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DELL 


HI  STO  RIA 

DI  PERVGIA 

DI   POMPEO  PELLl^I 
Parte  Prima, 
Mia  quale  fi  cmtengom  oltre  l'Orìgtne.e  Fatti  della  Citta, 
lipriHcifali  Succe fi  d'Italia ,  fer  ilcorfo  d'oJnniZSZS. 


MONSIGNOR 

PIETRO  BARGELINI 

Nobile  Bolognefe,  Referendario  dellVna,  e  l'altra  Signatura 
f     '  di  N.  S. ,  Protonotario  Apoftolico  del  numero  dc- 
1         Participanti ,  e  della  Città  di  P  E  R  V  G  I  A  c 
Prouiiicia  dell'Vmbria  Goucrnator  Ceiieralc  » 


I  N  V  EJ^jJjr  I  A,  M DCU^ 
Appreffo  Gio:  Giacomo  Hertz . 
Ccn  Licenza  de  Superiori 


•  J 
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ILLVSTRISSmO. 

ET 

REVERENDISS"°  SIG- 

jìg».  €  Tamn  Ccilendì/sìma* 

Non  nacquero  ,  ò  dormirono  Tem- 
pre l'Hiftorie  fino  all'arriuo  di  Sa- 
turno in  Italia  j  mà  poiché  egli  dal 
Cielo  fcefeadhabitare  quello  qua- 
fi  Cielo  della  Terra,  òhebbero  vi- 
ta,  ò  fi  fuegliarono ,  c  prefero  voce , 
Onde  Roma  nelle  fonìmità  de- 
Tempiidi  quel  Dio  (colpì  i  Dragoni  conle  code  cc- 
latei^Terra,  econle  Trombe  allabocca.  A  quello, 
ò  fhuolofo,  òfia  verace  tacconto ,  o  rifleaione  della, 
faegia  Antichità  acquifta  fedeli  cafo  occorfo  nel  rio- 
ftro Secolo,  ediprefente  alle Hiftone  di  Peioigia  de- 
fcritte  dalla  nobile,  &:erudica  penna  di  PompeoPellm. 
E  quafi  vn  fecolo  che  vlcirono  alla  luce  ,  ma,  lotto 
afcendentc  poco  vitale ,  nate  a  pena,  reftarono  fepel- 
litedafiniftioaccidenteicforpiratepoifempre^ 
blico  defiderio.  Era  fatale  che  V.  S.  llluftrifs.,  non. 
fognato  Saturno,  foflefpedito  dal  Oeloalgouernodi 


cotefta Città,  perche  elle  tornaflèro  à  viuere.  E  ve- 
ramente Ce  Perugia  Cotto  l'Impero  di  V.  S.  Illuftrifs.  go- 
de vero  il  Secolo  di  Saturno  -,  vede  tolto  da  Cuoi  Citta- 
dini ogni  ombra  di  (èruitià ,  fopita  ogni  difcordia  qua- 
fnl  tutto  comune  col  benefitio  della  vniuer{àle  abon- 
danza  *,  fecondate  con  la  coltura  le  Campagne  -,  (àtia- 
to  il  Popolo  nella  profufione  deViuerij  fauorite  le  buo- 
ne lettere  col  patrocinio  della  Virtù,  e reftituito il  pu- 
blico  ofTequio  allo  Scettro  della  Giuftitia;  Era  beii^ 
conueneuole  che  fotto  il  medefirrio  vedeHe  rriiaicere 
la  memoria  de'flioi  famofi  Antenati  :  à  fin  che  la  noia, 
delle  andate  fìie  glorie  non  contaminaflb  il  piacere  del-  ' 
le  prefenti  felicità .  E  caduta  in  me  la  fortuna  di  refti- 
tuirle  alla  vita  con  le  mie  Stampe .  Vi  hò  longamen- 
te  ftudiato  intorno  lènza  riguardo  à  difpendio  ò  fàti- 
ga,  perche  libere  da  ogni  difètto  fi  efponefTero  agl'oc- 
chi del  Mondo .  Mà  non  hò  confumato  gran  tempo 
in  eleggere  à  chi  douefìfì  intitolarle .  La  publica  Fama 
con  rappretèntaimi  V.  S.  llluftrils.  per  Saturno  del  no- 
flro  Secolo ,  mi  hà  pollo  in  obligo  di  elercitar  culto  fa- 
miliare àquel  Nume  col  làcrificarle quefte  mie  figlie. 
Ne  poHo dubitare,che  non  fieno  per  efierle  grate,qu3n- 
do  ella  tutta  impaltata  di  humanità  ,  non  può  non 
hauerne  colme  le  vifcere  j  E  fi  mollracome  l'antico 
Saturno  inuentore  del  miele,  col  quale  conciliando  le 
incompatibili  contrarietà ,  ha  faputo  rendere  amabile 
il  rigore  de  Tribunali ,  e  foaueil  ferro  della  Giuftitia . 
Vi  fi  aggiunge  che  ne  i  Saturnali  coftumauano  regali 
di  bianche  cere  j  Scio  nelle  Hiftorie  non  altro  prelèn- 
to à  V^  S.  Illuftrifs. ,  che  facelle ,  e  facelle  fi  luminofo , 
che  rendono  vifibili  nonfolo  le  cofe  prefenti ,  mà  an- 
che le  pm  lontane,  &inuolte  nella  caligine  delia  più 

de- 


deplorata  obliuione.  Mi  vaglia  fopra  tutti  il  teftimo- 
nio  di  V.S.Illuftrifs.  medefima,  la  quale  in  virtù  di  quc 
fti  torchi  ardentiffimi ,  &  incombuftibili  >  g^^^^^f- 
per  fuo  decimocerzo  Afcendente  Barcellmo  .  che  dal 
proprio  nome  raddolcito  in  Bargelino  impofe  la  deno- 
minationeàiPofteri.  lafciata  l'antica  benché  gloriola 
de  Souenzoni  acquetata  da  Tuoi  Progenitori  con  bene* 
ficcnze  mefaufte ,  e  reali  fouenrioni  nelle  più  graui  vi- 
genze de'luoi  Compatrioti  fmdi  là  dal  millefimo  dei- 
Fa  hamana  reparatione .  Anzi  V.  S.  IHuilrifs.  nella  pu- 
blicatione  di  quefte  Hiftorie  rinate  forco  glaufpitij 
fuoi  potrà  dirfi  che  reaffumi  l'antico  nome  de  Souuen- 
zoni  conrefiftere  alla  voracità  del  tempo,  e  foecorrc- 
reallerouinofe  memorie  di  cocefta  fua  nuoua  Pa.tria, 
conquiftaca  dalle  machine  generofe  del  fuo  grand'ani- 
mo?  A  quello  io  pure  fò  ricorlb,  e  voglio  Iperare  lia 
per  concedermi  benignamente ,  che  nel  Sacrano  di  lua 
Cafa ,  vero  Tempio ,  6C  Erario  di  Saturno ,  fi  conlerui- 
no,  come  nel  Romano,  fràiTefori  della  Fortuna  an- 
che le  Tauole,  &  i  Libri  Elefantini  delle  Hiftorie  di 
Perugia .  Et  à  V.  S.  lUuftrifs.  profondiffimamentc  m'- 


inchino 


DiV.S.Illuftrifs.,  &:Reuercndifs. 

Dcuotifs.  Humillifs*  &;Obligatif$.  Sem. 

Vciiczialix5.  Ottobre  1654. 


Al  mèdefimo 

ILL  VSTRISS  IMO 

E  T 

REVEREND1SS"°  SIG- 

SONETTO. 

DI  Pietro  H  nome ,  »h  quanto  lency  tih quamè 
SIGNOR  dal  Gelo  al  tue  Valor  s'afcrìue. 
Tu  feì  la  PIETRtyéy  in  cuìfcintìlU  t  *viut 
Pura  fiamma  quaggiù  4el  2^no  Santo* 

Vi  quejia  PlBrR<tA  il  memrahil  VanH 
D'infolìta  Virtù  Peonie  Diue 
Fan  rifonar  del  Tthro  in  fu  le  rìugy 
£  applaude  il  del ,  non  che  la  Terra  al  canto , 

FBLSl^z^  in  quejla  PlBTRcy^  intaglia ,  e  fteade 
Nouelle  Glorie ,  c7  Merto  ormai  le  dona 
Il  Vermigliò  Fulgor ,  che  in  Roma  fplende . 

Ma  Con  Tromba  d'Onor  la  Fama  fuona,  , 
Che  l'iNNi^^TO  Splendor ,  ch%  te  accendi 
Fa  di  fe  fieffo  à  Te  Fregio,  e  Cerna* 


I) 


Cori 


Swtnj 
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Cortefc  Lettore. 

Eftémtr'i  mentori  delle  lettere  meritano  Me 

difsma  .fetlV.  \ita  irander  che  apportorno  * 
Pojleri  cùUmfemre  per  me-^  dì  queUe  tutta 

 ^  eih  \ched'inge^[o,  tH;*  erudito  haueuano  conU 

hro  rpecuUtìoni  ritrouatoi  per  certo  gran  parte  di  quelle  lodsne 
trahe  feco  thauercìlafciata  memoria  deficcefsi  del  Mondo  col 

fecosl  ifenz^aduUio  non  andaràyen^^alafuaporttone^coque 
f<,rtmat(,  ingegno  ,  che  diede  in  luce  al  Mondo  l'artificio  dello 
Stampar* ,  per  meZo  del  quale  più  filauora  in  n;n  giorno,  che. 
non  farehk-vn  rveloceScrittoreinvn^»no.  Maquallodeda^ 
temo  a  quelli,  che  impiegando  le  loro  fatiche  in  legger  giorno ,  cj. 
nottet antiche  Hifiorie  fcritte  da  diuerft  Scrittori,      m  dmtrjt 
tempi,  de^quali  cht  nefcrìue^na parte,  chi  ^vn altra,  chi  con^ 
corda  nel  fatto chi  difcorda  nel  luogo  ò  tempo ,  o  velie  altre  ar^ 
(ofianZe  delle  co fei  ts^  annoi  andò  in 'vn  •volumecio.  chequcUu» 
molti  hanno  -variamente  fparfo .  e  concordando  infiemele  loro  dt, 
fcordic  per  lunga  ferie  di  più  migliaia  d'<u4nniy  pongono  /otta 
tonchio  ordinatamente  tutti  i  fatti d'-vna  h  più  ^epMche, 
Snì,i  Monarchie ,  fecondo,  che  dì  tempo  in  tempo  fonojuccepi . 
percertagrandifsimi.  giuefiicidimofirano  i primi  fondatorM 
Cittk  contutta  l'Orìgine,  e  Genealogia  loro  ,  i  progrefs.  fatti  4 
poco  k  poco  da  quelli ,  ì gouemideìle^epuhUche  ancor  bambine. 
%ochecrefciuuinetyohufiA,efidilàonmpem^^^^ 
piùhllordineordinatiiMagiftratiJortificatele^itta,^^ 
gimrciti,  intimate leGuerre,  ajfedìatelePìa7:^,.prefe,Arf  > 
diftrutte,.  eriportandoneVittori..e  Tno4,  accre(iiuto,  e  dila^ 
tato  il  loro  vLinio,  fino  cherìdotto  decimo  dclU 
tenza  fono  fiate  fecondo  la-vicij^^Hdiy^^cmutabde^riet^^^^^ 
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€ofe  mondane  disfatte  ò  dal  tempo  y  h  da  nemici ,  e  fajfando/òtto 
P  altrui  Dominio  diuenute  di  Dominatrici  Dominate*  Taledun* 
que  ejsendo  f  ath  la  Citta  diPerugi-^o  mofa per  l'c^ntichità^per 
V ampie  Dominie ,  per  le  nol  f        .j^y  Tfer  le  mutatimi  di  go-^ 
uernoy  e  finalmente  perii  fd  ^  oStudio^  e  nobili  oyiccademic^  : 
piacque  al  Sig.  Pompeo  Pallini  gentil' hmmo  di  quella  Città  , 
Scrittore  dottifsimoy  e  diligentifsimoy  con  lungo  Jludio,  e  fatica, 
ridurre  in  due  ^volumi  tutti  gli  fuccefsi  di  quella  .      infteme  fe- 
condo che  Teccafione  ha  apportato  aggiungerui^  &inferirui  i  gejli 
famoji  di  moke  ahr^  Città  y  e2{epuU^^^^^  ^^ti^^^iri  p^y  U  /p^ìp  di 
tre  mila ,  cinquecento  epin  d/innì .  Se  cmjidererai  poi  quejìa  Cit- 
tà gii  tanto  famofa ,  come  era  nel  fiore  della  fua  felicità ,  certo  ti 
lenirà  prurìto  difaperne  l'attioni .  Son  certo  ò  Lettore  che  farai 
duidifsimo  di  leggere  quejìa  Hifloria  >  poiché  fempre  ti  femmim^ 
Jìreràcofe  ^erU antichità  loro  nuouey  e  curio/e  .  3  fon  ficuro,  che 
monti  farà  difcara  il  rileggerla  y  eregiflrare  netuoifcrittì  ciò  che 
dimerauiglii^fo ,  e  riguardeuole  'vi  rttroueraì ,  acciò  à  luogay  e 
tempo pofsiramentando  hornyna  cofa ,  hor  ì altra y  rìnouarlenotì^ 
tie  antiche  y  e  rauiuar  la  memoria  del/e  cofe  fepoltenell'olpliuione  . 
Codila  dunque  òCortefe  Lettore y  e  mójìrane  aggradimento  5  non 
curandoti  di  annotare  gli  errori  delle  Stampe  y  che  nm  sojferuano 
fe  non  da  sfacendatì.  Alentn  dunque  io  deftdero mostrarti  ilfniò 
sffètto  coli  imprimerla,  n:/iui  felice^ 


TA- 


TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILL 

DELLA     PRIMA  PARTE. 


rv^g^  Bruzzefi,già  detti  Sanniti  fanno 
''  "'^  fv  la  guerra  con  Romani  perCa. 

v!  P"^  '  H-  ^  ^^^^  ^^^^^  fortune 
^-  T'cS  conlirtìedefifni.  3f 
Abbate  Androni  .o  Legato  del  Papa  in  Ita- 
lia foaituito  al  Cardinal  Egidio .  989 
Abbate  di  Monrtiaggiore  fatto  Gouernator 
di  Perugia  per  la  morte  del  Cardinal  di 
Gieiufalemme,  fii^.  fuoi  artificij  per 
aflìcurarfi  di  Fiorentini,  1141.  paite  di 
Perugia  difguftato  quel  popolo  ,  e  con 
difprezzo ,  1 149.  fatto  Cardinale.  1 1  ^o 
Accadente  miracolofo  al  Duca  di  Spoleti. 

Accufe  fegrete,  cfenzanortieprohibitc  in 
Perugia .  4^^ 

Adeleida  madre  di  Corrado  Inipcradorc 
in  mano  della  ContefTa  Matilde .  167 

Adriano  Primo  Papa.  132. 

AdrianoQuarioBapa,  1S3.  corona  Fede- 
rico Imperatore,  iSf.  rompe feco,  iS(>- 
muore .  187 

Adriano  Quinto  Pontefice  ,  1%.  muore  . 

Adolfo  Conte  di  Naffau  eletto  Imperato- 

re,c  muore ,  309.  priuato  da  gli  elettori . 

;  1 5  , 
Adalualdo  figlio  di  Agifolfo  Re  di  Lcngo- 

bardi  fuccede  al  padre.  1 
Agifolfo  Re  di  Longobardi  muore,  efua 

lode. 

Alba  vinta  da  Tullio  Hort:i!io .  27 

Alberto  Marchcfe  di  Tofcana  contra  li 
Saracini,  144  muore 

Alberto  d'Auftria  fatto  Imperatòrie  dato- 
gli jl  Regno  di  Francia  dal  Papa,  31^. 
ne  riciifa  la  inucfliiura,  3i(^.camazzato 
da  Giouannifuo  nipote  .         ^     3  5^ 

Albij  Hcrctici  originati  in  Francia,  235. 
vinti  daSimonMonforcc,  e  con  miraco- 
lo di  San  Domenico  coauìnti .       13  5 


Alboino  Rè  de'  Longobardi  chiamato  in 
Italia  per  fdegno  di  Naifete ,  11 3 .  e  fuoi 
progrellì .  ^  ^3 

AlefTandro Secondo  Papa,  i6i.  Alefsan- 
dro  Terzo  Sanefe  fa  vn  concilio  j'n 
Francia,  1 88. torna à  Roma,  191.  và  à 
Beneuento,  15?^  fi  accorda  con  li  Ro- 
mani ,  20.  muore.  20 

Aleffandio  Quarto  Papa,  i6o,  volge  Tan?. 
mo  airimprela  di  Terra  Santa  ,  i^^i- 

muore.  ^ 

AlcfTandria  della  Paglia  edificata .  i5?4 

AIefi:ìo  Impcrador  di  Coftantinopoli  priuo 
dal  Papa.  "5 

Ancona  aficdiata  da  1  Gothi,e  liberata  dair 
armi  di  Giuftiniano  ,  no.  Anconitani 
danno  danni  à  Hiegi ,  367.  mandano 
Ambafciator  à  Perugia  per  aiuto,  410. 
afiediato  da'Vcnenani,e  Genoucfi.  i9<^ 
Giouanni  Aguto  fi  fa  capo  delli  foldati 
sbandati,  1139.  fi  fidar  dinari  a' Peru- 
gini doppo  hauer  perduta  molta  gente  à 
Todi ,  1147.  gl'è  donata  vna  cafa  in  Pe- 
rugia ,  12^(5.  condotto  da  i  Perugini 
opera  lentamente,  1193-  fi  contiene  per 
il  contado  di  Perugia.  1352; 

Andrea  marito  di  Giouanna  Regina  di 
Napoli  fatto  morire  dalla  moglie .  <^6G 

Carlo  di  Angiò  inueftito  dal  Papa  di 
Gierufalcm  Napoli  ,  &  Sicilia  promette 
tributo  alla  Chiefa  ,  rompe  Manfredo 
171. Vince  Corradino  figlio  di  Corrado, 
&lofa  decapitar  277-  ^  Papagli  leuala 
dignità  di  Senator  di  Roma  ,  29--  &il 
Vicariato  di  Tofcana  293*  reftituito  alla 
dignità  Senatoria  294.  muore.  197 

Lodouico  di  Angiò  preGi  Lucia  di  Ber- 
nabò Vifcontcper  moglie  pafiainA- 
bruzzo,i287  entra  nell'Aquila  1288. 
vinto  in  vna  battaglia  muore.  12S8 
.Angelo  Domenicano  compendio  della 
-        '  -  a  fila 


TduoU  delle 

fuavlta;.  528 
S.Ancomo  di  Padoua  Canonizato  in  5po. 
Icco.  248 

Anichino  in  compagnia  ddli  Perugini , 
vince  gl'Inglcfì,  1005?.  farro  Ciuadino  di 
Perugia,  cproueduto  di  cafa,  e  rendite 
con  due  fuoi  compagni . 

Anrichirà  di  Peiugia  da  Carte  i.  a  13.  e 

Apellatfonc  di  morte  al  Papa  non  è  vbbidi- 
la  in  Perugia^  anzi  vicrata .  io8p 
L'Aquila  in  Abruzzo  c  la  prima  che  fida 
à  Lodouico  Rè  di  Vngeria,  fondata 
da  Federico  Imperatore.  149.250 
Pietro  di  Aragona  occupa  la  Sicilia  .  |25?f 
Arciuefcono  di  Rauenna  torna  all'obbe- 
dienza di  S.Chxfa.  Ili 
Arma  de*  Vifconti  5  onde  haueffc  origine 

A'nolfoTmperaror  di  Germania  occupa^ 
Roma.  143 

Ariulfo  Duca, di  Spoleto;^  occupa^ Cameri- 
no.  117 

Arnjildohereticoin  Roma,  11 4.  vàad  Or- 
uicto.  184 

Arnaldo  Signor  d'Ancona  fa uoiito-  da'"  Pe- 
rugini- 36(j 

Archiuio  eretto  in  Peru^rìa .  307 

Arezzo  fi  da  à  Saccone  Tarlato ..  45^8 

Aratini  rot[i  da'Pcrugmi .  ^  254 

Aretini  padioni  di  molti  luoghi  farti  fuper- 
b',52<5  togIionoCagli  alli  Perugini, yifj. 
rotti  à  Borgo S.  Sepolcro,  ^17.  rotti  dalli 
Perugini,  f  18.  dindono  la  città  dalli  Pe- 
rugini, n^-  ^  danno  à' Fiorentini  con 
palli,  p3.  lipigliano  la  libertà  558.  fi 
.  colleganocon  Fiorentini  altri,  f^r. 
Vedono  la  loro  Città  difoluta,  1 2  fo.  ven- 
duti per  quaranta  mila  fiorini  à'FiorentL 
ns  i26^r  fi  danno  di  nuouo  fotto  Peru- 
gia. 131V 

A' unte  chiama  li  Galli  à- Chiugi  pertar 
vna  vendita.  34. 

A  riolfo  Re  de'  Longobardi,  fuoi  progrcf- 
fi, accorda  con  pipmo ,  torna  a  Roma  à 
far  danni.  150 

Archibugi  lunghi  vn  palmo  vfati  da*  Pe- 
rugini. 1007 

Ar  tigl:cric  vfatcda'Vcnetiani,  1224  fatte 
f a  b  b  r  i  car  d  a'  Pc  r  u  g  I  n  1 ..  116^ 

AfcoJaiù  chiedano  T  Albernozzo  lòi-o  Si»« 


Co/e  Notabili 

gnorc,efi  fanno  liberi,  11  fi.  fotro  il  go- 
ucrno  delli  Perugini,!  1^3.  eletto  vn  Po* 
dcfiapcrugino,non  lo  ammettono,  eli 
Perugini  commettona  le  liprefaglie. 

12)2 

Conte  Aftorgio  nipote  del  Papa  ,fà  prigio- 
ne in  PepoIi,poi  è  abbandonato  dalli  fol- 
dati..  ^9<^ 
AfcifianiGibillini  rotti  da' Perugini ,  43 
fanno  la  pace  con  eflj  ,  449.  non  pofibno 
fpcnder  altra  moneta ,  che  la  battuta  in 
Perugia,  45 1,  fi  leuano di  nuouo  dalla, 
diuotrione  dcllaChiefa,4f  2  fanno  la  pa- 
ce con  li  Perugini ,  e  fe  li  danno  fuddifi  > 
457.fi  danno  di  nuouo  al  Papa,  5^>7 
Duca  di  Athine  Generale  dc'Fiorentini  e 
-  fatto  Signor  di  Firenze,  ma  la  cede,  e- 
parte  faina  la  vira  fua,  e  dclli  fuoi.  4^ 
Attione  nobile  di  Corrado  Imperator.  1415 
Attih  combatte  con  Evo  Gotho,  hi  la  peg- 
gio-, tornain Italia,  e diihugge  Aqui- 
ìcia 102'- 
B 

BAIduino  Conte  di  Fiandra  Imperarot 
de'  Greci  ,  vnifce  la  CIvefa  Greca  ,  e 
Latina 5. e  fà  Patriarca  Thomafo  Morofi- 
ni-  223 
Baldo  famofo  Giurifconfulto  dimandato» 
da!  Papa  alli  Perugini,  gli  è,  concefib  . 
IMI. 

Alberico  di  Parbiano  Conte  di  Cunìoin- 
uentore  dell'armi  di  ferro  ,   c  reftau- 
ratore  della  miliria  Italiana  ,  11/4.  fà 
vna  compagnia  di  S.Giorgio,  1 247.  con- 
dotto al  feruigiodi  Carlo  di  Duraz^o, 
I2f  I. ricerca  fotto  titolo  di  prc(i:anza,da- 
narialli  Perugini ,  1244.  riceuuto,&  ho- 
norato  in  Perugia .  12^4 
Bartolo  il  famofo  di  cafa  Seuera ,  fatto  Cit- 
tadino di  Perugia ,  889.  fi  dottorò  di  vn- 
dic'anni,mori  di  quarantacinque.  970 
Battaglia  à  SafToferrato  tra  Romani ,  e  To- 
fcani..  42 
Battaglia  dc'SafiI  cfiircitata  in  Perugia.2S5 
Duca  di  Bauicra  genero  di  Bernabò  Vi- 
fconte ,  nell'andare  à  Roma  e  allogg^ito 
da' Perugini-.  1147 
Lodouico  Bauaro,  vince  Federico  fuo  cò. 
correnteairimperio,  creda  fololmpc. 
radoic,4^i>.ricne  vna  dieta  in  Ticfo,47^;, 
piglia  la  corona  di  ferro  in  Milano ,  47  r 

cfcom. 


IDelU  Frima.  Parte. 


c  fcofnfnunicato,47<j.  fi  Duca  di  Lucca 
CadmccioCaftiacane,  crea  Antipapa 
N^ola  V.  c  fi  fa  coronar  in  Roma,  47(>. 
4S8. occupa  Pila  5  497.  fnuouc  la  guer- 
ra ad  Orir  cco ,  899.  c  depreda  fi  terricO' 
rio, ^05. roma  à  Viterbo  doppo  re(Tcrfi  a- 
boccatoconil  Rè  di  Sicilia,  ^oj.  va  à 
Più  tenta  Bologna  in  danno ,  e  torna  in 
German.a  ,  ^06.  6c  fegu.  conforme 
molti  vicari)  in  Italia  .  SS^- 
Bel  il  flario  ricupera  Roma  Perugia,  &  Spo- 
leti  [05.  dichiarato  Re  d'Italia.  104 
Francf  fjo  Baroncello  H  fà  chiamar  fecon- 
do tiibuno  di  Roma  ,  &  fuo  fine  . 

Bei'.cdittione,  tSkjfalutc  Apoftòlica  vfate  da 
Ceco  Papa.  9^ 
Benedetto  primo  eletto  Papa  .  113 
Benedciio  Sello  P3pa5t4p.prcfoda  Cencio 
Romano. 

Benedetto  Nono  Papa.  1^8 
Benedetto  Decimo.  161 
Bcnedecto  Vn decimo  eletto, 5  5  i.fcommu- 
nica  Sciarra  Colonna,  531.  perdona alli 
Card^n.  Ccllónelì,e  ribenedice  FiI:}>po 
Rè  di  Francia,  ^52.  muore  di  veleno  , 
55^.  ricusò  di  vederla  madre,  perche 
^cia  vellica  di  fera  .  53^ 
Benedetto  Duodecimo  creato  Papa,^if  . 
muore ,  h^-  profeffache  il  Papa  non  ha 
parenti  . 

Beren^rario ,  e  Guido  cortibattono  il  titolo 
dcl  Regno  d'Italia.  141 

Bencuento  dato  alla  Chiefa .  1 60 

San  Bernardo  canonizato.  15)7 

Bettonefi  fcorrono  fin  su  le  porte  di  Peru- 
gia ,  c  ne  fono  puniti ,  1 107.  fatti  arditi 
centra  Perugia  nceuono  il  facco  del  ter. 
ricorio.  ^^^8 

Bonifacio Marchefe,  cDuca  di  Tofcana 
padre  della  Conteffe  Matilda,  If4 

Bonifacio  Ottauo  Papa, 3 1  f.  publica  il  giù. 
bile0  5  323.  (àtio  prigione  ,  muore  arab- 
biato  

Bonifacio  IX- Papa  di  ?o.  anni  ricupera 
auttorita  Pontificia ,  fortifica  Caftel  Sant' 
Angelo.  13  f7 

Bolfcnnadiftrutta  da  vn  fulmine.  41. 

Bolosjna  contro  gl'Imperiali  difgregata 
dalla  Metropoli  di Raucnna  .  173 

Bologncfi  vint(,vanno  à  Faenza , 


Bolognefi  contro  il  fuo  Vefc»uo ,  ito.  ce- 
duti al  Papa  da  Rodolfo  Imperatore  , 
19^.  Bologne!!,  che  congiurano  por  il 
Bauaro  contro  il  Lcijatodel  Papa  fono 
fatto  morire,  508.  con  l'aiuto  del  Mar- 
chete d'Erte  cacciano  il  Legato,  e  fi  ri- 
pongono  in  liberta  ,  fiP-  vanno fotto 
Gioimnni  Vifconri,  S90.  alla  guerra  con. 
tro  Modona,948.  Gouernato  da  Gio- 
uanni  d'Oleggio  fono  dat;  al  Papa,  99  L 
fi  ribel!ano,e  ripigliano  la  Iibcnà  ,11^4. 
gaftigano  il  trattato  di  foftar  fotto  la 
Chieìa,  lì  ^6.  iiP.ipa  li  concede,  che 
goucrnia  nome  del  Pontefice,!  i^jI.  fifa 
nuouotumulco  per  cattato  di  dar  la  itti 
al  Papa,  i  /r^9. fotto  la  tregua  ingannati 
sciono  dano  nel  Contado,  n 75'  fi  accor, 
dano  con  il  Papa  di  pagar  50. mila  fiorini 
l'anno  per  hcUier  libero  il  gouerno,  1 18  r. 
Nanne  da  Bologna  condotto  daTerugi- 
ni  per  fabbricar  artiglierie ,  r  1^7.  l-i  Bor. 
gogna  hcbbe  li  Regi  prima,  &  bora,  eh* 
c  della  Francia  il  Duca. 
Bouncciani  rimcfib  in  Chiugi ,  ì(^(^ 
Borgo  San  Scpolchro  prcfo  da  i  Perugini, 
517.  vinafcegran  tumulto,  6c  i  Perugi- 
ni vi  fabbricano  vna  Rocca ,  891-  occu 
pato  da  Saccone, 9 11 .  li  Cittadini  ne  cac- 
ciano fuori  Ner'jchc  fel  mifero .  9^^ 
Nicolò  Bofcarcto  Signor  di  Hiegi  Capi^ 
tano  Generale  di  Perugini.  ro44 
Boldrino  da  Panical  condottiero  della 
Chicfagranfold.ifo,  iijr.  condottoal 
feiuigiodi  Perugia,  1510.  fcorre  il  Paefc 
di  Perugia ,  1311.fi  compone  con  Pe- 
rugini, 1529.  infermocriceuutoGouer- 
narorein  Perugia,  1 3  j fatto  cittadino  di 
Peiugia,  13 43. condotto  dai  perugini. 

Brenno  Capitano  di  Gothi  afledia  Ch:ugf, 
fua  vittoria  à  Roma  .  34 
Giouanni  di  Brc^^na  Fiacefe  Rè  di  Gieiu, 
falemme  in  Italia:fue  fortune,dà  à  Fede, 
lieo  Imperatore  il  titolo  del  fuo  Restio 
per  dorè  della  figlia,onde  li  Regi  di  Na, 


poli  fi  chiamano  Rè  di  Gierufalem.  Z37 
B.  fra  Nicolò  Brunacci  Domenicano  fue 
qualità,muore-  349 
PafTarino  Buonacorfi  per  vna  pazza  gc- 
lofia  dei  figliojperde  Io  Slato  di  Matoua. 

a   2  Bea»- 


ràuùU  delle  Cofe  Hotabìli 


Beaeo  Buofìafcde,fiia  morte .  2<^  r 

Cardinal  Burgenfc  Legato  di  Pcmgia,  vi 
fabbrica  vna  fortezza ,  mi.  tenta  farfi pa- 
drone di  Cortona,  poi  di  Siena ,  itia  in- 
darno, 1113.  tenta  ^^n^or^  Camerino,  1114. 
muore,  119^ 
C 

CAglifi(otropone  a  Perugia  ,  240.  e 
di  nuouo  fi  dà  a*  perugini,  1(^4.  tolco, 
glida  ^\\  Aretini.  ^2<j.5?I5 
Califto  Secondo  Papa, r74.fua  morte .  17 ^ 
Ordina  CamaIdolenfi,fua  origine,    1  ^4 
Can  naia  tetra  edificata  da  vn  nobile  Peru- 
gino .  3 '9 
Capitani  fnmofi  perugini .  25 
Giouanni  Cantuccio  ,  fi  fa  padrone  di 
Gu! -510,902. tirancg^ia  li  Perugini .  90^ 
Carlo  tìglio  di  Pipino  eletto  Rè  di  Francia, 
liccuuto  dal  Papa  in  Vaticano  .     "  1 7  2 
Carlo  xMagno  Imperatore  d'Occidente  , 
muore. 

Carlo  Caluo ,  muore  di  veleno  in  Manto, 
ua.  141 

Carlo  Graffo  Imperatore.  141 

Carlo  di  Angiò  .  VediAngiò. 

Callo  il  Zoppo,Ré  di  Napoli,muore  .  jff 

Carlo  Duca  di  Calabria  tìglio  di  Robcrro  , 
va  a  FircnzCj47f  .muore .  ^04 

Callo  Re  di  Bohemia  confermato  Impera, 
tore,88i. promette  di  venire  in  Italia  con. 
no  rArciuefcouod/  Milano,9i8.vienc,c 
Jafciafuoi  Vicari]  Bernabò ,  e  Galeazzo 
Vifconte ,  949.  entra  in  Roma  da  pelle. 
grino,9  f  2  coronato  parte, fà  la  pace  con  i 
Vifconti,  lo^f.  impegna  alcune  città, 
io8(j.  manda  il  figlio  à  Roma,  1191. 
muore.  iiii 

Carlo  d;  Du razzo  .  Vedi  Durazzo. 

Cafali  Signori  di  Cortona.  971 

Caftelli,254-<^' Perugia.  18 

Cartel  S.  Angelo  detto  rocca  di  Ctefcentio . 

Cartiglione  del  Lagodofiato  a'Perugini. 
229 

Caftruccio  Caflracanc  dal  pericolo  di  mor. 
ie,paffa  alla  Signoria  di  Lucca,  420.chia, 
mato  Tiranno  di  Lucca, 471.  vince  li  Fio. 
lentini ,  472.  fi  ritira  ,47r  ^^^fo  Duca  di 
Lucca  47^^  ricupera  Pjrtoia,e  muore.499 
Catene  a'capi  delle  firade  in  Perugia  .  494 

B.Andrca  CatianijUr^iio  Elogio,e  mari. 


tirio.  ^iG 

CauallferiGierofolimit.fuo  principio.  170 

CauallieridiS.  Antonio  in  Sicilia  era  fuo 
gran  MaftroFra  Giouanni  di  Guidotto 
daPiftoia.  1248 

Cauallieri  Templari  portano  l'habito  biafi- 
co,e  croce  roffa ,  182.  accufati  dai  Ré  di 
Francia .  349 

Ccleftino  ILPapa,i7^.fua  morte  iu\ 

Celerino  Ili.  fatto  Papa,  209.  fcommunica 
Filippo,&  Henrico  Imperar. muore.! zi 

Celeftino  IV.  fatto  Papa ,  viue  folo  diciotto 
giorni.  2f4 

Ccleftino  V.  Papa,  3  io.  coronato ,  3  1 1. ri- 
noncia  il  Pontificato,3 12. muore .    3  i  f 

Celeftini,  fua  origine ,  31^ 

Cefcnna  vccidc  molti  Brettoni  mandati  da\ 
Papa ,  e  ne  caccia  il  reftante  >  1 1  ^  f .  ven- 
detta, che  ne  fù  prefa,!  i  fj.  tutto  del  fuo 
vccide  trecenio  Brittoni,  1 1 y  y ,fua  rocca> 
da  madonna  Ci  a . 

Chiugini  fi  lieuano  contra  Pcruginj,&Or- 
uietani.  i^<^ 

Chiugi  rimcfio  in  libertà ,  riprefoda* 
Perugini,  \6^.  affediato  di  nuouo  da  Pe- 
rugini liberato  fottopofto  rberamente 
a  Perugia,e  fuoi  capitoli .  5)5  7 

Santa  Chiara  canonizzata  . 

Chiefe  molte  fabricate  in  Perugia,  in  tcm. 
po  di  Coftantino  Impe  latore .  98 

Madonna Cia  Vbaldini  Ordelafia  guer- 
ricra.difende  finoaircfl:remo  la  rocca  di 
Cefenna ,  9(j7.  rifponde  prudentemen. 
te  al  padre.  c>6p 

Cifterciìcnfi  ordine  fua  origine,  1 73  .Citer- 
na  prefadaPerug  ini .  335 
Città  di  Tofcana  lafciarc  all'Impero .  137 
Città  di  cafl-ello  fi  dà  a'Perugini ,  ^^l6,  vi  fi 
fà  nouità,  1 1 37.dairelettionc  del  fuo  Po- 
deftà  a  vno  di  Perugia ,  123^^.  riceuutain 
lega  da*Perugini ,  1 2^  i.  fi  ribella  da  Pe- 
rugia,! 231.  fà  fuo  Signore  Branca  Ghcl- 
fticci,i244.  compromette  ne'  Fiorentini 
la  difcordia  con  Perù ni,  127  r.  capitoli 

*  della  pace  con  Perugini.  1279 

Cittadinanza  di  Perugia,come  fi  acquifta . 

Clefi  fuccedc  ad  Albuino ,  e  muore  di  ve- 
leno. 

Cleto  Papa  e  il  primo,  che  vfafic  nelle  let- 
tere benediitionc.efaluieApoftolica.po 

Cle^ 


DelU  T rima  Partii. 


Cleftiefitc  Secondo  eletto  papa  termina  lo 
fcifma. 

Clemente  HI.  Papaao^  .Intiftia  la  cruciata 
per  Terra  fanta,  106.  muore .  209 

Clemente  IV.in  Perugia  fconofciuto,  165. 
corona  Carlo  d*Angiò  di  Napoli,Sicilia, 
e  GierLifalem,27i.muore,e  Tua  lode.  279 

Clemente  V. come  fofTe eletto  Papa  ,35^. 
reftiiuifcc  il  capello  alli  due  Cardinali 
CoUonefi,  3^0.  priuilegia  ,  lo  ftudio  di 
Perugia,354.rtiuore.  40> 

Clemente  VI.  faitoPapa,f49.riduce  ranno 

Santoacinquant*anni,S93'J^"0^c- 
Cometa  grande  neirVmbiia .  35 
Cola  di  Renzo  Tribuno  di  Roma,ponc  la 
città  in  l:bcirà,f  yS.coronato  di  più  coro- 
nc,570.K^2cciato  fugga  il  Rè  Lodouico, 

10  malida  prigione  al  Papa,  cauato 
di  prigione  ,  e  mandato  a  Romacontra 

11  Baioncello,e  fuo  tìne  .  5>4? 
Giacomo  Colonna  per  il  Papa  contro  il 

B.HiarOjfOo.flittoVercouo.  50  r 

Cò^  ura  in  Roma  conno  li  Band-reti  j  M06 
Concilio  di  Coftantinopoli  da  tutti  appre- 

uato  .  fuorché  dal  Patriarclia  di  Anthio. 

chia.  'V 
Concilio  in  Lateiano,Mi.  concilio  generale 
fcrrimo  in  ordine,di  Nicea,i33.  connuo 
in  Fiorenza,!^!  concilio  in  LateranOji^S. 
conci'  oinSutri.  \6i,  in  Roma,  1/^2.  in 
Manc-'ua,  <j2.'n  Roma,f^3.Conciliabo- 
Jo  in  i'refcja,  1Ó3.  altro  in  Laterano  da 
Grcpcrio  Papa ,  ^6^.  vniuerfali  in  Chia- 
iam^nLC,i  ''>8.in  Aranifi.  i6Z 
CononeVcfcouo di  Perugia.  iS) 
Coftan-'HopoIi  aATediato  da'  Saracmi,  iz.6. 
prcio  da'Latini .  2.23 
S  Coftanzo  Barbi, Vefcouo  Perugino,  91. 
Cuoi  miracoli ,  92.  peiieguitatoda  Anto. 
ninoImperarore,93  Aio  martino  94 
Corrado  eletto  Imperadore,^.  m  ltal!a,n- 
coronatoin  Milano  ,  Monza,  e  Roma, 
1  c^.  muore,i  ^ 7-  ^""^  ^^^^  gcnerofo .  i^r^ 
Corrado  Re  d'Italia  muore,  170.  Corrado 
Bauaro  eletto  Imperatore ,  178.  Corrado 
figlio  di  Federico  Imperatore  muore, 

Co^rtadino  figliuolo  di  Corrado ,  chiamato 
in  Italia  per  il  Regno  di  Napoli  ,  2(^8. 
combattutole  vinto,  è  decapitato  jn  Na- 
poli .  ^77 


Antonio  da  Corregio  vno  delli  principali 
capitani  della  compagnia  di  S.  Giorgio , 
muoreinAflìfi. 
Corpo  di  S.  Bartolomeo,  condotto  a  Ro. 
ma,in  diS.Crifpolto  doppo  la  prefa  di 
Bettona,condotro in  Perugia.  9^7 
Cortona  afTcdiata  da'Perugini,9(?8-  ^  feg. 
MonficTiv  di  Cofsì  in  Italia  per  Io  Aiigio, 
iji^.prendcAnflromenolaRocca.iijf 
Crema  fuo  principio .  »I4 
Cremona  afiegnata  in  LcriciadAzzo  Vj. 

fconti.  V25 
CrefcentioNomentano,  fi  partire  il  Papa 

da  Roma.  . 
CrcCccntio  fatto  morire  con  duodcci  fuoi 

principali. 
Cruciata ,  e  fuo  efìto  f  e  capo ,  it>8.  contro 
Mafiedi.aóS.per  Smirne,5^3.publicata 
da  Vrbano  contro  lAncipapa,i3S2.di(Te, 
^  nata  dal  Papa  contro  li  ditcntori  di  Af- 
(ifi,&  Spoleco .  4Tf 
Crudeltà  di  Guido  March-  di  Tofcana.  146 
D 

DAntc  Poeta  muore .  4i^ 
Decreti  di  Papa  Adriano  III.  142 
Dcfifìerio  Redi  LontTobcird:,muoueguer, 
iaal]'Efl'arcato,inTofcana,a  Roma.  131 
Diete  vfate  daTofcani  per  beneficio  com- 
mune.  3^ 


Diliiuio  d'acq-ue  aRoma, 


Difcordic  tra  Papa  Gregorio  VIL  &  Hen- 

rico  Imperatore. 
Do^i  di  Vcnctia,c  fuo  principio .       1 27 
S.Domenico,e  S.  Francefco  s'incontrano 
inPerugia,2  5  3  .quello  canonizato  inRie- 

ti.  .  , 

Duchi  di  Borgoi^na  prima  titolati  Rè . 
Duchi  di  Forli,Spoleti,e  Bcneuento,  J14 
Duchi  di  Spoleto.  „  ^  j-xt  v 

Carlo  di  Durazzo  inueftito  Re  di  Napoli 
daVibanoVI.i2Vi.  viene  in  Italia  per  il 
Regno  di  Napoli,  1248  fi  compone  coti 
Fiorentini,  in  Roma  coronato  da!  Papa, 
e  fatto  Scnator  di  Roma,  e  fuo  fucceOo , 
,149.  fecondo  fi  prepara  alia  difefa  del 
Regno  comro  Luigi  d'Angio  ,ii^8^1o 
vince  in  vna  battnglia.iJ^-S.  entra  in  dil- 
cordia  con  il  Papa  per  il  Nepote,  13 10.  vai 
,n  Vnsheria  per  prender  qiiella  corona, 
elafciSla  moglie,  e  figli  inNapoli,i3  55>. 
fatto amazzare,c  vendicato.       .  J^^^ 


T AU$14  dille 


E Ditto  di  Antonino  contro  li  Chri/lia- 
nf.  95 

Elio  Goto ,  &  Attila  combattono  co  la  peg- 
gio di  quefto.  101 
B.  Egidio  difccpolo  di  S.  Franccfco  friol- 
to arguto  nelle  lifpofte,  muore  la  Peru- 
gia. 29^ 

,  Cardinal  Egidio  mandatoin  Italia  dal  J^a- 
p  a ,  9  3  9 .  ri  cu  pc  r  a  q  u  3  fi  ogn  i  cofa,  m  u  o  u  e 
la  guerra  à  gli  Ordclaiii.e  Manfrcdi,9(j  r. 
li  pub  ica  contro  la  crucciata,  5?^>i.  ri- 
mandato in  Italia;  vinto à  Modona,fà 
pace  co  gli  VifcontijS^pj.occupa  Fabria- 
n  ^.10,9.  muore.t  ne  fono  portate  l'offa 
à  Toledo  con  mdulgenze  di  Vrbano  IV. 
a  chi  le  porrà.  1031 

Elcmofìna  dillnbuita  da  i  Perugini  in  ren- 
dimcnro  di  grafie.  1105 

Eftcnfi  dichiarati  Signori  di  Ferrara  dal 
popolo, 428  rompono  con  il  Papa,c  per- 

'  dono S. Felice,  5  17. vincono  il  Lcgato,&: 
i  collegati.  J18 


\j  Guccionc  delle  Fagiuole  potente  in 
'    Italia  particolarmente  in  Tofcanaj4iu 
combatte  con  gli  Guelfi  ,  che  perdono , 
412.  perde  Lucca ,  e  Pifa ,  c  fi  ritira  in 
•  Lombardia.  420 
Fabriano  occupato  dal  Cardinale  Egidio, 
loi^.ricuperato  per  li  Perugini .    1 196 
Faenza  data  à  ^:s.qco  dall'A^^uto,  la  vende  a 
Nico lò,&  A  Ibcrro  d'Efte,con  il  conten- 
to del  Papn .  Uff 
Farncfi  Signor  di  Bifenzo.  103 5 

Felice  Arciuefcouo  di  Raucnna  mandato 
prigione.  i2f 
Federico  Imperatore  eletto,  i8r.  viene  in 
Italia,  184. coronato  dal  Papa,  iSf.  fi  tro. 
Ila  con  il  Papa  in  Perugia,  184.  lópe  co  il 
Papa,e  fi  riconcilia,  iS^.aflTcdia  Milano, 
i(S*7.  rompe  di  nuouo  con  il  Papa ,  187. 
affedia  Cremona,  1 87.fcommunicato  da 
Papa  Alclfandro  Terzo,  fiero  contro  li 
Milancfi,  i90.diftruggc  Milano,  191. 
decreta  la  guerra  contro  Papa  Alefian. 
dro  Terzoni  5^5.  gli  fi  collegano  conerò  le 


Cofe  Notabili 

città  di  Lombardia ,  3c  i  Vcnetiani ,  194. 
occupa  il  Vaticano ,  i8f .  priua  li  Fiorcn- 
lini,&  i  Pifani  delli  priuiicgij,  15)^.  rotto 
dalli  Confederati, i97.fà  tregua  con  cfi?, 

198.  perdc  l'infegne  Imperiali^'  c  rotto, 

199.  torna  in  Germania ,  200,  fà  la  pace 
con  le  città  di  Lombardia ,  zor.  fi  troua 
nel  Concilio,© dieta  di  Verona  con  il 
Papa ,  che  gli  niega  di  coronar  il  figlio , 
203. va  in  A(Ta,c  muore .  207 

Federico  Re  d?  Napoli ,  eletto  Imperatole, 
2  28.hà  il  titolo  di  Gierufaléme,  23  r  in- 
ganna il  Papa,245.  s'inimica  il  Papa,  che 

•  gii  publica  contro  la  cruciata,  24^.  torna 
di  Afia  accordato  con  ilSold.*no,  de  fi 
danni  alla  Chiefa^  2f  i.  torna  in  Aìcma- 
gna,douctiene  prigione  il  figl  o,fa  c!cg, 
ger  Re  di  Romani  Corrado  fiKo  fecon- 
do genito,  2fr,  fa  prigioni  molti  Cardi- 
dinali,2f4.muorc.  2^9 

Federico  Conte  di  Montcfcitro,  &  Vrbino 
Vicario  dell'Impcr*t.402.  muore  veci  lo 

Ferrara  difcfa  da  Salinguerra  ,  di  che 
tempo  pofieduta  dagl'Eftenfi  .  2^4 

Ficfolani  coftietti  di  habitar  in  Fiorenza, 
IH 

Fiera  franca  in  Perugia .  2S9 
Filippo  Imperatole  vcciCo  dal  Conte  Pala- 
tino. 227 
Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,muorc,298, 
fuo  figlio  pur  Filippo  priuato  dal  Papa 
de!  Rcgno,3  i^.ribenedctto,3  31.  muci-c^ 
425. S90 

Firenze  compra  la  libertà  da  Rodolfo  Im- 
peratore. 291 

Fiorentini  rotti  da  Caftruccio ,  472.  danno 
il  gouerno  della  città  per  dieci  anni  al 
Doca  di  Calabria, 47  3. ne  ufano  di  com- 
prar Lucca,c  fe  ne  pentono ,  ^08.  pren- 
dono Montecatino  ,  yij.  &:afiediano 
Lucca,poi  ne  fono  cacciati, 5  16.  lariafie- 
diano  ,  ^24.  non  la  pofTono  haucr  da 
Martino  Scaligero,  che  gli  muoueguer, 
ra  ,  ^31.  pofti  in  fuga  dai  Pifani  fotto 
L'Ucca,f  47.fiaccomodano  allo  Stato  po- 
polare,^ f  2.  concedono  alli  Nobili  di  ef. 
fere  ferirti trà  li  popolari,  ^^8.  pagano 
centomila  fiorini  d  oio  a  Carlo  Impera- 
dorcpet  la l!bcrtà,9^o.  fofkntanoTim- 
.  t»cto  del  Come  Landò,  9S7.  principiano 

la 


13elU  ffimd  VàfPtl 


la  guerra  con  gliPifafii ,  997.  trattano  la 
pace  di  pei  Ligia  ,  lon-  rotti  da  Bernabò 
Vifcontc,  io?i .  gli  fi  folcuano  contro  gli 
PratclT,  1159.  rimediano  grimmincnti 
pei  icoli  per  le  f ution  i ,  1 14'.  follecitano 
li  popoli  a  folleiiarfi  contro  iaClìiefa, 
1141.  pai  ticoiftimcnre  Bologna  ,  ik4-  In- 
terdetti dal  papa  non  obbedikono  ,  \\6i. 
prendono  Giouannj  Aguto,à  loro  ferui. 
gio,e  cogliono  Fabriano  al  Varani  riibcl. 
Ie,«i(^2.impongono  grauezzc  infoporta- 


bili  à 


^,.iEccIeÌTaftjci ,  n(^S'  ncufano  la 
pace  con  il  Papa,        mandano  diigen. 
to ,  c  cinquanta  lancie  in  aiuto  de'  Inerii. 
giai ,  iiSi.  tiirnnituano  conno  la  nobiltà  , 
ri  o.iibenedcui  dal  Papa,ii36  ofFcrifco- 
no  denari  a  Giano[to,pcrche  fe  ne  vada, 
GLiello  gli  ricufa,e  conducono  Gio-Agu. 
to,ii<^i  comprano  Arezzo  per  quaranta 
fr/.la  fiorini ,  12S8.  inuitati  da  Clemente 
Aivipapa  ad  vn  Concilio  ricuiano ,  c  dal 
Re  di  Francia  à  proteggere  le  pani  An- 
gioine ,1500.  tengono  mano  ♦Viuorufciti 
di  Perugia.  M<^i 
FofTato  CaftcUo  donato  a  Perugini.  229 
Fo!ignati  dimandano,  &oucngono  per, 
dono  da'Pe^ugini,  c  gli  fi  foitomettono , 
;o4.fi  pongono  in  libertà  per  la  mone  di 
Trcnci .  ,  ^^^^ 

Fosliani  padroni  di  Rcog  o.  TP 
Foiitcbcliimmo  fatto  in  Perugia,  490 
Fptli  rcdituito  dagrOrdelaffialla  Chiela. 
987 

Fortezza  di  Perugia  rende  quattro  mila 

feudi  l'anno.... 
San  Franccfco ,  e  San  Domenico  s  incon. 

trano  in  Perugia,  23  2.  muore,  &  e  cano- 

nizato  in  Rietr. 
Franccfi  vincono  gli  Romani ,  manelono 

poi  vinti ,  &  vccifi  quaranta  mila ,  e  fatti 

dieci  mila  prigioni ;vccidonofe  ftcni,4^ . 

rotti  dagringlefi. 
Frati  della  Penitenza  chi  follerò .  l^S 
Frati  di  San  Franccfco prohibjcihauer  co. 

failabile.  454 


GOnzaghi  fi  fanno  padroni  di  Manto- 
ua,  504  ^o^.folo  perparjie  dette  da 
Franccfco  Pafier ino  a  Filippino  di  Luigi 
Gonzaga.^ 


Galli  chiamati  da  Ariinte  a  Ch)u^,»  centra 
RomanÌ334  vinti  à  Cremona  da'Roiha.. 

ni.  ^5 
Gaddo  Ghcrardcfchi  Signor  di  Pi  fa  eletto- 

420  ...  , 

Gambacorti  di  Pifa  mercanti  afpirano  al 
dominio  della  patria,  fonoquafi  eftrnti 
per  inganno. 
Gelafio  Secondo  Papa  Gaetano,  174.  i^uO" 
i  c.  'IS 
Genoua  depredata  da'Saraceni .  .i47 
Gcnoiicfi  potenti  in  mare,  1^4  occupano 
Corfica,!  ^ 4.  fi  dano  a' Vifconti  ,  9^ 5 -  §'J 
cacciano, e  lipiglianolalibcrtà,  $)<^8 
Cardinal  di  Gencura  in  Italia  con  fei  mila 

Brettoni.  "^V 
Gerufalemme  diftrutta  fotto  Flauio  Impe- 
ratore Vcfpafiano ,  91.  occupata  da  Cof. 
droaRc  de'Pcrfi,iio.occupata  da'Chru 
fì.:ani,i(59. fi  perde.  2.0^ 
Caualicii    Gcroiolimitani  prendono' 
Rhodi.  -34;^ 
Gibellini Cacciari  da  Oruieto  ,  400.  elcfuli 
dalPiiorato,  e  Camciiengato di  Peni. 
gia,4i9. ingranditi  in  Firenze.  SS^ 
Gio:Terzo  Papa  muore .  n  J 

Gio:0(rauo  Papa  Inglcfc .  I39 
Gio;NonJ  fecondo  altri  Ottauo,  140 
Gio-.DuodecimoPapa.  _  147 

Gio:  Decimoterzo  priuato  del  Pomiticato. 
14^ 

Gio:Dccimoquarro  Papa.  148  muore.  149 
Gio:Decimoquinto  l>apa  fatto  morire,  i  5  » 
Gio:  Capuccio  Podcltà  di  Perugia .  221 
Gio:VndecimoPontcfice,viue  poco.  38<J 
Gio:Vigcfimoprimo  Papa  muore .  191 
Gio:  Vigefimofccondo  Papa  eleg^efc  ftcf. 
fo,  422.  fece'l  Caualicr  di  Chrifto,  diede 
l'entrate  de'Templari  canoniza  San  To-- 
mafo  d'Aquino,  concede  quarantagior. 
ni  d'Indul^^enza  àchi  fà  la  debita  nue- 
renza  al  nome  di  Giesù  ,  42-8.  reilituifcc 
il  Vcicouato  a  Cortona ,  472-  cuftodic 
in  vita  tré  anni  l'Antipapa,  ^13.  muore, 
C2^lafcla  gran  Teforo .  ^^^ 
Gio:  Villani  aiguico  d'errore  ndl'Hiftoric 

diAfcefi.  ,   ^  ..J']'^ 

Giouanna-  figlia  di  Carlo  Duca  d.  Cala 
bna  e  Nipote  di  Roberto  Redi  NapoU 
e  fpofatacon  difpcnfa  Papale  da  Andrea 
figlio  di  CarbVbetto  Rè  d'Vnghcna, 


rduììd  Me  Cìfe  miditi 


f  1^*5^0.  fa  fhorif  il  manco  impiccato 
con  va  laccio  d'oro ,  ^66,  fugge  jn  Pro* 
uenza,y 7 ^. richiamata  da  gli  Napolitani, 
892.  hà  il  quarto  mai  irò  Ré  di  Napoli 
Ottone  Duca  di  Branf^'ich^iio^-ricoue- 
ra  PAntipapa  Clemcnic ,  1 2 14.  fugge  in 
Auignonc  con  l' Ant ipapa ,  12^2.  adotta 
Luigi  di  Anf^iò  con  donatiuo  del  Regno 
di  NapoIi,e Sicilia,  iiGis  fatta if^piccarc 
da  Carlo  di  Durazzo  .  1 249 

Giouanni  Vifcontf  Arciuefcouo  di  Milano 
richiama  Bernabò ,  e  Galeazzo  fuoi  Ni- 
poti, 890.  compra  Bologm,  890.  aiuta  li 
Gibellini ,  s'accorda  con  il  Papa,  che  gli 
dà  perdoJic'anni  B^)!ogna,  914.  fa  la 
pace  con  li  eie  coniuni  di  Tofcana  Fio- 
renza>Siena,e  Perugia,955.fiioi  capitoli, 
95^-fe gli  danno  li  Genouefi,943.  muo- 
re. 948 

Giouanni  tìglio  di  Filfppo  RcdiFfacia  gli 
fucccde,  890.  perde  la  battagli  a  con  gP 
Ingicfi  a  Petticri.oue  c  fatto  prigione  con 

il  figlio. 

Giouanni  Pepoli  Signor  di  Bologna ,  infìe- 
me  con  il  fratello  è  fatto  prigione  dal 
Conte  Aftorgio,  e  mandato  ad  Imola,  e 
firifcatta,  vendeia  città  all'Arciuefcouo 
di  Milano  per  dugcnto  mila  feudi ,  89^. 
Giudei  ùìmm  autori  della  peflilenza 
tagliati  a  pezzi  da'Chriftiani .  ^83 

Giubileo  pubiicaro  da  Papa  Bonifacio  Ot- 
fauo.  323 

Giuftiniano  riforma  le  leggi,  u  i.gii  fucc  e. 
dcGiuftino.  112 

Gotti  vmti  a  Perugia,  103.  fine  del  loro  Im- 
perio, no 

Gottifiedo  Duca  di  Tofcana  marito  della 
ContefTa  Matilde .  1  (So 

Gottifrcdo  Boglione ,  &  fratelli  capi  dell' 
imprefe  di  Terra  fanta .  .iCjg 

Gregorio  Primo  Papa  il  Santo  eletto,  116, 
compone  le  Litanie,  ordina  molte  cofe 
circa  il  culto  diuino  .  1 17 

Gregorio  Settimo  Pontefice,  1^3.  &fatto 
prigione . 

Gregorio  Ottnuo  Pontefice  muore .    20 ^ 
Gregorio  Nono  Pontefice, 29 1.241.  in  Pe- 
rugia, ordina  il  fuono  delPAuemaria . 

Gregorio  Decimo  Papa ,  fa  vn  concilio  in 
Francia ,  oue  fi  vnifcono  la  Chiefa  Gre- 


cajC  Latina,  28.  muore  r  ii6 
Gregorio  Vndecimo  Papa,  1087,  pone  la 
fortezza  in  Perugia,  1 1 1  i.fàlega  coTo- 
fcani ,  II 18.  gli  fi  ribellano  molte  terre , 
I  i4i.tornain  Italia, i  i^r.dimanda mol- 
te cofea'Genouefì  non  n'ottiene  alcuna, 
ancorché  vogliofi  di  guerra ,  fano  pace. 
:i62.hà  l'animo  alla  guerra,  ii8f- tratta 
la  pace ,  confida  con  Bernabò  Vifconti , 
1204.  muore.  J2  10 

Gubbio  fotto  la  protettione  di  Perugia,  che 
vi  ticn  foldati  di  guardia,  902,  dominato 
dal  Caftruccio  Gabrielli,  902.  ritorna  à* 
Perugini ,  928.  ricuperato  alla  Chiefa, 
945.fi  dàingouerno  di  Perugini,  124^. 
fi  fa  la  pace ,  1304.  dichiar.uo  nemico  di 
Perugia,  3 19.  condannato  in  quattordici 
mi'a  lire,32i.  riccueli  Guelfi  .  329 
Guelfi  poriauano  il  Lcoiicper  infegna,^33 
Gualdo  Tel  ra, fi  dà  a'Pci  iigini .  260 
Guerra  di  Perugini  contro  Coitonefi,  1 59. 

con  gl'Afccfiani.  i6i 
Guerra  tra  Pifani,c  Genouefi .  160 
Guglielmo  Guifcardo  Duca  di  PugIia,fatto 
Ré  di  Sicilia,  173 
Guido  March cfe  di  Tofcana  amazza  Pie- 
tro fratello  del  Papa  ,  poi  fa  prigione  Io 
ftefiò  Poncefice,e  lo  fa  morire .  i^G 


H 


H Enrico  Primo  Imperatore  Germano; 
i  f  3 .  coronato  in  Milano ,  òc  in  Ro- 
ma, if  4.  muore. 
Hcnrico Terzo  Imperatore.  i^y 
Henrico  Quarto  Imperatore  .  \6ì 
Henrico Quinto  ,  priuato  del  Regno  di 
Germnnia,i(^4.a(TcdiaFiorenza:facheg- 
gia  S.  Pietro,e  S.  Paolo,  entra  in  Roma. 

Henrico  Imperatore  in  Italia,  kJó".  rimette 
Chiugi  in  libertà,  muore  mifera- 
mente .  171 

Henrico  Imperatore  ilgiouine,  fidifgufta 
co'l  Papa,i74.ritornain  gratia  del  papa . 

Hérieo  IV.figlio  di  Barbarofiajcoronato  Rè 
d'Italia ,  202.  viene  in  Italia  coronato  ia 
Roma ,  207.  fi  fà  coronar  Re  di  Sicilia , 
211. muore . 

Henrico  d'Inghilterra  ,  fratello  di  Riciardo 
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detto  Irtìperatorc  vccifo.  281 
Hendco  di  Lucembiugo  Impcratorc,3  50. 
il  Ré  di  Francia ,  fe  ne  fdegna ,  viene  m 
Italia,  3n.  entrain  Roca 5 occupa  vA- 
uentino  ,  ^89.  coronato  in  Latcrano  > 
391.  va  aTodi,3P2.  muore  di  veleno. 

Heraclio  Imperatorc,entra  co'piedi  nudi  in 
Gicrufalemme, 
S  Hcrcoiano  Vefcouo di  Perugia,  e  Tuo 

Heicfìa  dell'Immagini  de*  Santi ,  e  decreto 
del  Papa  fopra  di  ciò.  i^S 
Hiftoiia  di  Perugia  abbrucciata.  16 
Hiftriani  vccidono  le  moglie  ,  e  tigli,  accio 
che  non  cadino,  in  poter  de'nemici  Ro- 
mani .  z 

Honcao  Vefcouo  di  Perugia  -  ^    _  ,  H« 
HonoiJo  ll.eletto  Papa,  rinoncia,  e  rieietro, 
&  aftretto  ad  ac  ccttare,  1 7  f  .muore.  176 
Honorio  Terzo  Papa  eletto,  23  f-  muore. 

Honouo  IV.Papa,i5?7.m«ore .  2-99 

I 

IAcomo  da  San  Mariano,  muore  con  ti- 
tolo di  Beato. 
IdelbiandoDuca  di  Spoleto,  fatto  dal  Pa- 

Ide^lbiando  Monaco  Cluniacenfc,  che  fu 

poi  Gregorio  VlI.Papa. 
Icfiineucrra  con  Anconitani ,  pan  ce  m- 

''ienli,  e  prede ,  3^7.  ^^'^^^^ 
lori  a'Peiugini  ,410.  da  parte  a  Penisi- 
ni,  che  il  Marchefe  della  Marca  pende- 
ua  alli  Gibellini,4i9.  r^'era  Signori  ano. 
Panno  mi  Ile ,  trecento  e  vcntmoue,  che 

•  afTcdiatodal  Conte  diChiaiamomc  Si- 
c  liano,per  LodouicoP.uiaro,gli  fircf^^^ 
f  decafitato,  50^-  &  il  Conet  fene  J:ce 
padrone  .  Bofaretto  è  fatto  Signor  di 
Fefi,  confirmato  da  Lodouico  Bauaro , 
c  CI  Mainetto  da  lefi,mandato  da'Sencfi 
I  difender  Coitona.  ,n,,^V 

Incendio  fiero  in  Firenze  ,333-  m  Roma , 
3^1  in  Perugia. 414.  altro  in  Perugia^, 

loS'rcna  t  nbutan^  di  S.  Chiefa  M  9 
Tnpiefi  vincono  li  Fiancefi,9<^2. tanno dan- 
^tfiS,  1007.  moke  loro  fanoni. 


I  17. lOiI  .       - . 

Innocenzo  Terzo  eletto  Papa,iii.iftucfti. 
fccCoftanzo,  e  Federico  fuo  hglio  dcl 
Re^no  di  Napoli,^  e(To  mori,  11 4  fa  v- 
na'&olladcl  gouerno  di  Perugia,  111. 
muore ,  13  ^  ordina  li  Calici  d'argento , 
ch'erano  di  legno . 
Innocenzo  IV.Pontefice,2U'n^"orc .  161 
Innocenzo  Quinto  Papa  . 
Innocenzo  Serto  fatto  Papa,  riduce  la  fa- 
miglia fua,  e  della  Corte  à  conuencuo  c 
moderatione ,  manda  li  beneficati  alle 
cure  loro,  dà  proinfione  alli  auditori  di 
Rota,  ^^o,  manda  in  Italia  il  Cardinal 
Egidio',  c)^^c).(cvmc  alli  Perugini  delia  ri- 
tinta, che  penfa  di  fare  in  Perugia  ,9^^3; 
muore.  ^  .  ^.^^ 

Irene  Imperatrice , fa  cauar  gli  occhiai  ti- 
glio. 

L'Ifole  del  Lago ,  per  mancamento  di  vi- 
ucrijfi  vendono  a'Pcrugini .        13  ^4 

L 

LAmbcrtoRc  d^Italia,è  dichiarato  Im: 
pelatole.  ,     ^.  M3 

Lc-p  delle  città  Guelfe  di  Lombardia,26o. 
'Jìcrc  ,  ?  i(^.  in  Lericidi  Genoua,efuade, 
ì:bciatione,si3.trattatainPi(a,contiogl 

Òltramontani.  .  .  '37^ 

Libertà  data  da'Romani  a' Perugmi ,  durò 

fino  alla  guerra  di  Lucio  Antonio ,  con 
Otiauiano. 
Leone  Secondo  eletto  Papa  ,  115 
Leone  Imperatore fcomunicato .  11& 
Leone  Tei^o  Papa  ,134-  lanuto  dal  popo- 
lo Romano .  dà  il  titolo  d'Imperatore  al 
Re  Carlo ,  &  à  Pipino  fuo  figliolo  di  Re 
d'Italia 

Leone  Quinto  fatto  prigione  da  vn  fuo  pie. 

te,à  cui  linonciail  Papato.  i4S 
Leone  Nono  eletto  Papa  da  Henrico  m 

Germania.  .    .  ,•      „  ii^ 

Lodouico  IiYiperatorc  in  Arh  ,  rinuncia 
ali  "uttorità;  c'haueuano  grimperator. 
di  conferftiar  gli  Pontcfic  ,  '  5  con- 
fermala donationc  fatta  alla  Cliiefa  da 
Pipino,f  Carlo.  t,  >  J'tJi?7 

Lodouico  Pio,  e  Lothano  vnto  Re  d  Ita  ha, 
da  Sergio  Papa.  ]}/ 
Lodouico  Balbo  Imperatore  ttauore.^Ht 


LodoiiicoQiiarto  Imperatore,  &  vjtimo 
della  linea  di  Carlo  Magno. 

Lodouico  il  quinto  Re  di  Fiana>  ,  .miioie 
in  AffucajiSi.  .ccanonjzzafo  .  331 

Lodouico  Bauaro  ,  icfta  folo  Impjcratpie , 
^CG  conferma  le  pcfifioni  a  molti  Italia- 
nij^/i.  muore,  881 

Lodouico  Re  d'Vngheria,vcndicii  ia  mor, 
te  del  fratello  ,  .  fi  jwccor.da  con  la 
Rej^ina  Giouanna,  S5?2.  fà  fecopace. 

Lodouico  Prcncipe  di  Taranto,  fniicnito 
Rè  di  Napoli .  j^^. 
Longino  EiTaico  ,  fucccde  à  Narfcite  . 

Lcngobordifion  vogliono  più  Rc^  trenta 
di  lo'o  fi  diuidono  1!  Resino,  e  s'iniiìcla- 
-,  nò  Duchi,  ;i4.  crc.aiio  nuouoRc  Anta. 
^  ro-  nC 
Lorhnrio  Red  Italia.  x-.G 
Loiha'  10  Impera^oicfi  fà  monaco .  1^9 
Loth,.]  K)  Impcraunc  timore .  17S 
Lucio  A fi:a  co,  condennnco  daTribuni ,  e 
confifcaro  ne' berli  .  CG 
Lucio  Secondo  Papn^iSo  muore.  181 
Lucio  Terzo  P.ipa,2oi.  muore .  204 
Lucchcfi  vincono  gli  pjfan'' .  i8f 
Lucca  compra  la  iibprtà  da  Rodolfo,  i^G, 
fa  Tuo  ^^ignor  Caftruccio  Caftracani  , 
42.0.  afiediato da' Fiorcniini,  ^15.  cede 
à  Giouanni  Re  di Dohemia,  f  13.  è  ven- 
duta à*  Fioreqtini,  &  afiediata^ia'pjfa- 
ni,  ^4^;.  ricupera  la  libertà  toltale  jda  Ti. 
ranni.  ,03^ 
Luifprando  Re  Longobardo prdina,chc  il 
corpo  di  S.  Agoftino  (]a  portato  in  Pa. 
uia,i27.  muore.  i^r^ 
Luni  Citta  Tofcana  diftrutt^  .  121 
Lupi  nel  Perugino  fanno  moltp  danno, 

M 

MAccrata  occupata  da  Ranaldo  mini- 
ftro  deirift^pcratore  Fpdericp .  243 
Mahometfo  fi  fà  generale  dc'Saraccni.  120 
In  Malfi  fi  celebra  yn  Concilio .  1G6 
Manfredo  tutore  c(/  Cprradino,  piglia  il 
gouerno  di  Napoli,  2^^i.  perdppcrmoL 
ra gente,  prrmanodi  Fioientini,  2(jv. 
Grordano  fuo  Capitano,  rimette  liGi(DieL 
Ii;iiinFipjpn?:a.  ^^(j 


-Joghe  il  Regno  di  l^^^oXx  à  Corradino 
fiioNipoie,  .efi  yiiolefar  Imperadoi?c, 
iGC,  ciuciata  contro  di  Jui ,  26S.  muo- 
re. .;272 

Manfrejdf  occupano  Faenza  al  Papa .  Z^G 

Martino  Primo  Pontefice  doppoTheodo- 
ro,  1 20.fatto  prigione ,  d'ordine  deilTm. 
peraiore.  12  ir 

Martino  .Secondo  Pontefice.  141 

Martino  IV.  papa  refliruifce  la  dignità  Se- 
natoria à  Carlo  Rè  di  Napoli .  294 

Maria  forella  della  )Rcgin^  Gic.iunna  di 
Napoli  fatta  decapitar  da  Carlo  à  Du- 
razzo.  j;j4p 

Maria  figlm  di  Lodouico  Rè/d'Vnghc- 
ria  ,  €  d'Jf^bietia  .,  e  chiamata  da  gl' 
Vnghari  Re  Maria  ,  lafcia  coronar 
Carlo  di  Durazzo  Rè,  poi  lo  i-sccu 
der  ,  nian  dato  prigione  in  Dalmatia,  t 
J;beiata  ,  e  condotta  al  Marchefe  di 
Brandebyrgo  (uo  fpofo,  figlio  di  Carr 
lo  Quarto  Imperatore ,  e  per  lei  e  Rè  d* 
Vnghen>.  134Q 

Margarita  Regina ,  che  fù  moglie  di  Car- 
lo di  Durazzo  Rè  fli  NapoIi,dà  a  Ladif- 
lao  fuo  figlio  in  moglie  Coflanza  di 
Chiaramonte  c}i Sicilia,  cpq  gran  doi^  . 

Matrimonio  come  fi  debba  celebrare ,  per 
ordine  di  Euarifto Papa,  (ji 

Matilda  CQnte(T4  ,  dpppo  mortificati  gli 
Manrouani  miiorc  ,  l;^ffia  tujcp  ijHa^ 
Chrefa. 

Mauricionc  Duca  di  Perugia,  roifj^i^iir.qb- 
bedien za. dell'Imperatore  .  '  ^18 
Ordine  dpHa  Mercede  ,  cretto  in  A- 
ragona  ,  c  cp^feim^CQ  dal  P^pa^  . 
248 

Micheloxti  di  Perugia . 
Militi^ antica, fù  rcai^ujcg  itipiiftiao  dalli 
Pcr^gmi. 

Miracoli  di  Papa  Lec^/ie ,  , 
Miracolo  d'vp  Yefcouo  Ar  ^no  in  Spokti . 

Modena  d/fgregata  dalla  Metropoli  di  Ra- 
ucn^:,J73.dcftin^t9  ai  Signor  di  jFerra,. 

Gentile  da  Moglianò  Sij^nor  di  Fermo 
fatto  Capitano  Generale  del  Cardinal- 
Egidio,  fi  ribclla.e  fi  vnifce  al  Malatcfta . 
«piglia  Famo. 


Dèlla^  friikè  P^f^^ 


MoflciId^tG  W  (filJifi  i A  quattro  fottion  i  ^41 
Fra  Monreale  fifa  capo  di  Ffanceff ,  e 
Todcfchi  ,941.  và  in  Perii^'a^accarez- 
iato  ,  dclìdera  accordai  fi  co'l  Rè  di  Na- 
poli ,  ^^6.  fauo  metile  da  Cola  di  Rien- 
2i .  94^ 
Monte  Caflìaofaccheggraro  dal  Duca  di 
BcficiicntJ .  114 
N 

N A  poli  decaduto  per  lirtea  eftinta  al 
Papa, f  71. che  poi  ne  dà  il  poiTc/To  al 
PiencipiettiTaranio, chefù  poi  Rè,  & 
alla  Regina  Gjouinna.  89^ 
Regi  di  Napoli,  perche  fi  dicano  anco  di 
Gerufalem.  237 
Naini  prefo  daH'Arciuefcouo  di  Magcn- 
7a .  197 
Narfette  permette  le  città  d'Itaiiii,  fi  gouer. 
naficno con  \\  ftatuti  loro, e  Magiilrati , 
T 1 1 1 ! uocato  d'Italia, r  1 1  nuiore  .  115 
Niccfnro  I  mperatore  d  Oliente  .  135 
Njc  l  M'':ipa Secondo, i<j l  e  fcifma . 
Nicola  Terzo,creato  Papa, 291. determina, 
che  ne  Rc,ncPapa  fiaScnarord:  Rona  i, 
ne  I  eua  la  dignità  a  Cai  Io  d'AngiòRè 
di  Napoli, 191.  gran  daioto,  ma  tacciato 
d:  troppo  inclinationealli  parenti,  293. 
muore  - 

Nicola  I  V.Papa,;oc^rtianda  huomini  d'ar- 
me in  Sor ia,ou€? tutto  fi  perde,30  i.  man- 
da Lc(xati  aili  Perugini,39i.  muore  . 
Nob  l(à  nuoua  dcfcritta  in  Perugia .  521 
Nobili  d}  Perugia  trattano  di  leuar  il  go- 
uerno  a'Rafpami,^  introdur  li  Papalini. 
1197  - 

Noccra  cont4:o  Perugini,  3  ì6.  dimanda,& 
ottiene  perdono,  341.  nouità  fucccda ,  e 
punita.  T2I 

Noi  mandi  in  Italia.  iS4 
O 

ODdo  Fortcbracci,  rimcfib in  Montó- 
ne. ii3T 
Odracrc  Re  degli  Heruli ,  piglia  Roma, 
102.  fatto  morir  da  Thcodoro  Rè  de' 
Gotti .  105 
Ordcl.  ffi^erdeCcfena,  doppo  vn  lungo 
afic'dio,poi  relbtuifcc  Forlì  allaChiefa  . 
987 

Origine  di  Cafa  Y'\kom  .  i 
Origine  di  cafa  Malatefti .  1^2 
SimcoUd  Quini  (ì  compone  co'l  Papa, 


&c  il  figlioc  fatto  prigione  in  Perù, 
già.  J05  9 

Orfini  fi  togliono  dolila  Lega,-  &  àdherifco- 
noal  Papa  .  npi 
BerEoldò  Oifino,vccifo  co'  fafli  dal  popo- 
lò . 

©toctó  hotioratodt  priuileggi  ,  184.  afic» 
d^Mtoi i:k  Hcnrico,203.  ritorn'aroa!  Papa, 
944.  tumulco  in  Oruieto  trà  Monaldcf- 
clvi,e  Filhppefchi,  400.  àdediatòda'Pon. 
tifitii.  13^1 
Ofi'mo  dàtb  in  preda  a'foldati .  115^ 
Ottàuiano  addottato  da  Giùlfo  Ccfarc.  7^ 
Ottauiano  afiedia  Perugia,  la  dà  a  1  fuoco , 
82.  concede,  chefe  ne  nfacinole  mura , 
85.  s'accorda  con  Monfignoi  Antonio^ 
fà  parentadOì84.  vince  Monfignore  An. 
tonio,8^.trionfa  in  Roma .  87 
Ottone  I.Impcratorc,i47.  chinmntoin  Ira. 
lia  da!  Papa  ,  caftiga  gli  Officiali  d:  Ro- 
ma. '4^ 
Ottone  II.Impcrntoic,i49.và  a  Roma  i^o 
Ottone  III.  Iirperaforc,if  r.  elegge  Bruno 
di  Safibnia  per  Pontctìcc  .  i  fi 

Ottone  Impcraiore,  coiortatùdal  Papaia 
Roma, 227.  fua  mone  .  •  22S 
Ortomani  principisfno  il  Dominio  in  Afia . 

PAcc  trà  rimpcrator  d'Oriente ,  e  Lon- 
gobardi. 

Pal-j  ò  Tributi  dati  a  Perugia  da' popoli 
foggerti,ò  raccomandati .  4^7 
Padoua  in  potdr  de" Veneti .  . 
Papa  và  in  Franicia,à  Pipino  per  aiuti .  1 50 
Paolo  Primo' Pontefice  muore .  131 
Parma ,  Piacenza ,  difgrcgate  dalla  Metro. 

poli  di  Rauenna.  173 
Parma  afijgnata  à  Scaligeri  nella  Lega  di 

ciiLerice.  S^y 
Pafqualc  I. eletto  Pontefice.  13^^ 
PafqualcIl.Papa,i70.muorc.  174 
Pafquale  III. Papa  fcifmatico,  19.  iViuorc. 

Patrimonio  lafciato dalla  Contcfl"a  Matilde 
allaChicCa.  173 

Pauia  principia  Io  ftudio  ,  995 

Pelagio  Primo  creato  Pa pa .  1 1 1 

Pelagio  Secondo  muore. 

PciTeoRcdi  Macedonia,  vinto  dalli  Ro- 
mani.  ,  r,.^^ 


TdUoU  delle  Co/e  Nòtahiti 


Perugia  antica  ,  fondata  da  lano  ,  ca- 
detta Augufta  ,  12.  13.  così  chiama- 
ta da  Peiufio  Troiano  ,  2-  fi  colle- 
ga co  i  Romani  ,  4.  fa  detta  Turrc- 
na,  poi  Burnea  ,  mdi  Borgne  ,  7  in 
tré  volte  edificala  ,  jo.  adorò  Giuno- 
ne ,  poi  Maire  ,  e  Vvlcanò,  J3.  città 
di  quattro  popoli .  Colonia  de'  Roma- 
ni fotto  Caio  Vibio,  if.  fotco  il  feg no 
di  Leone  ,  e  Vergine ,  17.  hi  quaranta- 
cinque paroch'e,  ha  vna  fortezza  fat- 
ta da  Papa  Paolo  Terzo,  18.  hà  dugea- 
to,  e  trenraquattro  Laitclli  5  &jlccrri- 
torio ,  è  di  circuirò  di  cento ,  e  trentaotco 
miglia  ,  18.  fanno  tregua  per  quarant* 

'  anni  con  Ro inani ,  futa  libera ,  e  man- 
cipio da' Romani ,  10.  je  fuc  Piiftorie 
antiche  fi  abbrucciorno,  21.  li fuoi  cit- 
tadini ritornarono  V  vfo  antico  dcl!a-j 
rtiilitia ,  25.  fj  capo  della  Tofcana ,  2^. 
hebbe  rimpcrio  dell'Adriatico  ,  e  del 
mar  Tirreno,  22.  Icttcraci  grandi  Pe. 
rugini  ,  23.  in  Tofcana  ,  1^.  doppo 
vna  gran  perdita,  fmnotregua  co*  Ro- 
mani per  quarant'anni ,  39.  per  la  Tua 
fortezza  fchiuvita  da  Anibalc  doppo  la 
battaglia  alTrafimcno.  48 

Perugini  fi  diffcndonoda  Anibale,^2.  da. 
no  arbori  à  Scipione,  per  far  le  naui  per 
la  guerra  d'Affrica ,  6q,  difcefi  da  lano  • 

Perugia  afiediata  da  Ottauiano,  perche  vie 
dentro  Lucio  Antonio  ,  figlio  di  Marc' 
Antonio ,  74.  la  munifcc  di  mille,  e  cin, 
,  quccef>rotorrj,e  fi  pacifica  con  gl'Anto- 
ni),i78.  per  Tuo  decreto  abbruggiata,  82. 
riedifica-  83 

Perugia  abbraccia  fa  Fede  Chriftiana  , 
quafi  dal  principio  della  predicatio- 
ne  de  gi'ApoftoIi  ,  90.  fuo  Vefcouo 
naturale  opera  miracoli  ,  pi.  ricupe, 
rata  da  Belifario  ,  103.  hà  Vefcouo 
Mafijmino  lor  Cittadino,  105.  fi  dif» 
fende  da  Totila ,  loj.  occupata  da' Got, 
rhi  ,  io3.  doppa  fett'anni  d'afiedio  » 
Tiene  il  principato  della  Tofcana,  107. 
fi  rende  àNarfcrte,  nr.  s'augumenta 
'  di  forze,  e  Stato,  ni.  fida  con  altre 
Città  a' Duchi  Longobardi ,  Wy  occu- 
pata dalli  Ré  Longobardi  ,  che  fece 
morir  li  fuo.  Duca  Mauriccionc  ,  118. 


fi  dà  alla  Chjefa>  127,  aflcdiata da Ra- 
chifio  Rè  de'  Longobardi  ,  e  liberata  à 
pricghi  del  Papa ,  192.  inclufa  nella  do»- 
natione confermata  daLodouico  impe- 
ratore ,  fatta  nella  Chicfa  da  Carlo ,  e  PL 
pino.  137 
In  Perugia  tré  ordini  di  con  figlio .  49 

perugini  à  fauor  degl'EccIefiaftici ,  man. 
dano  loro  genti  ad  Oiuicro  ,  15  f.  à 
fauor  de  gl'Oruicrani  ,  k5i.  occupano 
Tofranclla  ,  1(^4.  mun/fcono  Alcefi 
ir^4,faurori  de  gì'  Ecclefiafl:ici  ,  e  do 
i  Conti  Bouacciani  in  Chiugi  ,  i^f. 
dicT.fori  di  Santa  Ciiicfi  ,  \66,  dan- 
nificari  da  Henrico  Imperatore  ,  157. 
occupano  Foligno  ,  e  ne  cacciano 
Clemente  Antipapa  ,  in  guerra 

co'  Spoleiini  ,  167.  hanno  l;re  datur. 
ti  due  i  papi,  Alcfiandro,  e  Virtore , 
18:.  fi  dano  alle  parti  Ccfaree  ,  192.  aiu- 
tano Oruietani ,  103.  hanno  pnuileg- 
gida  Henrico,  204.  conuengono  con 
gl'Aretini  .  215 

Periir^ia  dirtmra  in  cinque  Regioni  dette 
porre ,  210.  Giouanni  Capoccio  fuo  Po- 
deiià  ,  ;2i.  hà  vna  conceliìone  dalli 
Marchcfi  del  monre,22^. rompono  quel, 
li  d'Afccfi  ,  22j.  fi  lega  con  Foìignati, 
22^.  fcntcnza  tra  Perugia  ,  hk^Ciy 
22S.  dono  fatto  à  Perugia  dall'Abba- 
te di  Santa  Maria  di  Pctroia  ,  228.  e 
d'altri  Cartelli  ,  225).  giura  obbedien- 
za al  Legato  del  Papa,  231  dona  al- 
l'ordine Camaldolenfe  molte  Terre  , 
234.  hanno  difcordia  con  Gubbio  , 
23 8.  è  donato  loro  Val  di  Marcol:^ 
da  i  G 'abbini  ,  23 8.  fanno  lega  con 
gl'  Aretini  ,  259.  con  Todini  ,  259. 
glifi  fomette  Cagli,  240.- gli  nobili,  e 
popolari,  fono  in  difcordia,  240.  ten- 
tati di  fede,  fonocofbnti  al  Papa,  243. 
fi  compongono  co  i  Fiorentini  ,  2p. 
fanno  lega  con  molti  popoli,  2^3-  ^om^ 
pono  gl"  Aretini  >  254.  diffefi  dal  popolo. 
Romano  ,  2yy.  fi  pacificano  li  nobili 
co'  popolari  ,  e  fi  collegano  con  gl* 
Oruietani  ,   2f8.  riccuono  la  Terra 
di  Gualdo  in  obbedienza  ,  2^0.  rice- 
uono  molti  altri  caflelli  in  obbedien- 
za ,  2(^4.  &  il  Po.:^gio  di  Manento  ^ 
2(j3,  c  di  nuouo  Cagli  z(?4.  comincia 

VIU 


I>eHd  frìma  Tirti 


vnafollcuatiohe de' battuti,  267.  batto, 
fio  moneta,  2^7-  gouerno  della  Città, 
ijz.  riceuonoin  Icjja  città  di  Caftcllo. 
277.  aiutano  Cai  lo  Rè  di  Napoli ,  180. 
comprano  il  Caftello  di  Cafa  Caltalda , 
&  altri  beni ,  283 .  fanno  il  campo  del- 
la battaglia  de  faffi  per  efeicitar  la  gic*-» 
uentii  a  combattere,  287.  rinouanolo 
fliidio ,  289.  fanno  la  fiera  franca  d'ogni 
Santi,  289.  fanno  leggi  fopra  le  fpcfe 
de'fpofalitij  ,  290.  viuono  in  liberta  le 
ben  dinoti  alla  Chiefa  ,  292.  prendo- 
no Foligno,  e  lo  fmantcllano,  29^-  in- 
terdetti, &  efcomunicati  dal  Papa ,  29(^. 
cercano  la  quiete  de'vicini,  e  la  procura-- 
no  co'loroAmbafciatori,  300.  pregati 
da^Milanefi ,  gli  mandano  vn  Podcrta , 
ioi.  e  Todi  vn  Capitano  loro  ,  confoli, 
&  arbitri ,  tra  Oruieto  ,  e  Todi  ,  302. 
mandano efTeicito contra  Foligno,  302. 
interdetti  dal  Papa,  303.  li  perdonano, 
cloro  accordo,  304.  riccuono  Spillo  m 
protettionc  ,  30^.  erigono  rArchiuio, 
207.  adoluti  dair  interdetto  ,  308  fatti 
rifugio  ,  &  arbitri  delle  cutà  vicme  , 
311.  fanno  guerra  contro  Nocera,  31^. 
mandano  cento  caualli  al  Papa  ,  318. 
dichiarano  ribelli ,  &  inimici  li  Gubbi- 
ni,  321-  condanna  di  quattordici  mila 
libre  contro  Gubbio,  come  concedano 
le  loro  citradinanze,g27.mandanocenta 
caualli  a  Fiorenza,  327-  cominciano  Io 
Audio  generale,328.  rimettono  li  Guelfi 
inGubbio,52p.fì  colicgano  co'Fiorenti- 
ni  SaniiriOruietani,  e  Spoletini ,  336. 
mandano  Ambafciatori  al  Cardinal  Or. 
(Inoconproteftadi  libeità,^^-  pn^i^c- 
gi'o  dello  ftudio ,  3     tìnandano  in  aiuto 
de'Spoletini,  3S^.  fi  goucrnano  a  Repu- 
Mxa  ,  e  come  città  libera ,  3  S9-  cacciano 
JiGudfì  da  Spoleto,  ^61.  depredano  il 
Spoletino,  3  ^'i.  poi  quello  di  Todi  ,3^3. 
regalano  il  Rè  Roberto,  che  và  a  Peni- 
^13,  398.  occupano  Duglio  cartello  di 
Todi,374*continuano  la  guerra  co'  Spo- 
lctini,eTodini,  37^.  combattono  co'Gi- 
bellini ,  38^.  vfo  del  Prior  de'Priori  anti- 
chilTìrtToin  Pcrugia,387.<"pendonotrcn. 
ta  m  ia  fiorini  d'oro  l'anno  per  la  guer. 
ra  di  Spoleto ,  e  Todi ,  388  .  vendono  1 
frutti  del  Chiusa  e  l'acque  del  Lago, 


280  aiutano  i  Fiorcmini,eSancn,39S  fo- 
no vinti  daTodcfchi,39^'  loiodiuotio. 
ne,  297.  difficoltà  ditiouardanaii,  40U 
fanno  pace  co'SpoletinM07.  c  con  h  To, 
d,ni,feuelfi,eGhibelIim,4o8.hPrion 

ftano  a  Sindicato,  410.  fanno  le  gge ,  che 
non potcffc clTer Priore,  o  Camerlengo 
niun  Gibellino  ,419.  ^'^nno  guerra  con 
Afcefi,  437.  non  clhnte  la  ftrcitczza  de 
danari  vendono  il  grano,  e  1  orzo  al  Pa- 
pa,439.tcmono,  che  li  Bolognefi  conce- 
dano  le  i  iprcfaglie  contro  di  loro  ,  e  U 
mandano  Ambafciacoii ,  447-  ^^^3^0 la 
pace  con  qudli  d'Affifi ,  che  gli  lafciano 
vn  Caftello  per  le  fpefe ,  449.  li  prepara- 
no,temcndo  la  guerra  dal  Conte  Federi- 
co di  Mótcfeliro,450.mandanoper  qu:c- 
lar  il  lum.ulto  nato  in  Chiugi,4 5  ' :  "^no 
la  pace,e  riceuono  Aflifi  in  fudditi ,  4^7. 
mandano  per  componer  le  differenze  in 
Oiuieto,  4^;^  continuano  la  guerra  co 
Spole(ini,465  fc  ne  fanno  padroni,  468. 
fifcufanocon  li  Cortonefi  di  vna  fcorie. 
ria ,  470.  fouuengono  li  Fiorenuni  dopo 
la  vittoria  di  Caftruccio  ,  472-  fanno 
grand'honori  al  Duca  di  Calabria ,  474. 
mandano  trecento  caualli  alli  Fiorenti- 
ni, 475.  combattono  con  li  foldatidel 
Pjetramala,477.  vfauano  ilcapucciodi 
fcarlatto  hora  di  veluto  verdcH79-i'cg'^- 
lanoCaftrigho  del  Rè  Roberto  diNa- 
poli5484.epoi  il  Cardinal  Gactano,notì 
come  Legato,ma  come  amico  loro,484. 
rimettono  li  Guelfi  in  Cartel  della  pie- 
iie,48s.  legge  contro  li  Gibellini,  488. 
mandano  genti  nella  Marca,  489.  i^ccre- 
fcono  di  muro  la  città,489^fanno  il  fonte 
merauigliofo  della  Piazza,  490.  pongo- 
no prigione  il  Sindico  di  Spoleti,6<:  il  no. 
taro  ,  491.  fanno  nuoui  ordini  contro 
Afcefi, 492..  pongonolecatcnc  allicapi 
delle  ftrade,494-  niandano  dugento  ca- 
"  iialli  a  Firenze,  494»  liberano  il  monte 
Maria  ,49 fanno  pace  con  citta  di  Ca- 
ftello, 495.  mandano  aiuti  ad  Oruieto  > 
eoo.  mandano  trecento  caualli  al  Duca 
di  Calabria,  ^01.  che  rompono  a  Narni 
le  eenti  del  Bauaro,f  02.  mandano  genti 
nella  Marca,vicino  àMatellrca,so^.  in. 
ierdetti,e  liberati  dal  Vcfcouo,so9.fu(ci 
taao  CttPUlcO  COntW  U  Pnon ,  5 1  a^JoiQ 


Tduotd  del 

Virfcouo  detto  da'Cafionici ,  %  confacia  - 
to  da  tré  Vefcoui,c  confirmato  dal  Papa, 
jri.fannoleboifc  de  gi'vffitij,  f  14.  fi 
collegano co'Todini,f  17.  poi  coni!  Le- 
gato del  Pi'pajC  del  Ré  di  Bohemia,f  r8. 
fanno nob:l  niioiii  ,  fzi.  fi  itiuoiiono 
conno  gl'Aictinijf  2^.  c  loro  lolco  Cagli 
dagli  A  retini,  ^26.  prendono  borgo  Saa 
ScpolcrojC  rompono  gli  Aretini,5i(j.  fo- 
no rotti  poco  doppo  da'Sacconi,  ^27,  ri. 
cnperano  Città  di  Cartello,  ^  3  o,  prendo. 
noC'tcrna,  ^35.  non  pofTono prender 
Arezzo ,  ma  finno  difpetto  à  grAretini , 
f  3  5.  mandano,  aiuti  al  Conte  di  Montc- 
fclcro  contio  li  xMalatelti,f  3  f .  corrono  di 
niiouo  il  Palio fotto  le  mura  di  Arezzo, 
f  5f.  piantano  confini  trvi  Caftiglione ,  e 
Alontcchioj  53   contendono  co'Fioren- 
tini  d'Arezzo,  (37.  pace  co'Fiorentini, 
f  40.  fi  collcgano  con  Fjorentini,c  gli  ce- 
viono  fopra  Arezzo,rcRando  loro  alcuni 
cade  11  i,f  4 ^.Iranno  il  goucrno  di  Monte 
San  Sanino,  f  ^3.  rimediano  alle  nouità 
di  Bettona,^  ^(S.decrctanola  reditutione 
delle  robbe  tolte  in  SpoIeti,^^7.  prendo- 
no, ma  ne  fono  cacciati  fubito,Cartigl io- 
ne Aretino,  ^fS.  fanno nuoua  lega  co* 
riorcntini,Senefi,(3(:  Aretini, ^(ji.  vanno 
alla  cruciata  per  le  Smirne,  s^G^,  Peiugia 
dichiarata  immediatamente  fuddita  del- 
ia Chiefa,  f  70.  mandano  A mbafciatori 
al  Vefcouo  Ambafciaroredel  Rcd'Va- 
gheria,  ^72.  fitti  confapeuoli  del  Regno 
acquifiato  da  Lodouico  Ongaro  di  Na- 
poli, pt?.  mandano  A  mbsfciatori  a  Cola 
di  Rienzi,f  75).  e  da  efTo  honorati  dVno 
ftendardo  .  Fanno  Bartolo  Cittadino , 
889.  fanno  vna  rocca  al  Borgo  San  Se- 
polcro, 8pr.  mandano centocaualli  al 
Malatcfta  à  Rimino ,  85)9.  fcuoprono ,  e 
punifcono  vn  tradimento,^! o  è  loro  oc- 
cupato Borgo  San  Sepolcro  dal  Saccone, 
5?  1 1. vincono  le  genti  del  Centucci,  9 14. 
ricuperano  VagfianOj^i  f  .perdono  Roc. 
ca  confrada,9 19  capitolano  la  venuta  di 
Carlo  Re  di  Bohemia  in  Italia  ,918.  ar- 
ftiano  contro  Bettona ,  921.  l'afiediano, 
9ii.Iaprcndono,rabbruciano,927. ricu- 
perano Gubbio,  928.  fi  accordano  con 
Cortona,  929.  finno  la  pace  con  l'Arci- 
ucfcouo  di  Milano ,  c  fuoi  capitoli ,  54. 


Cùjè  ìiotahììi 

congiurano  di  Icuar  il  goucrno  popola- 
re, ma  non  s*efeguirce,93(>.fanno  morire 
Francefchinodegli  Oddi,  efua  cagio> 
ne ,  93(j,  dano  dugcnto  caualli  al  Cardi- 
nale Egidio,939.  mandano  Ambafciatou 
ri  feparatamente  a  Carlo  Imperatore, 
9  jo.mandano  anco  A  mbafciatori  al  Pa- 
pa, 9^  I.  mandano  due  A  mbafciatori  ali" 
Imperatore  in  Pifa  ^  &  ottengono  li  pri- 
uileggi,che  fi  credono  perduti ,  9f  ^.fc 
gli  fottometie  Montepulciano ,  9^^?.  f  in- 
no lega,co'Pjfani,Fjorentin,  ^  Aieritif , 
9<f7.  fi  muouono  contro  Coi  tona,  &c 
difiefa  cja'Sancfi,9^f  .combattono,c  vin- 
cono Maineito  da  Hicgi ,  capitano  de' 
Sanefijche  fifaluò,  973.  Icuano  l'afiedio 
da  Cortona,e  combattono,e  vincono  gli 
SJ'ficfi  a  Torrjta  ,  afiediano  di  nuouo 
Co'.tona,979.  e  rabbaridonano^ftnno  la 
pace,98 1 .  li  popolari  fono  detti  rafpanti, 
985.  goucrnano  la  città, s'accordano  con 
il  Conte  Landò ,  984.  perdono  Spoleto , 

987.  fannoJega  con  ii  Cardinale  Egidio, 

988.  fi  pacificano  con  "^xvi^^x ,  989.  cadi- 
ganoli  congiurati  di  dar  il  dominio  ad 
vn  folo,  992.  mandano  percomponcr  la 
pace  tii  Fiorentini,  e  Pifani ,  997.  fanno 
decapitar  li  fuorufcifi,ch'erano  nel  mon- 
te Fonteggiano,prefo  da  loro,  100 1  .ado^ 
prano  grarchibugictti  alla  guerra  con- 
tro gl'Inglefi,  1007.  accordano  con  ef- 
fi,  1008.  vincono  gl'Inglefi  ,  loio.  redi, 
tuifcono  alla  compagnia  bianca  li  pri- 
gioni ,  1017.  fono  roìti  da  gl'Inglefi  alla 
BrufTa,  1022.  mandano  Ambafciato- 
ri  al  Papa  à  Cornerò,  1 02(j.cafl:i gano  con 
la  morte  alcuni ,  per  il  trattato  di  Oddo 
Baglioni,  1042.  il  Papa  adirato  contro 
Pcrugini,io43.  mandano  Ambafciatori 
al  Papa ,  né  ottenendo  ,  fe  non  parole  fi 
collegano  con  Vifconri,  104 4. interdetti, 
104^.  fanno  dir  per  forza  la  Mcfia  al 
Frate,che  porta  rinterdetto,  ne  fi  accor- 
dano co'l  Papa  ,  lo^G,  combattono  co* 
Pontificii,  1048.  rompono  gli  Aretini, 
1049.  deliberano  per  la  libertà  di  fcgui- 
tar  la  guerra  con  il  Papa,  10^3.  feguitano 
la  guerra,  ioy7.pagaf i  dall'A  mbnfciatorc 
del  Re  di  Ongaria  ,  fi  afiengono  da  atti 
dishonefii  contro  il  I\apa  fouo  Viterbo, 
XOfp.  fanno  decapitar  vn  Baglione  fuo* 

lufci- 


tìelU  Trìmi 

nifcito,ro<j0.riciifefiole  conditioni  di  pa. 
ce  propoftcle  da'Fiorcniini,  Pifani,e  Sa- 
ndi,io6f .  proteftano  a'Vifconti ,  che  fc 
non  hanno  danari  non  ponno continuar 
la  guerra,  lo^^.  riattano  la  pace  pcu  lYic- 
zo  dell'A  liibaiciatore  del  Re  di  Arago- 
na» io6 s .è  liberato  indcbitaniente  jI  Pcl- 
lacane^cUiauea  trattato  dar  la  Città  al  Pa- 
pa 107 1 .  perdono  alcuni  Caflelli  occu- 
pati daTuorufciti,e  dal  Papa ,  1074.  ftato 
cattino  de  i  Perugini ,  107^.  fanno  la  pa. 
ccrtaa  refta  vn  capitolo  indecilo ,  lobo. 
1085 .  mandano  nuouo  Ambafciatore  al 
b\iouoPontefice-,e!i  c;ipitoli,io88.  rien- 
trano li  fuoiufciii  in  città ,  i^%y.  vietano, 
che  l'appcUationi  di  vita  li  faccino  al  Pa- 
pa,  1089,  accettano  il  goiierno  del  Car- 
Sirlal  Burghcn(-e,i098.  riffa  tra  Nobili,c 
Rafpati,c  fi  faccheggiano  le  cafe  di  quc. 
ili,  i  100.  riceuono  il  Legato  in  Perugia, 
no;. confermano  alcuni  Rafpanti  con 
piiticipatione  del  Cardinale,  1109.  vi  h 
fabbrica  la  fortezza,!  1 1 1.  li  nobili  pcrfc- 
cuitanoli  Rarpanti,  11 19.  fino  1 127-  ' 
papa  h  toglie  alcune  cartella ,  e  la  citta  d 
Chiu2i,per  darla  al  nipote,  1 1 39-dano  il 
fuffidrocaritatiuoalPapa,  1130.  molti 
cittadini  condannati  di  nuouo  in  carce- 
ic  1 1 4i.fi  vnifcono  li  Nobili,,:^^  il  Popo- 
lo^ la  libertà,  1 143.    Papalini  m  nu- 
mero di -tìiHc  ,  e  cinquanta  fi  ritirano 
nella  fortezza,  1 144.  fono  anfediati,  1145- 
fono  nmcffi  li  Priori  nel  loro  Palazzo  , 
XH^.entiano  à  patti  nella  fortczza,i  i 45- 
ricuperano  affatto  la  liberta, e  le  ne  fa  al- 
legrezza in  Milano,  c  Firenze,  i  ifo.c 
rouinata  quafi  tutta  la  fortezza  ,11^0.  U 
conciano  co'  Fiorentini ,  e  riceuono  in 
lega  le  terre,  che  fi  ribellano  dal  Pometi- 
ce  1 1  u.  fanno  l'efequie  de'  morw  a  Ce. 
fena  1 1  c^.nfpondono  a  oPAmbafciato- 
ri  dei  Duca  di  Bauiera  per  componer  la 
piice,  che  non  ricufano ,  fe  non  con  biio- 
kc  condirioni  della Patria,c  liberta,  11  ^(^^ 
fi  preparano  alla  guerra  co  1  Papa  ,  &  ou 
dine  loro,i  i(^5-fi  tratta  la  pace  cori  1  Pa- 
na ,178  c  cacciano  li  pontine  j  dal  loto 
rerntono,e  vano  contro  Foligno  ,  1 181. 
eLnnop  ogrefiì,  1183-  piouedono  di 
denaropcrl.  guerra,  e  ^ 
profcsuula,ii8(^.danoil  guaftoa  Bctio- 


na,  118S.  fanno  tregua  co*FoHgnati; 
I  i8p.  dano  vna  rotta  a'Brctoni ,  e  Varrà, 
ni ,  1 190.  trattato  de  i  nobili  contro  Ra- 
fpantifcopsrto,  1 197-  ^  nuouotumul. 
co  con  folleuationc  del  popolo  contrai! 
nobili  ,1198.  fanno  cittadini  di  Petugia 
gli  otto  della  balia  di  Firenze ,  e  loro  di  - 
fcendenti ,  1 203 .  richiamano  li  Conti  di 
Migliano,comc  benemeriti,  1104.  fi  ob- 
bcdiice  all'interdetto,  120^.  gaftigano  l* 
ardire  dei  Bcttonefi,  1207.  eleggono 
Ambafciatori  al  Papa  per  Ja  pace ,  e  loro 
condjtione,!  21 S.  fanno  vn  forte  nel  Bet- 
tonefc;  e  caftigano  alcune  donne  ,1214, 
eleggono  Protettori  della  città  il  Cardi- 
nale Oifino,  I2I9-  honorano  la  fefta  del 
corpo  di  Chrilì:o,  1 220.  fuo  Vefcouo  far, 
IO  Cardinale,  12 11.  fi  collegano  con  gU 
Varrani  diFoligno,  122^.  fanno  tregua 
con  Treuani,i227.  mandano  A  mbafcia, 
tore  alli  Cardinali  Francefi  à  Fondi,i227- 
fanno  tregua  per  cento  anni  con  il  Gofi- 
te  della  Coibara.poi  con  altri  conuicini 
1229.  concedono  le  riprcfaglie  contro 
Afcoli,  123  2.  concludono  la  pace  con  il 
P^pa,c  fiioi capitoli,  1238. proteftano al 
Cardinal  Buontempo,  come  loriceuo- 
no,  1243.  dichiarano  ribelli  Nicolo  Ba- 
Plioniperluuer rotti  li  confini,  1244- 
fanno  allegrezza  per  la  pace  con  il  Pa  pa, 
1 24^.annullano  le  leggi,circa  l  Ecclefia- 
ftica  libertà, 1 248.  mandano  genti  a  tio- 
rentini  per  dubbio  di  Gianottodel  Du. 
razzo,  12^2.  fanno  tre  fopra  la  conferua. 
tione  della  libertà  con  ampia  auttorita  > 
12:?;.  fanno  reftiture  due  mila  fiorini  d 
oro  à  Guglielmo  detto  Coccho  Inglele 
per  dubbio,  che  daneggiaffe  il  pacfe, 
1 236.conducono  vn  maffro  d'artiglieria 
daBologna,i237  attendonoallaconfer- 
uatione  dello  ftudio,  1239.  fi  vnifcono  a 
^li  Affìfini,  riconofcono  li  benefici)  rice, 
liuti  da  Guglielmo  d'Affifi,  1 238.<3c  altri, 
1 2^8.e  fi  vni  fcono  à'Marchefi  del  mon- 
te 1 2?9.mucano  li  confini  ad  alcuni  Ino, 
ruVciti,i24l-  fonnolega  venticinquanni 
conliVarrani,  1242.  eleggono  cinque 
fopra  l'vnione  de  i  Cittadini,! 245. colle- 
gati con  Fiorentini,c  Bolo(^nefi  deffina- 
no  Ambafciatori  al  Rè  d' Vngheria,  Se 
alllmpaatore,i244'  danodenari^ad  al 


bciico  Barbiamo perche  minacfa  di  fac- 
chcggiar  il  pacfe,  i244.rcftuuirconoa  i 
Venctianipane  del  prcflato ,  11,4^6.  ricc- 
iiono  in  lega  città  di  Caftclb,ii5  i.dano 
foccorfo  ali*  efercico  di  Cailo  di  Duraz, 
20, 1 1  ^  i.reflitinfcono  il  denaio  pieftato- 
Ii  daTiorennn^iiyz.riceuonoin  legaL 
poletini,  12^4.  fono  dib'genti  procura- 
toli della  pace  traVicinr,  !  it^o .fi collega- 
no con  Galeotto  Sign,  di  Rimini ,  1161^ 
gli  fi  ribella  Città  dì  Cartello ,  iz6o.  en- 
trano fnalleiiadori  tf à  il  Yefcouo  di  Giib. 
biOjvV  il  Sig.  di  Fabriano,  1 16<{,  riccuonO' 
in  gouerno  Gubbio,  1 26^.  delibeiano  di 
mandar  Artibafciarori  i  VincijQho  Impc. 
rat.  1 166,  inuigjiano  all'ofTcruanza  delle 
promefTe  fatrcalPapa,  12^7.  con federa»- 
tioneconilSign..  diS.  Cafciano>  1168. 
pongono  pijgione  Gio:  Buontempi  Ca- 
flellano  di  Città  di  Caftcllo^ii^p  man- 
dano Ambafciatori  à  rallegrarfi,  con. 
Carlo  Ré  di' Napoli,  1271.  cortjpro- 
mcttono  ne' Fiorentini  le  difcordic  eoa 
Città  di  Cartello,  e  rilafciano  gli  Oratori 
di  quertj  ,  1 275 .  quanto  /Tano ftimati  da' 
couicini,i273.cauano  dinari  da'fbraftie- 
ri  fatti  citcadini,e  da  gli-Hcbrei,  1 278.di- 
fpenfano  il  grano  a*poueri  del  Contado  „ 
1 28®  prendono  Cartel  d'Arno^j  28o.c5- 
danano  moiri  difobbcdientijC  rei,  1281. 
non  accertano  il  lodo  de'Fiorcntini  fopra 
Città  di  CartcIlo,i28f  .niViunerano  alcu- 
ni,chc  haueuano  combattuto  nel  turtiul, 
todel  1384.  e  fonocartii^At]  li  tumultua, 
rij,  1 29 1 .  ricuperano  il  Cartel  nuouo  de* 
MichiIotfi,i294.pagano  il  rimanente  del 
debito  a'  Veneriani ,  e  Fiorentini  1 129(?. 
perdonanoad alcuni Bàglioni,  eli  rcfti- 
tuifcono  il  confìfcato  ad  inrtanza  deTo.. 
dini,  1297.  rtiutano  li  confini  a'fuorufci. 
ti,  1500.  fi  conclude  la  pace  con  quei  di 
città-di  Cartello ,  e  fiioi  capitoli ,  1 301.  e. 
leggono  vn  Capitano  del  Contado  con 
t'colo di  confcruator della  pace,  e  della 
i: berta  ,1^05.  fanno  confederariofìe  con 
Bocciolo  Qrfino  ,  1304.  fcuoprono  vn 
trattato  con  l'Antipapa,  r  5  28. conducono- 
fecrcramente  Boldnno  da  Panicalc^,  e 
Bernardino  da  pietramala  al  feruigio  y 
1510.  fmno  lega  per  venticinque  con  il 
Come  di  Marfciano  ,1511.  deliberano ri- 


gidamcntc  centra  li  Michclotti^  \\  f  f .  in- 
mettono li  fuorufciti,  e  fanno  vn  Capita- 
no Genetalc  della  città,i3i7.muouefi  tu- 
multo nelfa città  >  i^iS. fanno  deponer  l'- 
armi, 1 3  20.  procurano  farfi  amico  il  Sol- 
di i no,i 3  2 2.  fofpettano  def  Signor  di  Co, 
si  condutcìer  dei  Francefi,i323.  prédono 
Rofciano ,  e  lorouinano,  13  2^.  fanno  la 
pace  con Guglietmino  d'Afcifi,  1327.  fl 
colicganocon  Todini,i527.  fi  collegano 
conBoldrinoPanicalc,  1329.  accomoda, 
no  le  dirterenze  tra  Fiorentini  ^  e  S2in^{\  , 
1330.  prendono  in  procetcionc  Afcefi  , 
13  3  hanno  catcftia  di  danari>i337.  fan- 
no lega  generare  della  Tofcana  à  difFcfa 
contro  ftranieri,i3  58»  ritogtionola  preda 
àicaualii  di  Clemente  Antipapa  ^347^ 
mandano  Ambafciatori  al  Papali  inuita- 
no  nella  città,  1345?.  fanno  feftc  per  la  ve. 
nuta  del  Papa i n Pei ug  13,1394^ conduco. 
noBoldrinodaPanicale,  13^^-,  rcrtitui, 
(conoalcuni  libri  al  Papa,  13  f  (j.cconfir- 
mata  loro  ogni  gracja,e  capitolrdal  Papa^». 
13  ricuperano  Cannala,  fanno^ 
pace  con  il  Conte  Antonio  di  Montefcl- 
tio,  13(^4  inuitano  il  Papa  in  Perugia,. 
J3^7.  feppelifcofio  Ivonoreuol mente  il 
Cardinale  di  Nocera,s3(j8.dano  da  defi- 
narca  tredici poueri  in  Palazzo,  13(59. 
Ottengono  dar  Papa  il  Vefcouato  d'Or- 
uieto  in  perfbna:  d'vii  fuo  Cìcradino  > 
13 6c).  fanno  lega  coaGio:  Galeazzo  N'u 
(conti,&altri,f3(J4.rouinano  vna  fabbri- 
ca in  forma  di  fortezza  fatta  dagli  Afcc- 
fani,  1371.  pneganail Papa,chc tornii 
Perugia ,  1 3  74.  li  Rafpanii  cercano  di  ab, 
battere  li  Nobili ,  ma  fono  vinti ,  1 37(^.  fi 
publica  la  lega  Generale  di  tutta  laTo. 
fcanacontiagli  Oltramontani,  &altri, 
1577,  fanno  l'cfequie  ad  Vrbano  Serto- 
dimandano  molte  gratie  à  Bonifacio 
Nono,  1 3780  concedono  habilità  à  i  ban- 
diti d'efier  rimertT,  purché  liabbinola 
pace  dalia  parte  offcfa  quanto  ai  fbrc- 
rtieri,i378. 

Pjp:no  fatto  Re  di  Francia  afTedia  Pauin  , 
torna  in  Italia^  dà  il  pofi'efrodcirEfiarc.- 
tOj e  Pentacoli  al  Papa.  j-o 

Pietro  CandianoDoge  di  Venetia  vccifo. 

Pifanipodcrofi  in  mare,  occupano  la  Sar- 
de^ 


Deila  Prima  nru. 

dc^nn,chCorfica;  + 
San  Pietro  Martire  Veroficfe, canoni zaio. 

pinao ia di  tcrra,6ngue,& acqua.  ?i9 
PìiraÌTcdiata  da'  Ligiui  >  e  liberala  da  Ko- 

Pirrcacci-i  V'HiccionedellaFa^iuoIa  ,  e  fa 
SiX'l  Conte  Gualdo  Gh^^ 
400  occupata  da  Lodouico  Bauaro,497. 
dceuc  l'Impcr.CatloìV.  poi  fa  tumu  to 
contioliGambacoui,  per  h  Raipanti. 


Pij  padroni  di  Modena.  S'!' 

PnmofcifiTia.       .  '3 
Primo  Vcfcouo  di  Siena.  Il, 
Prior  dc-priovi.vfo  antico  in  Perugia .  387 
Pratcfi  fi  folleuano  contro  Fiorentini. 


R 


RAfpanti,  cioè  Popolari  di  Perugia, 
98?.  trattato  de' Nobili  contro  di  lo- 
■  01 197.  fonocaftigati  perrumutofu- 
c'ta.o!i',7^.RauenaprcfadaTh^^^^^^^ 
ro ,  1 1)  ."faccheggiata  da  Luitprando  Re 
Longobardo-  „, 
Raneonifiia  origine. 
Rccfnati  quafi  tutto  abbruciato  dalle  gem^ 
del  Papa,4^ S.  occupato  dal  Carainal  b- 
e;diO,ericlìdiato. 
Reggio  difsresato  dalla  Metropoli  di  Ra- 

Re"do'deftinato  al  Signor  diMantoua, 
sxj.  ocupato  da  Feltrino  Gonzaga  , 
1107.  poi  dato  à  Bernabò  Vifconti  . 

Ro'bc'rto  Guifcardo  Nortriano,  libera  Papa 
Gregorio  di  CaftcUo. 

Roberto  Rè  di  Napoli,  benché  terzo  gè. 

^  n  to  ,  Succede àVuo pad.c  5^- .  ^«g'^- 
ne  dì  Baldo,  perche,  ^ó.  jcnuea- 
la  Cittì  di  Peiugia,  3  59-  a  Pciu- 
tia,  &èregabto,  jóB. .  fà  occupar 
ka'nìpidoglTo  &.lG.^n,cooinRo. 
ma  89  condannato  di  H--nncj  , 
finLre,^^7.  ^i•''E'.°S;°^^5^• 
&  tuoi  edifici  iti  Napoli,  &  faon. 


Rocca  contrada'fi  dà  alSign.  d>  Fabriano; 

San  Rocco  di  Narbona ,  fuo  corpo  in  Ve- 

RhodTp'<=fo  da'Caualicri  Gicrofolimitani, 

Rodolfo  Conte  di  Abfpure;  eletto  Inipera- 
tore  nel  M.  C  C  L  X  X.  fà  coronato  in 

J  Raucnna  .  &  la  Ro'J^S"^''"^ 
ftie  con  Bologna  ,  19?.  diede  pa  da 
naro  la  libertà  à  Lucca,  e  Fiorenza ,  ipi. 

B^aloRiniero  F»f^"ÌPf"r'''?^,Se 
Bologna  l'Hofpital  della  Vita ,  e  rtiiiore 

Roma" "ufi  vinta  da  Poifena ,  ne  hà  Ix^ 
Dice, vinta  da' Galli ,  e  liberata  da 
tìam.llo,  evinta  da  i  Sanniti  ,59. 
poi  vince,  40.  f->anog.iei  Iaconi,  Car- 

fagincfi  ,  47.  r^<--'a  .  -  '^^^^^ 
Alano.  101.  occupata  da  Ov-loacic  KC 
degl'Heiuli.  -oz.  It.i  fenza  Impcato- 


repiùdi  trecento  anni  ,105.  ai.cdiata 
nVV'tioe  ,  104.  prcfadaToiila  ,  103.  la 
Sabft^.c^.'il^bitatad.BelIiTa^^^^^^ 
StiuadaTotila,fid,rtende,.o6.  af- 
fediata  da'Duchi  Longobardi ,  .  i  f  •  go- 
ucrnatain  modonuouo,  i47-/anou uà, 

niitail  papa  V'^^t'tói' 
a  per  ilPa^  Colonefi,  Oifin  1, 
coi.  lacarcflia,  caufa  noiuta ,  510.  f-t 
Senator  Colonna,  &  Otfino ,  894- 1' po- 
pobvccide  .à  fafTì  Bertoldo  Orfino- 

Romani  vinconogl'Infubri.e  li  Galli  Brvoi. 

Tin  Spai^na ,  05  •  ^4  «JS-  i> 
robbedienza  de  gl'Imperatori   e  fi  da- 
no  a'  Pontetici,  117.  iota  <lagl  l*P=^- 
riali,J54-  fi  compongono  con  Federi- 

Rc'imlofò il  primo,  che  guerreggiò  eoa 

R oftilno""  oglic  dalla  diuotionc  ci  Perii- 
^f.   c  "  ''^  ^  Guglielmino  Signore  di 
Afcifi. 

Dr^rr; mdroni di  Lucca.  ,   j  ^ 

llg^Rèdi  Sicilia,  s'accomoda  con 

papa  Innocenzo. 


Sa 


i 


tiuoU  delle  Ciffè  Ì^Hdfli 


SAbifiiafio  fuccedc  à  Gregorio  Papa.  1 19 
Pietro  Sacconf  vince  gli  Perugini,  c  27. 
muore .  <j,5, 
Salinguerra  FccrTrcffc  dfffcnth?  Ferrara  per 
i'imperarore,  e  trauando  d*  accordo  c 
prcfo.e  mandato  a^Veficfia,  oue  muore . 

Sanniti ,  vedi  Abbruzzo. 
Saflbfcnato  in  piioiettione  di  Perugia.  5  1 8 
Sauij  dello ftudio  di  Pcingia,elcrtr.  465 
Monfìgnore  S.Sa  11  ino,  fi  ribella  a'Pcrugi- 

i04f 

Saffi  Tuo  g:uoco'in  Perugia,95  r.vicrnro  dal 


Legato 


1*21 


Cane  della  Scala, muore  in  Treuigi .  yop 
Martino  della  Scala  ,  dcdmato  Signor  di 
Parma. 

Signor  di  Lucca,  e  Vicenza ,  ^24.  riculh  di 
dar  Lucca  à'Fioicntini,  che  glimuou:- 
no  guerra. 

Scipione  Affricanoaccurito,  coftie  fi dif- 
fendc  dalGiudiciode'Tiibuni.  6G 

Scilla.  70 

Scifma  primo. 

Scifma  de'Papi . 

Scifma.  j(^2L 

Sciara  Colonna  contro  Bonifiicfo  Otrauo 
Papa, ^  5 o. fro miinicaro, 3 3 i.capirano  del 
pop^bd?R;)ma .  ^%(^ 

Scotto  Dorrc^r  Sottile. 

Sc  ifma  nell'i  mpcn  io. 

Scifma.che  durao.uarant'anni .  1214 
Senefi  vietano  il  mandar  pcfcc  dolce  del 
loro  dominio,  4^  3.  fi  dano  al  Duca  di 
Calabria ,  474.  rompono  con  Perugini, 
Corroncfi,  957.  vano  fopra  il  monte  San 
Sau;no,9So.  efe  ne  partono,  ma  fanno 
da  nno  a  III  Perugini .  Fano  la  pace .  98 1 
Senatori  di  Roma  procedono  contro  Peru- 

Senatore  di  Roma,  d  gnirà  data  alRcdi 
N.^poli,leuata,e  itllituita  ad  mtbnza  del 

c  .      .  T44 

Se  i  m  congiurati  contro  li  padroni  in  Tofca 
tia. 

Sergio  Papa  perdona  à  Zaccaria  Capitano 
dell' Imperatore^che  lo  volea  amazzare. 
124 

Sergio  Terzi  occupa  il  Papato ,  incrudeli- 
fcc  contro  Formofo,  già  venti  aniu  mor- 


9M 

40 
210 
1 191 


IO.  r4^ 

Seta,e  fuo  mcitìcì'o,  e  quando  prfoc/piafic . 
182 

Serazzana  luogo  di  Bernabò' Vifcontf/fe. 
l^ìiato  luogo  per  il  trarrato  di-  pace  d 'Ita- 
li a, cue  concorrono  tutii  gl'Ambafc^ato. 
li  d<;'Prencipi .  j2or 

Siena  fuo  primo  Wfcouo,  rf3.fi  dà  volon- 
lanamenteà  Carlo  Imperatore  control* 
accordato  de' Fiorentini,  9  fo.  tu  multo 
concro'Ii  riuoni  ,  9f  j,  riceuóno per Go- 
ueinatoreil  Patriarca  d'Aqu:lcia,chen*è 
cacciato  fubico  partito  rimpcraroic,  9^  2. 
vogliono  entrar  in  lega  con  Pei  ugim,  tk 
altri . 

Si  !  u c  (1  ro  S- con  do  Pa pa . 

Smigagliaocctrpira  da'Romani. 

Soria  atfacto  perduta  da'Cbrilbani . 

Sofpctti  graui  in  Perugia .  . . 

Spolcti,Colonia  dc'P.omani,  49.  non  lafcia 
pafsar  preflamentc  Afiibalc  doppo la^ 
battaglia  al  Tran'm.eno,49.  ricuperato  da 
B'JUrario,  103.  occupato  da  Luirprando 
con  altre  terre  della  Chieni,  128.  rott  da 
Federico  Imperatore,  j8.  cacciano  gli 
G  ne I lì, 4  ;  f  fo cn  gon o  I  a  g u e r ra  con tìo 
il  P.pa.fi  rendono  à  paTii^(57.per  vn  pa. 
lio,  cacciano  il  findico ,  e  notato  prig:o-^ 
ne,  49  i.  parlano  m  mano  della  Chiefa* 
9S7 

Glie  ar  Jino  Spino  fa,  co  lìipra  Lucca,  e  Fio- 
rentim"  raficdiano,  3 15 

Spcfe  di  fpofiilitij  vietate .  290 
Spellofi  dà  di  nuouo  ift  protettionc  de'  Pe: 
rugini. 

Redi  Spagna  toglie  a*  Saraceni  Zizera  di 
Granarn. 

òtetano  Quinto  Papa'.  142 
Stefano  Settimo  Papa .  147 
Stefano  Nono  Papa,  it^r.  progiedifce  con- 
tro Formofo  fuo  antccelTore .  u  ; 
Studio  generale  in  Perugia,3  iS.e  fuo  priiii. 
^legro. 

Smirne  occupate  da'Chriftiani .  \Cx 
T  ^  ^ 

TAno  Vbaldini  Signor  di  Città  di  Cr  - 
fiello. 

Guido  Tcriati  Signor  di  Arezzo,e  Vefco- 
uo  nem-co  del  Papa,muore  pentito.  498 

Saccone  fuo  fratclIo.Signor  di  Arezzo  per 
vnanno. 
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DdU  prmA  Paru  ] 


Tarquifìio  cacciato  ioX  Regno .  27 
Tcmplariaccufaci .  3^0 
Tcircmoto  non  fentito  nella  battaglia  al 
La^o  di  Pemgia  uà  Rornani^  e.Cartagi- 
nefi.  44 
Jerremoio  nclI'Vnibna.j 3  t.  nella  Marca, 
!-  ?04.vnjuerfalc  .  Sp^ 
iTenedo  datoà  Veneti . 
'Thetio  Monredi  Perugia.  8 
Thcodorico  Impeiatotc  ,  pcnitcntiaio  da 
Sint'Ambrogio.  100 
Tiioiiiajjiende  Roma,  lafciano  afl>diara 
Perugia,  ip^  lato  Roma  drslubrtara  > 
torna  à  combatterla,  c  parte lenza  fratto. 

Theo i^oro  occupa  Raucnna.  12  ^ 

San  Tornalo  Ontuaricnfe  canonìzato. 

San  Tomafo  d'Aquino  muore,  &  e  porta- 
to il  fuo  corpo  in  Tolofa .  2S3 
Fra  Toinafuccio  del  terzo  ordine  di  Saii 
Franccfco  profctiza.  1104 

Tofcàni  poffcaci  prirria  delli  Romani ,  if. 
ricuperano  il  lanicolo.ip.  occupano  Su- 
tri ,  3  ^  rotei  più  volte  da'Romani ,  'i,6,  e 
fanno  tregua  per  dieci  anPxi,  57.  lafciano 
la  lingnaloro,c  pigliano  la  Romana.  4  r 

Todini,  Fo!:gnati  Afcefaniàd^no  ^e 
gl'Oruietani . 

Tobmaida  adcdiata  da'Chriftianì,  207.  m 
poter  de'  Chriftiani ,  209.  fi  perde  da* 
Chriftiani.  5^» 

Todi  Tuo Tcriitorio,depredatoda'Spoieti- 
nij^Cjiaffediato  da'Poniidcij>  io28.iicc- 
uc  li  Pontificii.  ^  ^l^^ 

Tregua  fatta  per  quarant'annitrà  Perugini, 

e  Romani, 
Tre  Papi  in  vn  tempo  in  Roma .  i 
Treuigi  prefo  da  Cane  della  Scala ,  che  vi 

muore ,  f  09,  afiediato  dal  Rè  d*Vng3n.a 

con  cento  huomini,fi  difiende  4a'Venc, 

ti. 

TrenciSignoi di  Foligno,  futo  Generale 

del  Papa.  .  ^  ■ 
Turtiani,c  Tua  origine,  r  82.  cacciati  da  Mi- 
lano. .  ^  . 
Turchi  vinti  dalla  Lega  in  Grccin,  menano 
via  più  di  cinque  m  la  Chriftiani  ,  ma  li 
fonoarfi  diigcnto  ,  e  cinquanta  legni 
erodi  fenza  li  fottili,efi"endo  Generale  de 
j  Veneti  Pietro  Zeno,5  24.e  fuoi  aimanzi 


in  Coftantinopoli .  XO03 
Tulio  Holtilio  vince  Alba-  27 
V 

VAIfabrica  fi  fottomette  a  Perugia .  2^0 
ValombrofaRelig/uo  principio,  i  ^7 
Vafo  di  Smeraldo  vfato  ncll'vltima  cena  di 
Chriftodatoa'Gcnouefi.  170 
Angelo  Vbaldi  gratiato  ,  ma  riccaduto 
nelU  rib^JIione  per  adheiénza  co' Mi, 
chelciti  .  131^ 
Veienti  vinti  da'Romani ,  fanno  pace  per 
cent'anni, 27. vinfcio  li  Romani .  29 
VibijdaCaio  Vibio  Romano,  Cittadino 

di  Perugia. 
Vittorie  fegnalat-e  de  i  Romani  in  Spagna  , 
e  Lombardia.  <j3 
Venctiani  dichiarati  liberi  dall'Imperador 
d'Orienrc,<5;:  Occidente,  13  f.  con  l'Im- 
peratore Redi  Francia ,  e  d'Inghilterra 
in  Afia ,  207.  vincono  li  Genouefi  vetfo 
Sardegna  ,945  fitti  cittadini  di  Perugia, 
I22  J  fanno p ice  con  Genouefi  per  mc- 
zo  del  Duca  di  Sauoia,rizf.Ambafcia^ 
tori  in  Perugia  ,  Ciuftin-ani ,  Venieri , 
Mocenigo  ,  Morcfini,  122^?.  dano  parte 
a'Pcrugini  della  ricuperationc  di  Chiog- 
gia.  IM^ 
yitigc.i(kdia-Roma,  104 
Vigilio  Papa  muore .  1 1 1 

Vitore  Secondo  eletto  Papa  dalPImpcraro- 

re,i<j0.muorc  . 
Vifcontijonde  hebbero  il  ferpc,che  vomi- 
ta il  ranciullo,(^9..Galeazzo  Vifconti  ca&- 
ciatOjC  richiamato  in  Milano,4^9.  muo. 
re  fcom.unicato  miferabiimcnte .  499 
Vmciolo  Vincioli  foldato  brauodipcru- 
gia,efueattioni .  487 
Matteo  Vifconti  patron  di  Lucca ,  e  Pifa , 
vccifo  da  Azzo  fuo  Nipote .  s 
Azzo  Vifconti  dcftinato  Signor  di  Cre- 
mona,^ 19. muore  Signor  di  Milano.^) 
Gio:fuoZio  entra  Vefcoiio  di  Milano  , 
^24.Maico  Vifconti  muore, 9^0.  Lucci- 
noVifcomi,H3  Pc^f^^t>ò  Vifconti  vinto 
dal  CardinarEgidio,99^.  manca  di  pro- 
mefia  dalla  pace  alli  Perugini,  ti  ^8.  fa 
pace  con  il  Papa  ,  1080.  tenta  Modena  , 
corre  fino  sù  le  porte  di  Ferrara  doppo 
J'acquifto  di  Reggio,  11 19.  pocoofierua 
i  patti  alli  Scali  geri,  1 1 77.  fatto  confiden. 
te  del  Papa  tratta  la  pace  con  la  lega,  204. 

dà 


l'amia  delle 

•  3à  la  figlia  al  Duca  d'Angiò,  ne  dà  parte 
aTeiugini,  Fi^^y.piefo  da  Gio:Ga!eazzo 
fuo  nipote,  che  fi  fà  padione  di  Milano , 

^  1314.  muore  nel  1^6^.  Gio:  Galeazzo 
manda  foldaci per  difFefa  de' Perugini. 

Vibano  Secondo,  xGGa'y^wovq  .  109 
Vibaiio Terzo  Ponrctìce  muore .  20^ 
Vrbano  Quai  to  pontefice ,  167.  chiama  in 
Italia  Carlo  d'Angiò,i^^8. muore  .  i6c) 
VibanoQirnto  fatto  Papa,5)5?cT.  rimanda  il 
Cardinal'Egidio  in  Ital-a,  99(7.  fà  lega 
contro  Vifconri,  1019  e  inV.tcìbo^io^  i. 
fi  fdcgna  con  Vitevbc  fi  ,  e  ne  prende  ca. 
ftigo^^io^  i.poi  perdona  loro,  105  5. fi  .".di. 
la  contro  Pciugini ,  1045.  fa  lega  co'Fio- 
icnf-ni contro  pcruf^ini ,  10^3.  muore, 
io87.ordinò,che  fifucnafie  i'Aue  Maria 
la  m.ittina,e  la  fera .  ?  1 19 

Vrbano  ScfioP.ipa  eletto,  1113.  ammoni- 
fce  li  Cardinali ,  ch'erano  prodighi  nel 
viueie,  1114.  perfLiafcucntà/afcirma 


Cofe  Houbili 

quarant'anni ,  ribcfiedice  li  Fiorentini  ,c 
ferine  à'Perugini  principalmente  ,  12^6, 
capitoli  della  pace,conclufa  con  Perugi- 
ni ,  1138.  inueftifce  di  Napoli  Cario  di 
Durazzo,  1 1  v  i  •  vince  le  genti  dell  'Anti- 
papa^ 12^2. dimanda  Baldo  aTeruginr, 
che  glie  lo  concedono,  i2fi. entra  indì- 
fparer  con  il  Redi  Napoli  per  il  Nipote, 
13^0.  fà  dar  la  corda  à  tette  Cardinali, 
1331.  viene  a  Lucca ,  gli  fono  mandati 
Ambafciatori  da  rerugia,che  l  inuitano 
nella  Città ,  1349.  fcomunica  molti,  pu- 
biica  la  cruciata ,  1 3  H-  Koiù.  à  S. 
Herculano,  13^7.  conferma  le  fzratieà 
Perugia,  13  ^7.penra  d'occupar  il  Regno 
di  Napoli  5  ma  non  vi  vedendo  modo 
torna  à  Roma,  13^2.  celebra  il  Giubileo 
in  Roma3i37o.muore.  1377 

Z 

ZEcca  in  Pciugi3,2<^7.fi  ritorna  ad  vfa- 
re.  113^1277 


IL  FINE. 


DEL- 


Perù  fio 
Troiano. 
Giouà  Vii 
lani. 


DeirHiftoria  di  Perugia 

Ihhrità  dell'aìri^  dalla  Fertilità  del  Vaefe  noUroymentre  erano  debbio/!, 

intenti  ad  a^ettaregli  is^ugurijyfe  quiiiifofle  da  edificare  la  Cittàyò  nòyVedef- 

j'ero  due  Colombe^che  uo  landò  jVna  por  tana  al  nido  vnaSpicapieua  digrancet 

l'altra  vn  ramo  carico  di  Oliuayepoco  dopò  rn  Torcoyc'haueua  inbocca  vn  gra 

jpo  d'yua  intero  y  la  onde  effì  hauendo  tutta  ciò  per  buono  augurio  prefo  y  fi^ 

gnificandofì per  qneHecofe  labondan':^}e  fertìlitti  del  paefe  nelgrano^nel  W- 

nojC  nelloliOyft  rifoluefiero  di  fondar  quiui  la  Città  ,  tlqualToetainquelhogo 

far  che  yoglia /Perugia  efiere  Bata  edificata  da  Udi ,  popoli  deW^fìa  mag^ 

giore:  i  quali  venuti  [otto  la  guida  di  '  Tirreno  fratello  del      di  Lidia  con  vn 

grojfo  efiercitoinTofcana,aj[alt  afferò  prima  gli  Vmbri,epoi  [conforme  aldet 

to  diTlinio)  togliejfero  loro  trecento  caHelk^edato  il  nome  al  Mare  di  f otto 

Tirreno, da  Tirreno  capo  (come  habbiam  detto  )  di  quella  gente  rprendeffe  da 

loro  il\nome  tutta  la  Trouincia  della  Tofana  yper  lo  molto ,  e  frequentato  vfo 

dell  ine  enfovfato  da  loro  y  che  in  lingua  latina  fi  chiama  Thus  :  alcuni  altri 

poi  hanno  voluto  3  che  non  da  (jreci:  ma  da  Verufio  Troiano  habbia  hauuto  ori^ 

gine  :  Et  GioanVillani  fcrittor  dellHiflorie  Fiorentine  nella  prima  parte  di 

effe  parlando  dìTerugiayVuole  anch' egli  che  da  Vemfo  non  Grecoynè  Troiano 

ma  limano  hauefie  principio ,  quando  tornando  di  ^lamagna  douè  era  slata 

mandato  Confilo  per  foggiogare  quella  Trouintia,etdimoratouipiu  del  decreto 

del  SenatQjnon  potendo  tornare  con  tutte  le  genti  a  J\gma  yfoffe  da.  \omaniin 

quefìi  noflri  luoghi  afiediatOy  ma  che  pacificati  pofìa  gli  efiercitiy  edìficafiero 

7^erfigia;cofa  vcraméte  fnolto  contraria  al  veroypercioche  innan'^a  quefli  tépi 

s'hanotitiayche  Vcrugia  eraybench'egli  dicayche  le  noflre  (ironiche  raccontano 

■faccio  de  quesliprincipvj,^ltri  da  VerfeOiCome  par  c  habbia  uoluto  Faccio  degli  Vbcrti 

gli  Vbern.  ToetaFiorétino  nel  'T>ecimo  Canto  delT erro  libro  delfuoT>ittama^^do,qumdo- 
Poeta.       ..^^  u  -v  j  7 

diffe, 

Charcharpafjamo.er  rode  vn  Fiuwicelloll  fuo  Contado  vn  Riccho  lago  ferra, 
Et  trmerfamo  per  veder  Verugia,       Hqualeè  fi  fornito  di  buon  Pefcie, 
Che  come  e  monte  il  fito  buono  e  bello,    (^he  affai  ne  mada  fuor  della  f  a  Terra; 
Ferfeo  che  quiui  sbandito  s'indugia        Ter  Fiume  alcuno  che  u' entrano  crefcie'y 
Ver  gli  Roman  dapoi  la  lunga  guerra     U  Acqua  fua  e  chiara  come  di  Fotana,. 
La  iSI omino  s  alcuno  Autor  no  bugia;    Ne  non  fi  vede  ancor  doue  la  s*efcie 

Sono  anco  flati  diquelliy  tra  quali  è  Taolo  Diacono  fcrittor  dellHiflorie  deLo- 
Paojo  Dia  gobardiyche  hanno  detto  quefta  Citta  hauerc  hauuto  principio  da  Eulifle  Troia- 
cono  feri t  noylaquale  opinione  e  Hata  d' alcuni  Modernifcritt'ori  noHriyche pur  hanno  la- 
^Vra  ^^^^  ^  -^^^^^  fcritto  qualche  cofi  in  penna,. fen?^  hauerui  mefio  nome  di  o^utorCyHota 
de' Lon^    ^^f^^fiS^^^^^^'^^^^^f^fi^^  ingegnati  di  lafciar  e  alcune  memorie  delle  co/èyche 
bardi     ^  -f^^^  auuenute  nella  ^ittd a  tépi  loro,e  dicono^che  ella  è  Hata  negli  antichi  tem 
piy  chiamata  SVLISTE^  TEFJ^SI^y  et  ch'era  già  neW^rchiuio  di  ef- 
fa  un  Libro  chiamato  EF LI STEO^nel  quale  erano  notatele  defcritte  tutte  le  co^ 
fepià  notabiliyC  degne  di  memoria  della  Qttà  in  uerfiy  cìr  uogliono  che  queHo 
nome  fia flato  fempre  cotinHato,e  mantenuto  uiuo  da  qlla  Età  infino  à  gli  jLui 
nofirr,  Et  ingagUardifcono  queHa  opinione  certi  altri  noHri  Moderniypche  han 

no 
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m  ueduto  alcune  monete  d'oroy&  certe  trombe  d'argento  neW^rgétaria  del  Euhllca  Ve 
TaU'^  de  Signori  molto  antiche^chaueuano  fcritto  aW intorno  lefudette paro 
le  di  Euliftea  Terufta;e  di  più  aggiungono he  Braccio  Baglione  di  queflo  nome 
primoy  huomo  ne  tépi  fuoi  molto  chiaro^et  llluHre,hauendo  nella  fata  maggiore  sai^^j  j  ^rac 
delle  fue  cafe^fatto  dipingere  alcuni  buommifegnalatidiVerugia^  e  neltarmixC  ciò  Baglio 
nelle  lettere^uihauejye fatto  mettere  tra  primi  qUo  EuliHe  Troiano,  cola  fua  ne  di  que- 
mfcrittione  di principal  fapOye  fondatore  della  [ittd/ì<lofono  mancati  mcora  p^^jj^"^™^ 
di  qlliyc'han  dettOych'ellafà  edificata  dagli  Ktheniefh  benché  qfta  opinione,  EulifteVro 
(come  che  da  molti  co  l'altre  mejfafia)  par  quafi  uniucrfalmentereproua  tada  ,ano. 
tutti.^ppiano  ^lefsadrino  Autore  appvouato^e  degno  di  molta  credenT^ynei  Appiano 
Qinntolib,  delle  guerra  C  iuiliydoue  egli  parla  diTerugia^qn  dopo  lamortedi  ^^^^^^^nz 
Gii4lio  (^cfarcye  di"Bruto ,  e  di  Caffio  fu  abbraciata  al  tempo  del  Trionuirato  dir 
Marcantonio  ,  di  Marco  Lepido ,  e  di  Ottauiano^il  qualfu  poi(fupati  i  nimici) 
chiamato    ugnilo ,  dicevi  fecondo  la  tradottionc  di  ^lef  andrò  "Braccio  che  hà 
tutto  t^utor  pdetlo  di  Latino  in  uolgare  tradotto,qfie  iflefieparole.Talfà  te- 
'\  fito  di  Tertfgiayefsédo  Qttà  molto  nobile^ep  antichità ,  ep  ncrnCyC gloria  delle 
y  cofepofìatCjla  qual  fù  anticaméte  edificata  dà  TirreniyCt  è  annouerata  tra  lepri 
»  me  Qtta  d'ItaliayCtdoue  prima  Giunone  era  auocata  de  Terugini,  q Ili  che  re- 
' Jiaurarono  da  poi  la  citta  elejfero  Folcano  p  loro  Trotettore  in  luogo  di  Ciuno- 
ne'jEt  a  qfia  opinione  par  che  saccofti  una  noce  ufcita  d'età  in  età  dalla  bocca  de 
gli  huomini^che  ft  e  coferuatafcìHpre  infinoà  tp inoflri,c he  in  Perugia  fojfe  un  Tépio  An- 
l^empio  antichi fflmo  di  Folcanogli  quale  resìaffefolo  in  piede  yqn  ella  nelfudetto  tichiflìmo 
tpo  dal  furor  di  CESI  IO  Terugino  ^cognominato  il  Macedonico  yp  hauer  fatto  Vulcano 
tofe  degne  di  honorep  li  Bimani  nella  guerra  di  Macedonia  j  abbruciò  tutta^il  Perugia. 
qual  Cefìio  nelpartirfi^chefardoueuaìio  tutti  iVerugini p  Ordine  d'Ottauiano 
dalla  città^p  no  uedere  ogni  cofa  in  mano  de  gl'infolétifoldatiypofto  fuoco  nella 
fua  cafa,P  ungradiffimo  uéto  che  fi  leuoyfu  cagione  che  co  lui,  e  co  tutte  le  cofe 
fueytiitto  li  rimanete  della  Città  abbruciafieyfuori  chel  Tempio  di  Folcano]  del 
quale  noi  habbiamo  ueduto  alcuni  refidui  in  fino  al  tpo^chefacédoft  /  Terugia  p 
comiffione  di  V^OLO  III, Soma  Totefice^dopo  l'anno  1 5  ^\o,la  Eortei^y  che 
uè, furono  in  tutto  leuatue  gettatip  terra^yielfar  laflradayche  uà  dalla  Forte?^ 
7^  alla  Tia^z^a  ìnaggiorCyC  di  qfta  opinione  par  che  fia  ancc^M.  contorno  Sa- 
bellico  ybenche  alquUto  in-^ubbio  neparli^qn  hauendo  anch' egli  narrato  tutto  il  M.  Anco- 
'  fatto  di  Lucio  Kntonio^e  di  Ottauianoye  tutto  l'incendio  di  Perugia,  dice  quelle  "io  Sabd- 
'  formaliparolcy'Eam  Tyrrenicondidifiednryfi  uerum  eft ,  ut  ex  ly  dia  coloni  ue^ 
'  nerintjeciq;  Italie  parte  aliqn  tenuerint^a  lydis  oriùdifunt  Terufmi/i  à  Tyrris 
'  ea gés  di^ayindigene  potius  habendijche  in  lingua  nra  fuonano\Qhe  è  opinione 
\  che  iTirreni  habbiano  edificata  Tcrugiay& segli  è  veroychegli  habitatorifta- 
no  uenuti  di  LidiayC  chahbiano  alcuna  uolta  habitato  quefla  parte  d' Italiani  Te 
rugmi  hanno  hauuto  origine  daVopoli  di  Lidia  ;  mafe  iT  irreni  fono  Haticofi 
chiamati  da  Tirrhi,hannopiù  tolìóad  efer tenuti huommi  nati  in  quelpaefe'j 
Da  Tito  Liuio  poifcrittorfamofiffìmo  dell' HiRorie  1{  ornane  non  fi  tratta  cofa 
alcuna  intorno  all' origine  jm  a  nel  nono  libro  della  fua  Trima  Dcca^hauedo  per  TitoLiuio- 
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tutti  gli  altri  a  dietro  defcritto  amfiamente  della  guerra  de  \omani  contra  To- 
.    .  fcam7&  quante  volte  a  Sutriy& al  Lago  di  vadimone  foftetrà  loro  combattuto > 
Co7ton  a^^  ^  r/fo/o  di  quel  Tomolo ,  dice,  che  Terugia ,  che  con  Co  rtoìia  >  & 

&:  Arezzo  ^re'^o  era  fra  tutte  l'altre  Qttà  della  Tofcanalaprnm  yfece  lega  co'  l{pma- 
prima  Cic-  ni,&  in  tutti  iluoghijbenche  pochi  fiano  che  p  er  l  ov  era  fua  ne  faccia  me  t  ione 
ta  diTofca  femprehonoratamenteneparlamaperchefihaneràdi  fottopià  particolarmé 
na  fa  lei^a     ^trattarneU^fc  io  per  hora  quanto  da  lui  in  altri  luoghi  fene  tratti,  benché  ?iQ 
màn'u       fluida  ftimar  poco  tapproitationed'vn  tanto  fcrittorcfacédola  delle  prime  Cit- 
tà della  Tofiana,  &  ajjeuerado  in  altre  parti  dell'opera  fua.che  la  Tofcana  oltre 
air  Antichità  erapotentiffma,&che  i  Immani  durarono  maggior  fatica  infog 
giogare  i  Tofcani.che  nejfuna  altra  Klationeyil  che  fi  può  attribuire  in  maggior 
parte  alla  grande'T^a  di  queBoTopoloychefempre  per  quel  che  fi  trouaj  è  ^atd 
armigeroy&bellicofo;  fi  Biondo  poi  eh' è  flato  ne  tempi  fuoi  molto  famofo  y  & 
illusirefcrittoreyche fcriffe  l'HiHoria  dalla  Declinatioae  dell'Imperio  'tornano 
infino  a  tempi  fuoi  con  molta  fua  dignità, & con  tanta  opinione  di  verace  fcrit-- 
tore  che  meritò, che  Tapa  \Pio fecondo  l'abbreiiiafìc,&'  loficefie  dare  alle  Ham 
.      «  pe,in  quel  libro  che  egli  fece  dell'Atalia  refi  aurata,  quando  parla  di  Perugia  di 
Aia  o pi-    ceyfecodolaTradottionediLucioFaunoyquefleifleffeparole;VerugiaCn^^  an  , 
nione  in-  tichi(fma,rir  principale  fra  l'altre  Citta  dellaTofcaìia,  fu  edificata,come  dice  , 
torno  ali  a  GiuHmo  y  dagli  ^cheiy& qfta  fola  fra  tutte  l'altre  fitta  d'Italia  fi  ritroua  ha  5 
Città  di  re  uerehauutavnafingolarefelicìtà,cheinfinoadhoraritienela  medcfimama-' 
i""gia.  del  primo  Hato  delle  cofe fiacche  hebbeprimay  che  J{pma  fi  edificafìes& ' 

che  poi  fu  fiotto  i  I{è,fotto  i  fonfolhfottogl'Imper  adori,  ^jr  fiotto  iT  irannrfib{el  ' 
cui  flato  par  che  anco  dopò  la  morte  del  Biodo  in  fi  no  all'età  nofira  fi  fi  a  mate- 
nuta  y  fiorendo  tutta  via  con  vna  fina  naturale  mediocrità  cìuile       con  vn 
continuato Jplendore nell'^rmiy& nelle Lettereyconfieruando  nelreflo  quafiche 
fempre  l'isicfia  continuata  qualità  dipotenT^typerciochc  non  fi  legge  ch'ella  hab 
bla  fatto  ne  tempi  pafiati  cofe,  nè  talmente  grandi ,  chabhia  hauuto  a  effere  in 
ammiratione fiopra  l'altre  Città  della  Tofcana,nè  tanto  viii,ch'ella  non  fiifia  ma 
Leon  ardo  ^^«'^^^  ^^^^'^ fi^^^  antica,^  naturai  dignità  ;  an'Xi  Leonardo  Aretino  nel  Trimo 
Aretino     libro  delle  fiueHifìorie  Fior  enti  ne, tutto  conforme  all'opinione  del  Biondo,  vuo 
Hiftonco  le  che  dopò  le  molm,&gran  mine  d'Italia,  &  dopò  la  declinatione  dell' Impe- 
Fiprétino .        I{pma,frà  le  tate  Città  faniofe  della  Toficana,delle  quali  eglifà  memoria, 
fole  qi^fle  quattro  refìafif  rro  in  piede  d'alcun  nome;'Tifa,Fioren7^,  Verugia, 
(jr  Siena, rTi(a?ii  vuole  egli ,  che  f afferò  potenti  in  Mar  e, per  cloche  quella  fola^ 
Città  delle  Terre  Mar  it  irne ,  refìaff j  faina  dal  furor  de 'Barbari  m  Tofca  na,  & 
Tarquini,Luna,&Topo!o??.ia,  Città  di  queipaefi  fofiero  d  fìrutte;  i  Fiorentini 
peri' indù  firia,  &  follecitudme  loro  in  Terraferma,  fi  mantenefkro  ingra  po- 
ten'^i,& dignità;  &  iTerugim  per  la  fertilità  delpaefe ,  i-^per  l'opportunità 
del  luogoyvuole  egliyche  non  fiolo  fi  mantene fiero  potenti  (^r  gran  di, mach  e  augii 
wentafjero  grandemente  di  conditione  >  &  difoy7^;F uol  parimente,  che  Siena 
per  lofplédore  delle  Famiglie  fi  nobilitafie  y  &  cheper  ladefìruttione  di  I{ofel^ 
lOi  &  di  TopoloniayCittà  a  lei  vicine, prendefie  occafione  di  farfe grande, ilqua- 
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le  autore  fatto  qfto  difcorfo  foggiunge  quefle  proprie  parole;^ pprefo  a  que§i't 
,  erano  gli  Aretini jche  di  hontà  de  Campi ,  egrande'^a  di  Territorio pafamno 
\  qua  fi  tutti  gli  altri.ma  perche  eglino  erano  poHi  tra  Terugini.e  Fiorentini  due 
y  potentijfimi  Topoliynon  haueuano [acuità  di  crefcere  inpoteh7^;Cortona  Hcttc 
'  lungo  tempo  nella  pode^ìa  de  gli  Aretini,& m/ino  aWetà  noHrafi  ricordayeffe 
'  re  ^lata  nelle  lorrnanh&  dipoi  ritornata  nella  fua prima  conditione:  hpprefio 
'  ifopradettifeguitauanoper  ordine  Iucche fhyolterràniTiHoleft,Oruetaniy& 
\ Fiterbefhma i  Sutrinh& l^petinh&  tutta quellaparte  di Tofcana^ch'è uici- 
\  na  alla  Città  di  T^oma^come  p  laprofperità  de  l{pmaniprofperarono,  cofi  dapoi 
l  l'auuerftàjue'finero  in  declinai  ione. Quelle  adunq.  Città  degne  di  memoria  do- 
>  po  lunghe j& uarie  auuerfità  rimafero  falue;ma  di  tutte  queBe^che  noi  habbia 
•»  mo  nominatola potenT^a  de  Terugini  èantichiffimayperò  che qfta  Città,& in-  pocenrade 
'  nanT^i  ali  Imperio  Bimano  fu  nominata  una  delle  Treprincipalidella  Tofcana^  Peruginian 
'  et  ali  ultimo  hà  nceuuto  il  jecondoy  ò  il  terT^o  grado  dellapoteni^  y  laqual  cofa  cichilfima. 
'  nè  à  Chiugiynè  ad  Krt%;::pych  e  anticamente  furono  ancor  effe  Capi  di  Tofcana  è 
adiuenuto.  Tutto  qucs.  o  ho  noluto  io  qui  difiefamente  notareMcorche  non  ufi 
tratti  propriamente  deiCorigme.cffincheqto  di  [opra  fi  è  detto  dello  flato  della 
Città nrdyappaia  effcruerocon l'autor jà  diqftiupprouatifcrittoriy  etchedelle 
dodici  Città  edificate  nell'erto  eo Jectlo  da  lanoara  le  qualhe  Terugiay  non  uene 
fono  al  pfente  intieramente  in  piede, }e  non  quattro'yTifa:Folterray  Terugiay& 
AreT^yCt  l'altre  OttOyO  fono  qrafi  dijahitate^h  t  tutto,òt  parte  defolate^lequa 
li  fono  TopolofiiayFaleria^LuJiiyAgellinayfhiugiyBolfcnayT^Jèllay  &  Fiejole, 

Vna  altra  opinione  lìè  poiyla  quale ycofi  perche  è  fondata  in  Autori  molti  an 
tichij&  famofiyccme è  BerofoCaldeOyMarcoCatoìieye MirfiloLefbwyConaltri      .  .    ^  ' 
ancorayCt  è  ilhiHrata  molto  dal  loro  Cométatore  GiouannUnnio  Viterbefeyche  ^^'"^^^q  , 
per  quel  che  di  lui  fi  uedeye  flato  huomo  di  gran  dottrinay  non  folo  nelle  lettere^  MarcoCa- 
Grechey& latineyma  nellU  ebraiche  y  (alde  e  y&  Arabe^come  anco  per  che  da  q  t^ne  et  MÌr 
^ii  nofìri  moderni  Terugini^che  fi  fono  ingegnati  di  hauer  qualche  lume  della  filo  lesbio 
grande%7^y&  origine  di  qfta  loro  Città,&  c  hanno  dato  opera  alle  lettereyco-  1"^^'^"°^^ 
me  è  Piato  h  rancefco  MaturantiOyMario  Todianiy& Chrifloforo  Sajfo  in  alcuni 
loro  coponimétiys'e  quafi generalmente approuata perla  migliore;io  che l ho  ri 
ferbata  per  tultimaycredetti  da  principio  di  concorrere  con  efio  loroy  i  quali  fon- 
datefi  per  lo  più  nell'autorità  di  CjwuannAnnio  fudetto^ giudicarono  anch'effiy  Gio.  Annio 
che  nelle  cofe  dubbiofe  ,ep  articolar  me  te  in  quelle  dell  antichità  jfi  hauefie  a  dar  Vitcrbcfc 
più  credenza  agli  hucmini  del  faefcyche  àgli  efìerni ,  perche  ponenàoui  commcnca 
quello  fludio^& diligenza  che  conuiene  ypofìano  più  ageuolmente  ritrouarela 
ueritàyCt  Cj  iouann  Annio  e/fendo  di  pàtria  uicina  à  noi  yfi  può  credereyche  ha- 
P.ejfe  aìjco  notitia  delle  coje  ncfire  y  e  perche  confumiò  molti  anni  in  acquietare 
la  cogììitione  dell' H i§iorie  j  et  antichità  dellaTofcanay  epre?nè  molto  in  dar 
lume,egra?idezzaa/le  cofe  della  fua  patriayilluflrò  anco  molto  co  quella  occafio 
neye  die  gran  lumeallifaefi  nofi  ri  ;anc  orche  da  M,  Francefco  ^lannoti  daTo- 
[cane Ila, huomo  di  belle  Ietterete  dtgiuditio  le  fefia  molto  in  un  Trattato  no  an^ 
cor  dato  in  luce>ch'egli  hà  fatto  in  hvnor  della fuapatriaycotradettoycomeqllai 
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c'hahhiaattrihuito  molte  cofe a  f^iterbo  y particolarmente  intorno  all'origine, 
ih' egli  co  viue  ragioni  dimoftra  ejier  coueneuole  darfi  à  Tofcanellafua  patria, 
ma  io  non  intendo  perciò  d'applicarmi  a  nefima  opinione  delle  dette^ne  da  dir  fi 
della  Città  miasma  di  Harmi  fui  generale  y  &  annouerate  che  [baceremo  tutte, 
di  lafciare  all'arbitrio  di  chi  legge  t applicarmfi  a  voglia  fua;tanto  più  che  quel 
Berofo  è  giudicato  da^grauiffimi  fcrittori  eferfuppofnitio,& inuentione  del  Fi- 
terbiefe. 

^.     T>icò  dunq-y  che  è  comune opinione,& shà  per  cofa  chiarate  manifeHayche 
TerugiaJ  fiata  edificata  in  tre  volte,ma  accrejiiuta^et  ingrandita  in  varij,  e  di 
,  uerfi  tempi  da  nuoue  genti,et popoli  Hranieri  ;  e  che  il  Patriarca  Tipefapendo 


refciu  che  dalla  prouidé^^a  d'Iddio  sera  ordinatOyche  tutta  thumarjA  generatane  per  t0^ 
j^^^'^  la  fua  deprauata  malignità  douejje  fatto  l'acque  miferamente  perire  hauédo  per  aiiani^ 
*  "       comandamento  di  lui  fatto  la  grande,  &  marauigliofa  ^rcha,  et  in  effa  per  con  ijjm 


fenicia 

dificata 
tre  voh 
ma  ere 

dfta  in  va 

PrimTed'-  f^^^^^^o^^  delthumana  fpecie  hauendoui  mcjfodi  tutte  le  forti 3& qualità  d\4- 
ficationc  .  nìmaliil  mafchio,& la  f emina,  entrò  co  fuoi  figliuoli,  &  figliuole  ,nepoti,& 
nepote,finita  vltimamente  lagrande,eper  ^o.giorni,  e ^o,  notti  continuata 
fioggia,&  allagata  vgmlmente  tutta  la  Terra,  riflrette  finalmente  in  fe  sì  effe 
le  Cat  aratte  del  Cielo  >&  vfcito  deW^rchainftemecolifnoi  tre  figliuoli  SEM, 
[jiM,& l^dTULT ^altrimenti  Semefe,  Camefe,  &  lapeto,  fi  ritrouò  in  cima 
del  Monte  Gordaco  neW<Armenia,non  molto  dal  fiume  Grafie  lontano  j  i;-  ini 
habitando  molti  anni >&  eff^endoui  w.oltiplicatalageneratione,percioche  tutte 
le  Donne  e  fendo  feconde  crebbe  talmente  la  gente  in  quei  luoghi,cheglifu  for 
7^  dimandar  le  Colo  aie  per  tutte  le  par  ti  del  Mondo  ,  diuife  (fecondo  la  Dottri" 
D'Hifrone  na  de  (^ald  e  i,  conforme  a  quella  delle  fritture  fiacre)  la  Terra  a  figliuoli  t^n  no 
del  Monda  ^ente/imo  dopo  il  Diluuio  vniuerfile  nelle  treparti,cioè  ^fia,  .Affrica ,  &  Eu 
Noer  A^a  ^^f^  '     qual diuifìonevuol(jiouann^nnioComentatore,ch'ellafoffefatta,ò 
A  fnc2i    &:  ^^^agiuata  da  lui,auantil  Diluuio, hauendo  egli  p  l'innanTii ricercato,et  uedu- 
E  u  ropa     to  tutta  la  faccia  del  la  Terra:  £t  faggiong  e  eh' a  Scmef ^  defe  tutta  l'^y^fa  j  a  Ca 
Tanno  Cen  -^efe  tutta  l'^Affrica,et  tEgitto;et  à  Iapeto(altriméti  chiamato  ^thlate  Mau- 
te/ìrno  do-  diede  poi  Tnome  alla  Mauritania^douemorì )tutta  C  Europajriferuandofi- 

pot  Dilu-  ygj.aif^iQi^te  per  fe  tutto  il  dominio  di  tuttofi  Modo,comc  ben  fi  efplica  dal  Toe- 
ta  ouidio,parlàdo  in  perfona  di  lui,in  quel  uerfoyMo:  pcncs  e  t  viiù  valli  culla 
dia  mnndi;Dal qual 'HpE  ouer  I^Ì<lO,chc  cofifù  poi  c  hiamato^perche  ritro- 
uò la  uitCyel  uinoA  Caldei,  la  dottrina  dequali  par  che  fa  tenuta  molto  uerace, 
&  una  delle  più  antiche  yche  fa  Hata  al  Mondo, affermano  hauere  hauuto  ori- 
gine tutte  le  genth^"  tutti  i  regni^et  che  gli  Dei,(oltre  alt  hauere  hauuto  ancor 
ejji  il  J{eloro)  hanno  femprexome gli  huomini,obe  dito  à  ipiù  uecchi,  &  anti- 
chi,efiendo  che  l'antichità  &  uecchiexj^  hanno  fempre  altrui  per  fefl effe  ap^ 
portato  ueneratione,e  rifletto,  conforme  al  detto  di  <i^r  itotele  nel  primo  della 
fua  Tolitica  in  principioycauatOìCome  egli  dice,da  H  omero  fatto  qucHe  Tarole; 
Ar iftori  le ,  Et  DEOS  ob  hoc  ipfum  putàt  cùdi  Regé  habere.  &  omné  Domù  regi  à 
femore.   Qu€jìoliOEdùq;uenédo  ijS^annidopò  tuniuerfal Dilmùo,ò  come 
altri-  HogUa  t  altri  i  x  i  àn  Italia  per  uedere  i  Figlluolhche  alcuni  anni 
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Parte  Prima ,  Libro  Primo.  7 

primmandatiui  hauem.&per  reprimere  l'infoi  tn^a  diChemefemeofiglmo- 
lodiZoroaHeMlhoramfignorezgiaua^&eJTendopoi  entrato  nelle  parti 
deUaTofcanaAa  quale  in  quetempiQecondoMir filo)  jt  chiamaua  Vmbria^Jt 
edificò.in queHo  luogOyin quefto proprio  nonrofitoyuna  FfiCCH^ per  i/tanj^a 
perpetua  perfey&  per  lifuoipo^erhbenche  9 1  .anni  innan^J  alia  morte.ejkdo 
uifiuto(come  anco  temficanole  Scritture  Sacre)  inftnoa  950.  annhritornajje 
nel  latioy&  ini  fatta  una  nuoua  habitatione.uicino  al  Teucre  >m  un  Collicello  aj- 
fai  piaceuoleyfinijfe  poi  gli  annifuohil  qual  colle  fù  pofcia  dafuoi  defcendenti  la- 
nicolo  cbiamatoyuno  de  fette  Colli  deWMma  città  di  B^ma^cl)  mfmo ad hoggi 
fi  mantiene  il  nome,  ^  n  • 

Erano  in  quella  an  tic  hit  d  de  tempi  in  queflo  noflro  luogo  due  C  oUhiqualiper 
cagion  della ualle,ch  e  uera  in  mei:i:o. erano  talmente  diuifhche  etiadio  inftno 
al  pfente  ui  fifcorge  qlla  mede  fi  ma  antica  effigie  .eprofpetiua  di  fi  tocche  nera; 
hor  quiui  Tipè  ych  e  pia  cagion  difopra  detta  fi  chiamaua  da  tutti  lano.edifico, 
come  fi  è  d  ettoyin  uno  de  due  Colli ,  in  qllo  ch'era  meno  eleuato  uolto  a  Me^ 
giorno,  lafudettaB^occhacounTépioetinfiemecdunCancUettOyOuerTorret 
ta^ch'e gli  la  chiamòTVB^n^  ^vCjySTJLLE  ,  ilchenofoloapertamett 
appare  p  gli  feri:  ti  di  Marc  ho  [atonema  lo  conferma  il  nome  impojto  al  luogo, 
et  la  uoce  ineffadelCo!le>pciochelaI{pccha,checomefi  dife,fi  chtamauaTur 
rena  ^  ugusìale>gli  ultimi  fondatori  nofìri  pohcome  di  foto  diraffi  y  ponendo  la 
lettera  H^innà-T^i  alla  E  cht  le  pcedeua,e  togliédoallauoceTurrena  una  delle. 
I{.€ffendo  mo  Ito  più  ageiwle  alla  lingua  noHrayCofi  proferirla Mue do  molto  in 
ufo r andar fiHcopàdo]etabbreuiado  le parolcyCcminciaronodiTurrena  achia 
marlaTurnea.&mdi  poi  quelli  più  ultimi  y  ponendo  perla  cofiformitd  delle 
lettere  .  la  B perla  T  la  chiamarono  BFB^l^ perTurnea ,  laquale  bora  e 
una  delle  cinque  I{egioni  della  Cittàychtamata  uolgarmente  B0Ì{G1^. 

Et  che  Xoi  famo  ueramente  difcefi  da  fano  .pare  ad  aUuni  che  nefia  certif 
fimo  argomento  il  nome  della  Falle  ytanto  abond  ante  di  uino  d'olio  fattole 
f  prie  mura  d  ella  Cittaychiamata  V^LLI^'Xpylaqualeyfi  come  da  principio 
fi  eh  iamh  la  Falle  di  Iano:Cofi  hora  Xoi  ^on  corrotto  uocabolo  la  chiamamo  in^ 
difìi  ntaméte  Vallianoynella  cima  della  qual  ualle  era  già  una  feluayCt  un  Tem- 
pio dedicatoy  come  diconoM  effo  lanoydoue  hora  à  un  Monaflero  di  caWffimey 
etfacre  uerginiydate  tutte  al  pio  et  diurno  culto  d'Iddio  con  una  [hiefa  ^obiley 
et^nticafacrata  à  M^T^Icy^  Vergine yfotto  nome  di  Santa  Maria  di  Mote 
luceyeffendo  flato  fe mprecoHumeydopò  qfla noflra  SatayCt  ueraT^eligion  Chri 
ìlianayche  i  luoghigià  dedicati  a  quefalfiyC  bugiardi  Dei  degli  ^ntich  hftano 
confacrathò  alla  Gloriofa F ergine yò  alU  Santiffima  Trinitdyò  aSantifuoiyaccio 
che  qlla  l{eli?ion  falfay&  uana  de  gli  "Dei  de  C  entilifì  perdefiey& in  tutto  sma- 
nie hilaf  e:  Ed  anco  oltre  d  ciò  fede  di  qflo  il  nome  deWantichiffimo  caflello  cinq; 
miglia  lontanoychiamato  C0/^^/^^O,i^ewr/7f/e  no  fi  confiderafìero  le  prime 
ruine  fue  come  fin  qui  uedere  fi  poffonoyparrebbe  moderno,  ilqual  da  principio 
fù  c  hiamato  C^^'XPÀ^  Grano  figliuol  dilanoycheuoglionoloedifirafje;ma 
poi  p  lungo  f^atiQ  di  tpo  fu  da  Contadini  chiamato  CoranoyCt  hora  più  corrotta- 
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8  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

unente  Cordano  >  zw/r^i  // quak^et  la  Qttà^verfo  Tonente  ue  ynlHg$^0ialtù 
Moteychiamatogià  con  vocabolo  ^rmeao(f  cloche  jcome  di  fitto  fi  dirdyci'^r- 
Malo  t  ho  ^^^^^^  vennero  i  nf  lfecodi  Progenitori)  M^LOTyCioè  Monte  di  I\efponfirijj 
ra  Monte-        indomnamenti^conciofta  cofa  ch'ini  già  anticamente  fi  prediceuano  le  co- 
malòe.     je  future'ymapoi per fmcope /i~chiamò  MvALT^douehora  mutate leiettere^per 
la  conformità  je  cognitione  di  eJfe(corae  fnol  fpcjje  volte»  et  maffmamente  tra 
huomtni  volgari  accadere) é  chiai^nato  corrottamente  da'  noftri  Monte  M<:^L 
"BE'^ncl  qud  Monte  è  bora  quel  Temuto  tanto  antico  >  dedicato  alla  Santiffima 
,  .      Trinitàydoue forfè  p  v.na  certa  antica  infl  tutioneogji  annottiate  leDomeniche, 
de'^*  V  Ara      ^ettemhrcnel  qual  Mefe gli^rabiyetgU  Sgitij( :ome  alcuni  hannodetto)in 
h\  è  df  ^\\  cominciano  gli  anni  loro  yfercioche  elfi  fi  credettero  jchel  Mondo  foj]  e  flato  crea 
Egiìij  nror  toda  Dio nell' Equinottio ^utimnale  y  perche  in  quel  tempo  gli  ^rboriper  lo 
noalh  crea  più  hanno  ifrntti  lorojogliono  tanto  i  Cittadini  ^qtoi  Contadini  noHri  andare 
none  del  afchiera  à  mfitarcyCt  ho.iorare  quel  TempioM  lui  con  molte  forti  di  dan^^ey  & 
^'    di  mufichejcon  fuoni  di  cetere,et  di  tamburi ,  e  con  ogni  altra  qualità  di  fru- 
menti fonoriycelebrar  tdmentc  queigiorniyche  tutto  l  Monte  parche  daWalle- 
grer^Za  fi  commuona^et  ne  rifuoni.  E  anco  in  queflo  cajo  di  non  picciolo  argomé  ■ 
Toi-fciano    ^  ^^SS^^'  TO%S(fl^l^y(^aHelloynonpiH  di  cinq;  miglia  dalla  Qttà  lon- 
Caftello.   tanOyneWOttaua  Queilione  delfipra  allegato  Giouann  hnnio  >  la  cuifentenxa 
Opi/iionc  habbìamo  noi  fedelmente  dal  latino  m  lingua  noHra  in  queflo  luogo  poftayqua- 
di  Già.  An  l  i^cheT  arconte  figliuolo  diTurreno  per  comandamento  delTadre  edificafìe 
n&zlvAn  '  ^^^^^^  ^^^^^    ItaliaMle  chi4mafie  dal  nome  del  TadreyComepià  degnoyT^BJ  ' 
hirà  "d'  K^'^^^^  ^^^^  pone f  e  quattro  (Polonie  dalle  fonti  del  Teuere  infino  ad  Orti  ;W 
-iìkhno  Tnma  è  vna Filla  nel Cvrtonefe  detta  Turrenayche gli  habitatoricome  è  ufan-  [  * 
'Zayperfincopa  la  chiamano  fumea;  la  Seconda  è  Torfciano  Caflello  anco  in  pie- 
de  nel  VeruginOyCo fi  chiamato  da  T r off ula gente  di  Lidia;  la  Ter^  è  una  parte  j  ' 
di  Terugìayperciò  che  Verugia  è  Terra  di  quattropqpoli,i:ome  è  anco\Arei(^Oy  ' , 
et  la  fuapiH  antica  parte  la  edificarono  i  Crifoni,popoli  d'Armenia,  come  vuoi  *  , 
Berofo  nel  Quinte  dell' ^  ntichitàyet  uogliona,  che  Ter  ufi  a  in  lingua  .Armenia  '  » 
fignifichi  Grifoniaypercioche  Terus  vuol  dire  Grifone;^ altra  la  edificarono  gli  ^  * 
jLchei  y  fecondo  t opinione  di  Trogo ,  e  di  GiuHmo  )  la  T erx^a  Tar conte y  che  la  ,  * 
chiamò  dal  nome  del  padre  Turreniayi^he  poi  p  fincopafi  difie  Turniaylaqual  fi  y-^ 
mantiene  in  una  l{egion  di  efìa  il  l>lgmeyancorche  più,  corroti amente  che  i  Corto 
nefiyperchein  luogo  della  T  ui  mettonojia  B^^diconp  Burnea  per  Turniaydclye  '  » 
i  anco  approuato  per  l'Autorità  d'appiano  nelle  guerre  ciudiyU  qual  uuole  che  '  * 
"Perugia  fi  a  vna  delle  prime  dodici  Città  edificate  da  Turren.yLa  Quarta  è  Or- 
tiyet^  ugnar  eaycon  molte  altre  parole  che  non  ne  eparuto  necejfario  diporfi  in 
queHo  luogo.Ma  fi  ha  la  fede  di  queHoapprefio  Unnio^ 

Vi  è  parimente  vn  altro  Monte  non  molto  da  queflo  lontano  *  fruttifero  -, 
Mòte  The  alto  affaiychiamato  volgarmente  MonteTHET  lOydaTheti figliuola  di  lanoja 
'•^fi^r  ^^\^  ^^^^^  /M/^e/^^/  in  queHo luogo  vnanticoye  nobil TemploÀouegià  fi  dauano  i  l\e  . 
di  Iino°   J?'^"-^  ^^^'^  ^^^^  diibhiofeyofuturey& m  Tlutarco  nella  vita  di  f{pmoloyfì  legge,} 
ch^effendofi  veduto  vn  mokrp  in  cafa  di  Tarchefio^\è  (fegli.^lhani.egli  man 
.....        '  ^  '  <{^J}^*  ' 


c 

rotici 


Ptfru^ia 
Terra  di 
Quattro 
Popoli. 


tedi  fa) 
mià' 
fimi 

Eorfa 


lo  cU 
floì 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 
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daffe  inTofiam  alTem^ioMmino  di  Theti,  per  intendere  la  volontà  degli  villa  de» 
Dci,&che  ciHefloTempioMkìncfuefto  Monte,oltrela  forriiglian^a  dein^^^^ 
me.  ne  danno  chi  arofegno  le  antiche  rmne.cbe  lufi  vedono  infino  ad  hoggi  nel  Mote  jne- 
la  villadc  Ghiberti.nosìri  antivhiCittadini,po^tam  detto Mbnte,  douejpejjo 
fi  ritrouano  molte  sìatuette  di  Broni^o ,  che  fi  può  credere  effer  quelle,  che  gh 
^ntichifokiiano  in  quel  Tempio  appendere  à  perpetua  memoria  delle  gratie  >  . 
ch'iuid'haiiere  ottenuto  fi  credenanoycoyne  anco  tnfino  adhoggivediamocojìit 

rnarfi  nelle  nostre  più  deuote ,  e  nobdi  Chiefe,  vi  e  parimente  vn  altro  Monte^ 
che  conferua  anco  hoggi  U  nome  di  lanoynon  Lungi  dal  Castello  d' TanicakydeP  ^ .  j 
to  volgar?ne:iteMOÌiTEI^Hp,pofedntodalIlettoredellaChie^^^  a 
pale  di  quel  Caftello,&  perJ?e  il  Monte  è  diletteuoUy     vago  molto ,  vi  ha  e-  p^nicaU 
Ui fatto  sìanT^honoratapcrhab'iavuiyepergoderfi  quella  antichitàyZ^r  va-  CifteMo- 
vheTza  di fito-ri  el lago  T BjiX§lMElSip cofi chiamato  da Tranfimeno  Fi-  rri  ^fim-- 
giiuolo  di  Turreno,rhe1iUyCometesiifica  Siluio  Italie Oyuelpio  Quinto  libroM-  ;^3J^>^a 
negò  ,  ilche  diede  poi  occ.ifionc  aToetidifauoleggia/e^perciòchc  hannodet  ../i^  ,^,^^. 
toyche effend 0 g  a a  iticameute habitatore diqueipaefi  vno  ^mmone^figliuo-  io  i.Turre 
h  di  FaH}io(non  g  'd  d;  quel  Fauno  il  donane  che  fà  poco  amntilauenutad'E^  no  detto. 
nea  in  Italia)  madvialtroynolto  più  anticodi  lui,&  haitendo  quesìo  Faler- 
no vna  Figlmolayrhiamata  ^gdla ,  laquale  efendo  bell  fima  di  corpo  ma  (c  o- 
me  dalpreallegato  Uutore  fi  narra)  poco  honesia ,  inuaghuafi  di  Tranfime- 
no predetto  y  che  poco  auantiera  col  padre  uenuto  di  Lidia  yfi  accefe  talmen- 
te di  lui  y  che  con  libidinoft  volontà  in  alcuni  ^ntri  vicini  condottoloy  & 
ini  dalle  Klaì ade  [opra  prejo  y  &  nell'acque  tiratolo  yfommergendoui fi  def 
Ce  nome  al  detto  Lago\  tt  perche iToeti  pìglion  fingere y  non  potrebbe  egli 
anco  e  fiere .  che  que^a  Jiinfi  ^gilla ,  con  qualche  occafione  hauefie  dato  il 
'Nome  ad  Jgello  Casi  elio  y  molto  rigiiardeuoley& propinquo  al  detto  Lago? 

Horper tornare  doueìafiimmo ,  dico  ,  chequeslo  lanoydopo  laedificatia- 
ne  della fiial^pccha  detta  daluiTurrena^ugusìale yfece  'Dodici  Colonieper 
la  Trouincia ,  &  hauendo  eletto  altretanti  ^ouernatoì  hvolle  chefofìcro  chia- 
mati Lucimo^iiyiquali  venendo  tutti iifieme  per  vfanTa  ogni  quarto  yò quin- 
to Giorno  del  Mefe  in  quefto  luogo  a  vifitarey  e  far  riuereni^a  al  \c  lo'  O  lano 
&  egli  infognando  loro  la  for^ade  Cieli;i  fecreti  della  natura  ,  larte  del- 
tindomnarcy&  iluero  modo  del  vmerey  ajfimhe  ciafcun  di  effi  l'infcgnafle 
poia  rudditi  fuoue  lo  thiamarono  S^G^  yCicé  Trencipe  delle  io fe  fiacre  y 
lo  chiamarono  OLI^JLMUy  ^  i^PyS  Ay  cioè  y  Sole  ,  6-  Cielo,  lo  chia^  Nomi  di  Ta 
7narono  [haos y& femedel  Mondo  yVadre  deglrDeiy  con  molti  altntito-   o  dat^oie 
liy  e  cognomi ,  e  lo  ftcero  degno  dei  dimni  honori  :  Et  da  questo  a.iuenne  ^j^> 
(come  alcmi  testificano)  che  quello  luogo ,  che  fà  la  nera  Sede  Regale  di  ^',,..^.^3  fc 
Uno  y  def  e  il  nome  alla  Vrouincia  ,  vercioche  y  pojcia  che  lungo  tempo  fu  de  Re-ale 
\ihiamata  Turrena  ,  cominciò  d  chiamarfi  da  Latini  Etrum  y  &  vluma^  ^m'i 
'rnmte  Toflana,  &  foggmngono  y  che  tifìelfo  l^oUe  chiamar  ^^^f  9 
luo7o  con  questo  nome  di  Turrena  daTirfi  y  che  vuoi  fignificare  ,pelji  e-  ^^^^^ 
difi'ciJi  ;  &  hwghifacri  ;  &  perche  infieme  shaueff'e  a  credere  y  che  que- 
ito  luogo  fofieUato  nobile,  6^ fpeciqle.,  lochiamo  anco U ugufì aie ydouc 
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gli  antichi  noRri  poi  per  lungo  Jpatio  di  tempo  la  chiamarono  ^uguHa;  Oltra 
che  queHaprima  T{gcchayò picciola  Ctttd\'he  vogliamo  chiam(ir la, venne  anco 
a  tanta grandexj^  in  quei  tempiyche  efiendofi  Jparfa,eper  terra ,  e  per  mare  la 
fama  fuayVn  altra  Città  fatta  (come  dal  commentatore  Giouann'^nnio  fi  nar- 
detcaanch*  ra)  pochi  anni  dopò  d  pie  del  Monte  QminÒÀettapot  f^tterboyper  attribuir  fi 
egli  Turre-  gU  honori  di  queHa  noHraypigìiafìe  anch' ella  il  nome  di  Turrena,benche  fi  po- 
irebbe  dire  (come  difopra  di  voler  del  medefimo  tutore  fi  dijje)  che  tutte  le 
dodici  (^ittà  hauejjero  potuto  chiamar  fi  Turrene;an'2;Jfi  comequeflafu  daprin 
àpio  detta  Turrenay& poi(comedijotto  dirafJiJchiamataTerugia , cofi  quella 
fu  parimente  in  breuc  tépo  apprefio  le  lontane  genti  per  Turrena  chiamata^on- 
de  non  folo  a  lei,et  a  fuoi  conofciuti  Turreni  >  gli  fcrittori  di  quei  tepi  andarono 
alle  volte  attribuen  io  di  quelle  cofe,  eh' erano  proprie  alla  patria  nostra  ^ugu- 
Hale, ma  furono  anco  di  quelli^che  pofero  i  veri,  e  legumi  Turreni  ^uguflalù 
che  fiamo  IS^gijper  quelli,  &  quelliper  ISloima  effendofi  a  bafianr^aper  quel 
ch'io  micredofdi  queHaprima  edijicatione  detto>fi  verrà  alla  feconda  ; 
Seconda  e-    Cogliono  coHoro  col  tesi imonio  di  Berofo  (^aldeo  nel  fuo  f^.  Libro,  che  nel  de 
difjcatione  ^-^^^  ^^^^^  ^-  ^y^n^  fittimo  l{è  degli^ffirij  venifiero  fotto  il fecolo(comc  cffì 
dfporta^ro  hanno  detto)  di  Argento ,  gli  laaigeni  Grifonij  in  Tofcana,e  che  venifiero  co- 
le^da  Aucu  me  à  gente  del  mede  fimo  fangue ,  42  i.anni,  ò  come  altri  dijfero  ^  <^i.  dopò  il 
no  Un'ìgc  Diluuiovniuerfale,  &- J 00.  innan'^i  la  venuta  di  Enea  in  Italiayà  ritrouare 
nadaalcuni  ^tituno  lanigena  Islepote  diIano,chiamato  d'alcuni  <t^ur  unte, Jet  timo  Conte 
detto  ^^.^ (igXofcani,che tante  e  à  dire, quanto fettimo  Bjyperciochegli  Etrufchi  chiama 
potè  di  la'  ^^^^^  ^^fi  tutti  i  Uè  loro ,  come  Quiriti  i  T{pmani;  &  perche  quefli  genti  furono 
no.  quiui  benignamente  raccolte,d eliberarono  di fermarui/i,  eprouedutefi  dinuo- 

no  fi  to, cominciarono  a  edificare  in  quell'altro  Monte  della  Qttd,ch'è  volto  uer 
fo  Oriéte,  chiamato  hora  volgarmente  da  noi  il  Monte]  di  Vortafole ,  la^  qual 
parte  della  Città  (come  alcuni  noHri  Moderni  fcrittori  a  TennateHificano) 
chiamarono  con  vocabolo  Armeno  VEBJ^SI^yCofi  perche  era  molto  confor- 
me al  nome  loro,come  anco,ò  perche  'corriJpondeua,ò  era  per  corrijpondere  alla 
fublica,& antica  infegna  della  Città, eh' è  l  Grifone,percioche  *TEI{FS  (fi  co- 
me difopra  fi  difìe,&  da  detti  Talmodifti  è  interpretato)  fig  nifica  grifone, on 
de  è  auenuta,che  Terufia  è  detta  quafi  Cjrifonia',Eben  uero,chei  mede  fimi  no 
§lri  fcrittori  à  penna  trattando  diquefìecofe  fono  in  qualche  parte  contrarvj  a 
quanto  difopra  habbiam  detto  noi,pen  ioche  alcuni  voglionoyche la  prima  edi- 
Communi-  ficatione,nonfofle  fatta  dal anoy& confeguentemente, eh' egli  non  f offe  quello» 
ta    degli  che  edificaffe  le  dodici pri?ne  Città  d^Italia,ma  T arconte fuo  VJpote,et  che  que 
torncT'aHa      ^^^^^^^'^^^^  ^^^^^^^^  detto, lanigeni  Cri fonij,fo(iero  i  primi  fondatori  del 
prima  &  fe     ^Ittà,  &  la  feconda  ed  ifi  catione  non  da  lanigeni  Grifonij, ma  dagli  ^chei  pa 
conda  cdi-  poli  della  Grecia,iquali  vogliono,che  hauendo  affalito  il paefe  della  Teuerina  > 
^catione .  pigliajfero  etiandio  l'antica  Turrena,^'  infieme  con  gl'antichi  Turreni  habi^ 
tajfero.Et  vogliono  oltre  à  ciò  quefHtali,che  Trogo  Tompeo,  &  ^iulìino  in- 
tendeffero  di  queHa  Seconda  edifi catione, quando  difiero ,  che  i  Perugini  hanno 
hauuto  origine  dagli^chei,& che  la  Città  fo/fe più  tofto  accrefciuta,che  edi^ 
ficatadaloroj  ma  che  fi  mantenefie  bene  il  nome  datoli  da  Topoli  Grifonij,  à 
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perche  c  oft  patteggiafiero  con  effo  lomò  forfè  anco  perche  l  nome^fecodo  la  lin- 
gua Grcca.pareachealludefje  alla  tata  abondan'X^i& fertilità  de  noflrìCàpij 
attefo  che  Verufia  m  quella  lingua  figmfichi ,  come  effi  dicono  j  la  copia3&  abo 
dani^a  delle  cofe^c-r  che  i  Ternginiprendefiero  allhoraper  loro  Dij  Cjioue  3  (]iH- 
none ,  &  Folcanole  on  gU  altri  Dei  de  Grecia  &  che  per  tinna'7:^  haueuano  fola 
mente  adorato  Uno  y&l^ efìa^come  veri  y  c^r foli  Dei  degli antichiffimi  noftri 
TurreniyC  che  non  habitafiero(come  habhiamo  di  fopra  detto)  la  parte  di  Orien 
teyma  di  "TonenteiEt perche  qsìa  differeuTa  ancorché  fia  qualche  cofa  in  veri 
tàyuon  è  però  tanto  notabile^nè  tanto grandcychel  vero  nonpoffa  ageuolmente 
comprender ft  >poi  che  tiitticonuengono,che  la  Qttà  fia fiata  edificata  in  tre  noi 
tCjCjr  tutti  2  78  -anni  dopò  ilT>iluuio  vniuerfale^^  nella  terT^a tutti  vgualmen  opinione 
te  concorro7ioin  vno^variando  foLrmente  intorno  à  quayito  fi  è  detto  dell'^u  dell' Auco- 
tore  deUaprim  a^et  delLi  feconda  edificatione;Ma  io  mi  dò  a  credercyche  fiapià     incorn  o 
to^lo  da  applicarfi  à  qneHa^che  dà  la  prima  origine  a  lanoychea  quellayche  la  ^^^^^^^^^^ 
dà  a  popoli  lanigeniyattefo  che  u itti  gli  tutori  concorrono  y  che  lano  fia  fiato  ^ ^ 
l'autor  principale  dell'antica  Turrenaydi  dodici  Locumoniy  deibuoni^ouerni 
di  quejìe  cotrade^et  finalmente  [apOyC primo  Fondatore  delle  dodici  Città  d'Ita 
lia'yet  qlliyche  hano  detto i  l.inigeni  Cjrifoìivj  efkre flati  i primi  Fondatori  di  quc 
fta  Qttà  hanno  forfè  intcfo  il  medefimoyche  fi  hauefìero  detto  di  lanOiChiama- 
doli  lani^eniyfarà  però  in  arbitrio  del giuditiofo  lettore  di  recarfi  a  credere  qual 
delle  due  fiapiu  probabile  opinione:  8 "^oi intanto  venédo  alla  Terz^y  diciamo. 

Che  ultimamente fotto  Coribante XXI .%ède  Tofcaniynelcuitépo  dicono  ha 
uere hauuto principio  il  J{egno diTroia ,  uennediUdia Trouincia  deW^fiayin  Terza  cdi- 
ftaliayTurreno  figliuolo  di  ^thoynato  di  HercoleyCt  di  Omphale  Bj  di  Lidiayal  fìcationcda 
qual  Turreno  Dardano  figliuolo  d i  Gioue  et  di  Elettra  hauea  ceduto  tutte  le  ra-  Tarcontc 
gioniych'egl! haueuanel I{egno d'Italiayilqual'Dardanoy  hauendo  per  cagìon  ^^^^^^^^ 
dell' Im peri)  vccifo  in  Tofcana  fafio  fuo  fratello, fi  parti  da  quefìa  Trouinciayet 
andò  m  Lidia  à  goder  fi  la  parte  fua  di  ai  1{egno,chepoco  aliatigli  hauea  Lafcia- 
to  xAtho  fuo  Tadre'jlaonde  efiédo  venuto  in  Tofcana  Turrenoyfn  cortefeyet  ho- 
norataméte,ò  per  la  cagione  di  fopra  dettayòperch'eglifoffe  vno  dedefcendéti 
d*Hercoleyriceuuto  da  Cibale yCt  Coribàte^et  hauédogli  data  la  ciuilità, chiama^ 
ta  da  loro(p  ufar  le  formali  parole  di  Berofo )]{a'2^nuayregnò  in  Tofcana  dopo  la 
morte  di  (^oribàteyil  quale  no  molto  dapoi  hauédo  anco  egliafimilitudine  di  la 
no  ordinato  dodici  Magiflrati  de'popoli  lanigeni  in  Tofcanayfe  ne  parti  infieme 
•  co  Cibaleet  andò  in  Frigia  a  trovar  T)ardano;alcuni  anni  dapoi  T^ì\C01^E 
fuo  figliuoloyilqualc  perche  furono  più  Tarcontiyfà  cognominato  ilTrifcojhané 
do  hauuto  ordine  da  Turreno  fuo  'Tadre  di  battere  a  riformare  y  et  ampliare  le 
prime  dodici  Colonie  della  Tofcanayet  uedendo  qsìe  duepicciole  I{occ he  y  ouer 
Terreych*vna  era  cofi  dirimpetto  all'altra  y  allettato  anch' egli  dalla  bontà  del- 
l'here^dalla  vagheT^^e gagliarde!^  del fitOyCt particolarmente  moffo  dalla 
grafama  de'  fuoi primi  fondatoriyhauédo  co  molta  dilig€7;a  fatto  riempire  qlla 
profonda ualle  di  ValliMnoy  che cofi  chiamauafì  tutto  qltratto»etgiro  dipaefcy 
€hepartendofi  dalla  banda  di  Leuanteydettavolgarmente  Tortafole,  etjcorré^ 
do  infino  à  Varia  Sanfanne  uerfo  Tonente^diuidcual' unaT  erra  dall' ahra^uollc 
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Tarcofìte  cmUummentOycVegUm  feceychefi  conimgefìerodim 
vnifce  le  Tw.:  ntiàfohydoue  mfino  allbora  erano  Siatele  dtfttoye  di  natiom  diHmtCye  la  ■ 
due  Roc  chiamò  Terufia  ^uguHay figliando  il  nome  di  Verufia  da  yna  di  quelle  due  Ca 
che  cing  é>  fielluyche  Terufia.come  habbiam  dettoyfi  chiamauay  e  dall'altra  il  cognome  di 
vna  Ci«à   ^vvusìaycomeifitetopà  conuenenoleyC  più  vagho  che  non  era  Augurale; 
et  la  chia-  Et jUadeif e  per  juaregal  fede  ,&  poi  decretò ,  che  fecondo  il  coHum  e  antico  , 
maPerufia  ella  doi<efic  ejjer  (^'apodell  altre  vndici  Citta  dellaTofcana,i;:ìr  ciò  non  fece  eglt 
Augulla.     r^^^^^,  ras^ione>vofàa  ch'ella  m  que  tempi  era  difito  di  tutte  l'altre  maggiore  he 
ckehcÙo  ;i  tcsim^onw  diDìowfìo  Mlicarnafeo)fojfefempre  ofìeruatijjimoco 
flpme  de?li  antichi  neW edificare  delle  cittd^cl/ejje  non  inolio  grandi yma  m  luo 
7hiforti^&  ernincnti(comeqHenonoflro  è) fi f ondafiero.Qi^efla opinione f che 
Tiene  appro-.ata  da  Berofo  CaldeoÀa  Marco  C^tone^e daMirfilo  LefbiOyCoL  loro 
Commentatore  Ciouann\Annio  Viterbefeyè  stata  da  queUi  noftrifcrittori  Ve- 
Yug^ni  tenuta  tra  lemLglioYh&perlapm  veraMcorcheleparole  degliallega 
ti  ^uton  non  fano  cefi  chiare mcffimamente  nè  Te^i  loro .  che  nonfipotejfe  . 
da  chi  volefk  contranàdo  opporfhdir  qualche  cofa  in  contrario^maper  tauton 
I .  •  I    tàd^      BiniO  LIETO fcrator  ì{omanOychefà  al  tpo di  Cicerone^efece de  £- 
?fr  rTtor^  parchigraphiaftali^ynon  ancor  dato  allaflampa^ma  degno  di  molta  credé'^a, 
Rom'.nonó  parlando  di  7  crugia.fi  uerificano  talmente  le  cofefudettCy&fi  concatenano  di 
ancor  dato  paniera  r opinioni ÀiHinguendo  le  edificatwniy&gh  augumenti della  Citta  di 
alla  ftàpa,  ^ .     tpo.che  fi  può  qua  fi  fermamente  credere  effer  cofi  la  verità;  Ma  noi  non: 
^  ne  togliendo  dalla  nofìra  rifoluione  (am  orche  doneremmo  concorrere  con  gli 

altr4 noflrifcrittori)fen7^  ajjermareconchfiuamente lautoritàpiù  di queHo, 
che  di  quello  o^utorejafciaremo  in  arbitrio  di  ciafi  uno  il  credere  a  i.  ogliafua, 
poi  che  m  tanta  antichità  de  tempì(non  ui  cfìendo  fcritton)  nonpoffiamo  darne 
noi  determinata  certe^^a  ;  l'autoraà  di  Gabinio  è  quesìa .  laquale  prima  nella 
i^cffa  lingua  Latinay& poi  perche  meglio  fia  da  tutti  comprefayji  cjporra  nell 
idioma  nofiro  volgare^ G^Bll^IFS  LETFS  in  libro  de  Eparchigrafia  Italig  ih 
HetruriaMcdicitdeTerufia,  >     r     a  - 

TE1\FSI^  Cihitas  antiqua  literisyet^rmiseximiay  ac gloriofa,polt  aqua  ^  ^ 
uniuerfalé  ^nXCLXX.in  ^xe  conuallato  ^ppenini  a  lano  condita,& di6i  aà^. 
Ter u fio  eius  Lucumone  Hrenuiffmojin  quapoH  ^nnos  CXXI .  ab  edificatone y  > 
Tyrreni  Armeniyac  GI{IFOXII  lanigem  quamplurima  Tefcellata  edificia  co ,  » 
Hruxercyet  limone  fub  egregio  tempio  mirificis  Tompis  Tyrreniorum  more  co^  > 
luereyOi^ampoft^nnosXCCC^^?''^'^''^''''^^^'^^^^^ 

cit^ut  inqiiit  Lucinius  Cjarrus  lib,6,  Cjeographi^  y  Tofi  tempus  uero  ^chei  & 
corumDiaFAius.multasegregiasfiruaurascrt'xerey&omifocuU^^  ^ 
nis  Vulcanu6^Martem<^-^nciÌmmyTatrios  Tjeosfì,htemplisfol€mmb.pom 
pis.fiatuerc'SPofl;  annos  CVIII.  nero  Velafgij  ampliaruntyut  ait  SeptiminsFlo- , , 
ridus  libro  primo  de  Frbibus  Italm^^ri  undequaquefertilifflmifunt ,  in  qui- , , 
bus  L^cy  Sfcatet  Celebris  à  Traffimenofilio  Turreni  Traffmenus  di^usyEt  In  y  > 
col^  mri flint  bdL^eri.officiofiy&flrennes.fedfuperbiJ^^^^^        uarihqui  tam  >  > 
quam  Sudoxi'&Dmoxijfub ^ris.pofi Targelwrum celebrationem ^poUiné, 
mòreyrfentinoYmn.coluntyllcmfenfQÌnFQlzarcèq^ 
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che  Verugia Città  antka,<ir  nelle  Lettere,&  nell'armi fingolaYey&gloriofa^ 
Dugento.&fettanfamidopò  ilDiliiuioFniuerfalefH  edificata  da  lanoinvn 
Colle  dell'Appennino  da  Falli  ricinto,&  è  cognominata  co  fi  da  VEB^F  SIO 
fuo  famo/ìffimoy&' fortijjìmo  Lucumone  y  nellaquale  Cento  yenfuno  anni  dopò 
la  edificai  ione  y  ;  Tirreni  d'A  rmeniay  &  ifanigeni  Grifoni  vi  fecero  molti  edi- 
jicij  di  pietre  y  ò  di  mattoni  piccioli  riquadrati ,  C:"'  adorarono  fecondo  il  coftu- 
me  de  T irreniCjiuno/ie in  uno  honoratiffimo  Tempio  y  che  gli  haueuano  con 
maraiiigliofe  pompe  dedicatoylaqmle  Onattrocentocinquantadue  anni  dopò» 
TarcoKte  l  ampliò  di  nuono,  &  la  fece  Tetrapolhcioè  Terra  di  Quattro  popoli» 
coìKete^ìijica  Lue  imo  Carro  nel  Seflo  libro  della  fuaCjeografia  Ma  alquanti 
anni  dopò  gli  Acheiy&  Ftbio  Icr  (apitanoyVifecero  ?nolti  nobili  ^  &  fegnalati 
edifictji  et  hauendo  difmefo  ilc/dto  di  Giunone ydeliberarono  con  folenni  cerimo 
nie  di  pigliar  per  Dei  della  "Patriay&per  loro  particolari  TrotettorhF  oleario  , 
CS-  Marte y&  fecero  loro  Tempii  honoratiffirni:  Cento  otto  anni  dopoi  la  ingran 
dirono  di  duouo  i  Vth.fgi^ ,  co/ne  tesi  fica  Settimio  Florido  nel  primo  libro  del- 
le Citta  d'ftdia;  ilfuoTerritorio  è  da  tutte  le  parti  abondantiffimoy  nel  qua- 
le è  il  faìnofoL^CjO  Tranfimenoycofi  detto  daTranf  meno  Figliuolo  diTurre^ 
no;  &  gli  huomini  delpaefe  fo?io  hnominibellicofhofficiofh  &fortiy  mafuper- 
bhlèd:tiofi,&  varvjyi  qnalhcome  huomini  dibuoìiafamay     pieni  di  grauità  , 
neifacrjfictjydopò  la  celebratione  de  Targelti^adorarono  Apolline  fecbdo  tvfan 
^  degli  Frfentini .  Di  queUo  Gabinio  ne  fa  mentione  Macrobio  nel  Terreo  li- 
bro de  fuoìfiturnali  al  xisii.capitoloJoue  diceyc  he  fu  nimico  di  (Cicerone, et  che 
fu  Confole  ma  non  gli  da  ne  coguomt  di  LetOyne  d'altroy& lo  nomina- femplice- 
mente  (jabinioydel  quale  parla  anco  Cicerone  nel  primo  libro  deWepifìole  fami- 
gliari: fc  rinendo  a  Tubilo  Lentulo  Troconfole;Ft  farlo  Sigonio  nel  Ter^o  libro 
de  digùitatibus  H^manortmiy  et  Ranuccio  Folcenfe  nel  libro  de  confulibusydico 
noche  T iìnogene  Aleffandrino  fottoTompeo  Magnoy  condotto prigioneyfù  co 
prato  da  Gabinioy& iÌl{euerendo  Beda  nel  libro  de  1\atione  temporumy  in  quin 
ta  etate  y  cap.  xxi.  diceyche  la  Siria  fu  fatta  Trouincia  da  Cjabinio .  Ma  perche  fi 
L  detto  di  foprayche  Verugia  effendo  da  lano  primo  fuo  fondatore  infimo  a  Tar- 
tonteycbe  t  accrebbe, & forfè  anco  fecondo  alcuniyla  cinfe  di  muraySÌata  daprin 
cipio  chìaìnata  Turrena  Augiìfiu!cy& da  luipoiper  le  ragioni  di  fopra  dette  » 
chiamata T^erugia  Augufla^non  uoglio  lafciare  di  dirCy  che contra  quefta  opi- 
nicneyue  ne  è  un  altra  molto  uulgatayCt  quafi  tenuta  generalmente  da  tutti  per 
ueray  &qi:efio  è  che  la  predetta  uoccdAuguftanon  nel  modo  che  habbiamo 
purhora  dettoJaTarconte  le  fiaflataattnbuitayne  dall'Augurio  come  che  ut  p^^^^^  ^ 
ftanofìatimoltiy& h  uomini  uera-ment  e  letteratiy  &■  d'ingegnose  he  hanno  uolu  ^^^^^  ^ 
to  dallAugnrio(coforme  ali"  opinione  di  Datey  meffa  da  J<loi  co  l'altre  in  pr  in-  Tarcoti 
cipiojcfere fiata cofì  chiamatayma da  Ottauiano  Auguflo  fmperadore.Etfifon  te,  ne  U' 
danoquesìhchecofitengonoyche  perche  al  tépo  di  quefìo  Imperador  Bimano, 
come  ci  luogo  fuo  fi  diràyella  resi  ò  intieramente  abriifciatay& diflrutta  dopò  il  "J^^^  ^^o  Au 
lunghilfimoadedioyche  ni  fosìenne  dentro  L.Antonio  y  fratello  di  M.Antonio  ^^^^^  efTcr 
fotte  dopò  alcunoi^tio  di  tcporeHatiratadal  mcdeftmoOttauianoy  òdaMar-  cofi  chi^- 
^     ^  ^  coAn-  mata. 


1 4  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

co  ^  ntonino  TiOfCredutofi  più  p  alcune  Medaglie  ^che  ne  fondarne  ti  delle  mura 
della  Città  yecch:a,fjirono  pochi  anni  fono  ritrouati  dalliT^uerendi  Tadridi 
Monte  MorcinojMonachi  Biachidi  S^enedettOynell  accomodare  >ch'eflì fecero 
le  cafe  loroyjòpra  le  mura  della  Citta  fudettainella flrada  di  Torta  fole^con  la  in 
fcrìttioneyct  titolo  di  M,^IntoninOycheper  ifcrittura  alcuna^che  ve  nè/ìa,  potè 
do  Ilare  che  da  Ottauianofoffe  l^ opera  cominciata,  c^"  da  M,  intonino  compia 
tai&  ejfendouifi  mandato  fotto  £aio  vibio  vna  Colonia  fecondo  il  co  fiume  de' 
1\omanijperche  di  ìiuouo  fi  habitajje  i  vogliono  che  di  ordine  di  Ottauiano  (of- 
fe chiamata  ^ugufla  Terufiayet  ch'allhora  alla  Città  Fecchiafoff  irò  fatte  quel 
le  magnifiche  i&  fuperhe  mura  di  pietre  quadre  iContanto  artificio  3  et  slruttu- 
ra3fen7;a  alcuna  qualità  di  cocatenamcntomejk  in  opraj  etfabricateychedano 
Mura  di   inditio  veramente  efiere  Hata  opera  di  quelli  anticbi,e potéti  T{pmani;et  ch'an 
PietreQua  co  allhora  in  quella  antichiffima^e  bellijfima  Torta  della  Qttà  vecchia  fatta  a 
Ckcà    c\        d'arco  Triofale^cìjè  volta  à  Settentrione^  chiamata  bora  volgarméte  il 
chia^di  Pe-  'Norton  dellaTenna^perch'iui  all' intorno  foleuano  hauerqueigentilbuominile 
rugia  fatte  cafe  lorOyfoJfepoHaqllafnfcrittione  di  lettere cubitali^che  vifonoiintagliatear 
da  Oceania  tificiofamente,  con  titolo  de  TEEJ^SI^  ^FGVST^y  et  di  COLO^HJ^  VI  - 
no  Impc-  Bl^jcome parimente  in  qW altra  Torta^pur  della  uecchia^che  tutti  noi  habbia 
P^rta  M  ar      '^^^^to  ritrouare  (efftndo  le  lettere,  che  u' erano  per  la  lunghe^^degli  an 
tia  da  vna  niquafi  confumate)  al  tpo  che  Bernard ino^Fefcouo  di  Cafaleintefo  per  Monfi-- 
leg  ione  di  gnor  della  Barbanera  nojiro  (jouernatorey  fanno  dopo  il  i  ')^o,la  qualTorta  da 
Marte  dee  una  legion di  Marte  che uenuta altre uolte  Colonia  in  quefta  Città  habitòpar 
ta,&:  poi  ^icolarmente  in  quella  contrada,fù  pofciachiamataTorta  Martia^et  da  noi  più 
^em  "^di  (corrottamente  Torta  di  Mar^iMa  Chriflofaro  Saffo  Perugino  in  vna  orationcy 
Marzo,     ch'egli  fece  l'anno  155  ^. in  principio  delle  fue  lettioni  nello  ftudiopublico  del- 
Opinio-  le  lodi  di  Terugia^dice  a  quesìopropofitoXhe  ritornando  Ottauiano  ^ ugu§ìo 
ne  di  Chn  imperadore  da  Terraocna  Città  della  Spagna  3  doue  hauea  cominciato* fottauo 
r  p^"*^^  ^    confolatojdouendopafiare  in  questo  fuo  ritorno  à  B^oma,  con  tanta  allegre'^^y 
non  affé  ^      quantaèpoffibile a immaginarfi  da  quefle  bandcyi noflri  Teruginij  a  prie- 
mata  da  lui  ghi  anco  di  Mecenate  allhora  fefiagefmo  primo  I{é  de'  TofcaniM  d'alcuni  T^lg- 
intorno  al  bili  Cittadini  I{pmani  3  per  guadagnarfi  lagratiae  beneuoleni^a  di  quel  gran 
nome      Trincipeyfacefferofar  le  due  porte  in  uece  d*^rchi  rrionfalÌ3  con  finfcrittioni 
ga"&  in^^'^  di  quelle  lettere  cofi  lunghe  3  e  con  altri  apparati  conueneuoli  alla  grande'3^ 
gnoCa,       d^  ^ofi  inuitto  Imperadore3attefo  che  per  una  delle  dueT'ortedouea  fari  intra- 
ta3quando  ueniua ,  <irper  l'altra  3  quando  partiua  3  per  andarfene  àlla  uolta  di 
B^omajnon  fi  ucdendo  diceegliycbe  nell'altre  Torte  della  Città  3  ùifia  cefi  gran 
de  apparat03nè  uifi  legga  quel  T itolo per  quella  cagione penfò  cglÌ3ch'ella 
potefiepiu  tosto eJfcrchiaynata^iugi.flaTerufiada^ugusloy  che  dalt^u- 
gurio3aggiungendoui  ancoy  che  fe  dall' ^p.gur io  le foffe  fiato  impofìo  quefìo 
cognome  3cfkndo  che  [.Augurio  fu  nel  principio  della  fua  edificatione  3  farebbe 
fiata  mefià  la medcfima  Infcrittione.,cofi  nell'altre Tortedella  Qttà ,  come  in 
quelledue fokifatte  allboraperhonorare  ^ugiifio'fOltrache  fi  legge  inpiu  Ino 
ghi  della  Città3&  in  marmi,&  in  altre  pietre  ^VCVSTq  S^Cl\p  TEBJ^^ 

SIv^ 


Parte  prima ,  Libro  Primo.  i  ; 

SIJ  1{^eSTtTP^  uyfj&par  quaft  opinion  uolgata,&  approuata  da  tutti  ^ 
cheTerugiafìaflatapià  toflo  detta ^ugidU  da  Ottamano  AuguHo.che  dal-^ 
l  ^uguno.ò  da  altro  :  Ma  io  conofcendo  quefla  uarìetd  d'opinioni  j  e  nonpa- 
tendo  per  la  tanta  antichità  de  tempi^eper  le  poche  autorità  degli  fcrittorhche 
n  hanno  fcrittoyrifoluermi  chiaramente,  qual  fi  a  la  più  nera  y  epotendofi  coft 
lynaycome  l'altre  in  qualche  parte foHenerey  uoglio  che  per  bora  a  me  basii 
dihauerleallegatey&acennatefolamente  ^lafcìando  aW arbitrio  di  chi  legge 
l  applicar  fi  anco  in  queHo  a  uoglia fua.  Et  perche  quefla  oppinion  del  Safio  riè 
parfa  molto  ingegnofa,  bench'egli  non  l'a  ffermi .  né  la  dia  por  cofa  fondata  in 
autorità  d' alcuno  fcrittorema  la  dica  difuo  giuditiojeparerejhabbiamo  uoluto 
nohcome  cofa  degna  dell' i?igegno  fuo ,  notarla  in  queflo  luogo  ;  è  ben  uero  y  che 
per  cagione  di  quel  paffaggio  dVitauiano  non  fi  hauerebbe  hauuto  a  mettere 
su  quelle  porte  il  titolo  di  COLO  1^1^  riBI^  ,  non  richiedendo  quella  occa- 
fioneyche  ciò  Ci  faceffey  ne  forfè  in  quel  tempo  era  pur  uenuta  quella  Colonia  a 
'Perugi^;ma  fi  può  credere  (come  è  uerifimile  y  &  anco  apparente)  che  quel- 
le lettere  delU  Colonia  non  fo  fero  fatte  allhora  y  perciò  che  non  fono  y  ne  dì 
quella  grande^T^ay  ne  in  quel  giro  dipietre  maffimamente  al  Tortone  del- 
la  penna  y  doue  fono  l altre  di  Verugia  Angusla^ma  fono  difopra  y  &  di 
lettere  alquanto  minori  ;  però  fi  potrebbe  dire  y  che  ' per  Ottamano  fojfe-- 
ro\folamente  fatte  le  lettere  fignificatiue  della  gran  deuotione  in  uerfo  lui  y 
(jr  l'altre  ui  fojfero  mefle  dopò  per  memoria  di  Caio  Vibioye  della  fua  (o. 
Ionia, 

Ma  perche  io  ho  detto  difopra  quando  era  nel  corfo  del  raccogliere  t  opinio- 
ni dell  Origine  ydclla  Qttàyche  Trogo  Pompeo,  e  (jiuflino  fuo  compilatore  con 
aleuti!  altriy  uolfero  che  Terugiafofe  Hata  edificata  dagli  ^chehdiffi  (fecon^ 
do  l'autorità  di  fra  Leandro  ^Iberti^ologncfe  nel  libro  ch'eglihà  fatto  del - 
la  Defcrittione  di  tutta  Italiayquando  parla  diVerugia)  che  gli  ^cheiuenne-      ■  , 
ro  in  quefie  parti  fitto  Fibio  lor  Capitano  y  il  che  è  anco  confirmato  daGabmio  ne^d^i^fra 
Leto  J{pmanoy&  perche  queslo  è  contrario  a  quanto  se  pur  bora  detto  dello  i.cadro  AI 
r[ejfo  Fibioyè  necefario  didireyò  che  le  parole  di  fra  Leandro  aggiunte  all' au-  berti ,  che 
toritàdiTrogOyfiano  fuperflue^ò  che queftiFibu fojfero diuerfi  y  &  che  quel-  5^» 
lo  che  die  il  nome  alla  Colonia  foffc  T{gmanoy& quefto  altro  fe  pur  fu  ueroyche     "  uefte 
uenifie  per  Capitano  di  quelle  genti  yfofìe  Greco  ycofa  nel  uero  poco  uerifìmiley&  p^rn  fotco 
pare quafi  impoffìbìle  a  credere, che  }(pmani  ìnand afferò  Colonie  loro.fotto  Ca-  Vibio^refii 
pitan  Grecoy(:j'  che  la  Colonia  f off  e  cognominata  da  altro  che  da  Caio  Vibio  T\o-  fata . 
manoyò  capo  delle  genti  P^pmaneyattefo  maffmiamente  y  che  lauoce  non  è  ne 
grecayne  ufataych' IO  fappia^danefuno  di  loro^per  nome  proprio  y&  perciò  mi  ^  .  . 
doa  credere  (come  è  uniuerfalrnente  creduto  da  tuttoché  CFibio  fofie  Ho-  ni^n"^^' 


ni  diuerfe 


mano  y  e  capo  della  Colonia  mandatoui  da  ^ugi^.flo  y  e  che  per  ìautoritd  d»  C.Vibìo 
grande  y  ch'egli  haueua  nel  gouernodella  fitta  ,  e  forfè  della  Vrouinciayfof  &  in  che 
fe  non  folamente  chiamato  Cjouernator  de  Terugini ,  ma  della  I{epublica  T^!J?^.^ 
di Bettonaye d'altri  luoghi, e Collegij co  me  fi  può  uedere  per  una  wjcrittio-  ionia  in  Pe 
ne  a  itica  di  unafepoltura,che  infmo  ad  hoggi  fi  uede  intagliata  in  una  pietra  ru^ia  ^"  ^ 

di  ' 
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dimamo  nell'MtaY Maggiore  della  Chie fa  di  fant'^ rigelo,  che  dà  il  nome 
alla  contrada.mlta  a  Settentrione, che  ame  è  farfodi  collocarla  qui  di  fotta;  E 
ben  uero  che  in  un  altro  pei^  di  marmo  fef  arato  da  quella,  ma  però  parte 
del  uafo  >  in  cui  erano  collocate  le  ceneri ,  ni  è  fcritto,  che  la  infcrittionefà  fatta 
[otto  l'Imperio  di  M.  Aurelio  intonino  y  che  ò  f ofie  il  Filofofoyòl altro  che  fù 
compagno  a  Lue  IO  Commodo  nell'Imperio,  &  più  di  cento  cinquanta  anni  dopò 
^uguSto,non  è  ben  chiaro ,  ma  perche  la  infcrittionefà  fatta  da  V  ibio  Voldu 
nianoychefù  Topate  di  Caio  Fibio  predetto,  può  Uare,  chefoffeal  tepo  di  in- 
tonino Tio ,  &  che  vi  correderò  in  me'^o  quegli  anni  daWvno  all'altro  :  ho 
voluto  dir  tutto  quefio  percioche  io  sòefferdiuerjel opinioni  intorno  al  tempo 
di  quello  Vibio,pure,ò  chefojfe  al  tempo  di  iugufto,ò  d'intonino,  fe  lamia 
Fam  'gV?.  interpretatione  nonfatisfacejìcbafiarà  a  me  di  hauere  ajfermato,ch'eglifù  Ca 
devi^ìjin  pQfi^q^ellaColonia ,  &  chedaluihabbiahauuto  origine  in  queH  a  Città  la  no- 
cf  vfbio  ^  bile,& antica famigliade'FIBII,chiamataanco  con  corrotto  vocabolo  de' Mo 
tibiani  conforme  al  nome  del  Camello ,  che  anco  hoggi  è  in  piede  dieci  miglia^ 
dalla  Città  lontano,in  cui  gli  huomini  di  quella  famiglia  hannofempre  etiandio 
infino  a  quenianguftìofi  tempi  noslri,  mantenuto  alcune  recognitioni  di  domi 
nio,nella  qualfamiglia(oltre  aWefìeruijìateper  t adietro  perfone,et  nelle  Lette 
re, et  neWirmifamofe,)uiuono  anche  hoggi  huomini,che  negli  antichi  fuoi  ho 
Infcrittio-  norilafoHengono'ylmfcrittione  detta  difopra  è  quella;  C.  VIBIO.  C.  F.L.  ?^ 
ne  in  ynzTB^GiLLOTllOCP^LEIi^pT^Tl^p^p  VEÌ\y SI^OB^M ^Vi-^ 
pietra  di    T\OJip,  KT  CV^TO^.  \,  T.  FETTO\EliSIFM,  IFDICI.  'VE,  V. 
marmo  nel  ]:)ec,^DILI  .TiTì\pJiO.  [OLLEgXEl^Ol^.yiBiyS  FELDFM- 
lachiefadi^^^^^^^^Q  K^j^jSSlMO,  OB  CFIFS  'DEDIC^TIOXEM  . 

loTnpomi^£^^3^.  ^£^^^-^0^^^^^  //.  l'LEBj,  L. 
Santo  An-  L,  'P.  D.  D. 

ge[0.  Etpofcia,come  di  fopra  fi  è  detto  vi  fi  legge  in  vna  pietra  ,  che  per  quello  , 

che  può  comprehendcrfi  era  parte  di  quel  monmnento.  D  E  DI  C.  I  DI'BVS 
IVL,  IMT.  M.  iV\£LIO  i'V^TOl^IJip: 

iy(f.  Tio  f/ll  TT. 

le  quali  parole  fecondo  la  pratica  di  alcuni ,  c  hanno  non  picciola  notitia  di 
quelìe  infcrittioni,come  che  vifiano  voci  chepotrebbono  perauentura  hauere 
altro  fignificato,  fcficno  nondimeno  interpretarfi  in  qncsio  fcnfo,  CheV  I- 
BIO  F  0LDFMl<}J.dlslJ3  deduafìeal  fno  C^r!(li?no,Auo  faioF IBIO, 
Figliuolo  di  Caio,& l^ipote  di  Lucio  Treboniano  Cj^LLO  Trocv.leiauo/Pro- 
tettore  de  'Perugini,Trotettorey& Curatore  della  ]{epi<  blìca  di  BETTOTslyA , 
(jiudice  de  i  Decemuiri,  Edille  dei  Decurion  i,Trotettorede  Collegi^  d ella  lana, 
per  laqualededicatione  diede  ai  Decurioni  di^e  danari,  &  al/aTltbevno,& 
che  qucHa  dcdicatione  fojk  Hata  fatta  a'  X  F.  di  Luglio  fiotto  llwperio  di  M. 
Aurelio  intonino .  Et  per  non  lafciare  a  dietro  cofa  degna  di  confiderationc 
intorno  alle  opinioni  dell'origine,  diciamo,chela  opinione  di  Trago  Tompeo,& 
di  (jiuflino,che  Terugia  foffe  edificata  da  glU  che  yTopoli  della  Grecia  .pa- 
té no  n  picciola  difficolta,  perche  fe  effi  hanno  intefoper  gli  ichei  quei  "Popoli^ 

che 
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che  fono  veramente  nella  (jreciay  &  fi  chiamano  ^cbei ,  non  veggio  jcomc^ 
fi  pofìafaluare  cjueHa  antorità,poi  cheìnncfiinaHisìom(c}'cdo  ioj  f  legge^ 
cbequeHi  popoli  particolari  venifero  mai  in  Italia  ;  ma  fe  hanno  rollato 
intendere  (come  io  hò  fempre  creduto )  per  gli  i^chei  fcmplicemente  i  d  e- 
ci, hanno  le  co?itrarietd  di  fopra  dette:  ^JHaperchequesli  fono^^ntoyia^"  ^^j^^.j 
f  rouati  da  tutti  gli  HiHoriciypoJfiamo  affermar  e  y  chehahbiano  intefo  per  gli  r.5  fódiio 
^cheì  i(jreciy&chefe  non  fono  Piatii  primi  fondatori  della  Città  Jo/io  vena  ri  di  Piiu- 
ti  almeno  ne  i  primi  principtj  delCeJferfuo  ad  babitarui>  &  hanno  nccre fiutole  !•?  ' 
nohilitato(comedtfoprafièdetto)  UCittà  d'edifittjye  d'altri  ornamenti  loro;  ^^^^^.^ 
ma  effendone Inediti  di  quanto  hahbiamo  potuto  haiier  notitia  noi  intorno  alla^ 
edificatione,&  origine  della  Qtt à, ne  fajf aremo  alle  altre partiyche  daprinc 
pio  fi  è promejfo  di  dire ,  ^  ^ 

DF  E  COSE  à  giuditiomio  nobilitano  grandemente  le  Città  y  vna  e  l'c^ n 
tichità  dell' originey&  mitrala  grande'TiTiadi  chi  le  ha  dato  principio  y  Ic^ 
quali  due cofey{fi  come  per l'innanTiis'é da  noi dimosirato)banno talmente^  za  Not^ilrà 
rendutoye  rendono  celebre  que^ìanoflra^che  poche  altre  d'Italia  potranno  in-.  ^  f^^^j 
que^U  particolarità  metterle  piede  ìnnanT^.  Fanno  riguardeuoliy  efamofc^  delleCitrà 
le  Qttà  l'aere  temperato,  la  Bontày  e  fertilità  del  paefe  y  il  fnoydoue  fono  onde  n:-I- 
pone ,  lagagliarde'^^a  naturai  del  luogo,  la  Grande^a^e  ^agnificcnr^^  ^^"^  • 
delle  mura  y  delle  Tia^^T^e,  &deiTemptjy  il  numero  delle  ^rti  y  e  de  gli 
Art€ficiy&vltimamentel*hauere  hauutohuomini  y  e  nell'armi  y  endice 
Lettere  fegnalati .  Quefìa  Qttà  noftra  ejpofta  (  come  dicono  queHi  ^fìro-     città  d  i 
logì  )  vna  parte  al  fegno  del  Leone  y  &  l'altra  della  Tergine  .  fauoreuoli  Perugia  e- 
allojplendor  deW  Armi,  &  delle  Lettere ,  non  riceue  dal  Sole  ne  troppo  arden- 
tiynetroppofreddenagioniyancorcheneWinuernofoglianopurealle  voltc^,  tlone\  Sz 
più  per  camion  de  y  enti  y  cheperaltro,  offenderne;  maper  l'ordinano  non  ^^n^  yer. 
fonone  tanto  afpri  i  freddi  y  ne  nel  meTi^o  della  Hate  tanto  grandi  i^ildiy  gjnc. 
che  non  fi  poffino  ageuolmente  fopportare    il  fito,  e  naturai  GagliardeT^t  Sito  di  Pe. 
dellaCittàètale,  che  fecondo  il  giuditio  de  gli  h  uomini  prudenti,  non  bada  ^^"J^;^^^"^^" 
temerenedi  for^a  di  ajfedio  >  ne  d'armi,  tantojèfi  confiderà  la  qualità  del 
luogo  della  Terra  Vecchia ,  quanto  dell' augumento  de  Borgbhe  delle  ^dtira 
che  da  tutte  le  bande  la  cmgonoy  che  fe  non  per  se  Heffeyfono  almenoyper  lo  Si- 
to fortiy  e gagliardcy  &  quelle  della  Città  Fecchiafono  fatte  daWvltmo  fon^ 
damento  infmo  alla  fuprema  alte'^^a,  con  marauigliofaflruttura  di  pietre  qua 
dre,  e  grojfe,& la  più  picciola  parte  di  effe  è  per  quel  che  fi  vede ,  larga  do  - 
dicipiediy& alta  quaranta-yEt  è  grande  ornamento  alla  Città  l'effer  ben  popola 
tey&  l'hauermagnifichey& belle ChìefeyebelleVia^^^eydellequalico^^^ 
nofirafe  ne  può  honeflaméte  lodar  e, poi  che  il  Vopolo>come  m  ogni  tepo  fi  vede,     y.  Cu  - 
diuifo in XLrCurieychehoranoiuolgarmétechiamianoTarochieyè molto  co-  r,c,  hoggi 
piofoyegrande;T>elleChiefeuenefonoy&ricchey&nobilmetefatte;leTia'^7iev^^^^ 
Magnifiche,&honeflamentegrandìyfrequentatecotinuamétedaCittadini,et  ono  in 
ornate  di  belle,& ricche  Botteghe  di  Mercàti,& d'ogni  altre  forta  d'^rtifitio  ^ 
CiHilc  .  Sogliong  dare  parimente  nome  alle  Otta  le  Forte^^^ 
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.a^l'r.rdc-m^en^inoHrafittadaTaOLO  TI I{ZO, Sommo Tontefice  co^ 

r,aito  Medi  quattro miladucatUmncfcmn candlano nobdC  'ChejerU 
ScdeMouJlacuaodtire,ornamentoaUacntà,&ur^^h^^^^^ 

ul!Zd>qucnopopolo,dano  nenie  di  l'onta f  e  città  gliO^a^^^^^^ 
^hi  m ,  che  menano  pdegrmi,mfmpoueri,fitncitdli,&  ofni ,  U  T^e/z^.o- 

fianmcntene'cmld^^^^^^ 
e,.eJlecore,perch'èfreqHentatadaForeftien^^^^^ 

lntutlr,nclù-E,éone,&^^^^^^^^ 

neWnfarecantà,el,beralità,cofipublica,comeprim^ 

lnàdiperroneètantoinclinata,chefipuòqHa(iajfermare,ch^^^^^ 

p-icciola  felicità.  Ij  douecredemonoi(datalaparUa  del  luogo)  che  t  tru^^^ 
ia^nor  numero  àUrtefici,cbemVerugia^pokheqm^^^^^ 
tanto  fe  fi  confiderà  intorno  alla  perfettioHC,&  agli  ufi  necefari)  di  ej]e.  quan- 
toalliLrnento.polae^K?,&JPlendoredellayitacM^ 
citta  fi  fanno  quafi  tutte  le  forti  d'arti.e  dijeta,e  di  lana,che  m  tutte  l  alt,  ecit^ 
tà  nobili  fi  fannolQuifono  tutte  le  cofe  neceffarie  all'ufo  delaguerra.quimona 
Scultori,StatHari,,eVittorid'ogniforteMesnofh&eccelknti;n^^^^ 
tefici  A-  quelli  inpnrttcolare,che  lattorano  di  continuo  m  Marfc-ano>  neruta,& 
4ie?aro}asìellanoSlre,&  di  Vetro,&di  Terra,con  tant<t  ingegno.O-  abonda.- 
^a:he(emonoqv4idlufo,&neceffuàdituttaTofcana.deUym^^^^^^ 
Marcba;VtfmoiFrattcgtani,cheneglielfercitiidclFerro,cofunlauo^^^^^ 

me  in  polirlofono  tali,che  a  molti  migl:alontano  non  fi  trotta  altri,  che  conpni 
ua7hcx^,& artifitio  ne  lauori;  ma  Inficio  horadi  dire  il  pia  de  cmmodi  ,e  de 
'rUelTercitiiMi'.eiidone  per auentura  detto  troppo.non  so  fepaefe alcuno  pò}* 
%Jarfi  in  Italiapià  diqneiìo  nonroabondante,nclqualeuediumoda  ogniban 
da  valli,piene  di  vigne,colU  diletteuoli.tmi pieni  d'cliiie,&  piani  tanto  gran  ■ 
dufertili,& atti  ad  ogni  qualità  di  biade.che  fi  fuol  dire,  che  ogni  bmesiorac- 
colto  irpplifca  quafi  per  due  anni  al  popoioyfu  fono  Monti  piaceuoli,efrutt!fc- 
rì,&info-mwanon  ui  è  r^olla  di  terra.che  non  fi  lauori  ;  la  vaghe^^ajua  poi  m 
^eneralcetanta,che,credo,pochialtriluoglnpoterfiuederepiHbeh^^^^^^^ 
quesla  noHra  f{egioneJaqu<il  diconogirare  cento  trentaotto  miglia,  ^  otre  a 
Ulto  ben  popolati  villagg^cIMla  hà ,  &  dugento  trentaquattro  can ella  fe- 
0 Ti  L  pilntlpochianntfon.,fatta  dal  ^euerend^lfirno  f^^f^^^^:^ 
Tertmno,Fejlouodi  Latri,  con  gran  numero  di  cafe ,  fatte  da  Cittadini^ 
diJfepartidelcontado,vonfoloperrìcreatione,ecomniodokro.tnacMan^^ 

do  per  ornamento.  &  uaghtfr^é  àd  paefe.  non  ha  uno  fcttojolonw  efinpe 
fmile  in  tutti  Uuogbi.perche  tutta  non  è  montuofa,ne  piana,  an^  e  talmctedt- 
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iìinta  dalla  varietà  de  e  yl^fonthde'  (^oUi, delle  Valli,  e  de'  Tiani ,  che  non  ri  è 
cofa  alcuna.c  he  non  diletti  grandemente  all'animo  y  &  alla  risia.  Torta  re- 
ramente  [eco  fatietà,e  fcflidiofempre  la  mcdefima  effigie  delle  cofc ,  il  mede  - 
fimo  afpetto  Al  mede  fimo  yafor  dell'aeree  fiato  de  ventila  varietà  all'incon- 
tro non  folo  non  è  tediofa^ma  rallegra  mirabilmente  gli  fpiriti  ^edà  gran  di- 
letto d  gli  animi àgli  occhi  noHri  y  e  dalla  varietà  de  luoghi  y  ne  nafcano 
varijyC  diuer fi  piaceri  y  vane  caccici  varij  modi  divccellare  y  edifefcare  > 
nellecjuali  cofe  noi  hahbiamo  tanta  felicità  yC  commodità  y^/nanta  alcun  altra 
Qttà  d'italiaycofi  feria commodità  de' Fiumi  ISleHore  y  Chiagio ,  e TEV E- 
\e  j  che  (  come  il  gran  ^oeta  Virgilio  difje  )  égratiffimo  fj^a  tutti  gli  altri 
Fiumiy  il  quale  correndo  da  Settentrione  à  mcJ^T^o giorno  y  quafiper  mer^T^ 
del  Contado  noftro  y  dicefi  che  riceueauanti ,  ch'cntre  nel^fare  ad  H osli^ 
l'acque  di  quarantadue  Fiumiy&  di  molti  altriyche  d'affai  minor  grido  ve  ne  fo 
noyColLdy^Cjo  TI{yilSlSI^JHETsip  dilettcuole  y&  vagò  quanto  ne  fia  al- 
cun altro  in  It alia yF anno  oltre  à  ciò  liluHreyefamofele  Città  la  piaceuolex^y 
la  bontàyela  frequenT^deibuoniyC  lealiCjentilhuomini,  e  Qttadiniy  e  douefi 
pojfono  trouare  Cittadini  più  piaceuoliymiglioriye  più  prudenti  y  che  doue  fono 
gli  fludvj  delle  buone  letterey  doue  i  (jiouani  imparano  continuamente  l'arti  li- 
heraliye  doue  lo  fludio  della  Sacra  TheologiayC  delle  i^eggi  tengano  il  principa- 
to? Et  fi  come  prima  neipaffati  tempi  i  Komani,  &  gli  altri  Topoli  vicini  man- 
dauano  la  Lor  giouentà  ad  impararle  fcien7;ey&  i  co  fiumi  in  Tofcanajcofi  ho-* 
ranon  fol  daKomaye  dall'altre  città  d'Italia,  ma  etiandio  dall' esì  reme  par- 
ti di  Europa  ,  ne  vengano  in  gran  numero  in  Terugia  ;  de  (jent  Uh  uomini  poi 
(  come  ben  diffeChrifioforoSaflo  nella  preallegata  fuaoratione  )  ueneètan^ 
t  a  gran  copia  y  quanta  ne  foglia  efìer  quafi  de'  Cittadini  nell'altre  città  uicincy, 
percioche  delle  famiglie  labili  egli  ue  ne  annouera ,  infino  al  numero  di  qua- 
rantotto yC  noi  ui  aggiungiamOiChe  quei  che  uiuono  ,ua?ino  talmente  à  emula- 
tione  de  gli  antichi  loro  ampli andofi, che  non  tanto  per  l'antichità  &  origine  la 
roy  quantoper  le  uirtà  y  mantengono  generofamente y  con  le  dotidell'ani- 
mo  y  e  congliabondanti  doni  della  fortuna  ,  lo  fplendor  delle  Cafe  ye  della 
Tatria  .  tJ^fa  la/ciamo  hoggimai  lal^biltà  ,  epaffiamo  aWaltre  due  parti 
della  grande'^  ,  cioè  y  almisìier  della  guerra  ,  à  gli  fLudij  delle  buonc^ 
lettere  ;  [he  i  Terugini  difcefi  dall' ^ntichiffimo  fano  y  dai  forti  ,  e  belli- 
cofi  popoli  Crifonij  ,  da  i  Turrcni  y  e  da  i  Lidi  (  fecondo  il  tefiimonio  del 
Toeta  )  gente  molto  celebre  nella  militiay&  ultimamente  da  i  Greci , prò-  £3 
ncpoti  d'Hercole  y  fi  ano  siati  fempre  famofi  nell'armi  yne  potiamo  pre»-  23 
dere  certiffimo  argumento  dal  grande  Imperio  de  Tcfcani  dal  ^J^ar  di  fot-  gi"^ 
to  infino  al^SHardi  fopray  percioche  y  conciofiacofa  che  la  Città  di  Teru-  ^^^^ 
già  y  fecondo  l'opinion  di  ciafcuno  yìiopò  la  u  entua  de*  popoli  (j  ri  foni  in  To- 
fcanay^  fotto  T  arconte  fi  a  (ìata  la  prima  y  la  maggiore  yC  la  più  potente 
dell'altre  undici  Città  di  quella  Frouincia  y  che  farà  quello  che  poffa^ 
negare  ,  che  tutto  l'Imperio  y  che  atquisìarono  i  Tofani  y  non  s'acqui- 
^  ^    2  Rafie 
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coi  bramente,  &  oHmatamentc  combattuto  co^Ilomam ,  che  fu  f'»"-"^'^ 
or  paura  in  K^maper  la  guerra  de  Tofiani,che  dt  neffza  altra ,  attefo  che 
7vofinTofcanicombatteJlero  quafì  dugento  anm  contmm  per  mantenmen- 
t  dezU^l-^tnorocontraim^ni^eTitoLm^ 

ne  dal  -Beato  intonino  ^rciuefcouo  di  Fiorenza  fi  narra)  mmdiofo  dellbono- 
te ,  e  zrande-xxa  de  popoli  di  Tofcana ,  ferine,  cheTerugia  era  capo  dell  altre 
città  di  quellaTronincia  con  JL re^^o,e  Cortona,^  s'ella  era  cap o  (come  uera- 
mente  era)bifd§tiper  forerà  dire,che  quelle  guerre  foffero,fe  non  m  tutto ,  al- 
meno  iv,parte  del  udore  de  nonrifoldati,goHernate,e mantenute  tannami,  e 
che  in  quante  fe  ne  fecero  tiene  fojfero  fempre  ingran  numero^ma  perche  iVe- 
ruginifonoflatipmdeditiall'armi,cheallelettere,  &  gli  altri  feritori  poo 
dcllaloro  grandk^a curando,ne  fono  flatipià  deldouere  fcarfi,&auari ,fia. 
mopriuihogginéintieramentedellacognitionede'fattideglM^^ 
e  particolarmente  di  quei  tempi  ;  ma  quei  medefimi  antichi  no^ri  reggendo , 
chenon  fipoteua  più  con  humane  for^e  refi  H  ere  alla  gia  determinata  gran- 
Triegiiafat  ^       de  Romani  a  cui,  fi  come  dal  gran  Toeta  Vergilio  fidifie.eragiafia- 
'nV^pTu'  topromefklmpcriodellegenti,  echetuttigli  altri  vicini  popoli,  edi  Tofca- 
llfZltrin!,&d'altroIe,hau^ 

«i  XL.       prudenti,  fi  accomodarono  a' tempi,  efattotrieguaperquarantaanm  ,  lof 
^uiriihtióz^^arono contanta  integrità  ,  e  fede  ,  dando  lor  fempre,  &  uolontie- 
Perugini  a;.^,.^^-  ,  .^^^^  ,  ^rani,vefti,bifiotti ,legnid'abetoperedtfitf,,eper'H^ 
uiefìnalmentetuttel'altrecofenecefìarieallaguerra,confoldatiingrannume- 
ro,che  quella  triegua,chefà  fatta  a  tempo,fi  conuertì  in  amicitiaperpetua^er^ 
cicche  tempre  per  i  faldati  Terugini  combatterono  non  men  ualorofamente  ,  & 
uolontieri  per  la  Romana  Republica ,  che  s'hauejfero  fatto  innanzi  per  la  loro  : 
di  che  ne  fa  teflmonionza  il  lungo  affedio  d'Annibale  Cartagmefe  intorno  a  Ca 
Calino  città  di  campagna  fuddita  all' horaà  Romani,  doue  vna  compagnia  dt 
CCCCLX. Terugini  con  alcuni  altri  faldati  daTrenene,  hoggtTiliftrtno,  tan- 
to oHinatamente  di  f  e  fero  quella  Città  allaRepublica,  che  il  furore,  e  la  for- 
za di  quel  Barbaro,  cofi  acerbo  nimico  de'Romani ,  fu  forcato  (come  al  luogo 
fuo  fi  dirà)  di  cedere  alla  fortex?ia ,  &  animofità  loro.  Fà  di  ciò  parimente  fe- 
de il  notabiliffimo  decreto  del  SenatoRomano,  per  lo  quale  quella  Citta  per 
.  ,   li  molti ,  e  gran  beneficìj,fattida' Cittadini  fuoi  à  quella  RepMica,  fufattA^ 
Perugia  fat  g      ^ell'honore .chiamato da Legiai,municipale,otiero della  liberta,  fi  co- 
'^oSddmeperunaorationediFrancefco^aturantio,giàfegrM 
l'honore    tà,  fi  prona  hauer  ueduto ,  &  letto  negli  antichi  cannali  di  efia ,  che  hor^ 
municipale  nonfitrouatio  ,effer  cofi  chiamata  &  tenuta -y-Hcllaqual  dolce  ,  &honeJtalt- 
ouero  dal-  y^rtà  ^odendo.vifiefotto  le  fne proprie  leggi  i?ifino  alla  guerra  di  L  Antonw  , 
la  Liberta.  ^dit^K  sAntonio  fratelli,  conOttauiano  ,  laqual  citta  rumata  da  Juoi  Joi- 
dati,&  india  poco  tem$orthabitata,matrauagUata  da  non  pochi,  epiccto- 
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ìaffedii^predej  eruìnedd  contadoy&fne ,  fiuorcndoal/avirtn  k  bontà  di 
D  IO ,  diuenne  di  nuouo  Ognora  di  molte  Citta ,  e  popoli  vicini .  zJl'Q  nofi^ 
poffo  logia  in  quefla  occafione  j  con/ì dorando  lo  flato  m  cui  fhvno ,  moffo  ne- 
ramente a  pietà  di  lei,  di  non  graucmcnte  dolermi 3  &  non  mi  dolgo  foLz- 
mente  de\  danni  y  in  tanti  y  ediuerfi  tempi  riceuuti  ;  ma  aguifa  d'vn  altro 
Enea ,  dolendomi  della  tacita  ruina  fua ,  piango  quel  crudelijfimo  fuoco ,  che 
tr  ài  altre  pìà  pretiofe  cofe ,  brufciò  le  perpetue  Hiftorie  fue  ^  &  piaceJSc^ 
a'^DlOy  che  poi  che  fiamo  priui  di  quella  potenT^a  di  'Dominio  ^  e  di  sìa- 
to  ,  che  ne  gli  anni  a  dietro  hauuto  habbiamo  y  haueffimo  almeno  bora  ,  per 
folleuamento  diquefle  nosì  re  calamità  3  il  primo  ritratto  de'  genero  fi  finti  de 
gli  antichi  nojiri  3  perciochc  fe  fofiedinoi  rimasi  a  apprefìo  gli  huoìninivn^i^ 
taleimaginey  ò' opinione  divirtu  y  ^fe  ?ie  potcjfmw  ualere  y  ecori  glicfkni' 
pi  i  e  con  le  fcrittiire  delle  attioniloro  y  ne  conferii arcmmo  almeno  infino  al  dì 
d'hoggì ,  quella  antica  autorità  y  pari  airiìnperio  ,  &  faremmo  in  ogni  par- 
te per  le  felici  fktiche  loro  riputarti  ?nolto  più  honorati  ,  che  non  fiamo  ; 
fiSÌ'f a  ritorniamo  doue  lafcia?nmo  di  dir  della  militiay  e  degli  hucrnini  mi- 
litari della  (fitta  noftra  y  laquale  ancorché  habbia  hauuto  fcìnprc  huomini  il- 
lujlri  y&yalorofi  ynonhàperò  hauuto  fcrittori  ,  che  gli  habbiano  delle  loro 
rneriteuoli  lodicomendati  y     che  ciò  fia  ueroyoltrc  alle  cofc  che  fi  poffono  fa- 
fere  di  quei  tempipin  antichi^  quando  la  Sede  dclCjìnpcrìo  Pso'manofà  da  (fo- 
liantino  Imperadore  in  Consìantinopoli  trajportata.e  dell'Italia^ parte  ne  obc- 
dina  a  SommiToyiteficiye  parte  àTiranni  ^  &  la;  te  della  guerra  apprejfo  gli 
Italiani,  per  vna  lunga  pigritia  loro  y  &pereffcrc  ilgouernodi  lei  inmano  di 
Oltramontani ypareuaquafiePiinta.  IVerugini,  come  ueri  immitatori ,  &  ^  V^nmvi 
innevati  nel  fangue  I\omanoy&  che  da  naturale  inclinatio.ie  erano  condottia  \x^x:o\Qr)-- 
combattercypiH  rolontieri fitto  tinfegne deli' ImperiOiChe daltaltrui^e  cornea  dotto  all' 
quelliychencliientre  dellamadrefenfarovofemprealCariniyC che  con  Ciftcfo  umico  11(0 
latte fuggonOf^ imparano  l'arte  della  milttiayincGminciarono  infin  dalChorrL.^  nU'aMcTl 
adinnalT^reilcapo  trà  gli  altri  popoli  della  TofcanayCriduferocolualGrdcWcr     j^i.i.v,^  ^ 
(^apitani'Xofi  benCartc  dcUagiicrra  aWantico  rfo,  chenonfol  pareua  cbcL^  ch'era  qua 
non  fifofie  diminuito  lordine  buono  con  cui  Joleuanoco?hbàttere  quegli  antichi  fi  tiìintaia 
'RQmaniymacheinìnoltecofeuififoPeaggiuntOyemcgliorato'y  Uqualartedi  Atalia  . 
guerra  (come  dagli  fcrit  tori  fi  narra  )  già  cinquecento  anìii  a  dieiroera  ì^l. 
cofi  poco  conto  tenuta  in  Italia  y  per  difetto  (credo  10)  de' C<ipitani  y  che  non 
fi  combatteuapiìi  ne  con  ordine  ,  ne  con  ingegno  ,  ne  con  asìutia  alcuna^ 
militare  y  nonfimetteuanopiuconlafolitainduHria  in  ordinan7^a  gli  efìcr- 
citiy  ne  fi  ojfendeuano  y  ne  fidifcndeuanocondiliger^^a  lefittày  maogni 
cofa 
hi 


no  quelli  y  che  con  la  pi  ^ 

che  poffon  rendere  teslìmonianr^t  non  filo  i  Principi  Italiani  ,  e  c 
Cittàviciney  male  lontane  ancora y  lequaliy  da  Oddo  de  gli  Oddi y  chc^ 
trimo  trouamo  noi  nelle  fcntt lire  noHre  hauere  hauuto  condotta  di  (fjer^ 
^  I?    5  .  citi 


DclVHiftoria  di  Tcrugia 

ÙCi  'dafìor^K-tinhc  da  dtriy  da  Fim  iolo  de  Vinciolh  e  he  a  fiefefi:C proprie,  uo-^ 
fliono.chc  toudm efie  rn  esercito :i!k  bmirne>contra  Tunì/hda Tetruccio 7s(e- 
tocche  fu, cotrit  dicono>  cape,  eprincipio  dcllancbiìfahiigliadeMontefperelU, 
dal Boldrino  diT.znicale.cìjeratcrniito  dnnimicharicordopolamortej&an:a- 
tù  tanto  dafucifoìdatiy  che  tre  anni  in  ma  ccjkyccfi  mortOyfe  loforti^rcno  ;  da 
jBiordo.e  Ceccbolino  ^  ri.  bilotti)da  Braccio  rortchracci,  detto  da  Montone ,  da 
rarlo,&  Oddo  Itio^'igliuoliy  da  Kl^.^gicro  detto  del  C^ne  de  F^nieri.e  daU'altw 
detto  del  Frogiaja  iiicolòÀa  gùicomoye  da  Francefco  Piccinini y  daFahritio, 
detto  della  fondina  de'  Signorelli ,  da  Cjiouampaolo ,  e  MalateSìa  de  Baglìoni; 
dal  Zitolo  de  Zrxch.'7ni):i;da  Berardmo  d'^nt  gnolkytuttigran  Capitanile  Ce 


can; 
8c 

hauergìo-  \iaVerimnaynefono  tcHìr/wnij  (^iouafigalca7:7^QyeFilippon2ariaf^iJconti  *Z)«- 
uaco  acar  ^ly^  di  Milano  >e  Ladislao  Rè  diiiapoli^e  dopo  lui  fL^lfonJo  d'Uragonuyi  quali 

lo  Ma^nP  .         .  .     ±.      .  -      I  .  

co 

grdndtnié  j-o^Wit/  ^  ^        ^  ^      ^     .     - .  •    i  • 

t.-.  A  Gio.  popolo  diFioren'^a,lal\cp::hlica  di  Lucca yc  con  ejjo  loro  tutta  Italiayperciochtt 
Cj  .leaz7o,  ^^.^^faini  (&  fi  ami  lecito  di  c  o fi  dire  della  rnia^T'atria)  hanno  fenoìi  ananT^ato 
%  ^'^'J^^.^'  alme'novguagllatocgvialtroppGlo  nel  mtfiler  della  guerra  y  talmente  che  da 
icóTaLa  quellaparte  dotie  coìnhattem  la  caualleriaTerigiriayiui  era  tenuto  douer  rivfci 
disilo  Rè  re:laFittoria,&  (come  fi  legge  ancora  nelle  Croniche)  era  ufcitoinTrouerbio^ 
di  Njpolt",  chevolendo  fignificarfiyche  in  una  imprcfaf  fcf  e  fatto  tutto  quella  che  far  fi 
ad  Alfó  poteuajiccuano.ci  hanno  condotto  ir^fino  iT  erugin:  Al  che  leggiarrioejfer fi  an-^ 
^•aJV'na  ^'  reamente  detto  de  Colcfonij  .  Oltre  a  ciò  iVerugini  fi  tome  furono  fcmpreliht 
rrouc?bio  rali  delle  loro  fac  ulta  yccjì  fono  anco  flati  de/i  derofi  dellhonore  y  e  dellagloria, 
cheli  vir-  perequali  due  coje  non  hanno  dubitato  non  Jol  dimetter  fi  ad  ogni  manifefìo 
toria    fi-  pericolo^ma  di  commutare  ad  ogni  hora  con  vnagloriofa  mortela  vitAyEt  uolef 
r cbbe,do.  yj,  j j^jyjQ^che  quefìa  Città  nonhauefcyquafi  t roppo.per  lafuagrande'^a ajfa- 
rtu  iH  ei  ia  ticandofhriuolto  infe  ^ìefta^e  nelle  proprie  uifcere  de  fuoi  Cittadini  tarmiyper- 
Penigma .  cloche  nonfolo  ella  farebbe  hora  capoycomegiàfàydelle  Città  della  Tofcana^ma 
riterrebbe  anco  l antico  fuo  Jmpvrio  dal  Mar  Tirreno  alt^ driaticoyCno  haureb 
he  continuamente  patito  per  le  d.fcorerie  de  fuoi  cittadini  tante  morti  y  tanti  in- 
cendij,e  tante  ruine  di  cafe^e  tante  prede  nel  fuo  Territorioy  ^Ca  hahbiamo  da 
creder  e, che  ogni  cofa  ne  fi  a  aueni.  to  per  noflro  hencypercioche  non  fi  far  ebbe  f or 
fc  altramente  potuto  ridurqueHo  popoloyìnfin  dalle  fafce  dedito  altarmiy  fotta 
T  Peru^'ini  ilfacrofantogoMernode\fommiTontificiyediSantaChiefaynelkcui  protettio- 
h  iu'jre1i.i-  ne  quietameli  e  yC  tranquillamerte  uiuendo,fi  è  poi  conferuata  la  gloria  nelle  co 
luico  huo.     ^^11^  giiCYrai& infieme  acquisìatalaltra  nonmen  di  quella  lodcuole^eperpc 
mi'ii  ccccl  ^.^^  icUtfciew^e'^Intorììo  allequali  per  liberarmi  affatto  dalle  prom  effe  fecero 
^  «  r  7  icn  ^^P''^  ^'"^^^  N f^^^^^^  igiouam  Teruginiyche in  ogni  etàyepfeffme  hàno  hauu 
2-  ^  ^^^^  toCramatiLiyOratoriyToctiyrogiciyFilofofiyMathematiciiTheolcgiyMedic^  e 
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Lottori di Legge>cofi  neltiina^come ^eW altra  facultà,molto  tccelknti,  e  chi^ 
ti,infralamoUitudmede^ualt(perchetroppomidilatareifeditiiitiuolc(^^  d.- 

[correre)  mibaHarà  per  bora  difceglierne  queHi  pochi;  Et  prima  mifouiene  dt  ^^^^^^^^.^^^ 
Francefco Matu^antto.huomoTttolto dotto ndlegrcche,e Latine iMcrCfromc^ 
apertamente  dimosìrano  i  fuoi  Commentari  [opra  la  Rjjeorica  ad  Kerennium, 
i  Commentari  nelle  Filippiche  di  Cice  rone, nelle  Taradofie,ne  gli  Offiaj,  e  nelle 
Tufcidane,&  in  alcune  altre  operette.che  fono  di  lui  alla  Hamp.^,  Ciac  omo  ,An  G  iaco  p  •> 
tiquarile?retario  del  Duca  di  Milano,  huomo  anco  egli  molto  facondo  nel  dire,  ^  "|'4"-_-  _ 
come  fi  può  uedereper  lefite  belle.c  dotte  Orationi.e  per  quello  non  men  dotto,      |^^f  | 
ch'ele?ante  libretto  di  Epiflole,ch'eifece;I{icciardo  Bartolini.cbe  fece  alcune^  ; 
opereln  profa.e  dodici  libri  in  lode  di  Mafftmliano  Imperadore  della  guerra  di  .,o. 
Bauiera  in  uerfo  EroicoMlo,&ekgante:Francefco  Cameno,& Franafco  fop  Riccianl . 
petaammendue Toetipoco auanti mortici' uno uerfato  molto neVoeti Utim,&  Birtholt- 
Oratori,ha''endone  lungamente  letti  con  dignità  nello fludio  noflro ,  &  l'altro  l'/^^^^f^^ 
nelle  cofe  uolgari  molto  celebre  &famofo  Toeta.le  cui  opere  fono  nate  date  mo  j^anieno. 
dernamente  alla  Hampa  ;  Tiella  Filofofia,Mathematica,^fìrolog!a,  e  Medici-  prancdco 
na,di  tanthche  uè  ne  fono  Hati  in  ciafiuna.eleggerò  tra  primi  Filippo  Vibij,prt  coppaia 
mo  Monaco  negro  di  San  Benedetto,& poi  abbate  di  San  V tetro  MonaSìero  no  l^^^'^J^' 
hiUdiqHeflaCittd.nonmendotto,&gra,,M4thematico,cheFdofofo,dq:fa.e  p^^,' 
per  quanto  io  odo  fu  qiiello,che  colfuo  'Patrimonio  fece  quella  odia .  &  forici  ^ij. 
Ttoccha  di Cafalino  laqualcancora  è  iipiedr,Tre Tadri dell'ordine dS  Vredica-  seba- 
tori,Frd  Sebanianogr-tnde<^nrologo  nell'età  fua.Frà  Fakntino  M.:e;h  o  di  ftuno. 
fràThonMfoqaetanofamofilJimoFilofofo,  &  mafftmameute nella  Methajifi-  ^^;;» 
ca.&Vkolò  Colombo.chefù  come dicono.nel dilatare m  tutte  le  fc.entxec.  j^j^^lòco 
eellentiffimo;nfHronopoimoltiannidopoaconoro,  e  nell'aerologia  ,  e  nelle  j,,,,,  1,0. 
fcien^re  Mathematiche Mfhnoiyilfàni,  e  CiroUmo  Big.i7^ini  amendue po-  A.fano  a1 
coamnticongrandehonore,e  dignità  nella  lor patria  morti,e grati  mentre  uif-  t^"' • 
fero  perleuirtù.ch'erano  in  loro  a  tutti  tfupremi  Trincipi,&  Signori  che  nego 
uemarono,&  dietro  a  loro  Lodouico  Senfi ,  che  lafciò  per  memoria  delle  juc^  .J^  ^  j^^,,^ 
molteuirtù  un  libro  dell' Hiftoria,&  nobiltà  dell' huomo,accompagnato  dannai  ^  watihc- 
tedotte,e  belle  BJmei^Uuni  altri  ancora  ue  ne  fono  P.ati.che  con  la  Filofofia^,  matici . 
&  arti  Mathematiche  hanno  abbracciato  non  con  minor  lodi  la  Mediana  ,  tr^  J:°^°"'^" 
quali.perqnanto  fi  legge,  fà  Francefcho  Baldefchi padre  del  famofiffimo  Bai-  ^^^^^-^.^  ^ 
doiBaMa!fare,&  Egidio  Boccolr,Troih  e  Girolamo  yermigliuoli,& a  tempi  no  ^^^^^^^ 
ari  LucalbertoTodianituttitJUedici.&Filofofi degni  dimolta  lode;manel-  ,ug,„, . 
la  Sacrar  beolozia,%£tnaueramente  di  tutte  l'altre  fcienze.fiorironoJiicolo-  1  hcologi 
^ndrea,&  Antonio  Generali  in  diuerfi  tempi  dell' ordine  de' Senii ,  molto  de-  l'ciis.m. 
rni&HenerandiVadri;  uifù  Leonardode  Manfueti ,  Bartolomeo  Bragiuoli  , 
Giacomo  Coppoli,detto  ilBuonconte.ilquale  elfendoamicifjimo  del  Beato  £gi- 
dio,ghdonòc,medicono,quelluogo,doueè  horalaChiefa  de  Frati  Ojferuant, 
dtS.Fra„cefc«delmontepocolHngi,  &  fuori  della  por  la,  che  èuoltaa  Setten- 
trione^on  altri  doni  necejfarij  a  quella facra.& honor.xa  sìanza  ;  'Kclle  k/P 
pi cofiTontificie,(mt Imperiali  uenefono  Uatimolto  pm  che  nelle  altr.  fa- 
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C'dtày?  prima  di  tutti  Bartolo  3  e  Eaidoy  cì^e  fono  Hati^  lumej  &  Secchio  delle 
leggi  chia7ncttii  &  ancor  che  fi  dicaycoìnc  la  verità  Cjche 'Bartolo  fofje  da  Saf- 
fo/errato .nondimeno  ferchc  egli  infin  da  fanciullo  uennein  que^ìaCittà  ,e 
quitii  apprefe  le  buone  lettercyVi  flette  tutti  gli  anni  fuoi ,  vi  prefe  moglie  ,  6^ 
yi  lufciò  figliuoli  3  con  molte  fife  facultd.e  traTerugmi  connumerato;  fono  fia- 
ti poi'^^ccofnpagnati  cofloro  da  Agnolo ,  e  da  Tietro  fratelli  di  13aldoy  Dottori 
ancìieffiycome  ogni  un  sdyfamofffimi',  da  Filippo  Franco;  da  Tier  Filippo  del- 
la Corgna  5  daT^aldo  Monello  de'  3artolini;da  vn  altro  'Piero  7iepote  di  Bal- 
do, eh' era  intefoà  que  ten.pl  per lo'jDottore  della  verità;  &  più  antico  dì 
qucfti  ritmi  Qwuanbattista  Terugino  3  che  fu  genero  di  Bartolo ,  ma  di  qual 
famiglia  fi  fofse  a  me  non  è  notOyfi  legge  che  fece  vn  elegante  j  e  dotto  tratta*- 
to  de  ^rbitris ,  che  lo  disiinfe  in  tr edeci  libri;  &  vn  altro  pur  genero  di  Bar- 
tolo yche  fu  anch' egli  'Dottore  ychìaììuito  Guglielmo  y  che  fi  può  credere  che 
fojfe  della  famiglia  de  (jugliclmi>che  è  molto  anticay^:^  è  Hata^copiofadi  huo- 
niim  valor of'y  diqucflo  Cugìiclmol^ncaranOì  come  diconoy  tiel  fuo  diwdeci- 
7no  ì{efponfoy  ha  lafi  iato  7notto  ho?2orata  me?}2Gria:Taolo  che  fcriffe  de  Col- 
lationibiis  ;     de  gli  Dei  Latini  >  e  Greci ,  cittato  da  (jiouannì  Boccaccio  nella 
fita  (j eneologia  de gli'Vei,  GiouanTetruccio  de^^J^foHtifperelliDottorfamo- 
fìljyrno'y^jiacomo  TanT^nifuo  coetaneo ;BagUone  de  BaglionijT indoro  ^^Ifitnix 
Ibo  de  Coppolij  il Bar'^^o ,  Benedetto  (^apra^Psanicrc  y&  (Andrea de  ^^tan- 
jueti  Benedetto  ,  e  Dionigi  de  Barigiani  y  Angelo  Teriglij.  Matteo  Feliciani  > 
'l^ljcolò  degli  ^  ilcffandri,  Baglionede'VibijyFincentio  Herculani  yìche 
per  laccidente  della  ferita ,  che  per  cmulatione  di  lettere  le  fu  data  ucl  uifo  9 
chiamato  il  Fregio , huomo  ne  tempi  de  noHri padri ,  ?nolto  Cmgolare,  &  Ec^ 
celiente y (Camillo Baglio/ie  Auditore  della  Sacra  Kuota  diRoma yìinea  "Bal^ 
dcfchii  Gjiigliclmo  PontaniyRcsìoro  Caflaldo.che  fece  un  trattato  de  Imperato 
reyij-  ultimamente  Giulio  Oradini  poco  auanti  morto  Decano  della  Kkota  dì 
Korna ,     Tobia  "ì^nio ,  con  Rinaldo  Kidolfiycon  ^ioan  Taolo ,  ejr  Ruberto 
Lancellot  ti  fratelliiche  tutti  fono  Hvti  ornamento  alla  prof effion  delle  leggiyCt 
hanno  lafciato  dopo  fe  chiara  memoria  in  fcriptis  delle  loro  uirtà'yue  ne  fono  an- 
co molti  che  hoggi  uiuono  degni  non  meno  de  ifopr anominati ;di  lode ,  e  d'ho- 
nore,chc  hano  mosìrat03&  moflrano  tuttauia fu  le  CatedrCy  negli  Uudij3&ne 
gli  feruti  3  c  han?io^,già  dato  fuori  alle  HampCyCome  è  Marcantonio  Eugenij  j 
e  Cornelio  BenincafayCr  SforT^a  Oddiy  ancor  e  gli  celeberrimo  3  cofi  nelle  leggt, 
come  nelle  cofe  uolgarhche  di  luiyoltre  i  molti  trattati  di  legge  che  fiueggono, 
fi  uedc  anco  alcune  belle3e  rare  comedie  date  in  fiampa  3     ognuno  sa  quanto 
tjp\  uaglianoy& fi  ano  digrander^i  >     d'honore  alla  Tatria  maper  non  ejfer 
L  onueneuole  di  farle  in  ulta  per  non  moflrarc  di  uolerli  adulare  fi  lafcia?io . 

Ma  parendone  hoggimai  tempo  didouer  trattare  delle  cofe  3  che  nella  Qttà 
di  Terugia  dalla  edifi catione  infmo  a  tempi  noUri  auuenutc fono-y  &  hauendo 
di  fopradetto  ch'ella  fu  edificata  da  fano ,  accrefciutada*  Topoli  lanigem  ,  rf^ 
Tyrreniy  da  gli  ^cheiy  &  da  Velagi,  diciamo  primieramente  yche  la  primae-^ 
dificatione  fatta  da  iano  nella  parte  di  mc7^o  giorno  p  detta  uolgarmente  la 
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Vicgion  di  Eorgnefii  l'amo  CCLXy'III,  benché  da  alcuni  fifta  detto  di  da-  ^nnìdella 
gerito  (ttuinta  >  dafoi  il  'Dilnuio  uniuerfale  ,  &   M MXXXF  L    aHanti  Cttta.^ 
ì\Auiienimento  di Ì{p{ìro  Signore,&  MDCLFL  dalla  creatione  di  ^damo  y  ^^^^ 
fecondo  il  computo  di  Cmuan  Lucidoyil  qual  noi  feguitmio  >  cofi  perche  c  quafi 
conforme  d  tutti  quelli ,  che  hanno  di  ciò  trattato ,  coìne  anco  perche  fi  conf or- 
ina co  li  computi  degli fcrittori  facriydi  Filone  HchreoÀi  Berofoy&  di  molti  al- 
tri^uttori antichi d* altre Imgucycome  cMethaHenc  Terfiano,&Mirfilo  Le- 
sbio.che  tutti  difcordano  con  Eufebio  per  MCC^XXVL  anni  feguitando  egli  il 
computo  de  (jreci,& quefli  degli  Hehreiych'è  tenuto  migliore ,  non  uolendo  ho 
radifcorrereyfefanohauefìe  prima  fatto  nelLatio  vicino  al  Teucre  il  lanicolo, 
uno  de  Sette  colli  di  T{pma ,  ò  fe  lofacefie  dapoiybaHard  à  noi  folamente  di  dire, 
perche  egli  due  uolte  uenne  in  Italia^che  ò  nellaprima,  ò  nella  feconda  edific  affé 
in  quesìo  nofiro  luogo  tanno  fudetto  la  )^occhayche  è  da  lui  T  arrena  fi  nominò, 
er  2  5  i.anni  dopo  la  cdificatione  di  effa  effendo  ueniiti  i  Topoli  fanigeni  m  que 
fle parti  edificarono  nell'altro  Colle  volto  a  Leuante,  detto  da  noi  il  Monte  di 
Tortafole-y  la  feconda, che  fu  Unno  CCCCXXL  dopò  il  diluuio;Et  la  teri^a  edifi-     42.  r. 
catione  fatta  daT  arconte  fà  CCC^XXXXVLannidopò ,  chefono'DCCCXFf.  ^^^6. 
dopò  il  D  iluuio;  Et  vltimamentegli  ^chei  ,  &  Telafgij  laugumejitarono  di, 
molti  'nobili  et  Segnalati^edifìcij  [IXIIL  anm  dopò  T arconte .  ch'abracciano 
in  tutto  lo Jpatio  di  gSo,anni,dei  quali  noi.  non  ejjendouifcrittori ,  nonpotiarno 
diruipiu  di  quelloyche  detto  habhiamo\'Hondimenofipuò  credere , ch'ella  an- 
daffe  tutta  via  ampliandofhc  megliorando  di  conditionCyC  di  flato, cofi  per  eh' el 
la  era  cinta  di  Mura.et  vrittd  di  più  Topoli.come  anco  perche  la  naturai  gagliar 
dc^^a  del  luogo' y  et  la  frequentia  degli  habitatori  la  facefero  tra  l'altre  Città 
dellaTofcanariguardcuole'.Uqual  Vroumtia fi  legge  m  molti  degni >  et  appro- 
uatifcrittoriycheinnanTj  la  edificatione di  l{pma,ct  molti anniprimayCt  dopa  -^^^^.^^ 
foffe  in  tanto  conto  tenuta.che  non  folaméte  all' Italtayma  etiandio  aTopohloiì-  h  tL\ìi\Q2i^ 
tani  erano  le  for^S.et  armi  fuefpauenteuolimXi  fi  cometeHifica  Limo  poco  a-  rione  diRo 
uanti  allegato  nel  Quinto  libJellafuaprmaDeca.cofidu^^^  tmdi  Po* 

de  Tofcani  innanzi  all' LynperioKomano  fi  dmefe\tantooltreye per  rnare, e p^^^     ,^  ^  J. 
'  terra,che  i  nomi  de  Man  difottOyet  difopra(et  queftefono  le  proprie pawlefue)  j^^^j ^  ^ 
'  dai  quali  l'Italia  d  modo  d'Ifola  è  circodatayfono  mamfefiofegno  qto  effifoflcro  f^ori  ipa- 
'potenti,chiamandotuttelegentid'Italial'v.noilmarTofcanodalcomuneFoca  nentcuole. 

'bolo,etnomedellagente\etl'altrol'^4driatico  dalnome  d'Adria  Colonia  de  ^^^^^j^;^^.^^ 
\  Tofcanili  greci  chiamano  i  mede  fimi  Man  Tirreno^et  ^driatico.CoHoroin-  - 
,  trambe  due  queHe  Manne  habitarono  il  paefe  co  dodici  Cittdyprima  di  qua  dal 

y  l' Spennino  verfo  ilMar  difottoydipoi  di  l  ddall Spennino,  mandandola  tante  fcani. 

'  Colonie, quante  erano  i  Topoli  principali,et  capi  di  quelle  nationiyi  quali  tenne- 

'  ro  tutti  i  luoghi  di  là  dal  Tò  infimo  all'Mpiyfuor  che  quMl' cingolo, che  habita- 

'  no  i  Finitianiyintorn  0  al  Cjolfo  del  Marey  et  certo  è  che  gli  haktatori  dcll  c^lpi- 

'  hanno  la  medefima  Origine  rmffime  i  l^ettj .  hoggi  Cjngioniyi  quali  jono  QKdiue- 

\nHti  eiferathetfonofi  infaluatichiti,p  la  qualità  deluoghiy  in  modo,  che  no  rite-,  , 

,gonocofaalcHnaddUntichnà.fe  noilfuonodella  Imgua^etqlloancocorroto.  ^ 
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Et  perche  que^a  Cittàychè  fiata  fempre  delle  prime  della  Trouinciayfù  per 
lofitOy& per  t  altre  fueriguardeuoli  conditioni.cortfcruata  in  quei  primi  tempi 
da  ogni  innondatione  di  mala  fortuna,fi  può  credere  che  con  la  pace  rniuerfa- 
le  di  quefìe  parti,  andajfe^e  nelle  riccheXTie.e  negli  honoricrefcendo.perciochc 
queài  nofìri  paeftyper  quanto  ho  potuto  ri  trarre  dall' H  iflorie  innan'^  leffalta- 
tione>& grande^^T^a  del  Topolo  I{pmano,non  furono  molto  uejfati  nè  dalle guer 
re  nranteriynè  conuicineypenhe  troppo  era  grande  in  Italia  la  potenza  de  To 
poli  di  Tofcana ,  che  la  difendetfa  da  tutti  gli  altri.che  hauejfero  purpenfato  di 
o]fenderlay&  non  pare^che  a  Barbari(cofi  chiamo  bora  tutte  le  genti  oltrarno 
tane)foJfero  in  quei  tempijCofi  aperti  ipaffi  de  Monti ,      deW Mpi.come  ft  è 
poiueduto  dopola  ^randeX^a^edecUnatione dell'imperio  di  ì^ma.poiche  non 
ma  HoltafoUyma  tante yC  come  hanno foggiogatay&  opprefia  queHapouera^,  t 
mifera  Italia,cha  è  Hata  fi  può  dir  quafi  ber  faglio  di  tutte  lt\natio  ni  oltramon- 
tancyma  dopò  la  edificatione  di  F{pma,&  il  felice  princìpio  diquelk  \epubltca» 
crebbero  talmente  fotto  il  gouerno  de  i  B^y  e  de  Confili  i  J^omani,  che  non  con- 
tentiper  tagrande^a  deW  animo  ych*  era  in  tntti  quei  Senatori,  e  per  la  cupidi- 
tà del  regnare,  dello  ^ato^e  fortuna  loro,o  della  parte^che  dal  principio  della  h 
To  origincys* erano prefa  intorno  a  F{pma,cominciaronoa  muouer  guerra  c^  vici-^ 
nipopoliy&  hauendo  molti  anni  fotto  iloro  Kécopiùprojfimt  combattuto  ycioi 
iFidenatiyCrunuminiySabiniy%ufellaniyVeientaniy& Sanniti^quaft  tutti  po 
polhòjudditi.ò  raccomandati dTofcaniyft  volfero  dopò  t hauere acqmflato  mag. 
giorifor^eycontra  l'altre  più  potenti  Città.pur  di  quella  Trouincia  ;  Et  perche 
la  guerra  fù  lHngay&  hebbe  diuerfe  cagioni^dellequali parte  ne  fanno  a  propa 
fi  to, e  parte  nòynon  è  paruto  in  tutto  difdiceuole  hauendone  noipromefioydidir^ 
ne  d  alcune  con  breuitàycoft  per  moflrare  quanto  i  Tofcanifofie  dijpauento  a 
mani, come  ancoyperche  non  mi  dò  a  credereyche  fi  facejfe  tra  loro  in  quei  primi 
tempi guerrayC  maffimamente  in  quelle,che  fi  fecero ydopò  che  i  I{omani  hebbe- 
ro  paffati  la  Selua  Ciminiaye  ch'entrarono  ne  graffi  campi  della  Tofcana,che  non 
ni  fodero  fempre  in  gran  numero  de'  mìei  Verugini,  gente  (come  volgarmente 
fi  dice)  bellicofaye  dedita  aWarme\oltra  che  in  quelle  guerre  defcritte  daLiuio, 
pure  in  alcuni  luoghi  fi  parla  de  Teruginì . 
R  ©mulo     ji  jy^i^Q  dunque  de  Etmani ,  che  hauefie guerra  co  Tofcani  fù  I{pmoio,  il" 
^"^^"^^nì    q^^l^ydopo  thauer  edificata  F^omay&  dato  ordine  al  gouerno  di  queUa,fenten 
che^co'To  dofiualeredigentey&d'armiy&  efierle già  augumentate  tanto  le  for^e,  chc^ 
fc ani  guer  cominciauaadardifefof^etto  avicmi,hauendointefo  y  cheglibuomini  delirio 
reggi  aìre,  a^^^  ji  F  idenCyColonia  de"  Tofcaniyprefo  fpauento  delle  crefcÌHtefot^,e  riputa 
Guerradc        della  Città  di  Byomayhaueano di  giàyper non lafciare »  ch'eìlain  maggior 
ròm ra  R 6  dominio  ueniffc, predato  ilfuo  territorioycon  animo  di fiirle guerra contra  yfpe- 
TTìofTa .    '  rando  in  ogni  euento  di finifìra  fortuna  negli  aiuti  degli  altri  TofcaniyCgli  rau^^ 
Fidcnaii    nate  le  gentiy& armati  le  legioni  B^omane  per  riualerfi  di  quella  ingiuriayp  a  fio 
rotti  da»o  y^fol^  cittàdiFid€ney& hauutacommodità diakttarliallabattaglid >  e fnt" 
""V^  V  ^  to  ui alcuni aguatiyperliquali fi  vide  quanto  noccianoalUimprefe  lecojccheal- 
ècne       Pmprouifo a  combattenti auuengonQ,mife  talmente  in  r^tfainemicifcbeentra- 
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ta  la  gioutntu  ^mana  infieme  con  effì  per  le  porte, prima  reHòprefa  la  Città  yimt  della 
di  Fidene,cljella  potefìe  effere  aiutata  da  alcuni  de  gl  altri  popoli  di  Tofcana,  d  Città . 
chefù  l'anno  Tremila  dugento  trentadue  del  Mondo  j&  Mdle  trecento  otto  dal    ^  3 
laprma'edificatione  diTert^gia,  I  f^eientaniyCÌ?  erano  ipià  propinqui y  moffie  ^  ^^-^^^^ 
dal  timoredel  feroce  popolo,  e  dalla  perditadiFidenesCorferoanch'effi  armati  ^ota^^a 
dentro  a*  confini  de'  l^pmaniypredandoye  minando  quanto  ricontrarono,e  fenTa  guerra  co* 
accampar  fi  )h  far  fegno  alcuno  di  uoler  affettare  i  nemic  importandone  vna  grofa  Romani  fu 
preda  Jì  ritirarono  a  F  eicnto  ;  mai  Bimani  ciò  ydendo,ufcitifubitocon  Icgen  rono  rotti 
ti  in  campagna jpafarono  ilTeuerey&if^eientanipernonaJpettarel'aftediOyfi-  ^  /cacciaci 
fcironoaKch*effi  in  battaglia ydouefà  yirilmete  daltunaparte,  e  daWaltracom-  ^  ^  - 
battiito.ma  i  P'eientani  ne  recarono  rotti ,  e  cacciati  infino  alle  porte  della  cit-  p^^^.  f^à 
tà  loro;  ì{omolo  s'aHenne  dall' affed  io     indi  a  pochi  giorni  fece  lapace  con  effo  Romanij  e 
loro  per  cento  anniìlaquale  ^e  daìuÌ3e  da  J^tmiapompilio  fuo  fucceffore  fà  in-  Vcicncanì 
ttiolabilmente  ofìeruata;ma  Tulio  Hofìiliojche  fu  il  terzo  I{è ,  hebbe  occafione  P?''  ^  ^^-^^ 
di  rinouar  laguerra,e  quello  fu  per  cagione  della  ribellione  de*  Fidenati,i  quali,  * 
i  Veientani  lor  uiciriiyprefero  ad  aiutare  contro  a  1{pmaniy  &  collegaronft  con^ 
Metto  Suffefto  Dittatore  de gli^lbaniyilquale  dopò  la  T^tffa  de'  tre  Horatij ,  e 
QiYiatijyycdendo  la  Città  d'alba  effcrfi  a  fuo  ten.po  fottomeffa  a  Bimani ,  & 
egliejferne  flato  l*  autore  yhaueta  infe  Hefìo  cotanto  /degno  conceputo  ,che  s'era 
non  filo  fccretaméte  conucnuto  di  volger  l'armi  sit  la  battaglia  contra  Bimani  j 
ma  kaueua  etiandio  prouocaio  prima  ipopoli  vicini  di  fojcana,  à  muouer  lor  di 
roioao  farmi  contra,&pofcia  a  Tulio  Hofiilio  dimoHrato  di  venire  in  fuo  aiu- 
to^ fkhmmo  di  tanto  doppio,  &  uile animcche  nè  à  gli amiciynè  à  nimici  of- 
feruò  cofayche  promcttefìe:  ^  in  quefìa  occaf/one  fl portò  di  manieray  che  nè  à 
B^manijin  fkuor  de  qi4  ali  pale  firn  ente  m.oflròeffer  andato,nè  a  Tofcani,a  quali 
Jecretamente  hauea  promefjo  operare  contra  I{omaniydied e  aiuto  dcuno yma  du 
Tante  la  battaglia,flettefcfpefoyet a  uederedoueinclinaualavittoriayper  unirfi  vittoria  àt 
tolvincitorcyma auuejim  'ycke Tulio  Hcslilioypercioche  era hnomo  dibello i/ige-  ^^^j^^^"^^ 
gnOy&  moltobellicofo  yfingendo  a'fuoiyche  quel  che  da  Metio  fi  fkceuaychegid  ^ 
s'eradallabattagliafegueftrato,  di  fua commiffìone  fi  facejfe ,  ottenne  Camio 
Mille  trecento  fettantaquattro  dalla  edifìcatione  dìTerugia,  lavittoriacontra  1374. 
TofcmiyTacquilìò  la  Città  di  Fidene/ece  morire  Metio  'Dittatore  fra  due  Car- 
rettCyC  defilò  la  terra  d'alba  dafondamentiycouducendo  tutti  gli  albani  ad  ha 
bitare  a  F^oma;  Seguirono  poi  ancoMartio,  e  Tarquinio  Trifco,Fj  de'  I{pmaniy  ^^^n^  pj^^ 
che  r  inoliarono  la  guerra  co*Tofcani,c-r  combatterono  alcune  uolte,come  anco  ^  ftiiio  ,  & 
più  jpeffo,epiu  lungamente  fi  fece  da  SeruioTullioyper  cloche  gli  tutori  tefli-  Metio  Suf 
ficano,che nello Jpatio  diQuarant'anniycheSeruio  Tullioregnòin  J{pmaynofifk  ^-^'o  ^itta 
cefìe  altra  guerra  da  luiycheco'Tofcani,  nellaquale  cofi  egregiamente  fi  portòy 
che  hauendo  nel  principio  fin'^^a  l'autorità  del  popolo, prefo  ilregnoyfù  contento 
poiper  la  confidenTa  de'  ricenuti  beneficiò  yche  haueua  fatto  generalmente  a  tut 
ti  con  la  commodità  della  diHrìbutione  de  terreni  guadagnati  ,  di  rimetterfi 
all' arbitrio  di  quel  popolo  yper  efìere  giuridicamente  nel  Dominio  della  %egal 
dignità  confirrnatoiln  quefla  guerra  non  furono  fatte  nè  molte  ynè  grandi  c  ofe, 
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^  •  n  ;  -ma  vi  Ci  fecero  lene  dall' y„a  farte,&  dall'altra  grandiffimi  4anni,m,vedu- 
nCuS  Tnbneomi  cofa,i  Komam  nè  furono  reputati  /nperiorr;  Dopo  que^t  tcmp^ 
'  Lc^.toTarq.mo  fuperboperla  ^nfokn.^ad,Seno  Tyu. 

nio,o,Muolo,contro  la  caHa,  e  pudica  Lucretia,  d  Popolo  Komanojrejc^ 

Tarquino  ^  diTarLUammendue  Città  fudducayofcam.aprwghdiT^rqumoSu 
^"P"""  m-bo,ch'era  per  origine diTofcana  difccfo,6-  era  mque^a  fuaaHuerfafortu- 
".l>  cma  p  m  ri  orjh  à  loroper  aiuto ,  fecero  nfolutione di  ripigliare contra  ^omanil^ 

fatta  da  %  T>MioValerio^ublicok,  che  furono  i  primi  Confoli  della  moua  Ubata, 
Tar-        che  prima  di  Valerio  vi  foffe  eletto  con  Bruto.  L.Tarqmnio  Collafino,ma 
u,  perche  era  della  famiglia  de' Tarquin-^,dcporto,&  mandato  con  tutti  gli  al- 

Prim.  Có.fecerorngranfattod'arme,nelqualernorìmoltage>ite,&fuqu^ 
foli  Roma    vittorLbenche  à  Romani  per,  la  morte  di  Bruto  Confole  autore  della  nuoua 
libertd,&  della  cacciata  di  Tarqninio, par  effe  di  hauer  riceuuto  maggior  dar.- 


Pact 
me 
ma 


Tofcani ,   ^My,  Perugini,  fcceproua  di  rimetter  Tarqumio  nel  'B^gno  iy-  strinjeuimo 
5!^"^      •  do  i  Romani, chef,}  per  occupare,& fottomettere  la  Citta  di  -Ropia,  O-Jorjc^ 
Bruco  Co-  „,    ^  ,,    r...  .i...^t.fr„  ,„yti\  ,1, Gratin  fncle, che  folo  loftennc^ 


l'haurebbe  fattoysènonfojfe  natala iw  tùdiOratioCocle.  che  foh  o^^^^ 

''''^nuoJtantol'impitoderincL^^^ 
guerra      Teuere,onde  i Tofcam  non  potendo  pajjarpm  innan7j,occupato ilCjiamcolo,& 
molTa  à  Ro        ^  /^^f    di  qua  dal  Teuere,alfediarono  il  rimanente  della  citta  ;& Je  l  ani- 
'"'"i  '       mofitd,&ardirdiAUitiononhauc£e,colnomedelkcong,ura,  Z:^^^^^^ 
dTl"S  fegretàrio  delPyè  ,  &  conlafciarfi  coHantemente  brugiare  la  denra  mano . 
tt^t,f  mefìolpauentoàTorfena.eranoperi.:de^^ 

te  r  Tarqui  U  Città  loroiMa  il  ì\è  moffo  dalla  grande^^a  del  fatto  di  Mutio.che  fu  fot  per 
rio  inRo-  aueW atto delC ardere dellamano ,  chiamato Sccuola,&  dallo  jpauento delljc. 
'A'-,-        litafua,conuenne  didarlapacc  a  Koman,,&  dito  fi  dal^edio,  purché  ^ 
%  clfigii  oferodatiper  ifiJhiCiouanideipnKobili,  &dellepiupfichc^ 

mno  co!  LÌnedil\cmaJraleq.MUfiUafìgliuok^^^^^ 

nome  del  -  tanto  da  di  fcrittori  celebrata,  con  molte  altre  Vergini  di  nobhijJma  itirpe,& 
la  con-H.-  jirrenti'Tatritia ,  il chefù  cofa digrandijfima conjideratmc,  nonji  trouand» 
permfmitempomai,  cheiTscmamperconfeguirela  ff^^<'"^t"''''.[°'!lf' 
cnT&      Terfona,giMfferooIìaggi>anVeffid  Topol,  vinti,  ct'J^giogati  nel  fin 
be  Rorla  g,Jrra,ntffunLfa  piàuolonticri^^^^^ 

d.ll>a/rc.    i  perla  LrtàdJapacc.mapercheapprefTodi  loroqifioerailfupremofe- 
JodetlaFittoria;Fàpoiqucflapacedall'una,etdah^^^^^^^^ 
lcnratmedibeneuoknza,etbencfiti,Jiabilita,etfral'aìtre^ 
tediPuclloefercitode'TofcamallaCittàdiaricciaM^^ 
te  figliuolo  delQè  Torfena  che  m  rimafc  morlo,quelli,cheft  fal,<arom(percio- 
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èhe  furono  da  gli  ^/^ricciniy&altrìTopoli  latini  tolti  in  mcT^^  &  qmfi  tutti  AmiideUa 
tagliati  a  peT^})  "J^'^wewrfo  a  T^may  furono  molco  humanamente  ricenati, &  con  Città, 
fegnato  loro  per  habitatione  in  una  beila  parte  della  Cittd,vn  "Borgo  di  Cafe ,  che  ^5^5- 
fu  poi  chiamato  il  Borgo  de'  T  ofcaniy& il  Fj  Torfena  in  fegno  della  fua  buona 
intentioney& amicitia  rimandò  loro  gli  ftatichi;  et  Tarquinointefo  l'animo 
del  Bjypriuo  in  tutto  d'ogniJperan'T^y  di  poter  pi  u  mettere  il  piede  in  I[pma ,  fe 
nandò  à  Tufculo  à  Manilio  Ottauio  fuo  genero;  Durò  queHa  pacete  buona  con-  ^^-^^^^  -^J 
cordia,infino  à  tantOyche  i  Veientaniyche  haueuano  fentito  quanto  nella  Città  di  j^^^ 
^ma,e  negli  eflerciti  loro  era  grande  il  dijparere  tra  i  Vatritiji& la  plebe  jla^ 
turbarono  fottojperanza  di  poter  fermamente  difiruggerlapoten^a  loro,poiche 
haueuano  veduto  per  la  guerra  poco  auanti  fatta  contragli  Equi ,  efiere  flat^^ 
tanta  la  difcordiafrd  I{pmaniiche  hauendo  la  lor  caualleria foUy  mefjo  in  rotta  i 
nimiciyla  fanteria  non  fi  effer  mai  voluta  muouere  dal  luogo ,  oue  era  Hata  mef 
fa^an^iperlo  jdegnOyche haueuaverfol  Confolo,efferne partita  tuttamesìa^co 
me  fe  hauefie  hauutovna  rotta  ;lVeientani  dunque  tutti  ardenti  aWimprefa , 
tennero  le  genti  in  campagnaper  combattere^ma  i  Confoli,  temendo  della  difcor- 
diade'  lorfoldati,nonyolfero  cauar  le  genti  infino  a  tantOyche  eflendo  Hati  lun-  \  veienra- 
gamenteda  nimicifuilaneggiatiye  con  parole  arroganti,e  concorrerie  infinoal-  ni  prende  - 
le  porte  degli  Beccati  del  campo prouocati,  mofji  finalmente  dafdegno,  &  adi-  no  di  nuo- 
mandatopìàvolteaConfoliychevoleJferolafciarlivfcired  combattere^nongÌK-  cofitra 
rafiero  tuttijche  non  Jarebbono/e  non  vincitori  della  battaglia  tornatiy& appio  j^omani . 
catofi  il  fatto  d'armeAlqualefà  fitto  ilconfolatodiM.Fabioi^ibulano ,  edi^neo  Farro  d'ar 
Manilio  Cincinnato  l'anno  Mille  cinquecento  fejfanta  cinque  dalla  edificatione  mc,&vir-. 
della  Qttà  noflrayfu  combattuto  afprijfimamente,e  vi  fu  morto  Manlio  Confo- 
loye  Fabio  fratello  dell'altro  Confoloy& gli  allogamenti  de  Romani  furono  mef  ^^^^ j^* 
fi  àfaccho:benchedaqueldifordine  de  Tofcani racquiftafìero poi  le  foraci  ì{p-  morte  di 
maniy&  n'ottenejfero la  vittoria^con  tanto  dannoy& ejfufione  difangue  peròy  vn  Confo, 
eh' efiendo  offerto  il  trionfo  a  Marco  Fabioyhehbe  a  rifpondereych' egli  volontie-  &d'vn 
nilconfentìrebbe(& queHe fonoparole  diLiuio)fi  lefìercitoper le fue egregie  ^^J^iJf^j'^ 
opere  fitte  in  quella  guerra^poteffe  trionfare  jen^a  il  Capitano;ma  ch'egli  ejfen       ^  ' 
do  la  fua  famiglia  in  bruno  y&  in  cordoglio, per  la  morte  di  Quinto  Fabioy  la  l^e- 
publica  in  parte  orbay&vedouaper  laperdita  d'vnde  Confoli  y  non  era  per  pi^ 
gliare  la  ghirlanda  dell' alloro  per  lo  priuato  pianto  yepiiblico  dolore  defoxmatay  FatDÌgìia 
Seguì  poiper  la  continouamoleflia,che  con  correrie  y  &  prede  nel  territorio  di  de*  Fahi; 
I{oma  dauano  i  Veientaniyche  la  famiglia  fola  de  Fabij  prefe  carico  di  tutta  la  prende  cu 
guerra  Feientanay  iquali  col  (gonfilo, eh' era  anch' egli  di  quella  famiglia  in  nu-  J^^^j.^.^^^^ 
mero  di  CCCFI.fe  n  andarono  à  confini  deFeientaniy  &poHo  il  campo  al  fin-  ^^.^  y  eicn- 
me  della  (fremerà  foftennero  molte  volte  t impeto  de  nimtciyinfino  a  tanto ,  che  tani,  5c  re- 
troppo arifchiatoft  fi  diederoin  vnimbofcata,  talmente forteychc  tutti  infteme  ftano  mor 
virilmente  combattendo  furono  tagliati  a  pexjs}  ^  efenon  nerarimafo  vnodì  tifiioriche 
xiiij.anniin  ^omayquella nobili fjlma famiglia  rimaneua intieramente eBinta-^ 
1  Tofcani  poi  prefo  ardire  per  la  vittoria, haunta  centro  a  Fabij, corfero  infino  al  ^ 
le  porte  di  "Komaye  cx>mbattuto  più  voltcje  vinto  vn  deConfoliyOccuparono  il  la  ma . 
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jlmi  Del  nicolo,e  temuta  alcuni  mefhcomeajfediataja  Città.prefero  animo  dipaffare  il 
U  Città.   Teucre, 6^  dalla  porta  Collinare  da  altri  luoghi  fecero  alcune  battaglie  col{pma 
niyvltmamente  efìendo  colti  in  me^o  da  due  eferciti  Confolari  furono  con  una 
I  Tofcani  ^^ande  occifione  rottile  diffipati',Ma  troppo  andarci  io  uagando  fe  uoleffi  di  tut- 
coriì  infi'    le  guerresche  furono  tra  ìXpmanheTojcanidifcorrereyoltreche  non  parpun- 
te^  di  Ro-  to  al  propo fi  tornio  neceffariOyma  il  tutto  ad  mafomma  recando^  que^ìafolaCit- 
ma,  crup-  tà  diVeiento(come  dicono  gli  fcrittori)  mantenere  la  guerra  col  popolo  \oma- 
pano  il  la-  no  quando  dafeHeffa,& quando  in  compagnia  de  gli  altri  popoli  dellaTofcana 
'^'^^^^  •  .  infmo  a  CCCXL.  anni  dalla edificatme  della  Città  di  I{pma,Fii  finalmente  uin 
Vltimame  ^'^Jj^^^^^^^fì^  da  B^omani ,  quando ellaper  emulatio.neegara  de  fuoi  cittadini 
diffi pati' fu  hauendo  creato  Tolummo  da  Feiento  perfuo  Bj^cbe  fk  fecondo  Gionann^n- 
rono.       nio  Quattrocento  cinquantafeiannì  innan7j^  all'Uuhenimento  di  nofiro  Signo- 
re>& MDLXXXIII.  dalla  edifi catione  della  città  noflramoffafi  a  perfuafione 
'  ^ ^3     delfiw  Pj  à  ribellarfhprefe  contra  I\pmani  l'armi.di  chefdegnati  quei  Senato- 
ri mandarono  fuhito  quattro  loro  honorati  cittadini  per  ^mbafiìadori^perch'ìn 
Vittoria  ^^^^^^^^^    cagione  di  quello  lor  mouimentOy& effi  òper  commiffione  del  I{èy 
ni  comra  òper  qualunque  dtracaufafe  lo  fkcefferoygliocciferotuttiquattro:^^^^  adi- 
Veientan  i.  ratofi  maggiormente  i%gmaniymofìero guerra  no  folo  d  loro^maa  FìdenattyCta 
Videnati,e  jpalifciinfiemeyco  quali  aj^rìjfmamente  fi  combattè  vicino  all' ùntene  y  hoggi 
Falifci  in.  ^^^^^  -j^  Teueroney&  nhabbero  i  I{pmani  saguinofa  vittoria  con  la  morte  di  Lar 
Sfcefa  tcTolumniocofidettOyKè  deFeientaniy&fùprefalacittà  diFideneycmefiiL^ 
xa  Fidcue .  afacco.Et  pocodopò.perche  ìFeientaniper  lacreationeycome  pur  bora  habbiam 
'  dettoydel  nuouo  lor  'kè  shaueuanoprouocato  contra  tutti  ipopoli  della  Tofcana, 
per  natura  nimicialnome  I{egiomenneloroyche  hauendo  e$  prima,  6^ poi  (a 
penati,& Falifci  al  f  empio  di  FolturnayCongregatiMdimàdato  aiuto  a  gli  al-- 
tri  popoli  di  quella  Trouincia^per  laguerrayC  he  foprafìaua  loro  da  Promani  ,fà 
loronegatoyc  rifpoHoychecome  di  lor  proprio  uolere  haueuanoprefe  l'armi  per 
guadagnar/i  prede  per  lorOyC  fatto  il  Bj.cofi  con  le  proprie  for^\  fi  difendeffe-- 
Y0,&  feguitajfero  la guerra'yla  onde i  Promani  vedendofi  fuperiori  difor^e,  &  i 
nimiii  abbandonati  dagli  altri  popoli  diTofcanaJeliberarono,  che  fi  douefje  an 
Veierto  af  dare  alt  affedio  di  quella  cittdylaqualeyhenche  per  alcuno  {patio  di  tempo  vini- 
ft  dialo  da  ^^„^^yj  diff  end  effe  ycontinuando  nondimeno  i  Bimani yco fi  laflateycome  il  ver- 
Romani  A  ^^^i^^j^^^-^i^^apo  di  dieci  anni  finalmente  per  occulte,  &  fotterranee  vieCoc^ 
dit  cf  a'^nn!  cuparono  perforxay  douc  perche  era  grandiffma  ricche^^.^ ,  Marco  Furio  Ca- 
pi  t  fo .     millo  'Dittatorcychiamò  da  J\pma  tutto  l popolo ,  perche  haueffe  a  participare, 
colfuo  esercito  di  quella  gran  preda;Qucfla  Citta(comefijcriue)fu  ricchtffima 
e  di  ^ran  confi derat ione  inque  tempiyC  in  cefi  bellone  uago  fito  pcfla,  che  più 
d'vna  liolta  fi  confultò  in  I{omay&pm  inHantemente  dopò  l  occufatione  dì  ef 
fa  da  Francefiydi  lafciar^  la  propria  patria  per  andare  ad  habitare  in  quella,  o  al 
menoye  ncU'vna^x  nell'altra  /Pre/àchefu  la  Città  diVeiento,&  aperta  la  via 
difo^y'jio^are  vii  altri  popoli  della  Tofcana,  i  Romani  mcfi  ero  guerra  a  C^pena 
r-alifci  a  (Te  ^ .  ^^^f'^i^jij^i  Ca  penati  in  pocojpatio  di  tempo  vennero  alla  pace  ;  Ma  i  Falifci 
tnm^^  l  hauendo  afiettato  tafiedÌ0y&  rifoluti  di  oHinatamente  difender  fi,  uenneroper 
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un  altro  più  honorato  modo  nella  podeflddelTopololi^mano,pemò  che  per  vn  vno  atto 
[ingoiare atto  digenerofa  virtù yche  Camillo  Capitan  dé  Bimani  vsò  uerfo  loroy  g.^n^r o 
mlontariamentele  fe  fottomiferoy& perche  l  atto  fu  genero foy& lodevole  mol 
to,&  è  pofto  da  molti fcrittoriìhò  voluto  ancor  io  metterlo  in  que^o  luogo  j&  no  di  dare 
tiarrafi  in  que§ìaguija',p?e  efìendo  il  campo  de  l{p7nani  (otto  Falena  città  prin  Falena  a 
cipale  de  Falifci.vnmaesìrodifcuola.hauendo [otto  la fuacusì odia,  &  difcipli-  nemici. 
na(comefuolc  nelle  città  nobili  auenire)  tutti  i  figliuoli  de  i  principali  huomini 
di  quella  CittàyVngiorno(percioche  innanzj  la  guerra  era  co  fi  co  filmato  di  fa- 
re) [otto  colore  di  menargli  à  fpaffoyufcitofi  con  effifuor  d'una  porta  y  opposìa  al 
campo  de  B^omaniyàpocoyàpoco  ragionando  gli  conduffenegli  /leccati  de'  ni- 
micìy&'Jpontaneamenteprefo  dalle  guardie ,  Cr  condotto  alla  prefen'^  del  (a^ 
pitano  I{pmano,gli  diffcyche  in  quel  giorno  gli  daua  la  città  diFaleria,hauendo- 
gli  condotto  nelle  fne  mani  i  figliuoli  de  principali  cittadini  di  quella  città^c^  fi 
può  credere  anco  che  gli  diceficyche  in  ricompenfa  di  tanto  beneficio  y  uolejfe  'ifa 
re  qualche  gratitudine  à  lui,[amillo  con  quello  animo  generofoyche  haueua,  no 
tando  lattOy& le  parole  fue^congrande  fdegno  rifondendo  gli  dijfe:(et  fono  qua 
5  fi  parole  di  Liuio  nel  quinto  fuo  libro  della  prim^  Deca )  In  non  feiuenuto  ò  huo 
5  mo  fceleratOyCon  quejìo  federato  dono  a  Topolo ò  à  Capitana  à  te  fomigliante  ^ 
y  noi  habbiamo  per  confuetudine  dì  offeruare  co  fi  le  ragioni,  &  le  leggi  della  gucr 
5  roycome  quelle  della  naturaj&  della  pace,che  vfiamo  di  portar  larmimon  con- 
'  tra  deboli fhnciulliyc:-r  inermi>ma  contro  à  nimici forti yiir  armatiynoifiamo  ni- 
^  mici  a  Falifciy<ir  nondimeno  ci  ricordiamo  d'ejfer  congiunti  con  eflo  loro>fecon- 
*  do  il  uincolo  della  focietà  hmana-^ma  tu  quato  è  flato  in  te^haifiuperato  e  uinto  i 
^  Falifci  con  qi^efta  nuoi^a  fcelerate7^y& io  gli  uinceròyCome  FeientOy  con  t  ar- 
ti à  Bjymani  cenfuetcycon  le  uirtf^,(;on  le  mu?2Ìtioni,&  con  tarmi;  &  ciò  dettfi^ 
hauendo  fatto  {fogliare  qi'.elm,aeHro  ignudo,^  l^g^'^gl)  di  dietro  le  tnanijo  die- 
de in  poter  de  fanciiilliychecon  le  uerghe  battendolo ,  lo  ricondujfero  de?itro  in 
Faleriaydaquefld generofo  attodi  Camillo  nacque  tanta  7nutationd\mimi  pref 
fo  à  quelpopoloyche  doue  prima  erano  ostinati  in  affettare  più  tofto  la  de  fi  rut- 
tione  della  città  loroychedifarpacey  fiibitamenteymarauigliandofi  della  fede , 
Cìr  della giusìitia  del  (Capitan  P\pmano,riraifcro  fe,  &  la  città  loro  neltarbitrio 
di  lui  y  e  della  fua  J{epublicayet  in  quefta  guifa  la  città  di  Faleria  uenne  fiotto  il 
Dominio  del  popolo  Bimano, Sipotrebbono  dire  di  molte  altre  imprefe  fatte  tra 
J{pmaniye  Tofianiyma  perche  fi  è  detto  come  èueramcntCyche  della  città  diT'.'^ 
rugìa  non  ui  e  più  lontanayC^^-piu  continuata  memoria  per  molt'anni  di  qiiclhy 
che  ìihà  lafciato  neWIj istoria  'Romana  Tito  Liuio ,  a  noi  pare  di  dar  principio 
dalU  uenuta  de  Galli  làfciando  tutte  t altre  imprefe  ì  ìfino  a  quel  tempo  alla  an-^ 
ticacittà  di  (hiugiin  ToJcanaydalHÌtràttata,deUàqual  città  fi  amo  in  obligo 
di  douer  d-reycome  dell'altre  di  queflaprouincia  ;  Et  perche  l  motiuo  di  quefli 
Cjallifu  molto  noteuokye  grande  y  perche  non  filo  alterarono  qiicflepartiy  rna^ 
T^maiUcfifayche  la faccheg9laronoy&  brufciarono  quafi  tutta  y  fi  combiciarà 
col  Secondo  Libro  da  quenoloropa faggio;  Ma  non  ne  pare  di  douer  e  à  verun 
modo  lafi  iarcyche  in  quefte  noHre  fatiche  non  fi  legga  con  l  altre fiittìoni  meffa 

difopra^ 
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j  „i  M  AT^.,  e  dametterfituttauia  il  piàywbile  e  maggior  fatto  d'ame  (come  dal 
Anmdel-  difopra,  ^ '^'^^ff'Zln^^^  hisìone  fi  nana)  che  mai  Me  fatto  al 

'583-  mondo,ilqudeful2^^^^^^ 

lecm>*ffl  f'^^^^  quena  im^refagmdatidaWp 

Ufotto  ^^/'■''^ffi'^^;'  ffi,,  in  Terfiaf  er far  muouer l'ami,  come fececon- 

T"^  .IlJc^^^^  .  etumlTrogoTornfeo, chefof 

douerm  quella  '^""PJ^^J'  .  crecUhefìando  un  miglio  l'vn<S  esercito 
fetmtoildefidcriodelcombM^^^^^^ 

fffercito  'Z,S,TroZouuolechede^^^^^ 

di  feicéto  "'f trecentOyC  de  gli  Mheniefi  cento  no- 
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Molte  guerre  fidcfcriuonom  quefto  Secondo  libro.  La  prima  tra 
pini  e  Romanijà  quefta  fiegue  quella  de  Torcani  e  Romani,e  l'aiuti 


Galli  Cifal^ 
iute  dato  da  Pc 

ruginià  Tofcani,Doppo  qucfta'fì  pone  quella  deRoniani  e  Sanniti;la  Pace  CIau 
dinia,  Ja  diffefa  de  Perugini  per  lo  flato  loro ,  come  rotti  dal  Proconfole,  eal 
fili  triegua  gli  viene  conceduta.  Si  defcriue  anco  la  guerra  di  Cartagine  ,  l'aiu- 
to de  Perugini  dato  a'  Romani, la  prefa  di  Siracufa  da  M.  Claudio ,  e  di  Carta- 
gine da  Scipione, il  fatto  d*arme  d'Afdrubaìc ,  rafledio  di  Pifa,il  facco  di  Siena 
fatto  da  Pópeio Ja  coug  ura  di  Cacilina,là  riforma  dell'anno  fatta  da  Giulio  Cc- 
fare,  l'aHedio porto  à  Perugia  da  Ortauiano  con  tre  efferciti  j  eia  gagliarda 
difFefa  fatra  da  Cittadini;  e  la  vittoria  d'Otrauiano  contro  M.Antonio  Conclu- 
de/i poi  felicemente  ilJjbro  con  la  falutifera  Natiuità  delSaluator  del  mondo. 

^  già  l'anno  dalla  creatione  di' Adamo  fecondo  la 
defcrittione  de  gli  Hebrei  TI{E  Milla  cinquecento 
fettunt'otto  y  di  l{pma  tre  cento  fettanta,  et  dalla 
Vrinia  lidificatione  della  Città  di  Terugia  Miller 
jeicento  cinqmnta  tre  »  quando  i  Topoli  Galli  fopra^ 
dettiychehora  di  Francia  fi  chiamano  >  /'  quali  baitene 
do  Vugento  anni  à  dietro  pafiato  f^lpiyche  diuido- 
no  quel  I[egno  dall'Italia ,  (j^  cacciata  Tofcanida 
quellapartediLombardiaycJyè  di  là  dalTò^ft  tolfero 
ad  hahitar e  quelle  contrade, bora  qucfìi  medcfìmiperfuafi  da,  ^runteyGio- 
nane principale  della  Città  di  C^iugi»  Città  antichiffima  della  Tofcana,et  delle 
Dodici  edificate  da  lanoy  à  douer  venire  rnitamente  in  queHe  contrade^  ahon- 
d anti  di  biade ,  et  di  tutte  le  cofe  al  vitto  bummo  necefiarie  >  et  che  per  meglio 
dellettargli ,  vogliono  glifcrittori  j  che  vi  portafse  dcWvue^,  et  del  vino  in  gran 
copia,  et  che  ciò  fàceJJ'e pfrlo /degno  che  hauea  prefo  centra  Lucumone  y  nobile 
anch' egli  di  quella  Città  y  per  hauergli  fuergogìiata  la  Moglie  y  di  cut  egli  era 
iìato  tutore  »  &  non  fe  ne  potendo  quesìo  ^  runte per  altre  vie  vendicare^  ef- 

C  fendo 


^nni  della 
Città. 
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ni  chiamati 
da  Arutedà 
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^nni  dellx  fendo  LHcimoncc per fotrunxy  e p srMor e  moko  potente  procurò  di  valerfi 
Città  dell  armi  foresìierey  et  dtfpoftì  quei  popoli  allefueuoglieyli  condujje  fitto  Bren- 


ù 


Vi  n*  o  fenderli ymandò  corna  da  alcimi  ji  e Jcntto^a  ricercar  a  amo  i  vopoLh-jr  ^.u- 
Ihhnuii  da  tà  conuicine  di  Tofcanu  che  non  ìm^uano  patito  nella  guerra  co'  Promani  .co- 
Aruate  alla  me f iironoTerugia, Cortona,^ re7:r^o,^iefot^^^^  Folterra,Vopulomay& 
cicca  di  Chiù  Luni yc ittàtutt e >ch e potenano  dubitar:  della  venuta  loro y  potendo  credere^che 
^'  nonfifofferomolfiqueiTopoifemplicementeper  dare  aiuto  ad  ?^rufìte,  ma 

ter  acquiftarc  nuoue  Terre ,  &  Dominio  in  quefle parti.come  haueuano  fatto 
nella  Calila  Qf^lpina .  cof.  detta  da  loro  quella  parte  di  Lombardia  ,  che  detto 
habbiamo;  St  li  Cbiugini,ancorcbenonb.iueJfero  confederatione>  oamicitiaal 
cuna  col  Topolo  IRnmanoyfentìnchenon  haueuano  uoluto  prender  l  armila  fa- 
nor  de  Fci^ntan  contra  ài  loro/àperìdo  quanto  ejfi  nella  militia  valefferoymart 
darono  loro  ^mjafaadori  à  quella  I{epublicayfupplicandola,non  meno  di  con-^ 
fglioyche  di  a.uto  in  rna  iraprefa  quale  era  jueHa  de  Galli  y  quaft  commune  a 
.  tutti]rB^man'uchc  haueuano  animo  di  aiutarli  etiandio  con  l'armiym  andaro- 
no per  allhora  re  loro  honorati  cittadini  per  A  nbafciadori  à  quelli  città  A  qua. 
Il  per  la  loro  altere'Tir^ay  &fuperbia,  più  à  Galli  y  cljà  KomanifomigVanti ,  U 
gouernarono  di  maniera^chcadiratofi  i  Galli  contra  diloro  y  deliberarono  r«- 
multuariamenteylaf  tato  Cuffcdiodi  Chiugi,diandarfenealla  volta  di  f{pm^*ma 
parue  prima  a  ipiu  vecchi  di  mandare  ^mbafciadori  al  Senato  yafit  che  fi  do- 
leffcro  della  violata  ragioie  delle  genti ,  per  hauer  gli  Umbafciadori  loro  pre- 
Ca-Ionc  per  rr^.,^^;^^^^^f,^^^,,^o^f,:^^^^ 

uo  itadW  Q         ^^^^  fi  "^^^'^  ^^''^    mano  gli  ^mbafciadori,cbe  l haueuano  nel  trattar  del^  , 
Varali  con-  lapace  violata;  mai  I{pmaniyìionfolamente non mandorono brogli ^mbafcia 
tra  ilo  man!-  doriyma  gli  feceroTrtbuni  Militari  per  tanno  futuro ,  che  era  allharam  luogo 
&  fi  toglier-      Q^„f()!,^^ ilprirrio MagiHratodcllacittàydi chcfdegnatimaggiorinentc^ 

f^'v  ^Aru  '  i  Gdliyaliatennfegncys'inuiarono  à  quella  volta  :Sti  Bimani  raguagliati  da 
iedio  diChiu  ^^^^  ^^^^^^^  ^^^^  ^    ^^^^^^  ^  ^    ^^^^^  ^^p^i^  ^^11^  ^      ^     ,,^^^,ci,  im  vìa- 

-irtoria  de  rono  fuori  della  città  vno  eJfercitotumHltuariamentefatto.feni^aeJferfi  proHe^ 

Gali  contri  la'^nèdi  Dlttatorey  coni  mcafodi  mimre  importanti  far  iole  tiano  y  ne  prefi 

Ram  ini  ,  &  ^ ^if.^^^urijyne fatto  altroyche alla  ^lig' 

U  prcfa  àd^  .^.  ^•;^ic imlHta da  f^oma  lontano  ad  z^lbiaFm^^^ 

i  g'iiI*  fac  combattuto.&vintoy^r fugato Njferct^^ 

chefT . ata  &  rj no, parte  n'andò  à  FeientOy& parte  à  I\pma:  i  galli  hauuta queHa  vittoria y 
la  m.J?s-^r  aniaronotiM^tlcraà  J^gma^yj' troHateleTorteapertey& fenica guxrdiayft 
parte  di  U  o-    e,  ^^^^Oy  temendo  di  quak^^^  ma  la  mattina  j e- 

J^'r^''-'  me>ben  certificati  del  tutto,  vi  entrarono.  &  non  trouandoui  repugnan:^ 
"^I^:  U^Xg^^arom  indifferentemente  tuttay  con  gran  mortalità  dei  più  ^ecJ^t 
Capidoglio.      ;    .^^^^  iq,ali  giudicando  la  vitaloroperl  età  gra.eejjcr 

hreue^olferopiàtofloreflarenellecafeloroperfati^^^^^ 

/Jgiòuaniattid  combatterci  rinchiuderfi  m  Campidoglio;  I  Galli  abbrugiaro- 
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nò  h  YirMggìorfaYtediI{pma  i  &  fecero  grandifìima  occifione  dei  vecchi,  & 
del  minuto  Topolo ,  &  rlt  imam  ente  veduto  che  [oh  il  Campidoglio  fi  teneua , 
doue  era  entrata  gran  far  te  della  giouentit  fin  nobile,  &  defoldati,  che  s  erano 
dalla  rotta  faludti ,  fatto  prmua  vna  foL  volta  di  occuparlo  fer  forT^a  d'affalto, 
n:a  indarno, fi  mifero  allfiffedio  di  efjo,  ^  dopò  alcuni  me  fi ,  patendo  fi  da  ^uei 
didentro  elirLmumente  della  fame ,  &  volendcfi  ricomprare  con  Oro  perfal- 
jm  fi  y  furono  da  M, Furio  Camillo  gran  Capitano,  ch'era  ftaiopocoa^'antiman- 
dato  in  effilio  ad  ^ rdea ,  (jr  in  quella  neaffitd  della  Ticpublica  creato  da  quella 
parte  del  Senato  ch'era  in  Campidoglio  Dittatore ,  rifcattati  col  ferro ,  ricu" 
f  erato  Chonorc diquel  Topclo ,  con  la  difjcluticne dei  Calli,  cheindue  volte 
valcrofament^  combattendo,  li  ruppe,     diffipò,  per  la  cui  cacone  s'acquifòil  G-lli  rotti  Se 
.nome di I{omoloydiTadre della Tatria,     di ì\c§tàuratore della  l{epublica,(^  óifCipati  da 
con  lafua  autorità,  &  dcllcjjìciodel  Dittatorcy  cìjerail  fupremo  in  quella  Cit-  ^"''^^  Camil 
.tà  libera ,  foflenne  chelpopc/o  I\omano  non  fi  togliere  di  ì{pma  per  andare  ad     '  r'uocato 
habitareàVcientOy  cjjevdo  la  maggior  parte  di  cffo  àpcrfuafionedeTribini  Senato  ^^'^^^^ 
dellalHcbe  inchinato  ad  audaruK 

Et  effcndcfi  dell'anno  M  DLX  X  X  V  I.vdito  che  per  la  diligenT^a  deMarri^ 
frati  yC^  di  Marco  Furio  C  urr*  1 1  lo 'jD  il  latore  fi  reedifìcauano  con  grandiffma 
celerità &diligeh7^ainfieme  le  cafe  de  prmali  Cittadiniin  I{p'ma,  &  che  fi 
Jaceua,  &  ornaua  con  molto  maggiore  &  più  magyùfi cernei  di  prima  il  Cam- 
pidoglioyiFolfciy&gh  Equi osiinatfffimi  nimiciallagrande^a  di  I{pma,  non 
fi  cementarono  folanwite  di  prepararfì  con  nuoui  efierciti  contradi  loro ,  ma 
tennero rnano,che  i  Latiniy&gli  H ermchcbc erano  t  onfcdtrati  con  i  JR  omanufi 
ribellajfcro ,  &  procurarono ,  parche  haueffero  maggiormente  à  temere ,  che  i 
TofcaniAante  voUe  vinti  da  loroyvohfjero  in  quella  oc  cafone  di  lor  fniflra  for- 
tuna, delle  riceuutejngiw-ie  rifenttrfUa  onde  le  Dodici  principali  Città  della 
Tofcanayragunatcfi  tutte,  &  fatta  vna  Dieta  al  Tempio  di  Volturnaydoue  era- 
no filiti  congregar  fi  gli  ^  mbafciadori ,  &  Deputati  delle  Città  per  trattare    ^'^^^  ^^^^^ 
delie  cofe  occorrenti  allaVrouinciaji  no  flì^iTcruginiy  come  in  fcrittori  à  penna  1^  ^  popol» 
f  leggevi  mandarono  anclxeffi,  huomini  loro, ^vi  fu  c  onclufo,che  meffo  nife-  a  1  Tem  pi'^o  di 
me  vngiuSio  esercito,,  sandafe  alla  volta  di  }{pma ,  ma  per  quel  che  da  liuiof  Volturno. 
trattaynon  andarono  di  primo  uclo  a  T\cm.a,  ma  giunti  à  Sutriy  Città  di  Tofa- 
na,   pofta  ne  confini  di  %om.ay  con  la  quale  era  aiChora  confederata ,  lefe  mi-  i  fferci  to  de* 
feroattorno,& inpochi  giorni  felancuperaronoper  accordo  ymacon  precetto  Toicjni'a  ,4 
checonuna  ucHa  folaciafiunode  glihabitatori  fine  potcfepartire'y^iyitail       ^'^tà  di 
Dittatore c/Hpi.r ali  hora  haucuauinto  iFolfci,  ricordato  da  Senatori à douer  ^  ' 
fcccorrer  Sutriyandado  à  quella  vclta,c-r  incontratof  in  quella  Turba  tuttamc-  n     '  ' 
fia,&  dolente  fattala  fermare  y&  itofene  c  on  tefiercito  à  Sutriy&  trouato  i  To-  ^"^^"'^ 
fcanitiittì  iriuolti  nella  preda,  gli  combattè ,  et  vinfe ,  non  hauendo  efsi  hauuto 
tempo  ne  di  unnfi  infìeme,  ne  di  ordinar f  ,  an^j  andando  uerfo  le  porte  per  ^"^f^*  P^^J'P'* 
t^fcirfene  confperrn'^a  di  faluaìfyle  trouarcno  di  ordine  del  Dittatore  chiuje,et  m  ,  &  pofaà 
fifardbono  me  fi  infme  yfe  nonf  fofepublicato  uno  editto  diordine  del  Dit-  rio  peraco 

C   2        talare,  ^a'R^fcaia.ir 
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tameJ:he  ft  perdonafse  à  tutti  q  uellhthc  fofsero  ritromti  se^aamcuenem»-  , 
ri  rono  pur  aliai  de  Tofcam,fche  onmatamétc  mlfero  cobattere.tra  quali  Jt  piw 
credere  che  fofiero  de  ncftri  Vemgini.et  fche  coft  crediamo  nA,et  e  ancouerijt- 

Sotri  occupa  j^He^habbiamo  di  qfle  guerre  de  Tofcani  fattomemoria,  ancorché  fi  ano  dtjteja. 

to  di  nuono         r^^-^^^j^  ij^ig^ii^ftale  no  nomina  ne  T^^ 

t  JicllTi  '  Tofcani:  et  poco  dopò  un'altra  volta  cfsendo occupatoCamllo  contro  gli  Jln- 
.o  daRoma-  tiati  ■iTofcani di umm tornati  àSntri,etcombattutalarerra,etocc^^^^ 

rotto    „,a7giorparte.uirirlmente combattendo ilTrcftdio  de  Romantiche  Teraarn 
1-effercito  ^atTcamdlo.&cembattutaquellaparUdellamttragliach'eratenutadaTujca 
de  Tofcani .  _    .    ^„,^^f  <,  per  l'altra  Jone  erano  i  iutrini.et  celti  in  me^^r^o  t  Tofcanhgra 
parte  de  quali  fgneufct  per  un  altra  porta  nonoccupata  da  nefsuno,  furono  con 
tanta  occifione perfegmtati  da  Komam.che  ue  ne  morì  ungran  numero.&for- 
mta  l'imprcfa  di  Sutri  occupò  anco  Tiepi,  che  s'era  ribellata  da  Romani,&. da- 
ta à  Tofani  \  '-J^Ca  non  recarono  Ver  ciò  i  Tofcani  di  non  rifare  nuota  ejserciti, 
ne'  ciua  lì  tutti  i  Topolt  delle  Dodicicitlà  di  quella  Trouintta  ut  concorfero,  fuori 
(he zìi  aretini,  &  condotto/i  un'altra  uo'ta  à  Sutri,  l'afsediarono  di  nuouo,et  i 
Romanipregatida  Sutrinuui  tnandarono  le  largenti  per  liberarli  daU'afse- 
dio;ui  fu  finalmente  combatuto  dopò  chef  furono  alquanto  trattenuti  per  ajpet 
trreiiuantaggio,etfù  talelabattaglia,che4ermanoghftnttor,,chefetìon\o 
fero  fiati  foprapreft  dalla  notte.pochi  altri  Fatti  d'armefarebbonoBati  più  di 
ciueiìofanguitiofo-.mafopra^imti  dalla  nottcfù  terminato  ti  combatteresti  per 
(henehaueuano  hamtoil  peggio  i  Tofcani  .ancor  eh  e  tra  Romani  vene  fojss 
im  rtan  numero  de  feriti  >  de  quali  ne  morì  poi  gran  parte,ft  ritiro  ciafcuno  ej- 
ih-cm  à  glialoggia-menti ,  et  indi  i  rRornant  a  IKpnw^a  i  Tofcani  fatte  ucm 
re  dalle  città  loro  nuoue genti  meampo,fi  trattenneroper  isl^e  d  fronte  a  nirm 
ei,etperfar  opera  di  ricuperar  Siitri .  *J^a  i  Romani  ufciti  di  nuoue  in  campa- 
ma,ft  mifero.temendo  del  numero  de  nimici.uicinoalla  ^fontagna.  ma  prò- 
"  ^"^^  uocatidaTofcanifi  tornò  ànuouabattagliajoue  dopò  alquante  hor  e. ancon  he 


Rotti 


,        -T^    U0CatiaaiOj<,amti  fJiiiui*,i.n^i''-"^'->,-»i, — >  r-  -1 

jolte  )  TO-  .rj.  r^^rr^^^g^„j„a^^,gy„,^t„ero,etmrih^^^^ 
farno  à  Mó  tatoPer  terra  l'armi  da  lanciare  per  uentre  a  più  iìrettabattaglia,  furono  non- 
d  di  Viterbo  iimemfnperati,etumti,et  nel  tornare  a  gli  alloggiamenti  tagliata  loro  la  uu 
&  alla  Sdua        caualleria  de  Promani,  furono  forcati  di  ritirarft  à  ^onti^et  qutm  qucfi 
eiminia .      Marmati,et  carichi  di  ferite,  entrarono  per  faluarfi  nella  Selua  [tminia  fop-a 
Viterbo ,  et  i  Remani  hauendone  ama^T^ati  molti  mtgltara.et  gtiadagK-.te 
XXXVUI.  infegne  con  gli  aloggiamcnti ,  et  molta  preda ,  deléerarono  dt  Je- 
fuitarli-.'J^la perche  la  Selua  Ciminia  era  tenuta  infìno  a  que'  tempi  tnaeceffp- 
biie,non  feUmente  à  gli  efserciti ,  ma  etiandio  a  ^S^ercann  .  &  Safsagierir 
uifpefcromolti  giormm  rifoluere.fe  pafsare  la  doueuano.  o  no  .finalmen- 
te ,  zaffatala  Selua,  trottarono  poco  dopo  maggiore  efsercm  dijofcani  , 
e/jenonhaueuanoper  l' adietro  trouato.  ma  finalmente  per  promden^a  del 
ConColo  ,  afsalito  ilcmnpodeTofcani  inan-^i  ilgtorno,  e  trouatoi  ntmictchc^ 
leot  de^t  non  eram  >  m  Mti  fmwlmi  »  &  diftrrmti  ,  meuert- 
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no  Cùfi  notabil  danno  i  Tofcani  >  che  uoglionogli  fcrittoriycl)  intorno  a  fcfianta-  ^^^^'^  ^^^'^ 
milìa  ve  ne  morijjero  ;  Limo  accenna  che  alcuni ^ i^tor i  hanno  lafciato  fcritto ,  1585. 
che  quesia  Giornata  ch'egli  la  chiama  celebre^  &  illuflrcfofic  fatta  apprejfo  Ve  selTanra  nii- 
rugia^rna  douunque  ella  fi  faceJfeybaHache  fìi  diquà  dalla  Jelna:  IN^  perciò  fi  la  Tofcani 
rimafero  i  Tofcanhaiutati  dagli  Fmbri  che  habitauano  di  qua  dalla  felua  verfo  morti  nó  Jiin 
noijche  nonfiicefiero  nuoui  efierciti.eche  altre  mite  'non  combattefiero  coI{oma  jecondo 
ni'y  mala  Qttà  diVerugiay  (^ortonaj&  ^re'^oefiendofi  deliberati  di  por  fi^  ^-^^  Liuio. 
ne  alla  guerra^mandarono  l'anno  Mille  feicento  quarantafei  dalla  cdificationcL^      i  ^^(^, 
della  città  nohra  ^Ambafciadori  a  Koma^a  dimandar  la  paccy  in  vece  della  qua  pei  iigia,Cor 
le  ottennero  la  triegua  per  trenta  anni  ;  Ma  perche  poco  dopoglialtri  popoli  di  rona,&:  Arez 
Tofcanaynon  ancor fattj  delle  ruine^e  danni  loro.meffo  nuouo  eficrcito  in  campa-  ^^J^^^. 
gna  combatterono  comgl'ijìeffi  Bimani  non  lungi  dal  Lago  Vadimone  con  mag-  f^^^^ni^per  50" 
gior  animOiChe  maiper  ì  adietro  fatto  haueff ero, furono  nondimeno  in  vn  fatto  anni,  ^ 
d'arme  fuperati&vintry  Qucfta^iornata  abatté  grandemente  la  poten'^i  de  Rotta  de  To 
Tofcaniypcrchee  LiuioeglialtrifcrittorivoglionOfChe inqueftofàttod'armc^        "jó  lun- 
morijfe  quafi  tutto  quello  che  vi  era  di  nerbo  tra  loroy&  foggiongonoyche  le  re-  ^^j,'^^^//^ 
liquie  di  queHo  efiercitofì  conceducefferoinfinprefoaTerugia.&chequiui  ri-  i^eliquie 
meffifi  di  nuouo  infieme  fi  raccomandafero  tanto  efficacemente  a  queHo  popolo^  dell'  cderci- 
ch'effo  per  pietà,  ancorché  fojf e  in  lega  co  Romani  le  ricogliejfe  y  le  fouenifie  di  to  deToka- 
U€ttouagliey& (aiutaffe  anco  ccn  [armi  nel  combattercyche furono  neceffìtatedì    ^oiiucnu t e 
far  col  Confolo^che  per  renderfene  intieramente  ficuro  lefeguitauayma  combat  ^l^^^^^^f^^^ 
tutoliun  altra  uoltay&vintiy  fi  farebbemefìoil  Confilo  a  Il'af odio  diTerugia  y  jfg^^^co'Ro" 
ejfendofcle  molto  auicìnato/eVerugini  non  gli  haucjsero  incontanente  manda-  „i^„i, 
to  ^mbafciadori.che  co  offerirli  obedienT^yglipromettefiero  di  dargli  anco  prò  Perugini  dub 
tamente  la  cittàMche  accettato  dal  ^onfolo ,  ui  mandò  fubito  una  grojfa  guar-  ^^ofi  che  li 
dia  di  faldati  fuoi,&  i  Tofani  hauendo  innanzi  chel  Confilo  arriuajfe  con  tef-  gj^"^^^^^ 
fercito  a  Romaymandati  loro  u4mbafciadori  perche  a  quel  Senato  fi  domandafe  rifcono 
la  pace  il' ottennero.  di  darle  la 

^ell\4nno  MDCCII,  dalla  edificatione  della  città  noHra  y  e  diRom^  Cjv^.^ot- 
CCCCXI.  hauendo  i  Sanniti  popoli ferociffimi  di que  tempi  y  hoggi^bri^'^^efiy  tj'gano  il  per 
rotto  l'efiercito  deCapuaniyCittà  nobile  del  \egno  di  Vapoliyallhora  e  per  le  ne    °"  J^J^^^ 
cheT^.e  dominio yche  haueuayRepublica  nobilijfimayche  era  Hata  C olonia  dc^  ^ 
Tofcani;!  fapuani  dubitando  della  mina  loroyricorf eroder  aiuto  a  Bimani ,  i 
quali  perche  erano  in  lega  coSannithnon  uolendo  dar  loro  cffercitiyfe prima  no 
nfauano  quei  termini>che  con  gli  amiciye  confederati  loro  far  foleuano  ,  rifpon- 
dendo  a  gli ^mbafciadoriyche  hauerebbono  ?nandato  a  pregare i  Sanniti,  per- 
che s'aUenefkro  dalla gnerraycffi perche  cofi  haueuanohauuto  in  comiffionc^ , 
proHrati  in  terra  auanti  alla  porta  della  curia,  difieroychel  popolo  di  Capua  da- 
uà  sèye  la  città  fua  con  tutte  le  cofe,e  diuiriCyCt  humane  alTopolo  T{pmanoyeche 
per  ciò  prendefiero  effi  la  guerra  contra  Sanniti  a  difeja  delle  co  fi  loroy  Ilche  in- 
tefo  da  Senatoriye  mandati  ^mbafciadori a  Sanni  ti  afhrli  certiy  che  Capua  era 
citt  d  loroyc  che  perciò  li  pregafieroycome  amici  del  Topolo  RomanOya  torfi  dal- 
l'ingiurie di  quel  territorio^e  che  negandolo  y  fi  prottpffe  loro  la  guerra.^' y 
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efji  infuperbit,  per  la  riccunU  uittoria  y  diedero  fmisìra  rifpoHa  agU^mba- 
jciadoThU  onde  i  l{pmani  dato  o  rdine  a  Uy  aleno  Camino,  &ad^ ulo  Come 
Ci  □erra'"  tra  lio  Co  foli  di  qllo  anno, che  co  arac  due  gli  efiercithchmpTfto  eranOyfen'andafiero 
Romani  ,  e  a  quella  imprefa ,  6^  elfi  dmife  le gentiy  Valerio  andò  in  campagna^e  Cornelio  m 
Sanniti  hr  g  SannloyC perche  ad  amcndue  quelli  ef creiti  auenne  cofa  notabileyC  degna  da  e} 
pi  Abrii7z  fi  f^y  p  r^fla^^  letta  in  tutte  k  carte, ancore  he  da  Liuio  fiamefsa  con  ogni  dignità  yC 
chiamati .    ^^y^nder^ayC noi  ufciamo  da  termini  della  Tofcanayh abbiamo  nondimeno  uolu- 
toychc  anco  in  quefle  nostre  fi  legga\in  quel  di  Falerioui  fùnotabile  labatta- 
gliaypercioche  uogliano  che  in  nefsun  luogOy&  in  nefsmio  altro  fitto  d'arme  de 
\pmaniycbc  non  fono  quafi  meno  i  fatti  d'armi  loroychegli  anni  dalla  fua  edifi- 
catione  inftno  alt  bora  fofse  mai  co  fi  ajpr  amente  y& oUinatamente  combattuto^ 
c  che  i  "Romani  inftno  a  quel  dì  non  haueuano  trouato  mai  ipià  ofìinati  nimici 
Prima  vitto  de  Sanmtiye  che  dopò  l  hauer  combattuto  molte  bore  yfen'^a  che  alcuno  mai  dal 
ria  4ì  Rf>nia-  /^^^^  j]^o  fi  togliefscy  furono  finalmente  forcati  i  Sanniti  a  ritirarfi ,  e  ritirati  a 
nicótraSan  ^ctterfiinfuga,  e  domandati,  qualcagione  principalmente  (e  fono  parole  di  ^ 
Liuio)efsendo  tanto  olìinatiygli  hauefse  uoltiin  fugaydiceuano  efserparuto  loroy  '  ' 
che  gli  occhi  deK^manì  ardejferoye  che  hauefsero  i  voltiyC  le  facie  aguifa  d'in-  ,  ^ 
furiatiye  ciò  può  creder  fi  >che  cofi  auenifseyeparefse  loro  per  le  molte  efsortatio- 
niy&  efsempij  che  nel  combattere  haueuano  veduto,  &  udito  dal  lor  C apitano  > 
ilquale  oltra  tefserfi  più  uolte  mefso  innanzi  alla  fronte  della  battaglia  per  da- 
re animoy&  ardire  afuoi/i  portò  di  maniera yche  ragione uolmen te  i faldati  s'in 
fiammarono  alla  battaglia.^  infero  finalmente  i  Promani' con  grandiffima  flra- 
ge  denemiciyC  non  picciolo  danno  loro,faccheggiarono  gli  aloggiamenti,  et  heb 
bero  hono  ratiffma  yittoriaM altro  Confilo  Cornelio ,  che  guidaua  t altro  effer 
cito  in  Sannioycondotofi  incautamente  in  rnafeluaydiuifa  da  una  profonda  valle, 
&  circondata  intorno  da  ncmiciyfi  trouaua  in  grand ijfimo  pericolo, quando  dal" 
la pruden'zay& ardire  di  T.  Decio  Tribuno  de  foldati,che auedutofi  d'un  colica 
I  ,  .     rileuato  in  mev^'^o  della  feliia,che  fopraflaua  al  campo  de  nimiciydifficilead  vno 
rcfsercito^!  ejfercito  impedìtOyma  facile  ad  uno  fpedito,afaliruiynefù  ualorofamente  Ubera 
&  Cornelio  tOyperciochc  Decio  dannata  al  Confalo  la  negligenza  de  nimici,  che  non  haueua 
digran  peri  nooccupato  quelcolle,perchelouedeuaingrandilfmapaura,  ejpauentOyledif- 
fa:vedi  tu,ò  Cornelioy  la  cima  di  quel  colle,che  fld  difopra  al  nimico^  quella  hà 
do  al  Co^fo     ^-^^^^  ^^^^^^    J\pccd della  noflra Jperan'^ayefalute'Je noi  toHo  la  occuparemoy 
lo!^  faremo  faliiiyne  io  uoglioyche  tu  mi  dia  fa  non  i  Vrincipi,c  gli  Urlati  d'unafal^i^ 

Legioncycon  liquali  poi  che  farò  falito  in  cima,partiti  pur  di  qua  ficuro  da  ogni  ti 
morCyC  con  far  ua  te  ììefio  co:;  tefiercitOyperche  noi  ci  trara  d'impacio  ò  la  fortu- 
na del  Topolo  J{pmanOìò  la  noflra  uirtù:  Decio  lodato  dal  ConfoloyC  riceuuto  il 
prefidiOi& inuiatofi  occultamente  per  la  feluaygiunfe  prima  alla  cima  del  colle, 
chefoffe  dal  nimico  ucduto:& il  Confalo  ritirato  lejfercito  in  luogo  ficuro,  non 
'  •  f^  faguitato  da  Sannitiyperche  ueduta  loccupatione  del  colle ,  s  erano  tutti  tra- 
uagliatiye  sbattuti,  non  (apendo  da  qual  banda  foff  da  nolger  nnfagne;?na  'De- 
cio fopr^Jgiunta  la  notte yC  non  efsendoync  combattuto  da  nirnicì  ,  ne  circoK'dato 
da  jìcccatoycomc  haucrebbe  uoluto  il  mcllier  della gHCìraychiam  ati  i  Ccipitam , 

^  an- 


P.Decio  Tri 


te 

«0» 


Ulfa 


Parte  Prima ,  Libro  Secondo .  3  j 

&  andato  con  ejft  ad  ejpiarejoue  fi  teneunno  dirimici  le  guardie^  cdoue  fofse  '^■'^^'^  ^ 
fin  ageuole  l'ufcitaafuohfi  Jpinfe  l'iftefla  notte  nel  campo  de  nimici  >  e  fajjan-  ^^^^^ 
do  congrandifjìmo  filentio  Jòpra  i  corpi  delle  fcntinellcycbc  dormiua?:o/e    p^^fiSn-nni  r  ot 
sò  falm  ilfuo  campo jdoue  il  (^onfolo  uolendoin  prcjcnT^  di  tutto  l'ejfercito  lo-  ti  dò  j^onu- 
dar  Decioyinterroto  da  luiyfà  perfmfo  a  douerfubito  andare  ad ajjalire  i  ninnci,  ni  (acchcg 
sbigittiti  dallapaurayche  hauemno  hauuta  quella  notte,&  ordinate  le  Legioni  a  ^^^^^ 
^lla  uolta,e  trouati  i  nimici  in  difordine,&  in  più  luoghi  ajfalitoliy  allhor  che  me 
no  figttardauano^eJlendo  la  maggior  parte  difarmatij  ne  potcdoft  7nettere  in  or  Manlio  Tor- 
dinanTa^nè  prender  Carmiyglimifero  incontanente  in  fuga  ^  e  giunti  alle  moni-  cinto  fà  mo 
tioniydoue  trouarono più  di  trentamila  fantiyche per  paura  ui erano  nfugitiygli  rir^  il 
tagliarono  tutti  apei^  3  il  campo  fu  faccb€ggiato>e  fatto  preda  de  Soldati  P^o-  perche 
7nani;il  Confilo  condotto  tcffercito  vittoriofi  agli  alloggi <r.m enti, e  dato  a  D'ccio 
quelle  lodiyche  li  conueniuanoygli  donò  oltre  adoni  militari  vna  corona  d'oro ,  e  uea  comlìac- 
€entobuoiyCon  altri  hauuti  da  lidie  da  fildatiyche  fi  lafciano;ma  tre  anni  dopò  ef-  tiito,&  vfn- 
fendo  (gonfilo  queHo  mede  fimo  *T)ecio  con  ManlioTorquatOyauuenne  che  ccm^  to  ,  e  r  De- 
battendofì  in  campagna  non  lungi  da  Seffa  co  Latini,  e  Capuani  infieme ,  r/;c_> 
z  erano  da  J{omam  ribellati:  Manlio  usò  quella  cofi  feueragiufiitia  in  pcrfona  idj,ji|fe,n3 
del  figliuolo iChe  contragli  ordini  fuoiyprouocato  da  un  de  nimici  à  fmgolar  bat  1:,  daro/ì  rei 
bagliaj&yintoloylo  fece  legato  al  palo  crudelmente  morire  ]  e  Tublio  Dccio  le  più  folte 
nelme':^  della  battaglia  per  placar  l'ira  de  gli  Deiya  falute  delhjjercitOi  e  del  ^^^^^ 
Topolol{omano  fece  noto  della  fua  per  fona  a  gli  Iddtj  wfernaliye  cofi  armato  co  ^^'^^J^'^ 
meeraydato  di  jperoìiealcaualloyfimifencllepiùfoltefcbieredenimiciydoue  uit'toria  ca- 
ririlmente  combattendo  fu  mortole  teffercito  de  nimici  di  ciò  sbigottitoye  da  re  o  ione. 
ligione  commoffb  reHò  fuperato  &  uinto .  (^ofe  vera?7i ente  degne  di  eterna 
tnoria.e  molto  più  feper  uera  fede  d'Iddio  foffero  Hate  fatte.  'Dellayino  Mil- 
le fettecento  quaranta  quattro  dalla  edificatione  dt  Ha  città  nofìra  fitto  il  confi 
lato  diTito  P^itturioCaluinOye  diV  ubilo  Toflumio  albino  continuando  laguer 
ra  tra  I{pmani,e  Sanniti^aunennechegli  ejjerciti  confo/ari  arriuati  à  [a:idiOi& 
indialleForcheCaudineperunauocefalfamente  [l>:irfadal  Capitano  deSannt 
tiyche  le  loro  legioni  erano  inVuglia. e  che  afscdiauano  Erettamente  Lucerla  ^ 
furono  tanto  inauedutamente  in  certi  monti  fra  due  Eretti,  e  malageuoli prffi 
condoti  i\Romaniyche patendo  di  uettGuaglie^nè potendo  -né  innanTjynè  indietro 
andareyfuronofoì^atiycofi  i  Confoliycome i Legati, iTrctoriyi Q^(eEori ,  etutti 
gli  altri  officialiycì/erano  in  campoydi  promettere  a  Caio  Vontio  Vjrennio  Ca- 
pitano de  Sanniti  y  che  il  Topolo  Romano  hauerehbe  fatto  co  Sanniti  pace:  ma 
veramente  non  la  fecero,perche  non  era  inpoteflà  loro  fcnTa  t autorità  del  To- 
polo.di  farloyquantunqueuoìgarmente  ft  dualapace  Caudina,  mapromifero  > 
che  fe  fi  farebbe  fattaye  per  ofseruanza  delle  promejìe  diedero  loro  feicentocaua  Romani  p^j 
lieriper  omaggi ,  che  furono  come  dicono  mandati  à  Luceria,hoggi  X9^^ì'^^& 
accettarono  dìpaffar  tutti  indifereìit emente  trà  Sanniti armati,&  effi  difarma-  n^^^^^p^, 7.^ 
tiyfottoilGiuogo  con  unafolavcHaal  colpetto  di  tutto  l'effcrcito  de  Samiiti ,  a  ^,0  l\ikrci- 
qualihaueuano  date  tutte tarmi:la cofi  fù  digrandiffima  alteratione,etriflitia  10  dt'Sr.  vbì- 
ììon  foloa  foldati,7naatutta1\pmainon  filitaadcfjcruintaynon  cheariceuere  ti  3in  in. 
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'cor^  7r^de  ignominia;  m  l'^^nnofegucnte  fatti nuom  ConfoU^^^^^ 

ti,Pprctori.c  Zìi  altri  officiaU  che  promefso  haueiiano,chcfi  farebbe  fatta  la  fa 

doUeaòbafi^eperfodtsfareall'cbUgoloro,^^^^^ 

d\oman,LteLtalagt^erra,edtnmuoconibattutofi^^^^^^ 

le  fatto  darie  i  Sa„mi;l'eficrato  de  I^oman,  andò  a  Luceria,la^ualmnadal. 

laLeflia  delle  uetomglic,ntorno  in  poter  de  Komam,cheper  accordo  nhehb^ 

ro  t  loro  cauditeri ,  &in  uendetta  fecero  andare  fotta  il  Cjmogo.fette  mila  de  fot 

dati  Sanniti  con  CaioTontiolor  Capitano.  ,  n^.ij^v» 

L'anno  dapoigli  huomini  di  Tarquincedi  Bolfena furono  moteHa  i da 
mani,econrettiadaruettouagliealoroejferciti,enelTerritonodiBolfi^^^^ 
rono  defolate,edesìrutte  molte  cabila  per  leuare  a  mrnict  m  quelle  front'ere 
Umdo&andando'T)ecioalConfoloconl'efrercitoprquellec^^^^^^^ 
to  terrore  in  quei  popolile  tutta  la  Tofcana  dmado  diconfederarfi  co  Komam, 
ìnanonottcnne  fe  non  per  uno  anno  triegua.  ,„f.\„„.ttrn 

Dopò  queHofotto  ilconfolato  di  il^Fabio.e  di  Tubho  Decw.chefu  quattro- 
ccntoqulantafeiannidellac,ttàdil\oma'emillefettecentoqua^^^^^ 
laediLtionedellanonra.gliVrnbripopoUanciyefficonlaTofcanacongiuntt^^ 

che nonhaueuanoper ancora  fentito  l'armi  de  Romani  fe  non  per  fama >  e 
perqualchepajjaggiodegliejferctiloro  ,  per  qual     '''f /./y^'^^^^^^^^^ 
Ihenonènota,  diedero  occafione.  che  poco  in  quefle  bande  ftripo{ajfe,perche 
desiatala  lorgiouentà.e  tiratagran  parte  della  Tofcana feco  ,  haueuano fatto 
cofigrande  efercito,che  lafciatoft  Deciodopò  le  {Palle  mTofianaJìuantauano 
dindareacLbattereKomaJaondeilSenatodubitandodiqueniromoriM. 
uendoprouato(comedaLmioftnarra),ldannoriceuutodagd^^^^ 
città diKoma foffe poco funra. richiamò FabioConfolo  dall^bruZKP,  ordi- 
nandol,7heqLtopiùtonopoteJfe,conduce!ìelelfercitoM 
lo  rbedendo  je  n'andò  à  gran  giornate  à  Beuagna,tcrra  di  quella  Troumti^, 
&micombtumcongliymbrMcdTofcani.cheseranodellauentm^^^^ 
titi.& erano  Fiati  buona  pc7,^a  in  dubio  s'haueuano  a  ritirarf,  nelle  terre  mu- 
nite ò  combattere,  deliberatoci  finalmente  dipreuemre  al  nimico,  &  addir- 
lo, métre  era  nel  far  degli  alloggiaméti.e  nel  piantar  gli  fleccati  occupato  ,fiiro 
no  c  obattédo  d,ffipati,e  rotti;  &  alcuni  luoghi  diqlle  parti  fi  diedero  aI{omani; 
c Fabio  nncitore dell'altrui  imprefaje  ne  tornò  allafua Vrouitia  m ^bru^Z? . 

E  poco  dopò  efiendofi  udite,cbc  per  le  difcordie  de  gli  Aretini .  che  fecero 
ynZidesforipercacciardalUcittàlorolafamigli^^^^^ 
potentcc  digran  ricchc^Kf  abondante.per  liquaU  era(come  da  Limo  fi  nana) 
inmdiata,laTofcanaerapcrprcnderdinuouol'armi,i  Romani ,  che  di  eoi  po- 
tentenmiicotemetterofcrearonotofioilDntatoreMyfrioM^^^^^^ 
uenutoconl'ejfercitomTofcana^enecefsitatoditoruarfenea  B^oma ,  elafciato 
Marco  Emiliofiiomacftro  de  caitalierigoiiernatore  delle  genthfHdmameraun 

giorno 
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^ìomoycjjera  ufcito  per  fu  preda,  ajfalitoyche  perdute  alcune  infegiiey&  uccifi  ^'  ^ 

^molti  de  fuoi  jUdati  fu  forcato  à  ritirarfi  negli  alloggiaméti.dicbe  s'bébeta 
to Jpauéto  in  I{pma,perciò  uifitycome fuolcpiu  di  ql  ch'cra>riportatOycbe  in  I{p 
ma  fi  comddarono  le  ferie  jle  guardie  per  le  portele  fi  portarono  ye  dell'armile  de 
fajfi  per  le  murayCome  sallhora  andar  m  doueffeil  nimico;efu  ordinato  al  Ditta 
toreyche  lafciata  ogn  altra  curafe  n'andaffe  fubito  aWejf ere  ito,  giunto  che  uifà 
ancorché  nolotrouajìe  in  quel  difor  dine  ych  e  sera  dettole  che  in  luogo  ficuroyf 
vendicarfi  nondimeno  deUingiuria^cauatofuoril  e fs  ere  ito,fe  nandò  uerfo  R^- 
fella,yna  delle  prime  dodici  citta  della  Tofcana,et  mi  venuto  coTofcanhchegU 
baueuano  fatta  vnagrofsa  imbofcatayalle  manali  cobattc^et  uinfe,e  perche  il  da 
no  de  Tofani  fu  notabile  .deliberarono  ytion  potendo  ottener  dal  Dittatore  altro 
che  due  me  fi  di  tnegua^di  mandare  ambafciadori  al  Senato  perlapacCylaquale 
fu  loro  negatamaprorogata  la  trieguaa  due  anni;E  dell' anno  mille  fettecento 
cinquàta,dopò  alcunealtrefattioniyC  he  furono  fatte  tra  lifudettipopoli  nel  ter 
ritorio  di  Volterraypur  delle  prime  dodici  città  della  Tofcanay&  altroue,efsédo 
fi  i  Cjalliygli  ymbri,&  i  Sanniti  uniti  infieme^perfarpruotia  di  reprimere  Ulte 
reT^^e  grandeT^  deRomaniy& venuti  cogliefserciti  inTofcana^econ  prie 
^ìn^econ  minacele  molentati  qmifi  tutti  i popoli  di  qsìa  Trouintia^che perciò  ui 
fecero  le  loro  diete^ad  unirfiyC  prendere  unitamente  con  efso  lorolaguerra  con- 
tra  quelpopoloyche  effi  diceuanoyefierpià  grane  ilfoportarlo  inpacc^cheinguer 
ra  y  furono  di  tanta  forT^^che  li  fecero  (non  ancor  fornita  la  trwgua)  pigliar  dì 
nuouo  larmiy& ancorché hauefsero  fanno  innan'^iycon^ppio  [laudioy  ecorL. 
Lucio  Volumnio  (gonfili  con  poca  felicità  combattuto  >  fatti  di  loro  due  cf]  en  iti, 
i Tojcaniyc  Sanniti  in  vno,egli  f^mbriy&  i  Franccfi  nelUltroyi  1{omanitemen 
do  non  poco  di  cofi  grande  afembramento  di  gente  Mcorfero  alpiu  fingolar  Ca- 
ptano i  he  hauejferoje  li  diedero  il  Conflato, che  fu  Quinto  Fabio  ^laffimo 
tiliano.ilquale  s'elefìeper  compagno  TMio  Decio  tJU'urena  ,a  Fabio  fu  confi- 
gnata  la  Tofana, doue  mutato  innanzi  hjf mito,che  fi  fortificò  condopptjfofh 
e  banioniygiuntoui  eglipoi(e  fami  lecito  di  defcriucre  alquanto  piùampiamen 
tequefta  guerrayperche fu  molto graue^epcricolofa) fece leuarfiibitol'eferci-  chiiigi  cittil 
to  dalle  munitioniye  marciando  per  laTofcanaylafciò  a  ^hiugi  città  principale^  di  Tofcana 
di  quella  Trouintia  detta  già  Camerfolo,nna  Legione  fiotto  Lucio  Scipione ice-  ^^^'[  J  ^'^  ca- 
pretore,&  egli  conofcendo  il  pericolo  di  quellaguerra ,  fenandò  a  I{pma  per  Ledilo  ne  de 
configliar  fi  col  Senato  nel  modo  con  cui  shaueuaagouernare;  "-Ma  ì  (^alli  j^omani  la- 
Senonì  y  che  cofi  pare  che  fi  rifluì  LtuiOiCome  che  da  alcuni  et  dica  efiere  fta-  fciata  ichiu 
tìgli  Vmbrhafìaltata  quella  Legione,chefù  lafciata  a  Chiughcon  altre  genti ,  gi  ragH aca  a 
che  furono  in  aiuto  de  I{pmanila  combatterono,  e  la  trattarono  di  maniera  y  che  P^^^^i^  a  g  i 
(come  dicono)  non  ne  resìòpur  uno  y  che  pot effe  portar  la  nmua  a  Confali  y 
perche  tutti  furono ,  ò  morti,  ò  fatti  prigioni y  ikhc  intefofi  a  J\gma  y  am- 
mendueì  Confali  con  quattro  Legioni,  e  con  gran  numero  di  cavalleria  i^o- 
ìnana  ,  e  con  altri  mille  fceltt  per  li  migliori  de  Capuani  trà  quanti 
ye  n  baueuano  ,  e  con  altro  7ion  minor  numero  di  genti  amiche ,  Cjìt 
compagne  del  nome  latino  ,  fi  ne  uennero  a  queiìa  volta  y  &  la- 

fciarono 
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y.mn  Della  jcicirono  due  altri  cfìercitiyvno  nd  Faticano  per  ogni  impeto  che  haneflerofotu 
tofiireìTofcanìda  quella banda^e  l'altro  nel contrÀo  diFalifct  y  hoggi^^on- 
F-j^^c^^V  rr  tefiafconcye  U  Confoli pajjato  Impennino  per  incontrare  i  nimichche  erano  allho 
r  <  M^ntefia-        territorio  di  Safoferrato ,  et  accompagnarono  quattro  miglia  lontano  ; 
ic  hone.       haueuano  deliberato  i  Collegatiycbe  cofi  chiamar emo  per  bora  queH ipopoli  >  di 
non  uenire  tutti  infieme alle  mani  in  unluogOymacbe  li  Gallile  Saniti  combattef 
fero  a  fronte  con  li  nemici,  e  che  nel  maggiore  ardore  della  battaglia  li  Tofcani» 
C^r  Fmbriajfaltafiero  gli  alloggiamenti  de'B^mani>ma  queHi  configli  furono  lo^ 
ro  interotti  da  tre  Chiuginiy  che  rifugiti  nel  campo  Bimano, fcopr irono  a  Fabio  k 
difcgni  lorOiC  hauuti  m  olti  doni  furono  rimandati  agli  alloggiarne  nt  i  loro  cOfU 
pro7niffione,chel  Confilo  farebbe  raguagliato  di  tutto  quello  y  che  giornalmente 
accadeua,et  egli  diede  ordincyche  tutteìe gé tinche  nel  P'aticano.et  appreffo  a  Fa 
lifci  lafciate  haueuayfe  ne  ne  ueniffero  predando  e  dijfipando  quanto  incontraua- 
no  per  la  Tofcana;lafhma  di  queUi  danni  moffe  talmente  i  Tofcaniy  che  toltoft 
.  giuntamente  congiiFmbridal  contado  di  SajfoferratOye  da  compagni^andaro- 
^  f  7i  r --u  '     ^  difendere  i  lor  confiniarà  quali  furono  principalmente  i  Verugini ,  nel  cui 
n^olc  di  din  territorioerano hoggimaigiunti  i  nimici.Laondefmembrato  di  quejlegentil'ej 
n.  dt*  rimi-  fcrcitOiilConfolo  Fabio  cercauatuttauia con  tutto  l'ingegnOyefor:^efue  di  uenì- 
t  ili  parcono  re  a  giornata  col  nimicoyj^eraìido  di  darle  una  rottale  due  giorni  continui  attefe 
dall'  efserci       ogni  forte  di fcaramucciaper  indurlouiyma  il  ter^o  dì  pois'ufcìcon  tuttele 
IO  f'^j'^l^'^^"  genti  da  ammendue  le  parti  in  campagna  per  combattere'y  i  Galli  tennero  il  cor- 
Uiio.  ^  ^  ^  nodcJlroyeliSannitiiifini^iroiQuintoFabiomifelaprimaeterzaleg^ 
\  atro  d'ar-  tra  i  (jalliyC  Decio  conia  quintaye  fella  contra  Sanfiitì  >  fi  uenne  finalmente  alle 
mctrài  Ro-  mmhcfu  l'incontro  talmente  pariyche  fu  giudicato,  fe  uifojfero  flati  li  Tofca^- 
n.jni  ,  e  li  y,j^e  gli  ymbrhchehauerebbonoeffi  ottenuta  lavittoriama  quantunque  la  bat 
^of'cana  ró  taglia flcffecofl buona pe7:;^a del  pariyechenonficonofceffedaqualbandafofie 
iMrgi  da  Saf  per  inchinare  la  uìttoria^non  fi  combatteuaperò  nel medefimo  modo  nel dcflroy 
ioftrico .     eie  nel  finiflro  comode  I{omaniypercioche  Fabio  uoleapià  tofioychedife?iden- 
dcfiyfifosìenefse  il  nimicoyC  che  ft  trattenefse  prolongandopiù  che  fi  potefsc^ 
i  l  combattere  ucrfo  la  ferayfperando  che  i  Gallile  Sanniti fofscro  nelprimo  impe 
io  feroci  ymauinti  dalla  faticayC  dalla  lunghe'^adel  combattere  fofsero  per  ce- 
^  7  )  o-      dereyclafciarfi  uincere  da  I{gmaniyechifi  cercafse  di  pmercye  diftringere  forte 
i  nim  ici;ma  Decio  molto  per  l'età  più  feroce  ymefse  in  battaglia  le  fue  legioniy 
fpinfeinnanTiianco  icaualliyiquali  fatto  un  grande  impeto  fecero  piegare  la  ca- 
uallcr'ui  de  Francefiywa  aiutati  da  gran  numero  di  carrette  tirate  da  canalliy  do 
ue  eranohuominiarmati,chc  col  combattere  ualorofamcntemiferoperlo  infili" 
to  modo  diguereggiare  in  gran  terrore  ye  Jpauento  i  Bimani  y  e  fecero  co  fi  Irt^ 
fhntcriayCo?nc laCiJualleriaritirarcdoueiFrancefi  riprefo animo  e  tenendolo 
ro  dutro  non  li  lafii.::..7no  rcjpirareje  D^cio  nonpotendocon  tutto  ilfnoualore 
fern.arlhnella  guifachc  fatto  hauca  ilTadrcntl  fatto  d'arme  coni  ra  Latiniyof 
ferfoil  farrifiiiO  àgli'Djj  infernali, fi  mife  nella  pìnfoltaycHrettà  banda  dc^ 
ninrichdoue  ualorofarucKtecoìnbattcndofà  mortoli foldatiyhauendo  perduto  il 
(ap'.t,rf:o,(hc  folci  c:  altre  uolte  dare  grand  Jfyr.o  fiaucnto  >  fermarono  allho- 

ra  la 
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va  la  fu?  aiCr  inoliatala  battagliayfofraueneìido  hi  aiuto  loro  (Cornelio  Scipione  ^  jinm  f'din. 

e  Gaio  Martio  mandati  in  foccorfo  da  Quinto  Fahio.rinfo;  ^V'o?io  tabnente  la^  Cttta. 

battaglia  che  mifero  in  difo  rdine  i  Trance  fi  ^9  id  come  diconoyda  timore fopraprc     ^  ^  >  ' 

fi^e  Fabio  daWaltra  parte  nalorofamente  coynbattendo  contra  Sanniti y  che  con 

molto  ardire  fi  difendcifanomoffo  da  J^cligione^e  dall'amor  della  patria^fece  uo 

to  à  ^ioue  uincitore,fupplicandolo  della  uittoria^di  dedicarle  un  Tèpio^e fatto  di 

nuouo  animo  àfuoi^e  con  grande  ìmpeto  urtato  fi  nenimici,  gli  fece  a  uiuafor^ 

negli  alloggiaméti  ritirar  e ^e  nel  ritirar  fi  uogliono  che  ui  moriffe  Gelilo  Egnatia 

Capitano  de'  Sannitijhuomo  di  gran  ualorCiper  la  morte  del  quale  perfero  talmé 

te  d'animo  i  Sanniti,  che  to rnati  negli  Hecchathfe  li  lafciarono  incontanente  da 

nemici fenT^a  molta  difefa  occupare  .  Perugfnf ,  e 

T^el giorno  ifleffoyuoglionojche  i  Terugini^e  Chiugini  infieme  foffero  com  ^^^^f p"  ' J 
battuti  in  Tofcana^ma  il  luogo  non  è puntalmente  dechiarato  dagli  fcrìttoriyda  [q\q  ^^^^  ^ 
^neo  FuluioVicepretorcecheuenerimaneficro  mortiintorno  a  tremilayper-  dira  di  cremi 
duteben  ventiinfegne  militar  i^emeffo  in  preda  del  uincitore  tutto  ilpaefe  loro;  la  fanti. 
ne  s'erano  appenaquindi  partita  l{pmani,che  UTeruginiperfuafi  dagli  altri  f^erugnTrti'n 
Tofcani, piglia  rono  di  nuouo  l'armi  contra  di  loroj&  effi  mandarono  fuhito  a  que     p^^^^jo  ^^ai 
fta  uolta  con  (efìercito  confolare  il  mede  fimo  Fabio  ^rfaffimoy  non  differendo  fimo,  có  per 
punto  il  combatterei^  tenuto  con  effi  alle  maniyuccife  quattromila  cinquecento  dita  di  4  5  o®. 
Teruginiye  ne prefe  intorno  a  fettecento  quarantayi  quali  con  vnapicciola  forn-  Perugini ,  e 
ma  di  denari  per  benignità  del  Confilo  fi  ricuperarono  tutti>efu  loro  poco  dopò  ^\ 
conceduta  per  quarantanni  trieguay  hauendo  effi  infieme  cornar  et  ini  y  (jr  jj.^"g,j^  p^j. 
Volfenefi  domandata  la  pace  ,  ciò  ottennero  dal  (onfolo  y  dopo  un  dona-  ^o.annicon- 
tiuo  d'unaveliaperciafcuno  foldato  Komanoy  e  certa  quantità  di  frumen-  ceduti  a  Pc* 
to  con  cinque  mila  ^ffi per  ciafcuna  città  ;  lequali  Lìuio  chiama  potentiffme  y  rugini,  Arcti 
e  capi  della  Tofcana  ,  e  cinquemila  ^ffià  noHri  tempi  far ebbono  cinquemila 

fi^^^'  ^  mani. 

E  poco  auantialle  cofe  predette  fu  da  Quinto  v^puleio  Tanfa  Confilo  condot  Nequino  oc 
to  tejfercito  I{oman  0  fitto  Inquino  città  dell' Fmbria  y  &  lut  dimo  rato  alcuni  rà  hoggi  n  a  r 
mefi  altaffedioydue  TerraT^ni  che  haueuano  le  cafe  loro  congiunte  alle  muray  "^'^j^ • 
{atta  una  uiafotterranea  giunferodoue  erano  le  guardie  de  I{pmaniy&  indi  con  p,Qjnan?  ^ 
dotti  al  Confoloypromifero  di  dargli  la  Cittày& egli  afficuratofi  del  modoy  e  man 
dati  per  la  ifleffa  uia  fritta  da  loro  trecento  ualorofi  fildati  bene  armati  nella  cit 
tàyperche  la  notte  prendefsero  la  più  uicina  portayC  l'aprifiero  d  luiyche  inconta 
uent  e  con  tutte  le  genti  ui  andò  y fi  liberò  per  que^ia  ma  da  quel  la  imprefay  ha-  Volfìne/ì  uin 
uendo  occupato  quella  città  fenT^  combatterla ,  cir  ui  fecero  una grofsa preda  i  ti  dal  Conf  ) 
%07naniyi  quali  uimandarono  poco  dopò  vna  [oloniaylaquale  dal  fiume  che  ui     ^^oni  ^"^  ' 
correfotto  chiamarono       ^\!HJ^ ^^be  hàa?ico  poi  dato  il  nome  à  quella  cit-  i^"^^?i[a^|fj|, 
tà, hoggi  detta  lSlyiI{TsiJ .  m  «  rre  di  d  i  e 

Intanto  il  ConfoloVosìumio  pafsando  per  laTofcana  diede  ilguaHo  al  Conta  ci  imlahuo- 
dodi  Bolfenay^  efsendoufcitirJolfinefi  ne  reHaro7ìo  morti  da  duemila  du-  '""ini,e  có  ..1 
gentoye  gli  altri  fi  filuarono  perla  uicimtà  della  cittày  ;>  il  Confilo  trasfoi  poi  ^' 
rej sereno  nel  te  rritorio  di  E^ofcllaydone  non  filo  dannifitò  il  Contado,ma  occu-  ^ 

pò  etian- 
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^m:i  DclU     ^^iandio la citt4,&uifece diece  mila  prigioni,  hauendone altretanti mòrti 

1761.'    ^''%Ì]^aZ7mille  fetteccntofefìantuno  dalla  edificatone  noBra  ejfendouem 
to  vn  'iiHSÌo  efiercito  di  Cjalli  Senoni  in  Tofiana,e  con  effi  vngran  numero  difuo 
rumMini,perMi  da  loro  fi  pofero  all'afedio  di  ^re^xoj,  di  che  temendo 
di  Mini.ricorfero  per  aiuto  a  ■l^mani,che  erano  m  confederatione  con  ejjo 
loro.i  quali  ri  mandarono  fub ito  Lucio  CeciUo  ^ietello  Confalo  con  un  giu^o 
etfercito,&  uenuto  alle  maniprefio  alle  mura  della  citta,  furono  i  Komani,egU 
Sinigaslia  de  Z^retm  vinti,& ui  refiò  morto  il  Con.folo;in luogo  del  qualem  fu  toflo  man- 
TolVani  oc-  ^^to  ^Carco  Curio  Dentato  con  nuoue  genti,e  trouato  i  Calli  ejjer  di  già  parti- 
cuprea  Ja  i-  o  ^^i^^    Lombardiamandò  lor  dietro  alcuni  firn  ^mbafctadortper  Jn- 

"  red  nfcato  de  prigioni, mdi  furono  da  Calli  uccifi,  di  che  fdegnati  t  'R$rnam,c 

.     gli^retiniandaronod danni lor^,& occuparono Sittigagliactjtagia  toltada 
loro  àT  ofcanhdentroallaqualcuilafciarono  una  collonia. 

E  nello  fteffo  tempo  combatterono  i  medefmi  I{pmani.& Mini  con  i  Gal- 
li Buoi,,quali  dubitando  della grande73i^  di  quclpopolo,  unitojt  con  gli  altri  dt 
Tofcanafi  oppofero  conungiuHo  ejfercito  à  B^omani.ma  anche  effi  rotti, edijjt- 
patiyfe  ne  tornarono  alle  cafeloro,&d  Confalo  àB^ma. 
I  Romani  ri^  Trouoche  di  quefli  tempi  li  KomanifecerograndemHanTia  alle  RepublKbe 
cercano  ire       ^  diTofcana,chelafciato  l  ufo  delle  lettere  Etrufche,  uolejferouJareleLa- 
"  U  h  etu  tine,ma  li  Tofcamfapendo  quanto  fojfe  la  nobiltà,& antichità  della  loro.nega- 
inukÌTUonUivoleH^ 

prender  la  „  Turreno,  Tito,&  Volturreno  Kè  di  queHe  parti;  ma  che  Cicmna  da  Volter- 
Latina .  j^é  loro  l'accettafie;e  ciò  fi  può  credere  che  i  B^mam  faceJ]ero,percbe 

a  repinafreroàv<tnde^a;che  tutti  gli  altri  popolhfi  comeufauanoi  larpefi,e 
mifure,cofi  ufafiero  la  medefima  lingua.e  u  iattefero  con  grand  ffima  diligeii^a 
fkcédouifoprafecondo  l'opinione  d'alcuni.editti,& ordini  publia  fotta  modera 

te  tenc,però,che no  douefiero ufarfi  altre lettere,nè lingua,che  la  Latina  Borna- 
nLlannando,& uietando  la  Tofcana,e  che  comandaffero,che  tutti  t  Libri.  Epi- 
thafn,^armi,r<r  altre  cofe  in  quella  lingua  fcritte,  ofcalpite, tutte  fi  dous fie- 
ro ardere,edinruggere.dicheiTofcanip:H  de  gli  altri  popoli  dolenti  per  Ic^ 
molte  cofe.che  dellaloro  antkhità,cgrande^^afi  conferuauano,  alcuni  hanno 
dettoyche  per  non  perderne  la  memoria,fotterra  le  nafcondeffcro,  con  Speranza 
ò  che  i  l{omanife  ne  penttfreroetnglieftero  uia  l'editto,o  che  la  fortuna  uoltan- 
do  loro  lej^allcntornafie  nella  loro  primiera  grander^^a  &  autorità  i  rofcani, 
echeperciò  fi  fiaperduta  la  memoria  della  lingua  Etrujca ,  e  de  fatti  degni  di 
quellaprouintia;ma  Limo  nelter^o  libro  della  feconda'Deca,yuale,cheiTofca 
ni  effendo  flati  con  li  Lucani  iiinti  da  C^io  Fabritio  Confilo  l  anno  mille  fettecen 
1765-      tofefsantatre,  non  fofsero  uwlcntati  ma  ricercati  da  Hpmani  ad  accettar  la^ 
i7*?o.      lor  lingua  latina.  ,    „  ,, 

lioEa  cit-     nell'anno  mille fettecento  ottanta  dalla  ed ificatione  della  citta  noflra,nelk 
rà  antichiffi  antka  Città  di  Bolfcna,cfsendo  tra  popoli  diTofcana,e  dihuommi.cdiriccheTi- 
M.a,  c  di  rie-  „^  abondantmrna,auenne,i  he  hauendo  ella  conceduto  per  gratta  a  tutti  i  ferm 
^  filo  ila 
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Juoi  la  liheYtdycffiabrngiandoia.furono  cotato  audciciiche  delihenirono  di  torre  il  ^^ni  ddU 
dominio  della  citta  d  fadroniyiqualiefsendoi  &  drbaoneleggi.ctd'oitimicojhi-  città, 
mi  ornatiyma  comedkono  tutti  alle  dcliticet  fiacerijUoltì  furono  e/Jìproprij  co  U  17/^- 
loro  indulgétidcagione  di  qlla  audaciay    temerità  de  feruiùquali  ycn^ro  poi  in 
tata  arrogà'T^jCt  be^ìùìlitàjche  occiipatafi  l\wtorità  de  Senatoria  s'impatroni" 
Yonototatméte  della  P^epuhlicaydadolc^gi  a  Tadroni,chc  no  pot  efiero  far  teHa- 
menti  fe  non  à  voglia  loro,  che  non  potefìero  andare  à  conuitiyò  far  ragnnanT^c 
prendendo  k  loro  figliuolejper  mogliey& molte  altre  cofe  maggiori,  &  dipoca 
honefìà  facendo  che  fi  lafciano,di  che  fdegnati  i  'Bolfint:fty&  deliberati  di  ven- 
dicarfenejne  potendo  da  fe  fleffi  farlo  ^  mandarono  à  dmnandare  aiuto  a  lioma- 
niyi  quali  videfìinarono  fub ito  M, Fabio  ^urgtte  confilo  con  tcfercito.  Il  quale 
appena  giunto  coHrinfe  iferuicon  quelgaftigo  che  le  parue  opportuno^  à  rejii- 
mire  il  Gota  rno  della  I{epublica  à  Ladroni,  &  cffi  ad  rhedire  alle  leggi,  di  che 
fpedito  fe  ne  tornò  a  Peonia  :  QueHa  città,  come  dìcoyio  alcuni,  fu  da  vìm faetta  ^^^^^^^ 
caduta  dal  Qeloahrugiata,&  ruinatatutta,&  tiGgliono]chc  ancora  a  fereno  eie-  ^fau^"^^ 
lo  nel  lago  che  vi  èuicino,&  r  itiene  il  nome  da  lei,  fi  uedono  delle  cafe  fj:  cdifi-  ^^^^^^^^^ 
cij  di  eJfayO'  che  dagli  fl(ffi  hahitatori,chefe  ne faluarono,  fcffe  pvi  riedificata  i  fatta  '  dai 
quel  luogo  doue  hoggi  fi  vede,  ma  di  minor gir^y&  grande'i^a  di  quellapuraf  medefìmi 
fai,  perche  vogliano  quella  antica  e  fiere  HatamaggìorCj  &  di  hioltapoten"^,  halutatori  , 
6"  dipiu m^sdiocre  ricche^T^e .  c?ola^^^ 

Fii  ?n  andata  pochi  anni  dopò  da  Komani^hauendo  Claudio  Marcello  uintogli 
Vmbri^una  colonia  nella  città  di  SpoletOjCittà principale  di  quella prouintia. 

Et  Ci^nno  Mille  ottocento  uenti  ejfendo  di  nuouo  i  Francefi  pajfaticon  vn 
grofìo^eficrcito  in  Tofcana,&  uenuti  infino  alla  città  di  Chingi,et  indi  per  tema 
dell'efsercito  Romano  che  ueniuaadmcontrarlhritiratofi  uerfoFiefole,auanti      ...  . 
che  ve  fe  arriuafse ,  'efsendouefi  afpramente  combattuto  ,  con  perdita  difei  ^^^^  po^nTrTi 
miUKoma?ii  y  che  vi  restarono  morti ,  &  conia  fuga  di  tutto  il  rimanente^  nó  lupoi  da 
deWcfsercitOpche fi ridufse inluogo  ftcuro  :  I Francefi  fentendolauenutad'vn  Ficfoli^,  & 
nuotio  &  gran foccorfo  à  I{pmani,deliberarono  di  tornarjene  in  Francia^c^paf  poscia  viVal 
fando  per  lo  Territorio  di  Siena ,  &  incontratofi  in  (^aio  Attilio  confilo,  chc^  r  alìi  ^'^iVfe 
con  le  fue  genti  ueniua  dt  ('orfica,  &  combattutolo,  &  occifo  il  confilo,  &  mef-  ^  \T!crt/ 
fo  irrotta  Cefsercito  fuo\  ,  fopragiunti  finalmente  da  Lucio  Emilio  Taolo  dij^o  imWa^ 
anche  egli,  che  ueniua  da  Scrimino,  &  tolti  in  me'i^da  gli  efsercitiloroj  &uiX.  mila. 
furono  i  Frane  e  fi  rotti,  &  meffiinfugay&uenne  morirono  da  quaranta  miLt^,  ipngionì , 

dicci  mila  con  uno  dei%e  loro  fatti  prigwni,&  l'altro  efsendofi  con  molti  Ca 
pitani  faluato ,  per  non  uenire  nelle  mani  de  ISljmici  vincitori  ,fe  He fooccife ,  Gncrra  con» 
^ll'^nno della  creatione  del  Modo  MMMDCCLII.  di%oma'VXXXFI.et  tra  Cartag.- 
della  edificatione  della  città  noH  ra  MDCCCXXyilI.efsendo fi  pei  t  autorità  de  * 
Annibale  Sarchino  Cartaginefcche  haueua giurato  d'efser fempre  nimico  al  no  ^ 
me  I{pmanOideliberato  nel  fenato  di  Cartagine ,  città  in  que  tempi  molto  potete 
tir  per  ricche'^^e,  &  p  Armi^con  laquak  i  Komaniydopò  hauere  occupata  la  Si 
fitta fCt  la  Sardegna,  haueuano  cotrattalapace,difar loro  co  ognifor^a laguer 
YMt  di  pafsm  m  ftaliaz^efto  gra  tapitmo  mefso  inpm  m  groffiffimo  efser-^^ 

(ito 
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iL^nìiì  della  ciiayfolqnnle  hmendo  combattuto  f  ià  d'rm  volta  di  là  da  Monti  con  Trancep^ 
città  &diquà:&alTifino,  ^aTrchiacoKomanifottonrìfegriedi  CornelìoSci- 

1  8^'  8.  f  ionc&di  Sempronio  Lungoxconfolh  pesato  congran  difficoltà  i  Tir.cnehche 
d:mdono  la  Francia  dall'Italia ,  et  le  ^  Ipi. della  Tofiana.doue  yoglmoglijcn- 
torhcbe  ridotto  aWafciutto  .perche  tutti  hanno  detto,  chclamaggiGr  difficili'- 
tàychc  egli  hauejfeyfoffie  nelpaffar  le  Talndi  del  fiume  d'arno,  che  vicorfi-m  o 
quattro  giorni ,  &  tre  notti  con  grandi/fimo  dijagio  de  foldati ,  &[u0y  che  ri 
perdette,  &  perlaìntcmperie  dell'aria  y&  per  li  freddi,  &  per  le  maric^^h'^ 
della  quiete,  &  delJcnnQy  l'occhio  fi  niHro ,  nonfojje  di  maggior  numero  iljuo 
effcrcito  in  quel  li  ogo,  che  di  vcnt' otto  mila  dugéto  fanti  tra  ..^fjricanhFracefi 
e  Spagnuoliy  di  [cimila  caualli  Is^umidi ,  &  di  trenta  iJefanti;(on  quef!  o  ef 
fcrcito  condole  fi  di  qi  à  dall' ^rno  in  patfi  alondanti ,  &  dìlettchcliy  &  hciuuto 
certc^a  dagli  efploratori,  che  refkrcito  de  I{omani  folto  la  guida  di  Flaminio 
Cofolojhuomo popolare^ma  ambitiofoy  &f  'perboy  &poco  credente, agli  altrui 
configli,  fi  ritrouaua  fatto  le  muradclla città d'^rc^o,  con  ordine  dclSe^ 
nato  di  douereafpettc^reC  altro  confolo.cl/er  a  fiato  mandato  ticrjo  ^rimino  no 
fipendo  i  Pyc  mani  per  qual  ria  dcuejft  ucnire  ^ nnil  alcyp olendo  6^  per  tvna, 
C;7  per  l'altra  a?,  dare  a  r\c  ?n^^ydouc  erafan  ayche  apri?h  o  nolo  .indardu.  (fi c^. 
ìnjormatcfi  lene  dil-accìiditiòne  del  eccitano  de  ''Kct>;ahìy& dtil'Gtfcyj'  dì- 
fpcfedidareil?i:fJioy\allnritcrio  y  &  iifin.edif/iigcrfiàqiiclU  volta, ma 
ncn  per  la  diritta^a  xùncawinatcfi ^ er  Fiefoley& per  la  Tofiana,& dundole.di 
qp:eidanni,  che  fagiano  dalle  nrani  de  nmidrfcire  y  pensò  per  quella  ria  di 
prouccare talmente  il  nimico,  che  lo  ccndurn  bbe  .à  qucM  he  di}aHanta^giCiodi 
firoyò  di  hi  ego, ce  me  gli  au^enne;Teì  cicche  Firn,  mìùo  wtefo  i  danni  che  da  [ar 
ta'^iKcfifi  fuceianoper  la  7(fanayncngiudiccidodigrùtàM  7'()polol{ctKa-- 
noy  e  he  fi  ccmpcrtrfkro ,  &  i  lei  mmiccfi  condm  efie  più  inanTii  verfo  l\cma 
feny^a  farpruoi.a  delle  fneforr^ey  non  dando  orecchie  a'  configli  de'fuoi  Capita- 
niythe  lo  perfuadcmw  adafpcttar  l'altro  confalo ,  che  era  per  congiunger  fi  tc- 
fiojecoyrolle  m  ucuer  lefiercilo  coutra  l'inimicc^ycon  prcpofito  ancofe  le  ìie  ìxa- 
vefe  data  toccaficncducfdaitcre  ,  &'gliauucnnc  y  che  mutato  a  cauallo, 
fi.kito  il  desinerò  <^li  cadde  fello, & egh  andhm  terrayp^andoglifoprailcapo, 
ilc  he  diede  gran  dAiubc  a  tutù  coloro ,  ehegli  erano  intorno ,  pigliandolo  per 
m.cle  augurio  nclccminciare  dell  in:prefa,con  altr  ancora,che  nel  cauar fuori  le 
Defn  irrione  Jnfegne  le  ne  auennero  poco  felici;  Annibale  uenuto  uerfo  Cortona ,  &  dato  il 
dal  fno  one  tutto  quel  territorio  infinoal  Tran  fi  meno  lago  della  cittàdiTertigia, 

frà  Arniba'e  ^eonfi derata  la  qM  del  ltwgo,tlTiano 
?I4omam  a]  rie,non molto daWacque del lago\lontane\  ^ 

Ti  an  flmeno-  cupati  i  monti  da  kiÀitorre  ilnimno  in  me'^o,&  di  poterli  dare  una  metta. 

Fcmh  il  càpoyctprefe  tutti  iluoghi,conqll'  or  din  e, eh  e  le  par  ue  mtglwre,comc 
quello  ch'era  ^^rà.  Capitano, et  eccellente  guerriero, quato  alcuno  altro  che  infine 
Ìllhorasìato)ofi^e:elmifegra^ 

€7li  co  9li  Spagnoli  et  ^f\r^cam  folaméte  s\ucàpò  douehoggi  e  IcMeUo  di  Taf 
rirna?w;Flam^tn:Cyefscdo  i! giorno  in^ 
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rìcmofcereyComedaLmofinirraidluogo],  &  Ictqudità  del  p,icfe,Ud}fegnctey  "^^V  ^^"^ 
rio  efsédo  ancorà  ben  chiaro  il  giorno  ygiunto  nel  piano  >comìnciò  j'ubito  à  metters 
m  ordinària  le  fchiere ,  tion  uedendo  altro  che  quei7umici  che  gli  ermo  à  fronte, 
&  non  sanedendo  dell  Infidie^ch  e  gli  erano  app^irecchiate,:^  dalle  [palle  &  da 
capo  de  Monti:  ¥u  per  auentura  quel  giorno  molto  nebulofoy  &  ofcuroAl  chefh 
dannofo  à  Bimani  ;  Annibale  ueduti  i  nimici  in  ordine  da  combattere^  &  ap- 
punto nel  liiogoyio'.ie  egli  fi  hauea  dìfegnatoAntroclufi  dall' Acq!iCy&  da  Mon- 
thmoffelinfegnecontra  diloro  y&  li  fece  congrande  impeto  affalire  y &Hift 
Henne  à  battaglia,  laqitale  per  tre  bore  fu  afpra  molto,  et  crudele,  perche  tutti 
erano  defìderofi  digloria,  et  fi  combatteua  non  folamenteper  i*honjre,  ma  per 
lapatfia,  [etperl'hnperio  di  tutta  Italia^et  ancorché  iKomani  fi  fentifìero  d  un  ^^^^^  j.* 
tempodapiiibaih,  et  dinani:J,et  di  dietro  dal  feroce  nimico  afialiti,  diche  da  m«  tra  Ro" 
principio  non  poco  fi  sbigottir  jno>  ueduta  poi  la  neceffitd  in  cui  erano  caduti,ef  mani,  &  Atil 
fendo  in  mexjo  animici,  combatterono  afpr  ffinamcnte  ancorché  fojlero  i'mpe-  "l'-^^le  Car 
ditidalla  nebbia ,  che  tolfe  loro  grandemente  la  ufla  della  fcefay  che  fecero  d^  ^^^ntUnon 
Monti  inimici  ;  Et  tanto  fu  Urdor  del  combattere. et  i:  animo  cofi  attento  alla  lo"  ji'pir^" 
battagliaychc  nejfuno  de'  comhattentiycofi  da  Limo  fi  narra ,  [enti  quell'orribi-  già.  ^ 
le  terremoto  ,\che  fu  in  quello  iftanté,  che  fi  comb.itteua  che  gittò  à  :  erra  par-  Terremoto 
te  gr  ande  di  molta  città  d  ìtalia.rifnojfe  in  dietro  i  fiumi  dal  corfo  loro,  et  fofpin  «orribile  me- 
jc  il  Mare  dentro  ifi?^mi ,  et  con  gran  rumafpianò  alcuni  Montr,r^  non  fi  per-  /^'f  ^  ^ 
fero  punto  d'animo  i  Romani  y  mfino  d  tantOy  che  afi.ilito  il  (gonfilo  da  un  Fran-  feati"o  di"o 
cefe],  che  con  la  lancia  percojsojo  fece  cader  morto  in  terraydalla  cui  morte sbat  r  o. 
ttiti  i  I{om.ini,cominci.irono  d  rnirarfi,et  d  dar  luogo  d  nimiciyiqHaligià  cono-  Morte  di  FIa 
fce  ido  cfier  dalla  parte  loro  la  uittoriayfi  diedero  d  pe:fgnitarli  infin  dentro  al-  '^'^'"^^ 
la:quc ,  douefe  ne  annegò  gran  numero,  et  molti  fenica  punto  fermar  fi  /fi  con-  ^^^^'J^^"? 
dujfero  d  Perugia  y  et  indi  fe  ne  tornarono  d  I{p7na;  quafifei  milla  della  van- 
guardia  fatta  ualorofamcnte  Enatione  per  mex^i  nmici  non  fapendo  per 
t  impedimento  della  nebbia  quel  chedi  loro  feg.'i  ito  fofle  y  s'erano  fai  nati  in  un 
Colle y  non  molto  indi  lontano ,  ma  feguitati  da  Maarbale  con  tutta  la  caualleria 
gliefe  diedero  per  accordo  con  falue'T^a  della  uita,  et  d'una  ueHa  per  ciafcuno 
ma  condotti  ad  ^nnijale ,  uolfc  che  tutti  re  ftaf ero  prigioni .  Que^o  è  quel  no-  Borghetto 
tabu  Fatto  d'^rmeychefi  fecefopra  il  lago  Tranfimeno  di  Verugiay  delMefedi  Cartello. 
aprile  dell'anno  fidetto  ,  et  molto  memorabile  tra  le  poche\rottericeuHte  diL^ 
Romani,  nelpianoinfrd  ilLago,et  iMontiGifmeni yhoradettidiCortonajCt in 
fra  il  BorghcttOy  et  la  cafa  del  piano  )  una  parte  del  quale  per  la  qualità  de  mor 
tiyetpey  lofang  ne  che  uifu  fparfoyfi  chiama  in  fino  ad  hoggi  Sanguineto,  et  uifl 
tr Oliano  alle  uolte  da  Cont  idini  quando  lauorano  la  terra  qualche  Medaglia ,  et 
altre  cofe  riguardeuoli  ;  Morirono  in  queUo  fatto  d'arme  quindici  mila  Ro- 
mani,  et  altri  di  tei  mila  fi  ricoueraronotrd  Verugia ,  et  altri  lunghi  iui  uicini 
della  Tofana,  Eutropio  uuole,che  ue  ne  moriffero  XXV.  mila'yMaLiuio  allega- 
do  l'autorità  di  Fabio  Jcrittore  innanT^alui,  che uiueua  ne  tempi  di  quesìn^ 
giornata  ,afferma  quanto  pure  bora  habbiam  dcttn,  come  anco  Tolibioy  et  d(L^ 
Cartagmefi  ne  morirono  millecinquecento  i  benché  ne  moriffero  poi  molti  altri 

per 
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Ami  della  ^  igt^yitf^chericeuuteuihaueuano:!  frigwni  etUi^lioM 
che  u^nnibale  fetida  taglia  licentìa^  tutti  i  collegati  del  T^meLatino,  &  al- 
Clini  Cjmani  Mobili  Tarentini  confeicento  C'^eteft>hoggi  detti  Candiottt,  quali 
CreteR  ho-  furonoinquena  occafione  de' Immani  mandati  da  HieroneSiracufano.^^^^^^^ 
S  cy  iottf  Fatto  d'Arme,&  dopò  l'ejferfi  comandato  da  Annibale,  che  t  Corpi  de  fuoijol- 
'         dati  tratti  dalle  cataSìe  de'  morti  f afferò fepelliti.  &  fattovi  con  ogni  cura  cer- 
care  del  corpo  del  (cfolo,che  no  fu  ritrouato/per  darle  fepoltura,  douendopar 
tire,  deliberò  de  andarper  la  via  della  Montagna  nell'vmbria,  &  particolar- 
mente à  Spoleto ,  &  non  come  le  farebbe  flata  più  breue,  &più  ageude  per  lo 
Territorio  diTerugia;<Lpl€afi  crede,  che  per  ifchifare  la  città ,  doueerari- 
corfogran  parte  di  quei  foldati.che  s'erano  dalla  battaglia  faluati ,  &  era  pe  r 
auentura  anco  munita  di  prefidio  Bimano,  &d'huominiproprif  della  città, 
rrigio  &  lu-  prendejfela  via  più  ficuradel  Monte,  &per^reggio,&per  Refchio,  caHella 
tchio  cartel-       ^iwi  entrajìe  nel  ?iano,dette  diMarte  ,  tra  il  caHello  di  Fiume  ,  &  d el- 
^  •  l'altre  due  pur  bora  dette,  doue  fecondo  mifloria  di  Polibio  par  chefipofia  ri- 

trarre.che  foffefattaquàlchealtraoccifionede  T{gmani,ò  chef  offe  quella ,  che 
hahbiomo dettoTioidelli  Seimila caualli,rotti da  Maarbale  dopò  il  Fatto  dc^ 
e^rme,ò  fe  queUo  nonfù,foffe  almcn  fatta  qualche  altra  battaglia  con  morte 
».     K      di  molti ,  0  delle rcliq-ue di queUo efiercito ,  ò  d'altri  caualli ,  o  fanti  mandati 
-l.Vnel       da  Gneo  Seruilio  confalo  da  Urimmo,  fotta  laguida,comedaalcunifi  e  detto  A 
Bo  di  Marte.  Caio  fetromo  uccepretore,&cht  iut  mcotratifi  in  Maarbale,foJ]cro  fhperati  et 
vinti,  &  che  perciò  fofìedatoU  nome  di  Marte  a  queir  iMo:Et  indi  volto  con 
l'edercito  alla  Fratta,  et  paffata  il  Teucre,  fe  n'andaffe  per  lo  piano  di  efso,&  de 
Mcefi  aUa  voUa  di  SpoUeto;  Et  quejìo  viaggici  fi  può  credere  che  fofse  fatto  da 
luì  così  perlacagione  detta  di  fapra  della  fmte^T^a,  &preftdiodella  citta  di 
Verum  ,  come  anca  perche  potea  ragioneuolmente  temere  delC altro  Confalo . 
th'era  aUhara  in  Romagna,che  non  gli  interratnpefse  il  viaggio,fe  fi  fofse  punto 
intorno' à  Verugia  trattenuta,et perda  egliper  efscglipm  alla  fronte, fi  uo  tajse 
daqucila  banda,  cheglierapm  propinquaper potergli  impedire ifuoidifegnt, 
nati  fi  togliendo  però  dellauiaFlamminia,che  dirittamente  la  canduceuaa  Ko- 
»2.'     perciò  fipuò pamnentc credere, che  nonfacefse l'altre  uie,che uifono,fe 
eglìhaueuaammodi  andare  à  l\oma,come  ^ quella diVtterbo,&  diB^di ,  che 
flicranomoltopincoMmode,& opportune.  /r     r. . 

Fabio  Man;.  *'  Ku-uuta  cosi  „otabil-RottatKomani,crearonafnhito  Fabio  Maffimo  Du- 
mo Dittuo- tatare, il  quale  trattenendo  con  dignità  mdilare  Annibale  dal  combattere,  cr 
re-  fouueuuto  Minutio  fuo  ^^acfiro  de  caualieri ,  che  era  m  tutto  contrario  al  Jua 

confidilo ,  &  cantra  toppiuian  di  lui ,  ualfe  combattere  con  molto  danno  de  Juot 
roldaihfaluè  coltrattener€,& con  la  tardanza  fiialaKepullica. 

^wibale  ?iunto.perlaflradachedtJaprahaLbiamdetto,a  Spoletto, &iut 
dato  il  wasio  col  ferro  &  calfioco,nnn  potette  però  far  tanto  ,  che  gli  SpoUtm 
huomini  ualorofi  nell'armi ,  ritenuti  anco  dalla  colonia  Komana^che  ui  haueua- 
uoAolafciafsero  quietamente  pafsare,onde  egli  difperato  di  poter  prendere  kcit 
tàpcrfor^a.fu coff retto d'andarfene  per la^'^archanell  Abrux^o ,  &indt 
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per  t  altre  parti  del  t^gno  di  J^apoH  nella  Taglia ,  douc  HJl nnofeguente  i?i-  ^ mi  delU 

mitrato  da  due  cfferciti  C^nfdariy  1  uno  guidato  da  Terremo  rarroney&  Città. 

(altro  da  Emilio  Vaelo  ,fi  renne  nel  "Borgo  di  Carine,  fiimofo  per  la  rotta  y  che  1879. 

v'hebbero  i  Romani  y  a  fatto  d'arme .  doue  ne  moriro.io  quarantaciyiquc  mila  F.rto  d'arme 

.  ,        Il  j  1  or  o  Qi 

fanti  t)'d  f{pman^  y  &  quelli  y  che  haneuano  dr.to  loro  aiuto  in  quella  guerra  y  ^^^^ 

'vjr  due  mila  fettecento  caualli ,  con  Emilio  Taolo  Co'nfoloy  con  X  XL  1  rimi-  ^3     K  0 mi- 
ni  Militari  y  Senatori y  Quefiori  y  &  altri  nobili  Romani  y  ch'erano  andati  in  ni,  coomor- 
reni/no       /oro  l^ep«W/r^ . //  faluòra!troCo;/folo  con  cinquanta  caualli  ef-  ted;45.  mila 
fcndofene  fugito  à  Fenofa  .  &  de  foldati  fra  ambedue  gli  cj]  creiti  ì{omani  ne  ^  inn  ,e  4700. 
morirono  dicifette  mila  y  &  de  Cartagmeft  ottomila  ;  dicono  che  rallegrandofi  ^^^^{^  ^^^j, 
con  Annibale  tutti  coloro  y  che  gli  erano  intornoy  &  dicendogli  che  dopò  tan-      p^^jo , 
ta  Vittoria  y  fi  ripofaffeper  quei  rimanente  del  giorno  y  che  le  fofraiuJiT^ua 
ton  la  notte  fe^uente  y  &  deffe  qualche  quiete  à  foldai  già  siane  hi .  Maar- 
hale  capitano  de'  caualli  y giudicando  che  non  fcffe  da  perder  pur.to  di  tempo  y 
Xli  dij]'e{&  fono  parole  di  Liuio  )  an7j  accioche  tu  conofca  quel  che  fi  fi  a  fat- 
, .  >o  per  quella  giornata  yfrà  cinque  giorni  tu  deftnerai  in  Campidogli  ,fcguita 
y ,  pur  con  la  caualleria  la  Vittoria  ;  accioche  i  l{oma)ii  veggano  y  che  tu  jia  pri- 
j  y  ma  giunto  y  chefappiano  che  tu  hahbia  à  venire:  vadano  pure  miani^i  y  rifpo- 
fe  Jinnibalcy  le  nuoue,  la  facenda  é pafata  dlcgramentey  ma  la  Hrada  è  mol- 
to ma%?iore  di  quclcìjiopoffa  difformi  con  L.mm.o  didouerfcrreal  predente, 
ondedijJeychelodauaaJfailavolontddiMaarbaleyrnachevibifog 
yypoà  confultare  :  Et  che  Maarbale  gli  riJ}>ondcJfe ',gli  Iddif  nel  vero  non  h  anno  ^~^'  [^^ 
,/dato  tutte  lecofe  adunfolo  ',tu  faiviricereò^nnibale  ymatànon  fai  fi^^^^^  P;^ 

ti  della  Vittoria:  fi  crede  che  l'indugio  di  quel  dì  y  &  dell'altro  di  C^jalmo  perfi  dt-lU  vie 
fuffe la  fulute  di  l{pma y  &  del fuo  Imperio)  ma guardifi  mqueHa  auuerfe^  toria  fcruire 
fortuyia  la  grandeT^ra  dell'animo  de  P^m  ani ,  per  ciò  che  fi  narra  y  che  tornan- 
do mdi  ad  alcuni  mefi  Terrentio  Varrone  Confolo  à  ì\oma  :  il  fenato  ancorché 
fapeffcyciycglieraHatol'autorey&cagionprincipale  di  tutta  quella  ruinay 
&  che  contra  il  parere  dell'altro  Confolo  voleffe ,  che  fi  ueniffe  à  giornata  5  in- 
tefo  nondimeno  y  ci)  egli  era  per  effer  di  corto  in  lioma  y  perche  in  quel  traua^ 
oliato  y  &  peffimo  ftao  della  Republicay  nons*eraabandonato  y  ma  haueua 
tperato  di  faluarfiygli  ufcì  incontro  fuor  delle  po^e  con  tutti  i  Magifrrat  i  del- 
la città  y  &  con  ^ran  numero  dipofolo  y  r ingranandolo  fommamente  y  che  m 
quel  pericol'foìiatodelVopolo  ibernano  y  non  haucuaabandcnato  ifuoi  Cit- 
tadini y  e  non  rcHò  per  l\iuenir  giunt  amente  col  popolo  di  riconofcerlo  ne  i  Co- 
mitij  de  MagiHrati  y  di  quegli  honori  che  al  grado  fuo  conueniuano  ;  attione 
da  effer conftderata da  chigouerna  Republiche  y&  Stati,  ^  a^o.  Perugini 

tJ^atornamobo^gimaiàcafinoUriy  uoqliono  che  in  aiuto  de'Romaniy  che  andaua- 
&  degliejfercitigiudatida  amendueiConfoU  fopradettiy  f  'J]ero  mandati  uo  «'J^^^iuco 
dalla  Città  diTcrugia  quattrocento  fcff anta  Terugintyi  quali  hauerido  faputo  ^. ^  .^^  ^^^^^ 
teriHrada^  lil{pmani  effer Hati uinti da  ^intubale à  C^nne  ji  ritirajjerom  enrrarono  in 
rafìlmo  Città  di  Campagnayamica  de'  Bimani, pofìafopra  il  fiume  Volturnoy  cafilino  c  ittà 
doue  anco  poco  innanzi  erano  arriHaticiriquecento  Treneftiniyi  ì^'^j'J^j"^  ^'P'^na. 


1 1  o  DcirHiftoria  di  Perugia 

KAmi  della    faldati  I{pmatiij  che  n'erano  j  facevano  un  giu§ìo  prefìdio  per  quella  Città , 
Città .  -perche  i  (papuani  s'erano  pur'allhora  dati  ad  Annibale ^     erario  entrati  in  f  3- 

1 85>x.  Jp -tiene  di  quello  prefidio  j  fkcemno  Jpcjfo  qualche  fcaramucciainfieme  ^  di 
che  prefa  ombra  gli  huomini  di  C afilino  j  &  moHrando  poca  confiden'^  nel 
prefidio  j  /■  Terugmi  j  TreneHini  j  &  quei  "Feniani  y  che  u  erano  j  tutti  uniti 
per  afficurarfi  di  loro ,  occifi  tutti  i  TerraT^ni  rn  una  notte  j  fi  prefero  à  di" 
fendere  quella  parte  della  Città  jcheè  di  quà  dal  V  olturno  3  che  la  diuide  per 
meT^  :  Erano  quelli  foldati  à  balian^a  per  difendere  quel  poco  giro  di  mU" 
ra  ch'era  loro  auanT^to  j  eff mdo  daW  altra  banda  circondati  dal  mede  fimo  fiu- 
me j  ma  la  careHia  delle  uettouagUc  li  fhceua parere  pure  affai  :  Furono  coHo'- 
ro  in  un  fubito  affaliti  dalle  genti  di  ^  nnibale  y  ilquale  partito  di  (L^ncerraj 
che  era  fiata  da  fuoifoldatifaccheggiata  3  &  arfa  j  &  intefa  la  fama  del  pre- 
fidio 3  ch'era  in  Qafilinoy  defi  derofo  di  occuparlo^  ni  mando  fubito  i  Cetali  con 
I falca  lor  Capitano  3  commettendoli  3  che  ejfendole  predate  l'orecchie  fi 
diafe  di  fare  ogni  opera  3  perche  effi  lo  riceueffero  nella  Città  3  &  quando  ciò  le 
foffe  uietato  per  accordo  lo  faceffe  per  foì'T.a  ;  ma  Ifalca  accomiato  alle  mura  À 
&  non  fentendo  rumore  alcuno  3  credette  la  Città  cffcre  Hata  abandonata  da 
fuoi  3  &  il^omani  3  &  gli  altri  di fenforì  e fferne partiti  3  &  cominciando  ai 
apparccchiarfi  pergittare  à  terra  leporte3ecco  che  quei  di  dentro  apertole3& 
v.fc  itone  fuor  Ì3  &  datofi  coraggiofamente  ne  nemici  3  gli  ributtaron  0  con  gran 
mortalità  di  loro  indietro  3  ilche  intcfofi  da  Annibale  3  uimandò  fulitocon 
maggior  numero  di  gente  Maarhale3Capitano  della  cauaìieria3  ilquale  nonpo* 
Cafìlino  affé  tè  ne  anch' egli  foHenerelHmpeto  loro:  <t^nnibale  finalmente  effendofi  pofìo 
di  aro  da  An-  (comedaLiuio  fi  narra)  incontro  alle  mura  3  s'apparecchiò  per  combattere 
nibale .  ^^^^^^   for%e  la  Città  3  picciola  in  fe  Heffa  col  poco  prefidio  3  che  nera  den^ 

tro  3  ma  ancor  eh' egli  hauej] e  accerchiato  intorno  intorno  le  mura3  non  ni  fece 
però  frutto  alcuno  3  awx^  ui  perde  alcuni  de  i  più  ualorofi  foldatÌ3  che  haucffc, 
^  molti  ne  furono  feriti  dalle  factte  3  &  da  fiffi  3  che  dalle  mura  3  &  dalle 
torrilefe  traheuano  :  V  i  furono  fatte  dell'altre  fatt  ioni  3  &  unaue  ne  fu  mol- 
to pericolofa  per  li  faldati  delprefidio  3  percioche  effendo  ufciti  dalle  porte 3  & 
buona  poT^z  coìnbattuto  3  furono  dall'ordine  de  gli  Elefanti  3  che  Annibale 
haueua  oppofìi  loro3quafi  r^chiufi  fuori  della  Città3douene  refìaro7io  molti 
mortÌ3e  feritile  molto  più  ne  ne  farebbono  reflafhfe  la  notte  non  haueffe  tron-^  ^ 
cata  la  battaglia;  t  altro  giorno  poi  (&  fi  ami  lecito  di  non  lafciareà  dietro  at^ 
tione  alcuna  di  quanto  fi  legge  di  quello  affedio  per  efferui  flati  de  i  miei  Te* 
TUgini)  effendo  gli  animi  de'  Cartagine  fi  difpofli  tutti  à  combattere  3  &pr0' 
mc/fa  dal  Capitano  una  corona  d'oro  in  premio  à  chi  primafujfe  su  le  mura  fa-^ 
lit03  &■  Annibale  in  pcrfona  andando  horquefloy  hor  quel  faldato  riprenden- 
do 3  &  rimprouerando  loro  3  che  non  fapefjcro  faruiolen'^a  ad  un  picciolo ,  dr* 
debole  caflello  poflo  nelpiano3  hauendo  c (pugnato  Sagunto  Città  della  Sp^z- 
gna,  &  rammemorando  à  tutti  le  cofc  fitte  alTicino  3  à  Trebbia  3  alT  ranfia 
meno  3  &  à  Canne  3  fece  con  ogni  indù  fi  ria  accoflar  le  machine  alle  mura^  ^ 
darli  la jfalto  j  dalqualc  i  faldati  del  prefidio  ualorojamentefi  dif efero  ;  &  «e- 

duto 
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iutò  >  che  anco  il  dargli  l'affalto  erauano  ,prouò  con  cane  fotterraneey  con  mi'  ^nm  dcUa 
rìe>  e  con  ogni  altra  maniera  militarey  e  di  combattere  per  fuferarliy  allequali  Citta . 
cofe  fi  frouedena  con  contramincy  con  Torri,  con  Baftioni .  6^  con  ogni  altra  1830- 
qualità  di  di f e  fa  da  gli  ajfediati ,  con  le  quali  arti  fi  difefcro  infino  a  tant  0 .  che 
Annibale  yfopragiimto  dalFcrno,  e  dalle  fioggie  yfù  follato  ditorft  daWaffe- 
diOy'&  fortificato  ch'egli  hcbbe  il  campo,  e  lafciatom  quel  numero  di  faldati , 
cheàlui  parue opportuno.perche non parefie.che fi fojje intieramente abando- 
nata  l'imprefa ,  fa  nandò  d  fucrnarc  à  Capua .  doue  fatto allogiareper  le  cafa  A nn ibale  co 
de'  Cittadini  Icffercito,  ch'era aue7i:^o  à  vincere,  &  à  patire  yfi  effeminarono 
di  maniera  (  come  dicono )  gli  aìiimi  de  Juoi  foldati ,  che  al  torfi  poi  da  quegli  ^^py^ . 
aoij  &  morbidei^e  y  fi  conobbe  chiaramente  quanto  era  Hata  loro  danno f^ 
quella  §ìan7ay  &  uogliono  tuttiglì  Scrittori,  chequefìa  tardan'^a  di  [afilinoy 
€  la  dimora  in  [apuafiofiero  cagione  della  coruttela  di  quello  ejfercito,  e  del  ri- 
tardamento  di  tutta  l'imprefa,  &  che  liUeffo  Annibale  y  quando  le  fu  fignifi^ 
cara  la  neceffuà  della  partita  d  jtalta  per  tornarfene  alla  difcfa  di  Cartagine  y 
tnalediffe  la  dimora ,  chauea  fatta  d  Cafilino ,  per  laquale  confeffaua  cfierfi  * 
corrotto  tefercitofuo  vittoriofo  dentro  in  Capua  ;  dalla  qual  Città  poiadolcito 
il  tempo  y  &  uenuta  la  Trimauera  dell'anno  Mile  ottocento  trentuno,  dalla^  iSjl^ 
edificatione  della  Città  noflra .  Se  ne  tornò  con  tutto  tejfercito  à  Cafilino  y  do- 
ite  quantunque  combattuto  nonrifi  foffe y  lajfedio nondimeno  continouato 
Tanti  mefiyhaueua condotto  quei poueri foldati  delprefidioad  rnaeflremane- 
ceffità  di  tutte  lecofa,  Graccho  uno  de  Capitani  delVeffercito  de'  B^omanhcha- 
ueua  tutte  le  predette  miferie  de  gli  afiediatifaputOy&  che  alcuni  per  non  po- 
ter più  foportarela  fame  s  erano  precipitati  da  luoghi  alti  y  &  altri  efferfi 
ej^foHi  per  terminar  la  mta ,  &  gli  dienti,  difarmati  in  su  le  mura  d  colpi  del- 
le faet  te  denemiciy  ccmpaffioneiiole  de  cafi  loro  diuenuto ,  hauerebbe  fatto 
ogni  opera  di  condurui  le  uettouaglie  ,ma  effendolc  Hato  prohibito  dal  Ditta- 
tore y  ch'era  ito  \per  cagion  de'  Comiitj  d  T{oma ,  che  in  aff^if^a  di  luinon  com- 
battefìe,& il  conduruettouaglie  in  Cafilino  era  impoffibile  di  farlo  fenT^a  com- 
battere, deliberò  per  altra  via  diaiutarli,  e  prouedutofi  di  molto  Farro ,  &  di^ 
altre  cofa  fimili,&  c hiufo lo  m Botti' y  &inaltri\Vafi  ,atti  d quello ufoy  nè 
mandò  pm  d'una  uolta  di  notte  giù  per  lo  fiume  Volturno ,  d  feconda  in  bmn 
numero  aCafilmo,  hauendo  prima  permeffoà  poHa  fatti  fap ere  agli afie- 
diati,  che  Veliero  proueduti  per  prenderle ,  mafcopertofi  con  laugumento 
dell'acque  del  fiume  quenofuffidio,  prouedette  anco  con  altri  rimedij ,  infine 
che  tutti  gli  furono  tolti,  &  uietatiy  in  modo  che  più  cofa  ale  una  mandar  e  non 
vi  poteua  :  Vennero  finalmente  gli  affé  diati  à  tantanecesfità  .ccareflia  delle  Necef^rà  de 
cofe  del  tutto, che  fi  pafcerono  infinche  n  hebbero  ,dcW  herbe,  &  delleradici 
di  efkyde*  topiyC  d'altrianimalicontrarìj  intutto  algusìodeWhuomoy  enon  g^^^.  ^^^^^j  ^ 
fi  asìennero  ne  delle  cintole  di  corame  y  cheportauano ,  ne  delle  pelli  degli  fau-  ^he  vi  foffer- 
di  loro,  lequali  canate  fuori  per  forT^a ,  e  rmorbiditc  con  acqua  bollente  (  vinti  fero . 
dalla  necesfità  della  fame)  fa  le  mangiauano  \  &  foggiongono  gli  tutori,  & 
Limo  ineffoy  c  hauendo  i  Cartaginefi  rafa ,  &  arato  tutto  il  terreno  fuor  deUe 
'•^  D    2  muraj 
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Priuilcg 


^^nn  ideila  mura ,  che  froduceua  radiche,  &  herbe  (perche inimici nan (ene pdjj^ejfero) 
<^ìtt.i .  tfji  Iti  ^ettajjero  jbr/i  di  T.api  ;  di  che  marauìgliatofi  Annibale  iridando  di- 

l8j  I  ccjfe^dtbho  iodunque  foggiornar  tanto  inqueHoluogo ,  chcqneHeliapi  na- 

iXccoi-do  fat  fcanoi  onde  colui  ^  che lììjino  allbora non  haueauoluto udire p^tvola  d'accordo, 
l^co^n  cUaf-  /'^  ^^'^^^^^^^  ^  ^^^^  fi  trattale  di  ricomprar  le  teHe  Ubere,  stT  conuenneche  d 
fed^.-.:i  i;i  Ca  P^^^v*^  [offe  fectc  onde  d'oro  pcrciafcunoyche  fono  aW  ufo  de'  tempi  no  siri , 
iìl.no  .  LF  l.fcìidiy  &  fi  diedero  fattola  fede  ^  ma  furono  ritenuti  prigioni  infì  no  d 

tanto  y  chef  fodisfece  intieramente  al  prc:^,  &  pofcia  furono  rimandati  fé- 
delmente  d  Quma  in  numero  cimjuecento  fettanta  la  maggior  parte  Trenefti- 
ni ,  che  con  il  lor  V  retore  Minutio ,  co  fi  detto  da  Liuio  ,  fi  condujfero  fatui  à 
Trenefìe,  &  foggionge  che  d  Minutio  >  fu  da  Treneliini  fatta  una  fìatua ,  e 
posìa  nella  lor  Tia^i^a ,  armata  di  cora^j^a ,  &  ueHita  di  toga ,  con  la  teH^t^ 
coperta ,  c>  appreffo  d  quella  tre  figure  con  un  titolo  intagliato  in  una  ViaHra 
diBronr^òycheconteneuahauer  fatto  quel  uoto  perla  falute  di  que  faldati , 
che  erano  flati  alla  guardia  diCafi  lino;  &  che  il  Senato  di  J^omacomuidette 
l  d  f •  d  quei  faldati  di  TrencHe  paga  doppia ,  &  li  fece  effeuti  della  mUitiaper  cin- 
ti^ Prcndti-  queanni,  e  Cittadini  Promani  per  le  loro  uirtu ,  ma  che  effi  per  non  mutar  Va- 
ù\z\%  ^cl\i-  ^^^^  ^^^^  "Solferò  accettarlo  :  Soggionge  poi  il  medefimo  tutore ,  &  queHc^ 
Itno  da  Ro-  ^'^^^  parole  fue  *  Che  il  cafo  de  Verugini  cmanconoto,  perche  non  fà  din-  j  , 
ni  ini  .  flrato  punto  da  loro  j  con  ne/funa  memoria ,  né  da  }{pm.vi:  con  deliberationc ,  ^  > 

Perugini  nó  ò  decreto  alcuno-^  chenon  fofiero  da1{gmanii  nosìri  foldatiVcrugini  con  al-  y  y 
tfìcr  liati  ]l-  cunacofaapparente  honorati y  non  è  pùnto  da  marauìgliarfene  ,  perciochc^ 
lofoR'-P'-'b'^  ^^^'^^^^/^^'^^'^^^'^'^'^'^^^fl^^^^  effinonyihaueuanodibifogno  hauendola  mal- 
ca,&  per  CIÒ  '{^^^^^^  ^  dietro  ru  euuta',  delle  paghe  doppie  y      della  effentione  della  miU-^ 
tìvvi  noto  jI  tia  ,  fi  puh  credere  che  noni  hauerebbano  domandata  .perche  e  fendo  falda-- 
cafo  loro  .     f/,  non  doueuano  dcficierare  il  ripofo,  mentre  duraua  quella  guerra  tanto  im- 
D;fcfa  dr-l-  portante  d  tutta  Italia ,  an7^i  da  uiam  credere  y  chenon  fola  quelli  deWaff ed  io 
uoredeLoi  ^'  C'^fi^^^^  Cfealci^o  fe  ne  faluò)  fcguitaffero gli ejf eretti  del{pmaniy  ma^ 
Perugini  ♦      gU altri  della  Otta  ancora y per  tutte Timprefe ,  che  s  erano,  &  per  l'innanrj 
contro  Annibale y  &  dopò  quesìo  affedio  fatte  y  in  tutte  ne  ne  fufiero  in  buon 
numero  f  &  cheaue7^:^i  in  tutti  i  pericoli  y  che  apporta  feco  la  guerra  y  non 
ftdefferod  faruotiy  ma  che  col  combattere  y  e  col  menar  delle  mani  ficeffe^ 
ro  ognisfor'^o  per  Jaluarfi  ;  &  fi  può  parimente  credere  {&  non  fi  a  dìfdi- 
teuole  d  noi  in  una  cotanta  lunghe'^t  di  tempo  y  nen  ui  efendo  Scrittore  di  co- 
fi  giudicare  )  che  pochi  de  Verugirii  nufcificro  fallii  da  quesìo  affedio,  & 
quei  pochi  non  premeferoin  hauer  paghe  doppie;  chela  Qttd  poi  non  pren- 
de ffe  cura  di  tener  lunga  memoria  di  queHo  fatto  y  non  è  ne  anco  gran  mara- 
uigliay  perche  ancorché  nel  vero  foffe  notabil  cofa  ,  //  foHenere  l'impeto  di 
vn  effercito  cofi  uittoriofo  tantimefi ,  &  che  ui  fopportaffero  tanti  difagi  y  & 
affanni ,  &  conferunffero  co  fi  lungamente  la  fede  d  %omani  y  non  però  un.t^ 
Città  quale  c  Terugia ,daucuaereggere  fìatue  y  &  memorie  eterne  per  un 
fatto  tale  di  co  fi  pochi  fuoi  Cittadini  y  c fendo  (fftper  li  genero  fi  fat  ti  de  gli  an^ 
tichiloro  Vrogenitoriy  celebri  in  tutte  le  parti^  edjtalia ,  e  fuoriy& fe^lofece 

Trene[ì(: 
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TreneUe  poche  altre  attioni  di  quel  popolo  in  fino  à  que  tempi  fi  leggono  ;  &  oi  tini  della 
può  anco  ilare ,  che  l  Capitano  dt  Soldati  Perugini  non  haneffe  ventura.come  Città . 
hehbe  il  Tretore  di  l'renesìini  y  di  vedere  il  fine  di  queWa/Jedio.  ma  che  ni  re-  x  8i  I. 
§ìajje  morto  y&  che  perciò  non  fufje  chiné  deWhonor  di  luhnc  de  firn foldati^ 
frendejfe  cura  appreso  i  Magistrati  y  che  gouernauano  m  que  tempi  la  Città 
noflray  come  auéne  a*  Preneflini.che  uhebbero  Minutio^  che  fatuo  fi  riconduce 
alla  patria,  &  fife>ggionge  dal  medefimo  ^utorcyche  da  Annibale  in  (^afilino 
-pifiifìero  lafi:iati  per  guardia  fi:ttecento  ^fricaniy  e  due  mila  Capuaniy  i  quali 
afialiti  poi  da  Romani  y  non  fecero  di  gran  lunga  quella  difefaychaueuano  fatto 
poco  innanzj  in  affai  minori  Ter  ugni  i  y  &  i  Vreneflini  infieme . 

L^nno  feguente  Mille  ottocento  trentadue  Gaio  Seruilio  legato  per  auto-  1 8^  il 
rìta  del  Senato  Komano  mandato  da  V.  Cornelio  Tretore  in  Tofcana  ordinò 
C-m  l'aiuto  di  Gneo^alfurnio y  chev'eraal gouerno,  che  per  fouenimento  de 
gli  affediati  Promani  nella  T{pcca  di  Taranto  in  Calabria ,  Città  già  occupata^ 
da  Annibale  yfi  prendeffe  quella  maggior  quantità  digranoychefi  potefìcydel 
quale  cofi  da  "Perugini  (conforme  à  quanto  di  [opra  habbiamo  detto)  cornea 
anco  da  gli  altri  popoli  di  qucllaTrouincia  y  nhcbbero  groffa  fommay&  con 
alcune  naui  da  carico  lo  condufiero  fatuo  in  quelTorto .  Soleuano  i  Bimani  in 
que  tempi  tenere  in  Tofcana  col  Pretore  ordinano  della  Prouincia  y  due  Legio- 
ni y  ch'erano  diecimila  fanti  y  &  alle  volte  pià ,  &  del  prefenteanno  fu  non 
picciola  innondatone  d'acque y  &  particolarmente  del  Teucre  in  Roma  con 
gran  danno  (  come  da  Liuio  fi  narra)  &  di  befliamiyC  di  edifictjy  e  dlmomini . 

Vifleffo  ^nno  MDCCCXXXII.  hffendo  Filippo  %c  di  ^Cacedonia 
confederato  con  fi^nnibale ,  &  defiderando  di  torre  à  Romani  la  Sicilia  y  non 
molto  innanTj  col  fauore  di  Hierone  Siracofano  occupata  da  loro  ,  venuto  con 
vna  giuHa  armata  in  quella  Ifola ,  &  occupato  Orico  y  &  poHofi  aWaffedio  di 
^polloniay  Città  ricchay  &  potente  y  fu  talmen'edaM.  Valerio  Pretoreaffa- 
lito,  che  ricuperato  Orico  >  doue  Filippo  haueua  lafciato  vn  licue  prefidio , 
perfuafo  da  gli  Oratori  di  xApolloniaad andare  in  aiuto  loro  y  &  ddiberatofidi 
mandarui  y^otto  la  cuya  di  J^euio  Oijpo  Capitano  di  molto  valore  >  e  pratico 
■  della  Militia  mile  fcielti  foldati  m  alcune  naui  y  che  u  erano  apparechiati  y  i 
quali  giunti  falui  m  Apollonia ,  &  vfciti  la  feconda  notte  y  che  v'erano  entrar- 
ti con  gran  diligen-^a  fuori  delle  porte y  &  affatiti  gli  allogiamenti  delRè , 
(hauendo  intefo  prima  ychecon  negligenT^  fi  guardauano)  fece  dilorovna 
^rand  ffima  occifioney&  farebbonoarriuati  al  padiglione  del  Fj  prima y  che 
fene  foffeauueduto  ,  Je  dal  gridare  di  quelli  ch'erano  feriti  y  &  morti  y  non 
fojfe  flato  deflo  ;  ma  fù  tanta  la  follecitudine  de  faldati  I{pmani  y  &^pol- 
hnati  infieme ,  che  appena  hebbeagio  il  Tie  di  faluarfi  quafi  me'^p  nudo  su  le 
naui  y  che  iui  nel  Torto  vicino  5*hcuea  fatto  per  ogni  eucnto  di  finiflra  fortu- 
na y  che  te  foffe  potuto  auenire  Jerbare.  Filippo  dacofi  repentino  accidente^ 
sbigottito  y  dcLber  ò  di  tornarfenc  in  Macedonia  ;  ma  perche  M.  Valerio  Vre^ 
torey  ch'era  in  Orico  y  hauuto  di  ciò  contti:7^ay  sera  incontanente  con  t'armata, 
f^mto  aUa  bocca  del  fiume,  .-cciò  Filippo  nonfe  nt  potè ffe  fuggire  sà  lefuenarj. 
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^mi  della  il  Bj  non  confi  dando  fi  di  poter  ne  anco  per  mare  refi  fiere  alle  forX?  de*  nemici. 
Città .  eÌT  torfì  dalle  loro  mani  j  ritirate  ò  abbrugiate  (perche  in  dubio  è  poHo  dagli 

i8j  j.         Scrittori)  fi  ritirò  per  terra  in  Macedonia  j  con  teficrcito  per  la  maggior  par" 
tedtfarmato  y  &  fenT^guarnimcnto:  Et  ancorché  quello  fatto  non  appar^ 
tenghi  punto  alle  attioni  della  Città  di  Terugia  j  ne  della  Tofcana  3  habbiamo 
nondimeno  uoluto  notarlo  ^  come  cofa  degna  di  memoria  alla  grande:^  del 
"Popolo  Promano  j  ilquale  oltr al' hauer  e  Annibale  in  Jtalia  guerre giando  per 
la  Sicilia  j     nel  I{egno  di  Vapoli  m  più  luoghi  y  &  in  Hifi?agna  contra  (^ar- 
taginefìp  non  temette  di  muoucr  l'armi  contra  Filippo  ì\e  di  Macedonia  j  per^ 
che  s'era  con  Annibale  collegato . 
Siracufa  pre-      Et  poco  dopò  le  cofe predette  Marco  Cluadio  Marcello  hauédo  tenuto  alcuni 
lada  M.Clau  mefi  affediata  SiracufaCittà  potentifiima  ^  &  rtccha^  dopò  molti  affanni  che 
&  n^4^eb  ^  '^^^^^ finalmente  la  prefe  y  &  la  diede  à  jaccho  à  foldati  y  faluando  l'era;  ^ 
be*ir  trionfo  de      y  doue  fà  trouato  minor  thejoro  di  quello  /che  u  era  fama;  combattè 
in  Roma .      con  Annibale  due  uoltc  in  ma  ui  uinfc  y  &  neW  altra  ui  perfe  ;  Capua  anch' el- 
la Città  nobile  y  &  riccha  y  fu  affediata  da  due  Con  foli  y  &  Marcello  trionfò  in 
I{pma  di  Siracufay  &  la  Sicilia  ritorno  fotto  il  dominio  del  Topolo  'Romano  y 
ilqualeprofiferando  in  quefie  parti  per  le  riceuute  (littorie  y  &  per  il  numero 
grande  de  foldatiyche  in  più  cffercitiy[&  in  diuerfi  luoghi  haueuayhebbe  nel- 
[anno  feguente  quingentefimo  quadragefimo  fecondo  del  fuo  dominio  y  e  dal" 
Vedification  della  noHra  Mille  ottocento  trentatre  y  un  notabilifiìmo  danno  in 
Perdita  di  A/m^:»  doue  ualorofamente  combattendofiygli  due  Scipioni  Tublioye(jne3 
<]ue  eserciti  fratelli  furono  miferamente  morti  XXIX.  giorni  Pun  dopò  l'altro  da  (^ar- 
Romani  con  ta^inefi  y  con  gran  dolore  non  fot  di  l\omay  che  più  della  morte  de' due  Scipio^ 
gli  due  Sci-  pi^nj^chedeglicffercitiy&delleperduteTrouinciefidolfeymaetiandiodt 
&^Gneo  f!a^         la  Spagna  ;  ma  il  danno  riceuuto  de  due  Scipioniy  &  degli  efferciti  ftl 
tclli  in^ffi-     breuefi)atio  di  tempo  reftaurata  da  L.  Martio  Settimio  y  ilquale  creato  da 
ca  .  foldatidelle  rcliquiedi  quei  due  effer  citi  lor  Capitano  inunanottey  &  inun 

Marcio  Setri-  giorno  folo  f.ffalitidue  Capitani  d'efferciti  C  art  agine fi  ^fdr  uh  ale  Sarchino  3 
mio  eletto  ca  ^  Magone  ne*  loro proprij  allo<^9 lamenti yluno  dopò  l'altroy  gli  ruppe  amen- 
^iruie^^de  ^^^^^^^  morteditrentafettemìlafoldatiyedi  MDCCCXXXII,  prigioni, 
eli  '^ekerciri  con  un feudo  d'argento  di  cento  trentotto  libre  d'^fdrubalecon  lafuaimagi^ 
Romani  ,  in  ne y& ad  honordi  MartioinT{omancfù  fattoun'altro y  conl'iHefia  imagine 
vna  no  tte  ,  8<:  d'Ufdruhale  y  &  conferuato  nel  tempio  in  Campidoglio  y  per  memoria  della^ 
in  vn  d  ì  roni-  i;,^^^^^^  hauuta  da  lui  de  Cartagine  fi .  E^-  quantunque  la  Vittoria  foffe  mol- 
^Magone  ^^^^^^^  ^  nondimeno  perche  Settimio  fcriuendo  di  effa  al  Senato  y  s'era  fotta-- 
con  due  efler  fcritto  alle  lettere  ^Pretore  y  e  no  era  Hato  creato  da  MagiFlrati  in  P^omay  come 
citi .  tifauano  di  crearfì  y  &  anco  perche  da  foldatiy  eir  ?ion  dal  Topolo  era  flato  de- 

chiarato  Capitano  di  quello  efiercito  y  non  fu  molto  grato  al  Topoloy  non  com- 
piacendofi ,  che  da  foldati  fi  deffero  quelle  dignità  y  &  honoriy  cheapparte- 
uano  dar  fi  dal  Senato  y  &  dal  Topolo . 

V^nm  fe'^uentenoniiedendo  Annibale  di  poter  leuareti  due  Confoli  dal* 
l'alfedio  di  Capua yfe  n'andò  alla  uolta  diB^ma^  ^  pontoni  tre  miglia  Ionia- 

nogli 


Parte  Prima ,  Libro  Sccoik^o  !  tis 

no  zìi  aUo^iamenti  ,&  meffo  grandijjimofpauento  neUa  Città ,  tratte  in  due  ^^mì  delk 
viormduevolte  fuora  degliiicccatile  genti  per  combattere,  non  ncufando-  Citta, 
lo  puntai  Bimani,  quando  erano  fervtmreaUe  mani,  venne  coft  gran  tem-^  1834. 
peiiadi  grandine  y&  di  pioggia,  cheamendue  gli  efferati  furono  forcati  a 
ritirarfi,&  quando  s'erano  ritirati  à  gli  allogiamenti ,  nafceuavnamaraut- 
,  vliofa  jerenità ,  &  tranquilità  >  di  che  parlandofi  molto ,  vogliono  che  dicefe 
,  Annibale, che  bora  (&  fono  parole  di  Liuio)  non  gli  bafìò  il  cuore  ,& bora 
,  non  hebbe  fortuna  per  pigliar  -Roma .  &  che  poco  dopo  feneparti  fen-^aan-  ^^^orotta 
dare  à  [occorrer  Capua .  laquale  del prefente anno  ritorno  [otto  l  Imperio  ^0-  f;^^^^^l%, 
mano, feueriffmamentepunitadaF ululo  Fiacco,  cheladiedem  preda  a  Jol-  ^.^n^, 
dati      fece  crudelmente  L  XX.  Senatori  battere  con  le  verghe,  &  morire,  pumi,  ch-fi 
&zlialtnnobilimanddtuttiineìfilio.  &  dal  Senatol^omano  fù  decretato,  erano  ribelU 
chequeUa  Città  fojfe  habitata  da  huommi  delpaefe ,  da  libertini,  &  da  arte-  «' 
giani, ma  che  nonvi  foffecorpo  alcuno  di  ciuiltà,  non  Senato, non  adunanza  V 
diplebcnè^J^agiiìrato  alcuno.  ^,  ,  „•     ^    l  • 

Et  in  Spa^naTublio  Scipione,  che  ft  chiamò  poi  africano ,  &  fu  deHi-  Carthagme 
nato à quellaTromncia,giouanedi ventiquattro anni.diconfenfodi tutte lecu-  «  ^^^^'^^^ 
rie,prefe  per  forza  Cartagine'Houa,  nella  quale  oltra  gli  ojtaggi  di  tutti  t 

detto  poi  A- 

■prencipi,&CittàdellaSpagna,  che  furono  trecento,  &  altri  prigioni  fino  fricano  «nHi 
al  numero  di  dieci  mila  con  Magone  lor  Capitano ,  vi  fece  vn  grand iffimo  ac-  f  pagn» . 
qulHodi  tutte  le  cofe opportune  alla  guerra;  ma  in  Italia  i  Promani  hebbero 
all'incontro  non  picciolo  danno  per  la  rotta ,  che  diede  Annibale  fotta  Herd». 
nea  Città  dell' .Abrit:^  à  Gneo  Fuluioricecanfolo ,  doue  morirono  fe  fi  ha  a 
credere  al  maggior  numero  da  XIII.  mila  Romani,  &fe  al  minore  lettemi- 
la  con  nneffo  lor  Capitano ,  &  con  vndici  Tribuni  militari ,  à  che  focorrenda 
tJ^arcello  ch'era  in  Sannio ,  &  combattuto  del, pari  con  .A nnibale ,  la  fegui- 
tòfinoàVenofamTuglia.  r-  i  ■      n-        „  ^ 

'Nel Mile  ottocento  trentafei  fottto  il  Confolato  di  Quinto  Fabio  M.iffmo ,  18^^. 
di  Quinto  Fu: uw  Fiacca ,  non  ancor  partiti  perle  loro  Troumcie  di  Koma: 
auenm:  che  dodici  Ambafi  ladori  delle  trenta  Città ,  ch'erano  mfino  aUhara  MOtta 
Colonr,iedelipmani,ricercati  daConfoli di  danari  &d,  genti  per  fupplire  Colon.e  d. 
aUe  neccffuà  deUa  E^epublica ,  &  à  tanti  efierciti ,  che  fofieneuano ,  rifpofero , 
cheleloroCittà  nonpoteuanopiù  ne  deW  uno,  ne  deW  altro  fouemrli,  de  he  da- 
ta  Trandiffimaaltcratmeà  Confali  ,&  riportato  il  tutto  tn  Senato  ,  volfero 
mei  Vadn ,  che  innanzi  che  dcb.b.:ratione  alcuna  vi  ft  prendcfìe ,  s  mtendejje 
la  mente  degli  ^mbafciadori  ddVdtre  diciatto  Colonie ,  ch'erano  ancb  efji  in 
Roma ,  &  intefofi  cjfer  tmi  pronti  non  fola  di  dare  quel  tanto ,  eh  era  lor  d  a- 
biiza ,  ma  etiandio  quanta  foffc  slato  loro  ordinato  da  Vadn ,  ilche  riferita  m 
Senato,  e  condottom  gli  ,Amhafciadori,furono  malta  cantmeniati.e  lod.iti,& 
ordinato  à  ronfoli,che  per  aUhora  nanfe  ne  faceffe  parola  co  gli  ^mbafciadon 
ddledodtcì'Cittàrepugrianti,  perche  temcl^  grandemente  dedonata  dcL- 
laRepubltcx:  Le  dodici  che  negaronodidarel'amto  feconda  l  obliga ,  furono 
Ma ,  K'^pe ,  Sutn ,  Orceo ,  Mba ,  Carfcoli ,  SeJ]a,Jctia ,  Sara,Cdc^ , 
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^y^nni  d ella  Tlarni ,  &  Terni  ;  le  diciottó  fMi,  &  detme  à  Ternani  furònà  Segni,  IS^pr^ 
Citta  .  bano ,  Satìcula,  Brind  fi ,  Fregella ,  Lucerla  y  Venofa ,  ^dria ,  Fermo ,  ^yfri^ 

1 8  j  <S»         mino ,  Vontia ,  TeHo ,  &  Cofano ,  Beneuento  y  ^ternoy  Spoleto,  Vlacenr^^ 
&  Cremona  y  delle  quali  babblamo  fatto  memoria  ancor  noi ,  perche  fi  veda  > 
che  in  quei  tempi,  chifù  dalla  edificatione  di  Koma  l'anno  quingentefmo 
Perugia  non  quadragefimoquinto ,  Terugia  non  era  ancora  Colonia  de  I{omani  contra  to-^ 
\ln^  '^'c"^  f/«/o^/^/Wc««/:,c7:;^««o  creduto  effer e  fiata  innam^i  ad  Ottauiano^uguflo  p 
jonfaToaia-  P^^^^^^  ^^^^^^^^o  delle  fedeli ,0  poco  fedeli  farebbe  Hata  nominata  da  Li^ 
na .  ^^^^  •      ^^^io  '^^ffimo  fu  ricuperato  Taranto ,  con  grandiffima  vtilitd  de' 

foldati  y  della  T{epublica  y  pò  le  gran  ricchei^^e ,  yettomglie  y  &  monitio- 
niycheuitrouarono. 

Et  fu  parimente  di queHo  anno  combattuto  tra  Scipione,  &  ^fdrubale 
Bar  eh  ino  in  H  ij^agna  non  lungi  dal  fiume\  Tago ,  con  notabil  vittoria  de  i^o- 
mani,  &  danno  de' Cartagine/i ,  che  oltre  d  diecimila  fanti  y  e  duemila  ca^ 
ualli  fatti  prigioni y  ve  ne  restarono  morti  ottomila  de  prigioni  y  gli  Spamuo^ 
Scipione  vie  li  furono  licentiatiy  &  gli  africani  venduti  y  ^  Scipione  chiamato  Reda 
ne  chiamato  Sn.-KTytfjnJi .  y^^y,  ^.^^/^  :  ^,>^i.v,  j..^*;*^   ;     ....»/ri  ; 


é  piaciuto  d'includerle  in  quelle  noHre ,  ancorché  ftano  mirabilmente  fcrit- 
te  da  Liuio . 

1858.  Deir^nnoMìle  ottocento  trentotto  fotto  il  Confolato  di  <tMar  co  Marcel- 

lo y  &  di  Tito  ^uintio  Crifpino  y  fu  non  picciola  fofpitione  in  B^ma  per  efferfi 
intefo  laTofcanaejfertuttafofopray  e  perciò  dubitar  fi  di  qualche  ribellione  » 
&che  Cj4Ìo  Calfurnie  P^icepretore  della  Vrouinciayhaueua  fcrittOyche  il  frin 
cip  io  era  nato  da  gli  Aretiniy  laonde  il  Senato  (  percioche  fimpre  s'era  temuta 
di  quei  Topoli  come  potenti,  e  proffimi  alla  Città  di  l{oma,)  vi  deftinò  inconta- 
nente Marcello,  con  ordine  y  che  intefo  il  tumulto  y  e  giudicandolo  opportuno, 
richiamato  l  e ffercito  di  Puglia  ytrasferife  la  guerra  m  Tofcana ,  ancorché  in 
Tuglia  vi  foffe  Annibale  ;  dalla  quale  commi ffione  fi  può  far  giuditio  iru 
quanta  confideratione  fojje  apprejfo  i  'Romani  queHa  Trouincia,  volendo  che 
fi  leuajfe  hjfercito  y  doue  era  Annibale  y  chaueuafer  dieci  anni  continoui 
trauagliato  l'Imperio  di  Roma ,  &  tutta  Italia  ^  &  fi  trasferiffe  in  Tofcana . 

//■  Tofcanìper  l'autorità  d'un  tanto] huomo  y  fi  quietarono\per  allho^ 
ray     non  andarono  più  innanzi  ì  &  non  dicendo  fi  da  Limo  qual  foffe  la  ca- 
gione onde  s  erano  gli  Aretini  mojjià  tumultuare  y  nè  da  altro  tutore  y  che  io 
Rumore  di  fappia,nè  pafi  aremo  ancor  noi  con  quanto  di  fopra  fi  è  detto,  fi  foggionge 
nouità  in  A-  ben  poco  dopò  dal  mede  fimo  tutore  j  che  intendendofi  tuttauia  il  rumor  de 
imo.         gli  Aretini  far  fi  maggiore  y  &  dar  da  penfare  à  Tadriy  fu  ordinato  à  gaio 
Calfurnio  j  che  non  differì ffe  ff^o  il  riceuere  gli  Omaggi  da  gli  Aretini,  & 
vi  fu  mandato  per  condurli  à  Roma  Caio  Terentio  P'arrone  y  dquale  giun- 
to  ad  Arf:^i^o,  Calfurnio  comandò  fnbito  ad  vna  Legione  j  ch'era  allogiata 
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dman'Siialle  porte  della  C ittd ,  che  d  bandiere  {piegate  entrajfe  dentro  >  &  ^nni  della 
mejfele  guardie  d  luoghi  opportuni.  &  fatti  citare  i  Senatori  mTia':^^^.  Citta, 
comandaffcyche  fe  glideffero  gliOnaggiy  ma  hauendo  il  Senato  chieflo  tem-  18^-8. 
fo  due  giorni ,  egli  comandò  >  ò  che  incontanente  fe  le  de  fero  yò  che  il  giorno 
feguente  effo  medefmo  fi  hauerebbe  prefo  tutti  i  figliuoli  de  Senatori ,  & 
mejfe  le  guardie  alle  porte  j  ancorché  tardi  j  percioche  [ette  di  tffidc  princi- 
pali, meffofi  innanzj  ifig^iiiolij  fen  erano  vfciti  nel  far  della  notte  auanti, 
che  ni  foffero  meffe  le  guardie  >  diche  fdegnato  il  Tretore  ,  richiamatila^ 
mattina  feguente  per  tempo  i  Senatori  in  Tìa7:7^a ,  &  venduti  i  beni  di  quel- 
li^ chemancauanoj  hebberoda  glialtri  Senatori  centoventi  O^aggitutti  fi- 
gliuoli loro  9  che  daTerentioFarrone  furono  condotti  d  T{pmay  d  luì  (per^ 
the  riferì  cffer  la  cofa  di  maggior  pericolo  di  quello  >  che  infino  allhoracre- 
àuto  fi  fojfe)  fu  ordinato,  che  fi  menaff e  fecovna  Legione  delle  ctueychc^ 
erano  in  l(omaj  &che  teneffe  ben  guardata  quella  Città  ^  e  che  CaioHoJìi- 
Ho  con  tutto  l'altro  effercito  douefie  ricercar  la  ?roumcia,  tenendo  cura  j  c hc^ 
non  fi  dejfe  occafione  d  coloro ,  che  defiderauano  di  far  nouitd . 

giuntoli  Varronead  ^re':^.  &  domandando  d^S^f agirmi  le  chiaui 
delle  porte ,  &  e  fi  negando  di  hauerle  ,  egli  dimando ,  che  ciò  le  fi  dicefe 
più  toHo  per  fraude  ,  che  pernegligen'i^a  ,  perche  effi  diceuano  di  hauerle 
perdute  y  ne  fece  rifar  deW  altre  y  &  operò  .che  ogni  cofa  fofj  e  nelle  fue  ma- 
ni ;  ilqualeTerentio  perche  HoHilio  3  richiamato  dal  Senato  ,  doueua  an-^ 
dare  d  Taranto ^  refìòTretoremTofcanaj  &latenne  perquel  che  fi  leg- 
ge in  pacc^,  '1-  r  ì'  u 
DiquenimedefimitempiMarcoMarcello,& QuintoVetilio  Conlolh  che 
erano  in  Tuglia,  partiti  dagli  ejferciti  per  riconofcere  rn  poggietto  faluatico, 
che  era  m  me':^o  tra  Annibale ,  C2r  loro  .non  uuupato  nè  da  l'uno,  ne  da  l  altro, 
ma  lafciato  da  Annibale  per  feruirfene  con  qualche  flratagema  militare  .come 
fece,  perciò  che ,  òfe  nhauefie  hauuto  notitia.ò  nòydella  intentione  de  [onfoliy  ^ 
c'haucffero  voluto  andare  per  occuparfi  quel  luogo, U  notte  iìinani^i  mando  aU  ' 
cunefquadre  dicaualliKUmidi  >  che  fi  nafcondeffero  dietro  d  quel  poggio. 
&  non  fi  lafciaffero  veder  di  giorno  in  vt  run  modo  ;  Marcello .  &  Qrifpino 
defiderofidi  prender  quel  colle  con  cento  ottanta  foldatiTofcani.  &  quaran- 
ta Fregellani.  fe  n  andarono  accompagnati,  da  alcuni  Tribuni  y  &  Capitani 
vecchi .  d  quali  tenne  anco  dietro  il  figlinolo  di  Marcello .  per  riconofcere  il 
luogo  con  animo  di  metter ui  le  genti ,  &  guardarlo ,  ma  giunti  doue  erano  m- 
bofcati  i  Temidi .  &  colti  in  me\o ,  furono  con  tanto  impeto  affaliti .  che  an- 
corché virilmente  combatteffero  Jurono  però  vinti .  &  meffi  in  fugayma  non 
prima  che  cadeffe  morto  Marcello. &feritoCnfpino,  con  Marcello  figliuolo  uoxteà^^j 
delmorto  Confolo)  fono  molte  commendati  da  Limo  i  FregeUam .  &  poco  i 
Tofcani.dcuieglidacaricod'effer  flati  i  pnmi  d  dar  uolta ,  macon  tutto  ciò 
pochi  fe  ne  jaluarono ,  &  Crifpmo  Confolo  morì  anch' egli  di  quella  ferita^ .  p^,^.,^ 
laonde  la  "Republica  reHò  orba  d'amendue  i  Confili,  cofa  in  neff un  altra  guer- 
ra infino  allhora  auemtta .  X'A««o 
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.Annidalla  LjLnm  feguente  fitto  il  ConfoUto  dì  Claudio  7{erone  ditJ^fayCé 
Città .  Liuio  Salinatore ,  ejjendo  venuto  in  Italia  con  vn  grojjo  ejjercito  Afdrubalc^ 
1 8j  Barchino ,  fratello  di  Annibale  Cartagine/e ,  &  perciò  entrato  non  picciolo 

jpauento  in  f{pma  >  fatta  la  fcielta  d i  due  efferciti  Confolari ,  con  vno  de'  quali 
sandafie  a  ritenere  Annibale  j  ch'era  allhora  in  (Calabria  3  (tr  l'altro  contrae 
^fdrubale  y  acciò  non  fi  congiungefiero  ;  d  Claudio  toccò  in  forte  Annibale  p 
contro  ilquale  hebbe  felice  fortuna ,  percioche  oltre  il  combatterlo  due  volte  » 
&  vincerlo  y  con  morte  di  più  di  diecemila  Cartagine  fi  »  &  più  di  fettecento 
prigioni  y  &  molte  infegne ,  lo  fece  ritirare  à  dietro  in  Tuglia .  A  Marco  Li" 
aio  toccò  l'andare contra  Afdr ubale  »  à  cuiFabio^S\€affimo  ricordando  >  che 
non  veniffe  alle  mani  co'  nimìcijfe  prima  la  qualità  loro  cono fc  iuta  non  hauef- 
fe ,  vuol  Limo  ch'egli  rijpondefie  y  che  come  prima  trouafie  le  fchiere  de*  nimi" 
CI  y  uoleua  combattere  >  &  ricercandolo  perche  hauefie  cotanta  fretta ,  rifpon^ 
deffe,ò  per  hauere un  honorata gloria  dal  nemico  >  ò  vna  grande aìlegre'^^ 
da  Cittadini  vinti  j  meritata  da  loro  3  ancorché  non  honefla  :  Et  ciò  difie  egli 
per  efiere  Hato  à  torto  >  dopò  il  primo  Confolato,che  hauuto  haueua ,  conden* 
nato  dal  Topolo  all  ejilio  >  doue  era  Slato  otto  anni  feìif]^  hauer  mai  uoluto  dO'^ 
pò  che  fù  per  editto  de' Confoli  fatto  tornare  nella  Città ,  entrare  in  Senato, 
neinterueniread  alcun  atto  publico  ,  ma  andandofene  perla  {^ittà  ueliitodi 
habito  confumato ,  &  con  barba  3  &  capelli  lunghi ,  moflraua  publicamente  à 
tutti  fegno  della  memoria ,  che  di  quella  vergogna  teneua  • 

Qjicfèidue  Confoli,  effendo  andati  alle  loro  Promnciey&  fatto  l'uno  quan-- 
to  pur  bora  habbiamo  detto ,  &  l'altro  inuiatoft  uerfo  ^fdrubale  ,  che  s'era 
allafiedìodiViacenx^i  ma  indarns  trattenuto y  auenne,  che  peruenute  alle 
mani  di  Claudio  Verone  alcune  lettere  di  ^fdrubale  dirette  ad  Annibale,  per 
lequali  gli  fiauifauay  eh  egli  fu/  Me  andato  ad  incontrarlo  neW  fimbria  >  cJr 
che  and)  egli  fe  ne  veniffe  à  quella  uolta  ;  perone  mandate  le  lettere  à  I{pma, 
deliberò  di  fare  una  f attiene  ueramente  gloriofa  >  eìr  degna  di  molta  lode ,  ue- 
'dendo  che  Annibale  gli  ne  daua  occafione  ;  eftendofi  ritirato  à  Metaponto  > 
hoggi^J^-infredoniain  Cilabria,  ft  fcielfe  perone  frà  tutto  leff ere  ito  fuo 
fei  mila  fanti ,  &  mde  canali  de*  migliori ,  c  hauefie ,  &  più  atti  ad  ogni  difa^ 
gio,  &imprefa,  &datouocedi  uoler  andare  à  far  altro ,  &  fatto  fapered 
tutti  i  Gouernatori  de' luoghi ,  per  doue  pafixr  doiieua ,  che  delle  uettouaglic 
sù  leuie  pMicheli  prouedeffaro  perleffercito  ,  &caualli  per  coloro  ,  ch(L^ 
per  maggio  fi  fojfero  indeboliti,  partito  fi  fecretisfimtmente  di  notte  dalcam- 
NotaI>:i;nj  po.fe  ne  Henne  di  primo  uolocaminatdo  fempre  di  dì ,  &  dinotte  con  gran- 
mi   atcìoiic  disfima  folldcitudineneUa  Marca,  <^  indi  pofciaalcolhga  .alquale  fatto  fa» 
r'i  mj'io       P^^^^^  fuauen!ita,&  deliberatofi  duomnm  c(mfcnfo,che sarriuafie  al  cam» 
ro \L        '        ^^^^^^  '  ^  ^^^^      ^  accrefcefie  nè  diluo^j ,  ne  di  padiglioni ,  nè  di  ten^ 
deymach^l  Tnb'Anoallogiafìe  ilTribuno  ,d  centurione  il  centurione ,  ilca- 
udiereil  cauxltere ,  &it  fante  à  piede  d  fatte à piede  (  &  fumi  lec  ito  in  co^ 
fttmlJ  >n3  nv\ibdedi  dilatarmi  più  di  qnelhy  chjconuiene )  ui  arriuòfeli-^ 
c?.  ri  '  ì^:ii'  n)n:f^i\ich^lnim-odilig:'iùsfì:ni  ^>^pitano,n'haueffe  hauuto 
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mminimo  faggio,  giunto à gli alloggiaraentidcU\^^^^^  fm,deUa 
torno  àS,mgaglia,& Afdrubale  con  lifuoiurme^p  miglio  lontano  Jen^^  Otta, 
dar  tempo  al  tempo ,  &  per  ishrigarfene  quanto  prima ,  per  ritornarji  aljuo  1 8  Jj. 
ejfercito  >  che  Uando  à  fronte  ferina  Capitano  ad  un  AnnibaleLartagmejc^  . 
non  patena  fen^a  gran  pencolo dmioranù  ,  rifolfe  con  M.  Liuto  fuo  collega, 
(ancorché  da  molti  le  fojfe  contradetto  ,  perche  hauerebbono  uoluto,chet 
faldati  fuoi  banchi  dal  lungo  uiaggio ,  fi  ripofajfero  )  che  il  di  feguente  s  ujctj-  , 
fe  in  ogni  modo  à  combattere  ;  ilchecjfeguitofi .  Afdrubale ,  chaueuagia  ca- 
nate le  gerUt  fue  da  gli  siecchati ,  auuedutoft  dinmuearmi,  &  nuouijcudt 
di  faldati uecchi, che  non  haueuaferl'adutroucduti,foJ}>ettandodiqueUhe 
era ,  riuocò  i  fuoi  dalla  battaglia ,  &  la  Hcffa  notte  leuò  il  campo ,  &  ingan- 
nato daHe guide,  che  fe  le  tolfero  dinan%t  ,fe n'andò  tutta lanotte lungo  la  n- 
ua  del  fiume  Metauro ,  con  animo  fatto  giamo  di  pa farlo  ,  ma  perche  il  fi  u- 
me  faceua  di  larghe,  &tortuofe  riuolte,  &  perciò  non  auaìr^aìido  molto  di 
uia ,  diede  fratto  al  nimico  di  feguitarlo ,  &  di  giungerlo ,  &  per  non  dilatar- 
fi  m  quello ,  che  poto  rilieua ,  fi  uenne  d  fatto  d'arme  j  ilquale  fu  tanto  af^ro,  ^^l'I^J^'^^'^ 
&  pericolofo,  quanto  alcunaltrofe  ne  faceffe  mai  m  Italia -.la  Vittoria  fu  ^^^^^^^ 
dalla  banda  de  Rimani;  &  Afdrubale  hauendo,  &  con  le  mani,  &  con  la  Un-     ^,  j 
vua  operato  quanto  àgenerofo  Capitano  conueniua  in  esortare ,  in  riordinare,  b  aie  cou  50. 
%r  m  ritenere  i  faldati  fuoi  dalla  fuga ,  ueduto  finalmente  effer  perduta  per  m,h  Ortag. 

fuoi  la  giornata ,  per  non  foprauan^are  (  come  da  Ludo  fi  narra)  aquelh 
effcrcito  ,  c'hauEua  feguitato  il  fuo  nome ,  fi  jpmje  a  firon  battuta  nelle  pm  F^^- ^  j^, 
folte  ordinante  de  B^omani ,  &  quiui  come  degno  figliuolo  di  Amilcare  ,  &  Metauro. 
fratello  di  Annibale  uirilmente  combattendo  cadde  morto;  morirono  deUeJ- 
fercito  Cartagine  fe  cinquantafei  mila  per  fané ,  e  prefi  cinquemila  quattrocen- 
to ;  la  preda  fu  vrande  cofì  d'Oro  ,  come  d'argento ,  &  oltre  ali  altre  coje  ,  Jt 
ricuperarono  pià  di  quattromila  I^omani,  che  erano  apprtjfo  inimici  prigio- 
ni: de  Promani,  &  confederati  loro  ne  morirono  intorno  ad  ott*mila,  &  jt 
fe-^gionge ,  che  uenne  per  cofì  fatto  modo  à  noia  l'occifione  a  ì\pmam  ,  ch  ej- 
fmdo  il  dì  feguente  riportato  à  M.  Limo  Confole ,  che  una  moltitudine  di  Galli 
Cifalpini ,  &  Liguri ,  fe  n'andaua  r fretti  infteme  in  unfquad roncfenT^a  Ca- 
pitano ,  fenxa  mfegne ,  &  fenica  alcun  ordine  militare ,  &  che  segh  hauefic 
mandato  ad  incontrarli ,  farebbono  Hati  tutti  tagliati  a  pe^^^i  :auan^?iopu- 
,  refdiffeevli)  accioche  portino  la  nuoua  della  occiftonede  noftnnimm  ,cr 
-,  dellanosirauirtù  :  -Heronequellaiiicffanottedellagiorruta.fattaprendere 
la  tefla  di  Afdrubale, fe  ne  tornò  con  maggior  preHe^^a  di  quello ,  eh  era  ue- 
nuto  intuglia,  &  infeigiorm  peruenne  al  fuo  efferato,  &  per  far  noto  ad 
Annibale  quanto  era  fe?uito ,  &  quanto  fojjero  nane  le  fuefperan-^c  uuolc 
the  alianti  alla  parta  de  gli  Heccatidel  fuo  campo  fi  gettafie  U  capo  di  Afdru- 
bale,&i  prigioni  africani  legati,  cofi  comeerano ,  &  duenemandojcioiti 
perche  lo  faceijero  certo  di  quanto  era  feguito .  Quanta  poi  f^ffe  l  allegrc^^^a 
in  Tioma  di  queUa  l^ittoria,  &  della  uirtuofa  attiene  di  Claudio  -Hjronc  fe^ 
ne  può  fargmditio,oltralapaura,  cben'haueuanohauuta,  l/en  dejcnttada 
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{ imi  della 


18-10, 


Liuwy  dallademoflraùone ychene  fu  fatta  dalTopolo  colcominciave à còn^ 
contrattare  fra  loro  y  col  tiendere^  col  comprare  y  col  dare  in  preflo ,  &  col  pa- 
gare  i  debith  come  fe  fi  fe  flato  in  tempo  di  paccy  che  non  l^haueuano  per  tute- 
li gliannidiquefla  guerra  (^  artaginefe  fatto  mai . 

pi  principio  deWanno  feguenie  MDCCCXL.  efìendofi creato  Dittatore 
in  E  orna  per  la  creatione  de  nuotù  Confili  M,  Liuio  Salinatore  y  &  da  lui  nO" 
,  winatofi  L.  yetturio  Filorì€y& Quinto  Cecilio  M  et  elio  yil  Dittatore  rinuncia-^ 
ta  la  Dittatura ,  di  ordine  del  Senato  y  fe  ne  uenne  in  Tofcana  per  intenderci 
quai  Vipoli  'infra  i  Tofcani,  &  fra  gli  Fmbri  hautffero  nella  uenuta  d' Afdru- 
baie  in  Italia  trattato  di  ribeUarfi  da  Bimani y  &  quali  lo  haueffero  aiutato ,  ò 
di  fildati  y  ò  di  dmari  y  ò  d'arme ,  cìr  ciò  fecero,  cofi  per  lo  fojpctto ,  che  sera 
por 0  auanti  hauuto  di  loro  y  e  particolarmente  de  gli  Aretini  y  come  anco  per 
le  lettere  intercette  d' Afdrubale  y  che  di  /opra  fi  diffey  c*bauer ebbe  incontrato 
A  nmbale  ncU  f^mbria  y  ma  quello  c  he  da  lui  fi  trouafie ,  non  è  da  Liuio  efplica- 
loìue  s  aggiunge  folamente ,  che  le  fu  prorogato  il  P  iceconfolato  di  quella^ 
Tromncia  per  uno  anno  y  con  due  legioni  folite  d  dimorarui. 

Furonoi  Cartagine  fi  del  prefente  *Anno  fitto  laufpic  io  y  &  condotta  di  P» 
Cornelio  Scipione  cacciati  di  Spagna  y  dodici  anni  dopò  il  principio  di  quella^ 
guerra ,  &  cinque  da  che  Scipione  hebbe  quella  Trouincia  y  c^r  quello  effercitOs 
<^cw  fu  per  una  notabil  rotta,  ch'egli  diede  colà  ad  Afdrubaledi  Cifgona 
Capitano  de  Cartagine  fi . 

V(L^nnomedefimo  hauendo  liflejfo  Scipione  f  con  mirabile  artificio  j  & 
prudenza  quietato  un  tumulto  d'ottomila  fildati  y  che  gli  i erano  amotinati» 
perche  haucuano  dato  credenT^  ad  una  falfa  uoce ,  che  sera  fparfa,  ch'egli  era 
morto,  &  fuperato  y&  vinto  Magone  sparendole  y  che  poco  più  fi  potejfa 
guadagnare  in  quella'Prouincia  ,  ejfendo  tutta  all'Imperio  "Fumano  fottopo^ 
jla y  le  parue  di  tornarfene  d  Roma,  la  doue giunto  >  ancorché  per  non  haue-- 
re  hauuto  infmo  allhora  Magiflrato ,  non  fe  le  poteffe  dare  il  trionfo  y  fattofè 
nondimeno  iCcmitij  perla  creatione  de' noui  Confili,  ui  fu  egli  col  t  onfenfo  di 
tutte  le  Curie  con  1\  Licinio  Craffo  ajfunto ,  &  approuato  y  dopò  molti  di- 
fpareri ,  cfjendolc  Hata  data  da  Senatori  la  Trouincia  della  Sicilia  y  con  autori- 
tà di  poter  prfjare  in  Africa ,  s'egli  l'haueffe  giudicato  gioueuole  alla  T{epu- 
hlica;  &  perche  egli  haueua  detto,  che  l'armata  futura  non  le  farebbe  fiata 
difpefa  y  glifà  conceduto  di  poter  fabricare  con  l'aiuto  de  gli  amici  nuom  le- 
gni ,  &  nuoue  naui ,  poiché  non  gli  era  fiato  conceduto  di  far  nuoua  fcielta  di 
fildati  per  la  controuerfia ,  eh* egli  hebbe  in  Senato  dell' imprefa  grandemente 
de/ìderata  da  lui  dell'Africa  ;  &  prima  di  tutte  l  altre  Trouincie  i  Topoli  dcl- 
laTofcana  promifero  di  aiutarlo  y  fecondo  le  loro  facoltà,  Perugini  yChiugi- 
ni  y  &  I{  G  fella/Il  offerirono  Abeti  y  zr  altri  legni  per  fabricar  le  naui  y  &  ^ran 
nani  per  numero  di  frumento ,  Aretini  trentamdacelate,  &  altri  tanti  Scudi  ,Tiliy  & 
/vVncr  A  Uri  ^^^^(f^'^^^^^'^^^  lanciare )  &  Lande  lunghe,  infmo  à  cinquanta  mila  di  eia- 
|  ^^fi-u.  fcuna forte y Accette, Falciy^afetti y  & altriHromenti  quanti bifognafiero d 
'  K  Dii .         quaranta  naui  lunghe  y  cento  uintimila  Moggi  di  grano ,  ^  uettouaglie  per  lo 
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yiaggìodliCapiUnì.  &  aUe ciurme >  quei  di  Ceri  promifero  frumento aUc  .Anni della 
genti  Tnayìtime,& ucttouaglie d'ogni  forte,  i  Tarquinefi  velie,  i  Vopulouifcr-  Citta .. 
\oy  i  yolterani  annaincnti  da  V^ui,  &  frumento ,  le  Città  deWVmbria  7s(o/-  1840- 
firn,  Rieti,  Amiterno,  &  tutte  le  Città ,  e  Terre  de  Sabini  promifero  foldati, 
iMarfty  i  Vcligni,  &  Maruccini, popoli  dcllWhruX^o,  e  Kegno  di  X^^po//  no- 
lontanamente  fi  fecero  fcriuere  per  iarrnata,  eCamcrinocìieraco  Etmani 
cm federato,  fenza  carico  alcuno  mandò  una  ft  biera  di  feicento  huoniini  arma- 
tiycome  il  tuttofi  uede  in  Liuio  nel  fine  del  ventefimo  oktauo  libro  delle  fue  Hi- 
sìorie  y  e  da  Scipione  quarantacinque  giorni  dopò  che  s'hebbero  i  legnami  dal- 
le felue  furono  compite  le  Kiaui  armate^  e  mejfe  in  acquaycon  Uguali  fe  ne  paf   Scipione  in 
sò  in  Sicilia  y  ancorché  ft  fofe  intefo  la  fubita  venuta  di  Magone  figliuolo  di 
Amilcare ,  &  fratello  di  Annibale  m  Italiane  che  prefa  Cenone  ft  era  già  d.i-         d>  Anni". 
to  à  danni  della  Liguria 'y  f il  coHui  mandato  daCart^gineft  con  un  armata  di  [.^lecon  ni.o 
X  XX.  nani  con  dodecimila  fanti  y  ^  due  mila  canaili ,  e  con  molte  altre  naui  uo  efr.rcico 
da  carico  per  dar  foccorfo  ad  Annibale,  che  ancor  fi  ritrouaua  in  'Puglia.  i  a  Italia . 

LtTublio  Scipione dettopoi'^aftcaallhoragiouanetto ,  e  figliuolo  di  quel 
Cjneo  Scipione,  che  mori  in  Hijpagna ,  fà  giudicato  dal  Senato  per  lo  -migliore 
huomo  di  Roma,  e  degno  che  in  cafa  fua  doueff 1  riceuerft  la  Madre  Idea ,  ma- 
dre di  tutti  i  Dei,  chei  Romani  col  mcT^o  del  Rè  Attalo  fi  hancnano  fatto  ve- 
nire da  Veffinunte  di  Frigia^coft  ricordati  per  augumento  della  loro grandcr^a 
dall  Oracolo  d'apollo  in  Delfo,  ilche  fu  dell'Anno  feguente  MDCCCXLI.  1 84 1 , 
fotto  il  Confolato  di  M.Cornelio  Cetego,  e  di  T.  Sempronio  Tuditano  ;  in  tem- 
po de  quali  parendo  al  Senato,  che  lecofe  della  Tofcana  ft  fojfero  afficurate,'^ 
che  non  fofe  più  da  temere^  che  ft  collega  fero  co  nemici  del  Topolo  ì{pmano, 
comefe  fiera  più  volte  dubitato,ricordeuoìc  della  difubidicnTa  delle  XII .  Cit- 
tà fucy  che  negarono  di  dar  foldati  per  l'opportunità  della  ì^epublicay  'deliberò 
che  i  Confoli  non  propone  fero  in  Senato  cofa  alcuna ,  fe  prima  noncbiamauano 
à  I{pma  i  principali  del  gouerno  di  quelle  Città,  eliuwlentaferoà  fareilfup- 
pimento  de  foldati  debito  allhora,  e  ne  defjero  il  doppio  più  di  quello  che  nha- 
uerebbono  hauuto  à  dare  in  tutto  il  tempOy  ch'era  ftata  la  guerra  in  Italia,  e  che 
non  lafciafcro  entrare  in  Senato  ne  Ambafciadori ,  ne  MagiflratilorOy  Jenon 
obediuano  aWedito,& ordinCy  che  da  cffi  le  fe  darebbe,  à  che  e  fi  bauendo  buona 
pexj^t  contradetto,  perche  era  pefo  graue  alle  lorforT^c  yfinalmentevcduta  la 
o^ìmation  de  Confili,  eia  deliheratione  de*  Senatori, obedironoye fu  fatta  con 
non  moltadifficultà  lafcieltadefoldati,efù  al  decreto  del  Senato  fodisfattOyC 
molti nobilidiTofcana,  ch'erano  andati  àritrouar  Magone  in  Liguria,  chia- 
tnati  da  Marco  CornelioConfolo ,  ci)  era  nato  per  queUo  effetto  mandato  dal 
Senato  in  Tofcana,  hauendoli  col  terrore ,  efauento  de  fuoifeuerigiuditij,  & 
decreti  atterriti,  parte  comparendo  furono  rigorofamente  puniti ,  e  parte  fug- 
gendo fe  ne  recarono  volontariamente  in  eftlio  .     *  • 

"Dell^nno  feguente  Scipione ,  che  fu  poi  detto  Africano ,  e  fendo  tornalo  1 842. 
alla  Jua'Prouincìa  in  Hijpagna  ,  in  una  notte  hauendo  af aliti  due  campi ,  uno 
di  Siface  Rè  de  'Numidi ,  che  era  cojnpagno  de  Caytagineft  m  quella  guerra, 
'      ^       ^  ^  gl'altro 
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^AmìdcUa  Caino  di  AJdrubalcdi  t^Kagone^  meffo  fuoco  in  quello  del  I^éjfuperò» 
Città.  &ui7ife  taltro,  coinnorte  di  quarantamila  perfone  j  parte  occifi  nella  bata^ 
1842-  glia:,  &  parte abrufciati  dal  fuoco  j  &  nè  fece  più  di  fe imita  prigioni >  tra 
Scipione  r6-  quali  furono  molti  nobili  Cartagine  fi  Senatori  y  concento  jettantotto  mfe^ 
pe  dueefTer-  ^^jq  militari  j  &  più  di  duemila  Jcttecento  caualli  7{imidi  ;  poco  dopò 
r/otte^cómor  ^'^f^^^^^fi  nuouoeffercitodaSiface  y  &da  .Afdrubale  di  più  di  XXX.  mil^ 
te  di  40.  mila  fanti  y  un  gran  numero  di  cauallì  y  &  ricondottofi  yn  altra  volta  àcom" 
f  oldaci  j  &  di  battere  ,  n'hcbbe  il  medefimo  Scipione  un  altra  nuoua ,  &  bonorata  uittoria  , 
6.  mila  |  ri-  conlamortedel\Rè  y  di  maniera  che  i(^artagi7iefi  furono  forcati  di  richiama-- 
^Ct"  ri  fatto  fi  ^^^'^-^^"^^^^f  d'Italia  y  perche  haueffe  à  folleuarc  la  Tatriay  &  liberar 
nuoui  efferci  l  Africa  dalla  JorT^'^j  &  feruitù  de  I{pmani y  ilquale  obedendo  {ancorché con 
lida  imedcfi  mot  sfimo  guHo)  ritornò  in  ^fricacon  tutte  le  genti  migliori  ychaueuayma- 
ini,  n'heble  kdicendolatardari'za  diCafilino ydiCumay  &  di'Holay  lamorbideT^  di 
nuoua  vitro-  Cafua  y  le  dclitie  dì  quella  Bigione  y  che  Ihaueuano  ritefiuto  in  quelle  par- 
te^del  Rè  Si-^  ^'^  biaìiemando  anco  fe  lìeffoy  e  quelli  della  coìitraria  fattione  in  Cartagine» 
f  ice  .  c  haucucjiopurpotutotanto di hauerlo  fatto  richiamare  y&riuocaredaWim- 

Annibale  ri-  prefadltalia  y  doue  erafiato  XV 1.  anni  y  con  tanta  mina  y  e  fpargmento  di 
t  hiamato  in  fanguCy  de  \omaniy  &  defuoi  Cartagi7iefi , 

Cm?  \Ì^r  '      ^^^'^^^^^  poiMDCCCXLIF.  effendofi  Annibale  condotto  in  Africa^ , 
1 844^^"^  ^*  ^/^^«^i  che  altra  cofa  faceffe ,  gli  parue  di  condurfi  à  parlamento  con  Scipione 
per  fare  opera  feco  di  pacificare  luna  I{epublica  con  l'altra  y  ma  ridottofi  in- 
fiemeà  Zama  Citta  di  quella  \egione  y  &  non  effendofi  composi i ,  fi  uenne  in- 
di à  pocchis fimi  giorni  fotto  il  ^onfolato  di  (jneo  (Cornelio  Lentulo  >  &  di  Tu- 
bilo Elio  Teto  i  ad  un  notabilisfimo  fatto  d'arme  y  doue  dopò  lungo  contrafìo  , 
Scipione  in      pericclofa  battaglia  rcftò  uincitore  Scipione:  daLiuio  fi  narra  y  che  de' 
Africa  com-  Cartagine/i  y&  confederati  loro  nemorifiero  più  diuentimiky  &  che  i  pri- 
n^ba^le  h"à  ho  gionifofìeroquafialtrctanti;chesacquisìafìero  CXXXIIL  'fnfcgne^edue 
noratiflima    Elefanti  (come  che  nella  battagliauene  foffero  fiati  ottanta)  e  che  de' J^gma- 
vittoria .       ni  u e  ne  moriffero  intorno  à  due  mila  y  &  che  Annibale  fatta quefia  fattione^ 
quafi  come  ultima  delle  fueuirtù ,  fuggitofene  in  ^drumentOy  &  indi  richia- 
mato  d  (Cartagine)  confeffaffe  in  Senato  y  che  non  pure  era  unito  in  quella  gior- 
nata y  ma  in  tutta  la  guerra  y  &  che  non  u'era  altra  f^eran^a ,  eh  e  impetrar  la 
dun  à^Ca^rta  ^^^^  '  H^^^  domandata  à  Scipione  prima,  e  pofcia  d  'l{oma  in  Senato  ,  vifù 
pinefL  fecot>  ottenutOyche  fecondo  ilgiudicio  di  Scipioncyfi  defilé  loroyilquale  gli  la  diede  fot 
do  il  guidi-  con  quelle conditioniychegliparuero più  honoratey&  honefleper  la fua  I{epu- 
ciò  di  Scipio  blicay  conche  fi  finì  per  allhora  la  guerra  C^rtaginefe  y  che  era  duratayfefian^ 
•  tatre  anni .  Dietro  alla  quale  feguì  la  dPì/Cacedonica  ;  ma  noi  pafiando  innaìi-^ 

c^/  allecofe  no/Ire  poco  d' altro  y  che  delle  att  ioni  de'  Vertigini  y  e  de  gli  altri  Po-. 
•    poltdcllaTofcana  ,  òdicofe incuiesfi  hcbberoò  participatione y  òintelligen^ 
1 84  5'      tratdarcmo  ,  ma  non  fi  può  lafciare  à  dietro ,  che  Iranno  feguentel.  Furio 
Turpureone  Viceconfolo ,  cffendofene  a?idato  d  gran  giornate  con  l'efiercito 
Victoria  con  contra  Galli y  che  teneuano allhora  affediata  Cremona y  &  polìofi poco  più  di 
t  ra  G  j  1  li.         miglio  da  lor  lontano  y  fcn?^  porui  molto  tempo  in  mtT^ ,  fi  uenne  il  di  fe-- 
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guente  à  fatto  d'arme  y  la  doue  ajpmfimamente  combat  tute  fi  j  rihebbero  bo- 
noratisfma  uittoria  i  Bimani y  fercioche  de nimici  da  fei  7ttila  infuori  >  ch(L^ 
fe  ne  faluaronoy  tutto  il  reTto  che  furono  XXXV.  mila,  ò  morti  y  òfrigio- 
ìiiuireHaronoconperditadi  LXX.  Infegne  y&  con  fin  di  zoo.  Carrette^ 
Galliche ,  pene  di  riccha  preda  y  &  uì  refìo  morto  Amilcare  Capitano  Cartai 
ginefe  y  che  s'era  co'  Calli  contra  Promani  unito  ;  furono  liberati  intorno  a  due 
milaViacentinich' erano  prigioni  y  &  furono  restituiti  di  loro  Coloni  Tofca- 
ni:de  J\oma7iiy  e  de'  feguaci  loro  morirono  in  quella  giornata  intorrio  d  duemi- 
la ;  e  perche  in  I{oma  fu  di  ciò  grande  allegrcz^^y  nè  fu  d  L.Curiodato  iltrion 
fonon  fenT^  gran  contrago  de'  Senatori'^  allegandofi  d'alcuni  j  che  per  hauer 
combattuto  con  effercito  defìiìiato  al  Confoloy  non  à  lui  y  che  non  li  conuenif- 
ffe\à  che  gli  fu  anco  contrario  il(Zonfolo  allhoraabfenteda  ^may  perche  ha- 
ueffe  contra  fuo  ordine  combattuto. 

L'anno  feguente gli hmbafciadori  della  Città  diV^arni lameyitandofi  in 
"Roma  non  hauere  habitatori  à  banan7;a  y  &  frà\quelli  che  ui  haueuano  >  ue  ne 
erano  mefcolati  molti  d'altra  natione  ychede  Bimani  y  fu  impofìo  dal  Senato 
à  L.Cornelio  Lentulo  Confilo y  che  ui  prouedeffe  y  &con  la  elettione  di  tre 
particolari  Cittadini ,  che  ui  deputò  y  fof] e  quel  Topolo  fodisfatto  y  &  fi  può 
credere ,  che  foffe  riguardeuole  la  gratia  y  perche  d  Coffani  y  chel  mtdefimo 
domandarono yìion  fu  lor  conceduto . 

Stne  confinide'  Calli  ?nfubriy  così  detti  ipopoli  del  Ducato  di  Milano  heb- 
he  d  Troconfule  Cìieo  Belio  ^  un  notabil  danno  di  più  di  feimila  feicento  fan^ 
ti ,  che  tolti  in  me'^  furono  tutti  da  quei  popoli  armigeri  y  &  bellicofi  non  an- 
cora fottopoHi  all'Imperio  I{pmanoy  rotti  y&  fugati  y  &  ancorché  uiandaffe 
poco  dopò  L,  Lentulo  Confilo  non  però  fi  legge ,  che  reftauraffe  il  danno ,  an'2^i 
che  no  ui  facefe  cofa  alcuna  memorabile  ;ma  l'anno  MDCCCXLF I  II,ef 
fendo  Confoli  Cneo  Cornelio  CetegOy& Q^Minutio  B^njfoy  uedendofi  y  che  non 
filo  i  Liguri  y  hoggi  fitto  la  %epublica  di  Cenoua^ma  i  Cenomaniy  co  fi  detti  al- 
Ihora  quei  popoli  ychabitauano  intorno  d  Brefcia  ,  &  altre  Citta  uicineyunito^ 
fi  con  gli  altri  popoli  della  Callia  detti  "Buoiy  chabitauano  di  là  dal  Tò  uerfo 
n^iacen%a ,  ^  Tarmay  haueuano  meffo  infieme ungroffo  effercito ,  fk  delibe- 
rato in  Senato  y  che  amcndue  i  Confili  doucffero  andare  d  quella  uolta  y  i  quali 
hauendo  trouato  i  Buoi  non  effer  conuenuti  con  gli  altri  due  popoli  3  combatte- 
rono co'  Liguri ,  &  co'  (^enomani  non  lunghi  dal  fiume  Mincio  y  con  tanta  fero- 
citày  ardire  y  che  in  breue /patio  gli  ruppero  y  e  ne  occifero  trentacinquemi- 
lay&  cinquemila  fettecento  ne  fecero  prigioni ,  guadagnarono  CX  X  X,  infe- 
gne  militari  y  &  reflarono  fignori  della  campagna  ;  co  Buoi  non  fu  combattu- 
to y  perche  udita  la  rotta  de'  Cenouefi  y  fi  ritornarono  alle  cafi  lorOy&  da  Tito 
Qumtio  Proconfilo  fu  rotto  in  Thefaglia  Filippo  Bj  di  Macedonia  j  colquale 
s'era  hormai  guerreggiato  quattro  anni .  Et  mentre  che  fi  trattaua  di  com- 
por  le  cofe  dellaCreciay  della  Macedonia ,  ^  dell'Afa ,  che  furono  per  Tito 
Quintio  y  (ir  per  dieci  A  mbafciadori  mandati  dal  Senato  compofle  y  &  donata 
la  libertà  à  ttt  tta  la  Creda  /&ad  altri  popoli ,  fu  in  Tofana  [%Anno  feguen- 
te fitto 
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tra Lignri, Ce- 
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jlnnidella  te  [otto  il  ConfoIatodiL.  Furio Turpurionej  &  dìM.  Claudio  Marcello,  non 
Citta .  ficciola  nouità  per  ma  congiura  de  ferui  centra  Taàroni  y  per  ricognitione 
1845^.  della  quatte  fu  mandato  M.  Attilio  Vretore  de*  Cittadini  ,  &  Forenieri  in 
Congiura  de  Row.z  y  ilquale  con  ma  delle  due  Legioni  della  Città  y  giunto  m  Tofiana  y  & 
feruitori  con  ^^^^^  ^  ^/^^  j^^qI^  fi  n  erano  mejji  infieme  y  fe  nandò  contra  di  loro  y  ma  perche 
tra  padroni  j^^^^^^  ^^^^  s'tjplica  il  luogo ,  ne  lo  taceremo  ancor  noi ,  hafla  che  vinti y  mol- 
iti Tofcana.  ^^^^^^^  tagliati  d  pt73^  y  &  molti  fitti  prigioni  y  &  al  cunty  eh' erano  fla^ 
ti  capi  della  congiura  y  battuti  con  le  verghe  fece  mettere  m  croce ,  &  morire , 
&  altri  rendere  à  padroni . 

netrijlefo  tempo  Claudio  Marcello  il  Confilo ,  ejfendo  ito  con  te/ferci- 
to  in  Lombardia  contra  Calli  "Buoi  y  fu  da  m  Signore  di  quelle  parti ,  cofiim- 
prouifamente  ajfalito  y  che  gli  tagliò  à  fe'T^T^i  intorno  tremila  foldati  conalcn- 
mhuomini  illuhri:  onde  egli  trattenuto/i  alquanti  giorni  perripofarlejfer- 
.  GVInfubri ,  citOy  &  per  vendicarfi  y  ma  invano  y  pafìatoilTòy  fe  nandò  nel  contado  di 
8c  Comafchi  Comoydouei  M ilane fi  con  altri  popoli  lor  compagni  haueuano gli  allogiamen- 
vinti  da  Re-         ìj^j  pyouocatoli  a  battaglia  y  fi  venne  d  fatto  d'arme  y&  efj'endcfi  buona 
d^^no^dimo"l  beTJ^  combattuto  y  furono  finalmente  gtlnfubri  y&Comafchtrotti  y  emeffi 
tefnilgne,  &  in  fuga  ;  &  da  Limo  fi  narra  y  efferfi  daValerio  Untiate  fcritto  y  che  in  que- 
con  morte  di  Hagiornata  morifferopià  di  quarantamila'foldati^e  fi guadagnafìero  5  07./W-. 
più  di  4o.mi-  figyic  militari  y  &  indi  a  non  molti  giorni  la  Città  di  Como ,  &  à  Marcello  fà 
la  foldati .     conceduto  il  trionfo  degljnfubriy  &  Comafcht . 

*  1852.  Stnonnè  pare  di  douertacere^che  nel  MDCC  CLI  Lfotto  il  Confolato 
Vittoria  di  di  L.  (fornello  tJ^fcnilay&  di  Q^Minutio  Termo  fofle combattuto  tanto f eli- 
Scipione  in  cernente  in  Hifpagna  da  T.Scipione  (Capitano  de  Romani  y  che  de  niìnicinc^ 
Hifpagna  có  j-j^jj^^yg  tagliati  à  pex^i  X I L  nìila,^&  de  Promani  ne  morifi ero  folamentefet- 
middi  12  mi  tantatrcy  cofa  di  ra  auenuta,  &  però  degna  di  momoriay  vi  f afferò  fai  ti  mol- 
la,&difoli,  ti  prigioniyquafi  tutti  icaualierihonorati  con  CXXXIV,  infegne. 
73'de  Rema-  Et  ndi'iheffo  tempo  i popoli  della  Liguria  infefìiy  &  nimicicdla  grandex^^a 
ni .  di  'Koma ,  s  erano  con  vno  efferato  di  più  di  quarantamila  fanti  fatto  Vifa^ 

condotti  ydoue  i  Romani  haueiiano  poco  auanti  mandati  alcuni  caualli  y  e  fan- 
ti y  oltra  quelli  che  ordinariamente  vi  foleuano  col  Pretore  dimorare  y  per  lo 
fcfpetto  y  c  haucuano  di  quegli  y  &  d'altri  popoli  di  Lombardia  y  non  ancora  fe- 
di li  à  %omani  :  baueuano  questi  popoli  innan7;J  y  che  fi  metteffero  aWafiedio 
diTìfi  y  occupato  y  e  face  heggiato  Luniy  vna  ielle  dodici  antiche  Città  dclla^ 
Tofana,  per  la  cui  cagione  i  Korr:ani  baueuano  mandate  due  Legioni  ad  JLre\ 
70  ver  mandarle  poi  à  quellavolta;  ilConfolo  Minutio  cauate  le  genti  d'^- 
..     re'^Oy  &  inuiatofìrerfo  Tifa y  non  orante l'afsedio  de nifnici y  rientrò»  & 
fa  da  popoh  lil^^rata  laCittà  dal  pencolo  y  venne  co  nimici  à  fatto  d'arme  y  &  nhebbc^ 
della  Liguua  bonoratavittoria  con  morte  di  nouemila  de  i  loro;  ma  l'altroConfolo  ch'era  ito 
liberata  dal  contra  Calli  Buoi  non  lunghi  da  Modena  y  venne  anch'egli  con  effo  loro  aduna 
Córolo.h.  b-  p^yj^Q  ofabattuglia  y  dotte  combattuto ft  afpr amente  molte  hore ,  fù  finalmen- 
bc  honorata     j^n^i^anda  de  Romani  la  vittoria  y  de  nimici  uene  morirono  XIF.mila, 
T.lVd         (^mdlenouantadue  ne  furono  fatti  prigioni,  tra  quali  furono  dugentoven^ 
^    '  tUHQ 
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tuno  Canalieri  con  tre  principali  Capitani  j  che  vi  f off  ero  ,conC(!XIL  infegne 
militari &  LXIII.  Carri y  non hebbero perciò i  Romani  la  vittoria  feuT^ 
fangucj  percioche  vi  morirono  più  di  cinquemila  de  confederati  con  XXIL 
pitani  Bimani  y  quattro  de  compagni,  &  due  Tribuni  militari. 

Simile  alla  vittoria  haunta  inHifpagna  daV.  Scipione  fà  quella  j  che  due 
anni  dopò  hehbero  i  \omani  fotto  M,  Attilio  Confalo  contra  .Antioco  Bjpo- 
tentiffimo  deWAfia  nello  fretto  di  Termopile  in  Grecia  y  doue  egli  era  venuto 
confidato  più  nelle  for^e  degli  E  tali ,  &  d'altri  popoli  di  quella  Regione  y  che 
nelle  fue  proprie  yfe  fi  haueffe  à  credere  più  d  Volibioyche  vuole  non  hauer 
menato  feco  d'Afia  più  di  diecimila  perfone  y  chea  Valerio  Untiate y 
altri ,  c  hanno  detto  y  che  in  qucfla  imprefa  egli  hanetia  più  di  feffanta  mila^ 
foldati( come  nel  trentefimo  fcHo  libro  deir li iHorie  I{o?naneda  Tito  Limo  fi 
narra  )  nel  cui  fatto  d'arme  vuole  egli  fecondo  t  opinione  dell^ntiatCy  chefof- 
fero  morti  quarantamila  combattenti ,  ^più  di  cinquemila  fatti  prigioni  cort 
ce XXX,  infegne  militari y&  de  Etmani  non  cfferne  Hatioccifi  più  di  CL, 
cofanelvero  notabile  y  7nolto  più  dell  altra  di  [opra  detta  memorabile  y  air 
poco  dopò  fu  anco  rotta  l'armata  ad  Antioco  y  con  perdita  di  XIII.  "hlaui 
fatte  prigioni\y     di  X.  fomerfe . 

Et  l'altro  Confilo  Vub.  Cornelio  Scipione  vinfe  i  Calli  Buoi  in  Lombardia  con 
perdita  di  tutto  l'effercito ,  &  de  gli  alloggiamcnti,e  con  morte  di  XXV 1 1 1, 
mila  Joldati  y  di  tre  mila  quattrocento  prigioni,  &  di  CXXIV ,  infegne  y  il 
che  fu  il  fine  della  guerra  con  quei  Topolh  perche  dopò  quefia  Victoria  fi  die- 
dero  fpontaneamentc  à  Bimani .  Et  l'Anno  dapoi  fatto  il  ^onfolato  di  L.Cor- 
nelio Scipione  y  chefù  poi  chiamato  .Afiatico  fratello  dell'Africano,  fà  vin- 
to dal  fudetto  Confalo  in  vn  fatto  d'arme  ,  honoratisfimo  in  A^fia  apprefìoà 
Magnefia  il  Bj  Antioco  y  doue  morirono  intorno  à  XL,  mila  fantiy  e  quattro 
mila  caualli  y  &  fatti  quattrocento  prigioni  con  quindeci  Eie  fantiy  &  che  de 
Bimani  ( cofi  da  Liuio  fi  narra )  non  ve  ne  w.on fiero  più  di  CCC,  pedoni  y 
yentriquattro  huomini  d  cauallo  y  ma  che  ne  foffcro  ben  feriti  molti . 

Sì  foggionge  dal  preallegato  ^Autore^che  del  mefe  di  Decembre  per  Decret 
lo  del  Senato  Promano  foffe  mandato  à  Bologna  vna  (olonia  di  Latini  di  nume- 
ro ditremilay  c^jrche  d  (^aualieri  foffero  affegnati  LXX.fugeridi  terra,  er  d 
gli  altri  (poloni cinquanta ,  che  queHo  Contado  era  Hato  tolto  à  Cjallt  "jBuoiy 
eJr  che  i  Galli  n*haueuano  per  li  tempi  d  dietro  cacciati  i  Tofcani .  Etda  (] neo 
Manlio  Confolo  Canno  feguen^e ,  furono  parimente  vinti  in  .Afia  i  Gallogreci 
huomini  ferocisfimi  y  con  mortaLtddi  X  L,  mila  perfone  fecondo  al  emù ,  e  fe- 
condo altri  affai  th  eno  :  e  fi  le^geyche  il  Teucre  allagò ,  &  innondò  dodecivol'^ 
te  qucH'anno  Campo  Ma^  tio ,  &  gli  altri  luoghipiani  della  Città  di  l\pma  per 
le  fouerchic  pioggie,  che  furono . 

L'^nn  j  Mille/imo  ottingentefimo  quinquagefimo  ottauo, fiotto  il  Confila-- 
to  di  M,  Emilio  Lepido ,  &  di  Gaio  Quintio  Flamminio  y  efiendo  amtt  di-  c  con 
gli  efferciti  nella  Liguria  y  auenne  m  B^ma  cofa  tanto  notabile  y  efferrpto  di 
huomim  delle  rigorofe  I{epubliche  molto  confiderabile  y poiché  da  due  Tribuni 

E  delia 
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ce  DeirHiftoria  di  Perugia 

Jlmì  della  della  Tlebe  furono  accufati  Vuhlio  Scipione  africano ,  &  Lucio  ^ftaticofuo' 
Città .  fratello  >  che  non  haue[ìero  mcfjo  in  cotnmune  tutti  i  danari  ^  cbaucuaìio  hanu- 
1858.  toda  Antioco ,  &  venuto  il  giorno  del  Giuditio  di  Tullio  3  egli  non  giudicane 
Scipione  A-  dodouerfì  vn  fuo  pan  con  parole  difendere  j  connuouomododi  I{eligion(L^ 
f  ricance  Lu  ^^/y^  ^^^^  chiamando  gli  Iddi]  in  teHimonioy  partitofi  dalla  T^ìoj^j  &  A?'^^" 
CIO  Afiacico  ^^^^  II  -pqpqIq  ^  percioche  egli  diceua  volere  andare  à  tutti  i  tempi]  de 

accufad  da  glìT^eiicH  erano  in  Campidoglio  y  perche  cffihaueff ero  à  prender  curadcU^ 
due  Tribuni  fua  innocentia  j  riandò  con  tanto  concorfo  diTopolo ,  che  i  Tribuni y  (Agliai- 
delh  Plebe,  triMagiflrati'rimafero  faticoni  minifiriloro  alTribunale  }  marauigliandofi 
?/^^-(^^  r  f  ^     ^^^^^  rigorofità  del  giuditio,  e  de  Tribuni  y  i  quali  veduto  fi  aban-  • 

Gra"cho  pur  ^^^^^^^  dalTopolo  y  prorogarono  )a  difefa  del  %eo  ad  vn  altro  giorno',  ma  egli 
Tribuno  lor  fdegnato  per  la  tanta  malignità  loro  y  veggendoli  y  cofi  ostinati y  ancorché^ 
nimico.        da  Tiberio  Qraccho  y  ci)  era  fuo  manife^lo  nimico ^  anclyegli  allbora  Tribuno^ 
foffe  vietato  il  fotiofcriuerfi  al  Decreto  y  pMicatoli  contra  da  gli  altri  Tribù- 
niy  an^J  col  ridurre  à  meìnoria  al  Topolo  le  fue  ìnemorabili  virtù y  l'hauer  Ag- 
giogata l'africa  y  vinto  Annibale  y&  rotti  quattro  e ff creiti  in  vn  tempo  y  & 
Ihauer  aiutato  Lucio  fio  fratello  y  chaueiia  foggiogata  t^fia ,  mosìraffe  non 
conuenirfi  allo  flato  di  Scipione  di  ilare  in  piedi  col  capo  fcoperto  dinanT^  à 
Tribuni  nclliTiar^^a,  perfuadefìeil  Topolo  à  liberarlo  di  quel  giuditio  ^  egli 
nondimeno  fe  iiandò  à  Linterno  y  &  ini  fen^a  bauergufìo  della  Vatriaylafciò 
Scipione  à  la  vita  y  &  vi  volfe  cffer  fepolto ,  huomo  fopramodo  lodato  dagli  Scrittoriy  & 
Liiucrno  do  indegnodi  perfecutioniyedieffiliOybenchedaLiuiononsajfermtych'eglimO'' 
uc  mori .       ^ijj'^^  ^  ^jy^  j^^jj^  fepolto  à  Linterno ,  &  vi  fono  anco  de  gU  altri,  c  hanno  det- 
to e  fferìnorto  à  'Roìnay&didue  fepolcriy  che  di  lui  fi  videro  vnoà  Linter" 
tìOy&l'dtro  fuori  diporta  Capennaypare  chenon  lafcianorifoluerfene  pun-^ 
talmente ,  ma  fi  potrebbe  dire  y  che  in  Linterno  le  ne  foffe  fatto  Vìio ,  &  chc^ 
pofciafhtto  ricondurre  il  corpo  à  l\oma  le  nè  foffe  fitto  l'altro  ;  &  dietro  al 
fuo  fcguì  il  giuditio  di  Luti  0  fuo  fratello  y  pure  allhora  qua  fi  veduto  entrarci 
Lucio  A  flati  Trionfante  in  l{oma  perii  nuouo  acquisto  deW^fia ,  &  farebbe  ito  prigione^ 
co  giudicato  fe  dalmedefimoTiberio^raccho  ìionvi  fi  foffe  con  la  fua  autorità  Tribunitia 
&connfcar.o  interceduto)  furono  ben  con  fi fcatiy  &ve}iduti  per  la  Camera  del  Communc^ 
ili  beni .       ^^^^^  •  •  yj^^^  i^^^^i  ^  i  ^j^^ii  fi  ritrouarono  non  cffer  e  vguali  alla  fomma  che  le  fe 
dornandaua  da  Tribuni  d'hauer e  hauuti  delle  fpoglie  dell ^fia  y  non  che  ha- 
ucffero  augumentato  le  fue  fkcultà  \  mapoco  dopò  fu  mandato  Legato  in  ^fta 
per  decidere  le  differente  tra  il  l{è  Antioco  y&  Eumene  anch' egli     di  quel- 

le  parti.  ^  .     ,  „  . 

Il  Coìifolo  Flamminio  hauendo  vinti  y  &  fuperati  in  pm  volte  t  Ligurhc  ha- 
ueuayiotannoinnanxitrauagliatoin  guifaìl  Contadodi  'Bologna,  &diVifay 
che  non  s  erano  potuto  coltiuare  le  terre  y  fece  del  preferite  annoy  vnaflra^ 
da  da  Bologna  infino  ad  Jtre7:2:3  y  &  vn  altra  da  "PiacenTa  ad  rimino  yper 
con'nungerla  con  la  Flamminia  fatta  da  lui . 
1 8  64.  ^^^^  ^^F^  ///rfc^^t'  cofe  fiotto  il  Confolato  di  M.  Claudio  Marcello  y  &^ 
di    Fabio  Labcone  furono  mandate  due  ColonniejvnadTarmay  &  l'altra  à 

Modona 
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Modonada  T{gmaniy  ch'erano  flati  prima  fitto  il  dominio  de  Tofcaniy&  poi 
de  Calli  Buoi .  Et  l'anno  dopò ,  parte  della  Liguria  fi  diede d  Bimani  j  dopò 
ma  rotta  ^  ch'elfi  hebhero  da  Lucio  Smilio  Confilo  in  quelle  bande j  doue  ne  mo- 
rirono X  V.  mila ,  &  pui  di  duemila  cinquecento  fatti  prigioniy  &  da  Q^Fid-- 
tuo  Fiacco  in  Hifiagna  y  fu  data  vn' altra  rotta  d  popoli  di  quella  Trouincia^ 
con  morte  di  XXI I,  mila  huominiy&  di  quattromila  nouecento  fatti  prigio- 
ni ,  &  poco  dopò  anco  altri  XII.  mila  ne  furono  morti ,  &  più  di  cinquemi- 
la preft  :  Dopò  lequali  rotte  i  Liguri  domandata  la  pace  a  Romani  y  fi  loro  con* 
ceduta:  8t  fu  mandata  vna  Colonia  di  tremila  fanti  ad  ^quileiay&  pofcia 
d'altri  due  rj^ila . 

Et dej^^nno  M D  C CCLXF 1 1 1.  ejf mdo  (gonfili Gaio  Claudio TulcrOy  e 
Tito  Sempronio  Gracchoy  glHi§lrianicj]endoCi  [otto  il  I{éloro  fcopert inimici 
à  Bimani  y  furono  combattuti  &  'vinti ,  &  con  la  rouina  di  tre  loro  Città , 
morte  del  Prevennero  folto  la  podesìd  deW  Imperio  I{gmano  y  dopò  Ihauerc^ 
vfata grand iffima  crudeltà  contra  le  moglie  y  e  figliuoli y  amaTJ^ati  ugualmen- 
te tutti  da\loro  proprij  y  perche  non andafferoviui  in  mano  de  ntmici ;  (jT"  fà 
mandata  a  Lnni  Città  della  Tojcana  z>na  Colonia  di  tre  mila  B^maniì  à  quali  fu- 
dato  cinquanta  lugeri  di  terra  per  ciafcuno  y  &  queflo  Contado  era  ^ato  de  Li- 
guri y  &  prima  de*  Tofani. 

Dell\A'nno  mile  ottocento  fettantafette.ejfendopublicatain  T{oma  la  guer- 
ra contra  Ttrfeo  di  Macedonia  y  &  tocca  in  firte  ad  Emilio  Taolo  Confalo 
gran  C,.pitanoy&  l  Italia  à  Caio  Licinio  Crajfo  fio  Collegay  &  cficndo  ito  Emi- 
lio in  quelle  partì  y  ^  affrontatofi  co' l  nimico  y  ancorché  hauefj e  minor  nume- 
ro di  fold  itiy  venuto  à  battaglia  col  Bj  y  hebbe  &  di  luiy  e  del  Juo  ejfercito  ho- 
noratijfma  vittoria  con  morte  di  fià  di  X  X.  mila  de  nimiciy  di  fei  milo-j 
fatti  prigioni ,  con  lacquifìo  di  tutto  quel  \Regno  alla  PyCpublica  j  della  qual  rot- 
ta fpauentato  Ter  fio  jft  diede  liberamente  in  man  del  Confilo ,  &  innan'^à  lui 
quafì  tutte  le  Città  di  quel  Begno ,  delquale  egli  hebbe  poi  in  B^rna  honoratif 
fimo  trionfo  y  nobilitato  molto  per  cficrfì  ueduto  menar  dinauTj  al  (^arro  Ter- 
feo legato  incatena y  1^  uogLono  gli  Scrittori y  particolarmente  Liuio  nel 
principio  del  quadragefimo  quinto  libro  delle  fue  HiHorie  y  &  vltimo  in  ordi- 
ne di  quelli  y  che  fi  trouano .  Che  in  Boma  il  quarto  dì  dopò  la  Giornata  fattoi 
col  Bj .  facendo  fi  certi  fiittacolt  nel  Cino  Maffimo  y  nafcefieinvnfubito  trà  il 
volgo  vn  mormorio  y  che  fi  diSefe  per  tutta  la  fesìa  y  che  s'era  combattuto  in 
^iacedonia ,  che  Ter  fio  era  flato  vinto  y  &  diHruttOy  e  che  crc/ciuto  il 
romorc  y  fi  leuafie  finalmente  un  grido ,  Hrepito  grande  di  letitia ,  come  fi 
dcllav  ttoriane  fcfiecertjsfimanouella  venuta,  ^  ricercatofi  dell'autore  di 
così  fatto  mormcrio ,  non  fi  ne  trouò  nulla  y  ma  uenuti  pofcia  i  Legatimandati 
dal  (tonfilo  ,  fi  rallegrò  vièpià  ilTopolo  dell'augurio  proprio  de  gli  animi  fuoiy 
chedeirrsicffa  vittoria  ;  vogliono  che  de'  B^omani  in  quel  fatto  d'arme  nori^ 
vi  mori  fiero  più  di  cento  pcrfo/'e  y  cofa  nel  vero  notabili  sfi  ma  y  degna  di 
molta  memoria ,  c>  auanti  que§fa  vittoria' haueuano  i  medcfimi  Bimani  fit- 
to ^finio  Tretore  figgiogato  >  vinto^  Olfatto  prigione  Gentio  B^  degl'Ulirij 
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«8  DeirHiftoria  di  Perugia 

^Anni  della  hoggi  Schiamnì ,  che  fu  poi  condotto  à  B^ma ,  &  tutta  quella  Tmincia  fot- 
Città.         tofo^aà  Bimani.  r    -    ^  i 

1877.  terminata  in  tempo  delli  fudetti  Confoli  la  differenza  de'  confini tra  il 

popolo  diVifa,  &  di  Limi  Città  di  Tofcana,  querelandofi  i  Tifani  efiere  Hati 
cacciati  del  Contado  loro  da  Coloni  Bimani ,  ch'erano  in  Luni,  &  all'incontro 
affermando  i  Lunefi,  il  terrend.di  che  fi  contendeuay  efiere  Hato  loro  confegna- 
to  da  i  tre  deputati  dal  Senato  limano  à  quello  effetto . 
1 8  0 Miléottoceyito  nouantafei  (  lafciando  molte  cofcy  che  farehhonoflat e  de- 
'  gne  di  effer  ìiotate)  fatto  il  Confolato  di  ^lM,  Manilio ,  &  Lucio  Martio  (  co- 
Ter2a  guer-  minciò  come  dicono)  la  terT^a ,  &  vltima guerra  de  J\omani  con  C^rtaginefi  j 
ra  di  Carta-  contro  à  quali  furono  mandati ame?iduei  Confoli y  ma  daTublio  Scimmie poi^ 
ginc  ,  &:Jua  tre  anni  dopò  fu  foggiogata^ó*  per  decreto  publico  del  Senato'B^rnanG  in  tie- 
^^i^^^^"?*  rameìite  defolata  .6^  diHrutta  con  lultimo  estermmio  dì  tutto  il  fuo  popolo  y 
ne  per  o^d^^       yerame^rte  co?npaffioneuole  y  per  effer  fiata  delle  più  ricche  y  ó^nobiiiy 
ne  del  Sena-  &  potenti  Città  non  filo  della  Grecia  y  ma  di  tutte  l'altre  parti  del  ^J^/f ondo  ; 
to  da  P.  Sci-  quefia  deHrnttione  di  Cartagine  y  fu  molto  difuaft  da  Tullio  Cornelio  l<[afi- 
pione.  ,  alquale  non  piacque  mai,  che  Cartagine  fi  diHruggefi^e  y\  come  era  per- 

^^99'  fuafo  da  Catone;  pure  la  guerra  fu  vinta  y&  Cartagine  difirutta  y  laqualfii 
Cartagine     poi  rifatta  y  ma  non  tale  >  quale  era  quella ,  &  fi  chiama  anco  hoggi  C^rtagi- 
Nuoua.        neliuoua^.  ^ 
1 0  <  «c      ^eW^nno  Mile  7iouccento  cinquantacinque  y  dalla  edificatione  della  Citta 
Guerra  fo  -  ài  Terugia  (hauendo  lafciato  adietro  molti  anni)  furfe  in  Italia  per  le  difcordie, 
ciale  centra 

ch'erano  m  l{pma  trà  Senatori  y  Caualicri  y  &  Trihimi  deUa  Tlebe  y  la  guerra 
Romani .  di  più  popoli  coìitra  T{pmani  y  detta  Sociale  y  più  dell'altre  tenuta  per icolof-t^-j 
e  grane  da  quella  B^publica  y  cofi  perche  cita  era  quafi  in  cafa  y  come  anco  per- 
che le  Cittày  &' popoli  y  che  fi  coUegarono  furono  molte  y  tra  quali  furono  anco 
alcune  Città  della  Tofcana  più  vicine  à  %^may  mapoche  ;  &  perche  l'altre  di 
quellaTromncianonuiconcorferoyfù  da  Bimani  v fata  grand iffi ma  diligen- 
za ,  perche  non  entrafiero  in  quella  Lega  y  e  fù  donata  à  tutte  quelle  Città ,  che 
non  Vcranoy  la  ciiultà  y  e  da  potere  effer  defcritte  nelle  Tribù  di  E^omay  c  digo- 
dere que  Vriuilegijy  chegodenaìiogCificffi  B^maniy  trà  le  quali  (  credo  io) fer- 


ii^ 


<iLia  tui-  ^  Coiie<ratifu  proueaiitovngrojjijjimo  tutrcuo^y  yvrLfj  oy/ 1?!  uipìlìjì  Lcivi^^ut 
ue  con-  i^^^^^il^fiQ  ^cljo ,  vn' altro  in  campagna  di  più  di  centomila  combattente  &  vi 
Roiiianj.  y^^^^^^^  mandati  Scfio  Giulio  Crf  re ,  e  Tullio  B^utilio  Lupo  amcndue  Confoli  net 
frefente  anno  y  Inno  de  quali  fu  rottole  lìiortoy  e  L'altroycbcfu  Cefareycombat- 
tè  prcffcramente-fu  combattuto  in  diuerfe  partiy  ?ieir^lrh':^^OyàCapuay& à 
^la  nel  B^egno  di  l^poliynella  Marca  d'ancona  in  ^fcolh&in  alti  i  luoghi 
con  la  mortvdi  Tori  io  Catone,  ch'era  §ìato  Confilo  l'anno  mia?i'^y  e  finalmen- 
te fo^^giogati  gtHiypini]da  Cornelio  Siila  y  &  rotti  i  Sanniti y  scUin fi  quelli 
Si^nena  con  morte  d'un  gran  numeTro  di  foldatiy  dimoiti  Caualicri  y  e  nobili  B^- 
tnanh&  de  capi  de Intaliani  collegati  vn^ranmimeroi  ma  Siila  hancndo 
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conmolta  crudeltà  punito  i  particolari  y  fi  volfe contro  leCittà  .ehaueuano  MdelU 
dato  aiuto  à  collegati ,  &  mandò  à  Fiefole ,  che  fapem  ef^erle  Hata  contraria .  Citta . 
vn  buon  numero  delle  fne  gentid'arme.  allequali  vuole,  che  ftdinnbuijjc^  ipj  J. 
partediquelterritorioy&perchefi  diHejero  infino  allumo  fiume  .yoglio-  rt£'Vlla 
no  alcuni .  che  da  loro  hauejfe  principio  la  Città  di  Fiorenza  :  deBrufejuafi  ^ 
intieramente  Qnugi ,  &  Arcxi^  in  Tofcana ,  perche  haueuano  più  dell  altre    q^. g^,^ ^ 
dato  aiuto ,  &  fauore  à  Hi  auerfarij  [noi ,  &  della  T{epublica  :  ad  ^fcoli  nella  di  SA  a  min. 
Marca,  à  Spoleto,  &  à  terni  neWVmbria  fece  parimente  notabilisfimi  danni,  date  a  Fielo- 
con  Icquali  cofcfi  terminò  que^a  guerra  :  dopò  laqualc  perche  fu  (come  habj 
biamodctto)  molto  pericolofa,  ne  nacque  due  anni  dopo  fatto  il  ^onolato  di  p^i.^pj,^ 
Cor?ielto  Siila,  e  di  Q^Vompeo  B^ujfoyVadre  di  Vompco  Magno,  vn' altra  mol-  j-enza . 
topiàgraucy  &  dannofaà\omani ,  che  fà  la  Ciuilc  tra  Siila      Mario  per  j^^y. 
cagione  deW  andare  alla  guerra  già  dechiarata  contra  Mitridate  l{e  di  Tonto,  e  Dani  fatti  di 
d'altri  popoli  deW^fia ,  alla  quale  fu  deflinato  Siila,  come  Confalo ,  ma  a?nbi'  Siila  à  mole. 
ta  da  Mano ,  ilqualeper  opporfcli  più  gagliardamente,  haueua  da  Vublio  Sul-  j^rre  et    o . 
pitio  Tribuno  della  Vlebe  ottcnuto,che le  none  Tribù  degl  ftaliani  dcjjcro  i  uo-    ^.^.^ria  . 
tiugualmente ,  con  le  trentacinque  pià  vecchie  y  con  che  egli  ottenne  d'andai-  Guerra  Cini 
per  fottuto  di  Scilla  à  quella  imprefa  contra  Mitridate,  diche  fde guato  Sii-  le  tra  Siila, 
la , le  ne  venne  à  F{pma  confei  Legioni ,  lafciando  l altre ,  ch'egli  haueua  già  ih  &  M ano. 
punto  per  pafare  in  tyffia ,  &  cntratoui  dentro  combattè  con  Mario  nella  Cit-   Batrag-ha  in 
tà,  &  lo  vinfe ,  &  que^afà  la  prima  battaglia,  che  uedefcro  farfi  i  l{pmani 
tra  i  loro  Cittadini  nella  Città, nella  quale  sera  poco  auanti  cominciato  à  Jcopri-  ' 
re  la  mala  difpofitione  de?li  huominiynon  più  uolti  come  peri' adietro  flati  era- 
no al  beneficio  della  I{epublica ,  ma  folam,ente  d  loro  particolari  interesfi , 
guadagni  y&  ad  ambire  gli  honori  con  corruttione ,  &  modi  illeciti ,  &  coru. 
armi  nella  (uria,  e  ne'  Configli  delTopolo ,  procacciar  fi  perfoy\a  quello ,  che 
da  gli  antichi  loro  era  siato  mfino  allhora  con  grandi  s fi  ma  modeflia.&  humil- 
tà  domandato  ,  ma  noi  non  trattaremo  più  di  quelle  guerre  Ciuili  di  Mario,& 
di  Siila,  non  ui  hauendo  parte  in  cofa  alcuna  i  Perugini  ,  ne  anco  quafi  i  Tofca- 
ni  ,  fe  non  che  con  Mario  ve  ne  furofio  mtorno  àfeimila,  quando  egli  udito,  che 
fornelioCinna  Confilo,  seraconun'cfcrcitoaccampato  à  Torta  Collina  per 
opporfi  à  fautori  della  parte  di  Siila ,  &  occupar  I{pmay  come  poifeccy  con  tan 
tacrudeltà ,  &  fceleran^a ,  che  da  noLfi\  tacciono  uolont  ieri;  ne  bastar  a  fo- 
to d'hauer  detta  la  cagione  ,  &  il  principio  di  quesìi  calami'tofi ,  6^  niifera' 
bilisfimi  tempi  y  non  folamenteà%oma ,  ma  et iandioà  tutta  l'Italia ,  e  fi  uer- 
rà  all'altre  non  men  dannofe  di  Cefare ,  &  di  Vompeo ,  ma  tu  fe  n'annoteran- 
no  poche  cofe  ,&  quelle  che  ne  parramio  più  neccjfarie  alli  proponimenti  no- 
Tiri,  potendo  i  Lettori  hauer ne  copia  da  gii  Scrittori,  che  n'hanno  denefmete 
tratatto'yfu  facche?giataSienadaTopeo,ch'eradallapartediSilla,ilquale  en-  Siena  iacche 
irato  in  F^omafen^a  ufar  uiolen^a,  nèfor^ay  e  lafciatoui  honeHo  prefidiOyfe  ne  girata  da  Po 
uenneuerfola  Città  di  Chii^^giy  doue combattè  dal mc^o giorno  mfino  alla not-^  F 
te  non  lunghi  dalle  Chiani  con  le  genti  di  Carbone  allhora  Conjolo  >  fi^^^ 
cfferficonofciutoda  mal  banda  fojfe  la  vittoria  ,  &  un'altra  uolta  da  (jneo 
^    '  £    j  Tompeo 
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^  Umi  della  ^'ompeo  prefSo  alle  mura  dell' ijleffa  Città  di  O^iugi,  doue  morirono  de'  folda^ 
dita  .  ti  di  Carbone  intorno  à  ventimila  'jfà  combattuta  Spoleto ,  i&  rltimamentc^ 
1957..  f^^^^^  J\oma  y  con  morte  fra  l'una  parte  y  &  l'altra  di  più  di  cinquantamila 
l  atto  d'arme  perfonc  >  ^prcfaTreneJlej  hoggìTilinr ino  Citta  in  que"  tempi  molto  po^ 
tra  Siila  3  &  ,  &  riccha  >  douemorì  Mano  nipote  dell  altro  Mario  auerfario  di  Siila  y 
Ca^rbonc  '  ^  ó  ^^-^'^^^  Confalo ,  tlquale  prefa  la  Citta ,  &  veduto  di  douer  dare  nelle  mani  del 
folo  fo ^^'^^^^^^  J  sieffo  volontariamente  occife  j  l altro  Mario  era  morto  prima  5  ma 
C  h  i 'J  gì  []  o  n  non  fi  può  lafciare  d  d ictro  la  terribile  >  zìr  Jpauentoja  feuerità  di  Siila  3  ilqua- 
\  ungi  ^  dalle  le  tornato  à  ^oma,  &■  chiamato  il  Senato  y  condannò  alla  morte  quaranta  Se 
C^'d"ltà  di  ^^^^^^'^^  ^^'^^J^^^^^^^  Caualicrij,  cofa  non  mai  piàvfata  in  quella  Città  li-- 

5  .lla  che  cor  ^^^'^  Cii^^^^^^  ^vP^'^^^^^  >  &  cò^lui  fu  il  primo  y  che  condannaff e  à  morte  t 
naco'à  Roma  /^^^  Cittadini,  e^/ri  //  primo  Dittatore  à  vita, ma  con  marauigiia  poi  dicia- 
ronde  nnò  al  fcuno  fenepriuò  da  Jc  flefo  y  deponendo  le  f afe  ie,  &le  fcure,  &  fe  ne  tornò 
1  a  morte^4o.  huomo  priuato , ancorché haueffe ojfefo indifferentemente quaft  ognuno ,  ha-- 
j6oo^cVuf^  «e//i?/;.7rrj5Ì<if  come  da  appiano- ^leffandrino  fi  narra)  più  di 
lieri  '  centomila  hmmini ,  nouanta  Senatori,  quindici  ^onfqli,  &'  più  diduemila^ 
Siila.  Dittato  fii^'Cnto  (^amlieri  fen^a  l'offefa delle  Città ,  &  de  Trencipi  eììemi ,  ^  d'Ita- 
re  à  vira  j  fe  liaymorì  àCumaydoue  haueualejue  poffeffio?ii,nel  fe/fagefimo  anno  dell'età 
ne  prjua'  da  yj^^  ^  fen7;a  effer  offefo  da  alcuno  ;  fii  ueramente  in  Siila  grandcT^  d'anima 
fe  lìcfiTo  ,  &  molto  notabile  ,  nel  riìiuntiare ,  che  fece  aW Imperio  ,  che  cofi  chiamar  fi 
toj-na  prma»       laT> itt atura ,  &  felicità  memorabde  in  non  hauere hauuto alcuno  de  gli 

Grandezza ,  ^jf^/^  ^      P^^  f^nfajfe  ,  co  fi  priuato  vedendolo  >  delle  riceuute  ingiurici 

6  fortuna  di  v.endicarfi . 

S^IJ^'  .      .      Et  credo  fi  poffa  affermar  di  lui  >  che  ìteffm  Romano  fu f]  e  mai  tanto  do* 
^o^^^'monì  f^^^  morte  honorato ,  quanto  e j]o  fu ,  pcrcioche  non  folo  inI{omay  ma  per 
à^SdllTd'^or  tutte  leCittà  d'Italia  fii  portato  per  decreto  del  Senato  invna  lettica  d'oro 
dine  del  S;-  H  f^o  corpo  con  quellhonore-y  (ir  grand eT^  ,  che  è  foffibile  à  imaginarfi 
Dato.  liche  fi  vede  neW^utore  di  fopra  allegato ,  ?iel  primo  Libro  delle  guerre^ 

Ciinti 

rp  8  2..  %iJorfe  vìnticinque  anni  dopò  y  un' altra  uoltala  guerra  fociale  fotto  il  Con- 
Congiura  di  folatodi^^yK.TuUio  Qcerone 3  &  di^J^arco  Antonio  y  che  fà  l'anno  milieu 
Gaxilina  de^  nouecento  ottantadue  :  la  coi  giura  di  Cat  dina,  c  o fa  f amo  fi ffima  cofi  perche 
cerone^  Con  ^^^^      di  grand ijjimo  pericolo  alla  \epubLicay  come  perche  effendo) 

lo  lo  chr  da  ^^^^^^^  molta  pruden'^aterm mata  da  Cicerone  y  fà  anco  da  lui  in  più  d*un 
Catone  line  luogo  dell'opere  fue  ?no!toingratid  ita,  e  celebrata  >  nonta?ito  per  li^ìeffoCa^ 
fà  dato  rito-  tilinay  chc, &per  la  nobiltà ,  1^  per  lo  feguitOyc'haueua  ^  molto  riguardeuo* 
lo  di  Padre  le ,  quanto  per  gli altrinobiliy  c'haueuano  congiurato  feco  à  ruina  di  quella^ 
della  Patria^  T{epubUca,  e  de'  Se?iatori ,  hauendo  determinato  (  oltre  il  dar  la  morte  à.  Qoìì^ 
foli)  che  in  un  prcfiffo  giorno  in  dodeci  luoghi  delia  Citta  di  l{pma  s* accende f- 
fero  fuochi  per  diHruggcrla  y&  rumarla  y      efficon  vneffercito^  che  fatta 
haueuano'ni  Ficfoli ,  m  Arezzo ,  &  in  altre  Citta  della  Tojc  am ,  eh' erano  per 
far  impeto  in  B.oma ,-  ma  Cicerone  hauuto  di  ciò  notitia ,  (j?  fatto  prenderci 
cimelio  Lentulo ,  &  ^"Carco  (^etego  amendue  allhora  Tretori  della  Cittàyi^ 

fatigli 
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fattoli  morire ,  vi  prouedettc  co  i  tanta  prudenT^  j  &giuditìo  j  che  ne  fu  da 
tutto  li  Topolo  gr  indementc  lodato ,  &  da  Catoìie  le  fù  dato  titolo  di  Tadre 
della  Vatyus  di  the  egli  Ji  va  nò  poi  tanto  ne  gli  Scritti  fuoi  ;  il  fine  della  con- 
giura, fu  che  morti  qiiesìi  di4enubdi  Cittadini  in  \qmay  &  ufcito  ^t'arco 
A'itonio  Salirò  Confalo  con  un  giuHo  cjjercito  contra  Qatilina  di  numero  ben 
ventimila  fra  caualli  &  fanti ,  fchiuando  per  quanto  potette  il  combattere  , 
non  fi  giudicando  pan  di  forT^a  à  Marcantonio  y  nonlunghi  finalmente  da 
Tifiou  fà  rotto  y  &  Vinto  Catilina ,  ilquale  con  vn  gran  numero  de  feguaci 
fuoi  ualorofarnente  combattendo  finì  gli  anni  fuoi  y  non  hauendo  fur  voluto 
penfare  al  'kluarft  y  poiché  haueaintefolefito  de  fuot  collegati  in  }{om^y 
QjT  cffo  e/fere  liato  Uechiarato  con  gli  altri  congiurati ,  nimico^  &  ribello  del- 
la Tan  ia^ . 

Dalle  dijcordie  di  tJ^fario  y  &  di  Siila  [or fero  poco  dopò  l altre  tra  Cefare, 
Vompeo  3  per  l'ambitione  y  dr  fuperbia ,  che  non  meno  ncWuno  y  che  neiV al- 
tro regnauano ,  &  ancorché  Q,efne  hauelfe  dato  per  moglie  Giulia  fua  figliuo- 
la à  Vompeo  ,  vjr  che  fi  f  offe  adoperato  y  che  tra  lui  y  (jr  Crafìo  y  ch'erano  i  più 
potenti  y  filmati  Cittadini  di  f{omay  foffe  concordia ,  &  pace ,  cj^  chc^ 
ognun  di  loro  tenefie  gran  conto  di  (^efarc ,  egli  nondimeno  y  che  ajpiraua  alla 
^J^Conarchia  del  mondo ,  ne  fi  contcntaua  di  quanto  s  erano  per  fadietro  con- 
tentati gli  antecefori  fuoi  y  non  poteua  fopportare  diuederfi  alcuno  y?ion  che 
fuperiore  y  ma  uguale  :  Totnpeo  dopò  la  morte  di  Giulia  fua  moglie  y  cominciò 
hauer  fojpetto  della  potenT^a  diCefirCy  d  cui  dijpiaceua  la  grande:!^  di  Tom-- 
peo  ;  Vompeo  non  voleua  patire  j  che  alcuno  gli  fojfe  vguale,  &  Cefare  non 
uoleua  alcuno  fuperiore  y  (^r  con  quefìi  loro  modi  itcnnero  àtale^  che  poBada 
parte  la  modeflia  ciuile  y  &  Romana ,  dopò  molte  battaglie  y  in  Italia ,  & 
fuori  y  e  fatti  d'arme  fangùinofiffmi y  che  ui  corfero»  Cefare  di^reT^atigh  or- 
dini del  Senato  ,  che  gli  haueua  prohibito  il  paffar  con  leffercito  il  B^^nb icone  y 
hoggi  detto  Tifatcllo  fiume  per  ciò  notisfimoj  tra  ^riminoy  &  I^auenna^ue- 
nendo  di  Francia ,  doue  era  fiato  poco  meno  di  diecianni ,  ^  hauea  fotopoHa 
quella  Vrouincia ,  che  co  fi  anco  allhora  fi  chiamaua^  al  "Popolo  Bimano,  occu- 
patafi  la  Marca ,  toltalFmbria  à  Terentioy  (jr  d  Libone  la  Tofcana  y  che  nha-^ 
ueua  ilgouerno ,  fe  nandò  con  tanto  impeto  alla  uolta  di  I{oma ,  che  Vompeo, 
dif enfiare  della  B^epublica^  non  hebbe  tempo  da  poter  mettere  infieme  ejferci- 
toper  opporle  fi  9  cÌJ'per  minor  male  fenufcì  d'/talia,c^  egli  entrato  /«j7\o- 
ma ,  tolto  prima  quanti  danari  erano  nell'Erario  >  fi  mife  d  jeguitar  Vom- 
peo y  e^'  giuntolo  finalmente  in  Farfaglia ,  cjr  lui  oTtinatisfimamente  combat- 
tutofij  lo  ruppe ,  &  uinfet  efuggitofene  in  Sgitto  >  fu  da  mimliridel  Tho- 
lomeo  giouanetto  allhora y  con grandisfima fceleraggine  occifo,  e>"  mandata  fa 
tefla  d  Cefare y  uoglionoy  ch'egli  noncontenendofi  dalle lagr ime y  & feni^  uè- 
derla  »  amarisfimamente  della  fuamorte  fi  doUJfe ,  e  debellato  ancopoi^neoy 
SeHo  Tomepo  amenduc  figliuoli  di  Vompeo  in  Hijpagna  ,  &  occupato  l'E- 
gitto, e>  morto  Tholomeo  >  con  quafi  tutti i  Capitani ,  c'haueuano  feguitatola 
parte  di  Vompeot  tornato  trionfante  in  Tiomajnon  effendo  pi u  alcuno,  chcpa- 


xAnnidalU 
Città . 
1^82. 


C  a  rilina  rot- 
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lefemente ardire diopforkfi, fi  fece'Dittatore  perpetuo ,  ^gouernatoredi 
tutta  la  Republica,  douc  finalmente  hauendo  contra  di  lui  conmrato  Bruto , 
&  Casfio  inftemt  con  altri  fcttanta  Cittadini  depm  illu^ri ,  forfè  più. co  me 
da  alcuni  fi  è  detto .  perche  egli  tentaua,chefe  ledefle  il  nome  di  P^e.perchedi^ 
cena  ritrarfi  da  libri  Sibillina  che  iTarti.  contra  quali  eg^t  era  per  fare  aUbo-^ 
va  l'mprefa  ,  non  potcuano  cfferuintife  non  da  chi  fojfe  Re ,  che  per  atro .  fu 
alli  XV,  di  Mar%pyCome  che  da  alcuni  fia  detto  d'^prile,dcll  anno  della  Ediji- 
catione  della  Citta  noHra  M  M  L  Tremilanouecento  venticinque  dalla  creano- 
ne  del  Mondo  fecondo  Girolamo  "Bardi ,  in  pochisfmi  anni  difcor dante  da  Gio- 
uanLticido.  T>CCX.di'R^ma,&  XLIL  innanzi r^iienitneniodtnojtyo 
Signore .  mentre  egli  era  in  Senato  nella  fupremafua  maePia  y  con  uentitrc  fe- 
rite fatto  miferamente  morire ,  non  hauendo  ben  forniti  quattro  anni  del  fua 
fmperio .  nell'anno  cinquantefmofeno  deWetdfua .  come  che  non  più  «  cm- 
quemcft, fecondo  VellcioTaterculo/i  haueff e  goduto  in  pace  lammirtrat  ione 

di  q  nella  ReppMca.  ,,rr         j  r 

Correfl  e  Giulio  CefarCy  &  emendò  in  quel  poco  tempo  dclfuo  Imperio  da  le 
Heffo  per  la  felicità  deWthgegno.eperla  dottrina,  ch'era  in  lui  anno  .con  for^ 
mando  lo  col  corfo  del  Sole ,  &  della  Luna,  e  lo  ridujfe  neUa  forma  in  cui  e  dn- 
rato  irfrno  à giorni  noHri,  e£e?ido  Hato  ( comedaalcuni  Scrittori  fi  e  detto) 
per  l' adietro  molto  difordmato  y  &  incompoHo  J  fìatu}  tEqumotio  alli  XXl^. 
di  Marxoy  e  fatto  riuedere  il  numero  de'  Cittadini  di  Roma.ritrouo  c  he  nnn  vi 
erano  più  di  centocinquantamila  perfine  .perciò  che  fi  tenne,  che  nelle  guer^ 
re  Cmili  ne  foffero  morti  dugentotrentadue  mila .  cofa  da  far  Hupire  tutti  gli 
huomifii .  &  da  incrudelir  fi  in  ogni  tempo  contra  gli  autori  deUe  dtfcordie.& 
?uerreCiuili.  V Anno fe<ruente fitto  ilConJolatodi  AuloHirciOj& di  Gaio 
Vibio  Vanfa .  ejjendofi  da  ^C,  Antonio .  ch'era  Hato  Confolo  con  Giulio  Cefa- 
re tanno  mnanTj .  &  dopò  la  morte  di  lui  acerrimo  perfecutore  di  coloro .  che 
rhaueuano  uccifi .  affediato  nella  Citta  di  Modona  Decio  Brutto ,  detto  da  al- 
cuni Dee  imo,  uno  delli  LXX.  congiurati  contra  Cefare.  doue  egli  con  buon  nu- 
mero difoidatieraintratoytemcndodiM.Antonio.edi  Ottauiano.che  come  fi- 
gliuolo adottato  da  Giulio  Cefare  nclfuo  tcflamento  ,  faceua  profesfione  di  uo- 
lerUendica^rela  morte  del  Vadre.  ancore  he  per  allhora  non  sintendejje  con  M. 
Antonio ,  ilquale  dechiarato  à  perfuafione  di  Cicerone  nmico  della  Tatri^  > 
s'era  muffo  intorno  d  Modona  per  occuparla ,  6^  perche  quefìa  itnprejfa  diM. 
Antonio  era  contra  la  uoglìa  del  Senato .  ui  furono  desinati  d  fauore  di  Deciù 
Brutto .  amendue  i  Confolì .  &  Ottauiano  con  vngiulìo  effercito ,  doue  più  dt 
ma  volta  combattutofi  (  ancorché  diuerfamente  fi  fermano  Ic/attiom  .chc^ 
fyte  VI  fnO'io  )  concorrono  no?idimeno  tutti,  che  la  vitttoria  fu  dalla  banda^ 
de'  Con  Mi .  ma  con  la  morte  d'Hircio .  &  con  tante  ferite  di  ?anfa .  ch'indi  a 
non  molti  giorni  fi  nemorì  inTologna:  Brutto  r  &  Modona  furono  liberati 
daWafs-dioy  cìr<^<'^'ircoJintonio  con  parte  delle  fiic  genti  fé  ne  fuggi  verjo 
V  mIÌ&  Ottauiano  Cefare .  cU  co  fi  vuole  effer  chiamato,  tornatofene  aRo- 
meonl'ejfercito.ottennequafiperfoyTiail^^^^ 
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(fecondo  le  leggi)  di  foterìo  confeguire ,  e  nella Jpeditìonepur  bora  detta  della  ^nni  delU 

guerra  contra  Modona  fu  grandemente  aiutato  3  &  fauorito  da  Cicerone ,  che  Città . 

era  nimico  di  M. Antonio .  &  haueua  prefo  la  fua protettone  m  Senato,  ben-  xocz. 
chemllapetitionedelConfolatononlefoffepropitio.  & Decio  BrntovfcUodi 
ìdodona  con  le  fue genti  >  ahandonato  da  loro  uenne  nelle  mani  dc'nimiciy  &      ^  ^^^^^ 

dato  in  potere  di  M, Antonio  le  fu  tagliata  la  tefìa  -  uio  . 

Cttcuiano  ottenuto  il  Confolato  >  &  operato,  che  BrutOf  &  Caffio,  che  fi  ri-  Ortaiiiano 

trouauano  in  Soha,  &  in  ^Macedonia  con  due  cj] creiti  di  ben  centomila  combat  Cefare ,  Mar 

tenti,  e  per  mare,  e  per  terra  molto  potenti,  fofero  condannati  alla  morte.tor-  ^^^^  " -^"^ó 

^latofe  in  Lombardia,  &  riconciliato  fi  con  M,Jl  ntonio ,  e  cofi  Lepido ,  &  aboc-  ^^^^^^^  n\ 

cato/i  tutti  tre  non  lunghi  da  Modona  in  ynal filetta,  che  fa  il  fiume  Lab  ino ,  ^,^3^  ifoletta 

e  diuifofi  tra  loro  le  Trouincie^  fecero  l'anno  feguente  in  tre  giorni  y  che  furono  poco  1  orano 

à  parlamento  infieme ,  quello  accordo  ,  &  coìiuentioni ,  che  fono  da  Appiano  da  Modona-. 


.   a  coltra  di  loro  ;  percioche  M.^ntonio  concedette  vn  fratello  dijuo  Vadre,  ^3 
Lepido j  Lucio Taolofuo  fratello,  &  Ottauiano  M.Tullio  Cicerone,  alquale  ha-  scrittori  dà- 
ueua  dato  titolo  di  Vadre ,  &  dal  quale  era  Uato  trattato,  &  honorato  cornea  nata . 
figliuolo  :  Trofcrifero  (  come  da  Tlutarco ,  e  da  Appiano  fi  narra)  oltra  que- 
gli ,  &  condannarono  à  morte  altri  trecento  Cittadini  de  principali  di  "B^a  ^ 
benché  nè  da  Liuio^  né  da  Lucio  Floro  saffegni  il  numero  de  Senatori  y&del-^ 
lordine  de'  C^ualieri  prefio  à  due  mila  l\pmani,tanto potette  (come  da  Tietro 
aJH'effia  Scrittor  moderno  nelle  Vite  degllmperadori  fi  narra)  lambitione  3 
&  l'odio  in  quem  tre  Cittadini  5  CiHefjo  anno  fiotto  il  Confolato  di  M .  Emilio 
Lepido,  &  di  L,  Manutio  Vlanco,  M.  Antonio,  &  Ottauiano  effendo  iti  con 
potent  Ifimicfiercitiin^fia,  per  fare  ogni  lorfor%a  di  deprimere  la  potenT^a 
di  'Bruto ,  e  di  Caffio ,  eh  'erano  con  un  maggiore  cffercito  in  queUe parti,  giun- 
ti verjo  la  fine  della  Hate  ne  campi  Filippici ,  &  incontratofi  amendue  gli  efi- 
fercitiin  quelle  campagne,  e  combattutofì  ualorofame?ite  due  volte  nella  pri- 
ma con  puri  audacia,  e  fortuna, nella  feconda  rotto  il  corno  deftro  di  C^ffio,&' 
vincitore  neU'altro  Bruto ,  C^sfio  non  fapendo  come  il  fktto  d'arme  daUa  ban- 
da di  Bruto  ito  fcfie ,  &  credendofi  efier  rotto  il  Corno  di  Bruto ,  come  il  fue, 
ruole  per  non  andar  vino  in  man  de  nemici,  che  Tindarofuo  Scudiero  gli  def^  Rotta  di  Br  u 
fe  la  morte,  &  nell'altro  Brutto,  veggendofi  poi  anch' egli  rotto   comandoa  '^J^^')^^^^^ 
Stratone  fuo  grande  amica,  che  l'uccide f e  ,  come  fece ,  con  che  hebbefine  la      J^"/.  J^^^ 
pei-fecutione  loro,  &  r ernie  in  colmo  lagrande'^^i  de'  tre  congiurati  aUaJublh  ^^^^g^  ^^^^ 
mità  dell  Imperio  di  Roma:  quefta  battaglia  ne  campi  Filippici,  fu  ,&per  te  loro. 
la  ^ra?idc%ja  de  fapiiani ,  O  per  lo  numero  qua  fi  imiu?nerabile  delle  genti, 
che  cofi  neW  una,  conte  nell'altra  banda  vi  furono,  molto  fingolare  ,&  iRu- 
àre,  &  per  notabil/sfimafra  tutti  i  fatti  d'arme  >  che  infimo  allhora  hauejfero 
fatto  i  Rom.ani,  t elebrata .  - 

Terminata,  tanno  feguente  duemila  quattro ,  quefla  guerra ,  &  ridotte^  ^ 
élla  obedienra  de'  vmutori  quelle  Legioni,  ahe  à  'Bruto  >  à  Casfio  Jeruito 
^  '    ■  hau€uanv> 
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tty^nni  della  haueuano  y  eccetto  alcune  ,  che  per  diuerfe  farti  fuggendo  »  erano  andate  à 
Città .         trouare  Sejlo  Tompeo  m  Sicdia ,  dqude  nelle  co/è  di  mare  era  diuenuto  molto 
xoo^.        potente  j  &  teneua  quaft  oppreffa  dalla  fame  I\oma ,  non  potendo  hauer  gra* 
ni  da  quelle  parti .  Ottauiano  >  &  Marc  Antonio  conuennero ,  che  ^J^arco 
is^ntonio  reHaffe  nella  Prouinaa  della  (jrecia ,     dell  Afta ,  Lepido  pajfaffe 
in  Africa y     Ottauiano  colgouerno  di  spagna ^  di  Francia^  diparte  d'^Alema- 
L.  Antonio  gna^  d* Italia ,  &  della  Schiauonia  andafied  I{pma  ;  ma  Lucio  Antonio  f ratei- 
fratello    di  }^        (Antonio  >  cheeraallhora  con  Tubilo  Seruilio  (^onfoloy  cofi  perche  non 
cònlblo^"^^  la  tirannide  >  a  cui  fi  uedeuano  que*  tre  cittadini  uolti  >  cJ^  c' haueua- 

no ^Imperio  y  &  l'armi  in  mano  >  ancorché  uifoffe  il  fratello ,  come  anco  per-- 
Fuluia  mo-  che  fofje  incitato  da  Fuluia  fuacognatay  móglie  di  iJH'.  ^ntonioy  cominciò 
glie  di  M.  An      oppoì  fi  à  Lepido,  &  a  Ottauiano  y  cercando  di  dsifare  il  Triumvirato ,  epre^ 
tomo.         feoccafione  della  dimfione  de'  campi  delle  città ,     luoghi  y&  poffesfioniyche 
daOttauiano  fi  deftribuiuanoà  foldati,  che  l  haueuano  in  quella  guerra  fer^ 
Ulto;  le  Città  furono  diciotto  in  Italia,  fen?^  gli  altri  beni ,  non  ti  parendo  con- 
ueneuole  y  che  fi  facejfe  fen'Za  la  prefen^a  di  ^JM^,  Antonio  fuo  marito  :  Et 
ferme  tAp piano  y  che  ciò  fu  ritrouato  da  Fuluia  y  perfuafada  Maniogran  con- 
fidente diM,  Antonio  y  perche  fi  fufcitaffe nuoua  guerra  in  Italia  ,  affincche 
con  quella  occafione[M,  Antonio  hauefi  e  à  tornare  à  lei  y  come  quelUichc^ 
era  di  già  diuenuta  gelofa  del  manto  y  h^icndo  intefo  la  conuerfatio.ie  ^  do' 
meflithci^a  grande y  ch^egli  teneua  con  Cleopatra  in  Egitto  ;  ora  le  difcordi(L> 
Guerra  tri  tra  qucfti  due  y  crebbero  tanto  y  che  fi  uenne  allarme y  &  Lucio  Antonio  ha- 
Lucio  Anto-  uendo  mejfo  infieme un giujìo  ejfercito  ,  fi  parti  di  Komay&andò  à  Treìie- 
^[^'^^^^^  Sic  ^  per  preparar  fi  allmpreja,  &  con  intentione  di  opporfi  primieramente  d 
Dido^'  '       ^^^^idenoy  che  fe  ne  ueniua  di  Lombardia  perunirfì  con  Ottauiano,ma  non  fe- 
ce nulla,  perche  fu  impedito  da  ^grippa  amie  is fimo  di  Ottauiano ,  che  con  un 
graffo  efkrcito  glife  oppofe  ;  noi  lafciaremo  alcune  cofe  y  che  da  Appiano 
^leffandrino  fi  mettono  con  tanta  confufione  ^  che  non  ne  asficurano  intiera- 
mente del  modo  y  che  elle  foffero  trattate  y  non  ui  efplicando  i  luoghi  doue  gli 
efferciti  3  ch'erano  in  diuerfe  parti  d  Italia  y  f  afferò  condotti  da  toro  (fapitanij 
nèhafierà  fot  di  dire  y  che  L.^ntonio  y  non  li  parendo  di  poterfi  condurre  d 
fronte  con  Ottauiano  y  m  n  effendofi  potuto  unire  con  ^Afinio  Voltione ,  &  con 
Vintidio  amenduc  Vretori  di  e-^r.  ^  ìitonio  y  c' haueuano  anch' es fi  cfferciti  in 
Lucio,  Anto  c^^pagnaymado^dCy  &  in qual  parte  foffero  y  non  è  nè  datiate ffandrinoy 
nio;Coi)folo  nè daaltro  tutore >  ci)  io  fappia dechiarato  , //  condufìe  fatuo y  temendo  d'in- 
in  PeriJgi a  ,  fìdie  à  Ta^ugia  yfeguitato  da  Saluideno  y  &  da  ^grippay  doue  anco  poc  o  dopò  ' 
co  fei  leqio  partitofi  (come  hanno  detto  alcuni)  da^Js^orfcia^ui  fopragiuìife  con  un  altro  ef- 

Et  perche  la  Città  ( come  dal  prealle^ato  Autore  fi  narra)  e  a  etiandio  in 
Perniola  afìTc  qnc'  tempi  per  lo  fìto  y  &  per  lo  uatore  de  Cittadini  amiciy&  fedeli  alla 
dfara^'da  Oc-  I{epublica  dilipma,  &  perii  fotdati,che  u  erano  alla  guardia,  forte  e  gagliar 
tauijno  con  da ,  Ottauuwocon  questi  tre  cff creiti  te  fìmife  atttornoy  e  d  i  maniera  confof- 
iic  cffcrciri.  yj^  (j;' [Icrcati  di  legno  y& con  un  lungo,  &  alto  muro  con  tanta  ditigenr^a  la 

LÌ}:fe 
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einfe  >  che  non  Vi  fi  poteva  ^  nè  con  uettouaglie ,  nècon  nejfima  altra  cofapene-  ^nni  della 
trave  y  perche  eglirbauea  giudicato  in  que^ìa  fola  imprefa  confi  sì  ere  tutta  la  Città. 
forT^  di  quella  guerra  y  &  perclf  egli  dubitò  >  che  y  cntidio  non  coìnpariffc^  1004, 
al  foccorfo ,  fece  con  grandiffima  diligen^^  da  molti  luoghi  vicini  mettere  in- 
fieme  un'altro  effercito  y  &  lo  mandò  alla  uolta  fua  per  uietarli  ilpaffo  ;  Lucio 
uedendofi  poHo  in  neceffità  deWaJJedto  y  mandò  fegretamente  ad  A  finio  y  & 
dVintidio  follecitandoli  y  che  con  quanta  più  pr  eli  e':(;^a  potejferoyfe  neve- 
nijfero  d  foccorrerlo  y  &  d  Ttffinio  unode"  fuoi  Capitani  fcrijfe  y  che  con^ 
quattro  mila  caualti  andajfe  fcorrendo  j  &  predando  tutte  le  terre  y  e  luoghi  > 
€h* erano  alla  deuotione  di  Ottauiano  y  ^er  diuertirlo  daWajfedio  di  Verugiay 
egli  con  propofìto  ( quando  la  neceffita  nè  lo  haucjfe  cofiretto )  di  ftarui  quella 
inuernata  y  attefe  a  fortificar  fi  dentro  alle  mura  y  facendo  fosfi  y  balìioniy 
doue  il  bifogno  lo  rie hicdeua  ;  ma  Ottauiano  con  incredibile  celerità  cinfcTe- 
rugia  con  fosfi  y  &  con  Beccati  y  &  prefe  un  fpatio  di  cinquantafei  Hadijy  che 
fono  fettemigliay  per  la  montata  dalla  Città  difendendo/i  y  per  infmoalTe* 
nere  ;  ma  Fuluiamoglie  di  ^J^^Antonioefendo  molto defiderofa  della  falit* 
te  di  Lucio  y  ajfrcttaua  tuttauia  Fintidio  y  %A finioy  &  Atheo  y  che  uenijfero  in 
aiuto  fuo  y&meffofiinfteme un' effercito y  fi  mandò  fotto  il gouernodi  Tlan-    pj^nco  che 
co  alla  uolta  di  Perugia  y  ma  incontrattofi  in  Ottauiano  y  ch'andaua  à  B^ma  y  andana  i  Toc 
perfePlanco  una  Legione  intiera  y^finioy  &  Ventidioprocedcuano  fredda-  corfo  di  Lu- 
mente  à  fauor  di  Lucio  y  perche  non  erano  ancora  fatti  certi  della  mente  di  M,  ciò  Automo 
Antonio  y  ma  jpinti  poi  da  Manio  y  edaFuluiaylaqualpurallhorahauea  fa-  ^erfo  Peni- 
pito  Ottauiano  haucr  ripudiato  Claudia  fua  figliuola  yche  non  molto  innanTj  'orrama! 
fe  l'haueua  tolta  per  moglie  y  deliberaro'no  di  affrettare  il  camino  di  foccorrere  no  ,  c  he  P in- 
Lucio  Antonio  y  ilche  intejofi  da  Ottauiano  y  ch'era  già  tornato  da  l\oma  y  fi  contro  p  uia- 
parti  da  Terugia  con  ^grippa  per  incontrarli ,  &  combatterli  ;  ma  esfi  non^  andàdo  à  Ro 
ufando  nè  uirtù  ,  nè  ardire  in  prender  la  battaglia  y  co  nimiciy  nè  prudcnT^^ 
in  ritirar  fi  in  dietro  con  quella  preHcT^a  yche  fi  conneniua ,  luno  fe  ne  fuggì 
ad  xAriminoy  &  ì altro  à  J^auenna  y  &  Tlanco  y  {cofi  è  defcritto  queflo  fatto, 
che  non  fi  comprende  feuifu  combattuto  ,ò  nò)  à  Tolentio  5  Ottauiano  la- 
[ciato  air  incontro  di  ciajcun  di  loro  quella  parte  di  faldati  y  chegli  parue  op-- 
fortuna  per  intracludere  loro  ilpaffoy  &  perche  non  fi  potcfiero  di  nuouo  uni- 
re infiemcjfe  ne  ritornò  d  Terugia  y  &  rinforzò  con  pm  ftrete^a  l'ajfedio  y  cinque- 
&' fece  fare  con  la  fua  folita  celerità  y  fopra  il  muro  y  che  fattoui  haueua  y  mi-  cento  Torri 
lecinqueccntoTorridì legname yciafcunadelle qualli y fu fejfantapiedi alta^ y  .fatte  da  Ot. 
con  lequali  cofeteneua  di  manierariHretta  Perugia yche  nonui  poteua entra-  f^^^iano  ncl- 
recofaalcuna.y  laonde  y  perche  la  moltitudine  de'  foldati  era  grande  y  uolendo 
gli  Scrittori  y  che  Lucio  ui  entraffe  con  fei  legioni  y  che  fono  trentamila  fanti  d    ^'  ' 
cinquemila  per  legione  y  come  che  alle  uolte  ne  foj] ero  di  cinquemila  dugento 
tunay  cvn  mile  ottocento  canali»  oltra  il  numero  de'  Cittadini  y  &  quelli  che  ui 
tram  per  nnnanT^  alla  guardia  y  &  ancorché  Lucio  uihauej]  e  fatto\condurre 
grancopiadiucttouaglie  y  quando  egli  ui  entrò  y  &  che  la  Città  per  fcftcjfa 
folfeabondanteffii  nQndimnQajfalit a  da  cotanta  fame  y  che  fi  dijfe  pofcia  in 
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TrouerMo  F^ME  TEI^yCin.^,  &  fi  ridujfe  talmente  la  Cit- 
tà cbe  fù  corretto  Lucio  Antonio  di  metter  tutte  le  cofe  del  vitto  in  un  luogo 
Ma ,  &  di  comandare  (uedendo  la  fcarfìtà  delle uettouaglie  )  che  à  ferui  non 
fi  delTc  più  cofa  alcuna  da  muere  ;  ma  che  foffero  ben  con  diligenza  guardati , 
cihm  henefiuno  fotefie  fuggire ,  &  dar  conto  à  nimici  deWaHrema  necefjitd , 
in  CUI  era  condotta  la  Città,  perla  qual  cofa  auenne,  che  una  moltitudine  gran- 
de di  ferui ,  non  bauendo  di  che  foHentarfi ,  cafcarono  morti  per  le  flradc  ,  e 
molti  furono, che  per  cibarfi  di  qualche  cofa  pafceuauol' herbe  a  guifa  di  be- 
Jiie ,  &  uolfe  ludo  che  tutti  quem  morti  foffero  in  un  grandijfmo  fojo  jepol- 
ti  &  che  non  fi  brugiaffero  (come  era  di  que  tempi  coHume)  affinchè  i  mmi- 
cida  quello  incendio  non  uemfìere  in  conftderatione  di  quel  fatto  .  oueroperche 
il  fetore  de'  putrefatti  corpi  non  foffe  cagione  di  qualche  mfirmita  fra  Joldati, 
i  quali  ancorché  grandemente  patiffero ,  non  però  reHauano  aUe  uolte  di  dar 
fuori  deUa  Città  con  non  picciolo  danno  de'  nimici ,  &  di  combattere  infino  ol- 
ii fleccati ,  &  fecero  più  uolte  proua  (come  nel  preallcgato  Autore  più ,  che 
ne  vlialtrhpiù  diUefamentefi  narra)  dirompere  il  muro,  doue  erano  letan- 
teTorri  di  legno ,  &  gli  beccati ,  ma  fempre  dopò  una  lunga ,  &pericolofa^ 
battaglia,  nè  furono  ributtati  ancorché  vi  foffero  iti  con  tutti  gl'ifìrumentt 
da  combattere,  da  falirui .  con  Arieti  grandi  per  buttare  à  terra  quel  mura 
fatto  da  loro,&  con  tutie  le  promfìoni  neceffarie  atte  a  quello  ufo ,  che  da  not 
a  lafciano ,  &  ui  furono  fatte  afpre,  e  crudeli  battaglie ,  con  tanto  ardore,  & 
oHination  de'  faldati .  ancorché  uedeffero  fopraHare  loro  la  morte .  che  Lucia 
era  forzato  per  compaffione  diuederlicosì  ollinatamente  morire ,  di  fonare^ 
nel  maggior  femore  del  combattere ,  à  raccolta  ,&non  baflando  di  andare^ 
CPU  ad  vno  ad  vno  esortandoli  à  ritirar  fi  dalla  bat  taglia  ,&  daU'oH  mata  uo- 
àia ,  chaueuano  di  falire ,  &  gittar  per  terra  quel  muro  per  poter  faltar  pot 
dentro  à  ripari  de'  nimici  ;  ma  Ottauiano  auedutofi  del  feritore  de  gli  auerfa- 
rii,&del  pericolo  de' fuoi ,  frouedette  dimaniera,  che  tolfe  ogni  fieranTi* 
a  Luciani  di  poter  prender  più  il  muro ,  hauendo  egli  ordinato ,  che  liUefio 
muro  foffe  l'allogamento  de  faldati  ,&vene  He  fero  fopra,  cofi  di  giorno» 
cme  di, .otte  in  gran  numero -y  laonde  Lucio  Antonio  conofcendo  il  pencolo» 
di  tanti  fuoi  Cittadini ,  &  faldati ,  che  grandemente  per  la  fkme  patiuano, 
&  che  molti  etiandio  de' principali  fe  ne  fuggiuan»  nafcofamente  fuori  della^ 
Città,e  che  da  Ottauiano  fen^a  far  loro  viUania,nè  oltraggio  alcuno, erano  be- 
nignamente raccolti, moffoà  pietà  di  loro,  uoltò  l'animo  alla  riconciliatione^ 
con  Ottauiano ,  dubitando  anco ,  che  fe  fi-fojfe  indugiato  molto  à  prouedere  a 
caft  fuoi ,  di  non  effer  tradito ,  &  dato  in  mano  al  nimico ,  a  cut  fi  ucdeua  con 
le  senti  efferuolta  etiandio  tutta  la  felicità  della  fortuna  ,& Percu  adunata 
tutto  £  efferato  in  un  luogo .  diffe  loro  in  queHo  fenfo ,  che  ildefiderio ,  &  pn- 
moinnituto  fuo ,  dopò  eh' egli  fà  creata  Confilo,  noneraHato  altro,  che  di 
reCtituire  la  Tatria  nella  fua  antica  libertà  popolare,  &  di  liberarla  dalla  to 
rannide  de'  tre  Cittadini ,  che  l'haueuano  occupata ,  ancorché  ut  fpfie  juo  fra- 
tello •  ma  che  per  la  morte  di  Bruto ,  e  di  Cafio  gli  era  mancata  l'occafiony  , 
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cSr  quafi  tutta  la  {peran^a  di  poterlo  con[eguÌYe>  vedendo  majfimamentetJM.  ^mì  delU 
lepido  fpogUato  deìTautoritay  &  Marco  Antonio  [no  fratello  tanto  lontano  di  Città , 
ftaliaj  che  fi  potem  quafi  ajfermare  effcre  ogni  cofa  in  man  d'un  filo  j  &  1004, 
che  egli  [mentrera  Hato  in  V^may  &  dopo  hauea  fatto  ogni  fua  foì^a  per  tor 
yia ,  &  diffoluere  quefìa  cofi  abominanda  Monarchia ^ma  come  effi  vedeuano, 
fiu  gl'inganni ,  &  lambitione  di  Ottatdano  ,  potuto  haueuano ,  che  la  hone-* 
§ìd^&la  giuftitia  loro,  &  che abando/iati  da  tuttigli  amici  ^  erano  vinti ^ 
7ìon  da  Ottauiano ,  ma  dalla  fame  ^  &  careHia  di  tutte  le  cofe ,  ma  che  per  ciò 
€?li  ìion  era  per  mancare  in  fine  che  vifoffe  Jpirito  nè  à  fe  Heffo  ynèà  loroy  nè 
dia  Tatria  y  &  prima  morire  y  che  far  cofa  indegna  alla  fua  dignità  y  alla, 
gloria  y  che  confcffaua  hauere  hauuto  da  quello  eff ir  cito  j     perche  nefjuno  la 
poteffe  dar  carico  j  che  per  dure^i^  y  &  colpa  fua  j  non  fi  venijfealla  pace^ 
voleua  mandare  huomini  fuoi  y  perche  ftgnificafferolintention  fua  à  colui  » 
nelle  cui  mani  era  tutta  la  poterà  y  &  arbitrio  del  Bimano  fmperio  >  &  che 
poteua  comandare y  &  porre  le  Leggi  y  non  che  à  gli  huomim,\ma  alla  fortuna: 
<^  /o^g/ow/e ,  che  gli  hauercbbe  fatto  domatidare per gratia  ^  che  volefie  per*i 
donare  à  loro  y  &  che  faccffc  pace  con  cjfh  ch'erano  fuoi  Cittadiniy& erano  fta" 
ti  fuoi  foldatiy  &  che  tutta  l'ira  fina  contra  di  lui  la  rìuolgeff  t  ^  dandogli  quel" 
lageneration  di  morte  3  che  più  à  lui  foffe piaciuto ,  &  fubito  fornito  il  parla- 
re mandò  ad  Ottauiano  tré  de'  fuoi  più  prmcipali  dell'effercito  y  i  quali  giun-  Oratori  man 
ti  in  campo  al  cofpetto  di  Ottauiano y  non  dijfero  folamente  quanto  era  ìlato  lo-  dati  da  L  Aii 
ro  da  Limo  Antonio  impoftoyintorno  ah  perdonare  ycon  la  fua  morte  yà  tutti  gli  ^^"3°  ad  Oc- 
altri  y  che  feco  erano  ,  ma  nimmerdorandoli  l'uno  y  6^  l'altro  cffercito  y  effere  "^^"^^"^ 
di  vn  mcdefimo  fangue  y  d'una  medcftma  Tatria  y\&  tutti  effere  Hati  fiotto  il 
mede  fi, no  Capitario ,  lo  fupplicarono  ad  effer  placabile  y  &  à  contentarfi  del- 
la reconciliatione  non  folamente  coni  effercito  y  ma  anco  con  Lue  io  (Antonio  y 
che  quanto  fatto  haueuay  tutto  haueua  fatto  per  feruitio  della  I{epublic^  » 
drnon  per  oppugnare  alla  grande^^di  Iniy  fen7;a  farfi  alcuna  memorine 
de'  Perugini .  -^La  rijposta  di  Ottauiano  fu  fecondo  il  cofiume  fuo  y  tutta  pie- 
na d'artificio  y  &  di  fagacltà  :  'Dicendo  d' effer  contento  di  perdonar  libera-    Rifpofta  di 


ìlio  yno  de  gli  t^mbafciadori,  &  gli  difie ,  effer  difpoflo  verfo  Lucio  ^nto^ 
nio  3  &  tutti  gli  altri  amici  fuoi  y  da  i  proprij  nimici  y  &  parenti  Juoi  in^ 
fuora  ;  ma  perche  quesla  ultima  eccettione  diede  molto  da  penfare  à  Lucio 
Antonio  y  &  à  quelli  y  che  vcniuano  in  efia  compre  fi  y  &  perciò  nato  non  pie- 
ciolo  dìslurbo  nella  Ci.tày  diccndofii  egualmente  da  tutti  y  che  la  pace  y  òfi 
facefie  generale  y  &  che  comprendefk  indifferentemente  ciafcuno  òch(L^ 
sandafie  innan^iicon  la  guerra  in  fi  no  alla  morte:- Lucio ,  Antonio  per  prouede- 
re  compitamente  al  tutto  y  determinò  d'andare  egli  pevfonabncvte  in  cam^ 
po  y  parendogli  y  che  à  lui  filo  sleffe  di  trattar  qucslo  accordo  y&  cefi  det- 
to fe  ri  ufi}  con  pochi  eletti  da  lai  dalla  Città  ,  non  haucndo  fico  ,  ncTrom- 
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iiy^nnì  della  betta  y  nè  Fafcie,  nè  fcgno  alcuno  di  Magisì  rato ,  &  effendofi  allontanato  dal^ 
Città .         le  mura  della  Città ,  alcuni  corjero  ad  Ottaviano  *  figwficandoli  la  uenuta  del 
xool         Confolo  5  Ottamano  marauigliatofi  di  queUa  impenfata ,  &  fubita  refolutio- 
L.  Antonio  ne  del  Confolo  ,  fe  nandò  Jhbito  alla  Holta  fua ,  &  non  ne  farà  grane  di  dire  m 
uà  àtiouare  queHoluo70y  quanto  da  Afflano  fi  narra  intorno  a  queUo  fatto:  Dice  egli 
Ottauiano  in  ^^j]^  i^^^^       [^^Itro  era  fpettcMe  >  prec  laro ,  &  ilhMre,  &  ornato  del  mede-  > 
campo.        ^^^^^^  habitOy& ueUimento  militare ,  Lucio  auicinatofi  ad  Ottauiano ,  lafcio  da  j 
farte  la  compagnia  da  due  donr^clli  infuora  ,  uolendo  con  quefì i  fegni  eli  erio  y 
ri  dare  inditio  dell'intima  parte  del  cuor  fuo  >  &  Ottauiano  imitandolo  fece  il , 
mede  fimo  y  &  uedendo  i  he  Lucio  saffrettaua  per  accoflarfi  allo  fi  cccatOy  egli  » 
preuenendolo  lo  pafsò  prima  >  &  effendofi  amcndue  fermi  mful  foffo  y&  fa-  ^ 
lutatofi  lun  t altro  ^  Lucio  fù  il  primo  ^  che  con  una  elegante  >  &  ben  compo-  ^ 
Oratlonedi  fiaOrationele  diffe)  Che s  egli  f offe  f or aHiero  ^  & 'non  Bimano  y  fi  fareb- , 
Lucio  Ai)to-  le  reputato  à  grandisfima  u^rgogna  effcre  flato  yinto  da  lui  in  quella  guerra» 
nioadOtca-        quella  rnanieray  &  chauerebbe  Himato  per  co  fa  molto  pià  uergogno- 
ulano.  ^  ignominiofa  l'efferfi  cosi  facilmente  meffo  nelle  fue  forT^e  y  hauendo po- 

tuto ageuolmente  fchifare  questa  uergogna  col  combattere  egregiamente  y  & 
col  morire  più  toflo  in  battaglia  y  che  col  fottoporfi  all'arbitrio  fuo  y  ma  per* 
chelacontentione,  &  difcordiaeracon  un  Cittadino  ,  &  collega  fuo  y  &per 
la  Tatria  y  non  li  pareua  uergogna  fe  egli  era  dalla  fua  imprefa  caduto.  &  che 
non  fi  penfaffe  y  perche  egli  parlaua  di  queflo  tenore  y  cì/ei  uolcffe  rifiutarci 
di  patire  qualunque  pena  le  foffe  Hata  da  lui  ordinata  y  percbe  non  farebbe^ 
andato  nelle  for'^e  fue ,  6^  d'un  così  grande,  &  potente  effercitio  y  fenT^a  al- 
cuna ftcurex7^a( come  egli  fatto  haueuajfe  non  haueffe  hauuto  animo  di  far 
quanto  da  luiìe  foffe  ordinato  y  &  che  itera  andato  y  non  per  falute  fua  y  ma 
per  impetrar  perdono  per  coloro ,  ch'erano  siati  à  fauor  fuo ,  nonper  offende- 
re la  dignità  del  1  riunuirr.to ,  ma  per  fodisfare ,  &  compiacere  à  lui  y  creden- 
dofi  di  fodisfare  anco  alla  Tatria ,  che  fi  come  tutta  la  colpa  era  la  fua ,  cofì 
tutta  la  punitwne  doucUi  fi  à  lui,  &  che  tira  douea  sfogarfi  tutta  /opra  il  cor- 
po di  lui  y  &  non  d  altri ,  6^  che  non  crede ffe  y  ci)  egli  accufufe ,  &  riprende ffe 
fe  ficffo  fotto  fperanr^a  d'addolcire  l'animo  fuo  y  ma  che  lo  faceiiaua  per  non 
partir  fi  dalla  uerità ,  ch'egli  hauea  prefa  la  guerra  contra  d^liUy  non  per  oc- 
cupare il  principato ,  uinccndo  y  ma  per  riformare  à  'miglior  flato  la  fua  "JRe- 
publica  y  ffenta  y  &  anullata  dalla  potenza  de  i  tre  Cittadini ,  laqual  cofa  non 
fi  potea  ragìoneuolmente  riprender  da  luiy  perche  quando  effì  congiurarono  in- 
fieme contro  la  I{cpublicay?ionpoteftefare(tanto  è  la  for7,a  del  uero)di  non  con 
feffare apertamente i  quefto  voHro Imperio  cffere  iniquo y  e  degno  direprcn- 
fioncj  macffcrneceffario  peruincerela  conditione  del  tempore  per  toruidinan- 
'jTj  Bruto ,  ó  Cc'ffio  y  e?nuli  dia  potenT^t  y  &  tirannide  voflra  infoportabila , 
conti  quali  non  cercaHi  pur  h.dì  di  riconciliarui  yconofcendoy  chementre  cffi 
foffe-,  0  Bati  in  vitay  farcbbonotuttauia  le  forT^eiiosi  re  andate  mancando,  per^ 
checffìerano  difenfori dcUa libertà  y  ma pofciacbeesfi con  lì  fcguact  loro  furo- 
no [pentii  &  morti  yfìi  la  T{epublica  quafi  intieramente  dcfolata ,  e  deH rutta  , 
^  onde 
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onde  io  non  potendo  ciò  tollerare  ( emendo  già  paffuti  cinque  anni  di  qneflo  nuo  ^nni  dellx 
no  gommo)  hauem  penfato  di  tentare  ogni  via  per  ridurre  L  Patria allc^  Città, 
fue  antiche  leggi  ^  &  a*  coglimi  de  noHri  antichi  Tadri  ;  ma  poiché  la  frrtu 
na  hà  deliberato  y  che  quel  j  che  è  comtKnne  di  tutto  il  Popolo  j  fia  partir olarc 
di  Ottauiano  3  &  hà  condotto  luià  quefìo  termine  ^  fi  contentaua  di  inchinar  le 
jpdle  3&di  dar  luogo  ali  empito  y  &  uiolen^a  fua  ;  quella  efiere  Hata  la  cagiO" 
ne  dell' in^prefa  contro  di  lui  j  laquale  haueauoliito  jìnceramente  narrarli  ^  md 
che  nel  rcflo  fe  ne  rirnetteiia  alV arbitrio  fuo  y  <^  che  di  lui  ddibcraff  *  à  uoglia^ 
fua y  lo  pregauabene caldamente i  eh' à  quelli ,  cìj  erano  siati  fcco  d  quella  im^ 
prefa  j  uolejfe  perdonare ,  &  non  effere  con  elfo  loro  duro  y  &  implacabile ytna 
mijcricordiofoy&  piaceuole ^perche  esfi  non  haueuanouolontariamente  com- 
vieff 1  errore  contro  di  hi ,  ne  prefe  l'armi  per  ojfenderlo  ^  ma.  per  coflringerh 
fcco  alla  Tace ,  credendo  procurare  la  fallite  y  non  fol  della  Tatria ,  ma  etiandio 
la  fua  ;  &  che  finalmente  segli  diceua  y  e ffer  ne  foldati  fuoi  difetto  alcunoy&* 
che  perciò  merita ffero  caligo  >  in  lui  folo  y  come  foky  &  uera  cagione  di  quan- 
to erafcgiiito  >  fi  riuolgeff  7,  in  lui  fatiajj e  l'ira  y&  lo  sdegno  Juoy  &  in  lui  con- 
uertiffe  il  ferro  y  i cruciati  y  &  lepene  yecheconqueHaJperawT^a  era  conpron^ 
teTT^  d'animo  al  fuo  cojpcttouenuto  ;  la  rifposìa  di  Ottauiano  fà  breuey  ma 
neramente  degna  di  quello  buomo  y  laqual  noi  puntalmente  diremo  cornea 
èfcritta^. 

Subito  che  io  intcfi  y  ò  Lucio  Antonio ,  la  uenuta  tuay  io  ufcijde  proprijaU 
logiamentiy  fec emiti  incontra  con  pochi  y  acciò  i^fj^  i-à  potesji parlar  meco 
libcrayncnte  quello  y  che  per  la  me^^'^ìanctauay  cir  dapoi  che  io  ueggo  y  che  con 
tanta  confi  dan'^ ,  &  liberalità  tifeì  dato  alla  potè  fia  mia  confefiando  il  tuo  er-^ 
rore  nel  modo  y  che  fanno  i  delinquentiy  tu  non  mi  hai  lafc  iato  alcun  luogo  da 
poter  fi  riprendere  y  &  certamente  di  tutte  le  ingiurie  y  lequali  tu  mi  hai  fatta 
infimo  al  prefente  y  neffuna  reputo  e  ffer  maggior  di  queHayperche  mi  hai  lega- 
to le  maniy  e  tolto  ogniforxa  y  &  uia  alla  uendetta  y  C  non  come  uintOy  ma  come 
uincitore  mi  hai  irnpoflo  nece<^fità  à  riceuer  da  te  la  rcconciliationcy  e  pacificar 
mi  tecoynon  come  ìokaucsfi  da  te  riccuuto  ingiuria^  ma  beneficio,  hauendo  fot- 
tome  ffo  all'arbitrio  miOy& gli  amici  ye  l'^ftrcito  tuoy  nel  qual  modo  hai  /penta 
l'ira  in  me>  e  toltomi  ogni  f acuità  di  trattarui  come  nimici  :  Farò  dunque  uerfo 
di  te  quello  ych' è  degno  di  OttanianOyC  per  gl'immortali  Iddij  y  e  per  la  confcien 
v^mia^non  foporteròichetn  refiiingannato  della  fperan'^y  con  laquale  io  so, 
che  tuà  me  uenuto  fei.Dopò  qucfle  grate  parole  d'OttauianOy& i  complimenti, 
che  dall'una  handay  e  dall'altra  fifeceroy  con  la  compofitione  d  e  II' ac  cor  do  y  Lu- 
cio ordinò  à  fuoi  Tribuni y  e  Capitani y  che  con  tutto  hffercito  difarmatOy  fe  n^ 
ucniffero  fuori  nelcam.po  di  Ottauiano ,  dinanrj  alquale  arriuati  y  lo  fiutarono 
come  lor  Capitano  y  &  egli  fecondo  il  coHume  Bimano  coronato  di  lauro  y  che 
èfegno  di^ittoriayfacrificato  à  gl'Iddij  y  ù-poslofi  à  federe  nel  Tribunale, 
comandò  à  fuoi  foldati  y  che  de  pone  ffero  l'armi ,  ilche  fubito  fato  y  li  foldati 
dell' una  parte  y  &  dell'altra  congiungcndofi  y  fi  abbracciarono  y&  hafciarono 
con  tanta  ktitìa  j  chela  ma?2Ìor  parte  (come  dicono  )  non  potè  dalle  lagrime 
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^nni  deUa  contenerfi  ;  Et  in  queHa  guifa  fe  nvfct  Luco  Antonio  con  li  ftm  di  'Perugia» 
end,         doueOttauiano  mandò  fiibUonnona guardia:  Da Eutroph  fi malcim^^^^ 
2  004.         diuerfamente  quefia  K^conciliatme ,  percioche  vuole  egli ,  che  dopo  l  anda- 
ta de'  Soldati  di  Lmìo  in  campo ,  Ottauiano  non  la  mandafte  cosi  libera ,  an%i 
the  più  di  s  00.  de  principali  Cittadini .  e  Cauallieri  fojjero  da  lui  come  vitti- 
me Iq  lidio  Ce  fare  in  vno  Mtare .  che  per  queUo  eff ?«o  vi  fece  fatti ,  jacrifi- 
Ambafciado  ^ando,  morire  ;  ma  i  Temginì,  che  non  fi  vedeuano  compre  fi  neU  accordo,  & 
ri  Perugini  à  y^yafparfa  vna  voce ,  &  da  alcuni  sajfermaua  ,  che  Ottauiano  bauea  gid 
2url^Zìi  deliberato  di  dar  la  Città  in  preda  à  Soldati ,  tutti  diébii  deWeuento  loro,  & 
«loro  .inu     ^^^^^  ^  deliberarono(comeda  Appiano  fi  narra  )  dimandarli  Mafciado- 
ri ,  i  quali  giunti  ad  Ottauiano ,  con  quella  maggiore  humiltà  pofsibilea  ima- 
qinarfi  ,  gli  parlarono  di  quefla  maniera  :  'Tare  che  non  fenXa  cagione,  eie- 
mentifs  imo  Trencipe,  la  Città  di  Terugia ,  lungo  tempo  dalla  guer'ra ,  &  dal- 
la  fame  debilitata ,  &  opprejja ,  non  effendo  ^ata  nelle  conuentioni  nomina- 
ta^ anzi  perii  romorifparfi  cantra  di  lei,  tutta  dubbiofa  dello  Hatojucfi 
fta  rifoluta  di  mandarci  à  te,  che  hai  le  for^e .  e  tarmi  in  mano  per  fupplicar- 
ti ,  non  meno  per  la  falute  de  fuoi  Cittadini ,  che  per  la  conferuatione  di  ejja  , 
effendoft  publicamente  detto .  che  in  te  fiacaduto  fenfiero  ,  ^'onfoldi  darla 
in  preda  à  Soldati,  ma  di  ridurla  anco  in  cenere,  come  s'ella  fojjeiìataca. 
gionedellamortedi  Cefare ,  delle  guerre  ciuili  voHre,  editanti  altnmali, 
the  ne  fono  auennuti .  e  quantunque  alla  maggior  parte  di,  noi  Jta  paruto .  & 
•par  tuttauia ,  che  ejucftu  tumore  de  danni  noHrinon  pojja  ejjervero ,  e  cf?e  nei 
tuo  generofo  petto  non  pojjaejjenmu  dcftn  di  veder  leHerminio  ydivniLj 
Città  nobile,  e  delle  più  antiche  d'Italia  Jmgamente  amica  ,  e  fautrice  del--' 
la  grandeT^^a  dil{pma,  nondimeno  leffere  il  pericolo  tanto  propinquo ,  Uri- 
fenfareallalunvarefinen'Zay  che  con  ìi  Soldati  di  Lucio  Antonio  ti  hamio 
fatto  quelle  mura ,  con  perdita  di  tanti  tuoi  valorofi  foldati  y  V  eff  empio  no- 
uellamente  di  J{orfcia,  che  per  la  remtenTa  fattati  ha  non  piccioli  danni  pa^ 
tito  y  e  dell'alt  re  citta  ayicora ,  ma  molto  più  d'ogni  altra  cofa  le  minaccie ,  il 
defiderio  dell' effercito  tuoy  de  guadagni  y&  l'offerte  y  che  tù  gli  hai  fatto  di 
darleciin  preda  y  ci  fanno  y  &  di  noi  y  e  delle  cofenoHre  grandemente  temc-*^ 
re  :  Habbi  l'occhio  ò  Cefare  a  quello  chey  &  la  Vieta  y  e  la  clcmenT^t  rnhiede^  a 
almeno  alienti  di  offenderci  contro  il  douere  y  e  la  giuHitia  ,  perche  à  noi 
parrebbe  veramente  y  che  m  giuytitiaci  fi  faces fi  y  qualunque  volta  volefsè 
tù  per  così  picciola  cagione ,  e  fenr^a  nostra  colpa  y  cancellare  y  &  anullarc 
affatto  la  memoria  d'vna  Città ,  quale  è  Terugia  ytanto  deuota  y  &  inchinat<\ 
alla  grandcT^a  ,  &  mantenimento  della  B^omana  I{€publica,&  molìrative-^ 
rumente  >  degno  herede  dituoTadre,  ilquale  con  neffunavsò  mai  crudeltà 
ma  con  tutti  fu  clcmentifsimoy  &  di  nilfuna  cofa  fi  gloriaua  più  y  che  di  ha^ 
aere  animo  fempre  volto  al  perdonar  l'ingiurie  :  l'hauer  riceuuto  dentro  à 
quelle  mura  Lucio  Antonio ,  con  teff  eretto  fuo  y  &  l'ÌMuer  tanti  me  fi  com^ 
battuto  perla  difefa. della  lor  patria,  hanno  potuto  muouerti  à  qualche  fde^ 
mo  ì  ma  sg  ben  io  »  ch€  tu  fai ,  che  quefio  non  è  nato  così  grand' errore^  j 
^    -    -  ■  -   "  Qbe- 
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cheti  poffa  per  debito  d'honore^  &  difciplina  >  &  ordine  militare  CòBringe-  (L^nni  delU 
re  di  caligarci  con  l'ultimo  fupplitio ,  &  ruma  nofira  ;  &  chi  dicejje  y  che^  Citta 
quanto  da  noi  fi  è  fhtto  j  non  foffeHato  fallo  alcuno  y  non  direbbe  cofa  contrae 
ria  al  vero  y  perciochecome  poteuamo  noi  miferi  Verugini  (  che  cofi  potiamo 
chiamarciyritrouandoci  in  tanta  calamità )  ferrar  leTortein  faccia  d'un  ^on-* 
foloB^mano^  che  veniuaaccompagnato  davnoeffercito  di  fei Legioni y  &di 
mille  ottocento  caualliy  &  con  finfegne  Confolari ,  fern^  manife^ìa  calunnia^ 
Cornacchia  di  rebellione-j  gli  ordini  di  J[gma  fono  tali  ^  che  nelConfolo  fi  rap- 
frefenta  tutta  la  I{epublica  y&nonè  lecito  di  farle  refilìenT^a ,  laquale  noti  fi 
poteuanè  anco  fare  fen'T^a  grand i/fmo  pericolo  y  perche  hauendoci  colto  qua- 
fi  y  che  alla  fprouifla  ,     con  quel  poco  Tre  fi  dio  y  che  vi  haueuano  i  I{pmanf  , 
poteua  il  Confilo  con  sì  grojfo  effercito  farci  cadere  nel  medefrmo  perìcoloy  che 
bora  ci  fopraHà  y  di  maniera  che  fi  può  dire  y  che  cj^dlt  Torte  à  lui  fiano  fiate 
aperte  dalla  paura  ^  &  dalla  for\a  d  te  ferrate ,  perche  effendo  egli  dentro  non 
ci  è  fiato  lecito  ai  fkrda  noi  mede  fimi  rifolutione  alcuna  ;  ^j;'  fetu  hai  ^erdo^ 
nato  à  Lucio  Antonio ,  che  ti  ha  ferrato  le  Torte  y  come  non  perdonerai  alla^ 
Città  y  che  non  era  in  poter  fuo  di  aprirlete  in  vcrun  modo  ì  St  oltre  à  ciò  fe 
voi  S ignori  Bimani  riuolgerete  talhora  gli  Annali  y  &  iHiflorie  vofì re ,  r/- 
trouaretela  Qttà  diTerugia,  per  la  maggior  parte  del  tempOy  efierui  fiatai 
amica,  &  fauoreuoky  hauer  prefe  l'armi  per  voiy  &  mantenuta  fi  dopò  gli 
0,  (3*         accordi  fatti  con  le  Qttà  della  Tofcam  y  fempre  in  fede  con  molta  vofìra  rti" 
iienel         lità  .  Qjiando  Annibale  era  in  Italia  y  quanti  danni  fopportò  ella  perche  v'era 
ixisj         confederata^  gamica:,  effa  ricourò  le  reliquie  del  voftro  effercito  rotto  al 
,rri(l         Tranfimeno  Lago  noFìro^doue  morì  gran  numero  di  Cittadini  fuoi  y  che  fegui- 
turno  leinfegne  I{pmun€y  &  haueuano  à  fauor  voHro  prefe  l'armi;  mandò 
y^ri         d  Canne  in  foccorfo  del  voHro  efferc/to  quattrocento  feffanta  fuoi  Cittadini^ 
che  non  effendo  potuti  arriuare  à  tempo  per  la  giornata ,  fi  fermarono  in  Ca- 
Ci.         filino,  doue  foflenuto  vn  grauiffimo  affedio ,  rittennero l'impeto  delvittorio- 
j,j         fi  effercito  d'Annibale,  ilchefà  fenT^a  alcun  dubbio  la  falute  della  voHra^ 
. Tatria  :  hauendo  ella  per  quella  refiHenTa  hauuto  tempo  di  reffirare  y  &  di 
ricuperare  le  forTs  ;  non  aprì  Terugia  gli  orecchi  j  come  molte  altre  Citttà  di 
j         ftalia  fecero  y  à  gliAmbafciadoridi  Afdrubaky  &  di^Cagone  yche  prò* 
;         metteuano  cofe  grandi ,  &  rifiutò  la  pace  loro  offerta  y  &  nell'ultimo  di  quel^ 
la  guerra ,  quando  Scipione  pafsò  in  Africa ,  lo  fouenne  di  Abeti ,  d'altri 
legni  da  far  IS^aut  y  di  frumento  y  &  d'altre  cofe  neceffarie  à  quella  imprefa, 
dal  quale  fingolariffmo  tffempio  moffe  l'altre  Città  della  Tofcana  fecero  il 
medefìmo . 

Et  nella  guerra  Sociale  non  fi  mantenne  ella  in  fede  con  la  I{epublica?  eneU 
^         la  congiura  di  Catilina  non  volle  ne  accetarlo ,  ne  fauorirlo ,  ancorché  da  lui , 
^         &  da  compagni  fuoi  ne  foffepiù  d'una  volta  ricercata  y  &  pregata  :  J^oncrC" 
derò  maiOttauianoy  che  fiaper  poter  piti  in  te  queflo  picciolo  fi.llo  (fepurfal- 
lo  lo  voi  chiamare )  che  tanti  beneficij  fatti  dalla  Città  noflra  alla  tua  T{  epubli^ 
caf&fippi  che  con  la  guerra  s'acquiftano  le  Trouincie,  egli  Impcrij^ma  con  la 
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^nni  della  clementia  fuonferuano  .  tUconferuando  quella  Città  thaueraipoifempYCJ 
Città  zoo 4.  alla  ina  diuotione,  &  te  ne  potrai,  &  nella  guerra ,  &  nella  pace  feruire , 
e&-  farà  fempre  chiaro  teHimonio  della  tua  clementia ,     liberalità }  ma  sai- 
trimente  facendo  ti  rifolueffì  di  darla  in  preda  à  foldati  tuoi  y  farà  fempre^ 
cffcmpio  della  tua  crudeltà  j  baciati  d^baner  confumato  la  metà  del  Topolo 
con  la  famcy  &  di  haner  disfatto  y  &  dìHrutto  tutto  il  Contado ,  &  terri- 
torio fuo  y  &  col  ferro ,  &  col  fuoco  :  &  noi  dopò  tanti  danni ,  &  rouine  à  no- 
pie  di  tutti  i  Terugini ,  che  dentro  in  quelle  mura  fono  y  ti  domandiamo  hiimil- 
mente  mifericordia  >  &  pace  :  Ottauiano  y  chaueua  di  già  deliberato  di  dure 
la  Città  in  preda  a  foldati  j  cofi  perche  li  pareuad'hauer  perduto  troppo  gran 
numero  d'amici  y&  di  folduti  in  quello  ajf ed  io  y  come  anco  dUfierui  flato  pul 
d'una  volta  à  rifchio  di  tafciarui  la  vita  y  non  inchinando  punto  à  prieghi  d(L^ 
Decreto  di  gli  ^ryibafciadori y  ordinò  perTfecreto ,  che  ciafcun  Terugino  potefe  libe-- 
Octniiano  ,  ramentevfcirc  della  Città  y  &  portarfene  feco  quello  y  che  più  le  fojfe  pia-- 
conr.a  Perù-  ^/^^^^  da  Senatori infuoray  iqualifece  tratenere,  &  poco  dopò  tutti  morì'* 
^ine.&  Citta      accetto  Lucio  Emilio  y  che  fe  fu  Teruginoy  ò  I{pma?io  y  non  è  ejpreffodal- 
VMeffandrino  y  ma  è  più  verifimile  >  che  foffe  Terugino  ;  &  farebbe  la  Cit- 
Celiio  Perù-  tà  andata  à  facco  y  fe  da  (^efìio  Terugino  cognominato  il  Macedonico ,  per 
gino  detto  il  jj^j^^y  f^i^Q  cole  degne  di  honore  per  U  Bimani  nella  guerra  di  ^"Cacedonia 
Macedonico  ^^^^^^^      ^^^^  ^^^^^^^  ^^//^  y^^cue  fcrittura  di  Velleio  Tatercu- 

ndhfua^cafl  lo  nel  fecondo  fuo  libro  y  de  maggiori,  &  pm  limati  Cittadini  di  que  tem- 
e  cagione  .  pi ,  non  vi  fi  fojfe  con  vn  remedio  à  lui ,  &  al  rimanente  della  Città  infeli" 
che  tutta  h  ciffima  proueduto;  percioche  moffo  coftuì  da  generofìtà  y  &  grande7:7^adi 
Citrà  brug^  animo y  &  pernonvcdere  ogni  cofain  mano  de  foldati ,  &  per  faluarc^ 
S'^^^^'         Phonor  delle  Donne  y  mefìo  fuoco  nella  propria  cafa  ,  <&  pajfatofi  il  petto 
con  vn  pugnale  >  fi  gittò  nelle  fiamme  y  lequali  cominciate  à  dilatarft  per 
V altre  cafe  à  quella  vicine  y  aiutate  dal  vento ,  che  in  quel  punto  gagliarda- 
me?ite  foffiaua ,  arfero,  &  confumarono  in  breue  (patio  di  tempo  tutta  Teru- 
giay  &  non  vi  poterono  i  foldati  auidi  della  preda  y  &  del  guadagno  ,  por^ 
^ere  alcun  rimedio:  l\enò  folamente  in  piedi  il  Tempio  di  f^ukano  y  chc^ 
ton  brnggiò»  è^- la  statua  di  Giunone ,  che  fu  poi  daOttauiano  fatta  condur- 
re à  %oma^ 

Del  Tempio  habbiamo  noi  detto  di  fopra ,  &  che  in  fino  al  tempo  di  Taolo 

TerT^o  Sommo  Tontefice  y  che  fu  futa  la  FortcTi^^a  in  Terugia  ,  ve  rierano 

alcuni  vestigi ,  che  furono  gittati  per  terranei  far  fi  laflrada  dalla  TorteXr^ 

':^a  aìlaViaT^ Maggiore fopra  la  ruina,&  fondamenti delTcmp'io y  vi 

fu  fatta  poi  la  cafa  da  Fabio  Montcfperelli  >  come  che  da  alcuni  detto  fiftay 

ehequeflo^.che  purhora  habbiam  detto  noi  effcre  slato  il  Teìnpiodi^ulca- 

noy  nondiVulcano  foffey  ma  diCjitmoney  c^che  come  laltre  parti  delln^ 

-  Varietà  del  Città  brugiarono ,  così  brugiaffe  quello  -,  ma  che  il  Tempio  di  Vulcano  j  che  fi 

icpìo  ài  Vul  faluò  :  foffc  quello ,  che  hoggi  è  Duomo  della  Città  confacrato  à  San  Loren'^o, 

caco  ia  perù      santo  Hcr  eulano  y  il  che  fi  a  detto  per  opinione  y  &  per  non  tacere  quejìa^ 

^  •  iui'iofità  y  poUa  da  alcuni  no^ri  Scrittori  à  penna  ;  hfciando  à  ciafcuno  il  cre^ 

.....  ^j.^ 
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deve  à  [ho modo,  von  fi  potendo  in  tanta  lunghe7^ay  &  antichità  de  tempi  ^nnidaìU 
affemur  chiamnehte  qual  fra  la  verità ,  &  questo  fu  tesfito  della  grmra^ ,  Città  2004. 
e>  '  dcW incendio  di  Vcrngìa ,  laquale  ancorché  h)  ■  uggia ff e  tutta ,  &  che  anco 
le  mura  di  ordux  di  Ottaiiiano  le  fodero  gittate  per  terra  j  fu  nondimeno 
indi  à  non  molto  tempo  per  Editto  del  medcfimó.  conceduto  ,  che  vi  fi  pò- 
teffe  ritornare  ad  habitare  ,  ma  che  non  potcjjcro  pofedere  più  y  che  lo  fia^ 
tio  di  fette  Hadijdi  terra  intorno  alla  Città  ,  che  è  poco  meno  d'un  miglio  d 
modo  noHro ,  &  in  qucsla  giùfa  dimorarono  i  Tcrngini  infin  che  dal  mede  fi- 
mo  Ottaiiiano ,  vi  fà  mandata  la  Colonia  ( come  difopra  fi  dijfe)  Sotto  Fibio 
Voldnmnianofuo  Capitano ,  chefe  potremo  hauernotitia  del  tempo ,  fene  di- 
rà al  luogo  fuo  ;  inoui  habitatori  riprefero  per  limato  Vulcano  ,  hauendo 
hauutogli  antichi  loro  Giunone ^  &  Vetta . 

Et  perche  i  tempi  erano  pericolo  fi  y  &  per  tutta  Italia  erano  cjfercitiy  per 
la  diuifione  deW Imperio  frà  i  tre  fopranominati  Cittadini y  ch'erano  in  tal  dì- 
fcordiavenutiy  che  adognihorasafpettaua  douerf  romper  la  guerra  trà  lo^ 
ro  y  qucHi  noUri  Terugim ,  ch'erano  tornati à  rihabitare  la  Tatria ,  fi  mifero    Perugini  ri 
(come  alcuni  vogliono)  incontanente  à  riedificare  le  rouinate  mura,  &  le  co-  tornati  ad  ha 
mmciarono' di  pietre  quadre  fenT^a  calce y  ò  hitumenelmodo  y  ch*era-no§ìate  ^^'^^rc  laPa- 
folitefarfi  da  gliantichi y  ma  perche esfi haueuano  deboli  foì^c,  ricorferoad  ^J^^  ^«enera 
Ottauiano  y  &  egli  ordinò  che  foffero  aiutati  daMinmrifuoiy  che  feiuitaro-  o^,?''^^"^'^"^ 
no  lordine  prcfo dagli  habitatori.  ^  fare  le  rouil 

Et  perche  l'opera  volfe  gran  tem.po  y  &  fi  prorogò  infino  à  gli  anni  di. A  n-  nare  mura . 
toninoTio  Decimoquinto  Imperadore  y  che  fu  intorno  à  centoquaranta  anni  y  I^^^t-r^rà  del 
dopò  la  l^tiuità  di  7v(of?ro  Signore ,  hà  dato  occafione  ad  alcuni  di  credere  y  ^7'^"^ 
che  foffe  fatta  da  intonino,  ma  noi  (comedi  Jopra  fi  diJfe)  crediamo  y  che  ]Vm[^rTdi1?^ 
daOttauiano  fi  comi?iciafey&  da  intonino  fofie  compita.  Tciche  fono  al-  rugia. 
cuniy  che  hoggi  viuono ,  che  teHificano ,  in  molti  luoghi  di  detta  muraglia  ef 
fere  Hate  trouate  Medaglie  d'Oro  di  UntoninoTloy  6^  affermano  particolar- 
mente dihaimne  veduto  in  vnarouina  d'ima  Cortina  di  muro    della  Città 
vecchiancllacontradadi  Torta  Sole y  fittole  Cafe  de  donaci  Bicncbidel- 
l  Ordine  di  San  Benedetto ,  &  fiotto  la  Chieja  di  S.  Maria  Madalena ,  che  figni- 
ficauano  efiere  nate  fondate  in  tempo  dell  Imperio  fino,  maà  noi  bacerà  di 
hauerne  detto  quanto  difopra. 

Durò  quefloafiediodi  Terugiactto  mefi  y  &  cominciò  dalV Autunno  y  & 
continuò  fino  al  ^far'^o  ;  ma  Dione  ^wore  molto  approuato  y  &  An- 
tico nel  quadragefiimo  ottano  Libro  delle  fue  H morie  non  dice  y  cbelaffedlo 
fofiiediottomefi ^mache duyòlungo  tempo y  percheilluogo  era  naturalmen- 
te forte  y  &  ben  proucduto  delle  cofe  opportune  alla  di  fé  fa  ^  vogliono  pari-^ 
unente  y  che  Ottauiano  inqueno  affedio  nonvihauefi^e  meno  di  ottanta  mila 
foldatiy  &fe  ad  alcuno  parefey  come  ancoà  meè  paruto  alle  volte  y  quafi 
incredibile  y  che  Lucio  Antonio  fofie  dimorato  inVerugia  con  quelle  fei  Le- 
gioni y  eir  caualli ,  che  detto  babbiamo ,  come  bifogna  confefare  liberamen- 
te y  per  gli  Scritti  de  gli  z^utori  di  fopra allegati,  fi  può  ancor  credere^-, 
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^nni  della  che  la  Città  in  qne'  tempi  fojje  molto  maggiore  y  che  hoggi  non  è  y  co  fi  perché 
Città .         ella  è  Hata  fempre  Città  delle  principali  della  Tofcana  ,  poHa  in  luogo  ferti^ 
n  004,         le^  &  copiofo  di  tutte  le  cofe  neccfiarie  ali  ufo  humano  y  nonluJigi  da  I{pmay^ 
Pe  '  u^ia  e/Te-  nel  centro  y  &  nella  più  riguardeuole  parte  della  Tronincia  y  &  perciò  hauer 
re  Ihta  mol-  fotuto  inque  primi  tempi  crefcere  y  &  augumentare  y  come  anco  perche  fi 
a?reJ^po  del  '^^^^"^  anche  tuttauia  alcune  reliquie  di  muraglie  ,  &  "Porte  antiche  molto 
rafr^di'o,che  lontane  dalle  mura  y  che  hoggivi  fono  y  cfje  fanno  argu mento  y  ch'ella  poffa^ 
horanoiìè.    effere  ^lata  maggiore  y  che  hoggi  non  è  y  conforme  ad  alcune  ragioni ,  cheda^ 
Vincentio  Tranquilli  noflro  Cittadino  jono  Rate  à  queflo  propofito  meffe  infie- 
me  in  vn  libro ,  ch'egli  hà  fatto  delle  cofe  della  Tofcana ,  &  di  Tcrugia  con 
molta  fua  fatica  y  &  induHriaydoue  con  viue  ragioni  dimoerà ,  &  prona  U 
Città  allhora  e  [fere  fiata  infalibilmentc  molto  maggiore  >  che  hoggi  non  è  >  ri" 
fiutando  loppimone  di  coloro ,  c  hanno  detto  la  Città  non  efere  fiata  di  mag- 
gior  giro  al  tempo  deWaffedìo  diOttauiano  y  chediquello  della  Città  vecchia  ^ 
cofa  (  come  habbiamo  detto )  quafi  tmpoffibile y  cofi  per  la  incapacità  detta  di 
foprade  foldatiy  come  porlo  gran  numero  y  chenemandaua  alle  guerre  delli 
^  i  fett emila  y  &  che  trà  morti  y  &  prigioni  ne  furono  nella  battaglia  y  che  non 

lungi  da  Terugia  con  li  Romani  fi  fece,  &  di  tanto  effercito  y  che  vi  tenne  Ot" 
mano  otto  Ale/i  y  che  fe  foffe  flato  folo  il  giro  delle  terra  vecchia  l'hauereh^ 
be  aflediata  con  la  metà  meno  delli  ottantamila  faldati y  che  Vi  terme  y  con  al- 
tre  ragioni  y  che  vi  allega  y  lequali  perche  non  ci  paiono  neccfiaricy  e  poco  vti" 
li  per  il  noflro  intento  lafciamo  di  fcriuer  qui,  per  andare  mnam^  ali  'altre  cofe 
che  ne  occorrono . 

200  5      'D ell\4nno  feguente  fotto  il  Confolato  di  Domitio  Calumo  >  &  di  Calo  ^fi- 
nioTollionCy  offendo  'tJ^  f arco  a^ntmio  alVafjedio  di'Brindifi ,  &  Ottauia- 
no  andatoHÌ  por  foccorerlo ,  perche  erano  già  in  difcordia  venuti  >  &  trat- 
tato fi  da  Soldatiyche  quefti  due  Capitani  à  beneficio  pnblico  fi  pacifìcaffe- 
ro  y  col  mc%o  di  Lucio  Cocceio  y  di  ^finìo  Tollione  y  &  di  ^'Cccenate  fi 
Ottaufano  ,  quietarono  y  &  col  zJ^fatrimonio  di  Ottauia  forella  di  Ottauiano  y  che  ft  die-- 
ti  M  Anto-  de  a  zJ^t'arco  Antonio  per  moglie  y  effendafcle  poco  auanti  morta  Flaim  in 
dìo  concor-  Qy^cìa  y  fi  flabilì  y     ritornarono  in  amicitiay  ilche  fu  gratiffmo  ad  amen- 
fr^lrfntc'la  ^''^^  gli  e ff creiti  y  &  effifi  diuifero  dinuoHO  il  Trincipato;  ma  pofcia  ridot" 
infieroe."^'^  ^  tofi  amendue  in  J\gmay  dono  fi  patina  grandemente  di  fumo ,  non  vi  andan- 
do grani  di  Sicilia  y  per  l'impedimento  dellarmata  di  Scflo  Tompeo  y  chc^ 
trafiorreua  tutti  que*<tJ^fari  fenr^  y  che  le  fe  pofetero  opporrei  J{omani  y 
eJ^  effendoft  nfoluto ,  &  da  Ottauiano ,  &  da  '^farco  Antonio  di  far  nuo- 
ua  guerra  y  &  non  hauendo  damri  in  commune  y  &  impoHe  dure graucT^e 
alTopolo  y  la  moltitudine  fapendoy  che  tutto  ildifordine  nafceua  perla  difcor- 
dia >  che  »yitarco  Antonio  y  &  Ottauiano  nutriuano  con  Seflo  Tompeo  y  pre- 
TI  Popol^cJi  fetarmiy  minacciòy  che  fcìionr-i  ft  foffe  proueduto ,  gli  hauer  cbbono  di  B^o- 
Koma  prède  ^acacciatiy  &  tolti i Libri  dcirimpofitioni à^J^iniftri  publiciy& flraccia- 
yzrnù  corra  ^^^^^^^i    facciad'ognuno  :  volendo  Ottauiano  rimediarui  corfe  grandisfi- 
^T'icAio ^  mo pericolo  della  rita,  &  concorfqui anco  ^JH.  Antonio  in  àtii'>>  non  potette 
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ne  ancV egli  fare  cofa alcuna yvltimameyìtea^ìrettìdalTopoloj  che  voleua,  ^nni dalla 
che  in  ogni  modo  fi  facificaffero  con  Tompeo  j  d  che  finalmente  concorfoui ,  fi  Città . 
trattò  la  pace ,  &  ancorché  à  Se  fio  Tompeo  fòffe  diffuafa  molto  da  ^Cenodo-  2  o©  J. 
roTofcaìio  yVatorofi  sfimo  guerriero  3  &  per  mare  y  &  per  terra  y  &  lefoffc^ 
detto ,  che  la  fame  combatteua  per  lui  y  nondimeno  à  perfuafionedi  Libonc^ 
fuQcero  di  Tompeo ,  fi  terminò  y  &  compofe  ;  e  dice  fi  nel  trattarla  y  che  in  vno 
ahoccamento  ,  che  fu  fatto  fra  quefìi  tre  Capitani  nello  ^ir  etto  di  Meffinain 
vn  "Baftione  y  che  fu  fatto  d  quesìo  effettto  M.^ntonioy     Ottauiano  entrati 
in  vna  Galera  di  Sesto  Tompeo  magnificamente  ornatajcon  cui  doueuano  cena- 
re  quella  fera  3  ejfendo  tutti  tre  d  tauola  y  Menodoro  accoHatofi ,  aW  orecchio  di  Menodoro 
SeHo  Tompeo  y  gli  diffe  y  che  allhora  era  il  tempo  di  'vendicare  la  morte  del  Tofcano  per 
TadrCy  &  del  fratello  y  &  infieme  di  ricuperar  l'Imperio  Tatcrno  y  &  di  I[p-  ^^"^^^  ^  Sello 
ma  »  affermando  di  hauer  ordinato  in  modo  con  l'armata  y  che  nefimo  poteua  y^j^caHi  del 
fcampare  dalle  fuemaniy  ér  che  Tompeo  rijpondeffe  :  d  te  ò  Menodoro  era  le-  padre,&fra« 
cito  di  far  quello  fen'^  me  y  &  non  farmelo  prima  fapere ,  perche  io  non  va-  cello  con  dar 
gito  mancar  della  fede  ;  ma  rotta  la  pace  y  Ottauiano  procurò  ( fapendo  quan-      niorce  ad 
to  Menodoro  nell'arte  Militare  valejfc )  di  tirarfelo  dalla  fua  y  &  riufcitoli,  Anto"m"o^ 
tenutolo  alcun  tempo ,  egli  perche  non  meno  era  incorante  j  che  valorofo  tor-  ch'era  ^neUc 
nato  d  Tompeo,c^[da  Tompeo  ad  Ottauianoyconpoca  felice  fortuna  ypercioche  fue  f orze, 
fatio  di  quelli  fuoi  paffaggi  yOttauitlno  tenne  tanto  foco  conto  di  lui,  cheveg-^ 
gendofi  dijpre^ato ,  fe  Heffo  ucci/e  y  hauendo  dominato  la  Tofcana  ( come  da 
Catone  ne'  fuoi  fragmenti  y  &  da  Dione  nelle  fue  HiHorie  fi  narra  )  trentafei 
anniy  &  fuo  Tadre  Menippo  quarantafei  j      dopò  loro  Mecenate  y  ilquale  fà 
amiciffimo  di  Ottauiano  y  &  diede  i?jficme  con  ^^^grippa  non  picciolo  aiuto  al- 
Vaugumento  della  fua  felicità. 

Dell'anno  duemile  fedeci  dalla  edifi catione  della  Città  noHra  y  Oattauiano  io  16. 
hauendo  projperamente  combattuto  in  Sicilia  con  SeHo  Tompeo,  dirottogli 
l'ejfercito  y  &  eglifugitofeneà  Met  elino  per  gettar  fi  nelle  braccia  di  M.  An- 
tonio y  ma  eff  mdolifiniJiramente  incontrato  y  perche  da  ^minta  y&da  Titio  Serto  Pópeo 
miniHri  di  M,  (Sintomo  fà  fatto  in  Milcto  iniquamente  morire  y  effendofi 
auediito  y  che  Marco  Lepido  y  ancorché  fojfe  sìato  feco  contraTompeo  y  haue-  jy^  ^ncQ^io  * 
ua  fhtto  opera  di  decordar  fi  con  eff 0  lui  yérdopò  la  rotta  y  [c'hauuta  haueua  di 
impadronirfi  della  Sicilia  y  dich^  adìratofi Ottauiano ,  &  fcufatofi  feco, procu- 
rò (come  fatto  gli  venne  y )  che  abandonato  da  tutto  il  fuo  efiercito  y  che  coru 
quello  di  Ottauiano  fi  co'ngiunfe  y  fu  for'i^to  di  rimetterfi  nelle  fue  mani,  &  M  Lepido  v- 
in  habito  di  priuato  Cittadino  (tanto  è  varia  ne  gli  accidenti  del  Mondo  lafor  ne  de'  tre  pri 
tuna  )  fe  n'andò  alcofpctto  di  Ottauiano ,     hurniliatofcli  in  prefeni^a  di  tutta  ^^^^^^^^^i^ 
la  moltitudine  y  fà  da  lui  fubito  mandato  à  I{pma ,  con  ordine  che  viucfie  co-      Iq  .  ^  ^^^^ 
me  priuato  y  doue  prima  era  fmperador  d'eff ire  iti  y  imponendoli ,  che  non  po- 
tefì'e  vfare  habito  di  dignità  j  eccetto  che  di  Sacerdote  j  perche  di  già  era  flato 
in  tale  officio . 

Et  poco  dopò  effendo  nata  difcordiatrà  Ottauiano  y  &  tSl€,  Antonio  per 
iìuerfe  cagmi ,  ^  principalmente  per  lo  I{epudio  fatto  da  tSHarco  Antonio 
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^nni  della  d'Ottauia  forella  di  Ottauiano  y  &  prefafi  per  moglie  Cleopatra  I{egina  di 
Città .  Egitto  per  furia  Bigina  di  T{gma  j  z/enutoffi  finalmente  all'armi^  e  con  groffa 

20 1 6.  armata  incontratoft  nel  Golfo  ^mbracio  vicino  al  Tromontorio  ^ttioy  hoggi 

Pu^na  naua-  detto  la  Treucfa  ^  fi  combatté  alli  due  di  Settembre  dell' anno  fudetto  y  non  con 
le  crà  0:ta-  ^^y^  [degno  >  e^r  bramirà ,  perciocbe  zJ^tarco  Antonio  3  ancor  che  haueffi(L> 
Antonio       -S^^    meglio  della  battaglia  ^  &  haucfie  500.  legni  tra  Galere  fottili^  &  iia- 
ai  groffey  &  Ottaviano  3  00.  veduto  >  che  Cleopatra  con  ben  70.  Cjalerc  fue 
fonerà  fuggendo  partita  >  fpinto  dall'impeto  del  di/ordinato  amore  ^  chel(L^ 
portaua  y  abandonata  Hmprefa  y  &  l'ejjercitoy  &  di  mare ,  &  di  terrai  le  cor- 
fe  dietro  y  non  hauendo  voluto  pregiar  orecchi,  à  quelli  y  che  l'hauenano  confi- 
-  •   •  gliato  in  tempo  à  non  permettere  y  che  Cleopatra  andafie  feco  su  larmataydo- 

ue  ella  volfe  andare  in  ogni  modo  y  ne  meno  ad  vn  valor ofo  foldato  '^mano  > 
che  moHrandoli  innanTj  y  ch'entrafje  in  mare  molte  ferite  y  chaucua  hauute 
nelle  guerre  paffat e  y gli  difie , perche  voleua  hanere  più  fp eran^a  uè  i fragi- 
li legni  del  mare  y  che  nelle  ferite  y  &  armi  de  firn  foldati  y  &  che  lafciajie  à 
Fenici  y&d  gli  Egitti]  il  combatter  per  mare  y  ma  che  d 'Romani  non  leuajfe 
il  guernggiar  per  terra  y  douehaueuano  in  tante  y  &  diuerfe  Ì7nprefe  vinto 
quafi  tutte  le  l<lationi  del  mondo  :  L'armata  d'Antonio  combattè  valor ofO" 
mente  molte  bore  ma  aiutato  da  contrarij  venti,     dalla  tempeHa  fu  final-* 
Vittoria  di  mente  fi<perata  y  &  vinta  con  morte  die  mquemilla  foldati  y  e  con  perditadi 
Octauiano.    ^oo.  Galere  &  egli  entrato  ?iella  falera  di  Cleopatra  y  non  volfe  vederla  y  ne 
eficr  veduto  da  lei  y  ma  con  le  mani  tenendofi  il  capo  fe  ne  biette  co  fi  mutola 
nella  prora  tre  giorni:  L'efferato  fuo  diterra  yche  era  di  XV  IIL  legioni  j 
&di  XXI L  mila  caualli  y  penfando  che  Antonio  douefie  tornare  y  fen':(a  va  j 
Icre  vdire  ^mbajciadori y  emcffid'Ottauiano  fe  ne  flette  ale uìii  giorni  affet- 
tandolo; ma  non  comparendo  t^Karco  Antonio ,  &  veduto  la  partita  di  ("a- 
ìiidio  ythenhaueuail  gouerno  y  &  che  fe  nera  partito  di  notte  y  fi  diede  ad 
L'efifercìro  Ottauiano;  &>Antonio  andato  con  due  foli  fuoi  aynici  in  Libi ,  z^;  rimandato 
di  terra  diM.  Cleopatra  in  Fgitto ,  vi  flette  alcuni  giorni  dilettandofi  della  folitudme  ;  ma 
Antonio    fi  ^i^Qy^atogli  l'animo  di  nuouo  y  fi  fece  condurre  in  ^leffandria  doue  era  CleO" 
daaOttauia  ^^^y^  j^qi^^i^  ^j^Utando  deli  ira  fiia  per  foffitione  y  ch'egli  hauea  hauuto  di 
~   *  non  ejfere  flato  tradito  da  lei  per  l'unione  >  che  purallhora  hauea  fritto  tar-* 

mata  fua  con  quella  di  Ottauianoy  ritiratafi  in  vn  tempio  y  ouero  fepoltura ga- 
gliarda fatta  in  forma  di  forteT^  (  cofi  da  Plutarco  fi  narra  nella  vita  di  M* 
Inganno  di  Antonio  )  &  fatto  fipere  ad  a^ntonio  y  che  ini  era  ita  per  dar  fi  la  mortai . 
Cleopatra  ,  Antonio  credendo  y  che  fojfe  morta  j  dopò  l'effer  defraudato  da  vn  fuo  feruo^ 
moglie  di  M.  f^jj^  douea  dare d  lui  >  &  diede  d  fe  fìefio  :  finalmente  datofi  con  vn  pugna- 
lAoTtc^ói  M  'Pcntre  y  ò  nel  petto ,  indi  d  poche  bore  al  cofpetto  di  Cleopatra  finì  gli 

A-^'tonìo  &  anni  fuoi:  &  l  111  non  molto  dopò  lo  feguitò  dandofi  delvelcno,  comealcuni 
te  poo  do-  vogliano  y  e  come  altri  aiutata  davnmorfo  d'un  vcnenofoferpente  in  vn  brac- 
cò di  Cieo-  ciò  y  ci)  dia  tra  fiori  fe  lo  haueua  feruato ,  fe  ne  pafìò  all'altra  vita ,  hauendo 
parrà .  iut  e fo  ,  che  Ottauiano  defidcrauadi  condurla  à  \omay  per  furfanto  più  cele- 
hY€)  &  bonmtQ  il  fii9  trmfQ  ;  il^uah  Ottauiano  occupata  ^ilcffandna^l  ha^ 

uerebbs 
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uevelhe  defoUta ,  &  deflrtitta  ^  fe  ^rrio  Filofofo  molto  celebre  non  vi  fi  fof  ^^rini  delU 
fe  mtioyneffo  ^     con  pieghi  ottenuto  ^  che  non  f offe  da,  foldati  opprefsa;  con  Citta . 
che  hebbero  fi  ne  le  guerre  Chnli ,  &  ad  Ottauiano  resiò  libera  la  Monarchi^'  zo  1 6. 
del  Mondo  y  ilquale  dopò  molte  altre  imprefe  y  che  fece  y  &  altre  y  che  innan-  Arno  Filofa 
fatte  nè  hauena  y  che  fi  UJciano  y  potendo  fi  vedere  m  dinerfi  Scrittori  y  tor-      ottiene  da 
natoà  I{pmadel  me  de  fimo  anno  y  fu  gridato  con  applaufo  di  tutto  il  "Popolo  che^Aieii^n' 
Imperadore  I\Qmano,  <ir  chiamato  vero  conferitore  dellaVatria  y  ^  trion-  dria  non  fo"l^ 
fo  con  mcrcdibil  pompa  tre  volte y  della  Dahnatia  hoggi  Schiauoma  y  della^  fé  data  in  pre 
Macedonia  y  cr  dell^fgitto  y  &  due  anni  dopò  gli  fù  veramente  dato  ilcogno-      à  foldati.^ 
me  di  ^4uguflo  ;  ma  con  tutte  quefìe  grandei^  y  fù  per  tuttaCitalia ,  c&-    Trionfo  di 
per  altre  piarti  del  Mondo  grand  iffima  TeHileni^ì ,  c>  careììia ,  6^  con  effc^  Roma 
vnamnondation  d'acque  del  Tenere notabiliffima,  diche  T{pma  non  piccioli  2018  * 
danni  fe/iti . 

Fiorirono  in  queHi  tempii  che  furono  in  quefla  parte  veramente  felici /mol-  Huominì  fa: 
ti buominifegìiaUti  in  diuerfepr'ofeffìoni  di  lettere y  comeTibhlloyllrgilio.Oui  mofi  ntJlelec 
dio  y  Horatio  y  Vropertio  y  Cornelio  Callo  y  Marco  Varrone  j  Tito  Limo  ,  Salii-  ^^^^  ^épo 
i^/o ,  Strabone  y  Solino y  Dionifio  Micarnafeo ,  ^rrio  Filofofo  .^Jìfarco  Celio  ^'^ctauiano 
Oratore  y  Ccfiio  (grammatico  y  ^itruuio  Architetto ,  &  Mecenate  y  ilqualc^  Mecenate  lo 
con  tamicitiay  che  tenne  con  Ottauiano  y  fianco  perle  fuemolte  virtù  cele-  datodaPoc-^ 
hrato  da  Virgilio ,  da  Horatio  y  &  da  altri  Tocti  y  perche  faceua  loro  di  gran  • 
benefictiy  come  quello  y  eh' era  grande  amatore  de  Lttterati  y      perciò  Mar^ 
tiale  dijfe  invn  fuo  Epigramma  j  che  fe  ali  età  fua  foffero  flati  de  Mecenati  ^ 
vi  farebbono  anco  siati  d e*  ^irgilij  ;     tutti  quegli ,  che  pur  hora  habbiamo 
nominati  yVifsero  dell'anno  difopra  detto  y  infino  all'Auenimento  di  Js^osìro 
Signore  ,  che  abraccia  lo  fpatio  di  X  X I.  anni ,  che  con  gli  altri  di  fopradetti 
fono  trentafette  fopra  i  due  mile ,  ^  queflo  Secolo  fù  veramente  felicisfimo  , 
percioche  con  quegli  huomini  fingolari  y  e  folto  ITmperio  di  Ottauiano  Augu- 
ftoyfù  tanta  pace  per  tutto  l  Moìido  y  quaìito  per  Tinnanx^  erano  siate  guerre^ 
rume  dieffercitìy  defìruttion  di  Citta,  diVrouincie. 

7^1  cui  tempo  yC^'  nelqualcohno  diTace  piacque  alla  bontà  del  grande^ 
Iddio  di  far  najcere  al  MondOì  per  la  ^edentione  del  genere  humanoydi  Maria 
Vergine  il  Signore  y  e  SA  LVAT  0  B^lslJ)  ST  FJD  C  H  FJ  STO  GILS^y  Auenimento 
ilche  fù  l'anno  della  creatione  del  Mondo  tremila  ìiouecento  feffanta  j  &  do-  di  Noft re  Si- 
pò  ilDiluuiovniuerfale  M M CCC1^II.& dallaedificationedellaCittà  nofira  S^^re. 
M MXXXF 1 1,  e  di  ì{oma  DCCLII.  fecondo  il c omputo di  Giouan Luci-  10^ 7. 
do  y  eh' è  conforme  al  calculo  degli  Htbrei ,  &  delle fcritture  SacrCy  &  perche 
potrebbe  effereyche  quefio  noHro  coputo  foffc  m  qualche  cof:  differente yma  di 
pochisfimi  anniy  da  gli  altri  y  confi  s fi  amo  di  hauer  potuto  errare  ne  calcoli  y  e 
nè  rimettiamo  algiudicio  de'  miglioriyC-r  de'  più  pratichi  ìiella  cognitione  d'ef- 
fi:  non  lafciando  di  dirCy  che  quesìa gloriofisfima Incarnatione di  ?S(. Signore, 
fù  l'annoquad-  agefiì/iO  fecondo  dell  Imperio  diOitauiano  AuguRo  yCr  che 
nella  isìeffa  notte ,  che  nacque  il  Saluatore  Tsljoslro  in  Giudea  y  in  I{owa  oltra 
la  lìatua  di  'Immolo  j  C''  ilT  empio  dilla  Tace,  che  per  fe  sufje  rumai  Of.Oyfca- 

F    4  turi 
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ty^mì  della  turi  in  Trafleuere  da  vna  Fontana,  in  vece  d'acqua»  Olio  in  grand  isfima  ahon^ 
Città .  dan'^a ,  che  ancor  ìmgi  ve  neè,&  [e  ne  conferua  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 

%os  7.  in  Traneuere  con  molta  diuotione  >  &  frequenta  di  popolo  :  Con  che  porremo 
Olio  in  vece  fine  à  quefio  fecondo  Libro  yfcufandonefenon  diamo  più  certa  notitia  ddtem- 
d'acqua  fca-  po  dtlla  Colonia  >  che  fu  mandata  àVerugia  fottoVihìodaOttauiano  Impera- 
turito  da  vna  ^^^^ .  hahbiamo  trouato  più  particolar  memoria  diquAlo  >  che 

no"  dtfopra  fi  difie  :  dando  notitia  d  Lettori,  che  da  qui  innanT^i  non  fi  farà  più  me 
te'l'^he  liac  mona  de  gì  anni  della  Edificatione  della  Città  neUa  Scrittura ,  ma  deUalsl^amt 
queN  Signo  tddiTi,  Signore  y  eper  piàchiare'T^afi  porrà  prima  gli  anni  della  Citta 
re  in  Giudea,  poi  queUi  di  ChriUo ,  concludendo  che  dalla  edificatione  infino  al  prefente  anno 
della  Tiatimtà  fudetta ,  ri  fiano  corfi  MMXXXFIL  anni  y  i  quali  done- 
ranno fempre  oggiungerfi  à  gli  anni  della  IS^atiuità  di  l^Signore. 

Il  Fine  del  Secondo  Libro , 


DELL* 


H  I  S  T  O  R  I  A 

DI  P  E  R  V  G  I  A 

Parte  Prima ,  Libro  Terzo . 


S  0  M  M  ^  B^I  0. 

Karrafì  la  riceuuta  del  Vangelo  in  Perugia  j  la  vita ,  morte/e  Canonizitione  di 
S.  Erculano  Vefcouo  di  Perugia  .  L'affcdio  della  Città  fatto  da  Totila ,  e  prela 
di  quella  i  fommiffione  della  Citta  alla  Chiefa;  onde  operò  in  varie  guerre  à 
fauore  di  cffa  Chiela .  Si  dcfcriuono  varie  guerre  de'  Perugini  con  Cortonell, 
AfTifani ,  &  altre  nationi,  e  con  bella  occafione  fi  narrano  anco  gli  fatti  fuccef- 
iì  in  que'  tempi  in  altre  Città ,  come  la  delhutione  di  Gerufaleme ,  il  facco  di 
Roma  ,  l'affedio  di  Rauenna  fatto  da  Theodorico ,  la  dechiaratione  di  Pipino 
•in  Rè  di  Francia  3  Torigine  dell'ordine  di  Vallombrofa ,  le  guerre  tra  Pifani,  e 
Genouefì,trà  Fiorentini^e  Sanefij  con  la  coronatione  di  Federico  Imperatore. 

Unendo  noiperle  cofe  dì  fopra  dette,  dìmoHratQ  non  ^^^^ 
fololaedificatione  y  deHrutionc  y  &  reHauratione  città  2077, 
della  Città  di  Terugia  y  ma  etiandio  i  frogresfi  fuoi  signore 
infino al  tempo  dell' ^nenimento  diiigHro  Signo-  p^i^f^Q^ 

BfA  W^iM  '^  yill  '  ilqi^^le  ejjendo  già  il  Mondo  da  Ottaviano  ^Au- 
lO  t^^MI»  \  \ì  S^^<^  '^^^  tranquilla ,  &  glorio  fa  pace  ridotto  > 
ziiiolealli  XXF.  diDecembredeìl^nno  fudetto 
di  ^damo  j  9  60.  e  della  Città  noHra  xoj  7.  nafce- 
fiere  di  M^ì\I  ^  Vergine  figliuola  d'Arma,  & 
dì  Gioacchino  in  Tetlehem  terra  della^mdeay  non  molto  da  Cierufalcmme 
lontana  ,  farebbe  conueneuole  dì  dire  bora  in  che  ternpo  ella  venijje  alla  Santa 
fede  di  ChriHoy  &  quando  i  noUrì  antichi  Tadri  Terugini  comìnciaffero  à  ere 
dere  in  lui  y  e  perche  non  habbiamo  trouato  tutore  alcuno  antico  3  che  n'hab- 
hia particolarmente  firitto ,  non  potiamo  affermarlo  puntalmcnte ,  fi  puòbc'^ 
ne  andare  raccogliendo  da  qualche  congiettura ,  che  ella  fojf  ?  delle  prime  Cit' 
tà  di  Italia  y  che  abracciaffe  qucHa  fanta  Fede,  &  irà  le  congieture  y  che  n(L^ 
foffono  muouere  à  ciò  credere  y  vi  èy  cheeffendo  cofa  notisfima ,  che  i  Tofc'ani 
antichi  noHrì  y  hanno  hauuto  fcmpre  in  grandisfmo  conto  la  K  cligioney  &  of- 
feruan'^a  del  culto  diuinoy  &  Terugia  efìendo  Hata  delle  prime  di  quella  ria- 
tìoney  e  per  natura  prontisfima  alla  I^cligione  y  parche  fi  poffa  credere  y  ^ 
quaft  affermare y  che  fubito  chequefla  Santa  Fede  fu  tràle  genti diuolgata » 
&  che  fi  fentirmo  effere  vfciti  per  tutte  le  partì  del  mondo  glu4'poftolh& 
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^nni  della 
Città  ::o 


andar  predicando  il  Verbo  di  Dio ,  queHo  popolo ,  cheft  ritrouctua  ingrandif 
fima  miferia  perla  mina  della  Citta  fua  y  &  delle  fue  facoltà ,  &  foglia  ferri- 
pre  auennire ,  che  chiunque  in  angulìia  fi  truoua  ,  ricorra  ageuolmente  d  gli 
aiuti ,  che  fe  le  rapprefentano  quando  hanno  del  religiofo,  &  delfantoMuen- 
do  vdito  quefta  nauità  grande  della  vita,  &  morte  di  Chri^o  j  dim  era  già 
corfa  la  fama  in  l{pma  y  &  per  tutte  le  parti  d'Italia  ,  e  ch'era  predmta  quali 
ynmerfilmente  per  tutto  dagli^poHoli  fuoi  yfofje  de  primipopoliadahrac-^ 
ciar  qnefto  Inerbo  y  &  quella  Santa  E^ltgione  Chri^ianay  &  particolarmente 
dopò  la  venuta  de  Santi  Tietro ,  &  Taolo  ^poftoli  in  T^oma  y  la  feconda  voi- 
67,      tacche  fii  l'anno  di  Chriflo  LXVIL  in  tempo  de'  quali  fu  alle  volte  permeffo, 
che  à  ChriHiani  non  (offe  data  moleììia ,  &  chi^  di  quefìa  nouella  ^Religione 
fe  ne  poteffe  parlare ,  laquale  effendofi  pofcia  andata  allargando  etiandio  fuo- 
ri di  Ts^ma  y  potette  hauere  in  que  tempi  qualche  principio  quefla  Città  y  à  che 
ne  conferma  molto  l' .Autorità  di  Tietro  Gale  fi  nio  yTrotonotar  io  ^pofìolm 
Autorità  di  Scnttor  moderno  y  e  di  molt a  crcdcn'Zayilqualc  nel  fuo  Martirologio  nelle  ^n-^ 
Pietro  Gale-  notationiy  ch'egli  fàfopra  le  Calende  di  Mar^o  y  vuole  che  Temgia  Città  di 
fino  .  jtalia  antichiffima  y  riceueffe  la  I\eligion  ChriHiana ,  mfin  quaji  dal  tempo  de 

o-li^ponoliycon  quelle  proprie  parole  :  Perufi.ieh^c  Vrbsltaliaeantiquif-  y  i 
fimarelisionisChriftiaiia;  facris,  ìamferè  vfque  ab  Apoftolicis  tera-,, 
poribus  imbuta,  clariffimos  habuit  Ep  fcopos  Herculanum  ,  &  Co- 
ftantium.  Venantium,  &aUos,  dequibuj^in  libro  Epifcoporum  fcn- 

X  T  O  5 .      Et  perche  dopò  la  morte  de  gli  ^ popoli  Tietro  y  &  ^^olo  >  laqual  fu  fotta 
68-   '  l'Imperio  di Tierone l'anno  LX^III.  dell' ^uenimento di  'Hpftrà  Signore, 
Lino  primo  fuccefje  nellajedediTietrOyLinodaFolterradi^tioneTofcanoyche  viffe  fe- 
Papa    dopò  ^^«^/o  il Tlatina  vndici  anni  y  ancorché  da  altri  y  &  particolarmente  da  Giro- 
S.  Piccro.       ^^^Q  3ardi  Fiorentino  fi  dica  d'un'annOy& tre  mefi  y  ma  vuol  bene  che  dieci 
anni  y  &  noue  me  fi  fojfe  vicario  di  S.  Tietro,  può  creder  fi ,  che  vedendo  tutta 
uia  queHo  buon  Tontefice  andar  ere fcendo  la  fede  di  Chriflo ,  &  egli  hauendo 
fatto  vndeci  Fefcoui ,  &  mandati  in  diuerfe  parti  d'Italia  y  &  in  Francia' y  ha* 
uelfeanco  potuto  mandare  vno  in  Terugia ,  come  Città  principalle  della  To- 
fcanay&  file^ge  y  che  Volterra  y  (jrLucariceucrono  inqucfto  fuo  tempo  il 
'Battefimo  da  San  %omoloy  ilche  à  noi  dà  credenza  con  l'autorità  di  [opra  det- 
ta y  che  la  Città  noHra  ancl/ella  in  que'  tempi  riceueffe  quella  fantiffima  gra- 
tta del  Baitcftmo.  .         ,  ,     .  ,  , 
Morte  di  Ma     "He  vogliamo  lafciare  a  dietro  (  ancorché  le  cofe  Sacre  malamente  con  IO 
ria  Vergine,  profane  conuengano  )  che  l'anno  quattromila  tredici  del  Mondo,  &  quaranta- 
fette  di  ì^.  Signore  Maria  Ferginefempre gloriofiffma  y  pafsò  aW altra  vita  in 
Gerufalemmealii  X  V.  di  jLgoflo  y  &  ajjonta  hi  Ciclo . 

Dopò  Uno  fucceJfenelTontificato  l'anno  LXFIIL  diChrilìoy  [Icto  di 
quello  nome  primo  y  à  cui  fu  dato  titolo  di  Santo  y  come  anco  à  L  ino  fuo  ante^ 
ceffore  :  ilqual  Cleto  fu  il  primo  y  che  vfaffe  nelle  lettere  y  che  à  fuoi  fiiff^  aga- 
nei  &  altri  fedeli  fcnumila'BenQdit  igne,  &  SalmatiQue^pollohcainel 
'         '    cHitem- 
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cui  tempo  fà  la  deflruttione  di  Gierufalemme  sfatta  da  Flauto  Veffafiano  fm-  ^AnnidelU 
feradore  ;  le  genti  delqaale  dopò  vnafproyZ^  fanguinofo  fatto  d'arme^  cheb-  Città  zio6» 
bcYO  coti  C altre  di  Viteìlio  fmperadore  ancì/egU  [otto  Cremona , giunti  à  1\0'  Del  Signora» 
may  combattuta  ^  &  prefa  per  for^^a  la  Città y  &  arfo  il  Campidoglio  y  con  mol-  65?. 
ti  ohbrobrij ,  i& [corni  vccifero  llmpcradore  ^itellio ,  che  come  Tiranno  ha-  Deftruttione 
ìiCHa  dif]oliitiffima  vita  tenuto  5 1{pma  fu  molto  da  P  efpafiano  y  &  da  Tito  fuo  Gierufa- 
figliuolo  ornata  y  &  abbellita  ^  e  dopò  loro  'Domitiano  il  fratello ,  nel  tempo  del  ' 
quale  fiorirono  Cornelio  Tacito  y  &  Suetonio  Tranquillo  Hi§ì  or  ic  i  y  Mari  ta- 
le y  (&  Tlutarco  j  &  poco  dopò  amendue  i  Vlinij  :  f  ChriHiani  hehbero  la  ter- 
7^  perfecutione  da  ^omitiano ,  ilqude  l'anno  del  Signore  nouantotto  effeti-  2  j  5  r 
doodiofoà  tutti  j  fu  in  I{oma  da  alcuni  fuoi  ferui  j  che  gli  congiurarono  con-        l ' 
tra  occifoy  [otto  il  Tontificatodi  SuariHo yfeHo mordine  :  ilquale decretò  y  eu^-ii1o  Pa- 
che  il  Sacramento  del  Matrimonio  fi  facejfe  folennemcntCy  &  non  di  fecretOy  pa . 
eJr  che  dopò  la  folenne  celebratione  fi  ^Icjje  due  >  ò  tre  giorni  in  Oratione  y       Ordine  di  E- 
foi  fi  confumafie ,  cffìicheda'Dio  fi  ottenejfe  felicità  nella  fucceffìone .  ^<  Do-  ."^^ifto  Papa 
minano  fuccejje  nell'Imperio  Cocceo  Is^erua  da  V^arni  Città  deWVmbriay  ér*  "?^"^  r 
fùy  per  quel  poco  che  riffe  y  buono  Imperadore  y     trà  le  miglio  ri  opere  j  che  CoTceo^Ner 
faceffcyoltra  Ihauerfe  addotato  per  figliuolo  ^&  fucceffor  nell'Imperio  (non  ua  Impera- 
ìihauendo  egli  de'  fuoi)  Traiano  di  natione  Spagnolo  y  fu  quella  che  richiamò  ^orc. 
dall' e  fi  Ho  tutti  i  Chriftiani .  che  di  I{pmay     altre  Città  erano  Hati  sbanditi  da 
^omitiano  :leuò  le  graue^^e  impone  dagliantecefforiy     molte  altre  cofi 
fece'y  degne  d'ogni  grande  ,  &  ottimo  Trencipe;  &  ancorché  Traiano  f uff q 
buono  per  l'Imperio  y&  Adriano  che  gli  fucceffe  parimente  j  non  furono pe-* 
rò  buoni  perlanoHra  nouella  T^cligtone^  percioche  da  ognun  di  loro  furono 
fcrfeguitati  i  QniHiani  ,  /  quali  nondimeno  andauano  tuttaum  augumen-^ 
tando  in  tutte  le  parti  doue  era  peruenutoil  fuono  delle  voci  de  gli  c^poHo* 
li  y  anco  re  he  da  gl'infedeli  f off  ero  in  molti  luogi  perfeguitati , 

Et  nella  Città  noftra  auenne  y  che  effendoui  morto  ilFefcouOy  che  v'era^ 
fiato  daT  ontefici  mandato  y  di  cui  non  h  abbiamo  notitia  alcuna  y  piacque  alla 
bontà  dTddio  di  prouederla  d'un' altro  buono  y  &  ottimo  Taflore  y  percioche 
in  luogo  del  morto  con  vniuerfal  confenfo  del  Clero  y  &  Vopolo  Terugino  y  vi 
fu  eletto  CoTianxo  y  della  nobile yZjr  antica  famiglia  de  BarT^  di  Terugia^  il-^  San  Cofìan- 
quale  off  endo  di  età  di  XXX.  anni  y  &  di  Vita  y  &  di  coHumi  effemplari  y  lo  eletto  Ve- 
fù  veramente  ornato  di  tutte  quelle  virtù  y  che  San  Vaolo  de  ferme  effer  nel  ^^ouo  diPe» 
Fefcouo  necefìarie ,  egli  era  huomo  gmflo  y  forte y  prudente  y  temperato  y  & 
gran  difpenfatore  delle  fue  facoltà  à  poueriy  &  tanto  cupido  dell' honor  di  Dio^ 
e>"  della  fua  nnuella  fede  y  che  defiderofo  del  martirio ,  &  di  far  crefcere  il  nu- 
mero de  fedeli  alla  Chiefa  (  effendo  in  que  tempi  nrlla  Città  molto  più  infcde^ 
li  y  che  credenti)  augumentò  nondimeno  pure  affai  per  li  molti  miracoli  y  <ir 
ferie  fante  operat  ioni  di  que^ogloriofo  fhnto^,  &  tra  molti  che  ne  fece  y  non 
nè  farà  graue  di  ìiarrarne  due  folamente  ,  parendone  j  che  /lon  ne  difcon- 
licngay  effendo  egli  HatQìl  primo  fefcouo  Terugino,  di  cui  s'habbia  pMutQ 
hauer  notitia* 


^8. 
Due  miraco- 
li  di  San  Co- 
flanzo . 
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^mi  detta      Era  una  donna  Terugina  infeddechiamataMfia,  lacuale  ^^^^f  f  ^f' 

jZo  Ume^ola  fhcefcdegnad^  nhaucre\laluce de gU occin ,  tlBeato  Co. 
tanVconfideranào  la  donna  effcr  dt  doppia  luce  pma ,  perche  eJTendo  C  n- 
tile ,  V  idolatra ,  alla  cecità  de  gli  occhi  era  anco  aggiunta  la  oJcurUa  dell^ 
mente,  defiderando  dall'uno,  &daU'altro  incomodo  liberarla  gU  diffc^ . 
7hesellalafciato  ilcultode  falfi  'Dei,  fi  delTc aUacontemp  atione  de  vero 
Iddio ,  c'ìaucrehhe  ottenuto  gratia,  &  della  luce  de  gli  occhi,  ù^edamen- 
tl&enaacconfentendoui,egliriuoltoalCido,efa^^^^^^^^^ 
[  Tonrnenoà  rcnituirlelaluce  de  gliocchi,  cheailkniMrnente,^ 
finita  appena  l'Oratione,  fà  incontanente  illuminata  la  donna ,  lacuale  do- 
mandai  II  fegno  della  Fede ,  fu  fubito  da  lui  battex^^ata,  &  dalle  due  wfir- 

""'iaUrlmmolo  fà,  che  vnCrefcentioTerugino  infedele  ancVegli,ejfen- 
Jl^tAmentenorPiatode  piedi,  chauendoli  amenduevolti  alltnsu  verfola^ 
t;/";;  f^^^^^^^  nlnpoteuanècolbanone  nèfin^ajerunfa. 

T^ullicraneijfitatoà'vfcirdicafa^òfopravnafeggiola.om^^^^ 
faTra  portato:  Ora  hauendo  mtefo  conui,quanto  ilBeaoConan^oJen'Ka 
Xe  forte  alcuna  di  medicamento ,  ò  d'incanti  giouaffe  all  infirmita  ,JPeran^ 
do  in  luigrandemente ,  ordinò  d'eff erg  i portato  imian^ ,  &  a  ("'^ondf  to  f 
conPrieìhP,&con  lagnmelo  fupplicò,  che  fi  cerne  haueuamolialtr  delle 
Zo^SmitfkberatiUlip.^^^^ 

.^ambe.  Il  Mcouo  cornpajfionemle  dmenutone aliando  gU occhi,  &  Iema- 
li al  cielo ,  piangendo ,  &  pregando ,  fupplicò  il  Signore  a  farli  grafia  ,che 
quellohuolcolmalconditiom^ 

lero  à  cafa  per  bereficio  de  negotij  fuoi  :  appena  finita  Oratione ,  ecco  (cofa 
TrLLiarau,gUofa.&cofi  nellaVita  di  c,ucnogloriofo  Santo  filegge) 
che  Copralo  Uorpiato  Crefcentiovcnne  cotanta  granluce,^  fiamma,  dal  eie 
lo,che  tutto  nJefatto,  e  tremante  ad  alta  voce  grido,  foccoremi  ti  ,rego  oCo- 
àcuiei  vIPofi  ,  eh.  nontemefe  perche  to^o  (i  aucderebbe  dek 
JrSzra  d'Iddio ,  finalmente  partita  la  luce,&  la  fiamma,  fi  ritroso  libe- 
fo  deU^Ztbe,  e  difendendo  i  piedi ,  fi  fent:  hauer  ricemto  le  for^e,&  vfa- 
o  eZ2md'alcuno  dalla  lettica,  &  fattofi  portar dell'aojua.  C^ytta^ 
tofiì)ieZel  Santo  vuole  effer  da  lui  batteT^^ato  :  'Uhe  intefo/i  da  Gentili,  fc 

mendatoda  di  Scrittori  per  hmno,& di  cofinmi,  &dUettere,  ^da,w,, 
ZÉmenoLndo ,  che\uafi  m ogni  parte  quella noueUa Kel'g.one  diChr. 
To^ldaua  tuttama  augumcntando  per  reprimerla ,  &  abajfarla ,  mand<, 
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fuori  Vri  Sditto  Generale,  &  pofcia  anco  MiniHriper  tutte  le  Trouìncie  aWlrn-  ^nnidelU 
periol^maHO  fottopoHe  j  affinchè  ò  coHr  mge jj  ero  iChrisìiani  ad  adorare  gli  Città  2106. 
Idoli  i  ò  con  tormenti  duri ,  &  ajpri  gli  vccidejjero  ;  &  perciò  fare  mandò  Del  Signore. 
Lucio  Confilo  dTerugiayilquale  giunto  nella  Citta  jdijjed  (^arìfioj  cheera^  pg. 
Trefidente  inqueTlaVrouincia  ^  quanto  era  flato  daWlmperadore  ordinato;  Editto  di  An 
(^arifio  defiderofo  anch' egli  di  ejjequirela  volontà  deWlmperadore  ^  mandò  tonino  Impe 
per  tutte  le  Città  j  &  Terre  delfuo  Gouerno  fildati  fuoi ordinando  loro  y  chc^  Jf^^f^.  ^^5^^* 
tutti  i  Chrifliani  yche  trouajfero  j  gli  conduce  fiero  legati  inVerugia  alla  pre- 
fenT^  del  gonfilo  ,& fuayCjrad  altri  parimente  ordinò  y  che  con  ogni  diligen- 
7^  singegnajfero  di  darli  nelle  mani  il  ^efcouo  di  Terugia  y  ilquale  (  ancorché 
deftderajje il  Martirio)  per  non  ejporfi  volontariamente  alla  morte  yi  era  iru, 
cafa  di  Crefcentio  poco  auanti  da  lui  liberato ,  ritirato  y  doue  ritrouato ,  fà  in-- 
fteme  con  l'Ojpite  fuo  dinan':^  al  (gonfilo  y  (jr  Carifto  condotto  y  i  quali  coman-^ 
dato  a  CofìanT^ ,  che  i  loro  Iddij  adoraffe ,  &  egli  negatolo  lo  fecero  con  Ic^ 
yerghe  crudelmente  battere  y&  flagellare  y  &  perfuadendolo  dinuouoàdo'- 
uer  la  Hatna  di  Gioue  adorare  y  &  eglicoìitradicendolo  fu  con  Crefcentioy  & 
con  altri  Chriftiani  fuoi  diuoti  y  meffo  nelle  Termi  fette  volte  più  dell'ordina^ 
yriOf  &  folito  loro  rifcaldate  ;  ma  tffi  fattoft  forti  col  fegno  della  Croce ,  fen- 
,  %a  fentir  pur  rnai  vna  minima  mole§ìia  di  caldo ,       tutti  ridenti  y  &  alle^ 
,  gn  y  rendeuano  gratie  à  Dio .  Dicendo  y  che  fi  come  egli  mitigò  già  le  fiam- 
me de  fuoco  a  tre  fanciulli y  così  hoggi  à  loro  fuoi  feruiy  mediante  iprieghi 
del  lor  u  onVaHore  y  haueua  rajfreddato  il  calore  di  quel 'Bagno',  ma  effen^ 
do  rimtffiin  prigione,  &  Hando  tutti  contenti  y  &  lieti  y  ecco  che  vna  notte 
yennevn  grande  ^lendor  dal  Cielo  y  eh  e  illuminò  tutto  quel  luogo  y  dimanie^ 
rachei  custodi  delle  carceri,  temendo  y  fi  conucrtirono  à  Dio  y  (^doman- 
darono al  "Beato  (^oHanT^  il  Battefimo  y  ilquale  ottenuto  y  perfuafero  poi 
Coflan^pà  doaerfi  partir  di  Terugia  y  (:^coneJJi  (  percioche  v  erano  anco  le 
fkmiglie  loro  y  chaueuano  bifogno  di  educatìone  nella  nouella  Fede  )  fc  nan- 
daffe  in  qualche  luogo  fuori  della  Città  y  &  egli  moffo  daprieghi  loro  fe  nc^ 
andò  à  dAl^oiiticello  picciolo  Castello,  &  iui  cjfendo  alquanti  giorni  dimo-  Monticello 
rato  in  cafa  di^^naftagio  Cittadino  Veruginoy  huomo  ( come  hanno  detto)  Cartello  di 
pictofo  y      liberale  y  che  io  mi  fono  alle  volte  andato  penfandoy  che  poffa^  Perugia  . 
effere  flato  della  famiglia  de  gli  ^naHagiyCofi  perche  ella  è  molto  antica, 
come  anco  y  perche  hà  hauuto  fempre  y     hà  ancor  hoggi  Toffeffioni  y  &Ca- 
fall  in  quel  Territorio)  ma  vditafì  la  fuga  del  P'efcouo  dal  Confolo  y  dal 
TreCidentc  y  gli  mandarono  dietro  nuoui  foldati  y  &  ritrouatolo  in  cafa  di 
^naììagio ,  gli  prefero  amenducy  &  iìjfieme  con  Carpoforo  y  gli  condujfe- 
ro  toHoàCarifio:  ilquale  fatto  di  nuouo  pruoua  di  ridurre  à  fua  diuotionCL^ 
il  Beato  Coflan^o  >  ■&  trouatolo  più  di  prma  colante  nella  fede  di  !>{.  Signor  Nuoui  Mira- 
Giesà  ChriHo  y  adiratofi  fecoy  lo  fece  andare  à  nudi  piedi  fopra  la  riue  bragicy  coli  di  S.C  o 
&  (fogliatolo  y  &  da  carboni  acce  fi  ricoperto  ,  sìettc  nondimeno  faldoy&  ftanzo.e  con 
forte  al  Martirio  y&  diciò?m  contento  Carifio,  lo  fece  metter  di  nuouo  pri-  di 
gionej  alle  quali  andando  vn  numero  grande  d'infermi  ^  ne  ricetieuano  la^ 
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Mdetta  fanitd. &li  prigioni,  ^icuslodi  ,ncsjUellc  carceri,  comcrtendoft allaZ 
at[dzu<  Fede,  lo  violentarono  ad  r'fir  di  curure  ,elocond><f]eroall  eucre 
Del  Smore  tefo,chenellaCittàd\Ajhi,  erano  prigmm, due fuoi  graridisfmiamm  Cori. 
08  corìio ,  e  Tonmno ,  Ct  deliberò  V!ruari>,ltr:^  parttto/i  fecretamente  dal  Con- 

tado  di  Terugia,  &  mcontratoft  in aUunifolduti  deWlmperadore ,  c'oera  al- 
IhorainSpeletoJo  fecero  incontanente  prigione  y  &  locondujjero  incafadi 
Duritio/douefà  moltodaiormenti  afflitto .  &  indi  al  fiume  Chiagio  .  doue 
B  di  nuouo  aframente  battuto ,  &  lacerato  :  non  volendo  à  verun  modo  con- 
defcendere  à  voti  loro ,  ma  dall't^ngeio  di  Dio  vifttato ,  fù  di  tutte  le  piaghe 
rifanato ,  &  condotto  in  ^ifcifi  prigione .  Hebbegrandisfimo  contento  di  Con- 
cordia ,  &  di  Vontiano ,  che  vi  trouò ,  ringratiando  tutti  mfteme  la  bontà  di 
Dio,chaueuaco>dedutolorgratiadi  poter  fi  in  tanti  lortrauagli,  &  angu- 
aie  riuedere ,  &  conjolarft  l'un  l'altro  ,  &  la  mattina  feguente  volendo  i  Mini- 
ari  dell' Imperadore  menare  il  Beato  (ofian'Ko ,  &  gli  altri  Chrifìiani  dinanrj 
àli'i  in  Spoleto,  trattoli  di  prigione,  sinuiaronoà  quella  volta,  &  giunti  a 
vnlHOS.0 detto  il  Trebbio  di  Foligno ,  forfi  hoggi  la  terra diTrieni,  iMimftrt 
caduti  in  penftero ,  che  il  Beato  Coftan-^o  con  l'artificio  fuo  non  fcicgliefle gU 
altri  prigioni, &  con  esfi  fe  ne  fug.ffe,  fatto  di  nuouo  prouafe  alla  adora- 
tone de  loro  Iddu  hauejfe  voluto  condefcendcre ,  troua?Mo  tuttama  pm 
fermo ,  &  conforme  al  fuo  nome ,  colante  nella  fede ,  esfi  per  asficurarfene 
intieramente, gh  tagliarono  lateHa,    feguitarono  congli  altri illoroviag- 
vio  •  &  perche  l'^n9,elo  l'iHefa  notte  in  fogno  kaueareitelatoàLeuiano  Cit. 
tadinodi  Foligno ,  huomo  giuflo .  &  molto  timorato  di  Iddio ,  eh' eglihauef. 
Ced  prender  cura  del  corpo  diqueHo  gloriofo  Santo,  &  di  dargli  fepoltm-^ 
in  quel  luogo ,  doue  gli  farebbe  poi  nato  dimagrato ,  egli  vbedcndo ,  vfcitoji 
di  Foligno ,  c  prcfo  ti  camino  verfo  doue  l'era  Hato  dett  0  dall'angelo ,  egiun 
to  non  molto  dal  corpo  lontano,  &  veduto  vn grande  Jplendore ,  tutto  attc?u- 
nito  fi  fermò,  &  veduto  ilcorpo  tutto  iutiero ,  &  rijplendente  ,& intorno  a 
effo  vna  ?rafi  moltitudine  d'angeli ,  che  l'haueuano  infino  dia  venuta  di 
lui  à  cufìodire ,  egli  shi^ottito ,  e  reputandofi  indegno ,  di  mejcohrfi  tra  quc- 
Ibiriti  anelici .  &  di  toccare  quel  corpo  Santo ,  e  di  fcrmre  à  chi  hauea  re- 
duto  fommtninrarfi  dagli  àngioli ,  fi  volfc  tornare  a  dietro ,  mà  richiamato 
da  e(R ,  "li  fà  di  nuouo  impofto,  che  attendeffc  à  quanto  gli  era  fi ato  commef- 
fo  &  the  il  corpo  doueua  condurfi  alla  Città  di  Tcrugia  :  onde  egli  acco!ìatoft 
alcadauero,  &  fatta  Orationc  à  Dio  ,fe  lo  prefefopra  lejpaile  inmandofi  al  fuo 
camino ,  &  mcontratofi  poco  indi  lontano  in  due  (jentili ,  che,  6- di  Leuiam , 
(ir  del  Santo, che portauabeffegiandofi,  diuennero  amendne ciechi,  maillu- 
minati  da  Dio  per  l'Oratione  di  Leuumo ,  &  per  li  meriti  del  gloriojo  Santo  > 
rihehbero  la  perduta  luce ,  6-  riceuuto  il  batte  fimo ,  fi  offerirono  compagni  d 
Leuiano  per  condurre  ilcorpoà  Terugia .  Ft  due  altri  apprefo,  che  nell'mfan- 
tiahaueuano  perdutalaluce  de  gli  occhi ,  (core  che  dalFiamma  gran  Theo. 
lo^odetmpinonrì,&Trcd,catordelVe;bodi  'Dio  eccellentisfmo  ncUn^ 
vttadi  queko  Santo,  ch'egli  con  altre  fue  hà  mandato  alle  Stampe,  fi  dica. 
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che  foffero  nati  ciechi)  incontratifi  in  queHij  che  prtauano  que^o  corpo  3  ^nnidelU 

perche  haueuano  fent  ito  di  lontano  vn  fuawffmo  odore  jperfnafi  daLeuiano  Citta  zi^<j. 

à  credere  in  quello  Iddio j  in  cui  haueua  quelgloriofo  Santo  creduto  ^  credendo  y  Del  ^Signore 

fu  ad  aìnendue  reSìituita  lo  luce  j  &  accompagnatoft  con  gli  altri  due  >  fi  por-  ^8. 

taroìio  foprale  Jpallein  vnabaradi  legno  »  percofi  dircj  quel  gloriofo  corpo 

infinoà  'Perugia  ^  &  giunti  alla  Citta  fi  fermarono  fuori  della  Torta  di  San^ 

Tictro^  nel  luogo  detto  l'^Aioky &iuivifitato  da  molto  popolo  (perchetutti 

non  haueuano  ancora  riceuuta  la  fede  di  ChriHo  )  vi  fù  fatto  poi  vno  honora- 

to  Sepolcro  di  marmo  j  &  ma  Chic  fa ,  che  San  Cofìan'^o  chiamosft ,  laqualc^ 

per  li  molti  Miracoli  3  che  molti  anni  continui  que  fio  gloriofo  Santo  vi  fece  jfur 

molto  frequentata  j  &  è  ancor  hoggi  dal  Topolo ,  &  ognanno  alli  XXV lU. 

di  Genaro  j  che  è  la  vigilia  del  Santo  tutti  i  Magistrati y  &  Collegij  della  Città 

con  tutte  le  J\eligioni  3  ^  col  Clero  vi  vanno  in  Trocesjfione  con  molta  diuotio- 

ncj  i&'grandeT^a . 

Fu  martirix^to  queHo  gloriofo  Santo  (come  difopra  hahbiam  detto)  fott- 
io IJmpeno  di  Marco  Aurelio  intonino  y  ilquale  comincio  à  imperare  l'anno 
CLX I F.  dalla  fncarnationedi  T^pfiro  Signore^  &  viffeanni  XVI  IL  di 
maniera^  che  la  morte  del  Beato  CoHan":!^  bifogna  chef  offe»  dall'anno  CLXIF, 
infino  al  CL  XXXI  h  non  potendo  affermar/i  puntalmente  l'anno  j  ma  per  i g j . 
quanto  habbiamo  veduto  in  ifcritture d'altri à  penna»  fi  annouera  nell'anno  Aniceto  Pa- 
CLXXIIL  fottoilTontificatodi^nicetoTrimOyCome  che  ne' diciotto  a?!-      primo  di 
ni  di  Marco  Aurelio  intonino ,  vi  f offe  anco  Sotero  di  queHo  nome folo .         quefto  nome 

Vdy^nno  CCCIV,  dalla  J^tiuìtd  di  lS[oHro  Signore  j  lafciati  d  dietro  i^^i^ 
molti  Imperadori y  &  Tontefici ,  c'hebbe  T{pma y  con  Filippo  primo  'impera*  ^04, 
dorè  y  che  abbracciajfe  la  fede  di  (^hrillo ,  i^fi  bateT^affcy  con  ^leffandro 
Seuero  fautore  de  (IbriHianiy  con  T>ecio  j  &  Emiliano  perfecutori  y  in  tempo 
de"  quali ,  fù  vna  TcHilenT^a  ìiotabilìsfìma  y  che  durò  dieci  anni  y  con  altre  in^ 
felicità  y  che  forfè  per  le  loro  fceleran'^  gli  auennero  5  fucceffero  à  queftì  Im- 
peradori y  Culieno ,  chcbbe  infelicisft mi  tempi  per  tcrrem-otit  e  mortalità  del-- 
le  genti ,  &  Claudio  y  che  rnolcfìati  ifiuidclt  Imperio  da  Cothi  y  diede  loro  una  Claudio  Im- 
rotta  in  Mi  fu  con  morte  di  trecentomila  di  loro  y  &  di  duemila  Tslauigli  fom-  peracore  mo 
mcrfi  ;  &  dopò  la  fiiccesfione  nella  Cattedra  di  Tietro  di  Dionifio  di  quello  no-  l^^^ato  da  Go 
me  Vrimo ,  che  diede  molti  Triuilcgij  à  Chriftiani  y  &  per  dare  buon  ord. ncL^  Dionill 
nella  fua  Chiefa  y  dmisò  le  Diocefi  y  &le  Cbiefe  y  e^r  terminò  le  Tarocbie  ;  fe-      ^    ^  ^" 
guì  poi  Sutichio  y  che  fù  della  Città  di  Lunì  in  Tojcana  j  c-r  fitto  imperio  di  Eutichio  TaJ 
Aureliano  ottenne  la  Talma  del  Martirio  ;  dopò  ilquale  fucceffe  San  Caio.  &  pa  Tofcano. 
dietro  à  lui  Marcellino  I\pmano  y  nellvltimo  anno  del  quale  y  che  fù  dipm- 
HoCCCF.  di I{pma  MLFI,&di Tcrugia  MMCCCXLII,  'cjjtndo Im-  2 J 42 > 
peradore  de  Bimani  Dioclitiaìio  y  e  Masftmiano  y  valoroji  ndluriui  y  ma  mol-  j  oy • 
to  nimici  della  Santa  fede  (^atholica  y  contra  laquale  con  molta  impictà  proce- 
der ono  y  ^  non  folamentc  contra  le  perfone  credenti y  ma  etiandio contra Ic^ 
fcrìtture  Sacre  y  &  le  [hìefe  y  che  molte  già  in  que  tem  pi  ve  rierano ,  hebbe 
la  Città  di  Tcrugia  per  fuoVefcouo ilTrimo  Santo  HcrcuUvoy  duo  primo  j 
^  "  perche 
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jfnnidetta  perche  ve  n'hehbe  antorti altro,  fià  di  dugento  Jlnni  dopò  del  mdefma 
Città  21  Al.  nome ,  &  della  medeftma  Regione  di  Siria,  hog^i  detta  Scria  :  Ma  queflo  fri- 
DdSmiore.  mo  dicui  pur  horahabbiamo  d  parlare  s  che  fu  fatto  VeJ^^^^^ 
50^  no  daW^rciuefcouo  San  "Britio  fuo  fratello ,  che  n  hebbe  per  dmina  ordina- 

tionedalfu^ngelo  facultàj  fecondo  il  Trattato  fatto  dal  B^uerendoTadrC^ 
Fra  Ciouan  Battifla  "Braccefchi  F lorentinoy  dell'Ordine  de  Tredicatori,  data 
pur  bora  in  luce  >  doue  egli  prona  con  molte  viue  ragioni ,  &  con  Autorità  di 
Scritture^     Libri  antichi  y  fcritti  d  penna,  ma  conferuati  in  luoghi  Tublici» 
^in  Chiefe  principali  della  Città  di  Spoleto,  d  quali  dice  egli  douerfi  darc^ 
credenT^ ,  &  lo  conferma  con  autorità  di  leggi  Ciuili ,  &  Canoniche ,  &  che 
que^o  Santo  Vefcouo  hauendo  hauuto  la  cura  di  qucfla  [hiefa  dal  fudetto  San 
Britio  ,  ilquale  con  ^naHagio  fuo  frateUo ,  che  fu  poi  Vefcouo  di  'Harni  fua 
padre,  &  con  Eutichio  fuo  fratello ,  &  con  altri  nout  lornepoti,  era  venuta 
in  Italia  per  lo  T^  lo ,  che  tutti  haueuano  della  effaltatione  dellanouella  fede^y 
della  quale  efji  erano  ardentiffimi }  defiderofi  di  vedere  anco  lafepoltura  de' 
Beati  ^pohvli ,  Tietro ,  e  Taolo ,  venifero  à  %pma ,  &fofierc  tutti  in  dmerfi 
tempi.  &lt^oghimartiri':^ati.  ,j,r^ 
^^^^0  ^^rculano  (come  nella  preallegata  fcritturafi  legge)  delprefen^ 
mimoVefco  teannoy  effendonel  fuoVefcouato,  &viuendodivita  molto tffemplare , gli 
uo  di  perù-  due  Imperadori  tornati  dl{oma  trionfando  per  timprefe ,  eh' erano  loro  m  di^ 
già .  uerfe pmi  del  Mondo  proj^er amente  fuccedute ,  incrudeliti  centra  i  C^tholi" 

et, mandarono  fuorivn  Editto  contradi  loro ,  tanto  crudele,  &  ajpro,ch(LJ 
nonne  fù  mai  più  neinnan%i,  ne  dopò  fatto  alcuno  altro  più  proteruo,  non  vo^ 
tendo,  che  ad  alcuno  fi  perdona ff e,  non  fi  vdiffero  le  ragioni,  ne  prieghhcht 
esfi  porgeffero  >  ma  che  fubito ,  hauuti  nelle  mani ,  fi  faceffero  di  dure  morti , 
Cjr  é ri  tormenti  perire  5  &foggionge  queHo  buon  Tadre  ,  che prefo  il  Vefco- 
uoHerculano  in  Terugia,  che  come  habbiam  detto  era  tutto  puro  ,  &  tutto 
Canto ,  &  condotto  dinanzi  a  FabianoTrefetto  della  Città ,  che  fecondo  il  rigo-- 
re  dell'Editto  Imperiale  moflraua  fdegno  contra  il  Vefcouo  >  gli  diffe  alcune^ 
parole,  ammonendolo  all' adorai  ione  de' fuoi  falfi  Dei ,  &  alVobedien'^a  del- 
l'Editto ,  minacciandoli  duri ,  &  afpri  tormenti  fe  non  l'haueffe  fatto  :  il  buon 
Vefcouo  negando  di  volere  obedire  à  gli  huomini ,  &  difubidire  a  precetti  di 
"Dio  ,  flette  faldo  nel  fuo  propofito,  diche  fdegnato  il  Vref etto,  lo  fece  pri- 
mieramente legare  altEculeo  >  &  battere  con  verghe  di  ferro  per  tutta  la  vi- 
ta ,  &  pofcia  veduto ,  che  nulla  operauano ,  an7^  ch'egli  più  cofì antemente  il 
mordeua,  &  lo  ricordaua  à  lafciare  i  falfi  Dei ,  &  credere  nel  fuo  vero  Dia 
ChriHo  Ciesù  >  ordino  che  con  faci  ardenti  tutte  le  membra  del  gloriofo  Mar- 
Martiri)  di  ^  .^^  abbrimcffcro ,  ma  e?  lì  riuolto  al  Cielo ,  &  tutto  rapito  in  Dìo ,  lo  lodaua , 
S  Herculano  ;fi,^^a  con  hinni,  &  cantici  facri  :  laonde  il  Tre  fetta,  vcggendo.che 

^^^"^^  '        nulla  operauano  i  fuoi  tormenti ,  ordinò  che  fi  mettcjfe  m  vna  ofcura prigione, 
Cir  che  da  nefìimo  le  fe  poteffc  parlare ,  ne  porgere  aiuto  alcuno ,  ?ie  di  cibo,  ne 
d'altro  ;  ma  fu  folleuato .  &  Vi fi  tato  dall'.  Angelo ,  che  lo  liberò ,  &fanò  dal- 
le mcusfionu&  piaghe  y  che  infino  allhora  hauute  haueua,  &  pofcia  cre^ 
t       ^  ^  fccndo 
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fcéndótutfauìanellecrM^^  più  feroci  animali,  ^nm  della 

che  fi  coferuamno  neW  .Anfiteatro  per  farne  Jpettacoli  al  popoloy&  vietò  che  Città  2^42. 
f  er  due  giorni  non  fi  deffe  loro  cofa  alcuna  da  pafcerfi  3  affinchè  più  affamatilo  Del  Signore» 
sbranafjero  fubito  ;  manotafi  ladiiierfità  de  giudicij  de gUhuomini y  &di  jay. 
Dio  :  quelle  fiere ,  ch'erano  fiate  li  due  giorni  fenTCL  cibo  y  come  che  allhora  fi 
fofiero  abate  >  s^inchinarono  al  feruo  di  T>io  j  &gli  andarono  leccando  i  piedi 
fi^a  offenderlo  in  parte  alcuna  ;  vlt imamente  perfuafo  il  Trefetto  da  vno  de 
fuoi  foldati  sche  lafciaffe  la  cura  d  lui  di  trarlo  di  vita^  convna]  lancia^  c*ha- 
ueua  in  mano ,  entrato  nello  beccato  y  in  prefen^^a  di  tutto  il  popolo  j  paffando^ 
lo  da  banda  à  banda  ^  l'uccife  y  &  infieme  due  compagni  »  ch'egli  eletto  sha-- 
ueua  SaluHio  ,&vn  Subdiacono ,  di  cui  non  fi  legge  il  nome  :  I  corpi  furono 
fer  allhora  f  refi  da  ChriHianiy  e  pofciayperche  forfè  ne  furono  dalVr  e  fi  dente 
di  poter  dar  lo  ro  nella  Citta  fepoltura  impediti  y  fi  legge  efferedati  mandati  ad 
^ntignoUa  Caflello  di  Terugia  ;  ma  bora  folto giurifditione  de*  Conti  di  quella 
famiglia ,  di  che  poi  fi  hauerd  a  parlare  in  altro  luogo ,  &  perche  quefta  Dot- 
trina è  nuoua  y  ^  non  punto  nota  per  C  adietro  y  chef  offe  fiato  altro  Santo  Her- 
eulano  Vefcouo  y  di  quello ,  d  i  cui  fi  amo  per  far  memoria  nella  venuta  di  To^ 
tila  I{è  de  gli  Hunni  in  Italia  y  la  diligen'^^^a  di  quefto  I{euerendo  Tadre  ne  ha    ^o^J i  ^ 
data  quella  notitia  y  &  fi  ha  bora  per  cofa  certa  y  che  ve  ne  fiano  fiati  due  ,        ^^".'f  * 
cerne  egli  nel  fuo  libro  diffufamente  y  &  dottamente  ne  tratta  ;  di  che  la  Città 
lene  deue  portar  molto  obligojhauendo  eglifen':^  alcun  premio ,  durato  fati^^ 
ca  in  trouar  le  fcritture  y  in  farne  li  I X.  difcorfi  y  che  vi  hd  fatto  y  &  indurli 
ultimamente  alla  Stampa ,  con  la  quale  Autorità  fi  è  tolta  vna  non  picciolo^ 
difficultà  j  che  ne  apportaua  v?io  Ì4tto  publico  fatto  da  Magifìrati  noflri  del- 
l\4nno  MCCCLXXFIII,  intorno  al  ricondurre  d'^ntignolfa  d  Terugia 
parte  delle  B^liquie  diqueiìo  gloriofo  Martire  y  che  con  queHa  duplicità  di 
Santi  Herculani  y  fi  tronca ,  &  toglie  via  y  fi  come  da  noi  al  luogo  fuo  fi  dirà . 
Et  Cefare  'Baronio  da  Sóra,  c*hà  vltimamente  fatto ,  ad  infian^a  di  Tapa  Cre^ 
gorio  XI  IL  il  Martirologio '^mano  y  nel  di  delli  m,  diT^uembreych'c 
iaprincipal Fefìadiqueflo  Santo ,  dopò  bauer  detto  quanto  di  lui  occorreua, 
lodato  con  honeftifflme  y  &  honoratiffime parole  il  t^efcouo  Fra  Ficentio  Hcr-  Lodi  date  à 
culaniy  che  aìlhor  vìueuay  come  degno  fuccefiore  dell'altro  Hercidanoypar  che  Me  nfìt^nor 
confermi  quella  opinione  delli  due  Fefcoui  di  queflo  nome ,  per  hauerui  vcdu-       v  inccn 
to  inclinatiffmo  in  quefla  fentenT^  ilfùdetto  Monfignorfrà  Vicentiocon  que 

j  Sle  parole  :  Et  vidctur  cflc  procliuior  in  ea  fententia  y  ut  eiufdem  nomi- 

j  nisduofuerint  eiufdemCiuitatisEpifcopi. 

Hora  effendofi  dopò  le  predette  cofe  de  gllmperadori  B^maniy  diuifo  quel-  Cofhnrìrr» 
l'Imperio  fra  Vrencipi  y  ciafcun  d  e  quali  fi  gouernaua  la  fua  parte  con  lame-  ly)\itrz<.\o'^, 
defima^€utorità  y&  regnando  frà  gli  altri  come  Tiranno  Mafentio  y  &  fa-  centra  Maf^ 
cendo  molte  vituperofeoperationiy  Cordino  di manieray  che Coìlantinolmpe-  ^^"^^^  litztì 
radorey  d  cui  fu  poi  dato  titolo  di  Magno  »  gli  riuoltò  l'armi  contra,  ancor»-  ' 
che  gli  f offe  parente  y  e  non  molto  lungi  da  I\pma  à  Tonte  Molle  venvM  fecod 
giornata ,  lo  vinfe,  &  egli  nel  fuggire  pajjando  il  Teucre  fopra  vn  altro  T^nU 
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^mi  della  futto  da  lui ,  per  ingannare  i  nimici ,  inlaqueh  fe  Hefio  »  perche  tmneandol  i 
Città  2]4i.  il  Tonte  fotta  ^  caduto  nel  fiume,  vi  s  annegò ;\CoHantino  confidato/»  noru 
Del  Signore,  meno  nelle  for:^  del  fuo  ejjercito,  che  nella  vi/ione  hauuta  di  vincere  per  vir^ 
^05.  tù  del  fegno  della  Santa  Croce  3  c^haueua  veduto  la  notte  nel  Cielo  à  fomigliatf 
L  i  c  roce  ìli-  di  quella  j  oue  l^Hro  Signore  foiìenne  Tafflone^  &  morte;  kqual  Croce 
fegna  di  Co-       portò  poi  fempre  per  infegnaj& arme  ncUefiic  bandiere  in  tutte  Tèmpre^ 

Co {hm v-o^^'  f^^^  *  ^. ^^^^^'^  f^^ ^^^^ Silueflro  allhora  Sommo  Tontefi- 
è  batr /7/aco  ce  y  quale  egli  richiamo  fanno  trecentefimo  decimo  quarto  diT^iìro  Signore 
da  Sa  )  Siluc  in  I{gma  dal  Monte  Soratte  j  hoggi  detto  di  San  SilueHroj  doueegliera  perla 
Uro  .  perfecutione  de  Tiranni»  fuggito  t  &non  folamente  fu  fautore  del  nme^ 

254'^  Chrifliano  >  ma  mentre  viffe  bonorò  di  maniera  i  Trehtiy  i Ftfcoui  ,\  &  tutti  i 
fedeli  j  che  gli  fece  ricchi  y  &  abbondanti  le  Chiefe  d'entrate,  di  danari  ,  & 
Chiefe  f  cr*-  di  tutte  le  cofe  Opportune  yhaùendone  in  I{pma  fatte  molte,  come  San  Giouan* 
Colbf!chio^        I^fer^wo ,  San  Tietro  in  FaticatìO  y  San  Taolo  ,  San Loren:^o  fuordellc^ 
mura  y  Santa  Croce  in  Gierufalemme  >  doue  poi  Elena  fua  madre  collocò  quel" 
la  parte  della  Croce  di7{oflro  Signore,  cheshauena  portata  da  Gierufalem^ 
me  y  ricercata  y&ritrouata  da  lei  con  tanto  §ìudio  y[&  diligen^:  Fecedegli 
Ordini  di  altri  Tempij  queflo  buono  Imperadore in  I\pma ,  &  fuori,  &  diedeloro  di 
Codantino.  ^q/^^,  Oro ,  &  Argento  y  con  tutte  l altre  cofe  neceffarieal  foHentamento  de* 
J^ligiofi  j  c'baueuano  à  prenderne  cura  y  &  quel  che  fu  di  maggiore  impor^^ 
tanT^a  volley  che  per  tutte  le  terre,  &  luoghi  aW'fmperio'E^mano  fottopoHì 
non  fi  fkceffero  più  Tempij  d  i  falfi  Dei ,  ma  falò  Chiefe  ad  honorc  del  vero 
Iddio ,  &  Saluator  T^oBro  (jiesii  Chriflo ,  &  Santi  fmi >  ehe  sobedijfe à  Vt* 
fcouì ,  &  fi  deffeloro  daviuere,  &  mandò^mbafctadori  alì{è  diVerfi^  $ 
perche  intendeua  efer  grauatii  Chriiìianiin  quelle  pay-ti,  che  fi  emendaffle  , 
fi  facefkanch*egliChriHiano ,  &  vltimaméte,  perche  non  gli  pareua  ho* 
neHo  y  Hando  il  Sicario  di  Chrifio  tn  J^ma ,  &  iui  douendo  fare  la  fua  refi" 
dewz^y  di  lìaruianch^egli  con  tanta  cJHae^ìd,  &  grande:!^  à  paragon  di 
loro,  d quali eraconueneuole ,che ei fi doueffehumiliare y  &obedire ,  deli-- 
Coftant ino  berò  di  lafiiar  J{pma ,  &  tutta  Italia  al  gouerno  di  San  SilueSlro ,  &  de*  fuoi 
kfcia  Roma  Jucceffori,& di andarfeneà  Bifitntio in  Tracia,  ch'egli  poidalnomt  fuo  fece 
&  và  ad  ha^  chiamare  Coilantinopoli ,  &  in  quella  guifafù  trasferito  llmperio  d^Occi-- 
tfFwp«Hpri-  dente  in  Oriente,  &  volle  che  quella  Ctttà  fi  chiamaffe  Bsomanuoua  ,  &  ri 
ma  Bifancio  portò  tutte  le  più  pretiofe  cofe  dOrOyd^rgento,&  di  Colo£iy&  di  Marmi, 
li  etf  o  ,     .    &di  Statue ,  che  fuffero  non  folamente  in  ì{gma  ',main  tutte  t altre  Città  di 
Coftammo-  j^^n^  ^     come  da  San  Girolamo  nelTadditione  ad  Sufebio  de  temporibus 
h  Roma  no-  j}  f^^yya ,  egli  non  fi  curò  per  arricchire  y  &  adornare  quella  Qttà^  didiff>o^ 
U4  chiamata,  ^^^^^^  ^  ^d'impoueyire  tutte  t altre;  ma  egli  viene  di  tutte  le  cofe  lodato  » 
perche  augumentò  grandemetue  la  }{eltgion  (T}riniana,  &  fù  ardentiffimo 
in  tutte  le  cofe  y  doue  vedeua  concorrere  Thcnor  e,  &  la  grande:!^  di'T>io, 
CWicfc,  5c-5  €diSanta(lnefa;  e  par  che  vogliono  quelli  no^ìri  Scrittori  à  penna,  che  in 
rarrocchie,  quegli  tempCfo fero  erette  in  Tcmgla  molte  (^iefe',  &Varocchiali ,  &at^ 
trac  inpe-  trccmnefù  San'Pietro  Chiejabora  de  detonaci  l^egri  di  San  Benedetto , 
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nel  luogo  già  detto  Calmrio  fuori  della  Città  da  cui  prefe  poi  il  nome  quella^  ^nni  della 
contrada y  &doue  prima  (fecondo  la oppmion d'alcuni)  bauea  fatto  fua  te-  Citta  2^5  i. 
fideìL^ailì^efioiiO  5  San  Stefvio  Chiefa  antica  di  quella  Torta  y  douc  fu  poi  Del  Signore 
fatta  laltra  molto  m^rggiore  fitto  titolo  di  San  Domenico  ,  Santa  Croce  ^  &    j  i^. 
San  Siiucìlro  ì  con  molte  altre  in  diuerfe  parti  della  Città  ,  che  per  hreuifà 
fi  lafciano . 

Et  fi  foggiungcy  che  il  tempio  diVulcano,  che  fi  fiLò  dairincendio  fof^ 
ji^llhora  ridotto  al  pio  vfo ,  culto  di  'Dio  j  <^  che  ad  l'nHan'^a  di  San  Siine- 
Siro  fojfe  permejfo ,  che  fi  dedicaffeàSan  Lorenzo  pochi  anniìnnanxj  marti^ 
riluto ,  cofi  narrando  quelli .  c  ' hanno  detto  il  tempio  di  Vulcano  e/fere  Hato 
quello  f  chehoggiè  chiamato  SaiLorcnT^  ,  ^  non  l altro ,  che  fe  ne  videro 
le  reliquie  ,  &  fi  fcaricarono  nel  far  fi  laflrada  dalla  Forti'^  alla  Tìot;^ 
:(a  maggiore  f  che  hanno  detto  cjfere  slato  ti  tempio  di  Giunone  :  ilche  noi 
non  affermiamo;  ma  lo  diciamo  per  oppinione  di  alcuni  j  chen  hanno  lafcia-- 
to  memoria  ne  gli  fcr itti  loro  à  penna  ^  Lomcaìicoj  che  così  ìnqucHi  tem* 
pi  y  come  in  altri  y  che  fucceffmamente  feguiroìio  y  fi  faccfféìo  dì  moltc^ 
Chiefe  in  qucHa  Città  j  non  fe  ne  potendo  da  noi  dare  determinata  certe?^ 
V(a  deW^nno . 

Dalla  partita  di  CoTtantiìio  Impcradore  d'Italia  per  Bifantio  fi  ca'^ionò  at- 
tendendo TapaSilueHro  alla  cura  dell aniì/i e y  6'  aU*honordiDioy  chetnolte 
Città  d'Italia  comiìiciarono  ad  alT^irc  il  capo  y  &  cercando  diaugimentarc^ 
autorità  f  procurarono  di  accrefcere  il  numero  de'  Cittadini ,  ampliare  il 
contado  »  &  dominio  loro  y  fi  come  può  creder  fi  cjfcrfi  fatto  da  Ter  u  9  ini ,  che 
riempita  la  Città  d'habitatoriy  faceffeio  y  con  circondar  La  al  meglio  yche  potè- 
uanodi  muray  ogni  opera  di  ricuperare  tutto  il  territorio  y  che  daOttauiano 
era  Slato  lor  tolto y  &leuatOy  non  le  ne  dayido  molestia  il  Tontefice  ynelc^ 
Città  vicine ,  che  più  di  que'  tempi poteuano  ^rcT^^ ,  Chiugi ,  6"*  Cortona^  , 
che  per  conferuarfi  in  amicitia  >  poterono  ageuolmcntc  concorrere  à  qucsìa  lo- 
YoreSìauratione  di  territorio . 

T)oph  le  predette  cofc  Iranno  trecento  nouantacinquc  di  Ch riFlo  y  per  la  de-  24  7  z 
bolc^  dt  molti  Imperadort,  ch'erano  fiati  mnan'^^ià  thcòdqfio  Ldi  qiìc'  '  y^^^ 
Sìo  nome  di nat ione  Spagnuoloy  che  fu  grande  Imperadore  ^  &  ottìrno  Chri-  Tir  ookzi  di 
filano  y  sevA  indebolito  molto  l'Imperio ,     di  già  erano  vfciti  in  campagna  i  I m pe  rade  1 1 
Gothiy  gli^lam»anch'efii  popoli  dellaCjothia  y  i^anddi     gli  H  unni  con  ^'-^  ^  Thco- 


altre  nationi  y  da  fini  loro  di  Schitia  y  hoggi  Tartaria ,  e  d'altri  luoghi  y&ha-  ^  j°     {J'  '  "^^ 
iìiciato  à  far  fentirejdanniyche  foglion  fare  neW altrui  terre  i  po-  me?"^  ^ 


ueuano  cominciato  a  jar  jcmirc  tuunmyifjc  jo^uon  rare  new altrui  terre  i  p 


poli  Hranieriy  &  c  hanno  Jpoi  fhtto  per  tutto .  doue  hanno  cor fo  y  epoSìopie- 
de  y&hauerehbono  feguitato  più  innanv^y  fedal  valor ofo  fmperadore  non  ' 
fi  foffe  loro  pollo  freno ,  ilquale  fattoli  ritornare  ne  paefi  loro ,  raffrenò  tut- 
ti iTiranniy  che contra  f^alentiniano  Imperador  d'Occidente y  haueuano  mof-  Gran  honr à 
folarmiyrimettendo  fempre  in  iStato  il  compagno  fcn'^a  pur  mai  penfare  alla  j!*  Theodo- 
M onarchia  ;  gran  bontà  veramente  in  huomo  di  que*  tempi  tanto  pieni  d'inho-  ' 
neSlà  /  &  coruttela  nel  dominare . 
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^nnì  della       a  nanano  di  queUo  Jmperadore  gli  Scrittori ,  che  e  fendo  in  Milano  >  & 
C'ttà  2  4  2 .  y olendo  andar  nel  Tempio  per  vdir  meffa ,  fapendo  il  Beato  t^mbrogio ,  che 
DJ  Signore,  allhora  era  Vefcouo  di  quella  Città  ,  ch'egli  per  vna  rcuoluttone  fatta  in  The- 
3  9  5  [aionica  Città  di  Macedonia ,  nella  quale  erano  Hati  morti  tutti  i  Minitlri  del- 

la GiuHitia  y  &  che  Theodofto  per  non  lafciare  impunito  cofi  gran  delitto j  ha-^ 
fieffc  fatto  morire  più  di  fettemila  di  que'  Cittadini  y  etìandio  di  quelli  che  non 
-vi  haueuano  colpa  y  parendoli  che  haueffe  t,vppo  grane  fallo  commejjojmejf  ofi 
^.  A'Tibrog'o         porta  della  Qjiefa^  per  doue  entrar doueua  l'Imperadore  y  gli  negaffc^ 
vefcoiia  di  con  ardenti  >  &  animofe  parole  Vingreffodi  effzy  rimprouerandogli ,  che  d 
M  lano  H' ega  peccato  y  che  fatto  haueua'j era  tale y  che  meritaua  dolore y& penitenza publi" 
l'^'^SrcfTo  del      .  i^f^p^yadore  fenT^a  punto -alterarft  fopportò  con  patien'^a  la  riprenfione 
Theod  olio  ^       yefcouo ,  &  tornatoli  al  fuo  T-ilagio ,  fe  ne  iìette  otto  Mefi ,  che  non  ardì 
Imperadore.  d'andare  al  Tempio.  Finalmente  rifolt4to  d'andarui  con  quella  h/miltà»  che 
connenina  y  &  per  fojfrir  quello  y  che  dal  fuo  VaHore ,  &  Vefcouo  le  f offe  fZ4- 
to  impolìo ,  VI  andò  >  &  trouato  neWiTleffo  luogo  il  Fefcouo  y  accettò  la  peni* 
tenT^  y  che  gli  diede  ;  laqual  fu ,  ch'egli  faceffe  v,ia  legge ,  che  qualunque  ò 
da  lui  j  ò  fuccefforifuoi nell'Imperio  ,  ò  daMiniHri  loro  folfe giudicato  per' 
legare   di  fentenxaamortey  non  potejfe  effere  effcguita  infin  che  non  fofkropa fati  tren. 
Th-odo/Io    ta  giorni  ynel  fin  de  quali  fi  veniffe  di  nwao  à  dimandare  al  giudice ,  /e  egli 
imperado-    approuaua  la  fentenT^a  per  giuHa  :  affinchè  ne  dall'ira ,  ne  dalla  coleravenr 
•  ghi  alcuno  à  morte  giudicato,  laqual  legge  egli  acettò ,  &  volfe  (co fi  da 

'  ^  *  ro  Mesfia  nella  Fita  di  queflo  Imperadore  fi  narra  y  che  in  prefenT^  di  San- 

to  Ambrogio  foffe  fcritta y  &  dettata  da  lui)  che  s  offeruaffe  >  &  che  fojfc^ 
pertuttele  parti  del  Juo Imperio publicata,  &fk  poi  comediconoy  nel  Co- 
^^rì^  dice ,  al  Capitolo  de  Penis  regi/irata,  dopò  Vaccmatione  della  quale  egli  . 
1^  AJÉ  tré  m  Chiefa  y  le  fk  perdonato  il  peccato ,  &  per  le  mani  del  Vefcouo  riceuet- 
t^^J-^  te  U  fan tis fimo  Sacramento  dell' EucariHia  :  &  noi  habbiamo  voluto  (com& 
"^^.^f-q  cofa  degna  d'effer  letta  in  tutte  le  carti  )  notarli  eiiandio  in  queHo  luogo  y  & 

T^''  CM       thabbiamo  poHa  deWanno  fudetto  y  perche  fi  dice  effere  auennuto  poco  in- 
14 >4.  nanzilamortediTheodoflOy  laquale  fu  tanno  trecento, noitantafctte ,  bea- 
ched'alcuni  fi  fia  anco  detto  dell'anno  l^.'f-i^i^.prokìba^^^^^^  Chiefaà 

Theodofiodel^^O.  'I  >V     <V    ."  -1'  '^^^%  '^   •  j 

Lafciò  quello  buono  Imperadore  due  ftgmlìHonorh  f&  ^rcadio  y  ad 
Uonoriolafciò  il  gouerno  di  J^pmacon  tutto  t Occidente  y  &ad^rcadio  Co- 
iìantinopoli  con  tutte  le  parti  d^ell' Or  lente;  &  perche  queUi  figliuoli  erano 
'  ^  ^iouanettiy    non  d'età  atta  al  gouernoy  lafaò  loro  per  Tutori,&  Gouemate- 

ri  J\uffinoad^rcadio,     Stélliconé  ad  Honorìo;  ma  [uno^,  &  l'altro  de 
quali  fu  poco  fedele  y&  di  ordine  d£  gtimper adori  furono  fatti  ^^n^'f-^^ 
ma  in  tempo  molto  contrario  allo  flato  di  ì\oma ,  percioche  venendo  duc^ 
AUrlro  &  zr^nCapitanideGothiMarico  ,  &P^adsafiocondue  gro^iefr^^^^^^ 
R^Safioca  t)  litro,  inltalia,  Kadng.fio  ne  Monti  di  Fie foli  in  Tefcana  y  &  tAtogh 
piuiudc  Go  \  p.sfì  dcllc^^ontarneda  foldatidiHonorioy  piacque  a  Dio,  &conlafa' 
'  me .  &  coi  mmcanmlto  delk  cofc  à  tanto  numero  digenti ,  Qhe  feco  hancua  di 
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torgli  r  ardire ,  &  le  for7,Cy  &  ancorché  gli  .Autori  fiano  vartj  y  volendo  alcu-  kA  nni  della 
ni  y  che  fcnT^a  combattere  fo/ferinto,  &  diUrutto  il  fuo  esercito  y&  altri  che  Città  24^4 
combattendo  [offe  egli  con  vn  gran  ninnerò  de  fuoi  fatto  prigione  y  in  gmfa  Del  Signore* 
che  Santo  Agostino  y  che  yiueuu  in  que  tempi  y  alle  ciù  parole  fi  deue  dare  in-^    J  c?/. 
dubitata  creden'Z^  y  nel  libro  della  Città  di  Dìo  y  afferma  y  in  vn  fai  giorno 
faceffc  perdita  B^Jagafio  di  più  di  centomila  huornmi^egli  altri  tutori an- 
Cora  dicono ,  che  gran  numero  de'  medefimi  fi  morirono  di  fame  j  &  che  ogni 
Joldato  Imperiale ,  &  Tofcano  baueff ^gran  quantità  di  prigioni ,  che  gli  ven^ 
dcrono  à  prei^  di  moneta  d^oro ,  che  hoggi  farebbe  vn  ducato  per  teila;  e  che 
T{adagafio  foffe  ancor  egli  fatto  morire  dei  Honorio  in  I{auenna  y  doue  egli  al-* 
Ihora  fia  refi  den'^faceua\  mal  altro  cfjercito  y  che  poco  dopò  venne  fottoU 
guida  dì  Alarico  in  Italia  y  molto  maggior  danno  le  diede  y  ancorché  nel  prin-^ 
cipio  da  Stellicone  (Capitan  d  Honorio  y  non  yyioìto  da  T^aiienna  lontano  y  foffc^ 
rotto  y  ma  andando  in  lungo  la  guerra  ypercioche  Stellicone  per  quel  che  fi  vi-- 
de  y  non  hcbbe  animo  di  finirla  ;  ma  di  prolimgarla ,  perche  li  veniffe  occafio- 
nidi  far  grande  il  figliuolo  yi;:^'  di  peruetiire  all'Imperio  yilche  fu  cagione^  y  Roma  dopò 
che  Honorio  di  ciò  aiiedutofij  che,  cfr  luiy  &  il  figliuolo  fofjero  vccifi  y  di  chcL^  l'afledio  di 
prefofì  animo  da  Alarico  y  parendole  di  nonhauerpiu  o^iaculo  importante^  y  due  anni  pre 
sinuiò  verfo  1\oma ,  le  fa  mife  /òtto  y  &  dopòl  ajfedio  di  due  anni  la  prefe  y  &  ^^^ta  da^Ala 
faccheggiò  ^  fuori  che  l e  Chiefe ,     Tempij  Sacri  y  con  molta  ?nortalità ,  &  ciò  ^-^^^^ 
fu  tanno  dinoflra  falute  quattrocento  vndeciy     della  Città  no^ira  duemila  2,448, 
quattrocento  quarantotto  ;  f&  ìiarrano gli  Scrittori  y  che fii  in  quella  Città  tan-    ^  j  j ^ 
ta  gran  fame  y     careni  la  di  tutte  le  cofc  y     che  fu  da  I{pmani  con  ta?ita  co- 
s  y  fianca  foHenuto  laffedio ,  che  Tietro  Mcsfìa  nella  vita  d'^rcadio ,  &  d'Ho- 
3  y  ìiorio ,  allegando  S,  Girolamoy  dice,  quando  la  Città  fu  prefa  y  pochisfimi  huo- 
yy  mini  firitrouaronQ  da  poter  effer  veci  fi  jò  fatti  prigioni  y  perciò  che  la  rabbia^ 
fa  fame  gli  ha:4ena  sformati  con  ifcelerati  modidiviuere  y  à  mangiare  l'uno  le 
j  y  carni ,  &  le  membra  dell' altro  yingui fa  che  la  madre  non  perdonò  al  figliuolo  > 
che  al  petto  teneua,&  jpìnta  dalla  fame  tornaua  à  riporlo  nel  proprio  ven- 
jy  tre  y  di  donde  pochi  giorni  innanT^i  era  vfcito.  Et  daVaoloOrofio  fi  afferma, 
che  nella  maniera ,  che  traffe  Iddio  ilgiufio  Loth  di  Sodoma ,  cofi  trahcffc  an- 
coraTapaInnocentio  I.  della  Città  di  I{pyna  y  ilquale  perandared  vifitar(L^ 
Ylmperadore  Honorio  à  I\auennayfe  nera  non  molto  auanti  partito  ,  6"  que- 
sta fi  può  dire ,  che  f offe  la  prima  volta  che  I{oma  dopò  che  diuenne potente  y 
foffe  di  Genti  Barbare  preda  ^  perche  non  pare  y  ches'habbia  à  tener  conto  di 
quella  prima,  quando  venne  in  poter  de  Frane  e  fi  y  perche  quella  fu  nel  fuo 
principio  y  &  haueapoihe  forr^e . 

eJTli'a  dapoi  che  z^laricovi  entrò,&  la  foggiogòyl' Imperio  andòtuitauia 
declinando  y  &  Attila  H^è  degli  Hunni  parte ndofi  d't^'ngheria  con  vno  effer- 
cito  de*  ma<^giori  y  che  per  l' adietro  letto  fi  fia  y  volendo  fafj are  in  Fran- 
cia yìncontratofì  in  vncltro  cffcrcito  y  &  diforT^e ,  &  di  numero  di  fidatili'-' 
mileal  juoy  fatto  la  cura  di  Et  10  Gotho  vno  de  7n  aggi  ori  y& più  valorofì  O^pi- 
tani  di  quell'età ,  mandatoli  CQntra  da  Valentmiano  Impcradore,  &  vogliono 
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^nni della  gli  Scrittori  che  fra  amendue  quefli  cfferciti  non  fojjero  meno  di  numero  di 
Citta  2248.  vn  milione  di  foldati  3  cofa  nel  vero  non  mai  pm  letta,^  ebevi  fa jf ero  per- 
Del  Signore  fonalmenteotto^ouer  dieci  l\è  di  corona  fi  combattè  non  lunghi  da  Totofa^ 
4H.  iuFranciaj  &  fojfetaleil  fhttod'armej  che  fuperaj]  e  quanti  ne  foffero  mai 
Due  efferci-  fatti  in  fi  no  allh  ora  y&  forfè  dopò  3  cofi  per  la  quantità  de  Joldati^come  per  lo 
li  di  numero  r^^iQye  y  percioche  vi  furono  di  tutte  le  migliori  >  &  più  valorofe  nationi  del 
de"fohjac?"^  Mowi/o  y  fà  combattuto  dal  me\o  giorno  infrno  alla  notte  y  che  terminò  la  bat- 
Fatto  d'ar-  taglia  y  &  vogliono  che  vi  moriffero  intorno  d  cento  ottantamila  perfone ,  & 
me  non  lun-  che  Attila  n*hauefe  il  peggio  y  &  che  fi  rifoluejfe  di  tornarfene  in  Ungheria  ; 
gì  da  Tolofa  che  poi  vdito  j  che  Valentiniano  Imperadorc  per  folletto  prefo  di  Stio  fuo 
Atu^Ia^Rè'de  ^^P^^^^^  Ihaueffe  fatto  morir  e  >  riprefo  animo  y  perche  di  lui  folotemeua^  , 
gli  Huni  cor-  ^^f^^^^  nuouo  ejfercito  >  fe  ne  venne  in  Italia y  e  per  lo  Friuli  giunto  ad  *Xqui' 
nain  Italia  ,  leia  Citta  principalilfima  inque'  tempi 3  &  tenutola  tre  anni  affediatay  final- 
prenda  Aqui  menteprefxy  &  distrutta  diede  infiniti  danni  per  tutte  le  parti  dellaLombar' 
Ir^'  ^  "  ^  occupate  quafi  tutte  le  Città  principali y  fà  occafione  ( come  quafi  da 
de  e^ca%oné  ^^^^^'^  g^^^^^^^^^^'^^  ft  ^^^^^'^  )  che  la  Città  dtVenetia  fi  edificale  con  l'andarci 
che  fi  edi  fi.  g^^^^  numero  di  ISlobili  di  quelle  Città  fuggendo  lira  di  Attila  in  alcune  Ifolet- 
ca/Tc  Vene-  te  y  ch'erano  in  quel  MarCy  dalla  vnione  delle  quali  poiy  fi  è  fatta  cofi  Islpbiley 
.  bella  y&generofa  Città  :  St^Attila  fe  ne  far  ebbe  venuto  à  I{Qma  y  feVapa^ 

Attila  ritenu  leone  il  Santo  primo  di  qucHo  nome ymojfo  da  7;eloy&  honor  di  Dio  »  &  da 
d3r  à^Roma'  ^^^^^  de  fuoi  fedeli, non  le  fe  foffe  fatto  incontro  y  &  pregatolo  con  quelle  pià 
da  prieghr  di  viue  parole  y  che  le  vennero  dallo  fpirito  di  7)io  fommini^ìrate  in  quel  punto  » 
Pa  pa  Leon  I.  non  Ihaueffe  ritenuto  ad  andar  più  innanrj  y  narrandofij  che  mentre  egli  parla 
il  Santo.  parue  fempre  ad  Attila  >  che  dietro  à  lui  foffero  due  vecchi  molto  neWa- 

fletto  venerabili  con  le  fpade  nude  in  mano  y  che  tutti  affermano  ejfere  fiati 
San  Tietro  y  &  San  Taolo  y  che  lo  ìninacciaffero  y  s'egli  non  faceua  quanto  dal 
buon  Leone  le  fe  diceua  y  che  gli  haucrcbbono  data  la  morte ,  ch'egli  di  ciò 
atterrito  prometttffe  di  non  andar  fià  alla  volta  di  %omay  e  tofferuò  ;  ma  ben 
'■Roma  fac-  poco  dopò  vi  fu  di  nuouo  corfoda  CJcnferico  I{e  demandali  y  che  fitrouaua  in 
<f  h egiara  d a  ^j'yica  y  ilquale  fenT^a  quafi  contrago  occupò  I{pma  y&la  facchcggiò  ancor- 
ché à  prieghi  del  mede  fimo  San  Leon  Vapa  fi  aHeneff ?  dal  fa7igue^&  dalla  di- 
ftruttìone  degli  edtficijy  &  de  Temptj ,  &  così  I{pma  trionfatrice  del  Mondo 
fu  in  rn  breue  fpatio  di  tempo  due  volte  >  vna  da  Gothi ,  &  l'altra  da  Vandali 
faccheggiata ,  St  perche  non  v'era  Imperadore  dell'Occidente  fu  fatto  in 
ma  Flauio  Mecilio  ^uito  Bimano ,  qual  viffe  poco  }  ma  quei  Bimani ,  che  ri- 
tornati à  rihabitare  I{oma  perprouedere  ali  afflitto  Hato  della  mifera  Italia  lo 
'  fecero  y  benché  non  èannouerato  trà  gllmpcradori .  ^n'7:j  Tietro  Meffla^ 

vuole y  che  dopò  la  mcrte  di  ^alentiniano  in  Boma^  foffa  creato  Masfimo  I{o- 
14^^  manoy  ZTche  foffe l' anno dclla'incarnatione di      Signore  CCCCLVI,  (jr 
456    nonfà  memoria  alcuna  di  qnefìo  Flauio , 
O^oacjoRè     Intanto  Odoacro'l{c  degli Heruli,  e  de'  Turigi genti bellicofe , &armig€^ 
gli  Heru-      chaueuano  fiotto  Attila  Pyè  de  gli  Hunni  militato >l anno  della  Incarnatio- 
Jioaupa  Ha  neJiT^Signore  CCCCLXXril.  partendo  dallintirne parti delCk'nghcm 
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per  venire  à  danni  d'Italia  y  fapendo  come  ella  fergiìiditìo  di  Dio  era  male  da'  ^nnì  deUx 
JuoiVrencipitrattatai&come  fpejJovi  Ce  mutauanolmperadoriy  & ^ato  >  Città  2^14^ 

che  in  lei  non  haueua  ragione  fc  non  colui y  che  più  poteua  :  giunto  con  vn  Del  Signore 
groffo  ejfercito  ù  Vauiay     iui incontrato  da  Or eUe padre  di  ^ugu^iolo  Im"  477, 
peradore  de  T\pmani ,  che  temendo  di  lui  fe  ne  tornò  nella  Qttà ,  &  fen^a  far 
quaft  dijfefd  fu  -vinto ,  &  fatto  prigione  y  con  grandis fimo  danno  fuo ,  &  dc^ 
Tane  fi ,  che  n'andarono  in  mina  y  &  indipofcia  partitOyfe  ne  venne  à  I{pma,  e 
la  occupo  y  &  la prcfe  y  di  doue  s'era  purallhora  partito  ^ uguHolo ,  hauendo 
abbandonato  CinfegnCy  &  armi  f  mperiali,& Odoacro  infignoritofi  di  T^ma,  Roma  fenxi 
?ie  fii  quatordici  anni  Signore:  Et  vogliono  gli  Scrittori  y  che  con  ^uguHolo  Imperadore 
l'Imperio  di  J{oma  hauefie  fincye  da  Tietro  Mesfia  nella  Vita  di  Zenone  Impe-  Occidétale. 
radorcy  fi  narra  y  che  I{pma  U  efe  f  zn%a  Imperadore  lo  fpatio  di  trecento  tren" 
ta^nnty  intendendo  dell  lmperador  d'Occidente. 

Odoacro  fu  vinto  da  Theodo  vico  Bj  de  Gothi ,  che  con  licentia  di  Zenone 
Imperadore  d'Oriente  y  venne  in  Italiaper  cacciarne  Odoacro  »  come  fece ,  che 
in  due  fatti  d'arme  lo  vinfe  y  &  vltimamente  affediatolo  in  I{auenna  y  che  in 
que  tempi  era  la  prima  Città  d'Italia  dopò  T{pma ,  &  doue  fi  faceua  refiden'^ 
da  gli  EfI archi  y  chaueuano  ilgouerno  di  qnefle  parti ,  dopò  tre  anniy.  che  vi- 
rilmente  fi  difefe  y  verme  finalmente  nelle  fue  mani ,  &  lo  fece  fuori  delle  pro^ 
tneffe  infieme  con  vn  fuo  figliuclo  morire  y  &  Theodorico  giunto  à  T{pmafife-  Odoacro  fac 
cechiamveKè  d'Italia, à  cui  fucceffeTheodato  y  che  per  le  poche  auenturo-  tomorired» 
fe  imprefe  che  fece,  &  particolarmente  per  la  perdita  di  l^apoli  .che  era  ap-  ^^^j^P^^^, 
preffo  à  Gothi  tenuta  inefpugnabikyprefa  da  Bellifario  valorofi sfimo  Capitano  ^^-^  ^ 
mandato  in  Italia  da  GiuHmiano  fmperadore  da  (^onantinopoli ,  fu  primie- 
ramente difprez^ato ,  &  pofcia  daFitigie  eletto  Bj  da  Gothi ,  fatto  in 
Henna  morirci  ' 

Et  perche  Bellifario  haueua  in  animo  di  ricuperare  [Italia  dalle  mani  de"  Bellifarlo 
gothi  y  per  il  cui  conquido  era  nato  da  GiuH  intano  mandato ,  deliberò  hauen- 
do  già  ricuperata  T{oma  y  &  quella  fortificando ,  di  mandar  Beffa  fuo  Capita-  {^^^^^^^^^ 
no  à  ^arni  y  ch'era  Città  forte  difito  y  &  di  qualche  importanza  per  lo  pajfo     j^al  ia . 
dell 'Fmhria  y  &  CoHantino  parimente  fuo  Capitano  in  Tofcana  affinchè  facef-    Coft  an  tino 
fe  ogni  opera  di  ricuperare  all'Imperio  laCittàdiVerugiay&  di  Spoleto  y  le-  mandato  da.. 
quali  egli  occupò  di  confenfo  de  loro  Cittadini  con  altri  luoghi  di  queste  parti , 
^  VI  mije  vn  giufto  prefidio  fmperiale  alla  guardia ,  ilche  intefofi  da  V itige 
n^hebbe  grandis  fimo  difp  lacere  y  &  filmando  molto  (  come  da  Vrocopiofi  nar- 
ra )  la  perdita  di  Terugia  y  mandò  fubito  Vnilla ,  &  Tiffa  y  due  fuoi  Capitani 
à  quella  volta ,  perche  la  ricuperajfero  >  à  quali  vfcito  incontro  Costantino  con 
le  genti  del  prefidio  y  &  della  Città  fi  venne  alle  mani  y  e  perche  i  (jothi  era- 
no in  maggior  numero ,  fu  buona  pe^^^a  combattuto  del  pari ,  ma  pofcia  rin-  "5 
forgiata  la  battaglia  y  &venutofi  dtnuouo  alle  fir ette  y  gl'Imperiali  y  &  per  ^^g?  ^^.^ 
vantagio  del  luogo  y  ch'era  non  molto  dalla  Città  lontano  >  &  pcrl'efperien'^a  ^ j,,^  j^^p^. 
delle  cofe  dell'armi ,  furono  vincitori ,  &  mesfi  in  fuga  in  nemici ,  ne  fecero  riali . 
non  piccioUvccifione ,  &  prefi  amendueiCapituni,  gli  mandarono  à  ^m<t 
^    '  ^  '  G    ^  dBelli^. 
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^^nnidelU    à  Bellifarìo >  Fitige che  fi  ritrouam à  B^uenna ,  & hauea mejjo ìnfieme dw 
Città  2514.  gentomila  perfone  y  intcfa la  perdita  de'  luoghi .  &  l'efito  de  juoi  Capitani, 
Del  Smiore.  riputandofi  ciò  nd  ingiuria  Ji  deliberò  d'andare  alla  volta  di  }{pma,non giudi- 
47  cando ,  che  Bellifario  affettare  lo  douejje  ,  &  lafciandofi  dietro  Terugia^  Spo- 

V  uigc  Rè  de  leto  y  &  'Harni  y  fe  nandò  per  le  Sabina  con  molta  celerità  à^  quella  volta)  ma 
G  othi  affé-  BellUarioy  che  di  così  potente  nimico  temeua  y  fece  faperc  à  ^ejfa  y&à  [o- 
dia  Roma,       ^  J/^-,^^  ^  ^/^^  i^jii^ti  honelìi  prcfidij  in  quelle  Città  che  occupate  haueuano 
?iellaT(fcanay&neirf^mbriayfe?iandafferotosìoàl\f)r/ìay  ilchc  effiincon- 
tanente  fecero  y  &  egli  attcìidc ndo  à  difender  %omadaW impeto  de  nimici , 
che  vno  anno  intiero  y  &  none  giorni  (  jecondo  Trocopìo  )  vi  dimorarono  >  fi 
portò  di  maniera  y  &  con  la  pniden7;ay& col  valore  y  che  datutti  gliScritto- 
ri  ne  viene  infinitamente  lodato  y  &  con  thauer  mandato  vn  yalorofo  Capita- 
no nella  Marca  d'ancona  chiamato  Giouanniy  che  per  torre  dalTaffedio  di  l\p- 
Vitige  tol-  maVitigCy  occupò  ^rimino  y  ch'era  pojfcduto  da  Gothi  >  prefe  Tcfaroy  O"' 
tofi  dall'aire  fano  y  &  poco  dopò  anco  Oftmo  Città  forte  y  &  munita  di  ben  quattromila-^ 
dìo  dìRoma  fanti  y&Vrhino  di  due  mila  yilquale  i^itige  perche  dubitò  y  che  conlaperdita 
^^lair^^uì  di  ^rimino  non  le  fof e  tolta  ^uennafua  refidenTiay  partito  dall' afe  dio  di 
taiS  da  Belli  I{oma ,  &  fcguitato  da "Bellifario  y  hebbe  nel  paffar  del  Teucre d  Tonte  Molle 
fario .    '     v?ia  notabil  rotta  d'una  parte  delle  fue  genti  ;  ma  tnuiatofi  poi  vcrf  )  la  Tojca- 
nay  nonaccolìandofi  puntone àl>iarnty  ne  à  Spoleto  y  ne àVerugia ,  perche 
erano  di  buonTrefidio  prouedute,  &  lafc  iati  nella  Città  di  Qnugi  milc  fan- 
ti yaltrctanti  in  Oruieto  y  &  cinquecento  in  Todi  y  &  in  molti  altri  luoghi  al- 
-    Vingroffo  y  come  fu  in  Fiefole  y  in  Monte  Feltroy  &  in  Tetra  y  fe  nandò  alla^ 
'volta  di  ^rimino  y&rifi  mife  intorno  per  ricuperarlo  ;  ma  C hiugiy  &  Todi^ 
ydito  y  che  "Bellifario  fe  ne  veniua  m  quefle  parti  per  cacciarne  il  Vrefidio  de 
Gothi  y  le  fc  diedero  di  lor  volontà  y  come  fecero  anco  poi  dell  altre  Città  y  & 
luoghi  della  Tofcanay  &  di  Lombardia  y  the  quaft  tutta  le  fe  diede)  Oftmo  y 
Vrbinoy  &  Fiefole  furono  combattuti  afpramente  y  &  fi  rihcbbero  infiemc^ 
Patti  tra  Bel  con  J{auennaydoue  fu  conuenuto  con  Gothi  y  che  poffedcfjero  quanto  allbora 
]ifario>  e  Go  pofiedeuano  di  là  dal  Tò ,  &  quelli  che  dimorauano  di  qua  y  f 0 ff ero  all' Impe- 
rio  Bimano  fottoposìi)  ma  vltimamente  fe  le  fottomifcro  intieramente  tut- 
BellifarioRè  ti  y  &  coHrinfero  "Bellifario  à  prendcrfi  il  nome  di  Bj  di  tutta  Italia ,  cornea 
d'Italia  chia  ch'egli  vi  confentijfe  per  terminar  quella  guerra  y  &non  per  defidcrioy  che 
mato .  nhaurffe,  efendo  richiamato  da  Gwfliniano  in  Cofìmtinopoli  y  perche  ero-^ 

molestato  daTerfì  y&  da^Cori  y  &  voleuach'egli^JolfeCjcnerale  di  quel- 
la imprefa  :  &  li  Gothi  mal  fodis fatti  di  lui ,  &  di  Vitige  lor  P^è  y  c*haueua^ 
cofi  vilmente  dato  à  Bellifarioy  fe  fleffo  y  &  ]{auenna  y  crearono  nuouo  I\èy& 
fi  tolfcro  dall' accordo  \\m,anoieffendoci  purtroppo  dilatati  ylafciando  quanto 
da  Theodibddoy  e  da  Mharico  fofie  fattOyche  poche  cofc  fecero  yfi  dirà  quan- 
%<%l.  to  fiotto  il  Bj  Thotila  feguifìe  y  che  fu  dopò  costoro  l'anno  di  l>loHro  Signore 
Kaa  '  cinquecento  quarantaquattro ymajfimamcnte  in  quelle  fatt ioni  y  che  all^ 
Citjtà  di  Terugia  y  &  all'altre  à  lei  vicine  >  &  alla  Tof  ana  appartengono  ;  non 
lakiando  pero  di  dire ,  che  deli  anno  quattrocento  nonantotto  ì  della  Incarna- 
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tione  dilS[oflYO  Sìgtwre 3  laCittddiTemgia hebbe per  fnof^efi^^  ^nm  della 

noychc  jefàTemgmOiònò.àmenonèìiotOyqueP^ohM^^^^  Città  1581. 

ro,  che  ne  Concilvj  Bimani  fotto  Simmaco  Tapay  molto  fi  fatica]]  e  per  la  Chic  fa    5  44. 
(atholicaycontragli  herctici  Monoletarih  ^rrìani>  &  altri. 

fJ^yCa  mnanT^y  che  Thotila  vi  veni]] e  hauendo  occupato  Impali ,  ^fcoliy 
Termo ,  Te  faro  y  &  Ofimo  con  altre  Città  della  ^Carcay  paffato  l'anno  fc- 
guentenell' Umbria y]i  mife  aWaffedio  di  Spoleto  y  doue  era  per  llmperado-  2582. 
re  alla  guardia ,  Herodiano  y  &  pofcia  ad  ^]ce]ì ,  che  v'era  Sijfifredo .  He-  545. 
rodiano  perche  non  era  d'animo  co^i forme  d  Bellifario  y  che  purallhora  era 
ritornato  m  Italia  y  &  gli  portana  inuidia  ,  non  foHeìine  molto  l'affcdio  ; 
ma  conuenuto  y  che  fe  fra  vnhreue  termine  non  li  fo]fe  andato  fnrr.nYfo.  le^ 
fe  farebbe  rendiito  y  non  le  ne  effendo  comparfo  ,  le  fe  diede  5  ma  Siffìfredo  Afcefani,  & 
Altramente  intendendola ,  fentendo  auicinarfi  i  nimiciy  vfcito  della  Città  con  ^a^j[an^dd 
Il  foldati  fuoiy& con  vnbuon  numero  d afcefani y che  volont ieri  corferoin  ^^^^^^^ 
aiuto  del  Vrefidio  loro  y  venne  ad  vna  rigorofa ,  &  ajpra  battaglia  y  doue  egli  ro  ro  tti  da 
yalorofamentc  combattendo  lafciò  la  vita  y  &  gliz^fcefani  perduto  il  Capi-  Gothi . 
tanoyne  fi  vedendo  atti  à  fosì  ennerel'afjediod  un  co]ì  feroce  nimico  y  fi  die^  , 
dero  à  Gottht. 

Et  Thotila  fapendoy  che  inT^erugiavera  per  Capitano  del  Vrefidioy  &  _  . 

Cjouerno  della  Città  Cipriano  valoro]i/fimo  faldato  di  Bcllifario  y  vi  mandò  fu-  J 
bito  à  pregarlo  y  che  levoleffe  renderTerugia ,  c^conli  prieghi  yoltre  ali  offe-  /a,^^^hoTih  il 
rirli  grofjà  fomma  di  danari  y  vi  aggiunf e  anco  le  minacele  -,  ma  egli  che  huo-  Capitano  di 
mo  Ijonorato  era ,  non  fi  lajciando  punto  vincere  da  tofa  alcuna  y  rimandò  il  piefidio  lo 


Me]]o  fenza  rìjfosla  à  Thotila;  ma  corrupe  ben  con  danari  vnhuomo  dar-  roj^clit 
me  di  Cipriano ,  che  à  tradime?ito  luccide]fe ,  corne  fece  yma  non  perciò  /o        ^-^  ft^fll 
fà  reftiruita  Terugia;  an'^i  i  Terugim  colpre]ìdiOy  che  v^ra  prefero  cura  g^j^  patria, 
perlolferuanT^y  chehaueuanodgllmperadori,  ^di  difender  fe  He]fiy  &  la 
Tatria  infieme . 

Et  Thotila  Lifii.ito  vn  grofo  mmero  di  foldati  y  cofi  perche  tene]ìero  ben  Thotila  Ia_- 
guardati  questi  luoghi  y  corne  anco  af/ediata  la  Città  y  hauendo  per  prima  oc-  fciatovngra 
cupato  Fiorenza ,  (jr  fattole  notabilisfmi  danni  fe  nandò  à  I\pma ,  laqualc^  foldacTairal 
venne  tc]ìo  m  poter  fuo  ,  <&volfecheda  faldati  non  ftdefje  mole]ìiad  lauO'  fediodiPem 
raion  de  campi >  neànef]una  forte  dicofcy  che  impcdifje  la  comodità  della  già,  occupa- 
Campagna  .  ^/«'T."^? 

Le  genti  y  che  lafciò  in  quelle  parti  per  l'affedio  di  Terugia  non  furono  ta-  J^^JJ^^"^  ^ 
li ,  ne  tante  a  che  poteffero  tenerla  riHretta  in  alcun  modo  y  ma  perche  egli  ha-  ^^.^up^ . 
mua  nandisfìmo  dejìderio  di  ricuperarla  y  volle  che  fi  trattene ffero  in  guifa 
per  kCaHella  ali  intorno  y  che  la  Città  non  potefje  efl^y  ne  di  nuoui  Tre- 
fidtjy  ne  divettouaglie  fouennuta ,  ]ferando  ,  che  quel  che  Tarmi  non  ha- 
ueffcro  potuto  fare  y  lo  fhceffela  fame:  l^ogliono  gli  Scrittori  y  che  di  que- 
Ha  guerra  di  T  hot  da  hanno  fcritto ,  che  Ìaj]edio  de  Gothi  intorno  à  Terugia 
durafjc  poco  meno  di  fette  anni)  benché  non  moltiyHefi  foffe  ftretamen^ 
te  tenuta  • 

■  -        -  l\éuno 


16(5  DeirHiftoria  diPemgia 

^nnì  della  Vjinno  feguente  546.  la  Cittadi  Spoleto ych'era  nata  (come  ftdiffe)oC' 
Città  xjgj.  cupatadaT  botila,  efìendole  Hate  gittate  per  terra  la  maggior  parte  dell(LJ 
Del  Signore,  mura  y  &guardandofi  da  faldati  [uoi  la  I{pcca ,  fà  dalle  genti  di  Bellìfarìo  in 
546.  queHagmfa  ricuperata:  Martiano  da  Cosìantinopoli  fattofi  di  confenfo  di 
Spoleto  rìcu  Bcllifario  fugitiuo ,  &  itofene  d  trouarT  botila  ^  ej]endo  daini  ben  v  cduto  y& 
perato  dalle  ^ccarexj^toypenbe  fapeuaquanto  nel mtFiier dell'armi  valejfcyfà  mandato  à 
genti  di  Bel-  ^^^^^^^  ^  ^^^^  accomodate  al  meglio ,  che  le  fà  posftbilc  l'entrate  della  Città  3 
^  &  fattofi  grati  tutti  quelli  j  che  v  erano  alla  guardia  9  che  per  lo  più  erano 

Bimani  fugitiui  >  &  difpoHoli  à  fare  qualche  honorata  fattione  contra  Bar- 
bari,  affinchè  con  dignità  poteffero  fecoà  gli  efierciti  loro  ritornare  y  mandò 
alcuni  fifoi  confidenti  al  Capitano  del  'Tre/ìaw  dì  Verugia  y  ch'era  allhora  Oldi- 
gamo  Hunno ,  che  vi  fà  mefìo  in  luogo  dì  Cipriano  yf^:^  lo  pregò  à  voler  traf- 
ferirficonle  fuc genti  à  Spoleto  y  ilquale  fatto  certo  del  fuodifegno  yViandò» 
^  prefe  la  Città  >  &  la  %occa ,  hauendo  Marrtiano  toflo  y  che  vide  auicinarfi 
coHoro  à  Spoleto  y  amaT^to  il  Capitano  del  Trefidio  y     mandò  fubito  alcuni 
Hunni  rifugiti  à  ^elUfario  y  ilquale  dì  ciò  rallegratofi  deliberò  d'andare  à 
Roma  lafcia      ylaqualfapeua  ejfere  fiata  talmente  daThotila  lafciata  y  che  non  v'era  pU' 
tada  'T^Y^.y  revn  minimo  habitatore  y  perche  il  crudel  Barbaro  hauea  à  tutti  comandato» 
no  habiuto-      fenepartiffero:  onde  egli  non  volendo  che  vna  Città  y  eh*  era  Hata  la  piti 
illuhre  y  &  celebre  del  Mondo  j  &  habitata  da  tutte  le  Isì^tioniy  foffe  dalla^ 
crudeltà  d'un  buomo  così  miferamente  ridotta  y  volle  confion  fuo picciolo  pe- 
ricolo  andarui  y  &fare  ogni  fuo  sfoì'^^o  perche  fi  rihabitaffe  >  &  lafciato  vno 
honeHo  Trefidio  nella  Città  dìTorto  y  doueegli  allhora  per  l'opportunità ,  & 
occafton  de  tempi  y  fi  ritrouaua  y  prefofi  mile  eletti  faldati ,  fa  rìandò  à  B^ma^ 
&  trouatola  (  come  fi  è  detto  )  nuda  d'habitatorì,  &  con  vna  buona  parte  del- 
le muraglie  per  terra  y  fattoui  in  XF.  giorni  datutti  i  faldati  rifar  le  mura  à 
feccho  fani^a  calce  y&vn  largo  fofio  y  &  trincea  y  fi  mife  per  farla  rihabi ta- 
re y  &  fatti  chiamare  tutti  que  Bimani ,  che  s  erano  per  le  Città  y  &  Terrea 
vicine  ridotti  y  in  breuiffmo  fpatìo  di  tempo  la  riempì  di  molti  habitatori  >  coft 
per  lo  defiderio  >  ch'era  in  loro  di  rihabitar  B^gma  y  come  anco  perche  Bellìfario 
con  molta  pruden^^a  vi  hauea  fatto  per  Mare  gran  quantità  dìgrano,& d'ai-' 
trecofeneceffarieal  vitto  condurre  :  ilcheintefofi  daT  botila,  venne  in  tanta 
w.*»  v^.*-  i^a/&fdegnoyche  fubitoy  lafciandoog?ii altra  imprefa,  fa  n'andò  àquellt^ 
narcombat  volta  y& ancorché  in  diuerfi  giorni  diuer fi  aff alti  le  deffe  y  nonpotè  peròmai 
ter  Roma  •    ricuperarla ,  an':^  rimfrouerato  da  fuoi ,  perche  non  Chaueff  ?  mtieram  ente  di- 
Slrutta  y  ò  almeno  lafciata  in  guifa  y  che  no  n  fi  haueff ?  potuto  così  in  fretta  ri- 
habitar e  y  lefàfor':^  con  nonpicciola  vergogna  di  leuarfene ,  &di  tornarfene 
à  Tiuoli  y  doue  egli  hauea  fatto  tutti  i  Thefariy  e  tutte  le  Jpoglicy  che  &  di  i^- 
may  &  d'altre  Città  à  quella  vicine  occupate  fi  haueua . 

St  perche  in  quello  fleffo  topo  ì  Capitaniych'egliairaffedio  diVerugia  lafcia 
to  haueuaygli  fecero  intendere >che  gli  ajf  odiati  erano  talmente  ridotti  per  la  ca 
reHia  y  che  vera  di  tutte  le  cofe  y  che  poco  hauerebbono  potuto  durare,  s'egli 
con tHtto l'cjfercito andatavi  fojfe ,  non ejfcndo ejffi  in  verun  modo  attià  de*^ 

beUarli» 


re. 


BcUifario  ri 
habita  Ro- 
ma . 


Thotìla  tor- 
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bellarlì  y  cosi  per  la  naturai  gagliarde:^  del  luogo  y  come  per  lo  valore  de  fol-  ^nnì  dalla 
dati  y  che  V  erano  >     della  Hejfa  Citta ,  &  del  Trefidio  l\gmano  j  &  perciò  lo  Città  2*5  8  J . 
pregauano  yche  poi  che  s'erano  confmnati  tanti meft  y  &  anni  in  ajfediarc^  DelSignore. 
quella  Citta ,  le  piace jf  :  d^andarui  in  ogni  modo  »  perche  in  breue  ne  jàrebbe^    5  46. 
d'menuto  Signore  y  &haiierebbe  potuto  dar  quel  casìigoy  che  più  à  luifofsc^ 
piaciuto  y  à  coloro  y  che  poco  della  fua  grande?^  haueuano  moflrato  temem 
re .  T  botila  haunto  questo  auifo  y  &  deìiberatoft  di  far  quanto  veniua  ricorda- 
to j  partito  daT  moli  y  fe  ne  venne  con  tutto  l'ejjercito  dTerugiay& la  cinfc^  Thorila  con 
fiu  Hretamentey&nonfà  impeditone da"Bellifario y  ne daCjiouanni Capitani  tutco  l'efler- 
diGiuniniano  y  perche  non  sintendeuano  punto  infieme  y  &  affinchè  non  po-  ^^^^^ 
teffero  feguitarlo  fece gittar  per  terraquanti  Tonti  fi  pajfauano  per  quel  viag  ^'^  * 
gto }  condottoff  T botila  (come  habbiamo  detto  )  d  Verugia ,  vi  dimorò  poco , 
perche  intefo  che  da  Ciouanni  [apitaìio  diGiufUniano  fi  tentauano  nuoue  im- 
prefe  in  Tugliay  &  particolarmente  di  liberare  vnbuon  numero  di  prigioni 
PyOmani  y  ch'egli  hauea  nella  T{gcha  di  Laciero  >  venutone  per  ciò  in  granco- 
lera  y  dato  ordine  à  fuoi  di  quanto  far  doueuano  in  quello  aJfedio>  fe  nandò  con 
gran  celerità  à  quellavolta  ^  ma  tornando  aUe  cofe  nosìre  y  non  fi  legge  ne  m 
Trocopio,ne  tn  Leonardo  ^retinoy  che  pur  delle  attioni  de  ^ot  hi  fatte  in  Italia 
hà  fcrittoy  come  l'imprefa  di  Verugia  terminaffema  folo  con  br e uisfime  parole 
y  da  Leonardo  nel  fno  quarto  Libro  di  quefle  Hifloria  fi  narra  y  che  per  for^a  di 
y  arme  y  dopò  Teffere  Hata  lungo  tempo  ajfediata^  foffeprefay  comedanoi  pur 
,  bora  fi  narrerà  ;  ma  Troeopio  nel  fuo  terzo  libro  y  nelquale  fi  trattano  di  tut- 
y  ti  queHi  progrejfi  di  T botila  y  che  à  Verugia  appartengono  y  dopò  thauerdet" 
y  to  Veficrui  venuto  Thotila  da  Tiuolìy  conturtol'efiercitOy  dice  che  BeUifario  » 
y  richiamato  à  CoHantinopoliy  partendo  fi  y  lafciajfe  Erettamente  affediataVC'- 
f^ugia  i  eSr-  che  per  viaggio  intendcffe  effere  Hata  da  fuoi  occupata ,  fen:^apar^ 
krpiu  di  queììoaffedio  i  ilche  ne  da  faggio  y  che  Verugia  f offe  prima  prefa^ 
daGothi,      pofcia  dalle  genti  di  Bellijàrio  affediata  di  nuouoy&prefa^  &  è 
for'^^didire  y  ò  che  fia  equiuocatione  nel  Teflo  di  Vrocopio  daBellifario  y  i 
1  botila  y  che  non  par  verifimile  in  tutore  di  tanta  importanza ,  ò  che  la  Cit-» 
tà ,  dopò  che  i  Gothi  occupata  y  &  faccheggiata  l haueuano  y  fofje  (come  hab- 
biam  detto  )  dalle  genti  di  Bellifario  in  affen'^a  di  luiriprcfay  di  che  non  fi  troua 
memoria  alcuna  :  diqueflohabbiam  ben  noi  à  lodarci  di  Vrocopio  y  che  nello  Perugia  rene 
fìeffo  allegato  luo^oe^li  dice  y  che  Veruzia  teneuaallhora  il  Trincipato  della      *1  Princì- 
1  ojcaniL^ .  Tofcana 

^yKa  ritornando  alla  occupai  ione  y  &  perdita  di  effa^  diciamo  ychc  deWan-  gg. 
no  di  KloSlro  Signore  cinquecento  cinquantadue  (  come  che  da  altri  fi  fi  a  detto  j  ^  ^ 
del  cmquantaquattro )  ma  noi  accostandoci  alla  difcrittione  del  tempo  y  e  del- 
l'occupationdileiy  &  della  morte  del  gloriofo  Martire  Santo  Her eulano  fuo 
Vefcouo  fatto  ilVontificato  di  FigilioVapa  y  &  di  ^infliniano  Injperadore, 
che  épofla  ( come  habbiam  detto ?wiidel cinquecento  cinquantadue )  ntU'-^l" 
tar  maggiore  del  Duomo  della  Città  noflra  doue  è  il  corpo  di  quel  gloriofo 
Martire,  dicimoiche  la  Città  dopò  l'hanerlungamcute patito  y  &  fopportato 

afòrtsfima 


iarm 
S.He 


.    toS  Dell'Hiilorìa  ai  Perugia 

^,!mdella   AiPrifTima  fame , con  ft duro,  & ajproajfedio di tam tempo,  fofefupe^^^^ 
anltT%2  ^i^cupJa  da  Gotin  ;  ma  fc  rovljc  in  poter  loro ,  6  per  accordo ,  ofer  for^, 
S   4  om  iirJnlMamoc^rtcé  alcuna-,  ma  crcdcrJofià  Leonardo  ^remo  f-^ 

.  ,  2  n.al  vuole, che  wi,&czxm^s  Me  prefa,  potiamo ajfermareejrere Hata  pr 

r  ai.pre.  LforX,^ ,ilchcè ancocredMe,così  perl'4ra,& crudclnatur^^^^^^^^^ 
U  vtr  forza  lbe  l'h^t'.cuanocoftlHWO  tempo  temaaalfedmta ,  come  per  efuo,  che  d  lei P 
tiaGothu     .   ^^,^^1  terzoLibro  de' Dialogt  di  San  Gregorio  Dottor  della  Chiefa,  ilquax 
atrma  di  balere  vdito  da  Florido  Fefcono,  che  fc  bene  da  lui  non  fiefihc^ 
LualCittà  foffeVefcouo,fà  nondimeno  diTodi,  da  lui  chiamato,  &ap^ 
piato  per  huomo  molto  venerabile ,  le  parole  di  S.'  Gregorio  nel  preallegato 

liw'jo  fono  quefte  ,  .  rs  i  n-  •    i      •  j 

TheSanto  Herculano.che  come  habbiam  detto  noi,  fu  diSma,  hoggi  dcM 
Relàticme  di  Soria,effendo  p^ato  per  l'obedienZaMonaflica  alla  vita  Sacerdotale  fu 
S  Sr.o  ,oFefcLdiTefugia'&  che  pafiòdicfueHavitainrfom^^^^^^ 
Doccor  della  ^  j  tempi  di  Thoula  Rè  de  Gothi  la  Citta  di  Terugia  foffe  Hata 

f'^'^^i-  ^t-  (ette  anni  continui  dalle  genti  diqncm  .ffedtata,  &cherltimamentcab. 

t  bandZadavngrannLro      Jr^'^^^'f^''^^  ^'^^^ 
pii  partlco-  e  Hialtrt  flentivmnon  potemnofoportare,  il  fettimo  anno  dell  a^ediofojk 
^  "  ZTdi  pr%  t  che  iLpitanldell'effcrcnodéCjoM.fera     Hata lafiiato dal 
Zl'è  entratoneUaattàfcriiufeàM 

ief  JdAlaCittà,^  delTopolo  fi- faccjfe ,  ^  S^'f;^^^^^^^^ 
cbeaiyefcom  faccffe  primieramente  leuarcvnaliHa  di  carne  (detta  da  La- 
rTco,M  Uno  a  piedi  ,&  poi  gli  faceffe  tagliar  la  teHa,  & 

Z   popol  ,  chev'era  rimafo ,  tutto  il  faceffe  à  fil  di  jPada  perire , &c  c^ 
Trap  Itane  nceuuto  l'ordine ,  faceffe  condurre  ilVeJcouo  su  le  mura  de  la  Cit- 
L\&fattogliprtmatagliarlateHa,glifaceffepoi(cm^ 
nàto)leuar  la  liTta  della  carne ,  &  che  foffe  fubito  dalle  mura  g'f^^fff^^ 
da  alcuni  firn  diuoti  foffe  in  compagnia  d  un  fanciuUo.  cbe  m  r-foMo  ^^*'- 
co  ritrouaronomovto .  il  capo  col  rimanente  del  buHo  fepell.to  :  foggmngepo, 
il  medefmo  Mre  ,  che  effendofi  dal  apitano  de  Cothi  dopo  quaranta  gior- 
ni fatto  vn  Editto ,  che  tutti  i  Tenigim  potcffero  alla  loro  Tatria  ntornare,& 
tornatoui  molti  di  quelli ,  che  per  la  fame  partiti  fe  n'erano ,  alcuni  molji  dal- 
la metà ,  &  dall' affettione,  che  portauano  al  loroTaHore ,  perctocke  f-.pe- 
uano  con  quanta  carità ,  con  quante  Orationi,  &  pneghi  à  Dio  glihaueua  m 
anello  affcdio  fouenuti ,  fe  nandafcro  fuor  didle  mura ,  &  che  ritroiiuto  il 
luo?o  doue  era  fepoltoilrefcouo ,  ne  lo  cauaffero,&  ri  trouaflero  il  corpo 
del  fanciullo  tutto  davermico?ifimato;  ma  ti  corpo  del  Santo  cojn'cllo,& 
immaculato ,  come  era  auanti ,  che  gli  foffe  tagliata  lateHa ,  Lqiuile  mna- 
colo^amente  s'erariunitacolcorpo,&  cbedellaliUadellacarne .chela  fu  le- 
nata ,  non  fe  ne  conofceffe  fegno  alcuno  >  &  che  da  quelli  Hesli  chel  haueuana 
dal  limo ,  doue  era  stato  fcp.dto ,  canato ,  foffe  alla  Chiefa  di  San  Tietro  fuon 
della  città,  di  CUI  fopra  fi  dific,  con  quclmedcfimo  fanciullo  già  motto,  & 
putrido  portato,  ilqiialc accodato  al  corpo  del  Santo  >  dof  ò  che  fu  giunto  alla 
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Cbiefa  fojfe  gratta  di  Dìo  y  &  per  virtù  di  lui  rifufcitato ,  &  che  vifjefettc^  v^nni  ielU 
anni.  Tuttoquello  che  fin  qui  habbiamo  detto,  affare  nel  preallegato  libro  Città  1588. 
de'  Dialogi  di  San  Gregorio  regiHrato;  Ma  da  colui  che  fcriffe  la  Vita  di  que-  Del  Signore. 
fio  Santo  *  che  è  nella  Chic  fa  Cathedrale  noftra  conferuata,  jcritta  à  penna  pe-  552. 
tò  j  &  fen^a  nome  d'autore  ,  ft  foggiunge,  che  il  corpo  di  questo  glorio/o 
ùiCartire,  Hejfe  in  San  Tietro  alcuni  anni,  &  che  fattoui  molti  miracoli,  me-  ^  ji^rculano 
ritafje.che  daTelagiofommo  Tonte/ice  di  queHo  nome  Trimo  >  fojfe  nel  Ca-  canonizza:» 
talogode*  Santi annouerato  :  Etcheejfendopoi  f^cfcono  dìTerugiavnochia-  Pelagio  1. 
tnato  I{uggi€ri 9  foffe  portato  con  molta  folennitd  y  &  pompa  alla  Chiefa^  fommoPon- 
Cattedrde,&  Duomo  della  Città  y  e  che  non  fapendoft  affolutamente  il gior-  tcfice  .  ^ 
7W  della  fua  Tramlatione  y  ttHeffo  Santo  con  la  frequen'^a  de  Miracoli  ch'egli  f^^^^^J^  p^! 
nelle Calende  di  Mar^p  fece  y  dcffe à  diuedereà  fuoiTerugini y  quello  efferc^  ^^^^^  fece  h 
fiato  il  giorno  di  ejfa ,  &  che  perciò  il  fudetto  Vefcouo  inftemeco  Magifìrati,  translatione 
cheallhora,  gouernauano  la  Città  y  ordinajfero  che  in  quel  giorno  fi  faccffero  del  corpo  di 
k^gjeMe  pMche  y&  le  folenniTroceJJloni ,  &  luminari,  che  infmo  ad  hoggi  ^'^g^^^p^^g  "^^ 
fono  coHumati  di  farft  coninteruentode  MagiUrati,&  di  tutti  i  Collegi]  deU  ^f^onio  del 
l^rtidvlla  Città.  laCicti. 

Et  perche,  &del  Trlmoy  &  del  Secondo  Santo  Herculanofen'e  è  detta 
quanto  n  habbiamo  ne*  p^eaUegati  luoghi  ritr^uato ,  lafciaremo  il  dirne  più  in* 
nan^i  :  quefto  non  ne  par  già  di  douer  tacere ,  che  la  Città  di  Terugia  dopò  la 
morte  di  quello  vltimo  Santo  Herculano  flette  alcuni  anni  fen%a  ycfcouo ,  cofi 
forche  non  pareua  à  Terugini  pojfibile  di  trouarne  alcuno  altro  ne  tale ,  ne  di  \ 
gran  lunga  à  lui  ftmile  y  come  anco  perche  erano  pochi  gli  habitat or  iy  &  qut*, 
fochi  premeuano  tutti  in  accomodare  le  cofe,^  publiche>&  priuatedella^ 
loro  mifera,  &  incompoUa  Città  5  ma  ejfendo  trafcorfì  infino  al  Tontificata 
del  purehoradetto  San  Gregorio,lacuielettione  fu  dell'anno  cinquecento  no^ 
uantuno  y  furono  poi  per  Lettere  di  eJJoVontefice  auifati  ,&  efortati  {perciò^  i,ctccre  diPa 
che  in  quf^  tempilaelettion  de  f^efcoui  eranelClero  ,&  nelVopolo)  àdouef"  pa  Gregorio 
ne  far  toflo  la  elettione ,  perfuadendo  loro  che  fi  come  il  gregge  hà  bifogno  del  il  Santo  à  pc 
Toìlore,  cofi  &  non  altramente  é  ìieceffario  nelle  Città  ilVefcouo ,  accioche  rM|ini. 
tengano  in  ognitempo ,  <ir  dall' Idolatrie,c^  daWHerefie  con  la  fua  pruden':^ 
civilmente 9  &  fantamente  dìfefe  >  &  trpuafi  che  moffi  da  quefìe  ammonitio^, 
ni  iTeru^ini  eleggejjero  vn  (jiouanm  yma  chi  egli  fojfe,  &  di  qual  famiglia  à 
me  none  noto. 

Et  fu  parimente  alcuni  anni  dopò  >  quando  la  Città  cominciò  alquanto  à  ri" 
p  rendere  le  fue  for%e  y  nel  luogo  d$u€  era  fiata  tagliata  la  tefìa  al  Santo  y  oue^ 
ro  doueera  flato  la  prìmayolta  fepoltoy  fabricatovnT  empio  non  di  rnoltfUi 
grandczj!ia\  ma  bello  y  &honorato  in  forma  quafi  rotonda  (  non  lo  comporr 
tondo  il  fito  altramente )  di  fei  faccie ,  &  di  pietre  vaghe ,  &  gratiofe,  coni* 
tiguD  alle  mura  della  Città  vecchia,fotto  titolo  di  quello gloriofo  tJ^Carttri^M 
ma  non  è  veramente  tenuto  con  quella  ^J^aeHày  che  fi  conuerrebbe,  perche 
con  la  erettione  della  Chiefa  non  le  fu  da  que'  maggiori  noflri ,  proueduto  di 
tanta  entrata  Ec€lefiaìii(4^^hs  chmqii^  h^ne^^  hdW^H  d  prenderne  cura ^ 

baue[fé 
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t^nni  della  hauejfe  potuto  (come  daW^poHclo  fi  dice)  viuere  dell'esaltare;  ma'ritot^ 
Città  X588.  nandù aWaltreaxtioni de  Veruginiy  diciamo y  che effi  y  ancorché  ridotti nelUt^ 
Del  Signore.  Città  fi  fofiero,  vedendo  nondimeno  che  i  ^othi  fi  andauanotuttauia  prepa^ 
552.  rando  per  l'imprefa  di  Koma ,  fortificata  di  nuouo  da  Belli  far  io  >  &  fi  vedeua^ 
no  figni ,  ch'elfi  haueano  animo  d'mpadronirfi  di  tutta  Italia ,  &  che  all'in-- . 
contro rfmperadorgiuftiniano  fi  prouedeua di nuoue genti, & d! armate  per 
mandare ejfercitiin  Italia , come  huomini  accorti y  &  beneaueduti  ne*  cap lo^ 
roy  cominciarono  con  molta  diligenza  ad  affaticar  fi  y&à  reftaurarelecafL^ 
proprie  j  &  le  mura  della  Città ,  ch'erano  in  molti  luoghi  disfipate ,  &  g^u^e» 
à  che  furono  anco  aiutati  da  Capitani  di  T  hot  ila ,  ilquale  hauea  fitto  loro  afa-- 
pere ,  che  Himaua  molto ,  che  fi  mantenefje  à  dinotion  fua  qucHa  Città ,  cofi 
per  la  conditione ,  &  qualità  di  lei ,  come  anco  perche  in  acquiHarla  vi  sern^ 
Jpefo  molto  tempo  j  &  molte  genti  perdute  >  &  douendo  faretimprefa  di  /Jp- 
ma  diede  ordine  a*  Capitani  fuoi,  ch'erano  in  Terugia ,  che  lafciatoui  quel  pre- 
fi  dio  chef  offe  loro  paruto  opportuno  per  guardia  della  Città,  fe  n*andaffero  an-^ 
ch'esfi  à  quellavolta ,  come  fecero  • 

tJHanoiper  non  dilatarci  di  fouerchio  lafciaremo  toccupationdtI{omdM 
&  deWaltre  Città  fatta  da  Thotila ,  ilquale  (fecondo  alcuni  Scrittori)  fuorché 
Ancona  affé  ?^Henna,& Ancona  yO fimo  y&Ciuità  Vecchia,  tmte  l'altre  Città  djtalia 
diata  da  Go-  occupate  fi  haueua  ;  lafciaremo  i  non  piccioli  danni ,  che  riceuerono  i  Cothi 
ihi,  &  libera  ^^ìla  nuouaarmata  mandata  da  Giufliniano  Imperadore  di  CoHantmopolhCf^ 
ta  dall'arma  r^^j^fì  con  quella  liberata  laCittàd' Jlncona,  ch'era  Sìatamolti  Me  fi  a!fedi(^ 
^  w^e'  ta  daloro  ,lavenutadi'Harfeteconnuoue  gentiinltaliay  il  fatto  d'arme^» 
^làore  che  trà  lui ,  &  Thotila  tra  tMqualagna ,  &  la  Città  di  Cagli  con  non  piccio- 
Fatto  d*arme  U  vccifion  de  Gothi  fi  fece ,  &  con  la  morte  di  Thotila  Bj  loro ,  che  ferito  in 
tri  rotila,  c  ^f^eìla  battaglia  fe  nandò  con  vn  folo  fuo  ftruo  à  C^prefe  CafieUo  dèi  Borgo  è 
Narfctc .  Sepolcro  doue  finì  la  vita ,  e'I  regno  fuo  :  V altro  parimente  fatto  darme 

alcuni  me  fi  dopò  dal  mede  fimo  Isfarfete  con  Theia ,  che  in  luogo  di  Thotila  /«r 
r  •    A  H'Tm  ^ffunto  al  dominio  de  Gothi  non  lunghi  da  Tipcera  in  Campagna ,  doue  rotto  i 
pcHo  de  Go  Gothi,  TheiaT^  loro  dal  leuar  del  Sole  in  fino  alla  notte  valorofamente  com- 
thi  in  Italia,  battendo  finì  gliannifuoi ,  con  lacuimortefinì  parimente  l'Imperio  de^othi 
2  <  80  in  Italia  :  ilche  fù  Unno  cinquecento  cinquantatre  di  T^pSìro  Signore',  ma  non 
^  >    lafciaremo  giàyche'H^rfete  dopò  il  primo  fatto  d'arme  conThotila, volendo 
contra  Theia ,  che  in  Lombardia  cumulaua  armi ,  &  foldati  per  difendere  il 
I{egno  d'Italia  dall' Imperadore  di  Costantinopoli  prouederfiy  ordinòprimaà 
ìf  alenano  fuo  Capitano  9  che  non  lungi  dalVò  conle  fue  genti  fvtratteneffc^» 
^  egli  con  parte  dell* effercito  marciando  per  laMarcha,  &  per  IT mbfucj 
prefe  Spoleto ,  &  lafciandoui  vn  giuHo  Tre  fi  dio  per  infino  à  tanto  y'^cbe  fi  ri- 
facefiero  le  mura  della  Città ,  che  da  Gothi  erano  Hate  per  terra  gettate-,  man^ 
dò  à  Terugiaaffinche  fenP^  prouarla  for^a  dell'armi fue,  volejfeall'obedieh*^' 
74  deW Imperadore  ritornare  :  i  Terugini ,  come  quelli  che  femprc  haueuano 
in  tutte  loccafionià  Romani,  &àgl'fmperadoritoroobedito,  haucrebbono 
Cubito  riccHUto  Harf^te  netta  Città  ;  ma  perche  vi  erano  due  Capitani  de  Gothi 
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alla  guardia  non  poteuano  perfe  Uesfi  ddiberarfene  j  piacque  nondimeno  à 
(Dio  j  &  alla  buona  fortuna  di  Tiarfeie  >  che  Melidio  da  altri  detto  Meligedio 
*vnode  Capitani  emendo  poco  concorde  con  Vlifio  >  detto  Vlillo  da  altri,  fuo 
compagno  nel  gouerno  della  Città ,  &  dettarmi  j  inchinaua  di  darle/i  »  &  l'al- 
tro perch'era  Hata  partecipe  del  tradimento  j  &  della  morte  di  Cipriano» 
dlhora  (^apitan  del  Treftdi^erllmperadore  inTerugia,  gli  contradiceua m 
temendo  forfè  di  non  patirmi  in  quella  occaftone  le  pene  j  onde  vogliono  >  che 
leuato  il  tumulto  nella  Città  ,  quelli  dalla  parte  di  Melidio ,  affalito  con  mag- 
giort  for^e  Vlitho  >  toccideff  :ro  appunto  in  quel  luogo  doue  egli  haueua  fatto 
morire  Cipriano  :  dopò  la  morti  d^litho  non  vi  effendo  più  contradittionc^  ; 
Melidio  diede  di  c9nfenro  anco  de  Cittadini  la  QttàdiTerugiaà"Harfeteyilr 
quale  lafciatouivn  giuiìoTrefidio  fe  n'andò  diurni  9  &iui  dato  ordine  che 
te  fe  rifaceff  :ro  le  mura  già  buttate  per  terra  da  Gothi  y  andò  d  I{pma ,  e  com- 
battuto  il  preftdiodeCothii  che  s'era  fortificato  intorno  alla  Mole  di  Adria- 
no: cofi  detto  allhorafaHel  Sant'angelo,  non  fi  ejfendo  giudicati  atti  a  di- 
fender la  Città ,  ricuperò  in  breue  fpatio  di  tempo  B^ma^  &  feguì  quanto  di 
fopra  habbìam  detto . 

Tapa  Vigilio  intanto  effendo  Sìato  in  esfilio  alcuni  anni  per  non  hauer  vo* 
luto  obedir e dTheodora Imperatrice ,  cberoleua  fi reuocaffc daWesftlio ^in^ 
themoyefcouo  di  Co^antinopolihereticò ,  ^  Ariano,  &  fi  leuaffe  Menna , 
tneffouidaCiuSìinianoinluogo  fuo^  pafìò  l'anno  cinquecento  cinquantafei  in 
Sicilia  aW altra  vita:  In  luogo  del  quale  fucceffe  Tclagio  Bimano  di  queUo 
nome  I.  Et  da  Francefco  Tetrarca  nella  vita ,  che  egli  fd  di  queSìo  Tontefice, 
finarra,  chenon  fitrouando  Vefcoui,  chevoleffero  queBoTontefice confa- 
'9  y  erare  (  &quefìe fono  le  parole  proprie  delt  tutore  inlinguanoflra )  Giouan^ 
jj  niVefcouodiVerugiay  Bene  Vejcouo  di  Ferentino  ,  &  Andrea  Tre  te  Cardi- 
9 ,  naie  di  HoHia ,  lo  fecero  ;  majl  Clero,  &gli  huomini  più  nobili  di  K^ma  non 
gli  voleuano  ob edire ,  dicendo  :  che  nell'afflittioni  delle  pene  di  Vigilio  Tapa 
s'era  intromeffo ,  per  laqual  cofa  andando  egli  in  San  Tietrc  col  Libro  de  gli 
Suangelif  ,&  conia  Croce  in  mimo ,  &  poììofele  fopra  ti  capo ,  fcufandop , 
Cir  fecondo  il  Tlatina  con  giuramento  toccandole  f&  affermando  che  nelle  pe- 
ne di  Vigilio  confentito  non  haueua ,  fodisfece  à  tutto  il  Topolo ,  che  li  refe  poi 
fempre  obedienx^ ,  &  gli  foggionfe  .  Io  JìahiHfco ,  dr  confermo  che  neffuno 
pofja  peruenirea  dignità  Epifcopale ,  ò  ad  altro  officio  Scclefiaftico  col me:ì^o 
de'  doni ,  ^  di  promeffe  jconciofiacofa, ch'egli  é  atto  Simoniaco  ;  mavipoffa 
fol  peruenire  colui ,  ch'effercitandofi  nell'opere  di  Dio,  ^  buona,  &  fanta  vi» 
ta  menando ,  fi  a  nelle  fcritture  Sacre  dotto ,  &  erudito  • 

CiuHiniano  Imperadore  effendo  vifio  nell'Imperio  XXXI X.  anni  con^ 
molta  fua  gloria  j  &idgnitd,&  hauendo  ridotto  per  opera  j  &  con  figlio  di 
^iouanniTatritio  jdiTribuni^no ,  di  Theofilo  3  &  di^orotheot  &  d'altri  lu- 
riconfulti  allhora  nella  profesfione  delle  Leggi  famofi ,  tutti  gli  ordini  de'  paf- 
fati  Imperadori ,  ch'erano  taciti ,  &  tali  che  (come  da  Tictro  Mesfia  nella  vi- 
ta di  lui  fi  narra  )  appena  poteuano  gli  huGmini  in  tutta  la  vita  loro  trafior-- 
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^Mdeìla  rerlivnavolta,&eranov,rij,&difcordanti.eglifhttd^ 
Cttàz^a,.  dia  .  &  bremtàcamndo  di  loro  [olamente  quello  ,  cheranecejj-arto^  ne^ 
DdSignore.  fece  dtre  nuoue  in  miglior  forma,  &  correre  quf  e,  &  fi  fi^^^^^ 
.Jf,:  quemaÌHtieglrabbracaafetmigliordim,&leggideM^^^^^^ 

deGtudiciy&delmiconfulti,  c h' erano quafi  duemtlalthrt,  ^ gli  ndujfei 
ciriquanta  chiamati  DigefU  ;  comfoSe  i  quattro^ri  deUe  Inmmwni ,  dettt 
corlmnnernenie  Inlltma.  &  le  Leggi,  ^<Decreti  di.muglmjera^im 
c!?éfMo  Iharfi  in moltiffmi  libri  le  riduffeà  dodici , chiamati d Codice di^-jm- 
iimiano .  Detta  qml  diligenza  egli  ne  riportò  grandiffima  lode,  &  ne  e  ve- 
nuto m  tutti  i  fecolicomendato.  Etfiaceffeà'DiodidarevnaltYoGmnima' 
noànonritemPÌ,norieJ]endouerieminorbifogno,cheaUhora,an7iim^^^^^ 
^lore ,  percioche  dicono  effer  crefciuto  tanto  queHogran  pelago  deUe  Leggi» 
IntonU-rioàglihuoLi,  che  è  quafi  impoffìbile ,  che 
per  lo  gran  numero  de  gli  Scrittori,  chevihannojofia  «''«^^"f 
le  pur  baSìare  advnivoltafoUtrafcorerle.  M lafcamoil parlar  pm  rf» 
aueiiotcomecofaànoinonconuenemle.  , 
z6oi     Morì  Giuliano  in  Coftantinopoli  fanno quingentefimo feffagefim  quin- 
L  todiV3^roSignore,efiendod'etàdipiUdiLXXX.anni.&h^^ 
.  qiuftmll»-  nonmltoauaètietettopercompagnoneinmpe.^^^^^^ 
peradorc.  lefàpoifHcceforeneU'Imperio,lacmritadHrante,temie^^ 

nod'LLl^rrefeyilqmle prudentemente  la  gomnò ,  &  ff^'£^*"«Ì; 
te  le  Città  d'Jtdia  per  fe  Heffe  con  li  propri^  Sìatuti ,  &  con  t  lm  Uagijtratt 
fi  souernafferoi  Et  di  qui  menne.  che  molte  Città, &%epubliche  commcta- 
ronoàcrefcere,&augnmentaredifor,ie,&dinati,&particoarmcnteU 
vcruetJ  au-  CittàdiTerugiaCficomedaalcuniSiirittórìà  penna  fi  è  detto)  laquaUper' 
guS  di  cì7da'princ%ii%ifàfemprefolM^^^^  '''^^T 'ftV'Ii 

torzc.  8{  di  auenagenerofaindulgentiadi  -iurfetè  non  piectolò  augumento  di  for^e ,  at 
Ltoritl&diriccheK^XeprendefeUrnplia^^^^^^ 
do  il  contado ,  itdomimo ,  &lo  fiato  .riordinajfe  molte  fafieUa,  &ViUe,cbe 
nelle  pafTate  guerre  terano  Hate  guaHe:  durò  queUo  buono  Hata  ,  &pace 
m  Italia  infino  all'anno  cinquecento  feffantotto ,  che  Giurino  Imperadorc^  y 
mfuafo  da  Sofia  fud  moglié .  àmi'fer  fua  dapocaggine  lafckua  gouernart^ 
Narfete  riuo  hLerto  Vrichiàmò^^^^^  ^ vi mndo Longino. ma 

cacod-Italia.  aucàofarebbenm  poco  .felJmp£ratHce  coni:  ingiurU  che  fi  f aceuaaTjar- 
Itediriuocarlo.mnl'hauefieancopià  grauementéconvituperofepm^^^ 

fcfoydiccndogli.  perch'eglieraEunucho.  ch'ella  ^o^'^'f  f'-r^'/ff/j:^ 
iuain  CoHantimpoli  perfarlanaconle  fueDamigele  ,  ilche mtefofì  daT^ar- 
Cete  non  potendo  il  fuo  gran  cuore  fojferire  vn  cotal  vituperio  fetida  grandi}- 
Cimo  rdcm ,  fiipendo  maffmamente  quanto  egli  haueua  penato  tanti  anni, 
c'haueua.  &  Ciuniniano ,  &  il  'K^pote  à  grandc^iXa .  &  honor  dell  Imperia 
Longino  à  feruito .  diffe  the  egli  hauerebbe  ordito  vna  tela ,  ch'ella  non  haurebbe  maipQ- 

ffi"Ì£t  '"'qH^l^no  à%^Hmammo  diSjfarcho,  ch'ma^poloro  o$cì, 
faichp.  ^  ditene- 
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di  Generale ,  &  di  [udremo  GohC);imrey  vi  fi  ferino ,  &  no?i  vide  mai  P^G?na.  ^nni  dcllt 
co^ìui  tutto  contrario  a  p'O'^tes fi  dil^Yicte,  ordinò  m  luogo  de (jonernato-  Citta  7.6oz. 
ri  delle  Città  alami  Duchi ,  &  Signori ,  &  m  T{pma  vi  mandò  vn  gouernato-^  Del  ^z:;  nore- 
recontitolodi  TreftdentCy  maV^rfete  fdcgnato  ctiandiodi  qìiefiadiucvjita  56.:. 
^igoiiernoJeriandòàX.apoiiy  dìdoue  fcriffe  &  mAndò  Mcffagieri  à  foHa  ^ 
adMbumo%è  de  Longobardi  fiw  amico  ,  ci/ era  allboram  Ongc.rìa,  &vi 
poffedena  gran  parte  di  nel  I{cgno ,  che  fe  ne  vcmj] e  con  io  fue  genti  injta-  Xn^ilil 
liaychedaluihauerebhehuutit^ogyiìaìnto.e faHOic;M^^^^^^  pJi-  if.j^^no 

to  foffc  la  vaghc7:7^ty&  fertilità  di  ^HeHc  parti,  fi  lafciò  facilmente  peritici'  daNarfctcia 
dcrcy  &  fi  mife  in  punto  con  vncffercito  di  dugento  mila  perfine ,  ma  non  tut-  Icalu  . 
ti  da  combattere  j perche  Merano  donne,  &  fanciulli ^  6^  vecchi ,  &  altre for- 
ti  d'huomini  non  più  atti  à  foHenere  il  pefo  della  guerra  ;  ma  vi  furono  bene 
intorno  à  venti  mila  Safoni  y  che  fe  l'haueuano  chiainati  per  compagni  in  quel 
f.^J]àggio  :  ilche  mtcfofi  da  Vapa  Ciouanni  di  queslo  nome  Ter%py  tonofcendo 
il  pencolo  ymandò  fubitoà'Hapoliy  pregando  Islarfete  ànon  volere  aliando- 
nare  l'Italia       àtrasferirfi  à  I{pma  per  difenderla  da  cefi  potente  nimico  ; 
Si  lafcw  vincere  da  preghi  del  Tontefice  ISlarfete  y&andòà  I[pma ,  &fcrif' 
fe  ad  Mbuino  y  che  fi  rmouefje  da  danni  d'Italia^  mafcni:a  frutto  y  pere hc^ 
eglieffendofene  di  già  deliberato  ,  &  fapendo  che  poca  prouifione  viera^ 
per  difenderla  y  fperando  didiuenirnetosio  Signor  e  vi  volle  in  ognimodove^  ^  Giova- 
nirej  ma  nel  maggior  bifogno'Narfete  .  6^  Tapa  (jiouanni  in  vn  medefmo  j^^^^" 
tempo  morirono  in1{oma.  Fu  eletto  in  luogo  del  mcrtoTontcfìcc  Benedetto  rvrn.detco  I. 
di  queflo  nome  primo.  Papa. 

é>  l'anno  quingentefnno  feffagefimo  ottano  y  nelquale  giunfe  parimente  260'y 
Alburno  in  Italia ,  &  perche  da  Longino  non  s'era  fatta  proni  fiòne  d'efjrciti;  S^S 
ma  hauea  falaìriente  alcune  Città  prefidiato ,  ^Ibuino  lafciatofi  quelle  à  die-  ^^^^^^'^  .'^ 
troy  prefo^icenT^ty  Verona ,  &  <L^€ilano fe  n'andò  con  grande  impeto  à 
Tauìa  y  &  ini  fermatofi  ben  tre  anni  aWaffcdio ,  finalmente  l'ottenne  y  & 
gli  auenne  cofa  veramente  degna  d'effer  letta  y  pere  ice  he  hauendo  egli  (co- 
me  dicono)  fhtto  voto  y  che  fe  pre?ideuaTauia  y  di  fare  che  tutto  qi'.ci  To- 
polo  j  ch'era  veramente  fedele  y  &  ChriHiano  y  andafje^à  filo  difpada^y 
gli  auenne  y  che  cffendo  già  entrato  nella  porta  della  Città  y  il  cauallo  cko 
grandemente  era  irritato  da  lui  al  corfo  ,  cadutoti  folto  nel  limitar  della^ 
Torta  ,  nonfofe  mai  poffibilc  di  farlo  ne  con  jperoni  y  ne  con  battitir.\t^ 
alcuna  riforgere  y  6^  che  ciò  vno  de  fuoi  Longobardi  vedendo  diccjjc^y 
riuoca  y  ò  Mbuino  Signor  y  il  voto  che  face/li  fe  guadagnaui  queBa  Città  di  Mirocolofj- 
mettere  à  fil  di  fpada  queHo  Topolo  y  che  fe  tu  lieni  l'editto  potrai  ile-  acadcce  r.ue 
ramente  entrare  nella  Città y  ilchc  vditofi  da  lui,  vogliono  che  dicefjc^  :  "^"^^^"jl  p^' 
Io  veramente  prometto  di  perdonare  à  queslo  Topolo  fe  egli  mi  farà ^  ohe-       ^  Albui- 
dient€y&  che  ciò  detto  >  il  cauallo  fi  dirixj^iffe  incontanente  in  piedi  con  no. 
grande  marauigliay  &conTlupore  diciafcunoy  &  egli  entrato  nella  Città, 

perdonato  al  Topolo,  volle  che  quella  Città  f off  e  la  r\cgalfede  deLon- 
gahardi. 

  H  Morì 


Città  2605. 
Dd  Signore. 

Duchi  di  For 
li,  di  Sp alt  co. 
Se  di  Bsne- 
uenro. 
x6o-j 

570^ 


Crema  Ca- 
mello come 
àaucfTc  prin- 
cipio .. 


2616. 

5S9 
MoiKc  Cani- 
no prelodal 
Duca  di  Be^ 
aeuenco.. 


Longobardi 
f>on  vokndo. 
più  Rè  tren- 
ta jde'  princi 
pali  (ì  vfurpa 
bo  i!  Rf::^no, 
t&  ft  iiuitoh- 
Duchi,. 
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Morì  ìntantù  Mhuino  per  tradimento  orditoli  dalla  moglie  3  &  glifuC'- 

ceffe  Clefi  ìhuo?no  nobile ,  ma  crudele ,  ilqualc  occupò  molte  Città ,  intorno  à 
%oma,&bauerebbe  anco  prcjo quella y  & r\aiien7Uhfe  dalla tnorte  datalc^^ 
da  domcBici  [noi  non  f offe  fiato  preuenuto  \  ma  inìian^i  ch'egli  morijfe  alli 
due  Ducati  di  Forlì ,  &  di  Spoleto  aggiunfe  il  Ducato  di  '^eneuento .  Et  Car- 
lo Sigonio  nel  principio  dcirHiflGrie  fue  del  ì{cgno  djtalia  vuole ,  che  del- 
r^nno  cinquecento  fettanta  Mhumo  pajfatelMpi  fe  nevcniffenel  Ter- 
rìtorio  di  Venetia  y  &  pofcia  in  Liguria  3  &  che  molti  popoli  dì  que'  paefh  sbi- 
gottiti dal  pericolo      dalla  paura  di  cofi  potente  nimico  ,  abbandonate^ 
le  Città  proprie  ^  fenandajferoa  Laghi ,  &  Stagni  paludofi  ini  vicini  >  do- 
ue  non  haueffero  potuto  arr  mare  i  Longobardi  fen'^anauili  yò  barche  y  &  per- 
che in  que  tempi  trà  Cremona  y&  Lodi  y  &  altre' Città  di  quelle  parti  era- 
no grand  iffime  Taludi  y  cagionate  dall'acque  dellVglio,' del  Seno ,  &del' 
i  Juia  fl:imiy&  vi  haueuano  fatte  alcune  I folcite y  m.iperò  dishabitatey  &  in- 
colte y     effendoui  co'ngregato  gran  numero  de  vicini  popoli ,  veduta  la  necef- 
fità  y  &  mala  coruiitiorie  de  tempi  y  conucniflero  di  far  ini  vna  Ha;r^a  per  lor 
perpetua  fede  y  7idlt  guifa  che  non  molti  anni  à  dietro  nella  venuta  di  ttila 
haueuano  fatto  i  Venetiani  y  &  perciò  vuole  egli ,  che  il  dì  ddMffnntionc,^ 
della gloriofaf^ ergine  incielo y  checalli  Z^.  di ^gosiQ>comincia(feroà fa- 
ticare il  luogo  y  6^'  à  munirlo  y  &  che  da  vno  chia?}^ato  Cremcte ,  ch'era  più 
di  tutti  gli  akri  di  autorità  le  foffe  dato  il  nome  di  Crema  y  Camello  &  Terr^ 
nobile  in  Lombardia ,  che  con  dare  à  Je  Be/fi  legge  da  perpetuar  fi  ncllvnione, 
lo  difl  ce  afferò  da  tutte  tacque  y  lo  cingrffero  di  muray  C  l'orn  afferò  poi  (  come 
etiandio  jì  conferma  da  ^imanio  Fino,  che  ne  fà  particolarmente  iHiftoria) 
di  tempo  in  tèmpo  di  tutte  le  cofeneceffarie  alla  perpetuità  :  &  q.-cHo  anno 
purhora  detto  del  DLXX.  vuole  il  Sigonio  y  che  fofieil  'Primo  del  ]\egno^ 
de'  Lo,-!<^obardi  m  ftalia  y  &  fi  foggionge  dal  mede  fimo  tutore ,  che  dell'an- 
no cinquecento ottantanoue di  noUra Salute y  Zoto'Vuca  di'Benei;eHlo  mojfo 
daauaritiay&dapQca  l{eligione ,  percì/cgli  era  della  fetta  d'^drr  10  ,  fe  ne 
andafjedinotteconvn  buon  numero  de  faldati  fuoi  à  Monte  Caffìno  luogo  fa- 
ero  y  '&  molto  venerabile  de  Monaci  neri  di  San  Benedetto ,  nel  ì\egno  di  'Ha- 
polh& improuifamente  affalitoloytion  fi  contentafcfolamente  di  pigliar  tutte 
le  robbcy  che  v'erano  ;  ma  fradkajfe  infmo  à  fondamenti  il  ^  fonafterio  >  di 
che  fu  molto  dannato  per  effere  Hato  quel  luogo  l\inno  cinquecento  ventotto 
di  l^cHro  Signore  dal  fudetto  San  Bencdcttoedificato  y  &  fondato  queir  or- 
dine MonaHicocon  ottime  y  &  fante  leggi  y&  vi  era  il  corpo  fuo  >  &  diSantcL 
Scolasi  ica  fua  for  ella .  ^ 

ttJ^forto  ^Ibuino ,  &  Clcfi  non  volfero  i  Longobardi  creare  nuouo  l{e  ;  ma 
trenta  di  loro  de' principali  Capitani  y  che  vi  foffero ,  ii^furparon»  il  I{egno  di- 
uidendofelo  fotto  nome  di  Duchi  trà  loro  y  à  Spoleto  fu  mandata  Faroaldo  y  a 
Tania  Thebano ,  à  Milano  ^4lbuino  y  à  Bergamo  Vallaro  y  à  "Brefcia  GrandoU 
fo  y  à  Trento  Maho  i  à  Como  y  &  Turino  Gifulfo  :  Furono  parmiente  manda-- 
ti  nel  Frinii  i  d.  Beneuento  x  à.  Qriuieto  ;  ci?^  à.  Tcrugia  fecondo  alcuni  i  ma  da  - 
•           ■         '   '  mi 
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Parte  Prima,  Libro  Terzo.  1 1  s 

noinon  ftajfema.e  nonv'habbmmoìnomi  loro jdTmigì Flf aro ^  & àFe  ^nnideìli 
ronaZangmlfo:  Or  queHi  Duchi  J?auendo  col  valor  de' lor  due  già  n2ortil{è'j  Cinài6%5 
acquiftata  gran  parte  della  Lombardia ,  &  frcfa  quafi  tutta  irmbria ,  tutta  Del  Signore 
la  Marca  d'ancona ,  tutto  l'^brw^^o  Vìfino  d  'ìslafolh&  quanto  è  dal  Faro  585). 
di  Mcffina  ad  Otranto  y  deliberarono  d'ajjalire  quelle  terre  della  Tofcana^cbe 
erano  [otto  la  giurijditione  dell" Imperio  l\omauo ,  con  animo  (  occupate  qutlle) 
dtandarfene  all'acquilo  di  I{pma  ,  &  perciò  me jf e  infieme  molte  gentil  & 
entrati  in  Tofca?ia  y  fecero ,  &  col  ferro  ,  &  col  f:oco  tutti que  danni,  chc^ 
fu  loro  posfibile  y  di  che  sbigottita  la  Trouincia  >  fen^a  affettare  y  che  fi  def- 
fero  affaltiyfi  diedero  loro  Sutri ,  Tolimar'^Oy  Orthi  y  ^ìvelia  y  Todi  y  Luceolii 
&  Ter  ligia  y  non  hauendo  potuto  Longino  ch'era  allhora  Fffarcho  in  I^auenna:,  Perugia  Ti  di 
dar  loro  aiuto  alcuno  y  per  efjcre  impedito  da  quelli  y  che  occupata  ClaffeCittà  conalcre  Cic 
allhora  non  tnolto  ^ar^aucmia  lontana  y  lo  rnoleHauanOy&d  tutte  l'horeinfin 
su  le  porte  glitrafcorreuano  y  ^  i  Duchi Loìigobardi non  veggendofi  inimici  Longo- 
contra ,  fe  n'andarono  alla  volta  di  P\pma  y  &  vi  fi  mifero  attorno ,  &  la  ten-  bardi. 
vero  ta-nto  flrettamente cjfediata y  chencfjuna  forte  di  vettouaglia entrarvi    Roma  a(Te. 
foteuay  &vifi  patì  grandemente  di  tintele  cofe ,  Et  fe  daVapa  Benedetto  ^^^^^  ^'''^ 
7ion  fifojfe  mandato  di  Imperadorein  Coflantmopolid  dimandare  aiuto  di  gra  ongo- 
7ii ,  che  gli  ne  mandò  aWingrofò  yfarebbono  Rati  necesfttatii  I{pmani  di  darft 
loro  in  ogni  modo  ;  ma  venuti  alcuni  nauili  carichi  di  grano  y  &  condotti/i 
falui  in  ìipmuyi  Longobardi  fhtta  co  'Komani  Triegua  y  fe  ne  partirono  ,  e  non 
fileo^ge  chequefia  N^atione ,  che  flette  non  meno  di  dugento  anni  in  Italia^ 
entraffey  non  che  occupa f  e  mai  la  Città  di  l\gmay  come  tutte  l* altre  Oltramon- 
tane fatto  haucuano . 

8t  perche  difopra  fi  è  detto  ( fecondo  però  lopìnione  d'alcuni  )  ma  non  af- 
fermato da  noi  y  che  fra  li  trenta  "Duchi  de  Longobardi  y  vi  fvfje  anco  il  "Duca 
di  Terugia  y  &  che  d  Longobardi  partiti  di  Tofcana  per  l\pma ,  fi  dejfero  alcu- 
ne Città  j  &  luoghi  fen7^^  combattcrcy  &  viarinoueraìio  Terugia  5  par  che  non 
pofja  dirfi  che  Terugia  h^mef  e  allhora  Duca  Longobardo  >  &  cÌK  fi  dcffc  con 
l'altre  Cittd  d  Longobardi, perche  ò  fi  diede  non  hauendo  'Duca.ò  fe  non  fi  die- 
de l'haueua  y  di  maniera  che  delle  due  memorie  che  fi  fono  d ette  y  dei  Ducay& 
dell' efjerfi  data  Terugia  d  Longobardi  nel  tempo  fudetto  y  èforr^  che  vnafola 
fiay&  non  due . 

Etnelmedtfimo  Sigonio  fileggey  che  ne  gl'iHesfi  tempi  vnFeJcouo  ^r-  MiracolofW 
riano  della  Is^at  ione  de' Longobardi  y  e  fendo  ito  per  fue  occafionid  Spoleto  j  accidente  di 

fatto  falere  alt^efcouo  della  Cittd  y  ch'era  Catholicoy  che  la  mattina  fe-  "J^" 
guente  haucrebbe  voluto  dir  <J^/refia  nella  Chicfa  di  San\Tietro  ,&effendo-  gp^j^J^Q^  ^" 
ie  flato  negato  y  egli  diffey  che  vi  farebbe  entrato  per  for^a  y  il  buon  Vcfco- 
fio  ciò  vdito  y  fece  la  notte  ferrar  la  Chie fa  y  fmoiTar  le  lampade y  &  fi  rin- 
chiufe  dentro  le  più  fecrete  parti  della  cafa  ;  ilVefcouo  ^rrianoy  venuta  la 
mattina  ,  fe  ìi'andò  accompagnato  da  molta  gente  armata  alla  C^nefa,  con 
animo  fe  ritrouaua  chiufe  le  Torte  di  romperle ,  &  gittarle  per  ter,  u  j  mn^ 
ecco  che  giunto  alla  Chiefajfubito  finT^a  ch'alcun  ^'ini/ìro  vi  fi  cpraffc^y 

U    X  saper- 
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^  mi  della  sapcrferoper  feUefele  porte,  &  s  acce  fero  le  lampade 'y  mdilVefcoUò\AY' 

Città  i6i6.  YÌano  diuenuto  cicco  ,  fà  per  t altrui  mani  al  fuo  alloggiamento  condotto» 
Dd  Signore,  ilche  fu  di  tanto  terrore  a  Longobardi  y  ci)  erano  in  quel  Ducato  ,  che  non 
589,         k/jkro  pià  ardire  di  metter  le  mani  nelle  Chiefe  de  Catholici ,  &  ciò  dice 
egli  hauer  canato  da  Dialogi  di  San  Gregorio ,  ilche  è  parfo  d  noi .  &  per  la 
dignità  del  Miracolo  y  &  perche  fu  fatto  in  Spoleto  >  di  non  lafciarnelo  cade- 
re tra  le  mani  * 

Que'  Duchi  longobardi ,  effenio  per  natura  fuperhi  ( %ceffo  in  ognuno  vi- 
tiojo ,  ma  ne'  Vrencipi  non  meno  abommeuole  y  che  dannofo)  gouernauano  con 
molta  altcrex:j:^y&  crudeltà  gli  Hati  loro  y  fuccbian  do  con  infoport abile  aua- 
rìtia  il  fangue  de  fiidditi  loroy  cheiion  poco  haueuano  patito  y  &patiuano 
per  le  guerre y  per  le  fami  y  &  per  le  peftilen7^e  y  c  haueuano  durato  molti  an- 
ni y  &  durauano  tuttauia  y  di  che  fdegnato  Tiberio  Imperadore  di  quella 
nome  Secondo  y  mandò  nuouo  Effarcho  in  Italia  y  ilqualc  dette  mMtc  rot- 
Lo^.'^obar  ìi  teà  queUi  'Duchi  :  Onde  cffi  auedutofi  y  che  la  poten'T^a  difumta  fi  rende- 
ci-.-an  niio^uo  ua  più  debole  y  deliberarono  y  dieci  anni  dopò  ch'erano  viffuti  fatto  il  go- 
:icruo  lor  proprio  y  di  creare  nuouo  Fj  ,  come  fecero  y  che  crearono  «^w- 
R2u-n.^a  prc  ^^^.^  ^  prefe  fubito  y  &  diUruffe  T^auenna  :  ^i^Ca  gl'Imperiali  aC'^ 

ri  d^Lol^o-^  crefciun  di  molto  maggior  for^e  raffrenarono  ti  temerario  ardire  de  Lon- 
barcfi.  gobardi .  . 

z6ij         Deir^nno  cinquecento nonanta:  Iffendo  flataynamnondationed acque 
590      perle  molte  pioggicy  chedelMefe  di  Settembre .  &  di  Ottobre  nate  erano  y 
Diluy  i  o  d'u  c  crébero  di  maniera  i  Fiumhcheper  tutta  Italia  fi  riceuettero  notabilijfmidan 
que  1  Roma.   ^^^^      p.wticolarmente ]{oma y  che  innondòtutta  daWacque  talmente cb(L^ 
rifinita  Popolo  vi  morì  y  &  vn  numero  grandisfimo  d'animali,  di  che  ne 
nacque  tanta  putrefattione  (/W^re,  che  generò  grandisfma  pesltlen'^a^ , 
Morte  di*  Pe.  nella  quale  lafaò  anco  la  vita  Telagio  Sommo  Tontefice  di  quello  nomc^ 
]3gio  1 1.  &  Secondo,  à  eui  fnccefe  Gregorio  Trimo  il  Santo  l{g?na^:0y  Uqualfàtalcy 
cieacione  di  ^j^^  ^j^^^j^^  d'innumetibili  doni  >  &  gratie  y  &  particolarmente  di 

dsJ^iT      ^^'^^^^  ^^^'''^  y  ^^^'^2^'  fi^'^^^^^  '  ^^-"^    f^'^^^^  ^^^^^^  "^^^  ^^^^'^    'Dottore  di  San^^ 
ta  Chiela  :  due  Spinole  tra  le  molte  di  queUo  (jloriofo  Santo  f  leggono, 
che  appartengono  à  noi  y  vna  della  quale  di  fopra  dicemo  ,  ch'egli  hanea^ 
fcritto  à  ^J^fa^iflraù  noUri  y  con  la  occafionc  della  morte  di  Santo  Her- 
'€ filano,  in  cffintanda  ii  Clero  y  &  infieme  il  Topoloalla  creatione  del  nuo- 
uo Vefcouo  y  parendole  che  fi  foffe  tardato  troppo  à  farlo  :  Et  l'altra  a 
Fenantio  parimente  Vefcouo  intorno  à  queUi  tempi  ò  poco  do^o  ,  di  Te- 
runa  y  percioche  non  è  ben  chiaro  fe  la  prima  Epiflola  fojje  fcritta  in- 
nauT^i  y  ck^eglifofic  Tapa,  ò  dopò  .  Fu.  tanto  fio  y  &  fant»  quefxo  Ton- 
tefice y  che  non  lafaò  cofi  alcuna  à  dietro,  che  non  face jf e  y  oue  haueffe ve- 
duto concorrere  Ihonor  di  'Dio  y  &  di  fua  Santa  Chiefa;  &  fi  narra  di  lui 
P"ici;hi  fatti  che  andando  in  hwgoqueUa  graue'rj^t della  peHtien'^ay  egli  co^npofìi  quei 
ili  V  Creilo-  aloriofi  fafragijde  Santi ,  dette  le  Lettanie ,  con  tutto  il  Clero  di  J{gma^y 
lio  per  l.rpc  V  p^p^/^  ^./;^        ,  l'andaffe  per  la  maggior  parte  della  Città 

rciknza.  ^  fempre 
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fernpYe  co'  piedi  nudi  cantando  tre  giorni  continui,  &  che  furono  tali  j  &  ^AnnideUà 
tanti  i  juoi  jantifrìcgbi ,  che  la  pjlilenT^ceffajjeylaquale  fu  ^  Città  z6zj^ 

cheò  per  quella  infirmitdy  ò  per  alno  accidente  che  fi  f offe ,  aucnina ,  che  ò  Del  Signore^ 
nel  fìernutare>  ò  nell'ofcitareche  fi  faceua  y  ynolti  ne  rrmiuano ,      perciò  505^. 
fu  meffo  in  vfo  (come  dal  mede  fimo  Carlo  Sigonio  fi  narra  )  che  tofitare  col 
fegno  della  ['r  oc  e  alla  bocca,  &  allo  Hernuto  col  pregare  la  falute  da  Dioyfifo" 
uenijje  al  prosfmo»  Fece  molti  miracoli  cofi  in  vita  come  in  morte  >  &  frà 
le  molte  cofe  che  ordinò  queflo  Tontcfice  intorno  al  culto  diurno  y  fn  il  dar  U 
cenere  il  primo  giorno  di  Quadragefima  j  le  Trocesfioni  (  come  habbiarno  Ordini  fatti 
detto)  &  le  Le  ttanie  3 1 adorai  ione  della  Croce  il  Venerdì  Santo  y  le  Stationi  intorno  ^  a! 
che  hoggi  fi  frequentano  in '^?n a  j  &  molte  altre  fante  in^ìitutioninellrLj  ^^^5*^.^'  "^"^ 
cJ^Leff'a  y  che  filafciano  ;  vltimamente  per  latnolta  diligenza ycJfeglivsò  ^-^  '  ^^S^". 
in  mandare  ^Predicatori  in  fnghilterra ,  tutto  quel  liegno  diumne  volonta- 
riamente fedele  y  &  fi  fottopofe  alla  Santa  Bimana  Chiefa  ,  laquale  fu  de- 
chiarata efjer  la  prima Chiefa  de  Chri^ìiani y  contra il  Fefcouo  di  Conflanti-  Roma  prima 
nopolii  che  pretendeua  effere  egli  ri  Sommo  Tontefice  ^     la  fua  Chiefa  la^  Chiefa  de  i 
prima  :  (jr  ancorché  da  alcuni  fia  detto  che  quefto  Tonte  fi  ce  haueff j  fatto  di-  ^  ^^^^^  i^^» 
§lrug^e  y  &  minare  molti  edificij  antichi  nella  Città  di  I{oma  y  affinchè  Ic^ 
genti  che  vi  veniuano  per  lor  diuotwne  >  distratte  da  quelle  graìidcT^e ,  non 
fi  toglicjfero  dalle  cofe  facrCy  nondimeno  noi y  con  l autorità  delTlatina  y  cre- 
diamo efferle  §ìata  data  ù  torto  qucHa  calunnia  j  non  e/fendo  pur  veri/fmilc^ 
che  ad  vn  tanto  gran  Tontefice  Bimano  3  à  cui  egli  dice  y  che  dopò  fddio  nef- 
funacofa  gli  era  più  della  Tatriacara  y  fojfe  potuto  cadere  nell'animo  y  pen-- 
fiero  cofi  contrario  alla  grande^^  di  quella  Città  y  doue  egli  era  nato  y  ?nafc 
gli  edificij  fono  mancati  yfi  può  credere  che  dall'antichità  auenuto  fi  a ,  0  dal- 
l'auaritia  de  gli  h uomini  y  che  per  farne  de'  nuoui  y  non  hahbiano  temuto  di 
valerfi  j  &  de  metalli  y     delle  pietre  y     de'  marmi ,  ch'erano  in  quelle  an- 
tiche y  &  fontuofefabrithe  y  oltre  à  quelle  ruine  date  loro  da  tante  innondatio^ 
ni  de  Barbari  y  e  di  diuerfe  genti  straniere  y  che  vi  fono  tante  volte ,  &  in  tan- 
ti diuerfi  tempi  trafcorfe , 

V^nno cinquecento  tiouantuno  ^Ariulfo  T>uca  di  Spoleto  y fecondo  il  S ìgo-      a  6  2  § 
72/0,  ma  fecondo  altri y  di  Tofcana y  mefjò  iìifieme  vn  giuHo  efìercito  fe  n'andò      ^  ^  £ 
alla  volta  di  B^ma,  Cy'  iui  fatti  grandis fimi  danni  con  molta  occifionc  d'ani-  ^  riuUo  Diu 
mali ,  e  d'huominiy  occupato  ^pi  con  altri  luoghi  di  quelle  contrade ,  &  vi-  ca  ài  Spolc^ 
timamente  fatto  triegua  col  Tontefice  y  fe  ne  tornò  con  0^  ile  animo  allavolta  occupa 
di  Camerino  y  &  iui  combattuto  y  &  vinto  i  nimici ,  occupò  quella  Città  ;  &  Camerino. 
mrradilui  il  mede/imo  .Autore  y  che  ancorché  foffe  gentile y  haucffe  veduto 
fempre  nel  combattere  dinanzi  à  gli  occhi  vno  ,  che  da  colpi  de  nimici  con  lo 
feudo  y  lo  d  if end  effe  y  e  che  quelfofìeil  Beato  Martire  Sabino ,  ò'  che  t  or  n -no 
poi  ver fo  Spoleto  y  &  veduta  la  Chiefa  y  che  vi  e  di  queflo  Santo  y  dimand^^ffe 
(    perciò  è  più  verifmile  che  foffe  Duca  di  Tofcanayche  di  Spoleto)  ad  dcum 
Catholici  y  che  v'erano  y  di  chi  fofie  quella  gran  cafa,  e  dettole  fi  ch'era  la  Chic- 
fa  del  B,Martire:>& Fefcouo  SabìnO)&  che  mi  erano  l^offa  fucy  e  che  i  chnfliani 


tit  BcirHiftoria  (ìiiferugU 

t^nni  della  nelle  guerre  pregandolo  ad  ejfer  loro  fauoreuole  yotteneuamgratù  »  ìgli  céh 
Città  z628.  me  quel  ci)  era  nelle  tenebre  della  Gentilità  offufcato ,  dì{fej>è  fosfibilcycbc^ 
Lei  Signore,  vnhmmo  morto  pojja  dare  aiuto  à  vìhÌj  &  ciò  detto  foggiunge  che  difcefo  da 
5 5?  I  •  cauallo ,  entraffe  in  Chiefa  3  &  mentre  che  i  Cattolici  orauano ,  egli  rimiranda 
Miracolofo  /e  pitture  »  ch'erano  per  la  Chiefa ,  dato  gli  occhi  ncWimagine  di  S. Sabino  ajfer 
accaduccfTd  ^  giuramento  y  che  colui  yC  he  con  lo  feudo  Ihatena  nella  battaglia  difefo  j 
A  riulfo  Du-  ^^'^  appunto  di  quella  forma  &  habito  ;  ma  segli  per  lo  miracolo  ft  conuertifie 
ca  di  Spole-  allafcdei  ò  nò ,  da  lui  non  è  ejprejfo . 

co  tornando      I{omano  Vatritio  Effarcho  di  l\auenna  mandatoui  da  Tiberio  Imperadore  ^ 
ialh  guerra,  effendo  già  flato  cinque  anni  in  quel  goucrm  y  fen^a  hauer  fatto  cofa  ale  una 
26^1      memorabile  lamio  prefentc  cinquecento  nouantaquattroy  deliberò  di  ricupera- 
55^  4       re  aW Imperio  Verugia  1  e  l'altre  Città  à  quella  vicine  y  ch'erano  fiate  non  mol- 
to innanT^  da  Longobardi  occupate ,  &  perche  meglio  le  veniffe  fattOyprocu- 
Miuriccione  rò  d'indurre  à  voti  firn Manriccione  'Duca  di  Tcrugia ,  così  detto  da  Carlo  Si^ 
Buca  di  Pe-  goìiio  nel  preallegato  fno  libro  y  che  s'era  dalla  dcuotìonc  de  Longobardi  tolto  s 
^n>'\  j^-"^  benché  que^a  particolarità  da  lui  no:ì  fi  dica;  ma  daVaolo  Diacono  :  Orai  Ef- 
del?Impera-  ^^^^^      farqualche  fattionehonorata y partito  da  {{anenna  fc  ne  verjjff  con 
dorc^        '  vn  giusto  efjercito  verfo  f{oma,  &  ini  honoreiwlrnente  raccolto  nel  modoyche 
tutti  gli  Effarchi  fi  riceueuaUGy&  Jpeditofi  di  quanto  farevidoueayprefa  la 
yia  della  TofcaìUy  &  dell! Umbria ,  ricuperò  Sutri  y  Tolimarr^ ,  Orti  >  Lodix 
Amelia  y  &  Luceoli  con  alcuni  altri  luoghi  y  che  per  lo  viaggio  che  fece  y  in- 
contrò y  aiutato  da  MauriccioneDuca  diVerugia  y  che  glid.itdcaìico  la^itti 
fua  y  di  che  fdegnato  ^gifulfo  liè  de'  Longobardi ,  ch'era  allhoi^a  à  Vania  y  fe 
ne  venne  con  vn  giufto  ejfercìtoper  vendicarfi  di  Mmriccioney  e  de'  I^pmanij, 
c'haueua?io  dato  aiuto  air  fffarco  y &menò  feco^rìulfo  T>ucadiSpolctOy& 
congiunti  gli  ejferciti  infieme  y  je  71  entrò  ne  confini  di  Tcrugia  y    quìin  con- 
forme all'ufo  y  &  natura  de'  Longobardi ,  fattoui grandisfimi  danni ,  s'accoHà 
vicino  alla  Città  y  laquale  ancorché  dalTrefetto  di  I{oma ,  &  delfico  «yi^ae- 
Brode  Cauallieri  foffe  fouenutadi  genti  y&  d'armi y  dopò dcuni  giorni  di 
IPerug  aocfu  afedioy&  di  battaglie  j  renne  finalmente  in  podefìà  del  l\è  con  Mauriccio- 
paca  dal  Rè  ne  7)nca  fiw,y  ilquale  fatto  morire  dal  I{e  y  &  lafiiatohoneHoTrefidio  dc^ 
di  Longobar  ipngobardi  inVerugìa  y  fe  n'andò  alla  volta  di  ì{gma  y<ir  ancorché  la  trouaf 
ài  perde  il  j-^  q^^^fi^f^fia  di  prefidio  Imperiale  ^cofi  perche  ilTre fettone  haueua  manda- 
fuoDuca.     toàTerugiai  come  perclje  non  credette  y  che  ilBj  foffe  per  tentar  T{pma  iti 
modo  alcuno  :  Ma  per  la  diligerne  de' (jouernatori  Spirituali y  &  Temporali 
^  de  I{pmanì  Resfi  y  chevalorojamentc  fi  difcfero  y  &  più  per  li  continui 
prie'^hi  di  SanCjregaria  *  che  in  quella  occafione  aggiunfeal  Sacro  Canone^ 
delia  ^'Cclfa  quelle  parole  :  Ve  diesnoltros  in  tuapacedifponas:»  venne 
dtftfc  ddk  mani  loro  >  percioche  dopò  l'cfjh  ui  Bato  attorno  molti  giorni  x 
^  parenda  al  Fy^  che  indùrna  vi  fi  confuìnaffe  il  tempo  y  fe  ne  partì  con^ 
viotta  preda  ^  &  prigioni ,  che  come  cani  con  le  funi  al  collo  legati  fe  li  iìra-^ 
fcinwano  dietro  yi  quali  egli  poi  per  c  auar  ne  danari  i  limando  mal  condot-^ 
ti  Iti  Francia^  ^ 
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■jB^elDCII'L  uff endo  nata  per  molti  anni  adietro  procurata  dalbiionoy& 
Santo  Tontefice  Gregorio  laTacein  Italia,  fà  colmerò  di  TheodoUnda  ^egf- 
va ,  &  moglie  di  ^gifulfo  Bj  de  Longobardi  finalmente  conclufa  quell'anno 
nel  giorno  della  FeHa  de  gloriofi  Martiri  Geruafio  y  &  Vrotafio ,  nella  quale 
il  Tontefice  volle  y  che  nel  principio  della  Meffa  fi  facejfe  di  queUa  Tace  me- 
moria ,  &  efferfi  coHumato  di  farfi  infnw  al  preferite  dalla  Chiefa ,  laqualc^ 
Vanno  feguente  refi  ò  priua  del  fiwhuonTafiore  yprenunciatala  morte  dalla 
fredda  ffagion  del  verno ,  cbcfà  grauisfma  y  dalle  grandine  y  &  tempere 
che  rumarono  le  biadi  y  &  ficcarono  qua  fi  tutte  leviti:  fu  pianta  da  t  ut  tti^ 
Italia  la  morte  di  Gregorio ,  perche  sera  da  tutti  veduto  quanto  egli  con  la^ 
^rande':^a  della  fua  Dottrina  y  &  pietà  Chrifìianahaueua  augurncntato  la 
Chiefa  Cattholicay  &  perciò  le  fù  meritamente  dato  il  nome  di  Magno  y  & 
connumerato  nel  numero  de  Santi  Confcjforiy  &  Dottori  di  Santa  C hiefa  ;do* 
pò  U  morte  del  quale  facce  ff ?  Sabimano  di  J^tion  TofcanOy  come  che  dal  Tla- 
tina  non  fi  dica  di  qual  Tatriafofe  y  ilquale  invno  anno ,  &  cinque  tJMcft  y 
c'hebbe  di  vita  poche  ccfefcce ,  7na  ben  qucH'una  fu  degna  di  lode,  che  ordi- 
nò che  le  fette  bore  (Canoniche  fi  cantojferocontmuamente  in  Chiefa  y&  che 
adogn*hora  fenedcfic  fegno  al  popolo  con  le  campane;  dalTlatinay  &  dal 
Sigonio  fi  narra  y  che  quesì o  Tontefice  procuraua  leuare  la  memoria  del  ant e- 
cefi  ore  fuo  yfeda  Tietro  Diacono  intimisfmo  famigliare  di  Gregorio  non  Ic^ 
fefoffe  con  giuramento  affermato  y  ti)  egli  più  volte  haueaveduto  y  quando 
egli  fcriueualecofe  fucyfiarle  fopra  il  capo  vna  colomba  y  fegno  manife^ìif- 
fimoy  che  dallo  Spinto  Santo  lefofferoiO'  le  parole  y&  li  concetti  fommi^ 
nitrati . 

Dell'anno  feguente  DCV 1,  i  Longobardi  di  Tofana  (  terminatala  tric- 
g^uacon gljmperiali)  affalirono  improuifamente  Oruieto  y  &  Bagnorea  ter- 
ra y  allhora  alla  giiirifditione  de'  Bimani  Imperadori  fottopofìa  >  ma  da  Cme- 
raldoEffarco  vi  fu  proueduto  :  Dalquale  fà  anco  fatta  vn  opera  degna  di 
molta  lode  y  percioche  Ferrara  y  ch^era  ni  que  tempi  vn  picciolo  Borgo,  & 
fen-^  mura  lo  cinfe  y  &  infor'ma  di  CaUdlo  lo  riduffe  :  ilqucdc  poi  crefciuto  in 
magnificcn'^  y  &  grande^ ,  è  diuenuto poi  fede  d  tempi  noHri  digrandif- 
fimiy  &  potenti/fimi  Trencipi, 

^  Sabiniano  Sommo  Tontefice  fuccejfe  "Benedette  Ter^y  e  poi  benedetto 
Quarto  y  &  morto  Manritio  Imperadorein  Oriente  y  l'era  fuccedutoFoca ,  il- 
quale rifermò  la  pace  con  ^gifulfo  Bj  de'  Longobardi  ad  in^ìani^  di  Benedet 
to  y  d  cui  donò  quel  nobili/fimo  Tempio  di  B^ma ,  fatto  già  da  Marco  .Agrip- 
pay  fiotto  il  felle iffirno  Imperio  di  ^uguHo  y  che  fi  cbiamaua  Tantheon ,  doue 
fi  ador aliano  tutti  gli  'Dei,  ilqtial  Benedetto  tolto  via  la  fuperflitione  de  gli 
'/dolly lo  dedicò alli  XI L  di  Maggio  dell'anno  DCX.  della  Incarnationedi 
7^  Signore  alla  gloriofiffima  ergine  y  &  alli  Santi  Martiri ,  cboggi  è  detto 
Santa  Maria  della  T{ptonda . 

eJì^^orto  ^gifulfo  Bj  de  Longobardi  l^nno  DCX  V,  huomo  non  fol  net-, 
larmi \  ma  ctiandio  nella  ChriHana Religione  molto  riguardcuole y  poiché  fà 
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ilpimo  %  (//  quella natione  j  che  approuaJfe\la "Dottrina  Cathotical  &  iì^ 

de  alle  Chiede  molti  priuilegij  &  foffesfioni  3  lafciò  conuinel  tempo  della  fua 
mortela  C hie fa dOcctdente quieta  ,  n  cui  fixccfìe  ^dalualdo  fuo  figliuolo, 
detto  daVietro  MesfìaOdoaldo  molto giouanetto ,  ma  [otto la  cura  di  Theo- 
dolinda  fua  madre  :donna  & per  grande'^^^a  d animo  j&  per  pietà  chriHia-' 
na  ch'era  in  lei,  molto  honorata ,  talmente^  che  da  San  Gregorio  ne  fu  fempre 
grati  conto  tenuto ,  &  nelle  fue  Episìole  fe  nefà  hononrìisfima  memoria;  ma 
nelCOrienteerano  altramente  gouernati  que  }{egni  ^  percioche  del  prcjente 
anno  fi  legge;  cheCofdroa  bJ de  Ver  fi  con  vn  gran  numero  de  fuoi  foldafi 
(occupata  Gierufalemme)  amarj^ajfe  pd  dimuantamilaChrinianty  &  fi 
mcnfffe  fcco  prigione  Zaccaria  Tutriarca ,  &  fi  portaffe  parte  del  legno  del- 
la Croce  di  VoHra Signore y  laqudpoi  l'anno  feicenta  ventifet  te  fu  da  Hera- 
elio  Irnperadore  y  che  in  tre  fatti  d'éirme  hauca  vintoi  Capitami  di  C^fdroa,  ri- 
cifp€r:.ta,  con  Zaccaria  y  &  tutt  11  prigioni  y  ch'erano  fiati  condotti  inVerfia 
&  hanuti  per  accordo  da  Siroe  figliuolo  di  Cofdroa  y  chaueua  il  padre ,  &  fra- 
tello fatti  iniquamente  morire  y  didoue  Heraclio  vittoriofo  tornando  y  vo^ 
glio.io  y  che  MahomettoTreiicipe  de  Saracini ygliandnfje tmantro ,  &  ch(L> 
foffe  honorata7nentericewitodalui .  OticHo  è  quel Mahometto  ^r.iboyche 
fatta  vna  7imna  Religione  della  Giudaica ,  &  dcllaChrisiiana  fe:ta  ^rr  ta- 
na ,  commoffe  talmente  gli  animi  de  Saracini  di  nuura  roT^iy  q^fr  inutili  j  che 
prima  creduto  Trofeta ,  &■  poi  fatto  hnperador  d.  cfi creiti  y  moffe  cradelisfi^ 
me  guerre  d  Chrifliani  in  Oriente ,  &  tirò  tanto  innati7ìil  home  x  l* armi  d'i 
que'  popoli y  che  Turchi  fonoJfati<hiamatì poi  yC  hanno  acrjHifiato  rioiitatio^ 
ncy  &  credito  grande^con  non  piccioìa  latturade  fcdcliyndlc  cefi  dcu>:rmr> 
&  vogliono  chedel  fudettoanno  componcfje  quefio  ^raho  lo  federato  fuo  li-- 
hro  dell' .Alcorano . 

et  narrano  gli  Scrittori 3  che  andando  Heraclio  Iniperadore  in  Cierttfa^ 
lemme  per  rimettere  ilTatriarehay&  la  fanta  feroce ,  cfend&à cauallo  y  fi 
ferra  f  ?dafe  slejfa  la  Torta  y  &  che  di  ciò  attonito  tim peradore ,  &  ccrcan- 
donc  la  cagione ,  vdiffe  vna  vece  dal  Cielo  che  diceffe  :  Regem  Regum  noa 
ìtaHieroibJima  elle  inucdum  y  che  in volgar  fonano,  che  il  ì{è  de  Fj 
non  era  entrato  in  quella  guifa  in  Gierufalemme  y  ile  he  intefo  da  lui  y  fi  gittà 
fubito  dacaualloin  terra  y  &  tolto  fi  da  piedi  le  fcarpe  y  &  aperta  ft  da  fc^ 
slejfa  la  portayVÌ\entraJfe ;&  fìi  tantaiUaHre y  &  limata  quesìa  reHitu^ 
tìone  della  Qroce  dalla  Santa  Madre  Chiefz ,  che  ne  fa  folenne  eornmemoratiO" 
rKy& la  canta  ciafcuno  anno  aia  X1P\  di  Set temÌrrey& è  chiamata  la  'F.ffaU 
tatione  della  Croce cofe  degne  da  cfjer  teite  in  tutte  le  carte  y  come  che  in  mi' 
glior  forma  in  tutte  l'altre  y  che  in  qucfle  ncfìre  f  ritte  Ciano, 

"Hell^nno  fcicentoquarantafette  y  cffendo  ìtato  creato  dopò  la  morte  di 
Theodora  Sommo  Vontcfice  ^ytartino  di  qucìlo  nome  Trimo  y  di  nation  To- 
fcano  y  &  della  Città  di  Todìy&  eletto  l{c  de  Loirgobardi  Lothario  y  ilquale , 
pococurrandofi dellapacey  ch'eratrà gU Effarchi& lui y  venne  à  manifeHa 
lucrra  con  TbcQdQTQ^  ahc  fi  rìtromuin  l^atmna^  &  sera  anch' egli  d'm 
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Tarf  c  Prima ,  Libro  Terzo  :        U  t 

'^mnoefrercito  proueduto^  &  venuti  alle  mantnon  lunghi' da  Modena  j  ne  t^nnì  deìU 
riceuctte  tSffaycho  ma  notabil  rotta ,  donefen^a  i  prigioni  da  fette  inottomi^  Citta  1(584. 
U  ve  ne  renarono  morti ,  &  il^incitor  Longobardo  fatti  grand  ifmi  danni  m  Del  Signore. 
tigHriadinrtiJfe L'iHiCittdantìchilfma  t  -  ^• 

Et  per  non  lafciareà  dietro  cofa  alcuna  deUe  memorie  noHr e y  pare  che  da  ^""J^^;'"^.^ 
Carlo  Stgonio .  trattandofi  di  ^HcHopaffaggio  di  Lotbario  nel  fuo  fecondo  li-  ^^^^^^^  ^ 
ho ,  accenni ,  Lotbario  (  reccpta  Perufia  )  fe  nandafje  verfo  Lombardia ,  di 
che  non  babbiamo  in  altri  .tutori  trottato  memoria  alcuna ,  &  perche  da  nói 
poco  di  fopra  fi  è  detto ,  che  da  ^jgifitlfo  pur  Fj  de'  Longobardi  fi  fofje  tolta 
queUaCittà  di  mano  a  Mauriccione  Duca  fuo  y  &  lafciatoui  prefidio  alla^ 
guardia ,  dicendofi  bora  di  nuouo  dal  Sigonio ,  tutore  di  molta  credenza  {ari- 
corcbe  moderno  fia)  che  ella  fia  (lata  riceuut a  da  Lotbario ,  enecefìario  che 
ella  foffe  riprefa  v  ri  altra  volta  dagl'Imperiali ,  &  boxa  ricuperata  da  Longo- 
bardi per  la  varietà  ,  &  debole^a  de  gli  flati  in  que'  tempi ,  cofi  dell'una , 
come  dell'altra  parte . 

Martino  dunque  che  fu  buono ,  &  Santo  Tonteficey  &  accerrimo  perfecu- 
torc  de  gli  beretici ^drriani ,  &  Mj,ioletani ,  che  diceuano  in  CbriHo  ^den- 
tornoflro  ejfere  flatavna  fola  volontà  ,&  confeguent  emente  ynafola  natu- 
ra ,  &  nonlb'imnna ,  &  la dimna infiemc ,  venuto  in  difgratia diCofìantc^ 
Jmperadore^  perche  baueua  fatto  vn  Concilio  in  F^oma,  &  dannatoui  d'be^ 
refia  Vaolo  Tatriarcba  di  Colanti  napoli ,  &  altri  Vefcoui  fauorìti  da  lui,  che 
era  beretico  >  cadde  intanto  fdegno  delllmperadore  y  che  mandando  nuouo 
ffiarcho  in  Italia  y  che  fu  Olimpio  heretico  anch' egli  y  leuandoTbeodorocbe 
era  valorofonell'armi  ^e  catbolico  y  gli  ordinò  che  procuraffey  che  tutti  i  V e- 
fcouid' Italia  ten  :[jh'o  la  fua  opinione  y  &  quando  ciò  le  fofie  vietato  y  s'affa- 
ticaffe  d'hauer  nelle  mani  il  Tapa ,  ò  di  amax^^^^lo  :  con  quefio  animo  giunto 
à  I\auenna ,  &  indi  ito  à  ì{cma ,  fotto  pretesto  d i  voler  far  riuerenxa  al  Va- 
pa  y  fi  m  fe  à  tronarmodi  y  &  mezji  da  prenderlo ,  ma  non  li  riufccndo  y  con- 
uennecon  vn  andaciffi-no  foldato y  chela  notte della'^atiuità di  1^.  Signore 
7jélla  Chiefa  di  fanta  Man  a  Maggiore  y  done  era  per  andare  il  Vontefice  à  dir 
Mcfja  y  ò  lo  prende ffe ,  &  conduce jf e  à  lui  y  ò  l'uccideffe  ;  ma  piacque  allabon- 
tà  di  V  io  miracolofamente  difenderlo ,  perciò  che  entrato  ti  maluagio  buomo 
in  Chiefa  per  mettere  in  ejfecutione  il  tradimento  y  doue  fecondo  alcuni  era  an" 
dato  anco  Olimpio ,  dìucnne  fubito  cieco ,  di  che  domandato  fi  perdono  da  Olim- 
pio al  Tipa  y  &  ottenutolo ,  pure  h' egli  (  bontà  veramente  grande  )  doueffc^ 
andare  incontanente  à  cacciar  di  Sicilia  i  Saracini,  tbe  erano  iti  per  occuparla, 
^  chaueuano  rubato  y &guaflà  il famofoxoloffo  di  B^di,  ch'era  del  Sole,  & 
Olimpio,  obedendo  ^^'  andò     ne  li  cacciò . 

Ma  l'Imperadore  continuando  nella  fua  mala  difpofttìone  y  mandato  vnal-  papa  M^i  c;- 
tra-poltaTheodoro  per  EfI  are  ho  in  Italia  in  luogo  d'Olimpio,  che  s'era  poco  no  ^^^^^.''^^j- 
auanti  mono  con  la  mcdefma  commiffione ,  Tb  eodoro  giunto  à  B^may&fat- 
to  prigione  con  non  picciolo  dijpiacere  de  Promani  ilTapa,  lo  mando  fubito  ^^^^^^'^^^ 
4  ^auenna  ;  &  pjfcia  à  Coftantiaopoli ,  ^  l'i  mpcradgrc  mtra  tutte  le  leggi 
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cr  diuinc ,  &  humane  temtoU  alcuni  giorni  con  poca  dignità ,  dn^i  mi  ve^ 
.  dtito,  &  mal  trattato  in  [oflant  ino  foli  3  fu  da  lui  confinato  nella  Città  di  Chtr- 
.  jona  in  Tonto ,  doue  egli  Chriflianamenteviuendo}  fantiffmamente  morì  ran- 
no feHodel  fuoTontificato  ^  <&  diJip§ìro  Signore  DCLIII.  &  fùfoifet 
li  molti  miracoli  che  fece  j  nel  Catalogo  de'  Santi  annouerato  j  nel  quale  anna 
noi  trouianio  i  ch'era  Fefcouo  di  Terugia  Lorenzo  3  che  fe  fu  Terugino  iC  nòf 
è  di  qtid  famiglia  fi  foffe  (  tanto  fono  male  ordinate  le  cofe  di  queiìa  Citta  )  i 
noi7ion\è  noto,  fi  può  ben  credere  che  foffe  Terugino;perche  in  que*  tempi  que^ 
He  fimili  Dignità ,  vfcendo  dalle  mani  del  Clero  y  &  del  Topolo ,  pare  che  piti 
toHo  poteffero  nelle  perfine  della  loro  patria  3  che  nell'altrui  collocarfi  5  in  al- 
tri luoghi  fi  legge  >  che  non  LorenT^o  ;  ma  Cennafio  >  ò  tenario  foffe  di  queiìi 
tempi  yefcot40  di  Terugia  >  &  che  nel  Concilio  Latcranenfe  folto  djudetto  Ta- 
fa  Martino  difendeffe  coflaìitisfimamente  la  verità  della  fede  (^attholica  con- 
tra  la  fetta  Monolctana  ber  etica  • 

^J^orì  parimente  di  quelli  tempi  Theodelippo  7)uca  di  Spoleto  in  luogo 
del  quale  fà  affunto^thore 3  &  pofciaanco  Zotto^&pcco  dopò  dell' ^tmo 
DC  LXIII.  TranfemundoConte  diCapua  3  &  genero  di  Crimoaldo  de 
Longobardi 3  ilquale  fentendofelc  molto  obligatofer  le  cofe  fhtteda  luiìiclla^ 
guerra, ch'egli hebbe  del  pr e f ente  anno  con  Ccfxante  ^mperadore 3  ilqua-c^ 
era  venuto  in  Italia  per  difcacciarnelo  con  li  fuoi  Longobardi  3  &  ne  fu  con 
perdita  delle  fue genti  3  &  con  poca  fua  dignità  fatto  tornare  in  ConHantìno" 
foli  3  rolfe  ^  della  parentela  feco  3  &  del  Ducato  di  Spoleto  honorarlo .  Co- 
HantQ  non  vedefido  di  potere  effettuare  il  fuo  penfiero3  c>  riceuutovnnota- 
hilisfimo  danno  da  Crimoaldo  figliuolo  del  Duca  di  Beneuento  3  deliberò  di  an- 
dare à  1\pma  y  doue  da  ritiliano  Sommo  Tontefice ,  &  dal  Topolo  Bimano  fu 
con  que'  maggiori  honori  posftbtli  riceuuto ,  ma  egli  pochi  giorni  dimorato- 
UÌ3&  toltoui  quanto  di  bello ^  &  di  buo7io  vi  era  di  Statue ,  di  Mettalli  3  &  di 
MarmiconpocagratiadelTapayCirdelTopolo  fene  partì  per  7iapoli3  & 
indi  perla  Sicilia  3  doue  fù  poi  per  ordine  di  tJ^faffentio  fatto  morire  r^n* 
no  D  CLX I X.  &  CoTtantino  fuo  figliuolo  3  che  in  vita  felo  haueua  eletto  per 
compagno  nell'Imperio  le  fuccedctte ,  dicono  alcunÌ3che  Colante  hebbc  in  ani- 
mo y  perche  fi  vedeua  odiato  in  (Costantinopoli  di  ricondur  di  nuouo  la  fede  del- 
l'fmperioà  I{pma  ;  ma  troppo  ci  lafcia?no  trajportar  noi  dalle grandeT^  delle 
cofe  che  andamo  riuedendoin  queftc  noHre  fatiche . 

Vt^nno  feicento  fettantanoue  y  effendofi  fatto  vn  Concilio  in  CoHantino- 
poli  per  diligenza  di  Costantino  Imperadore  3  affinchè  fi  terminafie  la  herefia 
delti  fL^o7ioleta7ii  3  Agatone  Siciliano  3  che  di  quefti  tempi  fedeua  nella^ 
Cattedra  di  Tietro  3  vedendo  che  iVefcoui  d  Occidente  per  lo  troppo  difagio 
loro  non  haueuano  potuto  al  Concilio  d'Oriente  ritrouarfi  3  volle  che  in  %onìa 
fene  faceff e  vn  altro  inLaterano ,  &  prcfe  l^  opinioni  di  tutti  i  Fefcouiy  cje  ri 
furono  le  mandò  al  Concilio  di  Coflantinopoli .  Et  l'^rciuefcouo  di  I{auenna^ 
ch'era  Stato  con  due  altri  fuoi  a?itecefjòri  retinente  à  gli  ordini  del  Tontefice 
^m4nQf  andò  à  queUo  Concilio  di  i\pma,  &  tornò  aWobedienT^di  Santa^ 
~  ' ^"  '""-'  ^  '  Chiefa^ 
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fartcPrlmajlitro  Terzo;  li) 

Chtefa,  ìlchefùàmtiiTrelatì  Catholici  di  grandisfmo  contento  .  Et:  in  Mnìdett^  ' 

Terugiatrouiamonoiy  che  intorno  aW(iyfnno  feicento  ottanta  era  Fefcouo del-  Città  2717. 
la  Città  M.  Benucnutoy  da  altri dettorBenenatOy&  anco  Beuegnate ,  maf(L>  DelSigmre. 
fu  Terugino  yom^à  diqual  famiglia  fi  foffe.fe  fìi  Terugino ,  come  noiperle  680. 
cagioni  di  fopr adette  crediamo  priori  è  ejpr e ffo  y  &che  fà  gran  difenfore  della 
verità  Catholica  contra  in  Monoletani  y&  fiidi  tanta  for^^  che  effendo  quel- 
la attione  difinta  nel  tempio  di  CoHantinofoliy  &  fatto  da  Filippo  Imperado- 
re  hereticotoryiajy  fojfe  daTapaCoHantmodi  ordine  del  Concilio  dipinta  di 
nuouo  nel  Tortico  del  faticano  in  T{p7na .  Et  vogliono  che  dello  Heffo^nno  > 
altra  le  tempesto,  de  venti  i  che  furono  horribilisfmiy  & pioggie  oltra  lufato 
modo  grauiy  &  continuate  >  &  folgori  y  &  fuochi  j  che  vccifero  huomini,  & 
animali  m  gran  numero  y  foffe  vna  afprisftma  peHilenT^  per  tma  Italia ,  che 
mandò  aW altra  vita  numero  infinito  di  perfine  y  e  che  le  Città  reHaffero  qua/i 
vote d'habitatori y\&  narra  il  Sigoìiio y  chenon  hehbe  finequeUa  peHilenT^ 
infino  à  tanto  y  che  nella  Chic  fa  di  San  Tietro  in  Rincula  di  l^pma ,  non  fofjiL^ 
fatto  vn  altare  in  veneratione  del  gloriofo  Martire  San  SebaBiano  j  &  fai- 
toui  tritare  yhCapella  che  foffe  y  portatoui  alcune  T{eliquie  di  quel  San- 
to ^J^artireyla  TeHilenT^a  cefiaffey  &  che  da  ciò  h  au  effe  origine  y  San  Sebx- 
Hiano  effer  tenuto  in  protettone  da  gli  oppresfi  del  contagiofo  morbo  del- 
la pe^ìHenx^^  • 

Et  fà  poBo  fine  al  Concilio  di  CoHantinopoliy  quale  fi)  molto  celebre  Cofi  Concil/o  di 
perchevifà  prefente  Hmperadorey  come  anco  per  li  tre  legati  j  cheviman- 
dò  il  Tapa  à  fuo  nomey  &  altri  tre  del  Concilio  di  I{pma  con  la  conclufione  del-  J/cutc^j^fuoH 
le  due  l^ture  j  &  volontà  in  ChriHo  y  laquale  opinione  fà  anco  approuata  j  ^j-jg  p^. 
ejT-  confirmata  da  quel  Concilio  j  fuori  che  da  Macchario  Tatriarcha  di  ^ntio-  triarca  d'Aa 
cbiaconli  fuoiFefcouiy  ilquale  perche  nell'ultima  Sesfione  y  che  fi  fece  ha-  tiochia. 
ueua  detto  j  che  più  tosto  chetorfi  dalla  fua  fenten'^a ,  hauercbbe  fopportato 
mille  morti  y  fu  dall' fmperadorey     da  que*  %euerendt  Trelatiy  oltre  al  tor- 
li la  ftoLi  che  portnua  al  collo  y  &  cacciarlo  con  li  fuoi  Vefcoui  fuor  del  Conci- 
lio y  prluato  della  fua  Qoiefa  y  &  relegato  in  perpetuo  esfìlio  in  ftalia ,  &  tut- 
te le  attìoni  di  quello  Concilio  y  che  dicono  effere  il  fcslo  de' più  vniuerfaliy  & 
principali  di  Santa  Chiefa  y  furono  con  firmate  due  anni  dopò  da  Leone  Secon-  j^^^p^^  pap^ 
do\Sommo  Tontcfice,  che  fucceffe  ad  Agatone  >  in  tempo  del  quale  l'anno     quello  no- 
fcicento  ottantaquattro  y  oltra  lordine  del  darfi  nelle  Chiefe  la  Tace»  che  ne  fu  nie^  1 1. 
questo  Vonteficel!  autore . 

tSHorì  quejlo buono Imperadore  l'anno  del  feicento  ottantafei ,  &lifuc*  ^7^3 
teffe  Cjiufltniano  di  queflo  nome  Secondo  fuQ  figliuolo j  ilquale  effendogli  Ha-  6  26 
teta^{liate  l'orecchie  y  el  nafojfù  daLeonico  fuo  Capitano  priuo  delllmpe^ 
rioy  ma  foleuato  contra  coflui  y  non  ben  forniti  tre  anni>vn  altro  Tiranno  chia- 
mato Tiberio  f  che  lo  cacciò  del  Dominio  3  e  lo  mife  prigione  y  Gjuft  intano  aiu* 
tato  da  Bolgari»  tornato  per  foro^  d'arme  in  Costantinopoli  y  &  ricuperato 
temperie  noueanni  dopoché  perduto  l'baueuay  meffo  prigio7ieTiberiOy  fi- 
ce&dilfiii  &  di Imico  quella  vendetta  conforme  aUagiuflitiai  cheallc^ 


i}t4\  DcirHiflomdiPefugla 

l  'fvrìiletla-  loro  fcclèranXe cmueniua  >  facendoli amenduepublicamentemrire,  Etqué^ 
Città  2723.  flifonoipremij  jche  fi4ol  dare  il  Mondo  d  coloro  ^  che  pei  baiare  in  effe  fJgno* 
Dr  /  Sigìwrc,  ria,  fi  dimenticano diT) io &  dì  fe  Hcjfi  ;  e£i empio  meramente notcbilijfimo 
686,         dell  bimana  no  f ir  a  natura  depravata  j  &  corrotta.  Qi^efio  (jiuHtniano  fà 
poi  Catholicoj      reprouò  per  jcrittura  tutte  le  cofe  fitte  da  luicontra  la^ 
Qnefa ,  &  ricei4ette  Tapa  Cofì amino  in  Grecia  con  gran  concorfo  di  tutti  que* 
popoli  y  ma  vltimamente  [opragiunto  da  Ftlippico  juo  nimico  3  eletto  anch' egli 
Imperadare  y  fà  morto  mfieme  con  Tiberio  Juo  figliuolo  j  &  rehò  ncWlmpe' 
rioFilippico. 

17^0         Deir^nno  feicento  nouantatre ,  fi  legge  che  viuente  ancor  Giu^ìiniano  > 
69^  non  Ica  fermo  nelle  dcterminaiioni  fhtte  nel  Concìlio  dì  Coftantinopolij  & 

ppiconTapa  [oft untino  in  V^ceayCitcà  della  Grecia,  cadeffe  in  pcnfierodi 
farne  ni  altro  per  distruggere  tutte  le  cofe  fatte  in  quello ,  &  Sergio  Sommo 
Tonu  fice ,  che  fi  trouaua  in  T^oma ,  ancorché  quello  (Concilio  von  li  piaceffe  j 
yi  mandò  nondimeno  Juoi  legati  j  da  quali  fatto  poi  certo ,  come  in  efjoft  trat- 
tana  delle  cofe  centra  le  determinationi  dell'altro  Con c ilio yannullòjiih ito  quan- 
to  (  ra  tìato  infino  allhora  determinato ,  approuò  il  (Concilio  pafato  y  &  man" 
dqàdìfoluer  quello 'y  di  che  Vimperadore  fdegnatoy  mandò  incontanente  à 
adorna  Zaccaria  Capitanode'  fuoi  ejfercith  &  gli  ordinò  che  quanto  prima  po^- 
tefj^e^glimandafje  il  Tapa  prigione  in  [oTìantinopoli ,  Zaccaria  giunto  d  ^0- 
Sergia  Papa  ma ,  effend(figid  impadronito  dalTapa^gli  aucnne ,  che  comprefa  da  tutti  la 
•perdona  '  à  cagione  della  venuta  di  così  grm  (Capitano  y  ancorch'egli  cercaffedi  ncoprìr- 
Zaccaria  Ca     ^  ^^^^^  le  genti,  ch'erano  in  %auenna,  &  ne  luoghi  mi  ridili  (perche  il  Ta- 
rimperado  limato ,  &  amato )  mef  ofi  infeme  fe  n  andarono  alla  volta  di 

re  .che  era  I{pma,  &  giunti  alTaU^o  del  Tapa  ^doue  era  anco  Zaccaria,  con  ferma  in^ 
itoper  amaz  tentior.edian.a'^^arlo  y  mifero  tanto  j^auentoneir animo  di  Zaccaria,  chc^ 
znlo .  gìttatofi  d  piedi  del  Tapa ,  &  confefjato  il  fuo  fallo ,  lo  fupplicòdperdonarlii 

d  prouederey  chele  fe  donaffe lavita  :  ilbuonTontefice  pietofocofi  come 
eraj  &conueniua  alla  grande^^a  della  dignitd  Tontificia,  raccoltolo  beni- 
gnamente nelle  fue  ftan'^e ,  &  datale  certexj^a  di  falute ,  lafciati  entrare  i  fol- 
^dati  al  cofpetto  di  lui ,  che  in  habito  Tontificale  sera  nella  fua  fedia  affifo ,  & 
chiedendo  cffi  con grandiffma  inUan^^a ,  che  fofte  lor  dato  Zaccaria  nelle  ma- 
ni :  il  Tapa  fatto  loro  vn  notabile  parlamento ,  s'oprò  di  maniera ,  che  perdo* 
nandogli  effe ,  gli  fu  anco  perdonato  da  loro ,  e  peìinifero ,  ch'egli  fe  ne  potcffe 
Carlo  S)>o.  tornare  Jaluo  d  Costantinopoli  :  vuole  Carlo  Sigonio ,  che quefte genti  andato^ 
nìo    &  fa  JènealTala'T^T^delTapainLateranoy&trouate  le  porte  ferrate,  Zaccaria^ 
opinione  .     grandemente  temendo,  fi  nafcohdejfe  fitto  il  letto  delTapa  ,& ch'egli  dato* 
gli  animo ,  lo  faccfie  vfcir  fuori ,  &  che  placati  i  foldati ,  e  rendute  loro  gra- 
fie, poicheper  falute  di  lui  haueuanoprefe  l'armi ,  liberafie  Zaccaria  dal  peri^ 
còlo ,  &  feguiffe quanto  difopra  hahbiamo  detto  . 
2 746       '  Felice ^rciuefcouo di  \auenna Canno  DCCIX.  non hauendo voluto fecon* 
700      do  i  fiacri  Canoni ,  nella  fua  confacratione  in  1\gma  dar  quelle  cautioni  intorna 
d  gli  articoli  Mia  fede ,  &  déVÌQkdicn\a ,  che  cmenmno  j  &  perciò  fdc^^ 

>  gnati^ 
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gnm  il  Tontejice ,  &  egli  tornato  d  \ctuenna ,  ordinò  dì  mmierachefi  fciol-  ^nni della 
jerodaWobcdienT^adi  Santa  Chtefa  y  die  he  fitto  certo  Hnipcradore  dalTon-  Citta  2746. 
ttficc ,  cheò  per  quella  caiione  ,  ò  fcr  altro  fi  nandò  à  Costantinopoli r  man-  Lei  Signore, 
dò  l'anno  prefenteTheodoroTitritio  in  Sicilia  con  ordine  ^  che  con  quella  ar-  jqc^. 
mata  che  V  era  y  [e  nandajjed  haueimay  &  operaffc  in  guìfa ,  che  l'^rciue- 
fcouo  Felice  col  [no  Topclo  torncjje  aaohedien'^  dei  Tapa ,  &  che  doìnopjcla, 
loro  fuperbia:  Giunto  àT^auenìiaTheodovo  y  ancorché  nello  sbarcare  troitujjc 
di^cidtà;  perche  co  Ravennati  vi  era  no  alla  difcfa  del  Lito ,  &  del  Torto  h uo- 
mini di  Cernia,  di  [oniacchio ,  dt  Forlrrapopolh  di  [cfina ,  d^Imola.e  diFaen-  Theodor© 
ra  y  yiondimeno  difiacciatoli  con  più  ,  &  dr.  -erfi  battaglie  dal  lito  del  Mare  y  occupa  Ra- 
andòverfo  la  Citta  y&in  pocchifmi  gicrìiila  prefe  infih^e  con  l\y/rciuefcO'  uenua  . 
twy  e  fatta  non  picciola  diligen'Za  in  ritrovar  coloro  y  chaueManopik  degli  al- 
tri dato  fattore  alT^rcìiiefcoiio ,  &  con  laryni  fatto  renitenza  a  lui  y  &  quel- 
li ò  nella  vita  >  ò  nelVejfilio  y  ò  nella  robba  pnnith  legato  l^rciuefcouo  con  du- 
re y&  af^re  catene  lo  mandò  à  Costantinopoli  ^douc  fu  dairimperadore  pri'  Felice  Arci- 
m  primieramente  de  gli  occhi  j&  pofcia  mandato  in  cs fi  lio  inVontOy  ile  he  "-^^^^^^^^^ 
fìi  veramente  e[fenipio  molto  faluti fero  a  gli  altri;  ma  non  però  fk  tale  y  che 
nonnafceffero  nuoniroìnovi ,  &  particolarmente  intorno  alla%eligione yper-  CoUaii 
che  Giouannt  Tatriarcha  di  Costantinopoli  peruerfoheretico  y  fatta  opera  con  tinopoli. 
Filippico  Imperadorey  cheshaueffe  à  farenuouo  Concilio y  &  ottenutalo: 
Siifcitò  l'anno  fittecento  dodcci ,  la  herefta ,  che  non  fofjero  da  tener  fi  Ic^^  1749 
Sacre  imaginìyne  del  Signore ,  ne  della  gì  or  io  fa  Vergine  y  ne  de  Santi  y  &  fu  712 
tanta  la  fua  temerità  y  che  ne  [cr i fi  e  al  Tapa  ,  domandandone  la  confi rmatio-  llcrefia  delle 
neydiche  fdegnato  ilTapayComiOcatifattiiVefcom  d' Italia  à  noma,  e  pianta  ^^^^^^^^^ 
la  calaìnità  de  fuoi  tempi,  difje  qnanto  era  in  Cofantinopoliauennuto  y  fi  de-  '  '"^''^  * 
liberò  non  folamente  di  non  confentire  alTinsianT^a  fattoli  dairimperadorcL^ , 
Cìr  dalTatriarcha;  ma  riceuuto  il  voto  dituttii  Fefcom  y  ordinò  chctutti 
quelliy  chenegafferolariuerenT^adeWimaginide  Santiy  ordinatadalla  San-^  Decreto  del 
ta  Fumana  Chieja  y  fof ero  fcommmicatiy  6^'  col  voler  di  tutto  il  Concilio  fu  Papa  intor- 
determinato  che  Filippieo  ^  chauenaal  fuo  Tatriarcacofi  temerariameìitC^  no  allc  facre 
acconfentito  y  foffe  nominatamente  dichiarato  degno  delle  pene  deW inferno , 
che  da  popoli  non  potcfj'e  nfcuotere  Tributi  y  ne  cffi  fofiero  pià  à  preHar- 
il  obedienxa  tenuti  y  ne  che  il  fuo  nome  doucfj e  pià  nelle  folennità  di  Santa^ 
Chiefa  celebrar  fi  y  &  volfc  che  laTIttura  del  Sefio  Concilio  y  ch'era  Hata^ 
leuatavia  in  CoUan tinopoli  y  foffe  connobil  pompa  nel  Tortico  del  Fatica- 
noripofiay  lequali  cofe  Jparfe  per  Italia  ,  /  l{auemiati  prcfe Farmi y  arnaT^ 
'^rono  Ciotumni  Ejfarcho  y  che  troppo  auaramente  y  fuperbamc/itc^ 
imp^"^f^^ . 

alunno  DCCXFIIL  Feroaldo  T>iica  di  Spoleto  di  mtion  Lo?igc-  2*755 
barda  ylandofi  per  quesìe  noHre  parti  in  pace  y  occupò ,  per  trattato  che  vi  ji^ 
hebbe ,  Kl^rni  alla  Chiefa ,  &  finto  poi  di  volere  andare  à  trouarc  il  l\è  Luit- 
prando  à  Tania  3  occupò  anco  Claffc  T erra  delF E ff arcato  di  I\auennay  mcL^ 
non  molto  dopò  per  ordme  del  l\i  amendue  le  reHituì  :  &  Tranfe?nondo 
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ì^S  beirHiftonadiPcrugia 

figlitelo  di  Famld  0  poco  del  Tadre  fodisfatto  ribellatofeli  centra  3  lo  Coflrln^ 
jeà  fa)  fi  Monaco  j&  egli  fi  prefeilgouerno  di  quel  Ducato . 

V^nno  feguenteiSaracinì  3  che  per  la  debolexr^  y  &  difcordie  degl'Ima 
peradori ,  eÌ7  TrencipiChrifliani  ^  erano  dìuemiti  pttentisfmi y  hauendo  nief" 
Jò  li.fieme  yn  efferato  di  infinito  nuììiero  di  perfine  fotto  Tolcmone  lorPj, 
con  vna armata  (comedaTictro  Mesfia  nella  vita  di  Leone  Imperadore  fi 
narra)  ditremila"hlauij  comi  cui  e ff eretto  entrato  nellaT  rada  ^  fi  mifeal" 
taffedio  di  (fosìantinopoli ,  &  vi  dimorò  {fecondo  alcuni)  tre  anni  y  &  fecon- 
do altri  rucno y  &  Ihauerehbe  occupato  y  fe  fecondo  (ordine  della  militìa  tha^ 
ueffe  continuamente  tenuto  affediatOy  ma  egli  con  l'andare  bora  in  qucjiayi^ 
bora  in  quella  parte  rubando^  predando ,  diede  agio  àgli  afjediati  di  poterfi 
delle  cofe  cpportmie  prouederey  ma  coltrata  gran  parte  di  loro  nel  paefe  de' 
Bolgari  per  cupidità  della  preda .  //  r\è  di  quella  ìiatione  y  che  Chriftiano  era, 
mandò  tale ,  che  non  filo  difefe  i  terminidet  fuo  1{cgno  y  ma  ruppe y  &  fcacciò 
Vinimico  3  con  tanto  fuo  danno  y  che  ne  tagliò  à  peT^i  trentaduemila  y  &  an- 
corché il  l\e  contmouaffeneWaffcdic  di  CoTtantinopoliy  vogliono  gli  Scrittori 
che  l'orationi  degllajkdiatì  y(^  de  gli  altri  Chriflianiy  che  con  Gregorio  IL 
Sommo  Tontefice  premeuano  molto  nella  liberatione  di  quella  Città  j  &  della 
(jreciày  fofiero  la  falucT^  di  quello  Imperio  j  &che  quello  effercito  tanto  po- 
tente ,  the  ruife  terrore  y  &  fpauento  à  tutta  Chriftianità  per  miracolo  diTfio» 
che  per  for^a  humana  y&da  fame ,  da  freddi ,  da  tempere ,  &  da  pe- 
ililen?^  fi  dijfolueffcy  &  con  pocchisfrme  naui  fe  ?ie  tornafjene*  regni  fuoi: 
l>lè  ilmperadore  che  doueua  da  'Dio  cefi  gran  beneficio  riconojcere ,  fù  per- 
ciò piiìito  migliore  yfinTf  fubito  che  le  fu  dato  agio  à  farlo  ^procurò  che  l^iìna- 
gini  de  Saìiti  foffero  da  tutte  le  parti  tolte\via  y  come  egli  in  Coftantinopo- 
il  fatto  haueua ,  &  accrefcendo  ìicWiniquìtà  procurò  di  far  prendere  il  Tapa, 
chediciòtoriprendeuay  &vltimamente  in  vn  gran  Concilio  y  ch'egli  fece  in 
Pxpma  fopra  questo  y\fu  confirmato  Tufo  de  l  H  magini  y  &  Leone  Imperado- 
re  fcommunicato  y  &  dalle  cofe  fiacre  interdetto . 

Et  perche  il  TapaeratuttauiamoleHatoda  gli  FJfarchi  ychellmperado*^ 
re  mandaua  da  Coilantinopoli  à  I^auenna  y  con  ordine  y  ò  che  fi  a?na7^lfey  ò 
che  fi  mandaffe  à  lui  prigwncy  il  Tontefice  fece  opera  3  non  potendo  fi  altra- 
mente difendere ,  di  hauere  à  fuo  voto  i  Longobardi  del  Duca  di  Spoleto  >  [& 
del  Duca  di  Tofcana  y  èr  condottoli  vicino  à  I{pma  fu  7ion  lungi  da  Tonte  Mol- 
le con  gl Imperiali  combattuto  y  i  quali  rotti  fe  ne  tornarono  à  J\auenyia  :  i Iche 
fu  cagione  y  che  Luitprando  J{e  de  Longobardi y  che  infino  allhora  fenera  Ha- 
ta quieto ,  cominciaffeà  penfare  (veggendi  difcordia  trà  Ifmperadore  3  &  il 
Tapa)dirinouarla  guerracongli  Ejfarchiy  &  lo  fecetoHo  con  loccupation 
di  I{auenna  y  che  fu  da  lui  meffa  à  faccho  y  e  leuata  vna  lìatua  di  Bronco  del- 
Timperadorey  &  condottola  à  Tauia ,  ne  fece  adorna  y  &  honorata  la  Tiaxj:^ 
di  quella  Città  3  benche%atienna  foffepoco  dopò  da  Taolo  Effarcho  con  l aiuto 
de  ^cnetiani  >  che  dal  Tapa  ne  furono  pregati,  ricuperata . 

EtnelmcdefimQ  annoiSaracini,  chaucuano  habitato  la  Mauritania  y  par* 

titofi 
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titofl  da  queUaTroumciai&  andati  in  Hijpagna  j  ne  cacciarono  iCothii  che  ^nnideUx 

v'erano  tìati  molti  anni  j  e  di  quella  impadronitofi  la  diuifcro  in  molti  I\egni,  Città  275-^* 
1s(c/  terzo  libro  di  [arlo  Sigonio  fi  legge ,  che  deWanno  DCCXXI.  efjen-  Del  Signore^ 
do  Pinata  occupata  da  Saracini  l'I  fola  di  Sardigna  3  &  che  iuicon  la  loro  barba-  jii^ 
ra  crudeltà  contralecofe  [acre  procedendo  y  haueuano  particolarmente  mac-^ 
chiato  il  luogo  doue  il  gloriofo  corpo  di  Santo  ^goHino  Fefcouo  già  d'H ippo-  Corpo  di  9i. 
7ia ,  era  flato  d'africa  trafportato  >  <ir  che  Luitprando  Bj  de  Long obardi ^  ciò  ^ ^ " ^ 
con  non  picciolo  dolor  d'animo  foportandoj  manda/Te  Cuoi  ^mbafciadori  in      j^.^t  „,vi^^;:' 
quelle  parti  3  Q^-che  per  grojjajommadidaìiari  loricuperajje  j  &  ordina/Je^      ^\[  sardU 
che  à  Tauia  con  quella  riuereìiT^a ,  che  conueniua  le  fojfe portato  ;  &  foggion-  gna  in  Pauia^ 
gey  chaucndo  vdito  ch'era  già  il  corpo  condotto  à  Genoua  >  (jr*  che  tuttauia^ 
faceua Miracoli 3  defì derofo divederlo ,  vi andafìe ^  (&cheilgiorno  feguentc 
aueniffe,  c he  volendo  i  Minifln  fuoi  [eguitare  ìl  viaggio  verfo  Tauia^non 
potc/Jero  i  ne  con  forxa  i  ne  con  aitano  Artificio  bimano  muouerlo  da^ 
quel  luogo  infino  à  tanto  y  che  l'ifteJJ 0  t{è  fatta  oratione  al  Santo  y  <cr pregato^ 
lo  i  che  fi  contentaffe  y  che  l'offa  fue  doueffero  conferuarfi  in  Tania  y  non  pì'o^ 
nictteff z y  che  fedi  ciò  fatto  degno  l'haueffe >  vi  hauerebbe m honor  fito  edi- 
ficato vn  Tempio  y  &  che  fatto  il  voto  fen^a  alcuna  fatica  f offe  folleuata 
quel  gloriofo  corpo  y  ch'era  sìato  immobile  y  &  condotto  con  tutti  gli  Ordi^ 
ni  de'  r^eligiofi  à  Tania  y  &  pofcia  l'anno  feguente  nella  ChiefadiSan  Tie^  ^759 
tro  ad  Ccelum  Aurcum  ^  edificata  da  lui 3  in  vnbelliffmozJKonumenta  722* 
collocato  • 

St  vogliono  che  intorno  à  queHi  tempi  haueffero  principio  iT>ogi  diFene*  Principia  de 
tia  fuprema  dignità  m  quella  T{epublica  y  ma  moderata  da  i  Configli  che  vifo--  Dogi  di  Ve^ 
noyaffinche  con  quella  autorità  non  fi  penfaffc  alla  tirannide .  netia. 

Dell'anno  'DCCXXI  IT  effendo  Hata  occupata  gran  parte  della  Lo?n- 
bar  dia  da  Luitprand  0  con  "Bologna  Città  principale  di  quelle  parti  y  &  da  ^ri--       ^'  ^ 
mino\in fino  ad  Ofimio  molte  altre y  &  venuto  Sutichio  Tatritio  per  nuouo  Ef-       '  "  ^ 
farcho  in  Italia  y     tentato  ;  ma  in  damo  di  far  morire  il  Tapa .  I  r\pmani  dì 
ciò  fdegnatiy  che  più  volte  haueuano  peri' adietro  penfato  di  torfi  d<jll'obe- 
dien^a  di  leone  Imperadore  per  la  fua  mala  y  &  deprouata  vita  contra  la  li^ 
bertà ,  &  dignità  della  (fhiefay  ?ion  volendo  più  fopportarc  tante  fue  fceleran^ 
7^  y  deliberarono  dileiiarfi  dalia  fua  fcruitù  y      di  dar  fi  y  &  fottoporfi  ìtu 
tutte  lecofe  al  volere  de'  Sommi  Pontefici  y  ^  cofi  auenne]che  I{oma  >  <^  i  Romani  fi 
//  Ducato ,  leuatofi  dall'obcdienT^ade  gl*Imperadori  Greci  per  le  loro  nefande  tolgono  daU 
hereficy  c!r  impietà  ydiuenne  fiotto  la giurifdittione  de'  Sommi  Tontefici  I{g-  l'obedienzi 
mani  3  d  cui  con  giuramento  fi  obligarono  efiere  reuerenti  dr  foggettÌ3&\à  ^on  &  n'odia 
queHa  fommiffione  de  Promani  viconcorfero  molte  altre  Città  3  &  Terre  cofi      ^l' Sommi 
vicine  come  lontane  lequali  furono  y  la  Città  di  Torto ,  Ciuità  Vecchia  y  C^rix  Pontefici . 
Tleda ,  ^JWaturano  y  Sutri ,  Tv^epr/  >  Callefi ,  Or  te  3  Tolimartio  3  *Amelia^  ^ 
Todi  y  Terugia ,  Otricoli  y  &  "Narni  y&  nelle  parti  del  LatioySegniy^nagni  y  ^-^^j^^ 
Ferentino ,  Latri  y  Tatrico ,  Frofinone  y  (jr  Tiuoli  y  &  nella  Campagna  Sor  a ,  pernj^  ia  alU 
^^l^i^ì^&i  Teano&CapHa,  B^ne^a^Qùam  dirnQiefferelaTnma  chiefa. 
"         ■  ■   -  -    -    SQmmif 


1 1  i  DeirHiftoria  diPerugia 

^nni  della    Somminone .  c'habbia  fitto  la  Città  di  Verngta  alla  Sede  ^poHalìca  fotte  il 
Città  2 7(^4.  Tontifìcato  di^regorìo  Secondo . 

Del     norc.      .Agatone  Duca  di  Tcrugia ,  eficndo  flato  daWFffarcho  di  T{auenna  manda- 
7  2  7T         to  tanno  ùCCXXX.  aWimprefa  di  Bologna ,  preJane  loccafionc,  perche^ 
pi  im  a  fom-  //  i^c  Luitprando  era  andato  in  aiuto  di  Carlo  Martello  ,  che  in  que  tempi  go- 
inifllcne    di  jicrnana  le  cofe  di  Fra7icia^  ma  non  già  (  come  dal  Sigonio  fi  narra)  con  Titolo 
Perugia  alla      }^^,^r^a  di  Maggior  domo  yaUhoraaJ] alito  da  Saracinij  che  grandemente 
^     l!^'        la  niolcnauano .  giunto  il  Duca  à  Bologna  y  &  meffofi  con  tutte  leforxe  per 
20      occi  parla ,  pere  biella  era  di  tre  valorofi  Capitani  j  &  di  tutte  le  cofe  opportu- 
Diica'di  l  ciu  nedladtfefa  proueduta^fene  tornò  fenica  hauer  fatto  nulla  y  anT^i  conmolto 
già  nìhmprc  danno .  6-  flragede'  foldciùfuoiyTaolo  Diacono  alquanto  dmcrfamente  par- 
fa  lii  Boli;-  landò  di  que^ìo  fatto  vuole  y  che  Agatone  andaffe  per  occuparlBologna,  ma 
g"^-  cheque  tre  [apitmi  yvfciti  dalla  Città  andajf ero  ad  incontrarlo  y  &  combat- 

tutolo y  uccidefcro  molti  de'  fuoiy  &  gli  altri  fi  metteffero  in  fuga ,  &  nonli 
dà  titolo  di  Duca  di  Verugia  ;  ina  di  Capitano  dcWeffercito  de  Promani;  &  noi 
habbiamo  voluto  farne  quella  memoria  non  tanto  per  l'attion  propria  y  quan- 
to perche  dal  Sigonio  è  fatto  Duca  diTerugia  y  di  chehauendone  parlato  di 
fopra  come  in  dubbio  ypare  che  con  quefla  nuoua  affertione  dicofi  degno  lit- 
tore fi  poffa  affermare  y  ojje  ella  di  que  tempi  hauefie  il  Duca .  Ma  per  qual  ca- 
gione quefio  Agatone  fi  fcffe  tolto  dalla  dmotione  de  Longobardi  y  &  datofi 
à  gli  fi  ipendij  de  gl'Imperiali y  à  noi  non  è  noto . 

et  Tranfemondo  "Duca  di  Spoleto  toltofi  anch' egli  dalla  protettione  de'  Lon 
^obardi ,  &  conuenutofi  con  Gregorio  Ter^o  Somm.o  -Pontefice ,  ch'era  al  fe- 
^condojuccedutoy  f il  cagione  r^nnoD  ce  XXXV  UL  di  nuoui  tumulti  in 
^^^ì>      Italia  y  percioche  fdegnato  di  quefla  fua  mutatione  luitprando  fenandò  con 
^nniZnnrru  l'efTercito à  SpoktOy  &  loccupò .  Et  Tranfemondo  fuggitofcne  à  J\oma  àGre- 
pato  daLuit.  gorio  vi  fu  dalmedefimo  Luitprando ajjediato;  ma  il  Tapa  dopòvna  lunga 
prando  con  obfidione  y&  haiiernceuuti  molti  danni  ^  colmcT^o  di  Carlo  Martello  ottenne, 
altre  Tene   j.^  Luitprando  fi  leuòdalCajfedio  y  ma  non  le  re  fìituì  ne  Amelia  jneOrtCy  ne 
delia  Chiffa.  ^^i^j^^^y^o  y  ne  Bleda ,  che  nclpafja^y<iio  oci  upategli  haucua y  e priuato  Tran- 
^M^sZ  (eniondodelDucatodiSpoletOyloditdeadlldericofuo^epotey  ilqualpoiaf 
Icco  /         faiito  Unno  feguente  da  Tranfemondo ,  &  dal  Duca  di  Beneuento  perdette^^ 
zjjó      con  la  vita  il  "JDucatOy  à  cui  fà  da?inofa  rnolto  lagraue  malatia,  a'htbbe  in  que 
759      giorni  Luitprando  ,  ilqual  poi  combattuto  di  nuouo  col  Duca  non  lungi  da  Fa- 
no in  vna  felua  vicina  à  Foffvmbrone  con  morte  di  molti ,  cofi  dall'una  cornac 
dell  altra  parte  y  finalmente  toltofi  dalla  battaglia  Tra?ifemondo ,  fine  tor- 
nò a  Spoleto  y  óoue  a  Radiato  dal  IR^,  y  fà  forcato  di  darlefi  nelle  mani,  tU 
quale  fi  contentò  mcufligo  di  tanti  infili  i,  che  fatti  gUhaueua  y  chefemj" 
fi  à  Dio  nel  Chiericato  ,  &  diede  il  Ducato  di  Spoleto  ad  ^J^rando  fuo 
"Nepotc^. 

ajlforirono  l^nno  DCCXLL  tre  gran  Trcncipi  y  Leone  Impcradoref 
^^^^      Carlo  Martello:  ^  Gregorio  TeìZo  Som?noTontefice  y  à  Le&ne  fuccc/Je  Co^ 
fifintino^che  fùpiit  d/padrefcclQrm,dC^rh  Ticino, &  4 OregorioZac-- 


ì^arte^rima,  Litro  Terzo; 


ii9 


lui'rp  randa' 
muore. 
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^arìa  ìmmo  Greco .  Et  tuifpraado  ricemto  dal  Tapa ,  che  le  yeìlìtuiJle  Ic^  ^nnì  dAlt 
^idattro  Terre  da  lui  occupate  j  lofecd  &  Cdfi  vm  Trieguu ,  che  per  Jira.  anni  Ciità  1778* 
jecero ,  gli  reftituì  anco  il  Tatrirnonio  de  Sabini  y  che  haueuano  i  Longobardi  Del  Signore» 
XXX.  aìini  tenuto  y  &  gli  donò  lS{arni  neirymbruìy^  neonato  fimo,  &  Hh-    74 1 . 
nana  nella  Marca ,  con  vna  gran  Falle  nel  Territorio  di  Sutri  ;  due  anni  dopò 
morì  Luitprando,  huomo  inolio  dagli  Scrittori  lodato»  d  cuifucccffe  Ildebran- 
do y  che  poco  più  difeiMefigouernòqiitlT{egnoy  dopòluifà  eletto  Banchi ,  da 
àltri  detto  Plachi  fi  o]y  ilquale  ijfendovijjo  quattro  anni  inpace  y  mofio  daglief" 
fernpide  fuoiantecefjori.  tentò  di  accrefc ere  dominio ,  &  Hato* 

et  t^nno  DCCXLIX^  nxfje  l'armi  contrai  Topolidi  Lombardia,  & 
^Ite  loro  alcune  Terre  &  luoghi ,  fi  cacciò  anco  poi  nello  fiato  fittoposìo  alla 
^iurifditwne Imperiale ,  &  ^'posìolica  j     renutofene  per  la  dirita  à  Teru- 
gia ,  che  per  qual  cagione  più  contra  quella  Città ,  che  contra  l'altre  fe  lo  fa-  Perugi?  ([e^ 
cefìe,nonèdagliScrittoripojioyVifimtffeconduroaj[ediointorìioJaqua-  ^'^^^^  K^- 
lenon  potendo  daWlmperadore  jche comeper gìiejfetti fi  vedeua .eraintut'  ^^'^^"^ 
to  contrario  alle  eofed' Italia,  Jperare  alcuno  aiuto,  ne  meno  dall' Effarcho  fido,  peru^rr'^a  libel 
EutichiOychc  non  che  i  luoghi  lontani  y  non  era  pur  atto  per  le  deboli  for^^c^  ^^ti  Sall'aVe 
chaueuay  d  poter  difendere  i  confini  di  I{auenna  ,ricorJe  al  Tontefice  Zacca-  dioperlipre 
ria y  ilquale  conofccndo  il  pericolo ,  &  Ì incendio ,  che  le  fopraftaua ,  non  po-  8-'-^  Papa. 
tendo  con  l'armi  y  giudicò  con\tef[empio  de  gli  altri  f noi ^'ntcceffori di  far 
pruoua  delle  fua  autorità  con  %achifio ,  &  partito  con  molta  "Hcbiltà  da  ^0- 
ma  j  fe  ne  venne  à  Terugia  nel  campo  del  I{è,&  riceuuto  benignamente  da^ 
lui  j  trattò  di  maniera  la  caufa  de  Terugini  feco ,  che  lo  indufic  non  falò  à  le- 
uarfi  dairajfcdio  della  Città  ;  ma  di  restituire  etiandio  tutto  quello ,  chaucua 
occupato  in  Lombardia  ;      li  Terugini  riconòfcendo  la  loro  liberatione  dal 
Tontefice  yper  moHrarlefi  grati ,  fi  riconfirmarono  dinuouo  fiotto  la  fua  prò- 
tettione  ,     di  Santa  Chiefa ,  &  il  %é  fe  ne  tornò  à  Tania  ;  ma  l'anno  feguen- 
te  andatofene  à  I{oma ,  dopò  l'adoratione ,  <^  bafi  iar  del  piede  al  Tontefice  ,fi 
diede  alla  religione ,  &  fatto  Monacho  di  San  Benedetto  ,fc  n'andò  à  't-^/Conte  VachìCio  fat- 
Caffinoy  CiT-  non  lungi  da  quel  facroluogo,  fece  ereggere  vn^'fona  fi  ero  per  ro  Monacho 
la  Moglie,  cy^  per  vna  figliuola y  che  feguitato  l'haueuano ,  doue  religiofa-  ^'San  Bc^ic- 
mente  viuendo  y  finirono  gli  anni  loro  y  &  egli  fe  ne  biette  alcuni  anni  i^i^  ticcco. 
Monte  Caffino, 

Tapa  Zaccaria  intanto  nel  fet  tingente  fimo  quinquagefimo  anno  di  7^-  ^787 
Hro  Signore  Cjiesà  ChriHo ,  oltra  la  liberatione  della  Città  di  Terugia ,  fec(L^  7  j  o 
un'altra  degna  y  &  commendabile  opera ,  ch'efiendo  infino  allhora  fiato  co- 
fiume  trà  Francefi ,  che  il  nome  T{egio  fofie  veramente  nel  B^è ,  ma  l'auttori- 
tdy  &  poterà  nel  Trorege  y  chiamato  da  loro  inque  tempi  <^Caggicrdo- 
moy  la  cui  dignità  efiendoallhora  nella  perfonadi  Tipino,  &  tlno7ne  di  ^ 
in  Chilperico  :  Il  Tapa  perche  fapeua  tutte  le  fatiche^  &  pefi ,  &  della  'guer- 
ra ,  cr  del gouerno  ejfer  fopra  Vipino,  pregato  da  lui,  vi  fece  /opra  vn^ 
Decreto,  col  quale  per  la  pieneT^  della  fua  Tote  ftà  ,  dichiarò  Chilpcrico 
eJfer  priuo  del  nome  B^gio  ?  come  ngn  atto  à  quel  pefo,     ajfoluti  poi  dal 

I  giura- 


si. 
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13©  DcIPHidoria  di  Perugia 

'^nni  Ma   giuramento  i  Franceft ,  foHituì  per  lor  Fj  Tipìna  figliolo  di  Ca  io  Martello, 
Ciità  2  78  7.  lUhefàdaFrancefi  accettato       ejfegmto ,  &  Chilperico,  redutoft  fnuo 
Dd  Signore,  del  l{egnoyfe7ie entrò  tra  i\eligioJì  invnMonaltero . 
7  5  o.  ^orto  Zaccaria  le  fucccjje  net  Tontificato  Stefano  di  quefìo  nome  Ter- 

Pipino  di-  ^0,  in  tempo  delquale  ^/Jì/ilfo  I{è  de  Lo.'igobardi  j  fratello  di 
chiarato  Rè  ^'^^.^^  fuccediitonel'B^gnoydefiderofo  di  augumentare  lottato  3  rotta  la  pace» 
di  Francia,  ^he  era  colTap  z  y  occupò  T^auennacon  molteCittd,  &  J  erre  deW  Effarca- 
ìo  \^^vz  to.&  di  Ciò  non  contento  .  fatto  fapere alVapa ,  che  [e  da  Bimani  nonfe  Ic^ 
Aiihilfo  Re  prometteua  vno  fendo  perteHa  di  Tributo  ogdanm>  bauerebbe  lormoffb 
de*  Lou^o  guerra  contro,  occupata  'Harni  y  fe  nandò  alla  volta  di  T{gma  ,  &  meffeuift 
bar  fiioi  all\:fed:o:ÌLTapadopòleJupplicationipublic€  fatte  col  Topoloà'Vioydelibe^ 
l[  P^*^4  L  ^  in  d  andare  in  Francia  a  ritrouarVipino  per  impetrare  aiuto  da  lui,  dal  quale 
Francia  per  ottenuto  vngiuHo  ejfercito ,  fe  ne  tornò  in  Italia ,  hauendo  prima  creati,  & 
aiuto  ài  Pi-  vnti  di  Francia  Carlo,  &  Carlomano  figliuolo  di  Tipino  >  tlquale  promifc^ 
pi"^  •  liberamente  in  prefenT^  de  fnoi  B.irom ,  &  de  figliuoli ,  che  segli  haueffc^ 

hauuto  vittoria  de  Longoba-rdi  y  bauerebbe  lafciato  C Effarcato  di  Tiauema, 
il  Dominio  della  Trouincia  del  Tentapoti,  aWEfìarcato  vicina  ,  nonaWl w- 
pcradore  de  Greciyma  i  fuccejfori  di  Tietro  in  l\pmaj  che  voUe,che  etiandio  t 
pipino  affé-  fi,^i;j,oli  con  giuramento  sobligafìero .  &  paffli^ 

"^'^  ^^''''V  V  aolo  intoppo danimici,  fenandò  àVauia  ,6- affediatom^iHtdfoy  fi  venne 
A  liu  tfo    &  tono  d  patti  >  ne'  quali  la(fediato  Kè ,  oltre  à  quarta Osìaggi ,  che  promife 
prom.fTa  à  mandare m  Francia ,  sobligò  di  rcHìtuire  tSffarcato ,  &  Tcntapoli  con  tutte 
Pipino  .        le  Città  ,  Terre,  &  luoghi  loro ,  &  ^on  ogni  altra  cofa.che  occupatali  hauej- 
fe:  Maeraappenadi  )à  dall' Mpiarrwato  Tipino,  che  z^iHulfo  giudicane 
A\av\fo  ror-  do ,  eli  egli  non  f off  e  più  per  tornare  in  Italia,  mojfe  larmi ,  &  riprefa  I{a- 
n  .  à  <J  nni  di  uenna ,  fe n  andò  vn  altra  volta  verfo  %oma,  &  fece  per  tutto  quel  Tern- 
Roiiu.         rio  que  magvori  danni  fojfMi  à  imaginarft ,  affermando  gli  Scrittori,  che^ 
foJ]c  ma  ^gion  il  danno ,  che  fece  quello  K  è  in  tre  mefi ,  che  dimorò  intorno  a 
rRpma  (non  perdonando  purea  luoghi  Sacri)  che  non  baueuano  fatto  m  tre 
cento  quarantaquattro  anni  i  Gothi ,  i^ifigoth  i  Vandali ,  egli  Fruii  y&  tal- 
tre  ?cnti  Barbare ,  che  venute  vi  fono  :  Il  Tapa  veggendo  tanta  ruinafù  for- 
giai     '^^^odi  mandar  di  nuouoà  far  tornar  di  Francia  Tipino  ,  che  l'anno  fettecen^ 
n  i  A      to  cinqnantaquattro  vi  tornò  ,  &  con  la  mcdefima  felicità  pafjate  CMpi , 
rlpiMo.orna  &aj]cdiata  Tauia,  à  prieghi  delbuonTonttfice  y  che  fi  doleua  di  fcntire  t 
ia  Italia .       danni  de  9  li  affediati ,  &  delle  Città  >  &  luoghi  vicini  che  patinano  ^h^^^J^f 
aUa  mcdéma  compofttione ,  quale  hcbbe  effetto ,  &  fi  diede  il  poffcffo  del- 
t  E  fincato ,  &  del  Tentapcli  al  Tontefice ,  ancorché  timperador  ^oBanti- 
no  buiaflemaridato^mbafciadoriàTipmOypmhe  à  luì  fi  refljtuiffero:  Ma 
(T  IT  A  L.  il      Tipino  ,  che  amendue  queHifuoi  piffaggi  in  Italia  haueua  fatti  ai 
ImI'.Vuo     honordhio.&difua  Santa Chiefa ,  volle  conforme aUobligo ,  cbaueua^ 
iTnta'  fatoin  Francia, che  al  Tapa  fi  rcUttuiff  ero  ^crriceum  gli  Omaggi  y  fijta- 
yolì   cnnlc-       l'accordo ,  &  Tipino  laftiato  Fulrado  abbate  y  che  riceuuto  il  pofeffo  da 
l»n.vo     Pi-  iQnvohardi.di  tutte U  Città Terre, chi:,.éoiieuano  reHituirfi  ,  ne  corife- 
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gmPelechiauì.,  &gnnftrHmem  delle  donafonid  MiniUri  delTapay  fc^ 
tornò  in  Francia  :  non  le  fu  dato  ( tome  dicono )  il  ToJfcJJo  nè  di  Ferrara  j  ne 
di  Faenza,  mal'hebbero  fot  da  De  fi  der  io  j  che  juccefjead  ^  thuljo  l'anno  do- 
fò  nel  i\e^no, 

tJHa  perche  dal  Sigonio  diligent:]Jìmo  Scrittore  de*  noSìri- tempi  fmar- 
taììo  tutte  le  C;ttdy  &  Terre  deW6f[arcato  ,  &diVenfapolhnon  flagrane^ 
à  Lettori^  fe  da  noife  ne  darà  parimente  notitia  in  ciueHo  luogo  ;  l'Fffarcato , 
vuole  egltj  che  CGntencJ]e  ì{aucnna  jhojogna  j  Imola  ,  Fae^7:a,  Forlimpo- 
foli ,  Forlì  y  (^efenajBobiOy  Ferrara  ^  (^ornacchio ,  ^Idria^Ficeolif  &  Ga-- 
bello:  Tentapoli  contencjfe  Urimino  ,  Ve/aro ,  (onchay  che  fu  defolata^ 
dal  Mare,  Fano,  Sinigaglia ,  Ancona  y  Ofinio  >  FI  umana ,  anch' ella  disfate 
tapur  fulLito  deltJHarey  Hiegiy  Fofjombrone y  Monte feltro\j  Urbino  »  con 
il  Territorio  di  Bagno  y  Cagli ,  Colle  di  Luceoli ,  Ogobbio  con  le  CaHtila-^  » 
<ir  conf  ai  di  tutte  quefle  Città  y  &  luoghi  y  delle  quali  Tipinofece  libera  dono 
alla  Chiefa . 

Et  il  Tapa  diede  alT^  rciuefcouo  di  ì\auenna ,  alli  Magiflrati  di  quelln^ 
Città  y  laminiHratione  di  quella  fuaDiocefi  volle,  che  l'acre lucjcoiw  fi 
fottofcriuefe  Fffarcho ,  laqual  dignità  y  ch'era  durata  dalla  venuta  di  ISlarfete 
infmo  allhora  ,  ch'era  lo  j^atio  dì  centofettantaanniy  habbe  m  quesla  guifa 
per  tfmperio  finc^ . 

L'anno  fcitetetitocinquantafeiy  morto  ^iflulfo  l{é  de  Longobardi, fu  elet 
to  Deftderio  'Duca  di  ejfi  in  Tofcana ,  ilquale  hauendo  animo  di  trauagliar  Ic^ 
cofe  d  ltalia  j  fpinfe  Fotone  Duca  di  ìs{(pe  à  ì\oma  y  hauendo  intefo ,  che  Tao  - 
lo  Trimo  Sommo  'Tonte f  ce  era  grauemente  amalato  y  &  quafi  vicino  alla^ 
morte,  ordinaìidogìi y  che  facffj e  eleggere  Costantino  fuo  fratello,  che  nen 
era  pure  in  Sacris  :  Totone  entrato  m  ì\gma  con  vn  buon  numero  di  fcguaci  ar- 
mati, morto  il  Tapa  i  ^  menato  Costantino  in  Luterano ,  lo  fece  con  tra  la  vo^ 
loatd  di  tutto  il  Clero  >  &  del  Topolo  da  tre  Fefoui  confacrare  y  à  cui  fà  non- 
dimeno  violentato  ciafcuno  per  poco  men  d'miannoyche  v/fcy  a  renderle  ohe- 
dien'^a ,  perla  cui  cagione  l'anno  Jeguente  y  ne  auenne  lo  Sci  fina  per  la  cre^tio- 
ne  di  Filippo  y  che  non  fà  ne  anco  egli  canonicamente  fatto  y  vlt imamente^ 
Fanno  del  fettecento}ej]at:totto ,  per  diligenza  (come  dicono)  di  Chriflofaro 
Trimicerio  ft  terminò  lo  Se ifma  con  la  cr catione  di  Stefano  di  qucHonomc^ 
Terreo  y  &  fu  ani  b  egli  buono  y  ottimo  Ta flore,  dalquale  fattofi  vn  Con- 
cilio in  Luterano  y  VI  fà  ordinatoy  che  tutti i  Diaconi  ,Tretiy  &  F'efcoui  fat- 
ti da  {^oHantino  Antipapa  y  doncffero  di  nuouo  confacrarfi  da  Stefano  y 
che  tutti  gli  altri  ^tti  fatti  da  lui  y  doucfjero  reiterar/i  fuori  che  il  "Batefmo  i 

la  (^refima  :  Et  che  per  lauenire  nej] uno  poti  Jfe  effere  affunto  al  Tontifi ca- 
cato, che  non  foffe  ò  Diacono  y  ò  Trete  Cardinale ,  (jr  vi  fà  confi rmato  il  cul- 
to deWlmagmi  de'  Santi  y  tolto  (come  habbiamo  detto)  da  (oSta?itino  Irnpe* 
radore  in  Oriente,  lequali  cofe  cofi  Stabilite  yfi  chiufe  il  Concilio,  qffcl  buon 
Tontefice  con  tutti  i  Trelati ,  che  vifuronoy  andarono  co*  piedi  nudi  dal  Late- 
teranoalVaticanojilche  fi  riduce à  memori àLettorh  cofi perchs  fi  veda  la 

J    X  molta 
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'x4>irìi  dilla 
Città  iSo^. 
Del  Signoi  c. 

772"  ^  . 
Papj  Adria- 
no Primo. 
PcfidtrioRè 
de  Longobar 
di  nioucgucr 
raall'Eflarca 
to  ,&  in  To- 
frana,  8o  à 
Roma . 


Carlo  figlino 
lo  di  Pipino 
ek-tto  Rè  di 


774  ^. 
Carlo  Ré  di 
Francia  ri- 
ctiuKo  dal 
Papa  in  Vati- 
cano ,  &  Ina 
bum  !  à . 


molta  bontà  de  Keligkrt ,  &  prelati  dique'  tempi .  come  la  iniqtM,  &fie. 
kra-ìiinediaue' Trencipifecolari .  .    ir  ■ 

vUnno  fetteunto  jètta>,tadueej]endó morto StefamTapa,  &  aj]unti)trt 
fuo luo?o  MancTrimo  di queito  nome,  Vernano , rPc-fideno  l{e  de Longo^ 
bardi  non  contento  dello  nato  fuo ,  moffe  guerra  all' f.ffarcato,  &ouupomol- 
tt  luoghi  di  quello  con  Ferrara ,  Comacchio ,  &  Faenza ,  &  indi  fatto  preda- 
re ,  &  trafcorrere  il  Territorio  di  Simgaglia ,  di  Miegi ,  di  MontefeUro  ,d  Ur- 
bino ,  &  di  O^ohbio  co»  non  piccioli  danni  di  quei  Taeft .  e  parimente  ordina 
àLongobardi'fi'.oi  di  Tofcana  ,  cbt  facejfero  anch'effìdique'  danni,  che  fi 
mtcuano  far  maggiori  in  que^e  parti ,  ancorché  egli  fojfe  col  Tonteficc^ 
ir:  Le^a  ;  dal  quale  ricercato  ,  glie  fe  mandavano  ^ mbafciadori ,  ,cb  erano 
appunto  giunti  à  Verwria ,  quandoCjiubano, dietro.  6~Vitaliano  mandati 
da  Leone^rciucfcomdi  I{auenna,  portauanonuoua  alTapa  di  questo, njut. 
to .  di  che  non  contento  'Defiderio ,  fece  anco  fare  il  medefimo  a  nleda,&  ai 
Otricoli .  Il  Tapa  veg?endofi  auicinar  le  genti  à  I{gma  per  fare  ogm  Jmdt^ 
lmnZ_apoffMe mandato dmuouol'^bbatedi  San  Ficentio ,  concenti  firn 
^Pi'tolacitutt,  buoni ,  &  fanti religioft  à  Tania,  perche pregaficroDcji^^^^ 
à far depor l'armi àfoldatifuoi,  ér  àreBituirei  luoghi toltiflaChiej a,  n- 
ceueronorifPona,chefeilTasafoffeitodalui,eglibaiiercbbefattoquanto 

le  f offe  nato  ordinato.  ,   _     ^  ,         >    >  f 

Ma  ilTapa  pocodella  fua  fede  ftcnro ,  ancorché  haucffe detto,  che  s^egU 
haveffe  reltitmto  le  coft  tohe,fi  farebbe  condotto  a  parlar  /eco  ■,  conlcf}er^ 
pio  di  Stefano ,  deliberò  di  mai.dare  in  Francia  à  Carlo ,  elettogia  Ke,in  tuor- 
lo di  Tipino  fuo  Tadre,  poco  auantimorto ,  dal  quale  ottenne  qmntodefide- 
iana .  Tcrche  farlo  l'anno  (eguente  venutojcne  con  vngn'MocJJemto  mia- 
Ila ,  &  occupata  Ferona ,  afjed^ò  Defiderio  m  Tauia.  ilqualedopo  fei^^eM 
vmtodadifagi,& dalla  fk.,e,fid:edeconLiMogl,c,&co  Jigliuolun  po^ 
ter  di  Carlo, the  lo  menò  poi  fico  {fecondo alcuni )  m  Francia  prigione ,  G  « 
aucUa  KUifa  belle  fine  il}{eg.o  de  Longobardi  m  Italia  ,  douc  haucuanj, 
dnento  quattro  anni  dominato,  benché  ilSigomovenaggimghidue  ,  & 
iifà  l  amio  deWMimeulo di  Jioflro  Signore  CiesH  Cbriflo  fittingentejt- 

mo  fetluavcfimo  quarto.  .   ,  ,  ,   ■  r  'n„ 

Lt  Carlo  pcrdefiderio,  c'haueuadiTifitareilTcmpwde  gloriofi  ^poUo- 
liVietro, &Taolo,  &  talnecofefacre diKo7na,lafciatohffercitoaTama> 
Ce  naudòàquellavoltaper  farlaTafquadi  refnrrcttionecolTapa,dalqual£ 
iù  riccuutoconqndlohoKore,  che  conueniua  alla  fua  dignità  ,& Ji  narradi 
lui .  che  douendoandayc  à  SanTictro  in  Faticano ,  non  ancor  cinto  diMura^> 
douetlVapamhabito  Pontificale  fopra  le  fiale  l'attendeua,  egh  conmolta^ 
dmttonc  bafiiando  ogni  gradino ,  fi  conducefiecon  edificationedi  tutto  quei 
Topolo,  che  V  era,  à  piedi  fuoi.  ft  che  innanzi  che  partifie  di  •RomayCott- 
firmò la'Vonattorie  fatta  da  Tipino  fuoTadre  dell' £lf arcato diI{aHenm,& 
dclTentapoli,boggniomagria,alTapa  &viaggninfelaCorfi^^^^ 
demaM  Sicilia,  U  Territorio  de  SabmijDimtQdi  Spoleto,  di  Tofcana  clit 
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teneimo  i  longobardi ,  &  altri  luoghi  3  che  poi  più  ampiamente  fi  dichiara-  ^nni  delU 
Tono  da  Lodouico  Tic  [no  figliuolo  nella  donationcj  che  fece  anch' egli  alU^  Città  281 1, 
Cine  fa  .  Et  fi  foggiungc  dal  Sigonio  ^  e  da  altri  Scrittori  y  che  non  ancor  ginn-  Del  Sig  p^q-^c, 
to  in  Italia  tarlo  1{€  di  Francia  y  moki  Spoletini  3  &  I{eatm  andarono  d  I\o-  IJ^* 
ma, &tagliatofii  capelli  lunghi ,  checonfome  alV ufo  de  Longobardi  porta- 
nano  allateHay  &  alle  Barbe  y  fi  diedero  alla  diuottone  delVontcfice ^  poco 
nelle  for'^^e  di  Defiderio  confidando ,  dietro  à  quali  corfero  parimente y  i  Fer- 
mani,  gh  0 fi  mani  ygli  Anconetani  j  &  Ca^klla?ii  y  à  quali  il  Tonte fice  confi-  . 
gnu  vn  Borgo  di  [{orna ,  che  fà  poi  chiaynato  il  Borgo  de  Longobardi  j  ho- 
ta  del  faticano  y&  fi  dechiara  fiotto  il  Ducato  di  Tofana  de'  Longobardi  ef 
feriii  toynprefio  Città  di  Cafcello  y  da  gli  Antichi  detto  Cafìrum  Felicitatis 
Oruieto  y  Bagnar ea  y  Ferentino  >  Viterbo  y  Marthay  Topidonay  Soanah  ^  I{p- 
fella.  St  ilTapa  di  co?ifienfo  de'  Spoletini  diede  iltitolo  del  Ducato  dellaCittà  ildeWando 
loro  ad  Ildebrando  nobiliffìmo  tra  Longobardi  j  &  dichiarò  Carlo  "^Rè  di Fran-  DuclndiSpo 
eia,  per  tanti  m^ritiy  er  bcneficij  riceuuti  da  luiy%èd*  Italia  conVipino  fuo  fi-  ^^^^  ^'^^^'^ 
gliuolo .  Et  prima  che  di  Eterna  partificcon  molta  pruden^  y     grauità  die-  ^^V^- 
de  ordine  alle  cofe  d'Italia  y  &volfeche  il'Vucato  di'Beneuento  fofife  fiotto  il 
Couerno  di  Aragifo  genero  del  I\è  Defìderio,  il  Ducato  di  Spoletto  fiotto  Il- 
debrando y  à  cui  poco  alianti  il  Tapa  conceduto  Ihaueuay  lEfifarcato  di  [{a- 
uennayVentapoliy  chelyogginoi  potiamo  {come  fii  è  detto  )  chiamarla  I{p' 
magna  (benché  allhora  altri  luoghi  erano  fiotto  Tentapoli  y  che  hoggi  fiotto  l{p- 
magna  nonfiono )  lanJ^CarchK  ci' Ancona .  Il  DucatodiTerugia^  di  I^oma, 
di  Toficana,  q!^  di  Campagna  y  che  fieneralaficiato  il  dominio  per  lui  y  Icdie- 
de  dico  alTontefice;  la  Tuglìay      la  (Calabria  aW Imperadore  j  &  tutto  ii 
rimanente  fic  lo  ritenne  per  fie  :  'Sene  he  poco  dopò  efifendofiele  ribellato  il  Du- 
ca del  Frioli  y  &  domato  y  &  caligato  da  luiy  tutte  le  terre  di  quel  Duca- 
to defifie  in  cura  à  particolari  fuoi  (jent  Uh  uomini  y  che  con  titolo  di  Conte  Ic^ 
gouernajjero  y  &-  fi  può  quafit  affermare  y  che  di  que¥li  tempi  haueffie  coru    qi  Wmz  il 
quefta  occafione  principio  >      origine  la  dignità  ,  &  nome  di  (^onte  in^  nomc'di  Coa 


Italia^ . 


te  in  Italia 
2812 
775 


V Anno  del  DCCLXXV.  morì  in  Cofiantinopoli  (^oftantino  Imperado- 
re  d'Oriente  y  à  cui  fiucccjfie  Leone  di  qucHo  nome  Iluarto ,  che  non  più  di  cin  • 
queannì  hebbe  di  vita  y  &  poche  cofie  ficee  degne  di  quella  grandcT;^^)  fil 
retto  alcuni  anni  l'Imperio  da  Irene  fiua  Moglie  y  donna  prudente ,  &  mol^ 
to  da  gli  Scrittori  commeìidata  ,  infiieme  con  Cosìantino  il  SeHo  fino  piccio- 
lo figliuolo  .  Quella  Donna  ,  viuendo  ancora  Tapa  Adriano  ficee  prima  in 
CoHantinopoli  y  &  poficia  in  K^cea  Città  della  Bittinia  -un  Concilio  Genera-  Concilio  Gc 
le  y  che  fin  il  Settmo  in  ordine  ydoue  con  lìLegati  del  Vapa  fiurono  trecento  neraleVII.in 
cinquanta  Ve/coui,  &  vi  fin  renduto  il  debito  honore  airimagim  de'  Santi  y  oi'^i^^e  in  Ni 
€^  alla  Croce  ;  &  condamati  quei  Tatriarchiy  ^  altri  Vrelati  y  che  haue- 
nano  altrimenti  fientito  con  l'approuatione  de'  Decreti ,  &  Canoni  fiattiui  fio-  Irene  Impe^ 
fra  dalla  Imperatrice  Irene  ,  &  daCo^antino  fiuo  figliuolo  y  i  quali  poficio-j  r^tricefa  ca- 
ventiti in  dificordia  fi  perfieguitarono  di  maniera  l'un  f altro ,  chela  ^fadre  ^^{l^^^?'^** 

■  i    ?       per     ^  ^ 
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^mì  della  per  cupidità  di  regnare  ydimentieatafi  deUa  pietà- Materna,  fece  eauargUoó^ 

Città  x2}z.  chi  al  figliuolo,  -.  e 

DelSimore.  L'Unnedel  DCCLXXXXl^.  Tapa  Adriano  efendovifSo  nelTontifi- 
-jg  c .  catoconrmdta  opinione  di  bontà, &fimità  di  vita  XXIII.  anni,  &  dieci 
L.one  Ter-  Mefi  pafiò  aWaltravita,  &  nell  ineflo  giorno  con  gran  concorfo  del  Clero, 
7o  Papa.  iella,  ■^obiità  ,  &  dei  Vopolo  di  l\oma  fii  eletto  in  fno  luogo  Leone  Ter\o  , 
primo  Trete  Cardinale  che  fà  buono ,  &  Santo  -Pontefice ,  &  di  lui  fi  legge, 
Infulto  fatto  ^ijeajTalitamentreandauacolCleromVroceifionedaTafquale ,  & daCapuh 

dallf Roma!  Cardinal,,  fecondo  Tietro  Meffia ,  con  alcuni  altri  congiurati  de  principali  del- 
li  laCittà  di  I{pma,  perche  hauercbbonovoluto  deprimere  l'autorità  Tonttfica, 

&  ritornarla  Tatria  nell'antica  libertà  Topolare ,  gittatob  per  terra.  &  le- 
natoli  U  veHimenti  facri  da  dojfo ,  &  battutolo ,  &  laceratolo  rno.to  ,di  ma- 
niera ,  che  parue  cjfer  priuo  della  lingua,  &  de  gli  occhi ,  fecondo  il^-Platina  , 
ma  fecondo  altri, che  ne  lo  priu4:erointicrar»ente,&rH4ohinvnaCbie^a^ 
mi  vicina  fiotto  buona  guardia  prigione  ,  foffe  miracolofamente  ritrouatodit 
fmi,libero.&dihv{,iuty&di  luce,  &  come fe akmo- miultoìrauutomn^ 
hauef^e;  fìi  poi  perhdufiria.  & dd:genza di Mbmo  fuo  famigliare cauat(, 
Cecretamente  di  carcere ,  &  confeg>iato  à  Fimgifo  'Duca  di  Spoleto,cl>econyn 
buonnumerodicaualliloconduffe  faluo  inqudUattà,  &  indi  jenando  m 
Francia  al  Fj  Carle,  &  pofiiafe  ne  tornò  à  R^ntacon  tante  genti ,-  &  con  tan- 
to honore,  che  gli  auuerfari,  dubbiofi  de'  cafi  loro  ,  non  hebbcro  ardire  drop, 
porlefi ,  anzi  chiamati  in  ^luditio  da  Minifiri  del  eJ  ,& difcujfala  caua  lor<i 
col  Pontefice,  come  accufatori  di  c  i/e  non  vere,  nefurono  alcmi  (perche  tutti 
non  comparueroal<ituditio )  mandati  prigioni  in  Francia, 
,(,,2         Etvenuto  poiUnno  DCCCI.  Cirio  àRoma,  &  ini  congregati  tuttn 
'xnr  VefcouiItaUmi,&Franeefi,chevermia,voUechegliaccvfia:oridm3c^^ 
quaritocontrailT»ntefice  prctenJcuano:  ikbe  fatto  ,  &  proucdutoft  <k>U.^ 
parte  del  Tapa  la  dtfefa ,  parue  à  que  P^euerendi  Padri ,  cl?e  non  fofie  digniU 
della  Sede  ^poHotica ,  che  in  quella  guifa  la  canfa  del  Tonte fice  s  agitagy  ; 
ma  difi'cro,che  il  giudicare  il  Tapa  ,  non  à  refcoui ,  ne  à  ncfi  wdtra  perjona  , 
cbeaUonelfoToheficcconucmua;.&eheilVapa,chchdjol'.mmtepertjiu- 


pa  conmcD  i  \,rr^^.^j^i„ifg[ecalu>mie,che '^li  eranodatc , innocente non Jolo  nonha- 
ui"h"uendo  uerlecommcfl-e,maneancoc;rnandata,cherifaceffero,  &cheà  facHoat.  „ 
per  Giudice  toeravenutonon  giudicato  da  alcuno ,  ma  di  jua  propria  volontà  y  per  in*-  >» 
Diofolo.     ^arfìin  prcfenxabrodinanzi  à  Dio,  &  àgli  Angeli  fiiOi.cTche  ciò  taceua 

ezli  non  da  veruna  le-ge conretto,  ne  perche  intcndejfe  d'imponer  pefoalcu-  „ 
no  per  qutfia  fuaattione  à  gli  altri  fuoi  fnccclfon  nel  Pontificato .  ne  a  Vefco-  , , 
ni-màpercheelfipiHcertammtevenifiero  afficurati della  fua  mnocentiacon 
altre  parole,  che  con  molta  clegan'^^t  fono  nel  fuo  quarto  libro  del  Pregno  de 
Itdiadd  Sig(fim poUe ,  mclndi:ndo , che  fu  da  tutti  per  innocente  tenuto  , 
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ir  proclamato  yfoggiongendo,  che  in  quella  guifas* era  già  perTadietrodife- 
fg  Telagio  dalle  cahimia  datole  della  morte  disigillo  Tapa . 

Et  Tapa  Leone  per  riconofcere  tajfettione  ,  che  nel  T{è  Carlo  fi  vedeua  "ver- 
fo  la  S ede  ^po^oltca ,  tante  volte  aiutata^  da  Ini  y  ^  da  gli  [anteceffori  [noi , 
gli  diede  nella  folennitd  di  Vostro  Signore  il  titolo  d'Imp'erador  \gmano  y  & 
À  Tipino  fuo  figliuolo  di  I{t  dltalia,& amcndue  neWi^ìej]})  tempo  nella  Chie- 
fa  di  S.TietrcinprefenT^adittfttoilTopoloconfacròj'&vnfe:  ì^ttornandom 
Cccidente  quella  dignità,  che  ti' era  Hutopriuo  trecento  venticinque  anni,  dal- 
la prmatione  di  Uugulìo  detto  Momillo  Impei-adi  re  infmo  allhora ,  Et  volfe 
Carlo  cheFioren'^y  c'hauea  grandemente  patito  per  laz'enuta  diT  botila,  foj- 
fs  reedificata,&  rcflauratayià^  le  diedeTriuikgtj,  &  dignità, 

J)cW^nno  DCCCV ì,  effcndofi  fatto  legatrÀ  ^ice/oro  Jmperadore  di 
Criente  ,  &  Cado  Magno  frrjpcrador  d'Occidente,  yifàquefìaeonditionc^j 
che  iVenctiaìii, poni  fra  limo,  ù  laltro  Imperio, relìafiere  liberi,  &efien- 
ti,  &cheqiianto  pofsedcuano  m  Italia,  non  fo/fe  loro  da  ne f una  delle  parti 
molenati  ',  di  che  fi  può  far  gmditio  in  quanta  mifideratione  fojfe  etiandio 
inque  fuoiprimi  tempi  quella  I{epnhlica,henchepocodopò  vi  forfero guer- 
re, &  per  Terra ,  O  per  Mare  per  diuerfe  cagioni,  che  fi  lafdano . 

Morì  nell^nno  'DCCCX.  Tipino]{^  d'Italia  in  Mi/ano  ccn  gran  dijpta- 
terc  di  Carlo  Imperador  juo  Vadre ,  &  poco  dopò  morì  anco  Carlo  vltimo  fi- 
gliitolo  dclliH cffo  Imperadore;ilquale  vedendofi  hoggimai  vecchio ,  &  poco 
atto  alle  fatiche,haue?idofi  eletto  per  compagno  nell'Imperio  Lodouico  fuo  fi- 
gliuolo ,  &  fatto  Bernardo  fuo  J^potc  figliuolo  di  Tipino,  l{é  d'Italia ,  alti 
XXVIII.  di  Gennaio  dell  ^nno  ottocento  quattordici f e  ne  paf so  all'altra  vi 
ta  in  ^ qmfgrxina ,  huomo  degno  d'infinita  lode ,  cefi  per  lo  pio  animo  c'hcbbe 
fcmpre  verfo  la  Chiefa  di  Dio ,  come  per  lo  valore  dellarrne  ,  che  fu  in  lui»  ha- 
uendo  Jottoposle  aW-fmperw  fuo  diuerfe  'Cationi ,  di  maniera  che  per  le  tante 
mprejts*acquifiò  nome  di  Magno  :le  fucctffe  nell'Imperio  Lodouico ,  che  fà 
f  01  chiamato  Tio,  &nel  I{egno  d'Italia  Bernardo  pur  hora  detto  fuo^epo- 
te ,  Jyauendo  fatto  pace  con  l>{tc eforo ,  &  con  li  fiiccefforì  fuoi  neWlmpcno  di 
Oriente  y  con  Venetiani  c'haueuano  hauuto  guerra  con  Tipino  fuo  fi^^liuolo  , 
cùr  perquoJito  fù  in  Ini  l  afciò  la  pace,  non  folamcnte  in  Jtalia  ;  m,a  intuite  le 
parti  a  Chrilliani  fottopofìe.  8t  fù  tanto  Catholico ,  che  dicono  gli  Scrittori 
hauere  edificato  XXIV.  fJ^lonaneri ,  &  hauer portato  da  Cofiantinopoli 
quando  tornaua  da  Gierufalemme  parte  della  Croce ,  vn  Chiodo ,  la  Coro- 
na dijpinediTslonroSignore,&.hauer  fondati  gli  Studi]  mVarigi,  &in^ 
Taiiia^ . 

Dueannidopò  lamortedi  CarloMagno»  finì  ancoglianni  fmi  Leon  Ter- 
^SommoVontefice:  efiendoviffonelTont/ficato  XX.  anni,  ^ fentìnc^ 
glivltimi  giorni  di  fua  vita  y  che  ifuoinimici  Romani  ,prefe  l armi ,  erano 
corfìà  danni  delie  v die ,  &  altre  coje  fatte  da  lui,  minaeciando  di  voler  tor- 
nare d  B^ma ,  &  fare  delle  ricemite  ingiù.  :e  vendetta  ,  Ihauerebhono 
fhtto  i  fe  dalSernardo  nouello  J^è  d'Italia  fwnvìfi  fo£e  prouedutoy  chc^ 

I    4  f^r 


^nnidellà 
Città  2  8' 5  8. 
Del  Signore. 
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UnnìMU  per elfereet^lì infermo i  mandò  loro  cantra,  perche  datale  impeto  lirimouef 
Città  2855.  fe  VmigifoDHcadiSpokto.  chela  fece  toglicndolaro  lefor^eda  poter  nuo^ 

Del  Smwre,  cere alTapa,  ^      ^  r     n    .  r.  i 

8i6.  Mrta Leone, le  fuccefe  nel l'outificato  Stefano  Quarto,  t  quale  fubita 

creata  mandò  fuoi  Legati  d  Lodawso  eletta  Imperadore  ,perche  lo  per/uadef- 
fero  alla  confacratione ,  per  cagion  della  quale  egli  diceua  efcrgia  m  punto  per 
andare  à  trouarlo  .come  fece  con  moltofontento  dell' Imperadore ,  che  co?^ 
lodouico  co  gra,idiffima  pampa,  &  hanore  loriceuettem  M,doucdopoi  ^'"'»'offi- 
roruto  l^je  ìu  allixxflll.  d' ^.gaflo del  prefente anno fUmPieme  con Immgard^ 
radere  in  Ar  L  ^fodie  coronato  Imperadore ,  &  il  Tapa  rieeuuti.&dati  molti  doni, 
1'  •  [e  ne  tornò  A  Kpma ,  &  m  principio  dell'anno  fegucnte  fe  ne  mar:  ,  non  ej- 

54  fendo  V'fo  nel  Pontificato  pm  di  fette  mefi  :  Dal  Tlatiua  non  fi  ajjerm^^ 
che  andaireinF rancia  per  conficrare ,  &  Coronar Lodouico,  antiche  nonft 
ne  rmflhla  canone  scarne  che  alcuni  diccffero,chevifof  e  andato,  per  pro- 
ueder  alla  congiura  fatta  da  Cmpolo,  &  da  gli  altn  nobili  Romani ,  contri 
Leone  chenoLaÀcoraquietata;^^^  mque!la  parte  fegia- 

-,  R .  <      ^''%VSeàStefano,Tafquak.di  questo  nomCPrimo ,  TreteTitojarediSan- 

V.  ffu  le  I  %  H  onTothario ,  Tipino ,  &  Lodouko  :  Lotharia ,  ch'era  il  maggiore  la  de^ 

TereHTapa,che  la  pregaua  à  farle  gratiadiconfirmarlequantodaYuo, 
Z  iadlZ  era  Bai  alU  Chiefa  Romana  conceduto  ,  ff^f, Je  feri- 
ta aZti  laconfimatmc  da  luì,  s' era meffoàejfercitarl officio  delTm- 
fucato  eLdooblizode  elidetti  -Pontefici ,  fecondo  la conccffione  fhtta  da: 
ÌZno  irto  l  iarlo  J^agno  fiia  Tadre ,  &  à  fuoi  fucccffon  di  farkr. 
tSre,lahroelettiane,perchctappro^^^^^ 

M^haamii  mnanxi  }  canferuaffe  la  dignità  &J^"^o-ta  J^^^^^^ 
.odoulcoLn  linqlenomodo,  ^^^^^^^ 

^^^^^^^^^^^^^ 

peradori  fo-  no  "'"'''^'^^''^  r^^^A^^^     ^llmperadon  (comedaTietra 

VoT^c-u'  ci^Jo^ 

Lrhario  Re  J'^'T^erRè  d'ìtalia  Lothario  figliuolo  di  Lodouico ,  &  difcolpatofi  pan- 
Zn  dell'fmperadore  ,  &  perciò  nata  differenza  marno  atte  Citta  ,  quali 
¥  TteruLlmM^       Chaueua  anch' egli  rtrfo  laSantaSedc^ 
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quefle  formali  parole yche  dalVolaterranOydalSigonioy  da  TtetròMesfia y  ^nnidella 
i&  da  altri  fono  poHe .  .  Città  2855. 

Io  Lodouico  fmperadore  concedo  à  te  Tìetro  cApoHolo  y  &  per  te  al  tuo  Vi-  Del  Signore* 
cario  Vafqaale  Sommo  Tontefice  >  &  d  fuccejfori  tuoi  tn  perpetuo  la  Città  di  818. 
J{gma,  contiittoil  fuo  Ducato^  &  con  tutte  le  Città  y  Terre^  &  lioghiyalla  Lodouico  Irn 
fuaginrifdittione  fottcpoTtiy  contuttiiTortiy&  luoghi maritimi>  CittàyTer-  ^J^jl^Jj^^j^^j^^ 
reyCaHella,  &  Fille  inTofcana)  cioè  duità^ecchia  y  [eriyBledayMatu-  ^y^^-^^^^  f^^ta 
rànOjSutri  y  T^pe  y  Galleji^y  Orti  y  Volimarxp ,  Amelia TodiyTerugia con  le  Pipine, 
fue  tre  J fole  y  cioè  I fola  Maggiore  y  ffola  Minore  y&  "Poluefcy      fuo  Lago  y  &  da  Carlo 
Jiarni  >     Otricoli  con  tutti  i  luoghi  confini  y  &  Territori}  delle  fudette  Cit-  alU  Chiefa. 
tày  &  fimilmente  nelle  parti  della  Campagna  Segni y  xAnagniy  Ferentino  y  ^^^^^^^^^ 
Slatto  y  Vatrico ,  &  Frofonone ,     Tiuoli  con  tutti  i  luoghi ,     Territori}  lo-  |^  ^e*tre  Ifo 
roy&dipiù  ré^ffarcato  di  I{auennanella  iftefjà  gmfa  yChe  daVipmo  y  &da  leinclufanel 
Carlo  Imperadore  noTtroTadre  3  eran$  fiate  altre  volte  conceduto  à  Santa^  ladonatione. 
Chiefa  ;  cioè  la  (^ittà  di  l\auenna  >  Emilia y  Bobio  ,  Cefena  ,  Forlimpopoli , 
Forlì  y  Faen'2^ ,  imo  la ,  Bologna ,  Ferrara  y  Comacchio  y  ^dria  y  &  Ceruifu 
con  tutti  i  loro  Territori}  di  Terra  y  &  ffole  di  Mare  ;  ^  parimente  nel  Ven^ 
tapoli(cofi  detto  dal  Sigonio  quella  parte  della '^magna ,  &  tSHarcha  di 
Ancona)  cioè  ^rimino  y  Tefaro  y  Fano  y  Sinigaglia  y  ^Ancona,  O/imo  y  Hh-- 
mana  y  Hicgi  y  Foffombroìie  y  Monte  Feltro  y  Vrhino  y  il  Territorio  di  Bagno  ^ 
Cagli  y  Luccoli  y  &  Ogobbio  y  il  territorio  de  Sabini  nel  modo  y  ch'era  Hato  da- 
nato  da  Carlo  Imperadore  noflro  Tadre  y  &  nelle  parti  della  Tofcana  de  Low 
gobardi  Città  di  Casi  elio ,  Oriueto ,  Bagnarea  y  Viterbo  y  ^JHartha  y  Topulo- 
niay  Soanay  &I{pJèllay  llfolediCorfica  ydiSardignay  &  diSicliacontut" 
tele  cofe  pertincntiy&  adiacenti  a  liti  y  &  Torti  loroy&  nelle  parti  parimene 
te  di  Campagna ,  Sora  y  ^rci  y  tAfola  y  ^rpino ,  ^  qumo  y  Teano ,  &  Capua  > 
Cìr  ultimamente  t  Tatrimonij  ( co  fi  detti  dalSigonio  )  che  da  altri  fono  chia^ 
mail  Ducati  di  'BeneuentOy  di  Salernoy  della  Calabria  fuperiore  y  &  inferiore 
col  Vatrimonio  Klapoletano  y  Spoletino  y  &  Tofano ,  con  tutti  i  (^enfi  y  & 
7{eJponfìoni  y  che  fidauano  a  Bj  de  Longobardi .  Delle  quali  cofe  Lodouico 
in  queha  fuadonatione  afferma  èjfere  fiatala  Santa  Chiefa  inueflitaj  pri^ 
ma  da  Carlo  ttJ^fartello  fuo  ^ttauo  >  &  poi  da  Tipino  fuo  ^uo  y  ^  viti- 
mamente  da  Carlo  ^JHagno  fuo  T^adre,  &viaggiunje  moltre  altre  cofc^ 
che  fi  lafciano . 

ey^UTmperio  renarono  i^iTofcana  ^reT^óy  Folterray  QnugiyTioreni^  Città  lafcia. 
renauratay&  magnificata  (comehabbiamo  detto )  da  ^arlo  fuo  Tadre y  Ti-  all'Impe- 
Sìoiay  Luccay  Tifa  y  Luniy  &  volfe  che  quesìa  donatione  y  confederatione , 
che  col  Tapa  fi  feceyfi  come  da  luiyC  da  fuoi  Baroni  fu  fottofcrittay  cofìfoffeyQir 
dal  Tapay  &  da  Fefcouiy  e  da  gli  ìA bbati  fuoi  per  più  fermeT^  y  &  labilità 
de'  To  fieri  y  &  fucceffori  dell  uno  y  &  neW  altro  dominio  fatto  :  Ft  daTietro 
Meffia  fi  foggiongey  che  quefìa  donatione  fù  confirmata  da  tutti  tre  i  figliuoli 
di  Lodouico  ;  da  dieci  Vefcoui  fuoi  y  da  otto  Irrelati  y  &  da  quindeci  Conti  y  ^ 
4al  VQktmmQ  vi  s'aggiunge  hau^rla  anco  yeduta  9  poi  confirmata  da  Ottone 
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*yf  mi  iella   Ter%p  Imperadore  ?ie  gli  anni  del  Signore  nouecento  fejjantadue  in  tempo  di 
iitta  2  8 5 Tapa Giouanni  XIL 

DilSigìme.     DeW^4nno  DCCCXXIL  V  inigtfQT>uca  di  Spoleto  y  offendo  dì  età  ma- 
822.         tura ,  iir  fen'^  figliuoli .  Lafciandole  cofedel  Mondo  >fi  fece  Monaco  di  San 
i:uihidiSpo  Benedetto  3  &  ii^Ducato  di  Spoleto  fu  collocatoin  per  fona  di  Suppone  ^onte 
3 tto  .  Hrefcta  y  d  cui  non  effendo  ben  due  anni  in  quella  dignità  dmerato ,  fuccef- 

fe  ^delardo  Conte  Talatino  y  &  perche  anch' egli  riffe  poco  fu  dopò  lui  creato 
Mauringo  Conte  di  'Brefcia . 
1 8 y 7         V^4nno  T)CCCXL.  morì  Lodouico Tio ,  à cui  fucceffe, & neWlmperiot 
S^o       e  nel  I{cg?io  di  Francia  y&  d'Italia  Lothario  fuo  primogenito  ,  diche  pococon- 
looouico  tentigli  altri  fratelli  Lodouico      Carloy  dolendo  fi  della  dwi fi  on  fattadalpa- 
rioj&locha      poco  indugiarono,  che  vennero  allarmi  y  &  vi  indi- ffero  anco  Tipino  fi- 
no IrDpcra-  ^^^,^[0  del lor  morto fi'atcllo . 

o  et  dueaìini  dopò  con  grandiffimo  contento  di  tutti  i  ^atholici  furono  pef 

^^^^  ^Decreto  dell  Imperadord  Oriente  reflituite  l  magmi  de  Santiperle  Chkfc^ 
Rdlmufonc  diCofiantinopoliy  &  di  tutte  l'altre  parti  di  quello  Imperio  ymerc  e  la  bontà 
dell  Imai^ìni  di  fddio  y  &  di  tJ^Ùchele  Monacho  ,  che  atterrì  di  maniera  tJ^Unuelc^ 
i\C  Santi  [in  ym  de  tutori  di  Michele  Imperadore  picciolo  fanciullo ,  che  li  promife  fcr 
Coftàtinopo  YÌcupcrare  la  fanitàydi  concorrere  allapermiffione  di  effe  magmi  ^ 
,  5i  •  Dell'anno  D CCCX LI F.effendo Sommo Tontcfice Sergio liomano^Lodo 

^  ^  ^  ^  uico  figliuolo  di  Lothario  hnperadore ,  mandato  dal  Tadre  in  Italia  j  della^ 
^"^^  quale  egli  Ihaueua  già  dcchiarato  FjjCon  vn  giuHo  esercito  y giunto  à  Bolo- 
gnu  y  con  altiero  animo ,  &  con  mala  fodi  sfattone  de  Bologne  fi  vi  entrò  y  &  in 
pena  della  lieue  repugnanT^a  yche  il  popolo  fatto  gli  haueua ,  gittò  per  terrai 
gran  parte  delle  mura,  &  fece  tanto  gran  danno  per  quel  Territorio ,  che  i  Vh 
Cini  Topoli  ffauentatidaWaJpra  ferità  de  Franccfiy  abbandonate  le  cafe  loro» 
^  ft  ricorfero  alle  Montagne  .  Il  Tapa  fentendo  Lodouico  vicinoà  I{pma  an-- 

corche  della  fua  giouanex^  temeffe  y  lo  riceuette  nondimeno  nella  guifa ,  che 
allafua  dignità  conueniuay&  fepra  le  fiale  diSanVictro  inhahito  Tonti- 
ficaie  affettatolo  ybafciato  che  gli  hebbeil  piede  y  ricordeuole  del  grado  fuo, 
fatte  ferrare  le  porte  della  [hiefay  guardandolo  in  vifo  gli  diffe  y  Lodouico ,  fe 
voi  per  falutey&  pace  della  Chiefa  venuto  fi  te  y  quefte  Torte  per  mio  coman- 
damento vi  faranno  aperte y  ma  s  altramente  f offe ynon  ri  s  apriranno  già  maiy 
lodouico  fi  &  perche  Lodouico  rijpofcy  che  con  l'effempiodcW^uoy  e  del  Tadre  con  pu- 
pliuolodiLo  roy&fincero  animo  vetiuto  vi  era,  egli  fattole  aprire  y  pcrmifcy  che  and  affé 
thario  vnto  alV citaredo  glitL^poHoliad  orare y  cantando  il  Clero  Bcnedidlum  efl'cqiù 
Rè   dTtalia  yeniret  in  nomine  Domiti  i  :  Et  pochi  giorni  dopò  con  tutte  le  debite  folen- 
da  Sergio  Pa  ^^^^  iQcoronòy&vnfe'Rèd'Italiay& Imperadore  infieme .  fn  tempo  di que- 
Or  i'^ì  ne  d    fio  Tontefice  y  perche  prima  era  chiamato  Bocca  di  porco  >  vogliono  giiScrit- 
mutar/i   n     tori  y  chaueffe  origine  il  mutar  fi  nome  à  Tapi  y  &  elegger felo  à  voglia  loro  5 
me  da  Pa  p^'  fù  occupata  Ancona  da  tSHori ,  &  faccheggiata  con  altri  luoghi  à  quella  Cit- 
tà ricini . 

Stl'Mm  DCCCXlf^hiSmcim d'africa convnapotente armata ven 
■   -    "      "  nero 
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nero  à  duità  Vecchia ,  &  trouatola  poco  proueduta  >  la  prefero  >  &  indi  an-  ^4nnr  de-'U 
darono  à  I{pma,  &  Ihauerehbono  anco  per  auentnra  occupata  y  [e  da  Guido  Città  2  8S^» 
Marcbcfe  di  Lombardia  ^  non  [offe  Hata  con  vn  potente  effercito  fouennuta  3  Del  Signore, 
ma  non  fi  potè  però  far  tanto ,  che  il  ventrabil  Tempio  di  San  Ttetro  in  Va-  846, 
tìcano  3  che  non  era  ancor  cinto  di  mura  >  che  lo  cinfe  poi  Tapa  Leone  Quarto  > 
che  fu  fuccejfore  d  Sergio  j  con  tutto  quel  giro  detto  Borgo  j  che  la  chiamò  1887 
Città  Leonina ,  non  andafk  in  man  de  foldati  y  che  con  l'altre  prctiofe  robbc^y  850 
che  V  i  tot  fero  >  fi  portarono  anco  le  Torte  d'argento  che  v'erano  3  e  co  fi  cari  -  Porte  d'Ar- 
chi ,  e  ricchi  di  preda  fe  ne  torìiarono  a  Ciuitd  Pecchia  y  &  indi  per  la  Sicilia  gento  di  ^ari 
in  ^fric^.  '^J^l 

Morto  Sergio  y  &  eletto  l'anno  feguente  Leone  y  che  nobilitò  molto  il  prin-  saracini. 
cipio  del  fuQ  Tonti/i  calo  con  due  Miracoli  >  vno  fu  il  liberar  E^ma  dal  vene-      x8  8  8 
nofo  Baftlifco ,  che  folo  con  lo  auicinarfi  al  luogo  >  oue  egli  cray  fi  moriua  y  che      8  >  i 
il  Tapa  dopò  i  digiuni ,  (jr  orationi  public i  andato  alla  /^cionca  egli folo,  lafcia-  Due  m  1  ra co- 
ro //  [Uro  y  &  il  Topolo  y  che  l'hanea  feguitato  in  dietro  sfatta  di  nuouo  oratio-  li        ^3  pa 
ne  à  Dio  y  che  le  piaceffe  il  fuo  Topolo  da  quella  crudel  peUe  liberare  y  finita  la  Leone . 
crationeilvenenofo  ferpejparì  :  l  altro  fu  che accefo/i  vn grand iffimo  fuoco 
nel  'Borgo  de  Saffoni  y  ^  indi  ncW altro  de  Longobardi  con  pericolo  di  tutto  il 
Vaticano  y  corfoui  d  Tonte fice ,  con  la  fua  folita  oratione  y  &  fegno  della  (froce, 
fu  cagione ,  che  tutta  la  vorace  fìama  fi  esìmgueffe , 

St  l'anno  DCCCLIF.  effendo  fparfa  la  fama  della  bontày  &  Santità  del"      189  r 
In  vita  di  quefto  buon  TaHore ^deloffo  I{é  d Inghilterra y  venutoftne  d  B^-      8  5  4 
ma  per  bafciarleii  piede,  fece  fpontanearnente  tributano  alla  Sede  ^Apofio*    Tnghilc  -rra 
lica  il  fuo  I{egno,&  volfe  che  da  ogni  famiglia  fe  le  deff ^  ogn  'anno  vn  Ducato.  ^''^     ^  r  ia  al  - 
Morì  Tapa  Leone  l'anno  feguente  fecondo  alcuni ,  er  fecondo  altri  del  LVllU 
(jr  fu  da  fucceffori  fuoi  mvffo  nel  numero  de'  Santi ,  à  cui  fuccejfe  Benedet- 
to Terxp,come  che  da  alcuni  y  ^  particolarmente  dal  Tlatina  f  fa  detto  , 
chediquesìo  tempo  foffe creato  Tapa  Giouanni  ottauo  Inglefe  >  detto  d'alcu-  Papi  G >uaa 

chefofiefemmajT/ia  fi  prona  da  molti  efjer  fulfoy  particolarmente^  ottauo  I/i* 
per  l'autorità  di  .^inaHafio  y  chà  frittole  Vite  de' Tonteficì  y  che  di  quegli  S^^^^'- 
tempi  viueua,  C!r  non  ne  facendo  memoria  alcuna  hà  dato  occa/ione  di  creder- 
fi  quanto  pure  hora  habbiamo  detto ,  &  da  Carlo  Sigonioy  da  altri ,  fecondo 
il  Tlatina  dopò  Giouanni  fu  affunto  al  Tontificato  "Benedetto ,  come  di  fopra  fi 
è  detto  y  quantunque  ve  nefuffe  fatto  da  alcuni  vn  altro  >  che  tofio  hebbe  fi  ne» 
che  fi  chiamò  ^naFUfìo, 

tJMorì  intorno  àquesli tempi  Lotbario  Impcradore  d  Occidente  ybauen*  Lotharia  Tttj 
do  poco  ìnnanT^j  lafciato  la  cura  di  tutti  i  Gouerni  à  Lodouico  fuo  figliuolo  y      P^ra  dorè  ii 
entrato  in  vnMonasìero,  doue  religiofamenteviuendo  finì  gli  armi  fuoi;  fuc^  Monaco» 
ceffeà  Benedetto  Incoiò  Trimo  di  que[io  nome  Promano  y  huomodotto\y  &  di 
buona  vita  >  che  ricufandoycol  nafconderfi ,  cotat  dignità  fù  forato  dal  T&  - 
polo  àprenderla  y&  fii{  prefent e  Lodouico  già  eletto  fmpcì-adore )  coronato 
in  LateranOyt anno  {fecondo  ilSigonio)  ottocento  fejfantafette.  Morto  'is^/ro-  z^o^ 
lò  ndfittimo  anno  del  fuo  Vmificato,  le  fmejfe  ^driano  Secondo  y  &  non  gój 

ne  pare 


140  beli' Hifto ria  di  Perugia 

Unni  della   ne  fare  di  douer  lafciare,  quel  che  di  lui  dal  Sigonio  nel  fuo  quinto  lihro  fi  nàr^ 
Città  2  5? 04.  va ,  che  cflendo  andato  à  I[pma  Lothario  Bjxii  Lottoringi  fratello  di  lodouico 
rei  Signore.  Secondo  fmperadore,  ch'era  Hat  0  daVapaTiicòlò  fuo  antecef]ore  interdet'- 
867^        to  y  &  prÌHO  dello  coje  Sacre  per  hauer  repudiata  per  fklfe  calunnie  da  lui  pro^ 
prio  datole  y  la  Moglie  y  per  poter  fi  di  nuouo  congiungere  con  vrialtra  da  lui 
grandemente  amata ,  &  fatta  non  picciola  infìanr^  al  Tapa ,  perche  voleffe 
riceuerlo  nel  grembo  di  Santa  Cine  fa  y  &  infieme  vdire  le  fue  difenfioni ,  egli 
Kocabile  at-  non  negando^di  voler  le  Jentircygli  proteHò.che  fi  fene  fentiuaitinocentCyVi 
tio  ne  diiPapa  ^^dafjc  ;  ma  fe  in  lui  foffe  Rato  colpa  y  ò  difetto  alcuno ,  egli  era  per  termina- 
Adnano  le-  ^^^Hf^i  jecondo  il  tenor  delle  leggi:  (jiunto  in  I{gma  Lothario  con  vn\graru 
}7umero  di  Signori y  &  huomini grandi y  il  Tapa  fattolo  andare à  SanTtetroy 
&  iui  vifitato  V altare  de  gli  ^poHoli  y  &  vdita  la  Mcffa  del  Tapa  y  venuto 
air  atto  del  prendere  il  Santiffimo  Sacra?nento  deWMtarey  infieme  con  molti 
de  fuoi  Baroni  3  il  Tapa  col  Sacramento  in  mano  y  gli  à  iffe  :  Lothario  fe  tu  ti 
troni  innocente  deWinterdetto  datoti  da  TapaWcolò  y  &  che  per  lauenire  ti 
fentì  pronto  à  difenderti  dal  concubito  di  Valdrada  (  checofi  grati  nomc^ 
della  feconda  Moglie)  piglia  il  Santiffimo  Sacramento  ;  ma  quando  altramen- 
te foffe  y  aHientene  y  perche  farebbe  in  mina  dell* anima  tuay  &  à  gli  altri 
Baroni  fuoiy  diffe  y  che  fe  haueffero  acconfentito  y  ò  fatto  cofa  in  contrario  al- 
l'editto del  Pontefice  y  fe  naUenefferoanclieflì  :  Cofa  veramente  notabile  in^ 
ctugumento  della  fede  y  &  religion  Catholica  :  Trefero  tutti  il  Sacramento:  6^ 
Lothario  poco  dopò  partito  di  L{pma  per  Lombardia  y  malato  nella  Città  di 
Lucca  j  finì  gli  anni  fuoi  in  Tiacen^a ,  &  tutti  gli  altri  non  ben  fornit 0  Canno 
terminarono  anch' effi  la  vita. 

"Dopò  Adriano  Secondo  fucceffe  nel  Tontìficato  GiGuanni  Ottauo  y  fec ondo 
ni  f/coS  l'opinion  di  coloro  ,  che  non  hanno  per  vera  la  elettione  della  f emina  Inglefe  , 
Pla'ti na  nono  tra  quali  è  Carlo  Sigonio ,  &  Cjirolamo  Bardi  Scrittori  Moderni  ;  ma  fecondo  li 
&fecondoal  'platina  y  che  ve  lo  pone  è 'Hono . 

tri  ottauo  .  Scriueil  Sigonio ,  cheLodouico  Imperadore  ritrouandofi  alla  creation  del 
Tontefice  nel  B^gno  di  l<iapoliyandafle  à  J{pnia ,  &  bafciatole  il  piede  le  fa- 
ccffe  inUanT^  d'un  Concilio  perche  egli  defideraua ,  che  da  quello  fi  giudicaf 
•  f^  ]^je  egli  era  obligato  ad  offeruar  la  promejfa  y  che  fatta  haueua  adMdegi^ 
foDuca  diBeneuento  (bontà  veramente  degna d^Imperador  Chrifiìanoy  & 
Catholicoyònò)  quando  egli  hauefie  più  d'ima  volta  perdonato  y&  fi  dato  fi 
di  lui  in  Beneuento ,  fù  dalUlìefìo  af] alito  nel  Talagio  doue  era  y  &  afjediato 
per  darle  il  fuoco  y  &  abbrufciarloui  dentro ,  egli  aHretto  dalla  neceffit à  ,  con- 
uenijfe  per  liberar  fi  dalle  fue  mani,  &  con  giuramento  promettejfedino^ 
mai  più  entrare  nel  Territorio  di  Beneuento ,  &  di  non  nconofcere  quella  in- 
curia :  Fatto  ti  Concilio  in  B,omay  &  propoHa  dalli§ìeffo  Imperadore  la  cau- 
fa,  que  I{euerendi  Tadri  giudicarono  y  che  ^Idegìjoyche  con  iniquOy  &  fiele- 
rato  animo  haueua  contro  ì' Imperadore  mofjo  l'armi  y  foffe  dagiudicarfi  nimi- 
co delf  Imperio ,  &  perciò  da  efiere  come  taleperfeguitato.e  che  Lodouico  ve- 
nifea^Qlm  dal  giuramento*  lUbe  {l  Ta^a  m  (autorità  Tontificia  confirmò, 
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Cìr  decreto ,  &  Mdegìfo  hauuto  di  ciò  nouelli  diffidato  de  cafi  fuoi ,  fc  nefug-  ^nni  de  A  i 
gì  in  Corftca ,  ma  partito  poi  Lodovico  di  l\oma  ,/e  ne  ritornò  d  Beneuento,&  Citta  2912,. 
dell'ottocento  fettantacinque  fe  ne  morì  in  Milano ,  &  da  V-ipa  Giouanni  in  Del  Signore, 
principio  dell'anno  feguente  j  fu  coronato  Imperadorein  l\pma  Carlo  Caino  875. 
^no  de  fratelli  di  LodouicOi&  da  queHo  atto  Carlo  f  che  con  vn  giusto  effer-  Carlo  Caluo 
cito  fe  nera  con  molta  preHe^T^  venuto  à  I{omaj  per  efìer  coronato  daiva-  Imperaiore 
fa  j  douc  seni  anco  inuiat&dopò  lui  Lodouico  il  fratello  ^  e  aiinenuto  che  il  tito- 
lo dell'Imperio  fa  flato  pofcia  fempre  nell'autorità  del  Tonte/ice  conferuato  y 
^ihe  dalla  confecrationeTontificia  y  cominciajfero  ad  annonerarfi  gli  anni 
dell  Imperio  i  che  per  finnan'^  poteuano  veramente  eletti  ^  &  ìwnlmpera- 
dori  chiamar/i. 

L'anno  feguentemort  C^rlo  Caino  Imperadore  (come  dicono)  di  veleno  CaHo  Caino 
in  Mantona  y  tornandofene  in  Francia y  à  cui  facceffe  Lodouico  Terzo  coguo  muore  di  ve- 
tninato  il  Balbo  fuo  figliuolo  ,  non  fenica  diffic  ulta  y  &  non  prima  per  li  mol-  lenoinMiii- 
ti  gran  Trencipi ,  ^  nobili  Bimani  y  ch'erano  volti  al  fauore  di  Carlo  Craffo  ^^^^^^  ^  j  ' 
filo  fratello  cugino,  &  furono  tanto  audaci  que' di  B^ma,  chebbero  ardire  di  co^noiii 
7netter  mano  nel  Tapa  y  benché  foffe  tosio  da  fuoi  con  induslria^ù'  figacitàli-  natoiiBalb^ 
berato  y     ito  in  Francia  à  trouar  Lodouico  lo  coronò  Imperadore ,  e  lo  dichia- 
rò y  &  vnfe  ì\è  d'Italia  :  Stette  TapaGiouannivno  anno  in  Fra?icia ,  douc^ 
fece  vn  Concilio  con  ìnolti  ordini  y  &  dichiarai ioni  ,vtili  alle  cofe  [acre  3  &  à 
Santa  Chiefiy  (^vicreòvnnuouo  Vefcouo  per  lo  Contado  della  Fiandra  y  il- 
quale  non  venhaueuaanco  hauuto  per  effcr  di  f refe  0  (come  dicono)  coltiua" 
tOy  &  popolato, 

Lodouico  efjendo  viffo  dopò  la  dignità  Imperiale  due  anni ,  &  alcuni  Meft  ip  1 7 
l'amio  deir ottocento  ottanta  fe  ne  morì ,  &  ì  fmperio  d  Occidente  infieme  col  8  8  c> 
'J^egno  d'Italia  fene  pafsòdaFrancefi  y  in  man  de  quali  era  sìato  intorno  d  Mone  di  Lo 
cento  anni  in  Memagnay  effendo  caduto  in  perfona  di  Carlo  (graffo  Bj  di  C7er'  ^o"»co  B^ì- 
mania  y  durante  ancora  il  Tontificato  di  Giovanni  Ottano  yOuero^JS^onoy  chc^  Carlo  Craf 
chiamarlo  vogliamo  :ilquale  ( andato  farlo  à  B^ma)  accettate  l'offerte  y  fo  Rè  di  Ger 
promeffe  fattole  d^efjer  fedeled  Santa  Chiefi,  &  d'aiutarla  nelle  fueopportu-  mania  Impe- 
tunità ,  lo  coronò  Imperadore  ^ugufto,  i  adore . 

Tre  anni  dopò  pafsò  all'altra  vita  Tapa  Giouanni  3  à  cui  fncceffe  f^lfartiìio 
Secondo  da  G  alle  fe  .fatto  per  opra  della  fhttion  de'  Conti  deTufinlaniallhora^ 
molto  potente  y  (jr-  gagliarda  in  %gma  y  ilquale  fubito  y  che  fu  coronato  in  La-  ^  ^^^J^ 
teranoy  accettò  ingratiay  (^perdono  ad  alcuni  condennati  da'PapaGiouan-  conTo' S  v-n- 
fiiy&  particolarmente  dForm(fo  f^'efcouo  diVorto  y  deposto  da  lui  y&  prì-  moróctfice. 
uo  de  Sacramenti  della  Chiefay  ile  he  fu  non  fenica  alteratto 'e  nelle  menti  de 
buoni  y  perche  non  per  questa  fola  cagione  y  ma  per  multe,  che  ne  fe^mro" 
noinque'  tempi y  l'attioni  fatte  da  vnTontefice  y  erano  per  lo  pà  reprouate 
dall'altro . 

^  (tS]/Cartino  Secondo  fncceffe  ^Adriano  TerT^oy  che  pi?)  d'un  anno  non 
hcbbe  di  vita»  &  l'altro  due  y  in  tempo  del  quale  i  B^omani  venuti  m  fl'e- 
raw^  per  le  molte  difcordie  i  che  erano  trd  l  Imperadore ,  &  fuo  Tarenti 


•    i4t  bell'Hiftoria  diPerugia 

t^tni  deUa  F  è  di  Fmicia,  &  di  Germania ,  che  tlm^erio  poteffe  ritornare  ne  grudiani, 
Cià  X9^i.fhcromiìan':^aalTapa,chemorcr,donr,:per.^^^^ 

pSeti  il  ìcgatltuoi ,  l'altro  che  per  p>à  dignità  ,  &  grande^^a  d  ltaUa,  morendo 
r»r»  Adru-  Carlo  Craffofenxa  figliuoli,  dI{cgnod  ftaliacontito  odeU  lr>iperioa  Tren- 
r.o  Terzo .     ^-^^  itaUam fi deffe ;  &  perche queHecofe  non  fonodatutti  gli  Scrittori  po- 

§ìey  te  mettiamo  noiinqueHi  iioHri  fcrttti ,  forfè  con  non  picciolo  tedio  de 

Lcttoyi 

f  V  tS\f ori  intantoTapaMriano,& in  fuoluogofà  eletto  Stefano  Quinto  in 
?  Ja  tempo  del  quale  morì  l'anno  ottocento  ottantotto  C.rlo  Imperadore  fenT^y 

2925     figlioli  Janfucceffe^rnolfo,pocoauantifattoKèdifemagna^ 
888      (come  alcuni  hanno  detto)  naturale  di  Carlomano,&  altri  dt  bafja^ù  vile 
\onditione;matiratoinnanvdaCarloCraflo,irilmr>odItd^^^^^ 
todaBerengarwDucadelFriidi,&diFerona,fotto,lTreteflodelT^^^^ 

iktto  da  Tipa  Mriano ,  &  Guido  Duca  di  Spoleto ,  effendofi  coft  rifoluto  fra 
toro.ch'erL,maggioriTrmcipi,&piàpoteHtiSignori,chefofle>^mque 

Lpimltalia.fefe  prona  d'occuparf,  (amtatodaL  Tontefice)  dmno  d 

TraLia,'i.'acatoancoegliperkmortediCarlofenZafigt,Holi;mam 

perlopiofmone,cheiUfeceroiTutoridiCarlo,dettoiSemph^^^^^^^^^ 

Perenrario    Kè  ;  maCmdotornath  Spoleto  fà  poco  dopò  da  fuoi ,  &  da  altri  popl>& 

Ten^o^V.  ìigloru^^^ 

bactonoilti-  tutta^perciochemnfùCittàM'iogo  alcuno, cheoaCuido,oa'Be.eng^^^^ 

'olo  'i'I  V  Zns'aderif]e,tantoèlarohéilità.&pocaferrneX7^^^^^ 

Pno  d'Ita  -a.  cuLmefiom  punto  vn  grofjoef^ercto  fe  n andò m  Lombardia,  & 

^trZZZattutodueiltecl^^^^^^ 

r^liaoh.  Berengario fàforzadi  bfciar  llmperiod  Italiaa  Giudo,  ^^Vf  ^:^^;''>!;i 
chiamar  Kc.  ^oàTauiaSede  principale  de  Pj  Longobardi,  fi  fece  chiamar  ^.cr  /«rf/  ^« 

titolo  deWImperio  Romano ,  ilche fu  tanno  ottocento  nouanta,fi  come  nelSe- 
no  Libro  dell'HiUoriadel  Sigonio  p  legge.  e  .  ■  t . 

,     9  ji,\£jlnnofeguente,monoStef ano-Papa,  fk  af]untoalTont,ficatotn  fuo 
f  !      limo  perfauoredefuoiTartegianiFormofoVefcouoVortuneje,  effe>idona- 
^  fi  tTJaltra  flttioJcreatoSei^^^^ 

&  Scr^.o  da  pocodopònonlunghidaTiaccn'^amm,effendoflatoda  C'^P'^'^^'^'^J^^j'; 
f  jttioni  di-  \„,t,gyadore  à  prieehi  di  Berengario  trauagliato ,  &  pofcia  anco  daU  ittcjjo 
ucfl.detti.   y'iif.  .heiperfonavivenne, Berengario, ch'era^atoU^^^^^ 
nMnolfo,ld,taUmortediCuido,fifececororia^ 
locodopòfùa,,cocoronatoLambertofigliuotod,guido,&fcgi,itaronota^^ 

tenouità  perquenacagione.chipreHando  fauoreavna parte,  & chiall aU 
Z,&^àallinychefeguironoàqHem,chempponandrejm^^^^^ 


ri 
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Città  noflra  lontane  j  lafciaremo  il  dirne  più  innan':^^  hauendone  detto  tanto y 
perche  de  Duchi  di  Spoleto  fi  trattarne  alla  qual  Città  noi  fiamo  per  lavici- 
nani:^  y  &  vnione  de  gli  animi  tenuti .  Ma  ciò  non  può  lafciarfi  3  che  Lambert 
to  figliuolo  di  (jmdo*y  corfodinuouocon  t esercito  à'Pauia  3  ^  ricuperato  il 
\egno ,  chiamato  à  I\pma  dalla  fati  ione  Sergianay  contraria  à  Formofo  Von- 
tejice  y  fu  cagione ,  che  il  Tapa  ricorfo  ad  Arnolfo  in  Cjermania  y  lo  facejfe  di 
nuouo  ripujfare  in  Italia,  &  giunto  à  I\oma,  le  furono  ferrate  le  Torte  y  di  che 
f degnato  yle  fi  mi fe  ceni' efjercito  attorno  y  &  pervnvano  j^auento  y  chc^ 
hcbbero  i  ì\p>nani  y  che  ftauano  alh  guardia  delle  Muray  &  delle  Torte y  v  en- 
trò con  tutti  i  fuoi  ^lemani .  8tegli  vfata grandiffima  crudeltà  non  folo  con- 
tra  Sergio  ,  che  lo  cacciò  fubito  fuor  di  Byoma  con  tutti  ifeguaci  fuoi  y  gran 
parte  de  quali  ne  fà  tagliata  d  pe^i  y  non  perdonò  ne  a  fejfo  y  ne  a 
ne  y  ne  à  etade,  &fattofi  coronare  Imperadore  da  Formofo  ,  volley  che  il  To^ 
polo  limano giurajf e  douere  effere  fempre  pronto  alla  diuotion  dell  fmperioj 
&  fua  3  &  di  non  dare  aiuto  à  Lamberto  Duca  di  Spoleto  y&d  (jcldruda  furt^ 
Madre ,  laqual  poi  ajfediata  da  lui  in  Camerino  y  fu  cagione  con  vn  ^Beuerag-- 
gioche  da  vn  fuo  famgiliarc  dar  li  fece  y  che  lafciato  il  perfeguitar  Lamberto^ 
C>  ieijfe  ne  tornafiem  Germania^^ 

Dell'anno  ottoceìito  nouantafeiy  ejfendo  morto  in  l{pma  Tapa  Formofo,& 
dopò  lui  Bonifacio  Se§ì  oT  ofcano  y  che  più  di  XXy  1,  giorni  non  h  ebbe  di  vi- 
ta y  fu  affunto  nel  Tontificato  Stefano SeHoych*era  Vefcouo  d'^gnani  y  Ugua- 
le eff  mdo  dalla  parte  di  Sergio  ,trà  le  prime  cofe  che  faceff  u  "vuole  il  Tlatina  , 
che  congregati  i  Vefcoui  y  &  TreUti  di  ì\amo ,  dechiaraffe  tutte  le  cofe  fatte 
da  Formofo  y  effer  nulle  j  &  che  fatto  cauare  dalla  fepoltura  il  fuo  corpo  y 
fattolo  Jpogliarc  delle  vefli  fac  r  e,  &  fattogli  tagliare  le  due  ditay  con  cui  haue- 
.  ua  il  Santijfmo  Sacramento  aminifìrato  y  lefaccffe  ( fecondo  il  preallegato  au- 
tore  di  voler  di  Martino  3  eh* egli  di  ciò  fà  tutore y  che  fcrijfe  le  Vite  de  Ton- 
te fici  innan'^  à  lui )  gittare  nel  Tenere ,  &  il  corpo  riueHito  di  vefli  feculariy 
lo  mandafie  nella  fepoltura  de  Laici .  Ma  dal  Sigonio  fi  narra ,  che  i  Sergìani 
foffero  di  ciò  cagione  y  &  non  il  Tapa  y  che  cffì  vdita  lapropcfia ,  le  que- 
rele delTapa ,  fe  n^andaffero  vnitamente  al  Valicano  y  &  che  face/fero  quan^ 
to  di  fopra  fi  è  detto  >  che  butta  fiero  nel  Teucre  tutto  il  corpo ,  non  facendo 
meni  ione  alcuna  delle  d.ta ,  dir  giudicò  Arnolfo  Fj  di  Germania  >  che  Formo- 
fo s  foratamente  haueua  dcchiarato  Imperadore  y  non  ejfer canonicamente^ 
fattOy  &  dechiarò  Lamberto  Kj  d'Italia,  &  Imperadore  de  ì\pmani .  Succef- 
fero  poi  altri  Tonteficiy  &  di  quelli  rifurono  y  che  fauorirono  le  ragioni  di 
Formofo ,  &  giudicarono  le  cofe  fatte  da  lui  effer  da  confirmarfi  y&lo  fecero 
effeguire  y  confirmando  i  gradiy  &  dignità  à  tutti  coloro  y  ch'erano  flati  da  lui 
rico^ofciuti  y  poi  priuati da  Stefano;  vltimamente  Tapa  Giouanni  Deci- 
mo diqueflo  nome ,  fecondo  il  Tlatina ,  ma  fecondo  altri  ls(ono  >  fatto  fopra^ 
di  ciò  m  Concilio  in  J{auennaydouc  furono  fettantaquattroyefcouirepr Quan- 
do gli  atti  fattoui  fopra  da  Stefano ,  dechiarò  le  cofe  fatte  da  Formofo  douerfi 
approuare,  ^ per  bngne le  reìlituì  ^(^  à  tutti  que  Vefcoui^  che  v  erano  in- 

teruenuti 


^nnide^la 
Città  2928. 
Del  Signore. 
85>  u 


Arnolfo  Ln- 
peradore  di 
Germania  oc 
cupa  Rooia. 


^96 


Progreffi  di 
SctfanoPapa 
centra  For- 
mofo fuoan- 
tecefibre . 


Liberto  Rè 
d*iraliaj  edi. 
chiarato  Im- 
peradore . 


1 4  4  belP Hifto ria  di PcmgU 

'^nni  Ma   tcYuenuti  perdono:  Annullò  Une  la  confecrationc  Imperiale,  ch'eglihaueafat- 
Cntàiou.  to  per  timore  ad  Arnolfo;  qiiellichYranoitial  fepolcrodi  Fomofo,&nc^ 
LclSÌ9nore.  Umienano  cattato,  gli  condannò  d  diuerfepene ,  &  dichiaro.&  confi rmo per 
890.         le<l  lun.  o  Tonte fice  Formofo  ,  ancorché  per  necefjità  fojje  venuto  da  vna  Chieja 
cdicna  alla  l\pmana  ;  confìrmò  parimente  la  elettione  deUJmperio  m  perfona^^ 
di  Lamberto  già  Duca  di  Spoleto,  &  tutte  t  altre  att  ioni  fatte  da  Stefano  à 
fauor  della  Chiefa ,  &  or  din  'j  altre  cofe  y  che  fi  lafciano  :  Il  Sigonio  vuole  y  che 
à  queUo  Concilio  fo(]eprefente  llmperador  Lamberto .  ,  ^ 

VUnno  dilsloàro  Signore  nouecento  morì  Arnolfo  Imperadore ,  &  r\e 
^        di  Gmnama ,  dietro  alquale  fu  eletto  Lodomco  Quarto  y  che  fu  t  ultimo  della 
lo^'omco  linea  di  Carlo  Magno  y  efìendo  fommoTontefcein  I{oma  Benedetto  Qimto, 
Ouarlo  viti-  che  tenne  ilTontificato  tre  anni  fin  tempo  del  quale  venne  timperudor  Lodo- 
mo  IfT  pera,  ulco  in  Italia ,  &  da  Benedetto  fu  della'Kegia  y&  Imperiai  dignità  Iranno  fe- 
Mort  citila  li   ^^^^^^  Il  sjaonio  nouecento  vno,&  fecondo  Giouan  Lucido  nouecento  tre  coro- 
neadi  Callo  ^^^^^^^  r.on  orante  i  tumulti  di  Lodomco  di  Bofonchi  diVrouen':^a  y  diBeren- 
^arioy&  ctelnuouo  Tiuca di  Spoleto  y  dico  nuouo  y  per  larnorte  di  Lamberto» 
d?^'  delprefente  annofeguì  y  &  non  ben  a  ffati  i  rnommenti  fatti  da  Tapa  Gio^ 
uanni  fuc  ^nteceffore  contra  i  Saracini  nel  I{cgno  di  l^poli  col  me^o  di 
Leno  Mar  che fe  di  Tofcanay  da  altri  detto  ^lldiberto  y  ch'era  huomo  molto  va- 
Ivrofoy  e  potente  ncWarmi,  che  chiamato  à  ciò  dal  Pontefice  era  ito  con  un  buo- 
^r'i'fJH'!  To'  no  cfiercitode'fuoiTofcaniy&I\pmani  per  ritenerli  da  danni  y  che  faceuano 
na  COI- tra  ficlla  Bafilicata ,  &  Terra  di  Lauoro  y  &  in  altre  parti  di  quel  %egno  y  minac-^ 
saracini  nd  ciando  di  volere  effer  toHofopra  I{pma  ;  ma  incontrati  dal  Marchefe.&  valo^ 
jugno  diNa  yofamcntecobattHtiglinhebbehofìoratavittoriay&  ghcaccioinJmoalCarh 
P""^^  •  aliano yfaluandofineìMontediSant'^ngelo.  ^ 

Si  narradiqueno^^archefeych'elkndo  venuto  Lodomco  Imperadore  a 
Lucca  per  dare  vna  volta  per  la  Tofcana .  &  riceuuto  da  lui  y  hauendo  veduto 
lofcielto  numero  de  foldati  y  chaueua  y  lagrande^^a  de  TalaJ^i  y  e  la  magni- 
ficenra  y  con  cui  &  (e,  &  h  Famiglia  fua  gouernaua ,  diceffe  fec  retamentc^ 
ad  vnfuo  amico  ncìl orecchia  y  à  coSìui  conucrrebbcpià  toUo  nome  di  B^Cy  che 

di  Mar  eh  e  fe.  .  . 

^  n .  «         "J^el  nouecento  due  fà  lltalia  affalita  da  gli  Vngari  y  Topoli  venuti  al 
Vn  -y      tempo  di  Carlo  Craffo  di  Scithia  y  che  cacciati  gli  Hunni  drngheria  y  fi  mijc- 
vncan  ialca  ro  ad  ÌMbitaruiMa  gitanti  in  Lornbardiay  furorw  da  Berengario  con  vno  ef 
lia  :  Ccrcito  molto  maggior  del  loro  incontrati ,  &  co7nbattutoli  nelle  [ampagnc^ 

di  Verona  y  &  hauendo  cjfi  voluto  con  honcHi  patti  com.porfi ,  non  accetati 
da  Berengario  yf li  foipoco  dopò  forcato  y  cffendo  Hato  da  lor  vinto  alla  Bren- 
ta Fiumey  didarlorovna  graffa  fomma  didan?iari,  perche  fe  ne  partijjero, 
hauendo  prima  facchcggiato  il  Tritigiano  y  il  Vicentino  y  &  il  Tadoimo,  & 
riceuuto  non  picciolo  danno  per  Mare  daVietro  Doge  diVenetiay  hauendo 
effi  perl^innan^i  affalito  con  alcuni  Klauilij  y  c'haueuano  l'iHcffoLitodì  Ve- 
trtia,  &  meffo  o  r  and  iffimo  terrore  d  queWinuitto  Senato,  fe  ne  tornarono^ 
tinalmnte  carici^  di  preda,  (ir  di  danari  dati  Uro  da  Berengario,  che  vsò 
^  grandi;^ 
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^Ydyidijjima  diligen'Z^in  rìfcuoter  leT  affé  imporle  à  tutte  le  Città  Italia,  ^miidclit 
Morì  due  anni  dopo  Taf  a  Benedetto ,  à  cui  fucccjfe  Leone  Ouinto  3  &  per  Citta  2941. 
che  fu  davnfnoTrete  famigliarey  chiamato  Chnflofanoyquaranta  giorni  do-  Del  Signore, 
pòyche  fii  coronatOyprcfo  y  &  me[folo\prigione  fi  fece  rinuntiare  il  TapatOy  il    5>o^ . 
quale  oc  capato  da  SergìoTer^y  canato  Leone  di  pregione  &  incrudelito  con-  Lcrone  Qtiìn 
traFormofo  (fe  alTlatina      ÀFrancefco  Tetrarca  nellaV  ita  de  Tontcfici  y  l^^J^'^J^  j| 
fi  ha  à  credere )  fattolo  cattar  di  nuouo  dalla fepoltura^et  tagliatoli  h  tc^a,re'       p ^.^  j.^^ 
pronando  gli  atti fuoiylo  faceficgittare  inTcuerc:  Soggiongendoui  ilTlatina^  nuria  à  lui  il 
alenai  hauer  detto,  che  ritrouato  il  corpo  da  Tejcatori ,  &  portato  in  San  Tie-  Voir.lì'.czio. 
tro,?nentrefe lefaceuano  l' e ficqiùe  alcune  imagini  de  Santihauerle fattori-  ^^rg^o  .Ter- 
uercn7;ay  lequali  cofe  fcriuemo  ancor  noiaffiìze  che  fi  veda  da  que  Hi  ini' fi  tati  occu{^il 
frogrcffi  di  una,  quanto  il  grande  Iddio  tenghi  coto  dei  fommi  T-^imirdelle  fue  f-Jnc  ri^d'eK 
Tecorellc,et  quàto  dobbiamo  flimarnoi  la  loro  ^Autoritàyet  dignità  infienic:  (<t  córra  r  r 
ilSigonio  quando  di  quegli  tempiy&  di  Sergio  Tontef^ce  difcorre  y  vuole  che  niolo^  ver  ti 
di  ini  non  ji  legga  coja  malfatta  j  6"  che  non  fia  uerifimilcy  ch'egli  XX.  anni  ^""^  innanzi 
dopò  la  morte  di  Formofo  lo  faccfie  trar  dalfcpolcro ,  come  fi  è  detto  da  al-  ^^^1^*q^^^ 
cHfii  y  non  però  tace  y  che  acqui  flato  con  malèartifitio  il  Tontificato  nonccr-  ^j^l  Si^onfo* 
cafj^e  amfoy&  fauore  per  manteneruift  da^dilberto  cofi  detto  da  lui  y)na  da 
altri  ^4lbcrto ,  &  Alberigo  Mar  che fc  di  Tofcana,  i;:y'  che  fi  faccffe  renunciare 
le  ragioni  del  Tontificato  da  ChrisìofanOiChe  fe  le  haucua  fatte  cedere  da  Leone 

lo  sfor'^ajfe  ad  entrare  in  vn  Monajlero  y  &  con  tauifo  delMarchefe  occh- 
faffe  la  fede  di  Tietro,  ^  ^ 

Morto  Sergio  l'anno  Is^guecento  vndicifà  creato  ^naslagio  Terxo,  dietro 
à  lui  Landò y&'pofcia  Giouanni  vndecimoy  fecondo  il  Platina ,  (jr  fecondo  altri      ^  ^  ^ 
Decimo  tutti  tre  Bimani Jn  tempo  del  quale  effendolmperadore  in^lama- 
gna  (Corrado  primo  y  che  fuccejfe  à  L^odouico  y  ^.Iberto  Marchefe  di  Tofana  > 
con  l'aiuto  dclquale  erano  Hati  vinti ,  <^  cacciati  di  là  dalCjarigliano ,  i  Sa- 
racini  yfdeg  nato  con  li  I{pmani  perche  troppo  altier amente  sattnbuiuano  tut 
to  fhono're  di  quella  imprcfa  yf e  ne  parti  con  tanta  alteration  d'animo  ycbc^ 
deliberò  di  far  tornar  di  nuouo  d  danni  del  Topolo  Promano  gli  Ongariin  f  tag- 
lia y  i  quali  rotti  gli  accordi ,  che  con  Berengario  fatti  haueuano,  jè  ne  venne-  Vn^aririchìà 
ro  verfo  ^E^ìnay  e^T  volle  fddioy  che'l  maggior  danno  y  che  cjfi  faccfJerQfoflc^  ^\^^^  à  danni 
nelle  Terre  della  Tofcana  y  ma  non  poffiamogià  dir  noiy  ne  quali,  ne  quanti  cjfi      Ror^'a  dal 
fofìeroperdiffettodegUfcrittorichenonnehanno  lafciatomemoriaybaftache  ^^^^[^^^ 
tutti  dicono  >  che  furono  più  nelle  proprie  Terre^y  &  fopra  ifubditi  di  questo 
Marchefe  yche  gli  haneua  chiamati  y  che  in  nefuno  altro  luogo.  Et  foggiongo- • 
noy  che  dopò  la  partita  degli  Ongari  i  Promani  a fficurati  chel'^utore  deUa^ 
venuta  loro  in  Italia ,  era  fiato  il  Marchefe  y  fattolo  prigione  in  Orti  Terr^  ^^o^te  d'A  I- 
delia  Tofcana  y  lo  facefscro  d'improuifa  morte  morire  :  huomo  come  difo-  '^'^c^^o  Mn^ 
i)ya  fi  difse  y  molto  neWarmivalorofo  y  &  potente  d  cui  fuccefse  Guido  fuo  fi-  ^^^^^  ^^Z?" 
gliuolo, 

Dell*  sAnnoDCCCCXVIIII.Sfsendo  morto  Corrado  Imperador  e  da  alcu- 
ni filarne  i^te  Titolato  l{c  di,  Germania  tfà  in  luogo  fuo  eletto  da  Trencipi  di 
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^mi della  quellaTmùnciaHenricoVrimodiqueHonome ;  &  narrano  vnacofa  vera^ 
Città  2956.  mente  notabile  in  que^ìa  ekttione  gli  Scrittoriy& ciò  fù, che  ritrouandofi  Cor^ 
Del  Signore,  rado  vicino  à  morte  y  come  buon  Cìm^ìiano  ^  &Catholicoy  c b* egli  era ,  fatto 
9^9*        chiamare  tutti  i  Trcncipi  y  che  alla  elettione  delulmpcradore  haueuano  d  in- 
teruenire  hauendo  più  rifguardo  al  gouerno  y  &  vtile  dell  Imperio  y  che  alla 
fua  propria  paffioney&commoditàydìffe  loro  y&  con  molti  prieghiy  &yi'- 
guardeiioU  ragioni  effortandolhche  dopò  la  morte  di  lui  che  toflo  ejjer  doueua, 
i^^^&^nobHe  "(^^^g^^JT^^o  ^^^^P^^^(^ore Henrico  Ducadi  SaJJonia  ^  ch'era allhora nimico  fuo , 
di'  cóaaJo  6^  ribellatoli  gli  haucuamo fa  guerra  cantra  y  &  ancorch' egli  haueffevn  fra- 
Imperadorc  tello  ychc  molto  amaua  y&f offe  degno  d'ogni  gran  [lato  y  nondimeno  egli  fce- 
glieua  Henricoycome  folo  meriteuole  delVimperioye  di  efferfuo  facce ffòre;  fic 
da  tutti  quei  Signori  grandemente  lodato  il  bello  animo  y  elgenerofo  configlio 
di  Corrado  ,  fmri  che  da  8uer<^aldo  fuo  fratello  >  che  fe  ne  morirò  alquanto 


mnanrj 
manto 


gnò d  fuofratelloyimponendogli ycb'cglHeportaffc  ad  Henricoy&  fi  componcf 
fe  [eco  .ì  &gli  rendcffe  come  ^  vero  Signore  obediew^ù  ilchc  egli  fece  y  e  per- 
feuerò  nella  gratia^  amie  aia  d'Henrico  tutta  il  tempo  ch'cfj^j  tenne  II  impe- 
rio :  Di  questo  notabil  fatto  ne  venneraamendue  queHi  fratelli  grandemente 
lodatiyi'Imperadore  hiriconofcere  y  &  eleggere  il  nimico  in  fuo  luogo> &il 
fratello  in  obcdire  volontari  amento  allo  eletto . 

Tre  anni  dopò  fu  da  B^dolfa  Bj  di  Borgogna ,  così  detti allhora  quelli  y  che 
^  ^      dominauano  quella  Trouincia ,  che  hoggt  per  effer  fottopoUa  a  Fj  dìFran- 
n  r^hfl  L  r  ^^'^  '  ^^^^-^^  A  chiamano  y  non  lunghi  da  ViacenT^a  combattuto  con  Berengario, 
go-na  '  p  ri  -    che  rotto  fe  ne  fuggì  m  Ferola  >  &  I{idolfoito  à  Tauia  fu  coronato  7^  d  fta- 
nnchhmni,  liay  &[annofcguente  volendo  tornare  ìnBorgogna  lafciò  Duca  di  Spoleto  > 
Ticolaci      ^fj  famerino  ^Bonifacio  manto  della  forclla  y  eh  egli  hanca  grandemente^ 
giorjito  in  quella  rruerra  cantra  Berengario  y  il  quale  l'anno  feguente  y  efiendo 
ytf]o  M   Atalia  ^XXX^L  anni  fu  crudelmente  da  vn  fuo  domeftico  ami- 
co fatto  morire  >  &  I{idolfo  due  anni  dopò  rinuntiò  il  dominio  d'Italia  y  &  fe 
nandò  m  Francia ,  don  e  fu  poi  fatto     di  quella  Trouincia ,  &  Vgo  Conte  di 
^'l      ^rli  chiamato  da  Tapa  (jiouanm ,  &  da  altri  Trencipì  Italiani  fu  dechiara- 
to  ]{èy&  coronato  dall\Arciuefcouo  di  Milano  y  & gliOngaridifìrufferomolr 
ti  luoghi  in  Italia  y  &  particolarmente  Vania ,  che  ne  rirnafe  abbrujciata  y  & 

quafidiflriitta.  j  r  r 

DdlannoDCCCCXXVlII.  il  Conte  Guido  Marchefedt  TofcanamoJ- 
^^^l      fa  da  prie^hi  della  moglie  >  entrato  con  vn  buon  numero  de  fuoi  faldati  tn  San 
n  di  QmanniLateranoy  &iuimorto  in  pr  e  fenica  del  Vap  a  yVietro  fuo  fratello  y 

c'iJo  Nlir-  &polctamcfiolemanianco  dluilo  fece  metter  prigione  y  &  miernpiamen^ 
chefe .  te , V  federatamente  di  morte  violenta  morire  y  &  i  B^omam ,  eh  erano  iru 
Leo!ie  Se^o  ^  ^^y^^i  molto  contrarij  a  Vontefici  y  crearono  tofìo  vn  altro  gionanm, 
i'-^P^'         m  i  non  eìTendo  Canonicamente  fatto ,  elcjjero  poco  doppo  Leone  SeHo, 
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nel  cui  tempo  j  emendo  nwrto  Guido  Marchefe]diTofcaria\  le  fucceffe  Lam-  Jlnnì  deìKt 

T^  i\oma}unonpiccioUnomtàdique^itemphpercioc^^^         'OgolX  è  Del  Signore. 
^^J^y'^f^^^^  ^  ^^^^  ^  &  hauendo  ingiuriato  di  parole,  &  di  fatti  liberi-       5?  2  8 . 
co  figliuolo  diMaroccia  [uà  Moglie  y&  d'Alberto  fuo  primo  7mrito ,  fi  prou  0- 
co dimaniera  quel  Vopolo. che prefe l'armi  corfe  d Casìel Sant'angelo ,  doue 
zL  Ke  era airhora,& combattalo bno  ta pe7i^a,Vgofecreta?r/ente  fu<^?itofe' 
Tteyfifahiò  ;  Et  li  Bimani  prcfo  nuouo  modo  di  I{egimento/i  eicfero  algouer-  Nuoiio  m  0- 
no  delia  Citta  jottola  Digmtd  Confolare ,  Mbenco .  ch'era  Rato  cagione  della  do  di  -ouer- 
muita  ;  crearono  i  Tribuniy& vn  Tref etto, a  quali  diedero  nomediDEC^J\^      in  ìionia. 
CO       z^  fi  sformarono  di  rinouaregli  antichi  ordini  di  quella  J{epubLca]  Ma 
perche fe  ne  troua  memoria  molto  debole  nopoffiamo  dir  noi,  ne  quali, ne  quan 
tifojjero  i  Trìbmiyne  quale  il  Tref€tto>  queHo  è  ben  certo ,  che  contro  il  v  oler 
del  Tcipa  &  del  Ke  fatti  furono. 

MortoTapaLeonefàcreatoStefanoVlLhuomo  della  fattione de  Tufcti^  pln^r^ln.- 
lani,&  dopo  la  morte  diluì  Gioiianni  X  IL  Secondo  il  Platina, w  tempo  del  G:ouan  XII 
^lu^etrc  anni  dopo  le  cofe  di  fopradettCyfi  Icgge^ch'in  Genoua  vna  fonte  <Tit-  Prodigio  in 
tajje  inveced'acquaygrandiffimacopiadi  fangue ,  infelice  augurio  per  quella  Genoua  . 
Citta,  per  Cloche  non  molto  dopò  i  Saracini  d'A  frica  con  vna  potente  Armata      ^  ^  ^  ^ 
torji  in  quella  Kiuiera ,  &  af] alita  la  Città,chefen'^a  alcun  prefidio  di  falda-       9>  ^ 
ti  II  trouauay  vi  entrarono  con  tanto  imfeto,che  non  perdonando  ne  à  huomi- 
niyne  a  donne, fecero  di  tutti  egualmente grandiffimaucci fi one,&  pofciafpc 
gliati ,  eir  delle  cofe  fiacre ,  &  delle  profane  i  Tempi ,     le  cafe ,  fe  ne  torna- 
rono  co  unagroffifiimapreday^  notabiliffimo  danno  di  quella  {ittà,inJffrica.  ^ 

Morto  l^apa  Giouannhfucccfi^e  Leone  Settimo,Stefano  Ottauo, Martino  Ter 
Kpy  &  ^gabito  Secondo ,  in  tempo  de  '  quali  non  hab^iamo  cofa ,  che  non  fola  , 
^  noiymanepurealla  Tofcana  contenga  ;  fi  dira  folamente ,  che  durante  la  imncr^ 
Fita  di  ^gabito,  fofse  dopò  la  morte  di  Henrico  Imperadore ,  che  fu  l'anno  do  re.  ^ 
DCCCCXXXV  111,  elettoin  fuo  luogo  Othone  di  quello  nome  primo  ,&  ^giG 
che  dopo  la  morte  di  Lotharioy  che  fu  lafciato  daVgo  fuoT?adre  algouerno 
diquijtepartiy  li  juccedcffe l'anno  nouecento  cinquanta  Berengario  Secon-  2087 
do,  cjjendo  Hata  quefta  mifera  Italia  quafi  in  un  tempo  aff alita  ,  ^  da  II en-       95  o 
ricoDucadiBauiera,^dagliOngariyche  fra  amenduefe  ne  portarono  alle 
patrie  lorograndiffìmo  Theforo  ;  Ma  cfiendo  morto  ^gabitoSomo  Tontefice 
i'^nno  nouecétocinquantacmque,  &  eletto  in  fuo  luogo  oltauianofi^^liuolo  ^ 
di  Alberigo ,  aWhora  confilo  di  B^ma,giouane  di  età ,  fi  fece  chiamar  Qio-      ^  5  5 
mnni  DecimoTer^o      tempo  del  quale  fumolto  trauagliata  lltalia  perii 
wahprogreffidi  Berengario,  di  maniera,  che  furono  for'^atii  Promani,  e^' 

nfTT'''^'^' ^^'''^^''^  ^^^'^"^^  ^^P^'^^ore;  il  quale  hauendo  ^idridot  OrthoncTm- 
tiadobedienTia  deW Imperio  alcuni  Trencipi.che  le  s'erano  ribellati,  tra  per.dorch/a 
Y^lifmonofiiofratello,  &  fuo  genero, pofcia  meo  il  figliuolo  y  che  genero-  n^ato  in  Ita- 
ifl^ntepoiriconofciutoil  fallo, &  error fuo, h^  jl^.  .^^P^ 

slcUeJfercngJel^^^^^^  ^^l^^  ^^^^.^^^  ^nioterz?!' 
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.dani  dclU  perdono  l'ottenne  :  accettato  l'inuito ,  fé  ne  venne  l'amo  nouecentoreffatf 
atù  Z99S.  tmo  in  Italia ,  6"  ricuperate  te  terre  dell'Imperio  m  Lombardia ,  reme  a  Ko- 
Dd^ignorc.  ma,  &  lui  fattofì  coronare  In>peradore  da  TapaC.ouamiMerol^^^^^^^ 

961?  la  tlannide  d,  Berengario  (hfcando  noi  d  modo,  che """fi^S^'J^f^l^  : 
P.paGioua-  cnpationidelleTerre  .& lediffercuxe  >  chevifimnocolTomefice)p,i,a- 
11,  xm.  pr.-  -Pontificato  dal  Concilio  fatto  w  l{oma daini,  lo  fiijma  perla  creat.o- 

vnro  dHi  oa      .  j^,,  o„^,,o,      midr.iJHedetto  Quinto  dalTopolo,&  vlti- 

,      Jmente  di  Ciouanni  Decmoquarto .  ch'era  Vcfcouo  di  narni ,  la  chi  pro- 
^   ,  -      m-nime  fk  deTanno  nouecento  fclfantacinque ,  &  fu  canonicaniente  eletto 
G;J1u      di  confenfoanco  diOthone  ,  &  ccjfato  lo  fcifma  per  la  morte  df  ^'^deno  , 
XI  V  che  più  difci  ^€eft  non  vijfe,  &  di  Leone,  reslando  folo  nel  letificato 

GioLm:  nelcui tempo,  percioche  vife  fette  ^nm.ó-alcm  Mcjì,per- 
Ic'T.ttato  anch' egli  da  l\pmani,  che  di  l\oma  lo  cacciarono;  maauedutoipo, 
dAMo ,  temendo  l'ira  dcll'fmperadore.  lo  richiamarono .  Fenne  olirci 
ro'tcOthonem  Italia  per  liberare  affatto  (comcvltmarnente  fece)  B^ma, 
//■  Vontcfici  dalla  molesìia ,  che  danano  loro  i  Trcfctti ,  cheji  creaiiano  in 
mcUa  Cità ,  i  Conti  di  Campagna ,  &  di  Terra  di  Lauoro ,  i  Con/oli ,  o"  Tri- 
bù à ,  6-  alta  tiranni ,  &  nobili  Promani ,  che  sopponeiiano  m  ogni  occasione 

V-     ^m^r^àhal^biamo(da  Scrittori dpennaperò)che intorno  jqueflitemj 
"o  diP.-  picraVefctnodicìuenaCittàmneHo,fen:iaeffernedechi^^^^^^^^^ 
rugia .  ^,«0 ,  ò  di  qualcaltra  Città  foffe;  ma  per  le  ragione  altre  volt  dette  pojfia- 

io  à-edere]  che  foffe  Perugino ,     di  Famiglia  honeHa  poi  eh  egUHonefh 

,004     '''T^otdore,  ritrouandofì l'anno  ^CCCCLXVII  ^^1^^^^^. 
^oót  rc'miifma^nentctiatigli^^^^^^^ 
O-ho^ne  Pri-  //  0,1  Tribuni  ,chetcomehahaiarno  detto)  erano  chiamati  Dacarc<mi,^ 

?..^JriZ:apiccati.Vi^^^^^^^^^ 

d.rc  rviiga  p,,„ao  ,perciocheniido  fopra  vn  Somaro ,  inuolto  m  vn  otre,  fu  poetato  pu 

;rcT.'u  di  Ro   ^  carcere,  d^e  finalmente  m  molta  mifna  fini  gli  anni  fuor.  &  Isuff.e- 
„  do  Z^  di  Campagna  ,  ch'era  fiato  m  aiuto  de  Rimani  .  fatto  moruy 

L  Tmidfo  Trenc^^pc  di  fapua ,  canato  dalla  fepoltara  ,  fu  trafcimto  per 
«ol  F  A?.'  d^/Iip^to,<:^  diHrutto,  &  ciò  volfe,  chej» 

%effTÌ^^^^^^^ 

M,'      '  i  Tontefici  per l'auenire ,  ne  di  alterare  lo  fla- 

SS^^l^rZ  fuo  'genero  ^iarchefe  dt ^onferrato,^ 
aa  Zmo  hauuto  origine  ,&  difcendenxa  quei  Signori  ^Carchefi ,  chc^ 

""rZd  Alberto  fiTliuolo  di.Athone  ,  Conte  di  Canolfa ,  d,ede  il  Titolo  di 
"•  'Ctrcbefe  di  EUe,  famiglia  di  grandilfma  -Hobiltd ,     potenza  a  tem. 
^;n£-Ì  dop,  /cjrJanco  Luto  tn  Tofcana  ,  /..«e-J--^ 
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mòdate  molte  tofi  opportune  ad  alcune  Città  j  ch'ejprejje  non  fono  y  fu 
di  nuouo  da  Tapa  GioHanni>infìeme  con  Otthone  Secondo^fuo  fi glmolOiCor Dila- 
to Imperadore  in  '^omayi^  dichiaratofelo  compagno  neW Imperio , 

TapaGiouannil'z^nno  DCCCCLXX.  diede  Ferrara  d  T heodaìdo  figliuo- 
lo di  ^thone  già  fatto  Marchefe  ditHcychevi  fecevna  I{pccha  che  dai  fuo 
nome CaHelTbedaldo  nominò  »  &fàpoicon  Ferrara  fede  perpetua  à  Mar- 
che fi  j  &  àDuchidi  qnellallluHrilfma  famiglia.  Il  cui  titolo  vuole  il  Si- 
gonio  j  che  da  que^oTontefi'cefoJfe  loro  conceduto  non  come  da  altri  in 
^Itri  tempii 

L'Imperadorericeuuta  inI{oma  la  ^uora  figliuola  di  Gìouanni  ali' bora 
Imperador  di  ConHantinopolhà  cui  il  Vapa  diede  tito  lo  di  F^ema ,  &  fattoui- 
fi  (ontuofiifme  l^oT^^eJe  ne  partì  per  Germania j  V^inno  'Xpuecentoft  ttan- 
tadue.nelquaranno  morì  TapaCjiouanni,  &  li  fuccedette  Benedetto  Seflo, 
che  poco  più  d'vnannohehbedt  vita.  Et  l'anno  fcguente  morì  parimente  in 
Germania  Otthone  Imperadore  yche  per  le  molte ,  &  grandi  imprefe  che  fatte 
hauea  sacquiftò  nome  di  M^Gl>lpj  à  cui  fucccfj'e  Othone  fecondo  fuo  fi- 
gliuolo ^chc  gli  era  Rato  neir Imperio  compagno. 

DiqueHitempi  fi  può  credere  y  che  nella  Città  di  Terugia  hauejf e  princi- 
pio il  (jouernode  Confoli fo  di  due.ò  di  più  che  f afferò ,  perciò  che  l' Imperado- 
re Othone  primo  di  queUo  nome  innanzi  y  che  d'Italia  partiffe  >  diede  à  tut- 
te le  Città  dell'Imperio  l'ordine  de  lorogouerniy  &  volle  che  in  tutte  f of- 
fe vn^Magiftrato  yche  dalle  proprie  Città  depende f e  y  &  vn  Cjouerna- 
t  ore  fatto  titolo  di  Tre f etto  y  mandato  da  lui.  £t  narrando  fi  dagli  ferit- 
ori ,  ^  diligentiffimamente  da  Carlo  Sigofiio  nel  fuo  fettimo  libro  y  che 
le  Città  vgualmente  tutte  fi  prefero  y  chi  due  Confoli ,  &  chi  più  ,  per  lo.  o 
gouerno  fecondo  Ivfo  de  gli  antichi  I{gmani  y  io  bò  creduto  y  che  anco  la 
Città  di  Terugia ,  ancorché  fojfe  fittola  protettioncy  el  gouerno  de  Som- 
mi Tontefici  ,  fi  prendere  aWhora  quel  gouerno  de'  Confoli  y  che  meno  di 
ci'nqtw,  rispetto  alle  cinque  Ragioni  y  in  che  è  diuifa  la  città  ycfler  non  do- 
ueano  y  &  che  duràffe  poi  mftno  all'anno  mille  trecento  ,  di  noHro  Si- 
gnore ;  Et  chel  f^efcouo  della  Città  ,  quando  non  v*erano  Legati  ,  ò  al- 
tri Governatori  ^po^ìolici  ,  deffe  loro* l  giuramento  dellohedieni^^a  y  &  fc-^ 
deità  à  Santa  Chic  fa  y  come  volfe  IJmperadore  y  che  dar  douefero  le  Cit- 
tà y&  Terre  alljmperio  fuo  fottopofte  ;  anteponcìidoli  alli  Todeflà  y  che 
vi  erano  prima  ;  Et  il  me  de  fimo  fi  può  credere  de  Configli  y  perciochc^ 
dal  mede  fimo  ^uthore  fi  narra^che  m  tutte  le  Città  di  Lombardia  ad  inn- 
tatione  di  tSHilanoyper  mantenimento  dello  flato  IS^ohile  ,  &  Topolarc^ 
vifojjero^e  ordini  di  Configli  y  come  anco  trouamo  noi  ejfere  flati  in  Te- 
rugia y  Confilio  Speciale  y  Generale,      diCreden:^a,de'  quali  fi  dirà  poi 
alluogofuo; &chscomefi  è  accennate  di  foprayhauejfero  parimente  di  que- 
fti  tempi  principio  queHe  voci  di  Conti ,  &  di  Mar  che  fi  y& d'altre  fimili  di- 
gnità in  Italia  y  che  induffero  poi  ne  gii  animi  de  gli  buominiyVna  certa^ 
mom  credenT^a  di  nobiltà ,  percioche  queHi  tali  diceuano  ,  fe  foli  poter 
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lyo  Dell'HiftoriadiPerugia 

^mì  Ma  tnh-Tlobilt  chiamati,  con  tmiqueUi,  che  òfffi.  9  j'ii  antichi  loro  h^uejjero 
atta  soie.  LM'Jodigmtà,6d,D,ulA,òdtMarcher,,odiO^^^^ 
Del  Signore,  ti  deUa  Corte  Imperiale,  ò  da  altri  fmilt  Triudegtj  fofero  Hati  honoratt  da  al- 
9IÌ.         mTrcncipi,  &  che  effl  foli  fojìero  nobili, &nonaltn.         .  .  .  „  , 

Etdiqitcfxincjfi  tempi  parche  fìpofa  dire,  chauef e  principio  mftalia^ 
il  farfi  per  le  Città  da  priitatiCittadinileTorri,perlemoltc.d.fenfioni ,  edi- 
fiordie ,  che  per  la  morte  di  Otthone  Impcradore  nacquero  quaft  per  tutte  le^ 
Città  d:'ftalia,  ejfcndol'imperador  nouello  gioitane  d'anni ,  molto  occupato 
nelle  guerre,  che  gli  hauemnoiconuiciniTrencipi,  &  infedeli  moffo  cantra, 
&  perche  inVerugiadelleTorri  ve  ne  fono  Hate  in  gran  numero,  che  per  fe 
iìejfe  moHramno  la  loro  antichità  t  poffiamo  dire ,  che  anco  in  effa  fe  nefacej- 
fero  molte  in  queUi  tempi,  come  m  Bologna,  fecondo  ti  Sigonio ,  &  altri  luoghi 
&  che  perciò  fané  dagliantichidettaTarrita.?et\i(Ì2. 
,         StnellaattàdiFenetiaauennedelCanno  DCCCCLXXFI.  cheejfendo 
^    i     T tetro  Codiano  Doge  di  quella  Bjpublica ,  ilquale  perche  era  multo  duro ,  & 
Pietro  far-  «f^roinquel  90uerno,  fattalafevnacongmracontra  ,  fU  invn  puntonelVa- 
d,ano  00%  Uzxoproprrodavngrannumerodicongiuratiajfaltto,enm 
di  Vtntua  uc  Untare,  mifero  fuoconella  più  vicinacafa ,  che  vifofe,  eh  era  diTietro  Or- 
«'fo  •  feolo  ,chefc  ne  contentò ,  del  quale  incendio  non  fola  il  Tala^^o  deUa  Signo- 

ria con  altre cafeitiivicine  ,  ma  etkndiolaChiefadi  S. Marco,  brufciarono, 
laonde  il  Do?e  fhinto  dalle  fiamme,  &  dal  fumo .  andato  per  vfcirfene  verfo 
la  Torta ,  fu  da  con?iurati  mfieme  con  fuo  figliuolo  crudelmente  ferito ,  & 
morto ,  &  fnbito  in  fua  vece  /«  eletto  Doge  Tietro  Or  feolo ,  dalquale  furono 
incontanente  rif atti,  &  la  Chtefa,  e  iTalaT:^^. 

Et  in  Roma  auenne  parimente ,  che  ejfendoui  feditiom .  &  tumulti  graui  - 
■  Cencio  Cittadino  di  quella  Città ,  ch'egli  ac^'^^^'^  '^r«httt<^ne 
),che portaua à  Tapa 'Benedetto,  &àMi 
del  gouerno  de  Vontifìci ,  lo  fece  prigione 
Sant'in'! elo ,  ve  lo  lafcè  morire ,  ma  fe  ò  di  fame ,  0  d  a  tra  p,u  mtfcra  mor- 
te  penffe,nonèbenchiaramentedagliScrtttor.pono,  baiia  che  vi  fini  gU 
annifuoi,dopòluifii  eletto  Dono  diqf^Uonome  Secondo ,  Smaniano,  che  fu 
buonTontefice  ;  ma  poco  V.ffe,à  cui  fucceffe  Bonifacio  Settimo,tanto  contra- 
riodlui,che  partendodiKornapertmoredeghaueran^,c^^^^^^^^^^ 
eranoiContiTufculani.fìporlòle  più  P'-^if'/^  f  f  f  r 
vn  .Antipapa,  che  fi  chianiò-Benedetio  dell' iHiffu  famiglia  de  Tif  ulani. 

i:qù:ì::L)ntef/fìco^ 

nehnteradore ,  h  7:,;fìtro  d  venn  e  in  Italia ,  &  g'untoui  l  Unno  notiecento 
,       r    ottantuno,dopòl'hauerevfata  rigofofiffma  gi,,nuiam^omacontraq^^^^^^ 
Otthone  fe  \.     ^^^/^to  colpcuvlinette  (ofc  fatte  contri  ilTvntcficegfluhe  fu  tenu- 
trlllò.  t  cZeZ-  fcneacqu^onomedi  fanguinar.o,  perche lavsò. ri vnpMi- 

ch'eranoitià  fhrlirmerenxa,  &  volfeche  tuttUDelinquenlifofao  mcrt, 
in  lor  prefcn^a ,  &  f^tca  l'imprefa  di  Calabria,  &  di  duglia  conìra  t  Saraa,ii, 
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che  fininramente  gli  mfi), perche  fu  éandonatc  vcrtufata/ida  crudeltà ,  ^ml  della 
da^I^r.ianiy  &  daBcnei^cntam,  e  riceuutovn  notabilijfimo  danno  in  vn  fat-  CindsoiS* 
to  d'urmea  nmorte  di  alcuni  FcjUui ,  di  molti Mati ,  &  d'altri  Trclath&  Del  Signore. 
Signori  che  lo  feguitcuano,  &futti:poi  l'imprefa  contra  Beneuento  per  ven  di-  ^Si. 
car/i  dell'ingiuria  .  che  fattagli  haueuano  col  partir  fi  dal  fuo  efiercitoj  &  oc^ 
cupatolo,  ry^leuatonedcorpodi  San  Bartolomeo  ^poftolo  y  con  int  e  ni  ione  di 
portarfelo  .  i  Germania  ,  giunto  d  ì\pmay  &iui  malato  ,fene  p4^ò  t\Aìi- 
no  nouecvnto  ottantatre  all'altra  vita  >  &  il  corpo  dell'ai poHolo y  ch'era^  ^020 
§lato  mefjo  nelljjoletta  del  Teucre  y  vi  rimafe  &  vi  fu  fato  poi  da  I{pma-      ^  g  ^ 
ni  vno  honoratisfmo  Tempio  j  & aìT Imperadore  fu  data  nel  Vaticano  nel-    j  1  corpo  di 
lintrare  della  {lji"fa  fepolturay  che  ancor  hoggi  fi  vede  y  a  cui  face  effe  Ot-  San  Bartolo- 
thonediqueHonomeTerT^o  fuo  fidinolo  giouanetto  jche  più  diXIL  anni  ni  o  condoc 

nonhaueua^.  ,  Of(one  Ter- 

Ma  non  ne  pare  di  douer  lafciare ,  che  Cipriano  Manenti  nel  primo  juo  Li-  j  luiperado 
brodcll  Hiflone  diOruieto ,  narrache qucfìo fecondo  Onhone Imperadore do-  re . 
najfealla  Citta  di  O^^^^g^  (  antichisfma  fra  (juante  nella  Tofcana  ne  fi  ano  )  la 
liberta  in  pregmditio  ( dice  egli )  &  danno  degli  Oruietaniy  &  Teruginiy  per 
la  recuperatione  della  qup.le  foffero  fatte  tra  Veruginh  &  Chiugini  molte  bat- 
taglie  intorno  al  Lago  Tr,: fi  meno .  Ma  noi  nelle  fcritture  noHre  non  habbiamo 
di  ciò  trouato  rn emoria  ah  una .  • 

Morì  l'anno  jeguente  in  T{oma  Vapa  Benedetto ,  nelcui  luogo  fu  affunto      j  02  i 
TietroVefcouodiTauia  che  fi  fece  chiamare  (f  iou  anni  Dee  imoquinto  la  cui  984 
elettw7ie  mtefaft  da  Bonifacio ,  che  (  come  fi  diffe)  sera  di  B^oma  partito  y  &  I'?pa  Giouan 
andato  d  CoHantinopoli ,  tornatojene  con  molta  celerità ,  &  fatto  prenderci  morirle 
Velctto  Pontefice  y  lo  mandò  in  CaHel  Sant'angelo  y  &  iuì  dimorato  otto  Mefi 
finì  ^i  anni  fuoi ,  ìjT  Bonifacio  occupato  il  Vontificato  non  molto  godendo fc  lo , 
fe  ne  morì  toffo  miferamente  anch' egli  y  dietro  alquale  fcguirono  due  Giouan- 
nivn  dopò  t altro  y  nel  tempo  deW ultimo  in  principio  del  fuo  Tont/ficato  Cre-  Crcfcc-ntìo 
Jcc-ntio  Islovìcntano ,  cffendo  Piatto  fatto  per  fauor  del Topolo  Confolo  di  i^o-  Nomentano, 
mayhauendo  animo  grande  ^  &  non  contentandofi  dello  Hato  fuo ,  cadde  in      partire  j1 
penfìeronon  foladi  far  ritornare^  poteridoy  nell'antica  fua  libertà  la  Città  di  ^'^ 
I\pma  (come  era  caduto  anco  m  animo  d  molti  altri  )  d  i  far  fi  Bjè  djtalia  ^ma  *  ' 
dirimetterck  dignità  Imperiale  ne  gl*  Italiani      nella  perfona  fu  a  ^  lichene* 
Configli  publici  conferito y      approuato  dal  'Popolo  y  gli  parucdi  tentarla^ 
mente  del  Tapa  ^  à  che  traviatolo  in  tutto  alieno y  adirato  contra  diluiy  tennc^ 
modi  tanto  duriy&ajpri,  chcilTapa  fi  partì  di  P^oma  y  &  jcnandoinTo-  ^o^x 
fcanay  ma  foportandoccn  non  picciolo  di/piacere  l'ingiuria y  operò  in  giuft^ 
con  Otthone  già  eletto  Tmpcradore  >  che  lo  fece  venire  l'anno  nouecento  no-  Orrhone  elee 
uantacinque  in  Italia  y  affhn  he  le  ragioni  di  Santa  Chiefa  y  &  fue  difendcffe  :  to  [m^^er.'ì  do 
giunto  in  Italia  Ottone  y  fu  liftejfo  anno  coronato  in  MiLinno ,  &  venendo-  Jj'"!,^^ 
feneàì{auennayvdì  che  ilVonteficCy  richiamato  daCrcfcentio  àF^ma,&       Hnino  di 
riconciliato  fi  y  col  mcT^o  de  fuoi  parenti  fecoy  feri  era  poco  dopò  mono,  onde  sadonia  fu» 
edi innanzi,  che  partifjeda  !{aii€nna,  vfurpandoji  l'autorità  de  Sacerdoti  parente  , 
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^nniàella  eleffeianno  feguente  in  luogo  del  morto  Ciouanni,^runt  di Sajfoìiìa  fuù  pa- 
Città  ^op^.  reme  i&  lo  mandò  fubito  à  'Koma  y  perche  fojje  coronato  >  &  accettato  dal . 
Dtl  Signore.  Qcro  j  &  Vopolo  Promano  yS'  fi  f^(^^  Gregorio  Quinto  chiamare  y&del  Me^ 
9v6.         fedi  rJifaggio, diede co/igrandiffima'pompa  l'Imperiai  dignitàad  Othone^ 
S-:iiiu  di  Pj  '^dMaria  [uà  moglie  y  iquali  riordinate  lecofe  diT{pma  y  fe  neritornarono 
'  in  Lombardia  y  ma  poco  vi  erano  dimorati  y  che  fà  lor  forZ^a  di  ritomarui  f 

percioche  Tapa  Gregorio  {degnato  perche ils^mani ^ perfuafi  da  Crefientio , 
haiienano  eletto  vn  altro  Tapa  3  forfè  perche  Gregorio  non  f off  e  canonie  amerif^ 
te  eletto  daOthone  folamente  y  fen'^i  Comitij  del  Clero  y  &  confenfo  del  Vo- 
polo di  B^mayilche  non  potendo  fopportare  Gregorio  y  fe  n  andò  in  ^ lama- 
gnay  &  C^cfcentio»  dubitando  di  quel  chcauerme  fìmife  a  fortificare  le  Mh- 
Ca^d  S.t\n-  ra  di  l\orna  y  &  CaHel  Sant'angelo  ,  di  maniera y  che  doue  per  tadietra^ 
j^.io,  Rocca  era  chiamata  la  }{pcca  di  Adriano  y  durò  molti  anni,  che  fìi  per  J{pcca  di 
ili  e  rtfcen-  Q-^fcentio  nominata  ;  (ir  Grej^orìo ,  dijpoflo  llmperadore  à  ritornare  in  Ita- 
lio  nomina-       [^^^^^q  feguenteyVi  venne  da  vn  giuHo  effercUoaccompagnatOy& giun- 
to à  }\auennayVuole  il  Sigonio,  che  donaffe  ad  vn  fuo  Cjentilhuomo  chiama- 
O  ì^ine  dt  1  to\Maìatefla  ,  che  alcuni  vogliono  >  che  foffc  Thedefco ,  alcune  Terre  di  ^o- 
]i  Nobil  fa-  YYiagnain  Feudo,  dal  quale  habbia  hauuto  origine  la  lipbile  famiglia  dc^- 
Ut^lh  fn  l^^^  eJ^^?/^z^efl/j  tanto  dilatata  y  &  ere fc iuta  in  dignità  in  quella  Vrouincia^y 
ma'^na."   ^'  &       '^^^  crcaffe  i  figliuoli  del  ^fanhcfe  di  ^JMonferatOy^larchefc^ 
'      ^  di  Caua  y  di  SaluT;^:^!  del  Bofcho  >  di  Ton'^one  y  del  (^àrretto  ,  &  di  Bu-^ 
fca-j. 

Giunto  finalmente  Othoné  con  rvffercito  à  f{pma  y  dopò  molti  giorni, 
'   che  affediata  la  tenne  ,  le  furono  da  Fumarii  aperte  le  Torte  y  &  meffoft 
aWalfedio  di  Casìello  ,  &  conuenuto  con  [rcfcentio  y  che  vi  fi  era  ritirato 
dc-ntroy  &  promejjoli  perdono  ,  ferina  offeniagliene ,  fu  da  lui  con  d^dcci 
crcffciiofit  fe  guati  f noi  de*  principali  fatto  crudeliffimamente  morire  >  non  fen%a^ 
to  condode  gran  carico  delVhonor  fuo  per  la  m  mcanT^  della  promeffu  >  &  giurata^ 
ri  f  j o i  p r i nei  t'edc^\ 

pali  morire.      T^ipa  Gregorio  ancorché  poco  viurffedopò,  che  da  Othone  fu  rimeffonel^ 
%^oa     i^^^^    vìetroy  fece  nondimeno  vria  Ugge  molto  importante»  laqualfityche 
i^^o'^t  lackt  foloàGermam  foffe  lecito  dkelcggere  IJ  mperadore  y  che  l{i  di  F^omaniè  pri-- 
zJf^.i  jcH'im  ^meramente  da  loro  nominato- 3  non  potendofi  chiamare  legitimamente  Im^ 
peradore.     pcradore  infiao  à  tanto  , che  none  daTontcfict  coronato,  &  volfe  Gregorio  y 
che  gli  Elettori  fofìero  fette ,  tre  Chierici  y  &  quattro  Laici ,  //  Chierici  folfe- 
rol^^Sirciuefcouodi  M  tgontia  ydlTreueri  3  &  di  Colonia  y& li  quattro  Lutei , 
ìhJ!\€archefe  di  'Brandemburgh ,  il  Conte  TaLitino  >  il  Duca  dt  Sa/fonia  y  & 
m  occafionedi  pari  numero  di  voti ,  &  di  difcordia  il  J{è  di  Boemia  \  quella^ 
lcf^(fe3ÒT>ecreto  >  che  yogliamo  chiamarlo ,  vuole  U  Tlatina ,  che  foffc^ 
fhìto  daGregorio,  Vanno  Mdle  due  deW  auenimento  diVoHro  Signore  Gicsii 
Chrifto  y  chefe  cofì  fà  ,  affé uerandoanc/?  egli ,  che  (fregorio  non  hebbe  più  di 
due  anni ,  e  cinque  Me  fi  di  vita  y  bifogna  dire  eh"  egli  foffe  fatto  Tapa  col  Mil- 
le fimo  )  rna  questi  altri  Qromlo^i  (che  puntalmente  tra  loro  non  conuenga^ 
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ni)  )  vò^liono  y  che  f^ffe  eletto  ( come  habbiamo  detto  ancor  noi  )  del  nonecen-  Jinni  delia 
Po  noumtafei ,  &  dicono  fer concordare  queHa  dijferenr^ ,  che llmperadore  Città  jo^ 4, 
Otfjone  morifìe  l'armo  Mille  due ,  &  perche  in  quell'anno  >  ò  nel  feguentCi  co-  Del  Signore» 
minciò  ad  vfarft ,  &  metter  in  atto  l'ordine  di  Gregorio  t'hanno  detto  j  ch(L^    5;^  7. 
fojk  fattA  la  legge  quell'anno  i  &  perla  fudetta  cagione  fi  fcufanoancocolo^ 
Yo ,  che  attribuiscono  quefia  ordinatione  ^  &  forma  di  clettione  à  Vupa  Silue^ 
fìroj  che  fu  JucceJJored  Gregorio^  ilquale  veramente  fece  la  legge  3  e  fu  crea^ 
to  nel  tempo  y  eh  e  di  fopra  habbiamo  detto . 

ft^or: finalmente Tapa  Gregorio  V,  Unno  DCCCC LXX XX^  11 L  ^q^- 
in  B^ma^  fecondo  ti  Sigonio  >  &  altri  (ronologiJìi  ancora  ,  benché  Sufebio  fi  a  p^g 
dqnanto  differente  da  loro^maperò  di  poco:  à  Gregorio  fuccefjeSilueflroSe-  silueitro  SeJ 
€&ndo  j  ch'era  flato  Ky^ae^ìro  dell  Imperadore  y  in  tempo  del  quale  noi  haue-  condo  Papa; 
:4amo  per  Vtfcouo  della  Città  di  Terugia  ( come  in  yno  tutore  fcritto  à  pen-  Conone  Ve- 
natrouiamo)  {onone  fenT^a  altra  dechiarationediTatria       di  Famiglia  i  ^^J^"^  ^^"^ 
&  clyei  Fiorentini  hauendo  riceuuto  nflla  Città  loro  Othone  Imperadorc^  j  ^ 
che  s€ra  con  mala  fodisfhatione  partito  di  T{gmajOtteneffero  molti  Triuile- 
^ijj  benché  non  molto  dopò  fi  legge  y  che  adirati  contra  alcuni  Mini  flri ,  che 
^i  haueua  lafciato  *  li  cacciaff  ?ro  fuori  ùdla  Città  3     vogliono  che  Tapa  Sil^  ^  - 

^ieftro  effendo  ito  ad  Oruieto  y  legaffe  quella  I{epublica  fotto  molte  buondì  j 

fante  leggi . 

"Del  Mille  due  dair^uenimento  di  ?s^.  Signore  3  &  dal  Trine  ipio  della  Cìt-  50^9 
tanofiratre  mila  trentanoue^  Othone Imperadore ^  effendo  Hato  auelcnato  loox 
(  come  alcuni  hanno  detto)  dalla  moglie  di  (^refcentio'Homentano  ^  pafsò  al-  Henrico  Pri 
l'dtravitaiìil{gma,  &  portato  in  Germania  da  fuoi  Ji  facce ffe  nell'Imperio  Impera- 
Henrico  di  quefìo  nome  Ter'7^  >  fecondo  iBiUoria  diTietro  Meffia ,  ma fecon-       /^^  5^  la 
do  gli  Scrittori  Italiani  Trimo  3  creato  da  Germani  fecondo  lordine  di  Tapa  "egge  di  Gre 
(jrcgorio  :  ma  i  Trencipi  Italiani  mal  fodis fatti  di  quefio  Decreto  3  crearono  in  gor  io . 
Tauia  per  ì{é  d'Atalia  ^rdoino  ,  quantunque  dall'^rciucfcouo  di  Milano  fi  pifFcrcn^t 
fojfe  dquefta  elettione oppoHo invirtu  dellaleggCj  fattada  TapaGregorio  ^'^.^  ^Pn"*^^ 
//  Santo ,  ilqual  volfe  c he  vacante  il  F{egno  d'Italia  l'^rciuefcouo.  di  dV.  Ha-  p  Arciuefco^ 
no  in  fra  qimt  or  dici  giorni  foffecon  li  fuoi  f uff raganei  di  crearlo  tenuto  y  &  uo  di  Milano. 
non  cffendofi  nella  creatione  di  ^  rdoino  offeruato  l'ordine ,  ann^i  fatto  in  Ta- 
uia vn  (Concilio  da  alcuni  Trencipi  Italiani ,  fenT^  l'^rciuefcouo  di  ^y^ila" 
no  3  effo  di  ciò  alterato  fi  ^  dichiarò  la  clettione  di  ^rdoino  nulla  ^  appro- 
uò  quella  y  che  fatta  haueuano  i  Trencipi  di  Germania  in  ^quifgrana  di 
Henrico . 

L'^ nno  feguente  3  effendo  morto  Tapa  Siluesiro  in  Fumale  dopò  lui  creati 
due  Tapa  Giouanni  l'un  dopò  l'altro  3  non  hauendo  hauuto  il  primo  più  ch<L^ 
quattro  Mefi  di  vita  ;  vuole  il  Sigonio  3  che  dallvltimo  t  Sane  fi  in  Tofcana  ha- 
uefi ero  U  Trimo  Vefcouo  y  &  la  dignità  Epijcopale  nella  C'ttà  loro y& che  fu  Primo  Ve- 
l'anno  del  MiUequattro  dalla  natiuitàdi  Ts^.  Signore\y  cofaveramentc  degna  Scolio  di  Sie- 
d'amirationey  che vna  Città  tanto  T^cbile 3  (ir  antica  haueffe  indugiato  taìiti 
aymi  ad  hauere  il  Vefcouo. 

Et 
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It  che  i  Vifanu&  C ertone ft  cominciaffcro  notifohtnente per  c^Z^on  ò  mer^ 
cartic,  con.e  per  l  adietro  futto  haueuano ,  àfolcare  i  Mari  con  Urmate  contri 
S.racimycbefokuanofpeJJh  rjfalire  i  loro  Territori^ ^ma  evcndiQ  colperfcgui^ 
tarei  Corfirh^  i^rinfedelhacquiflafferonon  fole  per  ntdia.maaìico  per  tut 
ta  Ceuropa.nom^di  moltapotentiay&grandeTja.et  che  i  Tijani  la  Sardegna. 
(jr  /  Ceno:' e  fi  la  Corfica  ft  occupa  fero  y  mafefà  lannofudetto ,  0 1  ultra,  chele 
fegtii  apprejfo.non  bene  per  la  varietà ,  &  poca  chiareTiTia  degli  fcr  ut  ori  fe  ne 
rifoluty  It  che  fofìe  Unno  feguente  non  picciolagu  erra  trà  Luche  fi  y&Tifani 
per  l'occupatione fatta  da  Luchefi  di  ^aldi  Serchio  ;  Et  che  Tarimentc  iTifani 
riceuejfero  nelftidetto  tempo  inaffen^a  detta  loro  armata ,  ch'era  aU'aJfedio 
di  R  e^gio  in  Calabria yrn  grande  incendio,et  notMffinìo  danno  nella  propria 
[ittàda  Saracino  Ma  ritornata  tarmata  ricuperò  la  Città ,  &  ne  caccio  i  Sa- 
racini. 

Morì  due  ^nnijopòle  cofefudettc  yThedaldo  Marchefe  potentijjmio  iru 
Lombardia  y  <!r  l^cio  tre  Figliuoli ,  tfà  quali fù  ^omfatio  deipiu  potenth  & 
ricchi  Signori  d' Italia  Ju  Conte  di  Canojja ,  Marchefe  di  Tarma^  di  Mantoua, 
er  di  Ferraray&  Duca  di  Tofcana,& fù  Tadre  della  Contejfa  Matilda,chefà 
poi  h erede  di  tutti  quefìi  Dominij. 

7s(e/  Mille  none  hebbe  principio  la  I{eligionede  CamaldolinelTerntorio 
di ^r€z:^o  in  Tofcana  da  Romualdo  Heremità.che  in  quei  Monti  refedendo  la 
tnUttuìyche  è  andata  poif  empre  in  miglior  conditione  augumentando. 

Et  lannofeguenttfù  molto  celebre  per  la  conuerfione  alla  fede  di  Chriflo  de 
di  angari jcaufata  da  Stefano  primo  Bj.come  diconoydi  quella  Catione,  ti  qua 
le  non  potendo  ottenere m  Matrimonio  Gifellaforella  di  Henrico  Imperadore, 
CtnonftbattexS^auaAlchefattoÀalui fu  cagione  che  tuttoquel  %egnolaleg 
qe  Chrinianaprendeffe-jefienipio  à  tutti  di  quanta  confi der atione  ftano  la 
yita  &  lattioni  deTrencipi  a  lor  Topoli. Et  foggi  onge  il  mede  fimo  Sigonio , 
che  iEiorcnùniM^^^dohauuto  lunga  guerraconFiefolanh  nel  di  difanAp* 
molo  per  tradimento  d'alcuni  della  Città  l'occupa/] croy  &  buttate  per  terra  le 
n:Kra,& le  cafeyvolferoyche  tutti  iFiefolaniandajfero  ad  habitare  mFiorcn- 
■^a  ,  &  didue  i  ittà  ne  fecero  vn.i ,  il  che  fu  principio  della  grande^^^t  di  Fio- 
renza.che  crebbe  poi.C^  fiori  grandemente. 

Di  que§li  temph  vogliono jthe  venifcrofotto  laguida  di  Guglielmo  in  Ita'- 
Ha  i  Vormandi  ^  i  quali  furono  poi  V  di  Sicilia,& di  Tiapoli. 

^e  gio  Quarto  fommo  Ton  tcfice  in  tanto  offendo  viffo  nel  Tontificato  quat- 
tro anni  y&  fette  mefi  ncir^nno^Duodecimo  fopra  il  Millefmo  fenepafso 
aW altra  vita  3  nella  cui  vece  fìi  forrogato  Benedetto  Ottano  Tof  ano  y  nel  cui 
tempo  IJ-rcìuefcotiO  di  Milano ,  che  haueuaalla  dignità  "B^egiadi^rdoino 
oppuvnatoy^fìlitodattiicon  Carmi  >  chiamò  Uenricolmperadorein  Italia  J 
quale  venutoui  con  vn giuHo  cf eretto ,  non ricufata da  ^Ardoino  la  buttagliay 
fi  venni' y  nel  Territorio  di  Verona  à  fitto  d'arme  ^ncl  quale  rotto  ^rdotno, 
fc  ne  fuggi  à  Tauia  &  indi  nello  Uato  fuo,  Infciato  intieramente  ilpenftero  di 
continuar  pià  nelf  occupata  dignità;  Et  Héricoprcfa  in  Milano  la  corona  dal- 


Parte  Prima,  Libro  Terzo.  i  s  S 

P^rcìuefcouo  yfe  riandò  à  J{Qma ,  &  v'hehhe  t  altra  dal  Taf  a ,  à  cui  confirmò  ^nni  della 

tutte  le  gratiej  priuilegij  ^& doni  y  ch'erano  flati  fiitù  da  glianteccjfori  fuoi  Città  5049, 

neinmperio  da  Tifino ,  da  Carlo ,  da  Lodcuico ,  &  dalli  tré  Otthoni  >  &  indi  DelS  ignore. 

fe  nandò  in  Lombardia  3  cir  pofcia  fe  ne  tornò  in  Germania  .  T<lel  quale  anno  l  o  1 1. 
furono  non  piccioli  mouimenti  in  Tofcana,  T:r^:ioche  i  Tifani  vnitofi  co '  Sane- 
//j  ft  oppofero  a  Fiorentini^  vedendo  che  molto  s  ingrandinano  ì  feria  occiipa- 
tione  j  c  haueuano  fatta  di  Fiefole  foggiogata  due  anni  innan7;i  da  loro ,  ér  ft 

facevano  leghe  j  <^  fette  fra  molte  Città  diTofcana ,  parte  àfauor  delTonte-  ch'ugìni  am 

fice  3  (ir  della  (^hiefa  y  parte  degllmperadoriy  &  parte  in  mantenimento  della  tati  da  m o  1  ce 

libertà  y(jr  foggiongono gli  Scrittori  Italiani  j  cheiChiuginicol  fanor  de  gli  Città  di  par- 

^retini,  Sanefi  y&Tifaniyft  leua fiero  conerà  Ter ini,  <ir  Oruietani,econ-  ^"^r^'^'^*'^ 

7  I  II   ^7  •  r  ^     /  N         ;       r  *^     rrr  /     "  iieiuno  CO 

tra  la  parte  della  Cbieja  j  &  che  perciò  tutta  la  Tojcana  fojje  in  arme  ,     che  ^  .^  pcrug.  ni, 

tra  Terugini,  &  Oruietani  foffe  fatta  (come  da  Cipriano  Manente  da  Oruicto  &  Oruietaiu 

ft  narra )  ianno  mille  venti ,  Lega  per  mantentmeuto  dello  flato  di  Chiugi  con-  Ecclcfiaibci , 

tra  le  Città  della  Tofcana  contrarie  alla  (^hiefa  j  che  armauano  tuttauia  pe  rri-      3^5  7 

figliare  la  Città  di  Chiugi .  1  olo 

6^ t  l'anno  feguente  1021.  effendo  nati  tumulti  in  Oruieto ,  tra  gli  Ecclefia-  pc  rui^i  <ii  à  fa 

ìlici ,  &  Imperiali ,  /  Terugini  mandarono  le  genti  loro  à  fattore  degli  Sede-  uor  de  gli  ce- 

fiatici ,     del  Tapa  ;  ma  quali ,  eì^  quante  fojfero  le  genti ,     da  cuifofiero  clefìallici  ma 

condotti  non  è  dal  Manente  pofloy  &  noi  ne*  noftri  fcrittori  non  nbabbiamo  ^^^^^^ 

.    ,  '  ti  ad  Oruie- 

memoria  alcuna. 

rimperadore Henrico Secondo ejfendo vijfuto nell'Imperio  XXII.  anni,  ^061 
benché  dal  Tlatina ,  e  dal  "Biondo  fi  dica  di  meno  3  tanno  del  Mille  ventiquat-  1024 
tro  y  conofciuto  il  fine  ddla  fua  vita,  chiamò  à  fegli  .A rciuefcouh  &  i  quattro  Morte  d  i  He 
T^rencipi  elettori  >  &  li  effortò  (  non  hauendo  egli  figliuoli)  ad  eleggere  in  fuo  rico  Impera 
luogo  nell'Imperio  (Corrado  Duca  di  Franconia,  dal  Tlatma  &  da  altri  detto  di       ^»  ^  ^" 
Sueuia,  come  feceroy  dopò  la  vacantia  di  due  anni  dell  Imperio .  ^xtdo 

tJ^Corì  parimente  del  prefente  anno  Benedetto  Ottano  Sommo  Tonteficc^ 
in  fornai  àcui  fuccejfe  Giouanni  XXL  in  tempo  del  quale  Corrado  eletto 
già  Imperadore ,  cofi  per  li  tumulti ,  ch'erano  nati  per  la  morte  di  Henrico  in 
molte  Città  d'Italia ,  che  defìderando  di  viuere  in  libertà,  &  ditorft  dalgiuo^ 
go  dell  Imperio ,  come  anco  per  lo  deftderio ,  eh  era  in  lui  di  prender  la  corona 
d'oro  dal  Tontifice  in  PyOma ,  conT  altre  due  ordinate  da  Tapa  Cjregorio  Qu^in- 
to  j  che  fi  prende ffero  vna  in  MonT^ ,  &■  t altra  in  Milano . 

L'anno  mille  ventifei  di  noflra  falute ,  me[ìo  infteme  quelle  più  genti ,  che  306^ 
le  fu  poffibile  yfe  ne  venne  in  ftalia  ,  &  in  quefto  luogo  trono  io  non  picciolo^  1026 
dijferen'^  trà  gli  Scrittori;  perciecbe  Tietro Meffia ,  (ir  il  Tlatina ,  chefo-  Coi  rado  Im 
no  d'una  medcfìmaopinione , vogliono ,  che  Corradogiuntoà  xMilano ,  &  tro-  P^radore  in 
natolo  ref  ugnante  alle  fue  voglie ,  fe  le  mettcffe  intorno  per  occuparlo 3  hauen- 
do  fatto  non  piccioli  danni  per  quel  Territorio ,  &  che  Ihauerebbe  occupato  > 
fe  non  fcjje  ììato  per  miracolo  di  Dio  faluato ,  percioch  e  vogliono,  che  tro- 
rnndofi  l'A  rciuefcouo  di  Colonia ,  ch'era  in  quello  ejfercito ,  à  dir  Mefla  in  vna 
Chiefa  *  vicina  à  Milaìio  p  gli  apfarijfe  Santo  xAmbrofio ,  & gl imponete >  che 

douijfe' 
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^„ni  della  douefe  dire  all'lmferadore; che  non faceffe  altro  danno  4  quella  Città,ferchè 
Città  ?o64.  altramente facendo,egU  perderebbe  tutto  l'efferc,to,f  er  che  allhora  nonpiace- 
DelS^noX  uaà  •Diodidarmaggiorcamgoàquelpopolo.&che  cto  riportato  di  Impe- 
1017.  radore/.togliefj-edìwa[fedio,&fenandafieàKoma,^^ 

dal  Tapa  della  corona  dell'oro, &  vogliono  che  à  que^a  cororiationefofepre- 
fente  futone Tiè  d'Inghilterra', cheperfua  deuotione  era  tto  a  ^maqueìlan- 
no,&che  vi  ritornajje poivn' altra volta,ch'mtrafìe  tn  Milano,&  eh  tndtan- 
daffe  quietamente  à  tspma  fen^afar  memoria  dell  altredue  Corone  di  Monica, 

MailSigonio  vuole, chelaprimavoltachiamato  in  ItaliadaW^rctuejco- 
uo  di  Milanoyper  le  molte  difcordie,ch' erano  in  quella  Città,&  tra  lui  &  altri 
Trencipi  Sccieftaniciy&fecolari ,  ri  entraffefenTa,  alcuna  violenta .  &  che 
riceuuto  con  nandiffimo  honore  dall' ^ rciuefcouo.vifojfe  coronato  della  coro- 
'   na  del  ferro,& che  di  li  andato  à  Moriva,  prendeffe^nco  quella,  che  per  mjin» 
allhora  non  s  era  coHumato  prender ft  dagli  altri  antecelfonfuot,  &  chepoiU 
Ouadragefma  dell'anno  fegnente^fe  nandaffe  a  I\pma ,  &  il  giorno  della  Ta- 
r-^.r,J„   il        di  tefurrettìoncMc  da  Tapa  giouanni,congran  concorjo  diTrencipi,et 
^Zo  dcgV  diTrelatiCoronato:Etfoggiongeilmedeft^^ 
Imperadori  tabilediiereri^ra.&ciòftì  chel'arcmefcouodiK^uenna.tnabfcn^^ 
che  prcdeiTe  ciuefvouodiMilano,prendendopcrmanoCorradoper  menarlo auantialTon- 
letre  Coro.  all' Mtare,  gli  Umbafciadori  de  Milaneft,  eh' erano  imprefente. 

di  M.Un"'  direroconalteuoci,che  quello  era  officio  del  toro  ^rciuefiouo , appreso  del 
t^fiZ:  qile  era  l'autorità  di  ^^^^^^^^ 

nata  confufionetrà  quei  YrencipiEcclefta^ìict,&fecoari,&  tumulto,Cona. 
do  per  terminarlo,d,!f<^,chefi  come  la  (oronatione  dell  fmperadore  appartene 
tJalfommo  Tontefice,  cofi  tutta  la  confacratione  del  l{e  d  Italia  appartenere 
all'^rciuefiouo  di  Milano, & perciò  efferconueneuole,  che  l  ^rctuefcouo  lo 
i>rcfenti,achcconfentendoft  dal  Tontefice.fà  cofi  ejfeguito  &  perche  l  ^rci- 
leLo  di  Milano  non  v'eraprefente,fà  dato  ordine  che  UFefcouodiyercent 
in  luo^o  filo  faceffe  quell'atto  per  lofno  Metropolitano  ;  Vuol  ponhnedefim 
.064  ^utore.chedeltannoMilletrentafetteveriifieCorr^^^^ 
J027      lia,ch'ajrediajfe  Milano,& chi  ferièpart,fie,come  dagli  altri  fi 

che  la  ViCione,&  le  Minacele  di  Santo  ^mbrofio  nonfojfero  fatte  ali  Me- 
Ccouo  di  Coloma.ma  al  yefcoHo  Bruno,  quando  in  vna  Clmfafuor  diMilano, 
Vraperconfacrare^mbrofioCardimlcà  cui  Corrado  hauea  datolfciue- 
fcouato  di  Milano  ,&priuatone  Herimberto,  dal  quale  fi  teneua  ojfefo  perle 
nouità,  ch'erano  in  Milano  auuenute;&che  non  fa  fero  nella  gmfa  .chc^ 
di  foora  ft  è  detto,  ma  che'l  Fefcouo  vedefse  Santo  ^mbrofio  con  rnafpad^ 
inmano,  che  minacciaual'lmperadore.  &  che fubito  furono  tariti  granTuom. 
Or.VIne  del  fobori,&balcm,chemolticon  Beltrandofegretario  diCorrado.vneUarono 
uTbn  it  S  Zhe nell'ajjedicdi  quellaCittà  fu  cofa  not.bjle  vn  fingo  are  cm- 
nuul  3  .-evi.  TatlirHento,chevififecefràvnnspote  di  Corrado, &etiprandoVifconte, 
fcont.di  Mi-  vittoria  con  la  morte  del  nimico  in  prefen'^a  dt  tutto  lejJercito,& 
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àelllmperadore,  &  che  daqueHo  Eliprando  perche  eraFiceconte  deli^r-  ^nnidclU 
cmefcotiOi  vuole  egli  che  bauejje  principio  lambii  famiglia  de  Vifconti  in  Città  s  06'). 
Milano.  Del  Signore. 

Ut  che  dell'anno  feguente  haueff e  principio  il  [arocc'w  in  LombardiaM  cui  i  oz8. 
fyiolte  volte  fi  trmna  memoria  nelle  Guerre  y  fatte  da  Città  libere  y&  maffi-  ^gji^i^j^r^ia" 
manente  in  cj nelle  parti,  £t  il  Sigonio  lo  dejcriue  con  molta  diligen'X^  \ 
^jiiole  egli  y  che  in  forma  di  Biocca  fojje  ,  che  vi  fi  portafj'ero ,  &  cuHo- 
dijjero  l  infegne  principali  lo  stendardo  della  TiepiMica  y  guidato  da  vn 
Capitano  nobile ,  fegnalato ,  che  fofje  portato  d^  buoi  bianchi ,  ornati  di 
draùpi  fonttiofi  &  magnifici  >  vi  era  vna  honesìa guardia  y  &  era  circondata 
fempr  e  dai  migliori  jC^r  pia  valorofi  foldatidelVejfercitOy  &  vuole  cheque^ 
fi  a  inuentione  foffe  di  Erimberto  Creine fcono  di  Milano  y  priuatone  da 
Corrado  nella  guerra  ,  ch'egli  preparò  di  fare  con  cembro/io  Cardinale^ 
creato  da  lui  ^rciuefcono  y  z>i  erano  i  Sacerdoti  y  perche  fuppliffero  delle 
cofefacre  a  feriti  ytrombetti^&  canalU  da  armare  ytutti§lipendiati  dalle  I{ct 
pnblich(L^* 

SileggCyche  delt^Anno  MX  X  X,  haueffe  principio  l'ordine  de  Monaci  di     ^  067  \ 
Vallombro fa  dal  Beato  (jionanni  de  Gmlberti  Fiorentino  y  ilquale  abbando-  10^0 
nate  le  cofc  del  mondo, cjiendo fi  rncfìo  in  vn  Monasìerio  di  Monaciy  fe  nvfcì ,  Principid 

itofeneinvn  deMoìiti  deW^pennino  in  vn  luogo  detto  ^aWombrofa  ,vifi  dell'Ordine^ 
fermòy  &  nuoua  y  &  piii  diretta  ì\egola  di  vita  formando,  fu  capo  di  quello  y'^^i^o^* 
ordine  yfotto  ilquale  fono  col  medcfirno  habito  i  Silucfirini ,  davn  I{euerendo  ^[^^^  da  Gì  a 
Tadre  chiamato  Silueflroy  che  cominciò  quell'ordine  in  Monte fano  ,  non  lungi  uanni  '  Gual- 
da  Fabriano  nella  Marca,  berti  Fiorea 

€t  due  anni  dopò  ej fendo  mortoVapa  Giouanni ,  fu  eletto  Theofilato  Tu-  tino. 
fculanoy  che  Benedetto  lS{ono  chiamar  fi  fece  ;  Et  da  alcuni  autori  fi  è  fcritto ,  S^^9 
che  dell'anno  MXXXFIII.  comincia/fero  li  Trcti  Tarochiali  di  J{omaà       losz  ^ 
chiamarfi  Cardinali y  ^  à  prendcrfi  più  autorità  nella  clettione  del  Tonte- 
ficc  che  per  l^  adietro  hauuta  non  haueuanOy&  ciò  per  i'alterezj^  de'  E^omani .  ^076 
che  dtfcordi  tra  loro ,  voleuano  elegger  fi  il  Tapa  à  voglia  loro ,  non  ofier*  i 
piando  le  leggiyche  intorno  alla  elcttwnc  di  e[ìo  vi  erano.  M 0  r :e d i  Co  r 

etdelC^nno MXXXI  X.òdel XL,co?ne altri  hanno  detto  mori  Corrado  rado  Impera 
f-mperadore  in  Frigia,à  cuifuccejfe  Henrico  Ter^o  fw  figliuolo  y  che  fu  da  lui  ^^^[^^\^ 
declrarato  Fye  nel  principio  delfiw  Imperio.  Henrico  UT. 

Fii  dell' Armo  Mille  quarantadue  in  Iridano  vna  grandiffima  nouitàtrd  f^o  f>.^liiiola 
nobili  y  &  popolari  y  &  auenne  >  perche  i  Capitani  della  Tribù  eh* era-  3079 
m  fei  y  ejfendo  alChora  in  fei  porte  quella  Qttd  diuija  y  non  contenti  del"  1042 
la  lor  dignità  y  cominriarono  à  prendcrfi  tanta  autorità  >  che  voleuano 
agguagUarfi  a  Duchi  ,  che  per  t adietro  Hati  vi  erano  y  &  d'imporre  pefi 
graia  al  popolo  y  di  che  /degnati  i  popolari  y  prefe  l'armi  y  vennero  con  ejjo 
toro  più  d'vna  volta  alle  mani  y  &  non  conofcendofi  i  nobili  atti  d  poter  fi 
lungamente  difendere  y  con  astuto  artificio  operarono  in  guifa  y  che  molti 
ne  tirarono  a'  loro  femigi,     /  popolari  ali* incontro  fi  elefiero  per  (Capitano 

del 


i  5«  Dell'Hifto ria  di  Perugia 

iy^nni  della  del  'Toplo,&  del  con  figlio  vno  dei  mhilhchiamato  Lanzpne,  col  cui  me^fi 
Città  30yp.  quietarono  le  differenze  idi  che  noi  habhiamo  voluto  far  memoria  ,  perche 
X>el  Signore,  non  habhiamo  trouato  dall'anuenimentodiTi.  Signore  in/in  qui ,  che  in  Ita' 
j  042.     Ha  trà  Hgbili ,  &  "Popolari  fiano  Hate  difcordie,&gare,  delle  quali  ne  furo 
no  poi  di  molto  graui ,  &  pencolofe  nella  Città  no/ira ,  &  vi  durarono  mvlti 

anni .  «  ■ 

Henrico  Ter'Kp  eletto  già  Imperadore  dal  Tadre,&  approuato  dai  Trenci- 
fidi  Germania, vdite  le  dijcordie,  ch'erano  per  le  Città  d'Italia,  &  partico- 
larmentein  T\pma  per  la  elettionedelTontcfice ,  deliberò  divenire  in  Italia, 
Bcnccletto  pgycioche  ancor  che  vi  f offe  (come  difopra  sè  detto  )  "Benedetto  lipno ,  fatto 
uono  Papa.  ^^^^^  fattione  de  C°nti  Tufculani,  quali  nondimeno  a  lor  contrari},  alcuni 
anni  dopò  la  fua  creatione ,  non  contenti  delle  fue  conditiom ,  lo  cacciarono  di 
ì\oma,&  ne  crearono  vn  altro,  ch'era  Fefcouo  de' Sabini,  che  lo  chiamaro- 
no  Siluejìro  Ter^ ,  &  ancorché  'Benedetto  vi'fofie  da  Tufculani  rirneffo ,  egli 
non  volendo ,  nè  potendo  à  tante  auuerfità ,  &  fmijlri  accidenti  durare  ri- 
B  nuntiòil  Tontificato,  l'anno  Mille quarantafei ,  à  giouanni  Gratiano della 

'  '^'i^      famiglia  de' Leoni  nobile  in  r^oma ,  che  fi  fece  Gregorio  Sefìo  chiamare ,  & 
fov'(_iongonogli[crittori,che  queUitre  Vapiinvn  medefimo  tempo  (tanto 
eralacoriittelade  tempi)  sìauanoinI{pma,&che  vnohabitaffe  in  San  P/c- 
•  •    tro  l'altro  in  Santa  Maria  Maggiore ,  &  .Benedetto  in  Luterano  ,  &  che  fi 
vn  rmpo  ha  diuidcfcro  trà  loro,Tatrianhati,&  l'altre  rendite  della  Cine  fa,  con  nonpic- 
bitaL.no  in  ciolodifguHo  de' buoni;  £t Henrico  vdite  (corne  fi  c detto )  le difcordie ,& 
Roma.         prozrefJideTontefici,& per  quello,  &■  perche  defiderauade£er  coronato. 

l'iMo  anno ,  prouedutofi  d'vn  giiiHo  efferato  in  principio  dell' ^Uitimno  m 
I  talia  con  la  moglie,  &  compone  alcune  di  fferentie  in  Milano  ,&  per  l'altre 
Città  di  Lombardia  ,Je  ne  venne  delMefe  di  Decembre  à  Sutrt ,  &  tui  con- 
CSgrcgatio-  ^       ■  ^^^^  ■  y^fcoui,  &  altri  Trekti,  volfe  che  fopra  la  creatione  di  Crego- 
uf    &  alt°ri  rio  ,ches'vdiua  efsereftatafmomaca  .fi  dijcotcffe,  il  chefattofi  fu  giudica- 
Prelati  dal-  tamualida per efieruicorfo danari,  laqual  dechiaratione  intffi  da  Grego- 
Tlmperado-  rio  ,  fi  tolfe  fubito  dalla  fede ,  &  depoftiiveUimenti  Tontifict] ,  proHrato 
j  e  in  Sucri .      ^^^^^  domandò  perdono ,  6-  diuenne  feciindo  l'opinion  d'alcuni  prillato , 
ma  altri  hannovolutoche  perfenerafft  inchiamarfi  Tapa.&vifàfatto,pro- 
r-.lettione  di  pcHo dall'ìmperadore .  vn Vefcouo  di  Cjermania ,  chiamato  Sindegero,che l 
Ckniéte  li.  '„^,„e  di  Clemente  Secondo  fi  preje  ;  fatto  iTontcfice ,  &  terminato  lo  fafma 
&  termina-  j^treTìpi yCleraente  tornatoin  \oma,  coronò  l'imperadore  ,  &  ^gneje 
none  dello  ,  ^      hlenniffima  pompa  in  Laterano.doue  congtegatofi  iTadri  fu, 

ÌZfZlL&iifà  proiudutoàmolti  difordini,  eh' erano  nella  Chie- 
Concilio  in  e,  di  Dio .  per  la  mala  ammadsirataautoritàde'Trencipi  per  dugento  anni 
Lacerano.  ^dietro  ■Et  fiì  in  principio  di  queiìo  Covcdio,  non  piccmo  dijparere  tra  l  e^r- 
Dechi.ratio  ciucfcouo  d  Milano ,  di  ^quilea ,  &  di  l\auenna ,  per  la  precedenza  ,perche 
?e  del  rapa  Sil«c/e/?»«ofi-'-'^'''^«-^  '^^"^'^0  al  tempo  diSmmaco  VapanelCon- 
intorno  alla  .n,.  .hedalui  fi  fece,ilpvmo  luogo, & dal  I{auemia  la  dechiarationedt 
,  recederla  T,.^.cmanni,che  fkdofo  Simmaco, cb'efiendoui  l'/>npmdore,il  denr<ì 
1  ti  Cócilio.  lato 
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lato  foffefaOi  eUfinirtro  dell^rcimfcom  di B^uemayma in  affen^^  dì  C^fircy 
dellzy^ rciuefcouo  .  llche  rimejfo  al  giuditio  de  Vadriy  fu  dichiarato ,  che 
quanto  da  Tapà  Giouanm  fi  terminò ,  fojje  da  ofieruarfi  in  ogni  modo  J  Et  li 
2\p-ma?ii  reflaroìio  ben  fodisfmidi  Henri  co. 

diGregorio  SeHo  fi  narra,  che  ne  gli  vltimi-gìorni  della  fuavita  y  co-* 
nofcendofi  di  douertoslo  morire  y  chiamai] c  i  fuoi  Cardinali ,  &  gli  altri  y  et 
doliitofi  con  eflo  loro ,  perche  haneffcro  prcfoin  fmiHro  alcune  attionifue ,  di- 
cejje  loro  yaccioche  VOI  pojjiate  faperedopò  che  farò  ali  altra  vita  pafjatOyfe 
top  ere  mie  fono  Hate  ò  buone  yòree,  fate  mettere  il  corpo  mio  dinanT^  alle 
porte  della  Chiefa  bi^n  chiufe  ,  &  ben  ferrate  con  t  hiauiy  {y  con  catene  yfe  per 
T>ìHm  uolcre  s'apriranno  y  crediate  ych  e  egli  fi  a  degno  di  fepoltura  y  &  fe  non 
saprirannoy  duo  fa  dannato  aWinfernoy& chel  corpoy  non  meritando  fepol- 
turaydoue  più  a  voì pareruy fenT^ alcuno honoreyfialafcìatOt& che ejfegnìto 
lordine  fm  y  leporteper  fe  Heffedavnoafprijfimo  vento  y  che  fi leuòy  saprif- 
feroy  &  al  corpo  fojfe  dato  honefliffima  fepoltura  y  &  lui  creduto  huomo  bua-* 
no  y  &  Sayito\  islpn  habbiamo  voluto  vn  tale  miracolofo  accidente  tacere ypo- 
HodaiVlatinancìla  vita  dtqueflo  V onte fic e y  degno  neramente  da  efler  ben 
confideratOy  &  ben'intefo  da  tuttiypotendo  auuenirfpcffoy  che  igiuditij  degli 
huominifiano  fallaci  ,  &  molto  diuerfi  da  quelli  dilddiOjche  fono  femp  re  ve* 
riyZ^' fanti. 

LUnno  MXLI X.  eff ?ndo  morto  Tapa  Clemente  IL  &  dopò  luì  creato 
Damafo  anco  egli  diquehonome  fecondo  y  chepiù  di  XXII L  giorni  non  heb 
he  di  vita  y  hauendo  ottenuto  con  violen'^i  il  'Pontificato  y  fu  affonto  canoni^ 
camente  Leone  '\ono  Mcmanno  y  cbe  prima  fi  chiaw.aua  Bruno ,  eletto  con- 
tea fua  voglia  da  Henrico  frnperadore  in  Germania  y  &  come  alcuni  vogliono y 
mandato  in  habito  Pontificale  alla  volta  di  I{pma.  Et  fi  legge  di  luiyche  incon- 
trato da  Ildebrando  Monaco  Clunìacenfe  y  dination  Tofcanay^  nato  nella  ter- 
ra di  Soanayle  diceffe  ,  che  IhabitoVontificale  ynon  ejfendole  dato  y  da  chi 
douca  (perche  llmperador e  non  hauea  autorità  di  creare  iVontefici)  non  fc 
le  conueniuayC^T'  che  perciò  in  altro  habito  andar  douefjeyVogliono  glifcrittorit 
ch'egli  vbedendo ,  perche  hauea  vditoyquanto,  &  nelle  lettere ,  &  nella  bon- 
tà  di  vitayValeJf ^^yfenandajf ^  a  I\oma  accopagnuto  da  lui  in  habito  di  Telegrì- 
no  y  &  che  trattandofi  poi  in  Concifforo  de  Cardinali  ^  &  d'altri  Prelati  della 
creatione  di  queHoTontefice,  fojfe  non  piccioladifficultà  in  eleggerlo  perla 
pro?notione ,  che  ne  haueua  fatta  Henrico  y  nondimeno  fu  tanta  l'efficacia  ,  & 
autorità  djldebrando ,  che  fece  rifolu ere  quei  I{euerendi  Vadri  ad  eleggerla 
di  nono  j  &  confirmarlo  in  quella  dignità ,  quello  Ildebrando  fu  poi  fatto 
dalui  Cardinale  y  &  indi  à  non  molto  tempo  y  affunto  al  Pontificato  gouernà 
fiotto  nome  di  Gregorio  FILdodicianni  la  Chie/k^. 

Stnarrafiychedelmedefmo  anno iVerugini  moueffero  guerra à  Cortone- 
fiy  &  che  non  lungi  dalTranfimeno  lago  noftro  ficombatefje  ;  Ma  noi  non 
fappiamo  nè  la  cagione ,  nè  hjpto  della  battaglia ,  manarrandofi  da  Cipriano 
ManentCiChe  Si€naj& ^rc^o  contraTifani^ &luchefiguereggiafi^eroper 

le  par- 


^nnì  della 
Città  ^oS^. 
Del  Signore» 


Atto  notab*V 
liflìmo  di  Pa 
pa  Gregorio 
Vi. 


SO86 


Leone  IX.e- 
letto  Papa 
da  Heniico 
in  Germania 


Ildebrando 
Monaco  Clu 
niacenfe . 


Gu-rra  diPe 
rugini  cen- 
tra Cortonc 
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ito  M'HiftoriadiPcmgia 

f^nni  delk  lepartialitd&fattmiEcclefiamci,&ImpfmU,pof^^^ 
Città  3088.  medefnmcagmeguerreggiajreroancoitwftriyfenonvtfcjrem^^^^ 
Del  Smme.  difcordiapercagion  de  confini.  - 
loà.  fn  tempo  del  medefme  Tapa  Leone  l'anno.  MLl.  i  Tfarnhauendoper- 

dtito  l'I  fola  di  Sardtgna,che  da  Mufatto  già  Pyè  di  effa  era  fiata  loro  occupata , 
(hinti  dal  Tontifice  à  ricuperark,mej]'a  m  punto  vna  potente  armata.vi  anda- 
ronoy6-  con  pocafaticaper  viltà  di  quel^è ,  la  ricuperarono,  maperchenel- 
l'andarm  furono  violentati  da  venti  à  prender  porto  m  Corfica ,  eh  era  [otto  L 
Guerra  nuo-  dominio  de' Cenouefhoccitpata  gran  parte  di  quell'Ifolafe  n'andarono  alar 
tiatra  Pifani.  yia'^'ioyiUhe  fà  cagione  di  molte  dure, &ajpre  Guerre  tra  quelle  due  l{e. 
&  Genouelt     t^be^che  tn  Mare  dopò  i  Fenctianifoteuanopiù  d'ogni  altro  Trencipe  d'I- 
&la  cag  one.       '  "  ' 

E'tintempodicjuenoTontefice  venne  fotta  il  Dominio  della  ChiefaBenc: 
Beneuéto  da  ,,,„to,allacj,ialefà  dato  tnricompenfa  di  alcune  Chicfe  ,6- ^hbatie  di  molta 
mportani,ch'elta  haueua  in  (jcrnmia .  6-  l'erano  fiate  da  alcuni  Impera- 
doridonate,&Henricockekdefideraua,feceqiies{apermutatione. 

EtpercheT^cneuentoera  molto mfeHaio da  ^orrnanni, eh  erario alhm^ 
molto  potenti  nel  Regno  di  'r<apol>i  ^  ^^"P«  ottenute  genti  alamanni  dati  hn- 
Z2e,pcrfonalrn%itepe-^^^^^^^^^ 

ri  che  zlie  l'impedi,umo,viandò:  ma  fecondo  il  Tìatirta  mcontratlo  da  Gifisj- 
folcofi  detto  da  luiXonte,&  vn  de  Capitani  de  'Korrnanm^icomb.mf}e  & 
VI  foirc  fatto  pri 'none.ma  il  Sigonio  alquanto  contrario  alTlatina,&  aglial- 
^nimalcà^hchevif^fj^  combattiao.& che  i  normanni  haueffero 

TitZiZiachelLt^^^ 

fredo  (cofi  lo  chiama  egli)  fe  le  dcfie  à  patti ,  &  chi  da  lui  honorao  f  fi  e  con- 
dotto à  Beneuento-.gl,  altri firittori  non  dicono  di  Beneuento.ma che  hono,atU 
tZelorimandaJleàj^maMnaà  noi  d' hauerdctto,che  in  tempo  dique- 
fìo?ontefice,Berieuentovenifi-efottolDonuniodiSantaClneja. 
,091         -PapaLeone  m tanto efi-endovifihielTontificato cinque  anmJ^nnoM 
ìli  \      Ir  cinLanta  quattro  pafsò  all'altra  vita  con  molta  opinione  di  bontà  6  ^n- 

do  eletto  P3  Lrdore.nelle  cui  mani  ilClerodi  'l^ma^non  li  parendo  di  bf'^J<>SSf'f 
f,^  dall-lm-  {"fZmer cffer fucceffore à  Leone,rirnililaelettionediqucfloTontefice,  y 

Sdì  ''Z:;;:lquenoVontefice  ^^f^redoUiuadiT^^^ 
Spoleto  mari  ^...fe  per  moglie  la  Contcflli  Matilda  figliuola  del  Conte  ^«^''M'^f^Xl. 

da.  '  "IT  fM  herede  di  tutto  ilfuo  Hato ,  chefà  Lucca ,  Tarma,  R  tggio,  & 

Stato  diMa-  ''^/«^"''''/''/  .J/;^ 

ini. 

S"a(.fempre  "^/'X^C, , i-^W^e ^^^^ 

vittonolo.    fiQfn^ ^^f*""  ?  (PC 
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che  fu  molto  diffimìle  al  Vadre .  & trauagliò  t'ftalia  j  &  i  Sommi  Vontefici, 
^  fu  tanto  il  valor  fuo  nel  me  fi  ier  dell'armi ,  che  tutti  gli  Scrittori  diconoj 
che  fe  con  la  frode'3:;7^a ,  &  buona  fortuna  y  ch'egli  hcbbe  nelle  guerre  haucfj e 
hauuto  maggior  tema  di  Dio ,  &foffe  flato  più  vbid'ented  firn  Ficarij  in  ter- 
ra, &  alla  fm  Qnefa  y  farebbe  fiato  vnodepià  illuflri  ^  &  lodeneli  Tre  nei- 
fi ,  chabbia  haniito  il  Mondo  ;  <^  narrafi  di  luij  &  particolarmente  da  T  te- 
tro MeffiéC  nella  fua  vita ,  che  a  ntfjunoaltroauHcniffe  mai  che  combatte(]^c  co 
fuoi  nemici  tante  volte ,  &  che cjuafi  fempre  ne  hancfie  vittoria  >  coffie  aiienne 
A  queslo ^mperadore  j  perc'ioche  v$gÌio?ìo  y  che  à  bandiere jpjcgate  co^nhattcf- 
fe  fefiantadue  volte ,  cofa  nel  vero  molto  notabile ,  ma  tutto  qucfìofu  (com^ 
hanno  detto  anco  glialtri)  adombrato  ,  guafl  od  di  arrogante  ambit  ione  di 
Volere  vfurparfi  la  Signorìa  delle  cofe  dinine  3  &  humane  • 

Si  legge  in  Cipriano  Manente ^che  del  fudettoannoH  Teruglni  moffcro  guer 
ra  à  gli  ^Jccfvi{ ,  &  che  in  fauor  d'^fcefi  vi  fr>fler<i  Todinìj  \Folignati, 
che  per  le  fattioìfì poco  auanti  cominciate  in  Italia  trd  gli  Ecciefiafìiciy^^  Im- 
periali 3  erano  contrarij ,  fen'za  dirui  la  cagione;  ma  fi  può  credere ,  che  gli 

fcefanifi  f off  ero  per  qualche  occafione  tolti  dalla  diuotion  d  cita  Cbiefa  à  fa- 
sore degl'Imperiali ,  che  perciò  fofiero  aiutati  >  &  da  Todini ,  &da  Foli- 
gnati  fautori  di quellaparte ,  &  foggiunge ,  che  vi  furono  fatte\cifpre  guerre» 
^  grandivccifioniiper  Icquali  tutto  lo  flato  della  Chiefafi  alterò. 

Et  che  dueamii  dopò  i  medefimi  Todini  j  &  Folignati ,  ^fcefanì  3  mcfic 
in fieme  le  largenti  j  andajfero  à  danni  de  gli  Oruietani,  (&  contra  li  Signori  di 
Titignano  fatto  prete  fio  de'  confini  della  Montagna  y  ma  che  gliOruictaniper 
ordine  della  loro  I{epublicay  meffo  infieme  anch'elfi  vn  buon  nimero  di  genti , 
s'iniiiaffero  verfo  Marfcianoyallhora  fuddito  (come  egli  dice )  à  Conti  di  Borgo- 
gnayà  quali  noi  diamo  titolo  di  Conti  di  Marfcia?io  y  famiglia  molto  nobile ,  & 
antica  y  che  con  l'aiuto  de' Teruginiy  che  àfkuor  loro  haueuano  armata  la 
lorogiotieìitùyentraffcro  nel  Territorio  di  Todiy  eS^  ini  fatto  notabiliffimo  dan- 
no con  tarmi ,  6"  col  fuoco y  fi  ritr afferò  poi  alle  terre»  &  luoghi  loro . 

Tapa  Vittore  intanto  haucndo  retta  la  Sede  di  Tietro  po  co  più  di  due  aHni, 
&  tornando  di  Germania ,  fermato  fi  in  Fioren^^aj  &  ini  fatto  vn  Concilio  di 
molti  Vefcouiy  <^  altri  Tr elati ,  vi  finì  tanno  feguente  la  vita ,  à  cui  fucccffe 
Federigo  fratello  delinca  diTofcana  y  poco  auanti  fatto  Cardinale  da  Vitto- 
re y&  era  abbate  di  Monte  C affino  y  che  ft  fece  chiamare  Stefano  "h{ono ,  & 
più  di  fette  meft  nonhebbedivita;  morto  Stefano  in  F  ioren'^  y  i  Tr  elati  di 
J\p  ma,  mentre  fìauano  in  Vaticano,  violentati  da  Conti  Tu  feniani  furono  f or- 
'j^ti di preflare  il  confenfo  alla  clettione  del  Vefcouo  di  Vellctri ancorché  mol- 
ti Vrelatidi  Tofana  haueffero  promeffo  d  Stefano  di  non  far  Tonte/ice  ,  in  fi  fi 
chenon  fofiedi  (fermania  tornato  Ildebrando ,  ilche  fu  cagione,  che  giunto 
egli  in  Fioren7^ ,  faceffe  opera  con  gli  altri  Vr ciati ,  che  per  cfferui  corfo  biel- 
la elettione  di  Benedetto  (  chccofi  chiamar  fi  fece  il  Vefcouo  di  Velktri)  forT^ 
d'armi  y  &  danari y  fi  doueffe  à  nuoua  elettione  di  Pontefice  venire y  &  tanno 
MLIX.fìi  nella  Città  di  Siena  eletto  ^irardo  Borgognone  Vefcouo  di  Fioréi:^^ 

l  che 


^ fini  dell'i 
Città  5  09  r. 
Del  Signore^ 
1054. 


Guerra  trà 
Perugini, 
A  le  e  (ani. 


Todini,  Foli 
gnati  &:  Afce 
iàiìi  à  daiiMO 
de  c»li  Oruic 
tani . 

Perugini  à  fa 
uor  d'Oruie- 
tani  contra 
Todini . 
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1 6i  DeirHiftoria  di  Perugìi 

^nt2Ì  della  che  del  Mefe  di(jennaio  fe  n  andò  con  Ildelra'ndo  Cardinale  à  I{òma,  &  fu 
Città  5096.  approuato  dal  Clero  ^  &  dal  T^opolo  j  che  lo  chiamò  Is^icolò  Secondo  ,  &  imi- 
Del  Signore.  ?nato  fuhito  il  Concdio  fe  n  aiutò  ( temendo  della  Fattion  Tufculana )  à  Sutri , 
1059.  doue  interuenne  Cjottifredo  Duca  di  Spoleto  ,  &  Matilda  fna itiogliCj  condì- 
KicolòPapa  herto  ^rnbafciadore  del  Kc  He  urico ,  eletto  Imperadorcy  &vifu  priuodel 
Sccoi)do.  Vontificato  y  &  interdetto  dalle  cofe  fiere  con  li  fautori  fuoi  Benedetto  y  e  tra 
mT'^^Qt  ^duc  ^  ^^^^^  ^^^^^^^  '  ^  ^'^^^^  ^^^^^^  '  ^'^^^  feceroy  vi  fu  ,  che  fe  alcuno  fo[fca(iunto 
Pipi .  Tùìitificato  per  altra  via  che  per  concordia ,  ò  per  elettione  de*  Cardinali ,  & 

Concilio  in  Clero  di\oma  yfoffe  non  ^poUolico ,  ma^ipoHatico  Tontefice chiamato . 
Satri .  Et  in  vn  altro  Concilio  y  che  il  medeji?no  Tapa  fece  poi  in  ì{pma  yfu  dechia- 

Concilio  in  ^^^^  ^  ^^^^^  f-^yf}  Tonte ficey  &  fu  dato  l'ordine^  che  la  prima  difcnffione, 
S:^^^*^  •  er  approuatione  fojfe  tra  Cardinali  Fefcoui,  la  fa  onda  tra  Cardinali  Treti, 
tioniX^  fTrfI  6-  l'ultima  da  tutto  il  Clero  y  &  Topolo  di  l\pma  ,  &  da  quella  dechiaratione 
dei  Pontetì-  fatta  in  quesìo  Concilio y  che  la  elettion  del  Tapa  f  offe  primieramente  de  Cardi 
ce  .  •  nati ,  aucnne  che  il  nome ,  &  la  condition  di  e/fi  foffe  poi  apprefjo  gli  huomini, 

&  nella  corte  ifìelju  di  i{pma  in  molto  maggior  conto  tenuta . 

Viffe  queHo  buon  Pontefice  tre  anni ,  &  me'^Oy     lifucceffe  Anfelmo  Mi- 
AlefTandro    lancfe  refcouo  di  Lucca ,  che  Mejf andrò  Secondo  chiamar  fi  feceyàcuiHen  * 
Secondo  n  ^ico  eletto  Impcradore  y  perche  ^^leff.rndro  era  Hato  confacrato  fen'^a  lajua^ 
•  autorità  y  conuocati  alcuni  Vefcoui  di  quelle  parti  in  Bafilea ,  dechiarò  Som- 

mo  Tontcficc  Caduolo  Vefcouo  di  Tarma ,  ch'era  ricorfo  a  lui,  e  lo  chiamò  Ho- 
5098      nono  Secondoy  ilche  fu  ÌAnno  M LXL& cagionò  molte difcordie.  &guer^ 
1061      re  m  Italia  y  percioche  Henrico ,  ^  quelli .  che  con  la  madre  lo  gouernauano , 
Honorio  Se«  mandate  alcune  compame  de  lor  foldatt  in  Italia  in  aiuto  di  Caduolo  y  procu^ 
condaPapa.  yaronodi  fjHcnerlo  nell'opinione  dìTontefìce,  &  Gottifredo  Duca  di  Spoleto, 
Snfoia        '& diTofcanay  infieme con  Matilda  fua  mogliecon  rngrannumcro  de  loro 
Tofcani  y  fi  sformarono  di  mantenere  ncll.t  Sede  di  Tietro  Mef] andrò  y  canoni- 
^     .  V  •     camente  eletto  \  )a  guerra  fi  termino  dal  Concilio ,  che  fi  fece  in  ^antou^ 
Sintmia       fottopoHa  alla  giurifditionc  di  d^^atilda ,  doue  fù  depoHo  Caduolo  y  &  con- 
'     firmato  Meffandro  y  con  la  prefen^ra  dcll\Arciucfcono  .Annone  y  mandami 
d  ilMrciuefcouo  di  Colonia  >  ilqualcy  cacciata  la  madre  di  Henricoy &gli  aL- 
triy  che feco gouernauano ,  shaueua  occupato UmminiHratione .  &  gouerna 

^^^'^l^^Uelofi^  Taefi  nofìri non  hahhìa^no  altro  >  fe  non  che  deW anno  Mille 
^^V:  fcRantacinque  i  Todini,  &  ^melini  andarono  a'  danni  d  Oruteto ,  &  ve  ncfe- 
ceromolti  particolarmente  nella  Montagna  y  &  tentarono  difufcitarui 
parte  contrariaallaCbiefa,  ma  non  fi  mojf e  alcuno  perla  potenza  ,&fory> 
che  vi  haiieua  la  parte  Ecclefiaftica,  che  allhoragoucrnaua  la  Citta,  &]ijog' 
m^ize,  che  fojfe  da  Oruietaniriprefa  la  Città  diChiugi  y  &  conceduta  mgo- 
uerrw  &  dominio  a  ^«pj^ì  di  Bouacciano  nobili  Oruietani  y  &  che  li  Teruginh 
Ozohbmi  y  &  Cortonefi  y  che  s  erano  poco  auanti  con  Terugini  pacificati ,  coyj 
refTeroy  facendo  non  piccioli  danni,  il  Territorio  di  Foligno  ydiT odh&dt 
B  uvgna.cVcrmofmonàdk  panelmpcridc.&  cìk deli: anno  fegumte 
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f^offefatìaUg^tYàTodini immelmi >&Tolìgnatidavnabcindit» &tr4  Te-  ^nnidclU 
mginii  Ogohbìniì  &  Oruietant  daW altra .  Città  3  i  o  S. 

T.ijp4  .Alefiandro  intanto  efiendo  vijjo  nelVontificato  dodici  anni,  fe  ne paf-  Del  Signore. 
So      uno  M  LX  X  L  all'altra  vita,  dopò  ilquale  conuocatoft  il  CleyOy&  To-  1071, 
polo  di  \Roma  inòan  Tìetro  in  V incula  s  vi  fìi  fubito  eletto  di  confenfo  di  tutti 
Ildebrando  Cardinale  (di  cui  pià  volte  di  [opra  habbiamo  detto  )  buomo  di 
l^ran  prndenX^ ,  dimolta  dottrina ,  &  bontà ,  che  fu  buono ,  &  ottimo  Taflo-  Qj-^aor,  yij; 
yt  jx-r  fu  l\inno  feguente  di  ordine  de  Cardinali  ^  &  di  tutti  gli  altrìTrelatiy  sommo  lou 
che  vi  furono ,  chiamato  Cjregorio  Settimo ,  (ir  poco  dopò  di  confenfo  di  Hen-  te  fi  ce. 
fico  fù  coronato i  <^  fatto  fubito  vn  (Concilio  in Lat er ano  y  confirmò  il  De-  Concilio  m 
treto  ì  altre  volte  fatto  ^  che  i  Chierici  non  potè  fiero  prender  moglie ,  &  quel-  ^^^^^^  ' 
li  che  rhaueuano ,  ò  la  rcpudiajfcro ,  ò  lafci^iffero  il  Sacerdotio  y  &  che  ncfjmo 
foteffe  ejfere  ammejfo  alia  I{eHgioneyfe  prima  diofferuar  caHità  non  promet* 
teffej  d  qualdecreto  h ebbe  grand iffima  contradittionein  Germania ,     in  fta- 
Ha,     fù  cagione y  che  per  fecrcta  commiffionedi  ^isbertOKArciuefcoHo  di 
I{auenna  foffe  in  Santa  Maria  Maggiore  ^mentre  diceua,la  notte  del  Islatdcdi 
J^,S ignorala  Meffa,prefo  da  Cencio  Cittadin  T{gmano  il  Tontefice>e  tneffonel-  II  P3  pa  fitto 
la  fua  Torre  per  ama'^^rlo  y  ma  in  damo  ^perche  il  Topolo  da  tanta  fcelerag-  prigione  da 
gine  commojfo ,  pref e  l'armi  y  corfero  fubito  allaTorrey    gettatela  per  ter  -  ^'^^^cio. 
ray  &  liberato  il  ^Pontefice  y  diede  non  picciolo  danno  alle  cafe  y  CjT-  fami- 
glia di  Cencio»  &  il  Tapa  h ebbe  tempo  di  compir  la tJ^ieffa»  che  comincia* 
ta  haueufLj  . 

Seguirono  molte  altre  cofe  y  per  cagion  deW Editto  in  Germaniay& fi  venne  DiTcor dia 
à  tale  i  che  i  Legati  del  Tapa  ,  citato  Hcnrico  y  che  la  feconda  fcttimana  di  molto  nota - 
Quadragefima  doueff  ?  eff  ;re  in  %oma al  Concilio  intimato  m  Lateranoy  à  difen  .^^^  P  ^ 

der  la  caufa  fua  y  altrimenti  le  fe  farebbono  fulminate  contra  le  Cenfure  Eccle-  j'^m  p'eraro - 
fiaHiche ;  &  egli  di/preT^zando  i  Vrccctti  y  &  congregati  tutti  i  Vefcouifuoi»  Henrico. 
che  intorno  à  XXIV,  furono  y  deliberò  di  mandare  à  I{pma  ad  intimare  à 
CregoriOiChe  più  chiamar  Pontefice  non  fi  facejfe,  e^'  à  Cardinalhche  andaf- 
fero  in  Germania y  à  veder  creare  nuouo  Tontcfice  dal  l^y  perche  nel  Conci- 
lio fatto  da  lui  y  la  elettione  di  Gregorio  y  era  Hata  dechiarata  nulla:  dich<L>» 
alterato  Gregorio ,  congregato  di  nuouo  il  fuo  Sinodo  in  Lat erano ,  priuò  con  il 
confcìifo  de'  Tadri ,  non  folamentc  Henrico  del  titolo  di  l{é  di  Germania y  & 
Italia,  ma  alf ohi  è  dal  giuramento  etiand  io  tutti  iTopoliy  che  gli  rendcua^ 
no  obedien^a  y  ^  comandò  y  che  più  non  l'obediffero  y  cjr  lo  interdifie  dell(L^ 
cofe  facre'y  ^  minacciò  il  medefimo  à  gli  ^rciuefcoui  y  à  Vefcoui  >  &  ad  altri 
Trelati  di  quelle  parti  y  fe  non  andauano  rcHo  à  di  fender  fi  à  T{pìna  delle  ca- 
lunnie y  che  loro. fi  dauano  ;  //  Decreto  fatto  contra  Henrico  da  Cjregorio  è  no-  Decreto  con 
tabiliffirno  y&ètrà  le  Vite  de'Tjnteficinel  T'iatina  y  &  nell'HiHoria  del  Sì-  tra  Hc/uicov 
gonio  de  Regno  Italiae  regiHrato  y  ma  noi  lo  lafriamo  per  non  dar  canto  te- 
dio à  lettori  ^  come  parimente  facciamo  di  quello  di  Henrico  y  bajlay  ch(LJ 
vditofi  daTrencipi  di  (jermaniala  priuatione  di  Henrico  »  fatte  alcuneDie- 
te  irà  loro  ^  &biafimacoìo  molto  della  pajjatavitay  &  di  non  hauereobedi- 
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'^ìmi  della  iù  à  gli  ordini  del  Tontcfice  >  tnifero  tanto  Jpauento  nelV animo  fuo  di  hauertj 
Città^io^,  intieramente  à  perdere  t*obedìerj':{a  da  f/iOÌTopolì,ciyeg[i  fi  contentò  y  che  d 
I^d  Signore.  Duca  diSueuiai  &  di  Safonia  fi  prendefero  particolarmente  cura  ,  che  il 
1072^      TiifcL  nel  giorno  della  FeHa  della  Vurificatwne  della  Mad oHmg  fe  ne  farebbe 
r^nuto  in^ugu^a ,  &  che  ini  hauerehbe  dechiarato  l  animano ,  6^'  fenten- 
fiato  fopraà  cafi  fmi  ,&  che  egli  fojfe  obligato  fra  vnanno  di  far  fi  afiol- 
nere  dall'interdetto ,  &  che  in  tanto  >  sbandato  l'efercito  j  &  Handofene ,  c^ 
vie  f  rinato  in  Spira»  nonienejje  appreffo  di  fe  neffuno  de  gli  fcommunicati 
dal  Tapa  ;  ^J^Ca  Gregorio  meffofi  in  viaggio  per  ^ngusla,  &  giunto  a  Fer- 
celli  >  &  mi  vdito ,  che  Henrico  con  Vn  grojfo  efiercito  le  fe  auiànam ,  non 
fi  afficmahdo  di  lui,  fi  ritirò  in  C^nufto  Caftello  della  Conte/fa  tJ^l'atilda^  , 
doue  vogliono  >  che  accoftatofi  conle  fu  e  genti  Hetiricoj  dopò  molte  cofc^y 
che  fi  trattarono ,  egli  tre  giorni ,  vn  dopò  C altro  andane  fcal^p  per  hauero 
vdienT^i  dal  'Papa  y  &  che  finalmente  alti  XXV  III.  di  (gennaio  del  Mille 
3114      Icttantafettefe  ottone  il  perdono,  con  alcune  conditioni  ych' egli  non  ojferiw,  & 
1077     \hefol}eanco  perdonato  d  Fefcoui>  &  ^rcmefconi ,  che  erano  Hatiper  quet^ 
la  occaftone  interdetti* 

H-nrico  pi  i-         f  ^'"^^^^  ^^'^       ^^^^ "^''^  "^^^^^    Memagna  y  quei Trencipi  mal  fo- 
Ulto  delRc-  disfatti  diluii  cr  earonoB^idolfo  Tinca  di  S  nenia  Fyè  di  Germania, &ìiepnua- 
gno  di  Gci-T  Yonoliiij  ikhe fàca,gìonedigrandifcordie y  & guerre yche fi  laf^^ 
iiii'M.  f ajlidir e  i  Lettori  ^  ■ 

'  Trouiamo  delle cofe  de'  Taefi  noHri ,  che  delprefente  anno  i  Todmh  ^mc- 
l ini,  &  Folignati  andarono  allt. danni  di  Spoleto  y  aiutati  anco  da  %pmani  ribel- 
li del  Tapa,  ma  dalie  genti  della  Contejk  <^/Catilda  furono  difcacciati  ;  & 
x^r.ru.W,  nr  che  li  Veru?ini  y  &  Òruietani ,  con  li  Cobiti  Bouacciani ,  cheallbora  gouer- 
in;'^^:,  2.  al.  nauano  la  Ottd  di  [hiugi ,  con  li  Signori  Trefetti di  Vico  ( tanto  erano  lemu- 
tri  occupa-  Utionidelìe  parti)  preferoToftanella  convccificnedimoltoTopolo  ab- 
no  Tokancl  ly^^fciatone  gran  parte  y  le  gittarono  per  terra  le  mura  y  perche  era  sìat^ 
^ ^  •    .  rebclle  alla  Chiefa  y  &  che  gli  H elfi  Terugìni  munirono  z^fcefumduio  cer- 

nir'-!?io  Afce  to  y  che  c?li  fojjo  allhora  fuddito  à  Terugini  ,  ogm  Citià ,  &  Terr^ 
n.ico.ioaice  ^  ^^^^^^-^^  ^  diibitandofi  per  cagion  di  Henrico  di  Innghiy  &  grata  tra- 

ua^lià incorrere,  r  ,         j  r> 

:?  1 17  V^nno  del  Mille  fimo  otttm^efmo ,  effendo  morto  C  ott'if redo  Duca  di  S  fo- 
ioso lato  diTofcana  marito  delia  Conte fia  Matilda,  donna  veramente  memo- 
rabile, pe^r  hauer  f'empre  aiutato  la  Chic  fa ,  &  particolarmente  in  quejii  tempi 
di  Gregorio  Settimo ,  quando  venuto  in  Italia  Henrico  y  ella  con  l'aiuto  de'  firn 
Tofani  y&Lombardiylefcopponcfein  Lombardia,  &  venne  con  effo  lui  d 
fatto  4' arme ,  bora  mortole  il  manto  fi  pi  cfe  ^7^0  Marchefe  di  E^e  per  lo 
fecondo;  mapcrche  erano  di  parentela  congmnti>per  ordine  di  Tapa  Gregorm 
non  ben  finitot  anno ,  fe  ne  di\giunfe,&  fi  maritò  poi  i  anno  Milk  ottMo 
(  come  dal  Sigonio  fi  narra  )  con  Guelfo  figliuolo  d'un  altro  Guelfo  Duca  ai 
Bnuicr a  y  pur  di  quella  famiglia  d'EUe . 

Dell' ine  ffo  anno  Mille  Qttanta  non  effendo  ancor  quieto  Henrico  >  &  tu> 
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iuttàuta  contro! l  Tontefice  Gregorio  machinando  »  hauendo  fatto  ryu 
ntiouo  Concilio  inBrefciacontrcnU  Vefcouhcbev*hebbe ^  fecevn'ahravol- 
U\  dichiarare  non  canonico  Tapa  Gregorio  3  &  eleggerne  vn  altro  y  che  fà 
Cilberte  ^rcinefcoHo  di  %auenna,  nimico di(jregorio 3  &fcGmmmicato ,  & 
interdetto  daini ,  che  lo  fece  Clemente  7  er'2^  chiamare  :  Et  (jregorìo  in  'Ho- 
7m  fatto  unch'cgli  -vn  nouo  Concìlio  in  San  Giom7ini  diLatcrano  fcommnnicò 
rn' altra  volta  Henrico  con  tutti  i  Vcfcoui  j  &  ^IrciiiefcGiii  3  che  lo  fcgiiitaiia- 
KO3&I0  dichiarò priuo  del  I^cgno ,     I{idolfo  canonicamente  eletto  ;  Ec  v  C 
H.niricum  ob  faaai  fuperbiam  Regia  dignitare  dcp^llo ,  fic  Rodul^ 
phaaipropterfuainhumilitatcm^  atqueob^dieatiam  in  Potefcaterc- 
pono;  8t  terminato  il  Concilio  mandò  laCorcn.t  d  l{idolphoj  im:itandoloà 
difender  la  Chiefa  cantra  Henrico  3  il  quale  deW^nno  fcgnvite  venuto  in 
Italia  3  &  non  tronata  difficidtd  in  ver  un  luogo  fuori  che  in  Fioren'^a ,  lagna- 
le virilmente  per  tutto  l  mcfe  d'aprile  3  ch'afiediata  la  tenne  3  /?  difefe  3  ai  Ur- 
tata come  dicono  dalle  genti  della  Co?2teffa  Matilda  vnico  prcfidio  de'  Sommi 
Tonteficii  &  della  parte  loro3  da  Teruginij  da  Guhbinh  &  da  altre  Città  del- 
la Romagna  >  &  deli'imbria3  fe  nandò  à  I\pmn3  &  poHolefe  intorno  3  la  ten- 
ne 7nolti  me  ft  affediata  con  grandi ffimo  danno  di  quella  Città  3  ultimamente 
hauendo  occupato  prima  Borgo  3  &fàccheggiato  San  Tietro  in  Vaticano  ,  cjr 
SanVaolo3€ntròancoin  I{pma3ma  Gregorio  con  li  fuoi  Cardinali  fi  faluò  in 
cafìello3  doue dimorò  infino  aWanno  MLXXXIV,  che  Guifcardo  ISlorrnan- 
no  Duca  allhora  di  Vuglia  3  &  di  Calabria3  che  fu  poi  anco  I{c  di  ^poli,  con 
yn  potente  effercito  dc'fuddìti  fuoi  venne  per  liberamelo ,  come  fece ,  perciò^ 
che  Henrico,  temendo  di  luÌ3  colfuo  falfo  Tontefice  fene  partì  per  la  volta  di 
Tofcanaj&  I{uberto  entrato  in  '^ma3&  cauatadi  Caftello  Vapa  Grego- 
rio 3  felo  menò  feco  à  Salerno  3  doue  fini  poi  gli  anni  fuoi  ;  Et  Henrico  chia- 
mato da  Bimani  in  B^omay  vi  fù  dal  fuo  ^?itipapa  Clemente  infieme  con 
Berta  fua  moglie  delCf  mperial  dignità  coronato  3  <&  indi  fe  ne  pani  per 
Germania  3  lafciando  (Clemente  con  un  buon  prefidio  difoldati  in  %omayma 
non  ni  dimorò  molto  »  perciò  che  i  Bimani  3  hauendo  la  pcjìilen7\ì  quafi 
tutta  Tedefchi 3  eh' Henrico  Lifciati  ni  haueuaì  confmmatij  (jT"  morti  3  de- 
fidcrofl  più  di  tutti  gli  altri  popoli  della  libertà  ,  cacciarono  fuori  della  Cit- 
tà Clemente  3  che  fe  nandò  correìido  in  Mruxjo ,  6"  rinouarono  il  gouerno 
à  uoglia  loro, 

'Dicono  gli  fcrittori  che  fu  tanta  gran  penuria  delle  cofc  del  unto  que- 
fl'anno  3  che  le  madri  furono  neceffitate  della  farne  ad  incrudelire  contra 
i  pYOprij  figliuoli  y  Et  che  fu  non  pie  dola  nonità  nella  Città  diChiugi\per- 
cioche  la  parte  Imperiale  3  che  u'era  3  prefe  l'ar?ni  3  corfe  contra  li  Conti  "Buo- 
naciani 3 che n*Ìyaueuano  (  coìne  altre  uolte  habbiamo  detto )  il  Gouerno,  in 
aiuto  de  quali  corfoui  toHo  Terugini  3  &  Oruietani  3  con  altre  genti  d'al- 
tre Città  difenfori  della  parte  Eccle/iafìiea  ,  liberarono  i  Conti  dal  perico- 
lo 3  &  la  Città  d  i  turbatori  della  pace 3&  quiete  di  Tofcana  ,  &  9rego- 
rìQ  ejfendo  fiatgalmni  pochi  giorni  mak^Q^^U^  uinticinque  di  ^^"^aggio 
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dcWanno  feguenté  j  dopò  tante  ,  &  tante]fatiche  per  la  Sede  i^pcMica: 
durate  jfe  ne  pafsò  aW altra  uita  in  Salerno  ,  buomo  da  tutti  gli  fcrittori 
fornmaìnente  lodato ,  à  cui  fuccefe  Defiderio  Mhate  di  ^JH^onte  Caffino^ 
propoHoda  Gregorio  a  Cardinali,  &  Fefcoui  >  che  [eco  erano  ;  tre  giorni 
auantiyCÌj  egUmoriffeyilquale  fatta  non  picciola  renitenT^a  per  non  ejjcrui 
affuntOy  uiolentato  finalmcr.tc  da  quei  \cnerendiVadri  3  cicccuò  i  &  Fìtto- 
re  Terz^o  chiamar  fi  fece;  OueHo  di  lui  fi  legge  j  degno  di  gloria  ycb' appe^ 
napoHo  il  piede  nella  fede  di  Tietro  ?nandaffeuno  eJJ  'ercìto  m  ^<ffrica  cen- 
tra Saracini ,  che  moleHauanoad  ognhora  la  riuìera  della  Calabria  j  &  della 
Sicilia  j  &  bcbbe  cofi  buona,  &  profpera  fortuna  ^che hi  brieue  tempo  s'hcb- 
bs  di  loro  vittoria  y  con  morte  di  cento  mila  perfone  ;  Et  dal  Sigonio  fi  fog^ 
gionge\  che  dello  Hcffo  di  y  che  in  Affrica  fi  combattè  r  fi  behbe  in  Ita^ 
'^lia  della  uittoria  nouella,  &  che  non  ne  fw  in  tutti  quei  tempi  la  più  ce^ 
kbrcL^ . 

J^itrouamo  noi,  che  due  anni  dopò  le  cofe  difopra  dette  fofie  innouatir 
la  lega  tra  gli  Aretini  j  S  arie  fi ,  &  Tijani  con  intentione  di  Icuar  la  Città 
di  Chii^gi  dalle  mani  di  Mardo  Conte  di  "Bouaciano  che  la  gouernaua^  ,  & 
confeguentemente  dalla  protettione  de  gli  Oruetam  ,  &  delta  Chiefa  ,  &' 
fatto  leiiar  tumulto  nella  Città ,  ne  fti  Mardo  confeguacì  fuoi  cacciato }uo-  • 
rt  yilche intefofi  daTeruginiy&Oruietani'j  armata  laloro gtouentu  uicor" 
fero  fiibito  con  gran  diligenT^a,  &  ui  rimifero  per  for^a  darme  Mardo r 
a  cui  da  ameridue  qucHi  popoli  fu  confirmata  il  goucrno  della  Qittà  di 
(^hiugu 

Tapa  Vittore  infanto,  ritrouandofi  in  Monte  C'affino ,  uerfo  la  fine  del  pre^ 
fenteanno  ,fe  ne  pajsò  all' altra  nita ,  non  fen'^a  fojptioncdejfere  flatoane^ 
lenato  nel  calice  y  acni  fucccffe  Canno  fcguente  Othone  Cardinale  di  Onia^- 
^onacho  anch' egli  di  Monte  Caffmo  che  uolfe  Vrbam  fecondo  ejfer  chiama- 
to. }lquale  tra  leprimc cofe ycbc facete  y  ordinato  un  Concilio  à  Malfi  y  & 
approuatoui  i'Becreti di  Gregorio  y  &  di  Vittore  contraHenrico y  &  fegua- 
CI  firn  y  confirmò  a  P^ggiero  figliuolo  di  I^uberto  (juifcardo  il  Ducato  di 
Tugliay& di  Calabria.  r  -  j  r 

Fra  già  r  Anno  MXC.  quando  Henrico  Imperadore  non  ben  fatto  de  ' 
danni  d  Italia  y&  ricordeuole  deiC in  giurie',  ch'erano  Hate  fatte  da  I{pma* 
ni  alfuo  Antipapa  Clemente  y  fe  ne  ucnne  di  nuouo  in  Italia  ,à  cui  ioppofera 
(come  altre  uolte  fatto  haueuano  )  le  genti  della  Conte  fa  Matilda  y  ma  egli 
anchorche  la  prima  noltay  che  fi  cornbatejfey  ne  refìaffe  rotto  y  ricuperate 
nondimeno  le  forile ,  occupò  dopò  un  lungo  ajfedio  Mantouay&  pofcia  Ferra- 
ra y  con  molti  altri  luoghi  di  quella  ConteJJa ,  benché  ut  perde f  e  un  figlinolo 
nclcombattereCarpineto. 

Dell'anno  feguente  Mille  noua?2taun0y  trouiamo  in  Cipriano  Manente  che 
Terugini  >  Spoletani  y  &  Ogobbìni,  come  difenfori  eh' erano  di  Santa  Cbte- 
fay  andafiero  con  le  loro  £entì  a  Foligno  ,  &  occupatolo  ,  ne  cacciaf^ero 
l'antipapa  Clemente^  ,  che  daUUbru^^ofe  n'era  andato  in  quella 
^  Ctttaà 
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Città y  &conej]o  ne  cacciar om  anco  tutti  gt Imperiali ^ che v'erctm yt  qna^  ^nni  dclU 
il  vuotamente  fe  ne  fuggirono  à  Todiy&  vi  furono  riceuuti:  la  doneiTe-  Città  ^  128. 
rugini  con  gliattri  compagni  della  lega  y  &  con  alcuni  fuor  yfciti  di  quella^  Del  Signore, 
Città  i  vi  andarono/libito  y  &  rneffouefi  intorno  >per  affedtarlo  3  thaticrch^      i     i . 
bono  per  auentura  occupatoy  fe  nonfoffero  venuti  in  a^uto  loro  ì  Bimani  Im^ 
fQriali  y  li  Conti  di  Sutrì  y  &  di  V^pe  y  con  tutta  la  Sabina  ,  &  con  altre  gen- 
ti di  Benenento  y  &  d'altroue  »  (^volendofi  da  nimici  venire à  f atto  d' arme y 
liVcYHginiy  chefivedcuano  inferiori  di  forT^e yfcnc  ritornarono  co  fognaci 
loro  vcrfo  Vcrugìayfen'za  ejfere  da  nimicifegu itati  :  Todi  rcHò  Ubero  daU'af 
fcdio  y  6^  Foligno  à  feruigi  de  gl'Imperiali  ;  Ma^  venuto  poi  Remico  Impera-  p5ni  farri  da 
dorè tnquefte  parti y  i  Terugini  ne  riceucrono  notabiltjfimo  danno  y& par-  Henn>o  nel 
ticolarìnentc  j  per  quel  che  babbiamo  dal  Manente ,  perche  nelle  fritture  no-  ^^^f  "gino. 
i7re  non  babbiamo  di  vrò  memoria  alcuna ,  nelle  Ca^ieìlay     ville  intorno  al  la- 
^0  j  volendo  egli  yche quelle  contrade  andaffero  tutte  a  fiamma y  afuo- 
tOy  i&a^lhora  credo  10  che  fofje  abrugiato  (^aHiglion  Qnugiìio  y  boggi  det- 
to del  lago 'y  Et  H  carico  rimefj  a  la  Città  di  Qjiugi  vn  altra ;yolta  in  libertà  y       ^.^^^  ^. 
nafcorje tutto  ilVaefc di  Valdichiana  &di  TagliaTerritorio  diCh-uieto y  &  chfugi  nmef 
mife  à  face  ho  &  à  fuoco  TrocenOj  ^cqua  pendente  y  &  tutte  le  terre  y  che  fo-  la  da  Hé  rito 
no  intorno  al  lago  di  Bolfena ,  &  indi  difcefo  nel  ^Patrimonio  ^  occupo  Monica  in  liberta. 
Fiafconey  c^  trouatoFiterbo  à  fua  deuotioncyfe  nepaffo  à  P^onuty  &  indiin^ 
Tugiia. 

fn  tanto  Corrado  figliolo  di  Henrico  Imperadorèych" eragià  Hato  eletto  l{è  5  i  ^  c 
di  Cjertnania  da  lui^fe  riera  venuto  V^tnno  del  Jiguantaquattro  oltra  il  Mil-  ^ 
lefimo  in  Italia  yfdeg/iato  col  padre  per  le  crudeltà ,  &  fporciti  e ,  ch'egli  uf 2ua 
ver fo  ^deicida  fna  Madrey  che  Chaueudmoltimefi  taiutaprigioney  &  ella  fi- 
nalmente  fugitafcneyfe  nera  uenuta  in  Italia  y  &  in  mano  di  Matilda  mefia^  à 
cui  ricorfo  anch' egUy&adVrbanofomrno  Pontefice,  dolendo  fi  della  dura,  & 
afpra  natura  del  Vadre.procurò  ditorlel  Dominio  di  Lombardia,&  lofecejf^r 
fe  logouernopoi  noue  anni  quietamente yeffendofene  U  Tadre  queflo  medefimo 
anno  tornato  in  Cjcrmaniay 

Da  Girolamo^  Bardi  nella  fella  Età  del  Mondo  delle  fue  Chronologie  fi  nar-  ^ 
rayche  deWv^nno  Mille  Upuantafei  trà  Terugini  &fpoletini  non  picciolo^  1096 
guerra  fojf e  y  e-r  che  à  prieghi  del  Tapa  y  deponejfero  l'armi ,  ma  per  qual  ca- 
*gionefifoflejnonèdaluieJprejfoyne  da  noifenè  può  altrimenti  renderne^ 
contoy  perche  ìionne  trottiamo  memoria  aìcunay  non  ui  efjendo  fcritture  di  que- 
fa  templyfiepubliche.nepriuateycbe fianoperò  venut-e  alle  nofire  mani, S't per 
che  quefle  due  Città  erano  allbora  d'una  medefma  difpofìtione  y  &  difendeua- 
no  con  tutte  lefor':^e  loro  la  Fattione  Ecclefiaftica  contra  l'Imperiale  par  qua  fi 
impofihde  à  crederftych' effe guerreggiafj ero  tra  loròyma perche  1^ ittorc  è  ap 
frouato  non  habhia.no  uoluto  tacerlo. 

Tapa  Urbano  in  tanto  ucggendofi  quafi  Ubero  dai  trauaglhche  haueuaap^ 
fonati  Henrico  à  Gregorio  y  &  agli  altri  Vontefici  innan:(i  à  lui,  deliberò  dì 
/arcvnimprefa,lap7H  B^Ugiofa  &  Catholica  y  che  fofie  mai  caduto  in  aiti- 
la, mo 


0 
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(i^nnì  della  mo  di  fare  ad  alcun  Vyencipe  ChriHiano  innan'^ì  a  lui ,  &  ciò  fu  li  recupera^  ' 
Città  t 'me  di  Gìerufalcmme  &  del  Santo  Sepolcro  di  ChriHo  ISloH  ro  Signore  j  (jr 

Dei  Sig  nore»  perciò  fare  intimo  vn  Concìlio  vniuerfalìnente  in  Chiaramonte  di  Tranciai dO" 
I  o;j6,        ne  perche  erano  chiamati  dal  Tapa^ancorche  non  fapejjèro  à  che  fine ,  concor- 
Concilio  V-  fero  tinti  iTrencipi  d'occidente ,  fuori  che  Henrico  fmperadore,  il  quale  per 
ni  j-rfalc  in  quanta  forila  fu  in  lui  y  procurò  di  dijhrbare  l'andare  all' vbidienr^a , 

all' imprefa  ;  Ma  il  Vapa giunto  in  chiaramonte  y  &  iui  trouato  gran  numero 
di  Signori ,  &  di  "Prelati  s  fattoli  tutti  congregare  in  luogo  aperto]  >  dopò 
I  hauer  mo'slrato 3  quanto  iChnsiiani  nelf andare  d  vifitare  quel  Sacratiffma 
luogo  pati ffero ,  &  d'ingiurie  y  &  di  danni  >  &  quanto  fofìe  vergogna  à  Fede-- 
li ,  che  per  loro  dapocaggine\qnella  Città yioue  iVrofetiy  &  ^posìoli  di  Qrd" 
fto  y&  nslefio  Signor Cy  &  Saluator  l^fho  y  haneua  voluto  nafcere ,  predi" 
care,  viuercy  &  inorireyrcfufcitareyfdire  al  [ielo>&  dare  vltimamentc  lo  Spi^ 
rito  Santo  ysìia  in  mano  de  gli  nirniciifuoiy  li  perfuafe  con  tanto  ardor  d'a^ 
vAmOy  con  tanta  forza  di  parole  y&graiutà  di  concetti,  che  in  quello  ^efo, 
puntO)  quafi  da  Diurno  fpirito  compunti  y  gridarono  tutti  y  che  l'ìmprefa  far  fi 
douc(]\  in  ogni  modo,  à  che  hauea  grandemente  giouatovn  T?ietro  Sremità 
di  "H^ation  Francefe ,  il  quale  oltra  aW affermare  del  patire  ,  che  s*era  detto  y 
perche  n*cra pur  all' hora  tornato y  &  dellapoca  cura  ycheìieteneuanogliha- 
bitatori  di  quelle  parti  :haueua  trafcorfo  di  confenfo  del  Tapa  tutte  leVro- 
Imprtfa  per  uintie  della  ChriJtianità  y  &  perfuafo  à  tutti  i  Vrencipi  quella  mprefaja 
n^a^-^^r  r^^"  ^«^/f  finalmente  l'anno  fudetto  delliouanta  fci  fopra  il  Millefimofà  ^a- 
la'faremme!^  /?/7//^i  ,  &  dell'anno  feguente  ne  fu  cominciato  peY  diuerfi  ca?nini  il  paf- 
faggio  y  hauendo  il  Vapa  à  tuttoché  vi  andafìeroyimpoHa  Plenaria  Indulgen^ 
tia  ,  &  "Rcmiffione  di  tutti  i  Veccati ,  &  volfe  che  tutti  fotto  vnfegno  militaf- 
feroy&ciò  fu  Ufegnodella  SantaCroccy  che  tutti  indifferentemente  fe  la  porta- 
rono  in  fpalla,fcoìpita  nel  Vanno ,  di  color  }\r>!foy  &  lafpeditionc  fu  fotto  nome 
di  Cruciata^alla  quale  i?npyefa  vogliono  gli  firittoriychefofcropiH  di  trecento 
mila  perfine  di  tutto  Occidente;  Et  che  i  C^pi  da  vna  parte  foficro  con  T tetro 
Eremita  y  Cotti fredo  "Boglione  T>uca  di  Lothoringia ,  &  due  fuoi  fratelli  Su- 
Ko7lione',  &  ^achio  y     Baldouino  y  con  altri  gran  Vrcncipi ,  &  Signori ,     daU  altr.<i^ 
irataii  cipi  ygo  fratello  del  I{è  di  Francia  ,  I{[iberto  Contedi  liormandia,  ì^uhertoCon- 
dell'i.^  p  rif^  ^  te  di  Fiandray&  Stefano  Conte  di  Carnuto>&  l\amondo  Conte  di  Sant'agno- 
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Et  narrano yche  con  ^nfelmo  ^rciuefcouo  di  Mdano  andaffero  cinquanta-^ 
mila  Lombardiy  &  fettemila  della  Città  propria  di  Milano;JÌoi  non  hahbiamo^ 
quanti  de  '>{o^ri  Terugini  vi  andaffero ypcrche  non  vi  fonofcritture  di  quefli 
tempi jma  fi  può  ben  credere yche  ue  ne  foffero  in  buon  numero;Si  condu fiero  per 
diuerfì  camini  qucfìe^enti  in  ^fia,  ancorché  ?m piccioli  impedimenti  hauef 
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feto  da  MelJìo  allhora  Imperadore  di  Coflantìpolì y  gitmtoui  finalmente  j  (y  ^mii  dcUa 
fhtte  molte  fattioni  in  Sona  >  &  nella  (jindea ,  che  notabili ,  &  graìidi  furonoy  Città  5156. 
dofò  tré  anni  i  che  in  quelle  farti  dimorati  erano  y  &  dopò  molte  occupatioiH  Del  Signore, 
di  Città ,  diliioghii  s'ottennne  finalmente  l'anno  Mille  nouantanoneyU  cjnin-  1 095?. 
todecimo  dì  di  Luglio^  ò  fecondo  il  Sigonio  il duodccimoM  Città  di  Gierufalem-  Gierulalem- 
ntCi  quattrocento  nouant'anni  dapoij  che  in  tempo  di  Heraclio  Imperadore  gli.  ^^^^^^uy^^^^ 
infedeli  S  arac  mi  occupataVh  aueano .  ac  ri  . 

«jA  Cain queìie  nojlre partii  perche  gli  Kcclefiajìici defìderauano  grande- 
unente  di  ricuperare  la  Città  di  Chiugiy  tolta  loro  nella  ì-enfita  d'Henrico  in  fta-  <^onti  Boiiac 
ita ,  deliberarono  i  Verugini  y  gli  Oruietaniy  &  altre  genti  del  Tatrmonioy  di  ^^^^"^^  cir^'\  [jf 
mandami  le  genti  loro  y  che  in  buon  numero  ve  n  andarono  y  &  lo  ricupcraro-  ^  }^i^,gi  Pe 
noy  &  vi  rimefero  i  Conti  Bouaccianiy  i. quali  fecero  (come  dal  Manente  fi  nar~  niginij  Se  Or 
ra  )  vendetta  delli  loro  morti  atnìci  3     riprefcro  parimente  i  luoghi  perduti  in  uie  ta  ni . 
Valdichiana  >  &  in  V aldipaglia  per  Oruieto  y  fu  reftaurata  Acquapendente, 
^  Vroceno ,  ei^  fu  riprefa  Tofcanella ,     data  alli  Signori  Ildcbrandini  (^onti 
di  Souana  y  ch'erano  della  ftnpe di  Tapa  Gregorio  Settimo  y  maalli  (^onti'Bo- 
uacciani  poco  durò  il  contento  della  riprefa  Città  diChiugi  y  perche  l'anno  fé-        Città  di 
guente  Mille  nouantotto  furono  tutti  dalla  parte  Imperiale  vccijì  y  c  he  non  ve  Chiugi  occu 
ne  rimafe  altri ,  che  Guido  picciolo  fanciullo  y  che  trasfugato  da  ferui  in  Chian^^^^^  tii  niio- 
ciano  fi'faluò;  ilche  intefofnnVerugia ,  &  in  Oruieto  ^  7neJ]àinficme  la  loro  ^^^y^^  I"ipe- 
giouentà  y  fe  ne  ritornarono  di  nuouo  à  j^hiugi,  &  vi  fu  fatta  non  picciola  oc-  ^ 
€ifione  de  nemici  y  la  maggior  prrte  de  quali  fuggendo  //  filuò  in  Siena,     in  oru  [etani  a 
Jìre^'7^0  ,  dr  da  Girolamo  Bardivi  s'aggiunge  y  che  Qyiugi  foffe  ajjediatoin  Chuigi. 
quelli  riuolginienti  da  Sene  fi  y  come  fautori  principali  in  qucfle  parti  della  fat^ 
tione  y& parte  Imperiale. 

Ma  tornando  alle  cofe  di  Soriay  narra  il  Sigonio  y  che  in  quello  ajfedio  dì  Gie- 
rufilemmc  fi  portaffe  molto  valorofamente  Ottone  yifconte  Milane  fe ,  figliuo- 
lo di  Sliprando,     che  condotto/}  à  (ingoiar  battaglia  con  vn  gran  (^dpitano 
di  S ar acini  y  chiamato  F  oluce  y  l'uccidejfe  y  &  toltole  in  fegno  di  vittoria  la  ce- 
lata y  nel  cui  cimiero  era  vnimagine  d'un  tortnojo  f^rpente ,  che  huttaua  fuori 
del  ventre  con  le  mani  Jparfe  vn  fanciullo  y  egli  vfajfe  poi  fempre  di  portare  la 
mede  fi  ma  infogna ,  ouunqueandaua  alla  guerra,  e  che  i  Tofierifuoife  la  pren^ 
deffero  poi  per  aryne  della  loro  nohiliffìma  famiglia.  Il  fupremo  grido  di  quel- 
la mprefafu  di  (jottifredo  Boglione  y  perche  fu  ilprimo  à  falir  sii  le  mura:,<y<;'    q^^^;  ^^.^^^ 
le  fà  dato  iltitolo  di^èj  a^Taccetto,  ma  nonvolfe  accettar  già  lacoronad'o-  Eogiione  ti- 
ro y  che  comeàPyé  le  fi  ojfenua ,  ma  egli  non  giudicò  connenirfi  potar  corona  tobto  Rè  di 
d^oro  in  quel/uogOydoue  il  Signor  de'  Signoriy&  B,é  de'  I{è  thaucua  portata  di  ('icrufalem* 
fpiae ,  ne  volle  efjer citare  l'officio  di  7{é  y  ma  lo  lafciò  à  Baldouino  fuo  fratello  y 
d  cui  fu  dato  nome  di  pri?no  I{é  diCjìerufalemme, 

iJpfor}  del  prefente anno  Orbano  Secondo  Sommo  Vontcfice y  non  haucn-  Vrbano  nnio 
do  potuto  goder  fi  il  debito  frutto  delle  fatiche  fue  incofi  fiobil  vittoria^  y  i'^' 
di  cui  egli  era  HatofAutoreyi^' li  fucceffenel  VontificatoJ\aniere  Cardina- 
le y  prim^^fonacodi  ^^fonte(^asfinodi  Tofcanay  che  fifccechiamarc_^ 
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^^m:i  della  TalqualeSemido  yvd  frincipio  de  gli  anni  del  quale,  che  fu  dcllannoMCL 
farà  3158.  'Balduvìo  J\è  di  Cicrufalemmc  Mucndo  prcfo  con  l'amto  de'  Genouefi  C efarea 
IhlSimore.  Città  nobUisfma  in  quelle  paW ,  donò  loro  rn  rafo  di  Smaraldo  y  che  dicono 
1  10 1  hanere  vfato  il  Signor  'Hpfiro  nellvltima  Ce^ia  y  che  fece  con  i  difccfolifii0h& 
ralqualc  Se-  cbetgcnoucfi  fe^lo  portarono d  Genoua , &cheìuianco  hoggi  è  conladebìta 
concio  Papa,  yelìgione,  &  offeruan^^a confermato . 

Vaio  di  Siiic  V  parimente  dell'anno  fudctto  Corrado     d'Italia  figliuolo  diHen- 

io  Ixi cnoué  rico  Imperadore  non  fenr^afojpitione  di  veleno  y  efjcndofi  femfre in  gratia di 
ì\  &x\  Rè  Bai-  Tapa  Vrbano ,  &  di  Matilda  mantenuto  y  Uquale  nell'anno  feguente  ricuperò 
Ferrara  y  che  Vera  fiata  tolta  da  Henrico  Imperadore ,  ilquale  fu  di  nuouo  da, 
Tafquale Sommo  Torìtefice  in  vn  Concilio  y  ch'ei  fece  l'anno fiddetto  in  S.^io^ 
ua?ini  Laterano  fcommunicato. 

n  dell'anno  feguente  MCI II.  hehbero  principio  gli  ordini  de' [aualiert 
llifpitalariji  che  poi  Cierofolomitaniy  Kodiani  y  &  vlt imamente  di  Malta  det-^ 
i  10^  ti  Jono  f  iTemplarij  y  &  Theutoniciy  de  quali  d  luoghi  loro  fe  ne  dira  y  di  que- 
Princ.pio  de  fti  Hcfpitalanj  fe  né  detto  hora.penhe  diqueflo  tempo  hebbero  prìncipioper 
Caualien  Ho  thojpitalitd  ych'uf^uano  ne  due  Monafierij ,  ch'erano  flati,  molto  prima  del- 
ipualarji  pri  yiiuperat ione diCjierufalemme ymantenuti da  fedeli y  a'ppreffoil  Sepolcro» 
Il .  j  .e  poi  Gie  riceuere  i  Teregrini  y  che  randauano  y  etiandio  allhora  y  ch'era  i'ru 

m  deui"''^"'  w^?7o  de  Saracini infedeli  y  crebbero  poiqueHi  Caualieri  in  numero ,  &  digni^ 
ta  ,  dimaniera,  che  datofi  almeflier  dell' armi  y  &  difendendo  marauigliofa- 
mente  i  Tcrenìni  y  che  vi  andauano  con  l'aiuto  de'  Vrencipi  ChriHiani  y  augu- 
wentarono  tanto  diforT^Cy  &  ricche^r^e  y  che  fono  fiati  nelle  cofe  di  Mare,  & 
fono  à  tempi  noflri  in  grandisfmQ  conto  tenuti . 

Dell'anno  MCVL  che  fu  riguardeuoleper  le  cofe  y  che  auennero  tra  Hen- 
rico il  Tadre  in  fino  allhora  fmperadore ,  &  Henrico  ti  figliuolo  yàcui  il  Ta- 
dre  hauea  già  conceduto  il  titolo  di  I{è  di  Germania  y  &  perche  il  giouane  y  & 
perfe  sìcfioy  &  per  effortatione  di  molti  Tr elati  era  caduto  in  defiderio  di 
vnirfi  con  U  Chiefa ,  &  col  Vontcfice  Tafquale  y&  di  far  prona ,  b  di  ridurre 
il  Tadre  alla  medefima  rifolutione  y  ò  di  torft  in  tutto  dalla  fua  obedienT^,  do- 
pò molti  trattati  y  &  andamenti  y  &  Diete  public  he  y  e  difcorfi  fecreti  trà  lo- 
ro y  &  non  potendo  il  giouane  per  nejfunavia  rimouere  il  Tadre  dalle  perfe- 
cut  ioni  della  (hiefa ,  deliberò  dopò  alcune  l^attaglie  fatte  tra  loro  y  di  fare  vn 
Concilio  vniuerfale  in  Cjermania  y  doue  furono  aìica  i  Legati  del  Tapa ,  &  fit- 
tolo intimare  anco  al  Tadre ,  &  volendouì andare y gli  fu  daalciini  fuo  fede- 
li fatto  fapercyche  non  vi  and^iffe ,  perche  portaua  pericolo  y  che  non  vi  ha- 
ucjje  qualche  ind ignita  riccnuto  y  ma  che  fe  ne  fiejfc  in  vn  Cafìello  iui  vici- 
no y  the  era  m  poìer  del  figliuolo  :  Si  terminò  da  Tadri  nel  Concilio ,  che  ad 
Henrico  tamrniuìflratione  dell'Imperio  fi  Icuaffe,  6-  al  figliuolo  fi  deffc^y 
con  firmando  le  fcommuniche ,  che  da  Tontcfici  paffati  l'erano  nate  fulmina- 
te contra^poichenohaueua  per  tate  an.  monìtioni  voluto  all' obedien'j^a  di  San 
ta  Chiefa  ritornare ,  &  per  terminare  ogni  cofa  fu  mandato  al  Cafiello ,  doue 
n  il  era ,  e//  ^Irciuijcoui  di  M^gon'^i .  di  Colonia ,  &  di  Format la  y  affinchc^ 
^       *^  leuatm 
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leualole  l'infegne  Imperiali  da  doffo  >  le  portaffero  à  Tadri  in  Magotv^  ,  gli  dellM 
tré  xArciuefcoui  dopò  molti  difcorfi  tutti  graui  y  &  compajfwneHoU  fatti      Cittds  i4>'. 
co  (fe  in  Hcnrico  fo[f  t  ììato  degno  luogo  di  Mifericordia )  gli  lemrono  la  coro-  JOel  S ignore. 
na  di  tefta ,    tutte  le  vcfti  y  é'"  infcgne  Imperiali  j  &  portatole  in  Magon7^>  1106, 
ne  inueìl irono  fubito  il  figliuolo y  che  fu  poi  chiamato  Henrico  Quinto  Impe^ 
radore  %  come  che  da  alcuni  fia  detto  Quarto  ;  ^  il  vecchio  padre  non  intie- 
ramente perduto  d'animo  y  meffo  infteme  vn  giuHo  e fjercito  combatte  col  fi^ 
gliuolo  due  volte  3  nclU  prwìa  nè  riportò  la  vittoria  3     nella  feconda  fu  rot' 
tOy  &  filtto  prigione  j  &  india  pochi  mcfiy  volendofi  ritirare  d  vita  folitaria 
in  vna  Chiefa  della  Gloriofa  Verghine  fatta  da  lui  nella  Città  di  Spira  ^  promet-^ 
tendo  (  coììic  alcuni  hanno  detto )  di  voler  viucre  da  i{eligiofo  y  (^feruire  alla 
Chiefa ,  non  le  fu  permtffo ,  dnbitandofi  della  fua  terribile  natura ,  onde  riuol- 
toà  fuoi  y  vogliono  y  che  folp  ir  andò  die  effe  :  Miferemìni  mei  vos  faltem  Mìferabiliflì- 
amici  mei ,  quia  manus  Domini  terigit  me  :  £t  india  non  ?nolti giorni  mo  fine  di 
del  Mefe  d'^^goìio  nel  prefenteanno  tutto  pieno  di  dolore  fe  ne  pafiò  all'altra  Henrico  Iin- 
'Vita  y     il  fuo  corpo  flette  cinque  anni  fenica  c/fer  fepolto  in  vnaflanT^t  d'una  pevadore . 
f  icciola\ca}a  quaji  abbandonata .  Terche  il  Tapa  non  volfe ,  che  fe  le  deffein  ' 
luogo  fiero  fepoltura  :  effempio  notabiliffìmo  di  mifer^ia  y  in  che  poffono  etian- 
dio  i  gran  Trencipi  cadere  qualunque  volta  fi  dimenticano  di  fe  sìejfty  &  di 
Dio  y  che  gli  ha  creati ,  infatti  fublimi  nelle  grandex^  del  Mondo  y  non  per-  * 
che  fi  voltano  d  danni  della  fua  Santa  Chiefa  y  ma  che  da  nimici  ^  &  auuerfarij 
fuo  ila  difendano . 

Et i Fiorentini  prefe  alcune  (^aflella  vicinò  d  FiorenT^y  dislruffero  Trato  ^145 
Terra  loro  ;  &  dell'anno  MCl^IILfi  legge ,  che  Sane/i ,  &  (t^retini  in*      1 1 08 
fi  eyne  prende  fero  Montepulciano  y  ch'era  allh  ora  fitto  il  goucrno  diSanta^ 
Chiefa  in  protettione  della  Città  dVruieto  y  di  che  fdegnati  gli  Oruietani  y  aiu- 
tati di  gente  da  "Perugini y  ^fcefxni  y  <^  Ogobbini  eon  altri  fautori  della  Cine-  Perugini  Or 
fa  y  andarono  con  vn  buon  numero  di  caualli  y  <^  fanti  à  danni  di  ^re'7^  y<ir  u  ì era  ni ,  A  fce 
racquiftarono  Montepulciano ,  &  fecero  fatto  d'arme  co'  Sanefi  y  i  quali  rot-  [^■"'••^•^^^^ 
ti  fi  ritirarono  à  San  Chierico  Terra  loro  ;  &  feda  noi  ?ion  fi  difcorre  più  dif-  ^^^^^  ^  Monte 
fufamente  intorno  àqu  e  sì  0  fatto  y  ne  fcufano  i  Lettori  y  perche  non  nhabbia-  pulciauo. 
rno  ne  pià  chiara y  ne  più  dlHefa  memoria  ritrouato  y     in  queHe  turbationi 
di  flati  y  fi  legge ,  che  in  Tofcana  yfolo  Fioren?^  y  Lucca  y  &  Terugia  foffero  à 
fauore  di  Santa  Qnefzy  &  de*  Tontefici. 

8ra  ( come  di  fopra  habbiamo  detto  )  fiato  accettato  da  Trencipi  di  Mema 
gna  per  Imperadore  dopò  la  morte  del  vecchio  Henrico  y  l'altro  pur  del  mede- 
fimo  nome  Henrico  fuo  figliuolo^  ilquale  ancorché  da  principio  faceffe  fegni  di 
'voler fi  mantener  grato  il  Tonteficey&  che  fubito  prefoil  gouerno  dell' Im- 
perio  mandaffe  per  renderle  obedienT^a  ^mbafciatori  ygli  fù  nondimeno  anco 
egli  ^  come  il  padre )  contrario  y  &  hauendo  vdito  y  che  Tafqnale poco  dopò  lek 
fua  cr  catione  in  vn  de  Concilijy  che  fatti  haueua  in  riformat  ione  delle  cofe  Sa- 
cre y  haueua  dechiarato ,  chje  i  beneficij  y  &  Prelature  Ecclefiafliche  di  ^le- 
ma7na  iUonfi  potefferoconcedere  da  altri  y  che  dal  Clero  di  effe  y  &  dalTon- 
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^nni  della  ufice  Temano ,  egli  [degnato fene  grandemente  j  &  defiderofo  della  tom.tJ 
Citta  j  1 47.  Imperiale  yfe  novenne  verfc  la  fine  deW^nno  MCX.  in  Italia 3  &  tratenu- 
JDd  Signóre,  toji  tra  Fwrem^u;& ^reX^o.percbe gli    retini  vtetanro?20  alcmecotnodi-^ 
Ilio.      tdylo  provocarono  di  rrìamera,  eh' egli  fece  loro ,  &  nelle  mura,  &  nelle  Torri 
licnrico  nuo  notahilisfirno  danno , di  douepoi dell'amio  feguente partendo ,Je riandò à T[G' 
Il  3   Iippera-*  ^na  3  i^  f  ennatofr  con  hjjercito  fuori  della  Città  trattò  col  meT^  d'^mbafcìa^ 
ti  or  e  in  Ita-  ^^^.^    comporjì  col  Va  pa^d  cui  promife  direnuntiare  il  Triuilcgìo  dpìl^  ìnue'- 
Altura  delle  Trelatur e  y  &beneficìj  di^lemagna  }  ma  strato  poi  in  l\oma  f 
fattole  fi  quegli  honori,  che  Je  le  potemno  far  maggiori  >  &  riceuuto  dal 
Tapa  [opra  le  fiale  diSanVietroin  Vaticano  con  quelle  cerimonie  3  checon* 
neniuano  alla  dignità  3  &  grandezza  loro  ^  ricercato  della  promeffa  della  re^ 
nuntiay  negò  di  poterlo  fare3  dimenticatofi  del  giuràìnento  )  di  che  alterato  il- 
Vontefice  3  negando  anch' egli  il  coronarlo ,  fu  da  foldati  di  Henrico  circonda' 
tOy&dopòil  finedcgliofjicij  facrÌ3toltodiChiefa3e  mcnatocon  tuttii  Car^ 
dinali,  <i;'Vrelati3  &  altri  Laici  ych^ erano  iticolTapa  per  honorarload  vn 
Il  Papa  co.  TalaX^  iui  vicino  3  &  tenuto  come  prigione ,  di  che  adirato  il  TopolodiB^- 
me  prigione  nia 3prejel armi ,  tutti  queiTedefchi 3  che  potette  hauere perla  Città  j  tuttitì 
da  Henrico  j^fiàfildi  Jpada  3  &  per  tre  dì  continui  fàajpramente  tra  foldati  di  Henri- 
tenuco.  ^  i{omani  con  non  picciolo  fjmgimento  di  fangue  combattuto ,  ma  Henri- 

'  covfcitofenecon  teflercitodiJ{gma,  &  menato  il  Tapa  3  li  Cardinali,  &  gli 
altri  prigioni  nella  montagna  di  SanSilueHro  3  &  fattoli  indiuerfe  parti  det 
monte  ben  guardare  da  foldati  firn  3  fe  ne  torno  fopra  %gma^  &  vi  fece  nota'- 
hiiisfimi  danni  >  egli  domandando  3  che  il  Tapa  gli  confirmafe  il  Triuilegio 
deWinueHiture ,  &  li  Bimani  3  che  scgU  penfaua  douere  intrare^  in  I{oma^  , 
Yiwettcffe  in  libertà  il  Tontefice  3  di  ch'egli  adirato  minacciò  più  d'una^ 
yoltadi  voler  far  morire  tutti  que' gmnetti ,  che  i*haiieuano  con  le  Talme  in 
mano, quando  entrò  in  i{pma3  accompagnato  con  altri  Laici  3  c he  v'erano  prh 
Accorjotrà  ajoni  f  affinchè  ilTapacondefcendcJJ  e  allavoglia  fua ,  dia  qt4ale  dopò  moltCJ 
il  Papa  ,  &  %epugnan7^e  ,  pernonefler  autore  della  morte  di  tanti  innocenti ,  inchinò  fi* 
rimperado-  ^^^^.^^^^^  ^  ^  ^^^^^^^  ^/  ^^y^i^Q  ^  ^  fpcdite  le  Bolle  della  concessone  3  lo  coro- 
nòy&  egli  fe  ne  tornò  fi  (jermania  3  benché  altre  volte-ntornajfc  in  Italia^  > 
con  danno  fempre  delle  Terre  di  S.Chie fa . 

V^nno  feguente  ilTapa3  che  &  della  coronai  ione  d'Henrico,  &  molto 
^  ^         più  della  conjirmatione  fattale  della  concessone  de'  beneficij  Ecclefìaftici  di 
Concilo  in  Mema^na^foloàTontefici  appartenente  >  ft  fentmaefft^re  Le  erato  qua  fi  da 
Latcf  allo .     c^nuno  3  r annoto  vn  nuom  Concilio  in  Latcrano.di  confenfo  di  tutti  i  V efcouh 
ite  piH  di  cento  furono  >  e  d'altri  Tr  elati  3  che  v'erano  3  vi  fu  riuocato  il  Tri- 
uileoió  j  che  pì)co  auanti  fatto  li  haueua ,  &  da  tutti  que  l^euerendi  Tadrigitt- 
dicato  innutile3  &  vano ,  &  masfimamentein  quella  parte  3  doue  diceuaft  j 
-che  l'eletto  al  Tontificato  non  potere  effer  coronate 3  ne  confacrato  ,  feprima^ 
non  venifje  dall  hnperadore ordinato ,  lequalicofc  rditofi  in  Germania  3  alte- 
rarono ìj  coltole  menti  di  que  Trecici  pi  con  tra  Henrico  3  &  par  imenteinlta^ 
liay  &narrafidalSigQniQi  chela  Città diT^ologna^ejfendole  fiata  fatta.m\ 

paffa^^y 


?artc  Prima,  Libro  Terzo;  1 7  j 

f  affagli  ài  Henricovna  Fortex^ayConmalisfmo  gu^odi  quel  Vùpolo,<<r  mal  ^nni  de  Un 
fidisfattadel  fuogouenio  y  foffe  la  frima à tumultuare y& che  prefe  iarmty  Città  ^i^c). 
Cir  cacciato  dalla  Città  il  Tre  fi  dio ,  che  Henrico  lafciato  vi  haueua^  correjjc  con  Del  S  ìgnorc, 
^rand' ìmpeto  alla  E^cca,  &  la  gntaffe  per  terra .  mi. 

Del  mede  fimo  amio,^  -  - 

fai  nel  numero  de  Santi  ^ 
flercienft  adequali  egli  fu  lì  pi 
Ulta  preclariffmoycome  che  da  Giouan  Lucido  fi  dicahauere  haunto  principio 
ranno  MLXXXXV  1  IL 

Il  Tapa  intanto  due  anni  dopò  le  cofe  predette  fcntendo  inquietar  fi  di  nuo-      5  r  >  r 
m  le  cofe  di  Vuglia ,  fece  vn  Concilio  in  Beneuento  y  &  indi  poi  vn  altro  nel 
LatioàCeperanOynelqualedechiaròCjuglielmoCjuifcardo^ucadi  TuglL^  y  Cf>;icii  o  in 
di  Calabria ,  che  hehbe  anco  non  molto  dopo  titolo  di  Bj  di  Sicilia  »  &  di  Benmcio,  &: 
Calabria^. 

Et  i  Mantouanìy  che  con  male  animo  fopportauanor imperio  della  Contrf  ^ac^^^'^^  " 
fa  ^JHatilda  y  (parfa/i  voce  (  ancorché  fulfa )  co  ella  fofje  morta ,  prefe  l'ar- 
mi y  occuparono  Bjuoltella  Camello  di  quel  Territorio  y  de  he  intefijfi  da  Ma- 
tilda y  mandatoui  toUo  fue genti  y  furono  cosìretti  i  ^SyCantouani  a  depor  le 
cirmiy  <&  à  ritornare  fottoil  fuo  dominio  ylaqnalel^nno  feguente  dopòvna  Matilda  Co?i 
gramffima  infermità  pafsòalli  XX IF.  di ^gofloairahr avita  y  Donna tan-  cella  muore. 
to  lodata  da  gli  Scrittori  per  la  integrità       bontà  della  vita  y  &  perche^ 
fempre  hebbe  dinanzi  à  gli  occhi  la  gloriar  y     l'honor  di  'fddio  y  &  de  fedeli 
fuoi  y  che  à  noi  è  paruto  di  lafciare  m  queHe  noflre  carte  particolar  memoria 
della  fuamortej  laquale  dicono  chea  tutta  Italia  dolfe  y     fu  fepolta  in  San 
'Benedetto  di  ^fantoua  y  fatto  da  fuo  ^uo  y  fecondo  il  Sigonioy7na  forfc^ 
accrefciuto ,  &  nobilitato  da  lei ,     lafciò  per  testamento  alla  Chic  fa  I\oma  ■    Doni  della 
na  tutto  quello  y  che  è  infra  l\Apennmo  y  &  il  ^i^far  Tirreno  y  6^  dal  fin-  Contcìra  Mi 
meVefciaych'è  sàicoìijìnidi  Siena,  &  SanQ^ùricOy  anch*cglidiquclTer-  ^qYì^^^^'^^^^^ 
Titorio  y  inftnod  Ceperano ,  che  fà  poi  tutto  queHo  Vaefe  detto  il  Vatrimonio 
di  San  Tietro  y  aggiongendoui  anco  Ferrara  y  che  infrnoad  hoggidi  é  Feuda- 
taria della  Santa  Q)ie fa  P\omana '/Parma y  ^ ^^^Cantoua  vennero  fottoil 
giimfditione  dell'Imperio  ,      lafciò  anco  7nolte[Cartella y  &  T offe ffioni vi- 
cine al  Tò,  che  furono  cagione  di  molte  difcordietrà  iTontejici ,  &  glTm- 
peradori» 

Et  TapaTafquale  i  poi  che  ftamo  à  quegli  difcorfi ,  ordinò  con  l'autorità  di 
vn  Contilioyche  fece  pur  allhora  in  Lombard  lacche  Varmai^iaccnr^ay  Keggio, 
Modona,&  Bologna  non  fodero  più  fottopoHcalla  Chiefa  di  I^aueuìiaperrin- 
nan'::^  Metropoli  loro  y  &  per  ordinario  per  laltereT^  de  gli  ^rciucfcoiti 
fuoi  poco  vhcdenti  à  SommiTontefici . 

T  ornò  Heyirico  in  Italia  l'anno  MCXV I,     mentre  fi  andau  a  perle  Città  3'^')? 
di  Lombardia  fedendo  ;  //  Tapa  chiamato  vn  altro  Concilio  in  Laterano  ^  di-      iti6  ^ 
chiaro  di  nuouo  y  che  quanto  hauea  fatto  à  fauor  di^  Henrico  intorno  alla  con-  Concai  la 
ceffionedi;'  Benefìci]  d^^ikmagna  y  hauer lo  fatto  per  (eflorffiom  y  &  danni 

ch'egli 
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eh  egli  faceuaà  Iberna i &fertemA  ch'eglinonincrudeliffeyCòme  pìuVoltì 
J?aueua  detto  Lontra  gt  innocenti  fanciulli  ichauea  prigioni»  &  che  perciò 
d€ehiayat4a  althora  tutto  nullo  j  &  vano  quanto  hauea  fatto y  &  pregaua  qué 
l\eucrendi  Tadrì,  che  intercedeffero  appreffo  iddio  per  lui  >  &  ancor  lo  ro  ha-* 
ueficro  per  va?io  >  &  nullo  quanto  egli  fatto  haueua  >  à  che  tutti  concorfero  / 

narraft  ch^efjendofi  detto  dal  Fefcouo  di  Segni ,  chaueuano  à  ringratiarc^ 
Dio ,  che  il  Tapa  Hcjfo  ft  foffe  ritròuato  prejenteaiCóncdtd ,  &  haueffecon* 
dannato  egli  proprio  il  Triuilegio  fatto  da  lui  >  con^e  cofa  mal  fatta  j  dalle  qua-- 
li  parole  co7nmoffo  Giouanni  Gaetano  Cardinale j  riuoltofi  alVeJcouo  t  li dif-^,^ 
fe  :  tu  dunque  in  vn  Concilio  >  &  in  prejenT^  noflra  j  hai  hauuto  ardimento  di 
dar  titolo  tale  al  Tonte/ice /fe  il  Triuilegio  fatto  dal  Vapahd  in  fe  qualche^ 
imperfettione  >  non  è  perciò  3  che  fia  heretico>  &  da  vn  altro  Trelato  le  fH 
foggiunto  j  che  non  fu  ne  anco  cattiuo  ^  perche  con  quello  il  Vapa  hauca  libera- 
to il  fuo  popolo  i  &  poi  foggi  un  fe  che  quella  Santa  Chieja  Catholica  Fumana  j 
non  fu  mai  macchiata  di  hercfia ,  percioche  il  figliuol  di  Dio  mentre  patiueu 
pregò  per  lei  quando  di  fi  e.  Io  hopregato  perteòTietroy  accioche  la  tua  fe- 
de  non  manchi  :  &  confirmò  ilVapa  tutto  quello^  eh*  era  flato  fatto  da  Legati» 
dal  Fcfcouo'Trenenino  »  &  daaltri  >  chaueuano  per  l'autorità  data  loro  in 
generale  dal  Tapa  ^  fcommunieato  Henrico  y  mentre  erano  aWimprefa  di  (jie- 
Yufaltmmc  ;  ilquale  non  fi  volendo  rimettere  al  Concilio, tornò  di  nuouo  à  dan- 
ni di  I{pma»e  riceuuto  nella  Città  da  T{pmanh  vi  volfe  effer  vn  altra  volta  da 
Mauritio  Vefcouo  di^jermania  coronato ,  &  pofcia  fe  ne  tornò  in  Lombardia, 
cffendofene  Tapa  Tafquale  ito  in  Tu  glia  »  &  iui  caduto  invna  grauijfima  in- 
firmità ,  fe  ne  tornò  à  I{pma  >  &  ricuperato  dalle  mani  de'  nimici  Borgo ,  & 
SanTietro,  &  costrettoli  àdonandarli  la  pace»  crefcendoletuttauia  il  mal 
fopra  i  fe  ne  pafiò  del  Mcfe  di  Febraio  dell*  anno  MCXl^UI^  all'altra  vita, 
CiT  otto  giorni  dopò  confommo  contento  di  tutti  i  Trelatiy  &del  Clero  eletto  in 
fuo  luogo  Ciouanni  Gaetano,  che  fi  fece  Gelafio  S  ccondo  nominare ,  ilche  vdi- 
tofi  da  Cencio  Fregapaniy  huomo  in  que  temph  fra  quanti  erano  in  T\gma,po- 
tentisfimo  yfde<jmtofene  .perche  altri  de  fi  derato  haurebbe,  corfo  alla  Cbiefa 
doueerano  congregati  ìTrclati  con  vn  gran  numero  di  feguaci  fuoi  .prefe  Ge- 
la fio  y&  felù  menò  alle  cafe  fue .  doue  poco  dopò  corfoui  Tierleone  il  Trefet- 
ro,&  moltialtri  l^obilidelìaCittà  >&  minacciando  à  Fregapaniy  chefir 
non  lafciauano  in  fuaUhertà'il  "Pontefice .  esft  erano  per  riceuere  tutti  i  danni 
posfibil.  aimaginarft  : paurofi  de  cafi  loro .  impetrato  perdono  »  lo  rilafciaro- 
no,  6^  cdi  f  u  congrandisfima pompa  in  Latcrano  coronato.  ^ 

'lìcnrico  cìfcrancl  Tadouano .  vdita  la  morte  di  'Tafquale  >  s'inuiò  aUavol- 
ta  d' noma,  &trouato  che  CcUfionon  vera,  &thefe  nera  ito  alla  volta  dt 
Cupra  .  dolendofi  di  lui.  perche  fi  foffe  la fciato  fcnr^a  lafua  autorità  cor f aera- 
re ]  fece  da  alcuni  (noi  Treti  creare  Mauritio  y  che  t  hauea  poco  auanti  corona^ 
to  in  Roma  per  Jntipapa ,  &  lo  fece  i  Inumare  G-cgorio  Ottano:  Gei  fio  mj 

■    toaiiHo  di  gente  daCju^lidmo  'Duca c >  T.glu. ,  é  da  F^^éeyio  Conte  di 
'e  ne  venne animofamente  contra diluì  per CQmhuUcrlo ,  maeghjcji- 

^.'laolo 
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umdolo  fi  partì  di  I{pma  j  &  la/ciò  à  Fregapaniil  fuo  Antipapa ';ma  (jelafio  ^nnì  della 
non  li  parendo  di  douer  ridurre  la  Città  di  \oma  ali* armi ,  [e  i/ando  in  Fran-  Città  ^  1 5  )  • 
cuy  &  ìuentre  fi  prcp.iram  di  farui  vn  Concilio  yfopragiunto  dd  dolor  difian-  Del  Signore, 
eh:  3  finì  gli  anni  fuoi,^  gli  fiicceff '!  CaliHo  di  queUo  nome  fecondo  y  eletto      1 1 1 8. 
da  que  Cardinali  y  eh*  erano  '.ti  (eco  in  Frmcia  y  ma  (^alifto  dubitando ,  che  gli       f  ^  Jj  Gc 
altri  [ardinali  >  &  Vreluti  di  ì{oma  ,  non  reùugnafiero  alla  fua  eie tt ione  no?2^  ^^^q^^^  %  (^ly 
Tolfc  prendere  il  M.i/ito  di  Tietro,  chepnmj  non  haiiefje  per  lettere  d  confen-  seconcio. 
fo  di  tutti  y  dopò  ilquale  del  Mefe  di  Ottobre  del  MCX  ÌX.fi  fece  dalVefcouo      j  i  J  5 
d'H  ostia  confacrarc ,  cjr  indi  fe  ne  venne  à  Roma ,  hauendo  prima  condanna-      1 1  ip 
to  Henrico  in  quelle  pene  y  &  ccnfureyche  da  gli  altri  fnoiantecefforiera  Ha-  Hennco  -con 
to  dannato  y  poic'haueua  ricufato  L'andare  a*  (^oncilij  publicatiin  Germania  ^  dannaco  di 
affinchè  lacaufa  fua  fi  decidcjfe  y      Cali  fio  ,  mof/ofi  contrai*  a^ntipapa  di  ballilo  nelle 
Henrico ,  ch*era  m  Sutri  y  n'hebbe  toholhonore  j  perche  il  Vopolo  non  conten-  {[^"^  cond^a^^ 
to  di  quella  poco  honorataimprefa  y  glie  lo  mandò  con  molto  fuo  obbrobrio ,      ^^^^    n\x  ai 
yiltà  nelle  mani ,  che  indi  à  non  molto  tempopoi  nelMonaHcrio  della  Caua  re-  n  i  fuo  ante- 
legato  y  fe  ne  morì .  celTori. 

Fu  tanno  feguente  MC  X  X.  non  picciola  guerra  tra  ^J^ilanefiy  e^r  (^o- 
mafchi  y&tràVifaniy  &  Genouefi  ^  amcndue  cagionateper  la  elettionc  do 
loroi^ejcoui  • 

Ft  due  anni  dopò  delMefediOttobrcy  efiendofi  fatto  con  autorità  delVoìi-      -  ^  - 
tefice  da  Trencipi di  Germania  con  la  prefenT^a  di  Henrico  vn  Concilio  in  Vor-  n 
macia ,  doue  egli  proprio  dopò  molte  controuerftè  di  que  Trelatì ,  dechiarò  fe 
efiere  preparato  di  ohedirea  mandati  di  Santa  Chiefay     di  re?iun tiare  à  Tri- 
uilegijy  cbauutihaueua intorno  alle  cofe  [acre  y  &di  refiituire  tutto  quello  y 
che  le  era  Hata  da  luì  y  cjr  da  fuo  padre  tolto  yikbe  egli  in  prefen^a  dittato  il 
fuo  effer  cito  aUi  XI^.  di  Ottobre  con  giuramento  rimi  fe  lìberamente  nellc^  Henrico  (ìri 
wanidcll'^efcouod'Ho^ìiay  LcgatodelTapay&egli  fà  dal  Legato  riceuuto  '^-etcc  a^ll'o- 
in  gratia  di  Santa  Chiefa ,  &  poco  dopò  mandò  fuoi  ^mbafciadori  d  rendere  ^^^^j^."^^ 
ohedienT^  al  Tapa  in  i{pma ,  ilche  fu  fatto  con  molte  cerimonie,  c^grandcT^- 
:i^e  y  cr  approdato  dal  Tapa  in  vn  (Concilio  di  nouecento  nouantafette  trà  (^efco- 
liiy&'altriTrelatiy  tutto  quello  che  da  fuoi  Legati  era  fiato  fatto  inVorma- 
eia  yC^fà  pollo  fine  con  la  'Dio  gratia  alle  gran  difcordiey  ch'erano  Hate  trà 
Tùutefici  y  ^  Imperadori  ;  ma  Califto  indi  à  due  anni  fe  ne  morì  in  l\pmay  &  ^i6i 
li  Cardinali  diuifì  indue  partiy  eleffero  due  Tonteficiy  Lamberto  Vefcouo      l  iz^ 
di  HoHiay fecondo  alcuni y'B olognefe y     fecondo  il  Vlatina  da  Imola y  che 
era  flato  Legato  al  Concilio  di  Germania ,     Teobaldo  Cardinale ,  quesli  (e- 
lefiino  Secondo ,  &  quelli  Honorio  Secondo  chiamato  y  ma  perche  CeleHino  vi- 
de y  che  pili  fiaderiuano  ad  Honorioyche àluiyrinuntià  il  TapatOy&  Honorio 
'Vedendo,  chela  fua  elettione  non  era  neancìjeUaapprouatadatutti  (bontà, 
veramente  notabile  in  amenduequeJliTontefici)  deponi  gli  ornamenti  fieri 
riHHntiò  anch' egli;  mai  Cardinali  confi  derando  laloro  humiltà  y  &  perche  à 
qualche  altro  difordme  non  fi  veni/J^e  y  fatta  vn'altraVQltamma  elettionc  di 
Honorio  lo  sfo  r^rono  ad  accentare  . 
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et Ictnm  MCXXr.  del  Mefc  di  Maggio  morì  Clmperadore ÌJ enricò 
TraiettOyfen^a  fi^l'moli  ma/chi,  in  luogo  del  quale  fu  eletto  Lothario  Dw 
cadi  SaJ[onia>chefà  in  ^qiufgrana  della  prima  dignità  Imperiale  l'Anna 
fegutnte  coronato  >  &  vnto  y&  due  anni  dopò paffato  m  Italia  hebbe  la  fccort^ 
da  in  Mondai* 

Et  noi  hahhiamo  letto  in  alcuni  Libri  fcritti  à  penna  j  che  di  quefli  tempi 
era  Vefcouo  dell.t  dttà  di Tcrugia  K^dolfo ,  ma  quale ,  &  di  doue  egli  foffe  : 
non  potiamo  noi  affermarlo:,  per  no  a  ejferui  altro  chcilnome  folo^,  maperjc^ 
cagioni  dette  altre  volte  di  iopra,  crediamo  chefoJ]e  di  Verugia . 

Et  fi  leggeri  he  del  f^detto^nno  MCXXf.  onero  XX  1^1-  nella  Cittì 
diOruieto  fi  fat  efevnajpra  >  &  crudel  battaglia  y  fra  gli  Aretini ,  &  Sa^ 
ne  fi  da  vna  parte  ,  ch'erano  fiati  chiamati  dagrimperìali  per  farli  ritorna-/^ 
nellaCittà  diChwgiy  &  gli  Ecclefmft  iddi  quella  Città ,  con  gente  delTapa, 
e  de*  Terugifii,  ch'erano  iti  perdifenderli,&  àfkuore  della  parte  Eccleftajiica, 
ne*  quai  tumulti  dopò  rnoltc  vccifioniy  &  danni  furono  vincitori  gli  Scclefia- 
mei  y  &  vi  renarono  morte  motte  donne  ,  &  fanciulli  della  parte  fmpcriale , 
&  tutti  gli  altri  furono  mandati  m  cffilio . 

VjL  nnoMCXXIX.fi  legge  y  chefacendofi  vn  Concilio  in  Francia ,  H«- 
go de' Tagani  Trimo  (jran MaHro della Militia de  CaualieriTemplarij.cffen^ 
do  ito  à  domandare  aiuto  a  qud  ì{è  per  l'Imprefa  di  Damafco  y  &fece  inHan- 
za  d  que  l\euerendi  Tadri  dd  Concilio ,  che  al  fuo  Ordine  poco  amnti  wH it ul- 
to fi  dejfevnhabito  peculiarey&  proprio  y  percioche  infino  allhoraijuoi  Ca- 
ualien  non  haueuano  altra  veHa  portato  y  che  quella ,  che  dalla  liberalità  dc^ 
?li  huomini  era  Hata  loro  conceduta ,  &  da  qud  congyefio  >  daVapa  Hononoy 
&  dallUrciucfcouo  di  Cjicrujalemme  y  hoggi  detto  Tatriarca ,/«  loro  coman- 
dato y  che  per  l'auennire  d'habito  Bia?icoTeflifero .  ^'  mqueHi  tempi  vo- 
gliono gli  Scrittori,  chcdiricche^T^e y&  d'huatnimcominciajfero  ad  augu- 

mentarfi .  ,  "  •  r 

Dell  anno  femente  vacò  la  Sede  di  Tietro  per  la  morte  di  Honor^o  Secondo^ 
che  fu  del  Mefedi  Febraìo ,  &  il  di  dapoi ,  effendofi  congregatilo  Cardinali  zi 
Clero  y  parte  di  effi  fi  eleffe  Gregorio  di  Giouanguido ,  che  lo  chiamarono  Inno- 
centio  Secondo  y  &  l'altra  parteVietrodiTierleone  Cardinale  anch' egli  y& 
Romani amendue  >  che  Anacleto  Secondo  lo  nominarono,  ilqualefu  tenuto  iL- 
kzitimamente  creato  y  6'  men  dell'altro  di  qucUagran  dignità  degno  y  ancor- 
che  piànobiley&dimaggiorfegnitonclla  Città:  Innocentio  effendoft  fatto 
consacrare dalVefcoiiod'Holìiay  fu  condotto  in  LateranOydi  che  jdegnatol  al- 
tro y  cumulata  granfomma  d  Oro ,  &  d'^rgentoy  che  dalla  Chiefadi  SanTie- 
tre ,  &  dall'altre  di  Ironia  occupato  shaueiur ,  &  perciò  guadagnatoli  molto 
mawor  numero  difcguaciychc  l'altro  y  fu  forT^tto  Innocentio ,  dopol  ejjer 
ncorfo  d  Fregapani  y  ch'erano  (come  fi  difje  )  molto  potenti  m  que  Ila  Citta,  di 
Vart  rfi  di  l{(nna ,  &  chiamato  dal  Re  andò  m  Francia  y  dal  quale  era  flato  in- 
Concilio  in  p,.r  la  dcttione  di  quefì i di: c Pontefici,  vn  Concilio  y  doue interuenneil 

Prancia  per       .  li-^nardo  abbate  di  Cbiaramlch.iOmo& di  dottrina ,  &  di  bontà  d\ 
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vita  j  fingolarey  &  vedutoft  ejfer  molto  più  canonicamente  eletto  ìnnocentios 
che  l'altro ,  sfattone  fare  vn  altro  in  Chiaramonte  ,vifà  dechiarato  illegi- 
timoTapaK/inacleto y  tlqualermafo  in  F{pmay  appronto  dal  Topolo ,  hehbe 
molti  Vefcoui ,  &  Vrelati  j  che  lo  fcguitarono ,  6^  de  Trencipi  B^giero  Conte 
di  Sicilia,  ilqmle  defuieraìido  il  titolo  di  Bj  (  conofciuta  loccafione )  fe  nandù 
da  lui  j,  cir  t  ottenne  »  pere  he  gli  s'offerì  con  tutti  i  fuoi  Trclati  à  fegnitarloj&' 
toficrnò  y  perche  da  tutti  fu  Anacleto  pergiuro  y  canonico  Tapa  tenuto  : 
<^  fnnocentio ,  oltra  il  I{é  di  Francia ,  hchhe  il  I{é  d'Inghilterra  y  &  Lothario 
eletto  fmperadore ,  che  lo  riconobbero  per  vero  Vapa;  cr  Innocentio  col  meT^ 
del  'Beato  Bernardo  ottenne  aiuto  diventi  da  Lotharioy  pcrpotcrfcne  ritornare 
à  P^oma  3  come  fece  l'anno  MC  X  X  X 1 1 L  chepartcndofi  amendue  da  Geno- 
Ha  y  ^  condottoli  ù  Tifa  y  il  Tapa  oltra  la  dignità  ^Archiepifcopale ,  che  allu- 
na 3  (^all'altra  Citta  diede ,  le  tcdftdavna  lunga  guerra ,  che  infieme  molti 
annifhtta  haueuanoy  O'  lipacificiò  con  dare  d  eia/cuna  di  quelle  Città  Metropo- 
litane la  metà  delle  Chieje  della  Cor  fica ,  ch'erano  Hate  cagioni  della  guerra  : 
giunti  d  Bs>ma ,  fà  Lothario  da  fnnocentio  coronavo  Irnperadore  in  Laterano  y 
cfjthdo  il  Vaticano  da  'Anacleto  occupato ,  doue  sacrano  fempre per  l' adietro 
coronati  gCImperadori  :  Lothario  coronato  y  che  fu  y  fi  partf  di  "Roìnay  & 
fe  ne  tornò  im^^lemagna  y  c-r  Innocentio  opprefjo  daVartegiani  di  Anacle- 
to y  (e  ne  tornò  vn  altra  volta  in  Tifa ,  vi  fece  nuouo  (Concilio  contra  xAna- 
cleto  :  riceuettend grembo  ddla  pneja  i  Milane ft , che  s  erano  aderiti  ad  ^Ana- 
cleto  y  &  col  mex^  del  E,  Bernardo  fà  loro  perdonato  l'anno  fegiiente  con  mol- 
ti miracoli  >  che  piacque  alla  bontà  di  ^io  di  concederli  gratia,  che  in  quelle 
parti  fhcefle, 

VAnno  MCXXXF,  iFiorentinidi^ìruffero  il  (^alleilo  di^Untchnono 
della  Famiglia  de  Buondelmonti yper  reprimere l'infolen'^a  (cofi  detta  da  Gi- 
rolamo Bardi  Scrittor  loro  )  di  que  Cittadini  y  come  due  anni  innan'Zj  haueuano 
fatto  d'alcune  altre  parimente  tenute  dapriuati  Cittadini y  perche  permetteua- 
noy  che  vi  fifaccffero  infiniti  mali . 

Tapa  'innocentio  intanto  ridottofi  à  Tifa  tenne  tanto  y  &  conletterej& con 
J^luntij  follecitato  Lothario ,  che  l Autunno  dell'anno  feguente  fe  ne  tornò  vn 
altra  volta  in  Italia  per  r  imetter  nella  Sede  di  Tietro  Innocentio  y  &  per  libe- 
rare le  Terre  di  Santa  pnefa  dalle  molcHie  y  che  daua  loro  I{ugiero  y  che  già  fi 
faceua  Bj  di  Sicilia  chiamare^folo  fautore  dell  Antipapa  Anacleto  y  ci^  del- 
lAnno  MCX  X  X  II,  fe  ne  vennero  amendue  à  ì\omay  é  '  indi  contra  Ic^ 
genti  di  Bjigieroin  Tuglia ,  le  quali  furono  da  Lothario  diffipfite  y  &  rotte  y  & 
ridotto  l  Abbate  di  Monte  Raffino  con  non  pie  dola  difficultà  allubidien'^^ade 
Innocentio  y  fà  occupata  la  Città  d'Amalfi  da  Tifani ,  /  quali  con  vna  groffo-j 
armata  afauore  d' Innocentio  erano  iti  à  quella  imprefa^  della  cui  preda  i  Tafa- 
ni altro  à  Lothario  nondimandaronoychevn  libro  di  leggCydettOyleTandctte, 
già  fatto  da  Giufliniano  ImperadorCy  che  in  quella  Città  era  sìato  fempre  con-, 
molto  riguardo  tenuto  yilquale  trasferitofi  poi  daTifa  à  Fioren'^^a  >  è  in  fi  no  ad 
hozvin  quella  Città  congrand'Jfimaconfiderationecuftodito . 

M  Morì 


Annidctk 
Città  si6j. 
Del  Signore. 
II  jo. 
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jfnni  della  Morì  queUo  hono  Imperadorc  principio  <kl  pnjentcanno  nel  ritorno, 
Città  j  174.  chefacemverfoCjermaniaii^rru  McftandkJy.id.  luidicadciran 

Dd  Signore,  n  ^fe^utntey  affalito  da  vnaiK^rmitd  cop grane. ludc  [hj  .rr^i di  fermurji  m 
lisi.      'vna  villetta  nelle  Montagne  di  Trento  y  doue  lajc  .o  ChriHianarnente  morendo 
Morte  *  di  latitai  fàJmperadoremoltovL'e.^-diferìforcdi^.^nta 
Lothario  Ini  ly^q^iacono  Scrittore  f  tal  i^irio  tchcviKcna  in  qne  tei,  fi  >r:en'fhOLto&  d(  ri- 
peradorc.         irreprchenfibde,  &di  carìfàverfo  i  poveri y     di  :rìi9ione  vcrfo  Idd.'o > 
(ir  le  cofe  [acre ,  lodato  ^  &  coìntrendc  to  y  d:  (  he  bdhiah^ 0  voluto  far  meittL- 
ria  y  perche  ino  Ito  edificano  Vìiìkcrjihncntegli  Ijiiomini  le  l^eUgicSc  atttom  de* 
Trcncipi  grandi ,  &  foggiangono  y  che  egli  f(<{ìi  quello  >  che  oì  d^y.'jje ,  chc^ 
le  leggi CÌh ili y  ridotte  ih vno  da  Cnifùniano  hì  pir^idore y  dourjjerv  fjjt  jole 
feruire  vnmerfJrnemc  à  tutte  le  Città ,  &  l\epid  tu  he y  pere m he  mian7j  à 
queHi  tempi  in  Italia  y  chi  fi  feruiiiano  ddle  leggi  de  Longobardi  y  vy  chi 
delle  l{omane . 

^17^  Dopò  la  morte  di  Lothario  f ti  eletto ,  &  coronato  in  MagoW^a  [orrado  ùu- 

liÀ      cadiBauiera  jno  genero  in  principio  dell  anno  MCXXXf^Il  1.  ancorchevi 

Corrado  Im        eletto  da  alcuni  di  quc'  Vrcncipi  l  altro  Corrado ,  che  con  l'i^ejjh  Lothario 

pera  !ore .     in  principio  del  fuo  Imperio  guerreggiò . 

Anaclcro  An      Morì  parimente  ddprefcnteanno  Anacleto  ^utipcpa.  &  li  Cardinali  fé- 
tipapa  mao-  nuacifmipiù  per  haucrc  comodità  di  tempo^chc per  che  de fiderafjho  di  man- 
•  tenerlo  fcifmay  crearono  vn  Gegono.  (Cardinal  Tsomanoyò'  lo  chiamarono  ^it- 

tare  Qj'arto  ;  ma  ilB.  Bernardo ,  che  ancora  era  in  %oma  ito  di  notte  a  trouar- 
loy  lo  perfuaje  di  maniera  y  che  fe  1 0  menò  feco  d  trottar  e  Innocentio ,  &  le  fk 
perdonato,  &  po^lo  fine  allo  fcif?na. 

Innocentiò  deftdcrofo  di  reprimere  Valtere'T^i^a  di  Bj4giero  y  meJ]o  mJie' 
me  vn^iuflo  esercito  di  Promani  y  con  C e f] empio  di  Tapa  Leone  fe  n'andò  alla^ 
Tolta  del  l{cgno ,  &  qud  che  anenne  d  Leone  >  attenne  à  lui ,  pcrcioche  vinte 
le  genti  fuelfà  egli  con  li  firn  (Zirdmali  fatto  prigio  nie  ;  ma  qnesìo  vi  fu  di 
buono  y  che  Kugtero  condottolo  à  Islapoli  y  lo  trattò  di  maniera  y  t  he  il  Tapa  fu 
liberato ,  &  à  lui  perdonato  l  ingiurie  fu  con  firmato  il  t  tolo  di  ì{è  ddcHìia^  > 
Cr  deiC altra  Sicilia ,  ;/  'Ducato  di  Taglia  y  &  di  Calabria ,  //  Trincipatodi  Ca^ 
pua  y  &  lobligo  con  giuramento  dcjjer  rbidientOy  &  fedele  à  SantaChiei^i 
della  quale  Ci  le'lgc^y  che  fu  in  q'tesli  tempi  talmente  trauagliata  y  chc^ 
^ran  parte  dello  Hato  Eu Ufiafìico  fi  dichiarò  lìbero  dal  Doìmnio  dd  Tapa , 
CiT  tri  quelle  Città  ,  che  àqueHaliccatiofa  libertà  concorrefiero  y  fiannouera- 
Ooinione  no  da  Girolamo  Bardi  nelle  allagate  fue  Cronologie  Tcrugia ,     Spoleto y& 
di  (i.rolamo  On>bbio^,madondeeglil'habbia  cauaw y  noi  non  habbiamo  potuto  penetrar- 
Bardi .         hy  rendendo  fi  d  fjìf  ile  il  crederlo  y  per  la  fingolar  prctett.oie,chequeH(LJ 
Città  teneuano  di  parte  Jtcd.  fiali  ica  in  quelle  contrade -,  c>  dali^ltanentc^ 
fi  fonjtmge  y  che  di  qiiefìo  mcdcfimo  anno  fi  fu fiitc fiero  le  parti  in  Todi ,  & 
che  i  Chiarauallefiy  capi  della  fattianc  In- periate  in  quella  Città  y  fi  leuafierO 
contro  qi^clli  di  cafa  Trincia  ,  fii'to)  ideila  Chiefzy  i  quali  in  qud  primo  tu- 
multo  furono  difi:ac(;iut.dilodh  &  ndottofi  in  Foligno,  la  goncrnarono  di 
*  '  maniera 
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manìerayche  leuarono quella  Catà  dalla  fattioncdeW Imperio ^  &ft  congregò  J^mì  della 
O-  vnì  con  Terugiafigobbio.  &  Spoleto^  ch'erano  dalla  parte  8cclefiaftica  ,d  Città  J  1 75» 
che  rende  più  difficile  d  credere,  che  Tcyugia.&  Spoleto  ji  togluffero  di  que-  Del  Signore, 
ili  tempi  della  dmotioue  de  Tonteficiy  6""  di  Sunta  Chicfa.  1 1 3  S. 

Dopò  la  pace  fatta  tra  UTapa,  &-  Bj^giero  Fj  di  Sicilia  y  quadro  Topoli 
no  'i  lunghi  iia  T^ma,  chaueuano  la  parte  di  I{iiggero  feguitatOyT  iuclani/Pre- 
fiefìini  y  THfculaìiiy  &  albani  negauano  tuttala j.i  di  rendere]  vbidienxaal 
T^onteficey  Hqmle  hancndoluon  maleanimo  Jopportati  più  per  non  dare  fo- 
uerchio  tedio  d  I{pmaiii ,  che  per  altro ,  delibero  L'anno  MCXLI L  dimuo-      J  I7P 
uer  l'armi  contra  Tiuoli ,  &  mandatom  vngiitHo  cffercito  di  faldati  y  fatti  da  1142 
Capitani  fitoi  molto  in  fretta  le  fi  ?nifcro  attorno  per  ajjediarlo.  fi  Vopolo  Efferc.o  del 
reggendo  di  nonpotere  lungamente  difendcrfi  nella  Città  >  pensò  conlavir-  ^^-{l^j- 
tà  propria  di  fare  alla  fortuna  violenta ,  &  vfciti  delle  Torto  ajìdtarono  con  ^* 
tanto  impeto  i  faldati  del  Tontefice  y  che  li  cacciarono  dagli  alloggiamenti y  &  ' 
gli  sformarono  con  la  fuga  à  faluarfty  di  cheauenne,che  ritornatouidi  nuouo  i 
I{pma}n  con  vn  altro  ejjercito  y  &  quelli  ricercato  il  Vontefice  à  dar  lorola^ 
pace ,  &  egli mchinandoui  y  i  Romani  per  la  riceuuta  vergogna  alterati y  va- 
leuano  y  che  il  Tapa  facefje  gitt.ir  per  terra  le  mura  della  Città  >  ^  cacciaffe 
fuor  del  Latio  quel  Vopolo  y  &  il  Tapa  al  perdono  più  ,  che  allavendetta  in- 
chinando y  effifdegnati ,  deliberarono  ne  publici  configli  loro  di  torfi  da  lmy& 
di  ritornare  la  Città  aW  antico  vfo  della  fua  libertà  y  l.ifciando  fola  mente  à 
Pontefici  lacura  delle  cofe  fiere  y  di  che  egli  tanta  alt  erat  ione  di  animo  nc^ 
preffey  che  dopò  le  efiortationi  ,  /  precetti  ,  &  comminationi  di  fcommu^ 
niche  y  che  fece  y  caf  ò  in  cofi  grane  infirmìtà ,  che  in  pochi  giorni  del  Mefs  d i 
Settembre  dell  anno  feguente  fe  ne  pafiò  all'altra  vita  ,  &  li  Romani  con^  Innocentìo 
molta  oslinatione  di  animo  feguitarono  quella  guerra ,  infino  à  tanto  ,  c/;o  Secondo  Ta 
quafi  con  l'ultimo  efterminio  di  quella  Città  y  piacque  finalmente  loro  di  ter-  muore. 

minarla.  ^      ..  ,     ,  ., 

rificfoannoiC^irdinali  (efclufoil  Vopolo  da  Comitij  loro)  crearono  il 
giorno  dopò  Guido  Tofcano  Cardinale  di  Città  di  CaHello  (come  che  da  alcuni 
fi  fia  detto  da  Ciuità  ^andlana )  ma  noi  conformandone  col  Vlatina  y  &  col 
Sigonio  crediamo  quanto  pure  horahabbiamo  detto ,  che  Celerino  Secondalo  CMVno 
chiamarono  y  &  perche  pm  di  feì  Mefi  divitananhebbe  y  poche  cofe  fecc^.  Secondo  Pa 
folo  in  tempo  del  fuo  Vontijìc-ito  fi  legge ,  che  fu  non  picciola  guerra  trà  Fio-  ' 
yenti?ii ,  &  Sanefi  y  per  l  iqnale  fu  quafi  tutta  la  Tofcanafofopra\  ma  la  cagio- 
ne yonienata  foffeynonècf^rcffa:  folo  dal  Sigonio  fniarray  che  i  Fiorentini  j 
fatto  Lega ,  &  haunto  aiuto  di  gente  da  Ulrico  Marchcfe  di  Tofcana  y  corrcffe-    Guerra  trà 
YO  infino  alle  porte  di  Siena,  &  che  mettefiero  fuoco  ne  Borghi,  &  che  i  Sanefi  Fiorentini,  e 
per  riuale^fi  dell'ingiuria ,  cbiamnffero  in  aiuto  loro  i  Lucchefiy  &  li  Fiorenti-  Sanefi . 
ni  i  Vlfani ,  trà  quali  f off  e  aframente  combattuto ,  &  che  rotti  i  Luche  fi  per- 
defìero  non  folo  alcune  Ca^'^lla  loro;  ma  etiandio  di  quelle  del  Conte  Guido- 
guerra  capital  nimico  de  Fiorentini  y  &  che  altre  fompagnie  di  Sanefi  y  che 
erano  corfi  àfar  preda  nel  territorio  diFioren7^»coltein  meT^Oj  &  venu- 
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^nni  della  tiìnpoteHàdenimiciyfofferoeffempio  delle  miferie  bimane  y  poi  che  in  di- 
Città  ^  181.  uerfe  carceri^  con  non  picciolo  detrimento  della  loro  vita ,  dimorarono  Im-^ 

Del  Signore,  go  tempo. 

1 144.         Morto  CeleHìno  del  Mefe  di  Maggio  deW  anno  MCXLIV.  fà  affmtonel 
Luci  0  s  -  co  n  Tontificato  Girardo  Caccianmici  Bolognefe ,  d  cui  fu  dato  il  nome  di  Lucio  Se- 
do Papa  .      conilo  »  che  ancì)  egli  poco  di  quella  dignità  fi  godette  y  perciochevndeci  Me  fi 
hehle  di  vita,  &  in  quelli  gli  furono  di  molta  anguHia  cagione  i  I{pmaniy  per- 
cioche  non  contenti  de'  Sautori  y  che  ad  imitatione  de  gli  antichi  loro  fatti  fi 
baueuano  yVolfero  per  principal  M.tgisìrato  i  (^onfolij  à  quali  diedero  tutte 
l'entrate dellaCittà loro y&delf altre i  che  erano  per T adietro  Hate m  poter 
de'  VontefciyUfciandoàluile  decime  y&  laltrecofe  facre  folamente:  Heb" 
he  che  fare  affai  per  prouedere  alle  cofe  di  Gierufalemme ,  per  la  cui  imprefa , 
Nuoua  crii  fi  fece  nuoua  (bruciata  ,  fotto  la  guida  di  Corrado  TerT^o  Imperadore  j  no/u 
ciira  per  fo-  ancor  coronato  dal  Tapay&  di  Lodouico  l{i  di  Francia  >  che  in  dinerfi  tem- 
cofe^di  Gie^       &  con  grojfiefferciii  riandarono',  macon  poca  felicitdyper  lainiquoj 
mUlemmT  natura  dell  lmperador  Greco  y  che  per  far  danno  à  Chriftiani  >  fece  miflica" 
Iniquità  del  renelle  fanne  il  geffo  yilche  fà  cagione  di  morte  a  vn  g'-an  numero  di  foU 
rimperator  dati  di  Corrado  ^  che  fà  il  primo  ad  andaruiy  &  fàcombittuto  da  Turchi  f 
Greco  con-  ifif^ficli ,  (jr  fà  rotto  con  perdita  di  pià  della  dr^cima  parte  delle 

traLacini.  j-^^c  genti:  Il  l\ò  di  Francia  fi  conduffe  anch' egli  in  Gierujalemme  y  &infie- 
mecon"Baldouino  allboraBj  ,  &con  liHeffo  Corrado y  che  vi  haueua  fat- 
to condurre  ntioue  genti y  fecero  di  communconfenfolimprejadi  'Damafco\ 
ma  fenica  alcun  frutto  y  &  tornati  inGierufalemmey  fi  deliberarono  di  tor- 
nare ne'  l\egni  loroi  lafciando  quelle  parti  nella  guifa  ,  che  trouate  l* baue- 
uano y  mal  trattate  da  nimici  Saraciniy  &  da  Turchia  laqual  fpeditione  fà 
(  coyne  da  gli  Scrittori  fi  narra  )  fatta  l'anno  Mdle  centoquarantafettc^ 
follecitata  dalli  fudetti  Tontefici,  &  parimente  da  Sugenio  Ter^o ,  chefegm- 
tò  dopò  loro . 

Et  in  Germania  cffendo fi  pocoauanti  combattuto  tra  le  genti  dell' Impera- 
dore y  &  (juelfone  >  &  Henrico  fuo  fratello  y  auenne  cofa  tanto  lodeuoli  allc^ 
Donne  y  che  n'èparuto  ( ancorché  fuor  del  noflro  propofito  fia  )  di  metterlo  y 
per  non  defraudarle,  etiandio  trà  quelli  noflri  Scritti  >  &  ciòfà ,  che  effendofi 
da  gl'Imperiali  tenuto  affediato  alcun  tempo  Vmjpergh  >  Città  nobile  di  Ger- 
mania yveggendofi  quei  di  dentro  poco  atti  àdifenderfiy  aflretti  dalUnecef- 
fità ,  fi  refero  à  difcrettione,  &  t Imperadore  richiefìo  da  quel  popolo  di  mol- 
te gratie ,  non  volfe  concederle  altro  y  fe  non  che  tutte  le  donne  (oltra  la  liber^ 
tà  conceduta  loro  >  delle  perfone proprie)  poteffero  portare  foprale  /palle tut- 
to quello,  che  pià  loro  (offe  piaciuto,  che  egli  le  ne  faceua  loro  libero  dono  y 
dr  effe  (liberalità  veramente  generofa  y  &  grande  )  lafciate  tutte  le  cofe  à  lo- 
ro p.à  pretiofe  y&carcyfi  prefero ,  chi  marito ,  chi  padre ,  chi  figtiuoloy  & 
chi  fratello  fopra  le  Jpalle  >  e  con  quelle  fome ,  fe  nufcirono  dalla  C.ttà,  &  VO' 
gliono>  cheque  Ha  fia  vna,dellecofe  pià  memorabili  i  che  fi  trouauanofcritU 
in  comendatioue  delle  donne. 

U 
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Siche  in  quella  guerra ,  ferche  molte,& gmui  battaglie  vi  fi  fecero ,  dalla  ^  nni  deUa 
f  arte  di(jU€lfone i  mentre  fi  combatteuay  vogliono  che  fi  gridafie  feynpre^  Citta  ^18 1. 
da  foldati  Italiani  yC] nel fone  Guelfoncy  &  daW altra  Ghibellino  Ghibellino  ^  Del  Signore. 
&  che  quella  voce  ghibellino  fojfe  da  gl'Italiani  detta  perche  Henrico  »  che      1 1 44» 
eraGenerale  de  gl  Imperiali  in  quello  cjjercito  fofte  alleuato  in  vnavilla  di  ^'^^^ 
quel  nome      vogliono  y  che  da  que^t  bora  hauefìe  principio  y  &  origine^  ll^^woci'^^^i 
quella  denomìnatione  di  Guèlfo ,  &  Ghibellino  y  che  furono  poi  tanto  mboc-  Gucì'fo^&  di 
ca  de  glltalianiy  &  feruirono  alle  fatt ioni y  &  partialità  ^non  folotrà  gli  Ghibil/no  . 
Imperiali  y&  Eccleftaftìci  y  ma  etiandio  tra  tutte  l^allre ,  che  vi  furono  do- 
fò  ybenche  da  altri  Scrittori  y  altre  cagionivi  fi  arrecano  y  &  in  altri  tempi 
le  danno, 

Tapa  Lucio  intanto  y  che  co  "Bimani  defideraua  quietar  fi  y  tentò  ognivi/t^ 
per  accordo  di  farlo  y  ma  non  potendo  y  terminò  di  liberarfene  con  l'armi ,       Lucio  Papa 
andatofene  con  le  genti,  che  haueuaal  (Campidoglio  ^  doueeraìwi  Senatori  m  nel  combac- 
&  effi  difcndendoloyfi  venne  alle  mani'y  ma  perche  il  ConfoloycLe(J  lordano  di  '^r^ì  RO" 
Tierleone  chiamoffi  ylefe  fece  con  maggior  numero  di  foldati  im  ontro ,  nefà  ^\  ' 
il  Tapa  con  non  picciola  perdita  de  fuoi  ributtato  y  c-r  alami  Scrittori han-  ^q^I^ì^  '  fQ 
ìio  detto  y  che  vi  rcHafpeanco  ferito  d'un  fafio  talmente  y  che  più  in  luogo  al-  fcnto  da*  va 
c uno  non  fu  vedutoTontificalmente  rijcdere  ,  lequali  cofe  neW Ululone  del  fallo. 
Sigonio  fi  leggono  .  £  parimente  benché  molto  compendiofamete  fi  legger 
in  Girolamo  Bardi  y  che  dell'anno  fudettoi  Folignati  defìeroil  guàjlo  all(L> 
terre  de'  Cortoncfi  j  come  amici  de  Perugini  y  &  Aretini  y  fen'T^a  narrarui 
le  cagioni  j  c^noi  non  vi  potiamo  foggiimger  altro  y  nonvi  hauendo  fcritture 
di  quefli  tempi  y  &  il  Tupa  indi à  non  molti  giorni  fe  ne  morì  >  à  cui  fuccej]e  Lucio  Papa 
tanno  feguente  Bernardo  abbate  di  Sunto  ^naHagio  y  che  fi  fece  Eugenio  "^''«"^fc. 
TerT^o  chiamare  y  &  fu  difcepolo  di  San  Bernardo)  h uomo  puroy&fcmpU-  ^cr 
ce  y  ma  d'aìiimo  fincero  y     cosìantcy  &  non  era  Cardinale ,  e  non  fu  ne  an-  ^ 
ch'egli  libero  dell' ingiurie  deI{omaniy  t  quali  (  oltre  al  ptrfeutrare  nella-j 
deliberai, on  già  fatta  di  tener  lontano  dal  gouerno  deltemf  orale  il  Tontefi^ 
ce  )  voleuano ,  eh  'egli  dtjolafj  ey&defl  ruggcfìc  intie  ram  ente  Tiuolh  &  eg  li 
negandolo ycffi  con  le  minacele  lo  coHrmfero  a  partirfi  con  tutti iCardinali  dì  ^^pa  Eiigc- 
I^omay^  nel  partirfene  conforme  al  precetto  Ei:aìì9 elico ,  fece  pittar  loro  "  j^J^^^ciato 
tn  faccia  la  poluerc  delle  /carpe  de  piedi  Jr.oi  ;  ma  cfji  tuttauia  più  duri,  lo  ac-  ^^^^^  ^ 
compagnarono  con  fasfi      con  faette  infino  in  Trafteuere,  doue  egli  fi  fer- 
mò, e^'  indi  poi  fe  n'andò  dTiuoli  y      lui  dimorando  y  nonreuò  difarcL^ 
tutte  quelle  prouifioni ,  che  le  puruero  più  neccfìarie  per  indurre  i  Trend-- 
pi  Chì  iHiani  alla  imprefa  di  Terra  Santa,  che  per  la  perdita  difd/ffa,  & 
anco  perii  timore  y  che  fi  haueua  dell'altre  Città  fofjedute  da  Baldovino  in 
quelle  pai  ti  y  daua  grandemente  da  penfare  a  Trencipiy  laquale  Jpeditio" 
ne  ari!  ò  innan':(j  folto  ilTontificato  di  Eugenio  due  anni  dopò;  ma  cornea 
habbiamo  detto  )  con  poca  felice  fortuna  ,  perche  fenT^  fare  alcun  frutto 
cofil'Imperadore  y  come  il     di  Francia  fe  ne  tornarono  ne'  B^gni  loro  5  coru 
perdita  digente quafi  innumerabile» 

MS  Et 
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LI  sino  e  faer^doconmoltaddigen^alegu^rd^efuronolanno  MCXLP  2.  dalConte, 

^  '  ìila  (hromflaairdmychenericeueronomtabd^irimodanno:  &  iBrefcmtw 
hdbcroanch'é'  -vndtro  grawjjimo  non  dall' armi,  madal  fuoco  .  cheap- 
fkcatofi  àcafomima  farteddla  Città  ,  fìi  quUfi  per  andar  tutta  folto  Ic^ 

^"^^TlpaEugenio  intanto effendo dimorato  alcuni M e ftinT inoli,  deliberò  di 
andare  in  Francia ,  &  raccolto  dal  l{è  Lodovico ,  ch'effi  chiamano  Luigi ,  cotu 
quella  dignità ,  &  grandez^j^a ,  che  ccnueniua .  &  conmcata  vna  Dieta  m 
Tarivi ,  perche  certi  Trelati  fentimuo  malamente  m  alcuni  Articoli  frmci- 
Concilio  in  pdideUareligione  .  ordinò  Canno  MCXLy  J  IL  che  conl'aiuto  del  B^^^^^ 
Remidi  Fra-  Bermrdo ,  ch'era  in  graudiffmaconfiderattonew^udie  farti, per  li  molti  ft- 
c«  •  qui ,  che  di  bon-à , &fantità  divitainlni  ftvedeuano,  fifacejje  vnConcUio 

in  Remi  :  nel  quale ,  oltre l'cffer fi  dannati  alle  carceri  dueTrmcipah  heretm. 
Croce  Roffa  chivierano,econfirmatoquantoaltre^oltes'eradaTapatnnocentioinft^^^ 
aggunra  al-  to  intorno  aìli  torrieamenti ,  e  combattimentipencoloft ,  che  mque  tempiyfa- 
l'habitobian  f „a nelle  fontuofefefle de Trenctpi  grandi >&  di  KepMiche,  fu  or- 
f     dl'  cìe"  dinato,  chcall'habitobiancode'CaHaUeriTemplanì  detti poidi  qicrufalem- 

&  in  Sicilia  dell' art  ijìcio  della  Seta .  &  che  s'hauefedi  Grecia,  &  che  mfof- 
fiperuenutacolme:^odidueMonaci,cbedallJndielotrafpo^^^^^^^ 
diCiumniano  imperadore  il  grande,  in  Co^antinopoU ,  ilche  fu  cagione  di 
grande  augumentodmccheX3ie.  &  per  l'Italia,  &  principalmente  perl^.. 

"Ftparimente  di  cjueHo  anno  qua  fi  il  principio  deUagrandeT^adeUanohil 
■  ■     ji    F^ni  Jia  de  Turriant  in  Milano  davnMartinoTurriano  di  quella  Citta, che^ 
pZf'Lmo  dieccelfi.agrand^^a,      robuflodi  c^s^^^ 
glia  de  Tur.  %,anteilnome,ilqualeef^endopaffatoconlImperadoreaUimprefadiTen^ 
riani  in  Mila  n  ^ana  che  volorofamcnte  cantra  Saracini ,  &  Turchi  combattendo, 

•  Me  fatto  primne ,     che  con  molti ,  &  diuerfi  tormenti  lacerato  ,  ottenejfe 

HiclmeritcMma  del  Marti 

lZl^.n„„,eminMdanoqueJiaFamigliade'Turrm^^^^ 
ZÌaZxiòdipmn7iaco'V,fconti,chefuronoip^^^^^^ 

urnai  Tliorna,  effcndo  molte  fèttmane dimorato  nell  Mbatia  di  (hiara- 

in  altro ,  che  nclChabito  non  volfe  efjer  da  loro  differente^ . 

V  4nna  MCLII.  Corrado  jmpcradore , mentre  con  gran defiderio  pett- 
V.Vr  fauadip4^rcinItalia,percorouarfiinIlomadalTapa,&perrt^^^^^^^^^^ 
'  ^       ajada  Kug'ero  ^di  Sicilia  occupata,  ^  per  accomodar  io^^^^l^ 
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Lombardia  ,  ch'era  molto  trauagliatotjt4aft  da  tutte  le  parti  perdefiderio  dì 
domiìMre ,  ch>era  non  meno  ne  Milaneft ,  che  nell'altre  Città  nobili  di  qucll^u 
Trouinciay  che  n'erano  perciò  fottofopra^  oppreJJ^o  da  vn  importuna  febrc^ 
non  fen'T^a  fojpitione  di  veleno ,  datoli  ( come  dijfero  )  da  alcuni  Medici  ad  ir^ 
ilanza  di  Bj^giero ,  fe  ne  pafiò  del  mefe  di  Febraio  all'altra  vita  y  hauendo  la- 
[datele legati Infegneà Federigo  fuo  'ìicpote^ figliuolo  del  fratellojDuca di 
Sueuia',  i^rencipi  di  (jermania  con  gli  ^rciuefcoui  j  elettori  dell  Imperio, con- 
gregeti  in  Frane fordia  y  eleflero  del  Mcfe  diMar^o^  detto  Federigo  fJ  di  Ger 
mania ,  &[Hbito  dalT^rciuefcouo  di  (Polonia  yie  fu  in  ^qui/grana  coronato  ; 
K^el  cui  tempo  narrano  gli  Scrittori ,  che  in  Italia  per  le  pajfate  eritptioni  del- 
le genti  Barbare ,  tutti  gli  Studij  che  v  erano ,  non  folamente  in  Filofofia ,  & 
nella  Medicina ,  ma  ctiandio  nelle  Legp  proprie  Romane ,  &  nelle  Ciuili, era- 
no talmente  amliti ,  &  quafì  anichilati ,  che  appena  ve  ne  appareuano  pìùfe- 
gni:  In  queHofecolo  par  che  accennino,  ch'eljì  cominciaffero  àriualerfii& 
àfoleuarft  yperciocheinHijpagna  vi  furono  due  ^rahi  y  ^uerroe  »  &  ^ui- 
ceìina ,  che  con  le  loro  virtù ,  &  Commentarij  illusirarono  molto  la  Filofofia , 
&  Medicina  y  &  in  Italia  particolarmente  in  Bologna  fiorirono  nelLi^ 
profeffione  delle  Leggiy  dopò  l antico  Irnerioy  Tolgaro  i Martino,  ygo,&  Gia- 
como ^Butrigarìoycon  Gratiano  Monacho  j  che  fatto  vn  volume  da  molti  libri 
di  Concilvj,  di  Decreti  di  Vontefici,  &  di  Santi  Dottori  illuflrò  molto  i  fieri  Ca- 
noni ;  &  m  Theologia  Tietro  Monaco  da  Xguara  Fefcouo  di  Tarigt  cognomi- 
nato Lombardo,  &  detto  il  MueHro  delle  Sente n'^e  ,  che  fù  molto  celebre^ 
Scrittore  ,  &  lafciò  libri  molto  rtili  àprofefori  di  quella  fcien^a . 

Intanto  Federigo  eletto  Bj  di  Germania  >  che  fu  poi  detto  Barbar  off  a  ydopò 
thauer  mandati  ^imbafciadori  ad  Eugenio  Sommo  Tonte  fi  ce  y  &  fatte  alcune 
reconciliationitrd  Trencipi  di  quelle  partiy  defiderandodi  comporre  primie- 
ramente lecofe  di(jermania,&poi  d'Italia,  ch'erano  molto  travagliate y&  di- 
fcorde  y  donò  il  Marc  he  fato  di  Tofcana ,  Ducato  di  Spoleto ,  &  ilTrincipato 
di  Sardegna  con  tutte  le  terre ,  che  già  furono  della  Contefìa  Matilda  à  Guelfo- 
ne  fuo  Zio  y&  perche  molti  Signori  fuorufciti  di  Tugliaj  che  cacciati  da  I{i4' 
giero  erano  ricor fi  à  lui  diede  loro  fi^eran^a,  che  fràdueanni  farebbe  venuto 
in  Italia ,  &  gli  hauerebbe  rimesfi  nella  latria ,  &  à  Confili  di  Milano  fcrifi e 
&  comandò ,  che  fi  afìeneffero  di  f^r  più  ingiuria  à  gli  huomini  di  Lodi ,  & 
di  Comoyc fendane  alcuni  di  loro  iti  fen^a  ordine  delle  loro  Città  à  qncrelarfenc 
feco  in  Germania ,  laonde  i  tJHilanefi  duhbiofi  della  dura  natura  delgiouane 
Federico  non  recarono  di  fare  ogni  officio  di  gratitudine  per  guadagnar felo .  ^ 

Dell'anno  feguente  in  princìpio  y  ò  fecondo  altri  m  fine  del  pa/fato ,  morì 
in  Tiuoti  Tapa  Sugenio  Terz^o,  il  cui  corpo  fu  fubito  portato  d  ì\pma,  doue  in- 
di à  pochisjtmi  giorni  fù  creato  ^nafìagio  di  que^o  nome  Quarto  Roncano , 
che  poco  fpatio  hebbe  di  vita ,  à  cui  fucceffe  Mriano  Quarto  'fnglcfe  C anonic o 
J{egolarey  come  era  anco  ^ato  il  fuo  antecefore  y  &  m  tempo  della  morte  ò 
Eugenio  y  morì  il  Teato  Bernardo  >  ó'  B^giero  I{è  di  Sicilia  a  cui  fucceffe 
Guglielmo  fuo  figliuolo,  che  perlafuamala,  &  pesfima  vita  fu  chiamatoli 
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^nni  della  cmuOy&  toBo  ne  diede  fegno,  perche  Tanno  MCLir.  s'occuph'Seneuento] 
Città  3  1 9 1.  Cepcrano,  &  Banco  Terre  di  Santa  Clne(a,  perL  ci4Ì  cagione  le  fà  da  Tapa 
Del  Signore.  Adriano  leuato il commertio  de  ^cdrli , -  jr Federavo  ordinato  che 7  Marchcfe 
1154.  d'enfi  ria  foffe  nominato  Duca,  deliberò  d;  l'inire  in  i  talia',  i  Fiortnttnt  olch- 
Aulhu  hà  pato  vn  Cartello  de  Conti  (juici nobili d'Un77.  ;:  y  jorcorfjro  i Tr  !tejì  co;itra 
titolo  di  Du  'pìfìoleftj  &  guerreggiando  con  Sanefr  jlwnotrauagLMida  gli  ^iretini. 
ca  da  Fede-  Federigo  pajfate  l\/J^lp! diTrento  jenevennc  verfo  MiUtiOy  incontro  al- 
Federif^o  in  qti^le  i'tJ^'td  me ft  mandarono  .A7Kba'/ciadori  pregd^^^^^^^  tener  mano  y  che 
Icalia  [ornoy  &  Lodi  fojjero  alla  giunjdUione  de'  Milane  fi  fottopoHi  >  il  che  negato 

loroyfù  cagioncy  the  Mdanefi  injiipeyb-ti  per  le  cofe  d  loro  profperefuccedute, 
penìùfferodiribellarfi  y  &  di  fare  altre  nouità  per  l'Italia ,  nondime?20  FedC" 
rigo  fatte  per  all' bora  alcune  correrie  infin  sù  le  porte  di  quella  Cittdynon  vol- 
le altramente  fermar  fi  ^ma  fe  n'andò  a  Vauiay  hauendo  p  rima  qtufi  deUrut^ 
to  ^  Uiy  &  Tortona ,  &  ini  rneuette  la  feconda  corona  y  &  indi  s'mmò  verfo 
%oma  'y  ma  il  Sigonio  vuole  y  che  Federigo  accoslatoft  alle  mura  di  Milano  y  vi 
fifermafìey& dalT^rciuefcouo  Fberto  vi  foffe  fuori  della  CittàydelLfa  onda 
corona  coronato  y  &  che  delle  differenT^  y  ch'erano  fra  quelle  Città  promettef- 
fe  di  troncarle  quando  egli  fofjc  tornato  in  quel  Territorio,  &  che  innan"^  che 
fe  ne  partiffe  combattere  co  Milaneft  >  ch'erano  fuor  delle  porte  vfciti ,  e  che 
li  faceffe  con  non  picciol danno  loro  ritornare . 

Tapa  Adriano  intanto  y  effendo  richiedo  dal  Cleroà  douer  andare  in  Late* 
rano  à  coronar  fi,  dif]e\chedciò  non  farebbe  mai  conuenuto  y  fe  prima  non  fi 
ArnolJo  he  foffe  cacciato  fuor  di  L{gma  Arnoldo  heretico  y  che  con  la  fuaberefiahaueua^ 
Ittico  in  rÒ  commoffottitto  quelTopoloy  ilquale  hebbe  ardire  di  tentare  il  Vapa.che  fi  con 
ma  .  tentaffe  di  lafciare  l'ammimsiratione  del  gouerno  della  Città  a  Senatori  >  & 

egli  negandolo  ,  il  Topolo  di  ciò  fdegnato  >  incontrato^  (armato  cofi  com'era) 
in  Guido  Cardinale  di  SantaVotentiana  y  che  andana  alla  corte  y  gli  diede  di 
molte  ferite  3  di  che  il  Tapa'tntto  alterato  y  fcommunicato  ilTopolo ,  fi  parti 
con  tutti  i  Cardinali ,  che  v  erano  di  B^ma ,     fe  nandò  à  Oruieto  y  &  vi  di- 
morò alcuni Mefi ,  &fece  molte gratie  à  quella  Città  y  che  fu  fempre  denota, 
&  molto  obedienteà  Santa  [bicfa^  &  frà  gli  altri  Trinilegij  y  vogliono  gli 
Ornietani  y  che  concedtffe  loro  lo  Studio  vniuerfale . 
5 1  g  2         Ft  Federi^Oy  l  anno  feguent e, partito  di  Lombardia  fene  venne  in  Tof  ana» 
•  1 1  <  <      &  ordinato  d  Tifani  y  che  mcttefjero  in  punto  la  loro  armata  y  per  poterfenc^^ 
contra  Guglielmo  I\èdi  S  icilia  valere  y  &  data  la  libertà  à  Chingmiy  fe  nandò 
Il  Papa  &  Fc  à  f^iterbo  y  la  done  inniatofi  anco  il  Tapa  y  fù  da  Federigo  ,  &  da  tutta  lafn/L^ 
deriL^o  ejet-  'Nobiltà  incontrato  ^foggiongendo  alcuni  y  &  particolarmente  il  Sigonio,  che 
to  I  mpcra-  f^^^ontando  il  Tapa  da  cauallo  y  le  fofie  da  Federigo  tenuta  la  staffa  y&dalV  e- 
dorè  à  Vicer  y^.^^,^^  •  ^^y^^i^yg  \  ,i  fjome  fuo  y  &  di  tutti i  Trencipi  y  che  feco  erano  y  le  fof- 
*  fero  dette  molte  grate  parole  del  contento ,  che  tutti  fentiuano  deWefferfi  con^ 

dotti  àfioi  fanti  piedi,  &  gli  offerijfc  la  offernan^a  di  Federigo  verfo  la  Chiefa 
Santa ,  &  vltirnamente  lo  prega/] e  à  volerlo  della  corona  dell'oro  coronarci 
Cr  fi  come  dal  Tapa  à  lui ,  cofi  egli  promife  al  Tapa ,  che  l'haurebbe  dalla^ 

infolen^a 


Parte  Prima,  Libro  Terzo. 


infolcnT^  de'  ^s^mani  liberato  jdi  che  afficuratofi  l'im  l'altro  slnuìarono  à  quel- 
la^'oltai  e  giunti  àSutri  furono  iiagti^mbafc:adori  B^ìnam  incontrati ^  che 
per  penetrare  lai' itent  ione  di  Federi;^o  erano  Unti  mvid'^ti,d  cui  domanda- 
rono  j  che  lì  paceff'di  liberare  il  Votolo  \omano  dal  dorniniù  di*  Toitefici^ 
CÌr  di  reft^tmrlo  alla  fua  antica  grandcT^r^a^  libertà,  dandole  co?nodità  >  che 
eglipotcjfe  con  l:  fuoi  Magistrati  honorr.tamente  [oftenerfi,  c^'  effipromette- 
nano  à  luì ,  che  il  Topolo  gli  hauercbhe  dato  la  corona  dell' lyn  per  io . 

^  diti  gli  ^nibajciadori ,  &  conftdcr.ivalanon  buona  d^jpofnionc  dii'  PyO- 
mani  mandarono  la  notte  fegncnte  il  CardìndcOttauiano^credoM gli  baldi- 
7ii  con  mille  camalli ,  i^trchc  il  Faticano  occupaffe  j  &  fortificale  il  Tonte  dei 
Tevere,  effi  (Riandarono  il  giorno  dopò  i&'il  Tapa  riceutito, fecondo  il  co^ 
ftnvie  dilla  Chiefa  fòpra  le  fcale  di  San  Tietro  Federico ,  chanena  lafciato  ne* 
^rJti T^Ieronianilcffercito  3  lo  coronò  Imperadore  j,  &  dopò  ì  Dininioffìcijy  fjr 
le  cerimonie  facre ,  ebevi  corrono ,  Federigo  lafciato  il  Vontefice  convnoho- 
neHo  pyefidio  in  Faticano,  fe  ne  tornò  con  l* Imperiali  infegne  nel  campo:  i  Bi- 
mani vdita  la  coronatlonc  di  Federigo  j  fatta  folamente  dai  Tapa  fenT^  la  loro 
autorità  y  fdegnati  3  preftro  l'armi  3  &paffatoil  Tet^i  e  fen  andarono  d  San 
Tietro  y  &  ini  veci  fi  (fueìiMelle  prime  guardie,  &  fualigiati  alcuni  (Cardinali  j 
che  vi  troharono ,  furono  qua  fi  per  prendere  il  Tapa  ;  ma  vditofi  d  tumulto 
nel  campo.  Fedendo  meffo  in punto  l'effercito ,  fe  n  andò  a  cimila  volta ,  e  com- 
battutoft  dalla  decima  bora  del  di  >  infi  no  alla  fera,cofi  intorno  a  Caficl  San- 
t'angelo, come  inTraHeuere ,  diede  non  piccioli  danni  co*  fuoi  Tedefchi  d 
Bimani,  che  dopò  vn  lungo  contrailo  furono  forcati  d  ritirarft ,  con  perdita 
trdmorti,  ^a^inegati  nel  Teuered* intorno à  mille,  da  dugento  prigioni, 
&  de  feriti  in  gran  numero ,  c'^  non  fu  ftnxavendetta ,  perche  de  Tedcfihi 
ne  morirono  pure  affaiydi  che  hcbbe  tanto  fdegno  Federigo ,  che  fe  il  Tapa  non 
vi  fi  f offe  co'  pyjrghi  introniefìo ,  hauerebbe  diffipato ,  &  diftrutto  B^ana  ì  ma 
Federigo  non  potendo  hauervettouaglie  per  l'efìercito ,  il  giorno  feguentc^ 
menando  feco  il  Tontcfice  y  fe  nandò  al  Monte  di  San  Silucfìro ,  c>  pofcia  ,  la- 
fciato ilTonteficed  Frafcatij  fe  nandò  d  Tiuoliy&  indi  mandata  MiniHri 
Juoi  d  rìfcuotere  i  tributi ,  gli  Spoletini  foli  gli  le  negarono ,  di  che  egli  adira" 
tOjC^  per  questo ,  &  anco  perche  effi  ( come  dal  Sigonio  fi  narra )  poco  auan- 
ti  haueuano  ritenuto  il  Conte  Guidoguerr a  fuo  ^mbafciatore  ^  chctornana  di 
Tuglia,  eìr  yichieftoda  lui,  che  gliele  reHitui fiero ,  gli  le  haueuano  negato  fe 
nandò  con  tutto  l'effercito  à  quella  volta ,  ancorché  gli  Spoletini,  che  fona 
naturalmente  bellicofi ,  ardenti  nelle  loro  imprefe,  alcuni  giorni  fi  difendef- 
ferOy  &  che Jpeffo  dalla  Città  vfcifferoper  riualerft  delle  ingiurie,  e  dan?ii,  che 
faceuano  loro  i  Tedefchi  ^  furono  finalmente  fupcrati,  vinti  :  Federigo  en- 
trato nella  Città ,  diede  ogni  cofa  inpredaàfoldati,  ma  innanT^,  che  da  efjifoffe 
canato  cofit  alcuna  dalle  Torte,  effendofi  in  vna  parte  della  Città  accefo  inconfi- 
deratamente  il  fuoco  ffà  tanto  aiutato  da  venti,  che  ne  refìò  quafi  intieramen 
te  tutta  la  Città  defolata, e  difirutta,  i  Cittadini  me'^i  nudifi  faluarono  nella  fom 
tnitd  diqHe*MQn$iy&  iTedefcìn  ritiratofi  fkondel  territorio  per  i filmare  il 
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■  ^     j  n  ^Uh^ufri^ti .     <f  7? ,     tomarotio  indi  à  due  giorni  per  torft 

oiumdelU  fetore  de  ..''''"f/^f    ;«o^o  iLm  ;  &  Federigo fartitoft  da  Spoleto^che 

Cittd3i9^.  ^«f  ^«'^•'^l'/'^rr^^^^^ 

»2o/«  co/f  «o/« ,  /e  «e  tornò  faluo  in  Germania  - 
J  Milantfi  , partito  Federico  d'Italia ,  oltra  Como ,  &  Lodi,  occuparono  del 
preCente  anno  Tauia ,  O  da  Gerardo  di  -^ngone ,  ch'era  TodeB*  di  Modona. 

,^rzn^^^..orvogliono.chehaueJJeprincipiolanobilFarnigliade7ieS^^^^^ 
Rangoni  in  che  vi  ha  poi  tenuto,  &  tiene  ancor  hoggi,  ^  per  poten7^a,& per  autorità 

Modona.      Uprmoluogo.  ,       ^  , 

Et  Tapa  Mriano ,  dopò  vna  lunga  guerra ,  che  con  Guglielmo  I{e  di  Stcìlu 
hauuto  haueua ,  ricercato  da  lui  dipace,  con  la  confirmatione  dt  quel  Esgno, 
del  'Ducato  di  Tuglia ,  &  di  Calabria ,  &  del  Trencipato  «//  Capua  glie  la  die- 
de,&  indi  perPJete,  per'Hami  ,& perTodi ,  finetornoad  OrutetoJenT^ 
atconarfi  àP^ma,  &  Guglielmo  in  Sicilia:  dicono  alcuni  che  tl^apafaceSe 
a  quem  tempi  edificare  B^adicofoni,  Terra  horadello  slato  dt  Siena;  maal- 
trichelafaceffe,&dimura,&4'altrecofeopportunemunire. 

L'anno  MCLF  II.  nacque  non  piccicla  difcordiatrd  Tapa  Adriano, & 
l'Imperador Federigo,  che eraHatodaluicoronato,  poi  elye Federigo  mala- 
mente  interpretando  le  lettere  del  Tapa ,  hauea  detto ,  che  Adriano  gli  hauef- 
Ce  dato  la  dignità  fmperiale  in  luogo  di  beneficio  ,&cio  auenne ,  perche  ha- 
uendolo  il  Tapa  dolcemente  riprejo ,  ch'egli  haueffe  foppoHato  ,  &  tMttauuu 
fopportafTcche l'^rciucfcouo Lundonefe tornando  dalkcorte diKomamCer- 
mam" ,  folfe  «"^o  da  alcuni  Ladri  rubato,  &  fatto  prigione,  &  eh  eglinon 
lofacejìeliberare,&glifoggiongeua,chedaluinonhaueualmitocofaa^^^^ 
na  di  noia ,  anxi  chel'haueua  m  tutte  le  cofe  honorato ,  allegandole  quanto  al- 
legramentel'haueuariceuuto,  quanto  honorato,  &  con  quanta  affetmnegi 
haueua  data  la  dignità  Imperiale,  &  fe  maggiori  benefici,  gli  ' 
fare. maggiori  gli  le  hauercbbe  fatti, & perche  conofcejfe  quanto  le  premeiia 
ladigmtàTonuficia,&de'fuoiTrelati,glimandauadueCardinaliBt^^^^ 

do  ,  &  Orlando ,  huommi ,  &  di  prudenT^a ,  &  di  copum,  esemplar,  affin- 
chè con  luitrattaffero  quel  che  alla  ChriRianaT^publica  appartenere, ^^^^^^^ 
quali  cofe  Federigo  diceua,  che  àDio  filo ,  &  àTrencipi  dell  Imperio  deir 
la dmità  Imperiale  concedutole ,  era  tenuto  ,&nonal  Tapa,  ilche  fu  cagio- 
ne , che  e? Il  ,  &  per qucflo ,  &  p<:r  altri  fdegni  contra^ilanefi  eonceputi, 
deliberaci  di  tornar  di  nuouo  in  Italia  ;  ma  il  Tapa  con  nuoue  lettere  per  ai- 
tridue  Minali  mandatoli,  per  le  quali dechiaraua  lafor^a  del  vocabulo 
Beneficium  ,  non  bene  inteja  da  lui ,  ne  da  Minori  fuot ,  opa  a  di  mnier,,^, 
che  lafciato  ogni  [degno  ritornò  dt  nuouo  amico  al  Tapa ,  &  rimando  t  iardt- 

"''^rtiatno^^^^^^ 

esercito  fitto  Milano,  &  tenutolo  Slrettamente  ajfediato  .  C^^^'^é 
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molttjnttìoniyi  Milane  fi  y  che  conia  penuria  delle  vetmaglìecombatteua- 
no  etiandio  con  lapeflilen'^a  y  dubitando  dell'ultimo  ellermimo  loro  y  delibera- 
tono  di  cornporfi  y  &  mandati  ^wbafciatori  al\  di  Boemia ,  &  al  Duca  di 
^uUriay  eh* erano  in  campo yOttenne)  o  col  me?^  loro  da  Federigo  la  pace  y  con 
molte  conditionij  che  fi  lajcianoy  &Fcderigp  fattealcune  Diete  diTrencipi 
ecclcfiaflnhiy  &  Secolari  lOrdinòmoltc  cofe  vt  ili  perla  conferuatione  de  gli 
Siati  per  L*f  ynperiOy  &  particolarmente  volle  y  che  tutti  i  B^galij  yche  fi  pa- 
gauano  y  &  tutto  quello ,  che  fotto  quella  voce  fi  contcneua  y  che  molte  cofc-^ 
eninoy  come  "Vucath  MarchefatiyConteey  [onfulatiyGabelky  Vedagij ,  &  altre 
cofe  fmiliy  tutte  fojf ero  de  gllmperadori,  &  da  loro  fi  riconofcefkro;  che  non 
fi'jpotejfero  ne  vendere,  ne  impegnare  i  Feudiy& che  dgiouani  Rudenti  ne  gli 
fìudij  publicinon  fi  dejfe  molesta  da  alcun  ^iudiceyfuori ,  che  dagli  eletti  da 
I{ettori  loro ,  &  dal  Ve  fono  delle  Città  proprie . 

i:t  Genoua  Città  nobiltffima  della  Liguria ,  temendo  anch' ella  delle  forTie  dì 
Federigo ,  perche  non  haiteua  nelle  cofe  della  Corfica  al  voler  fuo  cpncorfo  y  fi 
€onuennefeco  con nuoui accordi,  ft  effendo  fufcitatatràTodiniy  &Oruie^ 
taninuoua  guerra  y  che  per  qual  cagione  fi  fojfe  non  fi  narra  yTapa  Adriano 
che  ancor  fi  trouaua  in  Oruieto  la  terminò;  &  dicono  gli  Scrittori  y  che  fu  tan- 
ta la  ficcitd  quest'anno,  pernon  hauer  mai  piouuto  dal  Maggio  infi  no  all' al- 
tro aprile  y  che  net  me-^  del  Verno  non  fi  trouaJJ'e  appena  ToT^o ,  che  ha- 

uelfe  acquai.  ^  7   r  ^ 

Fu  ranno  MCLIX.  principio  di  molti  gran  mah  in  ftalia  y  perciò  che  fra 
Tapa  Adriano  >  &  Federigo  Imperatore  nacquero  nuoui  dijpareri ,  &  difcor- 
die  pernii  ordini  fattilarìrio  innan'7:j  da  Federigo  intorno  alla  poca  riuererr^y 
che  fi  vedeuahauerehauntoalla  Chefa^  quando  egli  volfe  y  chea1\egaltj  da 
pagar  fi  fojf  ero  anco  obligati  cofi  iVefcoui ,  &  altri  Trelati  EcclefiaHici ,  co- 
mei  Secolari  y  &  perche  anco  à  Cardinali  Legati  fuoi  y  haucjfe  prohibitotin- 
grejfo  nelle  Città  della  germamaychauefe  mandato  ad  effeguire  i  Tributi  neU 
le  Terre  di  Santa  Chiefa  y  hauejfe  dato  leTrelature  fen'^a  confirmatione  della 
Sede  ^poflolica  ,  &  ne  haucjfe  perciò  ritenuti  prigioni' alcuni  Vrclati  in 
Germania ,  laqualdifcordiaandò  poi  molto  innan'^iy&  fà  cagione  di  molti 
gran  danni  à  tutta  Italia  y  perla  pejfma  ofìinatione  di  Federigo^  >  &  de  fuoi 
fucceffori ,  centra  i  Tonte fici  ;  delle  quali  cofe  non  tocc aremo  ,  fe  non  conbre- 
Ulta  à  luoghi  loro  ;  cominciarono  quefli  danni  dalla  ribellione ,  che  fecero  i  Mi- 
lanefi  da  Federigo  ,  non hauendo  voluto  y  che  gli  huomini  fuoi  y  ch'erano  P,ati 
mandati  à  tutte  le  Città  per  creare  nuoui  Confoli  >  li  elegge  fero  >  perche  effi 
vedeuam  y  che  con  quello  atto  veniuano  à  perdere  intieramente  la  loro  hbertày 
di  che  fdegnato  Federigo  y  vi  andò  con  tutte  le  genti  y  &vi  fimife  intorno  y^ 
tenendoli  Erettamente  a£ ediati ,  &  mandò  anco  nello  Hcjfo  tempo  lajfedio  à 
Crema  y  ch'era  co»  Milanefi  in  Lega  y  incitato  à  ciò  grandemente  da  Cremone- 
fs  nmici  capitali  di  Crema/chi  y&  mentre  Federigo  àqueUi  ajfedij  attende- 
May  morì  in  ^nagniTapa  Adriano:  i  Cardinali  mandato  il  corpo  à'Romay& 
fepellitolQin  SanT  ietro^y  muti  nella  nuameUttione  in  difcordia  tra  ventitre 
*  fecondo 
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^mi  della  fecrndo  alcunh  &  fecondo  altri  diciotto  crearono  Orlando  di  I{anuecio  Bandii 
Città  s  196.  nelli  òaneje Monaco  J{cgolare  ycke  fi  fece  chiamare Mejfandro  Ter70j  & 
Del  Signore,  cinque  di  quelli ,  che  non  concorfero  in  t^leffandro  (come  che  da  altri  fi  dica, 
1159.      che  foffn  o  quattro)  elejfero  Ottauiano  Cittadino  Bimano  Canonico  Bagolare 
Creatione  anch' egli  ,&  lo  chiamarono  Vittore  yilq  naie  per  preuenire  y  tolta  la  Hola3& 
dì  Alefsàdro  l altre  veHe  facre  di  mano à  Qjierici »  che  V haueua  rifiutate  le ffandropCY 
fè^^sTd^Vi^^^  wo«  fare  le  cofe  fide  cofi  in  fretta  Je  ne  vesli  y  &  con  molti  foldatiy  ch'erano  à 
tore  Quarto  /^^^  fauore  cor  fi  y  Cacciò  Mejfandroconlifmi  Cardinali  in  CaHelloydoue  Het-- 
fdfiuacico .    teroafftdiatida  (^onfoli  nuoue  giorni y  &  indije  n'andò  à  Terracinay  &  luida 
molti  Cardinali  y  &  Fefcouiy  che  l'hauemno  feguitato  y  fi  fece  dar  I  hahito 
Pontificio  y&  coronare  y  &  Ottauiano  fi  fece  anch' egli  da  fuoi  confrxrare  in 
San  T tetro  j  benché  fofie  dopò  la  conjecratìone  d'^Uffandro  3  ilquale  cerne  fià 
canonicamente  creato  yfcommunicò  fnbito  Vittore  con  tutti  quelli  y  i  he  li  pre- 
sìafjero  aiu4o  y  &  lofauoriffero  alla  confecratione  ,&  fe  ne  tornò  ad  ^nagni» 
&  indi  fcriffe  aWlmperador  Federigo  ,  ch'era  ancora  all'affedio  di  Crema  >  & 
lo  pregòxperchele  cofe  fi  quietafi^eroyd  tener  mano  >  che  con  lafua  autorità y  & 
con  l'armi  fi  poneffe  fine  allo  fcifma  y  &  narrafi  dal  Sigonto  y  che  le  fe  foffcj 
fcritto  da  Ottauiano  il  medefmo ,  &  che  Hmperadore  non  fi  conofcendo  atto 
d  terminare  vna  cotanta dijferenxa  y  intimale  vn  Concilio  inTauia^  affinchè 
da  Vefcoaiychelo  feguitauano  >  fi  giudica ff e  qual  di  loro  miglior  ragione  ha- 
uefiey&cheaWunOy  &  all' altro  mandaf]  e  due  Vefcoui;  ma  con  oy  dine  ^  che 
JL  le ff andrò  non  come  Tapa  y  ma  come  (ar dinaie  falutafferoy  &  che  intimajfe- 
ro  loro  il  Concilio  y  per  l'Epifania  deW  anno  futuro  MCLX.  di  che  fdegnato 
^lefiandro  y  parendole ,  che  troppo  ne  veni  fi  c  le  fa  la  dignità  Tontificia,  ef 
fendo  officio  del  Tonte fice  d'intimare  il  Concilio  àgli  altri  y  &  non  che  fi  a  inti- 
mato à  luh  non  volle  andare  àTauia  ;  maandatoui  l'altroyfi  guadagnò  dima- 
Tederi^o  i  ^^icra  lagratia  dell  hnperadore ,  che  dijpre':^ato  il  vero  Tapa,  s'acccHò  à  lui, 
fauore  di  Vie  nacquero  poigrandiffime  reuolutioni ,  percioche  ^lefi^andro  non  fi  po- 

7ontrzMd'  tendo 4icur arem  Italiaperle granfor^e y  chevihaueua  ìlmperadorey  & 
(andrò.     '  per  le  difcordie.  ^ch'erano  inì^rmayfc  n  andò,  ò  chiamato  (  come  da  alcuni  fi 

detto)òdafehefioyin  Francia, &iuiriccuuto ,  & honorrao  dal y  intimò 
Concilio  ge  'vn  Concilio  generale  in  Chiaramonte  y& indi  poivn*altroÌNTorfiydouey& 
rcrak  inti-  Ij^peradore ,  &  l'antipapa  con  tutti  i  feguaci  loro  y  furono  dakonfortio  de 
niaro  j^^'a-  ^^^^^^  fcgycgati  y&  CImperador  e  nel  fuo  Concilio  y  dopò  lavittoria  hauuta^ 
ViQ  ia  Chja-      ^^'^^^^^  »  laquale  nudata  d'hahitatori  y  perche  tutti  volle  che  fe  parti  fi  ero  y 
ran)o'ntc  di  con  quello che  fi  potcuano  portare  in  vna  volta ,  re^tò  tutta  dcfolata  dalfuo- 
I-raiu -a .       co  y  &  ddle  ruinc  ^ch" egli  adirato  contra  di  lei  y  volle  che  nelle  mura  y  &  nelle 
Crt  m  i  ri  ifia  ^^j^^  riceueflecon  gittarle  tutte  per  terra,  fece  dcchiarare  il fuo  f'^ittorc  per  ve- 
fa  dal  fu.  co,  ^g'po^icfi.ccome  qucU.-ìche  prima  d' Mtfiàndro bauefie  prefol'habito y& 
mj .  ^  ^  ^^^^^^  ^       (  fendoui  chi  per  l'altro  ragione  alcuna  allega ffe ,  &  lo  fece  da 
Tre  tati  fuoi  coronare ,  &  accettare  per  Tonte  fice  y  &  egli  nel  difmontare  d(U 
caudUo  y  njOHorò  coUcnali  la  Ha  fi  y  &  col  bacciarliil  piede ,  &  il  giorno  fe- 
gucnte  fcommunicò  Meffandro ,  &  citò  Guglielmo  liormando  Bj  di  Sicilia  j 
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&  li  Milane ft ,  perche  hauefjero,  rjr  le  cofe  di  Santa  Chìefa^  e  dell  Imperio  mo-   tAnni  deUn, 
Iellato  y  cf  '  ciafcnno  de'  Touteficiper  moHrar  di  hauer  con  ragioni  fatto  quan-  Città  ^197. 
to  di  [opra  babbiamo  detto  yfcrifjero  à  tutti  i  Vrencipi  di  Qmflianitàypregan"  Del  Signore, 
doli  col  fauorirt  la  caufa  fua,  à  dar  lorofoi  '^e,^  aiuto  affinchè  lo  slato  di  San^      1 1 60. 
ta  Cine  fa  nonandaffein  ruina^  come  p  Arena  cfjerui  volto  t  poiché  già  tutte  le 
Città  d'Italia  s'erano ,  ò  alluno  >  ò  alliltro  aderite  3     A  troua  in  alcuni  noUri 
Scrittori  à  penna ,  che  i  Magislrati  della  Città  nofira  di  Vemgia  >  riceueffero 
anch' effi  lettere  da  arnendue  quefìi Pontefici ^  pregandoli  ciafcnno  feparata  ^'^}^^^^-^ 
mente  ad  inchinare  à  famr  fuo  y&  à  prcUarli  vbidienX^a  y  e  narrano  gli  Scrit-  [^^.^^."^ 
torij  che  per queHa differenza  de  Vontefìci y  foffero  molte folleuationiì&  tu-  pe- 
multiper  le  Città  della  I  ofcana  y  &  frà  l altre  in  Siena  y  percioche  hanendoui  ruaia  . 
gran  parte  llmperadore  vogliono  (come  da  Cipriano  Manenti  fi  narra)  che  fi    Tiimu'  ti  \w 
tentaffecol  meT^o  de' Tolomeiy  famiglia  allhora molto  potente  inqneUaCit-  ^ 
tà  y^  fautrice  di  parte  Imperiale  y  di  far  prigione  Tapa^lrffandro  ,  chetor-  jolomcu 
nato  di  Francia  y  s'era  neUa  fua  Vatria  fermato  ;  ma  fcoperto  d  trattato  y  nc^ 
nacque  non  pictiola  nimicitiatrà  cafa  Tolomea,  &  Salmibeni  y  ch'erano  pa- 
renti del  Tapa  ;  ma  i  Salimbeni  ne  furono  dell  7  Città  cacciati ,  di  che  fi  fufcita- 
ronoin  Siena  due  f-utionivna  fomentata  da  Salimbeni  à  fauor  della  [hiefa, 
&  l  altra  da  Tolomei  à  fauor  diparte  Imperiale  y  le  quali  durarono  poi  molti 
anni  con  non  picciolo  danno  di  quella  Città  , 

Et  ddliHeffo  tempo  nacquero  differente  in  Oruieto  y  Todi ,  in  Oru^e- 
to  frà  i  principali  della  Balia ,  per  la  emulatione  delle  parti  y  in  cui  Federigo 
ijleffo  fmperadore  s'oprò  molto  »  come  anco  ne  gli  altri  luogi  della  T ofcana^  , 
(jr  dell^mbria;  <^  in  Todi  frà  la  famiglia  de'  Cbiarauallefì ,  <^  de'  Dattari» 
che  poi  degli  ^tti  fi  diffe ,  ch'erano  delle  principali  di  quella  Città ,  che  per 
quella  cagione  fi  diuife  in  due  parti  j  ancorché  trà  le  fudette  famiglie  vi  fofìe 
attinenza  di  fangue  y  6"^  di  parentela . 

Vapa  ^leff andrò  intanto  dubbiofo  dell  animo  di  FederigOyperprouedere  in 
parte  à  cafi  fuoi  haiiendo  ricercato  d* aiuto  Guglielmo  Bj  di  Sicilia ,  1^  altri 
Trencipì  d'Italiay  mandò  Giouanni  Cardinale  d'^Anagni]y  huomo  di  moli  a  pru- 
dente 3  &gtuditio  à  Milano  >  affinchè  operajjcy  che  quel  Topaia  fi  confederaf- 
fe  fero  y  ilqual  Cardinale  radunata gr and iffìnia  moltiludine  di  efjo  nella  (^hiefa 
t.%taggiore  della  Città ,  dechiarò  ( co>ne  Legato  t^poHolico)    ittorCy Fede-  Federigo ici 
rigOy     li  VefcoHidi  Cremona,  dìLodiy  di  ComOydiTaaiay     di Mantoi^aloro  niuairato  d 
feguaciy  priui  delle  coje  facre,  con  le  Città  di  T^puara,  &  f^ercelliy&colMar-  J?^P? 
chefato  di  MonferatOy  &  con  altri  Conti ,  che  fi  laftiano  y  &  fatto  giuramento  * 
fece  obligare  ìMilaiefi  alla  fedeltà  :  di  che  fentì  di  nuouo  la  Chiefa  di  Dio  non 
fìcciola  piaga  y  perciò  che  da  quell'atto  ?ie  nacque  nuoua ,  e^-  aperta  guerra^ 
infra  il  Tonteficcy  &  llmperadorcy  dalla  quale  tutte  le  Città  d'Itduh  &  prin- 
cipalmente La  Lombardia  diuife  y  &  per  emulatione  delle  parti  tra  effe  com- 
battendo fentirono  quafi  l ultimo  eHerminio  delle  cafe  loro  ;  &  narrano  che 
fu  tanta  laoHinatione  di  Federigo  in  mantenere  il  fuo  ny^ntipapa  Vittore  » 
ih^  fcrijfs  non  folamente  d  lodofiico     di  Francia  j  &  parimente  ad  Hen^ 

ricoPj 
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^nnìdella  rico  Kc-  d,  1^$^^'^'  '  :  r.^..iLalt^ ne' Remilo- 


Se 
trà 


r6e  t«rn  s'aderirono  à  lui ,  C<r  '  Monac.  Uiteraenji  ,  a.  erano  inque 

..ecento  X 


&  Abbati  (f  ,^,oi/ir^;v^o  fdegnodiFcdengo.chc  fcccvnordine ,  oche  fnoglicfj  ero  d^ 
hr  nella  c  ó  c..,;/}.^/  òche  sohli^affirod:  aderirfi  ùFittore.  & 


gregarionc 
Cille 


jKero  re«'-i«u'.!^e/«fw«cw,     eie  caccìaffemoltiVefcoutbuoni,  &  fanti 
'  daìle  ch:feloro>feHhe s'erano àTafaMcffandroaderiti. &efio  ejfervero 
ToìiteHct  affermanano  ,  &  vi  metteun  deglialtri  à  lutcontrarij . 
,  t  Dell'anno  MCLXil.  emendo  Hata  Federigo  non  men  di  due  anni  (come 

r  r  /y      che  duah  mi  ft  f,a  detto  di  cinque)  all'ajfedm  di  Milano.,  dopò  l'eficr^latejm 
d'urn  volta  richieHo  diaccordo .  rifiutate  tutte  l'altre conditmioffertedalo- 
ro  che  di  tutte  le  cofe  necejjarie  fatmano ,  li  riceuette  finalmente  a  dijcrettio- 
ne\  & riceuuti i Confali  fupremo MagiBrato allboradellaCitià,che  con licol- 
teUi  in  mano  giurando  promifcro  di  far  quanto  da  lui  foffe  loro  comandato,  & 
che  il  medefimoft  farebbe  fatto  da  loro  Cittadini ,  come  fecero ,  percioche  due 
Siorm  dopò  trecento  honorati  Caualieri  in  nome  di  tutta  la  Citta ,  che  contren- 
tareiinfegne,  &  conte  chiaui  delle  porte  della  Città  vi  andarono,  &  dejkr 
.  •    'A-r^  tutti  pronti  àfuoicomandamenti  giurarono,  &  da  altri  miUe  li  fu  menato  a 
JenVo  Jon  CarlcZconlcTrornbe ,  &  altri  frumenti  publici  infino  al  numero  di  no- 
uIu^Zl  Ìntaquattro,dichenonconteritoFeder,go,xfechefelem^^^^^ 

crocento  OHaw  de'  quali  cento  ottantafei,  ne  furono  Caualiert,     tutto  tire. 
7o  d  Jpià  nol.li  della  Città ,  &  pofcia  ordinò ,  che  à  ciafcunaVorta  fi  buttaf- 
eperLatantomuro,quantobanaffealpaffardffercH^^^^^^ 
iLamentevolfedatuttiilgiuramento.diche^Pedn^^^^^^ 
con  Beatrice  fua  moglie  d  Tauia ,  &  ini  chiamato  il  Confìg^io  de  ^  f  <>'''' 
.     -Prelati. & de  MavnratidelleCittàamichc alVimpmo  dtffequan  oi  Mik- 
^"""'v'^'  i  ner,  hauetìero  per  la  lor  troppo  immoderata  fuperbia  fallito,  non  folo  contri 

So    co  :  oMoTodi  CoZ^^^^^^^^  Qiiantevotc^ 

etLdiM^^^ 
prejc  l'armi  per  loro .  onde  egli  per  npofo ,  &  quiete  del  '  f  f/'f^  f  ^^^^^ 
dmhmeua  Prcfo  partito  ,af^ro  forfè  ,&  attroce  ;mancccfiar,o  alm,chera 
i  rfS  r^^^^  ''^^-i5..rfo  frouatocLitntù,comando^^^ 

TcorifolidiMilL,  chefràottogiornimandaffero  imidellaM^^^ 
Ili habitafori  tuoi , cofi  mafihi ,  come femme, che  v  erano ,  perchi  egli  vole- 
t,TtutVglied,fil^^^^^^^^^ 

dt  (Icqmrom  (ancorché  con grandis fimo  dolore)  r^oerallato loro  co- 
Zd  ol&cofiU  XXVL  dtMar:^otuttttM.lanefi  (dolcndofì dcllacr,^ 
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deità  di  Fede^ig'^  )  fe  rir  ldrom  della  Città ,  &  chi  à  [orno  j  chi  à  Beygauio  >  nnidcUa 
C-r  chiù  Lodi  &  :t  altre  farti  ancora  ,  douehaiicuaw>  è  parenti    amici  *  cbc  Cit(à  ^  \  99. 
gl:  racco^JicJJero andò  ,  (<r  q^nilì  ddlu  bajfa  Vlche ,  che  non  hauenano  luogo  DtL  Signora, 
da  rip  varfì ,  /;  ?////  ,  ro  ne'  campi  Vuino alla  foffa  della  Città  per  afl^ittar  tefito  11620 
d  Ila  foì  tma  Ijro  j>  Jì  quella  allhora  mifcra ,     infelice  Città  :  f  ed  erigo  ve- 
diit:  fhor  di  Miluìtotut  'igli  habitatorivi  fi  aa  oflò  fubito  con  tutto UefercitOy 

non  vi  volle  entrare  per  !r  f  irte,  ma  per  ojfernare  quanto  haueadettOi  vi 
c),trò  per  la  rottura  delie  ^finraglie  ^  e  data  particolarmente  cura  alle  dttà  vi- 
cine (tanto  era  l'odio  che  po/tanano  a'  Milaficfi)  che  le  ne  hwciano  fitto  in- 
flani^a ,  comandò  che  tutte  le  cafe  3     7\ilax^  y  the  v  erano  y  fiori  che  alcuni    Milano  d 
fOihiTcrnpvj ,  fojfero  per  Terra  gittati 3  i&  perche  di  quella  rumane  fa  Jpe-  i^iutto  diff^e 
dal  memora  Carlo  Sigo>/io  (non  efjendoda  gli  altri  Scrittori  cof  diligente-  "'l^l^-^^.'^^^^^ 
fnente pofta )  h  bbiamo  voluto  noi  notarla  in  quefto  luogo  :  volfe  dice  eglijche  ^  |  r^.^" 
e//  hkomini  di  L  odi  gittaffero  per  terra  gli  cd?fi.  ij  della  Torta  Orientale  3 1  Cre- 
mone  fi  della  f{ornana ,  i  Tauefi  della  Torta  Tx^nefe ,  che  và  à  Tauia ,  /  T^ua- 
refi  della  ì^erceUina  j  i  Comajchi  della  Comaji.  ha ,  t  Scorie  fi  j  C;^  M.ìrtefani  del- 
la l^ua  3  C;^  hanno  detto aUufu  ,  che  Federigo  dopò  la  ruin^  degli^rchi  >  de' 
Theatri ,  Cy  delle  Termi ,  i&  la  fpoliatione  de  Tempij  ,  ^  delC^i  bbatic ,  &  di 
tutte  le  cafe  volefje ,  che  in  vn luogo  detto  il  Broglio ,  affinchè  fjp e  fempre  ile- 
rile  i  fìfeminafl'e  il  Sale  ,  c*^  (i  foggiungeddl  mede  fimo  -.'lutore  j  che  alle  tante 
mine ,  &  calay^iità  de*  Milanefi ,  vi  jì  aggiun  '^eìje ,  il  che  à  l  -ro  fà  mole  fi /f- 
ftmo ,  che  i  corpi  dt  tre  Magi,  chi  aJoraror^o  ''ì'ios:  ro  Signore p  'u  cioh^  finciHl-    '  corpi  de* 
loia  Bethleem  y  che  fi  eonferuauanoinquelli  Città  y  fnjkro  dall^rciucfcouo  ^^^|^'^^^^'^  ^* 
di  (Polonia  tn>j^ortati  in  Germania  >  (!>  nella  prim  ipd  Chicfu  di  quella  Città  fi  ^^  ^^  ^^^^ ^ 
collocuffero  :  di  che  fpcd'.tofi  Federigo  fene  torvo  à  Tauia  >  con  animo  di  casìh  c  o  ioui  a . 
gare  anco  l altre  Città, che  le  s'erano  ribellate ,  ò  che  fi  foffero  con  Tapa  ^lef 
fandro  aderite ,  fe  non  fjT rro  fotto  L'Imperio  fuo  rito  rn.iiej  come  fecero  yTìa- 
cenToL ,  Brefcia .  e;-  Genoua  y  con  conditioned'effere  in  aiuto  fuo  contra  Rnma- 
ni  y  &  contra  Guglielmo  ì\è  di  Sicilia  ,  lafciando  per  tutte  te  Città  di  Lombar- 
dia in  gouerno  i  Tedcf  hi ,  (<r  perche  haueua  credit 0  ,  che  i  "Boh^nefìjì  foffe- 
con  Tapa  ^leffàndro  conuenuti^tutto  adirato  cantra  di  loro  fi  fj^mfc  del  Mefe 
di  Giugno  con  tutto  h' fiere  ito  à  quella  volta ,  con  aninv)  di  non  hauere  à  trat- 
tarla punto  meglio ,  che  fi  haucfje  fatto  Milano .  ^ta  Bologneft  j  ò  pere hr_^ 
non  fi  conofeefferoattià  difendere  da  così  potente  nimico  3  ò  perche  f  prò- 
ponefiero  dinanT^ià  gli  occhi  la  mifcrabil  ruma  de'  MiLuief  ,  non  hauendo  ar- 
dire di  repugnarlhn  andarono  certi  loro  eccellenti  'Dottori y  che  à  lui  erano  no- 
ti ^  &'  fe  riera  in  alcune  occaftoni  valuto^  ad  incontrarlo»  col  cui  meTo  ottenuto 
il  oc rdono  >  furono  come  Caltre  Città  riceuuti  m  gratia . 

<!.yì^or}  dell'anno  MCLXl  V,  Vittore  .yintipapa  nella  Città  di  Lucca  ,&      ^  2O  l 
i  Cardinali ,  che  lo  feguitarono  y  crearono  f'Abito  di  ordine  d i  Federigo  Guido  da  1164 
Crema  Cardinale  di  San  Califfo  y  che  Tafqual  TerT^o  chianar  fi  fece,  &  d  Vircore  Aac 
fjiuor  fuo  Federigo  fece  l'anno  feguente  vn  Concilio  de'  fuoi  t^efeouiyrjr  ^bba  p^.'j'^^IgYj 
ti  ia  Germania  i&  ri  fuor  dimto  y  cheTafqualc  f offe  perveroTontefce  te-      f,!i*cc  ede.' 


nato 
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191  Dell'Hiftoi-ia  diPerugia 

Città  poi.  ckenon  fojfe  diquella  Y^./^.^J  a.ella  part,  ;  cola  nel  vero  co- 

Anin^ol».  'si:£^à^}o^.  ^ei.»go  non  erano  alle  Legg^,  &  Decut.loro  fot' 
nKo  d.  Fede  ^''Pg?^ '  ^^^^ ^Marchefe  d^ofcana^TrencipediS^^^^^^^ 

U l,  iumfdittiorcM q.clh, che cfft pojjedeuano lontamdalU Otta loro  X F  , 
'ic-#«~  di  ragione  JMarchefato  della  Tofiana  con  tnihe  fcldt 
Lucch'ùl' anno  di  rc(honfionepernouanta  anni-.  ,   ■  r   n-  i 

tL^ntantoei^UpeLdnraua^^^^^ 
dibora  vraimwfarfi  per  lo  prinapJ  gonerno  di  quella  Citta .  eì ano  tanto 
f Zh^'-^Za  delTopolofollLati,  che  negavano  quaft  in  ogni  cop.  l  vbidie^ 
Ì7fZ:S'ct,corJnaoàprcnderequd^^^^ 

triZIdiDÌoauenne  appuro  in  quel  tempo ,  cheFcderigo  crainG^ma- 
Ina  chcefrendomorto(ccmcpi.rbora  habbiamo  detto)  m  Lucca  l  Antipapa 

nTl  'omo  (come  di  [opra  fi  dijfe)  d'annuo  ccflante ,  &  v^hrf  .  dquak 
Tp  tòcoft^ 

"1  IicmLo,era^f.toloromen  difdiceuole  hamio  con- 

}JiblrfiJ--àritorn.rf^^^^^^^^ 
rapa  ^l^^-TS^niUalia.HqualediU^^^^ 

landro  ter-  del  Mefel  Settembre  con  amto,& genti  di  ^^^^^^^^^  [2Tta 
na  di  Fran.      (e eUivivenne  pcrfonalmente Mò)fu  <i^Ko-'nani ^^^^^^^^^^ 

^nttrnandò^^^^^^^^ 
Italù.         pciio  ,,quaUgiuntinella  Marcba  fi  mtjcro  f  «^/'^^^ 

""'/fife:;;" 


penigli 
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dronirono  di  alcune  I{pcchey  Catella ,  &  Fortex?e,&  iui  dimorando  s*accafa-  <^nni  delia- 
mio  poi,  chi  inqueftay&  chi  in  quella  Città  dltalia,&  diTofcana.ddje  par-    Città  ^  zoj. 
ticolamente  auenncy  fecondo  gli  Scrittori  noftri  à  penna^nel  Territorio  di  "Te-  Del  Signore. 
Yugiay  percioche  da  tutti  è  creduto,  che  vi  reUaffero  alcuni  Camlicri  nobili      i  ió6, 
Sueui  y  Angari ,  Tedefchii  &  Vafconi ,  ch'erano  venuti  con  tlmpcrador  Fede-  O  r)g.-^i  .c  dd- 
rigo  >  &  con  altri  innanzi  à  lui ,  /  quali  ridotti  con  le  lor  famiglie  in  Verngia  j     .  j  p^, 
fi  fono  poi  mantenuti,  &  conferuati  in  honoratiffimi  gradì-  3  fra  gli  altri  nobili  '^^^^-^  ^ 
della  Città  ,  trà  quali s  afferma  efjere  siati  i Bagliori  ygliOddr.gli  Hermanni 
hoggi  detti  della  Staffa^  &  i  Monte  melina  &  per  auentura  alt?  e  famiglie  y  che 
a  noi ,  che  viuuimo  non  fono  note ,  benché  alcuni  de  noftri  fo  no ,  che  vogliono, 
Ch'cfti  nobili,  che  purhora  habbiamo  detto,non  efjer  venuti  in  Verugia  al  tcm 
po  di  Federigo  Barbaroffa;  7na  di  Federigo  il  Secondo  :  rna  noi  che  non  habhia- 
mo  di  ciò  conteT^i^  alcuna ,  ftnT^  altramente  dilatar-neiiifopra ,  ne  approiiare 
pi?)  quella y  che  quella  opinione,  ne  paffaremo  con  affermare  folarnente ,  che 
le  fopr adette  famiglie  nobili  in  Terugia  Jìano  venute  in quefia  Città,  òcon 
l*uno  ì  ò  con  l'altro  Federigo,  ò  con  amendue,  ò  per  auentura  con  altri  Impcru- 
dori  innanzi  à  loro ,  ancorché,     de'  Baglioni ,  e  de  gli  Oddi  per  alcune  fcnt- 
ture,  c'habbiamo  vedute  de  caft  loro,  fi  potrebbe  affermare,  che  cffi  venuti  fi  a~. 
no  col  Barbarofia  ;  ma  fi  può  bene  affolutamente  dire ,  che  tutti  vgualmente  fi. 
fono  mantenuti  non  fola  nella  Città  di  Terugia,  ma  intuitele  parti  d'ltaluhc!r 
fuori,  &'  hoggi  con  molta  riputatione ,     gloria  fi  mantengono  honoratijfimo 
nome,  &  nell'armi,  &  nelle  lettere  :  de  Baglioni  fi  legge  vn  Triiulegio  di  Fé  -' 
derigo  Barbaroffa,  fatto  i'undecimo  anno  de  regni  fuoi ,  &  l'ottano  dell'Impe- 
rio ,  dato  in  Cagli  Città  horadel  Ducato  d'orbino ,  doue  eglidouendo  partire 
da  quefle  parti  per  la  Lombardia,  lafciò  Lodouico  Baglione  Duca  di  Sueuia  fuo 
parente  Vicario  dell  Imperio  nella  Città  di  Terugia,     tutto  il  fuo  Territorio 
in  perpetuo ,  con  tutti  quelli  honori,      dignità ,  che  le  conueniuano  per  quel 
grado;  del  qual  priuilegio  habbiamo  veduto  noi  l'originale  in  forma  di  Bolla 
Imperiale  co'  f  tot  ftgilliy  &  anni ,  quale  dicono  conferuarfi  in  mano  di  (fjio. 
Taolo  Baglionc figliuolo  di  l{odolf^y  hoggi  Signor  di  Bettona  di  C amia ia, e  d'ai 
tri  luoghi  di  quello  Stato,&  eflerne  copia  ne  libri  public i  della  Città, della  qual 
noi  nhaueremo  àfar  memoria  à  tempi  fuoi:  &  degli  Oddi  vi  fono  anco  fcrit- 
ture  tali,  che  ne  danno  indubitata  certeT^  di  quefla  loro  difce?idcn'2^a. 

Intanto  Federigo,  ch'era  tutto  adirato  contra  il  Tontefice,mcffo  vn' altro  ef- 
fercito  in  puntoyfe  ne  vene  anch' egli  in  Italia,  ér  appena  pafate  l'alpi  fu  nella 
Città  di  Lodi  fopragiunto  dagli  ^ mbafciadori  quafi  di  tutte  le  Città  d'Italia  y  Amba fci ado 
lequali  unite  infteme  haueuano  madato  ad  incontrarlo, affinchè  lofacefjero  cer  r  j  delle  Cit- 
to  del  mal  gouerno  de  gli  Oltramo?itani,ch'egli  due  anni  à  dietro  hauealafcia-      d'Italia  a 
tty  folto  titolo  di  Trefettiy  dolendofi ,  che  tutti  vgualmente  gli  haueuaìio  con    ^  ^^'^^  * 
tanto  odio  vouernatiy  chepareua  non  folarnente  hauere  hauuto  dcfiderioditor 
re  àgli  huomini  Italiani  le  facoltà,& l'honore,  ma  etiandio  di  trafportare  l'Ita 
tia  inCJermania;  ma  Federigo  intento  folaméte contro ^lefìandro,dìfj>rez;^ti 
gli  xAmhafciadori  rollcche cotra  di  lui  ftdecretaff eia guerraM anno feguente 

?^  raguna-- 


lló-J. 


Dell'Hiftoriadi  Perugia 

,  (^mandatone  parte  à Lucca ,  affine 
le ,  mentre  c'!,U  col  re^lo  di  ejjofe  nan 
mTrenl-tdamodeBologneii:  che  gli  diedero  ce>jto  Ortaggi,  ^  aa.^r.,r, 
JncomcheZnoneJ]^^^^^^ 

aianaarjc,  .r  ,n:^,,,  f„,„Uy,.„tr  dMa  Tuberbia ,  & arrogan7ade  gli 


diandarfenea  a  rolUi  di  l{pmacontra  rafa^-^y^-^' 
U<i'^or.bardiaM'^mdunotalmer,U^^^^^^^ 
li lemani, fecero  vna  Lega  ,&  vmduj] ero  anco i  ^^n^t^'^^l2Tl 


a  de  gli 

Alpwant.fecerovna  UZ<^  >     v  inanjicru  unvut'  r   Federigo 

Te.  delle  I^Z    m^t^  eUM^^  riordinarono,  che  con  le  for^e.ó' 

cu^f  i  ^  ^:Pn,Ji .  fi  nmat,Te>o  nei.  latria  i  Milanefì  . 
bm&r/cVurarelalorCinà,coi.e 

rcuan,  con-  ^IZlito ,  &  9 U  ^n.brlLtori  tornati  tutù  alle  lor  patrie ,  m  vn  deter.nimto 
--^^^-'So  '^;:::':::cÌonotintiifTrefetùdiFeden^^^^ 

CovIoU,&liBologneficoritroBoccioTre[ettoloro,corfialTjU^^^^ 

lo  dmee'iireraX^^^^^^^  ^  !■  r 

t  a  l  lermine  di  cacciare  i  ^oucrnaton  di  Federigo ,  tutuinfieme 
aprile,  co  iru  itrmienarono  tutti  nelle  rime  delklor 

Tat, -a,     voi,  '''^'''l^'  l     ,   ,  U  circondarono  talmente  di  foffu& 

ragli.  .d,tì.  famLonMrdur.<ilamrnmronofefa^^^^^^ 
caiadacollc  r,,,^,.,.-,     pederm  ,invihpendiolathiimaronodeua  ^''i>"f'y  - 
gati  a  fauo.  ^f°',f's'3^  Milane  i  ,  Tia- 

d.  Papa  Akf  ^/'^f   '^'^^'-^vf'     J^P'^ i,„Ìo  tempo  riempita d'habitatoru& che 

inte.rn.neà'^'^a^^^^^^^ 

Mori  m  principio P^^/''™^^  ;     ,„m non  haueua ,  &  per  ^ 
h^'"cloddmedefir.on<^r^^^^^^^^ 

bubrih  &  horieHi  cofìunu,  V''''^''7/ ^on  tutte  le  forre  le  softerì, 
lenianéòfièito^rnbafciador^^^^^^^ 

&mcnipreacernn.^^^^^^^^^ 
pnciolaguerranclLatotu^rH^^^^^^^^ 

■    fS^,  Zt^Mcrn  sLori  fi  fia  dcUodi  molto  rnaggiori^m. 


Guglielmo 


cj  Sicilia 
il  buono. 
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^  che  ìigueiglwj[^la  rotta  di  Carme  :  ilcin  fù  cagione^  che  Federigo  >  che  ancor    ^mi della 
fi  ntroiiauadrcfjediod^^riconaycoìr.fc^ivficorigli^riconitaiiiyiheglidicde'  Città  ^zo^. 
ro  danari  >     omaggi ,  fi  volt^  fje  timo  pieno  di  [degno  coltra  Tdpa^lt  ffcin-  Del  Signore, 
dro  alla  volta  di  I\pma ,     arru4ato  d  f^it£ì4/o,&  toltofi  d  fiw  ^ntipafa  ^  ihe      1 1 6  7. 
iuiera  Hato  ddlefue  genti  condotto  da  Lucca, [e  nandò  à  P^onut  y  &  farti  gli 
oUnggian^entine' pratil^Yoniani  j  feccpìovM  di  occjiparc  ill'^atiCi'Ho ,  ma  ne  T' dt  i  jpo  oc 
fu  da  coì tcghtni  del Tapa  ributtato ,  dì  che  jdcgnato  Federigo  j  v'andò  egli  in  ^^V^^^  Viti- 
ferfona  il  dìfeguetite  y  &  occupò  la  Chiefa  di  Sun  Vietro.d  Torticoy  &  il  Borgo  * 
non  feh7^a  danìio  di  inoli  i  cdifii  ijy  che  vi  furono  difuo  ordine  ahh)  ugiati,(&"  ar- 
fi  \  Tapa  ^lefl andrò  rdito ,  che  Ft  dcr/go  col  fuo  Antipapa  era  già  stato  nel 
faticano  ricenutoytemendoy  fcne fug^l  in  Crja  de  Frcgapani arn^ici  fuoiy  r  Fe- 
derigo inficme  con  la  moglie  fi  fece  di  nuouo  dal  fuo  Antipapa  coronare  in  San 
Vietroy  &pofcia  fatto  fa  per  e  d  Bimani  y  che  shaueffero  riceuutoT.ftjualcj  Romani /Ice. 
egli  haiicrebbe  dato  loro  la  pace  y  e  reflituitoquantooccupato  shaued;accettate  ponilo;  o  co 
le  conditioni  da  l{o?nanh  ^  riceuutigli  oftaggh  il  Tapa  montato  su  due  Gale-  ^^^-^  • 
rey  chc^  Ci.glelmo  \{t  di  Sicilia  li  mandò  y  fi  partì  fecretamentc  da  F^vma ,  c^/f 
nandò  à  Tcneuento  ;  ma  tra  le  genti  di  Federigo  venne  vna  cotanta  grah  Te-    Papa  A  Tef- 
Fìilen^^a,  chenon  foloipriuati  foldati  y  ma  anco  gran  parte  dilla  ìxbdtà  con  ^^^^^^^^  Be- 
l'^rcmefcouo  di  Colonia  j  &  colTuca  FederiggJigiiuolod.'Corradc  In.pera-  ^^^'^'^^^  • 
dorè  pafjàrono  dValtraVita  yche  fu  dell  anno  feguentCy  per  la  cui  cagione  fu 
fo)\ato  Fedcr.go  di  tornarfene  in  Lombardia,  ^  ih  di  in  Germania. 

Morì  l'anno  MCLXIX,  l'antipapa  Tafquale  inl{pma ,  doue  era  flato  .^.o^ 
lafciato  da  Federigo ,  quando  fe  ne  tornò  in  Lombardia  y  &  dopò  la  partita  di  ^ 
^lefiandro  per  le  conuentionifktte  con  J\on/aniy  era  fiato  da  loro  honoraoy&      ^  ^  ^ 
tenuto  pi'}  Tonte ficey  dopò  la  morte  del  quale gl  Imperiali,  &  feguaci  di  Fede- 
rigo,  eie/fero  toffo  in  juo  liiogoGiouanni  .Abbate  d^l^ngheriay     yefcouoTu  Caligo  Aiti 
fculano  fatto  (Cardinale  da  Tafquale,  che  fi  fece  Califfo  Ter'^o  chiamare .        F"'  • 

Fà  del  ìncfc  di  ^Iprilc  del  prejente  anno  nonpn  ciola  guerra  tra  Lucchefi ,    Guerra  tra 
&Tfaniy  &  effendoO  venuto  al  fatto  d\irme  y  furono  i  Lucchefi  vi?icitorij  L^ic^hefi,  de 
perche  i  Genoucfi yantich:  emuli  de' T ifani  y  vicorfero  in  aiuto  lo,c  j  fu  pari-  ^^^^'^^^ 
mente con  battuto  in  l{cmagnatrà  Botognefi  ^eFaentiniyaiutatida  I{auenna- 
tiy  &  F  orline  fi  y  &  nhcbbero  i  Bolog  .le/i  il  peggio  con  la  cattura  de  fonfolì  3 
con  quattrocento  Cittadini  y  diche  jdegnatii  Bolognefi  y  Canno  fi  gunite^ 
protiedutoft  d'unmaggiore,  "J.  più  gagliardo  effercito,  e  condottoui  il  farroc- 
cioy  che  per  legge  era  prohibito  di  poterfi  m  alcuna  imprefa  vfarcy  fe  non  fojfe 
fiato  dal  Configlio  Generale y  &  della  (Credenza  ord'natOy  che  in  qucfla  impre- 
fa,  <i;-  per  la  recuperatione  de  loro  Cittadini,  ^  per  I  hùnore  fiimato  molto  da 
loro  y  volfero  che  vi  fofie  y  &  vi  mandarono  più  di  mille  cinqf^ecento  v..  I  jvofi 
foldati  alla  gidardiajcol  quale  vfiiti  di  Bolognayf^  incontrati  iF.  entf,non  lungi 
dal  Tonte  di  S.TroculoyVifù  afpnffunamente  combattuto, & nhebbcro  laint 
torta  i  Bologne  fi  y  aftediarono  FaenT^a  j  &  per  accordo  rih  ebbero  iprigoni  fen- 
T^aalcun  preT^o  .IFerrarefi  occuparono  perforr^  d'arme  ^Argef tt a  terra  al- 
Ihora  de*  'Raucnnati  non  lungi  dalTòy& i  Fiorentini  haucndv  mcfc  l  a>  mi  con 
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tra  7  li  ^retinh  hcbbero  di  loro  honorata  vittoria  con  molti  prigioni,  daquali 
altri  volfero  .  fe  non  che  per  decreto  publico  prometteffero  di  non  muouer  pm 
larmi  cantra  il  Topoio  Fiorentino .  Vanno  MCLXXL  mori  m  Inghilterra 
Tornafo  ^rciuefcouodi  Centuria ,  huomo  di  grà  bonta,& fantita  di  vita,per^ 
Cloche  ritornato dalCejfiiiOy  nelquale€ra  slato ingwHamente  daHenrico  jm 
I{é  condennato.pCYche  con  t autorità  A rchiepifcopale  perfeguitaffe  alcuni  Fe- 
fcoiii  amici  del  }\è,fH  .de  certi  fer  Ultori  del  mede  fimo  Ej  nel  giorno  yC  he  la  Ghie 
fa  Santa  fa  lafolennitàydegtlnnocentiyrnorto  aW altare ,  mentre i  diurni  Of 
ficvj  cekbrauaye perche  Henrico  conobbe  efferne  Hato  ejiofrd  il  vuolgo  impu- 
tato,per  difcolparfeneyfnandò  fuhito  ^tnbafciadoriad  ^leff andrò  inltalia.n- 
cercandolo  ych' egli  manduffe  fuoilegati  in  Inghilterra  per  riconofcere  la  ca- 
gione della  morte  di  qnejìo  Santo j  &  Ulcjf andrò  vi  madò  dueCardmalhi  qua- 
li veduti  I  molti  miracoli^  che  fatti  haueua,& datone  conto  al  Tapa^furonopoi 
cagione, cV  egli  nel  Catalogode*  Santi  Mart  ir  if offe  da  lui  coUocato.la  cuifolen- 
nità  fi  celtbra  dalla  Chiefa  il  giorno  dopò  la  fe§la  de  gV  Innocenti  .benché  lo 
Beffo  <^iorno  de  Gl'Innocenti  aWaltra  vita  paffaffe.  'N  arrano gli  Scrittori,  che 
di  quefli  tempi  [offe  così  gran  Terremoto  in  SKilia,che  nella  Citta  di  Catanifi^ 
cajcafiero  mdmrfi  luoghi  tanti  edifictj  ,  che  vi  morffero  infieme  col  Vefcouo 
più  di  Xf^.  milla  perfone,  con  molti  altri  notabili  accidenti..e  d'acque  che  in  al- 
cuniliiOghidiffeccaffero.& inaltricrefceffero.e  di  fuoco  nel  monte  ethna,  che 
fi  hfciano .  Et  l anno  feguente  Federigo  Iniperadore  dubitando,  che  la  Tojca- 
na  ad  imitatione  della  ùm  bardìa,fcntendoiti  particolarmente  i  tumulti,  ch'e- 
rano tra  LucchcJì^Pisl  olefi,Tifam,6-  Fiorentini.  &dtri  Topolhnon  penfffe 
am  bella  di  ribellar  fi  da  lui,  come  i  Lombardi  fatto  haueuano,  vi  mando  l'^r- 
ciuefc  ouo  di  Magontta  con  molta  autorità ,  &  gli  ordir,  ò ,  che  facejje  ogni  ope- 
rayverche  i  popoli  fudditi  all'Imperio,  &gli  altri  della  Tofcana,fi  mariteneffe- 
ro  mfede'yr^yciiiefcouo  hauuto  vnhuon  numero  difoldati  da  (jenoueji,  che  ne 
furono  perciò  da  tutti  i  Taf  oli  ddla  Lega  diLobardia  odiathfe  ri  andò  à  Siena, 
lui  chiamati  tutti  iTopoli  di  Tofcana,  pcrfaafe  loro  la  quiete ,  e  IjbedienTia 
d  Federi^o-6-s  offerì  pronto  di  fareognopcrn  per  comporre  le  differeT^Cyche 
V  erano:  dicono  che  folo  i  Fiorentini,  e  Tifani  nella  loro  pertinacia  perfeueran- 
do.ne7aronodÌYÌmetteYelelorÌiti,edifferen':^e 

uò  amendue  quc  Tomoli  de gt Imperiai!  priuilegij ,  &  gli  dichiaro  nmici  della 
quiete,epace  cmmiimc;ó-  mumòpoco  dopò  la  guerra  a  gli  ^nconitanhi  qua 
li  perche  erano  allhora  Jotto  la  protcttione  dell' Imperador  de  Crea  ,  con  gran 
difpiacer€deVenetiam,àcui  non  piaceuavederqueUa  Città à  queW Imperio 
fottopnslayfurono  da  piu  bande.e  per  marche  per  terra,&  da  Venetianh&  da 
Germani  ajfaliti,& hcbbero  un  pcricolofiffimo  affedio  intomo,delquale  fi  libe- 
rarono nel  i^.odo  che  al  luogo  fuo  fi  dirà,  e  dal  medefimo  .A rciuefcouofu  moffo 
^i^erraaWucatodiSpoleto,7napcrqualcagione,econqualmod^ 
ren  ffe  no  è  (fvreffo.pMche fi  . occuparono  SMimato,FHjcano,& altri  luoghi 
dtF  ^rentinhTifanue  Cenouefi, continuando  nelle  lor  difcordie,  combatterono 
i>iù  volte^con  danno d  unaparte,  &  Ultra ;&Ta]^aMeffandroy  che. aneora 
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era  a  Tufcufo,  &  CalìSlo  Antipapa  in  Koma  y  deftderdndo  di ricuperare  la  fua    KAnnì  deXa^ 
fede  j  fece  ìnHanT^ à  Bimani  y  che fe Ihaueffero  nella  Città riceuuto y  fi  farcb-  Ctttà  3  2  og, 
he  fol  dclgouerno  delle  cofe  facre  contentato;ma prendendo  in  I{oma  la  fhttio-  Del  Signore, 
ne  Imperiale,  le  fu  anco  con  quella  modeflijfima  conditione  denegato  l'andarui;  ,  1172, 
&  douendoft  fare  in  Lombardia  in  principio  dell'anno  feguentc  vna  dieta  àMo 
do'rìa  di  tutte  le  Città  della  Lega ,  perche  fapcuano  y  fhe  Federigo  ftfroued cua 
per  pajfar  toHo  in  jtalìa  > parue à  Tapa  Ulcffandro  di  mandarui due  Cardina-  ^ 
li  fuoi  Legati ,  doue  fu  proueduìo  di  tutto  quello  y  che  fcrceua  opportuno  dln^  B^^^ard»^" 
guerra.  'Papa  Me jf andrò  fapendo  qualfojje  fiata  la  bontày&'Jantità  dell^  Abbate. 
V!ta  del  Beato  "Bernardo  3  fondatore  della  l{cfigione  de'  Monaci  di  Chìaranalle      ^  1 1  r 
L'anno  MC LX X  l  V,  tannor^^rò  nel  Catalogo  de  Santi ,  ^  ^  74 

Ma  intanto  V^i  vciuefconodi  MAgontia  y  tolto  fi  dallafsedio  d'-^'lnconayfc  ne 
andò  con  le  genti  fue  nel  'Ducato  di  SpolctOy  or  fapetdoy  chela  Città  di  V^rni 
fi  manteneua  fotta  il  gouerno  di  S.  i  hiefa ,  e^-  di  Tapa  ^Icffandro  vijpinfc  con 
graìid' impeto  Veffcrcito  ,  icìr  perch'eli  a  non  era  molto  grigliar  da  ne  di  filo ,  ne  Narni  Città 
d'armi, diucnne  tofìo  del  nimico  prtda^  ilqncde  non  contento  de  danni  dei  pepo-  Pf     ^^ll'A  r 
lo  y  rimò  quùfi  la  maggior  parte  di  cjfa  col  buttarle  per  terra  le  mura,& leca-  li]r}^^^^^ 
fe  ,  Et  perche  era  nata  nuona guerra  t  ra  Fiorentini  3  &  Sane/i  per  cagion  d'^^ 
fuanoCaTlellojche  per  e jfer  ne*  confini  y  ciafcunodi  esfi  fe  loz>oleua  al  fno  d(h 
minio  applicare  3  &  cffendoui  amendue  con  le  loro  genti  cor/i  ^vennero  con  tan- 
to fdegno  alle  mani  -,  che  non  prima  fi  terminò  la  battaglia  y  che  i  Sane  fi  cono-    Sanefi  vìbcì 
fcendofi  vinti ,  &  lanciato  il  campo  > /e  ne  tornarono  verfo  le  Terre  loro  ;  &  fi  aretini, 
foggiungc  y  che  foffe  trattata  la  pace  tra  le  Città  della  Tofcana  y  eir  che  Tcru- 
già,     0  mieto  d  efendeff ^ro  le  ragioni  d  ella  Chic  fa . 

Federigo  Imperadore  intanto  hauuto  notitia  delle  prouifioni  y  the  fi  faceua- 
no  in  Lombardia  per  poter  refistere  alle  fueforT^c  y  tutto  pien  d'ira ,  cir  di  fde^ 
gno  y  deliberò  di  tornar  di  nuouo  in  Italia  y     meffo  in  punto  vn  giuHo  efierci-- 
tolf  fe  ne  venne  del  me fc  ài  Settembre  in  Lombardia ,  ^  ricuperato  t^f//, 
Tortona  j  Cremona  yià'  Como  y  ordinò  air^rcinefcouodi  Magoyi'^a  ,  che  col 
Juo  ejjcrcito  dall  Vmbria ,  doue  ailhora  fi  ritrouauay  fe  nandajfe  aifajjcdio 
di  Bologna,  perch'  egli  haueua  deliberato  auariti  à  ogni  altra  cofa  diìpccupare 
^lejfandria,  penfandofi  y\che  daqueHa  dntifione  d^fferciti y  foffcro  per ef- 
fer  più  deboli  le  forT;^ de  ninnici.  L'^Lrciueftouo  fi  condujfeà  Bologna, 
egli  ad  ^lcj]andru;tna  nel  uno  y-nel  altro  hcbbe  molto  felice  fortuna,  per-  Federigo  fot 
cioche  Federigo  cffendofi  mejjo  intorno  alle  ìnura  di^lefjandria  per  affediar-  Aldian- 
la  y  poiché  non  vedeua  di  poterla  prendre  per  fo^a  y  fentendo ,  che  i  ^Hi-  • 
lanefi  aiutati  da  confederati  fe  ne  vcniuano  per  leuarlo  da  quello  afcdio  yfde- 
gìiatoft  di  tanta  altereTja  de  nemici  in  fe  sìefìo  ,  andò  loro  incontro  y  &  ve- 
nuto alle  mani  ,fà  tanto  l impeto  de*  ^JMiUnefi ,  che  mefse  in  fuga  le  fue  gen- 
ti ,  egli  appena  in  vn  Cajìello  iui  vicino  fi  faluò  y  &  iMilanefi  mejfagran  copia  J'o  da^MilaTc 
di  vettouaglìa  in  Mefìandria  yfi  ritirarono  alle  cafe  loro ,  &  Federigo  fi  rime-  fi,&^conf  ede 
fe  oHinatamente  (ancorché  ajpro  verno  foffe  )  al  fuo  affcdio:  i  ^filanefi  rati  loro. 
fcr  kuarnelo,  deliberarono  dt  ajfediar  Tauiay&  Federigo  per  occupare^ 
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'  ^^vni  della  Ji lefiandria .  tentò fer  vna  via  fotterranea  d'entrami .  &  Ihauea  già  ridot- 
Città^iix.  taàfine.  6^ lanette ifìcjja  dcllaTafqmdeWauno  M 
J^clJznore.  fato  di  farne  la  froua ,  hauendo  già  per  efia  introdotti  dugento  y^^oroji  fol^ 
11^5.     dati .  con  animo  di  accodar  fi  egli  pofcia  alla  Città .  col  rimanente  dellcfierct-- 
'  to,&  combatterla  ;  ma  [coperto  da  que  di  dentro  l  inganno  y  &  ajjaliti  nel- 
la ofcurità  dilla  notte  ifoldati  di  Federigo  y  ch'erano  già  vfciti  dalla  grot^u 
gì:  tagliarono  tutti  à  peT^i  y &pofcia  la  mattinaper  tempo ,  vkito  tutto  ilpo- 
polo  ddle  porte  cfjdirono  con  tanto  impeto  gli  alloggiamenti  de  ìiirnici,  che 
prima  fu  da  Icro  gittata  per  terra  vna  gran  machina  di  legno  ^  che  s'era  fatta 
per  dar  loro  Cafk.ltOy  che  egli  potcfk  fitr  meticrein  punto  le  genti  y& difcn- 
derfi-yan^i  fu  furiato  per  faluarfidi  fuggirfene  fuor  de  proprij  ripari  y&  di 
ritira,  fi  à  Tania  >  &  Tapa^h  f andrò  vditc  queHe  nobili attioni  de  gli  Mef- 
fandrini .  diede  à  loro  il  l^efcouo ,  &  ne  priuò  Tania  y  nella  quale  vedendofl^ 
Federigoquaf  affediato  >  &  che  d'nimicicrefteuano  tuttauia  genti.  &àlui 
mancauaìio  jpen  iothepure  allhora  y  tocco  da  Fyclgwne  y  &  dalle  f  omnium- 
che  di  Tapa  ^Ufjandro  Henrico  Duca  di  Saffcnia  y  cl/eru  venuto fcco  d'^ile- 
magnay     haueua  menato  molte  compagnie  diTcdef  hi ,  fe  ne  voleu  a  torna- 
re in  Safsonia  y  6"^  non  fu  pcffibile ,  ancore  he  prouafie  y  &  conpromeffcy  &  con 
pricghi  >  &  come  alcuni  hanno  detto  y  etiandiocon  gittarftleinnanTj  conica 
ginoci  ina  in  terra  y  di  ritenerlo  y  cominciò  à  dare  o  rei  chic  alle  condii  ioni  della 
pace  i  che  da-  Confoli  diCremona  le  fi  propontuano  y  à  quali  data  daini  y  da, 
confederati  autorità  di  trattarla  y  fi  poco  dopò  conclufay  &  accettata  y  alla 
Tricf?ua  trn  quale  il  Biondo  dancme  diTriegua  y&  non  di  pace  y  6^  co f  pare  che  quafi  da 
Vcdtnc).5J  tutti  foffetentita:  Stahilitalatricgua  yFcderigo  fe  netornoinBorgognay  & 
confe  d  t  r  a  ti  indi  in  Cermaniay  la  doue  citato  Benrico .  che  di  già  ìmicaprcfo  l'armi  contra 
di  Lombar-  ^n^^j  ^^ricncor/.parendoal giuditioyfà  daluì  priuo  de  gliHùti  foi',  ma^ 
'  poco  indi'<^iò,  che  ritornato  m  Italia  Federigo  y.&  lajciatala  moglie  in  Como  > 

fe  riandò'à  Tauiay  con  animo  (/pirata  la  triegua)  di  fcguitarla  guerra  y  come 
feccy  &  richiamò  oc  cult  ambente  teffercito  fuo  di  ^erm.ma  ;  ma  noi  confcf]  an- 
dò di  dilatarne  troppo  in  quefle  coje  diFederigo ,  preghiamo  i  Lettori  ad  efcu- 
farnc  ;  perche  tattioni  fue  furono  molte  y&ddle  coJe  di  Terugia  noi  ne  f  amo 
in  tutto  p'iuidique^titcmpi  ;  ma  quando  haucremo  dell  att  ioni  noHre  andre- 
mo più  fcarfamente  nell'altrui . 
Federigo  dì      Vanno  fe^uente  dd  Mcfe  di  Maggio  venne  l\ffercito  di  Federigo  in  I talia 
l  uoao  7n  Jta  proi4cduto  d) tutte  le  cofe  opportune ,  ma  vi trouòvno  incontro  corucneude a 
•  tante  fv)\e  ,percioche  le  Città  della  Lega  s  erano  anch' efje  proutduic  talmen- 

te j  che  dal  Sigonio  fi  narra ,  che gl Italiani  f or je  non^^rnai  in  alcun  altro  tem- 
po y  dopò  l'innondat ioni  de  Barbari  in  Italia  y  mcstràffero  cofi  v.immente  la 
antica  virtù  de  Promani  y  quanto  in  que  Ha  guerra  t  ontra  Federigo  ^perche  ha-- 
ucuano  deliberato  y  ò  di  vincerlo  y  ò  di  morire  combattendo  y  per  vfcire  ò  viuh 
V  morti ddla  fua  feruità  ;  Federigo  riceuutol\J]crcito  aVauiayfe  n'andò  à 
Lvmano  y  con  anmo  di  metter  fi  dinuouo  folto  Milano ,  iltheintejcfi  da  Mila- 
tìdi  y  deliberarono  innanT^i  o  che  più  alle  mura  loro  fi  auiunafjc ,  di  andarli  in- 
contro, 
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contro  j  &'Vfcitì  col  lor  barroccio  dalla  Città ,  ben  da  trecento  valor ofi  gioita-    ^ mi  della 
ni  guadato  >  &  da  compagni  della  lega  feguitatiy  vennero  alli  XXIX,  di  Ciiti  ^  1 1  j?. 
Maggio  al  fatto  d^arme,  nel  quale  dopò  vnalunga^  epcricolofa  battaglia  jfu    L>tl  Signcìe. 
Tono  le  genti  di  Federigo  rotte ,     ?nej]c  in  fuga  ,  &  egli  che  ralorofamente  iiyó, 
combatteaa ,  mentre  bora  quefto  riprendendo ,  &  bora  quell'altro  animando,  ^•^'^^^  ^^^^  '  t 
Jp.irLiaa  contro  gli  Italiani , fè  da  zrn  valorofo  Italiano ,  che  le  fidperbe  parole  jj^j^ 
ftie  Jòp portar  non  potea ,  -mortole  fottq  il  cauallo ,  gittato  per  terra  :  il  chefà  ^^^^    ^  ^  ^ 
cagione  con  la  perdita  della  i/ifcgna  Imperiale  deW àquila ,  chela  vittoria  fof  pedc  n>o  c 
fede  glltaliaìii ,  perche  i  fuoi  vedendo  in  man  de  nimicit  àquila ,  e  non  ve-  rato  dacaiial 
dendo  Hmperadore > giudicando,  che  ei  fojjc  morto  ,ft  mifeì  o  talmente  in //;-  lo, perde  l'in 
ga  y  che  lafciaro?io  gli  alloggiatnenti  in  preda  animici ,  che  haiirebbono  potuto  ^'^^"'^  Itnpe- 
( come  dicono )  JenT^z  alcun  dubib  faluarli ,     poco  pratichi  de  Vaefi  fuggen-  ^' 
do  y  chi  in'  tmaparte ,  cjrcìii  in  yn  altra  di  quelle  Caflella,  furono  ti-.tti ,  ò  i^ior- 
tiy  ò  fattiprigioni  y  e  ìmlttWl  p^\[jurdelT(finoan;:cgarGnOymorirono in qué~ 
^lo  fatto  d'arme  pili  Vauefi  y  &  ComajchiycheTcdìfthi  ;i  Milane  fi  occupati 
glialloggiaìnentiy  c>  fattouivna grojsa  preda,  fe  neritornaronotuttiLetid 
Milano  ,  &  volfero  che  quel  dì  fojje  per  fempre  celebre  y  &  folenne  in  quella 
Città,  &  Federigo  cffendo  Hato  quattro  giorni  pianto  per  morto  dalla  moglie.  Rotta  dell'ef 
ch'era  in  Como ,     non  come  altri  hanno  detto  in  'Tauia,  comparfc  il  quinto  Im- 
giorno  contra  la  jperanT^  d'ognuno  fvio ,     faluo  in  Tauia .  Queria  rotta^  pcrialc. 
fà  cagione  della  quiete  di  tutta  la  Lombardia ,  c^'  della  pace  col  Tont{fice , 
con  le  Città  della  lega ,  pcrfuafo  à  ciò  far  Federigo  da  inciti  Trelati ,  Signo- 
ri principali  di  quello  ef  ercito  ,  perciothe  diceuarw,  che  quella  guerra  non  era 
con  gli  huo?ni?ii;  ina  con  'Dio  ,  &  che  doucjfe  manda  re    7h  hafciadori  al  Tapa 
à  di  mandarli  la  pace,  come  fece ,  che  fubito  vi  mandò  l'^  rciue/couo  di  Mcy 
gonfia ,  accompagnato  da  altri  sAmbafciadcri  honoratiffimi  :  Tapa  ^Icfjan^ 
dro  )  ch'era  allhora  ad  ^nagni  tutto  lieto  ,  dij]e  à  gli^mbafciadori ,  che  ha- 
nerebbe  dato  la  pace  d Federigo ,  fe  egli  Ihauefe  dataall\é  di  Sicilia,  r^-  à 
Lornbardi ,  ch'erano  flati  coììipagui  Juoi  in  qv.dla  guerra ,  à  che  couucnutcfì 
Federigo,  fi  fece  trà  d  Tapa ,  &  lui  pace  pcì petua ,  tra  Federigo^  &  ^ taglici- 
mo  I{è  di  Sicilia  per  quindici  anni,  &  tfd  Federigo,  ^  collegati  di  Loìhbardia 
triegua  per  fei  3  le  capitolationi  diquefìa  pace  fono  dal  Sigonionelquartode- 
cimo  libro  delle  fiie  Hiftorie  del  regno  d  ftalia  regi/Irate ,  nella gui fa  y  chci^ 
egli  dice  hanernetrouati  infhii7nenti  in  J^vagni  :  da  noi  fi  lafciano  per  none f- 
fer  tedioft  à  Lettori ,     perche  potranno  i  curioji  vede)  te  ncWiSìefjò  tutore , 
che  fi  fodiifaranno  pienamente ,  perche  ahracciano  molte  cofe  veramente^ 
degne  a' un  tanto  ncgotio ,  &  tutte  le  Città ,  &  luoghi ,  che  ò  à  Federigo,  ò  al- 
la lega  s  erano  aderiti,  che  m  fomma  furono  tutte  leCittàdi  Lomba/diay  di 
'^Romagna ,  &  di  Fenetia ,  fen'^a  efferui  nominate  quelle  dclli  Tofcan.t ,  della 
Marca ,  del  Ducato  di  Spoleto ,  &  dcll  p'rnbria ,  che  erano  fiate  da  Federigo 
occupate  alla  p)iefa   alla  quale  fecondo  le  conuentioni  predette  doueuano  al 
Tapareftituirfi  ,&  trà  quesìe  crediamo  noi ,  &  p  affiamo  qua  fi  aifcrmar  lo  , 
chevi  foJfeVerugia,  che  era  fiata  da  Federigo  occupata;  ma  nel  modo,  & 

^  quando 
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UnnideUa  qmndononnhabbiamotrouato memoria,  ne  inalcunlibro  dmoria/nein 

1 177.     alio  Lerale  in  rB^ma ,  smmò  à  queUavolta  j  ma  perche  non  lef^w^econuer 
KCiiolc  alla  fua  dignità  di  andarm  in  fino  à  tanto ,  che  non  //  trouaua  modo  dal 
Topaia  T{omano di  raffrenar k  troppo  infokn'^a,&  autorità  de  Ccnjoli  yjer- 
rnatofi  ad  .Anagyn ,  Cr  da  Tyomam  inti  fofi  d  dcjldcriojìio ,  //  mandarono  iuln- 
to  fette  loro  honorati  ^ntbafciadort  nonf  avendo  conuenetwlc  >  chtfe  da  Fede- 
rigo,  che  tanto  fi  teneua  offefo  dalui  sera  ria^^.  humiltdfosì  gr^?:dc  di  pro- 
girarle  fe  in  terra,  domandando  perdo7Wy&c'ffertofel€  pervbcdicnte  figliuo- 
lo, penhedoueuano  csfi  alle  fuevoglieopporf  y  rnagi  ^4  n  Matador  ir  cp  ti- 
gnando alla propofla del Tapa, perche domandaua ,  cheji  taglicfjcroyia i Con- 
fili ,  tornati  d  1{pma,&  ritornati  di  mwm  à  Ti  f eulano  >  doue  era  il  VupayCon- 
,     ,  uennero ,  che  la  elettlone  de  Confali  foffe  del  Vopoh^  ma  che  irauw^i ,  eh  cn- 
'  &  trafìero  in  Ma^iUrato^giurafero  in  mano  dclTapa ,  d^fler  fedeli  dS.  Chiefa, 
Roniam  :  di  non  machinare  cofa  alcuna  cantra  la  fua  dignità .  &  con  que^ì  e  conditio- 

n'yche  à  Imparuero  honefle,fe nandò  à  \oma<dQU€,  &  da  Magistrati ,  da 
tutto  il  pepalo  con  incredibile allegrer^a  fu  honoratisfimamente  raccolto . 
Federigo  ror  Et  Federigo  in  principio  dell'anno  MCLXXVIIL  fe  n  arido  inj^frma^, 
rain  Gania  nia,&lafiò  in  Italia l'^rciuefcouo di  Colonia, affinchè  leCitta,  &liwghi 
dependentidainmpertoyfofì ero gonernati,& mantenuti  in  fede,  a  cheegU 
premette  tanto ,  che  non  era  in  poteFìà  diverbio  di  aderirft  ad  altro^  che  alla 
fua  f attiene  Imperiale ,  perche  egli,  che  d'ungiufìo  effercito  era  armato,  face- 
va fo-rxa  à  popoli ,  à  particolari  Signori ,  che  fi  mantenc fiero  vbidienti ,  & 
fedeli  all' Imperio .  mettendo  t  errar  e,  &  fpauentoà  quelli  y  che  con  gli  Eccle. 
fiatici  hauefì ero  hauuto  animo  a' aderirfi .  r    j  - 

f>ricirio  del     Vuole  il  Siganio ,  che  di  questo  anno  haueffero principio  le  difcordie  ciuiLi  in 
le  dif  co  rdic  Fiorenxa\ma  ni  che  2^uifa,e  cvme  cominciaffero  non  è  da  lui  efplicato;ma  mifera 
ciiiili  in  Fio-  ^  veramente  la  conditione  della  Città  noHra  di  Terugia,  poi  che  ne  da  lut^e  da 
altri  fi  fa  punto  memoria  de  cafifuoi  ;  &foggiunge,  chepercagion  dt  effe  non 
fofjcquafi alcun  Cittadino,  chenonfi  fondaffemcafavnaTorre y  perpotere, 
&fey  e  le  facoltà  proprie  in  ogni  fubito ,  &  improuifo  affJto  difendere- 

Vanno  MCLXXX.  tenne  VapaMiffandro m  San CiouanniLat erano  vn 
nobile, &gran  Concilio ,  doue  fu  gran  numero  di  1^  efcoui ,  &  d'altri  Trelatiy 
eir  vi  furono  fatti  molti  buoni,    fanti  Decreti,  che  fi  lafiano  ;  &  m  Cofìanti- 
novoh  cffendo  morto  Emanuello  hnperadore^&fuccedutole  Meffio,c he  più  di 
dodici  anni  non  haueua,auennero  non  picciole  nouità , particolarmente  contra 
i  latini  j  contro  à  quali  incrudelirono  i  Greci,  perche  da  vn  altro  Meffio ,  la-- 
[ciato  tutore  del  picciolo  fanciullo  Imperadorc  yparena  loro ,  che  troppo  mgra-' 
,  ^  a;  dofitencfìho,&honorafrero,&yenncroàtal€quefligreci,chenonft 
r>  M  coni  terodicaiuneicorpide  Latinidallefepoltnre^ 
ì'iniinro  poucriinfermi,ch'eranonegliìwf^itali^^^^^^ 

itaniioopcli.  uendonc  pur  perdonato  allegato  delTapa.che  lo  fecerocrudelmente  morire. 

^   ^         "  lamio 


tenza. 


5x17 

Il  80 
Concilio  in 
Litcraio. 
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Vanv^  MClXXXl.  fu  celebr  e  (come  dagli  Scrii  tori  fi  mmi)  pei  hf. 


9y^nni  della 

Dtl  Signore. 

Mort"  'Ji  ra 
pa  AlelTaiN 


.1  r  o  Terzo. 


morte  dr  Vapa  Meffandro ,  ilquale  battendo  tenuto  la  Sede  di  Tietro  )fic fattane 
anni ,  jevot^do  alcuni  >  & Jecondo  altri  ventuno  j  fe  ne  pajsò  con  molta  fuaglo^^ 
m  all'altra  vita  i  à  cui  fuccefe  f^haldo  Iucche] e  ^nniefcoiw  dVftia ,  cbtfi 
fece  Lucio  Terrò  chiamare^  buomo  &  per  prudenT^y  &pcr  età  molto  gra.^Cy 
&  narrano  di  lui  gli  Scrittori  j  che  m*  primi  giorm  del  fuo  Tonteficato  Vj^afjc 
un\atto  molto generofo>  e  Catbolico, perciò  (f  battendo  vditOf  che  l^rciuefcouo  j^y'^jo  Terio 
di  Colonia  »  Lifciato  da  Federigo  in  Italia ,  era  non  lungi  da  IRomagrauernc  :tc  p^^a . 
malato  ,  dimenticatoli  dell'ingiurici  ch'c^^li  alla  Chicfa fatte  hancua  j  Candu  à  Ateo  genera 
^ifitare,&  confeffatoÌ0i&  affolntoh  di  catti  peccati:,  gli  diede  con  le  proprie  fo,  ^'^j^^' 
mani  il fantijfmo  Sacramento  dell  Bucar iHia  in  viatico  •  ciò  Pa P^.  ^' 

^ue  anni  dopò  effendo  hoggimai  Jpirato  il  termine  della  Triega  data  da  Fe-  ^ 
derigo  alle  Città  di  Lombardia ,  ad  Obi':^o  Marcbeft  de'  Male/pini  j  &  ad  altri 
Sivnorij  che  m  eff %  compreft  furono ,  Federigo  à  pr  leghi  dHenrico  fmfigliuc  - 
losche  defiderauacol  titolo  yche  di  già  del  I{egno  di^crmania  dalTadre  hauu" 
t€  haueua  »  d'hauerui anco  quello  d  Italia  j  ma?idò  fuoi  Legati  in  Lombardia  j 
affinchè  volendo  le  Città  collegate  far  nuouapace  feco  j  douefftro  mandare  in^ 
CoUanT^  >  doue  egli  haueua  ordinato  vna  Dieta  dì  tutti  i  Trencipi  di  Germa- 
nia y  come  fecero ,  che  tutte  vi  mandarono  y  &  vi  fu  conchiufa ,  &  ftabilita^ 
fer trenfannilapace ^conconditioneyche le  Città foffero  obligatené'  paffaggi  race  tra  Fe- 
rie gllmperadori  in  Italia  per  coronarft  in  T(gmay  di  dar  loro  queW aiuto  digen  ^9^^^^-^ 
tiy&di  danari  y  che  per  P  adietro  baueuanov fato  di  dar  fi  y  &  Federigo  y  &  Cardia. 
Henrico  fuo  figliuolo  ve  fecero  amplijfimì  Triuilegij  y  che  fono  dal  Sigonio  nel 
quartodecimo  libro  della  fua  HlHoria ,  regiHrati  y  con  tutte  le  cond inani  y  che 
comprefevi  furono  y  che  molte  fono ,  &  queUafà  chiamata  la  pace  di  CoUm- 
X^y  per  efferfi  in  quella  Città  compita . 

ftpoco  dopò  diede  anco  Federico  la  pace  àgli  ^  le ffandriìii  con  quesì'ordi- 
ne  y  che  tutti  i  Cittadini  doucffero  d't^lejfandria  partir  fi  y  &  ne  Hefjero  fuo- 
ri y  infino  à  tanto  che  non  vi  f afferò  richiamati  y  &  introdottoui  con  le  debite^ 
cerimonie^  (ircircon^tan'^da  Legati ^ -mb afe iatori  fuoi ,  accioched(Lj 
quello  atto  s'imparaffcy  che  à  gl'Imperadori  y  &  afupprcmi  Trencipi  appar- 
tiene il  dare  y  &  à popoli  ilriccuereilheneficio  deìlaVatriay  &  che  la  Città 
non  ^lejfandria ,  ma  Cefarea  chiamare  fidoucjf  ?  y  ilche  non  hcbbc  luogo  y  per* 
iihefempre^leffandriachiamofi. 

Isl^lTanno  feguente  le  Città  iltalia ,  che  per  qucflapace  di  Lombardia  pa- 
^eua  y  che  doucffero  ripofarft  y  non  quietarono  però  intieramente  y  perciò  che 
Federigo  ritenendone  inolte  delle  fuddite  à  Santa  Cbiefa  y  co  fi  nella  ''Sitare  a^ 
Ancona y&  delX Umbria  y  come  nella  Tofcamy  &  nella  T^omagna  trà  le- 
quali  habbiamo  detto  noi  e ffer  Ver  ligia  ydaua  fegno  non  foto  y  di  non  volerle 
reHituire  j  ma  di  acqui  flarfe?ie  anco  delT altre ,  &  quei  Topoli  d'Italia  y  chc^ 
mentre  era  durata  la  guerra  y  s'erano  òalla  fat  rione  Sede  fallica  y  ò  Im- 
periale aderiti  y  &  ancorché  fi  foflero  depoUe  larmi ,  riteneuano  nondi-> 
meno  i  medeftmi  humori  y  &  per  mantenere  in  grado  la  lorofattion^  , 

fi  ^for- 
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Anni  della  fi  sfo^-rarono  cmi  ghiramenti  di  colkgarfi  in  fregiuditìo ,  &  danno  deltal^ 
Città  ^Z2i.  tra  parte,  &  era  oltre  à  CIÒ  grandilfmodcfider  IO  mciafcuno  di  feruenire  al^ 
Del  sUnore.  la  dknità  del  Confolato.  ciberà  {come  babbiamo  detto)  il  fu  fremo  honore  neU 
1 1 84      le  città  y  &  per  ottenerlo  fe  ne  fuf citati  ano  fpcffo  tumulti ,  &  quelli  y  che  fin 
poteuano .  dijprcr^^ando  ì autorità  del  Magiflrato  fi  dauano à  vita  licentio- 
fa  yó^  canina,  non  temtndo  punto  della  giu^litia  y  <&  perciò  attenne  y  chc^ 
molte  di  cfìc  per  proacdertn ,  //  eleffero  pergouerno  delle  Città  loro  vn  Dottor 
Potielìà  in  dileg^e  foresìiero  con  titolo  diVodesìày  &  gli  diedero  tutta  qtiella  autori- 
\  \o<^p  de'  có     ^  Thatictiano  infmo  allhora  bauuto  i  Confoli,  nel  cui  tempo  fi  può  credere y 
foliinmolte       q^^n^o  ìnodo  y  &  ordine  di  gouerno  cominciafTe  in  Terugia  y  perciochc^ 
^^^^^  '         infeme  co  Confoli  troaiamo  noi  ejjerui  Hati  aritichiffimarncnte  i  VodeHd 
foreUieriy  che  baiieuano  la  ft-iprema  autorità  nell\mmmi^ratione  della^ 
Giiifli'ia^. 

Il  Tapa  intanto  ritrouandofi  in  J{oma ,     vedendo  i  tumulti  y  che  v'erano , 
Riamala  difpcfitione  di  quel  popolo  cantra  Tufculani ,  &  dolendofi  dcllx^ 
guerra y  chaueuano  loro  con  fuogran  dìfpiacereymoffo  contra ,  delibero  (inti^ 
Dieta  in  Vi.  matavna  Dieta  in  l^erQna)d'andartii  anch' egli  y  e  fatta  la  via  di  Lucca  fuaVa- 
rona  intima,  ^yj^  jiede  molti  pritùlegij  alla  Chiefu  di  S,  Marti nOy& indi  giunto  à  Bologna, 
ta  dal  Papa.   ^  pyieghi  del  Vcfcouo  conferò  San  T{etrOy&  il  medY^fimefece  d  Modona  del- 
la Cbicfa  di  San  Cjeminiano ,  &  indi  jc  n'andò  a  Verona  ,  doue  poco  dopò  ven- 
ne anco  Clmperador  Federigo ,  chiamato  da  lui  y  e  congregato  ti  Concilio  y  à  ctd^ 
di  rado  è  auuenuto  >  che  ilTapa  y  &  Vlmperàdore  infeme  mteruengano,  vifk 
della  contumacia  de  B^maniy  ddla  gnerraychefi  faceua  dal  Saladino  in  Orien- 
te contra  Chriftianiy  &  della  neceffita  dt  dar  loro  foccorfo  per  reprimere  l  ai- 
ter  e7^  di  quel  gran  Trencipe  y  &  dello  Hata  di  Santa  (J):efa  difcorfo ,  &  di- 
chiarato i'iiomani  nimici  di  Santa  Chitfuy  di  mandar  fi  aiut9  di  gente  inde- 
rufakmme  .  giudicandofi  do  nere  efere  maggior  vergogna  à  Chrìftiani ,  qua?i- 
do  auehnijjcy  che  fi  perdefje  il  Sepolcro  di  [hriflo  ,  che  honore  di  hai4erlo  acqui- 
etato y  &il  Tapa  dopò  le  predette  cofe ,  bauendo  domandato  à  Federigo  y  che 
le  piacejfe  di  rekituirealla  [hiefa  timo  quello ,  ch'era  ddla  Contcf^a  Matilda» 
&  ogn  altra  cofay  eh  egli  tenefcy  che  della  Qjicfafof};  creglià  luiyc  befìcon- 
tentafiedidarNnfegne  fmperialiad  Henrico  y  eletto  già  %lde  I\pmani  yfuo 
Henrico  co-  figliuolo,  negatolo  l' uno  aìV altro,  ft  difwlfe il  Concilio  yilTapaft  fermò  à  Ve- 
ronnro    Re  yQ^^i  ^     Federigo  fc  nandò  à  Milano ,  &  ini  daW^Irciiiffcouo  Lamberto  fece 
coronare  T{è  d'Italia  Henrico  fio  figliuolo . 

Dopò  la  venuta  di  Federigo  in  Italia  y  gllmperiali  ddla  Tofana  prefero 
tanto  animo  y  c!^  ardire  y  che  negarono  di  rendere  più  vhidiew^a  a  Minifirì 
del  Tapa ,  nelle  Città  y  &  Terre  y  che  fatto  il  Gouerno  loro  fi  ìnmtcneuan  0  j  c*r 
auenne  particolarmente  in  Oruieto  y  che  fdegnatigli  8-cclefi'aììici  di  quefla  cojì 
repentina  ambìtio?ie,&  fuperbia  de  gi  f  mperiali  yprefe  Carmi ,  &  chiamati 
in  aiuto  loro  de'lc  vicine  Città  >  &  Catella  huomini  di  quella  fattione ,  caccia-' 
rono  fiori  della  Città  loro  glTmperìali  con  tutte  le  famiglie  *  &  fcguacilorOy 
i  qirali  ricorfi  à  Federigo  in  Lombardia  »  lo  cornmvffero  di  maniera ,  che  ricor- 

daudofj 
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dandoft  ^ne  gli  anni  à  dietro  gliOruietanieJfcrcHatiacerrm^^  ^nnideìU 
fa^ltff.mdrOi^  della  Chicjhy  ordinò  ad  Hcnrico  y  che  con  laiuto  dell^cjjer-  Città       r . 
cito  [ho  yriinetteffendUVAtriai  fiiortifcit!  :  Hcnrico  inuiatofi  à  quella  voi-  DclSignore, 
tUj  trono gL  Oruietaniy  dij-ì-lati ddkfor::^  loro ,  effcre  ricorfi  à  Baroni  llpm-      1 1 84. 
ni  y  alla  corte  del  Tapa ,  &  alle  Città  vicine  y  che  volcffero  in  quella  neceffità 
[ouHcnirl  e.  &  dal  Sigonios*  aggiunge  y  che  furono   un  groffo  numero  di  g^en-  V^m^mì:  co 
te  aiutati  da  Terugmi y  F:orentinì y  Lucchcft  y  Ogobbini,  ^'fcefani y     Spole-  ^J^^'^  Popoli 
tini  y  con  altriVopol!  dell  Ombrìa  y  6- della  Marca;  rnaqual  fojje  ilVre{idio  y  ^ellTm' 
che  hchhero  da  Teruginiyda  lunion  è  efprejjo  >  e  noi  per  mancamento  di  fcrit-  bria  i.i  aiutò 
ture  di  qnei  tempi  y  non  po/fiamo  foggiungerui  cofi  alcuna  ;  qfieflo  c  ben  certo  d'O;  uietani, 
(come  a?icodaCipriano  Manente  jinarra  )  che  gli  Oruietani  prefo  animo  dal-  Hrmico  al- 
taiuto  di quc  fli  popoli  y  fi  tolferoà  difendere  coraggiopimente  la  Città ychc^  ^^^^^ 
già  Hcnrico  haueua.iffediata ,  aiutato  anch' egli  da  fuorufciti  di  quella  Città  y  "^^^^  * 
da  Sane  fi ,  da  Aretini  y  da  Vijàniy  da  Vìterbefi ,  <^  fornctani  y  &  da  altri  po- 
poli fautori  di  parte  Imperiale;ma  innan'^i  che  Henrico  vi  fi  metteffeà  tornoy 
occup  ò  la  Città  di  Chiugiy  Montepulciano ,  ^Icquapendente  y  Bolfena ,  Ba- 
gnar eay  con  altri  luoghi  di  minor  conto  fottoposìiadOruieto  y  che  la  parte  di 
Santa  Chic  fa  difendeuano  . 

Durò  questò  afiedio  dVruieto  molti  Meft ,  anni  y  fecondo  Cipriano  Ma- 
nente y  &  Monaldo  Monaldefchi  ne  fuoi  (Commentari  Hisloriciarnenduc^ 
Scrittori  di  quella  Tatria  ;  cjr  vennero  à  tale  gli  Or  uietani  y  che  per  la  careflia 
delle  cofe  del  vitto  mandarono  fuori  della  Città  i  foraFiieri  y  i  fanciulli  y  i  vec- 
chi y  &  le  donne  y  &  in  fornma  tutte  le  genti  inutili  alla  guerray  con  Le  cofc  più 
prctiofc  che  haueuano ,  per  vna  port  i  oppoHa  à  gli  alloggiamenti  de'  nimici  > 
doue  erano  ajpettati  d'alcune  compagnie  di  caualli  del\pmani  y  <^  di  Perugi- 
ni 3  che  li  conduffcro  in  luoghi  fi  curi  >  (^ihe  furono  amendue  quesìipopolidi 
grande  aiuto  à  gli  Oruietani  in  tutto  quello  ajjcdio  y  come  amici  y  &  confede- 
rati y  ch'erano  3  in  mantenimento  dello  fiato  di  Santa  Chiefa , 

Hchbe  fine  vltimarnente  quella  guerra  l'anno  Afille  cento  ottantafette  con  Conuentio- 
queHeconuentioni,&  patti.  p)eà  fuorufciti  Oruietani  fofj^e  lecito  di  poter  "ì^r^  Henri- 
godere  i  loro  beni  y  &  d'habitare  in'B.-rgnareay  in  Acquapendente  ycsr  in  Boi-  ^^^^  Oniie- 
fena ,  che  allhora  con  la  Città  di  Ckiugiy  &  di  Montepulciano  erano  fotto  il  do-  * 
minio  degli  Oruietani. 

Lucio  TerT^p  Sommo  'Pontefice  intanto  ritrouandoft  aìicora  in  Verona  tutto 
sbattuto  perii  fimririauennimenti  della  giìerrad  Oriente  y  perciò  che  ^era^ 
poco  auanti  vdito ,  che  il  Saladino  Trentipe  potent:/fiK;o  di  quelle  patti  y  ancor 
che  l'anno  innanr^i  haucjfe  hauuto  vna  notabil  rotta  da  Chrifriani ,  nhaueun^ 
eghdiquesloy  di  cui  pur  hora  prendiamo à  fcriuerj  M die  cento  ottantacin-  Città,  &luo 
quey  rtndutane  loro  vn*ultra  molto  maggiore  conpcrdità  di  molti  valoroft  S'^i  pe  rduti 
Capitani  del  Gran  MacHro  de*  Cavalieri  Gierofolomitaniy  della  Città  di  (efa-        O:  jence 
rcaydiTolomaida,  à  dàltri  luoghi  y  &  quello  che  coi  grand  [Jimo  dfpiate-  d^^'ldgui! 
cere  fi  feriti  y  della  morte  del  f{è  Baldouino ,  di  che  co^i-isiato  ilTapa  y  a^ri-  ao. 
ceuuto  il  Tatriarca  di  Cierufilemme  j  &  ti  nuouo  Gran  Mastro  di  quella 

gione 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


Città  ^ixi. 
Hcliipiore. 

Lucio  Papi 
rauoie . 


PriuiIefio,8i 
donatione  di 
Henrico  alla 
Città  di  Pe- 
regia. 


104  Dell'HìftoriadiPerugia 

tmeinyema>  cycr^mr^^nm  per  darle conU' delio n^tc  infelice iWim^ 

rcdicoftyrm  perdita , fé  ne  pafìò  alli  XXV.  diHouembre  alluttravrta. 

ÉZirZLdomvn  l^^^^^^^       ddlaCtttà  mSlra,  inUtoLto  L.bcr 
Somvc.momxx^,<:b^neil■Mmiodie!fatrà  le  piU  f  regiate  [^0.  che 
vi  fumo  ,fico-4erm  :  Che  Henrico, come  Fj  de'  Feniani,  &  lafaato  da  Fede- 
rigo Imperatore  fuo  "Padre  con  Corrado  ft^o  fratello  al  gouerno  di  tutta  Italia, 
Vanno  feguente  MCLXXXVl.fd  vn  TriuHegio  alla  Città  diTerugia  nel- 
quale  prnnieramentc  rifern'ia  l'autorità  à  Confali,  nellecmmani  era  mque 
tempi  ti  qouerno,€on  fatuità  dipoterne  creare  fucceffiuamente  degli  altrim 
pnpetuo;  ledona  poituttoil  fuo  Contado, eccettolecafe,&pnfieffiom,chevt 
haueHanoiMarchcfi,fenxa  efplicaruiqua,M,ircbcft  fojfero ,  il MonaHerio 
di  San  Saluadore  ,i  figliuoli  di  Ugolino,  i  nobili  di  T)eruta,  Caflello  diTeru- 
Sia,  &  Berardinodi^ulgarello ,  che  noi  crediamo ,  efjere  della  nabli  fami- 
glia de'  Conti  di  Marfciano  ,&loro  htredì  ;  nelle  quali  cinque  cafe,  &  dijiret- 
ti  (cofi  in  detto  Trittilegio  nominati)  egli  non  vclfe ,  che  la  C itta  di  Terugia 
baucfe  giurifditione  alcuna  ;  le  dona  parimente  tutti  t  beni ,  che  la  Contejj^ 
Matilda  baueua  hauuto  nel  Territorio  Terugino,  &  particolarmente  ledona  il 
Casìello  d'ugello ,  faluò  però  il  feruitio ,  the  vi  hauetta  ilMarcheje  ;le  dona 
Ciuitella  delle  Benedittiani ,  &  CaHetd'^ rno ,  riferuate  anco  in  quefte  due^ 
Catella,  le  ragioni dclT)ucadi  Spoleto, &vltimainentele da kragiom.che 
r  abbate  di  San  Tietro  haueua  hauuto  nel  Caflello  di  Cajalino ,  dopò  leqmli  do- 
nationi  la  fà  immune  ,&ejfente  di  tutte  le  graue7Se,&  f Siberie, che  li  jo. 
iliano  riceuere  ne'  paraggi  de  gli  ejferciti.  dcchiarando,cbe  fe  fojjc  auenuto, 
che  perneceffità  paM^ro ,  ò  alloggiafero  cfierciti  Imperiali  nel  fuo  Territo- 
rio/fonerò tenuti  iCapitani  di  ejfi  conferirlo  con  li  Confoli  di  Terugia ,  &  fe- 
condo la  voglia ,  &  con  figlio  lorogouernarft  ;  ordinò  che  in  CaUiglione  Chitt- 
Zinojmgi  detto  del  Lago,  che  non  fi  poteffcro  fare  habitationi  nel  modo,che 
infino  alihora  erano  Siate  fatte  da  ForeEieri ,  &■  conuicm  ;  ma  volfe,  che  gli 
antichi  habitatori ,  &  heredi  loro  douefifero  nhabitarui ,  &  che  gli  altri  fe  ne 
tornaffero  ne'  faefi  loro  ,&chei  Terugini  à  quelli ,  che  vi  habitajjero ,  non^ 
potefferoimpor  grauexKe,ne  fare  alcun  danno;  firiferuò. &perfe,&per 
li  fuoi  fiKCcfori  tutto  il  Lago  Tratifmeno ,  eccetto  trecento  Tinche ,  lequali 
ezli  afferifcc  haucr  conceduto  in  Feudo  à  Joldati  Terugini ,  con  altre  riferue  di 
Cabbelle  ',&di  Tcda-ji ,  che  fi  lafciano  ,&chei  Terugini  non  douejfero  fare 
ne  leza ,  ne  alcun  alt  romouitn  cnto ,  ne  cantra  di  lui ,  ne  cantra  Fcd erigo  Impe- 
radore  fuo  Tadre  ;  &  volfe  che  per  queiìa  fua  liberalità  la  Città  di  Terugi^ 
zlidonaffe  ovi'anno  cento  libre  di  Lucchefi ,  quando  pcròle  fojjero  domati^ 
date  ;  ma  fe  ne  da  lui,  ne  da  fuaifuccclfori,  ne  da  Mafciadoriloro  non  le  fe 
domanda!iero,nonfoj]cobligataà  pagargliene-,  dalle  quali  cofefi  puochia. 
ramentecanofcere  la  Città  di  Terugia  (ancorché  ecclefifica)fofie  nondme- 
no  diquei  tempicaduta  fitto  il  gouerm  Imperiale,  6-  di  Hennco ,  figliuolo  di 
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Ted€rio;o  hnperAdore  ;  ma  fe  fu  di  fuo  volere  y  per  nonfcntire  danni  ,  chc^ 
torta  feto  la  guerra  (come  crediamo  noi)  ò  dalla  foY\a  dcWarmi  di  Henri- 
co  y  7nentre  e?li  tenne  affedìata  la  Città  dVrmto ,  &  minacciaua  a  tutu  Ic^ 
altre  y  cheerano  della  contraria  fattioney  r  ime,  &  danni  y  non  pojjiamoren^ 
derne  noi  determinata  c^rtex:^a  ,  perche  in  nej] ano  tutore  ne  ritrouiamo 
memoria;  quantovhabbiamo  di  certo ,  e  folamente  la  Copia  del  Trimlcgio , 
che  nel  libro  judetto  della  Città  regiHrato  fi  truoua ,  conforme  à  elianto  d ifo- 
fra  fi  é  detto. 

^Corto  -papa  Lucio  in  Verona  y  vi  fu  in  fuo  luogo  eletto  il  Cu:- d^nal  Lam- 
berto y  ^rciuefcouo  diMilanOydi  cafa  [riuella ,  chef  fece  chiamare' i^rhano 
Ter^Oy  &fen'ra  paffarfene  à  I{pmayfe  ne  biette  anch' egli  m  (^eromper  in  fino 
à  tanto  y  chefentendoft  tuttauia  il  Saladino  prendere  maggior  forile  m  So- 
ria,  &  iTrencipi  d'Occidente  andar  lenti  y  &  tardi,  in  mandar  genti  in  aiu- 
to di  coloro ,  che  per  la  fede  di  Is^g^ìro  Signor  Giesù  Chrisìo  erano  in  difcfa  dì 
quelle  parti ,  pensò  di  andare  à  Venetia  y  ma  giunto  à  Ferrara ,  &  ini  hauu- 
to  dmuouoamjoy  che  il  me  de  fimo  Saladino  y  dopò  la  prefadi  Thiberiada^y 
haueua  diHrutto  tejjercito  de  ChriHiani  y  &  infieme  con  la  morte  di  vn 
gran  numero  di  CaualieriT  emplarij  y  &  hojpitalarij  ,hauere  occupato  laCit- 
tàdiCjierufalemme  per  forx^  y  ottantotto  anni  dopò  y  che  da  Gottif redo  To- 
glione ,  &  d'altri  Vrencipi  y  che  vi  andarono  y  era  ^ìata  ricuperata  yche  fc^ 
n* haueua  portato  la  Croce  dil^p^ro  Signore  Giesù  ChriHo  y& che  fattopri- 
gione  Guido  Lufignano  nuouo  ì{è ,  p  fojfe  mejfo  aWaJJedio  di  Tholomaidc^  y 
'di  che  prefe  tanto  dolore  il  buon  Pontefice  Vrbanoy  che  non  lo  potendo  f op- 
portare 'y  finì  del  Mefe  d'Ottobre  dtWanno  feguente  MCLXXXF  IL  gli 
anni  fuoi ,  &  il  giorno  dopò  vi  fu  eletto  il  Cardinale  Alberto  da  "Benenento  , 
Segretario  (come  hanno  4eIto)  di  Vrhavo  y  che  fi  fece  chimareCjregorio  Ot- 
tano ilquale  in  quel  poco  tempo  ,chc  à  T>io  piacque  di  darle  di  vita ,  che  bre- 
ue  fùy  ad  altro  non  attefe  y  che  procurare ,  che  i  Vrencipi  ChriHiani ,  lafciata^ 
ogn  altra  imprefa ,  roltafìero  l'armi  contra gl'infedeli  d'Oriente,  per  la  ricupe- 
rationediTerra  Santa,  &nè  fcriffc  loro  lettere  con  molto  fi>iritOy&  f cruo- 
re ,  che  dal  Sigonio  ( come  cofe  riguardeuoli )  fono  po§ìey  &  pensò  di  tratte- 
nerfi  in  Tifa ,  per  comporre  le  differenza ,  che  per  le  cofe  di  [orfica  trà  Ge- 
ìioucfi  y  &  kivertcuano ,  fapendo  quanto  amendue  qujcHe  PyCpubliche  foffe^ 
70  potenti  in  Mare  ,  quanto  hauerebbono  potuto  giouare  alCirnprcfa  di 
Oriente .  ^.S^a  piacque  altrimenti à  Diodi  terminare;  percioche  appena^ 
giunto  Gregorio  inTifa  y  fopraprefo  da  vua  grauiffima  ir?fir?nitd  alli  XVI, 
diDecembre  finì  gli  anni  fuoi,  non  effcndo  vifiò  nel  Tontificato  ben  duc^ 
\SVCefi. 

f  Cardinali  ridotti  inTi fa  crearono  olii  X.  di  Genn  aio  delì  anno  feguente^ 
M  CLX XXFIIJ.  Taolo  Scolare  Komanoy  che  fii  Clemente  TtrT^o  chia- 
mato y  ilquale  trà  le  prime  cofe  j  chepenfafìe  di  fare  y  applico  tutto  l'animo  alle 
compofitioni  delle  dtfcordie  di  ì\pma,perlequali  Lucio  y  Vrbano,  &  Gregorio 
Merano  fiati  (  come  quafi  in  effilio  )  fuori ,  O-le  compofc  co?i  farla  ritornarci 

all'obe- 
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'^nnidclla  M'uhìdicnza  di  Santa  Chiefa.c^  fn\T"tTe7jTtufi^^^^^^^^ 
Città  n^.-^.  Confoli,  iScnatori.&  il  'Tnf^tco  dell*  Citta, &coedalTo„tcftc^^^^^^^^ 
Del  sImre  ro  l  muramento ,  l'babao ,  &  lu  muenuura ,  dt  che  fPftofi ,  je  andò  fu- 

Topaia  rMo;ten,,natcledifcordwdiKon:a  Jtd:cdean^^^ 
lepromf,on,  per l'u.pyefadi  TmaSanta  ,  &  fubitocon  l  efen,piodt  Grego- 
rio coflrinfe  i  Qenom  fi  ,&  Tifani  à  rimettere  in  lui  le  loro  differenT^e ,  di  che 
per  aUhora  ne  nacque  la  qtàete ,  &  ripofo  di  quelle  due  I{epubliche ,  &  fatte 
Cruciata  có  poi  intimare  dtuttii  T^rencipilaCruciata,  gli  pregò  tutti  à  prendere  contro. 
tr infedeli  gtmfedeli  l'armi >  &  furono  ditanta  fo>7^a i  preghi  fuoi,che  fecero  rijoluc 
per  la  recu   re  Federigo  ?mperadore  ad  andarui,  hauendo,& alui ,  &aglialtri  Ton- 
peratioiK  di  tifici  anteceffori  fuoi  promcfìo  più  d'una  volta  di  farlo:  vi  Jpmfeanco  Filip- 
Gierufakm-      ^    ^^^^^-^ ^  Henrico  I{è  d'Inghilterra ,  che  fvpragiwao  poi  daUa  mor- 
■  te,  non  vi  andò ,  ma  in  fua  vece  Riccardo  fuo  figliuolo  vi  andò ,  6^  Gugliel- 

mo Bj  di  Sictlia,chefe  perfonalmente  non  interucmicfù  nondimeno  con  dop- 
pie armate,  di  gran  giouamento  aU'imprefa,  &  vi  andarono  mola  altri  Tren- 
cipi  di  Germania ,  &  d'altre  nationi ,  d'Italia ,  oltre  l'armate  di  Cenone  fi ,  & 
di-P'fani,  riandarono  de  più  potenti  Topoli,  &  S  ignori  che  vi  fianom  gran 
numero,  &  dal  Sigonio  fi  narra,  chea  Fiorentini,  perche  m  grancopta,& 
de  nobili ,  &  de" gl'ignobili  ve  ne  furono  ,fof[eda  Federigo  Imperadorc^ 
awiumentato ,  &  reftitutto  il  Territorio ,  di  cui  poco  aitanti  fpogliattgltha- 
ueua;  poffumoben  noiquafi  che  afficurarcidi  dire,  che  fe  tanti  Topoli  di 
Italia  andarono  d  quesla  imprefa  ,chei  noHri  Terugint ,  come  quelli  ,  chc^ 
i-erucini  na-  nafcono  all'armi ,  &  die  lettere,  nonfofiero  tardi  in  repprefentarft  pron. 
fcere  all'a  r-  tamente  con  gli  altri  ;  ma  il  non  cfferne  fatto  memorix  alcuna  da  gli  Scritto- 
mt.&alle  let  „•  ^  „e  hauendone  noi  di  quelli  tempi  de'  noHri,  ne  toglie  l  ardire  dt  ajjer- 
tere .  marlo 

Trouiamobenenelfopra  allegato  Libro  delle  Sommisfioni  della  Cittàdi  Te- 
Wia ,  che  del  prefente  anno  dell' ottantotto  il  Conte  Berardmo  di  Bolgarello , 
che  noi  crediamo  effere  Hato  delh  nobd  famiglia  de'  Conti  di 'Jì-farfciano , 
efl'endovenutoconltConfolidi  C^Mdella  Tiene ,  detta  allhora  di  San  Gcr- 
uafto,  inTerugia,  &  ronuocatii  Confali  dcll'artidelUCitta .  che  m  quello 
atto  publico  ftk'Jge  effere  flati  dodcci ,  diede .  &  fottopofe  fe ,  &  gli  huo- 
mini  diquellaterrain  perpetuo  dia  giurtfdittione,  &  protettioncdeUa  Citta 
di  Tcri'gia ,  obltgando  à  Confali ,  &  à  fuccefiori  loro ,  d' effere  radienti ,  & 
fedeli ,  &  di  fouuenire  aUa  Città  nelle  fue  imprcfe  di  guerra ,  qualunque  vol- 
ta le  fofìc  nato  opportuno  con  le  loro  genti ,  &  di  concorrere  m  tutte  l'atttont 
fue  cantra  ciafcuno ,  eccettuandone  fokmente  l'Imperadore  Federigo  .  &  il 
Rè  Henricv  /•?•"  figliuolo,  &  il  Conte  Gerardino ,  &  firn  hcredi,  con  altri  obli- 
<rhi  fallii  f  :-  f  ;  '  fim'it  Sommisftoni ,  &  donationi ,  che  fi  lafctano  ;  con  la-, 
n  'omtione  dell  bomagiio  in  atto  libre  diUcchefi  i'anno,conobliga,i  he  ogni 
(e'teanm  vii  huoayinideUa  Terra  doueffero  rinuouarc  qixHo  obligo.  &  giura- 
rumcnto.&  fi  >-on  vi  fvjferoi  Confili  della  Città,  foffero  eglino  tenuti  y  & 

obligati 
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oblìgati  di  darlo  in  mcin  del  Vefcouo  di  Terugia  y  ò  delV^ rcìprete  del  Duomo  ;    ^nnì  della 
ci"  molti  anni  dopò  fù  questa^onationc  cotifirmata  da  Innocentio  QriartOj  e  '  ^'^^^^  J  z  2  d. 
in  tempo  di  Tapa  Incoiò  parimente  Quarto  j  fi  truoua  efferfi  di  nuouo  rifer-  Dd  Signore, 
mata  da  gli  ìmomini  di  quella  Terra  3  laquale  è  molto  rignardeuole  fra  l altre      1 1 85?. 
Terre  di  quelle  parti ,  6'"  ^  ^ata  per  quel  che  fi  vedrà  molto  denota,  &  qua  fi 
fempre [otto  laprotcttione  della  Città  di  Terugia , 

Ì>ell  \inno  jeguente  Mille  cento  ottantanoue ,  mentre  fi  preparauano  tarmi 
per  aìidare  in  Lcnante  y  nacque  non  picciola  guerra  per  le  cefi:  della  iL^r" 
mandia  tra  il  Bj  di  Francia  y  (j-  il  J\è  d^ Inghilterra  y  che  molto  impedì  gli  or- 
dini di  quella  iniprefa  y  quantunque  pofciz  perla  morte  d'Henrico ,  che  poco 
dopò  Jeguìyfi  cornponeffecon  }{jccardo fiw  figliuolo,:^  [e  ne  facejje  la paca^ 
sandafie  di  commun  confienfo  in  Soria  y  &  Federigo  fmperadore  mtcjo  il  peri-  cL^^^^'J-jn" 
colofo  flato  de  Qmfìiani  m  quelle  parti  ;  per  fare  emenda  delloffcfe  fatte  alla  ghjitcrra ,  & 
Chiejày  vi  andò  anclfeglicon  vn  graffo  cffcrcito  per  terra^  &  fi  menò  feco  Fé-  Federigo  Irn 
derigo  fiio  figliuolo  3  &  Henrico  y  ^  Corrado  li lafciò  in  Italia y  &  Othone  Du-  peradore,  8c 
ca  di  Borgogna  anch' egli  fuo  figliuolo  lo  mandò  in  difparte  da  lui  con  quelle  più  Venetiani  al- 
genti  y  che  potette  da  quella  Troumcialeuare  ^pure  in  Soria ,     Fe?ietianiy&  i^^^ante  ^per 
Guglielmo  BJ  di  Sicilia  vi  mandarono  le  loro  armate  ben  difoldatiy  &  di  tut-  i^afa  dal  Pa- 
recofe  opportune  prouedute .  pa . 

Federigo  hauendo  hauuto  molte  difficultà  per  P^fia ,  data  ma  notabile^  Federigo  Ini 
rotta  ài  urchij  giunto  nell  Armenia  minore  ^  n  occupò  gran  parte  y  di  chc^  peradore  ia 
Ciiido  Lufignano      di  Cjicrufalemme  y     gli  altri  Trcncìpi  di  quelle  parti  y  ^^"^  * 
prefero  grandijfma  jperan'^y  &vjciti  di  Tiro,  &  diTripoli ,  douedopòli  Tolomaid* 
riceuuti  danni  s  erano  ritirati,  fi  mifero  per  ricuperare  Tolomaida,  della  qua-  adcdiata  da 
le  non  tnolto  innanzj  fe  nera  infignovito  il  Saladino  y     tuttania  veniuano  lo"  Chriltiani . 
roy&  per  mare  >  &  per  terra  genti  y  di  maniera  y  che  con  gli  aiuti  dell'  hnve- 
radore ,  &  degli  altri  \Rè  y  che  safpettauano  y  haueuano  riprefo animo ,  &  ar- 
dire y  &  credeuanole  Città  perdute  racquiHarey  &  dell'altre  occupare  j  ma 
piacque  alla  IBontà  di  Dio  perii  fuoi  fecreti  giuditij  ynafcoHtà  glihuominiy 
che  in  quefìo  fuccefio  y&  buona  fperan-^a  fopr aueniffe  vn  contrario  acciden- 
te, fi  grande ,  che  disturbò  quafi  ogni  coja ,  &  ciò  fu  la  morte  delljmperado^ 
re  Federigo  y  laquale  ancorché  fofiealli  X.  di  Giugno  dell  anno  fcguente  yper 
non  hauerui  più  à  dar  di  penna ,  fu  in  queflaguifa .  (^he  Federigo  y  non  an* 
cor  giunto  in  Soria  ritrouandofi  in  .Armenia ,  &  hauendo  gli  alloggjamcnti 
lungo  il  fiume  Serra ,  vn  giorno  y  che  il  caldo  era  grande ,  gli  venne  dtfiderio 
di  rinfrefcarfi  in  effo,  &  troppo  inconfi  deratamente ,  &  fen'^a  farne  cfperien- 
7^  in  altri ,  yi  fi  mife  dentro  (  come  che  da  gli  Scrittori  detto  fi  fia)  che  altre 
'Volte  il  medefimo  in  altri  fiumi  fatto  haueffe;  ma  perche  il  corfo  y  &  l'alte:^ 
fu  maggiore  di  quelloy  ch'e^liauifito  s'erajubito  che  vi  fu  entratogli  cor- 
ame del  fiume  lo  tirò  con  tanto  impeto  feco  y  che  fenr^a  potè;  c  cffcr  foccorjo  Morte  di  Fe- 
da  fuoi  y  VI  s'annegò ,  con  grandiffìmo  dispiacere y  6^  dolore  di  tutto  lefierci-  derigo  Im- 
to  ,  lamentandofi  tuttivgualmente  :  Che  in  rn^mprcfi  di  tanta  importanr^o-j  pe  radore  in 
foffemortovnolmferadore  tanto  potente y  tm  combattendo  in  guerra  ;  ma 

in  ha- 


0 


tyfnni  della 
Città  ^2z6. 
Del  SigtìGre. 

Pronollico 
del  Gia^ 
uacchino  del 
rimprefa  di 
Gierulalem 
me. 


Sommiflìo- 
ne  del  Mar- 
chcfe  Vagoli- 
no con  le  Tue 
Terre j  ScCa 
Ikllaà  Peru- 
gini. 


Mort5  di  Gu 
glielmo  1  r. 
Rè  di  Sicilia. 


10  8  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

•  L  r  i.^.^^«PllWaue  It  riukì quanto  aU'impreft,  {ecmdo il  Vrt^ 
non  ICO  aei  t>earo  j  deWcffico ,  &  mento  deUa  fpeditione ,  che  fi 

tr/e  ',r  '^^^'r'  """"  -  • 

t  I  teli  che  da  Chumam  fi  ncufen  ;  i  quaU  allhora  ne  perderono  m-  , , 

eramlc  U  àommo ,  che  non  è  fot  tornato  fd  mann  foterloro  fe  non  per 
ZlZotenm ,  che  da  Federrgofmf  eradar  e  di  qucSio  non.en  Secondo ,  fu 

^^"oTnmoJc^n  hauerchbefuperato difarna  tm,gk  altri Imperadon 
llScrÌlZ<^  fi  fé  d^io  ad  mnare  fm  to^ogli  Othom  m  difendere , eh. 

uolo.c'T  ini  honoratijfimar/iente  ftpolto .  ■    r   j     ^  j. 

Mittà  di  Ti^i^gia  habhi.mo ,  che  del  Mefe  di  gennaio  efiendo  capo  de 
r  fuATJni  della  atta  il  Buoninfegna  dellUbbate,  che  diqual  famt. 
S  S'^  L  /  oro  II  MarchlieVgclino ,  chefefù  de'  Manhefi  ctel 
itie  i/cr  rfLo  noi,ò  d' altrove ,  non  é  efprcjjo ,  fece  dono  dia  Citta  di 
ieZla  &  ver  lei  aUifm  Confali  .  ch'era  U  fupremo  ^Lagif  rato  di  ef 
I  T'uttele  fue  Terre  &  Catella,  &  di  e  UeOo .  con  animo  d  ejferfem- 
{    -Vlr/2^4n.T.«^  opportunità,  &contraqualmquY 

pre  a  fauo>  ^£  ^;;,f 'f^  ,  eccettuandone  folamente l'fmperado- 

re  Federigo ,  ^  --^  J  „    ^    j^^^^     ,  „„„  è  efprefio  ;  &  di  pitc 

^Tr^friS'//^  che  habbia  hoggim  juo  rotcreUCttàno- 
ta  S  '^el^n^'^M '  '^^"^ ^^nd'tion.con cu. 

it.a ,  o  gl'Ice tticu  r  ^i  jr    aiialiinque  volta  non  cjferitaf 

S?;.Ì  diquen^anno  Guglicbno  ^  di  Sicilia  fen^a  ^~  PJ^^J^ 

1  r da  mZco  •  ria  noi  ,  perche  dal  Sigonw  fi  pruona  per  autorità  del 
¥  i  tTl  d^aleandl  tutori  antichi,  &  che  in  quei  tempiviue- 
^'"^'Tì'Z.àZ^^^^^  chedaFederìgofi,oTadre,nc 
nano ,  eh  ella  leLzzein  Mdano .  crediamo  ejfer  quanto 

Mcroalcmianniad^^^^^^^^^^ 

A  r^ninriptìi  molti  danni,  &  ruincnon  folo nella  Cicilia  ymam  "«^^^  *  v 
%lì^aprXferaricoranonhaueu  ma  d'amendueleSi- 

ime  ,&dilà,&di  qua  dal  Faro .  > 
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•  Dòpo  la  morte  di  Federigo  hnperadorcjche  fu  (come  halhìm  detto)  C^n-  ^rmlielU 
tic  MCXCfuccedctte  nell'Imperio  Hcnrico  fuo  figlinolo  di  quello  norìie  Sello  >  Città  ^iij^ 
come  che  da  alcuni  fi  jìa  detto  Quinto,  lUjmle  ( accomodatele  cofc  di  Germa-  Dd  Signore, 
nia  )  [e  ne  venne  lamio  feguente  con  Cosìan'^a  jua  moglie  in  Italia  y  con  animo  iic}0. 
di  far  l'hnprefa  dcl%cgno  di  TslapoU  contra  Tancredo;  &  giunto  à  Bologna^  H-nr.co  loi- 
fer  riconofcerla  de*  molti  cjjìcij  y  che  quella  Città  fatti  haneuaper  honorarla ,  l^.^^^^^'^^^ 
le  diede  autorità  di  poter  Hampare  Monete,  &  tenerti  i  (  come  volgarmente  fi    '   ^  ' 
dice  )  la  Zeccba  ,  ma  con  quefta  moderatione y  che  le  Monete  non  fojjero  ne  di 
forma,  ne  di  pefo  vguali  aUlmpcrialiyCome  haucua  anco  poco  auanti  conceduto 
4  Crem onefi  :  di  che  hahhiamo  vohtto  far  memoria ,  perche  fi  veda  quanto  di 
qui  fio  Vriuilegio  ne  tencffero  conto  le  Città  ,     Trenripi  di  que  tempi ,  &  fi 
Joggìnngc,  chele  prime  Monete >  chcìmprontafìero  l'Bolognefìypercheda  una 
p.rrte  vifà  il  nome  di  Henrico ,  &'  dall'altra  di  Bologna ,  s  acquistarono  nome 
di  Bolognini,  che  cofi  per  infine  à  tempi  noRnfi  è  continuata  chiamarfi  vn^ 
picciola  Moneta  d'^rgento,vfata  anco  ftamparfi  in  altre  Città y(jr  compoflofi 
po':  con  Vifani,  (&  Genonefi  perpoterfi  delle  loro  Galere  ferirne ,     vdita  l^ 
morte  di  Tapa  gemente:,  che  del  mefe  di  Mar7;o  fe  nera  all'altra  vitapaflato  >  ^^nrte  di  Pa- 
deliberò  di  venirfene  à  ì{pma  per  farfi  dal  nuouo  Vontefice  (^elefìino  TerT^  cleinenre 
ì\pmano ,  che  in  luogo  del  morto  Cleììi ente  era  slato  eletto  ,  coronare  y  ma  Se  creacione 
chiamato  da  Tufculanhch  'erano  (come  fi  dif]e)con  albani,  in  guerra  co  t{oma    '  Ce  leiliao 
Jìi.Vi  mandò{con  animo  di  andar ui anch' egli)vn  buon  numero  de'fnoi  ^leman  * 
ni,  di  che  fdegnati  i  \Romani  gli  fecero  tosto  à  fapere ,  che  s'egli  non  daua  nelle 
lormanila  Città  diTi{fculo,effigli  bauerebbono  impedito  Cingrefio  del  fatica- 
no,  &  interdettogli  il  coronarfi  *  ma  Henrico,  che  giudi caua  non  cfferle  punto 
honoreiiole  il  mettere  i  Tufculaniin  mano  de'nimiciy     il  prender  la  guerra^ 
co  Bimani ,  dannofo ,  deliberò  di  metter  Tufculo  in  man  del  Tapa,  ilquale  del 
Mefe  d\A  prile  nel  giorno  della  B^furrettionc  fatto  fi  confacrare  in  Laterano  >  Heii  rico  Se- 
cr ^  //  dì  feguente  ricetiuto  Tufculo  in  fuo  potere ,  coronò  Henrico  della  corona^  Ito  Impera* 
Imperiale  in  S.Tietro  ,  che  fe  nandò  incontanente  nel  l\egno ,  /  Promani,  ap-  ^^^^^  corona 
p  ena  vfc.to  Henrico  di  Bpma,  fecero  inflanr^i.  al  Tapa, che  confegnajfe  loro  la  f |^(f,Q^^* 
Città  di  Tufculo  ,  &  non  lo  facendo ,  gli  prote^larono ,  che  Ihaiierebbono  con  Roma. 
l'armi  occupato ,      fti  loro  dal  Tapa  concediate ,  onde  c(fi  ricordeuoli  delle  ri- 
ceuute  ingiurie  da  quel  Topolo  y  che  i>i  quc  tempi  era  molto ,  ^  per  ricche'7^ 
'^e,&p€rpoten'^a  riguardcuole,  distrujfero  non  folamentelemura  dellaCit- 
tày  ma  etiandio  le  caje ,  &  gli  edificij  vgualmente ,  &  volfero ,  chelepietrt^  Tufculo  Cic- 
dellc  mura  fojfcro portate  à  B^oma^^  mcfiem  C^.mpidoglioper  fatiare  lacon-     P^^f^nte  di 
tinuata  vifla  delle  ruine  de'  nmici gli  animi  dello  fdeg?iatOy& addirato  Topo- 
lo^èr  molti  de  principali  di  quella  Città  ne  furono  morti ,     molti  tenuti  pri- 
gioni: il  rimanente  del  Tcpolo,  chi  in  vna,^  chi  in  vn  altra  Terray  ò  (faìlel- 
lo  fi  fermò,  &  chi  nel  proprio  luogo  vilmenT-e  habitando  fi  accomodò 

St  nella  Trimauera  del  prefente  anno  il  ì{c  di  Francia ,  e  d' Inghilterra ar-  Tolomafda 
riuaronoy  maprima  Filippo,che  B^ccardoyin  Scria ,  & amendue fi mifero  fot-  ricuperauda 
toTolomaidaj  che  era  da  noflri  aff  ediataycon  1  aiuto  de  quali  venne  ella  in  ^^^riiliani. 

0  breiic 


no  Dcll'Hiftoria  di  Perugia 

•  attTz2  oidi  Scria,  LJdo  prima  (come  ducno)  cort  giuramento  promcffoa  B^ccard. 

iiox.     cfTduto  rrnc  non  h.Maidof  omo  ottenerlo, f^^^^^^^ 

£t F, •cardo l'anno  MCXCII.  vedendo l'ejfercito  fuo,&d altri ejierc^ 
per  più  di  due  tcr^  >  &  per  la  fame,  &  per  la  pcjlileti'^a  diminuito  >  lafciato- 
ue  II' M  di  quel  i he  v'era  ad  Henrico  Conte  di  Fiandra  ,fe  n'andò  in  Cipro,l'an- 
vomnanri  occupato  da  lui,  &  fattole  libero  dono  à  guido  Lufignano  di 
Cieru fa' emme,  smuio  (hauendo  prima  fatta  col  Saladino  vna  poco  bonefìa. 
'cSbonor ala  pace  )  vcrjoil  fuo  "Regno,  douehauea  vditoefier  giàflatadiu> 
Trance  fi  ap  Ut  a  la  -Xcmandia^cagione  de  dijgum,  che  tra  loro  erano  ;  per  la 
Pire  poco  partitadiqi'.emdi^elKè,& per  la  poca  buona  fortuna  dell' ejfcrcito  de' Cbri- 
honorato  S\  '^^iam,  che  (come  hMiamo  detto)  di  fame  >  &  di  pefte  patma  .Iccofe  di 
la  piiJrri  di  Q^^.^,.ti^i^jy:„,e      diSoria6ndaronotalmenteinruina,  cbein  poco  fpatiodi 
•"^"l"^.       '!  temvo  rimafero  mtier^tnente  in  mano  de gl'infedeli,equelìo  fine  bcUeperal- 
lilInL  '        Ihora  la  te>^^a  irr.prefa  de'  Clmniani  in  Sona ,  che  fk  con  tanto  apparato  ,  & 
forze  proueduta.  ■  ^    ■  ■ 

rJpa  CelcHino  in  tanto ,  ritrouandofi  l'anno  fcguente  in  Ormeto  ricupero 
ai'.^fi  (non  illhido  nwrre  in  qucsìe parti)  tutte  le  Città  di  giurtfditione  di 
S  cUX,  cbe  Hennco  vfurpatofi  haiieua,con  la  Città  di  Cbiiigh  &  di  Monte- 
Àla^'o  ■  diede  à  Viterbo  il  yefcoiio,&gli  vnì  Tofcanella,  eCiutttà  vecchia, 
et  rei  libro  piMiio  della  Città  di  'Terugia  intitolato  deUe  Sommiffioni ,  fi  legge 
e  he  del  preicnte  anni  Tancia  ,  &  Cacciaguerrafiglmoh  di  Fgolino  con  altri  m- 
Connentic  tercffJi  (detti  da  'A  oiari  di  quC  tempi ,  conforti ,  che  chiunque  fifojjero  non 
m  fatte  con  i  JJycfo  ;  ma  PerTosìilla  ,.clla 'margine  fhtia  per  altra  mano,  fi  decbiarano 
Pancio  ,  &  Jcre  fiati rokiCortorufi )  ficero  primieramente  quietan'}^a,& patoalliSi- 
fon  leccia-  ^'    -(-^^j^rQ,,  dcW^rtidcUaCttÀ  di  Terugia  di  non  potere  ridomandare  cofa 
guen3  nolr.  6  'jj  .i.-nn' ,  cbaucuano  ricciuti  nella  guerra  ,  ch'era  Hata  loro  fktta^ 

^""c'nroi;  p;;Li««o/.....^.i  anello  diCaBiglionCbi^gino,  hoggi  del 

«li  Ft».gia .  1,0  0,  non  ricbiamarfene  in  luogo  alcuno ,  ne  innanZJ  ad  alcun  Trencipe ,  con 
oìAiio  di  non  tentar  più,  cbe  fi  ricdflc.JJe,  an^i  con  Lirenitutionedi  detto  Ca- 
mhconccdciteroalliS,gnoriConfoUtHttekTerrc>cbelfibaueu^^^ 
tona  infine  à  S.Bcncde'.to  del  Molano  verfo  il  Lago,  &  in  fino  alle  Cbiani,&fi 
vblr  Irono  à  tutte  limprefc  di  guerra  dell.,  Ci!tà  .& à  tutto  quello  che gl,  altri 
Citndtni  f'ci  fogliono ,  &  che  non  buunbbono  tolto  a  Terugint  ne  Cab- 
heile,  neVula^ioalcimo  pafjando  perii  luoghi  loro,  &  promisero  didareogm 
tnno  nella  fcfìiuità eh S.HercuUnoducìibre di  danari. 

rà  di  qi  ciìo  medcfimo  anno  non  ptcciola  iiouità  in  Bologna ,  perciochetl 
Vefcouo  Qirardo .  che  l'anno  innanzi  con  la  dignità  Scclc fumica  baiieua  anco 
haiuto  la  temperale,  cjfcndo  nato  Tretore,  continuando  nella  fua  dignità. 
Loniincio  à  folleuare  la  plebe  contro,  i  nobili ,  i  quali  di  ciò  aucdutofi  ,crearom 
Cubilo  i  Confoli ,  &  dodcci  de  loro ,  perche  baiicficro  à  imprendere  il  gmerno 
Mila  Città  ■  il  Vefcouo  vdita  quella  rifolutione,  tutto  alterato  je  n  andò  a  Taa 
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taXX?  >  &  rnìnacciando  à  Confoli ,  &  à  V^hili  infieme  fe  hane/fero  fatto  mila    ^nni  detl^ 
in  fregiuditio  della  fua  dignità ydt ero  di  maniera  quel  MaginratOychcfu  for-  Citta  ^  x  jo. 
"^to  nonfolamente  di  rimouerlo .  &  dal  Tala'^^o,&  dalla  TiaTiT^a,  ma  di  coni-     ci  Signore* 
batterlo  anco  nel  Fefcouato  :  llquale  occupato  finalmente  da  loro  j  egli  hehbe  ^^93* 
appena  tempOy  traueHito  da  feto!are>  di  vfcnjene  dalla  Citta. 

Et  perche  l\vwod  dietro  I\lc'cardo  Fj  dlnghUterra  tornando  di  Soria  era 
caduto  per  vna  tcmpefla  di  mare  nelle  mani  del  Duca  d^^nflria,  che  fe  Ihatte 
ua  quafi ,  che  tenuto  prigione ,  &  ne  haueua  canato  grrffa  fommadi  danari , 
IJenrico  Impcradore  volfc,  che  il  Duca  lo  dt  ffc  d  li:i,  c"^  \^I:clo  diede  ;  7?2a  con 
non  minor  ingordigia  del  Duca,  ne  cauò  ancb  egli  vn  altra  fotnma  molto  mag- 
gior d  ^  lo  rimaildo  in  Inghilterrc.y  quello  progrcjjo  di  qucfli  due  Vrcncìpi al- 
iterò non  poco  la  mente  del  Pontefice y     di  tutti  i  buoni .  perche  parue  loro  co- 
fa  indegna,  che  vn  FyC  tanto  benemerito  di  Ila  B^publica  (hvifìiana ,  &  che  al- 
Ihora  daWimprefadiGierufalcìnme  toyiiaitayfojfe  flato  ritenute     fitteli  con 
fi  grafia  fomma  di  danari^quafi  come  f^fofj^e  siato  in  guerra  sfatto  prigio^ie^ó^' 
pagar  la  taglia  ,  In  principio  dell  anno  MC  XCI  t"".  ejfcndo  morto  I{ugìero  J2.?i 
figliuolo  di  Tamrcdo  ì^è  di  Su  iliay  Tancredo  foportò  con  tanto  dijpiacere  quc-       i  1 94 
fta  fua  morte  jche  non  molti  giorni  dopò  fe  ne  mori  anch' egUy  Lifciàdo  Gugliel-  Nto  ree  <i  i  R  u 
mo  fuo  picciolo figiuolo  fotto  la  cura  di  Sibilla  jita  madre,  che  lo  fccefiibito-co- 
tonare  in  Talermoy  ma  Hcnrico  Imperadore  z>dita  la  morte  di  coHorOyper  non  ^^i'sicii,a 
perdere  l'occafione ,  ch'egli  la  giudicò  opportufia  per  infignori)fi  di  quel  I^e-  coronatione 
gno ,  proucdiitofi  di  quelle  più  genti  y  che  potette  coni*  aiuto  dell'armata^  eno-  di  Gugliel- 
uefe,  &  7^ifana,fe  ìie  venne  m  Italia,  &  giunto  à  '^ipoli ,  di  cui  fubitofenT^  • 
alcuna repugnan^^i  lene  fu  dato  il poffcffo,jenandòin  Sicilia  ,doue dalla  J^e-  j^^prico  Im- 
gina  Sibilla  le  fu  conceduto  il  l{egno ,  con  conditione ,  che  al  picciolo  Guglielmo  peradore  oc 
//  deffe  il  Trencipato  di  Taranto, liche  le  fu  conceduto ,  e  male  cfferuato,perche  ciiparo  'Na- 
Henrico,  ^  la  I\eginay& ilfaciullo,& lefaciulle,  con  t^rciucfcGUo  di  Saler-  P"^  1'  ^     f  ^7 
no,  &  fratelli,  tutti  fe  li  ritenne  prigioniy  &  indtfe  n*andò  con  Icfercito  à  Ta-  [^^^Jj^^^^  j^' 
ler?no ,  che  fenT^a  alcun  contrasto  le  fu  dato ,  &-  liberata  C^flah7^t  fua  moglie  sicihe. 
dalla  detentione ,  che  mi  hauuto  haueua,  vi  fi  fece  con  effo  lei  con  gran  concor- 
fo  di  tutto  quel  B^gno  Ej  diamendue  le  Sicilie  coronare,<^  dopò  haucrc  vfitOy 
per  vna  congiura ,  che  fi  fc  operfe  con  tra ,  molte  crudeltà ,  non  falò  contra  (^u-  • 
glielmo  picciolo  fanciullo  y  che  dalh  jperanT^^di  poter  generare  lo  priuò;ma 
etiandio  contra  tutti  coloro ,  chaucuano  hauuto  intelligenza  con  Tancredo,  in-    Crudeltà  di 
crudeli  talmente, che  priuo  molti  de  più  nobili  della  luce  de  gli  occhi,  altri  del-  Htnnco  nel 
Ufacultà,  &  molti  ne  furono  tormentati  nelle  prigio/ii:  le  Chiefcò  dagrauiffi-  ^ou"^  *  * 
mi  tributi,  ò  da  nefande  angarie  lacerate,  non  perdonando ,  ne  d  Chierici,  ?ie  d 
Z/efcouiìne d luoghi  facriy& in  dijpregio  della  Chiefa  Promana,  dichiarò  Duca 
di  Tofcana,e  delle  Terre  della  ContejfaT^latilda  Filippo  fuo  f rat  elio, Marcoual- 
doVuca  dil{auema^  &  Marchefedi^ncona,  cìr  Corrado, aneli  egli  fuo  fra- 
tello Duca  di  Spoleto, &  Gouernatore  della  Sicilia,  &  Diopoldo  di  Tuglia  vo- 
lendo egli,  (  come  fece  l'anno  feguente )  tornarfene  in  (jermania,& menarfenc 
feco  la  I{eg  ma  Sibilluj  il  figliuolo ,  le  figliuolcyl'^i rciuefcouo  di  Salerno,  i  fra- 
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<^mi  tìdh  tdluo  mtiglionaggi,ó'mwnidiSkiha.etnell  H,nom del B. intonino 
Città  j  2  3 1.  del  fudctto  anno  fi  Ugge ,  che  furono  grandiffmnpYOd.gVj,  &fegm ,  &  tem- 
2>ci  sLore.  vcne?nolto  not^bilLcon  tnom.folgorh&poggie  tanto  oM,&  tremende, 
Vig<  chc^lihHomininon  giudicarono  poterfinevdire,  nevedere  ,nefentire,nele 
Piodi^.jmnl  f,,r,a,icri,nclcpmf->-vicnteuolimalcmtempomai^ 

tu  hornbili ,      "rande^^^i  d'un  Quo,  che  rumarono  viti,  &  arbori,  crche  fiorpiarono,  & 
&:  (pauctofi.   ^^(,j„òbi:omm,& donne  in  gran  numero,  &  chet  corni,  &  altri  vccelli, 
votando  per  l'aria ,  furono  veduti  portar  carboni  di  fuoco  acce  fi ,  Trodigij  di 
gran  marauiglia,  &  [panento .  T)di'annofeguente  nacque  ad  H  cnrico  1  mpe- 
radoredi  CoHanT^a  fiia  moglie,  che  era  reflata  grauidam  Sicilia,Federigojuo 
primo  figlinolo,  che  fù  poi  and)  egli  Imperadore  di quesìo  nome  Secondo  ;  Et 
in  Ferrara  effendo  Korto  Guglielmo  ^ddardi,  capo  della  fattione  Scclefiasti- 
la.fcnva  jiglmoU ,  &  Marchifella ,  onero  Marchefma  figliuola  del  fratello  , 
Donna  di  molte  ricchev^e  maritata  ad^r^o  Marchcfe  diEfle,  cheTietro 
Tram-fan  capo  della  futione  EcclefiaUica  in  'J{auenna ,  ne  era  Hata  autore  , 
nacquero  non  piccioli  tumulti,  perche  Ut^Ko,  prejala  bcredità  degli  Mar- 
di,  fi  fece  capo  di  quella  fattione  cantra  Salinguerra  Torrello ,  che  difendendo 
taltra,&  vi  furono  moki  rumori,  e  combattimenti  con  non  picciolo  fpargimen 
to  difnmic;  &  inFmenT^a  daU'amimflratwnede'ConJUifi  venne  al  gouerno 
dc'  TodcfU.  -Papa  Celerino  intanto  battendo  vdito  quanto  da  Filippo,lafctato 
da  Herruofuo  fratello  T)i<ca  diTofcanaJi  trattauainqucUa  Trouincia,  & 
che  IcnTa  riguardo  ddla  dignità  fua,&  della  [hiefa,  soccupaua  horvna  Cit- 
tà ,  &  ima  vn  altra  dello  Hata  fuo  Jdegnaio  da  honelìa ,  e  ragioneuolcagio- 
Ccldlino  Pa  ne  pnuè  primieramente  lui,  &  pofciaanco  Hcnnco  dalcornmercio  de'  fedeli, 
pa  lcom.m..  come  quello ,  che  per  (ha  crudeltà  baueua  tanto  w.humanammte  trattato  i  Si- 
nica  Filippo  ^~n,enatcfir.Arc!ueJ'coiw  prigione,  &  riteniito il  }{ed  Inghilterra 

?  per  canarne  dami ,  con  molte. dtrecofe,  che  degne  di  bufi  mo  fktte  baueua^ , 

Imperadore.  y^^^j^^^^.^^r^j,,^,^,,,,^,^^ 

'  ''1      nuoue  zcnti  diGe;mamamSoria ,chcin  maliffimo nato  fi  ntrouma, &ve 
Hénco^'mpc  lcr,u-adb ,  &  fecero  qualche  profitto-,  ma  perche  egli  Manlio  feguente  rUor- 
Sre  nn.o.  nato  ,n Sicilia ,  fi  morì  ,n^€e(fina ,  òinTalermo  (che  d  amenduequeuc^ 
re  in     fl'.na.  Città  fi  leo  ge)  clTcndofi  lafciato  trafportarc  dal  piacere,  che  ddla  (accia  pren- 
dcua,  basendo  iafciato  il  fuo  picciolo  figliuolo ,  che  poco  aitanti coU  fanciul- 
lo di  df^e  anni  come  era ,  n^aimia  fitto  \ò  di  Sicilia  coronare ,  fottola  protet- 
t'oneJiFìiippo  DucadiSucuia,  &  di  Tofcana  fuo  fratello , che  fu  dopo  lui 
'Imperadore  , &dd  Tapa;le  n-ntifuevolfero,vditalamortediluitornar- 
fc'IeinMemagna, &cofi  l'imprefa  di  Gtertifalernme  andò  intieramente  m 

Ctieftino  ra  '"''Sf'i  effcndoin  principio  dell'anno  mille  centonouantotto  p  affato  all' altra 
pa  nii.orf,  &  yuaCelesiino ,i  CardmalicongregatoftcnoinLaterario,fielefjeroper'Pon- 
f  dcito  hi-  j^ficeLotlmioCardmald'^nagm,ci}'cranatoCanonicol{egolare  ddla  no- 
noctiioTcr-  ^.^^^  ^  antica  famiglia  de  Conti,  huomo  di  molta  prudenza  ,  &  dcttri- 
'  ri  'che  fi  fece  chiamm  Innocentio  Terreo  ,  HqJ'-ale  notificata  la  fm  pro- 
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mtionè  à  tutti  i  "Precìpi  dì  ChriHianità .  fi  diede  fubito  à  prouedcre  aWcp'    ^nni  della 
fortmita  della  Chiefay  &  hauendo  intefo  ,  che  pure  allhorai  Vefcoui,  èri  Città  32^^^ 
lonfolij  che  le  Città  della  Tofcana gouernauano  ;  per  mantenimento  della  loro  L^el  Signore, 
libertà  contra  Filippo  haueuano  fatto  vna  Lega ,  &  con  lej] empio  delle  Città      1 1  p  8 . 
di  Lombardia  haueuano  eletto  i  Moderatori  >  èr  altri ,  che  nhanejjcro  à  pren- 
dere pili  particolarmente  cura  j  riprendendola  come  cofh  inmle       poco  ho- 
nefiaalla  dignità  della  Chieja ,  diceua  che  ìl7)uuato  della  Tofcana,  appar le- 
nendo ,  cvme  verainente  appartener,  al dorninìo della ChicfaI{orncnay& 
eglihuuerne  veduto  iVriuilegij ,  non  cfjcre  in  potcsìà  loro  di  far  le<rhe ,  6^ 
tmuentioni  ne  trà  loro ,  ne  con  altn  ,fe  non  rimaneuaìio  fatue ,  &iUefjc  le 
g^otii      i  autorità  della  Chie fa, 

8t  ?^entredaTapa  fnnocentiosandaua  penfandoallarccuperatione delle 
Terre  di  S.  Chicfa ,  &  all'altre  cofe,  che  alla  grande7j^a  deUafna  di'^nità  con- 
uemnano ,  fi  legge  in  alcirni  frag  menti  publici  della  Città  noPrra .  che  dclp,  c- 
jcnteanno  ritrouandofi  lej]crcito  'Perugino  fatto  la  cura  di  AL  Giouanni  del  Gioumn/del 
-B(i(^2contcallbora  Vodcftà  diTerugjaairaficdiodi  (aHigUone Chiusino Jw-^  Fnoncó're  ro 
[si  detto  del  Lago, tenuto  aUhorada  gU^retini,  trà  quali  yQ^no^  cofì  per  ^'^-^  di  Pe- 
^juelloy  come  per  le  pretenfioni,  ci?  e/fi  haueuano  in  que' tempi  nel  Chinar  ino  ter  '  '^^^  ' 
ritono  di  -Perugia ,  furono  più  d'una  volta  affare ,  ^  dure  guerre,  ontorch(L^  '^'''^''^ 
noinon  habbumo  per  mancamento  di  fcritture  potuto  haucrnotitia ,  pià  eli  fediamo  da 
qnedo ,  che  &  bora ,  &  à  luoghiloroyfi  dirà ,  -vedendo fi  dunque  quei  di  den-  ^^'C  '-i  • 
tro  poco  atti  à  foH enere  più  lungamente  i\ijf odio,  fatto  fnperc  il  tutto  à 
^Aretim.fi  conucnero del  Mcfe  di  Gennaio  amendue queHe  Città ,  col  me7o 
di  quattro  Confali  per  gli  .Aretini  y  &  del  (udetto  M.  GiouamnTodeHà  per 
l^^'eriiginiàqueHccomientioni,^^^  ^. 
^^hciamebdueq^^^^^^  Conuentio, 
'0  che  s  haiiej]eadishahitarey&  djHruggcrfi,&  che  Ta^^  ni  rr.'  Peni. 

ch'era  Hafo  per  quel  che  fi  può  credere ,  per  le  parole  neinàrimientodell'ac-  >  Are- 
cordo  polle, daTerugmidefirutto,  mn  potè/]  e  if ere  ne  anch' egli  rifatto^U 
gU  .Aretini,  come  cagioni  delle  difcordie  di  quelle  Città ,  &  intorno  al  Ihito 
del  ^orgo  àSan  Sepolcro ,  &  di  Ottà  di  faFìello .  fopra  il  domìnio  del  li  quali 
erano  anco  dijcordia  tra  loro.conuennero  di  concordar  fi  trà  efficon  honoredcl- 
runa,  e  deW altra  C ittà.  e  che  del  Territorio  di  Chiun  la  metà  ne  doueffero  ha^ 
ueregharetiniy  &  laltrametàiVeruginidandoper  fine  dalFaiano  vcrlb 
^reTJ^o  le  [hiani ,  &  il  lago  àgli  .Aretini ,  &  l'altra  parte  vcrfo  Terurr,  z  d 
Terugini,  &  quando  nonfojfero  flati  i  fipradetti  Signo  ri  alla  diuifione  del  ter 
mono  concordi,  douefìero  eleggerfi  due  Cittadinivno perciafcuna  Città^  e  che 
fra  quaranta  giorni  f off  ero  obligati  ddmiderlo ,  con  altre  condittoni,  &  patti 
di  minor  conto,  che  fi  lafcianoy& più  oltra  della  cffautione  non  fi  ìe  '^^c 

.ffrncfe  di  Fcbraio  del  preferite  anno  fi)  coronato  Papa  Innocentio  in  San  Coronatio- 
-P^rodil^orm^^^^^  T^^etroPrefetto  della  ne  di  Papa 

Citta  in  pre]cn7^a  del  Concifloro  de  Cardinali  giurò  publicamcnte ,     PromiCe  ^^^^ccmo 
<^l^i^^&  a  ÌHccejfori  fnoid'cffer  fedele  d  Santa  Chiefa.  &  difenderla  contri 
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4,wi  della  v-tti  coloro,  che  le  [e  opponejrero.&  egli  '»  figno  dtbenemknxa,  egratitudi- 

^  :JLrcn<efcouo  d'^  rgentma ,  &  d>  Spna ,  che  tencficro  mano  con  eh  in  Im- 
codcWImpcrado>c4uoanam  morto,  gotiernaua,  cbefoSfcromcfnnLber- 
tà,  Vi  mandò  il  VcJ.  ouo  di  Sutri.  &  l'abbate  d.  Sam  .ìnaUag.  o,  ^  pofciafi 
voltò  tutto allarecuperatione  ddlcT erre,  &hoglH  delia  (Inefa,  dati,  o  in 
Feudo,òinqmlmquedtromodofiiofje,daFedcrigo,  &  daHoiraohnfe. 
rdon.alla  cut  lodcuole  mprcfa  rm  haucii^o  potuto  attendere gl,  antecefjo- 
rifmt,  ò  da  mmatnr.:  nm  te,  ò  dalle c^re  di  Oriente  n.pedui;  6-  perche  s  era 
PrJmo  c  (Ter-  deliberato  di  fare  cgn,  f,o  sformo ,  per  ru.perare  'Z-'  J  ™2 

cito  nu  Ilo  ,n  Santa  Chiefa  perduto,  mefio  wfnme  vngiuho  ejjerciio ,  (& queno  fo.Je  /« 
C3n,p.v;nada  ,1  pn^o ,  che  da  Tontefiu  ,  per  fe  neffi,Me  wejjo  in  can.pagna)  lo  mando 
l'ontctìc,  lo  JntraMarcoi,aldomKorriagna,&pof  iandla 

dlhora  danneggiando i  luoghi ,  che  da  mimsh,  Ecckfiafìici  ft  .'c>;;„.«<;„. 

troiana  >  &  rmndò  innaA^  d"-e  Cardinali  affinchè  da  tdi  danni  lo  nmoi^ejje- 

ro,&lo  pregafJeroHJemearesiitiare  alla  Chieja,  tutto  ribello  ci,  egli  d, 

fuo  toliedeua;n:a  e.linon  vbedcndofà  dalorodalcomcrt!odefeJditolto.& 

interdetto .  Hebhe  toUo  fine  quvfl  a  guerra ,  perche  sbigout!  i  Topj  della  P^o- 

rnagnadallejcornrn,mcbe,6-ddCarr,iidelVapa,ric^^^^^^^^ 

tenneroconlareuocatmechinmerdcttolapacci(:rco,ra^^ 

uemto  daU'Imperadore  dd  Ducto  di  Spoleto  ^  entendof^  preperare  l  armi 

contra,  nonvolendo  (  tocco  dareligione)  tu  Cenfim  tcdefushche  cadere  ,n 

prefenza  di  tinto  ilTopolo  della  (itti  d,  Hami  folennemente  giuro  di  voler 

%t^etntteleter^,&li<oghiuh'craM^^ 

nit,àincontanenteFol,gno,&np-ni>eliberatig!iauripm^^^^ 

lamento, comaridòclKalT>ontcficevbidiferoi  ma  volen^^^^^ 

laIioccad'^fcefi,parechedalSigoniofaccenni,chegli^Mar,,,6-T^^^^^^^ 

g^n)infiemeglieneface!]erorenitcn7,i,é^^^^^^^ 

%oleLi,Terugini,Iieatmi,F^^^^^^^  O/Mini'  CaneUam,^-  To- 

Li,  che  d  Cardinal  juo  legatoin  quelle  partirhidif  ero ,  leqmli  cojediuolg^- 
te  fra  \li hummi,  nediuemeilTapamdtohonorato. &  temuto,poiche  ve- 
deLnt  ch'egli  lolodopòd  corfo  di  tanti  anni  haueua  cominciato  a  ritornare 
tornio  Iti  di  diimtà ,  &  potenza  la  Chiefa ,  ér  ciò  aumrlenon  per  la. 
forLdell'armi.maperla  propriaaHtorità,& digmtaTonvfica. 

étddMefediJiouembre  dd  prejente anno ,  Tapa  Innocen  iowi.eH  dt 
Coftanra,  &  j,j  i>eznodi'kapoli(checofi  perl'auenirc&non  pm  dtSiCiiuutm- 

;  o  i  N  PO  ^Mlfi^  &  C0  Marf, ,  col  ghJmento della  fedeltà ,  &  dell  homaggio all^ 
Kl  papa.   £f  ;So.o  fe  ie  godette  la  Imperatrice  ^percoche  affallita  davnagra- 
^lunfiLtUlMefe^^^^^^^^ 
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iore  del  picciolo  figliuolo  Federigo  >  Tapa  Innocentio  ;  per  la  mrte  della  fm-    ^nni  delU 
pemrice  Cofìanza ,  nacque  fubito  guerra  nel  Kegno ,  pcrcioché  Marcoualdó  Citta  ^235. 
"Duca  di  Spoleto,  &  Marchefe  d'ancona  sfotto pretefìo  di  voler  conferuare  l e  Dd  Signore, 
tagionidiquel  I{egm  d  Federigo  ^  [e  n  andò  con  vn  giufìoeffercitoà  quella     ^  i  ip^. 
njoltay&  prefoS,GermanOy&affediatoMontecaffiHO  yui  fece  dimoltidan-  Jf^'^^^'P^'^rrf 
ni>  à  cui  ilVapt  come  legitimo  tutore  del  fanciullo  ygli  mandò  vngran  nume-  ^^^n^^l^'^\ 
ro  delle  jue  genti contra ,  che  lo  tolfcro  daWaffedio  di  Monte  Caffino ,  &  altre  ^^^^  muore. 
mandatone  nella  Marca,  &  quella  tornata  folto  l'ubidien':ì^a  di  Santa  C^^iefa  » 
furono  cagione  quegli  progreffi  delVontefice ,  che  Marcoualdó  riconofciuto  il 
fuo  ftilloy  mandaffeà  domandare  perdono  alVapa,  er  l ottenne ^  con  cheftau- 
gumentò  tuttauia  maggiormente  l'autorità  delTontefice,  &  della  Chiejk^  • 

Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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Parte  Prima ,  Libro  Quarto  ; 

S  0  M  M  ^  III  0. 

Narrafi  in  quefto  CLiiarto  Libro  la  Canon;7:ttfone  di  Sai| Pietro  Martire  ,  del-  , 
l'Ordine  de'  Predicatori  fritta  in  Pe  rugia.  Var;j  acquiiii.di  Tene,fac.:?da  Peru- 
gini j  come  di  Gualdo^  Sonore  eaio  ,  Rocca  di  Santa  Lucia ,  Gladio :v> ,  Cagli , 
Foligno, e  Saffo  ferraio .  Si  d<ifcf.'Uono  anco  varie  guerre  di  Perugini  conerà 
NocirinijOgobbini^Fabriano,  e  Chiug'.  Varie  L^ghe,coine  coi  Duca  Ang.ò 
di  Napoli,  Arerini^eCalk'lìani  .  DaHl  ragijiglio  deila  venuta  di  vari;  Soninii 
Pontefici  altri  pcrfonaggi  à  Periìg'a  ,  di  Papa  Orbano ,  che  anco  vi  morfej 
di  Clemente  Quarto,  di  Honorio  SJ  che  nella  ìllcfìz  Città  cletto^del  Re  di  Na- 
poli ,  e  due  Rè  d'Vnghcria,  e  di  t;iulio  di  Giei  ufalemme . 

Unendo  noi  ne  precedenti  tre  Uh  i  trattato  dell'Ori- 
gine della  Città  di  Verngiay  &  di  tutto  quello  y  che 
h  Abbiamo  di  lei  ritroNUtoinfino  di  anno  dtWlncar- 
natione  dì  IsloHro  Signore  MCXCf^ II 1.  hora^ 
perche  fi  trottano  alcuni  libretti  manofcritti  da  no- 
nfi  Cittadini  y  &  qualche  firitturapnblica  ncll\Jr- 
chiù  io  della  Città  j  come  che  poche  fi  ano  di  qucHt 
tempi;  ma  ben  più  continuate  y  chcperVadietro  fini- 
te non  fono  y  pare  à  noi  y  che  quindi  poffia?no  dar  no- 
ine  di  vero  principio  à  gli  ninnali  noilri ,  poiché  qua/ito  fi  è  detto  fin  qui ,  fict 
più  to^lo  ali' altrui  attioniy  che  alle  no^re  conuenuto  y      perche  tra  le  più 
lontane  memorie  di  qucHi  tempi  ,  chabbiamoy  vi  e  vna  Sommisfione  ,  ò 
DonationCj  che  la  Città  di  Terugiafece  di  fe  ftcjjà  ad  fnnocentio  Sommo  Von- 
tefice  tanno  primo  del  fiìoTontificato ,  che  egli  accettò ,     vi  Jpcdì  fopravn 
fko  Breueydelquale  al  luogo  fuo  fi  dirà ,  &  d'una  nouitd  ( cofi  detta  da  gli 
Scrittori  nostri)  trai  nobili,  &  popolari  della  Città  nel  ^JHCCXX  V.  nel 
cui  tempo  era  SornmoVontefice  HonorioTer'T^o  y  che  fucceffe  ad  Innocentio  j 
fi  cominciarà  da  quella  Sommìsfioìie  ^  &  sbanderà  di  tempo  in  tempo  fegul- 
tando  . 

Ma  inn  vi7j  non  ne  pare  fuor  di  propofito  di  toccar  con  brcuità  in  che  Hata 
fofjero  le  Città  pià  principali  della  Tof  ana  >  &  particolarmente  Verugiay  con 
l'altre»  che  peradcren'K^iy'ìcinitàiCorrej^ondenT^dlnmori  hanno hauuto 
'  '  qualche 
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qualche  intelligenza  con  efo  loro  yprefupponendo^  che  per  le  cofe  dette  fin  qui    jtnyù  della 
1$  poffaageuolmente giudicare  quanto  rnifcra  foffe  Hata  per  gli  anni  d  dietro  Città  S'^sf 
la  conditione  y  non  folo  della  Tofcana  ;  ma  di  tutta  l'Jtalia  per  li  continui  tra-  Del  Signore' 
Itagli  y  &  mole  ftie  f  che  i  pajfaggi  de  gi'Imperadori  apportato  gli  baueuano  , 
(ir  particolarmente  di  noma,  del  l\egno  di  Klapoli ,  di  I{pmagna  ,  &  di 
LoìnbardirL-' . 

Ma  cominciando  daFioreni^,  di  era  anco  in  que*  tempi  di  gran  confiderà-    Qual  fofre 
tione  in  Italia,  diciamOì  che  non  basendo  ancora  pienamente  (entità  (c  difcor-  lo  Ibto  della 
dtej  (ir  guerre  Cit4ilii&  perciò  non  ncccjfitatadrUrouareqtdcnìiodi  di  <roucr' 
noychetrouò  poi  per  manteniménto  della  fua  libertà  y  fi  lafciaua  (comedi  ftUui/^'i^"^ 
gli  Scrittori  fuoi  fi  narra )  da'  [noi  proprij  Cittadini gouernare ,  &  viiicudo    ^  ^^^^^ 
per  le  reuolutioni  d'Italia  con  molto  riguardo  ,  fi  accomodaua  d  dare  ohe  died- 
ra al  vincitore ,  non  le  parendo  di  far  poco  fe  in  quelle  tante  calamità  vràucr- 
[ali  noìiraìidana  con  C altre  in  ruina ,  &  con  quello  modo  di  viuere ,  fi  tratten- 
ne tutti  qi{cg{ianni  pericolofi  del  Barharojjaj  cir  diUenrico  fuo  fiidiuoloy 
henche-non  fcjjcm  tutto  libera  della  dijcordieC unti ,  inco7ninciate  -^uui  pexò 
leggiermente  alcuni  anni  innan'^ ,  con  lavenutade  gli  altri  Impeivuhri 
ftali.^ . 

et  in  tempo  di  Federigo  Secondo ,  che  fuccrfc  .:d  Hevrico',  &  dopò  h  mor-         1  foffe 
te  fuaypcrchehebbe  fe-mprc  grande  animo  d'iiifignorirfì  pienamente  di  tutta      llaro  di 
Tofcana ,  &  perciò  haueua  in  tu.ttele  Città  fnejoìkuate  faìtìonionii     gare,  '^^ 
\^in  Fiorenza  mcfjo  d  Cjouerno  di  quella  Kcpublìcai  ftguaci  di  pam  Iwpe^     "'"'^^  ' 
'rhlcy  che  morto  lui,  furono  càg  ione,  che  quella  Città  prendefie.a7iin>o  di  ricn- 
prarè  la  libertà ,  &  di  regger  fi  fecondo  l\vrbìtrhpopulare\  creò  dsdeoiCtS^ 
'tadinial  principaJ  gouerno ,  che  gli<:hiamò  .A  ntiam ,  diuilcia  Città  mjei  re- 
gionij  &  à  cia  fcuna  diede  ilfuo  Go-ifalmieroy  d  quali  tutta  U moltitudine  era 
fottQpoHa,^-'fvcemoltialrri  ordini  per  mantenimento  di  quello  StutOychc  fi 
Ufi:iano  non  efiendo  quest  o  illuogo  fi^fo . 

Tfi  Siena(penhe  di  lei  non  molto  da  gli  Scrittori  fi  trattai)  uonpoffiamo  ha- 
nere  certa  notitia  m  che  Hate  fofjcro  le  cofe  fue  ,fi  pf.ò  ben  credere,  ch^ efiendo 
ella  Hata  fempre  Città  d'Imperio ,  non  fofic  in  quei  tempi  ?nolto  travaglia- 
ta da  loro,  fe  non  Ihauefie  cagionato  di  furbi,  ^mornmcnti  la  fattionc^y 
che  vi  haueua  pochi  amti  innaìvzj  hauruo  Tapa  Mejfundro  Tcr^o  fuo  Cit- 
tadino, fiotto  la  guida  de'  Salmbcni  fuoi  parenti  y  famiglia  in  que  tempi  poten 
tiffima  ,&  capo  della  fattione  FcclefiafUca,  &■  per  ciò  nimica  de  Tolomei, 
che  fosìeneua  la  parte  Imperiale  in  quella  Città  ;  ne  era  per  quel  che  fi  truoua 
in  molta  beneuolen^i  co'  Fiore  filini ,  &  Terugini ,  percioc/je  tirarulo  ella  con 
la  parte  I  mperiale ,  &  quelli  due  popoli  con  ncclefiiasìica  ;non  correuano  la 
medefima  fortuna ,  cltra  che  il  confinare  effa  con  amendue  quefli  Topcli.j 
può  efere  fìat»  ageiwlmente  cagione  delle  gj^erre ,  che  furono  in  que  tempi 
fra  loro,  delle  quali  non  fi  truoua  molto  memoria ,  perche  gli  Scrittori  Fioren- 
tini, per  lo  più  non  hanno  cominciato  tanto  à  dietro  l'HiHorie  loro ,  anr^qua- 
fi  tutta  hanno  dato  principio  dopò  quefii  tempi ,      dagli  altri  nmifono 
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é   -jv  .    1.  Un.èy,.r,  che  Leonardo  Aretino  difconendo  nel  principio  delliL^ 
^mtdella  tocche:  beneevco,  ^^^^'-.''7,  ToCcana,  vuole  che  Fiorentini, 

Cinà^^s^.f.eW^orlcdeUecond,mnld^^^^^^ 

^elSignore.  V.f.ni,^T^^^^^^^^^^ 

tm^made  ,U  l'armi,  &foffero  tralo- 

:  ::::^!^^Lo  d^  ,lfli,uerre,&^ern.enùrn^ 
.  ;     I  Ln  auedo  il  luo?o  fuo ,  lafciando  tutto  il  rimanente  dapartc^, 
'f    :  Vii  Z  ntX  che  la  Città  di  Siena  con  la  debita  recognf 

«1=  si.  A :v,  ,^^,^^J^  ,i  i,r,o ,  &  copiofo  Territorio ,  &  '''''«/«^Z 

t.n>  .n  queih  '  .    ~        sbandante  di  Topolo.  &  contigua  allo  flato  de  Temgi 

iZmZdofineUa  loro  liberti 

ni  ywantenena^j  ^   ^       .  ^y^ire  al  pencolo,  che  poteua^ 

{Pattare  della  '«'«J  ''^^^ /Je  aueme.  chetrdTerugim, 

6-  /o>  0 ,  i    ^  ^  cr.  y^r  imanXh  &  dopo  que^i  tem- 

degli  Oruie  ,  fj'Tjuto  contmutrauagli ,  per  le  fue  d 
«nf  in  quelli  \f:;J'^"^^^^^^^^^  y^'^^^; 
tempi .         «'  "^f  Yfz'  fnrrain  duella  Città  ,  à  cui  Cipriano  Manente  fuo  Cittadi- 
frefonon  fj^'f  J^^^^^^  con/aiuto  diTapa  Jnnocentio  fà 

Z'iZT:/^^^^^^^^^^^  Ul'ontificato-,&f^fo,g'ur^^^^^^^^ 
foi  eJUntaajjano        '  ,  f„detti  tempi  non  picciolaguer- 

"]  0  basendo 

,n  dopo  nella  0^  oj  ^  ^  ^ 

'  frSón rfSS"^         ^-«^^  ••     f''^-^"  Cittàgrandemen. 
t  lS  Z^^^^^     f^tt'orii  de'  Monaldcfihi .  &  Fdippefcln  ,fuot 
veffata  dalle  aomenic    ,  f^Aìr^yo  .  fecero  sì. che  tutte U 


par 
te  ve 


delle   Cjrta  b,o,Foligno,^fcefi,6  ['^'J^,^^^^^^^^  incheSìa. 
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'Sarbari ,  &  degl'Imperadori  in  Italia ,  fentirono  anch' ef e  quelle  afflìttioni  •  ^nnidell  a. 
&  riuolgimento  di  ^ato ,  c  hanno  ft  ut  itol  altre ,  [otto  il  dominio  >  &  dura  Si-  C  ittà  S^SS» 
gnoria  di  Federigo  BarbaroJJay  &  di  Henrico  jìw  fidinolo.  Signore. 

Spoleto  y  perche  era  di  Juariatm-a  inchi?iato  ali  ubidien'7;a  de  Tontefici,  &      i  ipS- 
era  flato  fegnace  della  loro  f attiene  ^  hebbe  per  ordine  de  Longobardi  ,  ve-  .^m]^^^^,^^^^ 
ni4ti(  come  veduto  hM.anio)  moli  i  anni  innan7,i  della  crcatwne  dinnocen-  ,„ 
tìo  i:i  Italia  y  il  Duca ,  Uquale  iìIìÌC'ìic  con  quella  Città ,  gonernana  tutti  que'  j quelli  cera 
luoghi  i  che  fotta  ilnorne  di  quel  Ducato  fi  manteneuano  ,  che  molti  erano  >  pi , 
comprendendo  quaft  tutte  le  Cincìn     Terre  ^  che  [otto  titolo  >  er-  gonerno  del- 
ITì^ibria  y  hoggifono ,  &  in  tempo  di  cui  fcriuiamo  d'Innocentio ,  &  d'alcu- 
ni anniinnaìiX}i  nera  Duca  (Corrado  Tedcjlho  j,  che  da  Federigo , &po[cia^ 
da  Henrico  hauiito  l'haaeua ,  di  cui  parlando  l^rciucfcouo  di  Fioren7,à ,  affé- 
rifceycotgliera  anco  Duca  d\Afcefi ,  perche  ^fcefi  era  allhora  nel  'Ducato 
dt  Spoleto  LOrripyefo  con  Ogobbio  y  &  con  altri  luoghi  di  quc  sic  parti  \  ma  del- 
l'altre  Città  vicine  dette  di  fopra  y  non  haucndo  altra  particolarnotitia  dello 
fiatò  loroy  nebaftard  di  hauerne  accennato  quanto  di  /opra  fi  è  detto . 

Della  Città  di  Terugia  poi,  ancorché  da  alcuni  nofì  ri  Scrittori  à  penna  fi  fia  Q^nl  folle  lo 
detto  y  cheinnanr^ad  Jnnocentio  ella  fojìe  fiata  fempre libera ,  &  d-i  fc  Hefia  f^^i/o  della 
n  {offe  continuamente  ^ouernatad  Republica.  Io  nondimeno  hauendo(i  d  da-  ^'"'^ 
re  credenza  a  buoni  j  (jT approuati tutori,  nonardtrei  (UJcianclo  pero  a  eia-  j.^^pj/ 
[cimo  il  credere  à  fuo  modo)  di  affermarlo;  percioche  vogliono  per  lo  più  qaafi 
generalmente  tutti  gli  Scrittori  y  cheVerugia  coni"  altre  Città  dell  .i  Tofana, 
dopò  la  edificationedi  J\oma  y  &  l'augimento  dello  Hato  di  quella  Hcpubl/cay 
fia  fiata  fe  non  fuddita ,  almeno  vbidiente  raccoma?idata  al  Senato  lip- 
mano ,  à  Confali^  &  à  gllmperadori ,  c  hanno  gouernatnquellaCittd ,  &  uì 
ho  fempre  credujo  y  che innanTj)  che  i^ojnani s  impadriìnifsero  di  V dento  » 
dr  indi  pofcia  di  tutta  Tof  ana ,  che  i  Vcrugini^  con  l* altre  Città  di  questa  Vro- 
uincia  viueffero  in  libertà ,  &  che  fc^ ero  flap  fempre  liberi ,  non  hauendofi , 
per  autorità  di  Scrittori  ycertei^^t  alhna,  che  ella  foffe  fuiditaneà  Torfena, 
ne  ad  altri  \è  di  Tofana  ;  ma  dopò  che  i  ì\oniani  s'infi gnor  irono  intieramen- 
te della  Tofana  y  Terugia  con  l  altre  Città  di  quefle  parti  y  fcntiffe  fe  no:i  il 
giuogo  della  feruità  y  almeno  dell' ubidienr^a  di  quclTopolOi  pere  iò  che  fi  leg- 
ge y  in  Liuio  y  &  altrouej  che  in  tutte  l  occorrente  de  ì\omani  ,ellafn  fern* 
pre  pronta  à  proueder  loro  y  (^r  genti  >  &  vettouaglie  y  tutte  L'altre  cof e  y 
che  à  quella  B^epublìca  per  le  fue  alte  imprefe  furono  ncceffarìe  y  a^ir  parimente 
dopò  la  donatione y  ò  ccffionediCofiantinoImperadoredT^'pa  Silueflroy 
della  declinatione  dellTmperio ,  &  dopò  la  diuifione  >  ò  difrittione  delle  Città 
d* Italia  quali  foffero  y  ò  è'cclefi astiche y  òf  mperrali ,  fatta  da  Lodouico  Tio 
figliuolo  di  Carlo  Mrgno  y  ejfendo  Verugia  annouerata  trà  l' Scclefiafliche ,  fi 
hà  à  credere  y  che  &  per  natura ,  &per  inelinationc  fia  Fiata  fempre  all  i  di^ 
uotione  di  Santa  Chiefa  ,&de  Sommi  Tonte  fi  ci  y&  fi  vede  che  nelle  difcn- 
fioni ,  &  partialità  d'Italiay  &  nelle  guerre  yche  fono  Hate  frà  Vonteficiy(& 
Jmperadori ,  nelle  quali  (come  di  [opra  fi  è  detto  3  &  di  folto  diraffi )  i  atte  le 

Città 


zìo 


DeirHiftotia  di  Perugia 


t^.ni  dilla  Città  d'Italia^oaWuna,  ò all'altra  f anione ft aderirono . queHanonra,  man- 
Città  ^235.  tcvendo  ferri f  re  la  fede  à  Santa  ChiefaM  in  ogni  tempo  quafi  incorrottamen-' 
Del  Signore,  te  la  parte  Ec  de  fi  aulica  difefo^ . 


lì  98' 


avarie  r.tLic}iuiit^  u  ut  j^^jK,  *  ,         .  x 

E  ben  vero. che  alle  volte  fo  per  difetto  de  feditiofi  fiwi  Cittad mho  per  poca 
dmenr^a  de  MiniftriEcclefiasìichòper  laf^enTade  Somi  Tonteficid'Jtaliay 
tV^fì  è  ìolta per  qualche  tem^o  dalla  loro  vkidlen7^a ,  &  però  in  alcuni  tempi 
f  b:g^e,  cìiella  //  èjponiancamentd  data  alla  C^nejlh  altre  volte  raccomanda-^ 
tadnìuotiOi  &hora  fi  è  venuto  ad  vnacompo fi  tiene ,  &  bora  ad  vn  altra  co 
7niriisiri  fitcì;  ma  nel  tempo  dtila  crcatione  dlunocentio ,  di  cui  noi  parliamo, 
ella  era  fottopofta  al: Imperio  di  Henrico  SeHo  Imperadore,come  che  da  gli 
Italiani  Scrittori  (non  vi  annonerando  il  Triyno  :  fa  detto  Q^nnto)  chef  ha^ 
mua  in  que  fuoi  pafjaggi  d\Alernagna  nel  ì{cgno  dil^apoli  vfnrpato  alcione 
Città j  &  Terre  nella  Marca  d'ancona,  nellaTofcana^  &  nell'f^mùria.trale^ 
q  Hall  fu  Tcru<^ia,chclefà  fudditainfinoairannoprefente  MCXCV  II  Lin 
cpi  e?li  fe  ne  fafò  ali  altra  vita  y  la  cui  morte  fu  cagione  con  la  pr(  [penta  di 
Vnnocentìo ,  &'  ^on  l'acquilo ,  cìjtifvce  delle  Terre  perdute  diSXhicfa ,  che 
la  Città  noftraà  lei  naturalmente  diuota,ricorre[lc  a  lui.  &Jele  deffe  pronta- 
mertc  di  nuouoy  come  alluogo  f  wj  ó^poco  più  di  fitto  diraffi  :  è  ben  vero.chc  ^ 
fà  tanto  liheral'accettationcd']nnoccntio,  che  quantunque  per  molti  anni  à 
dietro  vemfféro  in  Terugia  Ministri  ^poHGliciperafnmmiHraruigiunitia  j 
i  Cittadinuvaghiperlopm  (  come  generalmente  fi  fuole)  della  libcrtà^rìce" 
uendoli  nondimeno  per  vbidien'^a ,  fi  lafaceuano  dalli  lor  Tode^ì à  amimfira- 
re .  dauano  quafi  tutti  gli  offìctj  publici ,  &faceuhno  da  fi  P.effi  tutte  quelle^ 
cofiy  do  erano  di  maggiore  m^portawK^a  al  gouerno  di  cfia  .  &  per  quesia  ca^ 
gione vo  7liono  alcuni  di  quefli  nofìri  Scrittori  à  penna ,  ch'eha,  &  alUjora.& 
per  radietro.& anco  per  linnan7j>  fofie  libera  ;  ma  io  no  chiamarci  mai  pura^ 
Cr  vera  libertà, quella  lUen%a  di  viucre.ch'é  Hata  più  to^to  occupatale  cagio- 
??ata  dalle  reuolutioni ,  e  trauagli  d* Italia .  che  venuta  da  libera  volontà  di  co- 
loro, che  donarla  potcuano ,  ma  per  hora  cofi  generalmente  parlando ,  bajìard 
à  noi  di  dire,  che  la  Città  di  Terugia.  r fi  ita  dalla  feruità  di  H  enrico,&  t  orna-- 
nata  ndla  potesìà  di  Tcpa  Innoccntio.  &  della  Chiefiy  viucfic  quafi  che  in  Ih 
be',  tà  ygouernandof  con  le  fue  leggi ,  &  con  li  fiioi  magiHrati  .perche  non  fi 
le^^e.  che  da  Jnnoccntio.  ne  da  fucce fiori  fuoi  per  molti  anni,  ri  fi  mandafiero 
ni  Goucrnatori,  ne  legati:  malafuprema  autorità  delftwgoticrno^eraappref 
fo  il  AJagiftrato  de'  (o^^fili  dell'arti  y  i  quali  ò  cinque,  ò  dieci .  0  più  chef  fof 
fero  ,  perciochc  non  è  ben  chiaro  ma7icandone  le  fcritturedi  quc  tempiycre- 
diamo  noi.  che  meno  di  dieci  non  f  ufi  ero .  poiché  fono  anco  ^iati  dieci  t  Signori 
Triori.  che  in  luogo  dtquclh  hanno  tenuto  il  grado, & mantenuto  la  dignità  di 
quel  Ma<^^inrato.(:^-  non  potcuano  quafi  efier  meno  per  lo  mantenimento  della 
t^inta  I.  Ci  n-  ymone,  &  parità  delle  cinque  Regioni  dette  volg.nmente  le  Torte mlle quah 
'<;;fe  Regioni  é  lìata  fempre  la  Città  diuifa  y  &  ^^f^^^^^^^^^^ 
Lue  da  noi  arcati  due  Signori  Triori  y  e  ben  vciò,  che  de'  [onfoli  dell  U^  U  fi  e  alle  volte 
Porte.  icttoelìeruene fiati, & dodici,  &qmndecr,manQnvenc  efkndo  firitture j 
^  nedc- 
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ne  detCYrnimtacertex^^tynon  poffiamo  horanoinffegnarnevn  determimto  ^nniddli 
mmrQ  'y  cmlautorità  de^Confoliera  conneffa  la  dignità  del  Todeftà,  ilqualc  Città  i  2.^  5-' 
officto,psì:ciofhe  riconojlcua  tutte  le  caufe  cofi  Ciudi ,  come  crimiud',& hdiica  Dd  Signore, 
hiioniy  CiT  honorati  Hipcndij  y  era  mercato  da  puì  i  lluUriy&  egregij  Dottori,      1 1 9  8 . 

Caiialiiri  dittata  Italia ,  hatwido  facoltà  di  menare  feco  due,  onero  tre  al-  Mai;:  Ih  a  ri 
tri ,  che  per  Capitano ,  ^-  Collaterali  gli  feruifTero,  conaltri  officialiy^iTrmm' 
si: ri  della  Giu^ìUiay  c  he  tutti  da  lui,è^  dal  fuo  Capitano  dependcuano  :  era-  i  f^ff  Jro 
noanc 0  degli  altri  Ojficiali,come  c  d  maggior  S indico j  il  (papuano  di  parte 
Chuelfa.i^;'  molti  alta  y  de  qtmii  à  luoghi  loro  fi  tratterà,  volendo  che  ne  baHi 
d'hauer  detto  fin  qui ,  &dileiy  &  dello  fiato  fm  in  que  tempi  della  creationc 
d*  InnocentioTerTo  y  !,i  tempo  del  qnaky  ;:jr  nel  primo  anno  del  fuoTontcfica- 
to  troHiamo  noi ycbc  laCittàdi'Teriigia cffcndo  fHoTodeHà(jiouanniCapoC'  Giouaoi  Ca-. 
CIO  nobile  B^omano  y  ò  perche  meglio  le parcffe  il  giuogo  deUa feruitk  di  Santa  fe^^^o mano 
Chiefay  che  la  libertà  ma/fimamcnte  di  que  tempi ,  che^  per  quanto  fi  può  gin-  podella  di 
dicarcper  le  difknfioniy  c>  difcordie,  eh  erano  fiate,  &  ancora  andaitano  con-  Perugia , 
tinuando  tra  l 'Pontefici,  &  glhnperadoriy  c^-  per  quelle  ch'erano  particolar- 
mente nella  Città  fna  y  er  che  furono  poi  tnolto  maggiori ,  &  fanguinofe , 
crudeli  trà  1<lobili  y  &  Vopolari ,  ch'erano  anch'effe  tali.,  che  come  non  molta 
innanzi  dir  affi, furono  cagione  jche  pià  dima  volta  vi  vemffero  mfin  da  l\pma, 
fcrfonalmente  i  Vontefici  per  quietarle  y  era  pià  tosìo  da  chiamarfi  feruau,  ò 
perche  effe  ad  ofi  tolta  dalla  fua  protettione  y  &  obedien^a  y  &  datafi  à  gClm- 
peradoriy  giudicando  lo  (lare  fuori  del  fuo  grembo  efferle  cofi  dannofa^fece  pm 
volte  infìan%aad  Innocetitio  y  chela  voleffe nella  fua prottetioney  <^ grati.i^ 
racorrcy  ilcheeffeudofi  finahnente  ottenuto  ^  fu  cagione  ,  che  appiedo  ad  al-, 
euni  fi  è  affermato,  che  iiìnan7:jà  queslitempi  laCiuà  dr'Perugu  non  foffc^. 
fiidditad  SantaCìnefa-yma  c  he  viueffe  nella  fua  libertài&  lo  vanno  argumen- 
tando ,  Cy-  da  quefla  richiefla  j  &  da  vna  Bolla  di  detto  Vontcfice  (  come  chc^. 
daalcani  nostri  fi  fia  detto,  che  foffe  dlnnocentio  Qii.u'io)  che  fopra  ciò  fi 
trmimrcgiHratanel  fopracitato  libro  delle  Sommisfioni ,  che  allhora  cornili- 
€iafòe  ad  eff rr  fuddita  à  Santa  Chiefarma  noi  per  le  ragioni  di  fopra  dette  quan-. 
do  dello  siato  fuo  y  dr  della  fitta  conditione  decorremmo ,  teniamo ,  che  non  foU 
à  que  sii  tempi,  ma  molto  più  per  l' adietro ,  ella  foffe  raccomandata  alla  Chie- 
fay&-cheadfnnocentiocllafaccfieinfian^a  d'effer  di  nuouonel  fuo  mmba 
raccolta  y  pur  come  fi  fia,  ò  che  innanxj  ella  foffe  libera  y  &  non  più  fiata  fot- 
ta d  gouerno  della  Chiefa ,  ò  che  allhora  cominciafie  à  voler  viuere  fiotto  la  fua 
protettione,  chiara  cofi  è,  che  domandò  à  Tapa  InnoccntioÀ'efferfua  diuoia» 
•é-  fedele,  &  che  il  Tapa  ritrouandofi  nella  Città  di  Todi,  le  diri^^ajjc  vn^ 
Bolla ,  laquale  10  perefier  cofa  di  molta  importan:^a  ho  voluto  mticrainentc^ 
porre  in  quesìo  luogo ,  accioche  meglio  col  confiderai  la  forila  delle  fueparxh 
le,  fi  pofafar  giuditio  da  Lettor^  come  la  Città  fi  regcjji .  > 
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^ermcviia,  nonreftò  perciò  il  buonVontefice  di  tirare  innanTj  l'impreja, 
&  tentati  tutti  iVrcncivi  di  Chrisìiauità  à  volerlo  »  &  di  Capitani  >  &  di  fot- 
dati  fouenìre ,  ranno  vn  gmflo  effcrcito  [otto  la  guida  di  "Baidonino  Contea 
di  Fiandra ,  di  Henrìco  di  San  Taolo  i  di  Giouanni  di  Bregna ,  che  fu  poi  hi  an- 
ni dopò  I{c  di  Gierufalcmme ,  di  Bonifatio  March  cfc  di  Monferrato  %  &  di  Lo- 
douico  Diicadi  Saiwia  ^  tutti  Francc fi  y  con  altri,  valorofi  Capitani  d^iltrena- 
tioni  »  i  quali  andati  d  i^enetia ,  &  ini  fatte  alcune  coni^entiom  con  ciucila  Re- 
publìca;  perche  di  legni  atti  à  quellaìmpreiagliprouedeffey  fe  n  andarono  fan- 
no  fegìiìsntc  MCXCI X,  fitte  pritna  alcune  fattioni  inSchiauonia  a  faiiorc 
de  Vcnctizni)  &  prcfa  particolarmente  Zara  ,  in  Grecia  j  doae  furono  coììaotti 
da  ^kffio  figlinolo  d'I fuh  allhora  l?nperadore  di  (^oHantì?iopoli  j  che  non  ha^ 
ueua  piii  di  XII,  anni,  (^osìui  ejfendo  Hato  fno  Tadre  priuo  à  un  tempo  della 
luce  de  gii  occhia  del  Pscgno  da  vn  altro  ^Itffio  fuo  fratello  congrandi/fima 
ingratitudine ,  perche  I  hauea  poco  auantiper  vngran  preTJ^  d  Oro  dalle  ma- 
no de''  Turchi  c^^ato  ^  &  mejfolo  in  parte  del  "Regno ,  intefi  la  prouifione  y  che 
da  Vrencìpi  Chrifiiaui  fifaceua  per  andare  in  Leuante^  era  venuto  in  f^enetiaf 
C-r  ini  con  lettere  del  Vapay  &  di  Filippo  y  eletto  già  Impcradore  fuo  cugnato  > 
ilquale  perle  guerre  y  impedmientidiOtìfone  fuo  concorrente  à  quella  di- 
gnità y  non  fot  e  a  dare  aiuto  al  fanciullo  t  che  con  grande  infian'Za ,  &  dlui% 
eìr  al  I\è  di  Francia  ne  haueua  domandato y  ottene  finalmente  da  quei  Signori  % 
che  auanti ,  chepajfafsero  in  ^ftay  lo  rimettejfero  nel  fuo  I{egnoy  hauendo  egli 
prorneffo  loro  ( oltra  vnagrojfa  fommadi  danari)  di  vnirela  Chicfa  Greca  coit 
la  Fumana  j  che  n*  era  fiata  molti  anni  per  la  fuperha  prefimtione  y  difunita ,  //- 
cheeffipromiffero  difarCy  lo  fecero, benché  t  effetto  deli  unione  della  Chiefa, 
defideratodal  Tapa  y  perallhora  nonoaueffe  luogo  y  perche  rimeffo  3  che  fu 
queflo  fanciidlo  in  iflato  yfà  per  tradimento  y  &f rande  d^vn  altro  ^leffioyco- 
guominato  Mirtillo,  crudelmente  morto  i  &  priuo  delifmperioy  &  perciò  au- 
uene  y  che  i  Latini  difpreT^ati  da  Greci  y  che  non  volfero  dar  lor  danari  per  pa- 
gare i  foldatiy  &  ricufauano  diofjeruare  leconditioni  dal  fanciullo  iAleffiopro- 
meffeyfdegnatiy  perche  anco  il  Mirtillo  hauea  tentato  di  far  loro  abrufciare  lav" 
tnatayfi  mifero  fotto  le  mura  diCo^ìantinopoih  ilquale  tenuto  ^ìrettijfmamen- 
teajfediato  y  combattutolo  quafi  ogni  giorno  venne  finalmente  in  poterlo- 
roy  effendofenepoco  prima  naf co famcnt  e  fuggito  :l  Mirtillo ,  ilquale  prefo  non- 
dimeno nella  Morea  j  c-r  condotto  in  Coftantinopoli  patì  le  pene  della  fua  fce- 
lerata  tirannide  ;  ma  i  Latini  perdonato  alla  Citta  y  elcffero  poco  dopò  per  fm" 
peradorde  Greci  Baldouino  Co7ite  di  Fiandra  y  ilquale  con  giialtri  fuoi  fuccef- 
fori  tenne  quello  Imperio  feffanianni  continoui  j  &  fii  fatta  da  Baldouino  la 
rnione  della  Chiefa  Cj reca  con  la  l\pmana ,  &  fecondo  Ì accordo  fatto  innanzi 
aliiìììprefa  fu  eletto  Tatrirnha  di  CoUantinopoli  Tomafo  More  fini  nubile  Fe*- 
netianoy  ilquale  infìemecon  Baldouino  fu  poi  con  firmato  dalTapa  * 

liei  M  C  C.  habbiamo  noi  delle  cofe  di  Terugia  >  che  ejfendo  differenzia  tra 
i Miniar i  public i  della  Città  y  &  particolarmente  trà  lo  S indico y  &  Difenfore 
(  cofi  dejcritto  ne  libri  diuerforum  Annorum )  delle  communanT^e  di  elìa,& 
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'^mndclU  Tiberio ,  &  r^Suo  con  altri  loro  fratelli ,  figliMoHdiKf  aldodeUanobilfx- 

V  s  Srè.  fidta  Menndefcritn nelfudeuo  Uhro ,chefofiero ^^^^ 
VL  ìnfìnoal  Tonte  Marmoreo,  che  vàdaMontemelmo  a  Mor,elperdlo,amn. 
Differì  t,  à  die  asleUa  della  CUtà  tnfmo  allago ,  &  dall' altro  lato  dettavj  del  Molo 
lo  Sind.co  infino  à  San  I^uffino ,  &  detto  Lago ,  &  dal  ^lo  Macerone  verfo  Montejperel- 
dclla    Città  ,ir^r>gHillarci,alTonte  Giuliano ,  &  al  Lago ,  domandando  loro pa- 

nrr  ente,  che  ctme  poJJejTori  di  cofe  pMche,  remunero  aUa  Cnta  mto 
Ru  lYco  Mo^  quello , . V/f^  tergano ,  &  fruttavano  nel  d inretto  di  Monte  Aialk.nel  Mar- 
temclini.  Lolo,&Ll,g:ana,kogo,à-  Candloand/effi delia  Citta. &pere,oePen- 
dofi  da  SimoriforfoU  dell' arti,  data  ampia  faculta  ,&  autorità  a  tre  Ht^ 
tadivi,4mche  (bene  intefala  differenza )  pctcjjero  troncarla  ,  &  d:fy,m- 
la  •  nveÌitrearbari,elettidairuprernoMagiaratodellaCittà,vcdmli^^ 
HaÀe  fatte  dal  Sw.dico ,  le  difeje  de  MontemeUni,  i  Tesi mion»  ,  &  le ragio- 
m  delle  parti ,  dechiararono  i  Montemelmi  douer  continuare  :-cìlalero  pcjjej. 
fìone  delle  dcferitte  Terre  ;  ma  nelle  felue  di  Monte  Malbi  douejjeh  Ciltacori- 
ieri'arftlanimfdmoncfuxanticadipoterinlegnare:  diche hM^^^^^ 
mifarmenwria,  cefi  perche  da  principio  ,&  della  Citta,  de  particolari 
(ho!  Cittadini,  di  trattar  fi  prcmife  ,come  meo  perche  fl-^cdacon  queTiogiu- 
dicto  arbitrale  ,  quanto  l'animo  de  Cittadini  nosìri  an:icbi  fo,ic  rollo  al  man- 
tenimento delle  cofe  piéliche ,  non  temendo  per  benejicio  con.muxedi  oppor- 
'fi  d  Centilhuomini  pritnarij  della  Otta  loro  ,&  anco  perche  fi  vedala  po- 
ten7a,&  le  f acuità  di  queRa  famiglia ,  efendo  hogg.maiquatt  romito  an- 
ni,ìh'ella  poljedeuacofi  grande  ,  &  riguardeuole  tenmento  diTcrra  i^ 

^"felmldefimo  tempo  fi  legge  ne'  Commentarti  HiHorici  del  Monaldefco, 
che  li  Fiorentini  hauendo  per  l' adietro  ampliato  i  confini  dello  Hato  loro ,  con 
l'acquino  di  molte  Concila  tolte  à  diuerfi  Signori  di  quelle  parti,  cominciaj- 
fero  di  nuoHo  à  muouer  guerra  à  Sanefi  per  cagione  di  Mont  micino  ,  &  di 
Montepulciano,&chela  Città d'Oruieto  ridottaanch  ella  agouerno  di  Tode- 
nà,  &di  Capitano.  &  lafciato  i  Confili  Jattanonpicaola  guerra  co  Saiufi , 
facefcdelprefentearinoLegaper  XX.  anni,eJfendofìati  per  le  cofe  di  Chwgi, 
(A- di  Montepulciano  molti  anni  in  guerra. 

"Dell'anno  MCCII.  percioche  dell'uno  non  vi  habbiamo  memoria  alcuna, 
ì  &  di  quem  tempinell'UrchiHio  della  Città  non  ci  fono  ne  ^nnaU  publia.ne 

altre  critture  continuate ,  che  narrino  le  cofe ,  che  in  cfiu  occo  rreffero;  trouia- 
mo  nd  libro  difopra  allegato  delle  Sommiffioni ,cheCju,ecione ,  &  Guido  fi- 
Ihuol,  di  paniere  Marchefe ,  che  di  qual  famiglia  fi  f afferò ,  non  e  cflnefo , 

Conccfllone  "credo  ,o  delta  nobil  famigl  la  de  Marche  fi  dd  Monte,  diedero,  o^per  nhii. 

à"u^!!ZiZntipublià 

Marchcfi  del  1 4  M-  V?o  di  Marcoi'.aldo  Todenà ,  tutte  le  CMa ,  Fille  ,  &  Bor- 
Mo,ue  alla  •'  , .  f,,^,^,„i ,  ^  famiglie , con  tuttelcTcrre ,c'hauei^anonella  Dioccfi ,& 
Citiacliferu  ^"'..^^Teru^ia,  cioè  Montegualandro,  C4dnH0H0,S.  Maria  diTierk 
già.  i,(i«<««wH»      o  Lifciano, 
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li/ciano  i  Tifciano  >  &  \efchio  con  tutte  le  Corti  >  &  Territori^  hro ,  cedendo    ^nni  -deSdt 
loro  ogni  ragione  i&attme  cb'effi  vi  haueuano,  con  tutti  gli  oblighij  &  con-  Città  ^i^j. 
dùiéni,  chefogliono  metterfi  nelle  donationi  autentiche ,  con  pena  qualunque  Del  Signore. 
Voìta  fi  contraueniffe ,  ò  per  difetto  loro  ^  òdilor  defcendentiin  perpetuo  jdi  laoo. 
inille  Marche  d'argento  &  fi  può  credere ,  che  queHe  caHeìla  donate  bora 
Ma  quefti  Signori aUa  Città  ^perche per  l'adietys)  erano  Hate fempre [otto  lido- 
^inio  j  &  giimfditione  di  eJJ   &  compre  fi  nel  Juo  Territorio ,  foJJ'cro  vernai 
in  poter  loro  in  que  projfmipajjati  tempi  di  occupation  disiati  di  Federigo  i& 
^ihlenrico  fiio  figliuolo  ^mper^oriy  t  quali  hauendo  occupata  Terugia  con 
-tutto il  fuoTerritor/Oy  poterono  per auentura hauer  donato  à  queftì  Signori 
'^rtarchefi  le  jfuflella  >  ^  luoghi  fudetti,     effìpoi  ( morti  loro )  per  mante- 
ner ft  queflo  Tnpolo  amico  ^  reggendo  la  Città  hauer  ricuperatoli  fuo  Conta- 
iiOf  &-  le  fue  for^e ,  vcmjjero prontamente  da  feHeffi  alla  donatione ,  ò  reHi- 
tutionc  di  fopra  detta  ^  ancoìchein  efia  non  fi  du/aggio  alcwio  ^cheper  l'adie- 
tro  fojfero  fue ,  &  che  effile  rcHituiffero ,  <^  non  vi  e  più  di  quello  cbabbia- 
nio  detto  noi,  come  fi  può  vedere  ìid  pr eallegato  libro  deUe  Sommi ffioni ,  dotte 
conqucsia  donatione  ne  fono  anco  dell'altre ,  che  perche  fono  adùonore,i^ 
grandcT^a  delLz  Città ,  fe  ne  farà  à  luoghi  loro  memoria^ 

.Sitròna  parimente  (in  libri  però  fritti  à  penna  Jebe  diqp,efìo  medefimo 
annogli  ^fefani  furono  in  rn  fatto  d'arme  disfpati^  grotti  da'Tcrugwi  ^  Afccfani  rat 
7na  della  cagione,  perche  esft  allhora gnerregguifjcro y  doue  fico?nbattcffe,m        vii  farro 
cheguifa  foffegouernatatmprefu,  ^ qualiy     quanti fofkro i  Capitanh&k  '^'^^"^.^  ^ 
genti  y  non  n  hanno  altramente  la  fiato  meììioria  ;  difetto  peculiare  de  gli  huo- 
mini  di  que*  tempiycheà  noi  nel  tirare  innanr^ik  attioninoHìx  renderà  gran-^ 
disfima  di fficultày^à  Lettori  non  piccioldifgufco. 

Et  che  la  Città  di  Oprerà  dtlMcfe  di  Decembrefi  rnHecanonìaimeìit^  fot^  SommfflìaB^ 
tod gouerno de  Vuriginiy&iConJhli  fuoipromifero fedeltà y &oh^dien7^a  -iella  Città 
àMagi$iratinoHriy& fi  contentarono  y  che  il  lor  Contado  concorrere  all' im-     Nocera  i 
pofitiom  di  Colte ,  &  Datij  col  Contado  iHeffo  di  Verugia ,  per  la  metà  ad  esfì  ^  ^'^"Sin*- 
Terugini,&  per  l'altra  metà  alla  Città  loro ,  con  promis fi  one  dalla  parte  de 
Teruginid'efjer  fempre  preHi  in  aiuto  di  quel  Vopolo .  &  di  prender  la  fua^ 
protettione  contra  qualunque  procuraffc per  alcun  tempi»  mai  di  offenderlo 
particolarmente  contra  Ogobbini ,     in  recognitione  di  dominio  promifero  gli 

^esfi  (^'onfolidil^cera.di  dare  ogni  anno  nel  di  della folcnnità  di  Sam  Hcr- 
calano  U meato  della  Città  noUra  j  diece  libre  di  danari  Luccbefi  ;  con  altrc^ 
conditioni  à  fauore  di  M.  Ugolino  loro  P'efcouo,  che  fi  lafciano  y  potendofì  cre^ 
derey  che  facendofi  di  luì  in  quello  atto  cofi  bonorata  memoria  edi  fofie  di 
TatriaTerugtno.  ^.  J  J 

EtpocodopòfeceUmederimoUTerradi  Sartiane  yche  fi  fotiomife  anch'  SomnirìHone 
ellaalla  Citta  di  Verugia^  effendoaWhorafottoigoutmo  del  ConteTancredo  '^''^'^^ 
ch'eradeWiHeffoluogo  yèj^fen  era  fatto  fignore  y  Ilqualeìn  prefcnzadeìt-     ^ '^'^'^^o  * 
gno ri  Co-nfoli  deW^rti  di  Terugiayfi  diede  wfieme  con  lifim  fratelli ,  & he-^ 
redi  loro  m  perpetuo  alla  Città ,  con  la  quale  fi  obligq  di  concorrere  alle  paciy 
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alle  paci  j  alle  triegue ,  &  alle  guerre  cantra  qualunque  ftfojfey  fuor  h  che  tfrH- 
peradóre ,  &  Minifìrifhoiy  &  Oruietani ,  &  Saneft ,  &  solligò  di  darc^ 
ogn  arino  nella  folennità  del  fanto  predetto  quattro  Marche  dì  hi  0  :0  y  &pur9 
^r?c7ito  y  ^  pvomije ,  che  i  Terugìm  iicn  bam  clbcho  piagato  n  f^'^JJa^gio  al 
pufjodi  Chianciano  ,  & ch'cgìi  hatirchbc  ccmpn:tG  caja ,  &  vigmintllaCitfà 
dì  Tcrug  iayììfra  quel  tempo  che  i  Signori  CcnjoU  dt  rti  ordinatogli  bauef- 
fero,  cffinche  in  virtù  di  elfepotejye  c  fiere  Cittadino  Tcrugino  thumatc,  &  al- 
f  ih  COI  tre  li  Sigvori  Confili  dell' ^rti  infierne  colTroctmitorey  &  S  indico  del» 
k  Cktà ,  fromtfcro  di  difendere  3  &  lui,  &  U  Terra  fi.a  di  Saìtiano  in  perpe- 
tuo  da  tutte  l ingiurie y  che  da  quabnqt>ej>  ò  Trcm  ipe ,  ò  Città  venijjero  mole- 
Jìutii  eccettuandone folamente  il Tnpa^fi;^  il Tcpolo  Tsomano»  i quali neWiJlrU" 
tnento  fopra  ciò  fatto,  effi  chhzjnaroìioAoro  Signori , 

Et  poco  auanti  kaueua  fatto  il  mede  fimo  atto  di  Sommiffione  Li  Città  di  [a- 

oC.  fi  legge) 

„^^w.».v...-  ,^    ,j     prontamenti    _  ,  , 

di  concorrer  fempre,  &  in  ogni  tempo  in  perpetuo  y  &  nelle  guerre ,  &  nellc^ 
paci  con  la  Città  di  Terugia ,  &  che  qualunque  volta  le  fofje  slato  fignificato 
da  (onfoli  dell  Arti,  &  Todeftà  di  ej]  a  far  eh  bona  andati  con  le  lor  genti  a  qua- 
hìique  iniprefa  effi  facefscroy  ò  cantra  Cittày  ò  Trencipe/:hefi  foffey& che  non 
hauercbbono  fatto  pace,  òtrieguacon  neffuno y  fen'S^a  ilvolerede'Perugini , 
con  molte  promeffc  y  &  offerte  che  fono  in  quella  Sommiffione  regiflrate  y  che 
fi  lafcianoy  efiendoui  all'incontro  le  promefje  di  Terugini  à  beneficio  de'  Cafleh- 
taniy  conformi  alle  loroy  di  protcgerli  >  &  d* aiutarli  in  tutte  le  loro  opportuni- 
tà .  StpQca  dopò  fece  anco  il  medefimo  la  ^ommunità  di  Ogobbio  col  confefijb 
del  fuo  f^efcouo,  &  dt'fuoi  Chiericiy&  fu  fatto  dalli  Confali  di  quella  C ittà  con 
quelle  cifconnan7S>  &  conàitioni,  che  conueniuano  ad  atto  tale ,  &  di  tanta:^ 
impf^rtan'^a^  y  che  furono  come  l'altre  di  Città  di  Cartello. 

Etperefiernatidifgufciy  &  dijpfacerimalti  y  tra  ta  Città  di  Terugiay  & 
Folr/natiyi  quali  yvedcndo  che  le  cofe  de  "Perugini  andauano  tuttauia  augu- 
mentandoy  temendo  de'  cafi  loray  ottennero  col  meTio  de  loro  Ambafiiadori  di 
far  lega  perpetua  co'  Veruginiyda  rinouarfi  di  X.  anniyin  X.  annl>&  cbe  vn 
Topolo  douefe  ejferefeìnpre  in  aim  dell'altro  y  &  fe  differen':^a  nata  ui  foffe 
doucffero  per  due  huomini  di  ciafcima  Città,  comporft  frà  XXX.  giorni ,  eSr 
co  fi  iuna  come  Vahra  Città  y  non  voìfe  ohligarfi  di  andar  àfauor  della  Legarne 
centra  il  Tapa,  ne  cantra  iJmpcradore . 

era  in  quelli  tempi  per  lamorte  diUenricoImperadore  ingrandirmi  truf- 
fi agli  la  Cermaììiay  percioche  parte  degli  Elettori  haueuatia  eletta  Filippa  fra- 
tello del  morto  Henrico ,  &  parte  Othone  Duca  di  Erufoigon  figliuolo  diHen- 
rico  Superbo  y  che  fu  DucadiSaJfoniay  fpùgliato  di  quel  Ducato  daFederiga 
Barbaraflàyda  alcuni  autori  chiamato  anch' egli  Duca  di  Saffonia  :  Cofìui  era 
flato  aiutato  dal%è  d'Inghilterra  jua  parente  j  &  coronato  itt  oiqmfgrana% 
(jr  FilippodalBj  iiTranM>  &  coronata  in  Ma^ontia^  laondcilTaf  aperto- 
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eSyeì  c!r  affatto  queF.e  iiffcrenze  tmea  dicìmrM  per  leguini^^ 
tlcttione  quella  d  Othoncy  (ir  jcommunicato  Filippo  :  ViqucHo  fcifma  nel- 
V  Imperio  iUc  nacquero  fubito  importanttffime  guerre, per  le  quali  riandò  quafi 
la  Germania  Jottofoprat  non  con  picciolo  fpargimcnto  di  [angue  dclCvna  par- 
te, &  dell'altra  bcbbe  ultimamente  qutfto  fine yche Filippo  hauendo  con  ìar- 
mi  [cucciato  di  ^lemagna  Ot  bone  (ancorché  coiw[cc[le  cfjerpoco  hoggmiai  da 
temere  dnimico)  tuttauia  per  defitkrio  di  pace >^ perche [i  vedeua  in  di[iih> 
dienxa della  Chiefa,  mandò  sAmbafiiadGriaiTapayCoft  per  i[cu[arfì di  quanto 
JMznea  fatto  >  come  perche  trdn^^JJe  modo  ,  che  le  co[e  fi  compone/fero ,  &  che 
confir??LifieU [uaelettione :  ilTapaintefil^  propoiìa ,  mandò  dueOiydinali 
Legati  di  grande  autorità  in  Germania ,  perche  tratta/fero  la  pace  j  i  quali  da-^ 
pò  imiti d /[cor li  i  la  flabilirono  con  queUcconditioni  3  theOthoa'.' py;^iid^[[^ 
yna  figliuola  di  Filippa  per  maglie ,  &  che [o[[c  hauuto  per  F^è  de  P^O'/iani  in 
vita  di  Filippo  ,  per  Imperadore  dopò  la  morte  di  liUy  6""  yogltOKo  alcuni 
( pcrcioche  da  nwlti non  c  poììo)  che H Jmpcradorc dejfe anco  vna [na  figliuola 
à  Pyiccardo ,  nepote  di  Vapa  Innoccntio  col  Ducato  di  Spoleto  j  <&  Marchcfiato 
di  ^ lìcona  j  cb^ erano  beni  dello  stato  di  SXhiefa,  Icquaii  coruìitionifiurono  ap^ 
prosiate  accettate  da  tutti  i  Trencipi  di  ^lemagna;  ma  la  quiete  di  Filip- 
po durò  poco  y  prrcioche  lanm  [eguente  (ritronandofi  egli  in  Barabcrga )  [u 
nella  [uà  propria  camera  dal  Conte  alitino i  che  gli  era  Jècrcto  nimico, banche 
alia  [coperta [acejfed [eruitore,  &  t amico >  cruii!Ì:[fifyiamente  7norto  ;  dopò  il 
cui  ca[o  Oibone [u  di  dAOUo  coronatOj  "3  [alutato  l mperadorc  in  ^qui[granay 
ilquale  V€/i.'ito[cne  poiiu  paliay [k  hon or atiffi: diamente  rie cuuto  y  coronato 
dal Tapa in  S,V:ctro  di  ì{onia ,  iui  [ece  ilgiuranéC'  to  vfato ,  d:  ohcdircalla 
Chie[a  P,o}nu}ia  >  c^r-  di  ampliare ,  non  ouupan'  il  Vat rimonto  y&  Terre  di 
quella j  ilqual p^i^comc  rriali-agio )  non ojferuòy auxj  > prcfi [degno ^ perche  in 
quello  fìejjh  giorni  (  [e  nr^a  alcuna  colpa  delVapa)  tra  le  [uè  genti ,  &  il  To- 
polo  Promano  fi  venae  cWa-n/UyComiriCìò  ad  adirar  fi  di  (nanicra  con  efiòluijchc 
partito  di  I\C)ma  j[c  n\hidò  à  Mdano  ,  C7"  iui{eì  /t^  alo  fi  il  verno  ,[enc  venne  la 
Tri^y^auera [ng,4t'nuco:t  a:iimo  oWu!ato  a  dan  ii  della  Chiefiy-y'  hauendo  occit^ 
paio  molteTerre  nelU  Tofiuna^entrò nella Mirchad'^ ncona,ir  nella  lloma- 
gna,  do.icfece  il ni'^defirno.fcnXf  poterne  ejfcre impedito >  &  vìtm-imentc^ 
Gccupùto  Mon:!;fia[concy& P,a:iiCG[on:,fi  dubjtòydje  fio.-:  aad.^jfe d  R^m  i ,  c:t 
kl7\:])a(  come  buon  pallore,  ch'egli  era )  ancorché  haucfc  veduto  taciti  [egizi 
liei  cattino anm  >  deW imperadore ymandò  do.ij^meno [noi  Legati à  pregarla , 
&amorìLrby  chedaWimprcfiidel  iar  dunm.aUt  (hicfit  ff  rÌ7,iou:j[c  ^maef^U 
tncjfi  iVrefidij  nellcTérrc  ych:  oc  'ipate  fi  ha'ieim,  s^nuiò  alUvolta  dclKe-^ 
gno  di^apoUy  bricgiando>  &  ruinand'} q.<a::to  inconirana ,  diche  il  Vapa  non 
minor  d ifpiac ere ,  ^jr  difigusìo [enti y  che  de  d^nni  ne  luoghi  fiioi preprij  ricenu- 
ti,cofi  perche  il  I\egi:ó  é  Feudo  di  S.Chiffiucome  perche^e^li  n'era  allho^a  p^rti 
coLirme^itepyorer  ore,  h  tuendo  pre[o  la  tute  la  dA  Pj  Fedc-i^o  gjon^^ietto,  zr 
vedm  che  ne  lUihUf.  •arie,  ne  leamonitioni  baHauano ,  msje  mano  alParmi 
l^iritiiali,&fattokpu!jÌ!Cxrc,&in  ItaUaii^-  in  tamagna  perifiomt^junicato, 
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zi$  DcII'Hifto  ria  di  Perugia  ^ 

i^nni  della  sprillatolo  anco  poco  dopò  dell'Ithpeno  yf^olucte  i  fudcltti  daì^immenfé  i 
Città  j  2  3  9.  ^  ordinò  à  gli  flettorhche  à  hpoua  elcttmit  d'Ir'  ffirado/e  fi  ven.ffe  ydi  che 
l>el  Signore,  egl:  frcfo  wr-^gwre  [degno  fe  h\  ìidòin  7  uglky  ó  '  foj^  'a  ?p  OaUbrm  :  ù  s'iu- 
1 2  QX»  Jfg'^oì  ì  qi:£iji  di  qhdle  Trcy.mcic.  Ma  in  tanto  cjj  tndo  atr.'Jato  the  in  Germania 
Pcdcrjgo  Rè  à  prieghi  d  lnrìocerìtio  gli  Slettorhpyuiato Im  yhmeuanv  di  già  eletto  Impe^ 
Ptto  ^'"^^  radore  il  giovanetto  Fedtrigo  dì  Tslapoli  j  ne  tornò  i  on  nìoUà  d>Ìtg€n':{a 
xadoje.  Germania  jdoue  trouata  fvchifsihia  ohedicnTa  (percioche  vi  andò  ^/€ofoc9 

Morte  d'O^  upfnjjo  Federigo)  fatte  ùlcimc  f^ttioni,  &  fatti  d'^rPìi  nel  l^ucato  dtébek 
thoiK  Inipe-  dria^^  riceuntavnanotahihotta  dalie gcntìdi  Filippo  Ré  di  f  rancia yfe ne 
radore.        tornò  finalmente  priiw  ci*ognifpcran'2;a  d'Imperio^in  S.ijfonia,<:ìr  iuipotodofà 
worì  C<i^nno  MC  CXI  IL  baucndo  tenuto  foto  cinque  anni  l'Imperio . 
^    Delle  cofe  di  Terugia  del  prefente  anno  babbiatn  parimente  y  che  effendò  • 
Hata  guerra  tra  ^fcefaniy&VerHgini  della  qiide'fì  è  toccoMa  brevemente, 
anco  di  fopyai& fattofi  comprorr^ejfo  dalli  loro  Vodefldjco?:  l'autorità  deCori' 
foli  dcllvna ,  &  deli* altra  Città  rn  perfona  di  Vguccione  di  (juido  di  ^ianni. 
Sente  r:2a  da  ^^'''^^do  di  madonna  Eufemia ,  che  di  qualluogo  fifojfero  non  fi  dichia'- 

ta  da  vgoc  ra^ma  fi  può  credere,chcvnofof]eTcrHginoy  &  l'altro  ^jtcfam  >  &  che  Bc- 
cìoDc  di  Giaf  rardohauendo  data  tutta  la  fua  autorità  ad  Vguccione  y  egli  alti  2 .  di  Setteni" 
'"^^^j>.^^,'f'-"-  hyedelprefente anno dcffe il fuo Voto i  nclqualedopò  t batter  detto,,  cfje  tra 
^itAk^iSi'  '^^''^'S^^^h&-^fiefanidoiie]fe€jfe^^  &  perpetua  pace  chefeakuna 

differen'^  ò  offe  fa  tra  loro  ò  per  vicinità  di  confini  j  òper  altro  ìuifctffe  y  fiyc- 
nijfc  fubitoad  elettionc  d'vn  cittadino  per  ciafcma  Città ,  (j?*  che  fra  vn  M^efe 
foffero  obligati'àcoporlai  condannò  la  Città  d'^fccfi  à  refiituireil pofjcffo  del 
Cefi  elio  di  Safio  rojjo  à  figliuoli  di  Cjislcfìo  dì  Alberto  ouero-^Albengo  de  Saffi 
rofsi  da  Terugia  co  tutte  le fue giurifdittioniy  coìiforme al prhukgio  finto  loro 
dallIrìiperadore\Et  à  Berarducciatuttoquello  che  fi  cotiteneua  nelprccetto  di 
M.Guidopapa ,  &  tutte  l'altre  cofe  y  cljefsi  baueuano  &  ndìa  Città  y  &•  terri- 
torio d\4fcefi  ;  (^ondennò  parimente  gli  ^fcefani  y  che  fra  otto  giorni  diff^rO' 

•   nelle  fue  mani  la  tenuta  del  CaHelloy  edificato  nel  Saffo  dell' Eremita  cd,(^àrfi- 

donioconlaTorre,&*Vali7J^Oy& conlemonitioni,chcVcranOy& fe  [arfido-- 
nio  vi  '^retendcuor  ragione ,  le  moHrafie fradiece  giorni  ad  Vguccione y  che 
ìihaurcbbe  fatto  quel  (  he  le  foffe  par  uto  digtuflitia^.  Che  non  fi  potejfero  rido^ 
7nandare  i  danni  fatti  nella  guerra  da  nefi  una  delle  due  Città  y  8 1  vliiìnamen- 
te  foggionfe  cbe  fe  gli^fcefani  non  hauefiero  ohedito  à  quefto  fuo  ardine 
della reytitutioue di  Saffo  roff Oy  &del Camello  fatto  da  Carfìdonio  nel  faffì) 
dell'  Sramita  yperdejkro  tutte  le  raggiorna  cjpelacommunttà  d*^fcefi  in  com- 
mune  y  ò  gli  buomint  fuoi  in  particolare  haueffero  hamtt a  nella  Terr/t^ 
di  Bettona,  &  nel  Calici  di  \ofcianOy  &  ioro  Territorfj  ùitra  la  penU  y 
ch'egli  impofia  ui  haucuay  di  due  mila  manhe  d'^y^  r  gente  y  il  che  pienamen- 
te  apparregtUmonellìbvadelle  fommifùoni  fudcite  fegtiato Bj  CarteXL^ 

Oenat  ione  ^^^^^  ^^j^^  Settembre ,  Don  Marino  Mhate  di  Santa  tS^  farìa- 
.^^^^      di  TUroia di  confenfo  d^ahurn  fuoi  pibi  Momci ,  donarla  CittÀ  di  Tern- 
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^la  ( che  fi  era  fua  Tatria,  ò  nò ,  non  è  efpreffo)  tutto  quello ,  che  la  fna  Chief:i  ^^miì  della 
haueuanelTeYYitorio  diVeyugiay    fiio  ^ejcoiiato  ì  &  particolarv^^  Città  i  2^c>. 

h  ragioni  ^  c'haueua fopra  il  CaHello  di  Ferna'T^r^.no ,  &  dell^bbatia  di  Ticr-  Del  Signore* 
le  »  con  tutte  le  Terre  poffedute  infino  allhora  da  quella  fm  Chicfa .  Et  poco      1 10 i. 
innanTii  fi  legge ,  che  ì)on  Vgo  abbate  del  Monastero  di  Campolione  di  con-  Donatione 
fenfo  anch' egli  de  fuoì  Monaci  y  e^'  di  Tancione ,  6"  di  CacciagHerra  di  ^goli-  ^l^^'J  '  w^'V^^^ 
ne  de  Tancioni  nobili  Cortoncfi ,     di  Bolgarelio  di  Spogliagrano ,  con  altri  lo-  p  .croir  alia 
ro  intercfjatiy  diedero ,  &  foiton,  ifcro  dia  Città  di  Tcrngia  il  Caflcllo  di  (^aHh  cictà  di  Pcru 
glion  QniiginOi  hoggi  detto  del  lago,  in  perpetuo,  ch'era  flato  occupato  da  lo-  già. 
ro  3  &  che  fofj  'e  daìlu  Città  tenuto  in  quella  g  wfa ,  che  l'altre  fue  CaHella  tene-  Donacioiic 
ua,  purché  non  fi  rccdific^lje.^& che  i<on  ri  fi  potcffero  tener  barche  da  pefca- 
re  nel  Ugo;  macomequc/io  C.isìdioycbcpnrpoco  auanti  era  slato  ricuperato  cfttd'dl  perù 
da  gli  .Aretini  foffe.in  cefi  poco  [patio  di  tempo  venuto  alle  mani  di  queÈìo  ^b  già . 
hf.te  j  &  di  que  nobili  Cortonefii  r.onfe  ne  fa  punto  memoria  nella  rcHitutio- 
ne  ^poffmno  ben  creder  noh  che  per  efiere  il  CaHello  non  7ncn  lunghi  da  (Corto- 
na, che  da  Terugm,  &  offendo  dishahitatoin  quel  pafj aggio  y  che  fatto  haue- 
ua  Othone  hnperadore come nmico dclTapay  queSìi Signori  fe  toccupaffero; 
ma  partito  poi  i  Jrnperador  d'Atalia  y  deliberaffero  di  rcsìituirlo  alla  Città  y  & 
all'I jcle  del  Lago  y  delle  quali,  &  de  Confoli  loro  fi  fà  in  qucsìa  resìitutioncL^ 
memoria  y  (<r  à  contcmflatione  degl'Ifolani  fi  può  credere ,  che  ri  foffe pofìa 
la  conditione  di  non  poteruifi  tener  barche  per  lapefcag!one,&  intorno  à  que- 
llo Cachilo  diCìBiglionCy  nel  libro  quarto  y  &  vltmio  delle  Sommiffionì  vi 
foiio  Breui  di  ^ilefiandro  Quarto  y  6^  di  mioceni  io  Quarto  Sommi  Tontefìci, 
&  vna'Bollu  di  Guglielmo  Im'pcradore  data  di  Leone  l'amw  MCCLI.  chc^  Bolla  di  Gu. 
noi  mettiamo  in  qr.tfio  l!:ogo  i  per  non  hancre  à  dar  più  di  penna  alle  cofe  di  S'^^^'^'^^ 
qucUoCafkllo  ych'è  Hato  ftrnpredigiurifditionedcllaCittà  diVerit^^^^^  peradore. 
che  alle  volte  traiuigliato  y  e/ •  occupato  da  altri ,  yielLi  qual  Tacila  fi  narra ,  che 
haucndo  vdiio  quello  Impcradorelagran  diuotìone ,  &  obcdicn7^a ,  chaueua 
mantenuto  fcmprc  la  Città  di  Tcrugiaà  Santa  Chiefa  y  &  à  firn  ScmmiTonte- 
ficiypcr  gratificarla  yf^j;^  per  rie onofi:er la  delle  fue  buone  y  &  virtuofeattio- 
ni.  Sapendo  quanto  hauea  fpefo  per  ricuperar  qucHo  luogn  dalle  mani  de*  ni- 
mici  dà  Santa  Chicfa  y  gììclo  rcflituifje  >  er  donc7  in  pcypeìuo,cy^  per  lei  d  To- 
desìà  ,  &  Confoli  fuoi  y  laqual  graia  egli  ajfcrìf:  e  farla  piùvcloniieriy  cofi 
p£r  la  cagione  detta  di  fòpra  y  come  per  lin^iani^ ,  che  glie  ne  haiicua  futta^ 
T.^paIn:^ocentio  OimrtOydal qual prima  y  & pofciaancoda Mcffandro Q^iar- 
to  fuo  fucccfiorc  y  le  fù  perlor  Tir  cui  coìifirmato  ,  coinè  anco  dal  mede  fimo 
Impcradore  le  fu  datto  CaP.eldellaTieuey& Montone  yclf  erano  flati  dafuoi 
pai  tegiani  occupati,  52^5 

£tdci  y^CCF  IL  L.  del  me fc  di  Sette7nbre  fi  Legge  j  che  Bolgarelio  de*  Bolga-  i^o'S 
retti  da  Foffato  infieme  con  I^^anieriy  &  Bcrardino  fuoi  figliuoli  ,  donarono  ^'^^^^'^onc 
mcl/effi  alla  Città  diVerugia  , &per  leià^^f.  qhirardo  de  qhifcliierida^  ifV'^'^:^ 
Bologna  allhora  Todefiày  &  alU  Signori  Confoli  deU\yrrti  y  il  CaHello  di  Tof 
fatoy  con  tutte  le gmnfditioni,  famiglie ,  ragioni,  &  attioni ,  che  vi  haueuauo , 
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^ mi  della 

JOcl  Signore, 
1208. 


Oblationede 
gli  hiirn^iiii 
ti'ffola  Pol- 
utfe  a  M2gi- 
ftraii di  PtiU 
già . 


pardo ^fo  Tu 
^urra  Roma 
PO  Poc'cllà 
l'i  P  -  me 'a  . 

Clelia  T.iia 
ty\  Va  labri- 
ca  à  Peiiig". 


ceri  le  feluey  fratiy  &  paflure,  con  tutte  le  conditiomfolite  farfì  in  fi  mite  da* 
nationi ,  &  di  fare  tutto  quello  che  daWaltreT  erre  y  &  CaUella  fnddite  aUn^ 
Città  era  /olito ,  &  conuencmle  farfi  >  di  pagar  T>atij  y  &  Colte»  &  difuppli" 
re  die  opportunità  de'  MagiHratiy  cofi  nella  guerra  >  come  nella  pace,  &  al-' 
l'incontro  il  Signor  Todeftà  y  &  Signori  Con  foli  con  l'autorità  del  Configlio  > 
detto  da  gli  Scrittori  Jioflri  l^rrengo ,  che  in  luogo  puhlico  fare  in  quefie  ot- 
cafiom  fi  foleua^promijero  d'accetarli  tuttiy  &  di  aiutarli  non  folamente can- 
tra Ogohbini  5  ma  contra  qualunque  altro  ò  Trencifey  ò  Città ,  ò  Terra  fifofie, 
(cc  et  tifatone  fclo  U  Tapa,  &  S.Chicfa . 

DcW^nno  fcgucntc  troniamo ,  c  hauendo  Henricolmperadore mentre egk 
er^  I\é  d'Italia  y&  Viuent e  ancora  Federigo  fuo  padre,  reiìitegrato  la  Città 
diTcnigtadel Juo  [ontado ycheifurpato  Ji baucuayrijeruatofi perfe^^fuoi 
fuci  (Jjoii  il  LagoTranfimeno ,  rtceuendo  di  ciò  i  Terugmt  non  folamente  dan- 
no ;  n.a  etiandio  da  vicini  Tcpoli  moleUia ,  &  guerre  y  &  particolarmente  da 
fiorentini  y     Aretini ,  ch'erano  in  que  tempi  miti ,     per  nflcjja  cagio- 
ne del  lagoy  &diCasìiglione  /i  truouay  che  più  volte  vi  fu  guerreggiato  y 
baiandone  (cerne  fi  piò  credere )  la  Città  diTerugia ,  dopò  la  Sommiffione^ 
ffttta  alla  Qjiefa ,  &  laffentia  de  gljmperadori  y  riprefo  tlpofie^Oygli  buomi- 
ni  di  ir  J fola  detta  volgarn.  ente  Tcluefe ,  vna  delle  tre  Ifole  di  detto  Lago  ^ven- 
nero in  vn  deputato  giorno  quafi  vmuerfalmcnte  tutti  in  Terugia  y  e  quiui  di- 
ncMi^ad  huomini  eletti  da  Signori  Confoli  dell  ^rti ,  ch'erano  ali  bora  al  Cjo^ 
uerno  della  Cittàyp)  omifero  y  &  giurarono  tutti  j  obligandofi  anco  i  ^Caffari 
del  luogo,  perqudlubenvn  veranoydiefjcrfcmpyed/fcnfòrh&niantcnito- 
ri  y  per  quanto  le  for'^e  loro  fi  Ueyideuano  y  delle  ragioni  deW acque  del  Lago 
per  la  Città  di  Tcrugia ,  contra  qualunque  tentaffe  d'impedirle,  &  inquietar- 
le  à  Tei pgmi  y  &  che  non  hav.erehbono  datoaiito^  configLoy  ò  fauereadalh 
cunoy  i  he  pi  01     jfe  diacquiHaì  k  in  p>egn  ditto  de  Terrgini, per  laqual  con- 
fientione  fi  può  comprendere  y  che  i  Topoliconuiciniycbc  fcguitaimno  la  par- 
te Imperiale  moU  fa  fero  detti  bditatori,  trà  quali  erano  gli  sA  retini,&  Cor- 
tontjj  y  &  per  autntura  anco  1  Fiorentini  y  i  quali  je non  lo  faeeuano per  emù- 
latiCKC  dille  parti  ,ef  e/,ào  anco  effi  della  fattioneEcclefuJtica ,  lo  potcnano- 
far  e  (cerne  in  aleuni  luoghi  fi  legge)  perquaUbe  lorointercffe,  òr  agione  >• 
ile  pi  etrndcflcro  in  detto  Lago;  &dipiù  sohligarono  di  fare  ogni  operai  y 
the  [dìigLonCbiuginoper  ìe  cagioni  di  fcpra  dette  y  non  fi  reedifeafje  deLj 
Foriìiicri  3  anr^ihamehbono  fempre  per  quanto  hautflcìo  potuto, prohihitOr 
eccettuatene  però  fempre l'ordine  y  (^jr  comandamento  d:  M.  Tandolfo  Subur- 
ra Promano  allhcraTodcslà  diTerugia  y  &  fuccefòri  fuoi  y  diche  publìca^ 
Scrittura  fi'  redo  atl  prcaUcgato  libro  delie  Sommi/foni  j  nelquale  parirkentc 
afparifce.ckc  del  Mcfcdt  Luglio  del  prefcntc  anno  la  Terra  di  f^alf.brica  hog- 
Miluogo  fottcpeRoalDucadTrhiho  fi  fottomife  anch' ella  alla  Ottà  diVeru- 
óia  nella  I^UJfaguifa,  che  gli  altri  luoghi  fatto  baueuano  in  perpetuoy  con  que^ 
lìoobligo  fartuolarcychc  ilCaHello  pocoauantida  Verugim  f cantato , non 
fi  jarcbbe  rcedificato  fenTa  c^)i§a  licen'^loro^ciUhepromife  col  confenfù' 
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de  7IÌ  huomìni  dì  detto  li40 go  Urgo  aUhora  Tmre  di  Fdf^rica  à  Tundol  ^inni  drJU 
fo  ^Suburra Todesld  di  Tcrngia  .  ^'^^^'[^  '^^^'7^ 

Trouafi  parimente  nel  detto  libro  delle  Sommif^^^^^^^  chenclMCCX,  udì  D^L^^ignorc. 
deila  vigilia  del  glori  ofo  Santo  H  erodano  protettore ,  &  auocato  de  Tcrugi-  iiio. 
niy  ejjeìidovenuto  per  ordine  diVapa  InnocentioinTerugia  il  [ardinal  Ste- 
fano Legato  >  &  Carncrlingo  di  Santa  Qpicfa  ,  &  perciò  fattofi  vn  Generai 
Confi  glio  con  autorità,  &  prefen^^delTode^ddellaCittd,  ch'era  (cornea 
hdhhiamo  detto)  ^'t:,  Tandolfo  SiiburraB^maììo^iVeragini  per  effettuare 
ìna^'^iormente quanto  hauenano  domandato  y  &  per  loro  ^mbafciadori  prò-  Giurament  -» 
7nc]foalTQntefice ysobligaronodniuoiiocon  giuramento dinani:^  al  predetto  di  obcM:iu.x 
Loratodiobedire^&offcruarcquanto  farebbe  Hatolor  comandato  per  difen-  ^  ^^f^^Jj'*  ^| 
fi  ole  di  S  antaChiefa  y  dcchurando  y  che  detta  difcnfione  s'intcndcf]eenen-  Le^Ko*  dei 
do  fi  Perotto  quel  tratto  di  paefe ,  eh' è  dJla  Città  di  Verugia  infino  à  \Rpma,  p   ^ , 
•ci?'  non  piH  innun':^ .  &  fe  f off  ero  ftati  chiamati ,  ò  da  Tonteficiy  ò  da  Miniftri 
fnoi  y  à  condurre  ejferciti  oitra  il  Territorio  di  Apma ,  poteffero  fenT^t  incor- 
rere  inalcun  biafimoy  ò  cenfura  Ecclefi.zRica  negargliene,  &  il  Legato  all'in, 
contro  fromife  d  Vertigini,  che  il  Tapa  hancrcbbe  loro  conferivate  tutte  le  con^ 
jiictudini  antiche y&niiOHey  generali  y&fpecialiy  appartenenti,  tanto  alla^  p  -omefc  de! 
l'iettion  de  Confoli ,  c^de  TodeHà ,  quanto  all' apellat ioni  y  &  altre  cofe  ;  &  Legato  A  po 
^he  s  egli  fofjc  venuto  ad  alcun  atto  di  compofitione  y  ò  di  pace  con  IJmùera-  ftolico  à  Pe- 
dorè  y  ch'era  allhoìaOthone  y  di  cui  di  fopra  habbiarno  parlato,  operarMe  in 
giiifi ,  che  la  Città  di  Verngia  farebbe  anc  l/cUa  nella  pace  indù  fa ,  e  che  Vini- 
fcradorc  la  terrebbe  per  fe  d  honore  ,&  fedeltà  di  Santa  (fhicfa  y  perlequali 
parole  fi  può  credere  ( come  anco  fi  è  accennato  di  [opra  )  che  la  Città  trouan-- 
doft  fotto  il  pericolofo gouerno  dclUmpcrio  y  &  volendofene  liberare  yfaceffe 
t'màanT^  ad  Innocentio  di  tornare  fotto  la  protettione  de  Tontefici  >  per- 
che poteua  ragioneiiolmentc  temide  dell'ira  dell' Imperadorc,  volfe  che  in  que- 
fio  giuramento  ti  Legato  come  MiniHro  ^pofìolico  soblig^fje  nel  modo  di  fo- 
pra  detto  di  pacificarla  feco ,  &che  douendola  tenere  llmperadore ,  Ihanefft 
à  tenere  come  cofa  di  Santa  Chi efa  ;&  n^n  é  puntv  da  marauigliarfi  fequeHo 
giuramento  fn  fatto  XI L  anni,  dopò  la"Bolla  d^Innocentio  y  percioche  iru 
4jue(li  pochi  anni  furono  tanto  trauagliati  gli  due  Imperadori  Filippo  ,&  Otho- 
ne  per  le  guerre  y  chebbero  infteme  in  Germania  y  che  non  fu  pencolo  alcu- 
no dinouità  in  queHe  parti;  ma  effendo  venuto  poi  dopò  la  morte  di  Filippo 
m  Italia  Othone  y  che  fu  l'anno  mille  dugcntonoue ,  &  intefofi  idifparcri  per 
le  cofe  di  fopradettetrà  il  Tapa,  &  lui ,  pareua  che  iVcrugini  per  la  Som- 
miffione  loro  fatta  alla  Chic  fa  ,  poteffero  ragioneuolmentc  temere  dell' hn* 
peradorc^ . 

ft  perche  in  alcuni  libri  fritti  d  penna  da  no  ftri  Cittadini  fi  truoua  con^  Lac^oTranfi- 
molta  breiiitd  di  parole,  chea  tempo  dlnnocentio  predetto  fu  conceduto  il  mcno,eCnìu 
Lago Tranfì meno y& ile hiugi  di  Verugia,  luogo  fertiliffimo  y  &abondante  p»^  Pe  ij::t  na 
di  granii  &  d'altre  biade  >  &  par  mente  di  pafcoli  per  ogni  qualità  di  beUia-  ^Y. 
me  j  à  Terugini ,  fen^^  diriu  altrimenti  da  chi  foff  loro  con  ceduto ,  ù  in  che     ^^^l  * 
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c^nnidclLt  guifa /to  non  fcffoy  ne  ardirei  di  affermare  fumalmente  da  chi  fo[^^  mà 
Città  ^z^l'  fi  ptwben  credere  per  le  co fe  di  [opra  dette  3  ò  che  fojfe  fatto  da  Othone  Im- 
B-c-i  0197.  ere,  pcradorc  in  quel  tempo  y  ch'egli  venne  in  Italia  per  riceuere  la  corona  dell' Im- 
1210.     perio  dal  Vapa ,  ò  per  auentura  dalVifleffo  Vonteficc ,  dal  quale  pare  più  veri* 
finiile  y  per  hanerle  la  Città  poco  innanx^  raccomandato  y  &  fe  ,  i^r  le  cofc^ 
ftiCy  &  tornata  fitto  il  foaue  giuogo  di  Santa  Qjiefayilchenon  fi  piw  a  fer- 
mare non  fi  trottando  particolar  fcrittura  ,  ne  in  luoghi  pubUci  della  Citta  , 
ìli  in  altri ,  che  io  fappia  y  filo  è  ciò  confirmato  da  Cipriano  ^^  fanen te  nel  fuo 
ficoudo  libro)  7nci  con  tanta  pocachiareT^^a^  che  7ion  ne  rende  ficuri  d^affer- 
m'irlo  . 

S.yr.  Dcfncni  Fiorirono  al  tempo  di  quesìoTontefice  due  grand  iffimi  lumi  della  noHra^ 
tr:  fondar  ore  Chrifìiau.i  religione  3  San  Domenico  di  Calaroga  di  Spagna  ,  dal  quale  hebbe 

ii  Or:i^ne  origine  l'ordine  de'  Tredicatori ,  che  poi  è  tanto  eccellentemente  cicciuto  in 
de  I- rt  ùicó-  j^^yiijf^i^  ^  borita  di  vita ,     S,  Francefco  d'^fccfiyprincipioy  &  capo  delCor- 

]:   r  et  fco  ^^'^^^  Minori  y  ilquale  y  non  men  dell'altro  y  è  augtimentato  anch' egli 

d"  A fct  Tt  fon  nell'iHcfjc  virtù  y  talmente  y  che  amendue  fi  poffono  vgudmente  chiamarci 

or  dell'or  due  folidijfime  colónne  della  noslra  jaìitiffima  fede  y  lordine  de  quali  voglio- 
tlnitMiiiorc.  noyC  haucjf e  principio  que  fio  anno  MCCX. 

S.  Domcni-      Q^{esii  due  Santi  furono  ficondo  alcuni  y  nel  Al  C  CX  X  in  Teri:gìa,&  di^ 
cn .  &  S.  Fra  n  cono  (  ben  ch'io  non  Ihabbia  da  alctnia  fcrittura  di  autorità)  che  s'incontraro- 
te  { to  à  vn  té     ir.jime  à  cafo  nel  Borgo  volto à  Settentrione  y  l'uno  andando  3  &  taltrotor- 
po  in  perù-  ^^^^^q  d^Hi  Chic  fa  di  Santo  .Angelo  3  che  ha  dato  il  nome  à  quella  contrada^  y 
T empio  veramente  antico  y  &  degno  di  molta  veneratìone  y  &-  rijpettoycofi 
per  l'antichità  3  come  per  llndulgentie  y  c^Triudegij  ychevi  fino  de  Sommi 
Pontefici  y& particolarmente  di  Bonifacio  Ottano  3  CjT  fcn'^  che  l'uno  haucffe 
più  veduto  l'altro  3  ft  conobbero  per  dono  dello  Spirito  fanto  3  &  fi  parlarono  ; 
(jr    quello  ijlejfo  luogo  3  che  s  incontrarono      per  la  tnemoria  di  cofi  gran- 
de abboccamcnto,fat:o  daTcruginivna  picciola  pittura 'nel  muro  della  flrada 
piiblica  3  che  tuttavia  fi  ù  andata  poi  mantenendo ,  6'^  in  quella  picciola  forma 
rinouandoy  che  anco  hoggi  f  vede y  doue  nel  mc^o  del  quadretto  è  dipintala 
ima<yine  della  gloriofa  V ergine y  &  da  vn  de*  lati  3  San  Damemco  y  &  dal- 
l'altro San  Francefco  3  con  vna  piet ra  nel  muro ,  che fporge  infuori  y  affinchè^ 
òli  viandanti  non  vi  fi  opprefsano3  ò  che  pafìmdo  per  quella  contrada  non  fi 
dimenticano  dl)onorare  perlamemoria  dicofigran  finti  y  quel  luogo  5  c?'*^«- 
corchc  nelle  Croniche  loro  fi  legga ,  qucflo  lor  primo  incontro  efjerfi  fatto  in 
}\pma3  noi  nondimeno  habbiarno  voluto  3  conforme  all'opinione  diuolgatain 
questa  Città  frà  tutto  il  Topolo ,  notarlo3  &  defcriuerlo  y  come  habbiamo  fnt^ 
to  con  quelle  circoufianT^ y  chevi  fono  y  potendofi  faluare l'ima,  l'altra^ 
opinione  con  efjerfi  potuti  incontrare  la  prima  volta  in  I{pma,  &  efferfi  in  Spi-^ 
rito  conofciutiy& la  feconda  in  Terugiaj  doue  non  è  alcun  dubbioyche  amendue 
vi  furono  à  vn  tempo . 
Hcrcfìa^  (e     j^acque  in  questi  tempivna  peffima  forte  d'herefia  in  Francia  nel  Contado 

gli  Ali)ij  ;uJ  j'^qI^c^^  chiamata  da  MbioCafidlo  ( oue  ella  hmua  hauuto  principio) 
Francia.  ^  ^^^^^^ 
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berefia  degli  ^Ibij  :  teneimo  coHoro  y  che  la  Chiefa  noHra  foffe  vna  congre-   .Anni  della 
gatione  di  dcmonij,     biafimarido  il  Matrimonio ,  chiamammo  Janto  ogni  al^  Città  j  2  47. 
tro  illecito  congiungimento  carnale  :  Vapa  Innoccntio  hauendo  fentìto  j  ch(L^  Del  Signore. 
iqueHa  pesle  andana  tnttauia  aiìgumentando  j     perciò  mandatoui  molti  ^'u'-      i  .2 1  o . 
lenti  y     dotti  I{€Ìigiofi  y  irà  quali  fu  San  ""Domenico  y  anffiche  prcdicajjero  la 
yera,i^  Cdthclicafcde y     non  giou^nJo  pimtG y  mife mano  all' armiy  &fe^ 
te  bandire  lontra  cjji  Li  criuiatdy  [otto  L  guida  del  Co'it  e  Simone  diMonfor-  Cinci.Ta  c<5- 
te ,  Hqncde  dopò  molte  battaglie,  ò'  p^cfc  di  Tcrrcy  cjr  luoghi  forti  yfinalrnm-  ^      '  ' 
te  gli  ffiperò  y  6'  dijpcrfe ,     per  lo  valere ,     diligen'^^aj  cì/cgU  vsò  in  quel-  ^  ^  j 

lagHCrra  y  meritò  che  glie  fi  dcjjc  il  ?*omc  di  Forte  y  &  che  nel  Concilio ,  chc^  Monfot  ce  có 
poco  dopò  in  'Horna  fi  fece  y  glie  f  dcfjc  tutto  quel  paefcy  che  guadagnato  fi  tra  gì' Albi  j. 
kjueua  in  quelle  parti  :  di  cui  rnico  fi  ìegye ,  ch^era  co  fi  Catholao  3  c;^  dmoto  , 
ihc  etìandio  che  grawffimG  cure  harefle  di  con  tinuo  in <iueUa  guerra ,  che  fH 
molto  pericolofa ,     importante ,  7ion  rtj  ì  ò  però  egli  maiy  che  ogni  mattcu  t^ 
non  rdifjela^deffa  y  ^  chenonandaffe  quafi  fanpreù  tutte  L'h ore  Canoni- 
che ,  &  foggiongono  y  che  perla  fna  bontà  vcrfofddioy  &  valore  contra  i 
nimìci  j  otteneffe  molte  vittorie ,  e^-  tra  Caltre  narrano  >  cl/rfìendo  il  I{è  di 
^r^gonacon  molti  aUriVreucipi  contra  di  lui  y  cjr  affcdiatcloin  vn  (fasi  dio 
di  quelle  parti  chiafnato  ^^'furello  y  egli confidatofi  tutto  in  l'io  con  di:7cnto 
ftfianta  caualli  3      q'.u'ttrocento  fanti ,  che  haueua  f  co ,  deliberò  y  non  po- 
teìidoft  tenere ,  &  di  vettouaglie  patendo ,  ci'ufcired  combattere  3  ^  iuuocato 
io  Spiritofanto  in  aiuto  y  fi  diede  valorofamcnts  ne' nimwiy  cl/eranv  in  gratu  NotabiI  vit- 
numero ,  z^-  con  grande  animo  combattendo ,  gli  mifein  roti  a  y  cr  ne  morirò-  ^orìa  del  Co- 
no  dicifette  milla ,  ei^  delti  fuoi  filo  otto .  Contra  questi  hcrctici  fu  fcoperta     ^^^^Jone  di. 
la  gran  Dottrina ,  ^  fantita  di  San  'Domenico  y  pcrcioche,  e>  con  le  prediche      '^^^^^^  - 

con  li  Miracoli  mosìrò  apertamente  quai  to  foffe  falft  la  loro  opinione  > 
'vera  la  noHra  ;     nell'Hill  orie  deW^rcmcfcotio  di  Fioyen^a ,  fi  leggono  due 
ir  acoli  y  quali  io  per  condire  anco  alle  volte  di  cofe  fpintuali  quesicL^ 
noHre  fatiche  yhò  voluto  in  queflo  luogo  po  rre  :  ISlarra  quel  dinoto ,  er  Santo  I>ue  Mira  co-, 
fcrittore  y  che  efiendo  in  vn  (^àftello  di  quelle  parti  grandiffma  moltitudine ,  ^^^^^ 
cofi  de'  Catholici ,  come  di  H  eretici  3  &  venuto  fi  à  publica  difputa ,     non  po- 
tendo  fi  in  alcun  modo  venire  al  fine  y  perche  gli  herctici  non  fi  lafciauano  con- 
uincere  dalln  ragioni  y  fi  venne  àquefta  conuentione  y  che  eia/ciana  dellc^ 
farti  porta f  e  inifcritto  la  fua  opinione  con  quelle  ìniglior  ragioni  y  che  fapt^ 
my&  che  da  Giudici  y  che  v'erano  y  foffe  giudicata  qual  foffe  la  migliore , 
-  più  vera  ;  mefk  le  cofi  in  ifiritto  y  &  fra  tutti  i  l{el:giefi  Catholici  approuata 
U  fentenr^  del  Tadre  SanDom.entco  dopò  molte  cofiy  non  conuenen-ioft  in 
alcun  77i odo  d^ accordo       rifilutoy  che  cofi  la  f  rittura  de  gli  hereticiy  co^ 
me  quella  de*  CathShci  fatta  da  San  T>ominico  3  fi  metteffe  nel  fuoco  y  qua- 
le di  effe  non  abbrtmajfe ,  foffe  la  vera  ;  acce  fi  il  fuoco  y      gittata  luna  3 
(altra  fcrittura  in  ejf 1 ,  quella  de  gli  hereticifà  fubito  arfa  y  &  l'altra  di  San 
Domenico  fen7:a  lefione  alcuna  y  da  fi  Hefjafaltando  buona  pe'^'^a  lontan  dal 
fmofe  n'ufcì,  &  rimeffaui  la  feconda  ,  &  la  ter%a  y^lta  fece  femprc^ 

ilmede- 


tj4  DcU'HiftoriadiPcrùgi^ 

4n,i<{e!!a  tbvcdcfmo.6-  per  ctòcanta  kChiefa:  Tcrìn  ìgnem  libellus  todìfus. 
Citu  i47.  Ter  exiuit  illefus  Fcnitu. , &  «e  error  ha:reticorum  vincitur ,  Fides  ex^ 

DelSi^h'orc.  toUitur  •  ,    ,       ,     ,.  ,      ,  >, 

I  il o.         Vnltro ancora  fu  fimilc à  queflo ,  percioche  hauendo  egli  dato  alcune  fue 

fcrittured  certi  hcretki ,  &  affi  Hando  la  feraal  fuoco,  &  leggendole y  venne 
toro  in  fcnftero  di  fare  ejperienrj  di  effe ,  &  differo  trà  di  loro ,  gettiamo  vna 
z.'oita  qiicsle  fcnttnre  in  quelle  fiamme ,  &  vediamo  quello  nefegue  yfc  effc^ 
pcrauenrura  non  abbrugiaffero ,  crediamo  cjjer  -vera  la  lor  dottrina  >  &  fe  ar- 
deranno  filfay  lìchefntOy  aucnne  il  medefimo  che  di  [opra  babbiamodettoyvi 
furono  buttate  aiuo  dell' altre  volte ,  Cv^  non  vifiacccfc  mai  il  fitoco,  cofa  vera- 
mente degna  d\;ffcr  letta  in  tutte  le  carte . 


■    5 x?  t         L'anno  M CC  XI V.  efjhido  Vodesià dell.t£itta  di Verugia        I{gbù  dt 
1 2 14  Oddo  dei  Kcbom  nobile ,  &  Confalo  nomano,  fu  donato  dalla  Città , 

M.  Rooo  di  &  ve:  In  conCa!'CoritàdclCo>:fì:ilio,dal  Signor  TodeHà  fipradetto  alr^- 
M.  O  Idodei  nere  fido  P.  Fra  S.dmibene  Monaco  Cam  aldolcfe  tutte  le  Terre,  &  beni ,  thc^ 
Roboni  no  b.i-eua  fatto  titolo  delta  comniunanza  del  Toggiodi  Mortano  non  lun- 

bile  J^-'^ii":    /,^-^^  ^r^ntetc^io,  conche  in  qiiellcitenHtaz>idouefiefabricarcvna  [hie 

gione ,  &  de  fito:  Jhcccj]}jri ,  con  obligo ,  che  vi  fi  luiufero  a  celebrar  femore 

idiiiiniOjficij.  . 

l'amo  fcmente  ritrouandofi  Tapa  Innoccntio  con  la  corte  in  Viterbo ,  cr 
hauufo  certo  r.i^u.T'.>  Ho ,  che  nella  Città  di  Tcrugia  fra  i  nobili,  &  popolari  era 
nata  non  ptcciohdifaordia ,  &  tumulto,  dcfidcrando  (come  buon  e  XeUntC^ 
D-tFerenze   Tenore)  chele  loro  dijferenKC  fi  .ompo'ufero  ,  vi  mando  fiibm  il  Card,. 
ecumuUi  rrà  ndCamerlinio  f.oLegato,  C-ha-.eMemtreiicteyocow^on^^^ 
nobil,,&  po-  di  CIÒ  contento  :v,  JPcd)  (ofravn  Brenc,  commàandoactafcumdcUe  parti, 
polari  de  re  che  la  pace  doi'rlTcf  (fere  pcrOctnam^nte  ofierimta  ,& fa  oda  nobili  ,0  da  po^ 
flètaì  ti";  polari 'wn  s'ofieruajfe.caicfjhv    pena  della  difg rat ia  firn .  &  diquelcaiìi. 
fo  del  Pai!    go  .chea  In,  foife  paruto  di  darle ,  &  perche  Me  più  notoque^o  fi.ojnmo. 
iiapa         ^^^^^^  ^^^^^^^y, B,e«e  Mero  wcUfa le condmoni ,  coeddCar- 
dinalc  VI  erano  ^atepoUe ,  lequali  fano .  Che  non  (i  potefiero  impnr  grauex^. 
Ze  nella  Città,&  fi^o  Contado  fa  non  per  quattro  cagioni ,  cioè  per  farmUo  di 
Santa  Chielh ,  del Topolo  lipmnno ,  deWhnpcyadore,  &  qiianao  il  ^opolo  Ve- 
ri'-ino  mouelTe  guerra  di  confanfa  communc  de  [noi  Magisìrati  ,     Configli  ; 
tinche  pnnendo)l?rauc7^\a,sin,ponefiegÌHna  per  tutti,  &  che  ogni'Taro. 
chi  i  h  Lffe  d,>c  Cittadini ,  eletti  da  loroTarochiani ,  c  hauejfero  adrmporl.-t^ 
con  quel  riguardo,  che  fi  dcne  ,&  che  grauex^^aalcima  non Ji  doiufiè  impor- 
re, mentre  v'era  del  publico,ne  per  altro,  cheperfadisfarc  allobtgo  de  canal- 
luche  rnoriuano  nelle  guerre,  chefifaceuano  dalla  Citta ,  d^Jmrando  dprey 
To  di  cffi,cofi  nel  tempo  di  pace .  come  di  guerra ,  &  vltiwamente  voi  e ,  che 
tutte  kcommunanxe  della  Città  fi  dcjfero  4  Cittadini  fiioi ,  6~  non  ad  altri.,  Ic- 
auaii  cote  mo  tutte  nel  Breiie  compre  fa. 

riora  Tapalnnocentio,  perche  mte»deualecoJcdiC,erufalemmeanJafe 
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tuttatùa  di  male  in  peggio  y  defiderofo  grandemente  di  fare  quella  imprefaÀe^ 
liberò  di  fare  Vn  Concàio  generale  in  T{oma,  &  fattolo  publicare  in  natele^ 
parti ,  &  iniiitati  tutti  i  Trcncipi  [hriFìuimad  andar  ni  l'anno  prefente  mille 
dngentoqnindecijocclthrò  in  LateranoMue  furono  più  dimille  dugentoTre 
laticclVatriarcadiGievurdemnie,  &di  CoBantinopolij  gli  Oratori  di  quel 
d'Antiochia  j  &  d\dlcjfandria ,  poiché  pcrakimi  impedimenti  non  poterono 
ilor  Signori  perfanalmcntcvcniruij  vi  furono  gli  ^  mbafciadori  dcgnmpc- 
radon dVriente ,  & d^Occidcnte ^  dixinqne  J\è ,  &  dimoiti  cltri  Trcncipi 
Chrtftiani  :  In  queflo  Concilio  p^ono  determinate  molte  cofcj  leq  fiali  per  non 
effer  tediofo  >  fi  lafciano  :  vi  fu  ben  particcinmentc  conclufoy  che  far  fi  d  ouef- 
fe  lirnprefa  di  Terra  Santa  ;  ma  p  orche  parcua  che  /e guerre  di  Loìiibarduy& 
moltopiù  quelle  y  ch'erano  allhora  più  arderti  fra  <jenoucft ,  &^:fmiy'To'- 
poli  molto  potenti  per  mare  in  qnc  tempi ,  dcff  -yo  grandiffimo  dtslin  ho  à  que- 
fia  imprefa,  il'Papd^  come  buon  V.iFtoye ,  ch'egli  cya)volenterofo  di  porui 
fine ,  &  di  metterli  in  pace ,  fe  nnfcì  di  JR^ma  y  con  animo  di  andare j  doue  più 
il'bifogno  richlcdcua ,  &  per  ejjerni  più  propinqi^o  ,Je^ie  vemie  a  Terugia^^ 
qmui  granato  da  mortale  infirmità  3  finì  gli  anni  fuoi  lamio  MCCX^  L  cf- 
fendo  Vi  fio  nel  Tonificato  diciottOy  &  fette  ?nefi  ybenche  alcun  ih  abbiano  det- 
to di  meno ,  &  da  Perugini  fu  fecondo  la  fia  dignità  honoratifiimaìncnt  e  fe- 
folto.  Madouej  &in^^ualTer,jpioy  lonon  hopotutOyncda  ftritturapnblica  y 
ne  da  pr insita  hcuerne  detcrrniruta  certeZ7^a ,  ma  cred crei  qu  jO  di  potermi,  af- 
fi curare  di  dire  :  checgh  fojfe  fcpoltond'Vuomo  y  &  che  l*oJfa  fue  fi  uno  con 
l'altre  d'Vrbano ,  &  di  Martino ,  di-quefionome ,  Quarti ,  Soynmi  Tontefici 
de  quali  à  luoghi  loro  fi  dirà  ,  ■nella  j^af.i  di  ferro ,  che  bora  è  nella  VarietCL^ 
fopra  tritare  nclLi  Sacrestia  di  detta  Chtefi  >  nella  q:tal  cafii ,  oltra  i  due  cor- 
pi apparenti  dTrbano ,  &  di  Martino ,  vi  è  anco  in  vn  inuoglio  con  molte  al- 
tre offa  fotto  li  due  co  rpi^che  da  tutti  è  vnìuerjatrnente  creduto  i&fit  rede  ef- 
fer quelle  di  qucslo  Vontcficey  Icuati  dalla  [hiefi  y  &mcjfi  in  quella  cafa^  , 
quando  fu  fcaricata  .  &  gittata  per  terra  tutta  quella  piccioìa  parte ,  che  vi 
era  prima ,  pcraccrefcerlayr^  farla  di  nuouo  fotto  il  modelloy  che  hoggifi  ve- 
de maggiore,  T>el  quale  fnnoce/itio  parlando  Frane cfco  Tetrarca  nelle  vite  f 
ch'egli  fece  de  Sommi  Toutcfici ,  '/mperadori  y  afferma  nella  vita  di  Fede- 
rigo Seconde  verfo  la  fine,  elicgli  fu  Jepolto  in  San  lorenT^  Duomo  della  Cit- 
ta di  Tcrugìit^ , 

Fri  queiìo  Tontefi':ed*unamarauigliofa  dottrina ,  &  bontà  y  ir  fece  molte 
degne  opere  3  cofi  di  quelle  3  che  app^tcngono  d  ci  Ito  di  nino ,  come  all'altre  > 
the  conutniuano  particolarmente  in  que  tempi ,  Ala  corruttela  y  (fs^  abu fi  della 
corte  dt'Rcma yperciochenel  principio  del  fuoTonteficato ,  haicndo Jop>^ 
ogni  cofa  in  e/Jofo  la  vmalttd  j  odino  à  tutti  gh  officiali  detta  corte  di  t{oina:.che 
nel:  uno  totefje  pigliar  danari  di  eofa  alcuna ,  fuor  che  gli  fi  r inori  delle  Boiler 
^  dc^^eui ,  à  quali  diede  vnpreXZS  ordwano  ,  ragioncuole  perle  fiti- 
che  loro ,  à  tutu  gli  rieri  cfprefjamente  comando ,  che  fenr^  premio  ejkrci" 
tajjeroglioffivij loro^ diedu  adorni  Cbiefa  diB^rna  Vnalibra d\Jrg,cKto,pey^ 

6-1)^ 


^nni  detta 
Città  ^Z')2. 
Del  Signore. 
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^mi  diilfl  che  fe  ne  facejfero  Calici  per  li  Sacrificij  deUe  Mejje ,  effendofi  in/Ino  allhcY/u 
C-nÀ  g  2,5     yfato  di  celebrare  ne  C^luidilegno  :edificòda  fondamenti  in  T{pma  lo  Speda* 
l>cl  ^i^uore.  ledi  San  Spirito  in  Soffia ,  vicino  al  Tcme^  &  lo  dotò  di  quelle  gran  f acuità  3 
\^l6,      che  ancor  hoggipojjicde  :  fondò  parimente  la  gran  Torre  de  Conti  ^  cofi  chia* 
Opere  fatte  m^ita  da  itìi  3  per  ej]er  cognome  di  fua  cafa ,     T amiglia  ;  ma  diquedo  edificio^ 
t^a  Ih- octn-  p^yi^fjp     reputata  dacofa  fiipcrba ,  ne  fu  daB^manipiu  to^to  biafmato^cbc 
10  Hi  Roma,  i^^^i^^  ^  ^  perciò  vogliono  alcuni  >  che  edifica]] e  San  Spinto  :  fu  tanto  carità^ 
tiuo  i  &  arnator  de  po  f^eri  3  che  e]ìendo  in  ^nagni ,  &  vdendo ,  che  in  B^ma 
era  grand ì]jwìa  carcìlia  3vi  andò  [libito  y  &  con  efjenriplare  carità  fommim- 
Hrando  àpùueri  bijognofh  face ua  dare  ogni  giorno  clernofniaàpiù  d'ottomi- 
la perfone  3  &à  quelli  3  che  per  vergogna  non  vi  andaimio ,  vollcj  che  fi  man- 
d.'j]ero  lor  danari  ogni  fettimana alle  cafe  per  foflcntarl/y  opera  veramente^ 
da  l-'antefice  >  delle  quali  fene  potrebbono  molte  altre  dire ,  pcrciochc  la  mag- 
gior parte  de'  Decrctcdi  y  chehoggi  vanno  per  le  mani  degli  hnominifono  {co- 
me dicono)  di  quello  Tonte fice,  nellattioni  del  qi'.ale  ,fe  per  auentnra  mi  fof 
fi daUapromcffahreuitàtoltomc  ne  fcujoappreflo  à  ciafiunOi  perla  gran  mot- 
mudine  ,  che  di  tfic  in  tutte l'Hiftorie  fi  triiouano . 

Et  penhevfatì'Z^èy  che  doue  muore  ilTonteficCi  iui  shabbìaà  creare  il 
fua  ifore.n.orto  Innoccntio  inTerugia ,  /  Terugini  perciò >  che  fapeuano  in 
que  t€ìì:p' le  l afe diGierufakmme  ritrouarfi  ingrandisfima nccesfità,& C al- 
tre d'itdia  per  le  guerre  3  che  V  erano  ynon  piccioled/fficultà  parimente  pa- 
tire 3  defidcrofi  3  che  quanto  prima  fi  creafje  nimw  Tonte  fice  3  con  vna  bone- 
ftisfima  violcnTa  a  fir infero  i  Cardinali  d  venire  alla  dclibcrationedi  cefi  im- 
portante  nigotioy  togliendo  loro  ogni  giorno  alcuna  co  fa  del  ritto  ordinario» 
ajfnchecon  puìcekrità  fene  f^ed  ifiero  3  &  per  qiiesia  diligcn'^a  de'  Ten^gini 
vuole  il  Biofìdo3  chei  Cirdinali  fei  giorni  dopò  3  che  fi  nfcrrufiero  nel  Con- 
claue  y  che  fu  fatto  per  quel  che  fi  può  credere  da  gli  altri  »  che  vi  fi  fcc  ero 
dopò  3  yiella  CJonnica  ( cofi  detta  da  loj'o )  del  'Duomo  3  creaffero  Honorio  ^o- 
mano  Ter'^o  di  quello  noìne  y  figliuolo  X  coìr,  e  dal  Tlatina  fi  narra )  duA meri" 
goy  fcny:^a  dirmdlqual  fianigliafi  fo[je\rnadaakuni  fi  è  detto  3  cffa  e  Hata 
della  l^gbil  famiglia  de  Sauelli ,  come  ]ii  ancor  l* altro  Honorio  3  pur  di  quefio 
ììome  Quarto  :  ilquale  Honorio  Ter'2^0  efjcndofi  fatto  coronare  nella  fudetta^ 
Chiefi  Catedrale  di.Tcrugia  y  hauendo  ne  primi  anni  del  fuo  Tonificato  ccro- 
ìiato  primieranìente  delhmperio  d  Oriente  in  l{oma  Tietro  d'Mtifi odoro  3  da. 
altri  detto. Artifioy  &  pojciaanco  poco  dopò  Federigo  Secondo  dell'altro  di 
Tonente.  di  he  fu  .fecondo alcuni  Se  ntron  nefìri  à  penna  ylanno  mille dugen- 
'  touentii  &  confirìnato  .l  Ordiì;edeTrcdicaiorÌ3  fondato  (come  balliamo 
detto)  da  San'Domcnico>&laltro  (benché  alcun:  anni  dopò)  de  Frati  Mi- 
rwri ,  inUituito  da  San  Franccfeo  d*^l]cefi ,  al  tempo  d'Innocentio  fuoantecef- 
Damiara  di  fore ,  defidcrando  di  fouenirea' Chnnianiy  che  mditauano  m  Soria3  mandò 
EgJtto  afie-  nnouc  licnti  m  quelle  parti ,  &  vi  fu  fatta  l'armo  terT^o  del  fuo  Tontificato 
<\^jr.2,^  prt:-  f^njprc]a  dì  Varjiiatad* egitto ,  fùtto U  guida  di  Giouanni Colonna  Cardinale 
'  '  1^0  Legato  3  con  moltialtri  Trencipì  ChnHiani  3  che  vi  andarono  ^  esortati  da 
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lui  y  i^udi  hauendo  vatorofamente  combattuto ,  &  difcacciato  il foldano  ^  che    ^nn'^  della 
s'era  fatto  loro  incontro  j  fi  mi  fero  ull'affedio  di  quella  Città,  &  dimoratoui  due  Città  ^  1 5  ^. 
anni  y  finalmente  la  foggi  ondarono .  Ma  poco  dopò  andando  contra  i  rumici  Del  Signore, 
verfo  Damafco ,  prejtda  gl'inganni  del  Soldano  ,  che  spettando  l'accrejci-      i%i  6. 
merito  del  l^lo ,  allagò  tutto  il  paefey  di  maniera  che  i  faldati  noflri,  che  ha- 
ueuano  due  gomiti  da  equa  nel  Campo ,  furono  for'^^ati  divenire  à  patti  >& 
di  tilafciareTfamiata  y&  l^  Egitto)  Et  vogliano  alcuni  noHri  Cittadini  y  che 
hanno  lafi  iato  7ie'  ricordi  loro  y  qualche attione  della  lor  patria  ,  che  dopò  le 
predette cofe(jiouannidi"BregnaFra7icef€,allhoraì{è  di  Giernfalemmey  c}?e  Oìoimm  di 
s'era  à  quelU  tn;prefa  ritrouaìo ,  fe  ne  vcniffe  dietro  alle  genti  del  Cardinal  Co-  ^'"^^^l  f^^'^ 
lomia  in  Italia  yper  prouedere  conia  prefen^a  fua  à  bifogni  del  fuo  I{egno  y  i'pcnrj^i 
ló-  volendo  andare  d  far  r  inerenza  alTapa  y  paffaffeper  Terngia  benché  ino-  noratameice 
§ìri  non  dicono y  che  fojìe  Ciouanni  di  Bregna,  ma  femplicemente  ilJ\è  Giouan-  laccolco . 
ni  y  &  dicono  che  ìnTerugia  fu  honoratamente  raccolto  ,  &  in  alcuni  manu- 
fcritti  de^  noflrifì  legge ychefii  chiamato  Signore  della  Città y  ilche  fe  per  allhv 
ra  nonfà  intieramente  vero^non  è  pero  in  tutto  fuori  del  reriftmilcypercwche 
quello  J\è  Giouanni  fi  trattenne  poi  molti  anni  in  Italia  guerreggiando  per  U-j 
Cbiefaj  &  parte  ^huelfa,  cdtral*ImperadorFederigOy&  le  fu  dato  dal  Vapa 
la  1{pmagnay&  la  Marca  ingouevm,&  fe  non  fi  chiamato  Signor  di  "Perugia 
fubitoy  che  Henne  in  Italia  y  piw  ageuolmcnte  crederftyche  foffe  poi  in  fra  lo  jpOn 
tio  di  tutto  il  ten/poy  che  vi  dimorò  ^  &  voi  habbiamo  veduto  in  vn  libro  fcrit- 
t&  à  pcfma  molto  antico,  nciquale  fi  fa  memoria  di  tutti  quelli  y  chedall'anno 
MCXCI.  infmo  al  mille  trecento  trenta  feiyhannohauutoilgouernodiquefta 
Città  che  nel  MCCXXVIL  &  XXFIIL  i  Verugini  haueffero  per  gouer nato- 
mi    Giou.2nni,&'  che  dal  Tapa  vi  fofje  mandato ,  come  quello  y  che  in  que 
tempi,  che  dimorò  in  Italia,lo  fptfe  tutto  àfauore,     feruitio  di  S.  [hìefa . 

Giunta  à  I{prna  il  f{é  Giouanni  fu  con  belliffimi doni,  &con  grand ifjìma 
accoglienr^  riceuuto  dalT.,pay^  fatto  parentado  con  Federigo  ImperadorCy 
ihe  come  nimico  di  Santa  Chiefay  era  poco  auanti  flato  fcommunicato  da  Bono- 
tio  y  diede  fra  l'altre  cofe  in  nome  di  dote  con  Violante  fua  figliuola  à  Federigo 
il  titolo  di      dì\<^'ferufilcmmeiacciòpÌH  volentieri  paffaj]  e  in  0  Titolo  di  Rè 

die  auenuto^che  tutti  il{è  di  "Mapoli  fi  chiamarono  anch'effiy& fi  chiama-  ^^«^rn^^iJe 
no  %è  di  Gieritfalemme  y  &  dimorato  in  I{gma  alcuni  giorni  y  fece  fare  perai-  G^ou^ni 
lhoral\zcc€rdoj  che  poinon  molto  durò,  trà  il  Tapa,  et  l'Impcrad'or  FederigOy  à  Tederigo 
tlquale  ajfoluto  dalle  fcommuniche  y  promife  di  restituire  tutte  le  Terre  y  che  Impcradore. 
haueua  tolte  alla  Chiefayi^  di  paffar  toHoconnn  groffo  efièrcito  in  Oriente 
per  la  recuperationedi  Terra  Santa. 

£ ra  Hata  di  quesli  tempi  non  pieciola guerra  trà  la  Citta  di  Terugiay  &  di 

Ogobbw,  della  qual  noi  non  habbiamo  trouato  particolarmente  memoria  alcu-  ^"^^'""-^  ■ 
nayjolo  fi  legge  mvnlibrofcrittoà  penna  da  noflri  di  grande  antichità  fen^  0-''J>bìm 
%anome  di  tutore  y  che  pènderanno  di  cui  firiuiamo  MCCXVl,  tfcndo 
>  rPodeUà  di  Terugia  vn  M.  Landolfo  di  cui  non  è  fc ritto  m  quel  luo^o  ccgno- 
xme.&da  noi  non  può  affermar  fi  yfefà  ilnominato  dtfo^Yayoddiri'y  furono 

dai 


1  Dell'Hlftoria  di  Perugia 


mi  della 
Citta  ^2$^. 
hd  Signóre, 

Compromef 
Jo  in  M.i^an 
c.oMo  Podc- 
lU  di  Peri:- 
Cia.&ruafen 
te  ni' a. 


Donationc 
fatta  alla  Cir 
tàdi  Perupia 


1/4  Terugini  rotte  k  genti  di  Ogobbioytalmente  che  daW  tutore  fi  d ice,&  f«^  ] , 

^ìe  fono  parole  fne proprie:  Q^e  fii [confitto  il Commme di Ogohbio:  c-rpo-  „ 
fcianc  libri  publicij  che  nella  Canccllaria  della  Città  ft  confermano,  fi  legge  ^ 
Che  volendo  fi  deWanno  feguente  Al  CCXi^lL  por  fine  alla  guerra,  fi  remf- 
fedi  coffejìfo  dell' uno     dell'altro  Vopolo  da  Smdici,  &  Procuratori  dell  una, 
Cy--  ddl altra  Città  ad  vn  compromcfio,m  pcrfona  di  M.  7\indolfo  Todefìà  di 
Tcrugia  con  autorità  di  foter  troncare  le  loro  dìjferenTe  :»  ilquale  indi  à  non 
molti  giorni  diede  U  fcntenr^a  m  Perugia  y  ti  cui  tenore  fu  quello  :  Cheti  'Po- , 
deftà  di  Cgcbbw,& glifìcjfi  Ogobbini  doiicfjho  fra  etto  giorni  dare  al  (amer-  . 
tingo  del  Coìmnun  di  jTci'i4gia  y  chcfù  Boni  fitto  dc^Coppoli  la  tenuta  del  Ca-  3 
Hello  del  Monte  lo  f^efcouoj  &  d\^fgnano,ò  che  fi  arìccijfcro  ajfnto  le  Torri  'di , 
cffr,  ò  fé  CIÒ  non  far  effe  ro  fu/]  ero  obligati  dimarid.^.re  frà  detto  tempo  XX.  , 
ostaggi  in  Tcrtigia,  ad  elcttione  de"  Veruginh  &  quando  [off ero  dati  cU  Ogob-  y 
bini^gU  oHaggi)  i  Perugini  doucfjho  render  loro  dugentofrigioni  jch^effi  ha-  y 
ncuano  tenuti  alcuni  giorni  inT  erugiade  loro'.  &qucfle  due  Cardia  pcffia-  , 
mo  credere  noi ,  che  fo fiero  Hate  cagione  di  quella  guerra  tra  T:ri4gini ,  & 
Ogobbini  ♦ 

Del  McfediFebraio dell'anno  fudetto  MCCX^L  CiialtieìOy&  Giraldi- 
no  figliuoli  di  J\anuccio  di  Malguardo ,  che  di  qual  famiglia ,  &  Patria  fojje- 
ro  non  è  efprcjfo ,  donarono  alla  Città  di  "Perugia ,  &  per  fe  Hesfi ,  é^^r  Ila- 
niere  di  Vgo  d'Alberto  lor  fratello  tutte  le  ragioniygiurifditioni,&do7ninio, 
che  esfi  haueuano  nel  Caccilo  di  Val  di  Mar  cola ,  Territorio  di  Cgobbio  y  & 
per  la  Città  di  Perugia  à  M,  Giouanni  (onfoli  Promano ,  &  fuo  PodeHà  »  &  à 
Gualfredo  Carìierlingo pAO  Cittadino  y  &  promiftroy  che  gli  huowmi  loro  hauc- 
rebhono  fatto  tutte  le  fat  ioni y  &  diguerra>  &  di  pace,  the  f  inno  gli  altri  del- 
IcCaHella  loro  j  fecondo  d  volvrey  cir  gli  ordini  de  Podeftà^& (^o;.fi>lidiTe' 
■  rugiai& air  incontro  fit  promcfso  lo  ro  di  la fciar  godere  alcuni  beni  }ff  qMcl  Ter 
ritorto,  &  altri  darne  loro  in  ru  onipcnfa  nel  diHretto  del  colle  ;  che  qual  colle 
foffe  non  è  ejprejfo,  purché/offe  di  tanta  quantità  la  Te)  ràu  che -tpoteffcro  fc- 
7ninare  ogn'anno  trenta  Corbe  di  grano ,  6"  ^ua  buo^^a  cafa  in  Perugia  y  &  fe 
non  fi  poteffe  darne  loro  vna  tale ,  che  foffe  atta  al  loro  rfoy  voi  fero  y  che  fe  ne 
defiero  ir. fino  al  numero  di  tre ,  &  prorh  ifero  di  difenderli  da  ogni  wgiunajt 
.Ogobbini co  quali  non  douefie la  Città  diPerugia p.-cfficarfiyfe ntlla  pdcc  noni 
yemuano  compre  fi  anch' esfi  y  &  dopò  de  11  n:  pochi  anni  f.ouiamo,  chelaCom- 
munità  d  Ogobbio  per  due fuoi  \Ambafci  '>doyi,&  Sinduiy  sobìigò  à  Giouan- 
nidalla  Fratta  DottorCy  &  Procuratore  della  Città  di  Perugia,  the  il  [aHcllo 
predetto  della  Fai  di  tJ^arcola  y  farebbe  Huto  /caricato  >  &  disfatto  tutto  i 
con  le  Tórri ,  &  cafe  >  che  v'erano  ,  &  che  più  rifatto  non  fi  farebbe  ,  &  dal- 
liiìeffo  Dottor  Oiouanniyfù  loropromefioy  che  da  Perugini ,  ne  in  e  fio  CaHel-- 
lo>ne  in  parte  aUuna  del  fuo  Territorio  fi  farebbono  rifatte  cafe,  ne  edifitio 
alcuno,  per  deifiarc(eredoioj  le  occafiuni  dellcguerre ,  &  difcordie ,  chc^ 
tra  loro  erano  •  ^ 

£t  toio  dopò  laterr^di  Montone  fece  ancor  effa,& di  fencfja,& del fuo 

Territo- 
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rerrìtorio  dona  alla  (itti  di  Terugk ,  &  fer  lei  al  Todesi^,  &  Cenfclifuoi,  I4mì  dell* 
con  prcmiffìone  di  correr fempre  &  nella  guerra,&  nella  face  l'ifieffa  fortuna  Citta  J  2  5  j . 


reogn  anno  nel  dì  della  folennitàdi  S.  Herculano  vn  palio  difeta  nella guifa ,      ^^^^^^q  . 
che  fogliano  darfi  da  tutte  le  Città ,  &TeYre  y  a  lei  fuddite ,  ò  raccomandate:  ^jj^  ^ 
Cìr  la  Città  diincontro  promife  a  Montone  fi  i  con  la  protcttione  vniucrfale  di  pciugia 
tutti  loro  ,  di  difendere  quella  Terra  da  ciafcuno ,  che  penfcffe  mai  di  offen-  , 
derla,  &  particolarmente  da  Casiellani ,  &  daCggobini  y  ccn  altre  fromif 
fioni  fatte  danoHrì  Con  folla  fauore  de'  Montonefi  ychc  fi  lafciano. 

£i  delMefe  del  prefente^nno  y  ne'  preallcgati  libri  delle  Somiffìoni  fi  leg- 
ge y  che  tra  Teruginì  y  &  Aretini  fofìe  nuoua  lega  contratta  contra  la  Città  di  j^^^gg  ^^a  Pe- 
Caflelloy  per  cagione  d'alcune  ingiur  te ,  che  non  fono  e fpr  effe  y&  erano  Hate  nigini,  &  A- 
fatte  ad  amendne  qHcHiTopoli  da  CaHellani  y  conVaiutOy  ér- fauore  de'  Mar-  retini. 
chef  delMonte.  de  Signori  di  Montaguto  y  &  di  Qternay  contra  quali  qucfli 
ilue  Topoli  y  moue^o  t'armi  y  conuennero ,  che  l'uno ,  non  farebbe  venuto  y 
fenxa  V altro  y  ad  atto  alcuno ,  ò  di  pace  y  ò  di  triegua ,  con  alcune  conuentioni, 
^  patti  intorno  all'acquifio  y  che  fi  fojfe  fatto  in  qudla  guerra , 

Etnei  MCCXV 1 1  Lfi  collegarono  Teruginu  &  Todini  con  obligo  difor-  515^. 
uefrìrfi  y  &  d'aiutar  fi  nelle  loro  occorrenT^y  &  opportunità  y  &  di  genti  y  &      1 1 1 8. 
d'armi contraciafcuno y  che hauejfe  di  moleflarli  tentato  ,  eccettuatone  però  Lega  tra  Pc- 
4a  ambedue  le  parti  il  TapayHmperadore  y  &  il  Topolo  Bimano .  rugini,&  To 

Habbiamo  hauuto  noi  per  ifcritturCy  &  lettere  del  J{euerendo  Tadre  Mae- 
ilroThimoteoT^otomo de gliH ercidani daVerugia  dell'ordine  de*  Tredica- 
tori y  molto  degno  &  I{euerendoTadreych€  fi  è  grandemente  delle  cofe  della 
fua  patria  dilettato  y  che  di  queflo  pr e fent' anno  fu  fondato  ti  Monafìerio  di 
tJHonteluce  y  aJ^onancro  di  tJHonacheJe'  più  celebri  y  &  per  bontà 
di  vita  y  &  per  ricche^^e  yche  habbiamo  in  Terugia ,  c!r  che  da\un  M, (ghiot- 
to di  Monaldo  nobile  Terugino  ychenoi  crediamo  cfjerc  fiato  della  nobil  fa^ 
Pìi?lia  de  I{anierìy  per  la  continuatione  di  queffo  nome  di  Chiotto  in  t ffaifcfe 
donato  ad  vna(^hie[a  the  u  era  prima y  ti  fito  y  //  luogo  fuori  della  Città 
volto  à  Leuante  ,  doue  tal  MonaHerio  fu  fabricato  fotto  la  pegola  di  San  Be^ 
nedetto  y&  che  quella  donatione  fofìe  poi  fanno  feguente  accettata  à  nome 
della  Bimana  [hiefa  da  Vgo  y  onero  Pigolino  Cardinale  y  che  fu  poi  Gregorio 
T^noych'eraallhora  Legato  di  Terugiayilquale  rolfe  che  queflo  Monahero 
fojfe  effente  dalla giurifditione  del  ^tfcouo  di  Terugiaycbligandolo  folamente 
à  pagarli  vna  libra  di  cera  l'anno  y  ilchefà  poi  tutto  ratificato  da  Tapa  Uo- 
noYÌo  III*  Panno  MCCXXIl,  come  egli  dice  apparere  per  'Bolle  del  Ta- 
pa ,  &  del  Legato  y  predetti  >  che  anco  hoggi  fi  conferuano  in  quel  MonaSìero» 
élquale  poi  [amo  MCCXL.  fù  trasferito  folto  l'ordina  &  pegola  di  San  '  ^; 
Trance fco ,  ouero  di  Santa  Chiara  Jm  difcepola ,  come  è  poi  flato  fempre  infi^  ; 
w  al  frefentc ,  iUb€  e^li  a^mfc^  apparm  per  alcune  Bolle  di  Gregorio  nono  > 

che 


ncdtJla  eie 
tà  di  Cagli 
à  Perugini. 


Mo  DcìrHiftoria  di  Perugia 

Zittii dtHa  'cioè  riera  fiato  fondatore; /attenenti  vltimianni  dd  fuo  Pontificato  ,nelle^ 
iittÀ  5255.  qualichiama  detto  MoriaHeroddl  ordine  di  S. Damiano ,  come  forfè  veniuor- 
DelSi^nere.  no  inque  tempi  chiamate  le  Monache  di  S.Francefco  3  per  rtfpetto  dei  luogo 
1218.      di S.Darniano  d*^fcefì ,  douehahitQ  da  principio  S,  Francefco . 

Et  fi  foggionge dalmedeftmo  l\eHerendoVadre yche delianno  1282.74- 
fa  tnnocentio  I II L  per  vna  fua  Bolla  y  ò  Breue  y  diretta  al  Fefcouo  di  Ve^ 
rugia  concedeffe  vna  particolare  fndulgentia  a  tutti  quelli  j  che  nella  Solenni- 
tà delC ^ffuntione  della  (jloriofa  Fergine  m  Cielovifitaffero  la  Qjicfa  del  Mo 
Ka^lero  foprad^ttodi MonttUiCC ,  &  inftemecomandafje  al medefimo  Fefco- 
no  y  che  fcommunicrifj e  qualunque  voleffe  impedire  la  folennijjima  proceffio- 
ne ,  &  luminare  che  in  tal  folennitàjoleua  far  fi  anco  allhora  alla  detta  [hie- 
fa  daTemgini  >  doue concorrono  tutti  iMagi^ìratiJ  ofvctali iCollegij  i&  ar- 
ti dellaCittà . 

All'anno  feguente  MCCXIX.  La  Città  di  Cagli ,  ritromndofi  fpeffe 
volte  da  Ogobbiniy  (jr  daCaFtellani mole/lata ,  reggendo  3  che  la  potenT^a  de 
Perugini  era  grande }  che  andana  tuttauia^ugumentando ,  fpontanetimcn^ 
te  alla  Città  noHra  fi  diede  >  &f€k  fottomife  con  quelle  conditioni ,  che  fono 
Colite  far  fi  3  &  altre  volte  fatte  fi  fono  dalle  Città ,  &  Terre  vicine,  promet 
tendo  &  nelle  pacij  &  nelle  guerre  di  voler  correre  la  medefima  fortuna  con 
efjo  lei ,  &  con  gli  huomini  fuoi ,  di  aiutarla  con  tutte  le  foi\c  fue  contra 
dajcun-a  ycccematon^  anch' effa  la  [hiefa^l  Imperio  &  ilTopplo  l{pmano; 
&in  fcgno  diricognitionepromife didareogniamo  il  dì  della  folennità  di 
Santo  Herculano  quattro  Marche  d'argento  ,  &  ti  VodeHa  di  Ter/égia  allo 
incontro  j  oltra  il  difenderla  da  Cafiellani  j  <2Ìr  da  Ogohbmiypromife di pren- 
derela  fua  protettione  j  &  di  aiutarla,  &  fouenirUin  futte  le  fue  opportù)^ 
mtà,come  raccomandata ,  &  dinota  al  Topo  lo  Terugino .  :  :  ' 

Ma  in  Verugia  in  tanto  fotto  il  Tontifieato  d'Honorio  tanno  MCCXXF, 
fucceffe  quella  Inulta  tra  ISlobili  »  &  Topolariydi  cui  noi  in  principio  di  que^ 
Ho  libro  douer  trattare  proponemmo  >  dellaquale  coloro  3  che  n'hanno  lafcìa- 
to  memoria,  non  dicono  ne  cagione,  ne  quale  ella  fi  fpffe  ^nc  chi  nhaucfJcH 
peggio ,  ne  il  meglio ,  ma  foto  con  molta  fimplicità  d i  parole:  Che  in  quello  an- 
no fu  groffa  briga,  co  fi  detta  da  loro ,  frà  ti  "Popolo ,  &  nobili  di  Terugia  ;  c2r 
davno  fcrittore  pur  noUro  molto  antico  3  parlando  fi  purdiquesìa  nouitdfe 
le  da  nome  non  di  briga ,  trà  nobili ,  &  Topolari  ymadi  guerra  frà  Caualierì, 
^  T edoni  di  Terugia  3  intendendo  credo  io  >  perii  Caualieìi  li  nobili  »  per 
liTcdoni  li  Topolari  3  ma  per  quel  che  [t  può  ritrarre  dati  hiUoria  del  'Bion- 
do nclfettimo  libro  della  fua  feconda  Deca ,  non  vi  fi  può  Aggiungere  altro 
Je  noHjjuanto  poco  di  fotto  fi  dirà,  quando  tratterà  delle  cofe  occorfe  al  tem 
po  di  Gregorio  nono,  che  fuQceff e  ad  Honorio. 
Saca  Chiara     Fiorirono  in  tempo  di  quello  Tontefice  in  fomma  bontà ,  &  fantità  di  vita 
d'Afcefi  di-  due  B^Ugiofilfme  Donne  ,t  vna  chiamata  Chiara  nata  in  *Afce fi  ^laqualc  ha'^ 
{cepola  diS.  nendofi  prefol* ordine di^.Prancefco  yà cui  era  §fata  difcepola ,  che.  pur  al- 
Francefco .   n^^^^  /^^^^^  ^  haimtQ  principio  p  yij[s  (Htt9  U  tempo  di  fua  uita  caftiffimamente^ 
■  -    ■  '  "' 
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i&i  imitaiìonedelfuo  grande  y  &  deuotiJJimoVadre  >  diede  anch' ella  allc^  (t^nni  deUa 
Donile 3 che religiofamente hauejfero  voluto  viuere , nuoua Ts[orma,&  J\ego-  Città  ^tói. 
la  di  vita ,  laquai  poi  è  fiata  fempre  confirmatay& offeruata  in  molti  luoghi.  Del  Signore. 
&  Città  djtalia,che  hanno  MonaHeri  di  Monache  à  honorc  ,  &  deuotione  di  izz^y. 
quella  glòrioja  Santa  ^  che  fà  poi ,  cofne  al  luogo  fuo  fi  dirà  ydaTapa  Inno-  Regola  diS. 
centio  Quarto  canonix^ta  ,  &  nel  Catalogo  de  Santi  annouerata ,  à  cui  in  qne  f^^^^^^ 
iìa  noflra  Città  non  molti  anni  fono  fù  eretta  vna  Chicfa ,  &  ^ConaHero  d  i     j^Va  &o 
fantiffme,& cafliffime  Vergini  fatto  titolo  di  Santa  Qnaraylequidi  con  habito  Monalkro 
di  Capuccincy  viuonocofi  bene&  fantam.entCy  che  fono  veramente  ejfempio  eretto  à  sàti 
della  vera  bontà  yfacendofi  conofcer  degne  feguaci  della  loro  gloriofa prò-  Chiara  in  Te 
tettricc^.  ^  • 

V altra  fu  Slifabetta  figliuola  d'Andrea  ì\è  d'Ongheria  y  laquale  ef- 
fendo  congiunta  in  matrimonio  con  Lantgrauio  di  Lothoringia  ,  fpre*:^ 
non  meno  y  che  fi  difprc^^fiero  Antonio  ,  &  Hillarione»  te  delitie  del 
^JHondo  i  onde  ne  fù  poi  anch'ella  nel  numero  dell'altre  Sante  colle- 
cata^* 

Honorio  intanto  hauendo  retta  la  Sede  di  dietro  poco  meno  di  quindici  Morte  di  Ho 
anni  j  C-r  fatte  molte  degne  y&  honorate  opere  in  I{pma  y&  fuori  y&  par-  norio  Terzo 
ticolarmente  rifatta  la  ChiefadiSanLorenz.p  fuor  delle  muray  la  (^appella  crcatione 
di  Santa  San6lorum  ,      la  Cine  fa  di  Santa  Viuianay  rpfe  l'anima  àDio>  ^^/J^^^^^^ 
dopò  Aquale  l'anno  MCCXXV 1 L  fù  creato  Gregorio  J^ono  pur  dica- 
fa  i^onti  nobili  Romani  y  &  Isljpote  di  Tapa  Innocentio  III.  nclTon-  i^^t 
^  ,  tificato  delquale  percioche  durò  tredici  ^Anni  &  tre  zSì^fcfi  y  furono  in^ 
y  y  Terugia  più  ,      diuerft  tumulti  per  le  fattioni  di  fopradctte  y      egli , 
,  yChe  fù  di  buona     fanta  uita  ,  veìine  più  volte  per  quietarli  y  &  parti- 
ci €olarmente  fi  narra  dal  Biondo  nel  preallcgato  fuo  F  1 1.  libro  della  fé* 
conda  Deca  y  che  ritrouandofi  egli  nell'anno  primo  del  fuo  Tontcficato 
in  ByOma  y  &  fentendo  che  i  forufciti  di  Terugia  per  foy:^  d'armi  era- 
no rientrati  nella  Città  y  <^  che  haueuano  vfate  grandiffme  crudeltà  uer- 
fo  i  Cittadini  dell'altra  fattionc  y  defiderofo  che  i  Terugini  quietamente^  p  q 
'viuejfero  y  &  che  quei  tumulti  ceffafìcro  ,  come  buono  y  &  ottimo  paHo"  rfo  iìi  p^r^)! 
re  y  ch'egli  era  y  mandò  fubito  à  quesiavolta  Giouanni  Colonna  Cardina-      per  quie 
le  di  Santa  Trefeda  y  huomo  di  gran  confideratione  in  que*  tempi  y  e>  ^^^^  dif- 
poi  vi  venne  anch' egli  y  &  hauendoui  fubito  rimejio  d'accordo  i  Fuorufci-  ^^^^'^^  y  che 
ti  y  che  n'erano  flati  fuora  tre  anni  y  &  donato  alla\Città  già  pacifica^  y  "^'^^^^^  • 
&  quieta ,  noue  mila  ducati  d'Oro  (  bontà  veramente  grande  ,  &  com- 
mendabile', che  fi  di^lribuirono  poi  fecondo  il  grado  ,  &  conditione  delle 
perfine  ,  trà  molti  priuati  Cittadini  y  che  per  quelli  accidenti  erano  poHi 
in  grandiffìma  necejfità  y  egli  y  acciò  che  i  Terugini  potefiero  meglio  co- 
nofcere  l'affettione ,  che  portaua  loro  y  &  giunt amente  fentire  il  beneficio  P'^^S^rdìc 
della  Corte  di  I{pma  nelle  facende  y  &  robbe  loro  ,  vi /lette  poco  meno  di  ^V!^^^?, 
due  anni  continui  con  tutti  i  Cardinali benché  non  fi  truoui  quello  y  che  pan'ti  in^c 
daquenf^benigmtài^lTgntcficenefcguifieyfipuòcredereycheperallbora le  rugia. 
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difcordìefiquietafjeYoM^icili  penfoio.che  fojfcroqtielle.  che  fono  Uaip 
chiamate  pot,  difcordictra  Cjentdh uomini .  &  K^fpenti,  l  ma  deUeqmlifat- 
tiom  concorrendoui  il  Votolo  non  vokua  cedere  il  Vrincipato ,  ogouerno  della 
Città  a  Xohdiy  cercando  tutti  di  ahbaffare ,  &  opprimere  l  alter  e7^a  loro,& 
l'altra  infupcrhita  da  vna  naturale  amhìtione^che  fuol  quafi  fcmf  re  portar  fe^ 
co  dalle  fafcie  la  nobiltà ,  non  poteua  Sopportare  co  firn  Qttadmhne  yuggua- 
7l\an%a  ne  Migi^rati ,  ne  in  alcun  altra  cofa  parità  ;  onde  fpejjo  aueniua  che 
Ijoravnx  parte  dijcaccìammifer  amente  t  altra  fuor  ideila  Città  j&  bora  di- 
moranioui amendue  faceuanojpcjfo  tumulti Mche  fu  cagione.che  nonfolo  'nel 
Tonteficaio  di  Gregorio  ri  1 1.  ma  etiandio  d'Honorio>&  d'I  nnocentio  HI. 
narceffero  difcordie  ir  tumulti  tali ,  che  que  Tontefici .  &  forfè  anco  gli  altri 
innafi^  a  loro  pni  dma  volta  fi  moucjfero da  ^gma  vemjfero  perfonal- 
mente  àTcng'ap'^r  quietarli  .  ^ 

I  N  oblìi  CchutniCtarico  da  noi  alle  volte  Gentilhu^^^^^  ^^^^y" 
vfo  d'chiamarfì  i  nibili  nella  patria  nofìra)  erano  quelli.che  viuendo  colftgut 
to ,  C7  riputatione.manteneuann  in  cafa  .  &  fuori  ma  certa  vita  alquanto 
più  (plendida  ,  &  fegnaUta  degli  altri  ;  /  B^afpaati  poi  erano  chiamati  alc^^^ 
m  Cittadini  di  più  qualttì  ,  &  maggioranza  ,  iquali  qnantu^^^^  TJtl 
r^aturalnente  ]s(oW. ,  (econio  i:  ordine. & vfo  di  quefìa  Citta  erano  pero  pr  in 
cipali ,  6-  cap^  h  Popolo  ;  famiglie  principali  tra  Topolari .  che  l^^pan^ 
Ii^h.ZroLfuro^.^Michih^^^ 

t  Beuuti,  6- liVamcalcfi  ,  che  quali  eglino  fi  foff^^^^^^  ^  T  ff/T 
Zdl  invnt^^^^^^^ 

ino  aevw ,  m  ui  la  uarnela  m  que- 

fi:  ,'/"  r^i-,-.^^  folio  nome  di  l{afpanU  fi  compren- 

t  fMpm  antico ,  h  conaltn ,  chef.pofi.rno  h.uer  prefo  dopo .  come 
'''Si:^fS:!::::ief.ni^ie  d,  B^^on.de,UOdd.d^ 
f/ZZ'ì  dhortchracà ,  hoggi  eHintu , de  Montemeìm.de  Mon  eB,a. 


ac  <^J^ontagUL^..*y^^-:  

,/  rrufy^Fro  di ouarantotto  ve  ne  hanno  annouerate .  c  - 

'''''j^Z:tToc,ef:n,,àne  h4mi,..erdnto^  ^ 

;       ì,.  i«  ^mcrri  remPi  muavlmrono  lo  Shito  di  queìln  Citta  y  ritorna 

M  tiimmdel  luo  Vont'fìcato  inTcrugia  per  quietare  le  d^cor- 
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S  Frincefco 
dedicato  Pa- 
pa à  Saca  Si| 
lanna. 


mrfeneàl{oma  fer  altre  nouità  di  quella  Città  3  &  vogliano  alcuni  y  fra    ^mì  delia 
quali  è  il  Tlaiina,  che  non  incito  dopò  ritornajje  di  nuouo  àVerugia ,  fer  Citta  ^26^, 
andare  ad  ^fceft  fer  intendere  3      vedere  frefentialrnente  igran  Mira-  Dd  Signore, 
coli  y  che  ad  ogni  bora  glie  s'apfortauano  di  San  Francefco  3  che  tanno  1217. 
M  (^[XX.  fi  ben  che  alcuni  hanno  detto  del  Ventifei  3  era  mortoin  ^A-  P^pa  Grego 
/te//  3  tqti^i  Miracoli  vediiti  &  aff  rottati  dalTafa  ,  furono  cagione ^  eh* e-  ^^g^^J^^g^"^ 
gli  foco  dopò  in  %icti  nel  Cathalogo  de' Santi  io  collo  coffe  y  alqualegliA"  mi^icoVi 
fiefani  deduarono  vn  fontuofo  ,  ^  magnifico  Tempio  »  col  fi'.perbo  Con-  che  /ifaceua 
uento  y  che  hoggi  fi  vede  3  che  da  molti  è  annouerato  ^  fer  laflrotturay  no  daS.Fiaii 
CiT  magnìfitenxa  ddl edificio  tra  i  belli  che  fi  veggano  in  Italia  ;  ^iVe-  ce  fco. 
rugini  3  cofi  per  honorare  quel  dinoto      gloriojo  Santo  >  come  per  haue-  j^^ er^a^n*^ 
re^anco  nella  loro  Qttà  /  I{eligiofi  di  quello  ordine  3  gli  dedicarono  la^  fico^faTtcf  da 
Chiefa  3  prima  dedicata  à  Santa  Spfumia  3  che  hauea  dato  anticamente  il  gli  Afcefani 
nome  à  quella  parte  della  Città  ve  Ita  à  Tonente  »  che  infino  al  prefentc^  à  S.  France- 
fotto  nome  più  corrottamente  di  Torta  Sar/fanne  fi  è  mantentdto  3  C^-man^ 
tiene  ;  Cbufa  vtraììunte  antica  ,  ^  molto  f}eqt4entata  in  ogni  tempo  da 
tutti  gli  huomini  della  Città  ;  da  queHo  Tontcfice  fù  parimente  canoni'^- 
to  San  Domenico  di  Caligura  di  Spagna ,  di  cui  fopra  fi  è  detto. 

Et  verfo  la  fine  delprcfente  anno  pafsò  per  Terugia^ot if redo  (^aflìglio' 
ni  3  Cardinale  Milanefe  Legato  ^poftolico  in  Lombardia  ,  da  Terugì^ 
ni  3  come  era  loro  conueneaole  fu  con  molto  honore  dignità  raccolto^ 
onde  egli  3  che  molto  grato  >  &  lieto  >  ne  reHè  ,  ne  dinenne  grande^ 
amico  ,  &  Protettore,  non  folo  della  Città  3  ma  di  tutti  gli  habitatori  fiwi. 
^i  questo  nobiliffimo  VreUto  hà  fc ritto  particolare  Elogio  Antonio  ^ef- 
fa  'Hegrini  Accademico  di  Tarma  detto  t Affumicato  3  huomo  di  bel- 
le  lettere  j  &  di  molte  vtrtù  3  &  fer  benignità  fua  noHro  ^micif- 
fimo . 

DelVanno  feguente  e/fendo  di  mmio  nati  d/Jpareri ,  &  difcordie  tra  il 
Taf  a  3  &  rJmperador  Federigo  3  perei/ egli  non  andana  fecondo  tobtigo  3      1 2  2  S 
che  infin  dal  tempo  di  Honorio  TerT^  fatto  haueua  ,  aWimprefa  di  terra 
Santa ,  &  anco  perche  tuttauia  con  poco  rifpetto  della  I{eligione ,  occupa- 
ua  le  terre  di  Santa  Chiefa  ;  Federigo  per  ingannare  il  Tapa  j  s'iinbarcò 
finalmente  con  alcune  falere  per  la  volta  deWAfia  3  &  hauendo  man- 
dato inanT^  vn  fuo  Capitano  3  con  molte  genti  verfo  Tholomaida  3  non  me- 
no  per  ijp:are  3  &  vedere  qualfojfero  le  fcr'^e  3  ò  i  ChriHiani  .chequel-^ 
le  del  Saldano  lor  nimico  ,  fi  fermò  neirifola  di  Cipro  3  &  dando  la  col- 
pa adenti  3  non  volfe  faffar  fià  manTj  ;  ^JWa  mentre  ,  ch'iui  dimora- 
ua  3  vn  certo  T[analdo  Tedejcho  3  ch'egli  haueua  lafciato  al  ^ouerno  della        ,  j  . 
Sicilia  3  hauendo  perfino  ordine  a f alito  le  terre  della  Chief^  \  pafiato  per  dl^chTcl^' 
VAbruXT^o  3  &  entrato  nella  t^ì^Carca  d'Ancona  3  frcfe  <iJ^€aferata3&  rano  di  Fed^e 
^yi^onte  delTOhno  ,  &  tentato  di  I{ibcllmeiTerugini  ,  che  feguitauano  rigo  Impera 
la  parte  del  Taf  a  ,  fromettendo  loro  grandijfma  fomma  di  danari  3  non 
fotette  »  non  che  la  Qttà  ,  ma  ne  pure  forte  alcuna  di  vettouaglie  fer 

o    2  lì 
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X  44  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

■^nni  della  li  [mi  foldati  m'verun  modo  ottenere  ;  &  il  Tapa  pertitmeoccafionidi 
Città  3i6y  quella  Città  ,  mojfoft  di  nuoHO  da  B^ma  , &vemto  à  Terugta , perche^ 
X>el  Signore,  intendeua  ,(;he  i  Fmrufdti  moleHauano  continuamente  la  tuta,  rifu 
1 228.     honorattljìmamente  rueuuto  ,  &  vi  flette  infitto  à  tanto,  che  per  gmUe 
TapaGrego-  occafioni  fù  for'T^ato  di  tornarfene  à  B^oma  ;  ma  quali  foj[ero  le  dijcordie 
rio  di  nnouo  de'Vcrugini ,  &  quali  fofiero  allhora  i  Fuorufciti  &  fe  furono  i  medefì- 
a  Perugia.        ■  ^         j-^py^  habbiam  detto  ,  à  me  non  è  noto  ,  perciò  che  quanto  fin 
qui  di  queUe  difcordie  della  Città  fi  c  fcritto  ,  habbiamo  più  dal  Sabelli- 
co  1  &  dal  Biondo  prefo,cbcda  fcrittori  noUri  >  de' quali  poche  memorie  di 

queHi  ternpivi  fono. 

Di  quello  medefìmo  anno  la  Città  di  Chiugì ,  che  (come  altre  volte  de 
fopra  habbiamo  detto)  bora  era  fatto  U  gouerno  della  Città  dtVcrugia,& 
giuntamente  di  Oruieto  &  bora  per  concejfione  di  efie  di  qualche  Gentil- 
buomo  particolare  ,  &  non  meno  che  l'altre  Qttà  di  questa  Troumcia^ 
veffata  dalle  fue  domeBiche  fattioni  Scclefia^iche ,  &  Imperiali ,  ha- 
13  Città  di  pendo  gl'Imperiali  cacciato  fuori  della  Città  la  parte  ecclefia?,ica  ,  i  Te- 
Cliiugi  affé-  ^  Oruietani  con  l'aiuto  de'  Salmbeni  di  Siena  ,  ch'erano  de  pnn- 

d.ata  da  Pe.  ^^J^^^  ^/Wa  ,  &  diparte  ecclefiafìica  ,  come quclh.ch'erano sìa- 

Snl         ti  Parenti  di  Meffandro  TerT^o  Sommo  Tontefice  allhora  Fuorufiui  della 
'        patria  ,  fi  mifero  tutti  infieme  col  fauor  di  Tapa  Gregorio  ulUffcdio  di 
Chiugi ,  &  effendotii  dimorati  molti  giorni ,  6~  fattoui  molte  futiom ,  6- 
danni  ,  i  Sanefi  Imperiali ,  che  reggeuano  allhora  quella  Città .  per  emù- 
latione  delle  parti  ,  &  perche  anco  haueuano  più  volte  tentato  di  leuar 
<:,nefi  &PÌ  dal  gouerno  de'Terngini ,  &  dIOruictani  quella  Citta,  con  laiuto  de  Vi- 
S'aiuto  fan^,  che  Jempre  erìno  Hati  acerrimi ,  &  princpaliffimi  '^'^f  nitori 
della   Città      defenfori  di  parte  Imperiale  in  Italia  ,  rneffo  mfierne  con  gli  ^rc  i- 
diChiugi.     Zvngiuno  efferato  ,  &  di  tutte  lecofe  fornito  fe  tie  vennero  per  foc 
correre  i  Città  di  Cbìugi .  &  Icnarle  d'intorno  lajfedio.comc  fecero,per- 
ciÒ  che  i  -Perugini ,  &  Oruietani ,  veggendo  di  non  hauer  tante  forx^c^' 
•  ,  K    di  potere  à  cofi  gran  numero  di  nimici  ,  6~  mfieme  a  gli  huommi  del- 
Chiugi  l'.be-  d'  Ff^e^f      J  p  n^          fi  folfero  daWimprefa  ,  &  per  non  ritorna- 
„  dali-affc-  .  ^  tV/iiZ/i  fo  2L^i«e«;  ad  honor'e  della  f attiene,  à  cui  (erui- 
Jo  ii  rol}r  con  grande  impeto  centra  Fol.gnati  ,  &  Todini,  che 
s'erano  pur  allhora  ribellati  dal  Tapa  ,  iquali  fatti  ritornare  al- 
tvbid  Jxa  del  Sommo  -Pontefice  ,  ciafcuno  fe  ne  ritorno  alle  proprie 

^'^'vo'^liono  e/i  firittori  ,  che  quelle  fattioni  Ecclefìartiche  ,  &  Jm- 
seriali,  cagionate  (  cerne  di  fopra  habbiam  detto  )  nelle  menti  degli 
.  dni  pe^r  tutte  le  Città  d'Italia  fuor  che  Venetia  ,  dalle  reliquie^ 
ÌZohiZbm  Oltramontani  ,  che  venuti  dietro  à  gl'Imperadori  con 
t  Zr  mogli  &  figlttioli  ,  renando  chi  in  qucRa  ,  &  chi  m  quel- 
la  httà  d'Italia,  &  sfor^^andofi  in  ogni  occafione  dwgmdireper 
qimto  era  in  loro  k  parte  fm^eriak  .  ^  di  ahhajfar  Utj^. 
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iella  Chiefa  >  ne'  tempi  che  bora  /{amo  di  (jregorio  J^ono  »  &  di  Federigo  Se-  ^r.nì  della 
eondo  Imfcradore  cominciaffero  d  prendere  il  nome  di  G/mlfi,&  di  Ghibelli-  Cina  j  16  5. 
nhquelliche  feguitauanolaf  arte  della  Chiefa  erano  chiamati  Ghudfii&qucl-  DelSignore, 
li deir l'mperio  f  Ghibellini , [opra  lorigtne  delle  quali  fattioni  y  fcr mono  t cinto  1228. 
diuerfamente gli  hiflorici  3  che  10  non  voglio  per  bora  mettermi  à  diffutarnc,  i  riiicipio :f el 
ancorché  habhiaveduto  [opra  ciò  qualche  cofaancoric  j& fene  fia  detto  di  vocichiiel 
[opra  nell'anno  di  noHr  a  falute  MCXLIIII.  per  la  voce  7jfiaay  mentre  fi 
combatteua  in  Germania  tra  i  foldati  di  Gh'telfone  y  ^  di  Hennco  fno  fratel-  ^"^  * 

lo  j  contraglhnptYi.iii ,  gridando  quelli  (jhnelfoyGhuelfo  3     qucfto  Gijihel' 
lino  y  Ghibellino  per  la  cagione  detta  inqiicl  luogo . 

£t  perche  Federigo  fcntitofi  rinouare  le  cenjure  y  fattele  contrada  H Ono- 
rio y  etiandio dabiuouoTontefice Gregorio ,  venutofenecon  animo  addnato 
contra  di  lui  in  Italia  y&  fitte  molte  no  uità  per  laloì.-.bardia  yperlaB^oma-' 
gna  &  per  laTofcana  y  alterò  di  maniera  le  cofe  di  queste  parti  con  nana  di  Periif^ini  Or 
molti  luoghi ,  che  poche  Citta  fi  mantenera  in  fede  ,  Ci^  nella  protettio-       -"i^  p^^^i 
ne  di  Santa  Chiefa  ,  &  con  non  picciolo  honor  no flro  y  fi  narra  y  che  nell'-  n\'  'f^ì').|^>^^^' 
Vmbria  foloVeruginhOruietani  y  Todini  ,  &  ^fcefaniy  vi  reHajfero  ,  &  d'Juorione 
foggiongonoy  che  FiorenT^  minacciata  d*affedio  y  fi  mantencffe  riondimeno  delfa.  Chieii. 
in  opinione  dilibcrt a  y  an^j che  vedendo  ilVopoloy  che  tutta  la  fua  nobiltà 
concorreua  al  fauor  dell  lmperadorey  prcfe  l'armi ,  cacciaffe  tutti  i  nobili  fuo- 
ri della  Città . 

Et  Federigo  bauendo  mcffo  per  tutte  le  terre  à  lui  deuote  T?refidvj  Tede- 
fchiy  (jr  Saraciniy  face  ua  con  gran  crudeltà  mandar  fuor  ideile  Città  coloro, 
ch'erano  della  fattwneà  lui  contraria ,  &  primi  di  tutti  furono  cacciati  di 
Tisìoia  i  Tantiatici  da  Cancellieri  y  col  fattore  delle  fue  genti  y     in  ^olter-  ^[^ifìi^^ 
ra  fii  fatto  il  medefìmoy  come  anco  in  San  MmiatOy  in  ^reT^yi^inLucca^  condo  ìmoe 
fola  Siena(come  da  Leonardo    retino  fi  narra  )  fà  per  allhora  Ubera  di  que-  radore  córra 
fio  infortunio ,  benché  il  "Biondo  dica ,  che  cafcò  in  vno  altro  maggiore  y  per-  ^  fautori  di 
cioche  per  l' amie it la  co  ella  hauea  co'Tifaniy  0  per  l'odio  grande  y  che  por-  ?''J7.^  £cclc. 
taua  à  Fiorentini  ,  volle  non  folamente  cfier  dalla  parte  di  Federigo  ym^ 
glie  f e  diede  talmente  fotto  conditioni  y  &  patti  y  che  parue  ferua  ,  ilchc^ 
fecero  anco  gli  Aretini  (dice  egli)  per  l'odio  che  portauano  à  Vertigini  y 
iquali  guerreggiauano  loro  continuamente  contra  ;  ma  io  di  queHe  guerre^ 
non  ne  trouandone  trà  gli  fcrittori  dell'altre  h/Jioìie y  né  tra  linoHrhfon for- 
7^ito  di  pajfarmela  afcmtamente  dolendomi  non  pocotràme  Hefio  i  che  per 
la  iniquità  de  tempi  >  &per  la  poca  diligenT^a  de  nosìri  antichi  fi  amo  priui 
di  quefte  imprefe  (ir  di  queste  memorie . 

Si  legge ,  che  pur  di  quefii  tempi  liHeffo  Federigo  Imperadore,  hauendo 
finto  di  volere  andare  aie imprefa  di  terra  Santa  y  à  che  era  flato  più  di 
na  volta  Himolato  dal  Tapa  y  &  per  ciò  inuiatoucfi  con  molta  gente^  , 
(^lafc iati  due  fuoi  Capitani  ^  vno  chiamato  I{analdo  figliuolo  del  'Duca  di 
Spoleto  y  in  Sicilia  y  che  venne  poi  {  come  fi  dijje  )  per  ordm  fuo  nella  Marca, 
é'prefeaUHneterrh&  tentò  dn  ebellione  i  Teruginij&  l'altro  nelle  parti 
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della  ToCcaiu .  fi  legge  dico ,  cJye  quefìo  della  TofcariaMuendo  per  tradimen- 
to occupato  Fulvio ,  nè  f  u  poco  dopò  difcacciato  ddle  genti .  chefauormano 
Li  Chicja  ,  tvà  U  quali  furono  con  non  picciolo  ìiumcro  de  lor  foLdati  i  Terugi- 
m .  M  i  indi  à  non  molto  ten.'po ,  effeìido  ritornato  Federigo  in  Italia ,  &  en-^ 
trato ,  come  nmico  del  Vapa ,  nel  "Ducato  di  Spoleto ,  &  in  altre  Terre  della^ 
Chieja  ,rimifemTodilaparte,che  fiuormanmperiOjfacheggiò Santole- 
mini  y  &  Kami ,  &  tolfe  à  Tcrugini  CaHigUon  del  Lago,  ilquale  emendo  fi  po- 
co dopò  partito  Federigo  da  queUe  parti  > &andatofene  in  Lombardia,&po- 
fcia  in  Lam Cigna  Jà  riprefo  da  Ten^gini  Cafliglione  l'anno  del  XLyi IL  ma 
perche  gli  jauttori  dell' hìnoric  di  que  tempi  nonucngonoa  coji  particolari 
cofeyhon  poljiamo  dimoi  più  di  quello  tìjtjfi  hanno  lafciato  fcritto  ne  libri 
loro  y  Ben' è  vero  che  in  alcuni  T>ianjft  ritti  a  penna  da  no/ir:  Cittadini  fi  truo- 
ua  y  con  breuiffme  parole  notata  queHa  riprefa  di  Caftiglione  y  &  anco  diCa- 
Jìel  della  Tiene  da  Perugini ,  due  anni  dopò, che  era  sìato  anch' egli  dagl'I  m- 
perialivfurpato, 

IlTapa  intanto  partito  dateti  fe  ne  renne  y  come  altre  volte  fatto  hor 
ueua  à  Ver  ligia,  doucy  come  dal  Biondo  fi  narra ,  fu  da  molti  nobili  Tedefchi 
fopragiunto  y  iquali  defiderando  di  condurre  in  ^fia  per  Imprefa  di  Gierufi- 
lemme  gente  d'Italia  y  gli  fecero  grand iffima  m^ìan^a  d'ejferne  compiaciuti y 
d  che ilTApay  ch'era  tiittovoUod  quella  imprefa,  oltra  Ihauergli  publica- 
mente  commendati  y  diede  loro  aiuto  y&  f auor e  y  affinchè  l'efeguiffero  ;  Et 
u' aggiunge  cheyennero anco  in  Verugia  gli  lAmbaf datori  del  Cjiouanm 
Vattaro  y  che  fi  facca  chiama  re  Imperador  d\A.ndrinopolh  ch'alcuniper  er- 
rore ,  hanno  detto  di  Cojlantino^oli ,  &  del  Soldano  dell' EgittOy  la  venuta  de* 
qualiy  perche  fu  y  come  dicono  Jimidata .     firM^  ^  non  partorì  alcun  buo- 
no effetto  fe  non  che  i Trcncipi  ChrìHiani ,  conofciuto  più  da  prejìo  ilperico  - 
lo.  fecero  di fegno  di  far  maggior  sforilo  di  foldati  y  per  quella  irnprefa  y  che 
non  haucrebbono  fatto  ;  V  t  il  Vapa  hauuta pià  certa  relatione  della  mala  di- 
fpofitione  di  Federigo  y  pubi uò  con  ifdegnofo  animo  y  non  follmente  contro^ 
gl'infedeli  y  ma  etiandio  contra  di  lui ,  la  cruciata ,  diche  fdcgnato  Federigo 
tornò  di  nuouo  in  Italia ,  &  fermatofi  in  Tifa  y  procurò  per  Cultma  ruma  d  /• 
tal  la  che  tutte  le  Città  di  lei  fi  dichiara fì^cro  di  qual  f attiene  effe  f off  ero  ,  0 
dell' Sede fiamca  y  ò  frnperiale ,  a  che  tutte  per  timore  conuenendo  0  dell' una, 
0  dell  altra  yfi  dechiararono .  Ecnon  fola  le  Città  trà  loro  ,  ma  le  famiglie  in 
effe  fi  diuif  ro ,  di  maniera  che'l  Vadre  foff trina  di  vedere  il  figliuolo ,  &  il 
fratello  il  fratello  effule  della  patria ,  &  alle  volte  fi  rallegraua  di  vedergli 
cacciar  fuori dellaCittdy&  fivcnne à  tale y  che imiferi  Cittadini  y  sama^ 
Zauano  crudelmente  tun  l'altro  con  tanta  impietà ,  &fpargmentodifanguey 
che  dicono  gli  fcrittori ,  che  non  nufarono  mai  tanta gl  Oltramontani  ne  loro 
pafTaW  in  Italia:  tìor  ritrouandofi  Federigo  m  Tifa.&  hauendoui da  Tifani 
fatta  mettere  in  puntovna  armata  di  cento  Galere ,  fatta  da  loro  y  non  tanto 
ver  l'inflanxa  ch'egli  ne  hauea  tuttauia  fatta  bora ,  quanto  per  l  odio  ,  co  elfi 
mtauanoàQenouefi.s'eradeliberatod'andarconefjam  Sicilia^  quando  da 
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vna  hania  t  Volignati ,  &  daW altra  t  Viterbefi  gli  fecero  mutar  propofito ,    ^nni  della, 
perciò  che  amjuiu''  (jHefiiVopoli  gli  prenifero  non  foldidargli  fe,&  Ic^  Città  ^zó^y. 
Città,  loro  ymadi  fare  anco  opera  che  glie  je  iarebbono  tutti  gli  altri  Topoli  Del  Signore, 
delle  Vromncie  à  lor  viciìie  ;  Onde  egli  pieno  di  co  fi  grande  fperan's^a  y  mandò  1218. 
fiihito  manti  allaroltadiFòligno  per  fodisfareà  quel  Topolo  con  vna  parte  Oifaca  de* 
delle  fiC  genti  En7^  fwj  figliuolo     di  Sardigna  >  ilquale  entrato  nel  territO"  y^^^f  ["^[j''  ^ 
rio  di  Tcrngiayper  cui  hauea  fitto  difcgnodi  paffire  ,gli  fu  talmente  dx^  Federigo  Iin 
Veriiginì  per  forila  d\vrrii  vict.ito  il  p  ijfo  j  che  gli  fii  mc^ìiero  di  voltare  il  p  e  t  a  Jo  r  .\ 
caìnino  verfj  il  contado  diCittà  di  Cj/ìcHo,      di  Ogobbio  ,  cirpajjato  per  quel  iinzo  Re  dì 
di  '^Sloccra , entrò  in  Foligno  y  ^  indi  bauendo  più  volte  trafcorjb  y  ^  preda-  ^j^.'  "^ ' ^ ' 
tùli  contado  diVerMgia  yd^^ifc^fiidiTrieiiiydiTodiy  &  di  SpolctOy& ginn-  ^Jh^o  ^  nd 
tamente  tentato  di  Icuarg il  dalla  fcde^t^  vbidicnT^a  della  Chiefiyìion  potè  i>^i-u"'iflo. 
far  cofa  y  ch^eglivolvjfe  >  fjlo  Spello  ^  ^Bcnagna ,  Cy-  Betto:ja.>  ch'erano  con  Fo- 
Ugnati  vnite ,  c>  poco  con  "Tcrugini ,     Spoleiìni  intendcndofi  ^  prefero  àfa- 
uor  degl'Imperiali  iarrniyCon  le  genti  de  quali  fu  più  volte  (come  fi  è  detto) 
in  quc'  tempi  da  Vcrngini  cornhittuto  ,  cometeòìifica  W^iondo  nel  preaUega- 
to  fettrmo  libro  della  jcconda'Deca'j  8t  da  quegli  nosìri  fcritton  à penna  ne' 
Diarij  loro ,  //  é  detto  y  che  nellanno  ini'le  dugeato  quaranta  cinque  i  noHri 
TerMgi  II  furono  rotti,<^  queste  foio  le  parole  lor  proprie:       piano  diFo^ 
ligno  d^dle  genti  dell  f  mperadore  Federigo ,  che  noi  crediamo  effere  ftato  nel 
tentpo  ,  che  Enx^o  fi'^lnwlo  di  Federigo  venne  à  Foligno,  ^  che  tra  le  moltc^ 
batta^iiCi  che  vi  ji  fecero  yf uff  ero  alcuna  volta  siati  vinti  i  Verugirti  in  quel- 
la  guifac he  dal  nostro  fcrittoreà  penna  fi  élafiiato  memoria,  non  fenejjen* 
do  nè  dal  Bh^ado  »  né  da  altri  autori  particolarmente  fitta  mentìone  alcuna. 

Di  qursl  0  prefente  anno ,  di  cui  fcriiiiamo  fi  legge  in  Gio  'htn  l'^illani autor         A  nd  rea 
dimoltacredenza  y  che  fà  Ts^deHà  di  Fiorcnr^a  vn  M.  Andrea  Verugino;  ma  ^a^^"^^^^^ 
quale  egli  fi  foffe  y&  diqiuiliegnaggio  ynon  lo  ponendo  egli  y  non  lo poffiamo  ^eniclini  Po 
nè  anco  noi  cofi  agvuolmenteaffermm ,  Ma  perche  in  alcuni  T>iarij  de'm-  d -ila  di  f  10- 
Hri  fcrittori  fi  legge  ,  che  pochi  anni  dopò  eflendo  flato  per  ordine  de'  Magi-  xcnza. 
fìratiVerugimrui;iato(come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  ivi viteg;ialauiyo  Castello 
di  queiio  territorio  y  pofto  ne'  confini  di  Cortona  y  foura  il  Tranfimeno ,  poffe- 
duto  molti  anni  fo'io ,  come  ancor  hoggi  fi  poffiedcy  da  Islobili  de  W  antica  fa- 
miglia  de'  Montimelini ,  cj^  ejf  duìo  poi  tornate  à  Vcrugia  le  g^cnti ,  t  he  vian- 
darono  ,  continuando  nello  fdegno  y  cacarono  dalla  fepoltura  il  corpo  d'vn 
AL  ^ndreayche con  grandiffima  altcratione  del  Topolafà  per  le  TiaT^T^e  lira* 
fcinato  ;  ho  creduto jcbe  quello  M.  Andrea  Vodcilà  diFioren'^  foffe  di  que- 
sta famiglia  de'  M  ontimeiini  >  tqurdi  fono  fiati  molto  potè 'iti  in  Ve  rugia ,  c> 
hanno  haniito  molti  anni  in  cafail  Dominio  di  queflo  (^'asfcllo  ,  &  ve  lo  hà  an- 
che boggiTs^icolò  d^^ldriano  ygentilhiiomo  di  quella  famiglia  y  &  giouane 
di  buona  IperanT.ti  '9  ancorché  questo  nome  d i  M.  Andrea  fojfcquafi  di  que' 
tempi  nella  cafa  de  Montibiani  y  famiglia  anch' ella  nobile  &  antica.  Guerra  tra 

Trouafi  parimente  nel  fudettoCj'onan  Villani  >  che  poco  dopò  y  e  fendo  fi  di  Piorenciflj,8: 
nuouo  rotta  la  guen-atrà  Fiorentini ^  ci^  Sanefi  ,  /  Fiorentini  del  tJ^Ccfe  di 
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\Awù  ódla  Ma'^gio  andaffero  con  le  lor  genti  Inornoà  S  eia  ,  &  poi  qtmft  tutto  il  lor 
Cutà  S2.6<y.  territori  mfcO>  rendo ,  6'' predando  ,p.  dan- 
Del  Signore,  no  à  Tcrug.  ni ,  cofi  perche  ha'teujno  }  .uorit)  i  Saneiì  in  quella  gueyr^ ,  che 
izzS.      fu  per  cagione  di  M)  icepulciano  y  ò  fé  non  haueU'Vio  dato  apertamente  fauO' 
re  y  haneii  ino  iUtneno  ricufato  di  andarni  in aiiao  loro ,  tome  anco  perche  effi 
prcicncieuMo  ali  me  gitirijditioni  ìiel  Lago  Tranjìmeno.  Ma  quali  fojjero  det- 
te ^i'^  y'-fdaioni  y  egli  non  le  pone  >  &  noi  per  bora  altra  conienti  ìion  hauen- 
doneyfire/noforTiatià  pjjjarnelecon  filcntio',  &  pocodifotto  (oggiongc^y 
Cìj  adendo  iSuneft  prejo  Montepulciano  y  cagione  (  come  altre  volte  fi  è  dei- 
to)  di  quella  guerrayiFiorentini  fitto  la  guida  di  Giacomo  daVerugia  lor  To 
-     delia ,  fecero  di  nnono  grandilfimi  danni  per  lo  Contado  di  Siena  >  cr  pofìo  af- 
^f^l^^^^^f^,  fedio  al  Caskllo  di  Qucrciagroffa .  lontan  dalla  Città  quattro  ?nigl!a,&  occu- 
de     d .  Fio  patoloyfe  ne  ritornarono  lieti  à  Fiorenza  ;  ma  di  qual famiglia  questo  M.Gia  • 
renza  conerà  coìno  lì  fofje  :  à  noinon  è  noto  . 

Sancii .  'Del  M  CCXXX.  Jl  giorno  di  Santo  Antonio  .Mate  y  che  è  alli  X^II. 

3  ^^7       di  Cjennaio  tromndofi  Tapa  Gregorio  con  la  fua  corte  m  Tcrugia.il  Don 
1230.      Giacomo  di  .Aragona  mandò  Fra  \airnondo  dell  ordine  Domenicano  al  Tapa 
Orline  ddìa  qU  haneffe  d  confermare  Cordine  della  gloriofa  Fergine.detto  della^ 

^^"^^  ÌÌZ  Mercede  m  Ifpagna  ,  fondato  da  lui .  &  canato  dalle  I{egole  di  S.Domenicoy 
^cnaVl-rcc  nonmolto  innani^morto '.Ordine  principaliffimo  m  Jjpagnuy  hauendo  cura 
dc,in  Hi  fp  a-  della  rcdcntione  de  captiui  :  Hanno  questi  I{euerendi  "Padri  in  tempo  di  Tapa 
Z^^'  Si  fio  Qumto  haunto  vn  luogo  in  I{pma  fitto  il  Campidoglio  in  Campo  Vacci- 

noy  iqtiali  per  7ncmoria  di  quel  buon  Kj  portano  larme  di  dragona  nel 

petto.  •  j  ^ 

.    ,  'Dell'anno  figliente  effendo  morto  in  Tadoua  Santo  Antonio  di  nation  Tor 

pk?ouT  me?  toghefi ,  che  per  hauer  fornito  gli  anni  fuoi  in  quella  Città  y  hà  prefi  il  nome 

fo  nel  Caca-  da  lei  yVno  de  principali  autor  i  y  dopò  SanFrancefco  y  dell  ordine  Mpiorey  & 

logo  de  San.  fw  difiepolo ,  fu  da  Tapa  Gregorio  mefo  nel  Catalogo  de  Santi  in  Spoleto  > 

ci  dal  Papa  i  fj^j^cndo  poco  prima  ycome  anco  di  fopra  fi  è  detto  y  fatto  il  mede  fimo  in  l\teti 

Pu^'^T'^A  -  e-  di  San  rOomemco  autore ,  6-  capo  deli* ordine  de'  Tredicatori ,  à  cìafcum  de' 

to'' Antonio  qit^li  i  ^osiri  Terugmi  fecero  poco  dopò  vn  Tempio  di  honorata  grande^^a. 

edificata'!  PC  ^qualità  y  a  Santo  Antonio  nella  lontrad.x  volta  a  Settentrione  y  Monaftero 

rugia  &  (uo  di  Monache  molto  celebre  y  &  honorato ,  &  à  San  Domenico  nella  contrada 

M  onaftcTO.  ^  •          ^^^^ ^QYta  San  Tietro  ;  Et  nanafi , che  haufffe principio  in  que- 

^  ^  70  fia  \uifa ,  che  effendo  venuto  m  Terugia  Canno  MCCXXIll.che  fu  Cm- 

^^'^^  dccmo  dopò  la  morte  del  Tadre  San  Domenico  y  il  molto  I{euerendoy  &  San^^ 

rra  Chriftia  tol{elÌ7Ìofi  Fra^colòdiViuenatio  in  compagnia  d'unl^bdgiouaneTeru^ 

no  di  M.  Ar  giy^Q  ^  che  già  in  vita  di  l  gloriofi  Tadre  San  Domenico  >bauea  nceuuto  l  habt- 

mmao  dt?,li  ^ ^ij^diato  fico  inl5()logna  y  chiatnato  Fra  ChriHiano  jdi  M.  Ermanno  , 

^'^^T'^'  che  noi  crediamo  effercitatodella  ncbil  farniglia  della  Staffa  .detta  più  anti 
iomi'n^di  camcntedegliMmanm.ottennedaMagiHratidelUCtttàilluogop 

SinDomeni.  catione  del  tempio  diSanDomemcoy  detto  al  prefente  San  Do,^^^^^^^^^^ 

co .  compratQ  ddln  Cittd  da  rn  mm  di  ecidio  del  villana .  &  fratelli  y  aque- 
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§ìo  effetto)  et  perche  tllnogo  era  picciolo  j&  tuttavia  andauct  crefcendoin    ^nni  della 
gran  numero  il  concorfo  de'  Vadrl ,  per  Ibonesìa  j  &  janta  vita ,  che  tenem-  Città  5270. 
no      tengono  , fu  f}Y':^aà'Terngini di accrefcerlo ^  &  aiigumentaìlo ,  Li-  DelSignore» 
onde  l'anno  MCCCJJL  cffctido  Sommo  Tonte/ice  'Benedetto  X I.  ch'era  12^3* 
hatoanthUgli  Tadre  di  quell'ordine  yfù  loro  di  confenfo  de' MagtHrati  con- 
ceduto dal  Vapa ,  la  Chiefa  di  San  Stefano ,  vna  delle  Varocchie  della  contrada 
di  Tortai  San  Ti  etra  ,  grandemente  de  fi  derata  da  loro  per  la  troppa  Hrettc^ 
?^a  del  luogo  one  habitananc;  Et  perche  mi  potefferofabricare^non  filo  la  fit- 
ta grandi/fimo  aiuto  co'  dan  iri  del  Tublico  ,  fnd  etiandio  molte  prinate  fami- 
glie di  Cittadini  j  fi  procurarla  di  tirare  d  fine  qualche  parte  di  quella  gran  fa- 
brica ,  come  fi  può  vedere  infvio  al  prefente  per  l'armi  di  alcune  famiglie  che 
fono  in  quelle  Colonne ,  che  fostengono  l'alto ,  &  fuperbo  edifìcio  del  Tempio , 
che  à  proprie  fp?.fe  loro  le  fabricàrono ,  tanto  era  in  que'  tempi  nella  ment(L^ 
degli  hno'ffiini  il  defideno  di  fare  opere  riguardemli ,      fante       di  lafcia-^ 
re  à  poHcri  nome  di  reUgiofa  bontà  ;  la  Chiefa  di  S.Stefano  era  per  quanto  di- 
conoTieuey^'  h ab n aitano  alcuni  fancnici  P^egolari  y  h ora accref cìnta j& ma- 
gnificata ^  così  per  lam^rauigliofa  y&  fuperba  fabrica ,  chevi  fà  fatta,  co- 
me  per  li  molti  Santi, Vij  P^clìgiofi^che  continuamente  vi  HannOy& che  con 
la  Dottrina ,  &  con  i'effempio  della  borita  della  vita  y  hanno  fatto  &tuttauia 
fanno  grandiffimo  gionamento  ad  ogni  qualità  di  perfine. 

Et  per  non  lafciared  dietro  cofa  alcuna  di  quella  gran  fabrica  >  fi  legge  nel  j^q^q  (fé*  pe 
fudetto  libro  delle  fommiffioniyche  del  mefe  di  Febraw  del  anno  feguéte  dopò  l'ef  rugini  à  pa- 
ferfi  comprato  dalla  Città  alcune  cafe  di  fopradette  nel  Borgo  di  San  Tietro  nel  drì  dell'ordì 
luogo  detto  il  Castellare yM.1{amberto  àeCjhiftlieri  da  Bologna allhora  Vode-  ^- 
flà  della  Città  di  Terugia ,  Con  la  prefenT^a  di  Monfignor  Salui  ^efcoiio  Teru- 
ginOj&  per  quel  che  crediamo  noi  della  famiglia  de'  Saluhdì  M.  ^irardo  Ar- 
ciprete del  Duomoy  Verugino  y  del  Miniiìro  de  Frati  delCordin  Minore  di  San 
Francejco ,  delli  quattro  Collaterali delTodefla  y  èr  fuoi  l>{otarij&di  7nolti 
(^hierici^et  di  gran  moltitudine  di  Topoloydonò  alli  %euerendi  Vadri  dell'ordì 
ne  de  Tred:catori,&  per  effoà  Fra  \olandinoyet  F.^mbrofioyche  riceuerono 
il  tutto  ad  honor  dJddiOyddla  gloriola  f^erginei& della  loro  I{eligio>ie ,  tutto 
quel  tenimento  di  cafe ych' egli  à  nomepublico  hauea  coprato  da  diuerfe perfine 
particolari^  perche  s'hauejje  d  fabrìcaruefi  la  Qnefa  &  Monastero  per  ferui- 
gìoy&  vfo  dtUi  t{euerendi  Vadri  di  quell'Ordme',  riferuando  in  quella  fua Do 
natione  ti  lufpatronato  della  Ch:efa  al  Cornmune  ^  'Topolo  di  Terugia .         Beni  donati 


Colle. 

Et  dello  isìefjo  anhOyCome che  alcuni  habbiano  detto  mille  dugétotrentau"  i-'Aquiia  Cit 
no  Fed erigo  f  rr.  peradore  y  fecond 0  alcuni  per  ficurer^^a  del  l{  egno  fuo  di  J^apo     ^ ^  ^^^J^ 
lifondòl'Aquila,Ottàprtncipaledell'Mru^i^Oy&  vi  fece  andare  ad  habita  ptdS 
n  ^UhiiominidìMont^  C^'j(/m^d*^milmw,diBenmntQj.^(n  Sora  ;  Ma  imperadoie. 

fecondo 
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1^0 

fecondo  Berardino  Cirillo  A^udano  &  ^efcoun  dt  quella  Città .  chenehà  fat^ 

le,  che  non  di auc^annt  c'habbmn^o  detto  uo,,n,adel M  CCL  I  I II  Me  edi- 
fica a,  &  nond.  Federigo. ma  dagli  Beffi  .J^udani  ,che  hahiundo  in  gran 
JLroper  qut  cManti  paef, .  hauendo  uecif, ,  ti/ami,  che  prohibiiiano 
Cedificarfi  cltà  alcuna  in  quelle  parti,  la  fondajjero  conlicenZa  di  Corrado 
nèdmr<polinclfindelVontificatodiMvSjanàroQuarto. 

StMecofediVerugia ,  oltrà  quello,  che  di  fottodiraff, .  trouiamo  chef- 
rendo  Todcftd  di  lei  M.  Varen^o  de  VarenXi  Kpmano  ,gli  U retini  riccucffero 
del  prcloitù  anno  ò  perche  non  e  ben  chiaro  forfè  del  MCCXXXl.  ilche 
■crcdiJro noi.vnanotabtlmtada  Terugim)  dellaquale  fe ne  fa  memoria 
,,elpreklizatolibroantico,doueappawnoregtnratitiatiquelli ,  che  hanno 
hJuto  in  %uerno  queHa  Otta  ;  Ma  la  cagione  perche  fi  foffe  venutodlar- 
mi. &neUa  guifa,che  fi  combatteffe,  &  delle  altre  conduiom,  che  fi  richie- 
derehbono,  per  darnealtrm  contersa. non-uieffendo  pofie,  faranno  da  noi 

^''TllmnTgUda  lafciare  in  modo  alcuno  À  dietro, che  emendo  la  Città  di 
Termia  per  leguerre  di  fopra  dette  al  tempo  di  Federigo  1 1.  nmafa  mgroffi 
debiHcLfuoipartkolariCittadini.chedidanari  haueu^^^^^^^ 
Cità  rouenuta,&  perciò  ella  banendo  trouato  più  modi  dafodisfare  a  cia- 
fcu  io ,  &  fodisfatto  pienamente ,  tuttauia ,  perche  di  quella  vi  erano  chen- 
domanZLo  icredih  loro  pià  d'una  uolta ,  prefupponen  o  ella  P;- 
9ato ,  &  fodisfatto  adognuno  .fà  fattóvno  Editto  publico  ilquale  perche^ 
CZffe  ontradittione ,  i  Confoli  deWarti ,  elabora goiiernauan,.  voi- 
Z  che  ffcolp'fie  con  lettere  mollo  grandi,  &  leggibili  in  vna  pi  tra  d 
Marmo  &  affin  che  da  neffuno  fe  ne  poteffe  pretendere  igtioranj^a .  la  collo- 
carononSa  acciatadel'momorerfolaTia^^a,nluogoalto,& 
bnthoJnonfiamoltoyeduta,perlaLoggia,chevifecefarpoialcum 
ami  dopò  Braccio  Fortebracci  detto  volgarmente  da  Montone ,  negli  otto  an- 
ni ,  ch'e?li  fà  ajfoluto  Signore  di  quefta  Otta  ;  Et  anco  perche  per  ogni  mini- 
ZccafionenL  fi  grau'affe  laCittù ,  6- fio  contado ':onl'imporr^^^^^^ 
%nuoLvolfcroimedcfimiSigriori  condoli  &jodenaconm^^^ 
irouederui ,  ilquale  perche  lo  giudico  degno  di  molta  memoria,^  e  tutto  con- 
VZeTbreuU^^^^ 

U  Lemopernahilire  pienamente  le  d  fcordie  ciudi.che  l^ran<>,non  ne 
fkrd  iraue  di  porlo  m  quefio  luogo  nella  iHeJfa  guifa  ,  che  fu  intagliato  al- 
ihora  nel  M^rmo,  òche  anco  hoggivi  fi  vede.  nrTiriicV^ 
H  tcc'ì  Petra  III aiciafcripca  tempo;  e  aamberti  deOhililerijs  l  e- 
rufinorum  Potcftatis  iiidiaionc  V 1 1.  In  nomine  Dommi.  Anno  Do- 
mini MCC  X  X  X  III  I.  mcnfePiimo.  ■  T,    r  -  A 
Cei  tui-n  fit  omnibus ,  quò.l  tocu.ìi  dcbitum  Commimis  Pevufi,  de 
temporc^ranlafìo,cnabiplbCommunirlcnèfausf.u<ìiuii.aacoquod 

rmoindeomodoaudia-.ur.  It,m  hocclìcapitulum  tadum  pejc- 
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tue  a  Comuni  Pe  :ufij/cilicet,quòJnecColta,nec  DatIci,necMi([um  ^nni  della 
nar,pon3^ur;,nccdccur  in  Ciuitate  Pe:ufin.ì  ,nec  ineiusfuburb  ;s  nifi  Città. 
quatuardecauflstantum/cil.cet^  Pro fa:ìo  Domini  Papae,&  Impe-  'DdSignore. 
ratoris,&  Roiiìaaoruin  ,  vel  prò  general 'f7uerraquam  haberet  Còm-  1x34. 
niun!sPorufij  propterfe. &  timcfi  fierct,  Colta, Dat:a,&  MiHa^fiat 
perlibraiTi. 

Leqiiali  favole  in  lingua  noflra  volgare  franano  y  che  ^ucHa  Tietra  di  Cjiu-      R  3  m  be  rto 
Jlitia  fcoìpitaneU€mpodiI{ambcr[ode(jh:filieyiVodeHà  dìTerngia  nella  GliifilieriPo 
yiLIndttioneddlanno  MCCXXXIIII.  del  primo  mefe  ,è  Lta  fat-^  ddtadiPeru 
ta  y  perche  fi  a  à  ciafcmo  manifeHo ,  che  tutto  il  debito  del  Conìmune  dt  Teru^  ^  ^  * 
già  per  lo  tempo  p.^.ffato  è  licito  daldetto  Commune  pienamente fodis fatto-,  la- 
onde per  tal  conto  nclfuìio  fia  pià  in  vcrim  modo  vdìto  ,  &  di  più  (jneUo 
ordine  ép^ito  fatto  dal  Com^^n  di'Perugia ^  perche  hahb:a  à  durare  in  perpe- 
tuo ,  cioè  che  non  fi  dia  ,  non  fi  faccia  y&nonfi  ponga  nella  Città  di  Veni- 
già ,  &  fuoi  foborghi ,  ?iè  colta ,  né  datio ,  né  cofa  nufla ,  fenon  per  quattro 
cagioni  folamente,cìoè  peroccafionedel  fommo  "Pontefice ^deirimperado- 
re  y  &  de  %nmani ,  onero  pergnerra  Generale^  che  il  Comun  di  "Perugia  ha- 
ucfe  moffa  da  lui ,     in  quel  cafo  fe  fi  ponejfeò  colta  y  ò  datio  y  ò  cofa  miftaj 
fi  faccia  per  libra,  ' 

DeWanno  jeguente  ejfenào l'Imperador Federigo  ritornato  dallimprefa^  , 
di  Gierufdemmcjlaquale  egli  haueua  vlti'mamentecofripoflacon  pace  poco  \^.^' 
per  lui  honorata ,cjrdi  mala  fatis fattone  al  Vohtefice-;  & à  tutti i  Trcncipi  di    y^,J p^^o 
ChrìHianitdyCol  Saldano  y  ch'era  in  que'  tempi  fignore  dt  quelle  parti  y^ha-  honorata  fac 
tiendointefo ,  che  in  Vuglia  alcune  delle  fue  terre  ?li  s'erano  d  insfi^atione  Federi- 
de  faldati  del  'Papa  ribellate  ,     date  alla  pnefajmontato  con  moltegc/iti  Solda 
in  quelle  bande y  rihebbe  non  folamentei  luoghi  perduti  y  ma  venutofene  te-  * 
Uo  nel  Pregno ,  occupò  tutte  le  terre ,  che  vi  haueua  à  quel  tempo  la  Chiefà,  & 
indi^  paffatofencalla  volta  di  T{pma ,  &  tentato  di  occuparla^ma  in  vanoy  an- 
dò d  Todi ,  &  ini  difcacciatci  la  parte  della  Chiefa  y  andò  à  Foligno ,  quale  heb-  Federigo  à 
bc d'accordo;  andò  poi d  Spoleto y&  indi  tornato  nel[Terugino ,  &  pofìofi  dan^ji  ddU 
conVe(ìercito  non  ben  due  miglia  dalla  Città  lotano  in  spicciolo  Cafiello  det-  Chiefa . 
to  SanfoH e  y  pafsò  nel  Cortonefe ,  c^r-  Aretino.  &  pofciaper  la  ì\gmagnafem- 
pre le  terre  di  fanta  Chiefa  dannificandoyfene  pafsò  in  Lombardia^  Mai  Te- 
ruginidopò  la  fua  partita  con  l'aiuto  degli  Spoletmi  y  &  Oruietaniyrimifero 
in  Tod  i  la  parte  8  cclefiafìica  y  &  racquiftarono  Foligno  ;  Et  Federigo  tornato 
fofcìain  Lamagna  y  &  mi  fatto  prendere  Henrico  fuo  primogemto  per  Jo-    Foligno,  U 
fpetto  y  ch'egli  non  sinfignorifìe  di  quelle  parti  y  lo  tenne  talmente  nella  Città  J^^'  "'^ 
di  C  onflan'^^a  prigione ,  che  indi  à  non  molto  tempo  fene  morì ,  &  fece  €le?7e-  rlTn.  r  mr!^ 
re  FJ  de  J{gmant  Corrado  fuo  fecondo  figliuolo.  ^u.llì^l 
Trouafi di quefiomedcfmo anno, ch'effendo /iato  difpareretra  laQttddi  Spoletini,  & 
"Perugia  y&  Fiorentini  per  cagione  di  alcuni  loro  mercanti ,  ancorché  tra  cffi  Onnetzm. 
per  laconformità  delle  parti  y  fi  conferuafe  ordinariamente  buona  y  à-fede-  SnV/ntim  & 
teamicitia  ,fù  deliberato  the  dallma ,  <ir  dali altra  Città,  fi  cleggejlav  m  perugini . 

huQ- 
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iMm\  della  huommi  per  determimre  le  lor  differenze  .& venuti  del  mef'dif^'fmXoi* 

^T.'ju  TeZJMMteringodi^^^^^ 

l  À    l  ^i^JÙCittàdiFiorenra.&hauendo^ummttatoconli  Stndich&T^O'-urd 
Z>.  ..^  o.^  C^^^ 

donna  Mafaa  dinan^  à  U.Mrtolomeo'Ha^i  allhora-PoMta  drPerugm.na- 
pitali  fi  venne  à  que^aconuentione .  Che  ogni  Tertmno  potefk  andar  libero, 
&  (icuro  per  lo  territorio  Fiorentino .  &  nella  Città  di  Fiorenza ,  &  tutti  i 
Fiorentini  parimente  inTerugia .  e?'  fm  Contado ,  &  per  ognioccaftonedi  di- 
Ccordicyche  potefìero,ò  percagiondimerca  >tie,òper.-Uro,auenire,fu  or- 
dinato .  che  ciafcuna  Città  fi  eleggejfe  vno  Officiale  con  particolar  cura  dido- 
uer  terminare  le  differente .  che  ui  nafceffero ,  &  q^dìo  Onciale  in  Terugia 
riconofcejfe  fokmente  le caufe de' Fiorentini,  &  perciò  ft  chumafle l  Ojjicta- 
le  de  Fiorentini ,  &  quel  di  Fiorenza  l'Officiale  dej>erugmi,&  fu  continua- 
to queìlo  ordine  alcuni  anniMuendo  ciafcuno  di  ejjìautorita  di  decidere  f  om- 
mariamente  frà  vn  determinato  tempo  tutte  lediffere^e  ,  cbe  tra  Cutadim 
deU'vna ,  &  delt altra  Città,  fojfero  accadute ,  &  quePu  Officiali  fi  publica- 
mnnoognianm,cofi'n'Perugia,comeinFioren\a. 
^•n  T?«tifta  €tleg?efineU'H,flonediFcrrara,fattemodernamenteda  Ciomnbaana 
Sena  k-  Ti.nafci,  guerregiandoft  in  Lombardia  fnz^ZKP  Marc  ^e  dime,  &  6- 
ITàlmi  Snài^rn'^noltemen 

ftorie  di  Fer  ,  ^on  follcfitaljea  far  venir  di  nuouo  in  Italia  Federigo,  che  allho- 

A-  raconVincislao-Pj  diBoemia  guerreggiamyfi  delibero  di  mandarein  Lorn- 
R.n.ero  di  r  ^ ^  ì{eggio,perchetrattaf. 

d/ftidi  ve?  Su  tramgU,,qLidueVcfco:n(&quenefomfue  parole  proprie)  col 

rona.  jZrtliimerorJgatelloT^^^^^^^ 

%  MhbifoffeqmnonnicyoBorgatello,àmeHonùnoto,& 

pofitione ,  & Vretura  di ì{imero mn  ne trommo  memmadcuna ne  libri no- 
Hr  rnailTigna.  che  bd  hauuto grandiMnofommodUa  di  vedere l  ^rcht- 
uo  de  TrencipidiEiìe ,  &  di  Ferrara  ,  doi^.eS,n,o ,  per  quanto  vdito  babbia- 
no ,  con  molta  diligenza  confem'tte  tutte  Icc^em^mte  m  quelle  parti  ,  deue 
Zuer  troum  queHa  fedpl  mer.oyu  di  queHo  «0^0  Terugmo ,  credo  ben  10 
zl^<^//^  d^  'SorgateUo  cognome  di  alcuna  famiglia  dt 

Zf  l Ci  tà.che  fi  polla ejfere enmuocato nella  fcnUura  da  Borgatello ,  a 

ùc  dice  Rimerò  Borgatello, voglia  dire  Fumerò  di  Bolgarcllo  Terugio;  & 
fcJvponcffe^olcdiffererkcrmhf^^^^ 

'''Slil^MCCXXXrif^^^^^  l'^rodelle 
'^'"^^  c  ^»„frmm  ,  che  la  Città  iOgoibio  per  due  Sindici  &  -Procuratori  fatti  nel 
''''     ^:!^A^^<^^^é,  <r  prmrmento  pMcofromtfcaM^>. 
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uanni  dalla  frattaV>ottore,&attìmaSindicodellaCiUÀdiTerugia,ch'el-  ^nni  della 

tatuerebbe  fatto  fcaricare ,  &  gittar  per  terra  tutto  il  Ca^ìeUo  di  Fai  di  fittà  ?  a  74. 

y^anola,  eccetto  la  Chiefa ,  che  n'era.  &  che  non  hauerebbefermejjo  che  le  Del  Signore, 
se  fojjero  jotto  alcun  pretelìo ,  ò  quefìto  colore  rifatte  nè  Mura  >  nè  Torri,  iiè      i  r  ?  7. 
Caje  ettandio  per  quel  fuo  Territorio  .  cbligav.doji  ,fe  non  fi  Me  ejfemito  >à 
mille  Marche  d'argento  di  pena.                          1  '  u  u 

^tdelMefedi'Hpuemhredclr.edefmoannofilezgenelpreatlegatoU^^^ 


,    ,  r        ,     '^^'''"S'^>^<>(1'' Foligno  &  OTobbiu  u  maruc/ii-  ■ 

^f-regoriodi  Egidio  fuo  Cittadino  à  fare  infian^a  che  vela  includofTero ,  il-  Z%sfo\^ 
2^"n,tadiTodi,^daOgohbio,0'^ 

no  Mafciadorus  ohhgo  &promife,chelaC,ttàfmdiSpoleto  hauerebbeco- 
l^fo  co  quelle  capitoL^^^^^^^^ 

mà^ò  Trencipe.eccettuàLf^olamé 
tc(come  haueuano  fatto  anco  l  altre  CittdJU  Santa  poiana  Chiefa.i  Tontefia 

quefli  Topoli.no e cfprcffanell  iflrimento.fipuò  credere.chefojfero mondai 

'J>»ore.cheftha,,ciradiFederigoIrn^^^^^ 

d'f-edVmjiceEtpcfàaf,^^^^^^^^ 

!^]C''Zl''CttadiCanello,^^^^ 

fiello  MCoUedel  a  Vergola  remanef}i  sépre  alla  deuotion  de  OgohbinnU  Qt 
tàdiTodianch  eUn  oltre  alla  ri fcrua  dellaChiefa&delkattà  di  Roma,  fiee 
cettuo  TermM.et  ^rnelia,Follgno,oltra la  Chiefa.e  Korna^LTrmo  Ter 

cotraJiarnt.Te>mTrieiu.S.Gemmi.^meU^ 
f°^^"'^<^^Zljhunioridf'Popd^^^^^ 

hahbtamo  dt  dar  luce  più  che  fi  può  alle  tenebre  di  quefle  farti  ' 
In  tanto  Tapa  Gregorio  hauendo  l'anno  MCcyyyTV  j.ì  i.    ,  j 
fare  vn  Concilio  Generale  in  Rama  ,  Z  tlil  ifwf  Z"  7Z76 
l^^cgati^noalKédiFranciaVù^^^^^^^^^^ 

dotto  à  m^adi  Trouei^  ^''nnunierodiC:  :^tn^^^ 
f^f^f'^'''f^yc^^'PerordinedeÌTap^ 

doeffi  vemrfìcuramente  per  terraper  tema  ddle  genti  deli'  ZZ  7  f 


fer 
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Citta  i^^6.  r^^'^'^^'^'j^Zt^^^^^  futàChn!ì,am  me(funm.one,>l. 

,^  9.     ^he^^'f^'^'l^fr^JJ^f^^^^  -pontefice  con 

Card.nal.  &  dolore  fc ne  P^fi'>''''''^"'^![^\i%„„a,che  fi  P 

rimperaJo  tori  '  "«^f     "3'.,;,,  .  Ordinò  parimente  questo  Pontefice  ,cheogmfèra 


Papa  G 
rio  V 

muore 
Oic^iiii  di  ra 


DeUe  cofe  ù  Terugia  horafcritto  habbiarm.ciyefiendo  To- 

(imo  danno  della  Città  ^°">  •  .  cioumni  del  Giudice  f^o- 

LWinofeguenteeJiendo  ^'''^'^fj'^^^^^^^^       Montilongo  ch'era  legato 
r^77  .  ^  l1r.?eradormerigoin^^^^^^^^^^  J^^^^,^^,^ 

d"t\  d'i  Le  tn  luoghi ,  amici  ''^^f ''^'^ 'J;.  £  "  Federo;  queBo  Sdinguerra  (fi  co- 
g/to  del  Pa  guerra  che  Vbauea  hmuta  uigu^du  '"^^^J^J'^  patente ,  per 

pa.  t^e  dal'Platma,&  '''fV^So  /J^iff^erM  ,  <5r  ^'hauea 

ra  foccorfo .  rfci  pe.  ragion  ^  ^    .  ,  „ 

breue  [patio  di  tempo  PJ^^'^^^^J'^c  ef./.e  5  e«  /mp.f/.  valoro- 

nedalVapaad-^yioM-^^^^^^^^^^ 

famenteportato^&vmlelpe^^^^^^ 

de'Signoridi  effrejfa  notitia  de  tempi.  fàcreatoTapa.  U  Cardinal  Cotifre- 

5^78  doCaUigitoniMdanef'Chelt^^^^^^^^ 
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gli  Elogij  fuoi  C^Higlioni ,  dopò  Circloìno  Bardi ,  la  vita  di  hiì  ^fi  hà  à  ere-  c^nni  detta 
dere  che  meglio  degli  altri  hahbia  hauuto  della  uer ita  3  &  fatti  fuoi  de* gior-  Otta  5278. 
ni  notìtìa ,  ha§ìa  che  con  grandìjjìmo  dolore  ^  &  dimno  di  tutta  ChriHianitaj  Del  Signore, 
■  e^"  della  Città  di  Vertigui  m  f  articolare ,  perche  fapena  cfkr  da  lui  amata ,  1241, 
in  conto  tenut.t ,  fe  ne  pafsò  alt^ltra  iuta ,     noi  non  trouiamo  che  in  queP^o 
foco  tempo  del  jìioTontificato  foffc  fatto  copi  alcuna  inqucfìe  parti  ì  the  ne 
dia  materia  dijcrittura  ;  8 ben  nero ,  che  durando  dopò  la  morte fua  molti  mefi 
la  fede  uacante  y&  perciò  patendoff  grandemente  non  fola  per  l'Italia  y  ma 
et  iandio  perla  Soria ,     per  l'Egitto ,  r;on  cffendo  quelle  parti  fonenute  da 
Trencipi  Chrihiani  ycosì  per  le  difcordie  che  tra  loro  erano  ^  come  per  non  ni 
efkr  Pontefice  ;  Bi-^ldouino  Jmperadore  di  Costantinopoli  >  daalcuràdctto  l\è 
di  Cjierif fa  lemme  y  venute  per  alcuni  fuci  affari  in  Italia ,  perciò  ch'era  per  cf- 
fergli  tolto  quel  Regno  y  fenon  fi  prouedcua  d'aiuto  da  Trencipi  del  Tonente , 
entrò  di  me^J^p  con  Federigv  Imperadore yche  iCardmali,  ^gli  altriTrela- 
ti  y  &  fignori ,  ch'egli  teneua  prigioni  fi  liberafjeroy  affinchè  fi  uenif  e  alla 
creatione  ddhUouoTontefice y  iqualiufciti  finalmente  di  carcere y  &'  rauna- 
tofi  in  ^nagne  >  crearono  XXL  Mtfi  ( come  che  ah  uni  habbiano  detto  di  me- 
no )  dopò  lu  morte  di  Celestino ,  Imiocentio  Quarto  di  cafa  Flifca  CenoutjC^ ,  Innocemio 
l'anno  fecondo  alcuni  MCCX  LI  L(^-  altri  XLII L     fecondo  il  "Bwndoy  Quarto  PP. 
conforme  ad  Enfebio  de  Temporibus .  MCC  X  LII  II, 

"Hcl  tempo  delquale  .perche  uiff e  nel  Vontificato  XI,  anni  yfuccefìero  per 
lo  sìato  di  Santa  [hiefa  mrdti  difordinì  >  durando  ancora  la  mala  difpofitione 
di  Federigo  uerfoi  Vonteficiy  di  cui  narrano  gli  fcritrori,  che  hauendo  i  Cardi- 
nati  indugiato  tanto  d  fare ilVontefice  y  perche  defidcrauano  di  farne  uno 
grato  à  lui , elegrffr.ro  fi nalment fi  Sinih-ildo  ( che  così  chiamauafi  fnnoceìitio) 
perche  lo  giudicarono  effer  ( come  ueraìvente  era  mentre  fà  (fardmale)  fm 
grandiffimo  amico;  ma  Federigo  (udita  la  nuoua della  creatione  del  Vapafchc 
da  Cardinali  y  &  da  molti  altri  particolari  gliene  fu  mandata  in  fino  à  Faen- 
y  allhora  affediata  da  lui  per  le  poste  y  penfandofi  da  ciafcuno  y  ch'efferlc^ 
grata  per  la  beneuolenT^ay  ch'era  tra  loroyle  doucf] e )  dicono  y  che(uoltoft  à 
circosìanti)diceffe  yche  s'era  perduto  un  grande  amico  Cardinale  yilqualc^ 
d'amico  y  glie  s'era  fatto  per  lo  Vonteficato  nimico . 

Trouiamo  noi  che  del  mefe  di  Mar'^o  dell'anno  fcguente  poco  auanti  alla^       5  lyp 
creatione  d'fnnocentioy  chel  Senator  di  \omay  ch'era  allhora  M.  Matteo  de  iz^z 
Hcffi  da  Tarma y  fatto  conuocare  il  Configlio  delTopolo  in  Campidoglioyadin- 
iìanr^a  di  M.Vietro  d'Egidio  Sindico  y  &  ^mbafciadore  della  (fitta  di  Veru-  Obligo  del 
gras'ubligò  y  &  con  giuramento  in  uece  yQ^- nome  dittato  il  Confglio  promi-  Senatore  Ro 
fe y  che  l  Tupolo  l{omano  y  non  hauerebbe  mai  fatto  pace y  triegua  y  ò  conuen-  "^^no  ,a  fauo 
tione  alciva  con  l'Imperador  Federigoy  &■  Minifl)  ifuoiy  che  non  uifoffe  com-  ^-^^ 
frefa  la  Città  di  Terugia  &  fuoi  Cittadini  ,  &  d'aiutarla  ,      difenderla  con  ^' * 
tutte  le  for^e ,  durante  la  guet  ra  tra  la  Chic  fa  y  &  rjmpcno  5  dalquale  at^ 
lofi  vede  quanto  quefta  Città  habbia  fcmpre  offeruato  non  foloi  Pontefi- 
ci p  &  la  'Bimana  Chicfa  ,  maetiandio  l'alma  Città  di  Homa  y  &  quanto 

quel 
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4^nm  della  quel  nobilijjlmo  Senato  hahbia  bauuto  in  conftderatione  i  TeYUgini , 
Cittd^ij^,      Horatornando  adlnnocentio  diciamo  3  che  molte  cofe  furono  intempó  del 
Del  Signore,  fuo  Tontificatojù  l'afìedio  di^  Tarma ,  &  di  FaenT^  '  quel  di  Tarma  fu  mol- 
li ^z,      te  notabile ,  così  perche  durò  molti  mefi ,  come  anco  perche  Federigo  vi  fece 
^•^^"^^Rr  H  •     ^^^^^  d*alloggiamentij&  di  campo  perTeffercitOj  quella  Città  tanto  famo^ 
llcnL'd^\vl  f'^(9'-'^^^^^W^^^'^^&^o)^^^*^S^^i^^^^^  chiamò  Fittoria , 

Imperadore"  ^^^^  ^^^^^^^  f^^^^  Talagi,  Viair^ ,  &  Tempij  molto  Magnifici ,  con  animo  y 
Federigo .     ^^^^ P^^f^  ^  &  minata  Tarma  da  foldati  j  quella  doue/fe^efier  tenuta  per  pa^ 
trìa ,  &  habitat  a  da  coloroychefe  ne  foflero  vfciti  falui ,     da  tanti  altriyche 
àqucl  grido  v'eranogiàconcorfì ,  de' quali  dicefi  efp^re  siati  intorno  a  qua^ 
rantamila  ;  ma  altramente  piacque  à  "Dioythe  auenijfe,  percioche  (gregario 
Montelongo  Cardinale  y  &  Legato  del  Tapa  in  Tarma  y  mfieme  con 
tJ^C archefe  di  Ferrara  y  fceltoft  fecondo  alcuni  vn  giorno  y  che  Federigo  era 
andato  alla  csiccia  de'  Falconi  fuor  di  Vittoria  y  de*  quali  egli  fi  dilettò  gran- 
demente yà  guif  a  dell*  ^uo  fuo  Barbaroffayche(  come  dicono)fà  il  primo  • 
che  portaffe  tvfo  di  quella  caccia  in  Italia  >  &  intefo  y  che  le  guardie  de  mmi- 
ci  negligentijfmamente  fi  faceuano ,  fatto  vno  sforT^o  di  tutta  la  loro  miglior 
gente ,  vfcirono  dalla  Città  y  &  combattuti  i  ripari  malamente dife fi  dagl'Im 
feriali  y  entrarono  dentro  y  &  cacciati  fuor  di  littoria  tutti  i  nimici ,  &  tolto 
tutto  tOro ,  &  l'argento  di  Federigo  (che  per  quanto  gli  fcrittori  hanno  det- 
to yfù  molto)  &  particolarmente  toltogli  vna  Corona ,  per  le  gioie  bellijfmey 
Cìr  ricchiffme  y  che  u  erano  y  di  gran  pregio  y  prefero  littoria ,  &  la  fcarica^ 
ronoda  fondamenti ,  prima  che  Federigo  potejje  in  alcuna  parte  foccorrerla, 
tanta  fu  la  follecitudine  y  &  diligen^^a  di  quehi  due  Capitani  y  &  come  alcu  - 
ni  altri  vogliano,  del  Cardinale  Ottauiano  degli  Fhaldnii  T  egato  anch' egli  del 
Tapa  y  &  l'odio  &  l'ira  che  portauano  Tarmegìani  à  Federigo .  Ma  da  alcuni 
fcrittori  fi  è  dettOyche  Federigo  era  in  Vittoria  y  quando  fu  da  Tarmegiani  af 
falita,ma  che  con  tuttala  fua  diligenT^y  &  ardire  y  non  potejjeperò  ritenerci 
che  l  furiofo     fuperbo  nimico  non  entrajfe con  fuoi  nella  Città  y  &  ch'ogni 
cofanonruinjffe. 

In  queMoafjedio  fu  anco  notabile  quello  artificio  di  Federigo  ììlquale  non 
hauendo danari  per  darle  paghe à  foldati y  fece  per  publico  Editto  correre 
in  luogo  di  monete  dVro  y  &  d^ Argento  alcuni  pe'T^i  di  Cuoio  stampati  con 
àquile  y  &  armi  fue  y  iquali  portati  poi  dopò  il  fin  della  guerra  à  fuoi  Thefo- 
rieri  y  furono  realmente  ricambiati  in  tantipc:^  d*Oroy  fecondo  l'ordine  dato 
da  lui  y  benché  alcnnivogliano  ychenonaWaffedio  diTarmay  maaWimprefa^ 
di  Faenl^ciò  fatto  foffe . 

Succeffc  parimente  in  tempo  diqneHo  Pontefice  la  morte  di  Federigo  Im 
Morte  di  pe-  P^^^^^^ >f'^^^^^^  l'opinion  d'alcuni y  in  Talermo ,  fecondo  altrim  Tuglia, 
dcripo  Irnpe  ^^^'^'^  chiamata  FiorenT^iola^  onero  Fiorentino ,  bene  è  veroyche  tutti 

radore.  ^^^fi  cvucngonoyi  he  foffe  fatto  morire  da  Manfredo  fuo  figliuolo  baiìardo , 
quando  egli  riconualendo  d'una  lunga  y  &  pericolofa  infirmiti  andaua  rip^ 
gliando  le  for^e  ;  bmcbe  Tandolfo  Colennuccio^ahefa  il  compendio  alle  hiHo- 
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rie  di  ^apùìi ,  voglia  che  ciò  non  fojje  vero  >  via  che  mori/fe  fen:^a  alcuno    ^/fnni  della 
'accidente,&femfliccmente  di  febbre, allegando  alcuni  Scrittori  ecclcfiafiiti  Città  3279. 
di  quei  tempi  che  fono  contrarijà  quefiadiuolgata  opinione ,  che  Manfredo  Del  Signore, 
fojje  flato  della  filamene  cagione,  come  fipuòvedere  nel  quarto  libro  delle  1241. 
fite  Hisiorie  :  Et  vno  de'noHri  Scrittori  à  Tenna  vuole ,  che  Federigo  morire 
Udì  di  Santa  Lucia  dell' anno  Mille  ducento  quarantanoue. 

QueUo  'Pontefice,  altra  i  molti  decrcf ,  &  alcuni  libri  in  ragion  canonica, 
chefece,icn(ieAe.ln:M[aionth\-\^z  i  ,&  deAudontatePontificiVo- 
tra\Tietro  dalle  vigile,  hiiomo  mqueitépi  molto  famofo  nella  profetane  delle 
leggi ,  &fegrctaYÌo  di  Federigo  Imperadore ,  dal  quale  fu  poi  crudeliffma- 
mente  fatto  in  San  Miniatomorire ,  conhauerloprimad'ambcduc  "li  occhi 
prillato;  Ethauendotroimo  in principiodel  fuoTonteficatoil numero  de'Car- 
dinali  afai  picciolo  ,  per  ornamento  della  Sede  ^IpoSìolica ,  ne  fece  molti ,  & 
per  più  fplendor  loro  ,  &grande^7ia  di  Santa  Qhicfa ,  ordinò  ch'andaJTero  à 
cauallo  su  le  mule,  con  gli  ornamenti,  &  albcgliamétich'vfano  ancor  hov'^i. 
&  portaffero  i  cappelli,  &  leveflerofje,come fanno,  non  folopcrcbefoftro 
come  maggiori,6-  fupenori  riguardeuoli  dagli  altri,  ma  etiandio,  perche  effi, 
che  d  opo  il  Tonte fice  tengano  il  primo  luogo ,  conofiendo  la  lor  dignità  ,fof}ìro 
anco  preparati  fempre  à  por  la  vita,  &fpargere  ilproprio  fanone  per  la  finta 
fedeC atholica  I{omana, &  per  l'vniuerfal  falutc  di  tutti  i credenti 

Feceaiico  vn  Concilio  generale  m  Leone  diFrancia,  coft  per  le  cofe  del-    Concilio  in 
/  Imperadore  Federigo ,  che  fu  anco  da  lui  l'anno  pri?no  del  fito  Tontcfica-  ^fone  di  Fra 
to,  interdetto,  &  priuo  delle  cofe  facre,  come  per  le  preparationi  de  vliai-'ti 
perterra  Santa;  Et  egli  intanto  defiderofo  di  tornarfene  à  lìoma  per  riue- 
dereilfuo  gregge  partito  da  Leone,  doue  fecondo  alcuniera  flato  noueanni 
per  la  perfecutione  di  Federigo ,  montato  in  alcuni  nauili  Gcnouefi,fe  ne  ven- 
ne m  Italia,  &  sbarcato  d  qemua,fe  n'andò  fnbito  à  I\oma, perche  haucndo 
fatto  intendere  a  ^omani.cheò  in  tutto  leuajfero  via^ò  almeno  modcrafero  la 
grande  autorità  d?  i  due  Confali,  ch'ognanno  con  troppo  grane,  &  efforbitàte 
licenza,m  pregiudicio  del  Pontefice  erano  da  loro  creati;  effi  non  volfero  accon 
fenttruhond'egli  partito  da  Genoua.andò  à  Milano, &  indi(fatte  prima  alcu 

MCCXLim.  aTerugiaJa  quale,  fecondo  il  Biondo,  &  il  Sabeltico,  come  che  ,,»r 
da  noi  altre  volte  difopradettofì  f,a.  era  Hata  frnpre fautrice  di  parte  Sede-  , ,  !  \ 
r'^^iica,contralaImperiale-,£tquiuiinteHdendoclKManfredoTrencipe 
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folt,&  ajpirauaalla  Ttrannide,raunatoper  tutte  le  contrade  vicine  vn  <^rofr„ 

numero  di caualli,& fanti,  era  tutto  inchinato  d'andarui,  con  animo  dniun^ 

^«elIiegnoallaChieft,perciocheperUcenfne,&fco,nmu 

m^ofederigo.giuduauaeffergU  ipfoiuiedcuoluro,  come  fedi  lui  non 

fojfero  rmaftifiglu,ob,ancorchehauefrelafcm^^  per  teHamento  herede  vni- 

uerfale  Corrado  fuo  figliuolo  ,  legttmo  .  Et  Cipriano  Manente  da  Oruicto 

t>!llaprim^  MUfii,  imm  far  ,hc  aeccnm.che  intorno  à  quem  c-dM^mS 


anni  della  tempi  foffe  fattainTerHgianouitd.  C^tumtilto.fer trattato  d  Im- 
Città  ?  I S I .  perfali.  &  che  il  Tapa  per  quc^ìa  cagione,  vi  vemffedi  che  noi  non  tromamo 
Del Si'^nore.  memom dama  tm  gii  Sentori  no^ri,& no  poffi.imo  iite,che  nouita, &Ui- 
1244.      mrlt!fo!iero,&pocodi!]'ouoinvn:altro  capitolo  pili  chiaramente  dichiara 
chci  Tcrugmift  nbellirono,ma  non  ejplicagià, [e fi  ribellarono  dal  Vontc<iccy 
ò  dalla  Ic^àyche  con  Oruietani,  &  co  altre  Città  haueuano,  di  cut  poco  auatifi 
diffe^rna ajfermabene, che  fojj e cornandatì da  Oruietarii cinquanta  caualli [ot- 
to là  IcoYladigiacorno  UuellialU  guardia  della  Città  di  Cimgi  per  fojpetto 
deTeru'iini.c  he  s'erano  ribellati  ;  &poi  foggumge,  che  vn  Capitan  Simone 
mandato  da  gVfmperiali  con  vna  banda  di  Tedejihi ,  &  altre  genti  à  fauore 
della  parte  loro  in  Tofcana.accompagnato  da  Samfi,& Vifani,  audajjeiol  fa- 
uor  de'Teru?ini  à  campo  à  Chiudi ,  &  che  occupatolo,  lo  deffs  à  Terugini ,  ;/ 
qual  Capitan  Simone  vuole  egli. che  poco  dopò  foffe  rotto  da  Fiorentin!,&Or- 
■  uietani  nelle  'J^faremmc  di  Siena,& che  per  cagione  di  quella  rotta,  folje  ri- 
prefa  la  Città  di  Chingi  da  gli  Ecclefianici  con  grandiffìmo  danno  de  gl'Im- 
periali i  ma  noi  non  trovando  di  ciò.(come  puf  hora  habbiam  detto)  memoria 
ne'Lbri  no'slriian'^  ncfndetti  tempi  affermando  il  Biondo,  &  il  Sabellico.  chi 
Tapa  lnnocenti»veniJfeàTeriigia,  perche  quelU  Città  era  fiata  fempre  fe- 
dele à  Santa  Chiefa.non  veggiamo  dipiff'erne  ajficnrare,  &  affermare  quanto 
di  foora  di  voler  del  Manente  fi  è  detto ,  cofi  perche  è  contra-to  in  qiic  toluo- 
lo à  'zìi  altri ,  come  anco, perche  non  habbiamo  per  cofa  verifimde  ,  che  il  Ca- 
pitano de  gl'fmperiali  foffe  founenato  digente  da  Terugmi,  ch'erano  Eccle- 
rtamci,&cheprefoCìm'ii,  lo  mettefe  in  manoM  popolo  poco  fedele  al  fuo 
T  -encipe,re  per auentura^ueflc cofe ,  cheda bafono  dette ,  efìereanenute  d 
temtiodianoeenlio  Qiiarto,  nonfofìero  occoffe-d tempo  d' LmoMj cr-^i  > 
a'.àiiti  che  la  Città  di  Terugia  à  lui  fi  dcffe.  6^  ch'era  da  Henricó  Sesto  domi- 
vat  t  ■  n-ederò  bene,  che  Tcrugini  andaffero  alla  recupcrdtiòne  dì  Chmgi , 
chcù  riciweraffero ,  ma  non  già  in  qi'.cHi  tèmpi .  dr  con  g^nti  Imfcriakm^ 
perchcnonne  pofjiamobaucredetermindtdcerteiiia,  lafiiaremom  arbitrio 
?2S2.      die!  Aegge  li  credere  à  voglia  fua.  , 
T  .4<  ruolianco  il  medcfimo  Mre  ,a  cui  noi  grandemente  crediamo ,  ha- 

vJcnl  no-  (lendone  dato  CpL  fignor  Monaldo fcbo  lume  di  molte  cofe ,  della  Cut  a  «^r. . 
bU.,  &  popò  cheiTerug-inil'^nno  MCCXW .faccffcro  pacetraloro  ,V'chemn4eioM 
lari  di  Perù   ^  Oruietani;  ma  wcfplicando fi  daini  altrameteilfatto,nopolfiamom 

8'»-  affernmud pacc,&  ^udlcga  cllafoffe;fi  può  ben  credercchc  lapaccfojjt 

^'^-&Or  tranobilil&popolari,&lalegafràledHeCittààcor,^^^^^^^^^^ 
Si  Znfodefiilltiloro,&diSantaChicfa^^^^^^^^^ 

uictan..        mento^^^  g^^^^^^^^  mnocentio,  di  cui  fà  detto,  hauerfnto(men- 

tyedimorauainVerugia,cbepn)d'vnoannovidimoro)vngmn^^^^^^^ 
per  andare  allavolta  di  'napoU,prcfo  più  toUo  fecondo  alcuni  ddk  fdjc^ 
LfmfionidiManfrcdo,&da'prieghid'deuniVrcm^^^^^^^ 
ve  che  egli  fperaffe  veramente  di  poter  confegmre  ilfm  difegno ,  fi  del  be>o 
fnàmmtc  d'aadarui  :  Ma  mnmZi  che  di  Tcrugia  fartifie ,  mife  nel  Catalogo. 
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_  jantiMartiriTìctrò  da  Verona,  dell^Ordi  le  di  Jan  ''Domenico  >  il  quale  cf-  JlnnideìU 

fendo  [oprala  [anta,  friqnifitìorie  ,  fà  dagliHcretici  tra  MtlviQ ,  &  [oììio  Città  ^iSz. 

crudelmente  ferito ,  (jr  morto  ;  &  perche  quella  Qinomy^itionc  fà  fai  ta  in  D  ci  Signore* 

'Perugia ,  crediamo  noi,  che  la  Città  di  Terugia  togiicffe  in  deitotione  in  ftn  1245". 

d'allhorail  giorno  di  e  fi  a  ylaqu  aie  fi  celebra  dalla  Chiefaalli  zg.d'^^prilecon  Morce  &  co- 

molta  folcnnità,  & pablica  proceffione de  quattro  principali  Ordini  delle-  (f'p-^'^^'^"^^* 

'ìydclClero^deranoniciy&ditiittiid^dav^ìratidellar  -'     '  ^  '  S.IictroMar 


-ctgisì  rat:  della  Citta,  &P^ct'        -^^  ^^^^^^ 
tori  deilydrti,  Ihflituì  parmenteìu  TtrtigiiZ  qucsìo  Vontefice  y  afiT^j  per  aja  da  Papa 
meglio  dire  corfimò  in  hc-nore  della  Cloy.vfa  yc'gir.e ,  &  inangurnentQ  del  Innocencio . 
culto  diniìio  y  ch^-^gìii  ^nr.o  nclL:  Vigilia  della  f  1.1  fint  tifimi  ^^fìmtionein 
Cielo,  eh' è  aia  1  5,  d\Ago  fto,  fi  d 0 ne fk  andare  in  proccffione  alla  Chicfa  di 
Santamaria  di  Monte  tuce .  in  porta  jole,  Monaflero  di  Monache  delCOrdine 
di  San  FrancejcoMolto  celebre,  &  per  la  fantità  delU  vita ,     del  gran  nu- 
mero dir  eligiofe  donne  che  vi  fono ,  6"  cììoltra  i  religjoftdi  tutti  gli  Ordini 
fuor  eh  e  i  Monaci  di  San  benedetto,  vifi.di-^ljer-o  fMap^i  rati  con  tuttii  Ret- 
tori delt^rtijche  hoggi  volgarméte  Camerlenghi  fi  chiamano, (on  tktti  ì  Co!- 
icgiatiloro ,  con  limi ,      torcie  accefe  in  ìn^^io  y  &  è. delle  quattro  principali 
folennità ,  che  nella  Città  noflr a  fi  facciano,  con  Indulgenza  di  none  giorni 
continui  à  chi  nizà,  che  fe  fu  Tlenaria,  c  nò,  d'noi  non  é  noto. 

Seguirono  dietro  à  queRe  cofe  alcuni  anni ,  cho.  cn  ne  hanno  dato  ceca- 
(ione  di  continuar  li, (j;  per  nò  sfo)7atiyprfiarc?na  innatìT^uJI^nno  MCCL.      S  ^^7- 
nel  quale  troìiiamo  con  molta  brcnità,     sìr{  tti  Tj^a  di  parole,  che  fu  ruinato      ^  2. 5  o. 
Moìitegualandro  (^asìello,  pc^te  ne  confini  di  Cortcn^T  j  d^Terngiri  per  cr-  ^^^'-^^'t-J^a'^- 
dine  de'Magisìrati,  &  Configli  loro,&cio  dicono  (fere  slato  faito ,  perche  ?;TrK  a?o  da 
M.I{aìiicri  di  M. Andrea  di  Gicucmo  da  Verv.gia,  irnpt'Jatod-haucr  temuto  Pt"  iiqini. 
trattato  con  Federigo  Imperadore ,  qi^cndo  per  qi.  esic  no/Ire  parti  p^^fò  ,di 
darlelaCitddiVerugia,diche  fdegh<^.to  il  popolo,  dopò  la  partita  deh' jm-      „  ;  ^  r 
peradcre  d'Italia  ,  gli  gittafìe  per  terra  Mo};tegualandro ,  ch'era  f.Oy'&Ie  r^in  PerJgu 
prinafje  di  tutti  gli  altri  fuoi  beni,  &  gli  corfifafe  alla  cernerà  dclccmmune,      corpo  di 

che  il  corpo  di  M. Andrea  fuoTadre  già  morto,  fffe  dalla  fcpcltnraca-  ^^^àie-i 
nato  &  non  potendo  fi  hauer  nelle  mani  il  figliuolo ,  f offe  perle  pia7^':^etra^  MoiiCemeii- 
fcinato;  cofa  nel  nero  molto  rigorofa ,  &feuera ,  che  perVerrore  dei  figliuolo 
fofe  fatto  coft  granfcorno  al  Vadre .  T>iffì  difopra ,  ch'io  giadicaua,  che  quei 
M.^ndrea ,  che  Giouau  Fillanidiffe  efereTcrugino,  &  Todiflà  di FiorenT^a 
l'^nnoMCCXX^III,  fofìe della ?iobil  famiglia  deMontemelini,  perche 
questo  ÙaHello  di  ^^^fontegùalandro  è  fiato  ,&  è  amor  hoggi  de  particolari 
gentilhuomini  di  quella  famiglia,  &  che  questo  M.,yìndrea  fofe  'Dottore, 
coft  perche  fu  Vodeflà ,  come  anco  perche  quello  titolo ,  con  cui  fi  truoua  ho- 
fiorato  M.Andrea  y  non  folca  dar  fi  in  quei  t-empi  ad  altri  che  d  "Dottori,  òd 
^auaUieriy& à  perfine  di  fuprema  autorità,  perciò  co  fi  fu  giudicato  da  noi. 

Et  nel  principio,  fecondo  alcuni ,  dd  pre finte  anno  ;ò  nella  fine  del  pafàto 
morì  come  difopra  fi  diffe,  Hmpcrador  Federigo ,  p&f  la  cui  ?norte  fucccfjcro 
molte  varietà  di  cofi,  &  partìcolarmme  nel  V^egy^o-  di  'Napoli ,  che  à  hogh: 
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'Middle  loroft  dirdnnoittmFioretrKavirientraromfubito  iGhuelfi,  che  da  lui  n' era- 
Città  JX87.  no  Hati  cacciati &trouato  mouo  modo  di  gouemo ,  fecero  il  Cafttandelfo- 
Del  Smore,  volo  con  i  z. Etmani  popolari,  due  per  feHiero,  che  ammtmrtraronola  liepu- 
1150.      Mica,  &  fecero  1 6.  Cittadini  fopra  la  militia ,  à  quali  diedero  vno  Hendardo 
per  vno  con  titolo  di  difenfore  di  parte  Guelfa. 
radei  H.li-,      Et  effcndofi  ribellato,  nelpajfaggio  che  fece  l'Imperador  Federigo  per 
l'kue  che  s-  quefle pani,  da  Teri^gim  Caslcl  della  TieucTerra à lor  fuddita  in  que'temph 
era  ribellato  la  Città  per  deliheraùone  de  Juoi  configli ,  fatta  armare  la  fua  giouentu ,  vt 
«srna  folto  j/iandò  M.I{anieridiM.Bokarettoallbora  Todejìà ,  iltjuale,  mentreconla 
1-obedienza    ^^ggi^y.  parte  delle  genti  ^trà  il  Tiegaio .  6"  Cesici  della  Tiene,  in  afpet- 
ce  Perugini.  ^^^^^  l'altre,  che  tuttauia  ui  concorrenano ,  fi  tratteneua,  quei  di  Caflcl 
della  Tieue  ,  non  giudicando  di  potcrft  con  la  for^a  difendere  da  Tem^ 
gini,  mandarono  "Pepo di  Ciouanni  d'Alberto  lor  Cittadino  con  ampia  fa- 
M.Ranicri  di  cultà,  &  autorità  ad  offerire,  &  con  giuramento  promettere .  che^  la  fua 
M.  Koigarel-  Terra  farebbe  ,  &  offeruarebbe  quanto  dal  Todejlà  di  Verugia  ,  u-  fojje 
lo  Podelìà  di  ordinato  ,  &  comandato  ,  &  poco  dopò  ni  fopragiunfero  cento  altri  de  t 
^""S"-        vnncipali  di  quella  Terra  ,  che  nel  Tadiglione  del  Todeftà  giurarono  d  cf- 
fere  obcdienti ,  &  fedeli  alla  Città  di  Terugia  ,  &  à  firn  officiali ,  il  che 
accettato  dal  Todcftà  ,  fà  difmejfo  l'andare  innanzi  >&  l"  g"-»'a  ;  Ma 
fù  ben  loro  dato  per  pena,  &per  caftigo.  che  portaffcro  a  Terugia  tan- 
to lauoro  ,  quanto  fojfe  fiato  opportuno  per  niattonare  quella  parte  della 
piazza  ,  che  far  fi  doueua  ,  ben  che  ciò  non  fi  legga  nell  accordo  ,  che  jt 
fece,  ma  in  ricordi  lafciati  da  Cittadini  nojtri  feruti  à  Tcnna^.  _ 
DeW^Annofeguente  MCCLl.  &  del  Mefe  di  Febraio  lfS>->"omi  ne 
libri  publicidellaCittà,ch'c(fendo  comparfo  nel  con  figlio  ordinario  de  Ma- 
Sommiffione  gifirati  noftri  maftro  Bartolo  da  Sigillo  ,  "f-^Z^^ 
ài    Gualdo  ie  della  Commumtà  di  Gualdo  ,  &  offertafi  in  vece  di  que  popolo  di^  ef 
credo  di  Ca-  r     obediente  à  comandamenti  di     'Ranieri  diM.Bolgarcllo  Tedesca  di 
tanca  à  Peri.  ^       .        .  ^^^^^i.  f,,^ ,  fottomifc  quella  Terra  alla  Citta  con  quelle  con- 
S""-  ditioni    &  obligbi  foliti  farfi  m  lUrumcnti  tali ,  &  in  fcgno  di  uery 

fommiffione,  gli  presentò  le  chiaui  di  quella  Terra .  &  dal  Confeglio ,  & 
dalTodeiia  furono  conle debite cnconSlanze  prefc,& accettate. 
Sommìffione  ^  -n^rr  configlio  fece  il  mcdefimo  obligo ,  &  la  medefimajom- 

»  r  df  fio  vÀilieron  daiariieridel  Gbuelfo  per  lo  Toggio  della  Otta  di  ^om-. 

defiml'        ,oi  puì  rcltealkgato  per  efier  moderno,  f^^f ^^.^'^t  f/S" 
"   3290       neniià  fnttidellaattànonra,chenedalSabellico,nedalBiondo,nedalTla^^^ 
1^55  cLperlopmandiamofegui:andofonopone)fattauHauviucrfallegx 
dm  eCittàdiLombardia,% 
Um     di  Federigo,  O  di  Corrado fuo figliuolo  nel  JKeg>'o  di ^^foli,^;f  o 
Tla^ara  ch'era\rand.fsma  m  que  tempi  trà  le  Citta  C,huelfe  ,  &  Cjhibd- 
lega  delle  ES/^,  le  Città  che  fi  collegarono  à  difenfione  di  parte  9l^";lfa,&à 
g"^  fauor  d,  anta  Qhicfa, furono  Hdano,  Tarma,  Bologna,  Fioren^a^Terugia, 
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tuctd  >  Taer^a  iOruieto.SpoletOyOrtiyTQfcanellaj&'hlarni;  &  perla  parte    ^Anni  della 
(jhibcllma à  f onore degl  lmperialhfi  collegarono  Getioua>Tifai  Ferrara ,  Ste-  Città  i  i^j. 
nai^Ye7^iFolignoyTodi,yiteYho,&  ^melia'y  per  lagnai  lega  fucceffero  mo  l  Del  Signore, 
te  guerre, cofi  per  la  venuta  di  Corrado  nel  J{egno  di  jiapoli ,  contra  ilqualc^      1 2  Jo. 
foli  Vapolii  Capt4a,zr  Aquino  hehbero  ardire  di  difenderfì,&  di  tio  accettar- 
lOiComeanco  di  Corradinoycheglifucceffepoi.ancorche  &  l*uno,&  laltropo- 
co  viftgnorreggiajfej  perciò  che  Corrado  dopò  kprefa  di  '^apoli,&  di  Capua, 
caduto  tnvna  mfirmitdynonpeYÒ  naturalmente  mortale  3  rogliano  chele  /of- 
fe dato  il  ydcno  3  <^  fatto  morire  da  alcuni  <J^  f  i:dici  corrotti  con  danari  da^ 
^fanfredo. 

Et  Corradino  Giouanetto ,  cofi  com'era  rcnuto  anch' egli  per  impadroniffi 
di  quel  B^egno  yvilafciò(  come  al  luogo  fuo  fe  dirà)  con  perdita  delle  gentiychc 
/eco  venute  erano ymiferamcnte  la  vita  >  per  acquiHare  il  I{egno  di  Is^apoli 
incertOfperdèil  Ducato  di  Sueuia  eh*  era  certo,  &  jìnìfeco  la  ftirpe  (^r  proge- 
nie de  Duchi  di  Sueuia  » 

iJ^anfredoydopò  la  morte  di  Corrado  ^prefe,  come  tutore  y  &  defcnforcdì 
Corradinohcredeyi^legitimoBj  di  Trapali  y  ch'era  allhora  in  Ifpagnayil 
mayieggio  di  tutto  quel  I{egnocon  poca  fodisf/Monc^i  Tapa  Innocentioyche  M3r}frf('fo  i^ 
ancor viueuay  perciò  che  egli  non  deiàaua  punto  da  cofìumi  y  &dallapoca^  Corradi  r  o 
religiofa  vita  degli  anteccf  ori  fuoiy  ch'erano  flati  fempr  e  nimici  diSant/t^  r^jr/Rcon" 
Chiefa>onde  non  contento  delle  cofe  del  T{egno  ,  cercò  di  foUeuare  molte  Città  dì' ÌS12y^ì!\IT 
&  Terre  della  Tofcana  y  <Cjr  particolarmente  fi  u  ori  in  FiorenT^a ,  e>  ^  in  Siena^ 
la  parte  Gh:heUina  y     ne  fu  perc  ò  da  W.^Uffandro  y  che  fuccefje  ad  'jn-  i^.jàFrf 
nocetitiofomrntimcatOy&  per  cagione  delle  fudcttc  parti,  oltral*hauer  man  ror  ^d-  parte 
dato  genti  à  fauore  de  partigiani  juoi ,  ch'erano  dlhoya  Fuorusciti  di  Fiorcn-  r,hiU  Ihna 
T^ymandò  anco  vn  Mattia  fuo  Capitano  d'^nagnicon  trecento  Caualli  Tede-  '^''^  Terre 
fchiy& alcune  compagnie  di  Fanti alU  volta  di  Sie?iayper  fufcitarCy  e>  far  ^'^^^  foi<^a' 
riouità  contra  ia parte Cfue/fay&i^idi contra OruietoMa  ilTapaciò  fcntcndo 
mandò  il  Conte  deW^-.'guiUara  con  genti  fne  in  aiuto  d'Oruietani;  ma  il  Capi-  Catjallerf 
tan  ^Cattia  veduto  che  nelterritor:o  d;  Onncto  erano  di  già  venuti  d  favor  Pcj    jn/^  a 
di  parte  Chuelfa  quattrocento  CanaUiTerugmi  ypaffato  perlaleuerina  fin-  fauoTdc'Qr 
tirò  nel  F^egno.  uictauj. 

Ter  quella  paffata  del  Capitan  Mattia  li  Chiaraualleft  Ghibellini  dif cac- 
ciarono i  Dattari  Ghucifi  y  oggi  ditti  degli  ^tti ,  da  Todi ,  ma  Tandolfo  (^on- 
te delV^riguillara  Capitan  del  Tapa  con  altri  Signori  de'  luoghi  vicini  &  con 
la  Caiialleria  deVerugini ,  &  con  altre  genti  Spoletine  yjpintoft  contra  coloro 
ch'erano  per  li  ghibellini  di  Todi ,  &  di  Foligno  vfciti  in  Campagna ,  com- 
battutolinel  pian  della  Meta,  diede  lorovnanotabilrotta  »  ^vi  fece  molti  i 
prigioni,  &  poi  la  buona  fortuna  feguitando,  rimi/e  laparte  GhuelfainTo- 
di,&  M.Triuultio  con  fuoi  feguaci  in  Foligno ,  ch'era  allhora  pr  ine  ipal  difen-^ 
fore  della  part^  della  [hiefa  in  quella  Qttà ,  &  n*era  fiato  poco  auanti caccia 
to  fuori  danimici. 

2^/  fudetfo  tempo  j  chcfuccefero  le  cofe  predette  in  Tofcana,  Tapa  Inno- 
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Mdeìk  centicrHmandofunTlapoliconammodiripiM 
tittà  3 1 64.  ChiefaMcò  in  vna  infirmitd  tanto graucM  a  non  makjgtorm  nel  mag. 
DelsLori  gjb.fognodi  quella  mpreja  fe  ne  pafsòall-dtraW^^^^^^^ 

xzXy.  iCardindKcoideratalaneceffuddellecoje^^^^^^^ 
Morte  di  Pa  cefìeroinPoco  f^attoditempoilVontefìce ^ilTlatmanondice  chejM^ 
pa  Innocen.  d'fnnocentio fofìeelettoòtardi ,  òper tempo ;magiouanLuctdo  de  Icmpo- 
tioi  Nipoli.  rihus  con  altri  ancora  di  non  picciolà  autorità, vuole,  che  lafedia  di  Tietro 
fleffe  vacante  due  anni ,  onde  io  lafciarò  ti  credere  à  ciajcuno  à  voglia  ftwchia 
ra  cofa  è, che  morto  Innocentio,  la  cui  morte  affermano  alcuni  ej]  ere  Rata  in 
principio  dell'anno MCCLllI.  altridel  LII.  Udì  diS.Lucia,c/yealli  X  I  II. 
di  'Decembre.  &  alcuni  altri(trà  quali  conforme  à  giouan  Lucido.e  il  Biondo, 
&  il  Beato  intonino  delMCCLIIl  l.)fù  creato  Meffandro^Qjiarto,  na- 
.  ,  o  T      to 'iella  Città  di  ^nagni  in  Campagna  di  B^oma ,  ilquaie  vifle  nel  Tontcìnatc 
i  ,  ,  1     poco  meno  di  fette  anni .  nel  principio  de'  quali  egli  mando  va  Cardinale. cbia- 
Crea'  one  mato  Ottauiano d ella nobil  famiglia  deglinatdmi,a'Hapohcontra  Maitre- 
di  Papa  Akf  do,ilqi,ale  fdegnatoperla  fcomunica  che  gli  haueua  fulminato  contra  d  Le- 
ftodro .  IIII..  .ato  procedette  in  guifa  contra  dilui.chelocoBnfa  rmchmder fi  dentro 
in-Hapoli.  et  fi  fece  Signor  deUaCampagna,&  dichiaratofi  afauorede  Cjhi- 
beLL&aiutatoda£^eUinodi%omano,CamilodiTrinigi,po^^^^^^^^ 
ranno  m  Lombardia  .fotleuò  difcordie.  &  partialita  per  tutta  Italia,s  impa- 
dronidiFiorenxa.&fù  cagione  di  grandiffmi  moumentim  quelle  partn^ 
ma  tornando  ad  Meff andrò,  che  fu  veramente,  huomogiufto  ,  &  ottimo 
TaHote.  intendendo  con  gran  dolor  fm  quanto  foffe  grane  la  tirannide  di 
n  uTardia  ,1  come  egli  era  JlhoraaWaffedio  di  Mmoua  ,  pa- 
nnLlitroppoduracofatanta  infolenTa  ,  cffendo  natuyalmerxte  nimico  de 
TiSiJLhFihppoFontanefio^rciiu^^^^^ 

flltopùUicarelaCrlciatacontra  E^ellino  ,mifeinf,emevngiufto^^^^^^^ 
ilquakvnitof,conW^oMmhefediFerrara,ch'eragencraledelU^^^^^^ 
datofene  allavolta  di^adoua ,  doue  era  ^nfelmo ,  da  altri  detto  ^nfedigio , 
^     .       .  fori  pererror  di  fcrittura  ,  nepotc  di  E^ellino  alla  guardia,  ne  diuemiero  to^ 

r  !^!&odiMantoua,  C^'f--,^r'''f  H^ST^  t^ 

Tiranno  in  talmente  contraVadouam  incrudelì ,  che  hauendone  intorno  a  X  U. mila 
Lombardia.  %,„,ir^o  Campo,li  faceff e  tutti  m  diuerfe  ginfe  crudelmente  monre.cofa 
Crudeltà  d-  ^  Jpiù  fatta,  fenon  da  S dia  Komano, benché  Giouambattifia  Tignai 
^""c'u"'*/;  IrtttorrnodernodeU'HiHoriedeTrencipidi  Ferrara  , vuole, che  non  foffero 

Lecato  del- A,  .enti delTapa  vicino  dGambaro  faceffe  prigione  il  Legato , il  f  ejcouo  di 
l'eirercito  d  i  Br}rcia.& infume  molti  Gétilhuomini  diparte  Cjbuelfa,ch'eglihauuto  prirn^ 
rapaprigio-  ^^i^  ^11^  fmdeuotione , rimandò  falui-,  ma  poco  dop^^^^^^ 

Ainftemenuoue  genti, Memoglil'àiim^^ 

Zh  potenteinque'tempi,&cheperciòE:^elm^^^^^^ 

ZtVraup^rtMaizma.fniduceff^^^^^^ 
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combattuto  yfofje  dalle  genti  del  Legato  &  delMarc^befe  rotto  i  &  ferito  »  &   ^nni  deìli 
foco  dopò  condotto  prigione  d  Soncino ,  vi  lafciajfe  finalmente  la  vitaybenche  Città  ^  2p  i. 
U  Beato  ^Antonino  non  in  Sonctno  j  ma  in  Buffano  Caylcl  di  Vado  uà  vuol  che  Del  Signore, 
moriffe  ;  per  la  cuimorte  tutte  le  terre  tenute  da  ha  fcguitarono  U  parte  di      12  y  4. 
Tapa^leffandroyilqudehauuto  queHa  nnouai  &  parendogli  d'effer  libero  Morte  di  E- 
d'una  grandtffma  rnolcflia  y  rìuoltò  tutto  l'animo  ali  imprefa  di  Terra  Santa  ;  ^^^'^"^  '^^^^ 
ma  effondo  nata  purallhora  crudeliffima guerra  tra  f  'cnctiani  et  (jenouefi per 
cagion  del^J^fonafìero  di  Santa  Saba  in  Tbolomaida  y  non  potette  cfìcguire  il 
ftio  intento  3  via  andatofcncà  ^-^itcrbo  per  trattare  ini  fra  quejii  dnepotenttffi- 
mi  Topoli  la  pace  yfc  nepafsò  ali  altra  vita  l  anno  y  fecondo  il  Biondo  MCCLXL  mq  ^\ 

fecondo  gli  altri  LX 1 1,  ouero  LX  li  L  che  in  ciò  non  cónuengono  gli  pa  Alt  ^Tan- 
fcrittori.  Il  fecondo  che  de  Veruginimilitaffe  nel  felici ffimo  [ampo  di  S.Chie-  Vitèr 
fa  fotto  lo  stendardo  del  Gloriofo  S, Domenico  effondo  fiato  il  primole  ome  difo 
fra  habbiam  detto  y  tlTadre  fra  Chriftiano  dtgU  ^-l  r  rn  anni  yh  oggi  detti  della 
Staffa  y  fu  il  Beato  fra  Buonafpene  Verugmoyche  di  qual  famiglia  fi  fojfe  non  Buonarpc- 
c efpreffo  y  ilquale  fà  molto  buon  B^ligiofo  y  tutto  dedito  aWvmiltà ,  alla  pO"  " "  ^to^dt:* 
uertày& alla  deuotioney&  fà  in  fomrna  di  co  fi  rare  qualità  ,  (jr  Virtù  y  &  icat(^ri»: 
Dottrina  y  che  Tapa  ^Aleffand ro  lo  giudicò  degno  d clla.Chiefa  di  Fano y facen- 
dolo Vefcono  di  quella  Città  ,  ma  egli  con  vna  fermiffima  con  fianca  io  ricusò  > 
di  ìnaniera  che  il  Tapa  fà  forcato  di  lifciarlo  ftar  nella  fna  quiete y  afferman- 
do di  non  haucr  trouato  diquà  da' Monti  vn  l{clig  wfo  fimileà  lui  yà  cui  poi 
fempre  mostrò  grand/ffimo  affetto  >  cr  fe  lo  eleffe  per  fw  confcffore  .  Et  fog- 
giunga?io  qucUo  di  luiyche  de  fiderò  grandemente  d'cjjer  Ùiffmitor  d'un  Capi- 
tolo loro  Generale  Zjr  di  morirui  ò  nel  Capitolo ,  ò  per  la  Brada  ,fo  lo  per  hauer 
que'fuffragij  che  per  tutto  lordine  fi  fanno  per  chi  muore  'Diffnitore  Gene- 
rale  >  ^  Iddio  lo  cffaudì  ancora  in  quefloypenhc  faceadofi  il  Capitolo  in  Fran- 
cia nella  Città  di  Mets  fà  eletto  Diffnntoyc^^  ini  andò  (come  dicono) à  piede y 
&  portò à  tutti  iVadri  fndulgentia  Tlenaria,  quale  egli  haueua ottenutiti 
dal  Tapa ,  &  iui  morì  chiaro  per  molti  Miracoli  j  che  fe  fà  dell* anno  preferì-  [ 
te ,  ò  d'altri  non  nhabbiamo  certa  notitia  y  basìa  che  à  tempo  d\Alcffandro  fu--  .  » 

detto  viffey& morì. 

Delle  cofe  noHre  habbiamo  che  dello  Fceffo  ^^ano  ,  di  cui  fcriuiamo 
MCC  LI  1 1 1,  effendofi  molti  anni  a  dietro  litigato  tra  pià  ^efcoui  di  TerU" 
già  y  &  l(Ly^rciprete  &  Canonici  di  San  LorenT^ ,  <^  Santo  Hcrculano  y  Duo-* 
mo  della  Città ,  cofi  chiamato  y  &  titolato  in  qut  tempi  detta  Chiefa  yfopra^ 
tordinatione  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  FiUagemini ,  &  fuo  priorato  y  fu 
conuenutotràFrigerioallhoraVefcouo&^ccorfetto  allhora  Arciprète  col  jP^'-^-fio  Ve- 
confenfo  de'fuoi  Canonici  ^che  pià  d' otto  non  erano  y  er  fotto  la  Fregola  di       ■  ^ 
Santo  Agostino  viuendo  y  Canonici  i{egolari,fi  chiamauano  y  che  il  Triore  di  '  ^* 
Santa  Maria  Ftllagemini  f&ffe  eletto  da  Canonici  y  ma  cofi  elettOyfoffe prefen- 
tato  dinafiT^i  al  Fefcouoyilquale  trouatolo  atto  à  quel  gouerno  y  fojfe  da  lui  con-  J^/IJJ 
firmato,y  &  chel  detto  Triore  poteffe  liberamente  ordijj^re  &  mettere  i  B^et-  Jagtm7na^ & 
tori  à  voglia  fm  nQlk  Chi^fi  [oggctte  al  fuo  Triorato ,  ma  che  i  Fattori  eletti  fui  autorità. 

1^  4  da 


%Anni  della 
Otta]  2^1. 
Del  Signore. 

1x54. 
Bolla  di  Pd' 
pa  Alefsadro 
lopra  la  d.f- 
f  renza  tra  il 
VcTcoiJo  di 
Perugia  &  l'- 
Arciprete 
con  fiioiCa 
i]0  lìici . 


3^9ì 

1256 
Lega  perpe- 
tua tra  peru- 
gini &Oruie 
cani. 


Se>moreg- 
gio  caftello, 
di  S.Lucia.et 
elogiano  ca 
ftellofi  dan- 
no all*obe- 
dien2a  de  Pe 
fugini. 
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da  lidi  j  &  preferitati  al  Fefcouo  yfojjero  ammeffi  &  confirmati  da  luh&  f 
Ilo  inSlrumento  di  tranfattione  fu  per  più  fermO^  &  ftabdnà  fua  da  Va- 
pa  jl  Uff  andrò  corroborato  j  &  inclufo  in  vna  fua  'Bolla,che  tra  lefcrimre  dcU 
la  Catedrale  defcritta ,  &  regiftrata  fi  vede . 

ft  che  nel  Con  figlio  maggiore  del  mede fmo  anno  foffe  determinato,  che  fi 
defìeàmalìroBuonomoda  Orti  l'opera  già  Habilità  da  farfi  deW^tque^ 
dotto  per  condur  l'accjue  di  Monte  Tacciano  alla  Tia'Zj^a  di  Terifgia,  et  egli  del 
mefediDecembre  ne  diede  le  ficurtà  j  diche  habbiaw  vJutòtener  memoria, 
perche  tffendotoperaveramente  notabile ,  deU^.qucdi  à  luoghi  fuoi  fe  ne  di- 
rà 3  fi  fiìppi  non  meno  il  tempo  c*hchke  principio  y  che  l architetto  che  in  atto. 
ìamife. 

Et  ancorché  altre  volte  fi  fi  a  detto  di  fopm  che  tra  Vcrugini  3  &  Ornteta- 
ni  f  effe  intelligentia  y  perche  amendue  erano  fautori  di  Santa  Chiefa  yfi  legge 
neUbridelle  Jommiffioni  di  Jopra  ditte  y  che  dtU\i?ifw  MCCLFL  fi  con- 
uenifj'ero  di  nuouo  ad  vna  perpetua  iiga  j  da  rmouarfi  di  diece  anni  in  diecc^ 
anni  con  obligo  di  fouemrfi  nelle  guerre  che  fofja cloro  moffe  contrae  con^ 
altre  conditioni  che  fi  lafctano, 

et  deWanno  feguente  delmefe d'^gcHo  leggiamo  neU'inefo  libro»  che M. 
TQmafoditJHonaldoy& ^ndreolo  fuoJiipote  »  Signori  di  Camp  effetto  do- 
narono fe ,  &  ilCaflel  loro  a  M.Mdrobando  da  BjuaaUhora  Todeftà  di  Te- 
rugia  ^  alli  Signori  (gonfili  per  lei ,  con  le  conditìoni  folite  f:irfi  in  cofefimi- 
liyche  fi  furono  Verugini  ò  nòy& fepur  erano  de  nofirhcomc  crediamo  noijnon 
riefrcndoefprefio  nella  fcritturaynon  potiamo  affermarlo  ^hr.mente. 

Dello  iftefio anno  delmefe  di  Maggio yM.Bartolo  di  Monaldo  Monalduccioy 
(^CiacopucciodiM.T{anieri  fignoridclCanellodi  S ombreggio >  M,  J{anie- 
ri  &  Caualca  di  M.  P^4ggiero  dalla  Biocca  di  Santa  lucia  y&M,  Bolgarelh  y 
M.  Leonardo  di  M,  Stefano,  &  Toglmuccio  di M.T tetro  fignori  del  [anello 
di  Gloriano  promifero  in  forma  autentica  à  B^eHoro  di  'Buonafpera7Jt,allhora 
Capitano  perii  Teru^im  nella  Valle  di  Somareggioy  che  non  filo  le  tre  fopra- 
dette  CaUelk  con  le  loro  giiirifdittioniy&  diflretti  viuerebbono  fatto  l'obedien 
7a  della  Città  di  Terugiay  ma  etiandio  il  ToggioySurrifa^Cafìigìione^Brefcia, 
^  Laufinoychefe  rilievo  CaHclla  fofìero  non  è  efpreffoy& che  effìy  &  gli  buo- 
mini  di  quei  luoghi  far ebbono  fempr e  pronti  ad  ogmferuigto  &  commodo 

della  Città.  '    j  j>    n  r* 

DeWanno  feguente  MCCLFIII.  fi  truouamvn  ricordo  de  noiìri  Cit- 
tadini fcritto  à  penna  y  motto  afciuto ,  &  breue  di  parole  yche  trà  Terugini , 
eir  Ogobbmi  foffe  guerra  ^  ma  non  sefplica  ne  la  cagione  >  ne  qual  ella  fi  fof- 
fe •  ma  perche  con  Ogobbini  ve  ne  furono  in  altri  tempi  fatte  dell'altre  yfe  ne 
dirà  fempre  y  che  ne  occorrerà  y  à  luoghi  toro  ;  per  bora  non  ne  fouiene  di  dire 
altro  Jenon  che  in  quefie  guerre  il  Conte  Ugolino  di  M.  Mbertmo  [onte  dì 
Coccorano  per  fcy&in  nome  diBuonconte  y  di  Corrado  y  &  di  B^analdo  luot 
fratelli  &  Giacomo  diM.Vgolino  diedero  y  &  fottomifero  alla  Qttà  di  Ve- 
rugia,&perl€ÌaH'9^llQ^QrimbeUQ  Capitan  d^lTopolo,  et  SindiCQdiefias 
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Parte  Prima>Libro  Quarto-  1Ì5 

il Coccoranojl CaHello  dcllaTifcìna Castel diTetroia  >  ^  San  ty^nni  dcltt 

Stefano  degli  Anelli ,  con  tutte  le  loro  famiglie  y  promettendo  che  dette  Ca-  Città  ^  15;  5 . 

§Ì€lla  ^  &  loro  habitatori  farebbono  fcmfre  prcHi  ad  ogni  comandamento  del  Del  Signort. 

Todefià ,  cr  Capitano  di  Tcrugia ,  &  M,  Gallo  ali  incontro  promife  di  difen-      1 2  5  8. 

derele  fopradette  Ca^ì ella  ^  luoghi  y  &  famiglie  j,  cefi  da  Ogobbini ,  come  da 

Ogni  altra  perfona ,  chéin  quella  guerra  la  mole  ft afferò  i  laqual  terminata^ 

fromife reHititirc aìli  jopyano. innati  Co/itiVgoli/io ,  ^  Giaiomole  predette 

Cafi  ella  in  quella  l'i  tcpii  gr  ij'a  :>  ch^cra?io  allòora ,  (jT  di  non  fare  né  pace  3  uè 

TritgHa  con  Ogobbim ,  che  d-itc  Castella  non  rimancfìero  fotto  la  protcttione 

de  T?tri4giniy&  che  fi  ano  rifatti  di  tutti  i  danni  ^  eh' elfi  patifero  in  quella^ 

guerra  ,  da  dich'ararjì  per  Jehiplice  giuramento  dt  detti  Conti  >  h  da  Ogob- 

hmi  ò  da  altri  per  loro  ;  ci^  che  la  [n:à  dt  Perugia  foffe  obligata  d  difen» 

dn  ctktte  le  raglo.ii  de  Conti  in  quella  guifa  >  che  fuol  difendere  gli  altri  Cit* 

tadini ,     Comitatiut  fuoi ,     ehe  fv  per  occaftone  della  gue)  ra  predetta  ef- 

fi  perde j]  croi  fratti  de  lor  beni ,  che  i  Terugini  fodero  tenuti  y  ricompenfar- 

liconli  lor  propri]'.  &  vltimamente  promife  che  la  Citta  di  Teragia  non  ha-- 

uerebbe  fatta  pace  con  Ogobbini  infino  à  tantOy  che  quesìi  Conti  non  foffero  rC" 

integrati  della feHaparte  del  (^afìello  di  Giommici ,     non  foffe  fcaricato  tut- 

tG  quello  noiiellarncnte  v'era  Hate  fatto  in  pregiudicio  loro  >  &  del Comun  di 

Terugia  ,  le  quali  cofe  furono  fole  nnert:  ente  autenticate  3  &  fatte  in  Terugia 

fcrmanodi  fubluol>lotaro,ildì  jJifJWaggio  MCCL^ IH,  fottogra- 

uiffìrne  pene  ;     appaicw  registrate  nella  Cancellaria  de  ftgnori  noiìri^  nel 

libro  delle  fommiffioni  fegnato  per  littcra  C  d  carte  XXXIII, 

fogglungono  che  di  quefio  anno  fiorifie  in  Terugia  con  molta  copia  &  ^       ^  . 
grandexr^  di  Miracolhtncntre  n'era Todefld  M. l{plandino  de  Marefcotti  Bo-  ri^  Pcrugiiio 
lognefcy  vn  Beato  }{anicri  Tcrugino ,  figliuolo  di  Fafanoy  ò  fe  non  li  fu  figlino^  della  fami- 
lo,  almeno  della  famìglia  de  Fafaniy  che  nella  Scrittura  chabbiamo  fopra^  glia  de  Fa  fa- 
ciò  veduto  y  non  e  ben  chiaro ,  6'  vogliono  che  à  pr leghi  di  M,l{plandino  To-  fondato- 
dcfìd  andafje  à  Bologna ,  c>*  cl?  iui  dimorando,  vi  foffe  per  -opera  fua  fatto  [ji^  delU  Vi 
tOJpitale  della  Fita  yilquale  quesìo  nome  fi  prefcy  perche  gl'infermi  che  in  ta  in  30I0. 
effo  entrauano  y  tutti  pcrloratione  di  queHo  Beato  l\anieri  jfe  ne  partiuano  gna. 
fani  .diche  habbiamohauuto  piena  notitia  da  Bologne  fi  .  Tornò  (come  ejfi  M.  Rolandi- 
dicono  )  quesìo  Beato  B^uiieri  in  Terugia  y  ir  quiui  finì  gli  anni  fuoi  y  ma  noi  ^9  Marefcoc 
per  negligenT^  de  noHri  maggiori  non  falò  non  habbiamo  potuto  hauere  altro  fePodelfà"di 
diluì  y  ma  ne  pur"^  doue  egli  foffe  fepolto .  In  Bologna  vi  fondò  vna  compa-  Perugia . 
gnia  y  ci)  ancor  hoggi  è  in  piede  y  che  hà  particolar  protcttione  &  cura  di  que- 
ilo  Ofpitale della  f-ita.  p  ^■ 

^'t  durante  la  guerra  con  gli  Ogobbiniy M.Stefano  di  M.  Spoliagrano  in  no-  Manente  fi 
Vìe  fuo  &  di  M.B^naldofuo  fratello  fi  gnor  i  del  Voggio  di  Manente  cocedette-  fotiopone 
ro,&fottomtfero  alla  Città  dtTerugia  &  per  lei  à  M,  Gallo  Sindico  &  C^-  M.Stefa. 
pitandelTopoloy  il  fudetto  Camello  delVoggio  di  Manente  y  &  detto  M.Gallo  lii'^n^nolt 
promife  di  difendere  detto  M.Stefano &fuo  fratello,&  tutti  gli  habitatori  del  fa  città  di  Pc 
To^io  cofi  da  OgQbbmi ,  com^  da  ogni  altro  che  frocuraffe  )n  almta  guif^  rugia . 

di 


Ca'^liàPerii  dugento  die  ianoue  y  et  fono  [olite  farfi  in  fi  miU  donationi  alla  Città  di  Pcr«- 
c^ìTìl.'  *        gi(i  i  UquaU ,  oltra  il  fromcUerk  di  difenderla  da  tutte  f  ingiurie  j  et  infulth 


xgjA'r              DeirHiftqria  di  Perugia  ^  | 

^^nni  della  deoffenderliiConlemedefìme  conditioni ,  che  foco  auanti  erano  fiate  fattCj^  ^ 

Città  ^2p^.  con  li  Conti  di  Coccorano .  HA 

I^el  Signore.      Et  neWifteffo  tempo  fele  diede  parimente  da  B^naldo  di  (jilio  di  Cualtie-  ^ 

1 Z5 8.      ro  (credo  io )  della  famiglia  de'  nobili  diMontenero,la  \occba  d* spennino  j  i 

con  promiffione  di  difenderla  y      mantenerla  con  li  fuoi  habitatori  y  come  i 

s'era  agli  altri  luoghi  promejfo ,  &  vi  concorfero ,  &  ratificarono  altri  fra-  i 

telli  &  parenti  fuoi,  J 

n^^^fi      da     ^^P^^^  ^^P^     ì\aniere  di  Monte  Giugliano  nòbile  ^Perugino ,  cofi  detto  j 

M  Ranieri  di  ^^^^^  fcritiura  ,promife  al  mede  fimo  M.Cjallo  Sindico&  Capuano  del  7^0  polo  i 

Monte  Giù-  Perugino  di  tenere  ad  inflaìiT^adeUa  pttà  il  Camello &j^ccha  di  S,^(^^^  i 

liano  nobile  na,& Giacomo  di  Berardo  de  nobili  d'^jcagnano  gliene  fece  la  ficurtd  >  vo-  n 

Perugino  al-  lendoe[ierrieobligatOy  ContrafacendofiÀmille^JHarched*<^rgento.  t 

la  Citta.          £^  dello  fleffo  tempo  T^coluccio  di  M. Andrea  dalle  T?ortole(credo  io )del-  ^ 

la  nobile  j&  antica  famiglia  degli  Arcipreti  j  hoggi  detti  della  Tenna ,  diede  Vi 

&  Tfifpofc  fotto  la  protettione  della  Qttà ,  durante  la  guerra  con  gli  Ogobbini  ^ 

//  CaHello  fudetto  delle  Tortole  ch'era  fuo,  con  lefuegiurifdittìoni ,  ei?"  disìrct-  loi 

tOiConpromiffione  chele  fi  farebbe  restituito  finitala  guerra  y&  fe  intanto  g 
^          haueffe  perduto  d  frutti  delle  fue  tenute  yf offe  obligata  la  Città  di  darkne  de           ^  ^{ 

fiioiproprij.  ^ 

Contado  di     Vltimamcnte  Tapa  ^leffandrorìtrouandofi  in  Viterbo,  &  fapendo  quanto        •  jj 

Ogobbio  co  i  Teruginihaiieffero  à  fauore  di  Santa  (^hiefa  operato  ^  di  fua  fpontanea  vo-  ^ 

ceduto    per  lonta  donò  per  cinque  anni  alla  QttddiTerugia  tutto  il  coiitado  di  Ogobbio  |j 

da"pa  ^a  Alef  ^^^^         fua  gin  rifd  il  io  ne ,  e>-  ne  fece  il  brcue  in  Viterbo,  fotta  la  data  dclli  ^ 

fandro  à  P*ì  X XV II 1,  di  Decembre del  prefente airncyilqual hrchc appar  registrato  nel  ^ 

rugìni .         libro  delle  I\cforr;2ationi  fegnato  con  la  lettera  G.et  vi  fi  narra^che  quanto  dal  ^ 
Tapa  fi  fece  jfoffe  tutto  per  li  inolticommodi  ^  et  feriugi'i  che  la  (^ittà  haue- 

uà  in  ogni  occafìonc ,  et  tempo  fatti  à  Somni  Vontefici  fioi  anice cffori  yct  à  ^. 
Santa  Chiefi  j  et  ch'era  stata  fempre  ritrouata  fedele  j  et  pronta  in  tutte  le  fue 

auerfitàycon  tante  altre  lodi  >  che  è  gran  marauiglia  à  vederle.  ^ 
H abbiamo  parimente  trouato  in  vn  b rene  >  et afcricto  EJcordo  di quesìi no*           '  W| 
Hrifcrittori  à  penna ,  che  di  que ^ìo  rncdcfì^  rao  anno  gli\^ retini  prendeffero,           !  ^ 

Cortona  da-  rubbaffero  s  et  abbrufciafìero  Cortona  y  et  che  li  Qttà  di  Terugia  (et  queSie  ^ 
nifìcata    da  fono  le  parole  proprie  deWautore)  la  rimcttcjfe  in  cfj  ere  y  et  fauorì  ile  he  fi  può  ^ 

Aretini  &re  credere; perche  in  que' tempi  gli  Aretini ^  et  Santfi  non  s'intendcuano  punto  ^  ^ 

Perugini           Terugmi  come  fautori  della  parte  contrariaÀU  loro  ,  tm  quali  era  anco  ^ 

^    '      non  piccioladifcordiaper^yi^ontcftdciano  >  et  perla  Città  di  Chiugiy  ma  noi  ^ 

non  haucndo  altro  nelle  fcritture  nofìre^  non  potiamo  afficurarcy  ne  la  cagione  *^ 

delli  fiidettidrnm  de'  (^ortonefì ,  ne  altri  effetti  di  quo'  'nouimcnti.  k 

Dcir  anno  feguente  fi  legge  nel  preallegato  libro  delle  fommiffioni  chela  ^ 

Nuoua  fom-  qih^  Cagli  per  vn  fiw  Smdico  et  Trocurato  re  fi  diede  dì  nueuo  »  et  ridonò  ^ 
miflione  del  ^^y^n^tte  le  conditioni  y  et  circo^lanr^' che  altre  volte  fattfi  haueua  nel  mille       -    ■  J 

ia   ^i  tta  ai   j.^:^^^,.^      r...,^  r^i.^n  (..u:     r.  ì.  j  ^lì^r.^.  i  j:  ^ 
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chele  fofferoh  daCaflellani,òdaOgobbini>òdaqmkhealtroluogofatte,ec--  5296 
cettuatone  folamente  la  Chwfa, l'Imperio,  &  Topolodi  I{pma,promife,che  iz58 
nejjunodt  ^ueUa     U  pagarebbe  Gabella .  ò  Vedagio  per  lo  territorio  di  Pe- 
rugia ;  &  aWincontro  il  Vrocuratore  della  Città  di  Cagli  promife,che  glihuo- 
mini  fim  conconerebbom  con  -Perugini ad  ogni  guerra ,  &  pace,purche  non 
Mkcontrarrbmati,co>itrataCbiefa,&  l'fmperio,  con  altre  conditioni  che  fé 

lajctan$  ;  &  mn  haueìido  altro  di  qin  Sìo  anno  diciamo .   ', 

Cf^edell'amo  fcgucnteffendo sìaticaccmtidiw anni  à  die  '  3^97' 

diFioretiTia  dal-Popolo;  &  cffi  ricoueratiin  Siena.tentarono  (come quelli  che      »  2  60 
deltderauano  di  ritornare  alla  patria )  ilTopolo  di  Siena  d  far  nouità,  ma  non 
riHfundoloro,  rr>  andar ono^mhafci  adori  al  P^è  Manfredo  .ch'era  manteni- 
tort  d elli  parte  Cjhéellina  in  ftalta ,  pregandolo  d  dar  lor  genti ,  &  aiuto  per 
poter  confeguire  l'intentalorcet  capo  dell' Mafciaria  fÙ  M.  Farinata  de?li 
Veberti.  principale  tra  Fuorufciti,  buomo  molto  prudente .  (ìi- letterato  à  i 
quaU^Umbafmdorty  dopò  l'hauer  penato  alcuni  giorni  la  rifcoHa  dal  Re,  ftl 
loro  finamente  da^  fuoiMiniaridetto.che  il  'Rà  hauerebbe  dato  loro  centah- 
f'f'Tedefchi.nopotedomaggior„umerodarnepertemolteoccupatiom,che 
gliapportauala  fìcure^a      tranquillità  di  quel  Hiegno  ;  parue  agli  ^mba. 
fciadori  cofi  piccwla  offerta  ,  à  i  gran  bifogm  .  in  cui  ft  trouauano  ,  più  toSìo 
daricufarc ,  che  di  accettare  .  &  t hauerebbono  fatto,  fe  M.Farinata  non  ha- 
uefie  moHroa  cornpagni ,  ch'era  in  ogni  modo  d'accettare  quanto  dal  Rès'of- 

tenua.  perche egU  hauerebbe  ordinato  lacofainguifa.  ch'ai 'Rè  farebbe  ve- 
»»^ovog  ia  di  mandar  nuoue,  &  pià  grojje  genti  in  aiutoloro.  onde  gli  al- 

tri  appigUatofi  al  configlio  di  lui.  fe  ne  tornarono  con  li  loo.Tedefchi  à  Sic 

na  ,  doue  già  i  Fiorentini,  per  lo  fdegno  che  Sanefi  haueffero  riceuuti  i  loro  k,  ... 

Euorufni .  haueuano  condotto Pefiercito  dituttelecofe proueduto:  ^.Farina-  ffi*!?'"!^ 

dopo  cheffi  haiieuanomoltobé  beuuto,&  erano  nfcaldatidalVinolfideffe  al-  gli  Vbeni 
^^jrne^Y^-^h^diteletrombe.^prefal'inf  Fuor.fcito 
Manfredo  ,fe  nvfcirono  toflo  d  combattere,  maperche  i  nimici  erana  in  maì-  '^io'-en.ìa 
gior  numero  ,  furono  tutti  tagliati  d.pe^^ .  c5>  l'injegna  reale  tutta  lacerata,  ■ 

'^"brattata- per  terra ^u  conmolto  fc^^^^  Tedefchi  ,r 

^conte^^aaManfredo.prouocatoadira.niandòdiniwuovnM  Capitano    '^'^^''«'^o  K' 
chiamato  ilConte  Cordano  con  ottocento^  eletti  Caualli  pacali  per  tremen-  '•j.^fPolita. 
ma  percheintantoiFiorentini  s'erano d' intorno d Siena leuati,  LutekZl 
^'dellleinTofcana.iFuorfitidiFi^^^^^^^^  <^*^'ot.m: 
P^.^ronoperviadnigannid^^^^^^ 

Ciouan  Villani  col  me^^odi  due  Kclrgicf.  riufcì  lo>o,perciò  che  conci  fa  i 
determnatanelmaggiorConfigiod^^^^ 

^"^^nodifioren^^ 

f&t  «2r'T  /^^^^^^  ^'""^o^^fi^rcito .  col  quaUandL 

tofeneneUanefe.  /i  condujferodf^ume  d'Urbiamllmg<,dettoMonte  aper-  - 


ùfnni  delU 
Città 

Jt^el  Signore. 

1260. 
perugini à  fa 
uor  di  Fiore 
tini  rotti  da! 
Capitano  di 
Manfredo  ^ec 
da  Sanefi . 
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Fiorentini 
Fuorufciti. 
Ghibellini  ri 
meffiin  Fio- 
réza  da  Gior 
dano  Capita 
no  del  Rè 
Manfredo. 


Corradino 
figliuolo  di 
Corrado 
thiamatodal 
pipa  in  Ita 
lia. 

Se  l''mperio 
dopò  la  Mor 
tedi  Fcdcri- 
ijo  Secondo 
ì'u  vacarne,  ò 
nò  • 
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ti .  doue  vuole  il  Villani ,  che  vi  fipragiungejfero  alcune  cmpagnie  di  Cau4- 
li,(ìrFantiVerHgim,&Ormetmi.ch'eram(  come  di  fipra  dicemmo)  ,„ 
LeY^coFmenmi.&condtreCmà.&tenefautm^ 
delia  ChiefaMualt  tutu  vniti  furono  vtnti  dal  Conte  giordano  co  It  jum  Tede. 
fclH,  &  con  altrtch'eranodfauor  de' Sanefi  corfì  ;  morirono  m  queHo  fatto 
d'arme  intorno  à  tre  mila  perfine  fecondo  alcuni ,  &  fecondo  altri  meno ,  & 
da  quattro  mila  tra  Fiorentini ,  &  altre  genti  fatti  prigioni  ;  de  noììri  Verii- 
ZÌ»inon  potiamo  affermare  ne  il  numero,  ne  fotta  la  J  corta  di  cui  f afferò  a 
"quena  imprefa  condotti ,  ne  trmpoco  fe  ue  ne  morirono ,  ò  ve  ne  fofjero  fatti 
prigioni ,  perche  non  fe  ne  facendo  dalFillani  memoria ,  &  noi  non  u  hatien- 
dotutori di cjucfìi  tempi  yftamo  foì^ati à dar  fineà^uefìo  fatto  con  quanto 
fi  c  detto  fin  qui. 

Dopò  queHa  rotta  de  Fiorentini ,  il  Conte  Giordano  Capitano  di  tJ^ianfre- 
do  yfe  n'andò  à  Fiorenza  in  aiuto  di  parte  Chibellina,&  entratoui  fen^a  com- 
batterla perciochei  principali  fe  n'erano  per  fe  Heffi  fatti  Fuorufciti  ,viri- 
tnife  i  Ghibellini ,  che  n'erano  Uati  fuora  diece  ^nni ,  &  l'anno  feguente  fe 
n'andò  con  le  genti  fue ,  &  de  collegati  a  danni  della  Città  di  Lucca ,  &  indi 
à  tJlfonte  Mcino  filquale  occuparono ,  &  fottomifero alla  fitta  di  Siena, 
rimiféi  Ghibellini  in  Montepulciano ,  in  Chiugi ,  &  in  molti  altri  luoghi , 
&  fi  dubitò  grandemente  .perciocheegliragunò  gran  Caualleria,&  Fan- 
taria  perloTerritoriodtChiugt.chenon  viniffe  all'affcdto  di  Terugia,che 
con  l'altre  Città  di  parte  Ghttelfadifendenavirilmentc  la  parte  della  F^^ma- 
naChi€jà,b<]uale  fi  nduffe  talmente  in  (jucsìo  tempo, che folamnue  ì\oma, 
Tertma .  Spoleto ,  Oruieto .  Jiarni ,  &  Orti  fi  mantennero  per  lei ,  &  perc  a 
ilTapa,  &  li  Cardinali  mandarono  in  Mamagna  à  follecitac  Corradino  .fi- 
gliuolo diCorrado  ,  che  vemjicm  Italia, nontu,ito  per  ricuperare  il  Fregna 
di-N  ap'^lt,& di  Sicilia,  à  lui  per  fuccejfionclegitma  deuoluti,  quanto  per 
la  CoronldeW Imperio ,  ilqualc  infin  dalla  morte  di  Federigo  fuo  U udo  era-, 
SìatoC fecondo  il  fcrittort  noUri  Italiani)  vacante  ,  ma  fecondo  t  Tedefchi, 
dr  T tetro  d^effia  nobile  Caualicro  Spag  niolo ,  che  fà  le  vite  di  tutti  gl  fnt- 
peradori ,  non  mai  vacato ,  perche  dopò  la  »:artf  d,  Federigo  Secondo ,  vuole 
ezli  che  fofie  Corrado .  ù  Guglielmo  [onte  di  Olanda ,  Hquale  m  vita  di  Fede- 
rigo fu  eletto ImperadorcdaVrencipi  di  .Ah-ì.wna,verchf  Federigo  ertt^ 
flato  fcommunicatodalTapa,  &  Guglielmo  predetto  foprauifie à  Federigo 
isr  vuerre^iòfempre  con  Corrado  co  fi  invita, come  dopo  lamortedel  Ta- 
drc&cònquesh  mandati  delTapam  ^hmagna ,  vi  mandò  anco  partc^ 
GhiiHfa ,  vr omettendole  ogni  fuo  fauore  cantra  Manfredo  fuo  Zio .  ilqn.iLe 
non  fola  ili  bauea  tolto  quel  l\egno ,  ma  fi  PuletiK  anco  fare  per  for^a ,  cantra 
la  volontà  diT.ipa  ì^jll- f umlì-o  ,  Imperadorc^  . 

Et  l'I  tempo  di  rjnestu  Vontefice .  &  dell'anno ,  di  cui  fermiamo  .  quantun. 
me  in  eufebio  de  temporibii  s ,  &  negli  Amai,  di  Genotia  fi  legga  dell'an- 
no mille  du^ento  fcffantajt  congregò  vna  graumoltitudmedt  gentcLqua' 
le  perdmotione  è  dietro  àvn  Cmcififhà guija  di  Terugini>  mdaua  da  vna 
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Città  in  vnaltray  cJr-  narra  il  medefimo  tutore ,  che  incominciando  da  Teru-    %4nni  delU 
gini,  comwouejje  tanto  non  filo  i  popoli  d'ftalia,  ma  etiandio  gli  Oltramon-  Ciltàji^S. 
taììì,  che  jeguitandoft  tutti  con  gran  confujioyie  C  vn  V  altro  ^and  aitano  gridan-  Del  Signore, 
do  doHìmqiic  arriuauano  ìnifcricordia  ^     pace  y  conforme  aWauifo ,  che  hah-  1261. 
biamo  haituto  noi  da  (jcnona  ,  che  ìlei  ? .  libro  degli  ^Annali  di  quella  Città  fi 
legge  y  che  dell'anno  12  60,  fi  Ici.ò  in  Tcrugia  vna  moltitudme  dljuominij 
ch'andando  nudi  per  la  Città y  &  con  lefconate  in  manoyfi  battcuano  crudele 
mente  le  proprie  carni  pregando  la  Cloriofa  F ergine ,  che  voleffe  impetrar  lor 
venia  dal  fuo  Figliuolo  delti  peccati  lorOy& che  quella  Setta  diDifciplinatiy/i 
dijfunde/Je  per  tutta  Italia,  e?^  chel  principio  venne  da  un  fanciulloyche gia- 
ceva ancor  nella  cunay  che  miracolofamcnteeffortò  il  popolo  d  penitenza:, 
altri  dicono  y  che  l  princìpio  nenne  da  uno  Htremitay  che  fu  ammonito  daU 
l*^4?ìgeloy  che  fe  !i  Terugmi non  tornauano  à  Teniten':^,  la  Città  fi  farebbe 
fommerfa^ . 

Et  lioglianoy  che  di  quefli  tempi  fi  comincia(fero  à  battere  le  monete  in  Te*-  Zcccha  in  Pc 
Yiigiay     mfoffe  ordinata  la  '^eccha  con  mMtiprmilegij  àfauor  di  coloro^  che 
fobligaroìio  à  mantenerlaui. 

ÙeW^nno  feguente  ejfendofi  litigato  nella  corte  di  I{pma  fitto  il  Tonte  fi-  Cópofitione 
cato  d  Vrbano  tr  àia  Città  diVerugia  y  y<r  ^ndruccio  y  &  Giacopello  gioua- 
netti  figliuoli  di  A^.giacomo  di  AL\^ndreadi  giacomo  de'  Montemelini  fo-  nepoti'diM 
pra  alcuni  beni,  che  la  Città  ihaucua  prefi  di  qucfli  nepoti  di  M.^ndrea^y  Andrea  Moii 
cioè  una  ter^a  parte  del  Caslel  di  yaglianoy  di  MontegualandrOy& di  Mon-  temelini. 
talere ,  &  ottcnutofi  da  Curatori  di  detti  fanciulli  una  fente}i:i^a  in  fauore  dal 
Vefcouodi  Trefiefie y  &  pofciaanco  dopò  ima  fcommunicadalVapay& per- 
ciò fatto  fi  nnconfiglio  pnblicoinl'crHgm  fopra  il  fatto  della  fcommunica  fii 
nfoliito  che  fi  doHc fiero  rendere  tutte  terobbe  y  cìj  erano  fiate  di  M.^ndreaà 
detti  fuoinepoti ,     ndmedcfimo  configlio  fu  fatto  lo  Smdico  à  restituirne 
loro  il  pofìefioj  &  à  riceuerne  la  q/wtan'^a  y  come  fi  fece  y  &  perche  nell'I  fini- 
mento nonèefpreffo  li  fopranominati  ncpoti  di  M.^ndrea  efiTer  della  fami- 
glia  de  Montemeiiniy  noi  hauendodi  fopradettoyche  M.<i^ndreafH  dique- 
Ha  famiglia ,  fapendo  che  Montegualandro  y  è  fiato  per  molti  anni  à  dietro  di 
quefli  gentilhuomini  di  Montemelino  y  Ihabbiamo  anco  affermato  tn  quefto 
liwgo,dicendofietiandiOfielhHrumentoef[^ernobiliTerugini,&nonefiendo  ^  ^. . 
co^ìume  di  quei  tempi  di  metter  nelle  fcritturcy fi  non  di  rado  il  cognome  delle  l'ordine  di  S 
famiglie,  QueHoTontefice  nell'ultimo  di  fuauitacanoniTj)  in  ^nagni  San-  Francefcocà 
ta  Chiara  Vergine  dell'Ordine  di  SanFrancefio,  &  indi  tornato  à  Viterbo,  fi  nonizaca . 
ne  pafiò  alt  altra  uitayà  cuifucceffe  Vrbano  Q^iarto  di  natìon  Francefiyil  qua- 
le perciò  che  uifi^e  folamente  tre  anni  y  &  unmefiy  non  fece  molte  co  fi  y  ma 
que^Vuna  fu  ben  degna  di  lui ,  che  hauendo  Manfredo  quafi  ufurpato  non  fol     ^orte  di 
gran  parte  della  Tojcana ,  ma  etiandio  la  Marca  d' cincona ,     penfato  anco  A  IcVsadro  & 
inqual  guifa  egli  haueffc potuto  difcacciare  il  Tapa  di  ì{gma  y  &  dall'altre  creatione  di 
Trouincie  y  &  Terre  fi^e ,  ucdendoy  che  ne  con  inganni,  ne  con  tradimenti  gli  Orbano  IV. 
mfcma, pensò  con  la  forT^a  di  farh,&per  ciò  hauendo  condotto  d'africa  m 

groffo 


DdS,gnor..  loro  fcr  J-n^^^  >^^^ 

i  z6^.  ■     ^'^""-'o'^'f'''^'^.  .crluind  Territorio  di  Siena ,  le  Terre  del 

tra.Mafrcao.  '1  Ì  Me^uaci,  per  cagione  pwK,pJmen:e  de  S.y.u. ,  rUon 

Ma,ip eco  ,  o-  '/  nd  '-Kcnio di  napoli .  mije irìfume  un  g> o[,o 

troppa  ^f^'^f'r^;^^Z^:^no  d.^Aerto  Conte  d.  Fiandra  & 
numero  duaHrJ.eJ^^^^^^^ 

Kiccardo  C on  e  di         J-^j;^^  ,  ^^^^  .  , j,,;,  -pdautcmo,  che  d^fekdem  d~ 

m  Perucia.     che  tromarno  noi  n.e-O^rt^  de  gU  hcnttou  no  i     y  ^ . 

1264      prlabentdittionem  l  eui.,   >  ^^^jrfifenand.ironoi,!  c.nn- 

UnonoperFUerho^^nd^J^^^^^ 

[cacciarono  di  U  dal  Ganglia.o ,  Uoue p,  .j  0  ^^i  j.rpficati ,  & pc r 

LloroperaUoradi  ^^'^^^l  ^lo  S^^^  daVapa  FrLo 

ejler  troppo  la  potcoxa  «i'  £  ^^^^^^  Jj,    reprimerla ,  mandò  à 

Apportare, &uedendoc\Knlta^^^^^^^  ì  ^^^^^^^^ 

^I^ouicofKèdiFra^^^  ^--"^^  '  ^  '^^ 

Carlo  Duca  conun  V/l'fo«io  il  Biondo,  fuo  genero,  ouerc.gmo,  per 

profonedi^rne&n.^^ 

io  le  fu  P^'-'f;  '".^^^^^^^  ],oiCbMlmiprccurata,  creden. 

dof, ,  che  «°«/  ita  perete  dopò  la  morte drrbanofrcceffe 

rimuoverlo  affatto  daitimpriji!,        r  cltauenonome  Quarto ,  la. 

nelTontifuatoCler.ente,Francrfeanhegl^^^^^^ 

}  edit,one andò  rnnanV>  ^' '^^^^ £ ,  a  enne  d  tempi  f.oi 
ornandoadFrbano,d.co,cheoltralec^^^^^  Wno«.«<io/? // 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


Parte Prima.Libro  Quarto. 

fimo  Sangue  di  X:  ^^S-  &  K^dentore ,  ordino  la  fella  del  Corpo  di  C  bri  Ho ,  ^nm  de.lx 
che  con  tanta  alk%re7^a  celebra  hora  folcnnemente  la  Chicfa ,  &  d  popolo  Citta  ^  j  1 1 . 
Chr 'Ulano ,  ordinando  C  officio  di  quella  il  glorio  fi  IJtmo  'Dottore  San  Thomafo  Del  Signore, 
d'equino  ^Jyì'Conaco  di  San  Domenico  ,  che  à  quefìo  tempo  fiorì .  rifflen"  12  64. 
dette àguifidi  Soleinfmtuà  er  bo  ita  di  vita.  &  intnttele  jcienr^Cy &ar-  ^^^'''^"^^ 
tij&hoggidi  fiorifcono.&rfplcndonoilbrh  cìf  egli  fcrifìe^  di  maniera  che  f^-^^po  di 
i  tempi  nostri  piacque  poi  d 'Pio  Qumto  Sommo  Tonti  fi  ce  di  farlo  annanera-  chrilìo! 
re  tra  il  numero  de* Dottori  di  S.mta  Chicfa,  .         San  Thomu- 

Fiorì  anco  à  quesìo  tempo,  dicuì  fcrmamoy  San'Buonauentura  dcl'COrdi-.  (o  d*  Aqu  no 
ne  delCOfferu:in?^a  di  San  francefcoy  Dottore  ancìf  egli  molto  eccellente  in 
Theologia,  &  Alberto  S  fagno  dell'Ordine  de  Vreduatorh  hnomo  dottijfi-  ^  i^'^^qj'.^j.j,. 
mo  &gran  (fommentatore  in  qiufi  tutti  ilibrHV^riflùtiley&  di  fura  Theo-  ^^^^^^ 
logiay& maestro  del  fopradetto  SanT  boìnafo  d"  ^iquino,  ^    Alberto  Ma- 

Vapa  Vrbano  in  tanto  effendo  vifso  nel  Tonteficato  tre  anni ,  &  rn  mcjcy  gao  nv.elho 
&  dimorato  alquanto  in  OruietOyaniò  à  Todh  doue alcuni  vogliano  ch^  fofje  ^j^^^^^J-^JI^^^'' 
aneleriato,6-  indi  partito  per  la  volta  diTenigiay  oppreffo  dal  male>  reHafle  ^^^^^  yrbano 
morto d'Derfita,  Cartello  della  Città  noUray  di  doue iTeriigini  muore  à  Dq- 

confontuofiìfirna  pompa  condotto  nella  Città, & fecondo  il  Tlatina  nella  Chie-  ruta  Callcllo 
faCathedrJedicJJafcpoltoU'ofsadclqualeconquelled'Innocertt^  &diMar  di  Perugia. 
tino  Quartoychs  fu  pochi  anni  dopo  hiìy  Sommi  Vonteficiancìjefjifonoin  ma 
honora'tacaffa  collocate,  che  fu  vltimanente  murata  in  vna  parte  eminente 
della  Sagrekia  del  Duomo,  dirimpetto  alla  Cappella  che  W  è,  &  fi  tiene  gene-- 
ralmente  come  am  0  è  ap pronato  dal  Tlatina ,  ci/egli  facete  Miracoli  dopò  la 
morte y  &  che  fia beato .  //  Vlatma  vuole ,  che morif]e  inTerugia  yfen^afare 
memoria  alcuna  di  veleno ,  pure  ò  che  morific  à  'Derutafo  à  Terugia ,  ba^i a^ 
che  à  'Terw^iafono  l'ofia  fue^^fu  buon  Tontefice^  &  dijanta  vita, 

^.Corto  Orbano  in  Terugia^fu  creato  Guido  di  Folconìa  di  natio'n  ^arho-  ^ 
ncfe  di  Francia»  &  chiamato  Clemente  Quarto  :  alcuni  vogliono  ,  ch'alia  f4a 
creationeegli  fofìe  prefente  j  fra i quali é  ilSabellicoy  &altricherwn  v'era, 
aw^i  quando  fu  creato  Tontcfice  y  &  di  quella  oppenione  e  il  Tìiondo ,  il  Tla- 
tinay&  F:  ancefco  Tetrarca  nella  vita  di  detto  ClementCyV  agli  ano,  chefofje  in 
Inghilterra  y  dou.e  da  Orbano  y  era  Hato  mandato  per  comporre  la  difjertnr^i 
fra  Henrico  l{c  di  quelU  Ifula ,  &  Simone  conte  di  Mon forte fiw  ^/y^<//zo  y  & 
cheintefala  fua  elcttione  in  quelle  parti  y  montato  in  certi  nauili  di  Mercanti 
fe  ne  venifk  per  paura  dì  Man  fedo  fconofciuto  y  &  fottohs.bito  dil\eligiofo 
mendicante  in  Italiay  &  uenutofcncperla  diritta  d  Terugia,  &  iui  fattichia-  rapa  Clemc- 
mare  t  Cardinali ,  che  Chaueuano  cofi  abfcnte fatto  Tontcfice,  coronato  (perifo  f  ^  Oyarto  in 
io)  in  Terugiayfof[epoi  honorntamentey  ^  c  olle giat  ameni  e  accompagnato  da  ^^"S*^* 
efjì  à  f^iterlpo  y  doue  a  quei  tempi  foleuano  per  lo  più  far  rcfideriT^i  i  Tontcfici , 
non  e  fendo  frequentata  I{oma ,  perche  non  pareua  loro  di  hauerui  quella  au- 
toritàych' era  conueneuole alla  loro  dignità  ;  an-^creando  il  popolo  Bimano  il 
Senatore ybenche  vi  volefft'  ilconfenjo  delTapa,  era  nondimeno  cotantalafua 
autorità  jche  i  Tontefici  non  la  uedeuano  HQlQnticri,& perciò  dicono  gli  Scrit- 

tori. 
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Unni  deìla  tori  chéTapaVrbmo  sonando  mai  à  Koma , &cbcnctte  tutto  il  tempo  del 
S  ?  t     tZtcfilto  bora  in  Vnerbo,  bora  ^n  Or.neto,  &  boramVerugia  ben  cbe 
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Carlo  J'An 


f^ou,llonUa  farf,  ^la  r-/o  .3,.. 

/ .  cA/^^^-^^c'  da  rrbam per  reprimere  finfolenm  di  Manfredo  m  Ita- 
Ha ,  Una  uenuta  ejfendo  follecitata  da  Clemente .  bebbe  effetto  il prmo  anno 
del  Pio  TonteficatoMilledKgentofeJfantacin^ne,  C^rlo  buticndo  fatta  qucUa 
détta proHifione,  cb'a  tanta  imprefa  fi  ncb.edeiia,  mandato  nn  buon  numero 
K.^no  a-  AH  di  cauMi  &  fanti  per  terra.fotto  hnfegna  del  mite  Guido  di  Monforte.s  m- 
Siò  inRoma.  b^-,cò  à Marfilia ,& venutofene alla  voltadiOnia,fi  condnfJeperloTeuere 
&  coronato  ^j,„na,doue  da  due  Cardinali,  mandati  dal  Tapa ,  fu  de  I{egni  di  Gieruja- 
U  &  fSs;  lemme,diammend,<e  le  Sicilie,  &  diK'^poli^eMo.conpromjf^^^^^^^  pa- 
nifor  di  Ro!  gare  ogni  anno  Quaranta  mila  ducati  d,  cenfo  alla  C  nefa ,  econdo  il  Vlatin. , 
ma.  fecondo  il  Biondo.& il  Sabellico  quarantotto  mila,  6-/»  fatto  Senatore  di 

Cenfo  delRe  ,,,,        .onditioni ,  &  obltghi ,  che  ft  lafciano  :  Vennero  in  tanto  le 

P  n^'r hiX  nnti,  tb'c^li  bauetia  inuiateper  terra , &pafiate IMpi del Moncmifo  ,  d 
^''■^^'^^''^'■^/emo.teìneuenneroinLombardi^^ 

fero  m  Tof  ana ,  doue furono  augimentate  di  forr^e  da  Fiorentini ,  -Piftokli, 
TerugJ,&OrmetanifautoridipartcGhuelfa,denofìriperquc^^^^^ 
monoi,venandòvnagroffabandadicauf.maquantifmlìero,&^ 
fcorta  di  cui  ut  andaJfero,d  me  non  è  noto^aSìa  che  m  queda  imprefa  del^e- 
„   .  ai  ^ZdiK^polidfaLdiCarlod'^ngtò,&delT^^^^^ 
Peru""à  ft  ^TertitL  Tanno  le  genti  di  C^rlo  di  Tofcana,  &  giunte  nel  Kcgno.pn- 
lZtDLfJng^rrnano.conaM^^^^ 

d  Angiò  nel  {.adenimicisimpadromroHO  della  campagna, , nf,  no  al  ponte  di  Ceperano, 
Regnod.Na  ^,,e  furono  da  gli  ^^mbafciatoridiManf redo  ncontrate.  che  lo  ^ 

TrUi.i,òdipate,aiqualirtfpofeCarlo,cheegUinbreueo  bat^.crebbeo  man- 
dSMUe^doàrJferno/òManfredoh^^^^^^^^^  'n  Varadijo; 

et  Manfredo  vditacotal  rifpojìa ,  mejfe  in  puntole  genti  fue, con  animo  di  ue- 
nireàvornatanonmoltoda^enetientolontanoftfeceloromcontranelpiano 
chUmLdeUagrandeUa,&fattelefchiere, ^'affrontarono 
MoncdiMk  di  k&iuiU'^un'afpra,&f^^^ 

K  t  lrtfMaJfredo ,  ^meffo inrotta dfuo  ffiercto, &fattiprig.ommoln 

deprincipdi  Condottieri  ch'erano  feco  in  quella  guerra 


^'nc...^op;:)lqnelllattà 
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thttanno}eguhe,fà  primieraméte fatto  in Fiorenv^a pur  colfatmc delle gen  ^mi dcU^'> 

"'^'^erugia,diSpoleto,ed'Owteto,kqmU  Ctttà  jo?. 

rMettandw  negl  altri  due feguéti  con  l'efferato  del  I{e  Carlo  in  tutte  le  impre  Del  Si/rJe. 

ìeycheglttece;  & effendomdi ad  alcuni mef,  venuto  il  I^eàtrouare  il  Tana      1166  ' 

a  nerbo,  con  anmo  di  andare  alla  volta  di  Siem,trouò,che  le  medefme  zen 

tuon  le  no/ire  diTerugia  erano  m  punto  per  efferepreSh  alte  f,evozlie,&  r,.;  ■ 

^mc, panno fen-andò  4 Fiorenza. doucfù  ricemaocon nande  alle^rerZ,  ÌV.T  ?' 

fpor.padatuttoquelpopolo.  Uguale  (con.es' è  dctto)liueuaamfrT^^^  'i'^M.fX 

l''f"''protetttone,&hauendorm,elJ,iC]uelfifuorufcit,neU^  «11  Perù,,,." 

f<>»'Magtnrat>.&particolarrnenteU(^apuano  diparte 

^'^P'<Ì^^f^t'*t'''ff»oredi<jueUaparteMnnmioned<^ 

ra  la  Otta  noflra  di  Verugu  ordinò,  chef,  doueficro  elcs?€rc,  &  creare  i  Ca- 

P't'»'fP^rteGuelfa,come/ivede,chcfifeceneUÌbride^^ 

ucdiSjufamentelt  tratta  della  elcnione  di  c(ro,della  fna  digmà ,  &■  d'alt-, 

cojeadettooffitio  appartenente,  ma  nouve  s'ejhlua  il  tempo,  chWl-bcbhe 

fnncpw,  malapubhcatwnedteffoduròneUa  Cntà nonra  moh'  ,  &  moH 

Td^v'nT'  '^"^^  ''''f'"-''"oeftmti  le  parti,  &  era  ogmo  di  moito  grado , 

■  ^l'^J'f'''^'^^'''""^^^^^^  Vodesìd  dt  Ter,,- 

giaM.MbertmoBofcbettid'^rmino.fù  ordinato,  dK ft ere^^^ofTc vn nuo-  Albcrn'- 

uoConfìgUodicentobMmmid'^rttpercmfiuna  porta,  cb  et  tutto  furono  !;° 

cinquecento,  perche  cinque  fono  le  porte,  in  cu,  c'-  la  Città  d,u,fa,ouer  diHiyZ  n  Ì^'.T'"?- 

r''f«!odelqualeiCo„foU^^^^^^^  ^ 
i;"&lff'^niano,&fom 

rna,,6  P>-"den^aleco/epubluhegouernare,&vedendo/!,chelacittàan-  r.nC.v 

f2't'^nauiaj,usu^^^^^^^  SS'c'n'o 

^^traZZlJT^^^^^ 

*  trattarpm  del  modo  del  gouerno  della  Città,  ne  diremo  horaqualeeslifof.  Arte. 
Jem  quei  tempi.  ^  a^J'^i 

/'''''omedifopraf,diPe,,lgouernodcl^^^^^ 

f^l''rnanodelTodenà,&delCapitariodelpopolo,forenieriarnenZ^^  MododiGo 

ghaltn  defOtta,nonpoteuanofen:r,i,p,,j-,„{^  rugia.  " 

^'^'^^^re'ilcunConfìgl^^^^^^^ 

JoiideU  Arti,iConfolideUaMercatia,iConfoltdcllaMtlitia,  &  i  Rettori  del- 
i^^^^'^H'*fl^^g'lìmihaueanopocaautorità,percioc^tuS^^ 

tort,&nonerafermo,&Rabile,neàtempo,mafecodo  laphtflZJ    e  gi»- 
^^^^noilVo^eflA,^l^^^^^^^^ 

S  re 


4 


174  Dcimiftoria  di  Perugia 

'Vei  Signore  ^^f^  ^  ,i  ^J^o  ,  &  l'vlt.mo  eraU  Configho  Generale ,  nel 

aZra  inZtÌnà  d'ogr!^no  d'interHemru,.&fifaceuapm  rada^r^ac 
ZbZ  ol  che  r.fi%ceuano  .erano  propcfte,  &  ridate  f  Configl-o 
deic,nquecento.&deglialtridifopradem,&haueua^.^^^^^^ 
mìtà  'non  Solamente  di  rifoluere  .-  &  determinare  le  cofe  eccor  rent  ,. 
Ta  etlndio  di  autenticare  le  finiture  ,di  far  nptarj.  &  tutte  le  cofe. 
7ed  prcfente  fanno  i  Signori  Superiori  ,  Mendel  Taf  a  ;  ma^ 
^uanth'èàettofin^uìmtornoalgouanodelkChtad,ciuetternp,,neba- 

^'Ì!orm7Lll'attionifUe  ,non  lafcmremodidire,chetramoltefcritture,. 
che  ncU^  Chiefa  Cattedrale.  &  Duomo  della  Città  fi  conferuano.  ri  fono  alcu- 
ni Breui  di qucno Vontefice,  diretti alTodeHà ,  &  Captano. che  baueuano 
,     ^A  j..  Zrnatw(comehabb:^niodetto)ilgouerno,ne,qmhf,doleua,chem^^^^ 

V.^^ZLldJéigiofi^&partuoU^^^^^^^ 

idifcretamente attribuendo/i. &c4e>  Ó  fiL^Vi'  effiadvfc'- 


iiatj  PC 
Chiefa 
•cdrale. 


Or-ime  del 
Có/ic^ìio  co 
tro  gii  huO' 
mini  di  Ca 
ftel  della  Pie 
ne. 


Co 


TalalmZà.^^^^^ 
ZdSdh^^^^^ 

fnor  Leonardo  Egntio  da  Ferentino  Auditor  deUK-otafi  ^^na  lonfa- 
fuìtà  dcoterlcuar     gli  ag^raui^.  che  da' Mag^ratfoiero  loro  ^ff^tt,^ 

Zie  vn  muro  alle  tufi  delia  Chiefa.  &  vi  rimifi  il  grano  >  per  la  ^ual  cofa 
^^ru  l^i  Za  tutto  il  Topolo,  per  li  Breui.che  vi  erano  fopra,cadde  m  ifc  o. 

Toue  Z  il  I'^f''>  &  ottenne,  conprom'ff^oned'far^^^^ 

ordinato  da  hi ,  il  perdono,  pure  he  dgranofitogUefiedallecafede  Canonia 

ndìuamo.&chelmuroàfpefidelpubUcofirifaceffe 

E^Mr%\u^xioxuJLnoxu,ri  .che  è  di  queipià  antichi .  chenU^ 
Etnei  imo  uiuc  „etConrt?lio  de  i  Cinquecento  cbiamrM  dal  Ta- 


)rpo  diS  (j^ytipiamente  tolto  lUorpo  di  San  C/^I^i  i  u  r  4. 
i^polco .    »y .      ^^^/,  hj^^rnini  di Bmorw,dOH€(ptr  quii ^btji f 


kò  ritrarre  dalla  pO'^ 
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■folade gli ^fcefam) fi teneuamdepofitOjVoleJfero  tenerm^nó > & oprarfi 
in  guifa  con  l'auttoritd  loro»che  fi  riportaffe  nello  iHeffo  luogo  per  irifino  à  tan 
tocche  la  lite^che [opra  ciòpendeua  nella  Corte  di  Komajfi  termittaf]'e,minac- 
ciandojche  [e  ciò  non  fi  faceuayefji  furebbono  andati  d  danni  loro,  &  gli  jLm^ 
bafciatori  di  Bettona,  negando  effere  ciò  flato furtin^imente  fatto  da  loro  »  ot- 
tennero iChe  la  Citta  di  Verugiafojfe  arbitra  di  quella  ca'{fz,ma  quello, che  ne 
Jeguifìe  non  appare",  QueHo  fapptamo  ben  noi, c  bel  corpo  dd  S^nto  è  di  prefcn 
te  apprejp)  d  Bettonefi  nella  Chiefadi  S.FrancefcofuoY  della  Terra  [otto  l^l 
tar  Maggiore  in  vna  cajjd  di  piombo  affai  honorat amente  tenuto. 

Fu  deliberato  ne  configli publici,che  al  Calìello  di  I{fpa  fi  faceff irò  le  mu- 
ra,òperchenon  vi  foffero  fiate  peri*  adietro,  v  fe  v  erano  fiate ,  come  credia- 
mo noiy  &  per  le  guerre ,  & paffaggi  de gl* Imperatori  foffero  fiate  dcffolate, 
^defirutte,  con  ordmcche gli  huomini  del  [alleilo  vi  cttetidcffcrG  talmen 
teche  alle  calendedi  Maggio  dell'anno  fèguentefQjferc  fatte  in  ogni  modo  , 
.<jr  z/olferoyche  mtaìuofoffero  cfìenti  d'ogni granei^'^i ,  <^  p.ivticoiavmci:t€  di 
:^Nella,chepur  ali'horafi  poneuaperlo  muro  (cofi  detto  doloro )dd  canapo 
deilabattagliayf^deliabb^ffamentOychcfifaceua  del  fiume  delU  Caina,  JPà 
rifatto  tlTonte  dittai  di  Ceppe  foprail  Teucre,  aUunemurad  Caftiglion  del 
Lago,  &  della  I{occa,  acciò  i  nouellih  abitatori  ruipotejjero  Rare  più  fi  curi  5 
che  fi  riface ffero  alcune  braccia  di  muro,ch\)ano  ne  per  terra  al  Cappello ,  cr 
JBorgo  di  ^gello,& di  FoffatOy& molte  altre  cofe  di  minor  conto^chefi  lafcia- 
no .  Et  M Saracino  di  M  iionnx  ìnìue,  che  di  qual  famiglia  fi  foffe  j  non  è  e- 
fpreffo,  feben  crediamo  noi,che  foffe  de  Monti  Melini ,  hauenio  hauuto  ia^ 
tPapa  Clemente  la  Todesìaria  di  Viterbo ,  luogo  honorato  per  fe  Heffo ,  m/i^ 
molto  più  alChoraiche  vi  dimoraua  lacortCy  dimandatalicentia  al  Con  figlio^ 
Cjr  a  Magistrati  fuoi,perche  v'era  legge  in  contrario,  lefù  gratiofamente  co- 
ceduto  l*  andar  ui^parendo  loro  ,  che  foffe  fiato  nonpicciolfauore  alla  Cittd^ 
chelTapa  haueffe penfato  di  dare  vn  tale  offitio  ad  vn  fuo  Cittadino ,  ^fenx^/i^ 
che  ne  da  lui,  ne  da  altri  le  ne  foffe  fiata  fatta  infianxa  alcuna  ;  Et  la  mede  fi  - 
malicen'Kafù  data  d  M.  Guido  Marchefe  di^agliana  i  che  noi  crediamo  efier 
.della  nobili ffima  famiglia  degli  Oddi ,  che  poteffe  andar  Todefid  di  I{ietey& 
à  M^Bianciardo  di  M.Maefìro  d  Spello ,  ciò  era  opportuno ,  perche  v'era 
or  dine, legge  efpreffa,  che  neffuno  poteffe  andar  m  luogo  alcuno  ingouerno 
fen*:^  efpréffa  lu  cala  del  Configlio, 

St  i  Todini  ^  che  erano  flati  ricercati  dal  Tapa  a  voler  rimettere  in  lui  le 
differenT^e ,  ch'effi  haueuano  co*  conuicini  loro,  non  volendo  effi  fopra  ciò  prea  - 
derepartito  alcuno fenxalavolontd  de  Terugini,  mandarono  loro  Amba- 
fciatoridVerugia,  affinchè  dà Magifirati  nofìrifideffe loro  vno  v^mba- 
fciatoreVeruginOyche  convr^altro,  the  quelli  Communitd  mandarebbcfe'^ 
coypote ffero  andare  alla  Corte  f&  lui  trattar  col  Tapa,  quanto  foffe  flato  op- 
fortunoper  quiete  di  quella  Cittd,  ilchepoflo  inconfiglio  dal  Vodefid,fH  ot* 
tenuto, che  fi  eflcguiffe  quanto  dàTodmi  fi  domandaua .  Stfi  foggionge,che 
del  prefente  anno  foffero  fatti  icontraHi,  &  allibrati  ibeni  di  tutti  i  Cittadi- 

S    X  ni 


^nni  detU 
Cittd  ^10^, 
Del  Signore 
iz66. 


Corpo  df  Sa 

S.prancefco 
di  Bettona. 


Rcfircimcn- 
tG di  mura  al 
C.<atIlo,&:i 
p'd  lao(;hi, 
p  ord  ne  de* 
Co  Itigli  4i 


Confidanza 
diTodininc* 
Magiflrati 
Perugini, 


^nni  delle: 
Citta  ^^04. 
Del  Signore* 


nerico  fratel 
lo  di  Alfon- 
foRe  di  Spa 
gaa  Scnaror 
di  Roma  • 


CorraditTO 
vàà  Roma  , 
per  occupar 
il  Reg  no  di 


Profeti  di 
PP.Clem  en- 
ee fopral'ef- 
fercito  diCo 
radino^  SC  di 


2  7Ó  Dell'Hiiloriadi  Perugia 

m  di  Terugia ,  &  del  mefe  di  Jimémbre  fu  determinato  nel  Configlió  pn 
gli  hmmifii  fopra  ciò  deputati  y  che  fi  publicaffero  li  libri  di  ciafcum,  &  or- 
dinato y  che  fe  ne  defie  copia  d  chiunque  voleua. 

Ma  intanto  deW^nno  MCCLXFILritrouadofi  Carlo  d'^ngiò  l{è  diV^poli 
in  Tofcana,vénc  Corradino  figliuolo(come  fi  difìejdi  Corrado fC he  da  Francefca 
Tctrarcaè  chiamato  Corrado  anch' egli  y  eTSljpote  di  Federigo  fecondo  I{e  di 
amendue  le  Sicilie ^  &  di  J^apoli  >  in  Italiane hiamato  da  (jhibellim^&da  Don 
HenricoSetiator  di I{gma fratello  di ^Ifonfe  B^e  di  Spagna,  maallhorafuo 
ribelle ,  &  parente  del  I{e  Carlo\i  per  ripigliare  il  Pregno  di  'Napoli ,  che  di  ra- 
gione cjfer fuopretendeuay&  l'anno feguente  effendofi  inuìato  con  rngiufìo 
efscrcito  di  Tedefchi,  &  augumentato  difor^  in  Lombardia  ,  &  in  altri  luo- 
ghi feguaci  della  fattion  Ghibellina,  fene  venne  dI{oma ,  done  fu  da  Don^ 
Henricodguifa  d'Imperatore  riceuuto,  ancorché  da  alcuni  fi  fin  detto,  chc^ 
non  andajfeà  J\oma  ;  //  I{e  C^rloy  che  mentre  Corradino  fi  fermò  in  Lombar- 
dia ,  fi  trouaua  in  Fioren':(a,fentendo  ch'egli  veniua  con  animo  di  occuparli  il 
7ieg?ì0,fe  nandòaUavolta  diT^apoliperprouederfi  di  gente  \  Corradino  fa- 
giornato  alquanto  in  T{oma,infinche  da  Don  Henrico  alcuni  Camalli  fi  prone- 
deuano,s'inuiò  anch' egli  verfolByCgno,  hauendo  prima  hauuto  nuaua,  chc^ 
yn  fuo  Captano  mandato  in  Tofcanay  effendofi  incontrato  in  un  buon  numero 
di  foldati  di  parte  Guelfa ,  che  partiti  da  Fiorenza ,  ueniuanouerfo  Me7^  t 
gli  haueua  rotti,  &  meffi  in  fuga  y  Et  non  è  dubbio  ,  che  s'egli  haueffe  fatto 
trattenere  le  fue  genti  per  la  Tofcana,  in  poc  biffimi  giorni  fi  farebbe  impatrO' 
nito  d'^rei^o,  &  di  altre  Terre  di  quella  Trouincia,  ma  tirato  dalla  jperaU' 
diguadagnarfi  il  B^gno,  &  daprieghi  del  Senatore^  &  de'Fnorufciti ,  fi 
condufic  (come  dicemmo)  d  J{gma,  &  hauendo  fatta  la  uia  di  Viterbo  ydouc^ 
eraTapaCletnente,  dal  quale  haueahamto  comandamento  ejpreffo  di  non 
.  andare  dmoleRare  il I{egnOyfottograuiffime pene  così  8cclefianichc,come 
fecolari,pafsò  fotto  le  mura  di  Viterbo,  &  dicono  gli  Scrittori^  cbe't  T^ap^ 
che giufìo,  &  fanto  huomo  era,indotto  ò  da  fpirito  profeticoyò  da  ijìinto na- 
turale ,  vedendo  così  bello  effercito ,  &  il  giouane  Corradino ,  profcti'Zando 
dicef]  e ,  eh' egli  andana  come  Ugneìlo  air  occifione,  &  come  vittima ,  era  ti- 
■  raro  a  manifeHa ,  &  indubitata  morte ,  &  che  quelle  cotanto  belle ,  &  ordi- 
nate genti,  farebbono  tra  poco  tempo  difperje;  il  che  pienamente  riufcì  > 
per  Cloche  partito  da  Viterbo  Corradino  con  Don  Henrico  Senatore  ,  eir" 
andato  per  la  via  di  Monte  Caffino  alla  volta  dil^apoli  ,&  trouato  dailc^ 
genti  del  I{e  C^rlo  guardati  quei  paffi  ,  fennndò  perla  via  di  Tiuoli  nel- 
t^bbruTiZOf  &  difcefo  nclTian  di  Celiano ,  detto  primieramente  del  Lago 
Fucino  ,  s'incontrò  nel  I{e  Carlo ,  il  quale,  ancorché  minor  numero  di  gente 
haueffe  ,  veniua  nondimeno  per  incontrarlo  ,  &  ritenerlo  ,  onde  rifoluti 
ammendue  di  combattere ,  fi  venne  al  fatto  d'arme  ,  nel  quale  per  non^ 
perdere  in  ciò  molto  tempo ,  fu  vinto  ,  &  rotto  l'efiercito  di  Corradino  3 
i^£glitnfiemeconTyonFlenricQ  Senatore  ,  &  con  ì Arciduca  d'Auflria^ 
fUnatofi  dalla  battaglia,  &  mrati  in  mare,  &  armati  da  vn  Galea- 
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he  bene  amato  de  nimici  furono  alcuni  giorni  dopò  fatti  prigioni  in  Silura ,  *Annì  detlét^ 
tìr  condotti  al  J{è  (^arlo  >  furono  tenuti ,  fecondo  Tandolfo  CoUenuccio  fcrit-  Città  3^04- 
tordeWHiHoricdi  "papali  ,vn'anno  intiero  in  prigione  j  &  che  poi  d  Corra-  DelSignore. 
dino  foffe  tagliata  la  teHa  in  V^poli  in  compagnia  deli* Arciduca  j  (ir  di  al-  liój. 
cuni altri  Gentilbuomini ,  &  Sigìjori  d/contOj&  che  DonHenrico  perlo  Mone  di 
parentado  y  che  col  I{è  Carlo  teneua ,  folfe  mandato  prigione  in  Francia,  ma  ^^p^ipionia 
ilCirillo  nella  fuaHifloria  dell'^yf^uiUJenT^a  dir  nulla  della  prigione  jVuold  Henrico  . 
chefofiero  tutti  decapitati  in  'ì^poli,non /cn7;a  biaftmo  del  %è  Carlo  3  perche 
Voleffeydopò  la  vittoria  di  così  nobile,  (^gcierofo  fangue  imbrattarft. 

StlaCittà  diVerugiaper quaìito  trouianiG  invndenoflrifcrittoriàpenna  iicrTperirr"! 
mandò  d  Toggihonxi  a'  fermgij  del  Pj  Carlo  ceìito  Caualieri  >  detti  così  dal-  ni  a*  fci  ujgi j 
li  tutori  di  quei  tempi  y  &  perche  ciafcuno  di  ejjì  haueua  quattro  caualli  3  del  Rè  Car- 
hoggi  farebbono  huomini  d'arme  chiamati ,  ma  chi  foffe  lor  guida  j  ò  (^api-  Io  Rè  d:  Na 
tano^nonè  ejprefio;  &  dopò  la  riceuuta  vittoria  di  Cariote/fendo  egli  andato  d  . 
'Romaygli  mandò  dieci  honorati  ^mbafciatori»  col  Capitano  del  popolo  ,  che  \\iu^n' 
era  allhora  mobile  huomOfCosì  detto  da  loroyM.Scurta  della  Torta3per  ho-  dof  ò  U  vii. 
norarlo3&'  farli  riuerenxa.  cor  a  al  Rè 

Stoltrealle  cofepredette  trouamoychedi  queHo  medefimo  anno  furono  ^a^^^-. 
in  vno  ifìeffo  tempo  in  Verugiagli^mb^fctatori  di  Spello ,  &  di  GualdoygU  ^-^^^q^Ì^^X 
Spellani  domandauano  ,  che  iVerugwi  prouedeffero  yche  gli  huomini  di  Fo-  ^  ^io* 
ligno  3  &  di  Montefalcho  non  andaffero  3  come  fatto  haueuano,  d  danni  loro  3  à  i^tn-aia. 

quei  d i  (jualdo ,  che prouede/Jero  parimcntey  che  dagli  huomini  di  Fabria- 
no non  fi  faceffe  non  sò  che  communanza ,  co  fi  detta  da  loro  yfenT^a  efpLcare, 
che  cofafuffe  3  in pregiuditto  di  effi ,  <^  dd  Caf^elh  di  Somareggio  3  hauendo 
effi  fatto  non  sò  che  ingiuria  d  \amere  di  Frigg  erò  lor  Cafìellano ,  d  che  per 
allhora  fu  da  Magi/irati  Tet  ugìni  proueduto  >  col  mandare  ^mbafciatori  d 
tutta  predetti  luoghi;  it  efjthdojiata  nouadin  [utd  diCaRello ,  con  morte 
non  fola  degli  hLomini  di  quella  Cutd ,  ma  etiaìidio  di  alcuni  no/in  Verugini , 
che  V  erano ,  &  con  effibodi  molti,  che  furorio  cacciati  fuori  della  Qttd^per 
forxa  3  ìCaflelLinijche  repgtiuiho  3  &  gouernaua?io  alihora ,  mandarono  fu-        ,  ^  ^ 
bito  ^mb..fciatoud  Terugi.:  ad  efcnfarfi  prmievamente  del  fatto  3  come  di  rìdiCiuTdi 
cofacontra  loro  voLru  ifjeguita ,     pofua  anco  co,,  pregarli  Hrettumente  d  Cartello  à  Pc 
perdonai  loro  ogn  fJdoyO-  ingiuria  3  fe  cadutivi  fojjeìo  3  volejferoconten-  rugini. 
tarfi  di  accettarli  in  Lega  >  &  ^ micitia  con  effo  loro  >  promettendo  3  che fc^ 
differen-^a  alcuna  vi  fof/e  nata ,  ò  foffe  per  nafcerui  3  effi  la  rimetterebbono  m 
TKJno  d:  M,  Bagliore  y  Ce n7 a  dire  chi  queflo  M.  Baglione fi  foffe  3 1  he  noi  ere- 
diamo  e  fere  Hato  M.  Baglio-'  e  de  Baglioni,ò  in  qualunque  altro  foffe  pm  an-  ^^^^^^^n'  ac 
iLtodguHo  de  Veruginiy  da  quali fù  deliberato  di  accettarli  in  Lega,  <^  che  ga  da  Pcrijoi'' 
lediffercn7efofiero  vedute  dal  Todefìd,^  Capitano  di  Terugia-,  Et  poco  do-  ni.  ° 
fòfi  legge ,  the  offendo  quefri  Fuorufciti  di  Cittd  di  Camello  fuori  delia  lor  Ta 
ina,  &  duhitaj.  'ofi  ,  c  he  hando  e/fi  non  molto  da  effa  lontani ,  non  foffe  tofio 
fer^potermauueniy e  qiMche pericolofo accidente ITerugimperprouederui 
mandarono fubno  quattro  Ambafciatoriòpre^rli ,  ch^  fi  contentaffero  di  ve 

'     •  .  V  S   ^  nire 
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zyi  DcirHiftoria  di  Perugia 

Unni  della  nire  i  far  Uro  Stan^!*  in  Vcrugia ,  douefarMono  Hati  non  meno  ben  Ceduti  » 
Città  ?  ^  04.  che  ac€4re'Kjatt  da  tutti ,  ma  fe  v/  venijjero ,  0  wo ,  non  ne  habbiamo  trouafo^ 
Del  Signore,  memoria  alcuna.  Tipn  fono  cofeda  efferepretermefie,  crediamo  noi 3  ajfin  che 
i  z6j.      fi  veda  il  gran  T^elo  >  che  era  in  quei  noHri  ^ nttchi  Tadri  della  quiete ,  &  ri- 
fofo  vmuerfale  di  quefle parti ,  tenendo  più  memoria  di  qi4eUo\,  che  delle  ri- 
ceuute  ingiurie;  &  legge  fi  j  che  il  Tapa  eh*  era  (come  habbiaruo  detto)  in  l'i- 
terboyfcrifie  di  quefìa  difcordia  de  CaHellaniàVerugmi,  accioche  la  quietaf- 
fero  dintorno  à  che  vifà  da  effi  fatta  ogni  opera . 

Furono  concedute  le  reprefaglie  à  Cambio  di  Tiero  >  credo  ioyde  'Buoncam* 


rezzo  &  Pc    diiccio  di  MJacomo  de  gli  Oddi  Dottore;conche  fi  vorrà  fine  all'^AnriQ. 
rugini!       "      Toco  auanti  la  I{gtta  di  Coradinoy  di  cui  forfè  habhiamo  troppo  dijfufaméte 
330^       diJcorfo,che  mori  l^nnOi  dicuipur  horahabbiamoà  trattar  e  MCCLXf  III. 
IZ63       ancorché  da  noi  per  non  rompere  la  Tejlura  del  dire  fta  Hata  mejìa  dell'altro  » 
fu  non  picciola  nouità  in  Oruieto  per  cagione  delle  parti  >  che  v'erano  ;  per- 
che i  (ghibellini  diTifa,  di  Siena  j&  di UreT^p erano  venuti  nelTnrhorio 
d'^cquapendente:IlVapa7^elofo  della  Città  di  Orinetolaquale.comefi  è  det 
tOyfoHennefempre  inque'  tempi  la  fattione  di  Santa  Chiefufe  n'andò  à  Monte 
Fiafcone ,  &  iut  meffoinfìeme  vn  buon  numero  di  Caualli ,  &  Fanti  sfotto  la 
condotta  di  I{anuccie  Farnefcyprouedette  inguifa  all'opportunità  dOrwetanis 
che  i  ghibellinid'^cquapendentefe  nepartironoypercmbe  egli  non  fi  conten 
t  òfolamente  delle  prò uiftoni  in  quelle  parti  fatte,  ma  per  dar  loro  più  da  pen-^ 
fare  operòyche  i  Ghelfi  di  Fioreni^a,  di  Lucca ,  &  di  Terugia  entrajjero  nel  Sa- 
nefeyìlche  fu  potiffima  cagione.che  i  Ghibdlini  d'acquapendente  fi  ritiraffer- 
roà  luoghi  loro  y  Et  per  liberare  la  Città  d  Oruieto  di  quel  tumulto  yvimandò 
a  fall  ore  due  Cardinali  con  vna  buona  quantità  di  C^ualli  TeruginhdellaforT^a  de  qua- 
dd' a  Chicfa  //  furono  difefi  quellhcbefoUenenano  la  parte  di  Santa  Chiefa;&  li  noflri  [a- 
in  Or  uieco.    ualli  Verugmì  vi  reslarono  allaguardiain  fin,che  i  tumulti  intieramente  cef 
far  QUO  ;  -J^r'^  quanti  fofiero  i  faldati  aoRri ,  &  chi  di  loio  fofle  capo  y  non  ne 
hubbiamo  trouato  memoria  ,&  chi  volcjfe  vedere  pienamente  quelle  guer- 
rcy  che  tra  popoli  di  Tofana  fi  fecero  >  legga  Ciouan  Villani ,  Leonardo  jLre-^ 
tino  y  ti  Beato  intonino ,  &  altri  fcnttori  Fiorentini  yche  ne  fanno  diffuf^- 
mente  me?noriainell'Hiflorie loro, 
r  rf     Di  Ter  ligia  habbiamo  >che  haucndo  iMagiHratifuoi  mandato  ^Agnolo  dt 
?  r'.'n  dì  hi  Seppolino  Dottore ,  &  Monaldo  di  Beuignati^iffinitori  della  Città  fopra  U 
fetenze   ua  dijfcren:^e  de*  ùttadmi.  à  terminare  i  confini  tra  la  communttà  di  f'eruta,& 
Cittadini  in  d'iUettona,  &  luiponemotto  Colonne jouer  termini > glt  h^omint  diBetto^ 
Perugia ,  pQf;h^  giorni  dopò  vi  andarono  in  grafi  numero  à  leuarli ,  &  li  gettarono^ 

per  terra,  di  chefdegnati  i  perugini,  jcriffero  à  quella  commumtàyche  douef- 
fifukitofarlirmiUm  mlk  iìatoincm  €ra»$,& ch'akramente facendo ^ 
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fi  farebbe  con  rigore  proceduto, ma  ef]  a  non  temendo  le  mhiaccie,  non  vbidì) 
Laonde  furono  forT^atii  Verugir.ì  di  fublkare  tutti  i  Btttonefi  per  nimici 
della  lorTatria ,  &  bandirli  dal  lor  Territorio  con  ordine, che  potcffero  effere 
uccifi  fenT^alcmiapena  \  St  perche  la  Città  andaua  tutta  via  augumentarido 
difoì-^c,  di  honore  jprocuròparimcntc di  abbellir ft y&  nobilitar ft tpercìo- 
che  fi  legge  del  prefente  anno  ejferfi  fatte  di  nuouo  molte  jìrade  y  &  borghi , 
C2r  particolarmente  ejferfi  mattonata  la  flrada  di  Torta  San  Tictro  >  &  di 
Torta  Borgney  che  alia  fpefa  concorreffero  i  T:droni  delie  cafe ,  a  ìtw- 
^hi  publict  la  Città  ;  (jr  che  furono  mandati  2  co.  canali!  in  feruigio  del  Vapa  : 
ma  doue,  &  à  che  effetto  non  è  efprejìo  ,Jòlofi  legge  ch'ogni  CauaLcre  douena 
hauer  tre  caualli  y  Capitano  de  quali  fu  M.  Saracino  di  M.  'hlicola  Ft  fog- 
ginngonoiche  foffe deliberata  laguerra  contra'bipcerini  ,percheeffi  hauen- 
do  non  sò  che  dijf  erenT^  &on  M.  B^nieri  dalla  Biocca,  &  con  altri  nobili  Cit^ 
tadini  di  Terugia,  &  ejfetido  flati  chiamati  dal  Tcdeftà^  &  Capitano  diTc- 
rugia,ajfinchemandaf] ero  loro  Sindici,  con  fatuità  di  poter  tèrmimr e  dette 
differeni^e  ,  cjft  non  ve  li  mandarono  mai ,  &  perciò  proporla  la  caufa  loro  in 
configlio  y  fu  deliberato ,  che  fi  mandajjero  le  genti  d  danni  loro ,  &  à  prohi^ 
bire  alla  Città  di  Foligno ,  di  Camerino ,  &  à  tutti  gli  altri  vicini  popoli  ^  che 
non  deffero  loro  nèfauore^né  aiuto , 

In  tanto  Clemente  Quarto  Sommo  Pontefice  ritrouandofi  in  Viterbo ,  c>r 
efiendo  fiato  fempre  nimico  de  tumulti^  cT'  delle  guerre,  &  amico  dipace,^ 
di  ripofoi  l'anno  fecondo  alcuni  ydi  cuifcriuiamo  j  MCC  LX  V 1 1 1,  ò  fecon^ 
da  altri  in  principio  del  LX I X.  fe  ne  pafiò  ali  altra  vita  j  dì  cui  fi  racconta 
cofa  da  non  lafciarfela  à  dietro  in  verun  modOy  che  egli  più  tojTo  toglieffe ,  che 
deffe  à  fuoi  parenti  j  &  dice  il  Vlatina  nella  vita  di  lui  3  che  egli  difpensò  ta  /- 
mente  i  beni  di  Santa  Chiefa,  cheveramente  parue  $  che  egli  hauejfe  più  [oc- 
chio à  Dioy  che  al  fangue,  &alla  carne  ;  <:>  dicono, chebbe  due  figliuole,  alle- 
quali  diede  pochiffima  fomma  di  danari  in  dote,  eh*  una  fù  Monaca,  &  Hai-- 
tra  vifie  al  fecolo hebbe  anco  vn  yjpoteTrete  y  ilquale  perche  intefe,  che 
teneuatre beneficij  ,fattefelo  andare innan'X^ , gli diffe che  eleggeffe qual del- 
li  tre  più  gli  piace  uay  percioche  gli  alni  due  egli  fecondo  i  Canoni  non  gli  pote^ 
ua  tenere,  voleua  che  in  ogni  mo  do  gli  lafciafse;  &  fòggionge  il  medefimB 
tutore ,  che  facendogli  grandifsima  inftanT^  gli  amici ,  ^  fer  ultori  fuoi , 
che  nonfolo  fi  contentajfe,  che  fuo  ISljpote  tenejfe  li  tre  beneficij ,  che  kaueua\ 
ma  che  gliene  deffc  anco  degli  altri ,  rifpondejfe  loro  ilhuonTontefice  ,che 
egli  era  tenuto  difodisfare  à  Dio, &  non  à parenti,  &  amici,  &  che  Iddio  to- 
leua,  che  le  cofe  fue ,  &  di  Santa  Chiefa  fi  difpenfafiero  in  cofe  fiacre ,  (jr  pie  j 
cSr  che  non  è  degno  d^cffcr  chiamato  fucceffore  di  Tietro  colui ,  che  fa  più  f?/- 
ma  del  mondo  y&  de'  parenti,  che  di  Cbrifto,&  dell'opere  di  carità  ^Hq 
voluto  dire  di  quefto  Sant'huomo  quelle  poche  cofe  y  parendomi  >  ch'effe  fian 
degne  d'effer  vedute,  &  lette  in  tutte  le  carte,  ancore  he  in  tutto  io  conofca 
efjermi  dilatato  più  di  quello  ;  che  conueniua  j  non  fola  in  queiio ,  ma  etian^^ 
Hq  in  mite  altre  cofefcritte  difopra . 


Città  s  10^. 
Del  Signore' 
1X68. 


Dugenro  ra- 
ualii  inonda, 
ti  óyvcrugi 
ni  a'  fcruigij 
del  V2p3, 
Guerra  cen- 
tra Nccciini 


Clem  IV.  Pa 
pa  muoic  in 
Viterbo. 
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'^^^nì  della 
Citta ^  ,05. 
I>d  Signore. 

Vacàza  di  Se 
de  di  Pietro 
di  due  Anni, 
&  due  meii . 


GrejTorio  De 
cjino  Papa . 


Siponro  hog- 
gi  Minfred*- 
nia. 


Concilio  di 
Leooe  in  Fra 
eia . 

Paleologo 
Imperador 
de  Greci  pre 
fente  col  Pa- 
pa in  Leone, 
douc  la  Chic 
fa  Greca  s'u- 
nì con  la  Ro 
mana  . 
13  06 
12  6 Q* 


6ucrra  tra 
>fcefani  »  ii 


Dopò  la  morte  dì  Clemente  perladifcordìade  Cardinalivach  la  Sede  due 
^nni  j  e^'  due  me  fi ,  fiche  intejofi  da  Carlo  di  T^apolt  j  Cìr  da  Filippo  jche 
fu  poi  di  Francia ,  &  eletto  Bj  di  quel  Hsgno  in  ^fia  dopò  la  morte  del 
buon  f{é  Lodotiico  fuo  Tadre  in  qtéelle  parti  j  doue  era  andato  »  come  poco  fotta 
diraffiy  per  ricuperare  ilpoffeffo  di  Terra  Santa 3  Intejofi ydico»da  questi  duc^. 
Trencipi  la  difcordia  de  (Cardinali  ^  che  erano  in  (^onclaue  in  Viterbo 
quanto  di  ciò  generalmente  patiuano  tutte  le  Terre  di  Santa  Chiefa ,  sbarcati 
nel  Tiegno  di  Islapoli ife  ne  tennero  ammendueinfìeme  y  fecondo  l Biondo >  à 
FiterboyC-r  iui  entrati  nel  fondane >  dicejferoj  &  opera/fero  tanto  co'  (ardi-^ 
naliy  chedicommun  conferì fo  vi  elefiero  l'anno  fecondo  alcuni  Milled ti gent^ 
fettantuno ,  ò  fecondo  il  Vigna  del  fcttantadue  3  Theobaldo  Tiagentino  3  che 
(jregorio  Decimo  chiamar  fi  fece  >  huomo  difingolar  TrudenT^a,  &  di  fantif 
ftma  vitaych'era  allhora  Legato  ^pofiolico  in  0riente3  e  nella  Città  di  Thoto^ 
maida  con  Odoardo  figliuolo  del  Bj  d'Inghilterra  3  il  qual  Gregorio  hauuto 
nuoua  della  fua  elettionejprefe  alcune  Galere  di  Odoardojpoiche  Cimpreja  del- 
l'^fia  eraper  li  CbriHiani  hoggimaifuor  di  fperan'^a3  &  Odoardo  ancljcgli 
era  pur*  ali  bora  per  tornarfene  in  Inghilterra^fe  ne  venne  in  Italia ,  f  mon- 
tato in  Terra  dSipontOyhoggi Manfredonia  3  fà  accompagtiato  dalBjCar^- 
lo  infino  à  Ceperano  3  &  indiper  li  Sabini ,  érper  t^bbruT^o  pafiando  fe 
ubando  à  Viterbo  f  doue  fà  da  Cardinali  honoratiffimamente  raccolto  i&  co- 
ronato 3  diche fpeditofi  yfe  nandò  ad  Oruieto  3  &  indife  ne  venne  à  Temgiay 
penfo  io  3  perpaffaggio;  percioche  non  truouo ,  che  vi  fi  fermafse  >  ne  che  cofa 
alcuna  vifaceffe;  Maprefa  la  Hrada  d'JtrcT^y  fe  riandò  à  Fioren^ay  &  uà 
fatta  la  pace  f  ra  i  Ghelfi,  &  (jhihellinÌ3  benché  con  mala fodisfatione  di  quel-^ 
liy  che  reggeuano  >  &  vniuerfalraente  di  tutto  ilpopolo  3  vi  rimife i  ^hihetli- 
niy&  indipartendo  fe  nandò  a  Bologna,  doue  fece  publicarevn  General  Con- 
cilio in  Leone  di  Francia  3  &  egli  vandò  in  perfona  3  &  furonui  fatte  molt(L^ 
ordinationh  &  leggi  3  &  vi  fu  prefente  il  Taleologo  Imperadore  de'  Greci  3  il 
quale  in  quel  Concilio  sunì  alla  Chiefa  Bimana ,  &fe  le  fottomife }  Gregorio 
tornando  di  Leone  pafiò  per  Tofcana  >  &  effendo  vicino  a  Fiorenza  3  non  vol- 
le entrarui  dentroy  p ere ioch' egli  l'haueua  interdetta  dalle  cofe  Sacre  per  ha' 
uereella  cacciati  fuori  della  Città  i  GhihellinÌ3  rimeffidalm  ^  Ma  Leonardo 
pretino  vuole  3  che  ancorché  fiwpropofitofofje  di  non  entrami ,  &  che  Ipo- 
polo  fofie  vfcito  fuori  per  incontrarlo ,  egli  nondimeno  for'J^to  dall'acqua  del 
Fiume  ^rno3  paffaff  e  per  Tonte 3  &  entrafie  nella  Città  fen'S^afermaruifi  pun^ 
tOi  &  che  fempre  à  Cauallo  co  fi  come  era  defje  la  "Benedittione  al  popolo. 

Dell'anno  MCCLXIX.  poche  cofe  fi  leggono  non  folo  delle  noUrCymae^ 
t  land  io  dell'altrui,  ma  tra  quelle  poche,  chevifoìio,  vi  e,  che'  Terugini  man* 
darono  alcuna  quantità  di  Caualli in  aiuto  di  Carlo  Bj  di7s[apoli 3 eh' allhora 
fo'  Tifani  guerreggiaua ,  ma  del  numero3&  del  Capitano  nou  vi  è  memoria . 

et  che  del  mefe  à*^goHo  gli  Ufcifam  hauendo guerra  con  li  Bettonefi  per 
la  cagione 3  penfo  io  *  poco  auanti  detta  del  Còrpo  di  San  Cnfpolto  3  mandarono 
sdomandan  mtod  Terugini     fi  può  credere  perla  mtelligmiach^ra 
  *  dlhora 
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allBora  tra  Ima ,  c^r  l'altra  Città  ^  che  l*hauerebbono  mandato  ,fc  in  quello  ^nni  della 
flcjfo  tempo  li  Collegio  de' Cardinali y  ch'erano  inConclauéin  Viterbo,  non  Città  3^06. 
hauejjc  loro  intimato  fotta  grimi  peney  &  mterdetthche  non  deffero  loro  ani-  Del  Signore, 
to,  aUmo  y  fenT^i  efplicarfi ,  cag  ione  [alcuna  y  che  à  ciò  gli  moueffe^  fuori       l  l6p. 
cheli  defiderio  ddla  quicie  publica.  Furono  ben  mandati  m  aiuto  diparte     Perugini  in 
Chelfa  y  &  de  Fiorcmmi y  &  de  Salmbem  Ghdfi fuorufciti  di  Siena ,  er"  di  J^'"^^  '^^  ^^^.^'f 
Fioren-^^a  y  con  li  MonaldeJchid'OruietOy& con  altri  fautori  di  guelie  parti,  ^  " 
cbemejjoii  tutti  ìnjieme  non  temettero  di  opporfi  al  (^aBello  di  Colle, al  Conte      Siena,  & 
^  indo  J^uelio  Capitano  de  (Jhibdiini  di  Fiorenza  ,     d'altri  luoghi  y  col  fa-  d'Oruieto  . 
uore  deTholomeidiSienay  e^r*  iui  venuti  al  fatto  d'arme  furono  dopò  vna 
L'.ngay  &  peric  olofa  battaglia  ratti  i  Ghibellini,  &  tagliata  la  teliaà  M,  Tro-  P^^^ ^  d'arme 
uen-^anolor  Capitano  y  diche  prefo  animo  i  Ghdfi  corfero  fuhito  alla  volta  di  ^J^^u 
Siena ,     per  un  trattato ,  che  vU) ebbero  y  ui  entrarono  >  &  ui  rimifero  i  Sa-  ' 
Imbeni ,  (<r  ne  difcacciarono  i  Tholomei  y  &  uoglionogli  fcrittort  Oruietani» 
che  di  ciò  hanno  fcrittOy  che  allhora  la  Città  di  Sienay&  diFioren'^ perque- 
^io  accidente  fi  pacificajfcro  y  &foggiongono  y  che  dopò  queUa  fattione  fatta 
da  Ghdfi ,  alcurà  Signori  di  parte  Cjhibdlina  y      li  Filippefchi  d'Oruieto  al- 
terata la  co^iditione ,  ^  lo  flato  di  quella  Città  y  per  hauerne  efsi  il  Gouemo  , 
facejfero  non  piccioli  danni  in  quel  Territorio ,  &  pofcia  falui  fi  ritrahejfero 
in  Mo/itefiafcone  ydoue  afialiti  dinuouo  da  (jhdfìyco'  quali  fu  parimente  la  Gianni  Mon 
canalleriadiTerugiayCapo  ddla  quale  trouiamonoi  yche  fù,  M.  Giannede'  terperelliCa 
Jigbili  di  Montejperello  y  furono  mhreue  vinti y&  riprefo  Montefiafcone  ^^if^-^^^^p" 
con  altri  luoghi  occupati  poco  innanT^i  daloroy  con  che  finì  per  allhora  la  guer-  ^xugìn'u 
ray     poco  dopò  trouiamoy  che  da  Terugini  fù  à  Rettone  fi  perdonatOy&  tol-  Bettone/I  ri- 
ti lor  uiagli editti y     bandiycbc haueuano  contra^così  perche  efsi  ne haue-  ceuuti  in  gra 
nane  con  la  debita  riuerenxa  domandato  perdono  a  Magistrati  y  come  anco  ^'3 
perche  promtfero  di  mandare  lo  Sindico  à  Terugia  y     di  fodtsfare  aWobligo  ^^"^  ' 
loro  col  rimettere  i  termini ,  &  col  fare  quanto  dal  TodeHà  y  &  da  Signori 
Confoli  deW^rii  foff  ?  loro  comandato . 

8tcon  quefìe  fpeditionidi  Soldati,  non  fi  reHò  di  dare  ordine  y  che  fi  facef 
fero  da  gli  appaltatori  dell'acque  del  Lago  cinque  cafe  alle  cinque  pofti,di  ef- 
fo  per  vfo  y  ^  habitatione  di  coloro  y  che  per  la  K^epublica  in  quei  tempii am^ 
miniHrauanoy  ò  per  quelli  che  fe  loprendeuano  m  affitto  y  i  luoghi  furono  Ifola 
Maggiorcy  Ifola  Toluefe ,  il  Monte  Fontigianoy  SanFilicìanoy  hoggi  corrotta- 
mente  detto  SanFilciano,  &  Tajfignano . 

"Dell'anno  MCCLXX.  morì  iodouico  I{é  di  Francia  il  Santo  in  Soriay  iìqua  330J 
kfìi  tanto  deuoto ,  &giuno  Vrencipe ,  che  due  uolte  ft  mife per  :^elo  y&ho-  1270 
vore  di  Dio  all'tmprefa  di  Terra  Santa ,  doue  fpefe grandifsimo  T eforo ,  &fi'     ,^-0^0  uico 
nalmente  l'anno  prefente  effendoconun  ualorofoy^  potente ejfercìto  fiotto  ^X^^  ^^^^^^ 
Tunifi  in  affrica,  doue  era  andato  con  animo  occupato  quelloy  di  Holger  l'ar-  re  in^^A  f 


mi  m  Egitto ,  &  di  far  poi  altre  mprefe,  ut  lafctò  morendo  la  uitay  ò  di  fluffioy  à  cui  fucce- 
$  di  fcM€n^d€Ua  quale  efjeuione.  infetfatg  il  fuo  Campo,  haueaueduto  ^««e  Filip. 


fcgfc  DclI'KidoriadiPefùgta  )  I 

^mri  Ma  morìrfene  Gmànni  fm  figliuolo ,  &  il  Legato  del  Tapa .  alqualLcdoHÌcofHC^ 
Otta  j  j  07.  cefle  nel  J{egno  Filippofuo figliuolo  . 

Ùd  Signore      Ft  iti  y nerbo ,  non  effcndo  ancor  creato  Tapa  Gregorio  yfi  legge  che  iCon- 

1270      te  Guido  di  tonfane ,  che  per  Carlo  T{è  di  Jiapoltgouernana  in  Tofcana  le  i  ^ 

Guido  di  Mó  co  fé  dell'armi ,  vccife  nella  Chiefa  Maggiore  di  quella  Città  Hamco  figln^olo 
torre  ,  ve  ■      p^ccardo  eletto  già  Imperadore ,  &  fratello  di  Odoardo  \è  d'Inghilterra  ,  ^  ' 

c  fde     nella  ^ .  ^^^^^  Chiefa,  fe  n'ufcì  anco  perforar  dalla  Città,  &fe  n'andò  àtro-  '''^ 

piore  di'vi'  mreOrfo  fuoftiocero  Conte  diVitigliano .  Fi  dici,  gran  rumor  e  in  Viterbo  ,  \  ^ 
ter  bo  He  nrN  &  maggior  rifu  dopo  >  che  vi  uennero  il  ^  Carlo ,  Filippo  Kè  di  Fr attera ,  // 


mi 
m 


icitn»  ridili      v>  "J  ^  t  ì  t    M  ìì    r  i 

CO  Figliuolo       di  "Hanarra,  &  //  V  d'Inghilterra,  il  quale  perla  morte  del  fratello  ji 
dì  Riccardo  ^^^if^  f^QltQddI{è  C^rlo      de  Cardinali ,  perche  nhaue fero  poco  conto  te-  ^ 
eletto  Itrpe-  ^^^^  ^  ^^.^^^^  grandemente  fdegnato,  toltoft  il  corpo  di  Henrico  >  fe  nandò  ad  « 
OYUÌeto,&  mio  fece  honoratiffmamentefepellire.  ^ 

Dopò  ia  partita  del  quale  auuenne  in  quella  Città,  che  iFilippefchi  (per 
eual  cagione  fe  lo  f acejf ero  >  none  e fpr  e jfo)  ucci  fero  nella  piarla  di  Santo 
Zindream  M.Bartolomeo  Mherict  molto  ajfettionato  de' Monaldefchi yt 
quali  di  ciòfdegnati ,  prefe  l'armile  n  andarono  contra  i  Filippefchh  &  dopò 
mlun^o  combattimento^  gli  cacciar  ano  fuor  ideila  Città ,  &  fiancarono  loro 
le  Torri,  &  le  Cafe  ,  &  reHà  il  gouernodelLt  Q^tà  per  allhora  à  ^/Conal- 
deCchi 

Manon  molto  dopò  li  medefimi  Filippefchi  fattenuoueucciftoni contra  al-  [(k 
tunifeguacide'  Monalde fichi, per  ciò  chel  Tapagli  haueua  fatti  rimettere  nel  M 
u  •  2- taCittà,  ^liOruietani  temendo  di  qualche  tumulto  molto  più  graucy&pe-  m 
?^ru^z^h.  ncolofo.&  richiem  gli  amicipopoli  d'aiuto  furane  da  Verugini  di  tutta /a        }  a 
uor  della  Cit  loro  Caualleriafouuenuti,  col  me'^o  della  quale  ft  ajsicurornodi  maniera ,  che  hi 
tà  d'Oruictc.  ^Qyiyi  Qccorfe  altra  n&uitds  &  dal  Tapa  vi  fu  p'oueduto.  M 
JntempodelVontificatodi  Cjregorio  Decimo,  eflendoHato  (fecondoglt  (i^ 
Scrittori  Italiani)  vacante  t Imperio  XXf^lIL  anni ,  ma  fecondo  gli  Oltra-  M 
montani  nò  ,fà  creato  l'anno  MCCLXXIII.  in  Germania  Imperatore  1{idol^  ^ii^ 
fo  Conte  di  Hafpurghy  &  d'^fsia,  benché  Mfonfo  Bjdi  Casìiglia, che  amor  7i« 
yiueua ,  pretendefje  efiere  egli  il  legitimo  Imperadore^perchefit  eletto  pochi 
anm  innanV  à  concorrenza  di  l{iccardo  liè  d'Inghilterra  in  vna  Dieta,che 
ropraciòfrfece,&nefl!4ndiloro  ne  prefemaiilpofielfo  ,  nefudaTonteficr 
inKoma  coronato,  percioche  linglefe  ir  di  à  non  molto  tempo  rnort  ,&  lo  tj 
Spainuolo  fu  fempre  impedito  in  guerre  domeniche,  &  famigliari:  filo  di  h 
lui  fi  fcriue ,  che  mtefa  la  nuoua  elcttione  di  I{idolfo  affmitafìe  Tapa  Grega-  ki 
rio  à  Bellacadoroyche  da  leone fc  ne  veniua  in  Italia ,  &fi  querelaffe amara-  ja^ 
mente,perche  egli  haueffe  di  già  confirmata  la  elettione  di  I\idolfo:Ma  il  Ta- 
pa  con  molte  ragioni,  &  prìeght  loperfiiafe  di  maniera  à  renuntiarePlmpe-  tr^ 
rio  y  &  ad  attender  e  feco  alllmprefa  deW^fia,  che  alcuni  hanno  detto  che 

L*ot  tenne.  .  r  r         n  f  ' 

Etnegiiflefsitcmpi  ftleggek  CittàdiTerugia  baner  mandato  per  De-  In^ 
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crete  de  configli  fuoi  due  volte  j&  deH^rmo  pafìatod  danni  dì  Fabriano  le  v^nnì  della 
fue genti ,  ^jr-  delprefente  cantra  la  Citta  di  Chiugi  j  d  queUa  perche  Chwgini  Città  ^  j  l  o. 
le  haucuano  negato  di  mandarle  alcuni  prigioni  »  che  haueuano  rubato  j  hru-  Del  Signore, 
[ciato  y  (jr  uccifù  alcuni  nella  V  ita  di  Santo  tJ^Canno  del  Colle  Territorio  fuo  >  127^. 
che  ejfi  ritencuano  nelle  loroforT^à  Fabrìancfi  :  per  la  \B^cca  di  ^pennmo  y  Genti  gì  j  e- 
CT  che  ifold^ui  fiioi  col  t > afcorrere y&  predare  d  territorio  di  Fabriano  y^ca-  rugia  à  d:lni 
ricajjero,  &  brufciafjero  atcnne  CasìelU,  &  faille  di  quel  territorio  .  ^.  ^J^^^'^  ^^J^^' 

Gualdo  di  [atama  Terra  allhora  raccommnndata  ,  >:^fuddita  à  Terugini,  ChiUgJ 
efkndo  dal  Duca  di  Spoleto  ruolesiata ,  crgrauata  molte  ,perchefotto  Cubi- 
dienT^a  della  eh lefa  tornajfe  ^  mandò  huomiai  fuoid  Terugia, perche  datai 
molefìiala  liberafse  :  I  Magifirati  yche  non  meno  dcfiderauano  icomniodi 
delle  Terre  loro  ,  che  la  buona gr alia  de  Sommi  Tontefici,  hatiuto  conteTT^  > 
che  di  corte  T.ipaCjregorio  era  per  trasfcrirfi  in  quefte parti  ^  per  andare  (co- 
me effi dicevano)  ad  ^fieTi  ^didoue  poi  fi  trasferì  anco  d Terugia ,  quan^ 
tunque  dui  V latina  non  h abbiamo  ch'egli  nè  d  Terugia  ^néad  ^fcefi  venifje» 
7ua  n  habb '.arno  trouato  memoria  in  libri  fcrittià  penna  da  noHri  y  delibera- 
rono ,  (<r  per  v  fi  tarlo  ,  come  conuernua  yC-rperla  cagione  judetta  di  Gualdo, 
di  mandarlo  ad  incontrare,  &  raccorln  in  fJPkarfciano ,  &  elejjero  dieci  Arri 
hafcutori ,  che  col  Todesta ,  Cy-  Capitano  ,  hauefferoàfare  quesìo  officio , 
a  trattare,  6''  di  Gualdo,  e?  aaUre  Loje  alla  Città  occorrenti,  &  che  da  Mar-  fi^xr\h^khiQ 
filano  gli  tencfero  compagni  i  iitfino  ad  Afcefi  :  Gli  ^mbafciatori  (perciò-  j[  mandatici 
che  m  ogni  occa/ìone,  ò  tempo  fi  amo  per  farne  ir  emortn)  furono  M.^Baglio-  Papa  Grego 
ne  de  Haglioni       M.  C^iho  di  Sintme  per  porta  San  Tietro>         Vgolino  rio  Decimo. 
d  Bendi  fendi ,  &  M.  Scluano  Giud:ce ,  per  porta  Sole,        lacomo  di  Gui- 
do d'^2  ::^olino  ,  &  ^rl.  ^ucaro  di  Coppole  per  porta  Sant'angelo  y  M.Gual- 
freducciodegliOddi,      M,  Umofina  per  porta  SanSanne,  &  Bin- 
Ciardo  di  M.  tJMaeHrOi& M.  Tetruccio  di  M.^ndreaper  porta  Borgne,i^ 
altri  quattro  ne  furono  mandati  al  Duca  di  Spoleto,  che,  quale  egli  fi  f offe  yuon 
nè  è  noto:  Gli  ^mbafciat  ori  furono  Giacomello  di  M.  y'f reduce  10  di  Torta  San 
"Pietro,  Branduciio  di  Torta  Sanfanne ,  Gionannello  di  M  F{analdo  di  Monal- 
do di  Torta  Borgne,  ^  Benuenuto  di  Incoia  d:  Torta  fwito  <^ngelo  ;  tSlfa 
quello  che  di  (jualdo  fe  ne  ritrahefìe  non  ve  nhabbiamo  chiareTr^^a  alcuna  . 

Et  nei  medefimiconfjglifti  ordinato  ,  che  ft  mettefje  m  piano,  fi  refar- 
fifj  clan  rada  di  porta  Sant'Angeloyda!  portone  (cofi  detto  da  gli  antichi  no- 
Jiri)  di  San  Chrifìofanoy  che  fu  non  molti  annifonogittato  per  terra^ìnfi  no  al- 
la  derta  porta  di  S,  Angelo  y  da  che  fi  può  fargiudicio,  che  per  adietro  non 
doueffe  effer  U  Città  cosi  frequentemente  hùhitata  più  innanTj ,  che  mfino  al 
fiidetto  portone  ,  &  che  da  quello  in  poi  foffeaugi-.rnentat a  tutta  quella  con- 
trada mfino  alla  porta  di  Sant'angelo, 

Etfiì  deliberato,  che  fi  determmaffe  quanto  haueffeà  ftenderfi  il  Miglio, 
&  che  fe  ne  doueffe,  prendere  la  mifura  dello  fpatio ,  cbe  douea  contenere  ,  & 
fi  terminafie  da  huo  mini  efperti,  <^  intelligenti . 

fà  parimente  in  quefìi  configli  d'alLbora propoflo  coja ,  che  fen^^penfar^ 

hifi 
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^fìfìì  della  uiftfopra  potrà  parere  ^&€jfeY  giudicata  di  così  poco  conto  ^  che  meglio /of-' 
Città     IO.  fe  ìiato  di  haticrfela  lafciato  in  fra  le  dita  cadere ,  ma  io  >  così  per  la  digniti 
J>el  Signore,  delle  peyfonc>come  perche  fi  comfcano  le  qmlitày& dmerfitd  detcmphfna- 
i'7S      to  principaliffimo  da  confiderarft  da  Toreri ,  hò  voluto  in  ogni  modo  notar» 
loi  FÌ4  propoHo  ne'  (gonfigli  publici  della  Città  >  che  hauendo  (^arlo     di  ISla- 
poli  mandato  vn  Cjentd'huomo  fuoàpofla  in  Terugia  à  ridomandare  vn  Viat 
Piatto  d*  Ar-  to  d'argento  di  due  Marche  dipefoy  detto  da  loro  fcudella ,  quale  egli  haticua 
genro,  &  In-  i^tefo  cfj ere  in  Verugia  nelle  mani  di  vn  Cittadino  "Perugino  figliuolo  allhora 
k^^ri domali-      Majkro  della  CittàyCofi  detto  in  que  tempi  il  Theforiero ,  ^  efìergli  fta- 
ciati  à  Magi.     fequeftratoadin^an^a  dìM,  Vetrucciodi  M,  ^ndreayfu  deliberato iChe 
jftrati  noUri ,  fe  le  reHituiffe  .perche  fi  trouòdettoV latto  d  Argento ,  efjere  dell'iftefiopC' 
l'uno  dal  Kè  fo^  hauerui  l'armi  del  I{è  >&  altri  fegni  dati  dal  Gentilhuomo  del  I{e  ;  Ma^ 
^^^1?*!^/^^  ^omefoffe  venuto  in  mane  di  quefto  noHro  Cittadino  non  è  efpreffo  j  èforT^ 
peratore  'di     ^"^^^^"^^  5        f^f^^  lafciato  ^quando  il  l{è  Carlo  venne  in  Terugia  ;  QueHa 
Colhncino-  infìanT^  fà  conforme  ad  vh*  altra  fatta  pure  allhora  dall'Imperatore  di  Co^ 
poli,cheera-  Slantinopoli  à  MagiflratinoHri  3  ilquale,efkndop affato  gli  anni  à  dietroper 
no  Itati  loro  QaUel  dellaTieue  yafieriuaicheHTadrone  y  doue  egli  era  alloggiato  in  quella 
tolti  in  que-.  f^yya^gli  haueua  furtiuamente  tolto  vno  fnciforiodiVefodi  Marche 
c  parti,  t,..  j^^yg^YitOy&dmandauachefelefacefierefìituireda'PerugimyCome  quel- 
liyche  haueuano  ilgouerno  di  qudla  Terra ,  &fà  ordinato  al  TodeHà  di  C^- 
^ìel  della  Tieue^  che  faceffe  ogni  opera  y  perche  l  lnciforio  nelle  mani  dcllhn- 
M.  Giouanni  peratore ntornaf] e, & che  contrai^ hofpiteji  procedefie;  M.Giouanni de  Mon- 
de MóreSpe  teSperclihfù  delprefente  anr,Oydi  cui  fcriuumo  y  eletto  daTifani  co^fir-. 
relli  Podclla  ynato  daCarìo%èdilslapoliTodejlà  diVifaydouehtbbe  anco  poi  per  li  f/wi 
tì2olti  menti larf ferma. 

8f,endovcnute  Letere  delVapa  al  refcouodi  Terugia  imponendoci! che 
egli  operafle  che  iVcruginire^ituijfero  aiDuca  di  Spoleto  perla  Chicfa  la 
Città  di  Ogohbio  y  7{pcera  y  &  Gualdo ,  fu  deliberato  c  he  fi  rcHitu  'fftrn  i  on 
alcune  conu(  ut  ìoììi ,  che  perche  fono  ofcuramente  dette  >  coinè  tutte  luitre  co- 
jc  di  Configli,  fi  trxciono'yVurono  mandati  per  ^Inibafciatori  al'Dhca  per- 
'  V{!OCcior.e  chequeHareHUutwnenegotiafsero  M^guccione  de  BirctiSy  &M.  l^^iuieri 
deBiretis,     di  Beuignatei  qiialiper  allhoranulla  conchiufcroyperche liDma  uolcuada 
Ranieri  d i  Be  'p^y^gì^n  Mille  libre  de  danari  y  per  li  cenfi  non  pagati  infino  allhora  pc*  lo 
uignate  Am-  ^.^^^^^^  diOgobbio  concefo  broda  TT,  Mcffandro y per l offe fc the' l .)uca 
T)'^"^*  di^Spo  hauea  riceuuto dalla communità  di  Gualdo ,  &  per  lo  falario  della  Todesta- 
ict  o!  ria  di  quella  Terra  :  &  per  altre  cofcy  che  fi  lafciano  ;  Et  il  Duca  promettcuay 

che  hauerehbe  operato  che  Fojfato  y  '& cafa  Castalda  non  farebbono  fiati  pià 
molcflati  dalla  Chic  fi  y  &  la  Todcsiaria  di  Gualdo  jar  ebbe  fiata  fen\a  alcu- 
na <ii^rauc7^7^a  dcTcrugini  infino  a  certo  tempo,  che  douea  poi  tornare  Jotto  il 
dominio  di  Santa  Chiefa  y  &  per  queHa  cagione  furono  poi  interdetti  tutti  gli 
Officiali  della  Città  ^perche  non  pagarono  quella  fomma  di  danari»  ch'era  fìa^ 
ta  loro  dal  Duca  di  Spoleto  demandata  ;  Qj^enecofenon  fi  pojfonoper  leprO' 
poHe  j  che  fi  facenauo  ne'  configli  jmolto  ben  comprendere ,  perche  non  fon$ 
^  '  flefCi 
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M'^&feròpacchàleUoYÌdifcufarne,feconfufamé  ^nni  dcH 

f^itmamentedelfrefente  anno  col  darfi  ordine,  che  fthabitaj^^  Città  ^310 

,  ^ejcato,  &  con  hfìer fi  fatti  infimmenti  a  coloro,  che  vi  andarono  à  rihabita-  Del  Signore 
re,  che  appaiono  nella  cancellaria  della  Città  regiBratiM.rgolim  diM.LS-     i  zj  7. 
berte  da  CaftigUone  d'Ugolino  fù  eletto  Capitan  del  Topaia  di  O^obbio  ;  ili. 
^'^^""fello  dì  M.Ffreduccio  Todeflà  di  Spoleto;  M.^rmanno  dìscppolino» 
TodeHa  di  Foligno;  M.Oddo  de  gli  Oddi  TodcHà  di  Alante  Tulciano ;  &  M. 
Tiuieri  Montemellini  della  Città  di  Chmfi.       .^ ,  i<.„- 

Vytnnofeguente  MCCLXXIIU.  gltSpcletim effendo  venuti  in  contro- 
nerfia  col  Duca  loro,  fecero  inHanT^a  à  Terugini,  che  conia  loro  autorità  fa- 
ce/jerooperadiaccemmodarlhilchepropoflifi  nei  toro  Covfi-di ,  fù  delibera- 
to di  mandaruifubito  queflt  quattro  honorati  Utnbafciatorilor  Cittadini M.  "^mbafciato 
'Baglionede'Bagliom,M-.GualfreducciodegliOddt,Cicuanello  di  I{analdo  manda"!'"' 
di  Monalde,&M.Fu^ollo  di  Manli^edriitO:.  che  fe  le  csmponefìero,ò  nò,à  noi  Duca  di  Spo 
non  e  noto,neperfcrittiirapublica,  ne  per  prillata.  ,    '  letoadiftan. 

Morì  qua  fi  inprincipio  del  prcfente  anno  ilgran  'Dottore  S.  Toma/o  d\A-  <^e*Spolc. 
■equino  dell'ordine  de'Tadri  Tredicatori,  huomo  in  tutte  lefcienre  eccelkntÀ-  " 
KO,  percmche  oltre  la  Morale ,  &  Jiaturale  filofofia ,  ch'era  in. lui,  i,.fegnò 
con  maramghojo  artificio,  &  ordine  di  diumir  perfetto  T litologo ,  dei  quale 
fi  narra,  che  quanto  mfegnaua,  &fcrmeua,  tuttofale  di  rcuelatione  diuina,  Morte  di  Sm 
&  ceieìte,  &  che  mai  fi  metteffe  ajcriuere,  che  prima  non  haucfjc  fatto  ora-  TTomafo  d'A 
tione,  dalla  quale  veniuano  poi  quei  profondi,  &  alt  i-concetti,  che  ha  lafciato  ^^o* 
feruti  ne  i  libri  fuoi  d  poderi.  Mari  à  Foffa  nvoua.luogo  non  molta  lontano  da 
^iperno,  de  Monaci  di  S. Benedetto  in  campagna,  partendo  da  Napoli  per  an  Tomafb 
dare diordinedi-PapaCregarioàLionedi  Franca  alCancilio  ,  cLllhor^  fi  uw  per  or- 
celebrauamncipaìmenteperla  vnronedellaChiefaCrecaconlal{^mana,che  dine  di  Grc- 

<omehabbiamodettodifopra,uififece;Mamoltianni.poiilfuoCorpofùpor-  e"""  * 
tato  aTolofapefordine  di  Gregorio  Vndecimo.  Tolofa. 

.  J'°/f'f^'^^^»'efi<i'^'*&li<>i»OttàdiTerugia  comprò  il  Camello  di  j 
Cafa  C'^nalda  con  tutte  kfueragioni,&giurifdittioni  dallo  Sindtco,  &  Tro-  da  Calte 
euratoredi  efia,con  alcune  terre,  che  vi  haueua  njle/fo  Commune,  ^  ilprer  cóprL  Z 
\o,chefu  mille  hbredi  danari  Verugmi,&  Cartone  fi, cofi  detti  nell'  iflrumÉ-  Perugini . 
to,fH  da  Mygucctone  di  giacomo  tìottore  Terugino  Sindico  della  Città  pa- 
gato m  contanti, &fàpromeffo  dallo  Sindico  fuo,  che  fi  farebbe  dato  ozn'an- 
m  nelgiorno  dellafolennità  di  Santo  HerciUanovna  libra  di  cera  inrccom- 
tionedi  daminio,&obedien^a;  ^  che  molti  mefì  innanzi  fMueuano  per  in- 
frumento  concorfo,  &  dato  tutte  le  ragioni,^  attioni,  ehe  iMueuano  M.M0- 
f  7    l%Pf"°'^(^"'dofuofigliuoloconyguccio^^  da  Ovob-  . 

biofopra  e tììefo  C  aBeUo  dicafa  Canalda,conprouifionc  di  farle  femore  buo- 
ne,e  di  concorrere  aUavtilità.  &  comodo  della  Città,& cofeffaronodi  haue- 

*ehauutoperdettaceffionedaMiniHrifuoiMT>.libredidanari.Capròpari' 
mente  delprefente  anno  in  pià  volte  vna  quantità  di  terra  neldiBrctto  di  Si 
g'flOijnmaàoh^i  Colle  delle capàneperfam  vn Camello  fercmodo,&fer 


uitta 


Dcimiftorìa  ai  Perugia 

^mii  deUa  uitio  diquegthumm,thefer  kville  ìuif  intorno  UUjum^fsédo  in l^^^ 
Città  Uil.  zomoltocongruo, &opportmo,&vifufamilC<t^elkdtStgmo,&ftobli. 
Del  Signore  garono  anche  effi  dipagare  alla  Città  in  recognitione  di  dominio  (Come  cafa  l* 

■  117$.     Sialdafattohauem)vnalibradi  ceranellaiiìefsafolenmtadtS.  Herculano. 
Edificacione     Tapa^re7orio,intanto,eS}'endontornato  ( come  dijopradifcorrendo  diffi) 
àe]  Cartello      roncilio  Iti  Leone,  fatta  la  via  di  FiorenTia.fe  ne  andò  ad  ^re%7io,doue  da 
tÀomJìiVi  grauijrimainfirmitdajfalito.pafsòl'annofeguétedique(lavita,coHgràdeopi 
pjGreg  X  nionedifantitd,&bontd,noneJiendovifutonelTonteficatopiiidÌ4.anni,& 
due  meft;  Dopò  la  morte  del  quale  in  [patio  difedici  mefi  furono  tre  -Pontefici 
Innoc.v.  A-  canonicamente  fatti,  Innocenzo  Quinto,>AdrianoSeHo,&Cjiouanniynde' 
driano  V.  &  ^^^^  innoccntio  fù  Frate  debordine  di  S.Djmenico,& primo  di  quella  P^e- 
£omrni"pon  Ugwne, che  àcofi [Mime grado  afcendefie,  &nonv>fsepiàdi  fei  mefi  nel 
Tontcficatoynellacuicrcattonecominciòàmetterftinvfo  (come dicono)  la 
leg  <re  deConclaui  ;  Mrixno  di  cafa  Vlifca  Genouefe ,  &  (jiouanni  di  nation^ 
SpjTnuolo ,  t  quali  perciò  che  poco  in  quella  grandeT^^a  goderono ,  poche  cofe 
f  ecero ,  che  a  fatti  di  Terugia  appartengano ,  ft\ legge  folo  ,che  dell  Unno 
fezuenteTeruvni,  Fiorentini,&Oruietaniconuenifserotnfieme ,  chene]- 
Conuentio-  fmo  de  i  fuoi  Cittadini pafsàdo  l'vno  per  lo  territom.&  terre  dell' altro,douef 
ne  tra  l'eru-  /j,  pacare  forte  alcuna  digabella  di  qualuque  qualità  di  mercatia  jt  pagajsero , 
gini  Fioren-  YJ^  ^^^l  Cipriano  Manente  fi  facefieropMici,  &  giurati  inHrumentid^ 
tin.  ,&  Oruie      ^^^-/^^     ^iafcuna  Qttà;  £t  che  fofse  fatta  Lega  inperpetuo  tra  Sie  - 
na,  Fiorenza,  Lucca,  Terugia,  &  Oruieto  ad  efsdtatione ,  &  mantenimento 
dello  ilato  di  fantaChicfa.  ..... 

Vo?liono  alcuni,  che  del  prefente  Unno  fofse  dato  principio  da  maggiori 
nonrralmarauigliofo.&nobileedifitiodellUcquedottodiMonteVacciano, 

cofi  chiamato  per  l'acqua,  che  da  quel  Monte  alla  fonte  della  pia:z.^a  maggio- 
re fi  conduce ,  opera  magnifica, &fuperba ,  cosi  per  l'acquedotto,  che  comin- 

 T  ^      dando  quifi  due  miglia  dalla  città  lontano, &per  mc^^o  a  forati  montipaf- 

n.V  rando,rJecontmHMoinfinoalvafodeU'ornati,(fmofonte,comeperk^^^^^^^ 

Predano     ^Sr'ornar.éti,che  le  fono  intorno  difimffinn  marmi, &per  la  più  alta,  & 
Zninenteconca,cheviè,dcllaqualeopera,&fuoamorefeneparleraaUroue 

Fk  parimente  di  quell'anno  non  tantoper  ornamento ,  quanto  per vtUita 
Duhiicidrato,  &  fortificato  Umuro  detto  da  loro,  del  Camp,  della  battaglia 
Z^lmurodelU^^^^^^ 

J~  Il  VaUrxo  del  popolo  infopramuro,&  ciò  credo  io,  perche  l'autore,che  di 
miena  mutglia  fanne  memoria  (&fia  à  me  lecito  d'ufare  lef»eprop^''f^- 
loie  Ty'ce  ,  che  di  quefìo  miUefmo ,  fi  pettoreggiò  il  muro  del  Campo  detta 
.  battadia,cioè  limino  da  S.  Donato  di  fopra  muro  riufciuaadvnatalcafa. 
chpern^efsermaf.Ufcia.&io.nterpretoquel^^^^^^^^^^ 
Sopramuro,  '  '        ,'j^,f,e  i„f,no  al  petto  ,  &  che  fofse  fondato, &  aliato  a 

fpf]  Ito  verciòtiO?ne  di  fopra  muro.  i  ^ 
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Parte  Pfima,Librò  Quarto.  ag^ 

douefi  raunauano  i  configlhfù  fatto  il  Tonte  di  Montenero  detto  Tonte  nuo-  zy^nni  di  lU 
uofapra  il  Tenere  non  molto  da  Deruta  lontanó^altrifofra  diuerfi  fumiiben-  Città  SS^S- 
che  tutti  fofferofofpefi  per  infino  d  tanto,  che  quello  di  Deruta  fi  copiua  per-  Dd  Signore 
fettamente,vn*altronefù  parimente  fatto  foprailTeuere,  fitto  Cajiiglion  di  iz-jó. 
Colino,  hoggi  disfatto ,  yno  nel  piano  di  Meffiano  3  &  vn  altro  fopra  il  VS' 
fiore  non  lungi  da  (^ompignano  C^flello;  Furono  fatte  quelle  quattro  Chiufe, 
&  alte  mura  per  ritenere  quella  tanta  acqua ,  ch'ent  ra  ne  f affi  detti  volgar- 
mente della  Cupa  con  tutti  queipontiyche Jeruono d queWrjoyConaltre mura,  ,^f,?'S"^ 
che  fi  fecero  uerfo  il  Capo  della  battaglia  volte  d  Leuante,  &  Tianta  I{pfa  per      j ,  s  Bene 
ritener  parimente  l'altra,  che  molto  precipitofamente  vi  corre,  delle  quali  ope  ^^^^^  ^  j-chi- 
re  fu  principale  Architetto  vn  Fra  Benignate  dell'ordine  di  S.  "Benedetto  ,  tetto  di  mol  - 
che  hebbe  anco  cura  della  fabrica  della  Fonte  della  pia'^^a,  ^  degli  tacque-  ce  fabrichc  i 
dottiycon  vn  Frate  Alberto  debordine  Minore  yche  pere  he  uintcruenifk,  n(L^  ^^'"8^^- 
fù  richiedo  per  Amba  fiatar  e  della  città  il  Cardinal  (jaetano  >  &  con  li  due  j^ijl^rd  mì- 
fopradetti  vn  Mafiro  Boninfegna  Venetiano grande >& famofo  Architetto  di  ^Q^g^  ^Ui  - 
queitempiy& tale, che  in  vn  CoìifigliOj  chejopra  la  fabrica  dellAcqucdottOy  iho  Buóinfc 
&  Fonte  fi  fecey  fu  deliberato  y  che  fen^d  il  giuditio  di  lui ,  ancorché  non  ha-  gnaV'-netia- 
uefjero  hauuto  da  gli  altri  quattro  Ai  chitcttijnon  fi  facefse  deliberatione  aicu  "®  Sf^ndc, 
na  y  ma  fattolo  ucnire  à  Terugiay  cìr  intefi  il  voto  fuo  yfi  attefe  alla  fabnca  de  ^j^Ij^^q 
gli  ^ rch  i,  O'  CA  nno  fegn  ente  venne  l'acqua  alla  piaT^i,  cefi  nel  vero  mol 
to  noteuole,  &  degna  di  lode  ;  Fù  filicata  la  fpiaggia  di  Torta  Sanfane  detta 
di  Colomatay  alla  cuifpefa  concorfero  tutte  le  Catella  di  quella  porta  .  Furono 
leuate  tutte  le  fiale,  c>  tutte  le  mura,  che  fporgeuano  infuori  delle  cafe ,  dette 
dagl'antichi  noHri  volgarmente Trofielli,  parendo  loro  (come veramente^ 
era )  che  rende ffero  bruttei^  alla  città,  &  vltmamentefù  fatto  vn  decreto 
da* Magifìrati  approuato  dal  Configlio  maggiore  ,  che  ad  ogni  porta  della^ 
Città  foffe  fatta  vna  Fontana  per  commodo,  &  utilità  public  a,  &  furono  co^ 
prate  da' Signori  Confili  dell'Arti ,  che  rifedeuano  ali  bora  algouerno,  alcune 
cafe  per  fare  il  Campo  della  battaglia  y  nel  quale  fùpoijoltto  di  effercitarfi  la 
giouentà  in  quei  giuochi  tanto  fpauenteuoli,&  pericolofi  defafshmolto  fimi" 
li  al  combattere--,  &  fatti  filo  in  queHa  Cittày  per  tenere  effercitata  continua- 
mente in  quei  giuochi,  conforme  molto  alla  militia  lagionentù',  (&fi  foggion 
ge ,  che  delle  fonti  ne  furono  fatte  del  pre finte  Anno  in  porta  Sole,  in  porta 
Sanfanne,& porta  Borgne  ;  icT  perche  fi  conofca  il  ualore  di  quei  Signori  Co- 
foli,  ch'hebbero  il  gouerno  della  CittàyCon  Confi gl  ier  i  fuo  i  qu  eh*  anno, uolfe-^ 
roj  che  fi  rifacefsero  le  mura  al  Caftello  di  Torfiiano ,  &  le  cafe,ò  da  quelli^ 
che  non  l'haueuano,  ò  hauuteper  l'addietroy  ò  da  altri  y  che  hauefsero  hauuto 
hoglia  difarleuiy  &  d'hahitare  quel  luogo  neramente, commodo,  &  uagoy 
&  fertile  y^la  Città ,  affinchè  quelli ,  che  uifabricauano  y  pctefsero  efsere  Mura  rìiìtte 
ficuri,  ^  non  hauefsero  à  temere  de  iuicini  popoli,  chenon  aggradniano  for  j|^o^rcian? 
fe  molto  la  reHauratione  di  queHo  Caflelloy  ui  mandò  cento foldati  y  con  ordi-  * 
ne,  che  ut  Sic  ffero  in  fino  à  tanto ,  che  fofsero  fattele  mura\  credo  10 ,  che  que- 
Sìq  QaSìellofofseguaiiOiònet  tempi  delti  due  Federi^hhprimo,  &  fecondo, 
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tra  Noccra, 
&  Foligno, 
&  tra  oli- 
gno,&r  Mon- 
tcfalco  quie- 
tati daPcr- 
gini  . 


.  ^nni  della  ò  di  Henrico  figliuolo  del  primo  Federigo  >  &  ancorché  nella  fcrtttura  i  ónde 
Città  ^^i^.  noi  habbiamo  fatto  memoria  ^  che  del  prefente  anno  fi  f offe  cominciato  a  fare 
Del  Signore  rihabitare  quefioCaHello^filegga^cheficominciaffe  d  murare  il  Cafteldi 
ix.y6.     Torfcianoj  crediamo  noi,  che  voglia  direjche  le  fofiero  rifatte  le  mura»  &  da^ 
to  daMagiftrati  i  fitiy  e  d  gli  habitatori  medefìmh  ò  ad  altri  y  perche  potejje- 
YO  r  ifarui  le  cafe  y  che  dal  furor  de*  foldatt  9  erano  fiate  loro  diffolate  j  ^di- 
flrtitte  y  &  ciò  ne  fa  credere  leffer  e  antichiffmo  queflo  CaHello  y  fi  come  nc^ 
fu  da  principio  detto  da  noi, 

Islon  restarono  i  Magifirati  noHriyCon  le  fudette  fabriche  di  attendere  alta 
quiete  di  quesìe  parti jperciohe efjendo  differé'Xa  tralsloceray&  Foligno ,  tra 
Foligno,e  Monte  falconi  Terugini  mandarono  toflo  a  tutti  quefli  luoghi  xAm- 
bafciatori  loroy  affinchè  fi  quietafferoy  i  quali  operarono  in  guifa,  che  fi  ajficu- 
raronoyche  non  fi  farebbono  fatte  caualcate  da  nefìunapartey&  fu  partico- 
larmente prohibito  a  Folignatit  che  ne  à  Hpcera ,  ne  d  Montefalco  y  comc^ 
intenciffimi  amici  di  queftajTittà  >  mandaU'ero  ne  caualliy  ne  fanti  a  danni  lo- 
ro.Ethauendo  la  Città  differenzia  conTodiniy^fcefaniy&Cortonefi  fi  con^ 
tentò  y  di  comprometterle  con  tuttiy&  vi  furono  eletti  gli  arbitri  y  ma  quali 
fojfcro  le  differen'T^e ,  eìr  quali  gli  arbitri ,  non  hauendone  noi  trottata  memo- 
ria  non  ne  potiamo  dare  altrui  conto  alcunoy  folo  hanno  detto  y  che  con  tutti  ve 
ne  cranoy  &  delle  publichcy  &  delle priuate .  Et  fà  ordinato  tra  "Perugini 
^  ^fcéfaniy  che  riefiuno  (Cittadino  deWvnay  &  deW altra  Qttà  poteffe,  nc^ 
rendere  y  ne  comprare  quantità  y  ne  forte  alcuna  di  Beni  flabili  y  ne  i  Territo- 
ri! l'vno  deW altro  f€?2':^a  la  prefen'Z^adel  loro  Todeftày  &■  Capitanoy  &  ciò  ef- 
fi  fecero  per  afficurarfi  delle  fraudiy  che  fi  commetteuano  nel  comprare  y  & 
vendere  da  i  loro  Cittadini . 

8t  e  fendo  non  picciola  difcordiayprima  tra  li  Canonici  del  Duomoy  & 
[ittày  &  pofcia  'non  minerei  anT^i  molto  maggiore traglifieffi  Canonici  y per 
la  refidCfiT^anclla  loro  Canonicay  &  deft  der  andò  fi  die  ornporf  ultima  y  come 
più  pYofsma  ai  pericolo  yne  elejfero  di  confenfo  del  ^efccuo  cento  huominiyi 
quali  per  afsicurarfi  degrinconuenientiy  che  nhaueffevo  potuto  aunenirey  ol  • 
tra  Cafb  ingerii  alle  fecurtà  dinon  innouareco/aalcunafottograuifsimepene, 
^  che  ilV^efcouo  doiief]e  infinche fi  terminaua  la  differenT^a  j  habitare  nella 
Canonica  volfcroy  the  tutti  i  Canonici  doucfj  ero  andare  alle  lor  Chiefe  fuori 
della  Città  y  &  che  la  Chic  fa  del  T^iwmofofje  ben  guardata  con  la  fua  Canoni- 
cali &  cusìoditada  i  "Di  pinati  dalli  Signori  Confoli  j  da  che  fi  può  far  giudi- 
tioy  che  fu  difjheuTa  di  molta  importan'^a . 

f^e  ne  fu  parmu  nte  vr/'aitra  tra  li  Signori  di  Chiufciano( :ofi  detto  ne*lihri 
tra  i  Signori  publici)  &glhuomm{dellaI{occadi  Santa  lucia  y  &  perche  fi  dubitò  y  che 
di  Chiufcia-  n^nvenifl  ero  all' armhfi  deliberò  per  ordine  del  Confi glioy  chevifimandaf' 
"^nf  dclU  '  fero  due  ^mbafciatoriy  che  con  ogni  Hud io  procurafiero  di  concordarli  y  & 
^di*  S.  negadoìoyfi  dia  ffe  loroyche  ti  Commttn  di  Terugia  ne  voleua  egli  effere  il  gin 
dice  y& che  perciò  cofa  alcuna  non  rinouaffero,  &  fehaueuanofoldati  inpun 
tQperopnderfiiprotefiafferiìiQrQàliQentmUfHbito»  &  à  non  paffarpiik 
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Parte  Prima,Libro  Quarto.  189 

%mitt^  fotta  pena  di  miUe  Marche  d'argento,  manuali fojjero  li  Signoridi  c^nni  ded^ 
Cbtu/iano,no»€efprefio,folofi  è  detto,  eh' erano  OttadinidiVerugia  .  C'^td  j^n. 

yue-tJoltefurorto  di queH'Unnomaridati^rnbafctmri dicci  hmminipi-r  "Del  Signore 
cuftunavoUoAd  Adriano  Qumto.  &  à  Giouanm  XXL  che  in  vn'anno  (come  izió. 
di  jopra  (i  dtjje)  furano  amendue  fommi  -Pontefici,  acquali  fu  ordinato  .che 
«oppo  le  debite  riueren-zeraccornrnandaffero  loro  laCittà,&2lihM 
colfarUjicuri.  &certi,  cheft  come  iTerugini erano/Iati fempre per l'adietro, 
coifarebbonoperl'auenire  rmerenti ,  &  fedeli  à  finta  Chiefz ,  &  cheli  Tup. 
pltcajjeroafar  lor gratta  di  venirtene  con  la  certe  à  'Tcrugu .  offerendole  iL 
Citta  con  tutte  le  cojefuc^;  Et  dello  tHcfìo  tempo  furono  mandati  da  Man-  Ciuallf  |Pcni 
tirati  nofìri  cinquanta  caualli  pagati  dalla  Città  in  aiuto  di  Si,oletini,chc?Her-  S'"'  "'^  "<^«' 
reggtauano  con  Cafciani,percheft  erano  tolti  ddladcuotmie  di  fama  Chicfa.y^  ÌJT'^-  ^' 
haucuano occupato  Cometa.  &  futomolti danni àTreuam,  ccntramÀpoco  tu  CafcìaaT- 
doppo  mando  la  Città  alcun,  altri  cauaUi ,  &pofcia  anco  cantra  U  Marche fe  di 
ì^^onteMifctano, mala  cagione  perche  fi  rnandaffcrocontraTrcuani.  z^j^con- 
ilManhefe  fi  no»  e  stata  ne  da  questi  noHnjc  attoria  penna  po^a,  h<L> 
tj,eno  da  un'altro  fcnttore  parimente  a  penna.deUastiom  dcà.i  Citta  di  Spoleto 
ihe  e  venuto  nelle  nofire  »iani.  /-  fo» 

Se  non  fifone  detto  difipra  del  miìic/imofiffage/imo  terbio  ^nno  di  nolìra 
fdiiteperajjemonedi  MaHro  Angelo  Medico  da  Camerino .  chef,  troJia  m 

Wl^fnoalULettura(comeegliafferifce)nelcelcbcrrimoStttdiodiTeru7^ 
vdiafine  delTrattato  .ch'egli  fe.e  De  Regimine  rcferuariuoapeflef/o 
Studio  hauere  bauuto principio  di  quei  tempi .  no:  h.viererr.mo  potuto  credere. 
'^'^dejpnfinte^nnoMCCLX^^ 

hlictdellaCitta leggiamo,  chenelmaggior  Conftgiio de' lettori  dell'Artidi 
rumerò  cmquecento  offe  propoHo  .cbeeffendofì  fatto  mnanrivn  Dottor  di 
Legge.che  haurebbe  della fia  profeffione  fatto  partecipe  chiunque  hauefTe  va- 
re "T^""}  d'accettarlo.  ònò.&  ,n  vn' altro  ConfigUo  delgiornofeÌuente 
fifaceffe  ilmedefmo  di  vn  Logico  .&dtvn  Grammatico,  &  che  fofie  vinto  in 
amendue  i  Configli,  ch'alia  piiblica  Lettura  fi  conducefiero,  &  che  perciò  foli  e 
ro  mandati  mejfi  con  letere  de  imedefm,  Dottor,  perle  città  vicine  ad  inuita-  Prim  s  memo 
reglifioiari.chevenifferoadvdirl:,eccettuàdonefolamenteFr.brianeri  <<-Cor 
t6neli,comequclli.chedihorapoco conia Cittàs'intédeffero/ipotrebberdico^  "'l^I^o-'"^' 
perameturacredere^che  di  queHo  tempo  hauefiì  hamuo  principio  lo  Studiati  '''S'^"" . 

fcrmare.chclo  Studio  di  Te.i.giafoffenatomolti  anniprima.  &  che  e%t    °  ' 
finte  fi  fece  quenamfla-^a  a  MagiH  rati, f offe  percheper  k  guerre  pafi-atel 
per  lipaffaggi  degl'Imperator.fi  fofie  tralafciato.  &  Ifmcffo .     Thed  que 
Hftempiffprocuraffedinmetterlonelfuoprimieronato 

et  nello  meffo  Configgo,  doue' delle  cofi  predette  fi  trattò .  fà  ordina- 
/q,  che  fi  pMicajfe.&mtimaffelaFieradiOgniSantilibera.&mmZL 
di>gn,graue^:^a  per  i  ^.giorni  innanzi.  &  i^.doppo.  &  che  f off  e  lecito  ad  tV^-  •''?-^'" 
ognmoiivmrmnonofiatekreprefailie,chey\erAnocoakmec^^^^^^^ 
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infuni  della^  folofu  vietato  il  venir  ui  à  Sane  fi,  d  Fahìani,  &  à  CortcnefiM  Yc! 

Citta  5  j  I  ^  •  loy  perche  potrebbe  per  auentura  hauere  hauuto  principia  ali!  bora  qu^ha  ^/c* 

DelSignore.  ra,  ma  per  la  fcnt  tura  .che  vi  è,  nonfi  può  già  affermare. 

1x7  61         Et  non  ejjendofi  da  gli  ^rbitrhchedifoprafi  diffe  effere  Siati  eletti  tra  Te^ 
Oruierani  Ar  rugini,& Todiniyle  lorò  differente  componi  e  y  furono  vUimamente  dicommun 
birri  tra  Pern  confcnfo  eletti  gli  Omietanh  ma  perche  ne'  Confìgli,douedìqueHe  rcfniffioni 
gini,&:Todi-  p t;j^atta ytwn  fi  efplicanale differenT^e^nonpotiamo  neancornoidayne  jwtitia 
altrui;  6^  fi  p^^ò  credere  »  che  gli  Oruietanileterminajfero  3  perche  non  molto 
dopò  fi  tronaj  che  vditofi  in  Terugia  yche  i  Todtni  erano  in  difcordia  tra  lorOy 
[offe  deLiherato  in  vn  Con  figlio  generale  y  che  vi  fi  mandaffero  dieci  Gentil^ 
huomim  de  ipriricipali  della  fitta ,  .affinchè  haucffero  à  fare  ogm  operai  chefir 
concarda  fero , &gU  mcttejjero  in  pace ,  fegno  euideutifsmo  yche  le  dijferen>- 
'j^fofiero  terminate^ 

Fù  di  quefi'^nnoyper  ordine  de  ì  mede  fimi  Confi  gli  y&MagiHrathf ab  rica^ 
to  al  CaHielLadi  Colle  y  detto  delta  Strada  il  Tonte^la  Torre ,  &  la  Cafa  per^  ha- 
bitatione(penfo  IO Jdi coloro  y  che  vi  haueuanoper  la  Città  d  rifedere  y  òper 
quclliyche  tennero  poi  cura  de  i  beni  deWHofpedale  di  San  La^iaro  y  ch'era^- 
lufpatronato  della  Città .  Et  à  lirica  Caftcllo  (chiafmto  dagli  Antichi  CaHet 
Grifone)  vi  fu  parimente  fabricato  pur  affai:  Et  gli  huommi  del  Caflel  di  Va 
nicaleyVolendorifarcireleìnuradelìaTerralorOyprouedutofi  delle  cofe  op- 
portune à  tale  yfo  y  &  come  verifuddith  &  obcdienti  allaCi  thè  loro  x  doman^ 
dar 0710  à  Magiftratiy  ò  che  fi  defieloro  vn  nuouo  MiniSìroyperche  hauefiecu-- 
raalla  fabricayò  che  f offe  nfermato {come ejsidefiderauano  )  (fiacomello  di 
V  anmiccio^afiiche  coni  aimoritàpuMica  potè ffe  y  &  comandare  y  effere: 
ohedito  ;  habbiam  fatto  quella,  memoria^perche  crediamo  efiere  ancora  hoggr 
mpiediquefta  famiglia  m  quellaTerra  per  la  conformità  del  nome  cttrannuc 
ciOy  &  di  Cjiacomo  y  che  lui  jono  Rati  conofciuti  da  noi  .. 

Infimo  à  queUa  teynpo  la  Terra  Vecchia  eray  per  quelchefi  troua,  feparata: 
da  -Bpr^hiy  percioche  douefano  i  portoni ,  che  à  tutti  cinque  i  quartieri  vi  era- 
noy  / chiudeua  anco  con  porte  di  legno  y  &  à  chiane  la  notte  ;  Furona  i  primi 
vlihuomimde*  Borghi  di  porta  Sole  y  che  domandarono  y  chef  afferò  loroleuati 
gl'impedimenti y&feraglididetteporte della  fittà  Fecchiay  comecc^fa  non^ 
conueneuole  alla  loro  fedeltà,  &  effendo  lacofa  nel  Configlio  proporla  ,  fu  del 
Mcfe  di  Luglio  del  prefente  ^nnodeliberatoy  che  fi  leuaffero  le  porte  di.legnoy 
affinchè  HÌhabitatori  di  quel  Borgo  non  veniffero  ne  di  giorno  ynedi  notte  più, 
efclufidkaCittdyilchefHpoiancaconctdutaalU^^  l^ 

McdefimainftanT^..  r  r  j  n 

Fà  proueduto parimente  dtqucna^nnaalla  troppa  eccefstuajpeja (telici 
donne  y  particolarmente  à  quella  y  che  fi  faceua  ne  gli fponfaliti^. ne  gliar^ 
narncnti  y  &  nelle  mancie ,  che  ir  detti  fponfaltttj  fi  dauano ,  &  vi  furono  fatti 
alcuni  Hatuticon  molti  capiy  tra  quali  vi  fu  queììo  y  che  non  patena  far  fi  alcun, 
parentado,  che  prima  non  fi  giura ffe  dmanT^i  al  Todelìà  la  offeruan':^  d  i  qucy 
no  SmtQ  i  cofa  desna  di  metta  lode^  &  molto  neceffaria  i  tmpi  naSìru 
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'tJfenJononptccióUdi'jferen^ irà  Folìgnath  &  Camerino^  i  Tolignati  ten  ^nni  della 
iarono del Mefe di ^goftodelprefente  Annodi  fare vn  Caflello in  vn  luogo  Città 
detto  il  Bagno,  il  quale facendofi  gli  hi4Q;mini  di  Camerino  diceuano  ejferegrà  Del  Signore 
fregìuditio  à  negotij  loro  >  &  ferfrouedere ,  che  lafdbrica  non  andaJJ'e  iman-  1 

Mandarono dl?erìigiaM.òent de  lor  'TodeHà, affinchè  shaueffed operare 
co* Magifirati  noftrì  »  che  interponendo  la  loro  auttorità  ^oTolignatiigli  Ambafc/ato- 
rimouejjero  da  quella  imprefit^;  I  Magistrati  y  che  dcff derapano  la  'quie-  ri  Perugini  a 
te  di  queFiecontrade  >  conuocato  il  Coriftglio  ,  'deliberarono»  cheftmandaffero  Folignati  jd 
due  ^mbafciatorid  Foligno-,  con  ordine y  che  hauejjero  primerammtead  ef-  ^^^^^^^  de  gli 
fortdr  quelpopolo  a  non  fare  cofaalcuna  inquel  luogo  in  pregiuditio  diCame-  ^"^"^"I*  di 
rino  y     chenepregqjfero  Erettamente t-Magi^rati  loro ,  &pofcia  quando    ^"'^'"^"^  • 
éjji  continuaffero  nelloro  diffegnoj  protcftafjero loro,  the effendoi  Verugint 
confederati,  &  in  lega  conia  Qttà  di  Camerino»  non  hauerebbono  potuta 
mancare  di  aiutarli  con  tutte  le  foì^e  ,     con  Tarmi:  Mai  Folignati  per  Tlifpolla  dei 
mn  difpiacere  di  Terugini  mandarono  fubito ^mhafciatcri  à  Terugin^y  Fol tenari  a 
perche  facefsero  certi  i^J^agtflrati  »  che  non  folo  non  hauerebbono  fat-  S^'Amb.&lo 
to  ilCaftello,  ma  fe  lo  haucfìero  fatto  y  perfodisfare  d  Verugiui  Vhauereb-  ro  mandati  à 
iono  anco  intieramente  dtihutto ^  Perugia. 

l^ltimnmentedelprefente^nno^ndruccio  di  M, Andrea  di  Giacomo  dà 
Terugia,& M.Oddo  degU  Oddihebbero  licenT^dal Conftglio maggiore yquel- 
li  di  potere  andarTodeffd  di  Treuigiy& quefliprima  di  Foligno,  &poi  di  Va- 
doua,ilthe  era  neceffario ottener fiper  la  Icggeychev'era^cheneJJuno  Terugi^ 
no  potejfc  accettate  officio  alcuno  fuori  della  Crttà  fen'2^  cfprejfa  licen:^  del  C?- 
figlio  ,predetto."ìielquale,& deil^anfioprefente,  c^r  del  futuro  MCCLXX^IJ.  3^1^ 
//  trattò  più  d'Xfnavtìlta  »  chefifacejfe  iniìan\adagli ^mbafciatorinoHriy      1 277. 
<y erano  Hatiz>ltimamente  mandati à  Tapa  CjiouanniXXI.  perla  CanonìT^'-  Tnftanza  per 
tìone  di  San  Beuignate  y  &  fi  hà  à  credere  y  che  fi  ottenneffe  yfe  non  datui  yal-     Canon,  di 
meno  da  quale  he  alt>v  Tonteficeyperclj€  egli  è  nel  (Catalogo  de  Santi,^  noi  vi      ^f^'^jJ^  J? 
habbiamo  il  Tempio  à  lui  dedicato ddla  Città»  fuori  di  "Torta  Solr,  -J^t'afe  fu  perugmTa pp 
V  dipatria  VeruginOy  ò  nò,à  me  non  è  noto  potiamo  ben  quaft  che  afficurarne  'Giotian.XXL 
didire^ch'eifofleVeruginOyhauendanefattola  Qttd,&  hora,  &  altre  z^oltc^ 
^randrffima  infìan:^,  affinchè  fi  canoni7^(ìe* 

{he  la  Qttà  di  Terugia  *viuc]fe  in  quefii  tempi  in  libertà ,  &  che  di  effa  ne 
foflegrandementegelojà  y  ancorché  fi  foffe  fottomeffa  al  Tapa  ,  ^  che  difen- 
dere con  tutte  l^fo'f'T^e  fue  le  ragwni  dijanta  Chicfa  ,  da  quello  atto  »  che  pure 
hora  fiamo  per  ifcriuere  apparirà  chiaramente  ,  che  vi  rmcua ,  &  che  face  - 
va  ogni  opera  per  mantenerfi  »  inefja  .  Hauendo  TapaGiouanni  per  lete-  ^ef^'^f^l  ' 
re  fue  domandato  d  Terugini  y  che  fe  le  manda f  e  del  pefce  del  Ugo  per  paà^Pcrugiof, 
far  con  i  fuoi  Cardinali  la  Tafqua  il  Ciouedì  fanto  ;  /  Confoli  delt^rti,  che 
(UT hora  rifcdeuano  ,  entrati  fubito  in  fofpitione  »  diedero  carico  al  Con- 
figlio  detta  CredenTJt ,  &  de  Sauìj ,  che  era  (  come  di  fopra  habbiamo 
detto  )  il  minor  di  numero,  che  deliberajfero  y  fe  foffe  bene,  ò  nò  diman- 
darlo ,  percioche  da  alcuni  fi  diccua  ,  che  mandandofele  »  fi  farebbe^ 
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^nni  della  fatto  pregiudìcìo  Ma  loro  liberta,  &  che  quella  dimanda  em  vnct'taeiUj^ 
Città  ^  i  1 4.  recognitione  di  dominio:  difcuffaf  &  ben  ventillata  la  fropoHatrafaui,  fu  nel 
'Ikl  signore  Con  figlio  maggiore  de  i  Cinquecento  deW^rti  rimejja  yUel  quale  fu  delibera- 
I Z7  7.      to  ,  che  non^m  quello ,  ma  nel  Configlio  (generale ,  &  popolare  fi  profonefie» 
nel  quale  per  quel  che  fi  vede  in  vnareformatione  fatta  in  quel  Confìgllodei 
Cinquecento  j  ancorché  non  fia  molto  chiara y  pare  che  vi  foffe  deliberato» 
che  con  vn  Sindico  à  ciò  particolarmente  eletta  fe  le  mandale  yper  dare  ad 
intendere  d  quella  Corte  y  che  come  cofa  della  Qttd ,  &  non  d'altrui^i  lefc^ 
mandano^;  In  che  fi  deueaumrtirenonfolo  la  gelofta  della  libertà  in  que- 
§ìo  popoloyrna  etiandio  la  ddigen^^a  deXo^fìgli>  &  con  quanta  maturità  ifat^ 
tipublicift  rifoluefìero. 

Cjli  huomini  della  villa  diVappiano  ,  hora  CaSlello  della  Collina  j  fecero 
ìnlìanxa  al  Todetìày.  &  à  ConfoU  dell'arti,  che  fi  mandaffe  loro  Tra  Benigna 
te  Architetto ,  perche  egli  dtfiegnaffeil  luogo ,  doue  era  conueneuole ,  che  tfji 
edificaffero  il  Caftello  di  Tappiano ,  &  lo  cingefiero  di  murala  che  erano  obliga- 
ti  fecondo  la  forma  degli  Riattiti  M  quale  Fra  Beuignate  vifufotamenteper  due 
giorni  mandato  y  perche  egli  haueua  particolarmente  cura  della  fabrica  del- 
l'Acquedotto  y  che  tuttauia  fi  tiraua  innanzi  5  ^.tfe  il  fitOy  che  fu  prefoper  la 
tdificatione  del  Caflello,è  alquanto  in  finterò  luogo  poflo,  &  molto  baffoy  fuy 
perche  efiendoui  all'intorno  due  colline,  che  gli /opraci  auano,  ciafcuna  delle 
quali  haueua  ìa  fua  villa;  e  perche  gli  huomini  di  effe  erano  in  difcordia^ 
fra  di  loro  y  furono  cagione  per  la  diligenza  delÙMagiHrati  y  chelìcompofe  ^ 
che  il  Camello  fi  fabrica fc^  ,  &  che  fi  face ff e  in  luogo  hajfo  y  &  dirupa^^ 
to  per  commodità  delVvna  ,  &  dell'altra  nlla,  &  queHo  ,  per  quanto  h» 
vdìto  y  fu  la  cagione  più  che  l  poco  giuditio  dell  Architetto  yche  in  quelluogo 

fifabricaffe.  i  -  r  • 

Ma  pernon  lafciare  adietro  le  co/e  de'  Tontefici  y  dicono  gli  Scrittori  s 
Morte  di  Pa-        yitrouandofi  Tapa  gìouanni  Figefimo  primo  >  fecondo  il  Tlatina^  * 
pa  Giouanni  ^  r^^ondo  altri  vigefimo,  in  Viterbo  y  &  dimorando  in  vna  camera  ,  ch'e- 
a n  Viterbo.       .   ^^^^^^^^^  fabricato  fi  haueua  y  &  quiui  ragionando  con  alcuni  firn 
famigliari  della  uitafua  y  fe  lunga  ,  ò  breue  effer  doueua^  y  mentre  egh 
(chefacea  profeffione  d' A  Prologo  )  prediceua  ,  che  farebbe  vifsutolung^ 
UmpOy  eeco  ,  che  in  vn  fubito  gli  cafcò  adofio  vna  buona  parte  del  muro  dt 
quella  camera  y  &  benché  fubito  non  lo  fojfocafie  ,  mori  nondimenomdi  à 

*^%fppZt  quale  lAnnofeguente  MCCLXXFUt.  fu  creato  Giouannì  (jaetm 
OrfinoCardincileychc  fi  fece  chiamar  edicola  Ter%pyhuonio  di  grandottrt^ 
nay&  valore.  €r/efoJfe  viffuto  più  lungamente nelmondo  >  pertiochefol 
tre  anni,&otio  mefi  y  benché  alcuni  hahbiano  detto  due^reffe  la  fediadi  die- 
tro y  hauercbbe  fatto  gran  cofejconciofiayche  m  quel  poco  tempo.che  vifie,  non 
filo  leuò  il  titolo  della  dignità  del  Senatore  JB^omano  a  Carlo  i{€  di  H^poli>  & 
di  Sicilia  ,  facendo  p ub lieo  ordine  y  che  indi  in  poi  ne  I{e  ,  ne  Trmcipc^ 
dcung  bauejfe  ardire  ne  di  domandare,  nedieffermare  tal  dignità  ,dandq 


J^icolaTcìZo 
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loro  pena  d'interdetto  delle lofe  [acre  ,  ma  facendo  difegno  di  crear  mouo  ^nni  ielU 
I{e  m  Jtaliayfriuò  parimente  Carlo  predetto  deificar  iato  di  Tofiana,  indan  Citta  S^l^r 
no  del  quale  (effendole  perciò  diuenuto  poco  amico)  cercòdilafciare  nel  I{e-  Del  Signore 
tnodiSiciliailF{eTietrodi.AragonaypeYfuadendoloycbeperheredità  diCo-     127S* . 
Han'^fida  moglie  quel  ì{egno  era  legitimamentefnoyilcbehehbe  effetto  poi 
(<^ome alinolo fnoft  dirà)  altempo  di  Martino  Quarta  ;  Fece  queHo  Ton- 
teficegranfabricheper  le  Chiefe  di  Kpma  y  cr  partic  Aarmauc  rinouò  San 
"Pwtroj  &San  Vaoloy  quafi  dalla  vecchie:^  disfatte  ^ornando  rma,&  tal- 
ira  Oh  iefa  di  pitture  y  (^didom3&  accrefcendoli  il  numero  de  Canonici 
dicono  di  luiglifcrittori,  che  nejfmofù  mai  ìiepiu  chrìHianamentcne  reti- 
giofamente  neduto  m  alcun  tempo  facrificare  ,  &  chefcmpre  mentre  i  Dnùni 
officij  celebraua/pargeua  lagrime  abodanteméte  dagli  occh  ;  fece  molte  altre 
coje  degne  di  buon  VaHore  queflo  Tonte/ice  ,  benché  anch' egU  fojfe  tajfato  di 
haucrhauutotro^po  inclmationeà  fuoipirenti ,  6^  hauer toltoad  altn  pcV 
dare  a  loro  :  Mori  fecondati  Tlatina  di  morte  fuhitana  ^  &  fecondo  din  n.j . 
tuyalc  m  Sonano  lanno  MCCLXXX.  JielqH.zl:foLmente  ho  troiuto  in  atcu- 
mlbrìlcrittiapennada  Cittadini  noìirnn  formadi  ricordo^  cheUcittd  di  \W' 
Tcrifgu  pofe  il  rampo  alla  Qarpma  QaHel  dcl  contado  fuOyCj- che  ciò  fìi  .per- 
che  HI  tra  rifugii  Oy  c  forti  ficaio  fi  in  effo  vn  Fa  fido  da  Motone,  il  quale  hauen 
do  hvMito  inimicitia  co  Fortebraccio  Fortebraca  gentilhuomo  fecondo  il  Ca-     ^^^^  ^'^ 
pano  VcrHginoy& capo  diparte  in  MontonCy& fitta  pacefeco  del  mefe  di  Set-      i"^  ^^occn. 
tébredelprefente  anno  amma^:^o  con  tutta  la  fua  famiglia  Fortebraccio  y  &  ^oxilll''''' 
perche  Faftoloft  ricouerò  nel  Camello  predetto  della  Carpina,  la  città  di  Veru^ 
giciyiiolendo  un  così  atroce  delitto  punire»  &  nonfopportare  y  cheifuot  Or- 
tadini  riccucifero  così  gran  torto  fenx^a  uendetta ,  mandò  fubito  le  fue  genti  al 
(faflello  dt:!.i  farpinajequali.ancnrche  intórno  a  un  mefe  uidimoraffero.uen  Carpina  Ca- 
traronofifulmenteyma  quclloyche  di  Fafiolu  feguìfie.no  è  pollo  dallo  fcrittore,  ^^^^  '°  P^"^^  » 
che  di  ciò  ha  lafciato  memoriay  ma  fi  troua  bency  chtH  Caflello  fu  guaHo  y  &  f^u'^ÌT 
rouinato  -,  ir  perfcritturapublicane  libri  DlucrComm  Annorum /t-^-    "  ' 
J[iamo,  che  dcWisìefio  anno  auanti  la  morte  di  Tapa  Incoia ,  effendo  Todcflà 
della  citta  di  Temgia  M.Federigo  degli  ^rchidiaconi ,  &, Capitano  del  Po- 
polo iii.Oddo  de'.Biraghiy  i  MagiHrati  con  t  autorità  del  Con  figlio  col  meT^^o 
dello  Sindic  o/opra  ciò  fatto  da  loro  donarono  alla  conore^ationc  ,  ^  capitolo  rv 
di  S.  Benedetto  di  Monte  Fanoy  C-pe^lui  aM.  Guido  della  CorgnaDottordi  alcu"^  beni  " 
Icggey  6-fw  Trocuratorey  alcune  poftffwu  ,     bem  sìabili  in  affai  buona  '  nel  Caflello 
quantità  y  &  ualore  nel  territorio  di  SanfEleray  della  quale  KeLigionem  Ve     S.  B 1  era  al- 
rugiamèuna  Chiefafottotitolo  di  S, Fortunato  nella  contrada  di  Settentrio-  Religione 
neydouenanno  Monaci  di fantay& buona  uita.i  quali  auanti  la  ruma  delle  fó^/ m^"^"* 
cafepeYlaforteX3^afatta  in  Terugia da  Vaolo  Tey^  Sommo  TonteficcydimQ  '  Fan J 
rauano  doue  hoggi  Hanno  i  J{euer.VadrideSerui,aquali  perche  per  detta  ca- 
gione fu  fcaricata  la  Chiefa ,  &  parte  del  Monafiero  loro,  fu  dal  fudefto  Ton- 
tefice  conceduto  quel  luogo,  &queftiJ\€uerendiVadri  dell  ordine  di  Mon- 
te Fan9,che prima  hauen  mo  due  Alonanerrjfi  ri^ìrinfero  inuno,doue  di  pte 
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1^4  Dell'Hiftoiiadi  Perugia 

fente  hahitano;&  queflo  dono.che  la  Città  fece  à  qticHì  F^euer.  Tadriju  per^ 
che  effi  molto  fi  oprarononelfardelTonte  di  Deruta,  &  nella  fabrica  dell' ^c- 
quedotto  per  condurre  l\Acqua  di  Monte  Tacciano ,  nel  vafo  della  Fonte  del- 
laTiaT^a  Maggiore  f  la  quale  trouiamo»che  alli  XIII.  diFebrarodelprefcnte 
innovi  uenne  per  lo  già  fatto  Acquedotto  alle  fudette  parte  cffendo  Vode- 
Hd  di  Terugia  M.  Matteo  da  Coreggio  5  a  benché  difopral'anno  1 1  yy.fi  dijji 
efferui  venuta, 

'Dopò  la  morte  di  Tapa  VJcola  yfu  creato  in  Pronta  Simone  di  Vation  Fran^ 
cefe>che  fi  fece  chiamare  Martino  Quarto  >  ti  quale  non  bauendo  voluto ,  come 
perlopiù  haueuano  fatto  gli  antecef ori  fuoi  coronar  fi  in  (Viterbo,  per  rtfpet- 
to  deUaviolen'^  ,  chaueuano  fatta i  f^iterbefi  due  Cardinali  di  (^afaOrfi- 
na  pcrtemulat  ione, che  fù  mentre  durò  la  Sedia  vacante  fra  Orfo  Or  fino,  ^ 
ice  tardo  degli  imballi ,  0  vero  Anibaldi  y  che  dellvno  &  deW  altro  nome  fi 
legge  .famiglia  potenttJfìma,&]primaria  di  l{  orna  in  que  temphnon  volfe  dico 
coronar  fi  in  inerbo ,  perche  giudicò  fcommunicata  quella  Città  per  la  violen- 
'j^az'fataà  Cardinali,  &  perciò  volfeeflercoronato>  fecondo ilTlatma,w  Or- 
uietOj  &  fecondo  alcuni  altri  inCiuità  vecchia  ydoue  ejjcndovifi  tato  dal 
Carlocontra  l'ordine  del  fuo  anteceffore  .  lo  inHituì  di  nuouo  Senatordi  }[p- 
maper  l' oh  Ugo  grand  e,  che  fentiua  d'hauergli  per  la  fua  Cr  catione, uell  a  qua- 
le gli  era  ììato  di  non  picciolo  aiuto . 

Francefco  Tetrarca  nella  mia  di  qm  flo  Tontefice,  nan  a  cofa  tanto  marauì- 
gliofa,  che  à  me  non  pare  di  dchtrla  laf  larc  à  dietro  m  vcrun  modo,  cofi per- 
che ella  è  notabile,  come  perche  è  pofia  da  lui ,  chefù  huomo  di  tanto giudicio; 
&  ciò  fi  y  che  in  Modena  fu  di  queftì  hempi  vna  Donna  chiamata  Antonia  , 
la  quale  mnan'^i,  chepaffaffc  quarant'anni ,  partorì  del  M  into  intorno  à  qua- 
ranta due  figliuoli, &  fù  ditanta  fecondità, che  partoriua,&  tref  &  quattro, 
(ir  cinque  figliuoli  alleuolte  tn  ynparto,& ch'alia  fine  partorendo  moriffe, 

^tempodiquefìo  TonteficeTietro  T^ed"  Aragona ,  sinfi gnor ì  della  Si- 
cilia,colconfi?ho,&  fauore di  Giouanni diTrocida,  ilqualcfù  tanto  ingegno- 
fo,  &  ardito,  che  fi  mifi  àfare  quel  tanto  memorabile  trattato  cotra  Franceft» 
che  erano  allhora  m  quell  jfola  ordinando  che  alprimofuono  delle  camp-ine  al 
Vefpero.nel  dì  della  Tafqua  di  f^efurr  etione  fofiero  per  tutte  le  terre  prefc  l\xr 
me,  &  arna7:^ati  tutti  i  Francefi,  ch'erano  in  quella  Jfola ,  onde  hehbe  origine 
ilTrouerhio  dcll^efpro  Siciliano,che  fi  fnol  dire  qualunque  volta  fiprocnraj- 
fe  di  dar  la  morte  d  molti  tn  un  tempo,&  fù  con  tanta  crudeltà ,  &fecretc7Xa 
tnfieme  cfjtguito  quefìo  ordine,  che  dicono  tutti  gli  Scrittori,  che  non  ut  rima- 
fcpureunF^ancefeuiuo  an7j,che  non  fù  perdonatone  anco  alle  donnesche  effi 
giudicarono  efier  grauide  di  loro ,  tanto  era  lo  fdegno  ,  &  Cira  ,chaueua7to 
iSiiiliam  lontra  Francefi  concepim  :  quello  fatto^  che  da  noie  fi  atome  fio  dei 
trefentcanno  Mille  dugento  ottanta ,  da  altri  fi  è  detto  effcre  fiato  dell'ottani 
tadue.  baHachenoi  thabbiamomejfo  fotto  il  Tonteficato  di  Martino  Quar^ 
to  ,  poco  rileuando  alla  fine  fe  dell'ottanta  ,  ò  dell' ottantadue  foffe  mejjo 
in  atto  ^  , 
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HeW^nno  MCCL  XXXL  nella  Citta  di  Terugia  ft  legge,  chcefen-  ^nnideUn 
ioft  da  Tapa  Martino  fatta  ogni  opera  per  ricuperare  alcune  Terre  nella  P^-  Città  i 
magna  y     nella  Marcha.  occupate  dal  (onte  Guido  di  Monte  feltro  allhora  Del  Signore, 
della  Chiefa  ribelloy  &  per  ciò  temédoui  vn  fuo  t^  icario  chiamato  ti  Conte  T^-  l2Hi> 
deo  ;  la  Qttd  di  "Perugia  mandò  due  volte  in  cjueflo  mede  fimo  anno  cento  (^a-  Conte  Omì^ 
uallipervoltayd quefto  ConteTadco  m fernigio  deLT.^u»  ^^dcli  imprejay&  ^Qdic 
d  quei  Caualieri  ;ft  daua  dalla  Città  ogni  giorno  vno  feudo  d'oro  per  ciafcuno  » 
^  papuano  di  quelli ,  cheviandarono  la  prima  volta  fà  lacomo  de*  ^lacani 
da  Terugiai(^  di  quelli  della  feconda  voltajZ^r  fu  del  Mefe  di  ^goHo,  f^goli-  Caualli  di  Pc 
no  da  CaHiglione  di  Colino  .nobile  Teruginojcome  era  anco  l'altro  de  Giacani,  '"g'-'»»  à  fi- 
le quali  famiglie  fono  hoggi  ammendue  esìmie,  p 

V^nno  feguente  hauendofi  Tietro  I{€  di  dragona  occupatola  Sicilia,        ci  Papa 
//  I{e  Carlo  f  che  molto  deftderauadi  ricuperarla,  ricorfe  primieramente^ 
d\wito  al  ì\edi  Francia  fuo  parente ,  ^  pofcuanio  >  a  molti  popoli  ui  ulta  tra 
quali  con  Bologne/i  Fioretitinh  Luce  h  e  ft]  &  altri  di  Tofc^.nu^vi  furofio  iTcru- 
gini;  maL'iWprtfanonhehbcbuoìioifjeito  p-r iui>pe'.ciocòe il ì{e  Tietro  fatto  Ar^^Ion^ol^ 
la  fortadi  H^ugg'cro  dell'Oria  fuo  ■^'lmira[[liG  j  rotto  in  vnapiignaìi^  cupa  la  Si- 

gliHolo  del  I{v  Carlo  j  simpatromdi  Mejjvia  3     //     Carlo  fu  corretto  di  ri-  ciìii . 
tornai  fi  à  T^poli ,  Rido!  fo  Tm- 

J{idolfo'/njperadorein  tanto  per  mantenerfi  labuona  gratia  delVapa  gli  ^^^'^^^^^ 
diede  tutte  le  Terre  delT  ijf arcato  di  %viC7ia  ,  c-r  di  J{omagnay  eh'  erano  del-  "ufcHe  Tcr^ 
l'Imperio ,  con  Bologna  eh  era  anch'ella  di  quella  fattione;  furoìio  parimente  re  dello  Ef- 
à  tepodiqueflo  Votefice  molte  guerre  tra  gli  Or  fini,     gli^niballi  m  I{oma,  farcato  di  Ha 
K^fuoriyper  le  quali  gli  Orftni  furono  cacciati  daUaTatria»& affediatiin  Te   "^""^  »  ^  c^i 
le!ìrino\  ma  poi  efendo  eletto  Capitati  de*  Promani  yCionanni  Or  fino, che  con  gli  ^^^rf  ' 
altri  fuoi  finn  era  fiato  mandato  fuori ,  per  vendicar  fi  deW  ingiurie  fatte  d  fuoi  ^iOrC\m  ,^  & 
Cardinali  da  f  'iterbefi ,  quando  per  fat^sfare  à  ^teciardo  de  gli  ^  niballile-  Aniballi  '  di 
uarono  Orfo  dalla  guardia  del  Conciane,  onero  fecondo  hanno  detto  alcuni  altri  R^^nia . 
dell'ifìef}^^  Città  di  Viterbo ,  &  cauarono  del  Conclaue  i  due  Cardinali  diCafa  p'^  ^^-^ ni  Or- 
Orfi  na,6~' gli  mi  fero  prigione;  per  vendicarfene  dico,  fen  andò  allavoltadi  5,"  v^^e^^b""^ 
Viterbo  >  é^-  lui  facendo  gran  danni,  il  Tapa  cl/eraallhora  in  Montefiafeone ,  Pace  tri  g]». 
mandò  ^^iatteo  Or  fino  Cardinale  à  H^ma  per  accomodare  queHa  differcn    Am  balli ,  Sc 
Xa>  ilqual  menate  feco  Giouaìmifuo  fratello  jS*operò  inguifa ,  che  la  pace  tra  Orfini , 
gC^niballiy  &  Orftni  fi  fece,  &  Bocciardo  per  l: ingiurie,  che  hauea  fatto  alla 
Chiefacon  la  eorda  alla  gola  ,  fegno  prineipaliljimo  divera  humiltayO-  d' ohe-  ^.r  .  . 
dien^^y  andò  à  dimandar  perdono  al  Cardinale .  Furono  parimente  di  quegli  ciauTr 
t€mpidifcordiey&guerregranditràyifconti,&Turriani,perlequalitTur-  ni  ,  rtihno 
TianifuYonodifcacciatidatJMilanoy&liyifeontivireHaronoaffolutamente  Sii^nori  di 
Signori;& in  Tofcana,&  nell' fimbria  erano  diffenfioni>&  trauagli,  incornm-  ^'^^no . 
ciati  mftn  dalla  morte  di  Vapal^icola .  Giacomo 
Et  quafi  tutti  gli  Scrittori  dicono  c  he  iTcrugini  in  principio  dell'anno  pre-  da  Brcfc"|po 
fentchauendo per Todeslà  dellaCtttà loro M.giacomoMartinenghida'Bre-  dcfta  di  Pe- 
fcia,andafìero  i  on  molta  lorg€ntCj& co  altra  de  vicini  Topoli,cotra  Folignati  ^ "fiia  • 
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^nni  della  ma  non  dicono  già  la  cagione,  ne  io  mi  voglio  metter  dirtdoHmarU,  non  vela 
Città  ip.  ponendo  alcuno  degli  Scrntorinoflri ,  ne  deglialtrhcbe io  fappia,ben  chiara 
^tl  Signore  cofa  é  ,  che  doppo  l'cfierfi  dato  daVerugini  ilgua^o  tre  volte  in  quello  falò 
1 28  a  .  anno  d  quel  Territorio ,  fi  mette/fero  con  tutte  le  for^s  loro  y  <ir  degliamicià 
Guerra  dì  Pc  queWajfedio  y  &  tuttiafciuttamente  paffando  foto  hanno  detto ,  che  prefa  là 
FoTi^  nat^^'^  C/r^^j  legettaffero  per  terra  buona  parte  delle  rnura^  benché  da  vno  Ruttore 
PcrifglnVp  re  ^^^^^^Hri  fcritti  d  pennaj  &  fcnT^a  nome,  non  fi  dica  j  che  s'entrajje  nella  Qt-- 
fo  F(l  ligno  ,  tày  ma  che  per  accordo  fi  componejfe  làguerra'y  Et  altri  pur  de'noHri  flati  fo- 
le  fecero  noy  che  hanno  ne^ricordi  loro  lafciato  fcrittOj  che  i  Terugini  con  troppa  licen- 
gecrar  le  mu  ^^^^  baldan'2^a,  mentre  erano  fotto  le  mura  di  Foligno ,  fàceffero  alcuni fegni 
la  per  ct  xra  '  ^^P^^^  riuereni:a  alLigy.rn  dignità  del  Tapa ,  &  deWintimationi  fatte  loro , 
perche  da  quelU  imprefa  fi  toglicjferoy  coja  veramente  contra  ria  à  tutte  l*al* 
Perugini  in-  treattwnip.iffatedellaCittày&chediciòjdegnatoil  Tontefice  manda/fc^ 
rcrde'rci  dal  t'Interdetto  a  Terugini,  &  lenapÀO  loro  tutti  i  I{eligiofiy  il FefcouOy  &  iSa- 
Papa  .  c  radenti,  gli  fconimUniccifei  il  che  è  confi  )  ni  Uo  da  l  Biondo,  dal  Sabellicoycy' 

dal  TlatincijVokndo  tutti,  che  per  cagione  de^olignc^ti [afferò  i  Terugini  fco- 
municati-,  interdetti^  <&-  che  per  haiter  perdono  dalTapàyCbeL'hehberopoi 
ianno  feguente 3  con  obligo  d'effere  obedicnti  a'iommandanienti  fuoiy& 
dcfuoi  fucceffori  jpagafferovìia graffa  fumma  di  danari ,  &  foggìuvgonoli 
medeftmi  Ruttori ,  che  parendo  poi  al  Tontefice  d'hauer  fatto  troppo  gran 
danno  a  Terugini,  delibera ff °  di  venir fcne  à  Terugia  per  rileuarla  de  danni, 
con  Caiuto  de'guadagni  della fna  Corte,  con  animo  difermarfi  longo  tempo, 
doue  venuto,  &  dimoratoui  alcuni  meft,  caduto  finalmente  in  vna  febre  len- 
ta, &  jotile  alli  XXllIlJi  Marr^o  del  mille  dugento  ottanta  cinque  vi  morì, 
&fu  fecondo  il  TUtmaftpàlto  nella  Chieja  Cathedrale  della  città ,  honorato 
difcpoltura  dalpublico,  nonbancndo  voluto  concorrere  alla  fpe fa  i  Canonici, 
che  f  te  furono  dàuantia  (  camene  libri  publici  fi  afserifce)taffati\  ^  Ha  cui  fé- 
pòi  tura  efiendo  portati  molti  fìorpiati  >  &  condotti  molti  ciechi,  per  i  meriti 
di  queUo  fanto  Tontefice  vuole  egli,  chefoffero  fanati,  &  liberati. 

Vofia  fne fono  ( come difopra  habbiamo  detto)  con  t altre  d*lnnocentio,cìr 
Dante  Poeta  d'orbano  Oi^i  arto  ncllacaffa  ,  che  dicemmo  efìere  fiata  murata  nella  Opf/- 
4i  Papa  Mar  U  della  facnfiia  del'T>uomo  .  Se  ben  Dante ,  che  ui[ie  intorno  à  que  sii  tem- 
tino  Quarto  pi^  lanata  digolofitd>& di  crapola, mettendolo  nelTurgatorio  nel  proprio 
luogoydoue  tal  uitio  fi  purga  ,  fecondo  lafcritturafua. 

Trouo  parimente  ,  che  in  uita  di  queHo  Tontefice  pur  dell'  ^nno 
Soldati  Per  MCCLXXXII.  le  genti  della  città  di  Terugia  richiefle  da  Im  andarono  fotto 
gmi  rVchicft'i  ti  ^^gnor  Giouanni  fuo  Jiepote,  &  Capitano  Generale  della  Chtefa  col  fauo- 
da]  Papa .  re  de  Signori  di  Elimino,  &  deTolétani  di  l{auenna  aWimprcfa  dìFaen'^a,& 
di  Forlì  yche  poco  innani^ì  fi  erano  da  finta  Chiefa  ribellate,  &  per  uirtày  & 
Morte  del  B  ^^^^^^  defoldathche feco  haueua.  le  ricuperò, &  riprefe. 
Egidio  com  Et  dello  ificffo  anno  fi  legge  rfier  morto  inTerugiail^Beato  Egidio  compa- 
p«gno  di  Sa  gno,&  difcepolodi  S.Francefco,  del  quale  altra  la  fantità  dicono,  ch'era  molr 
Fraiiccfco  in  arguto  nelle  fuc  rifpoHcy  onde  una  uolta  efscndo  con  molta  inHan\a  richie* 
Perugia .  ^  (la 
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d4  due  Cardinal)  che  ^oUjfe  fave^  orat  ione  per  Im^  rifpofe,  che  ciò  non  bi^  ^ nni  deRé 
fignaua,  attefo  che  efft  hauemnapm  fede,  &  fm  fperan^a  in  Dio,  ch'egli  ìio  Città  J  ^  1 9- 
hauemy&  domandandouetò  effixome  ctò  foffe  vero,  nfpofe,  Voi  con  tanti  ho-  Del  Signore 
noriyriccheU^Ì^  p rofpe/ttd  temp orati  fperate  m  ogni  modo  di  hauerm  dfal-  1282.. 
uarcj  &  io  con  tanta pouert>ày  &'  XHifena,<^  flentt  hò  vna  gran  paura  di  non 
andare  all' Inferno  ;  Et  èfepoltd  ilcorpo  dì  ^ueHo  finto  huomo  in  S.  Francefc» 
del  (^onuento  in  porta  Sanfanne',  Creò  quefi  0  Tontefice  mentre  biette  in  Onàcr 
to  in  principio  della  fua  creatione  fei  Cardinali,  tra  quali  fu  Ei^nedetto  (jaeta- 
noj  che  fu  poi  Bonifacio  Ottano,     fcommunu  ò  timperadore  Takologodi 
Coftaìitinopoliad  i^an^a  dell{e  Carlo,  perche  non  haueua  cfferuata  la  pace. 

Deiii  due  anni  feguenti  non  trouando  noi  cofa alcuna ,  che  acafi  nostri  ap* 

fartengayfipaflerd  all'anno  mille  dugenìo  ottanta  cinque ,  ma  mnam:^ ,  che 

di  effo  fi  tratthnon  è  da  lafciare  udietro,che  verfo gli  vltmiannidi  T?upa  Mar  L'ordine  del 

tino  hebbe  origine  l'Ordine  della  l{eligione  dedicata  alla  Beata  F ergine^        1  j  Rei  igione 

chiamata  volgarmente  deSeruh  da  vn  Fra  Filippo  Fiorentino,  il  quale  ordi-  de'  Serui  dal 

ne  fu  poi  da  Tapa  Honorio,  ch'd  lui  fuc  ce  ffe^  confirmato  infiemecolCarmeli-  ^'  ^*  .^'l^PPo 
^       V^       <rt   r  ì  ir.  .        ì  ì     ì    r  r  Fiorentino* 

tanoy  Fu  questo  Filippo  per  la  fua  janta  vita,  ZTperli  miracoli,  che  fece  .mej  confirniatol 

Jb  nel  (Catalogo  de'Santh  &  la  (  ntà  ne  fa  corrnrternoì'atione  la  prima  Doìne-  inficine  col 

nica  dopò  l'^ffontione  della  Madonna  in  (^ielo,c^  dicono  i  Keligiofi  di  quell'or  c  jimelirano. 

dine,chc  il fuo  corpo  è  nella  Città  di  Todi,  &  che  vi  fono  ambe  hoggi  le  fue  ue  Corpo  del  r. 

§ìi,&  che  m  Fiorenza  fe  ne  fanno  in  quel  giorno  fe/li,c^  folennijjirna  cot/ime- 

rnoratione,come  di  pttadmcj^  Santo  di  quella  Città. 

Oltre  la  morte  diTT.Martino>fù  celebre  quefloprefente annoMCCLXXXP^ .  ^ 

per  l 'altra  di  Carlo  d'^A  ngiò  I{e  di  ls(apoli ,  à  cui  fucc  effe  Carlo  fuo  figliuolo  ,  J^^^f  ^  nl^*^ 

dptto  dagli  Scrittori  il  Zoppo,  che  allhora  era  prigione  del  J{€  Tietro  d'^ra-  di'l"fpoli 

gona  in  Catalogna  ,percioc he  hauendo  voluto  il  detto  Carlo  combattere  contra  Carlo 

l'orditie,^  majJen'^del'Ke  fuo  Tadre  con  Faglerò  del  Loria  Capitan  dcll'ar-  eiò  detto  il 

mata  ^ragonefe,  vicino  à  J^apoli  fu  vinto,     fatto  prigione  ;  Ma  perche  Zo  ppo  Re  di 

quesìe  Hifìorie  fono  in  tutto  fuori  delle  promefie  noHre,  &  da  altri  fono  di  fu  f/i^^ 

/ X.  .  ^  .  ■*  al  cala  Q  Al 

amente  trattate,  fi  lajcieranno.  g  ò  in  quel 

^J^l  orto  Tapa  Martino  (  come  fi  è  detto  )  inVerugia ,  vi  fu  creato  Bono-  Regno  . 
rio  di  qneHo  nome  Lluarto  di  cafa  Sauella,  famiglia antich/Jsirr:aj^  nobilifsi 
ma  in  B^oma,  il  quale  dimorato  alcuni  giorni  dopò  la  cre^itione  fua  in  TTervgia, 
fe  ri' andò  pofcia  à  I{oma,  doue  fedettejolamente  due  anni,  &  vn  mefe  fecondo 
alcuni,  benché  ^louan  Lucido ,  ^  Fufepio  De  temporibus  dicano  di  meno, 
(irfù  tale  queflo  buon  Tontefice, che  in  tutto  quel  tempo,  c  hebbe  di  vita,  non 
volfe  creare  fe  non  vn  (fardmale,  dicendo,  che  in  quel  fac  ro  CcUeggio  non  era 
da  métterui/e  non  huomini  buoni ,  &  dotti  j  J<ljl  tempo  del  quale  non  trouia-  ^^^f^^^^^' 
mo  alcunparticolare delle cofe diTerugia  fuori  c he l'jKcmani , Fiorentini y  &  rìigir  i  rnà 
Terugini  mandarono  dicommun  confenfot^mbafciatori  in  Oruieto  per  paci*  no^à  f  ;rui(  to 
ficare  iMonaldefchÌ3&Filippefchi,  capi  di  f attiene  m  quella  Qttà,  &fami''  ptr^cmpor- 
gliepotentiffime-^  Ft  fù  anco  cofa  degna  di  molta  memoria,  chequi  Ho  mede--     fra^^^'^'  ^1 
fimQ  annol^^dolfo  Imperator  manda f  e  vn  fkv  minisi)  0  di  cafa  Tlifca  Cjcnc-  dlkhi  ^ìu  t^ 

«^/^     Jippcfchù  ' 


m 


*Anm  della 
and  ^  ?  1 3. 

'DelSigno  re 
12.-]  6. 


Filippo  Re 
di  Francia  , 
&  Pietro  Re 
di  Aragona, 
guerre^g'a- 
no  iniìeme, 
8»:  amcndiie 
molano  di 
(^nell'anno. 


Il  Beato  Fra 
ThomafcIIo, 
difcepolo  <fi 
5.  Thomafo 
d'Aquino  . 


Frati  Periigi 
ni  DominiC3 
ni  difantiià 
di  vita . 


19  S  DcU'Hiftorìa  di  Perugia 

uefi.chiamato  TrenciuOe  in  Italia,  affinchè  mtuffe  in  libertà  per  danari  ai- 
cuneCittà  Imperiali,  tome  fu  Lueca,chepagòiodeci  mila  ducati,  &  fei  mila 
Fiorenza,  la  qttale  aUhoracreò  il  Magiiirato  de  Triori,&  il  Confatoniero  del 
Topolo,&  volfe  che  detto  Magifìrato  fatto  nomedt  Triori  dell'arti,  &  To- 
polo  Fiorentino  fojje  nominato ,  come  anco  fi  chiamarono  poi  i  noHri  Signori} 
percioche  tutti  fono  fondatmtW  Urti  della  Cittd,de'  Collegij  delle  quali  ,che  in 
Terugianefonoin  numero  quaranta  quattro,  fi  creano  ordinariamente  dieci 
Trtori  de  tre  me  fi  in  tri  meli,  benché  tn  quei  primi  tempi,  come  al  luogo  fuofi 
dirà  furetto  di  due  mefi. 

Morì  di queSìo inejfoanno  ,&in  tempo delTonteficatod  HonortoFUippo 
I{e  di  Francia,figliuolo  di  Lodoutco  il fanto,  e  -Pietro  Re  d'Aragona,  che  mfte- 
meguerreggiauano  per  la  inueilitura ,  che  hauea  fatta  Tapa  Martino  à  Filip. 
po  figliuolo  del  F^dtFrancta,  che  Filippo ,  anch' egli  chiamauafì ,  delUrgno 
d'Aragona,  per  il  difpiacere,che  detto  Pontefice  haueua  hauuto  dal  Keper  la 
venuta  fua  in  Sicilia  cantra  il  I{e  Carlo,prmo  i^e  diquella  Ifola,& di  napoli, 
&  per  lo  fcorìio. che  detto  d'c^ragona  hauea  dato,  &  d  Tapa,&-d  I{e 
rarlcqi'ando  per  term mare  le  loro  differente  del  Kegno  di  Sicilia  hauea  l  vno 
^(r-tÀro  promefoal  7apadi  terminarla  òd'acordo,o come  alcuni  hanno 
detto ,  col  i  ondurfi  a  duello  in  Burdeos  Città  di  Cjuafcogna ,  doue  egli  non  andò 
in  tempo  .  et  in  Tcruv^  morì  il'Bealo  Fra  Ton.  afHlo  Tcrugino  dell'ordine  de 
Trediratori,& per  quel  che  ft  ha  da  qua  F^eucr.  T^dri.che  >.e  hanno  autenti- 
che fentture  nell'^rchiuioloro.fù  quciio  padre  de' più  rarifoggettt,chehab- 
biahauuto  quell'ordine m quello  nojlro  conf.eiito di S.Domenicciperrhe conia 
bontà,&fant,tà della  v,ta,nehelhe  r,.oltadottrwa,&  laJ^cioaUuniJcritt.rc- 
praitrelibri  dellrfentcntie,chehoggid,cono,ntrcuarfì nella  libranadi  S  Do- 
menico di'Hapoli,&  fùDtfcepolo  di  S.Tomafod' equino,  fu  Trcdicatore 
molto  celebre,  belliffimo  dicorpo,  &  molto  p/«  damme  ;  &  dicono , che  per 
maecrarf,  la  carne ,  rort.fie  femprevn.  «  n.faa  di  ferro  ,  helbevy  mo 
innanzi  rcuein.one  delhfua  morte .  &  dicono  bauerfatt, molti  r>>'racol,  ,^ 
fà  venerato  Per  Santo  ;  le  fue  Reliquie  fono  velV^ìtar  maggior deUa  Chiefa 
di  S  Domenico  vecchio  in  Terugia,con  quelle  del  Beato  V  xolo  dt  ^mcnat^o  . 
n  fà  di  quem  fieffitépifrà  Martino  pnrTeruvino,e  del  medejimo  ordh 
di  S  Domenico,che Jù  'Predicatorr,e  D,finitore,&  hucmo  dijanta  vita,che 


XXiy  anniTrelatomatuerfi  Monajienatqi..^  .      .  ,  ,  ^ 

nriRnitore  rifu  Fra  lacomo  Brimacci,huomo,come  dicono,dt  doUiJjimacon- 
uerfatione,  &  finta  vita  &  narrano  di  lui,  che  dopò  la  morte  apparueaFrd 

Ì^ZLra  dellai{egolaloro.&apparueancoalla  Madre.che  Moppo 
fila  morte  <'olutl& confoloUa  ifìai,&  le  diede  fperanTiaper  la  buona  w- 

to  m  o  per  U  qualfuà  Bontà  fùgratiffmo  à  S.  Tictro  Martire  ;  ^  v.fu  vn 
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Parte  PrimaiLibro  Quarto-  t99 

fràT^eruginOfdemtilfìmoVadreyeleggeft  diluì  che  nella fua  morte  vnaMo-   ^nni  della 

nacha  di  S.  Taolo  dt  Spoleto  (perche  m  Spoleto  quello  buon  Tadre  morì )  ri-  Città 

de  vna  Scala ,  che  appoggiandoft  al  (^onuento  arriuam  infim  al  Cielo  »  &  su  Del  Signore^ 

ferejìaandarui  il  Vtrugtno  rijplendente come  ti  Sole,  dichee[fa>  &  l'altre  ilSy. 

Monache  marauiglìandofi  »  perch*e\la  hauea  loro  raccontato  quanto  veduto 

haueuay  fent irono  fubito  fo?iare  le  campane  della  (^hiefad  morto  j  ^  da  quel 

fuono  interpretarono  la  vifìone . 

f^i  fu  vltimamente  yn* altro  Fra  lacomo  di  B^nuccio  pur  Verugino  da  Ca- 
Sìelbuono ,  di  cui  fi  narra  da  *T>on  Fincentto  Borghmi  nel  difco/fo  *  ch'egli  fa 
de*  f^efcoui  j  &  della  {hiefa  di  Fiorenx^  >  che  emendo  -vacata  la  Chtefa  di  Fio-  iacom# 
ren'^^aperla  difcordia  degli  Slettori  3  &  altri  graui  accidenti  X 1 1.  anni  con-  Ranuccio 
tinui,  Tapa  Honorto  1^,  per  leuare  le  concorreva ,  (^glifcandolh  ihefacil-  perugino  del 
mente  poteuano  nafcere ,  ir  liberaye infteme agogni  fofpetto  i Cittadini  Jlgit-  l'Ordine  di 
tò  d  per  fona  di  I{eligto?ie ,  ^  come'  fore^iero  libera  di  feguito ,  &  di  proprio  S.  Domenico 
intercfje ,  &  la  diede  à  Fra  Giacomo  fopr adetto  frate  deW Ordine  di  S.  Dome- 
meo  y  ilquale  con  molta  fatis fattone  della  Città  di  Fioren':^a  vi  fu  riceuuto ,  ^ 
fecel'entrata  folenne  àgli  otto  di  Luglio  dell  anno  MCdXXXV  l,  mo- 
rì poi  alli  Xf^I.  dell'Egano  fegnente^  onde  non  venne  à  vtuere  più  di  X  L. 
giorni  nelVefcouato  ;  ma  che  fofjt  huomo  di  bontà  j  &  di  dottrina ,  tian  fola- 
mente  lo  fà  credibile  leffere  ìtato  non  tanto  chiamato  .  quanto  fi  puòdirc^ 
fcieltOy  dopò  fi  lunga,  ^oHinata  controuerfia^  perche  inqnelcafo  à  voler 
chiuder  ben  la  bocca  à  tutte  le  parti,  che  oHanano,  bijognaua  per  fona  cosi 
perfetta,  chenuUaglie  fe  potejje  oppore  ^  ma  fi  moftraancora  per  l'entrata 
fua  j  che  con  molta  diligenza ,     con  tutti  i  fuoi  particolari  fi  truoua  defcrit- 
ta ,  per  laquale  fi  vede  >  che  fu  riceuuto  dalla  Città  con  particolar  dimoflratio- 
ne  d*  ogni  forte  di  amoreuoleT^^iy  c>  con  fomma  letttia  di  tutto  quel  Topolo. 

f  ntanto  Honorto  I V,  grauato  da  mortale  infirmìtà ,  fe  ne  pafsò  aWaltra^      J  Ì  2.4 
vita  l'anno  MCCLXXXVII.  nella  Città  di  I{oma,nellafede  vacante  del  quale  liSj 
nacque  l'origine  della  guerra  trà  Fiorentini ,  &  ^  retini ,  che  durò  poi  molti  P^pa  Hoiio  - 
anni  f&  mentre  la  Sede  di  Tietro  era  fern^aVaHore  laCittd  dil^arni  hauen-  IV.rouo- 
do  bifogno  di  TodeHà  mandò  à  Magifìrati  no^ìri ,  che  glie  ne  prouede fiero  di  ' 
-vnoy  chenoHro  Cittadino  foffe,&  effidi  ordine  dei configlio  fattone  elettione 
di  cinque  particolari  (Cittadini,  chedouefiero  eleggerlo^  vi  fu  mandato  Mam- 
molo di  MJacomo  de  gli  Oddi .  Mamolo  de 

Et  la  Città  di  Cagli  hauendo  alcune  differen'^^e  con  la  (ommunità  di  Ogob-  gli  Oddi  Po- 
bio  y  pregò  iMagifiratinoHrip  che  interponeffero  la  loro  autorità  fràquedue  dcda  . 
Topolty  &  che  fi  prendefferocura  di  terminarle  &à  queHo  fine  ni  furono 
lacomo  de  Giacaniy&  fgidiodi  Simeone  Dottori  mandati ,  con  publica  au- 
torità, fepoileterminafferoònò , non  éefprefione' libri  publiciynealtroue,  I^^^omo  Gù 
ma  fi  può  credere  y  che  non  le  terminaffero  y  perche  poco  dopò  fi  legge, ch(L>  diodi  Simeo 
re  ne  furono  mandati  degli  altri ,  trà  quali  furono  tJì'C,  Telegrino  di  Cerar-        '  ^^^^ 
dino,&"h{icolHCcio  di  Buonauentura  ;  che  ne  anco  di  loro  potiamo  dire  f(L> 
le  cmponefiero  j  ò  nò^^iquaUO^obbiniy  perche  baueuano  tolte  alcune  robbe 

infoco-* 


jèò  Dcll'HiftoriadiPcrùgU 

^nnì  della  in  Ct>coraHO.&  fuo  diflretto,HConte\Gùumo^red0h  detta  nobU famiglia  df 
Otta  5324.  BigaZZim,  che  nera  Signore ,  ncorje  à  MagtnrauTerugm  ottene.  che  e  le 
Del  Signore  fnidh-^fmbafciadori.pregamloque'Sigmri^ 

izsy.  uolerlfrenituire^equandol'hauefieronegatogbmruicctaf^^^^^^^ 

tofa  molto  in  ufo  in  que'  tempi;  ma  i  Ogobbini  dmopoco  cHrando,&  non  reSi> 
tueMo.ctmo!rerodtmanieraglianimideMagiflratinonn,chenon^^^ 
cedettero  le  reprefaglie  al  Cote  Giacomoma  uolJero,chegU  OgMmtfoieffen 
fenza  alcuna  pena  e/fere  offefr,  Et  fi  come  erano  rigorofi  cantra  queUhche  no  fi 
aderiuanoaUe  voglie  loro ,  così  erano  pronti  a  fauor  degl'amia  ,&  perciò  fi 
levge,  che  nelPineJJo  tempo,  che  vfarono  rigorofi td  cantra  qgobbtnhmandaj 
■    .■■  ,  feroafMorede'5poletinilelorogenti,cheguerreggiauanotuttauia(o'La(ia- 
r^A^l^]^  niydetle  quali  fà  capo  M.Vtnciola.&  in  aiuto  di  Cagli  parimente, poiché  lediU 
tX'fSt  e.«re  difopra  vfatenon  haueuano  punto  gmato,vi  mandarono  altre  genti. 
rimandat.-,n  KtdelmefediLi.gliodclprefenteannofuronomandaltdiordim^^^ 
aiuto  di  Spo-  „ii violino  di  Baniano.M.Vgolmo  di  Hercolo.M.^'inciolo  di  ^gnccmel 
Ictin,  contra  %     CutàodiKtnaldo,tuttihT>ottori,ÒCMallim,&Cjdolo  diM.  Ekmo- 
■        OnaMicme  col Todefìd  àTodi,  amiche  potefiero  f  ià  agiatamente  intender 
re, & terminare  alcunedi^ferenze,  che  erano  tralaCommumta  di  Terni, 
&  n^zrni ,  ma  quali  effe  fojTero  .  non  fono  effreffe,  baUochcfi  vede  la  pron- 
tezza di  q„cno  popolo  in  tenere  quiete. &  pacifiche  qucHe contrade  .  & 
Differenze   fpcranXa,che  haiictiano  in  cff'o  tutte  le  atta  vtune.  ^ 
trahCómu  "'^  Et  modoph  ne  furono  màdati  de  gli  aitrifureaTodi , perche  sera  mtejo. 

che  tralcro/cr.  qmfi  che  venuto  ali  ami,, &  fi  temuadiquaMe  r^ina,  ^ 
percò .  MagiflrJinoHrivi  mandarono Jrbito  M.  Serifo  di  ^fiagi^o  > 
HediaciodiM.CuitomoMMemicodiUrrnanno.Braf 
Jr  M.Duo.aparte  del  Gmdice;EtiTodim  vinndalla  dUigew^a.&  d^gli  X^r 
Zi,  fatti  da  rcru^mi.rimiierotuttelelorai^^^^^^^ 

co   oufenfodcXMi  loro  ;  Etilrncdefmofiifattvdagk^retinuch  aa. 
n  ^i^mdifc  rL  f.. /oro, rmette^Mt  «ella C,ttànonr^ì,mede  inio 
}^ZiZimUg!iLmini  di  V.rni,  col  me^p d.M.  Titolo d .J, 
drea,ù  di  M.Tumagio  ,ò  Tumagiolo di Bcnuenuto ,  chcvi furono  mandai, 
perUii.bakiMti'yiicompoferoUlorodiflerenZe.  _  _ 

^  7„  l^omaimntodopòlamortediTapaHonorioQMarta  eMndo  Batava-. 
r  Sci- fede  d'Tietro  dica  mcfi,  v,fn  ali,  tre-d'^prile  deli^nn,M"^nte 
M('cL^XXyili:crcatoTticolaii>Mrtodtpatrm 

tirale  dell  órdine  di  S.Franccfco  ,  &  (ordinale  ;  'Hel  tempo  del. qtfe  fu  la^ 

ie  "Zi fedeli, 6-  c,ò  auenne  (&  nefeufino  t lettor i,fe alle  va  te  vfcendo  dal. 
?     3.  p^k-cmo  oRecofelantani^percheUSoldanodelfEgiUo 
ZeJrre,cnc,ugli:Rid'Jlraga»a,&d,^^^^^ 

Z  pefefcrfori^^^ 


nra  di  Ter- 
ni, &  di  Nar 
ni. 


papa  Nicola 
iV.Afcolano 


à 

i 

tit 

ì 
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Parto  Prima.Libf  o  Quarto.'  3  o  i 

^0  tòngYamdiffmi  danni  dì  qudlt  (ontrade ,  &  ìCatthclicì,  che-p'eranoy  ^miidetl^ 
tutti  chi  per  mare,  ^  chi  per  terrai  j uggirono  m  TJjciomaideydvue  riduccndoft  Otta  552^. 
il  I(èdtCiproji  Mfjiri,^  UuaUn  deltcn^pio di S.Ciomnniyi  Theutomciy  &  ^el  Signore 
il  Tmiarca  di  Cierujalémeji  renne  m grand iffìma  difcoì  dia  fra  loro  [opra  cui      1 287. 
haueffe  à  cadere  il  governo  delle  gemi ,        ma^gioraì^T^a ,  doue  erano  Siati  II  SoJdano 
fure  allhora  mandati  cento  cinquanta  hucmini  d'Jìrme  fecondo  il  SabcUicoy  da  ^cll'^gìt^o 
Tapa  Xicola  ,  pagati  di  dananfuoh  mafotto  Capitano  poco  pratico  nelmenier  ^^aide^ 
della  guerra'^  ilcheintefofidalSoldano,  dopò  certa  Tnegua>  che  hauea  loro  Tholomaide 
conceduta  s  andò  con  dugento  mila  perfine  Jopra  quella  Citta  >  &  dato  prima  de fo  lata ,  & 
crudelmente  à  tutto  il  paefe  ilguaHo,  vilafciò  il  figliuolo  aWaffedio  ilquale  diftrutca  dal 
continuandolo  y  ancorché  il  padre  fra  quel  tempo  venifie a  morte  y  dopò  molte  Soldano. 
cofcy  chefeguironoy  tutti  quelli,  che  dentro    erano y  abandonarono  la  Città ,  &  [J' ^ato  ar' 
fuggendone  s'imbarcarono ,  bencìje  fopragiunti  da  vnafpra ,    crudel  tempc-  quiftato  da 
na  alla  ccHa  di  Cipro  la  maggior  parte  di  effi  fi  fommergcjfero .  Il  Soldano  in-  Gotti  fredo 
Ufa  ia  partita  de  nimici  j  efjendout  rimafi  dentro  pochiffmt ,  che  non  hcbbero  Boglione  nel 
commoditddi partire ,  entrò  nella  Città ,  priuain  tutto  di  difenfori,  &  fattom  ^'^^^  * 
amai^ar  prima  quanti  {hriSiiant  vi  trouòM  fece  tutta  ruinarey&diHru^ge-    m.  lacomo 
refenTia,  che  vi  reSìaffe  ne  mura  ne  cafa  in  piede  y  &  in  quenagmfaforono  di-  dei  Giacani 
fcaciati  i  {hrifliani  dallo  Hato ,  che  Oottifredo  Boglione  s  &  gii  altri  Trencipi  Podeftà  di 
baueuano guadagnato  nellUfiay  CXCn.anm  àdietro  al  tempo  di  Tapa  Vrba  , 
no  Secondo,  l'anno  del  Signore  MCXC,  Ambafciado 


BerardinoCoriOy  che  hafcrino  le  Hi/lorìe  di  Milano yvuc/\chedelpref€nte  mandati  à  i 
annoyeffendo  Signor  di  quella  Città  Otho  l^ifconte^rciuefcouo  di  effayfofic  To  Magirtrati  PC 
defià  di  Milano  M.  Giacomo  de'  Giacomi  Terugmo  cofi  detto  da  luhma  noi  ere-  ^'^8»"^  • 
diamo ,  che  voglia  dire  de'  giacani  famiglia  già  Xpbile  di  Terugia ,  ma  hoggi 
efltnta:  Stpoifoggionge^t'hauendo  il  Configlio  di  Milano  fatta  elettione  del  lo- 
ro Todefià  mperfona  diM.Berardino  Talenta  da  T^enna,^  non  vi  hauendo 
potuto  andare prch'eradModona.  l'^rcmefcouomandaffedueKeuer,  Tadri 
delTOrdine  de  "Predicatoriydodici  Trrori  (cefi  dice  il  Teflo  del  Cono)  ^n^ 
ùanidiMilanOyàTerugìaperchedaiConftglifuoifi  elcggeJJevnTodeHàTe- 
rugineper  quella  Città,  cofa  nel  vero  di  gran  marauiglia.che  vna  Città,  quale  è 
Milano,  gouernata'aWhora  dell' ^rciuefcouo  de*  Vifcontì  manda ffe  per  la  elet- 
tione delfuoTodeiìà  à  quefla  noflra.da  che  fi  può  fargiudicio  in  quanta  riputa 
tmie  apprefio  i  Vopoli  ììranieri  fojfero  in  que  tempi  i  Terugtni .  ti  che  fi  può 
attribuire  al  buono  ordine  del  Gouernoy  &  à  Configli,  che  vi  haueuanoy  da' 
quali  le  prudenti,  &  mature  deliberationi  dependeuano.  &  che  per  la  fudetta^ 
inBan^a  vi  f offe  mandato  M.  Giacomo  de  Giacani  fudetto  . 

'peranno  feguente  la  Comunità  di  Todi  hauendo  mandato  fuoi  ^^mbafciato  Tnftan2.i  ii 
na^regareliMaginratinonrhcheperliduemcfifeguentidiagoUG.&Set  ''^'^^•"^  ^  ' 
tembreoltra  il  riceuerla  nella  loro  protettane,  fi  contenta/fero  di  mandarlevn 
Capitano  eletto  da  loro  n^  loro  Configli,  I  Ma§ìratiprcpoiìa  la  inHan'ia  de  To  ' 
dim  ne'  detti  Configliyhebbero  ordine  difodisfarli .  e  tratti  à  forte  cinque  Citta- 
dini vno  perciajcuna  Torà  inprefen'^a  di  detto  Confi glio,  vi  elefiero.  M. Henri- 
Ì^^^^l!^lV^^nmj^^^^^^^^  Staffa.  EtancQ 

poco 


3  0 1  DelPHiftoria  di  Perugia 

^mi  deU,^  ordine trà  Configli  vi  fu  mandato  M.  Vinciolo  di  Vguccmìli  Vmioìl,^ 
0^(^3325.  fu  permefio  dalmedefimo  CmftgUoàM.  Oddo  de  gh  Oddi  di  potere  andare 
I>el  Signore,  per  Vodefìà  di  J^ietOyefjendoui^ìato  da  quella  CommunUa  elette  fenica,  che 
1 188.     eglialcnna  inflan'i^a  fatta  nbauef€;& legge ftj  che  di  queSii  tempi  la  Città  <m^ 
corche  pochi /J€70ttj  vi  hauejfe,  tenejda  nondimeno  continuamente  ^vno^m^ 
bafciabore  in  Corte  di  T\gma,fotto  titolo  anco  di  Sindico,' perche poteffe  agitare 
tutte  le  caufe  della  CittAy  &  defuoi{ittadinii  à  cui  fi  dauano  XL.  Fiorini  d'oro 
tanno.  Srano  in quefli  tempi grandiffime guerre  tra  Fiorentini,& Aretini 
quali  jotto  la  guida  del  Fefcouo  Guglielmo ,  detto  anco  da  gli  Sentori  ^ugliel^ 
winOiC  d'altri  collegati  di  parte  Ghibellina,  haueano  poco  auati  dato  vna  rotta 
alle  genti  de  Saneft ,  ma  hauendo  poi  i  Fiorentini  con  gli  altri  Topoli  della  loro 
f attiene,  tra  quali  in  non  picciolo  numero  ne  furono  de*  no^lri  faldati ,  raunato 

Aretini  rotti  vnguiUo  tfercitOy&  itofene  vicino  d  Bibiona,&  venuto f:  nel  piano  di  Capai-. 

da  Fiorécim  dinoy& non  fecondo  ilVlatina,& alcuni  altri  fcrittoriydi  Città  diC^^ieUoyà 
fatto  d'arme  ;  diedero  vna  notabil  rotta  à  gli  Aretini ,  doue  oltra  il  Fefcouo 
Guglielmino,  &  Buon  Conte  di  Monte  feltro ,  che  combattendo  furono  morti , 
VI  reflarono ,  fecondo  l'opinione  de  gli  tutori  Fiorentini,  più  di  tre  mila  per- 
fone  morte  ,  &  da  due  mila  prigioni;  &  vogliono ,  che  "Dante  Alighieri 
Toeta  famoftffmoyche  à  quel  tempo  era giouane,  fi  trouafeàqueHa  battaglia, 
della  quale  in  quel  mede  fimo  dì  bora,  che  fu  combattutoM  vole  Leonardo 
Aretino  j  chi  fofìe  apportata  la  nouella della  littoria  inFiorenT^a  fenT^afa-^ 
perfh  chi  ne  fofìe  fiato  l'autore ,  allegando  Ceffempio  del  fatto  d'arme  de  ì^g- 
mani  in  ^'Ifacedonia  col  i\c  Ter feo  ,&  di  DomitianoneUa guerra  di  Lama-- 
gnu  :  qucHo  fatto  d'arme  fra  Fiorentini ,  &  ^  retini  fu  del  Mefe  di^goHo 
dell\AnnOy  dicuifcrimamo  y&  fecondo  l'aretino  digiugno ,  nelquale  anno 

Cófoli  di  PC   trouiamo  noi,  che  i noflri  Signori  Confoli,che  aUhora  rijedeuano,  furono  elet- 

rugia  Arbf.  tit^rbitri  fopra  la  differen':ia,  ch'era  frà  la  Città  d'Oruteto,  &  di  Todi  per  lo 

tritràOruc-  CaHello  ditJHonte  Marte . 

tani,8cTodi.  Ejfendofi  laCittà  diFolignOy&fuoi^cigiHratiy&Topoloperpubliche 
"'^  fcrittureobligatay& promeffod'ejfereobedienth  &  difarfempre  quanto  dal-- 

la  Città  di  Terugia  le  fcffe  sìato  ordinato,  di  andare  neifuoi  effercith  e  di  fare 
alt  re  cofe ,  che  negli  accordi  fatti  tra  loro  apparirono  :  &  particolarmente  di 
no  rinouare  cofa  alcuna  fuori  della  muraglia  vecchia,  (ir  quelle  ych' erano  fiate 
loro  gittate  per  terra ,  non  rifarle,  ne  refarcirle  fen^a  efpreffa  licenxj^del  Tq- 
Dcliberatio  polo  Tertìgino,  hauendo  dopò  rinouatOy&  fatto  cantra  le  promejfe  ,  & 
ne  de'  Perù-  ohligoy  ò  per  eie  effendofi  deliberato  da  Perugini  di  mandarle leffer cito  con^ 
gini  di  ma  da  ^y^^",  Bimani  ò  perche  da  Folignati  ?ie  fofiero  flati  richieHi,ò  perche  deftderaf 
re  cfTcrcito  ^^^^  la  quiete  di  queHe  parti,  mandarono  perloro\^mbafciatorià  pregarc  i 
pn"ti^         'Peruginiy  che  deponefferoT  armt^,  &  che  fi  contentaffero  di  rimettere  nella  lo^ 
Am  baVciado  ro  J{cpublica  tutte  le  d/fferenT^e ,  chaueuano  co  Folignati:  l'Peruginh  che 
ri  Komzm  à  teneuanogran  conto  diquella  Città,  &  vfauano  nelle  fcrittur  e  public  e  i  di  far 
fauo  re  de  Fo  f^^^p^e  memoria  della  deuotione,  che  effi portauano  à  quel  Popoloytnandarono 
lignati  &  re-  ^^^^j^^fn  cubito  loro  imballatori à  B^ma ,  con  leJcritturcpHbliche,  affinchè 
rugini.  qwelk 
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4j^lìa  X^pMca  reHafie  appagata  delle  ragioni  >  ch'effi  haueuano  cantra  Fo-  jì nni  idli^ 
lignati;maychenoncomprometteJferocofaalcMnayan7ihch^  ^^^^^  ^5 

tOyle  domanda ffero  aiuto  dì  genti  per  dar  loro  quel  cafligOy  ch'alia  loro  inoffer-  Del  Sigfme . 
uarn^  conueniua  :  S t  poco  dopò  vennero  anco  letere  di  Tapa  K^ìcola ,  con  cui      r  2  8p  • 
ft  pregauano  i  Afagiflyati  d  contentar  fi  di  [opra  [edere  l'esercito ,  che  non  an-  ^^^^^^ 
daffe  d  danni  de  Folignatiyperinlmo  à  tanto  y  eh' egli  vi  mandaua  Legati  [noi  l^^^^^^^^  * 
fer  coponerey&  termina  re  le  loro  differenT^e^e  determinato/i  dal  Cofiglioy  che 
fi  foprafedeffe  otto  giorni  y  nel  cui  termine  furono  dal  Tapa  mandati  il  Cardi- 
nal de'  I{pjfiy  &  Benedetto  Gaetano  y  che  fu  poi  Bonifacio  OttauOy  i  quali  giunti  , 
dVerugia  y  &  allogiatiin  S.  VietrOy  la  doue  mandò  fubito  il  Con  figlio  XX  ir.  Bcncdet  ro 
fuoiCittadini  perlopiù  Dottori  y  & huomini prudenti y  che  conlcfcritturein  Gaetano  Le- 
ntano  faceffero  capaci  quei  lleuerendiffimi  delle  ragioni  della  Città y  &  quanto  gati  del  Papa 
i  Folignatì  hauejjero  trunfgredita  y  ma  nulla  fecero^^  percioche  i  Cn  dinalide-  à  peru<:^ia  à 
fiderauanodinegotiarecolCmfigliOyil  quale  ancor  y  che  vi  rimandaffì  dinuo- 
uoconVifÌ€fjefcrittureM,GuidodellaCorgnayM,OddodegliOddiyM  Henri-  'S'^^^^ 
co  di  M,  Ermanno  della  Stajfay  allhora  de  gli  ^rmanni  detti ,  M,  "Bartolo  di 
Andreay& lacomo  Montemelini,  perche  fi  contenta(fero  feìh':^incommo- 
dare  il  Con  figlio  di  prenderui  quel  partito  y  che  più  foff ?  loro  paruto  conuene- 
mie, determinò  finalmentCy  affinchè i  Cardinali  reflaf  ero  della  Città  fodisfat^ 
tìydi  andarui  vnitamente  tutti  in  numero  cinqueccntOypoiche  effi  non  volfcro  y 
^j.  nealli  fudettigentilhiiominijne  alli  XXIIILdel  Configlio,  dir  nulla  dcWatii* 

mo  loro  y  ne  dell'ordine ,  c' haueuano  dal  Tapa ,  Cjiunti  in  S.  dietro  li  cinque- 
cento  del  Configlio  furono  Erettamente  da  Cardinali  pregati  à  contentar/i 
per  quiete  di  quefie  contrade  di  rimettere  in  loro  tutte  le  dijfercnT^e  y  t^haue- 
uano  co  Folignathe  che  qucfla  era  la  intentìone  del  Tontefice,  ^  il  ben  commii- 
tt€j  e^  effi  inbreue  le  hauerebbono  detcrminate,  deci  fé,  il  che  >  difcujjofi  nel 
Confìglio  fi  deliberato  di  farlo  ;  Mapcrche  i  Cardinali  non  molto  dapoi  die- 
dero la  fenten^  dimaniera  contra  la  intentione  de'  Peruginiyche  non  fu  da  effi 
accettatayfù  deliberato  ne  Configli  loro  dimandar  l\ff ef cito  contraFolignati,  EfìTercito  di 
ma  prima  piacque  loro  di  mandare  ^mbafciatori  à  Card  inalile  he  erano  di  già  Perniai  ni  con 
partiti y& giunti  à  Spoleto yà  farnelo  fapere  :  Ma  con  tutte quefte  diligcn'2^e  ne  Po^'gnatj' 
fu  rono  vn  altra  volta  per  qucfla  cagione  fnterdettiy  &  ftommunicati  i  Teru- 
giniy  i  quali  hauendo  di  già  l'efferato  in  punto  y  &  fatto  prima  Capitan  Cfene- 
vale  conforme  all'vfo  di  quc  tempi ,  il  Comun  di  Todi  y  che  vi  mandò  il  Conte 
T  ietto  di  Sifmano  y  Caflello  di  quel  Territorio  y  hora  poffeduto  dalla  i  ^  b  il  fa- 
miglia de"^  Signori  Sfor^efchi  d e  gli  ^tti  di  Todi  j  &  poi  {  per  qual  cagione  fi 
foffcyche  non  c  efprefjajll  Comun  di  Camerinoyche  vi  mandò  Bernardello  de 
Gentile  de  Varrani  Cittadino  allhora ,  come  ne  libri publici  della  Città  ìioflra 
fìnarraydi  Camerino>  dicuì  ne  furono  pofcia  ftgnori ,  fotto  la  guida  del  qualey  Capirarri  Gc 
rimandarono  le  gentij&meffofi  intorno  ad  alcune  Catella  de  Folignati  y  oc-  "trali.  delio 
caparono  hntigranata  Colfiorito  y  &  alcuni  altri  luoghi  y  &  pofcia  y  fecondo  ^^^^^^'fo  de 
atcuhi  Scrittori  nonrià  penna  fi  mifero  fotto  le  mura  della  Città  y  eJr  luidopò 
mohidannh  chcjbglion^  vfcire  dalUmmi  de' faldati  fatti  perquelTerri-^ 

■     '  torid 
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della  torio  3  iìrinfero  di  maniera  quel  popolo  y  che  buona  peT^^ìrilmeHte  fidifefe^ 
C ntà  Hi6,  che  allr  etto  dalla  neceffita ,  mandò  fuoi  ^mbafciatori  in  campo  al  Vodefidy  & 
1>€lSegnore  a  ConfolifCheVeranOii  quali  etiandio  nelle  cofe  della  guerra  teneuauo  col  (^a^ 
1 2  8^.     pitan  Generale  il  primo  luogo;  ^li  ^mhaciatori  giunti  al  co/petto  del  Todeììà, 
&  deXonfolicon  vefìi  bianche  in  doffo  ,&  con  vn  bacile  d'argento  in  mano» 
douejrano  due  Coltelli  cogli  manichi  volti  verfo  al  Todeflà  ,  &  vcrfo  i  Cofoli, 
Ambafcijto   ^^^^^-^^^^^^^^  P^^^^f^P^^^^^^y^^'S^^^^^ 

ri  di  Poli^rn-  ^^^^y^S^f^^  icommcffi falli,  foggiongendo.che  effi  haueuano  portati  quei 
tì\\n  can-Tpo ,  ^^l'^^^^^^<>^H'^^^'^^lcf^nacopert^^ 

&  ncco|  no  ta-  Ugnati^  che  più  loro  f offe  piace iutdy&  per  maggior  fcgno  di  verità^  mo^ìraro* 
bilc.ch  cfll  fc  no  in  pkblico,  &  giurato  inflrumento  di  procura  fatto  inperfonaloro  col  con- 
^'  fenfo  vniucrfale  di  tutto  il  Topolo  di  Foligno,  nelquaie  oltra  l'auttorità  data^ 

loro ,  &  altre  cofe  opportune^  vi  erano  quefie  formali  parole ,  Che  effi  veniua- 
woadpafcilcendumcnm  DominisConftìlibus.&ipopuloPerunnoru 
perdono  da-  &^beis  veniam  petendum,quos  pofi:  Deumcolunt,  &honorant.  . 
toàFoligna-  ^^onde  iConfoli  di  confcnfo  di  tutto  l  ejf eretto  moffi  a  pietà  ,  fitoljeroinconti- 
£ i ,  &  l'accor  nente  dall'affediOf& rimejfa  a  Folignati  ogni  ingiuria,  ordinarono  lo)  0 ,  ch(L^ 
do  fattoiii  fo  qua?ito  prima  fi  mandafsc Terugiaper  ftabilire  l'accordo,  &  formare  i  capi' 
•  toli  in  forma  autentica .  B^tornato  il  Todefld  ,  &  li  Confoli  dell'arti  a  Teru^ 

giay  i  Folignati  vi  ma?idarono  tcHo  il  loro  Todesld ,  &  Capitano  con  Vanaccio 
di"Bcnucnuto,(*r  Tietro  di  Foligno  amendue  Confoliy& M.Bartolo  diM.Ben- 
uenutoTiottor  di  Legge, Siudicoyi^  Trocuratore  generale,  con  ampia  f acuità 
di  poter  promettere, &  obi 'gare  il  popolo  di  Foligno, &  fuoi  MagiÙrattaquà- 
to  fojfe  ììato  oportuno  per  componerfi  con  la  citi à  di  Terugia',\c^  particolare 
mente  di  dare  m  mano  del  Commun  di  Verugia  tutto  quello, che  sera  ìnnouato» 
fatto  da  loro  dcppo  la  concordia,(^  quiete, che  tra  Cimo,  &  l'altro  popolo  fi 
fecolanno  MCCLXXXIL  Ft li  Magihratmofìri  airincontro  conl'amtorità 
de  i  loro  Configli  fecero  ancUeffigli  Sindici ,  vjT*  Vropnatori  apotere  accettare 
Le  conditionììChe  fi  farcbbono  da  Folignati  proposi  i  j  &  il  vige  fimo  fecondo  di 
^goHo  del prcfcnte  cinno  nella pia'^':^  nel liiogo,oue  erafolito  in  quei  tempi  di 
congregarfi  i  Magifirati  per  fare  attipublici  di  qualche  conto ,  che  era  in  piede 
alle  fcale  del  Duomo  contiguo  alcampandedi  cJ]o,& iuicon  la  prefen'2^  diM. 
'B crar dello  di M.Gentile  dcf^arrani,& diM.Tudefmaìino  de'TudefrnanniTo 
dc^àj&  diM.Ciulianodei  Gaetani  Capitan delpopolo;M.Bartolo  diM.Ben- 
uenuto  S indico  di  Foligno  con  li  due  Corifoli  col  'PodtHày&  (Capitano,  ch'erano 
Sommiflìone  "^^^^^^/^^^  inprefen':^ de* MagiHratinoHrijO' dimolto popoloTerugino »  in 
della  cirtà  di  ^^^^  ftio,&  de  i fopradetti officiali popolo  di  Foligno, fottomife  fé,  &  la  Cit- 
Foligno  a  Pe  tà  fua  liberamente  fot  to  tarbitrio,& Tode/la  ddCommune,& popolo  diTem 
f  ugini  •         gia,&  per  lui  nelle  mani  di  M»  Venciolo  di  Fguccionello  de'Fencioli ,  &  di 

fJ^Conalduccio  di  AL  Fauarone  S indici  della  Città  noftra fatti  a  queHo  fine,  in 
filano  di' quali  egli  ripofe  tutto  quello,  che  sera  fatto  di  nuouo  in  quella  Qttà  do 
pò  la  reconciliationCiZ:^  concordia  detta  di  fopraj& diede  loro  arbìtrio ,  &  f  0- 
iefìà  dipoter fcaricarej& far  diHruggere  tutto  qucllo^chefera  rifatto,  &  ri* 

tiQuato 
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nouato  intorno  alle  mura  dellà  città  da  quella  p4irte  ch'i  volta  verfo  Terugia  t>^nni  deità 

dopò  la  predetta  voncordiay&  promife  che  non  fi  farebbe  rifatto  in  perpetuo  Città  ^^26. 

fen'2^licen:^a& ordine  del  communediVerugiajionfefìando  che  la  città  fua  T)el  Signore 

era  d  ciò  obligata  per  antiche  comtentioniie  p.ttii&vivolferoiTerugimk  1289. 

^uetan^a  di  tutti  i  danni  ch'wfit'aWhora  haueuano  fatto  nel  territorio  loro, 

lequali  cof  ?  fi  afferifce  neWin U rumenta  fattoui  foprajcff  .  yf  di  fatto  da  *Pe- 

rugiWfpritna  ad  honordi  Dìo^e  di-SXhiefa,  e  di  T<IJcola  IlILSornmo  Ponte 

&  poj'cia  dei  CoUfgio  de'  (^drd.& dcW alma  città  di  I{gma  ;  Et  à  quefia  sìipu 

lattone  furono  prcjentì  il  f^efcouo  di  Terugia/ .Arciprete  con  lifuoi  Canonici^ 

l'abbate  di  S^TPictro  co  alcuni  JuoiMoìiachil Vicario  del ^cfconOimolt ideila 

città  di  FoltgneMolti  di  (^ interino  con  ì^idolfo  di  M,Gentile  de  l^arraniìtnol 

ti  gentil  huomini  di  Todiy(^orrado  Trencì(chefupoi  SigMFoUgno)con  molti. 

I{,  V,I{eligiofi  delli  primi  quattro  Ordini  ,fra  i  quali  fu  F. Andrea  dcCatrani 

da  Verugia  dcWord.deVredic.  del  quale  perche  tenne  vita  molto  ejfemplare,  < 

n'haueremo  à  dire  qualche  cofa  l'anno  MCCC.  che  pafiò  aW altra  vita  con  ùpi- 

nione  &  credcn'Ka  eh* egli  fra  nel  numero  de' Beati  :  Et  il  giorno  fcguente  dal  Qj.j,  j,g  ^^^^ 

Todcjìài  CapitanOi  e  Sindìci  di  Tcrugia  fu  comandato  alli  fopranommati  di  ^  Foli^^nati 

FolignOìicT  à  quattr  altri ^.mbafc. venuti  dopò  loro  per  interuenire  à  quclC-  dal  Podeftà  , 

atto  à  nome publico^che  furono     Berardo  di  Stdluto^MXorrado  di  MJ'ren-  Capitano ,  & 

CLM,FarrutadiCrefciey&  dfoladt  Giacomo ,  che  fratre dì  fidoueffedar  ^''^^J^cidi  Pe 

principio  d  fiancare  quello  che  s'era  fatto  di  nuouo  irltorno  alle  muraj^  fuori  • 

della  città  dalla  parte  eh' è  volta  à  Perugiay  cioè  porte,  torri j  mura^  Heccatiy 

e  bcltrefihci& che  fi  riempi/fero  i  foffi  fatti  di  nìU')U0y&  che  fe  nefoffero  fpe- 

diti  per  tutto  ilmefe  di  Settembre projjimoy  &  che  per  l'auenire  non  vi  fi  fa- 

C-effe  cofa  dcun^ifenr^  licen7^a,ò  mandato  del  commune  di  Terugiajdelle  qua 

il  cofe  ne  fonopiiblichcfcritture  neW^rchiuic  della  noHra  città* 

Et  diqticflo  mcdefimo  amo  gli  huomini  di  caHcl  dellaVieue  fi  fottomifero 
dinuoiw  folto  Uprotettione  gouernode*Teruginiy&  nello  He ffo  libro  di- 
ticrforum  annorurn  vi  fono  più  mflr  urne  ntiy& del  Sindico  m  particolare  in  no 
me  di  tutto  il  popolo .  poi  di  diuerfi  cittadinuche  feparatamente  fe  ne  obliga 
ronOy& ne  fecero  in  cafìct della  Tieue  mUrumenti  al  Capitano  del  popolo  dL 
Terugia,  c  he  con  il  Sindicoy  ^  con  due  Confili  dell'arti  fopra  ciò  eletti  vi  fn 
7ìiandato,:lche  fu perofferuare  ( :redo  io)  quanto  altre  volte prormffo  hauea^ 
noy  di  rinouare  ogni  dieci  anni  queflo  obhgo  di  fommi (/io ne fedeltà. 

E t  la  terra  di  Spello  diuota  anch' ella  a'  Terugini,  domandò  di  nuouo  d'eff > 
reaccettata  fitto  la  protettione  della  città  y  &  che  da'  Magifìrati  le  fiman--  teccione^^d* 
nuouo  Vodesìà  eletto  ne*  configli  loro ,  ^  vi  fu  mandato  Bertuccio  di  spillani  p-e- 
M.Tadeo  di  Vorta  Borgnè  ;  Et  non  ne  pare  di  douer  iafciare  à  dietro  in  verun  fa  ài  Perugi- 
modo  >  che  ne'  libri  publici  di  queffanno  (  in  quelli  però  de' (fonfigiiy  perche,  • 
altri  libri  non  vi  fono )  i  'Hgtarij  in  principio  delle,  narrationi  de  gli  in^ 
frumenti  loro  vfauano  quesìo  modo  di  dire  >  &  ciò  fi  a  per  effempio 
Nobilis,&:  porens  Milcs Dns Ioan.&c.  D  E I  8d  Romani  Popu- 
Ji  grafia  honcrabilis  Pot^ftas  Ciuitatis ,  &  Commuiiis  Perufij.^ 
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•^^nni  della  Et'^^tpatmfacio  hauendagìd  mojjoguerra  d  Solenne  fi  mindò  à  7en^ 
C/^^?  gìaii  refcoHodiCagUcon  fuoi  Brei4h&  come fuo  Legatola  pregare  iMag> 
De/  Signore  Mra!ti,& Signori  7^2^^^'  prefupponendofi certo,  che  sì  come  i  Terugini  era^ 
1 29  7.  no  Batifempre  pronti  ad  ogni  opportmità  della  Sede  ^p$Holicay  &  l*haue^ 
nano  in  ogni  occaftone  feruitUj  così  non  fareobono  nè  anco  aWhora  mancati  i 
Cento  caual-  l^i^di  quanto  pri^na  metterli  in  punto  quel  maggior  numero  di  caualU  &  fan 
\\  manditi  di  ^  ^j^^  haueffero  potuto  in  fuo  feruttio ,  affin che  egli  ad  vn* altra  richie^ia  ha- 
pa  Bonifacio  t^^jjcpotMto  valerfene contrale  terre  y& luoghi  de  Colonneji  Juoinimici,  il 
pjgati  da  lo-  che  per  configlio  di  M.Smone  de  Guìdalotti  fk  vinto  yChe  fi  prouedejfero,& 
ro  ,  capo  de*  f lineilo  fi  e (fo  con  fi  gito  deliberato ,  che  congli*Ambafciatari»che  W  declina 
quali  f  J  Cu  c  y^^^^jf,  fi  manda ffero  cento  caualli  pagati  dal  publico  fatto  la  guida  di  Ciuc- 
fperelU.'"^^   Oacf/  M  Giouanni  di  Montefperello. 

Bertoldo  Or        ertoldoOrft no  f  eh' era  di  quesìi  tempi  Gonernator del  Ducato  dì  Spoleto 
fi.ìo'jGoucrrna  per  laChiefa,  hauendo  vditOjche  per  ordine  della  citta  diTerugia  glihuo- 
torc  del  Du-  ffuìnidel  caHei  dtTorfciano  mole ftauanq gli  habitatori di  B^pfciano  ^perche 
fecondo  le  promejfeyche  fat:ehaueano,doi4efiero  ire  ad  habitare  inT  or/ciano, 
farui  alcune  cafe  che  promejfo  haneano  yfcrifie  al  TodeHd  di  Terugia,  che 
per  amor  fiw  i  Terugini ,  ch'erano  ^iati  femprc  grati ,  &  officiofi  verfo  cafa 
OrCtnajfi  co-itentafjero  (mentre egli  era  h  quel  gouerno)  d  non  dar  moleftia 
àgli  huomini  di  l{f)lciano,cy erano  alU  fi4agiurifdittionefottopoHi>&  fuot- 
Rofciano  fot  tenutOfChe  nonfi  moleslaflero;     ne  ha  poHo  in  qualche  marautglia,che  ì{9' 
topofto  al  go  ^^.^^^  picciolo  ca{lello,&non  più  difei  miglia  dalla  città  di  Terugia  lontano, 

c^dUpoleto"  /#  ^"'^^^^^  ^^^^    ?>^''^^"^  ^'  ^P^'^^^' 

Saffoferraró      Etdi  quello  medefi  mo  ^nno  Safoferrato  terra  celebre  yfenon  peraltro^ 

patria  ^del  almeno  per  ejferc  Hatapatria  del  gran  Bartolo  yfi  diede  di  propria  volontà 
gran  Bartolo  a' 'perugini  ,&  mandò  yn  [no  Sindico&'Pyocyratoread  obligarfi  al  Tode- 
fi  dà  alla  prò  ^  ^.^^^^^^^  Cenfoii  della  citta  ,  d:e(fcr  jempre  pronta ,  &  obcdìcnte^: 
^g-'n  comandamenti  loro, &  di  haucre  d  mandare  ognanno  vn  Tulio  di  feta  hon$' 

'  rato  per  Udì  della  folenmtà  di  f.vito  HercniviJy^'^  di  haucre  d  nccuereogni 
fei  mefi  quel  TodeHd.che  da  Terugini  le  {effe  7nandato>& m  qu  e  Piagni  fa  fu 
dalla  (  ittd  di  Tcrugia  raccolto ^  otto  la  fua  protcttione  Sajòoferrato. 

Fù  domandato  a  Magi !ì rati  noHri  dti  prcfentcanno  da  alcune  ville  del 
contado yche  [offe  lor  data  f acuità  di  potere  edificare  per  lor  commodo, & per 
G  rfi  .rJnne  honor  della  Città ,  vn  camello  in  vnToggio  detto  UToggio  delle  Corti  di  'i^i- 
del    po'^io  ^one ,  che  è  infra  la  villa  delle  ville  di  Colognola  >  &  della  villa  di  Trcffena , 
delle   Corti         loropermejh  che  l'edificaficro  ,&  furono  fatti  qtfcllijche  vi  fojfero  iti 
d  i  Rigone,ca  ad  habitare,  per  alcuni  anni  eJJentìfConpriuilegiOiChe  facendeui  cafe^nonpa 
Hello  fatto  di  ^^jj-^^^  ^j^,^^  moleHati da  altri  luoghi,&  che  haueffero  d  fare  communanT^ 
più  vill«.      ^aloro.ilqual  caHellofà  poi  fatto, &hoggi  è  in  piedi  fotto  titolo  di  Toggia 
delle  Cortì^&gii  fu  iato  per  territorio  vn  miglio  da  ogni  banda  del  caftello. 

Intorno  d  queHi  tempi  fu  edificata  la  Chiefa  di  fanto  HcrcuUno  in  Tor* 
ta  S.Tieiro,  &  ancorchcio  n'm  habhiatromto  il  tempo  del  partito  appunto* 
balia  che  di  ficH  anno  fi  troua  ,che  facendofi  lavia  publica  della  collina, 

che 
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che  rà  à  Mar  [ciano  y  fu  ordina  to  che  tutte  le  pietre^,  ehe  vi  ftcduauano>  tutte  tyfmi  della 
fi  dejfero  per  la  fahrica  della  fud&tta  Cine  fa  dafarft  >  Et  fu  parimente  rifat-  Città  333^^ 
tadtnuouolaviadellaConca»alle  fpefedellaqmleconcorfero  oltre  quelli  del  Del  Signore 
la  contrada ,  etiandio  glihuomim  di  Ta^ene^  &  di  porta  [anf^ngeloy  che  1 
furono  dichiarati  douerne  vtilitdy&  commodo  confegnìre. 

Furono  fatti  altri  ordini  di  quefti  tempi jcosì  intorno  aWornamento,& p() 
liteT^Za  della  città i& delle  piaT^.affiìiche  non  ri  fofjero  nè  immonditie,  nè 
brutte'^  alcunaycome  anco  che  i  Cofoli  delUrti^che  {come  habbiamo  detto)  q^^^^^  j^tor 
erano  cinque  y  &  fi  faceuano  per  tre  meft  y  &  vno  per  ciafcuna porta jf o/fero      ^\\^  elct- 
eletti  da  Camerlenghi  delle  lorTorte  à  fcrutinio  Jegreto ,  &  chiunque  ha-  tione  de*Có^ 
ue{]ehauutopià  votià  fauorcy  quello s'intcndeffeefier€letto,mache non  pò-  foli  dell'arti.. 
teffero  cffere  di  minore  età  di  2  5  .anniyér  che  altri  cinque  ne  fojjer oliati  va 
canti  ;  Et  con  la  ria  chevà  dal  Trebbio  d  i  Luciano  mftno  al  ponte  nuouo  rerfo^ 
Deruta,  furono  ordinati  cinque  officiali  fopra  le  ne  fatte  y&  da  far  fi  y  &  de 
danni  dati,  &  da  dar  fi  per  cagione  di  d'ette  vie  y  con  ampia  facoltà  di  potere 
e^limarcyz^  dare  il  preT^o  alle  terre,òcufe,chehauefero  alle  rie  &  rfo  pu-  ^ 
blicoferuito .  Et  vi  fu  condotto  rn  leoncy&dal  confi  glio  deliberato  che  fe  le 
facefJevnaHanTa  à  fpefe  della  città. che  vi  fi  teneffernhuomoà  poHa  per 
goucrnarlo,  &  che  haueffe  cinquanta  libre  di  danari  di  prouifioneognanm. 
Et  roglionoychc  fotta  la  TodeHaria  di  ^JH.1\analdo  Montorio ,  oltre  l'efierfr    ^  j^j^aldo- 
fatto  lega  con  Fiorentini»  fcnxa  cffcrui  detta  la  cagione  pione ffero  in  rn'itìef  ^^^^^^1^  p^j, 
fo  tempo  nel  territorio  di  "Perugia ,  &  mefcolati  mfteme  (fe  fìhaà  dar  ere-  dcHà  di  Perù 
den'::a  ad  rn  libro  àpcnna  de'  noflri  fcrittari  fenica  nomcy  &  de  più  antichh  già,  in  tempo 
che  ne  fi  ano  alle  mani  peruenuti)  terra,  acqua.&fangue  ;ilche  per  effer  co-  de!  quale  pio 
fa  di  raro  auenutay  &  particolarmente  dopò  lauenirnento  di  ^pfìro  Signo-  ^^^^^^^  ^  5^  * 
rCjncn  habbiamo  voluto  lafciarla  à  dietro,  &  come  cofa  pofiibile  per  natura,,  inficmc. 
&  fcritta  da  a  li  ri^V  habbiamo  mefja  ancor  Xpis  per  lobligo  che  prefo  Ubbia 
modi  fcriuerelecofeauenutf^  in  qucSìe  parti  d'Italia  y&  della  città  di  Veru* 
gin  ;  ne  configli  della  quale  M.Ongaro  di  M.Oddo  degli  Oddiyhauendo  bauu 
io  la elettione  della  TodeHarìa diTadoua .  domandata licen'^a dipoterui au" 
dareje  fu  conceduta ,  come  anco  d  Mafciuolo  f  w  fratello  dimandare  à  T olenti' 
no  nclU  Marca,  à  Ceccholo  d:  M.(jiouanni  da  Montefpereih  à  Ciuità  Vjiouaé^ 
à  M.Tellegrino  di  Gerardino  per  lo  fecondo  femefire  alla  città  dì  Jipceray, 
EtverfolafinedeWannoeffendodifferen'Zainfrai  J^obilh  &  Signondi  C^ 
^iel  nuouo ,  &  la  Comnjunità  &  huomini  del  camello ,  fu  di  ordine  del  con  fi- 
glio commtflo  al  TodeHày  Capitanoy&  Confoli  dell'arti  yche  fen^^a  litigioU 
componefferoycome  e f^i  fecero  per fenten^ycon  ordine  che  ne  Prna  parte^nè 
l'altra  potefie  appellare .  Et  furono  fatti  alcuni  Decreti  contra  coloro  >  à  cui 
perueniuano  in  mano  danari  publici,  &  contra  tutti  ipromfionati  y  ò  flipen- 
diati daila città y  Òper  officio^  òperqualnnquealtracofafìfofiey  deputandoui 
huomini particolariy  affine  chel  publiconon  ne  veniffè  d€fraudatOy& chc^ 
s^rna  volta  haueuano  hauuto  ò  pol'i^ay  ò  mandato  del  pagamento y.nonpro- 
ma&evo hauernedue ^& efhnd^venuùin  l^rugìagliUmhafciato^idelU 
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tyfnni  della  iAmbafciatorhnè  meno  quello  che  da  e^i  fof} e  operato  ;  ^  gli  Spellarti  che  dì 
Città  3  527.  già  s'erano  alla  diuotione  de  Terugini  dati ,  fecero  libero  dono  a'  MagìHrati 
2)f /  Signore  mflri  della  I{pcca  di  Vaida^e  delle  ragioni  c'haueané  in  efìa^  Jupplicandoli  ad 
1 290.         mtraporft  col  Duca  di  Spoleto»che  viprccendem  ragione,&  i  Magiftrati  per 
con  figlio  de'  Saui  dtl  Ejtocco  deliberarono  di  mandare  ^mbafciatorial  Du- 
eai&à'  Speìlaniyche  rimettendo  in  quel  Signore  ogni  loro  differen':^a,egli  co- 
sì per  cagione  della  ì\gcca^  come  per  ogni  altro^  hauejfe  per  raccomandato  la 
co'mmumtà  di  Spclhy^  la  riceueffeà  contemf  lattone  di  ejffi  in  grafia. 

Et  fi  legge,  che  di  que^o  mede  fimo  anno  (per  ordine  de'  Configli)  fofj  ero 
eletti  none  huommicon  potefta  ditrouar  danari  perla  fabrica,che  di  già  era 
in  animo  di  farfhdel  palaT^T^o  per  refiden^^  deSig.Confolije  di  quelli  in  mano 
de  ^  quali  foffe  il  gouerno  della  cittàypercioche  infin  alt  bora  non  fi  troua  c*ha* 
ii(  j]h'o  refi deri7:cL alcuna  publica;mciper  aWhora  queiìi  huomini  eletti  non  f e 
cero  altrojche  la^elettione  d'vno>che  parttcolar  cura  ne  baueffcyche  fu  MXjia 
<omo  di  Seruadioy€  per  non  mancare  d  curiofi  gli  eletti  furono  Andrea  di  P\q 
bertoj  Francefio  di  Benuenuto,  ^ndruccio  d'^^gmloy  (jiouannello  di  Ai./^e- 
Yonica^Melancw  di  Ciac  orno  yTaoluccio  del  Mancino  ^Hercole  diM.xAndrea» 
'ì<licoluccic  di  Buonav.mtura y  &  Zanduolodi^'C.Giacomino, 

l>{è  mi  pare  didouer  tacereycl'cfiendofi  dclmefedi  l^uemb,  grauemente 
amalato  MonfGiouamìì  di  Campagna  defedi  V erugia  foffe propoflo  ne  [onfi 
gli  ordinari]  quelloyche  far  fi  douefie  delle  rolbe  del  Vefcouato,  fe  ilFcfcouo 
fofjc  mortoy  &fofie  deliberato ychc  s'deggefjcro  dieci  huomini  due  per  ciafcu 
na  portayche  nhaucffero  à  prender  mira  yche  per  man  di  K^otaro  pi^.blico  nha 
ueffero à  fare inuentario,& fedelmente cnflodnie infino à tanto  che dalìacit 
ti  fi  foffe  proueduto  di  nuouo  f^cfiono  ;gli  huomini  eletti  fe  n' andarono^  fubi^ 
io  daiyefcouo^egli  diffcrOìCh'tjfi  erano  per  prender  cura>&  indentar  io  delle 
robbe  del  FefcouatOynon  per  fare  ingiuria  alcuna  à  luiy  ma  per  manteniméto 
di  quellafacultàye  che  s  egli guariua  le  farcbbono  ^iate  rcflituite^e  saltramB 
te  foffe  auenutoyer  ano  per  darleJ  chi  fucccdeffe  ;  prouifione  veraméte  degna 
Giouanni  di  della  bontà  di  quei  tempi  ypofcia  che*  l  ycfcoiwCjwuannimorì  ttficffomcfej 
C  à  pagna  Ve-  ^clcui  tempo  Vapa  Incoia  IIIL  leuò  l*  interdetto  chauea  i  me  fi  à  dietro  con* 
fcouodiPeru  f^Q'pcYugini  fulminatale  nel  grembo  di  Santa  Chic  fa  gli  raccolfc  ;^  Ftauen- 
ne  anco  in  qucfìo  tempo';  che  òauendo  il  fudetto  Tapa  'Ì{icola  in  Qafiel  della 
TieuCyò  per  indi  all'intorno  da  mille  ottocento  corbe  di  grano  volendo 
per fuoi  bifogni  condurlo  d  %omaymandaffecol  mf^Tji.delfuoCamerlmga 
à  dimandar  licen'T^a  a'-tJ^agìHrati  noflri  di  poterlo  cauorci  quali  con  il  loro 
folito  modo  di  configlio  deliberarono  j  che  le  fe  dejfcj  ma  ri  fu  bene  mandato 
rn  Cittadino  con  vn  TSlotaro ,  affin  che  con  Udebita  dilig^n^a  poneffero  ogni 
Sìudio  y  che  non  ri  fi  jacefje  fraude  che  fotto  quella  licenzia  fe  ne  cauaf-^ 
fe  dell'altro  y  cofa  veramente  notabile,  così  perrifpette  della  benignità  dei 
Tonteficey  come  della  molta  confi derat ione  de  MagiHrati  noiìri  ',  con  che  fi 
porrà  fine  all'anno» 
Morì  mtempo  di^uefioVi^tef.edeU^dnnofegusHklCCXCh  Plmpera-^ 
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doyì{}dolfoj  il  quale  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  non  venne  mai  in  ftalia,  ^nm  dcllaJ 
&  perciò  non  fu  ne  anco  coronato  dal  Tapay  an'^i  attendendo  ad  acquijlare  Ha-  Citta  ^^ij. 
tiin  ^lemagnaà  figliuoli,  s  impadronì  del  Ducato  d'^uHrìa  y&  da  lui  fono  Del  Signore, 
difcefi  poi  gllmperadori  di  quella  Illuftriffima  famiglia,  che  anco  a  tempi  no-  1 2po 
fin  hanno gouernato,  érgouernano  con  fomma  lode  L'Imperio;  Doppo  ì{idolfo  Morcc  d  i  R  i- 
fn  contra  l'opinione  quafi  d'ognuno  eletto  tAdulfo  >  da  alcuni  detto  ^thaulfo  g|.  j^^TjPg'J' 
Conte  di  7{anfao  y  perciochefu  rniuerfalmente  creduto^  che  doueff  ?  eff  tre  elei-  ^  •  cafa'd'^Au 
to  ^Alberto  figliuolo  di  V^dolfoy  il  quale  proHocato  a  fdegnOi&moff e  l*armi  ftria  ,  effere 
contra  ^dulfo  in  vn  fatto  d'armi  vicino  ad  ^quifgrana ,  l'uccife^^  lifucceffe  difcefi  da  Ri 
nello flefjoanno  del  nouantauno  nell'Imperio  3  in  principio  del  quale  anno  tro-  dolfo  Impe» 
uiamo  noi  in  vno  de'  noflri  Scrittori  a  penna  de*  più  antichi,  Jje  cifìano  venuti 
alle  maniy  che  alti  iZ.di  Gennaro  fu  fatto  Vefcouo]  delia  Qttà  di  Terugia  (  (jr*  Bolgaro  M6 
fiami  lecito  di  V far  e  leproprie  parole  dcW  Ruttore  )  M>  "Bolgarotchefu  della  temc'^  Vefc. 
cafa  de  i  Signori  di  Montemelino.  Perugia  . 

6'tper  opradiVapa  K^cola^che  fu  buon  Vontefìce  j  fu  fatta  la  pace  tra  Già-  pace  tra  Già 
corno  I{e  d'^Aragonia,  &  Carlo  Secondo  I{€  di  Isl^poli ,  che  come  difopra  dice-  corno  Re  di 
moyfu  rotto  da  1\uggiero  dell'Oria  Ammiraglio  di  "Pietro  I{e  d'Aragona  y  vi-  Aragona ,  & 
cino  a  J^apoliy  &  condotto  pr igione  in  Cattalogna,  hauendo  voluto  combattere  ^j^^^^  oV^" 
contra  lordine  del  I{e  (^arlo  fuo  padre  y  il  quale  Carlo  Secondo,  liberato  dipri-  p Nicola 
gione  y  doue  era  dimorato  quattro  anni,  venendofene  di  Catalognaalla  rolta^  in  Perugia  , 
del  Tapa  per  la  confirmationedelfuo  I[egn0y  venne  fecondo  il  'Biondo  yin  Teru-  fecondo  il 
giay  nella  quale  vuole  egli,  ch'ali' hora  il  Tapa  dimoraffcy  benché  ionon  trono  Biondo , 
in  neffun'altro  Auttorcy  che  queHo  Vontefice  venifje  mai d  Terugia yfna per- 
che il  Biondo  è  Scrittore  di  molta  auttoritàynon  m'è  parato  di  tacerloyancorche 
tuttigli  altri  diconoy  che  quafi  fubito,  ch'egli  fu  coronato, andaffe  a  PJeti  Qttà 
delC  Umbria, per  li  molti  tumulti  ci/ erano  in  l\pma  fufcitatiy  i  quali  poi  ceffati 
indi  a  vn'anno  vi  ritornaffcy  &  che  iui  attefe  molto  all'opere  picy  &  alla  reflau 
ratione  de* Tempii y&  che  molto  orn.iffey& abbelliffe  S.Cjionanni  di  Lat erano , 
&  Santa  Maria  Maggiore y  apprefìo  la  quale  egli  habitò  y  douegrauato  da  ma-  Morte  di  pa - 
ninconiaper  gl'infelici  fncccffìin  tutte  le  cofe\ch' egli  trattò, ne  quali  (come  di-      Nicola  ia 
cono) egli  hebbe  fempre  poco  benigna  fortuna jmorì  l'anìw  fegueìiteMCCXCIL 
che  fn  il[quarto  del  fuo  pontificato  y&nclla  Chic  fa  iftcffa  di  S.  Maria  fufepolto. 

Delle  cofe  noftre  leggiamoy  che  di  quefio  medefimo  anno  la  Terra  di  Canna- 
la fi  diede  in  ptotettione  alla  Città  di  Terugia ,  con  obligo  di  portare  ogn*anno 
Udì  dellajolennità  difanto  Herculano  in  Ter ugiavn palio  di  fetaper  cenfo,& 
ricognitione  di  Dominio, &dieffer  fempre  pronta  con  tutte  le  for':?^ey& falda- 
ti fuoi  in  ogni  occafioìie  di  efj  creiti  y  ò  di  caualcate  dalla  Città^  che  fi  faceffero  . 
Et  di  riceuere fempre ilTodefid  ,chedaMagiflratinoHri  le  f offe  mandate Canaia  terra 
dalliSignori  Confoli  noflri  all'incontro  le  fupromcffo  di  difenderla  da  ogniin-  ^'^-^I^' Vmbna 
giuria  y  &  qualità  di  perfine,  eccettuatone  però  fanta  Chicfa,  &  fuo  Tafcore  ;  ^^^}^  '  ^  '\ 
Etpoiche diCannaia  m'è uenutooccafione diparlarcyncnuoglio  tacere  quel-  l^ru^iVJ 
lo  che  col  me^p  di  M,Orlandino  Fibio  mi  è  uenuto  alle  mani  y  il  quale  difje  ha- 
uerlohauutodaun  de*primidiquellaTerra y  & d'hauerlocauato  da  un  libro 

V   ?  anti- 
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^mi  della^  antico ,  ci/ egli  hauea  ueduto  nella  Città  di  Spoleto.  Che  la  Terra  di  Cannaiafof- 
Città   S^9»  Je  edificata  al  tempo  dt  Federico  Barbarojfaprir/iolryjpemdore  diquesìonornc 
Del  Signore,   da    aleno  dcB^anieri  labile  Tertigmoy  ccipo,& giuda  dimoiti  fuorufdti  ììu 
I     2..      qiie^ìo  modoj  che  ejfendofi  quesìo  Gétirhuonto  codotto  in  quel  luogo, cominciaf 
jeper  fua  comodità  a  edificare  alcune  p  ice  iole  cafeuicine  alfiumejch'uii  correiia^ 
Cr  corre  apprefjola  Terra  dt  CartHaia^dr  che  incontméte  per  la  fertilità  del  li:o 
go  >  &  comodità  dell  acque  crejceffero  tuttauia  di  maniera,  che  in  breue  hebbe 
forma  di  Terrai  fu  habitatada  molti fuorufcitiTeruginiy& da  altre  gétiy& 
perche  iuieragràquantitàdiCanneyVoglionojche  da  F  aleno  le  f offe  dato  il  no- 
me di  Cannala,  &  chefojfeper  alcun  tépo  rifugio  de' fuorufcitt  Teruginh  ilche 
ne  dà  fegnoychttùàdio  diquei  tépifoffero  le  fattioniin  Verngia^ma fefofjera 
tra  (jhelfi,  &  GhibeRiui^ò  tra  Gentilhuomiyn>&  popolari,  ò  tra  Ecclefiaìlich 
&  Imperialìjjion  potiamo  noi  darne  certe^^a  alcuna.baHayche  v  erano  difien- 
tioni,  &  partialitày  Morto  Vapa  Is^icola^che  (  come  h abbiamo  detto  ,fu  l'anno 
MCCXCII.  i  Cardinali  j  ò per  difcordiey  chefoffero  in  l\gmaynon  parendo  loro  di 
poterui  habitare fìcuramente,&  effer  liberi  nella  elcttione  del  Tontefice^ò per- 
che nel Conclaueyquaudo  fu  creato  Tapa  Islicola,  tutti  qua[i  sinfcrmaf^ero  ,  fi 
elejfero  dicommunconfenfoper  confcruatìone  della fanità,  &  libertà  de  ifuf- 
I  Ordinaci    fragvjy  di  uenire  à  Terugia,  doue  rinchiufi  fecondo  Infanga  loro  nel  Conciane  , 
morto  Papa    che  perlakre  uolte  fi  trouaefferfi  fatto  nelle  Han^e  del  Duomo, penarono  lugo 
Nicola  per    tempo  auanthche  fi  rifoluefìero  di  creare  il  Vapa,  percioche  due  Cardinalhvno 
Mr'      ^       ^^J"^  Colonna  y& l'altro  di  cafa  Or  fina  fatti  poco  a  uanti  da  Vapa  ^icola,ermo 
pe/la^faakà  ^^^^  difuniti  divolontà,&  dipenfieriycheallacreationedineffuno  del  loro  Col 
vanno  à  Pe    legio  fi  concordauano,  con  tutta  ladiligen^a,  ebevi  vfaffero  iTerugini ,  fa- 
rugia  .  cendo  loro  intenderei  danni, che  nefeguiuanoà  SantaChiefaperle  lorodìfjen-^ 

fioni,& difcordiey& tutta  ria  protesi ando^and areno  alle  volte  ritenendo  loro 
làbi  ordinarvi,  ma  effi  oHinatamente perfcuerarono  nelle  loro  opinioni  due  an- 
y  niy&  tre  mefiy&  ancorché  vi  veniffe  farlo  I{edi  K{apoli  fecondo  alcuni  a  pò- 
N^D  r%     fiayma  fecondo  BernardinoCmUo  tornando  di  Francia,  per  ridurli  àqueUa  ri- 
rugn  *         folutione,  con  Carlo  tSHartelloy  &  con  la  moglie  di  liih& dimorafie  molti gior 
ni  m  Verugia  ad  ognhora  effortandoli,  &  pregandoli  a  rifoluerfene  per  bene^ 
vmuerfale  difanta  Chiefa,  non  però  fece  frutto  alcunoy  an'^^i  Benedetto  Cjaetano 
Cardinale  di  Unagnh  parendoliy  t  he  quella  cofi grande  infian7a,&  prieghi  di  , 
Parole  del    f^arlo  potefiero  parere  al  mondo,&  ad  alcuni  dt  loroquafì  cheviolcm^a ,  dico- 
Card .     a  e-  nOychvngiorm  li  diffe>  Che  ifuffragij  de  Cardinali  nella  elettiorie  del  Pontefice 
L^"  di  N .  no    haueuano  À  effer  liberh&  non  forcati,  con  tanto  altiero  animoyche farlo  piglio 
li        ^     partito  ditornarfeneaVapoli;  Finalmente  iCardinali  vedutodi  ^^ff^^'l^^, 
reneffmo  del  numero  loro,  fi  deliberarono  a' prieghi  (  come  dicono  }dell  ijiejjo 
. ,       i?e  Carlo,& del  Cardinal  Latino^  huomo  digran  bontà,  &  valore ,  indi  a  noru 
nf h^r.m.'r!  molti  giorni  di  eleggereTtetr<,Moroneda  Ifernia ,  Terra  neUa^rotéincia  del^ 
eletto  Papa  !  e\Abru:^oMonaco,&  Heremita  aìlbora  in  vno  heremo  nella  montagna  di  Ma 
che  fi  chh'  iella  vicmo  a  Solmona a  due  miglia  r  huomo  (  per  quanto  hanno  detto  gli  Scri^^ 
niò  Cehili-     Ifemplucy,  &  di  uitafanta,& cffemplare,  il  quale  percioche  giudico, che  li- 
no 02^"^^*  ^  dut 
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dióVe  lo  hiu^Jfe  chiamatOsdHCòYche  da  principio  rìcufafie^  aeeettò  finalmente  ^nnì  detta 
il  Vontificato,& e{[endo coronato j&  hauendofi  prefoil  nome  di  CeleiUno  Qtttn  Otta  ^  j  29. 
to>fu  ndfuocominciamento contanta aìlegrt^vbìditOy&honoratOfChe gli  'DelSegnorc 
Scrittori  affermano,  che  il  giorno  della jUa  confecratione  (  come  cofa  à  ucderc^      1 19  ^* 
miracolofa)  fi  rìduceffero  tante  genti  in  "Perugia^he fecondo  t  opinione  di  Vie 
tro  Meffi.i  nobile  Caualiere  di  Spagna  nella  ulta  de glJmpeYatori,&  ti  B.^nto  - 
no  sArciuefcouo  diFiorenXa^tra  quelli  della  Citta  >  fuoTerritorio,&  Foraflie- 
riitùfojfero  pili  didHcentomilaperfone,moffi ipenfo io idalla  nouità  delfat- 
toy  &  dalla  fantità  di  quellhmmo,  che  ejfendo  co  fi  buono  y  &fanto>  &  uiucndo 
inqueWheremOy  ognun  giudicò  effer  fiato  neramente  fatto  da  Dio  5  Benché  a 
qiuinto  habhiam  detto  di  {opra  di  uolere  di  Tietro  Mefsia,&  del  Beato  ^  ntoni- 
no,  che  la  confecrc  t  ione  fojf e  fatta  in  Verugia  3  fono  in  tutto  contrari^  il  Biondo  » 
il  Sabdltcoy  li  TUtina3&  altri,che  col  Cirillo  gli  feguitano^  i  quali  uogliono.che 
"Pivtrv  Moroncy  accettata  la  elettioney&  per  la  ragione  detta  di  fopra,& perii 
prieghi  del  l{e  Carlo  y  eh' alcuni  hanno  detto,che  veduta  la  difcordia  grande  tra 
Cardinali,  lo  proponete yfc  n  andaff e  aW àquila  nelt^bruT^o  y  &  ch'iui  fatti 
chiamare  i  Cardinali, ch'erano  in  Terugiajacejfe  lafua  coronationcy  dalla  quale 
op  inionc  io  non  rnidifcoHoj  co  fi  perche  lI'Tiatinaaffermahauer  letto  tn  Tolo- 
meo Scritto-,'  delle  vite  de'Vonteficij  che  la  fua  coronationefu  nell'aquila  > 
che  egli  uifitroiwprefente,  come  ancoy  perche  non  ne  trouiamo  memoriaalcu-  papjCelefti* 
nane  *^li  Scrittorinoiiri,  pure  comunque  la  cofa  fi  ftayhò  uoluto  anco  dire  quel-  no  coronatfi 
la  deli  Ruttore  Spagnuolo,  &  quella  del  Beato  intonino ,  per  e  fere  &  l'uno,  nclb  Città 
^  l'altro  dimolta  dignitày& dottrina;  ^JH'a  CeleHino  chiamati  afe  (come  dell'Aquila 
fi  è  detto)  i  Cardinali  aW àquila, &ejsiperfuadendo  a  luiy  &  per  ^mbafcia-      Abruzzo . 
toriy& per  leterCyche  douejje  andare  à  Verugia\  come  Città  più  à  quella  folen- 
ntfsirna  cerimonia  conueneuoky  per  ejfer  tena  difanta  Chiefa  y  perfuafo  mudi- 
no dal  B^e  Carlo  y  uolle  y  che  in  ogni  modo  ui  andajfero  y  de  quali  l  ultimo  fu  Be- 
nedetto Gaetanoy  che  per  le  parole  ufate  al  %e  Carloymentre  erano  nel  (foncUuc 
in  Terugiay  temeuaypcr  ejfer  l'aquila  al fuo  B^gnofoggettay  d' andar  ui;Fatta^ 
la  coronatione,  &  ucdutofì  dalla  Corte,  ch'egli  era  tanto  femplice  ,  &  pocoa- 
ue'T^o  alle  cure  del  mondo,  &  che  fpefio  fi  dimenticaua  delle  cofe  necefanc^ , 
C^r  particolarmente  di  qnclleycheimportauanoadaltrifpromettendo  unaiHef- 
fa  cofa  più  uolte,  &  d  diuerfe  perfone  y  fu  to^oda  Cardinali  y&  da  altri  quanto 
egli  era  poco  atto  à  cotalgradoy&  dignità  conofciutOy  onde  eglìych'era  ueramé 
te  huomo  fantOy  &pioy&  più  di  T>ioy  che  del  mondo  ,  fece  penfiero  di  r enun- 
ciare il  TontificatOy  perfuafo  anco  (  come  dicono )  da  alcuni  Cardinaliytra  quali 
fù  Benedetto,  che  conosciuta  la  fua  femplicità  y  glisserà  fatto  grandemente  dO' 
meHicoy  &  maneggiando  qua  fi  tutti  gli  affari  fuoiy  lo  perfuadeua  molto  alla  re 
nuntìa,dàdcli  a  uederCyche  in  quella guifa  uiuédoyhaurebbe  hauuto  molto  mag 
gior  difficultà  nel faluar  l'anima,  che  alla  fua  folita  ulta  folitaria  tornando,  à  che 
ti  Tapa  illeffoyparendogli  di  non  ejfer fufficiente  à  tanto  pefo  y  &  che  per  lafua 
po  ca  efperien^a  la  Bspublica  Christiana  hauerebbe potuto  riceuer  danno ,  era^ 
inclinattfsimo:  Ma  Carlo  B^  di  "Napoli,  hauendo  ciò  udito,  per  farlo  rimouere 
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^nni  della  da  quella  fenten'^a  ^  lo perfiiafe  fecóndo  atcmt ad  andate  dlslapoli,  &  mcote^ 
Città  333^*  dotto ,  vsò  molti  ^  rtificij,  affinchè  non  renuntiaffe ,  vltimamente  perfuafo  da 
Df/  Signore  Gaetanoyche'lTontificato  fi  poteua  renmtiare,  &  che  ri  fi  farebbe  fatto  da  (^ar^ 
dinalivnT>ecretOyche  fi  poteffe^à  che  fecondo  il  Beato  intonino  concorfe  anco 
il     Carloitnoffo  dalle  fperani^e  de W aiuto  cheH  Gaetano  li  prometteua  per  la  re- 
cuperatione  della  Sicilia  yfe  lo  faceta  far  Tapa;  Cogregatii  Cardinali  m  meno  di 
Celcftin  dalla  fua  creatione,  benché  il  Vetrarcha  dica  di  none ,  rinuntiò  in  pubUco 

runcia  ilVo^n  ^^^^^^^^^  ilTontificato  in  man  loro,cofa  rara,&non  mai  più  vfata,  ne  innanzi 
nficatoinpu  '^^àopOy  cheiofappia^  &  intorno  àqueHa  rinuritia  vi  sìa  fcritto  poi  il  Decreto 
blico  conci-  nelfesìo  libro  de  decretali  extra  de  renunt.da  detto  Benedetto  3  dopo  che  fu  fatto 
Itoro.  Tapa. 

3330.         In Verugìa m tanto delMnno feguente MCCXCUL  ejfendo  venuti  dìuerft 
1 25P3.      (^mbafciatori  delle  Citta  vicine  in  vno  Heffo  tempo ,  tutti quafi  à  demandare 
li' di  molte  ^^^^^^^S^^^^^^^^^^^^^^^^^oro ,  Todinicontragli  hnommidi^y^rneUayCoquali 
Città  vicine  1?^^  cagione  di  Ugnano  CaHello  guerreggiauano:  la  Città  di^ffifiji  Camerino, 
^  domandare  &  diìiarni,a\tuttifiiproueduto  ò  di  Genti>ò  di^mbafciatori  affinchè  fi  oprafk 
aiuto  di  genti  ro  di  rimetterle  inpacc^  &  toglicfjero  le  cagioni  delle  guerre  y  foto  d  Camerino  vi 
a  Perugini,    mandarono  le  genti^ma  con  cui  fi guerreggiafjeino  habbiam  noi  ritrouato,  Var- 
n  i  bauea  moffo  l'armi  contra  Stroncone  Camello  molto  da  lei  lontano  >  in  fauor 
^el  quale  alcuni  Cardinali  pregarono  i  Signori  noflri  à  -volere  intraporfi  talmente 
the  la  Città  di  Klarnifi  togUeffe  da  quella  imprefa',Vi  furono  anco  gli  ^mbafcia-- 
tori  del  Duca  di  Spoleto  dolendofi.che  Todini  alcune  terre  della  fuagiurifdittione 
gli moleU afferò y  &  per  la  ifteffa  cagione  ui  mandarono  anco  gli  Ormetani,di  ma 
Perugini  rifu  ^^^^'^  che  fi  può  dire  che  questi  noHri  Signori  foffero  come  refiigio  y  &  arbitri 
gio  &  Arbi-  di  tutte  le  Cittài&  terre  vicine 'ySt  a  M.Felcino  di  Mefier  Ermanno  de  gli  ^r 
tri  di  tutte  le  manifupermeffo ,  come  ancoà  pinolo  diM,fenfo  >  di  potere  andareTodcFià  de 
Città  j,  de  ter-  HoceraU'vno  per  lo  primoy&  l'altro  per  lo  fecondo  feme^rej  che  erano  flati  da 
/e  vicine,      quella  Communità  eletti)  Et  per  effer  nato  pur  aWhora  un  gran  tumulto  in  Todi 
per  cagione  di  due  famiglie  J^pb  ili  vna  diparte  Ghibellinay& l  altra  Gbelfayche 
quali  foffero  non  dall' Ruttore ,  che  di  ciò  ha  la/ciato  memoriay  pofio\yprcfe  lar- 
mi  vennero  talmente  alle  maniyche  tutta  la  Città  andòfottofopra  y  Uqnale  per 
mediaruimandò  fubito àVcrugia  pregando  i  MagiRrati  fuoiycbe  m  quella  cofi 
granneceffità  non  yoleffero  dell  aiuto  loro  mancarle ,  &  traipricghi  ri  fono 
quelle formaliparoleyQuareaffe£luoferogant,quod prudenter,acfine  mora,per 
communeVerusij y  qui MEDICF S  verus eli  J)<^c plaga  valeatUb erari, 
^  ^mlnò^iì2\         dar  duolo  di  «J^.  ^enuenutOy  &  Lello  di  M.  GuidalottOy  credo  io>de  (jui- 
DuTa  "di^Spo  furono  mandati  al  Duca  di  SpolctOyilquale  oltre  al  Ducato  di  SpoletOìhaue 

jeco .  ^^^co  in  Gouerno  tutte  l'altre  tcrrcy  &  luoghi  circonflanti  della  [hiefay  accio* 

che  lepiaceffe  di  reftituire  alcuni  prigioni  yche  hauea  fatti  ritenere  in  Foligno,det 
principali  buomini  dilsl^cera  ;  Et  fu  fatta  vna  legge  paffata  fra  tutti  i  Configli 
che  tutti  i  Con  foli  deW^rti  con  altri  officiali^  ^  IS^ptari  loro  per  quattro  .Anni  i 
legge  di  fii>  dictroMuefìerofìare a fitidicato dal nuQHO Capitano delTopQlo^chedoueiiapoc(k 
dicaco.        dopò  entrare  in  officio* 

fi 
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Stfi  legge  che  del  Mefe  di  Giugno  del pYeJent e  annoy  efìendo  venuto  in  Te  ^nni  della 
rugia  vn  MaHro  Bowfuio  da  Verona  gran  "Toetay  &  z^jlrologo  dKjuei  tempi,  Citià  J  J  j  o. 
fromcttè  a  Magiliruti  noHn  di  voler  fare  vn  libro  di  tutte  le  cofe. Antiche  Ddoigncrc, 
rnemorabiii  della  Citta  di  Verugi  iy  -.^  quello  dar  pi  alli  Signori  Cori  foli  affin-  1 2.5?; . 

checon  le  cefi  piti  preciofe  della  Qna  u  cmferuajfe\f  MagiUrati  .fattone  prim  ^^^^^  ^'5^^- 
Configio  puhlico.ddihcrarono  di  ordinargli  vna proibì fione  honeUa  iìifino  a  tan-  nucha 
to, c/ycglitiyaua  a  (ine  coCi  bella  opra  y  &\hefe  gli  deffecafci,&  letto  per  fi  j  &  f^^^to  d^aloni 
fcr rn fiio  ì\^pQteychc jcco haiicna conueneuole alla fua  dignità,  &chefinitul'o  f^cio  da  Ve 
pera  i  Confoli  ychefarcbbono  ali^hora  m  ofji:io  y  donc/Jero  darli  q:i  elio  chef  offe  gin  ro:ia. 
d{i\'^  to  da  huo ^nuiigiuditii);}  conuCiiYfde'.fu  [atta  l  opera ,  che  per  quello  che  può 
giudicar  fi  f!4  fatta  in  verft  y  ^compita  del  me  fi  di  Giugno  dell  ^nno  figliente 
i  Confali deConfiglid  di rnifir  Guido  delia  Corgna y  &  dirnifirTribaldo  Dnirri 
con  altri  [ette  hono  rati  Cittadini  eletti  da  loroydichiararono  che  It  [i  do,ic{f-n'o  di 
re  XXV'Fiorini  d'oroyridotta  però  l 'opera  inprofayda  che  fi  pub  farginditio  chs 
l  opera  non  foffedi  molta  irnportanT^i  efìendo  co  fi  poca  la  Mercede,  &  il  libro  fi 
mejfoycome  neLbripublicifi  legge  yneW  t\r  mar  io  'Uiancocofì  detto  da  loro,  delU 
(fancellarìa  del  commun  diTerugia ,  ^  lo  chiamarono  Eulisleo  yfignuto  eoi  nu- 
mero di  XXX.  er^  coperto  di  corame paonaT^o yC he h oggi  ncfjarnopnt'.i,  Mcffer  par  lo 

Dell'anno  prefenieycome  che  aU  uni  Chabbiano  cmnoucrato  nell'anno  i-inan  capoccio 
Zjjfurono  in'Perugia  >cf]hidonefuoVGdcsìaM.TaoloCapoccio'KjrriaHOy fitte  Romano  Po 
molte paciy  &  comedafcnttori  noHri  fi  dice,  ceffarono  tutte  le  inimicitie  de  par  ^^^^  ^^^^ 
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tìcolariCntadmiyche  n'erano;  Ut  Ci  diede  allaCitta  ^ualdo  dilacera  con  obli'ro  - 
che  hauenUeogn  anno  mandato  aVerugia  il  giorno  della  feshuita  di  fante  licr  ^oc'ra  fidà 
ndano  ^ìi  Valio  d ifita  per  ceufi  or-  ricognitione  di  Dominio,  &  di  liceuerepcr  pò  l  perugini. 
dedji  dellaterracohii.che  dalla  CittadiVerugia  mandatole  fofie  ,  &dipagare 
alcomun  diVerugiaper€7nolu7nentodelfuoVode[ìà.  &  Capitano  vna  piccwìa 
fomma  dj  danari  per  focolare,  (jr-  difirlibra^  &  prejiando  nella guìfia  che  fanno 
gli  iHefi  Veruginiy  c-r  di  concorrere  con  le  loro  genti  &  armi  ad  ogni  bifogno  di 
questo  Vopolo.  con  altre  conduìonì,  &  oblighi  che  fi  lufiiano,  eccettuatone  però 
fimprele  ragioni  difanta  Chiefa . 

Furono  di  ^ueH:te7?2(}i  fatte  molte  buone  opere  inVerugìa  &  fuori  da  quei  ''^ '''^  ^^.^^^ 
Signori  Confili  deli:artiychirefedeyonoin  ^^^Ugifìrato.di  fuori  fonti publiche  •"'I^^Sa 
f€rcornnioditadiviandanti&paefani,Vontiy(^L^^^  ^f^^ 
la  the  va  a  San  Marco ,  &  altre  fattele  di  nimiOydando  nuouo  officiale  à  quello 
^fofitto  tttolodi  Giudicedellagiu[ì;tia  checonquejlaautoritd  foprafontiyTon-       v  il 
ti,et  vteyui  haueua  anco  lafmdicatura  di  tutti  gli  officiali  della  Città,  et  contado,  u  G  u 'icia  i 
con  altre  ricognitiom  di  molta  importami!  y  et  era  tenuto  hauer  ima  buona  fa-  rerugia  & 
miglia, et  officiali  ^  et  fu  officio  di -molta  dignità  ,  et  il  primo  che  vi  foffe  eletto,  Aucorità; 
fu  un  tJ^^.  Tello  diM,  Bon'^ano  da  Luca  'Dottore',  Jiella  Qttà  furono  accom-  p^^"'"*  ^'"'^'^ 
modate,percheficredettecheuidoueJfeuenireilTapaconlacortediI{oma,mol  "^'^^ 
tecofi  diparticolariCittadirii,douedoueuano,alloggiareiCardirialiàfpefidella  "èlio  di  n^i 
laCittà,etparticolarméte  il  MonaflerodiS.  Tietro,douefu  fatta  non  picciolafpe  fer  Boneana 
fa  per  quello  effetto,et  fatta  molta  diligeva  co  fi  nel  madare  per  le  robbe  del  Vapa  da  Luc^  D  o 
et  de  Cardinali i  cgm  in  tener  otturali  continuamme  in  buon  numero,per^  ^^^^.^ 

che  ' 
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^^nm  della  che  hanejfero  d  tenere  abondante  la  conferua  dltJM^onte  Tacciano  >  affine  he 
L  ìttà .?  i  5  O.  di  continuo  haucffe  à  venire  deli* acqua  alla  fame  della  pia^^a  maggiore  >  la^ 
'Dels'griore  quale  era  Hata  nònmoltoauanti  fornita  s&  non  haueua  ancora  tanta  acqua 
nelle  confcrue^  chepoteffc  tirare  di  continuo)  fe  no  era  daW  induci  ria,&  fatica 
degli  huomini  aiutata  :  Et  fu  rifatto  ti  Tonte  d  SanGianni  fopra  ilTeuere  , 
efj^ndo  ridotto  a  tale  >  che  con  diffictdtà  v'erano  pajfati  i  Cardinali^  ch'erano 
venuti  à  Vcrugia  per  la  creatione  del  nuouo  Tontefic€f&fe  n  erano  querelati 
col  Tode^id  ,  6^  (^apit.wo  della  Cittày  &fu  acconcio  >  come  dicono>djpefe  de 
gli  hnomini  del  [ontado  di  Torta  San  Tietro ,  &  di  Torta  Sole  >  &  vltima- 
mente  fù  ordinato  dalli  fudetti  Magiflrati,chc  ft  tiraffe  d  fine  la  ligcchui  che 
fifaceua  nel  territorio  del  Chiugi  Terugino  non  lungi  dalle  Chiaui  fu  la  co  fi  a 
hoggi  chiamata  di  Beccatiquelloy  &  fù  ordinato  chelacommunitd  di  Caflet 
della  Tieue  ne  prendeffe  cura ,  &  che  da  Signori  Confoli  di  Terugia  ìeftfom'^ 
min  iSl  raff ?ro  li  danari  fecon  d  o  il  hi  fogno  • 
Ile  dìNapoli      Inprincipio  dell'anno  fegticntc  i  ^94.  trouiamo  noij  chevennero  in'I^erU- 
^  Ke  d'Vn-  giail  I{f  dil^poliy&  ilT{è  d'f^ngheriay  &  che  furono  congrande  affetto  di 
ri)e'a*'"  ^^^oreraccoltidaUaCittdy&Maginratifuoij&fifoggiongtfolanìcntechele 
^  f  ólj^arello  pcrfone  loro  furono  alloggiate  in  Sa  'Domenico,  &  le  loro  coni  &  foldati  nelle 
diG'oiia  nel  cafe  dell^orgo  di  SanTictrOy  &  di  San  Sauino .  Et  Bolgarello  di  Giouannello 
]o  Capitano  (che  di qual  famiglia  ft  f ojf e  non  éefpref[o) fu  fatto  dal  popolo  VeruginoCa" 
della  Città    pi^^^Q  ^^Ha  Cittd  dirodi,&  ft  foggiongecbe  gli  fu  donato  vno bendar- 
diTodi.  ^^^^^     ^^^^^ .  ^^^i^^^^-  ^  ^        .       Cittàych*è  il  Cr/fone^er  che  velo  por- 

ta Jfe  per  manifèÙo fegnOych*egli  Vera  mandato  dal popoloTerugino . 

'ìielVifìcffo  tempo  hahhiamo  trouato  in  vn  configlio publico  della  Cittd  ef- 
ferft  deliberato yche  vertendo  lite  &  differenr^a  in  fra  i  figliuoli  di  mcffer  Coli- 
no da  Cafìiglionc  di  Colino  ^& alcuni  'altri  di  quella  famiglia  da  vna  parte  y& 
(jolinuccio  di  mcffer  Fumafto  d\Afcagnano  in  compagnia  di  alcuni  altri  di  [a- 
fliglione  diGolmo  amendue  famiglie  nobili  della  Città  y  dall' altra  parte  cono- 
fcendoft  che  daqueHa  controuerfta  fi  farebbe  potuto  venire  d  qualche  grande 
tnconucnientefra  quelle  due  famiglie  y  &  dimetterfi  anco  in  difordine  lo  flato 
della  Cittàyche  era  nel  refto  pacifica j&  quieta,  fù  deliberato  chel TodeH d,& 
Capitano  douefiero  prenderfi  cura  di  accommodare  quanto  prima  queHa  loro 


propoftajche  ft  può  credere  la  differcnT^a  ejjere  fiata  di grandiffima  importan- 
Tray& che  quei  Cjentilhuominifoffero  tali,  che  cofi  in  difcordia  potet4ano gra- 
demente  alterare  lo  fiato  della  Qttd  :  ^a  qual  f off  e  la  differenxay&  che  fi- 
ne  ella  haucffcynon  è  dagli  Scrittori  noflripofia;Et  legge  fi  parimente  di  que- 
fiitempiychc  furono  fatti  molti  infìrumenti  da  Qttadim  particolari  di  Foli' 
vno  di  remiffioni  d:  ingiurie,  et  di  ddni  riceuutid  TeruginiyCt  dalli  Stridici  del- 
la Cittd  y  &  da  noflri  à  quella  yfegno  euidentiffimo  che  dopo  la  quiete  di  fopra 
fattayfifoffedi  nuouovenuto  all'armi . 
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£t  hauendo  i  Magistrati  nofìri  richicUopiù  d^vna  volta  il  comun  dì  7^o   Unni  dcìì.^^ 
cera  j  che  fi  toglie!]  e  daìUmoleflicche  continuamente  daua  a  Signori  di  So-  [utà 
niareggìoyche  erano  Ciitadini  Veri4gini,& richieUicon  intimatìoni,&frote   Dei  Signore, 
^ii  à  douer  comparire  dinan^jd  Todefld  dì  Perugia  y  &  non  hauendo  vbidi-       1 15^4. 
toa  icmpOjancorche  vhimamente  vimandaffcro  fuoi  Umbajciadonpcr  efcu 
far  fi  y     domandato  ìiel  Cenerai  con  figlio  del  popoloTerugino  perdono ,  no/i 
furono  vditi  in  parte  ale  ma  yan'Z^  fìi  ordinato  alTodc/ld  >  che  in  diecemila 
marcile  d'argento  li  condenuafft ,  &  per  nimici  della  Citta  di  Verugia  li  pu- 
hluaffc}^  che  per  talifoffero  per  le  Cittdy& terre  vicine  dichiarata  affinchè 
dai  commercio  loro  li  toglujjero  i&  che  fi  procedeffe  allaejfecutione  della. 

Et  fu  cominciato  ilTonte^che  èfratSKontone, &laFratta  fopra  ti  fiume  JJ^ac? 
Carpena  folto  la  cura  di  bindolo  di  mcffer  Elemofina  con  f acuità  di  poter  fa-  ^^g^j  pcrug!- 
re  concorrere  alla Jpefa  gli  huomini  di  Montonej&  della  Fratta^in  feruigio  de  ni  alla  Città, 
quali  era  fiato  ordinato .  di  Noccia , 

Dopò  la  renuntia  in  public oconcifioro  di  Tapa  Celeflinain  'Hapoliy  i  Cardia 
ìtali  che  iui  erano,  congregato  fi  fubito  eleffero  in  fuo  luogo  Benedetto  Gaetano 
di  UnagniiChe  fi  fece  chiamare  Bonifatìo  Ottano»  H  quale  fii  quello yche più  di 
ogni  alt  ro  hauea  con  figliato  Celeri  in  0  à  rin  unciare  il  Tonti  fi  cato  5  Dicono  gli 
Scrittori  che  Celerino  fe  ne  andò  fubito  di  nafio  fio  alla  volta  dell'Eremo  fuo» 
per  terminare  in  quello  la  fua'vita  ;  Ma  che  Bmifatio  temendo  che  per  le  di- 
fcordie  ch'erano  allhorain  I{pma ,  non  fi  veniffed  qualche  atto  fcifmatico , 
che  CtleHino  non  f offe  richiamato  al  Tontificato  da  popoli  poco  obedienti  alla 
chiefado  fece  da  alcuni  fuoifoldati  ritener  per  viaggio,&  condurlo  nella  l{oc* 
€ha  di  Fumone  in  campagna ,  dou£  folto  buona  custodia  vijfe  alcuni  me  fi  y  & 
poi  vi  morì  in  opinione  di  Santità^c^  diconoyche  dopo  la  morte  il  fuo  corpo  fe-^ 
ce  molti  miracoli  j  in  virtù  de  quali  fù  egli  poi  da  Clemente  Quinto  indi  d  pochi 
anni  mefo  nel  [ataiogo  de  Santi  in  ^uignoncy  &  da  luihebbe  origine  l* ordine 
de  i  CeleflinifChe  poi  molto  crebbe  in  bontà  y  &  fantità  di  ritayle quali  cofc^ 
auennero  quafi  tutte  tannoprefente  1 294.  nel  quale  la  vigilia  della  Is^atlui- 
tà  di  noHro  Signore  fu  creato  Tapa  Bomfatio  Ottauo  in'Hapoli ,  ejfendo  Im* 
peradore  nella  (Jermania  ^dulfo,ò  come  altri  difiero  ^taulfoy  eletto  come  di 
fopra  dicemmo ,  dopo  la  morte  di  BJdolfo  y  benché  poco  nell  Imperio  durafie» 
percioche  cfi^endone  flato  priuo  da  gli  Elettori  per  alcune  cagioni  ych  e  fi  lafcia" 
noyfù  creato  Alberto  Duca  d'^uHria  ,  Figliuolo  del  morto  B^dolfo  y  ricco  eJr 
potente  Trencipeyi  quali  fopra  tale  elettiooe  garreggiandoyvennero  non  lungi 
dalla  Città  di  Spira  a  fatto  d'arme  y  doue  reftò  vincitore  ^lberto,&  Jl  taulfa 
morto-,  Il  Tapa  in  princìpio  del  fuo  Tontificato  effendo  fiato  richiefìo  da  kAI- 
berto  della  corifirmatione  dell  Imperio j  gliela  negò  fotto  preteHoy  che  egli  non  Alberto  ricu 
la  meritaffe  perhaucr  vccifo  fimperadore  yma  indi  a  poco  tempo  glie  la  con- 
cefie  y  &  lo  inueftì  del  %cgìio  di  Francia*  hauendone  priuo  il      Filippo  per  pràciacó^ 
rodio  che  gli  portaua,  perche  aiutaua  i  Collonnefi  fuoi  nimici;Ma  Mberto  non  cedutale  dal 
eutiQ  in  quella  pratica»  anT^ aceti 0  folamente  l'efi^ere  confirmato  neirimpe-  Papa , 

rioj,& 
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Edincarione 
di  Monte  Co 
Ic^nola . 


^Ktìi  della  riOì     ricusò  finueRitura  del  T{egno  di  Franerà . 
C'itrd ss 30.     DeìT^nno  fcguente MCCXC^.  cffeudo  Tode^ìù  di Terugia  mi[fier Giaco* 
JDel  Signore»  mo  inamidi  Sanefe^  fi  legge  cioè  furono  mandati  da  Magi/irati  nofiri,  à  danni 
1  iPi .         della  Qittà  di  \pcera  cento  Caualieri ,  ciafcun  de  quali  banca  due  Caualli  d'ar- 
.     mare  j  &  vn  I{gn7^no  per  la  cagione  di  fopradetta  de'  Signori  del  Caflellodì 
tuginTcòul  ^^f^^^^SS^^^  perche  non  haucndo  ella  ohcdito  à  precetti  del  Todeftd  di  Terth 
Mocera .      S^^^  ^  ejjendo  Rata  condennata  in  diece  mila  Marche  d'^Ugento  3  &  conti' 
mando  tuttania  il  difpiacereà  quei  Signoria  furono  fov^^ti  per  ordine  del 
conftglio  i  Signori  nofiri  di  mandanti  le  gentiy  ma  folto  la  /corta  di  lui^e  qua- 
le e/ito  hauejje  la  guerra,non  è  dall' ^utorcyche  di  ciò  ha  lafciat a  memoria  >  al- 
tramente po§ìo,manoihahbiamo  voluto  notarlo  in  ogni  modo >poiche nell'an- 
no prefente  non  vi  habbiamo  a  Itra  memoria . 

DeW altro  poi  che  le  feguì  apprcfìo,vene  fono  anco  poche3&  quelle  poche 
con  breuitd  fi  trattaramio  .  È^iffettandofi  in  molto  miglior  forma  ^  che  non 
eralaviajcheud  dalla  (^ittà  al  Lago^gli  huorninidel  Pian  diCarpcna,  cffcndo- 
ne  anche  ffì  come  gli  altri  di  quelle  partì  grauati  yfupplicarono  iMagiHrati, 
che  pofciach'effì  per  obedire d  comandamenti  publici ^s'erano  inefsi a  edificare 
il  Camello  di  Monte  {^olognola,  douejfero  almen  godere  il  beneficio  della  ejferh 
tione  di  quella  Opera  j  il  che  propoiìo  in  Confi glio  j  furono  liberati  d'ogni  fati- 
caj  &  fpefa  j  che  per  quella  cagione  haue fiero  potuto  hauere^di  maniera ,  che 
fi  può  dire,  che  ilCaflello  di  Monte  Colognola  fofòe  diqueHiTempi  edificato; 
Et  fu  data  f acuita  dalli  mede  fimi  Magistrati  d  gli  huotnini  di  Torjciano  Qor 
Hello  di  poter  tenere  una  7{aue  al  paffo  del  Teucre  per  loro  vfot  &  commodi- 
tà  con  condìtione ,  che  douendofi  fare  queHo  p^f aggio  non  lungi  dalle  Terre , 
^  poflefsioni  di  Sgidio,&  di  f^guccinello  di  tJMarco,  che  di  qual  famiglia  fi 
foffero  non  è  efprefjo,  non  lo  face/fero  fen'^alice?i7^a  y  e  co?ifenfo  loro  ;  Et  fà  a 
fauore  de  imedefmi  huomini  di  Torfciano  ordinato,che  hauendo  alcune  fami- 
glie di  I{ofciano,  ò  del  Toggio  per  l' adietro  promeffo  di  volere  andare  ad  habi- 
tare  in  Torfciano,  &  non  ui  atidauanojche  gli  huomini  di  Torfciano  gli  potef- 
fero  uiolentare  à  fuffragare  quelle  colte,  &  dattj,  che  pagauano  efsi,come  che 
feuenuti  foffero  ad  habitare.E  fi  trouacofa  neramente  notabile ,  confi  deran- 
doft  la  diuerfitd  de  tempii  che  del  prefente  anno,  i  MiniHri  publici  della  Città 
affitta/fero  il  Chiugi  a  CiuncciodiTetruccio  di  7orta  San  Vìetro  per  tredici 
mila  Corbe  di  grano,  &  perche  egli  y  ò  per  difetto  delle  ficurtd,  ò  peraltro^ 
cagioncy  che  fi  fofie  non  comparue  in  tempo  >  fu  ad  altri  perhfle//a  quanti- 
tcTconceduto;  E  fu  ordinato  da  S ignori  Con/oli  dell* ^rtiy  &  d^  Cameriinghi, 
che  l'arte  de  gli  Orefici  /offe  annouerata  fra  l'altre  ^rti  della  Città  y  &  che 
pote/fe  fare  ilCamerlingo,comc  l'altre  ^rtìycori  queffo  però,  che  /  detti  Ore- 
fici  dehbano  Stare  fiotto  la  (orrettione  de  gli  Auditori  del  Cambio,  &  fuo  ^ol^ 
Icgio  neW illesa  guifaycheper  adietro  Stati  erano;  Et  perche  ne  ìMagjflrati 
de  gli  ultimi  mefi  del  prefente  anno  era  gran  defiderio  difareaccommodan 
le  Vie,  Fonti,  e  Tonti  y  così  perla  Città  ycome  perlo  Contado  ,ui  deputarono 
dieci  huomrjf,  due  per  ciafima  Torta,  i  quali  infime  col  TodeSìàj  Capitano  j  e 
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CòH  li  Signori  CorifólideWart'tydouejfero  con  Hriteruerno  del  Giudice  della^  t^nni  delk 

CiuHitU ,  con  ogni  diligenT^a  ejfeguirloj  &fn  dato  loro  /acuità  da  Configli»  Citta  SHS» 

che  fe  per  acconcime  delle  §ìradefoffe  bifognato  di  [caricar  cafe,  ò  altri  edtfi-  Del  Stgnoré 

cijilo potejfero fare feni:^ altra  licen-^  de^JHagiHrathò  dcXonftglhche  ha-  i  z^rf. 

uerebhono  e]]i  de  danari  publici^à  danni  de  particolari  fodis fatto ,  così  nella 

citta  jcorne  nel  contadoyfe  fi  foffero  occupate  terre  d' altriy  &  cofeftmili..  Et  f'rouifìoni  in 

fu  ordinato  che  fi  nfacejfevna  tela  di  muroalcaiieldi  Dcrntaych' era  fèrro-  ^h*!  d^^vie^^d? 

uinarey& dMarfcianOiche  [eie  fortificale  ilborgOy& che  VI  fi  gli  face ff e  forti,V/pofK 

il  muro  i  &  le  fofìe  intorno ,  à  foefe  però  delle  communità ,  &  che  al  Cafìello  ci,  &  di  niur  ì, 

delToggio  di  fiint'Her  eulano  fi  rifacejftro  parimente  le  mura  j&  alcune^ 

cafe>  che  per  neglig^nT^a  de'  padroni^  ^  d'altri  erano  andate  in  ruina,  d  fpefe 

feto  di  coloro  y  ch'erano  Flati  dei  detti  danni  cagione  ;  &  che  fi  faccfìero  aU 

cune  fenti  per  feruitio  degli  habitatori  della  vilia  di  fanto  Tietro  di  ^JH't- 

giana,     rwlla  trilla  di  fan  Coflan7;o  da  gli  huomini  di  caflcl  delle  Forme ^  & 

d'altre  ccilelU  nel  luogo  detto  Canale  di  fan^o^an^p  ;la  ria  dalla  porta 

iSluòua  di  porta  Borgnè  in  fi  no  al  ponte  della  Genna^  dalla  villa  di  Vila  alla 

Spina  caHello 9  quella  delle  Tauernelle yche  cominciò  dal  cafìelllo  di  ^Ba- 

gnaia  infino  d  ca§] el  della  Tiet:e  y  &fe  ne  fece  vn  altra  poco  dopò ,  che  an- 

daua  per  porta  fant* .Angelo  à  Città  di  Cafìello,  fu  rifatto  il  ponte  di  ^tar- 

filano  y  &  molte  altre  cofe  degne  di  memoria  (come  anco  fe  ne  fecero  per  la 

città)  che  fi  lafciano.  ~ 

^Del  medefimo^nno  fileggey  che daalcuni  huommi eletti  dalTodeHa , 
fir  da  Signori  Co?  foli  deir^rtì  di  Verugiafn  dichiarate yC he  a  M,(jiacomo  di 
Seruadio ,  6"^  à  CLouar.nello  di  Benuenuto ,  che  erano  siati  fopra  la  fabrica^ 
ches  era  fatta  del  pala^^  nuouo  del  popolo  ydouefjho  dar  fi  per  loro  prO" 
uìfione  cinquanta  libre  di  danari  aWSdnno  per  ciafcuno  y  dichiarando  y  che 
queHi  anni  fi  intende ffero  dalli  dodici  di  Settembre  del  ^€  CCXCIIJ, 
in  fino  al  Settembre  del  X  C  ^//.  il  che  ho  voluto  notare  y  perche  in  tempo 
di  que^i  quattro  anni  è  fovra.che  il  paU^ZP  ^^l  popolo  fi  faccffe.ch.e  à  gnt- 
ditto  mio  e  qt^elloydoue  hoggi  habitano  i  SignoriTriori,  cioè  quella  parte  piit 
contigmjcominciando  da  quello  delVodefìdy  infimo  alC  aiti  Oi  che  fu  poi  piH 
modernamente  fatto. 

V^nno feguetite  ^fCCxCVlIt  effendo  fiati  citati  à  IR^ma  da  313 A- 
Tapa Bonifacio  i  fuorufciti  di  Todi y perch'egli  haueua animo  di  pacificarli  1^97 
con  gli  auerfarij  loro,  efii  richiefero  fubito  del  votoy  &  con  figlio  loro  i  Teru- 
gini  y  i  quali  iefiderando  che  per  quefle  parti  fi  viueffe  quietamente  y  &  in 
faccy  ordinarono  al  loro  VodeQà  y  che  ricordaffe  non  meno  a  fuorusciti ,  cht 
à  quelli  di  dentro  y  che  foffero  obe dienti  à  gli  ordini^  &  commandamenti  del 
Tapa f& che dalNjna  partCy  &  daW altra  p  mandaffero  ^mbafciatori  à  i(p- 
ma  affinchè  fi  terminafiero  le  loro  dijferen'S^e,  &  ne  furono  con  efficaci  ragioni 
ferfuafi  per  ordine  de*  configli  dal  Todeftà  »  &  da  Signori  Confoli  nofìrv; 
maqueUo  che  ne  fcguifie,nonépono,percheneiibride{bnfiglin9n  vi  è  fin 
di  qHelhfchebabbiam  dettoTiot. 


*  30«  DelI'Hiftoria  di  Perugia 

t^nni  della  Terlequali  parolevfatene  gl'mHrumenti  publici  pare.che  ft  pofacrede-^ 
Cttd  Si  27.  re.  che  la  Ciad  di  Terugta  haueffe  in  que  tempi  qualche  legame ,  o  di  ferui. 
'Del  Signore  tù.òdi  ofequio  con  la  Città  di  P^pma  ;  ma  perche^ltra  chiarezza  non  vi  hab 
X2  00.  I      biamo,  ne  baHerà  di  hauere  accennato  quanto  fi  è  detto. 

DcU'^nno  feguente  eJ^^^f^C.  efendoTodeBàdiTerugia  M.^a- 
Valdo  Tontimolo  tJ^ilanefe,  fu  ordinato  che  da  cinque  Cittadini  vnoper  eia' 
[cuna  porta  fi  haueffe  particolar  cura,  &  con  ogni  diligenza  fi  procuraffe 
•  che  le  ficurtà  che  fi  dauano  per  li  Malefici),  fojfero  idonee,  & /officienti,  & 
che  fojfero  approuate  da  loro  nella  guija ,  che  anco  hoggi  è  in  vfo  di  far  fi  dal 
Islotaro  della  Camera  c^ponolica,  &  ciò  fu  fatto  ( :ome  dicono)  per  proue- 
dere  alla  indennità  della  Città  per  le  male  ficurtà  che  fi  dauano,  &  "Hot  che 
de  gli  ordini ,  &  delle  leggi  fatte  da'  MagiSìratt  di  tempo  in  tempo  habbiatrm 
promejjo  trattare ,  non  habbiamo  voluto  lafciare  nè  quello ,  nè  gli  altri  ,d}e 
Cucceffiuamente  verranno. 

Efiendo  differenza  tra  la  ^ommunità  diMonteTHlci<ino,&  li  Marchcjt 
a  ragliano  davna  parte,&  la  Città  di  Terugia  dall'altra  per  il  Tort o  di  Va- 
gliano fopra  le  Chiani,  &  per  vua  nane  da  tener  fi  in  quel  Torto,  fi  comenne^ 
Cjueftacom-  ro  del  predente .-nm  ;  [helaCittà  di  Terugia  doiicfie hauere la  tet^a  parte 
pofitione  fù      -porto ,  &  de  frutti  &  prouenti  di  effo ,  &  che  U  Città  tnficme  co  Mary 
fatta  dell-an-         ^^j^^n-g  ^ j,,^ j^tto  Torto  dalla  banda  fua  libcro,&  tfpedito,  talmente, 
(helanaue  pot4e hauere il  fuo corfo  tnfino  à  terra-rVn' altra ter^a  parte v 
KMarcbefi  di  Vagliano,  &  t altra  la  Communità  di  Monte  Tulciano  co  frut 
ti ,  co  prouenti ,  &  con  le  conditioni  dette  di  fopra  intorno  alla  nane ,  &  fu* 
ficurcrra ,  infine  à  terra  dalla  banda  del  fuo  territorio  ;  con  ordine,  che  cosi 
i  Termini,&  li  Marche  fi  doiicffero  operareM  paffo  del  Torto  fojfeficu- 
ro,&fi  varca/fino  leChiam  fen^a  impedimento ,  come  anco  queidi  ^Unte 
Tulciano  dalla  lor  banda  ycon  qucUa  conditione ,  &  patto,  ct^  fe  per  alcun- 
t.empoaueniffe.cheiMarchefipredetti.òalcunodieffi,vendc^eoalCommu- 

ne  di  Monte  Tulciano,ò  ad  alcun  priuato  Citt.tdino  di  qucda  Citta  la  loro  ter- 
ra parte  del  Torto,  foffe  tenuta  detta  Communità  di  Monte  Tiilciam,di  yen- 
derealU  Communità  di  Terugia  la  metà  dì  detta  terza  parte ,  aliemia  da 
Marchefi ,  per  quel  prc^xp  che  da  due  huomini  commiincmente  eletti  folje. 
Siudicatavalerei&almedefimofoffetenutalaCi^^^^ 
cunode'fuo,Cittaàinicor,praffcdettaterzaparHdarMarelnf,^^^^^^^ 
biamo  fatto  memoria  così  perla  cofaiflejia.  trattandofifra  qi^fledue  Citta, 
tomeancoperchedaalcumfi  è  dettoquem  Marchefi  diVagliano  eferelìm 
della  nobil  famiglia  de  gli  Oddi,  ma  non  ne  hauendc  noi  notttia certa,  Jen^a 
D,:nto  a(ferinarlo,n  habbiamo  detto  quanto  di  fopr(t->. 

£t  àcndofi  rir,:efia,ccme  di  fopra  Ci  diffe, nella  Citta  diTerugtak  differì 
Xa  ch'era  tra  la  città  di  Todi,e  d'Oruieto.per  cagton  del  Calìello  dt  Montemar 
tedi  cui  co  non  picc  lolo  d  fpiaccredc'Todini  n'erano  inpoffeffogli  Oruietanir 
inpmcipio  del  prefente  anno  fi  legge.cheiTodim  fecero  ^and'ifia^^^^ 
deSÀdiTerugia^cbe  douefie  tener  mano,cheUSig.^nfoU  fcnelpedilicm 
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&chepantó  prima  potefkro,yideJferoU  fentenx^a^d  quali  fu  rifpoSio,  &  v^nni  dcUa 
fiumi  lecitod'vfarele parole  de  tioHriJcrittort^per  li  Sani  del  pitocco deUa  Città  3^27- 
fquilU del DuomOytiome  hoggi non notodT^i ;  rna  credo ioycbefofje vn tato  7)el  Signore 
determinato  numero  dUouomini  Saui»  che  al  fuono  di  quella  picciola  campana  1290* 
della  Chiefa  fi  congregajjerojche  non  ft  poteua  venire  à  fenté7^a,prima  che  no 
fojfe  fattala  lega,che  fi  trattaua  di  fare  fra  molte  città  diqueflepartiy  trale 
quali  crono  Oruieto.eTodiy  &thefe  non  voleuano  trattenerfi,& che  hauej- 
fero  voluta  procedere  per  viamfadijf^  soffcriuano  pvontamente  m  aiuto 
loro'f  di  che  lieti  i  Todini,mandarono  tallo  nmui  ^mbajliatori  a  Terugia^no 
tanto  perche  fe  ne  faceffe  yn  altra  volta  nel  maggior  Cof^figho  iHanT^a^qi^àta 
perche fì  rendeflero  le  debite gratie  a  Terugifù/da  i  qualhfer  opinione  del  Co 
figlio yriceuuta  la  medefima  rifpoftJjcbe  fu  loro  da  M.  Bimciucne  Trounluero» 
e  da  M.Ttetro  di  M. ^'ndreu  portatuyfi  trattò  che  d  C^fiello  di  Montemarte^ 
per  tor  via  intieramente  le  difcoyd:ed  quelle  duecittd/t  cowpr^jjcf  come  poi 
Canno (egncntefi  fece  da  Vcruginhcon  intétione  di  refi itu irlo  d  chi  delle  parti 
miglior  ragione  haneffc  ;  Et  la  città  in  tantoperftckre7:j^adelliiù^o  vi  màdb 
il  Conte  Bernardino  da  Marfcianoj&  M.Giacomoj&  M,Teiteruccio  Morite^ 
meliniiCO  buon  numero  di  cauallhe  finti  alla  guardia. y  ma  poco  dopò  fi  legge»  Monte  Marte 
che  d'ordine  dé'Teruginifà  fiancato  il  cafteìlo  nel  mede  fimo  tempo,  che  i  To-  facto  fcari  ca- 
dini ricomprato  u'huicuanoje perche  lecoje  fono  ofinramtnte  potie.non  haué  Peruij^- 
do  V^i  di  queHi  te  pi  certi  auttoriy  f  miche  alcuni  ibn  dC  Onifigli  pnblici,  J  j  ^-^ 
ne  quali  trattandofi  di  negotij  noti  tra  loro  >  Jf^n  J^  efpLcaruifi  le  cagioni^  non       Mon'al  jc- 
pofsiamo  renderle  à  voi  Lett.oriypiù  chiare Ji  quello  chefacciat:.o: Riabbiamo  fchi  volle  eh' 
ben  volotieri  fatto  memoria  di  quello  fatto  dc'To.imiyCosì  perche  il  tutto  ne'  ìj  caltello  foT 
libripublici  del prefentcanno  è  rcgiflrato ,  come  anco  perche  fi  poffa  vedere  |^  gj^f^^^r^^a' 
//  moioycon  cui  la  città  di  Todifaccfic  ifìanr^yche  fv  le  defjelafintenTiafopra  ^^'^^  cuùic'" 
ti caflcllo  d!  Montcmartcche  nelverofu  con  molta  humiltd  &  fommijsionej  tini . 
^cen  parole  t  Anto  grate  &  cffciofe  verfoVeru^ini^quanto  è  pofsibilc  à  ima- 
ginarfi  ;  CT  ^'^nco  perche  sh.M  a  notitia  di  quell'ordine  di  configgo ,  detto  da 
gli  fcritLori di que  tempi  del  'l\rtocco  ;&leggefi  che  dclrneft  d: Maggio  fu 
fatto  vn  ordine  da  Configli  in  Verugia>che  fi  doucffe  elegger  e  (non  à  forte  ^ma 
à  giudizio  de  Confoli 3& di  chiunque  più  loro  foffe  piaciuto)  vn  intendente  & 
prattico  Cittadinofotto  titolo  di  CuHode  de*PyCgi[iri  del  (omune,&  vn  Tslo  ode  di 

taro.affinche  i  TriuilegijygnHromentiyle  I{ifor),iationiyi  Re^^ijln^c  tutte  l'ai  Rcgiftrj»&:  cu 
tre  fcritture  public  he  della  città  ft  conferuc^Jf ^ro  fedehn  CìUe  ni  vn  luogo,  che  r  a  i  ua  m   i  c 
pure  all' bora  fi  eleffe  fotto  nome  di  ^rchiuio ,  6"  à  ciafiuno  degli  officiali  fà  ^"8^ 
éfsiguataprouifione  di  z^, libre  di  danari  l'anno, & da  Sig,  Confili  ^ch'erano 
dll'horaal  gouernojfà  dato  quel  carico  à  Vncciarello  di  MJ.àbertodi  Torta 
S'TietrOj&'  à  Giacomo  di  Giouanni  di  Torta  S  ole  yl'^lp  taro;  con  molti  capitoli  » 
t^r  ordini  buoni»chepernon  dar  tedio  a*  Lettori  fi  lifiiano.  Et  furono  mandati  Amharcnto- 
^mbafiiatori  à  Todi,&à  V^rniy  perche  hau(  fiero  à  fai  e  ogni  opera»  che 
quelle  due  città  fi  quietafi'ero jtfftndo per  venire  Mi\irwi,fe  non  vi  fi  proue-  jy^ii  ,  i5c  di 
dem^ma  quale  foffe  la  cagione  della  difjh  c7^  non  è  poHarné  quali  fofieyogli  Nirni, 

^    2  w/f/a- 


^lo  DeirHifloria  di  Perugia 

tyfnfìi  della  citta  di  Cortomy  demandando  che  i  Cùrtonefi  fojjero  riconofciuti ,  come  i 
Città  3        'Perugini  in  T^erugui  ;  poi  che  effi  hauemno  ordinato  ne  i  loro  configli ,  che  i 
'Del  Signore  Perugini  foffero  trattati  in  Qortonaycome  gli  ifiejfi  Cortonefì fe  alcuno 
izc^S.         comfnettcna  delitto  nel  Cortonefe  contra  TeruginiAncorreua  in  cpietla  iflef- 
fapenay  che  fel  hane[fe  commefìo  in  perfona  d*vn  Cortonefe,  &  il  medefima- 
dimandato  da  gli  buommi  di  ^naldo  fu  ad  amenduecon  lieto  animo  con^ 
ceduto . 

?'^4         fn  principio  dell'anno  feguente  ^CCCXCVIII.  fu  difj^erenT^a^ 
^^9*^      infra  ilcommun  d'Ogobbioj&  Sa ffof errato  per  cagione  del  caflcllo  chiamato 
il  "Poggio  d'oglioMìic  gli  buomini  di  Saffoferrato  erano  rientrati  perfor:^^ 
di  che  fdegnati  gli  Ogobbini  mandarono  tofto  d  farne  loro  fcufa  à  Perugia^ , 
perche  fapeuano  S  àf]  of err  ato  e ff ere  fattola  protettione  de' Perugini  y  i  quali 
defiderando  di  porui  quiete  ^mandarono  più  volte  ^mbafctadoriad  Ogoòbio 
percìje  non  s'innouaff  ?  cofa  alcuna  »  vltimamente  vi  mandarono  anco  lo  Sin- 
dicoyprotcflaìidoyche  non  faceffero  nomtày& chefe Chauejjho fatta^iPeru- 
gini  non  p(.teuano  mancare  di  dare  aiuto  a  raccomandati  loro>rifìringendofi 
Jolamentcd  voler  contcntarft ,  che  la  pi  ffcifione  dclcaUello  del  Paggio  foffe 
nelle  manidt'  Tcn-gùiiy  ilche  effirichfando  di  farcii  Magistrati  no  fin  man- 
darono à  prenderne  il  pojfcffo  ,  &  in  vn  medi  fimo  tempo  mandarono  anco  d' 
Póc^giod'o-  Saffof errato  à  prendere  alcuni  prigioni  Ogobbini  y  ch'erano  lì  ati  pr  e  fi  nel 
glio^concedu  Toggiojpcrchc  fi  KÌmandafjcr(>adOgohbio,& fu  ordinato  aW^nibafciatore, 
rodi  confen-  checon  ghOgdbinitrattaffcych*  effi  fi  contenta ffero  di  rÌJvett  ere  la  dijferen 
io  àe  rerugi      ^^^^  con:rnun  di  Perugia,  cr  fe  effi  non  fe  ne  contentafferoyd  pregarli  di  ri- 
Oi^fi no'^go u     r^ietierla  in  due  hiw mini  commwicmente  da  elegger fj  ;  vltimamente  il  Tog- 
nator  del  Du  gio  venne  nelle  mani  di  Bertoldo  Orfino>cl)era  {come  di  fopra  habbiamo  def 
caco  di  Spo-  to)  GouerrMore  del  Ducato  di  Spoleto,&  le  fu  di  confenfo  de  Perugini  dagli 
^^^0,  huominidi  Saffoferrato  conceduto. 

mcorfero  inqucyH  iHcfsi  tempi  gli  Spellani a  Perugini,  fùpplicandogli 
checomcloro  protettori  padri  voleffero  loro  dare  qualche  aiuto  contro 
il  Vicario  del  D,ic.i  di  Spoleto,  di  cui  i'era  intefo,  hauer  di  già  fatto  public  a- 
mente  bandire  cOritroSpellam  la  guerra,  ina  none  (fp,rcffalacaufa\fi  può- 
ben  credere  che  fojfe ,  perche  egli  prctcndeffe,  che  quella  terra  foffe  fatto  la 
giiirifdittioue  del  OHcato,& efsi  s  erano  dati  ri  gcacruo  de'  Tcrugint,  iqurdi 
intefigli  -^2  mbafe latori  di  Spello,ne  mandaro'io  arh  h'efsi  fubito  con  le  mede 
fimecommifsiomj  che  da  Spellani erano  fiati  ricercati^  al  F icario  del  Duca  » 
ma  quello  poi  che  ne  fegutjfe ,ne  libri  de"  configli  von  fi  truoua»  coìnencancù 
inaltri  nt  publiciynèpriuatiiben  fi  Ugge  eh* altre  volte  foffero  ma^/dati  per 
(a  compofitio^ic  di  quefta  caufa  à  J{pma£Oii  gli  ^mbaf datori  di  Spolet o ,  & 
4j  lacera  infiem  . 

^yK.Giouamii  di  M.Baglionc  de'  Buglioni ,  &  Feolo  diLiberotto  ch'erano 
■   flati  mandati  .dmh.ifiatQride  Perugini  à  ^Bonifacio^JIL  Semmo  Pontef. 
ppche  cfeu foffero  la  città  lorcfe  alcune  compagnie  di  caualli ,  ch^ erano  fiate 
mandate  4  fruitio  ddUJCblefa  contro  i  Colonne  fi  ftiimici  dd  Papa^fe  n'€rano 

partiti, 
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fanitiy  &  rif erede  nel  maggior  configlio  del  popolo,  che  il  Tapa  hataua  he-  Ji  nni  della 
nignamente  accettate  le  fcufe  loroy&  V  offerte  anco  ci/ a  nome  publico  per  l'au  Citi  à  4- 
uenire fatte  gUhaueuano.fudeliberatoditener pagatiàfpcfe dellacittà  l'y.  Del  Signore 
caualliappreffo  di  luiyeffendo  loro  p  aruto, eli  cgU  all' bora  in  quella  fua  necef  i  Ip5 . 
fttd  lo  defideraffc^. 

'  Et  M .'Bonifacio  di  M.Simone  de'Ciacani  da  Tenigiajcffcndo  sìato  Todejtà 
di  FiorenT^ye  da  quella  città  fattogli  ritenere  una  gran  parte  dclUfua  proui'^ 
fione  perunacondixnnationeche  Ufu  datanel  fm  [indicate, parendogli  d'ha- 
uer  ricevuto  tortoi fece  inHanr^  ne  configli  della  città  fua ,  che  le  fi  de  fera 
^mbafc  latori  à  fpefefue  da  mandar  fi  à  Fioren'2^aj  à  fare  inHan'^a  per  la  fua 
prouifione^i  quali(percke  ut  furono  più  d'una  uolta  mandati)ottennero  final- 
mente tuttala  fommadel  credito  di  M,  Bonifacio  in  dono  alla  città  di  Teru- 
già  Jaqtiair  mandò  lo  Sindico  à  farne  à  quelUl{epublica  la  quetan'^ay&  à  rin 
gratiarnela  del  fauorcyche  fitto  ha  uea  al  fuo  cittadino, 

Bì  quello  medefimo  anno  per  la  cagionfopr adetta  delToggiogli  Ogohbini  ogobbini  c6 
mal  fodis fatti  de  gli  huomini  di  Snjjoferrato  mandarono  del  mcfe  di  Mar':^o  tro  Saflofer- 
ttgentiàdannilorodequali  entrate  in  quel  terrmrìoabhrufciando, e  taglian-  rato  per  ca> 
do  arbori  &  uigne^  trafcorfero  infino  alle  mura  della  terra,  lUhc  fatto  mten-  gione  del  pocj 
dere per  ^mbafciatcri  a  Ttruginiyfu  delibcratchper  honore della  città  (per-  IJ^jj^^Qf^'g^' 
xhe  efii  kaueuanopià  mite  mandato  pregando i&  ammonendogli  Ogcbbinià  ^^^^^ 
ìion  uoler  e  procedere  contra  Saffoferrato,perciyegli  era  raccomandato,  e  fud- 
ditoa  Terugini)  che  fuh ito- s  intima ff e  àgli  OgQbhiniLigucrrat&che  tutti 
fojjero  dalla  città, e  contado  nofiro  bandttijpublicandogli  nemici, c  ribelli  lor(y» 
tUndo  folamente  termine  tre  giorni  ad  ogni  Ogobbino,  che  fojfe  in  VerugiaM 
fartirfene>  &  a  Terugini  da  Ogobbio  altre  tanti   Et  ho  auuertito,che  in  quei 
tempi eraun  ordine  nella cittàyche non  fi  potea  far  configlio»& deliberatio- 
ne  di  far  guerra  adalcun-luogoyfe  il  configltonon  fijaceua  nella  Chiefadi  S. 
^LorenXp  Duomo  della  vitt^à;  &  perche  qiicHa  deliberatione  di  muouer  guer- 
ra ad  Ogobbini  fu  fatta  in  palar^,  fu  à  quello  flatuto  efprejfaynente  deroga- 
to ;  Magli  Ogobbini  conofcendOiChe  la  guerra  non  faceua  punto  per  loro,man 
darono  poco  dopò  Sindicii& ^Atìéafciatori  loro  à  Terugia  con  auttorità  dipo 
ter  compromettere  ogni  lorodifferen'j^a  in  quella  città, & à  pregarla  infieme 
A  voler  defiHere  dalla  guerra-etiche  ottenuto,  fu  da  -MagiHrati  noHrì  accet- 
tato il  compromeffoi  &  fatta  elettione  di  quattro  huomini  da  hcncy  che  douef- 
fero  andare  ad  informarft  de'  danni  fatti  da  Ogobbini  nel  territorio  di  Saffo- 
ferrato^  &  hauutarelatione  che afcendeuano  alla fomma  di  quatordici  mila  li 
bre  di  danari,  fu  dal  VodeHàje  da*  Sig.Confoli  deW^rti  di  Terugia  giudica 
toper  fenté':^»ch€  gli  Ogobbini  pagaff ero  à  Saffo  ferrate  fi  le  \  4000.  libre  dì 
danari,  e  che  il  caUello  del  "Poggio  fo(f  ?  libero  di  Sajf  )ferrato,ilcbe  accettato 
dagli  Ogobbini, furono  fubito  depojie  l'armi, & ceffata  la  guerra . 

Era  yno  Sìntuto  nella  ciàtà  di  ^Perugia  fatto  alcuni  pochi  anni  innanzi  *  ^  J  5  5 
per  lo  quale  fi  comandauaal  Todefìà  di  Qasìiglion  del  Lago,  che  douef--  12^9 
Ce  tener  mano  »  che  gli  huomini  del  Qbiugi  facej^ero  vna  tagliata  dall'- 
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f^nni  àella  rm  ripa  all' altra  del  lago  [otto  Ca^àglione  dallabanda  di  Cortona  con  Vn- 
Cjttà  3535.  fojfo  talmente  largo  &  profondo ,  che  l'acqua  deVlago  vi  potcjje  andare ,  & 
*jDel  Signore  trafiorr€redaogniparte,Q^chefimeneJfeinifqlailcafl€Uoj& 
125?9..  TodeHd  del  prefente  anno  ^JHCQx.ClX.  ^ndrcotto  di  Leggieri  Te- 
riiginojìiiomo  accortole  prudentCyilquale  fatto  conojcere  aMagiHratiyquan 
to  loperafoff  ?  di  fpefa ,  e  poco  "Ptile  alla  città  y  e  che  non  folamente  non  erano 
atti  gli  habitatori  del  Chiugi  à  tirar  la  a  perfettionCyXnanèancù  tutta  la  città 
coH  fuo  contado  infieme^operò  inguifa  con  queTteiC  con  altre  fne perfuaftoni, 
che  fu  deliberato  ne  Configli  publiciychenon  fol  l*  opera  fi  foprafedefjeima  che 
lo  iìatMto  di  CIÒ  dtjponente,  fi  togUcffevia.e  chef  offe  inmlidò^e  di  ninna  effi- 
cacia ;  habbiamo  voluto  di  quello  fatto  tener  memoria  >  perche  fippiamo  cf- 
fere  sìato  etiandio  dopò  la  reuocatione  di  qucfto  ftatuto^  in  opinione  appreffo 
gli  antichi  noHri  (di  tempo  in  tempo )  di  fare>che  [aUiglim  del  lago  fi  met- 
te}] e  in  ifolayefjaidoui  così  poco  fpatio  di  terra  Ja  -una  ripa  alValtrayCome  ri  è 
veramente  ;  ma  fi  può  creder^jche  perle  deboli  forz^e  della  città  fi  fì  a  reflatOi 
non  cheìopera  nonfoffe  'slata  magn!ficai&  lodcuole  molto. 

Et  efftndofi  in  principio  del  prcliute  anno  eletti  alcuni  Cittadini  di  giudi- 
ciò  perche  andaj]  ero  d  vedere  ciouefifoj]  e  potuto  fi^ic^.re^òcaflèlUhò  forte:^ 
7:^a ad  ornamentò vtihtà  pubììca,  e  paxticolarmeyite  inolcunibit'vhi  doue 
fiandauap£n[andQdi  farlcui  ;  boraquc^ìi  tali  cfihìdo  andati  in  ìnolte  parti^.. 
dcld)erarono  che  fi  doucffefarevnxaìlclio  con  buone  muraglie  y  &  foffi  aW  in- 
torno nel  luogo  detto  d  Voggio^ouero  Mùnte  ^egroich^aWborafi  duamana  il . 
Viaggio  Terugiìio>nclie  p£rtine}r:(eì€  Territorio  dcll  i  ^-dlì  di  Sccntarellojsir 
rn' altro  fimìle  c^t-  honoratofe  ne  faceffe  nel  luogo ^doue.erana  ali  Ima  le  cafe  - 
itila  villa  della  Fratta  de  figliuoli  u^Xjo. . 

li  fine  del  Qijarco  Libro.. 
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-BIchiarsfi  qual  fia  fiata  I-origine  de'Neri  .  e  Bianchi  ,  &  l-inflitutionc  detl» 

ludio  di  Perug  .  Dekriuefi  h  motte  di  Papa  Benecletco  in  Perugia,  .1  yon- 
daurde'-Snah,  larìcuperarionedcll'ifolad,  Rhod,  fatta  da  Cauall.c« 
Gierofolimitani  .  e  la  diftruttioae  de"  Cauallien  Templari .  S.  da  notitia  di 
?^Z  LTSe  V»^%i''i  tra  Fiorentini,  Sanefi,  Oruietani,  Spo  letin.  j  &  anco 
drvaricluerre  comccontro  Ghibellini  .Spolctini,  Affcrani.Todini. Scaltri. 

•S  raccontano  leprouifioni  fatte  da'Perugin.  per  la  venuta  d'H.-nrico  Irope- 
rLoreTa  vennu^      in  Todi,  il  combattimento  d.  Marc.aao  la  morte  fui. 

•e  quéUadi  Clemeote-V. 

^  T-yt  "Bonifacio intanto  ( percioche temeìa  Se- 
dtdi  Tietro  otto  anm,e  noue  me  fi)  publicò  pey  tut- 
te le  parti  della  Chnflianitàl'anno  MCCC.  l'vniuer- 
fal  Gtubileo  ìieìl' alma  città  di  F{oma ,  ad  imitatione 
de' fami -Padri'  dell'antica  Legge ,  i  quali  vfarono  di 
fare  il  Giubileo  ogni  cinquanta annhdiuerfo  però  dal 
noìlro';  percioche  quelli  in  vece  della  remiUfione  de' 
peccati,  ^vtilità  dell'anime  rimetteuano  i  debiti  à 
ciafcuno ,  e  tutti  i  ferui  in  libertà  ;  &  il  noHro  ri- 
mette i  peccati,  t^queflo  Giubileo  del  ^€CCC.  fcriuonotuttigl'Hi- 
noria,  e  particolarmente  Giouan  F,Uani,  che  vi  andò,  che  ri  concorfe  tanta 
qran  moltitudine  di  genti  Oltramontane  ,  e  d'altri  paefi  di  CbrMianita ,  che 
Roma,&  le  vie  che  vanno  dlei,non  lecaftuano.& dicono  che  fi  fece  ma  infi 
gita  di  pace,  percioche  l' Indulgente  erano  grandi,  &  ciafcuno  per confe- 
mrle  perdono  l'ingiurie  ,  &ft  purgò  la  cofcienza.  fi  Cmileofi  confe- 
ìuiua  in  andare  à  vifttare  le  Chiefe  de' Beati  Upoiìol,  Tietro  &  Taolo; 
&  ordinò  parimente,  che  ogni  cente fimo  anno  perjauuemre  douejfe  e^crc 
l'anno  del  Giubileo,  benché  ciò  poifojfe  ddfucceffori  lnoi  (veggendo}i  che 
l'età  de  -ili  huomini  andauano,e  tuttauta  vanno  mancando)  ordinato  di 
cinquantaincinquantay&vltimaniente  di  venticinque  in  venticinque^, 
-come  d  pieno  a  luoghi  fuoi  fi  dirà  ,&égu  cosi  coftumato  a  tempi  m^n. 


t^nni  iella 
Città  S336. 
Del  Signore 
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^Ùmi  della  Ordinò  oncci^ueHo  Vòntefice>che  alle  fesH de  gli  ^pojloliydògli Euangelt^ 
Città  ^^^6,  fii^  de  i  quattro  Dottori  della  Ghiefa  Gregori03^go]ìinOyGirolamo3&.Am- 
^Dcl  Signore  brofio  fi  radoppiaffero  gli  vfjìcij ,  &  fene  faceffe  quellacornmernorationet 
1  i  ,00, .         che  la  [anta  Chuja  fa  della  Tafqua^.o .  ' 

Fu  Tapa'Bomfacio  grandifìimo  nemico  dica  fa  (^(Aonm ,  &  di  tutti  i  Ghi- 
bellini^ ancorché  egli  naturalmente  in  *Anagni  foffe  di  quella  fattionc^, 
&  pigliando  occaftoncy  dell' efferft  publtcamente-  detto  mai  di  lui  i  quando 
s'intefe  la  morte  di  Tapa  Celehino,  quafi  violentata  da'  fuoi  ^JHiniflri, 
•  per  la  S  retta  guardia ,  che  gli  f acenano ,  &  che  (jiouanni  i  &  Giacomo  Car- 

dinali di  ccifa  (Colonna  (come  che  alcuni  habbiano  detto  (jiacomoy  &  Tietfo) 
f^fliyo  Hati  auttori  y  &  che  più  de  gli  altri  baueffero  parlato  poco  ho^ 
noratamcnte  di  lui  ^  venne  in  tanto  fdegnoj  &coìÌera  contro  di  loro,chc^ 
fattigli  citare  d  ì{oma  y  &  cffi  per  la  fua  dura  y  &  afpra  yiatura  non  compa- 
rendo ,  rnojfe  l'armi  contro  ISjpey  TiliMrinoy  Zagaruolo  >  &  Colonna^ 
tutte  terre  di  quella  famiglia  j  gli  fiommunicò  y  &  priuò.  della  dignità  del 
Cardinalato  y  &  intcrdifle  tutti  gli  hnornini  di  quella  famiglia  ( come  dicO" 
no  apparere  infra  i  Libyi  Canonici  nel  fcHo  Decretrdc  fitto  da  lui)  &  fca- 
ricò  loro  &  pala7^j,&  cafe^che  haiicnano  in  I{pma ,  ^t  fu  tanto  ne?h:co  dé 
Ghiheliiniy  che  fi  narra  di  lui ,  che<J]h:do  in  habito  Tonti/uale  per  dir'Meffa 
la  mattina  delle  Ceneri yandandogliinnr.nxj  {coìnefa^  fi  fmle)  V.orcjjeto  Spir 
noia  ^rciucfcoiio  di  Genoua  fua  patria  con  la  teUa  fccperta ,  gii  difjc^  ; 
rffacio  vflT  G^bdliniises>c<:cum  Gibcllinis  in  cinercm  re-, 

aH'  Arciuef-  uertcris,  &  gli  gittò  la  cenere  ne  gli  occhi,  doueà  gli  altri  (feconda  il  co- , 
COLIO  Spinola  ^ urne  di  fantaChie fa)  in  cima  della  teU a  ft  mette  y  al  qtiale  ^^rciusfcouo  il 
.nel  prendere  giorno  feguente  tolfe  l' Creine  [conato  y  benclK  poco  dopò  glielo  reUituiffe, 
le  ctntn .  perche  intefe  non  effer  vero  quello  y  che  di  lui  gii  era  Rato  detto  ;  cioè ,  che 
Giacomo  y  &  Giomnni  Cardinali  Colonne  fi  foffero  andati  d  Gcnoua  folto  le 
fpalle  fu^ . 

In  tempo  anco  di  quefiaT'ontefice  >  &neiranno  predetto  del  giubileo  »  • 
nella  città  di  ViHoiaynella quale  (fecondo alcuni y  peonie  anco  da  noi  di 
fgpra  fi  è  detto)  hebbe-origìne  il  nome  di  GBELFI,  e  di  CHIBELLll^,. 
forfè  in  vna  famiglia  di  quella  città  ,  detta  de  i  Cancellieri ,  la  fàttionc^ 
'Fattione  de  i  ^  ^  J^EB^I  y      de  i  B  I^JiCH  I ,  il  cui  nome  fu  trafportato  poi 
&:  de  i  ^  -^  breuifiimo  tempo) non  folamente  nella citià  di  FiorenT^i y  ma  etiandio- 
fJoia'^  iuicre      tutte  l'altre  città  di  Jtalia  y  le  quali  nutriuano  le  parti  GHELFEy 
hauuto  erìgi'  &  GHIB  E  LI  J  7^E .  l^n  vaglio  eHendermi  in  narrare  U  cagioni  di 
ne. ,  quefle  voci  ) .  impcroche  chi  le-vuol  vedere  y  potrà  leggere  Giouan  F Ulani  y 

Leonardo  Aretino  y  &  altri  auttori  che  le  mettono .  tJ^a  ho  voluto  notarlo 
folamente ,  perche  potrebbe  efferneceffariodi  toccarne  qualche  altra  cofa  in 
altri  tempi . 

^el  mefc  di  tSl^farT^o  deWànnopfeJènte  habbìamo  letto  infra  le  fcritture  ' 
défla  Chiefa  Oathedrale  della  città  di  T'erugia,  ci)  cfjendoft  fatto  rn  ^eneraf' 
éfmftglio  di  htiomini  ddl\^  rti,ml  cortile,  gueroclau^roMla  Qhiefa  di  Sa§* 
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tmteico  in  Tortafanfanne ,  doue  all' bora  ordinariamente  ft  faemno,  per  ^mi  delì^u 

ejfere  il  palaX^  dalla  fabrica ,  che  tuttauia  fi  tiraua  innan^ti occufato  j  &  Citta ^336. 

froponofì  da  Signori  Confolideir^rti,  che  pofcui  che  dal  popolo  s'era  prò-  Dd  Signore 

ueduto  di  ahellire,&  adornare  la  città  di  belli  edific  ij,  di  palaTJ^  public i,  &  1300,^. 

di  pia^Tie  jfì  doueffe  anco  attendere  ali  ornamento  y  &  magnificen'^  della^ 

Chiefa  principale  della  città  Ji  accrefccrUy  &  augumétarla  à  fpcfe  publiche^ 

&fH  deliberato  di  farlo»  e  datone  principalmente  cura  a  Conjoliy  che  douef 

fero  pronedere  dimaeHriatti  à  quell'operaie  cheH  principale  architetto  foffe 

fra  Benignate  debordine  di  fan  'Benedetto  y  di  cui  fi  è  detto  altre  volte  di  fo-- 

praj  ìmomo prattico  &  molto  eccellente  in  quella  profefiioneyilquale  era  noto 

m  Terugia  per  hauere pochi  anni  innanT^  tirato  à  fine  con  molta  fua  gloria  la 

mignìficay&generofa  fabrica  deli*  acquedotto»  &  della  fonte  nella  piaT^a 

maggiore ,  &  vi  fu  ordinato  che  i  Signori  C-onfoli  ch'erano  all'hora  in  <J^Ca- 

gihratoj  douejfero  fiotto  grani  pene  tener  mano  »  che  [opera  innanT^  al  fine 

delt  officio  loro  fi  comincia jf e  y  che  elegge  fero  huomini  atti  à  tener  conto  del-- 

Ventrate ,  &  vfcite  della  fabrica ,  con  molti  altri  ordini ,  tuttiaWefpeditione 

dell'opera  necefiarij ,  la  quale  andò  mnanTj  y  &  fi  comf1  nel  modo, che  hoggi 

fi  vedc^ . 

Et  nel  mede  fimo  anno  del  Giubileo  (  come  nel  Libro  diuer forum  ^^nnorum 
fi  legge)  la  Città  volendo  prouedere,  che  i  ^  fagiBrati  fimi  potejjero  con 
[più  honore  &  dignità  riftders ,  che  per  Vadietro  non  haueu ano  fatto y  &  ha-* 
ncndo  di  già  cominciato  a  farloy  con  moltamagnifìtcnT^a  &  grande'::^ , 
deliberò  ne  gli  ordinar-iì  configli  fuoi  y  che  fi  comprajjero  alcune  cafe ,  botte- 
ghe  y  &  cafalini  ynei  luogo  detto  l'I  SO        dcllaVìaTiTia^  ch'era  in  ejfet-  L'Ifola  della  . 
to  quel  giro  di  cafe  doue  è  hoggi  il  pala^^^o  de  Siynori ,  &  della  Corte ,  nella  Piazza  doue 
quale  Ijola  vi  fu  la  Chiefa  di  fan  Seuero  detta  della  l?ia%7iay  che  i  Signori  fe  j^^^ggi  e  ij^  p^a- 
la  prefero  contro  il  volere  de'  Canoniciydi  cui  era  la  cura  della  Chtefay& efi^en-  g^^^.  ^^^^^p* 
do  perciò  nato  difparere  frai^'Cag^lratìy  &  loroy  &  effi  ijfendo  ricorfi  al  ^^^^ 
Tontefice-y  vi  fu  mandato  il  Vefcouo  d^Oruieto ,  ìlquale  hauendo  giuridica-  bricai  ui. 
mentecitato  i  Signon'Qonfoli y  &  Procuratori  loroy&  cffmon  ejfendo  inai 
comparfi  y  furono  per  la  contumacia  condannati  à  nlafciare  il  poffeffo  d'vn 
cafalirwy  ch'era  della  Chiefa,  fopYailquak  effihaueuam  dì  già  fondato  il  pa- 
ln':^Oy  &  dell'entrate  di  detta  Chiefa  parte  ne  furoìio  date  &  incorporate^ 
aUamenfade  Canonicii& parte  co  l  titcloancodi  fan  Seuero  furono  lafciate 
per  efpeditione  u^poHolica  ad  vna  cappella  nella  parocchia  di  fanf^gata  in 
porta  Sanfanneycheco'l  detto  nome  di  fant'^gatayconfirua  anco  quello  di  S. 
Seuero  della  pia'^a  ;  ^iJHa  queHa  occupai  ione  di  S.  Se  nero  y  la  differen'^a  del 
Cafalinoy&la  fentenT^adel  Vefiouod'Oruieto  furono  molto primay  ma  fi  è 
tnejfa in quelìoluogopernoneffernevenutaoccafione di  parlarne. 

Morì  del  prefenUann^  il  beato  Andrea  de*  Catram  Cittadino  Terugino 
deWordinede  Tredicatori  y  &profcJfodel  Conuento  di  fan  Domcnicodi  Ve^ 
rugia  y  nelquale  fu  Lettore  ySup  eri  or  e  y&  Priore  ;  Fu  qucPvO  Tadre  eccellen- 
ti Vrjedkatorey&mhQ  affdile>&  dolce  nella  conHerJcaioneJjcbbc  grandif 
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tyfnni  della  fimoT^elodeWhonordil^ioy&MaoJfentan'^adeUal^eligm^ 
Citta  3^56.  che  per  opera  fm  il  Monastero  di  fan  Giorgio  fuor  delle  mura  di  Terugia  fof 
2)f /  Signore  fi  incorporatOy&  mcjjofottola  cura  dell'ordine fuOfCjJendo  Hato  fondato fof^ 
ijoo.  toaltra%egolai  &  ^eligionCi^  per  que§ìoandaf]e  per  finalmente  atre  Ca-- 
f  itoli  Generali  per  ottenere  quefta  gratia  dal  fio  Px/PSjenerale,  &  dalli  Va* 
driDiffimtoriy&zi  bebbe anco ilconfenfo  delV efcouo  diVerugia  »  à  cuiera 
fuddito  ilmonaHerojdi  fin  Giorgio  con  refponfione  al  Fefiouato  d'vno  an^ 
nuo  cenfo  di  libra  vna  dicera  >  da  darfcle  il  dì  della  feHadi  fanfHerculano> 
che  fu  poi  eHinto  da  Tapa  Benedetto  X  L  Fu  queìlo  Beato  Andrea  Tadre 
di  grande  auHcritày  &  difommci  fatien7^  in  tutte  le  cofe  auuerfe^foteua^ 
(tome  dicono)  portare  il  cilicio, &  con  aflinen7:a,  Sdigiuni  macerar  dicon- 
tinno  la  carne,  à  tal  che  molti  anni  digiunò  tutta  la  Quarefima  in  pane3& ac- 
quaycon  qudcbepoco  d'herba yma  il  yenerdÌ3<&  il  Sabbato  fanto  non  pren- 
de ua  alcun  cibo .  Gli  venne  poi  defiderio  d'andare  à  predicare  à  gli  infideli, 
ottenutane  la  licenza  dal  GtneraU,  &  imparata  la  lingua  in  Caffd  Terra 
allfmperio  de'  Tartari  fottopofia,  fi  wife  con  tanto  femore  d  predicare  il  f^er 
ho  di  Dio  in  quelle  partii  che  vi  fece  gran  frutto,  &  vi  fu  di  martirio  coro- 
niito  3  effendoni  fiato  dopò  molti  fipplicij  decollato  ;■&  narrano  di  lui  queHo 
particolare ,  che  gmnto  al  luogo  douc  doueua  ìafiiare  la  Vita  >  in:petrajfe  dal 
mini  Siro  tanto  fti  fpatjO.,  quanto  haiieffe  potuto  fareoratione  3  li;  cominciato 
eid  aita  voce  à  cantui^  il.  TcDeum  làudamus,  giunto  al  verficolo 
Te  Martyrum  candidatus  laudat  exerc.ttis ,  pcfe  volontariamente  il 
collo  Jotto  la.fpada ,  &  gli  fu  tronco  il  capo  ;  Et  foggiungonojche  efl^endo  lui 
flato  lafciato  il  fuo  corpo  infepolto ,  quelli  del  paefe  per  molte  notti  vedejfero 
fìpra  quello  rifplendere  molti  lumi  3  onde  cor  fi  d  vedere  vna  cosi  griin  ma- 
rauiglia3fentifiero  da  quel  gloriofo  corpo  vn  foauijfimo  odore,  vfcire  ;  di  che 
hauutono.titia  i  Chriflianhche  in  quelle  parti  fi  ritrouauanoyvi  andaronOy& 
prefo  quel  fintiffimocorpOy  gli  diedero  con  molta  riuereni^a  fcpolt  ara  yT  ulto 
quesiofuccejfo  l Ruttore  della  Cronica  del  Conuento  di  fin  Domenico  di  Te- 
tjigiatefli/ica  hauerevdito  più  volte  predx ire  in  pergamo  di  detta  Cbiefi 
publicamente  da  vn  altro  Tadre  Verugino  3  che  era  flato  in  quelle  medefime 
parti  d  predicare  3  &  confermò  anco  ilmedefmo  vn  padre  di  fan  Francefco 
dal  T^orgo  d  fin, Sepolcro,  che  fu  compagno  del  detto  B,  xAndrea ,  &  fi  trouo. 
d  fuo  martirioo. 

33  3 1  ^ora  pafiando  aW^nno  feguente  tS\^ CCCI.  effendo  Confili  delUMti 

1 50  t       Cinolodi  Bartolo  (credo  io  delia  ?iobil  famiglia  de' d^^ontefperelli)  Caladi 
Cinolo  di  Francefio Magiiiolodi Senfo,Cardolo di  Latino,  &y€ntiirelladi  Bcnuenuto» 
Mptit  I  (perei-         ^  r  Bartolomeo  da  Fogliano  Capitano  del  popolo  p  roposlo  in  Con  figlio 
Confu  h^de"''  condannato  in  pena  pecuniaria^ &  d  rtceuere  quella  medefima  ingiù* 

l'Arti.  ria,thc  banca  alti  ui  fatta  nella  perfinaffojfe  dagratiarlo  di  quella  pena,ò  nf^» 

effendoui  m  ilhw amento  lo  fìatuto  iche  qualunque  ojfendefie  alcuno  nella  per  - 
foia,  doutffe  iv  ?^ed<  [imf.  percojfe  riceuere  :fu  deliberato  che  non  ofìante  la 
Ugge  ne  f-^ffe percento  anni  ajjpluto. . .  Di  che hahbiamo  fatto  memoria^così 

per- 
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perche  ft  veda  la  legge.che  v'era  anticamente  intorno  aìToffefe ,  cme  anco  il  ^nni  della 
modo  con  cui  fu  derogato  aUa  legge.chefu  noncoltorla  intieramente  riarma  Citta  333  7- 
con  derogami  à  tempo  lungo.6-  perche  anco  fi  veda.che  in  arbitrio  del  Con{t-  Del  òignore 
glia  era  di  rimetter  le  pene,  di  gratiare.&  di  punire  i  delinquenti  a  voglia  1301. 
fua,etiandiodellepenecotporalh&delVvltimofiipplkio.      '  wp^e  de 

Etdelmefedi  Gennaro  fu  fatta  vna  legge  d  fauor  di  quelli ,  che  etiandio  ^lll^^^^^^^ 
che  noK  fojfero  nati  nella  città  di  Terugia ,  ma  che  vi  f  jjero  habìtati  trcru  -     enr'aani  nel 
4inni,<&chevihauefìero  fatto  quelle  fattwni  realh  & ptrjonalh  che  vi^  haue-  la  cicca. 
nano  fatte  i  proprij  Terugini.ancorche  vi  fofklo  ftatuto  in  contrario^s' inten- 
de]] ero  nondimeno  efiere  cittadinh& douejfero  godere  quei  pnuilegtj>6-  inp- 
tnunità>  che  foglicno godere  gli  altri  cittadini  or iginanj  della  città  ;  Et  che  d 
gli  babitaton  delconuidc  fojje  lecito  ditorCi  da  vn  camello,  0  V!llay& andare 
all'alno ,  &  che  con  l'habitatwne  famigliarmentedoucjje  trafmutarmfi  anca 
il  fuQ  fot  olare,  ò  cafiasìo,  ò  libray  che  chiamare  lo  vogliamo,  &  che  ne  deffa 
nota  aU'officiale^che  vi  fu  pure  ali' bora  ordinato,  affin  che  con  la  loro  comma- 
dita  non  ne  ventfie  il  pubico  dannificato .  Et  m  tempo  deL\iltro  Confolato, 
ti  nome  de  quali  non  è  efpreffoyfi  attefe  molto  al  far  delle  viejonth  &  ponti 
per  lo  contado  fatto  la  Capitanan^a  di  L^C, Carlo  de'  Manenti  da  Spoleto ,  &  ^ 
perche  era  ^tata  data  l'auttorità  delle  cofe  fudctte  à  MMiouanm  di' bora  mag 
giorS indico  della  città ,  fu  ordinato  che  anco  a  fucccj] ori  fuoicotal  carico  fi 
de{fe>& che  fi  nfaceffe  m  miglior  forma,  che  non  era  Li  via  da  Deruta  à  Ca- 
falmoyquclla  dalTonte  di  Taitolo  à  Ciuitclla  deUe  Bcnedittioni,  chefiagcuo- 
lafje  quella  della  fonte  di  yeggio.6-  furono  fatte  porte, torri  fopra  t  ponti 
di  yaldi  Ceppi,  &  Tonte felcino ,  hauendo  impetrato  ncirimpref^  che  haue- 
uano  fatta  contro  Ogobbiniyche  per  mantenere  ben  muniti  y&  guardati  i 
pnjfi ,  non  ejfendo  i  ponti  molto  bene  all'ordine ,  erano  fiati  forcati  di  tener* 
ui  le  guardie  durante  la  guerra ,  &fu  fatto  anco  il  ponte  della  B^efena  noip 
lun^i  dalla  Fratta^  *  ^       ,   ,  ^. 

Dello  iHefìo  anro  cffer.do  Todeftà  diVerugia  M.  Corrado  di  M,  Simone   m  Corrado 
dUncona leggiamo  che  fu  tolto  CaHelddla  Tieuea  Terugm,  à  nomede  ^!  S^i^ie 
qualiviera  pcrTodeHa  M.Gwuannidi  ALBaglione de  Baglioni >&ne  fu  l^^^l^y^^^ 
capo  vn  fer  Bartolo  d'Oddo  daldettoluogo  con  alcuni  altri  di  1^  al  di  Chiana,  ^ 
ma  poco  dopò  fi  da  Teruginincuperato^ma  comefjfe  stato  loro  tolto,&co 
me  ricuperato  >  non  ne  potiamo  noi  rendere  la  cagione  ;  Et  nhMiamo  fatta 
memoria  affinchè  fi  concfca  quanto  gli  huomini  di  quella  Terra  fiano  natu-- 
Talmente  cupidi  di cojcnuoueyi quali  poco  contenti  dello  Hato  loroMnnofpef 
fo  mutato gouernij  non  folamente  in  quei  tempi,  ma  etiandio  ne* giorni  noHrì.  ^.^^^^^^^ 
Etdiqueflo  medefimo  anno  mandò  la  città  di  Verugia  fatto  ilgouerno  di  M.  pgrtiaJitè 
Vinciolo  di  Fguccinello  de  Vincioli  cento  cauallicri  fuoi  à  FmenTa  in  ferui-  traliaglu- 
/io  di  quella  P^epublica,& di  Carlo  di  Valois  fratello  del  ì{c  di  Franciu(det-  ta  • 
to  da'  l^Hri  Scrittori  j&  da  gli  altri  ancor  a. Carlo  fen^a  terra)  ilquale  efien 
do  venuto  con  cinquecento  cauallh& con  molta  Baronia  in  Ualiayfu  manda- 
$Q  daTapa  Bonifacio  àfiorenT^a  perche  hauejjc^daccommodare  lo  fiato  di 
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\^nm  delléu  quella  ci*tà  ^che  p€r  le  fue  difcordie  ciuiliy& partialitd  de*  V^YÌ^&dé 
C/V/^  ^  i  3  7.  Bianchi ,  foco  ìnnan'^  fufcitatc  y  era  in  grandijjimo  trauaglio .  Carlo 
Del  Signore  non  bauendo  potuto  quietarle  y  fe  ne  partì  ^  &  nella  città  di  Fioren':^  rimafe 
I J  0 1  •        per  ali' bora  vincitrice  la  parte  de  l^ri  con  molta  occiftone  della  contraria 
fattioney    T^oHri  CaudUeri^  che  molto  bonoratarnente  vi  erano  andati ^ 
yi  netterò  tutto  il  tempo  cì/e  Carlo  vi  dimorò ,  ilquale  partito,  ejjìfene  tor^ 
narono  à  "Ttrugiii^  ». 

Trono  parimete  nel  libro  altre  volte  da  noi  citata ^  [en^a  nome  ma  de'  pià 
antichi  jc  he  ne  fi  ano  venuti  alle  mani,  che  del  prefente  anno  (&  queUe  fono 
le  proprie  parole  fue)  fi  cominciò  in  Terugia  lo  Hudio  generale  ;  il  che  hò  VO' 
luto  notare  y  ancorché  10  habbia  fempre  creduto  che  egli  vi  foffe§ìato  molti 
anni  prima .  8 1  rauttorità  di  queHo  Scrittore  mi  fa  credere  (perche  dice  la 
fliidw  generale  )  che  innanzi  à  que^o  tempo  vi  foffe  veramente  lo  dìndio  j 
ma  non  già  in  tutte  le  facoltà  3  come  hoggi  ejfer  fi  vede  in  tanta  genera- 
lità >  &  [pie udore  y  doue  fono  in  tutte  le  fcientie  Dottori  eccellentijfmi ,  & 
particolarmente  nelle  Leggiynelle  quali  è  §ìato  da  molti,  i&  molti  anni  à  die- 
tro  fempre  famofijfimo  perii  celebri^  &  non  mai  à  ba^ìan-^a  lodati  Dottori 
che  vi  fono  flati  y  vi  fono  anche  ho^gi ,  &  nelC  vna ,  ncli\altra  facoltdf 
de'  quali  a  tempi  fi:oi  fi  dirà .  r 
?  '  3  8  nno  feguciue  ^dC  CC  IL  efìendo  Vodeììà  di  Terugia  MSjuido 

1502      deiTrempolidi  -^re^;^a.  fi  fecedel  mefed'^goHo  vn  Conftglio  (jentralc 
nella  Chiefa  di  S.PrancefcOiìielquale  fu  determinato  che  doucfiezcnirc  inVe 
rugia  vno  de' SigXorjfcrNatori dell'alma  città  di  l^rna  con  tiiolo  di  Dijfenfo 
re  di  lla  cittàyC particolarmente  perche  bauefe  àfare  opera  di  ricuperare  tut 
to  qKclloycbenellaltruimamfoJfeVcnuto  de  beni>& entri^  tepublichcye  l'ani 
toi  c  the  di  ciò  ha  làfciato  memoria,  dice  efprcjfaméte  cficrfi  fatto  per  cagione 
de'  I{afpanti ,  /  quidi  bauendo,  per  quel  che  fi  può  giudicare iammini§ìrato  la 
I{epub.  s'erano  valuti  delle  rohhe,  &  entrate  d'effa  ;  St  perche  era  giudicato 
co  fa  difficile  il  far  rimettere  in  commune  quello  ci/ èra  in  mano  di  qui  Ho,  e  di 
quel  cittadino*  non  caminando  maffìmam  ente  gli  himnini  della  citta  (ingan- 
nati da  propri)  interefhe  dalle  parentele  chaucuano  con  quei  tali )  per  quella 
diritta  ^iaiche  fi  d  oucua,  fu  fatto  qucfto  (onfiglloy  &  rijdto  che  fi  chiama f 
fe  vn  forefliero  diauttorità  yche  fen^^a  alcun  rifpeUofrflc  per  ammimlìra>'€- 
vguatmentc  la  giuHitia  à  tutti  ;  ilche  fi  troua  ejferfi  etiandio  da  altre  città- 
vfato  in  quei  tmpi ,  che  f afferò  fiate  come  queha  noHra  da  domeniche  fat- 
Corrado  Fre  tionitrauagUate^e  che  ilor  cittadini  non  foj] ero  vnitiy&  concordi  tra  loro,& 
gapani  nobi  fi  tronachevi  fuclttto,&  divenne  poi  C  anno- fcguente  MXorradoFregapa- 
!f  fJ^r        ì  difamgl'a  antichiffìma  nobiliffimai 

la  cfic^^  i^W/^wo.c/^i-  dd  prefente  anno  mori/fe  dìuotiffim amente  in  Spoleto  d 

.  '  J{.T.F.giacomo  da  S.Mariano  deWord.dc  PredicatoriyVeruginoyhnomo  mot 
io  religiofoyc  di  vita  innocentiJJima,e  dicono  chiapparne  ad  vn  fuo- amico  chia- 
mato F.  l\aÌ7nondo  velìito  di  candidi  fi  ma  veficyC  con  f.iccia  rifplùndentCy  te- 
nendo inmnnovn  maT^T^et^difioriy^  che  riuelajfe  in  quella  apparitile  al^ 

'  Lamico. 
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f  amico  la  gloriay  ehaueua  in  Taradifo  ,  della  quale  egli  in  breuc  ne  farebbe  ^nnì  della 
§latopartecipey& l'haurebbe  fegtutatoycmcfu^  perche  pochi  giorni  dopòfe  Citta  33^^9' 
nepafsò  aW altra  vita  anco  F,  B^mondo*  I^^l  Signore 

Legge  fi  deW^nno  feguente  MCCCIII.cheper  la  prouifione  fatta  dal  bif-  i  j  o  f . 
fenfore  ad'effigerftyquanto  fi  è  di  fopradettOyda  quelite' haueario  occupato  del 
puhlicoyC particolarmente  contro  iByafpantiypercì)  erano  natifanoritiiC  prefi 
in  protettione da  ^^.Bìvdaio  da  Sajfoferrato  (Capitano  del  popolo  di  Terth  j^j^  ^..^j-g  ^ ^ ^ 
gia.nenacquerngran  difordine>&ronmefra^J^,GiouannidiM.Baglione  Giouanni  di 
caporale  (così  dice  l*  Statore)  d*vnapartey&  fJ^f. Giacomo  de  gli  Oddi,  &  m.  Baglione, 
M:Vietro  di  M  bindolo  capi  deìtaltra  parte':,  &  che  per  quefla  cagione  tutta  &  Giacoma 
lacittà  fu  in  arme  >  &  che  fi  sìette  d  grandifsìmo  pericolo  di  qualche  gran  ^g!»  OJdi, 
mortalitàyma  non  ne  feguì  alcun  maleynè  fi efplica  il  fine  del  tumultoMpun  y^^ciolo! 
to  rnegiio  (  che  da  noi  detto  fi  fi  a)  U  ccgione  di  così  grande  riuolutìonc^  : 
^eftoben  pareàmedegnodiauuertimentOychefacendofi capid'vna  parte 
del{afpanti  M.GioHanni di  M.Baglioney& dell'altra  (come  detto  habbiamo) 
M^Giacomo  degli  Oddiy  &  M,Tietro  diMyincioloycffcndo  ciafcuna  di  qne- 
fle  famigUcy  nonfolamente  nobilima  le  principali  tra  le  nobili.par  chefipof- 
fa  malagenolmcnte  dirCyche  la  brig.^ fo(fefra l 'Islobilhe gli  E^ifpanti.fe  però 
de  'I{afpanti  in  quei  tempi  non  ne  erano  anco  capi  le  famiglie  de  i  Is^obdi , 
fi  figgiof^g^  dalmedefmo  ^uttorCyche  per  la  fudetta  cagione  furono  tolti 
dall'officio  loro  i  Ccnfoli  ddl'^dr^i  ynia  perche  non  fi  efplica  la  cauja ,  io  non 
poflo  mettermi  à  indouinarla  ;  ben  pofsiamo  tutti  noi  ragioneuolmente  doler- 
fi  de  gli  hnomini  di  quei  temph  perche  ( oltra  che  pochi  fono  flati  quelli^  che 
fi  fi  ano  ingegnati  di  fcrìuere  l'attioni  della  lor  Tatria)  quei  pochi  >  che  tkvi 
fatto,  l'hanno  tanto  afciuttamente,  e  con  tanta  poca  diligen-^t  ynefje  in  carte, 
che  non  fenepuò  quafi  hauere  conHrutto  alcuno  sparlando  &  fcriuendoin 
quelHsìcftaguifai  che  shaueffero  hauuto  dparlare,  &  fcriuere  a  coloro,  che 
(come  efsi  )  erano  de  i  fuccefsi  informati ,  &  non  con  quelli  chaueano  d  ve- 
nire ducento,  ò  trecento  anni  dopò,  come  fiaìm  noi  ;  &  apertamente  fi  vedcy 
che  pili  per  qualche  loro  appetito ,  e  per  qualche  loro  particolare  interefje  la 
fcceroyche  per  compiacere  alla  pofteritd. 

Et  dì  queflo  mcdefimo  anno  fu  fatto  in  Terugia  vn  Capìtolo  Generale  deii 
T{/PÀ€lC ordine  di  fant'^goHino,&  trouafi  che  furono  in  gran  numer0y& 
che paffa-i  onopiù  di  mille  &  cento  frati*. 

fior  tornando  alle  co fe  del  Tonti ficato  di  Bonifacio  VI  II. trono  infra  i  prò.- 
grefsi  della  città  di  Terugia ,  che  hauendo  la  parte  Ghibellina d'Ogobbio  con- 
)aforxa  de  gli  ^.retini,  &  de  Marchegìanidi  quella  fattione(per  tradimen- 
to ordito  r/cllaTerraJcacciato  fuori  i  (jhelfi  di  quella  città,  &  ùccìfone  mol- 
ti, in  foffer  or  imefsi  del  mefe  d'^goHo  da'  Terugini  i  Ghelfi  ,& chericu-  Ogobln/fi 
perlifero  con  non  picciolo  danno,  &  occifione  de'  nemici  lo  ^ato  ;  8t  che  ^^^g}}^'"]^^^ 
Tapa  Bonifacio  concedefìe  non  picciola  Indulgcntia  à  tutti  coloro,  che  -vi-  J^,  pg^^g^j^^' 
fiteranno  la  Qbiefi  di  fant' Angelo  di  ?erugia  ,  poHa  nella  parte  dellx^ 
cittàvolta  à  Setteutmne.jche  hadatojlnome dtutta lacontrada yC  parti^ 

colarti 
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ty^nnì  della  eoamente  per  quanto  ft  vede  perla  infirìttione  alla  cappella  del  Croci  fi ffo 
Città  3  3  j-p.  in  o^ni  tempo ,  ma  in  fpetie.  &  forfè  maggiore  per  none  giorni  centinui  dalla 
'Del  Signore  feHa  della  Epifaniay& d  tutte  le  Domeniche  di  Maggio  Et  che  Tapa  Boni- 
1^03.        facto  effondo  diuenuto  acerhifsimo  nemico  del  l{e  di  Francia^che  fu  (come  di* 
i  Ccmmo)  fcommunicato  da  lui  %  hauendo  con  ogni  rìgorofitd  perfeguitato  i  Co^ 
lonnefh& tolte  loro  tutte  le  terre^che  nello  fiato  di  finta  Chiefapoffedeutno; 
Sciavi  a  Colonna  ^io  y  &  fratello  diCardmali,  fuggendo  con  gli  altri  i*  ira  fua^ 
peruenne  alle  mani  di  alcuni  Corfari^che  lo  menarono  in  Francia^doue  &  (  0 
StefahOy  &  con  altri  di  quella  famiglia  alquanti  me  fi  dimorato ,  &  conofciu- 
Scfàrra  Colo  to  per  quel  eh' eray  fu  mandato  dal  ì{e  in  I talia con  Guglielmo  Longareto  Ca- 
na  màdatoin  uallieroFrancefcy  con  ordine  dioltraggiare  ilTapa  potendo  ^  la  onde  re  nulo- 
Italia  dal  Re  j'^y^^  fconofcihto  vicino  ad  ^nagm  y  doueallhoraera  il  Tapa  ^cir  entrato  di 
d  I  Francia,  fa  ^^^^^  (òycome  altri  voglionOydi  giorno )  nella  cittày&  corfa  la  terra  con  l'in- 
pa  fn  A"nagnL  f^gne  dcl  \e  ài  Francia  tnarborate ,  &  meffo  terrore  a  tutto  il  popolojfe  naa 
dò  jubito  alla  volta  del  pala':^o  del  Tapa,  &  ini  irnpromfamente  troii.-tolo, 
lo  fece  prigione  ;  eJ-  condottolo  à  B^may  ò  fecondo  alcuni  altri  yà  Biocca  di  Va- 
pa,ca§tcllo  dello  flato  loroy  con  alcune  HretteT^eve  lo  tenne  alcuni  giorni, 
nelle  cui  manivcgliono  quafi  tutti  gli  fcrittoriyCÌjegli  di  rabbia  moriff e  tren- 
tacinque  giorni  dopò  che  rifu  condotto  l'anno  fudetto  del        C  CC 1 1 1. 
O  'n*.  idi  delmefediOttobre.SoloGicuanydlanij&ilbeato^ntoninoycheinciòtha 
uerfe^^ntor."  feguitatOy  vogliono  ch'egli  non  anda(ìe  prigione  nè  à  F^ma,  nè  altroue  ;  ma^ 
no  al  fatto  di  ch'entrato  Saarr a  co' fuoi  feguaci  nel  Juopah'^oMTapalyauendodi^idfen 
Papa  Bonifa-  tito, che  i  nemici  erano  per  la  città  yft  metttfj  e  m  habitoVontificaleà  edere  in 
vnafcdia  d*auorio>&  che  Sciarra  mcffo  dalia  riucren%a  della  dignità  Tonti- 
ficia.non  haucfcardin.erito  dileuarlo  da^fcdert',  ma chebcjfcggiatOy& fcher 
nitolo  pur'affàhc  tòltogli  il  the  foro,  &  jacchtggiatoil  pala^'T^oJo  fu  effe  fo- 
lamente  tre  giorni  guardare  y  &  pofcra  fc  n'andaffe  con  Dio  ;  &  iheilTapa 
partito  Sciarra  d'^nagniy  fc  ne  tornaff e  libero  à  %oma,  &  ch'indi  à  vn  mefe 
vi.rnoriffe  d'vn' infermità  tanto  crudele  ^  che  lacerate  le  membrayfe  le  man- 
giafe>  crfn:embraffe  da  Je  §ìefìo  di  rabbia .  eyt:a,come  ho  dettOyl' opinione 
di  tutti  i  più  antichi  fcrittori  èy  ch'egli  morifk  tn  J{pmay  ò  in  Fiocca  di  Tapa, 
fatto  la  cuHodia  di  Sciarra  Colonna  ;  ^Si  difje  di  lui ,  ch'entrò  nel  Tapato  co-  : 
meVoìpey'viuiffe  come  Leone ,  &yimorì  come  Cane  )  perciochei  più  vo- 
gliono yC  he  mordendo  fi  le  mani  moriffe  di  rabbia .  Senne  d  beato ^ntonino^ 
nelle  fue  Hiflorie^chepafìando  vn  corriera  per  Moriano[ch'è  città  poco  di  là 
dall' Mpi)  il  Vefcouo  di  quella j  ch'era  di  molta  religione  &  bontày  difìc^  : 
QucHa  Isiouella  darà  molta  allegreT^a  al  }\€  di  Francia,  fed  e  ^  trema  gau- 
di) ìuùus  occupabit>  percioche  perqueHocost  noteuoleeccefjo  cafchera 
l'ira  di  Dio  fopradiluiy&  de  fuoidifcendentry  patirà  molte auucrfitày& 
pene  ;  &  mólti  contra  di  lui ,  &  figliuoli  fuoi  fi  Icuaranno  ;  //  che  fu  tutto  in 
poco  fpatio  di  ttmpo  adempito  :  &  foggionge queflogloriofoy&fantofcrittO' 
re  di  haucr  voluto  far  memoria  di  que§ìo  fatto,  perche  i  poHeri  imparino . 
non  dare  mokUia  d  fanti  dJÙDl  Oj  fecondo  il  Trofeta^  il  quale  difjc^ 
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,  Nolitc  tangere  Chriftos  meos,  qui  eniui  vos  tangcwangitquafi  pu 
>  pillamoculimei.  Fucanonir^atoda  queBoTontefite.Lodouico  figliuolo 
di  Carlo  11.  J\e  di  Jiapolhdijcefo  della  cafa  diFrancia  per  linea  retta  del  P^e 
Carlo  f  rimo, ci)  era  Duca  dì  ^ngiòyilqual  Lodouico  eficndo  frate  dell'ordine j 
Minore  di  fan  Francefco.fu  Vefcouo  di  Tolofa ,  &  di  vita  molto  esemplare, , 
fUr  fanta^per Cloche  oltre  althauer  lafciato  le  ricche'^^c  del  mondo, e  gli  (lati, 
gli  fu  fatto  perriua  fo)'7^<iccettare  il  carico  del  Fefcouato  di  Tolofa  y& 
benché  il  Tlatina  voglia,  ch'egli  foffe  daqucHo  Tontefice  canonicato  in  Or- 
uieto,  è  però  qua  fi  generalmente  tenuto  (  benché  non  ve  ne  fi  a  memoria  n€ 
libri  publici)  che  ciò  fojfe  fatto  tn  Terugia,  &  quefii  tali  fi  fondano,  per  ef 
fere  egli  flato  prefo  per  auuoc^ito  della  cittàinfieme  con  fanto  H credano  & 
CofìahT^o,  la  cui  fcUa  fi  celebra  ogni  anno  alli  iodi  ^goflo  nel  palai^de* 
Signori y  &  conprotcfsione  de  Frati  dell  ordine  Minore  fi  lena  t imagine  di 
detto  fanto  dalla  Chieja  di  fan  f  rancefco,&pQrtajiconfolennitd,&feHa  in 
faUx?^  de  Signori  Triori,ad  honor  del  quale  vogliono  che  fof]e  fatta  la 
porta  del  fudetto  palaT^o  con  tanti  gigli  d'oro  intorno  intagliati^  come  vi  fo- 
no, per  eftere  il  giglio  arme  antica  della  cafadi  Fraìicia,& d'^ngiò,  &  quan 
tunqne  egli  foffe  siato  canonicato  in  Onaeto,  fi  può  credere  che  la  citta  lo 
frendeffc per  aumcato  perUìnoUa  ajftttione ,  ch'ella  hauea haiiuto  non  folo  ■ 
a  meriti  fuoi.ma  etiandiod  tutti  gli  altri  di. cafafua.che  furono  fernpre  fau- 
tori,& difenfori  di  parte  Ghelfa,&  hcbbero  particolarmente  in  ogni  tempo  d 
cuore  Ivtile,  &  l' honor  e  di  queUa  città ,  dalla  amie  più  volte  fentirono  an-^ 
Wefsi  non  piccioli  cornmodi,&  aiuti  di  foldatì,cbefi  mandauano  loro  peri' op  ■ 
portunitd  di  quel  Pregno:  Et  fi  è  anco  lafciato  fcritto  da  alcuni  noUri  citta- 
drnt  a  penna,che  l'hauer  prefo  i  Magistrati  noHri  in  protetmm  fan  Lodoui- 
co, fi  a  siato  perche  nella  £appella  del  lorpalai^^o  il  Tapagli  conferiffe  il  Ve- 
fcouato  di  Tolofa,&  non  cbe  vi  foffe  canoni7iato,& perche  egli  poi  riufci  fan 
tosla  città,  così  per  quell'atto^come per Ultre cagioni  fopradetteje  loprefe 
per  auuocato,&  ordinagli  la  public a,efol€nnefefla  nel  fuo  palaT^o. . 

Fu  poco  auanti  d  queHi  tempi  ,  oltra  vna  fmifurata  C ometa  nel  cielo ,  vn  : 
Terremoto  graHdifsimoy& fu  in  più  parti  d'Italia,  &  particolarmente  dico- 
no ej] ere  flato  herribilifsimo  ncll'r?ribria,&chenefentiJfero  molte  cittd^rà 
danno. 6^  che  il  Tontefice, che  m  l^kti  //  ritrouaua,cf}endo  il  Terremoto  pià  : 
giorni  durato,temendo  di  albergare  fotte  i  tetti,  fi  faceff ed  cielo  aperto  driT^- 
\are  vnacamerina  di  fottilijsime  tauole,accioche  cadendo potejje  poco  danno 
ricenere .  Si  legge  di  quefto  Tontefice,ch'egli  fu  molto  dotto  nelle  leggi  C/> 
uili,  e  C^nonicÌK'  ^^^^^^  V'-^^^  l'aiuto  &  configlio  d'alcuni  eccellenti  Dot- 
tori, fra  i  quali  fu  Dino  da  ugello ,  aggiunjc  al  Decretale  il  feUo  Libro . . 
Ft  fiorì  d  tempo  diqueHo  Tontefice  Ciouanni  Scoto  frate  dell*  ordine  Mino-^ 
re  di  fan  Francefco.chiar/tatovolgarmente.ilDottor.Sottile,  che  fu  celebre,, 
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Fu  ancora  notcuokj  che  nell'anno  fopradètto  del  Giubileo,  che  si  come  in  ■ 
Sicilia  per  publico  editto  delJ^C^rloILfii  probibu^.d  tutti  i  Sarac  mi,  che' 
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'3  5 1  Dcimiftorìa  diPe'rùgìa 

*jimi  della  vi habitaùanòiChe fra vn certo deteminatotempOiò fi  faceferóChriBianu 
€ittà  B^39'  ò  fi  parti/fero  dì  quell*  I fola  ylàdoue  col  confinfi)  diquei  erano  intorno  à 
'Del  Signor£  \o, anni  dìmoratiyla  maggior  parte  de*  quali  fenepartìi&quellijchevire* 
li  o;^  fiaronoy  furono  fempn  mali  CkriHianiyCosì  nell'offa  hehie  principio  la  gran 
Famiglia  degli  Ottomannuche  da  indi  in  poi  ha  fempre  tenuto j&  bora  tiene 
il  principato  tra  Turchi  ;  capo  della  quale  fu  vno  chiamalo  Ottomanno.affai 
Princìpio  del  ^^^^^^^^^^^^^  nato, 7nayalorofoy&  accorto  molto  )ilquakvedùKdoicapitmi 
la  famiglia  ^^^^^fj^^  natione  ambitiofamente  trauagliarfi  Ivn  [altro,  difegnò  di  venire à 
de  gli  Otto-  ^^^l^l^^ g^^do  anch' egli'y  onde  raccolto  vn gran  numer$  d*huomini  fattwfii  e 
«unni  nell'ai//  gran  cuore  rincominciò  i  trafcorrerepertuttOybrujciando  riUet&faccheg 


hauendófi  queHo  Ottomanno  guadagnato  alcuni  luoghi  ^  &  fortificatigli 
grandemente  (co*l  concorfo  dimoltegenthcb^ognidì  damolte  parti  gli  con- 
correuano  )  s'acquiSìò  non  foiamente  nome  di  gran  Capitano ,  ma  etiandto 
non  picciolo  territorio  3  &  ^ato  ^  nel  quale  andando  tuttauia  per  le  continue 
yittorie  augumentanào^accrebbe  in  guifa  per  lo  fpatio  di  z%,anniych'€giì  vjf 
'fesche  lafcià  molto  dominio  ^  ^iàto  ad  Creane fuo  fìgliuaks-coH  famojìfsimo 
&  celebre  cognome  de  gli  Ottomannì  ;  ilquale  tontinuatofi  fempre  ne  capi 
loro,  fi  e  mantenuto  anco  mfino  al  dì  d  hoggi  la  dignità  dell'Imperio  loro  con 
tanta  grande^T^y^  riputationc^ . 

^Corto  TapaTomfacio,  i  Cardinali  impauriti  per  la  fuaterrihilmorte^* 
&  dubbiofi de' cafi  hrOyVen?2ero  (fecondo  l'opinione  del  Biondo)in  Perugia» 
Opinione  del  come  che  dal  Tlatina  non  sefplicbi  doue  la  elettionedel  fucceffcrefojfcfattai 
C  ^-d^naH^  ve  ^  ^  nic  pare  più  verìfimile,  che  foffe  fatta  altroue,  che  à  Terugia,  perche  i 
ni(Tcroperfa  ^oUri  di  ciò  non  parlano .  Ma  comunque  fi  fi  ayconuenuti  i  Cardinali  dodici 
reJl  Papa  in  giorni  dopò  la  morte  di  Bonifacio  y  crearono  alii  1 1. di  Ottobre  del  prefento^ 
Perugia.        anno  MCCClIi.  BenedettoXL  (che  KIJcolòdaTreuigi  era  chiamato) 
ilquale  cffendo  flato  Frate  dell'ordine  de'  Vredicatoriyfu  tale  ch*eJfendo  paf 
fato  dall'infimo  ififìno  al  più  fupremo  grado  di  quella  Religione  y  fu  fatto 
{ariinale  da  Bonifacio  VIILilquale  fi  feruì  di  lui  in  alcune  Legat ioni  d*inh 
portanza  :  Fu  huomo  di  baffa  conditionejma  di  tanta  dottnnay& ottimi  co* 
lìumiyche  meritò  di  peruenire  d  quel  fupremo  grado  di  dignità  ;  Et  fubito  eh' 
egli  hebbe  il  manto  di  Tietro  su  le  fpalle,  fcommunicò  Sciarra  Colonna  j 
glielmo  Longareto  >  &  alcuni  cittadini  di  ^nagni  >  che  s'erano  alla  violen?^ 
fatta  à  Bonifacio  ritrouati;  Perdonò  à  Ciacomoy& à  Tietro  Cardinali  Colon" 
nefty  vietando  però  loro  per  certo  tempo  l'vfo  del  cappel  roffb ,  chauea  tolto 
loro  Bonifacio  ;  B^benedì  Filippo'R^di  Francia,^  era  per  fare  ogni  opera 
{&  mentre  viJSe  lo  fece)  per  rimettere  tra  Trencipi  Chrihianipacey&  unio- 
ne y& particolarmente  mandò  in  Tofcana  il  Cardinal diTrato  frate anch* egli 
di  quell'ordine  peraccommodare  le  cofe  di  Fioren%ajChe  à  que'tempi  era  cm 
delmente  trauagliata  dalle  Jue  domeitiche  f attigni  de  ì^eri,  &  de  Bianchii 
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'Voci  (come  hahhiamò  detto  )  pochi  anni  innAnXi  in  vece  dì  Ghclfi,  &  diChi-^  ^nni  delLt^ 
bellini  y  intorno  alle  quali  dtffcnfmu  non  potando  fare  opera  ale  una  huonr^^  Cittaps'> 
il  Cardinale  yfe  ne  partì ,  &  nel  partire  lajciati  hterdetti  i  Fmentinh  operò  Del  Signore 
co'l  Tapayche  faceffe  venire  à  Verugiu  (doi/egli  ali  bora  con  la  fna  corte  di-  1  jo  j . 
moraua  )  dodici  dt; principali  cittadini  di  quella  città  y  affinchè  con  la  prefen- 
'7;adclVonteficemeglio  fi  pouffe  pigliare  qualche  honcHo  partito  per  Id^ 
quiete  di  quella  T^epublicay  i  quali  chiamati  dal  '^apa,  vsmmo  à  Perugia  fot- 
to  U  fcortadi  Corfo  Donati  yvno  de  principali  fra  lorOy&  capo  della  fattione 
de  7<leriyche  alfhora  (benché  con  poca  quiete  )  rcggeua  quella  città .  Quefli 
dodici  cittadini  Fiorentini  vennero  accompagnati  da  più  di  centocinquanta 
caualli,(;jr  da  parenti  y  gamici:  ^JM^a  perche  iùTapa  intanto  morì  y  le  cofe 
de'  Fiorentini  non  fi  accommodarono,  anT^i  fi  venne pm  d'vna  volta  all'armi 
dentro  le  proprie  mura  della  città  y&vi  furono  fitte  molte  fanguinofe  bat- 
taglie \  &  fra  { altre  y  il  mefe  (ti  Giugno  dell'anno  fcguente  combattc^idofi 
afpramente  in  più  luoghi  ,  ò  à  cafo  y  ò  Hudiofninente  che  fatto  fojfe  y  fi 
appicciato  fuoco inaUune cafe yilquale  aiutatoda  contrarij venti y  fi  fp^rfc y  inceniio  no- 
&  diargo  talmente  le  for^e  fue  perla  città,  che  fen^a  potcruifr  in  fnodo  cabile  invìo* 
alcuno  prouedere ,  abbruggiò  più  di  mille y  e fet t ecento  tra  pala^Tii  >  e  cafc^  renza  di  mil- 
con  infinito  danno  delle  famiglie  di  molti  ricchi  mercanti  y&  cittadini ,  che  ^^^^^  trecento 
in  quelle  contrade  habitauano  ;  V^n  fi  fiettc  nè  anco  intìeratncnte  in  otia     •  * 
iti  qiicUe  parti  ypercioche  le  fati  ioni  y  eh  e  erano  perle  città ,  tra  Chelfiyi^ 
Ghibellini  non  lafciaronoripofare  gli  huornini  diqucUe  contrade  :>  perche^ 
^fafa  caHel  di  Todi ,  cjfcndo  naturalmente  di  parte  Cjhelfzyfu  afjediata 
da  Todini  Ghibellini  yUche  venuto  à  gli  orecchi  de'  ?eruginiy& deliberatoli 
ne  Configli  che  fi  foccorreffe  à  gli  ajfediati  y  vi  fi  andò  ( come  dicono)  à 
'Popoloy  ile  he  intefofi  da  Todini  yfe  ne  partirono  fubito,  &  lafciarono  staffa 
libera  d'o  ^ni  ajfedio. 

Dell'a'nnodtnoHra  falutc^'fCCCJIIL  efendo  Capitano  del  popolo  di      ^  ^ 
Terugia  I{idolfo  Varraniali'hora  cittadino, &pofcia  Signor  di  Camerino  fua  i^qa. 
patria,  fi  legge  nel  libro  publicoMla  città  'Diuer forum ^nnorum  inalcuni 
pochi  configli  y  che  vi  fo?io  y  che  i  Signori 'Priori  erano  già  inHituiti  in  nu* 
mero  didieci  ycioè  due  perciafcuna  porta  y  in^vecede  i  Signori  Con  foli  del- 
l'Urti .  zJPfa  non  vi  effendo  puntalmente  l'annoy  che  hebbero  principio y  nè^ 
il  modo  che  fi  tenne  in  creargli  y  nè  l*occafione  che  fi  prcfe  di  torfi  dall'ordi- 
ne del  (^onfolato  >  &  dì^pprenderequefìo  de*  Triori  >  non  pofmìno  nè  anco 
noi  darne  la  determinata  cagione ,  fe  non  fi  foffero  mojji  daWeffempio  della 
città  di  FiorenT^a ,  la  quale  poco  innan^^  à  quehi  tempi  ( :ome  da  noi  fi  diffe) 
haueua  a?ì  eh' e  Ila  fatto  ifuoi  Untianifotto  titolo  (come  fecero  ancoi  noÙri), 
di  T\10B^ES  UBjriyUy  &•  TOTFLl.  Quello  bene  (rìfpetto  Nuouogoirer 
all'Unno  della  creatione  de  noUri)  peffiamo  dir  noi y che  l'Unno delmil-  nodé*Signoti: 
le  ducentoyc  nouantancne  erano  i  Confoli;  &  che  d^  Triori  la  primd  me-  g^^gJ^JjJ^J 
moria  y  che  fe  ne  trmui  né"  libri  publici  è  del  prefente  anno  tJWCCClIIL  j  •    j,  ^ 
fjerchedegli  altri  tre  anni  non  y&  ne  Jpno  fcritturcr& fu  i^iìo  %eggi-r  Perugia.. 
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'9^nm  della  mento  coni*  altro]  che  era  f  rima  de  Rettori  deWjtrti^chéa' tmpimtiYi 
Città  s  340.  fono  chiamati  Camerlinghiriutto  popolarCy  &  conforme  al  fuo  titolo,  &  fté 
'Del  Signore  ordinato  che  quelli  dieci  Signori  domff crociare  continuamente  ydurante  l'of- 
i  ;>  04.  ^cioloroych'era  di  due  meftynelpalaT:^^,  che  per  loro fertiigiotm  fi  fa- 
bricaua ,  c  che  deW entrate  publiche  viuejf ero ,  &  non  come  i{^onfoli  alle  cafe 
loroj&  fu  ft abilita  vna  Famiglia  conueneuole  alla  loro  dignità  Ja  qual  fu  poi 
accYcfciuta  molto,  &  ne'  tempi  noflri aìlegerita ,  quando  da  Tapa  Giulio  I II . 
dopò  la  riuolutione  dell'anno  tJHDXL.  fu  reHituito  il  Magici  rato,  che 
da  Taolo  IIL  Sommo  Tontefice  nera  fiato  Tanno  predetto  tolto/,  benché  di 
quelli  ordini  pure  bora  detti ^  e  di  molti  altri  j  che  v'erano ,  non  ne  appare  ef- 
fettualrrìente  fcrittura  alcuna  di  quello  anno,  ma  pojfiama creder  noi,che  con 
la  creatione  del  Magilìrato  nuouo  de*  Signori  Triori ,  fojfero  anch'effi  ò  all'- 
hora,  ò  poco  dopò  fatti,  j&  io  non  aff  ermo  che  i  Triori  fojjero  appuntodt  que- 
Sìo  anno  creati, perche  hauerebbono  anco  potuto  ejfere  eletti  ò  nel  trecento,  ò 
ne  gli  al  tri  due  jeguenti  infino  àquelìo,mafoloaffermamo  noi  che  nel  pred- 
legato libroT^iuer forum annOYum  del  prcfenteanno,  chctralc  fcritture  pu>m 
blicheficonfert4a,viè!afMdettamemoriadeSignoriTmri. 

\Etnon  ri  effendo  ancor  modo  né  forma  intorno  al  viuere /&auttorità  di 
quelli' Signoriy  cai  Theforiero  della  citta  detto  in  que'  tempi  il  affare,  fu 
*  vinto  in  Con  figlio,  che  efsi  per  loccafioni  occorrenti  potefi  ero  far  polirla  al 
Teforiero  dt  confenfo però  del  Vodelìà^ò  {apitano,infino  aìlafomma  di  ccrrto 
foldi,  cofa  veramente  picciola,  e  noteuole  per  la  difuguaglian^a  del  riuere^i 
quei  tempi  con  quelli  nolìri,  delia  lìrettcTja  di  quelTetà ,  della  poca  amori- 
tà,  e  della  limitatione,  che  fi  daua  loro  del  Toàelià ,  e  Capitano  ;  Et  legge fh 
che  di  quelli  tempi  erano  in  Terugiadue  Leoni y  &vnLeopardo  cu^ìodtti 
da  MiniUri  publici  à  fpefe  della  citta  >& che. Tapa  Benedetto  era  ìnTem- 
già  conia ^ort<L^..  . 

L  t  fu  ordinato  per  Legge  nel  {onCigtio  ptiblico,  che  per  honore della  citta 
non  doueffero  tener  fi  fomari  carichi,  riè  di  paglia,  nè  di  legna,  nè  d'alcun*  al- 
tra cofa  . vendìbile  dal  f  icdedcUa  Tiax;^!  Maggiore  (doueaììlma  diceum 
efere  ilValaT^xp  del  Topolo)  infino  alle  f cale  del  Duomo,à  cui  neUtbri  publict 
fi  dà  titolo  di  fan  Lorenzo ,  e  di  fanCHerudano,  come  crediamo  hauer  detto 
altre  volte,  e  per  non  lafciarc  a  dietro  quella  dcnominatione  del  Tempio, pa- 
mocadutiin  far  memoria  di  così  baffa  Legge  da  quale  effendo  me  fa  in  vnpu 
blico  configlio  da  Teruginh  potrà  ben  fopportarfi  che  fi  fi  a  meffa  con  l  altre 

Leggi  di  quefìo  popolo  da  noi.  , , 

^  .  .  Del  Mefe di  Luglio  del prefenteannoiritrouandofi(come  pur  horahabm 

S  n  vma  miydetto)Tapa  Benedetto  con  la  Corte  inVerugia,  vi  morì  (  come  alcuni  vo-- 
m  intorno  aJ-  glìono)  di  veleno ,  &  da  Giouan  FiUani ,  che dique  tempi  vmeua.m  queita 
la  more:  di  auifa  fi  narra .  Che  fiandoilTapavnamattinadtauola,gltvenneinnan7it 
Papa  Bi:ne-^^^^i^j^an€gratiofovenitOy&fecondol'vfodelledonnerelato^^ 

delle  Monache  di  fanta  Tctronilla  rnonalìero  dìTerugia ,  con  vn  bacile  d  ar- 
?entoÀoti  erano  molti  belli  fichi,e  fioritegli  prefmtò  al  Tapa  da  parte  deUu 
*^  ,  Agente 
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Hegente  di  quel  monaHero  fna  dinota  \  il  Tapi  ch'era  naturalmente  vago  de  ^ni  delU 

fichi,  &  volontien  ne  mangiaua,  con  volto  lieto^e  festenole  gli  nccuette,  &  Citta  ^  s  4^' 

fenT^a  farfene  fare-la  credenr^iCpmhe  da  Donna  rìnchiufa  yemuano)ne  man  Del  Signorti 

giò  molti  ;  onde  ne  cafcò  incontanente  amaiato,&ìn  pochi  giorni  fe  ne  pafio  1504. 

all'altra  vita,e  fu  fepelLito  con  grande  honore  nella  Chicfa  d2*F.Vredicatori>  ■ 

detta  da  lui  di  fant'HerculanOy  maveramcnte  fi  chiamaiia  di  fan  Stefano , 

&  boggifan  Domenico  vecchtOyper  la  nuoua  Chiefa  che  vi  fu  fatta  poi(come 

al  prefente  fi  vedc,&  al  luogo  fuo  fi  dirà)  f otto  nome  di  fan  "Domenico >  che 

in  tempo  diqHeHobuonTontefice  fe  gli  diede  principio:  Fogiìonoalcunh 

che  per  inuidia  ditertifuoi  frati  Cardinali  fofje  fatto  così  ?norire,&  altri  ne 

hanno  dato  la  colpa  a  Fiorentini  >  che  come  habbiamo  detto  ;  erano  Jìati  non 

molto innanTj  fcommunicati da luty effendQ^vifjo nel Vontificato  ottomefi& 

mcT^.&fHtalela  fuabnona  e  Cantavitay&ì  miracoli >  che  di  lui  dopala 

morte  fi  viddero,  che  fu  tenuto  per  fanto .  ' 

Et  in  Vcrugia  vn  haUonCych'egìi  ( :ome  dicono)  vsò  di  portare  in  vita  per  • 
appoggiar fhcon  alcune  reliquie  di  fanti  dcntroycfjendo  da  quei  %TÀell'ordi' 
ne  Domenicano  con  moit^  veneratione  tenuto ,  è  da  tutti  i  MagiHrati  della 
città.conìe  fue^rtiye  Officiali M*  Canonichdal  Clero,  e  da  P^eligiofi,  e  gè- 
neramente  da  tutto  ti  popolo  c^in  grande  indulgenti  de  Sommi  Tonicfici, 
honorato^& venerato yquando con  puhlica  procefiioìic &folcnnifumo  limi^ 
tiare  il  fecondo  dì  d'^go^o  fi  và  à quella  Chiefa- ( done  è  la  fua  hcllifima  & 
honoy.ztifìima  fipoltura  di  finifsimi  marmi)  per  lo  perdono  meffouida  lui ,  m 
quei  pochimcf:  ch'egli  dimorò  m  Terugia^con  quella  medefi ma  indulgenza,  indulgen2a 
che  dicono  e  fere  nella  Chiefa  dì  /anta  ^^aria  degli  Angeli  d'^fctfi ,  po/io-  poiU  da  Papa 
ui  da  Tapa  Hcnorio  III.  aprieghi,& intercefswne  del  gloriofo  fan  France-  Benedetto  al 
fio  il  dì  primo  di  ^goslo.  Et  narr^ifh  cheVàpa  Benedetto  pofeqne^o  per-     i;^  '  ^^^^^ 
do  uo  nella  Chiefa  di  fan  Domenico  per  la  nuoua  ch'era  già  cominciata  a  farfi  ^'^^^^-^  . 

lui  di  fan  Stefano  de  i  CaHellani  hoggi  detto  fan  Domenìco.nuouo  y  .di  cui 
fi  c  detto  di  fopra. 

'>{arra  ilbeato  intonino  di  queUo  Sommo  Pontefice  nelle  fnc  Hi^lorie,  > 
cìjiffendo  egli  iu  Vcrugia^  fua  madre  >  che  ancor  viueua  mojfa  dal  defiderio  > 
di  vi  clerftio  figluolojeneveniffe  à  Verugiay  &  quiui  da  alcuni  amici  fatta,  ^ 
fhh.to  vefUrefecond-o  p.irue  loro  di  conuemrfi  alla  dignità  del  nomCy  che  fo- 
Shneua  di  madre  del  Sommo  Tontefice,  andaffe  pcruifitarlo,  &  fattole  fare  ' 
ambafciuta^che  alla  porta  era  fua  madrcyche  defideraua  d'andare  à  h^fciargli 
li  pÌ€de,e^idmatido  dicheuesie  era  ueJiitaquellaycUefsi  diceuano  ejjerftu^- 
m  idre  f  &  quelltrifpondendo,  ch'era,  ueflita  h onoratamente  di  drappi  di  fe-- 
tajdifie  loro  Bcnedrito  :  Q^efla  none  la  madre.mias  perche  mia  madre»  eh' è  Aition?  no^a' 
nna  donna  poucrifiima,  &  uìlìfsmay  non  ueHe  di  fet(ày  &  non  sa  pure  quel  ^'le  di  pa 
che  fi  fi  a  la  fetay&ncn  uolfe.  che  fojfe  introdotta  ;  ilche  intendendo  la  ma-  £y\"^a"r  e^?^ 
drcjche  buona  &  fanta  donna  era^deposì e  quelle  honorate  ueHiy  fi  ueHì  del- 
le fue  proprie  ;  ilche  fatto  intendere  al  Tapa,  fe  la  fece  andare  innanzi >  &^  c on  - 
^ijlte carezze- y  comemadre.la  h$norò.i  & perche  n  è  parjo  effempio  degno  > 

^  della  t 
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J^nnì  detliu  della  bontày  e  fantiù  dì  quefìo  TonteficCil^habbiamQ  ancor  noi(éònfè  Còfa  àt 
Città  5^40.  cjjer letta  in  tutte  le  carte)'volut:oporrejnqi4e§lo luogo» 
Del  Signore     Del  mefe  di  Settembre  del  préfente  anno  fu  deliberato  per  querele  datCJ 
^  j  04.        da  gli  huomini  di  (jualdo(perche  era  ilato  il  territorio  loro  da  Fabrtanefi  ma 
lefiato-^  &  e^i  fe  n  erano  ne'  Co^ifigli  de*  Magistrati  noHri  più  d'vna  volta 
doluti) di  mandar  contro  aFabrianefi  l*eJ]ercUOy& il  mede/imo  fi  preparaua 
di  fare  contro  la  citta  dils{ocera,  poich'ellagrandemente  oHaua  alla  erettio- 
ne  dvn  ca Hello  j  che  per  fodisfare  ad  alcuni  de'  principali  di  quel  territorio  * 
^ueuano  i  Magisìrati  noHri  ordinato yche  fi  facejfcy  ancorché  di  ordine  del 
rapa  foffe  comandato  a*noftriyche  defìsleffero  daWcpera,^  che  quello  ch'in- 
fino  ali  bora  fatto  vi  foffe  i  infra  il  termine  di  noue  giorni  fi  diffoluejfe,  fotto 
pena  di  dieci  milLi  marche  d'argento .  tSl^a  il  Magifirato^con  l'auttorità  del 
Cònfiglio  ordinò  che s'intimaffe  al  commun  di  "U^cerayche  doueffe  man  iare 
^n  fuo  Sindico  à  Vcrugia ,  con  ampio  >  e  pieno  mandato ,  e  dieci  cittadini  de* 
principali  di  quella  citta  ;     che  fe  non  foffero  nel  termine ych e  dal  Todesìà 
noflro  foffe  loro  flato  affìgnato  coniparfi  i  fi  tiraffe  innatp^  lafahrica  del  co- 
fielloinquella  guift,  cheaLVodettà ,  Capitano,  &a'Signori  Triori  noftri 
/off  ?  piaciuto,  non  o'ftante  la  prohib  tione  del  Tonteficc^ . 

dello  Hefjo  mefe  entrato  nuouo  Todefld  di  Verugia  M.(jiouannidi  La- 
Ridolfo  Var-  tino  da  (^umay(^  durante  la  capitanaw:^  di  M  I{idolfo  f^arrani  da  .Ca7nerìna$ 
rani  capitano  ricercati amendoi,& infieme  i  Signori^riovi  dalla  %epublicadt  Siena^  &  di 
diPerueia^  ^  ^ìorenT^ydalla  città  diSpokto^e  d'Oruieto  fe  volcuano  co ilegarfif  e  concorre- 
re all'vnione  dell'armi  con  effo  loro  y  ricciuitone  il  configlio  da  Pittori  deli- 
^rtiyche  fi  doueffe  accettare y& intorno^lle  conuentioìiiy&  d' patti  rimefiifi 
nelli  fu  detti  Todeftàye  Capitanoy&  Signori  noHriy  fi  accettchdi  fare  con  le  fu- 
lega  tra  Pio-  dette  I{epubliche  Lega  ;  eìr  effendo  purcHhora  venuti  ^mbafciatori  di  Fa- 
•rencini.Sanc-  ^yj^j^Q  ^  ^  diCjualdo ,  ch-crano  {come  di  fopra  fi  difie)  in  difcordia  tra  loro^ 
Oru  ieca  ni"  8c  ^«^'■'^    ^^^^^  toglicffe  via  d  handoychc  haueuadato  a.Fabrianefi  dal  fuo  ter 
Spoletini/     ritorioyfu  loro  rifpoftoy& ordinato  ;  che  con  vn  Sindico  che  hauejfeauttoritày 
fi  mandafjcro  dieci  huomini  di  quella  terra  co'  quali  fi  farebbe  trattatOy&  U 
eompofitionecon'^ualdoy&'la  reuocatione  deW-editto  co»traFabrianefiypur 
f       che  ritornaffero  fotto  lobedien'i^a  dellacittà;ma  fe  fra  dieci  giorni  non  fofie- 
ro  comparfiyfi  mandaffero  ^mb^fciatoriadOgohbio ,  &  à  Caller  ino ,  &  ad 
altri  luoghi  viciniy  &  amici  loro,  affinchè  per  fodisfare  a  VeruginihaueffcrO 
anch*efìi  à  dar  bando  a  Fabriane fidai  loroterritorioy  per  infino  à  tanto  ch'ejfi 
tornaffero  altobedien^  dtlla  città  noflra  .  Diede  queHo  Magistrato  de'  Si- 
gnori  (  de  nomi  de*  quali  non  habbiarpo  fin  qui  trouato  memoria  alcuna^) 
coH  confenfoyc decreto  del Configlw  generale,  la  CiutlitààtSìf.I{idolfo  V ar- 
raniy  a'figliuoliypofleri,e  difcendenti  in  perpetuo,  con  obligo  che  doueffe  com- 
^  perare  cafa  in  Terugia^  &  poffeffìoniy  come  era  coHume  di  far  fi  in  quc  tempi 

fra  U  termine ,  che^le  fojje  intimato  da  Signori  Triori  j  &  di  pagar  datij ,  & 
colte  nel  modo  che  pagauano  gli  altri  cittadini, & alt  incontro  »che  potere  go- 
dere  ojficij^e  beneficij nell'ifiejfo  modojchcgU  godeuano  i  proprij  Veruguiht 
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fupemeJJ^oilpotertornarealla  f atria  durante. tvfficio  della  fm  capitanati^  Jfnni  delU 
Tia  ^  poi  che  s'era  intefo  cfferfi  fatta  non  so  che  violenxa  contro  vn  camello  di  Città  ^  ^40^ 
fna  patria,& che  r^erd  molto  nec  ejjaria  la  fua  prefen'7^  \  &  ricerchi  di  man  Del  Signore^ 
darlor  genti  in  aiuto  diCamerino,& di  Sajfo  ferrato ,  fu  ordinato  che  vi  fi  1^04- 
tnandaffero  in  quella  quantità,  e  forma.che  foffe paruto  opportuno  al  Todeflà 
&  al  nuouo  Capitano  M.VgoUno  de*  I{gfìidaVarma,&  a  Signor  iVriori  ;  & 
fu  permeJfoA  M.Filippo  di  M -Guido  della  Corgna  y  &  à  Ciarduolo  di.M  Ben*- 
uenutoyche  potefferoandareperTodefìà  M.Filippo  di  SaffoferratOj&Ciar^ 
duolo  di  Trieuijhauendone  l'vnOy&  l'alt  ro  hauuto  la  elettione. 

Et  fu  diterminato  à  richieda  delle  città  della  Lega  poco  auanti  fatta,  che  fi 
tenejjero  in  punto  dngento  caualliper  i  hifogni,che  haueffero  potuto  aunenire» 
&cheà  gli  huomini di  Montone  caHella  antichifìimg  di  Terugia,hauendo  Eflentfonc  p 
per vna lorofupplica efpoilonel {onfiglio  di  hauerper ducento.efcfìanca  pie^  ^'MomoncT 
di  di  muraglia  per  terra  y  &  ncceffìtati  à  rifargli,  fi  deffe  loro  immunità , 

effentìone  perdueanni  di  tutte  le  grauc:^ ,  così  per  fonali  ^comerealiz 
ile  he  fu  loro  conceduto,  pur  che  fra  detto  tempo  le  mura  fi  rif^efero,&  che 
pagafferofolamente  quello.che  toccaua  loro  per  le prottìfioni  del  Todeflà,  & 
del  Capitano,  colte, & datij, &pre^an7ie,  chedaìia città impone uano per 
lo  contado,  &  dominio  fuOc 

^Aa  intanto  effondo  del  mefe  di  Luglio  del  prefente  anno  morto  (come  di 
fhpra  fi  dijfe)  Tapa  Benedetto XLin  ?frugia,i  Cardiimli congregati, fecondo 
t  antico  con  urne  loro ,  &  rinchiudi  nel  pab'^i^iio  ,  rcfhdmr^a  de  Cjouernato  ri, 
detto  in  quei  te  pi  del  Tapa,cì/er^  quello  eòe  fi  hufciò  l'anno  M  DXXXIII I . 
contiguo  al  FefcouatQy& alle  flan'^e  della  Chic  fa  Cathedrale^che  tutte  in  quel 
h  occàfione  fenmonoa'  (Cardinali  per  Conciane ,  indugiarono  perle  difcor- 
die,  &  diffenfioni  che  tra  cffi  furono,  molti  me  fi  auanti  che  veniffero  ad  elet- 
tiene  del  Pontefice ,  &  quantunque  da  queHì  Hislorici,che  feguitiamo  non 
fi  dicano  le  cagioni ,  10  non  tacerò  quello ,  che  iìitorno  à  ciò  da  Giouan  Villani 
nella  fua  prima  Tarte  delle  Hmorie  Fiorentine  fi  dice  ;  Fucleegliycheil  Conclauedc* 
Conciane  foffe  in  due  parti  quafi  vguali  diuifo ,  &  che  vna  ne  fofje  da  Mat-  Cardinali  in 
t^o  Ticffo  de  gli  Orfini ,  &  da  Francefco  (jaetano  nipote  di  Tapa  Bonifa-  Perugia  per 
ciò  gouernata  ;  &  l  altra  da  "Napoleone  parimente  Or  fino ,  6^  dal  Cardinal  la  ^^eatione 
diTrato ,  di  cui  di  fopra  neWoccafione  de'  tumdti  ddla  città  di  Fiorenza  fu  ^^^j.^    j  "^'^ 
parlato-,  &  queUi  percioche  dcfidenw.^no  di  rimettere  in  sfato  i  Colonne  fi  ^j-^ip^  -^^ 
parenti  del  Cardinal  "Napoleone ,  erano  in  tutto  contra;  ij  a  gì i  altri  d i  fopra  parci . 
detti,  &  erano  grandi  amici  del  %e  di  Francia,  che  molto  dcfideraua,  che 
fi  faceffe  vn  Tapa  à  voglia  fua,  ò  almeno  amico  della  fua  fatt  ione ,  Hora 
blando  le  cofe  in  queHi  termini ,  &  non  fi  trouando  modo  da  poter  venirci 
alla  elettione  del  Tonte fice ,  ancorché  do.  Terugini  vi  fi  foffe  vfata  ,&  fiv^ 
faffe  tmauia  la  debita  dilìgen'^a,  &  fi  fof  c  negata  a  Cardinali  quella^ 
parte  del  vitto,  che  permettono  intorno  à  ciò  le  censì  itutioni  ^po^oliche  » 
&  leLcggiCanonichc,  haueuanogià  differita  la  rifui  ut  ione  none  me  fi,  quan-  , 
do  il  Cardinal  di  Trato  ragionando  fecretmcìite  vn  giorno  con  Francefco 

r  Gactam, 
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^nnì  della  Gaetanhglì  propofe  affinchè  più  in  quel  Conciane  non  immarcifceroy  echeh' 
Città^^^o.  Catodi  fanta  Chiefa  patendo  fen'^  il  JuocapOy  più  lungamente  non  di" 
'Del  Signore:  moraffcìche  vna  delle  partii  per  t or  vìa  ogni  jofpetto  eleggejfe  tre  VrelatioU 
15  041 .  tramontani  [officienti ,  &  atti  à  tanto  pefa  di  qualunque  luogo  più  loro  pia^ 
àuto  /offe ,  &  C altra  parte  infra  lo  [patio  di  quaranta  giorni  pote[fe  Vno  di 
quelli  tre  à  voglia  Jua  eleggerfi  per  Tonte ficc  y  che  [uhito  [arebheapprouato 
M'odo  co  u*  ^^^^^^^ '^^^^^^^  P^^^^^^P^^'^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

fuelato^il^Pa  ^^^^^^^^^"^^^^oyuoledrillanijthe  s* accetta/fé  di  [are  la  elettione  de' tre.y 
pa  in  Perugia,  ^^-^dendofì  d'hauerne  il  vantaggio j  &  ele[fero  tre  ^rciue[coui  oltramontani^ 
fatti  &  creati  da  Tapa  7joni[acio  T^io  del  Gaetano  ,  ch'era  ( come  ft  è  detto) 
della  fitta  di  Matteo ,  amici  j  &  con[ederati  molto  di  detto  Gaetano  y  &  ne* 
mici  del  I{e  di  Francia  loro  auuerfar  10  y  confi dandofi  che  qualunque  de  i tre 
L'altraparteprende[leyd'hauere  ilTapa  à  voglia  loro  ;Fra  gli  tre  [uil  primo 
ad  ej[er proporlo  I{aimondo  del  Gotto  ^rciuejiouo  diTordeoSiCl/era  di  Gua- 
[cogua ,  nel  quale  piùconfidaumoy  per  effcr  egli  alChora  fi  opeito  nemico  del 
%e  di  Francia:  il  (Cardinal  di  Trato  ch'era  huomo  pJtutOy  &  prudentCyfi  de^ 
Uberò  col  confenfi  de[uoi  di  eleggere  t^reiuefiouo  di  Bordios  [0  pradettoy 
ancorché  [off  e  creatura  di  Tapa  Bonifacio  y&non  amico  del  diFranci^ 
per  off e[e[att  ed  [noi  nella,  guerra  di  Quafiogna  3  &  perche  lo  conofieua  per 
huomocupido  naturalmente  d'honorCy  &  che  ageuolmente  filo poteua  il-  J^e 
[are  amicoy  hauendolo  per  amimtura  aìlbora  à  [e  vicmòylo  giudicò  più  à  pro^ 
pofito  de  gli  altri  due  y  &  hauendoben  rifilutclecofi  ;  maperòcon  riputatio- 
ne  trattenendo  il  ncgotio  y  di  volontà  de  gli  altri  Cardinali  della  [uà  [attiont 
[pedi  [ubito  corrieri  a  Tarigi( che  come  dice  il  Villano )  in  vndici  giorni  vi 
andarono  y  con  la  rifilutione  de'  Capitoli  [atti  nel  Conclaucy  jóttofcritti  y  <i;* 
figillati  dalìvna  j  &  t altra  parte  con  tutti  i  figlili  de'  particolari  Cardi?iali 
da  ndo  ami[o  al  l{e>ch*effi  erano  per  eleggere jqual  degli  trepiù  d  [ua  Maefià: 
[offe  piaciuto  y  ma  è  ben  vero  ch'cfii  giudicauano  efiere  il  più  atto  d- guada- 
gnar fi  da  luiy  per  la  commodità  delia  perfina  y  &  del  luogo  C ^rciuefiouo  dì 
BordeoSj  il  Jf{e  riceuuto  lauuifi  y^  concor[o  col  volere  de  Cardinali  y[ece 
fiibito  all'c^rciuefiouo  perMefìi  à  pofta  [apere  y  ch'egli  era Jn  neccfinddi 
parlargli  y&  che  perciò  fi  trasferiffcair^bljatia  nella  contrada  di  S.Gi(h 
uanni^ngiolhn  y  doue  [ar  ebbe  andato  anch' egli  come  [ece  ;  &  iui  vdita  la 
Meffayìl  2^  fatto  giurare  aW^rciuefioìiodi  tener  ficreto  quanto  glie  fi  di- 
rebbe^ gli  con[er2  il  gran  [écreto  y,&  le  moHrò  le  lettere ,  che  [opra  ciò  tcnC'* 
ua  da  (ardinali  ;  l^rciuefiouo  vedendo  yche  in  arbitrio  dcll\e  era  di  farlo 
Tapa  y  conuenne  coneffo  lui  di  [are  quanto  gli  domoìidaua  y  &  promefi^ogii 
alcune  cofe  particolari  y  chea  me  non  occorre  di  rac  contarle ^lo  licentiòy  &  re^ 
firi[[e  indietro  d [noi  Cardtnaihquanto  egli  hauea [attOy &che  ficuramente 
elegge  fi  ero  l'^rciucfiouo,  percioche  [e  gli  era  [attO' confidente ,  &  amico  ; 
tl  lardinaldi  Trato  riceuuto  Ìaui[o  ,     con[erito  il  tutto  con  gli  altri ,  opero 
dì  manieraiche  alti  f , di  Giugno  deWanno  figuente  tJ^CCC^,  fivennealla 
dettione  del  Tontefice,che[u  in  perfiona di  ì\aimodo  *Àrcm[coHO  di  Bordeos- 

[udettoy 
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fudtttOyìlqualehatmtonotitiadeìla  fna  creationeinGuafcognayp  fecechia-  ^nni  délU 
mare  Clemente  Quinto      chiamati  tutti  ì  Cardinali  à  Lione  di Franàay  vi  Città  3;  ^.i. 
fu  il  dì  di  Jan  MartinOyciyè  agli  vndici  di  V^uemhreiCoronato  con  taìito  con-  Del  Signore 
corjo  di  genteyche  tutti  gli  fcrittori  dicono icbe  non  foto  corfe gran  pericolo  il  1 3  o  5  » 
i{e  d'eJJ^erui  dalla  moltitudine  ,&  da  vnpala7^oche  rouinò  y  affogato ;mti 
che  il  Tapa  ifleffo  patì  nella  calca ,  e  nella  rouina  in  guifa  y  che  fpauentato  il 
cauallo/fi  perde  vn  pretiofi  fimo  carbonchio  di  valore  di  fei  mila  ducatiiChe 
dalla  mitra  Tapale,  donata  da  Conflantino  Impcratorejgli  cafiò  ;  &  il  Duca 
Cjiouanni  di  "Bertagnavireftò  morto  per  vn  muro  3  che  gli  rouinò  foprd^^ 
H  ebbero  diqiiefla  rifolutione  delTapa  tutti  i  Cardinali  malifiima  fodisfattio* 
ìieydubitando  di  quelche  auuennefChe  condotto  ilTonteficato  ne  gli  oltramon^ 
taniy  &la  Corte  in  Francia j  non  la  vitrattenejfero  qualche  anno  j  St  fra  gli 
{litri  il  Cardinal  Matteo  de  gli  Orfmi ,  chvra  Decano  della  Corte .  &  vecchio 
dimolti  anni^fopportòmal:jfimovQlontierirandareinFrancia,pureper  oh--  . 
bcdire  ali  ordine  del  Vapa,  vi  andò  anch' egli  ;  QueJìòTonteficc  >  che  creò  to-  (j  ipai^pr^n^g 
fio  in  gratia  di  Filippo  %e^di  Francia  dodici  Cardinal:  tuttiFrancefi,  e  Gua-  {{  Guafco- 
fconi,affnchela  Corte doueffe più  agenolmcnte  fermayfì  in  Francia ,  ritornò  ni  fatti  m  gra 
d  gli  due  Cardinali  Colonnefi  il  cappello  )  di  che  hauutane  grand ijfima  alle-  ^'^^  dtl  Re  di 
grc:^  gli  huomini  di  cafa loro  3  fi  leggeyche  StcfafWiSciaì  ra  »  &  CiordanOy  ^^^"^la. 
come  principali  di  quella  famigliane  defìtro  particolarmente  aunifo  a  magi- 
strati nosìri  j i  quali  per  moUrare  d'cfj'er  loro  sìato  tale  vfficio  caro ,  fecero 
dt  finijTimi  panni  di  fcarlatto  vefiire  il  fimigtio  ,chc  portò  la  noudla,^ 
Solferò  i  che  con  l'arme  di  cafa  Colonna  y  Vi  foffe  anco  fi  olpita  l'arme  dtlU 
•fitta,  che  è  il  Grifone^ . 

£t  il  Tapa  non  curandofj  di  paffare  in  Italia  (effondo  poi  da  fuoi  fuc- 
cefi  ori  imitato  )  fu  cagione ,  che  ne  rejìaffe  per  più  di  fettanfanni  la  Corte  in 
Troìicia ,  con  gran  Jifs/mo danno,  &pre.gmdicio non  folamente di  I{pma ,  ma  ' 
'  ctiandio  di  tutta  ItalirL.  . 

I  Terugmtvdita  la  certeT^a  dcHa  elettione  del  nuouoTontefice ,  per  non 
mancare  al  debito  &  vfficio  loro ,  mandarono  toUo  trehonorati  c<:^  eccellenti 
'dottori  loro  ctttadinhper  ^rnba filatori  in  Francia,  Giacomo  di  Oradorc^» 
Lamberto  di  tJ^t  f, Gianni,     Teììegrim  di  Ghirardinriy  che  di  qual  famiglie 
fi  fofferononé  efprcffo,  così  perche  haMeff};ro.à  far  riueren'^  al  Tonte/ice  j 
come  anco  per  dargli  conto  delle cofe  d*Italui,<^  della  loro  patria:^  i&  fu  ordi- 
nato nel Coh figlio  in  tuidetti^Ambafciatori  fi  dclfero,che  ì,on  fi  potcfje  pro- 
cedere nelle  caufe ,  m  cui  effì  erano  auiocati  in  fi  no  à  tanfOy  che  non  fvffcro  di 
Trancia  tornati,  &poco  dopò  hauendo  fcritto  il  Tapa  a  magìHratmoHri  'i   ^^ff^^e  del 
dolendofiych^cfìi  riteneuano  sforT^atamentc  alcuni  {Cardinali  inTerugia  con-  {jj^^i  periKM- 
ira  l'ordine  dato  da  lui,  &  che  incontanente  fi  rilafciaffero  ;  /  Magifirati,  che  ni .         **  * 
in  ciò  colpa  alcuna  non  haueuano ,  fcriffero  tofio  indietro  a  gli  ^Imbafciatori 
loro ,  che  gli  fiolpaffero  primterame?ite  apprcffo  il  Tapa,  ^  pofcia  gli  mo- 
Sìraff ero  quanto  i  Terugini  foffieroSìati  fempre a  Sommi  Tonteficiy  &  dS. 
Chiefa  diuotìi  ^fedeli  ;  &  non  t  da  lafciare  à  dietro  i  che  la  elettione  de  gli 
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l^mì  della  tre <Arhbafciaton dcllit€f/tàyfmndati(l'oine h  detto)ìn Frane ia,foJJe 

Città  s^4l'  commejfaddGeneralQmfiglioalTod€Hàych*eYa  alt  bora  M.HenricoBe* 
^el  Signore  rarducci  da  Luccciyd  Capitano  ;  &  à  M^Pilippo  Conte  di  Coccorano  tonfalo*' 
ì  J  05.         niere  deW^rti  della  cntdj&  a*  Signori  Triori. 

Furono  in  tempo  di  quefìo  Pontefice  (percioche  vi/fe  nel  Pontificato  poc3 
fnenodiuGuean^n)  molte  Gofe>  così  in  ftalia,  come  fkori;  ma  perche  non  fi  è 
prefo  à  dire  di  tutte>ma  di  quelle  folamentcjcheinqi'talche  guifa  appartengo* 
nojò  a  Terugia.Q  d  Città  collegate vicinerò  àgli/mominifeioijji  dirà  d'ai" 
cune  yche  pai  ne  parranno  neccjfarie .  Si  trona  dmqueiChe  del  mefe  diFebra- 
ro  del  preferite  anno  venne  in  Terngia  Carlo  j\e  di  7<lapoli,  ma  la  cagione 
non  fi  narra  ,  che  non  molto  dopo  vi  vennero  due  fiwi  figliuoli  I\pbert9 
^  Duca  dì  Cilabria      vn  altro  di  cui  non  habbiamo  il  nome  ì  che  andò  in  To- 

fcanay(^  che  la  città  di  Verugia  'in  feruigio  de  Ghelfi  di  Todi  mandò  la 
fi4a  caualleria  à  fornire  di  vettouaglìe  ^  &  di  genti  Majfa  caHello  di  quel 
territorio ,  che  era  §ìato  poco  auanU  moleHato  da  Ghihdlim  di  Todi,&  dif- 
fefoda*  no  fi  ri, 

'LSH'andò  queÙo  Vontefice  lo  flc/fo  anno ,  che  fu  coronato ,  tre  Cardinali 

con  TodeUà  Sena  tona  in  1\o?nat  perche  quella ,  e  l'altre  città  djtdia  regge 

Jero       poto  dopò  mandò  anco  il  Cardinal  "Napoleonede  gli  Orfini  affineychu 

con  la  diligenza' ,     aMorità  di  luh  fi  procurajfe  >  che  la  città  di  FiorcnT^a  fi 

quìetaffe-ypercioche  in  quei  tempi  dalle  fuc  domefiichc-fittiùnide'ìieriy&dt' 

Bianchi  ora  grandemente  trauagliata^c  daìion  picei  ola  guerra  hauuta  con  Ti^ 

floiefi  per  cagione  de'  fuorufciti  Fiorentini  y  che  vi  haueuano  mcuuti  dcntrd 

Vencrìa^ii,  Sz  l-^  città  loro .  Tenne  anco  poco  dopò  lì  (Cardinal  Talegnra  y  da  alcuni  detta 

l  iorCcini  fcò  ^Pclagrua  per  Legato  in  Bologna y il  quale  per  alcune  ocaifioni  de  Ferrarcfi 

municaci  da*  fcommnnicò  di  ordine  delTapa  con  horribtli(fmi  proclami' i  Venetianiy 

Card: nal i  Le  ^^^^  f^^^  parimente  con  Fiorentini  COrfino  j-non  volendo  nelle  cofe  della  pa- 
gat,  del  Papa.  ^  J  J  r 

HereHe  de  *      Furono  lamio  dopò  la  fua  coronatione  fcoperte  di  nuouo  due  Fterefie  in  Ita- 
FtatictlH  ,  Se  lia^de'lEr^iticellii'v?iay& l'altra  de  Dolciniyìnuent.nadazn'Dolcino  frate  di . 

' DgIcìiiì  in  quella  fetta ,  &  di  ^^argherita  fua  moglie yche  ne  furono  auttori  >  fimili 
Italia.  molto  fra  fe ,  &  di  andamenti  :>  &  di  cofiurni ,  &  credend^fi  ,che  ogni  cofi 

douefiecfjerc  in  comi;.- une ,  vfauano  di  far  coìygr  egare  d^  notte  così  gli  huo* 
mini  3  come  le  donno  infume y&  ini  con  dishoneHa  lafciuiaviuendo  ycon^ 
fumauano  molte  hordcofa  veramente  fuor  d*  ogni  mode  fi  ia^  &  ciuiltà3& 
diceuano  che  il  Tapct,  i  Cardimli^  &  gli  altri  TreUti  eccle fiatici  non  erano 
veri  TaUori ,  &  >/  erano  anco  de'  maggiori  y  &  più  cattiui  abufi  j  quali 
noi  per  honeUà  taceremo .  IlTontefice  vsò  ogni  dilìgenT^a  per  eliwguerle  > 
CS^  con  molta  occifione  di  loro  furono  quafi  in  tutto  leuati  via ,  benché^ 
quella  de*  Fraticelli  hauefie  hauuto  principio  alcuni  anni  innanTj  tn  Fcr^ 
r-aray&da  Bonifacio  ottano  foffero  molto  perfeguitatij& afflitti  coni aiu" 
•  to  di  quei  Marche  fi ,  ma  non  eììmti  j  quantunque  il  Tlatina  pare  che  li  metta 

per  vna  fetta  mtdefiina^  ^ 
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Ì>ello  fteffo  mefedi  Giugnoychefu  creamlTapa  in  Terugiai  ft  lèggcche 
fu  richiamato  (T ordina  de  Magisìrati  l*eJ]ercito  dt  Vertigini ma  di  doue  non 
fi  narra,fì  può  credercsc  he  famedi  verfo  ISlaceraycheper  alcune  difobedìenxe 
fera  provocata  l'ira  di  quello  popolo  ;  ma  non  Hettero  perei  molto  in  ripofo  i 
foldati ipercioehe effendoricercati ì Signori  noliri  d'aiuto  da  gli  huomini  di 
Camerino  ^  cerne  amici  ch'erano»  e  confederati  a  Vertigini  j  pcnhe  s'affetta- 
mno  ad  ognhora  effere  ajjaliti  dalle  genti  di  fan  Seuerino^  di  tyi'CattcUcay  di 
Fabriano»  di  Fermoj  e  d'altri  luoghi  della  ^J^arca»  e  d'altroue  di  parte  Ghi- 
bellina y  fuloro  ordinatOych'vdito  il  fuonc  delle  trombe»  e  de' tamburi,  sin- 
ttiaffero  d  quella  volta»  ma  delnumevo^  che  ve  n  andò,  e  del  Capitano,  non  ne 
è  chiare'^^  ne  libri  publici ,  doue  hora  gli  ordini, e  le  prtfentì  cofe  cauiamo  ; 
Et  nello  iflejfo  tempo  ^^^Menrico  f^crardncciVodéfid  di  Verugiah menda 
dato  nome  di  volere  andar  contra  Hocera  per  la  cagione  detta  di  fopra ,  andò 
csn  vn  buon  numero  di  cauallì  ad  alloggiare  la  fera  inFolignOyi  Folignatt 
prefa  occafione  perla  venuta  diqueHenofire  genti,  tolte  l'armi  ,&  leuata- 
ti  romore  per  laàttà ,  cacciarono  fuori  di  Foligno  Corrado  d:  ^4nariagio  de' 
Trenci  »  con  tutti  li  fuoi  feguaci,  che  di  Cittadino,  fe  nera  fatto  Tiranno,  & 
promifero  alnoHroT^odeHà  di  fare  tutto  quello  ^  che  da  lui»  &  dalla  città  dì 
Perugia  f off  e  loro  comandato. 

la  città  di  l^oceraìò  per  la  nouità  di  Folignoyò  perche  temeffe  delVode 
Slà  di  Terugia ,  ò  per  qtuilaltra  cagion  fi  foffc,  non  afpcttando  chel  Berar- 
crucci  altrimenti  Vandaffe  ^mandò  fubko  gran  numero  de  fuoi  cittadini  à 
''^IPe.'Ngia,^  aderirono  d'ejfcrc  ohcdienti,& pronti  d  feruigiy& comandamen 
ti  de'Verugmh&'fu  accettato,  &  perdonato  loro  ogn^ fallo  y&'riceuuti  in  gra 
tia  dalla  città;  nella  quale  morì  il  Card  inai  ^J^attco  %njfo  de  gli  Or  fini,  & 
gli  altri,  che  s'erano  ritrcu^.ti  alla  creationc  del  Tapa  »  fe  ne  partirono  per  la 
volta  diFranciti^&  i  Magisìrati nofiri trouiamo  noi ,  che  diedero  la  immu- 
nità à  tuttala  rniuerfità  de  gli  fc<3lari,€  del  fudettQ  tempo  hauere  dato  facol 
tà  à  particolari  perfone  con  l'auttorità  del  (^onfiglio  Generale  di  poter  fare 
inflrumcntiy  comegli  altri  J^otari»  &  eh* alle  fcritture  loro,  fi  deffe  piena,  ^ 
indubitata  fede  »&  che  furono  anco  dal  fndetto  configlio  Icgitimati  baflardi» . 
approuatipoi,& ccnfirmati  dal  Capitano  delTopolo,  diche  habbiamovolu", 
tofar  memoria  come  dicofa^  ciré  dia  non  picciolo  argomento  della  libertà^  ^ 
auttorità  della  città  j  fuoi  configli  ;  &  fi  le^\gCy  che  del  mcfe  di  Ottobre  » 
&di  T^ouembredel  prefenteanno  fottolaVodeHariadi  d^^CHenrico  Be- 
rarducci  da  Lucca  »&  della  Capìtanan^a  di  ^J4t, Bertoldo  de  ^falpigli 
da  s.  Miniato  fofferorimef]  e  per  auttorità  delConftglio,e  perdonate  le  pene 
à  diuerfi  ch'erano  in  career  e, chi  per  homicidio»&  chi  per  altri  delitti  ;  Et  fu 
permeffoàCiarduolodityi'C.BenuenutOj&àBalduccio  da  CaHel  Tsjjuouo 
(credo  io  de  Michilotti)  che  queUt  per  TodeHà  di  Safj o ferrato  ,&  quel-- 
li  di  Trieui  andare  poteffero  »hauendone  »  &  Cz>7io  »  .&  l'altro  hauutc  U 
eletticmc^;  ^JVCa  perche  nella  mona  elettione  de  i  TcdcHà,  &  Vicarij 
delle  Ca[i€lla  del  Territorio  noHro  pcr  lo  fcmcflre  ddC^nno  futuro  y 
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Del  Signore 
1305. 


La  cictà  di 
Nocera ,  che 
haucua  ofFe- 
fo  Perugini , 
domanda  per 
dono  &  l'oC' 
tiene. 


il  Coniglio 
Generale  di 
Perugia  ha- 
«cr  fatto  Nc- 
tar.'.S^  legiti- 
tnatilialhrdi 
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^nni  della  Ciardmlo  ( da  quelli  che  nel  maggior  Ccnfiglio  furono  deputati)  fu  eletta  > 
Città  5341.  perTodeHà  di  "hlocerajvi afidò. ^  &  Ciuccio diTeruTj:^  di  porta  Eorgnè  per 
*jDel  Signore.  caHel  della  Vjcue  >  &  M.  Simone  di  M.Bonifacio  de  i  Giacani  dì  porta  S.VlC' 
I  >  o  5 .         tro  per  Gualdo .  'incile  TodcHarie  &  Vicarie  del  contado  noHro  poi,  perche 
nonfojje  difuguagUan"^  ne  tra  le  portegne  tra  cittadinijVolfero  che  nelmag" 
gior  Configlio  doue  interucnnero  fJ^o  yfreduccio  d'^luiano  VodeUà  ,  è* 
fJM/Bertoldo  de*  Malpigli  Capitano  del  popolo^  &  in  queUo  luogo  detto  an- 
co Capitan  di  guerra,  fi  dmidejfero  tutte  le ^afl ella, terre j&  ville jche  vi  era- 
no  per  ciafcuna  poYta\&per  dijlribuirle  con  più  eguaglianza  che  fcffe  poffi- 
bile  ad  ogni  caflellojtcrr^iyò  villa  vi  clrff^ro  cinque  cittadini, i  quali  in prefen- 
'^a  di  tutto  il  confi  gito  mcfii  à  jorte,  à  quello  acni  foffe  toccata  la  forte  reHa* 
ua  Vode^ìàyò  Vicario  del ca^ elio jò  della  terra;  &  era  in  virtù  dello  Hatuto» 
che  vera,d*andàruinecefiitatOfQojarì^^uardeiiole  dique' tempi,pcr  l*offeruan 
T^achefi  haueiiaalle  cofe  publiche^eper  d  modo  ben  confi  derato,  affine  he  tra- 
cittadini  non  nafccjfero  diJfenfioniiC  di/cordici , 
3  ^42         Di  q^rfio anno medefimoje deWalcro feguente^VCCCVIArouiamOiCht 
l^Q^     Perugini  mandarono  l'cffercito  lo)  0  contro  Todini .  e^'  u  danni  loro  perciochc 
erano  d  fattore  de  (Colonne fi  contro  la  Chic  fi,  e  dice  fi  che  i  Guelfi  3t  Ghibellh 
ni  di  quella  città  haiieuano  col  mei^  di  Giacomo  [olonna  ,  fatto  pace  fra  lo  * 
YOy&  cheCvltima  volta  che  i  Terugmi.vandarQnoydimorati  quarnntaquatro 
giorni  intorno  à  Co  'di  Vepo  j  e  fattoui  tre  trabocchi  (inslrnmcnti  che  in  quei  , 
tempi  fi  vjauano  ne  gli  afiedij  delle  città )  &  vna  via  fotterranea  y  vi  entra- 
rono finalmente  se  lo  faccheggiarono  ^  (ùt.i^di  partiti  fi  andarono  a  danni  dì 
^4jcifi-f  ches^ra  rihelUto  dalla  Chiefa  ;  ma  il  progrefjoche  vi  faccffero  non 
è  à  noi  noto,  perche  altra  memoria  non  vi  èy  che  quanto  pur  bora  habbiamo 
Metto  ;  Quefto  è  ben  certOyche  in  queUi  tempi  tutta  1  talia  per  le  dif  ordie  che 
vi  erano ,  &  per  1  ab fcnxa  della  Córte  di  %oma  era  travagliata  da  Tiranni,  i 
quali  quafi  per  tutte  le  città  nobili  di  Lombardia^e  di  Tofcana^e  d'altri  luoghi 
diqueée  noHre  parti  ftgnoreggiarono  poi  nelle  Tàtric  loro  y  &  quelle  citti 
che  non  haueuano  Signori  furono  veffate  dalle  fattioni  de'  Ghclfiy  &  GìnbeU 
Uni,  con  nome  etiandio  de*  l^ri,  e  de  Bianchi .  Et  Tenigia,che  (come  altri  ■ 
volte  habbiamo  detto)  fu  fcmpre  diffenditrice  di  parte  Ghelfa,&.  confeguen-  - 
\<^c\i  fch^^^' temente  di  fantaChiefa  y  quando  alcuna  di  queste  città  vk ine  al\aua  il ca- 
Perugini  fi  fà  po contrai  mininridelTapa,eUafubito come  principale  in  quefle  partispren- 
ceuano  à  fa-  j^f^al'armi  contro  di  loroycome  del  prefente  anno  fece  contro  Ghibellini  diTO"- 
Th'^f  i^^m-  di,d' Ufctfi, e  di  SpolctOfCh' erano  della  fattione  Impcrialey&in  tutto  centra- 
niSfi  fuoi.     rijaUa  Cine  fi ,  &alle  città  diparte  Ghelfa  ;  Et  effendofiintefo,  che  in  Città 
di  C^Hello  v'èra  Hato  tumulto,  ech'vna  parte  haueua  cacciato  fuori  della  cit 
tà  laltra,&  t  haueua  affediata  nel  camello  di  Valdibuona,  perche  non  hauef 
fero  à  nafcere  difcordice  nouitàinVerugiaper.corrifppndenXa  delle  fattioni, 
che  V  erano,  furono  mandati Umbafc latori d  quella  città  Vmciolo  "Houello, 
Filippo  di  M,  Guido,  e  Michele  di  Simone,  affinchè  doucjfero  con  ogni  loro  Uh 
djo  operare,  che  le  parti  fi  concordafferoj  e  particolarmente  perche  hauefiero . 

dlibc; 
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àlihermgliaffedkthe  forvia gt^  P^ccordo  é^nni  della 

non  fi  fece.ebtfognò  procedere  contro  C^iìcllanh e  contro  Spoletim  ad  vn  Citta  ^^41. 
tempo>perlacagion  fHdettadeUe  parti.  "Del  Signore 

et  perche  del  mefe di Fèbraro emendo  non  piccìole  dìfcordie  tra  t  monaci  di  1306. 
S.Tietro  mona^ìero  di  SVBenedetto  tanto  celebre ,  &  riguardeuole  nella  città 
noffra ,  i  Signori  Trioìi  di  confcnfo  del  general  Configlio  y  auuedntoft  che  le 
cofe  delmonaHero  haueuano  prejo  per  tal  cagione  mdapiega ,  &  erano  ma- 
lamente gouernateyordmarono  chti  Capitano  del TopoloyM.Filtppo "Biga^r 
Zini  Conte  diCoccorano,&  Gonfaloniere  deW^rtiy  co  effo  loro  doueffero  prò 
uedere  ,&  prender  fi  cura,  chea  quei  monaci  à  fpefe  però  del  mona  ft  ero  >  fi 
deffe  da  viuere  da  huomini  atti  d  queWvfo.ò  da  loro  medefimi,  &  che  non  vt 
poteffero  entrare fecolari  ;  notabile  dil^em^a  de  Magifìrati  ,  &de  gli  hno- 
mini  di  quei  tempi  ;  &  nello  ^ieffo  conftglio  fu  ordinato.che  fi  duplicaffero  le 
penea  delirrquemhche  commettejfero  fallo  alcuno  nella  folennitd ,  6^  fc^a 

di  fanto  Her eulano.  1  r  nir 

DelmefediMari^del  prefente  anno  fi  troua  nel  rafjegnar  che  fece 
J^ax^^^nte  de  Ferabofchi  Fiorentino  Vodefìà  della  città  di  Terugia,  la  fua  fa- 
tnigliay  laprima  memoriadel  nome  de  Triori^nongià  di  tutthma  di  due  fola- 
•  menteyi  nomi  de -squali  furono  Contolo  di  ^niere,&^ndr uccio  di  Cjiacopuc- 
do;  Et  perche  noi  hauemo deliberato  M  tener memoria  dt* capi  de^J^Ca- 
giftrati  di  tempo  in  tempo, habbìamo  voìùro  cominciar  con  que Ri  dite >&  non 
lafciargliàdietro;mafe  non  fi  ritrouamemoria  de  gli  altr'uch' erano  flati  in- 
nanTjy  credafi^chcnc  libri  pubiici non  vi.fiano  diHmamcnte  deferiti i  ,  ma 
^  che  fi  ano  in  generale  fitto  nome  di  Triori  chiamati;  perche  in  quei  primi  té- 
f  ancorché  ft  ntrouaffero  fempre  nelle efpedit ioni,  che  fi  facevano  infieme 
'  co7  Tc^dèfià,  e  Capitano,  l'atsttorità  noirdimeno,ele  rifolutioni  dipendeuana 
:intieramente  da'ConfigH.  Et'leggefi,  cbequenoMagifirdiodicui  fu  pri- 
moT  fiore  (per  quel  che  habbiamo  potuto  veder  noi)  q  ne  fto  Contolo  di  I{a- 
miereyòfenon  fu  primo  fu  almeno  in  qneno  atto  TriordcTriori  ,&come 
'  tale  diede  licenza  Vvltimo  di  MarT^o  a  fm  compagni  nel  MagiHrato  di  po- 
terevfcire  del  pat^oidoue  efii  habitamtnorch'era  detto  del  Topofoy  quante 
-volte  fojfe  loro  accaduto,  ò  pernegótij  publici,  r-.  per  fatti  loro  proprtj,  fecondo 
la  forma  degli  Hatuti,  &  ordini  loro,  di  che  fc  ne  dogliamo  noi  di  non  poter- 
ne  dar  conto  a  poderi  y  né  dei  principe  dclU  crtttions  di  qucRo  MagiHr.itOy  ^  . 
che  è  ilprincipale  neUa  città  noHra;  &  nello  fìcffo  giorno  mandarono  due  lo-  ^ .  :  .^j,,: 
ro  honorati cittadini  alla  città  di  Todi  Fincìolo  di  M.Elemofina,  &  F^anco.ie     '^^hib',"  ^ 
di  Ottonello  Oùttorijaffincheotteneffcro  di  poter  mandare  per  lo  terrmrtolo    ni  Spol-  1  ; 
ro  le  vettOKaglieall'eJfercitOych'efìi  haueuano  contro  Spo.etmiGhibellmé^^^^^^   à  fauorc  dì 
/;  occupata  la  Tatria ,  ?i  haueuano i  lor  nemici (jhelfi  cacciati ,  /  quali  ncorfi  a  Gluifl. 
Teruginh& cfìi  à  fauor  del Tonteficeyche  negli  haueua  richieRhVi  haui  i- 
nomandatotejfercitoje  fattouiforiiychiamatida  efìi  Terra  nuoua  ,  &jl  p^- 
^iongeyche  neWeffercito  predetto  vi  iieffero  fempre  tre,  oncr  quattro  Vrion, 
fra  i  quali  fi  nominano  il  fudetto  Contolo  di  P^werhCnfuccio  di  Benucnuto. 

^    4  ^'l'" 
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^nni  della  Elemofma  di ^J^.Vmeiolo y &Fannuccio diVietro ,  Cèccolodi Thccìù  3  & 
Otta.  .,\?42.  Vannolodil^no,  che  con  Uuttorità  del  Configlio  diedero  facoltà  à  M.M^ 
'Del  Sfgnore  marno  di  M, T{anieYÌ  (credo)  de  gli  ^rmamiihoggi  detti  della  §ìafa  i 
13  oói  Gwuannella  d'Oddo  ( credo)  de'  Buontempi ,  che  condnce/fero  d  gli  ftipendij 

della  città  quelle  genti,  che  più  àloro  f c/fero  parute  per  l'opportunità  della 
guerra  neccffarie ,  &  mandarono  ad  Ogobbio  M.'Paolo  di  M.  Guido,  &  Cec- 
colodiCjiGuuìmi  y  perche  come  obligata  alla  Lega/e  ne  afoldafero,hauen- 
do  pnrallhora  deflmato  Cola  di  Fgolino,  Trioreanch'egliichefe  n'andaffe  al 
Torte,  temilo  da  loro,  don  erano  quatro  altri  Tr ieri p£r trattare  dell  accordo, 
'e€ompofitione  della  gaerra^e  continuado  pur  tuttauia  l'ajfedio  di  P'aldibuona 
à^Jiiorv!citidiCittàdìCaflello,fudeliberatodaSig.^^^^ 
nuoiio  (ancor chavi  ìyaueffero  deHinato  l e fferc ito)  ^mbafc latori  At^inciola 
Xp^ello,  M.Filippo  diM.gmdoy  e  Michele  di  Simone  eh' erano  Waltra  volta 
andatia  Città  di  C^fletlo  per  la  mede fmacaufa-,& legge  fi  ciyalli  2S. aprile 
ddprefentc  anno  effendoft  da'  Sig.'Triori  chiamato  il  Confi glio in  cui  interne- 
nmano  i  Confoli  deilà  ìnercantia ,  gli  Auditori  del  cambio,  alcune  volte  chia- 
mati  ancljcffl  [cnfides  Cambij ,  e  gli  altri  I{€ttori  dcir^irtiy  che  da  noi  hoggi 
fono  chiamati  Camerlmghi  nel  refettorio  de*  frati  dell* ord.  Minore  di  S, Frane, 
in  porta  Sanfannc.^:  tuipropo^oft  da  (.ontolo  diI{anicrejc/yeffendo  venuto 
tifine  dell  vfficio  loro,  edouendoft  protiederedefucccjjori  perii  d^tmefi  fs- 
guenti  Maggiore  CiugnoÀeliberaJjero  il  modo  con  cui  daucjjero  elegger  fi ,  & 
configliatofi  per  IS^ercolo  di  Giacomello ,  che  ogni  porta,  i  firn  duTvriori  fi 
Prìori-mioin',  ^^^Sg^H^J^  pervoti  faimeuoli  ottenuto  ^effegnito, &il  primo  per  l'artt 
Nino  di  ^f!  ^^^^'^^(^T^f^<^>i*i<iffi^no  di  M, Domenico  per  laporta  di  fan^ietroi  c 
Domenico     fi<' ono  Spina  di^colticcio^Martino di Giotiannello  dè buonternpiy&  Senfo- 
priaiO.iD  or-  lo  di  F  annoio,  ch'era  ali:  bora  al  Forte  fitto  là  città  di  Spoleto>e  perche  v'era- 
^mt,  „Q    gj^  alcuni  ragionamenti  d'accordo  con  quei  di  dentro .  7  Signori  nuoui 

^  fapendoyche  in  Monte  falco  Vera  il  Legato  del  Tapa^  &  il  Duca  di  Spoleto,  vi 
mandarono  toTto  il  nobile  huomo  Sciarra  diCiarduolo  di  M.Benuenuto,& 
Michele  di  Gwu^innellode' Mkhilottià  fupplicarli  à  far  !or  gratiadi  trasfe^ 
rirfi  infino  à  Terugia  per  poter  conferire  con  effo  loro,  quanto  occorreua^ 
intorno  alla  pace,  che  con  Spoletini  Ghibellini  fi  trattaua ,  vi  vennero  quei 
Signori ,  ma  l'accordo  per  ali* bora  non  feguì  :  Et  intanto  doacndofi  eleggere 
ilVodcftà  di  Monte  Migiano  territorio  di  Città  di  C^Hclìo,  pocoauanti  fot- 
tomeffofial  gouerrw  de'Terugini, vi  desinarono  tJ^p^,Oddo  di  "Braccio  da 
Montone,  padre  del  gran  Braccio ,  di  cui  perche  fu  gran  0 7pUano,&  valor 
rofo  foldatOffi  drrà  a  luoghi  fuoi  ;     fi  eleffero  per  Capitan  generale  delle 
FtrratJnodC  loro  armi  Ferrantino  de' Malafedi i  Signor  di  T^imino ,  cffendo  TodcHà  della 
MjhvfHìi  Srg.  città  M.Corrado  da  Monterone,& CapitanaM.Dino  Salanwncelli da  Lucca 
di  Rimino  ca  per  lo  Capitano  della  guardia  della  città.y&  de'.borvhhnem^indaronoJa  elet^r 
Fair  deU'a"!  '^^^^  '"^^'^  K^pMica  di  Sienn^  . . 

roi^dt^Vifru'-  Q^^^ol^^gi^^^y^^to  dopò  Ihauer  fatto  dóno  d*ynacoppa  d'argento  ornata. 
gÌNi.  à  MattJolQ  Orfino  nipote  del  Cardmal  Ciouanni  Oaetano  .  Mandò  alla 

cittì. 
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pittà  di  Todi  (jiouannello  di  Oddo  di  porta  Borgnè  perche  haucffe  d  trattare  .Anni  delU 
conquellhchepiu  à  lui  f offe  par  uto  intorno  alle  co  fe  di  Spoleto^  O^cheTodini  Città  J  342. 
hauefferoàmantenerfijn  amicitiade  Terugini»  Et  mandarono  parimente  Del  Signore 
ad  Oriiietopregando  quei  Signor iychegouernauaìio  à  contentar^  c  he  le  genti  i  j  o  6 . 
ch'effi  haueuano  mandate  inaiuto  della  città  contro  Spolctinijnon /<?  ?ie  partif 
ferot  perche  fi  farebbe  compitamente  delle  loro  paghe  pronedato ,  &  diedero 
feuerifiimo  ordine  àtutti  gli  vfficialijche  prendeffero  cura  deWabondanT^  del 
le  vettouaglie  y  dando  loro  commifiione  j  che  fe  da  alcuno  fi  faceffeloro  repu- 
gnan^aidoueffero  gittarper  terra  cafe  j  torri ,  e  fortc^^  ì  e  dar  loro  di  quei 
dannile  he  a  i  proprij  nirnìci  dare  ftfogliono. 

Et  nello  ftefio  tempo  ilcaHel  di  Vrimano  fi  fottomife  alla  città  di  Verugia  Primano.  ca- 
con  obligo  di  dare  ognanno  in  fegno  di  fommiffioncy  e  d'obcdien^a,  yn  palio  di  ^^^^lo  fi  fotco 
feta  nel  giorno  della  folennità  di  fanto  Herculano,  di  far  tutte  le  fattioniy  &  Jeu?onc'd  ' 
reali  3  &  perfonalh  che  fanno  l  altre  casella  di  qucHotcrritorioi  pux  che  non  perugini  ^  * 
f offe  granata  di  portare  il  grano  del  Qhiugialla  città ,  coìnc  faccuano  [altre 
caHellayuè  di  concorrere  all'opere  d^lle  vie  3  delle  fonti  y  &'de'  ponti ,  &  che 
ìion  poteffe  effer  conceduto  in  gouernonèa  Marche  fi   è  a  Contiynèad  alcn- 
na  altracittà, né  terra  ;  ma  che  femprehaueffeadeffere  goiiernata  da\Mini- 
flri  dipendenti  dalla  città  di  Tcrugia^^  i  Signori  nofiri  promifero  loro  di  fcm 
predi ffenderlh &  di  aiutarli^  di  liberarli  da  tutti  i  nimici,  e  di  tenerli  nella  me 
de  fi  ma  protettioncy  &  cuHodia  che  ha  tenutOye  tiene  gli  habitat  ori  delle  ca- 
sella fueycon  altre  conditioni  che  fi  lafciano,  . 

Et  perche  in  Città  di  Caflello  erano  entrate  alcune  compagnie  dì  fantiy  &  - 
dicaualli  d'xArc:^  chiamati  dalla  parte  Ghibellina  di  quella  cittày  e  difcac- 
datone  con  non  piccioli  lor  danni  i  Ghelfi,  di  che  non  folo  i  Teruginiy  ma  tutte 
le  città  di  parte  (jhelfa  haueuano  prefo  alteratione  &  fdegno,e  per  protieder-    .     .    ,  ^ 
ui.sera  ordinatOychein  FiorenT^  doueffero  andare  gli  ^mbafciatoridiTeru  ^^^^a  di  mol 
gÌaydiSienajd'OruietOyd'OgobbiOyed'altrecittàyeterrej& Sig,diparte(Jhel      ^ittà  fau- 
fa  pertrattare^enàbilire  ilmodoy  concuis'haueffeà  ricuperare  Città  diCa-  trici  di  parte 
Hello  per  parte  Ghelfa,e  d'altre  cofe  appartenenti  aWeffaltatione  diefja,&à  Ghelfa. 
difiruttioney  e  danno  dt*nimici  Ghibelliniy&  per  terminare  la  guerra  di  Spo- 
let0j(^fu  di^to  facoltà  dal  Configlio  Generale  a'  Signori  Vriori  di  potere  eleg 
gcre  gli  ^mbafciatori  à  voglia  loro  y  perche  haueffero  à  interuenire  con  gli 
altri  à  quella  Dieta  y  ma  non  fitrouane*  libri  publiciyche  folfero  elettiynè  che 
vi  anddff    .  Furono  ben  mandati  alla  Corte  del  Tapa  in  ^uignone  M.Franr 
-cefco  di  M.Cjratia  de  Gratiani  Arciprete  del  Duomo  >     ^iouanni  di  Cola^ 
ma  quello  che  vìtrdttaffero  non  è  e fpr e ffo: Mancamento  ordinario  degli  Scrit 
tori ,  &  yotari  nofiri  dique  tempi  y  che  ìwnhanno  vfato  di  tener  conto  d^ 
punti  che  fi  dauano  à  gli  ^mbafciatori;  E  Tobia  di  M.Tìno  fu  mandato  alla 
città  dVruietOiaffinche  non  manca ffe  di  mandar  fùoiOratori  à^Fioren'^^ayilche 
fui  facredereyche  vì  fofferoaneomoHrimandati, 

Et  à  Cerreto  terra  della  montagna. già  di  SpoletOi&  hora  fotto  il  gouermx 
d£\  'Perugini  fu  mandato  per  l^odeHà  Tietro  diMorico  di  pprta  Sanfannc^.  ^ 

detta  > 
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^^nni  della  eletto  da  Signor  iTrior  Ancorché  vi  foj]  e  la  Legger  che  tutti  gUt^fficiali'dO' 
Città  V2^i  HelTero  eleggerfi  nel  Configlió  Generale  dei  Cinquecento-,  ma  perche  non  par 
•  Df/  sSr^«^/o>o,cA^  tnquellaTerra  [offe  da  mandarft  huomo,elettodaUa forte. ma  atto 
i  06         -d  gouernarlacon  prudenT^in  queitempi  così  pencolo  fi  come  erano  ydejide" 
'         randofhche  haueffe  à  tener  ben  guardati  quei  pafìiy  affinchè  da  quella  banda 
non  potéffera  andare  inSpoletolevettouaglie>  e  perlauttorità  data  loro  da 
Configli  fopra  la  guerraUerogando  alla  LeggCyche  v'era,  vi  eleffero  il  fudet 
to  Vtetroj  diche  fi  è  fattomemoria  più  perche  fi, ^jeda  Cerreto  efere  all'ho^ 
ra  [otto  il  domìnio  de'  Teruginis  che. per  altro  \&  per  dMio  della  nouità  di 
Città  di  Camello  y  eleffero  20.  cittadinidue  perciafcuna  porta,  chetenejfem 
ben  cuHoditay  &  la  città  &.  i  borghi  fuoi>  &  che  vi  facejfero  buone  guardie, 
così  il  giorno  come  la  notici . 

.fJ^tà  intanto  effendoft  con  molta  diligenza  trattato  dal  Legato  Ji po^ìoli- 
,  €0>& ^al  Viceduca  di  Spoleto  la  pace  con  gli  Spóletini  Ghibellini,  chaueua- 
nofofìenutaàlcunimèfi  la  guerra,&  efendo  così  nelConftglio  Maggioreydo' 
ueinteruenneró intorno  à  centoquaranta  cktadmi  >  come  nell'altro  Minore  ae 
iTsCttorideW^rth  &nel  primo  de  prudenti y&fauij  detto  della  Credenza, 
pafati  i  Capitoli,chev'eranonati  fatti  da  quei  Signori      approuati  vm- 
tamente  da  tutti  ,  furono  richiamati  i  foldati,  e  terminata  U  guerra  con  que- 
lle conditioni.  .^r  in^ 
'  Che  fi  togliéfero  dalla  città  diSpàleto  tutti  i  foraflierif  &  injteme  il  Tfh 
'  Capitoli  del-  deHà.che  vera  con  tutta  la  fua  famiglia  innan^i^che  vi  s  entra f e  dentro,^ 
l'accordo  tra  ^i^^j^n^o  fi  facefeà  venticinquesittadiniychiamatineUeconuentiom  T/- 
2oSi  &  rannicchiano  nati  dati  in  nota  aTerug:muconadditioned^^^^^^ 
?^rugini  coM  fermarfi  nel  territorio  di  Verugic,;  che  nelC  entrar  fi  nella  citta  da  odati  fi 
^mezzo  delLc  porta f  e  infieme  con  Ttnfegna.6-  arme  di  fantaCbièfa,  anco  quella  della  citta 

fato  del  Papa     -p^rugia ,  accompagnata  da'  Signori  Triori  firn  >e  daquei  nobili ,  (^rjetojle 
z  del  Vice  ^^^.^^^^^iLeaatodelVapa,&alViceducaconii€neHole.p^  paM\e 
DucadiSpo.  di  Verugiadoueferodareaquei 

Siznori  in  ifcritto  otto  loro  cittadini,hmmmi  fedelhe  di  parte  G  hclfa,  eh  eUi 
nhauerebbono  detto  vnoperTodeflà^ouerVicario  in  quella  citta  pe^^^^^^ 
Chiefayperfcimefi,& dopò  degli  altri  purTerngmi.&  Ghelfi-,cM  To^ 
denà  douefe  hauer  cura  delle  chiaui  delle  porte. &  delle  forte:^e  dellacitta. 
^  fHOcontadOfdi  riuederle,  &  di  farle  tutto  quello  che  conmene  advnatU--^ 
i^ente miniUro ,  con obligo  di  dar  ficurtà  d'tfer  fedele à  fanta Chiefa.&a 
fommi  Vontèfici.  Divhiarandofi,che  quei  Signori  haueuano  à  quantqji 
to  delle  chiaui  concorfo  perula  confi den^a ,  che  haueuano  nella  città  &  pop^ 
lo  di  Terugia,con  altri óbltghi  &conditioni>&  di  guardie  difildatt,  & 
di  Perugia  y  &d'altroue  purché  tutti  fofero'Ghelfi ,  che  per  non  efiertt- 
diofoy  fi  lafciano.  .  . 

Et  à  gli  ^mbafciatori  d'c^fcifi ,  &  di  Tipcera  furono  fatte  dilationrdt 
àlcuni  pochi  giorni  per  la  molta  inflanT^ayche [e  ne  fece  a  MagiHrati  noHrh 
de'pagamcnii  che  far  doueuano  quelle  due  città  di  due  mpoptiom  fatte  ge- 
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neralmente  alla  cittày  &  à  tutti  ì  fuddìti  [noi  per  la  guerra ,  che  s'era  fatta  ^ nni  ddii 
contro  ìGhibellm  di  Spoleto, &habbian20  di  ciò  fatto  memoria,  af^nc  he  fi^  Città  33^1. 
vedachc  m^uei  tempi  amendue  quelle  citta  ermo  fattola  gmrifdittione  de  De/  Sonore 
Terugini;  Tt  à  Calende  d'Ottobre  nel  General  Configìjo della  città  furono  1306.. 
eletti  M.I{uffim  di  Ceccolo,&  M.Biagio  di  Corrado  per  Mnbajciadon  ^  '^''^  ^ „ 
dici  della  città  à  poter  condurrenello  Hudiodi  Verugia  Dottori  cosi  inCirn^  ^a|,L7oii  p 
le, come  in  C^fionico,  in  Medicina,  &  in  ogni  altra  fcien^a ,  &  facoltà  ;&fu  ^5,.^^^.^  ^  d 
loro  particolarmente  ordinato,  cheaniaffpro  à  Bologna,  &  à  Fiorcn^ci,  &  in  tori  nello  tta 
ogmaitroluogo,doueinteHdej]meIfernetali,chepotej]h'orenderhonoralU  dio  di  Perù- 
cittàj&  allo  ftudio^cbe  fi  deftderauad*accrefcerlo,&augumentarlo,  g'a  • 

Ferfola  finedei  fudéttomefc  d'Ottobre  douendofi  firdettione  denuoui 
Priori  per  Ivltimo  birncHre  del  prefenteanno^  non  cjfcndoui  ancora  certcT^ 

alcuna  del  modo  da  crearfh  quelli  Signori  cb'eran  0  in  officio y  co  Lgregm  il 
Confi^lio  Generalccon  laprefenT^de'  Rettori  dell'arti  nel  pah'2^KP  ^'^l  P^ 
polo,  fu  deliberato yche  non  come  gli  altri, di  cui  noi  facemmo  poco  aitanti  me-  Nouo  m  odo 
moria,  per  li  Rettori  dellUrti  fi  eleggeffero  delle  loro  proprie  porte,  ma  che  ' 
da  quei  Signori  ch'erano  air  bora  in  MagiHrato  fojfcyo  eleni  i  Vrion  nuoru ,       ^  "  ' 
come  fi  fece;capo  de  quali  fuCjiouanndlod  Oddo  diporta  Borgnè  per  l'arte  Giouannello 
dellamercantia^dcui  fucompagnoperlamedefimaartcCiucciodiGtaco'tìO  d'Old  )  ì^2ì^ 
diBrunacciOy&perVartedclcambioCianciodiM.^ndreapurdifortaBor  po  priore  di 
gnc;protcflandoche  pcrNuuenhenon  fi  terràmemoria  fcnondel  primo  ,  ponaB^rgne 
che  farà  defcritto in.ordine dellamercantia,dctto  a  tempi noftri Capo  dzffi^ 
ciò,  ò  primo  Tmreper  l'arte  della mercantia^che  tiene  fra  tutte  t^lt re  arti  il 
primo  luogo. 

et  del  mefe  di  Decembre ,  crediamo  noi  del  prefente  anno ,  effendojt  già 
moffo  guerra,  per  la  cagione  fopradetta ,  à  Città  di  Caftello ,  &  per  quello, 
cbr  fi  può  credere effendoui  Legge,  ouero  Decreto^  che  nè  T>ottori,  né  Canal- 
lieri,nè  ls[obiliypotcffero  entrare  ncpalaxjj  public i  ,trouiamo. che  da  Sig, 
Triori,che per  occafione  della  guerra  baueuano  bauuto  facoltà  di  poterlo  fa- 
re, fi  diede  licenza  à  molti  Dottori ,  Cauallieri ,  "Hphili  che  potejfero  en- 
trarui,& pratticarui  per  difenderui  le  caufe  loro  ;  ^fa  habbiamo  à dolerne 
ben  noi  della  negligen^^a  vfata  da  quei  K^ptarì  delle  Kiformationiyche  hanno 
mancato  in  molte  cofc,& particolarmente  m  lafciare-la  notitia  de  gli  anni>&  ' 
dt'  temphcofa  importantiffma  à  chi  ferine',  oltre  che  al  libro  publico  Diuer- 
forum  ^nnorim  \  di  cui  al  prejente  fi  feruiamo,  mancano  molti  quinterni  5 
la  onde  fi  fcuCiamo  apprefio  a*  Lettori  ancor  noi,fe  manchiamo  alle  volte  in  dar 
chiarerj^a/alle  cofe,  non  potendo  più  di  quello  che  trouiamo  fcritto,  notarci; 
Et  perciò  nonpotiamo,  fe  fu  puntalmente  dell' annoprefente,ò  de  gli  altriap^ 
p  effo  affermare  ;  ma  ben  di  queHi  tempi, che  la  città  mandaffe  ^mbafciato- 
ri  in  feruitio  della  I{epubiica  di  Fiorenza  à  I{pberto  Pyè  di  i^apoli  M.Oddo 
di  M.Ongaro  de  gli  Oddi,  &  M.Bonifacio  di  Vffreduccio,che  diqual  fa- 
miglia fi  fofle  à  me  non  €  ben  noto,  ho  giudicato  alle  volte  che  fojfe  della, 
ncbil  famiglia  de  CopPoli  >fcn7^  poter  rendere  co  nto  d  che  fine  vi  ft  man* 

dajjero,. 
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^'//wi  della^  daJJero'Mche  Je  è  preteméffo  da  coloro  che  farlo  dcueuano»  è  for^  che  fra 
^  Città  5  42.  anco  pretermejfo  da  mi. 

Del  Signore  Mandò  quefio  nmuo  magiUratOi  & l^ltimo  del  prefenteamo^M.leUo  di 
z^o6.  Filippuccio  (credo)  de  BaglioniyM,(jualfredQdi M.BuonaparteM.Mejfan 
dro  di  Giouannello  de'Bmntempi/PelUnodiTrehaldo^Pellolo  diM^Figimlo^ 
&  ^ndruccio  di  Giacopuceio  nel  diHretto  della  città  di  Cortona j  doue  fareb- 
hono  andati  ^mbafciatori  de  Ghibellini  di  Città  di  CaHello  per  fareopera, 
che  dalla  guerra  già  cominciata  fi  defifiep,  &  fi  trouaffe  modo,che  quella 
città  tornajfe  alla  djtwtione  di  fanta  Chiefa»  &  della  città  di  Verugiay  la  qua 
le  non  hauercbbe  coportato  mai.cbe  i  ^hibèliiniyhauendone  cacciati  i  Gheìfi, 
Wdimoraffero  luìigamente, temendo  per  la  vicinità  del  luogo  di  qualche  mag 
giordanno.&innouationeallo  fìat0y& quiete  fm .  Et  ordinò yC he  in  CaHeì 
della  Tieucj  terra  alia  città  fottopoHa ,  fi  douejfe  fare  vna  wcca  -nelU  giùfa, 
che  nella  cedola  regi/Irata  nel  fudefto  libro  publico  fi  dichiara,  &  con  fpefa  di 
quatro  milafettecento  cinquanta  fiorini  ;  &  ch'in  Terugia  fi  facejfe  il  Caia- 
fio  de  beni  di  ciafcun  cittadino ,  di  che  fu  dato  cura  a  Frati  della  TenitenT^aj 
con  ordine  ch'in  breue  fi  efpedrjje  ;  &  fa  ordinato  che  fi  eleggejfevo  cinque  cit 
tadiyii  i  vno  per  ciajcuna  porta ,  nfjin  che  hauejfero  ad  e^iimare  il  valore  di 
Montegualandro  caytelio poffeduto  anche aWhora  da  nobilidi  Mmtemelino» 
con  tutta  la  fua  tenuta >  giuri fdittio  ne  y  forteti  &  che  il  MagiHrato  de* 
Signori  Triori  a  loro  fuccefforiyfojfechligato  fecondo  la  flima  fatta  da  gli 
eletti^  di  pagarlo  intieramente  con  i  frutti  delle  communanT^e  dell'anno  fcgué 
V  Francefco  ^^^'^^^^^^f^^^^^^^P^  f^^  f'^^^'^  ^^U'I^^^^       TontcficcyCiWl  Vefcouo  E. 

dà  Lucca  Ve-  ^^'^^^^cfio  da  Lucca  dell'ordine  de'Tredicatori  doucjfe  tornare  alla  fua  Vefiden 
fcouo  di  PC-  7^yeffendoegliatChoraallaCorte,dou\'rapur\'^ffaidimo)%t03&parcuah^^ 
rugia.  neccjfarioyche  vi  tornaflcycosì  pertvtile  del  popolo  Teruginoy  che  fue  peco- 

relle  eranC}& defiderauanod' cffere dal  proprio  VaHore yedute,& pafciutCs 
come  anco  peri  honorfuQ, 

lì  ebbe  la  città  nofìra  di  questi  tempi  vn  mólto'B^ucrendoj  (ir  venerabile 
TadrCì  che  per  quello  chabbiamo  hauuto  dalle  memiorie  della  fua  I{elìgione 
'Il  beato  F.Ni  morì  del  prcfente anno ,  Ftquc^ìo  fud  beato  F.TslJcolòBrufiacciTerugino 
colò  Bruna  c-  dell'ordine  di  S.T>cmenico,huomo  dotti f  mo,granf<int03&  digrangiudicig: 
ci   Ftrugtro  Pj  fi  di  così  raro  ingegnOyche^  Iberto  Magno  fuo  Maellro  rimandandolo  di 
aell'crdincdi  ^.y^yj^i dalla  fuaVroumciayfcriffech'eravìì'altroF.Tomafo  d'^quinoÀicui 
fu  a?jco  dijcepolOì  &  compagno  nel  viaggio^  eh  egli  fece  a  Tarigi  5  &  quan^ 
tunque  egli fofie  molto  occupato  nelle  lettere  (hauendo  ii.annilettoTheolo 
già  in  diuerfi  Conuenti  del  fuo  ordine )  feruì  anco  la  fua  religione  in  H^relatH' 
re ìcflendo  flato  in  molti  luoghi  Trior e,  icario  di  tutta  la  Trouincia  Romana, 
Trouinciale  di  Siciliaitir  diffinitore  in  più  CapitoliyCome  dicono  quei  F{.V.  e^r 
Trouincialif&  Generali.  Era  poi  manfuetifitmOf&perdonaua  tanto  volon^ 
tieri  l'ingiurie  quanto  è  pofitbile  ad  imaginarfi  ;  riffe  nella  B^ligione  feffanta 
fettctinniy  &  non  potendo  per  lavccchic^i^t  vfcirepìu  del  letto, die  eua  ogni 
giorno  tvfficio  ordmariojl'vfficio  de' Mortile  tutto  il  'Salterio  .  £t  ju  auttore 

cxfn 
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CónTapa'ìenedettoyndecimOiChe  ftedifìcaffehQhiefamiomdiSfDome-  ^nni  dell^ 
rìicQ  ìnTcrugia^ .  Città  ^^^z* 

Quello  Magifìratovltimo  delfrefente  anno  mille  trecento  feiyhatdendo  Del  Signore 
hautito auuifo  da  MXjiouanni di Ccccolo  de  MonteffcrelliCapitano  de* faldati  i^o6,> 
Tenmni  mandati  in  aiuto  di  [anta  ChicfaalQaYdmal(jiouanni  CaetanOy& 
à  Bertoldo  Orjìno  fuonipotey  Capitano  del  Tapa  nel  patrimonio  ali  bora  con-- 
irò  la  città  di  T^arniy  dot  sera  prejò  T^/^ro  diflello  di  quel  terrifonOy& rico- 
vofcìuto  d'honeflo premio  il  meffo  che  k  ne  portò  l'auuifo>  &  non  restmdo  d$ 
far  tutte  lepromftoni  neceffarie  allaguerra^che  tuttauia  andaua  inìmn^iyCOH" 
tro  i  Chihellim  diCittà  di  (^aUello  y  ancorché  haueffero  fatto  lo  Sindico  per 
far  la  paccj  dichiarò  per  Capitano  de'  Cjhelfi  fuonijìiti  di  quella  città  dopò  il  - 
fine  dell' vfficio  di  Guido  Marchefe  del  Mante,  Ceccolino  di  M.Tercne  (credo 
io)  della  nobil  famiglia  de  lanieri  per  gli  fei  meft  futuri^concedendofi  tut 
tauia  licenza  a  Ùottorira*  V^biliy  &  a*  (^auallicri  di  poter  pratticarc  i  pa^- 
la'^ije  le  cafe  de  Giudici^che  non  haueuano  per  l' adietro  potuto  farlOi& voi 
fe  che  fi  trahcfjero  di  carcere  alcuni  prigioniìche  v'erano  lìati  conforme  à  gli 
ordini  deHatuti^pià  di  fei  mefi^per  la  folennità  del  'fatale  di  ^^Sig,  con  che 
termineremo  noi  il  pr  e  [ente  anno. 

DeWanno  feguente  d^€CCC  P^IL  t  ifola  di  Bfoodiich' era  non  molti  j^4J 
anni  mnanti  Bata^Gccupata  da  Barbari  yfu  prefa  da  Cauallieri  Cj icrofolimi'  1307 
taniy  che  percià^ne  furono  chiamati  poi  di  Vjjodiy  &  la  temiero  con  moka  lor 
gloria  gran  tempo  infnio  che  nell'età  noHracon  gran  vergogna  &  fcorno  de* 
Trencppi  Chrifliani  fu  loro  ritolta  da  Turchi  fatto  t Imperio  di  Solimano 
padre  di  Selim  3  &  di  ^murathe  yche  allhora  regnaua  in  quelle  parti  ydi  cui 
al  luogo  fuo  fi  dirà . 

Di  Terugìanon  fi  legge  altro  del  prefente  annOife  non  che  furono  man-  Cento  caual- 
dati  da  Mdgi^ìrati  tiosìri  in  ftruigio  della  città  di  Fior en7^  cento  (^auallicri  lìeri  Periigi- 
contro  gli  ^  retinite  ch'ogni  Caualliera  haueua  tre  cauallii  &  à  ciafcuno  d'effi  ni  ìh  feruitio 
/;  daua  in  pagamento  dal  commun  di  "Perugia  quatro  libre  di  danari  il  giorno»  Fiorentini 
e  t  he  ri  sìettero  2  i  Jì  ;  ma  chinefcffe  capone  quel  che  da  loro  vi  foffe  fatto,  jj^i^^^ 
non  è  da  veruno( che  fin  qui  habbiamo  yeduto)meffo  in  carte, 

'Hello  sìeflo  anno  effondo  Tapa  Clemente  ad  iHan'^  del  l{edi  trancia  an 
dato  in  Vittieriydouera  ito  anco  il  I{€  con  due  [noi  fratelli  y  e  tutti  i  baroni  prin 
tipali  delP\egno  congroff  ò  numero  di  caualliy& fanti,  il  }{e  ricercò  con  gran'' 
de  ifiai.'^  il  Pontefice  à  voler  condannare  (come gli  haueua  promefjo  quando 
conuenne  feco  di  farlo  eleggere  Tapa)la  memoria  di  Bonifacio  ottauo  fommo 
Tontefice,  fito  antecc}JorCy&  fare  ardere  l'offa  fue-y&  perche  con  più  giuflifi^ 
catione  far  lo  poteffe,  gli  fece  dar  querela  da  alcuni  fuoi  auuocath  &  prelati  - 
di  4  \  articoli  di  herefia,  offerendo^  che  glieli  hauer ebbe  fatti  tutti  prouare^ 
Ma  il  Vapa  da  vna  bandayconofccndo  quanto  pericolo  foffe  di  negare  cotal  ri^ 
chieHa  al l{e  per  effere nelle  fue  forTS^  hauendoglielo  maffmamente  promefi 
fo ,  &  dalC altra  quanti  fcandali  haurebbono  potuto  nafcerne  nella  Chiefa  di 
Dio  accQnfcntendoloydhehbegrandifiimo  difgufio,  &faiìidiOypure  infpiratO' 
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f^nnl  della  da  fpmtobuonOy& aiutato  dal  coniglio  del  Cardinaldì  Trató'fCh^erahuomo 
Città  SS  ^3 'di  veloce  difcorfo,  &  prudente  y  rifpofe  al  T{ex  che  per  effer  queSìa  cofa  di  moU 
'Del  Signore  .ta  impYtan7^>non  la  volea  rifoluere  fenT^a  il  Concilio  Generale^nel  quale  egli 
JjOj.        ■  era  per  trattar  di  maniera  il  negotioi  che  non  farebbe  mancato  di  quanto  pro-^ 
tnejjo  ^li  haueua  ;  il  l\e  hauuta  queììa  rifpoTta^  alla  quale  non  poteua  contrae 
dirCifi  partì  con  poca  fodisfattioneda*VittieriyXÌr  il  Tapa  decretato  il  Con- 
.  cilio  in  Vienna  di  Francia ,  indi  à  non  so  quanti  me  fi  vi  andòi  doue  fu  dichia- 
rato tutto  il  contrario  di  quanto  il  ByC  ài  Francia  contro  Bonifacio  intentato 
haueua^» 

.  ^rfentre  ilTapaHette  in^ittìeri  >  //  l{e  di  Francia  accusò  apprejfo  di  lui 
C3ualI:eriTé  iCauallieriTemplarianch*efii antichi di<jierufalemm€j  cheaWhora difcaccix 
piali  difpcrfì     da  queUe  parti  vmeuano  fparfi  chiìnqueftai  e  chi  in  quella  regione  di  Chri 
^irtanza"  del  ^^^^^^^^y^^^  Francia  veneruno  in  grand  iffimaquantitàj  &  diede  loro  cari- 
Re  di  Fràcia*  co  di  Herefia  »  damandogli  inmolti  capi .  IlVapa  per  compiacere  al  I{extt€^  ' 
*  4ionfeniì mandò  fuori  vna  Bùlla^che per  tutto  fojjero  pre fi, e  mefii prigione  : 
ile  he  in  Francia  fu  rigorofamentc  effeguitOiecolgran  Ma^lro^e  con  tuttiquel 
lische  vi  eranoyche  molti  furono .  Et  il  I{e  con  grandifiima  crudeltà  tolfe  lo- 
ro tutti  i  beni,  parte  de  quali  fu  data  à  quelli  di  fan  Giouanni  (detti  all' bora 
diTipdi,  &  hoggi  di  Malta)  <ù  parte  data  ad  altri,  e  diflribuiti  dall{e  à  vo- 
glia fua  ;  &  furono  tanto  fortist  collanti  nel  patire  quei  miferi  Cauallieri,che 
molti  volfero  dcWoffa  loroy  e  delle  ceneri  (percioche  tutti  di  fiammey& fuoco 
perirono) &  fe  le  tennero  come  offa  di  Martiri  3  tenendofi  per  lo  più ,  che  le 
calunnie  date  loro  foffcrofalfe,& che  à  torio  f afferò  fatti  morire,  sJ  tGme  dal 
G'udjcio  del  beato^ntoninoftte§ìificanellater'^aTartcde!le  fue  Hinorienel tìtolo  vi- 
B.  Antonino  p^fi^QprìmOi&  Tarafo  te}!:^OymoHrando  che  {e  il  B^  di  Francia  patì  poi  del 
de'Tem  hr?     aimerfità.  foffecosì  per  qia  Ho  fatto,  come  per  la  procurata  cattura  diTa- 
pa  Bonifacio  ottauo. 

S^44  Tiell'annofeguente  tJHCCCFIIL  ClmperatorMbertohauendore- 
liOg  dieci  annhfuda  Giouanni  figliuolo  di  fuo  fratello  (eh' era  P.ato  da  Itn 

priuo  di  quanto  cgUhaueua ,  &  fcmpre  lo  dtlfimulò )  occifo  in  yna  campagna 
preffo  al  fibeno,  doue  tutto  fi  curo  fi  diportaua,  ò  (come  altri  vogliono  )  nello 
fmontare  d'vna  barca ,  à  cui  nell'Imperio  fuccejjc  JIcnrico  Conte  di  Lucem- 
borv^o  dique^o  nome  fettimo ,  dopò  alcuni  meft ,  che  gli  elettori  penarono  à 
furto  ;  percioche  viafpirò  anco  Filippo  I{ediFrancia,ò  (come  altri  hanno  det 
to)  che  ri  afpiraffe  per  [arlo  di  Valois  fuo  fratello>& credendo  che  gli  gio- 
uajjcyftferuì  del  me^^o  del  Tapa  ;  // quale  non  giudicando  couueneuole,  che 
fi  collocajfe  l'Imperio  in  per  fona  del  di  Vrancùt^perfuafe  {di  con  figlio  del 
fardinal  di  Trato)  d  gli  elettori  il  contrario  ytlche  con  l'altra  mala  fatisfat* 
tione,  hauuta  intorno  alla  dimanda  diVapa  Bonifacioyfu  cagioncychel  fi 
alienò  molto  dall' amie  itia  del  Tontefice  ;  &  riufcì  telettione  dell'Imperio  in 
ilenrico,  perche  l^rciuefcouo  di  Treueri  fuo  fratello  puote  più  egU  folo.che 
tutti  i  doni  &promeffe>  che  il  I\e  Filippo  per  confeguire  tal  dignità  vi  fece, 
ilquale  refìò  di  quefta  eUttione  molto  confufo ,  &  in  colera  non  meno  contri 
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ili^apa ,  ched*^uignonehat:euamoltoqtieUapYomotioneinpeYfonad*Hen^  v^nnì  deSa- 
vico  follecitatay  che  contragli  fteffi  elettoriiche fatta  thaueuano.  Eletto  Hen-  C ittà  ?  ;  4^  V 
lieo  fu  coronato  fubitoin^qmfgrana  i&ne  fu  anco  confermato  dal  Vapa,  ^el  Sig  ore 
con  obiigo  di  douerfra  due  anni  paffarin  Italia^  &  rìceucre per  mano  de  fuoi  l  J  08. 
Legati  Vaiti  a  corona  d'oro  in  l^oma'^ilche  fu  pofciaeffeguito  l'anno  feguen- 
tctsì  come  al  luogo  fuo  fi  dirà,  percioche  qncHa  venuta  di  Henrico  (ci/ alterò 
qua  fi  tutte  le  città  d'Italia)  non  lafciò  intatta  la  ncfìra. 

Del  rntfedi  Giugno  del prefente anno  aunemie  in  I{oma,ciytfiendofì appio-  ^  Giouanni 
€Ìato  yn  grandiffmo  fuoco  in  S.Giouanni  Laterano^abbrufciò  tutta  la  Chiefa,  Lacerano  ab- 
Cir  le  cafcy  e  pa/aT^Tii  del  Tapa,  eccetto  la  Cappella  di  San6ia  San^iorum.doue  brufciato  tue 
erano  le  teHe  di  S.Vietro.e  di  S.Vaolo  ;  ile  he  intcfofì  dal  ?apaU*anno  fcgum-  ^«^J  ^gf  ^^f^^  * 
te  (ancorché in  trancia  fojfe  grandifìimacareUia  )  vi  mando  due  Cornmiffa-  ^o^eccet^o^U 
rij,& le  fece  con  molta  diligen7:ay& più  belle,  &  più  magnifiche  >  che  prima  cappella  di 
non  er-no^rif  iYc  ; &fu  tenuto  àgran  miracolo,  ch'effcndofi  abbrufciato  ogni  Sandla  San- 
cofay  reslafjc  folamente  intatto  dal  fuoco  quel  fintifiimo  j  &  f^cratìfiimo  (^orum. 
kcgo. 

JEt  foggìongonoy  che  di  queHo  anno  moriffe  in  Tcrugia  del  mefe  dì Islouem ' 
breil  fio  Ve  fono,  djt  alcuni  detto  ^J^.  Bùlgaro  Montemclini  ^  &  da  altri  il 
T,l  .Francejloda  Lucca,  ^  non  concordano,  perche  non  fono  continuate  le 
fcntturey  le  ferie  de  gli  anni  ;  ma  noi  crediamo  chef  offe  il  Luce  he  fe,  &cre 
diamo  di  creder  bene  y  poiché  gli  ^Ambafciatoriyche  andarono  d  far  riueren^a 
al  Tapa  dopò  la  fua  creatione ,  hebbero  ordine  di  pregarlo  ci)  egli  oriinafje  al 
T.  F.  FrancefcOy  che  fe  ne  toy7iafle  alla  fua  refidenTa ,  del  Montemelino  fe 
ne  è  fatto  ìnemoria  molti  anni  à  dietro .  Et  legge  fi,  che  M.  Tolomeo  deCor^ 
te  fi  da  Cremona  Todeftà  non  hauendo  voluto  conforme  à  gli  Hatuti  della  cit 
tà  procedere  contro  alcuni  eh' erano  flati  imputatidhauercommeffo  homici^ 
dìo  in  per  fona  d'vn  Giacomo  di  Contolo,foffe  tolto  con  poca  fua  dignità  dal- 
I  vfficìo  >  &  che  fi  §ìcffe  fen'T^a  TodeHd  quattro  mefi  ;  ma  poi  che  vifofje 
eletto  M.Giacomo d'^cquauiua  famiglia nóbihffima  nel I{egno di  T^poli, 

Fjjendo  ent  rato  J  Calende  di  Luglio  per  capo  de  Signori  Triori,chepiu  che 
per  due  me  fi  (  come  hahbiamo  detto  )  non  erano ,  Cola  d'Andrea  di  Letto  di 
porta  S-.VietrOìtra  le  prime  cofe  che  diluì  leggiamo  èyche  hauendo  egliy  e  fuoi 
eor,7pagni  vdito  ,  che  nella  città  di  Chiugi  in  Tofcana  vi  era  il  Cardinale  7\(<?>  Amhzfchtò^ 
polconc  Or/ino,^  giudicando  &ffì,ch'efiendo  così  vicino  d  Terugia ,  foffecon-  ri  Perugini  al 
uencuole  di  farlo  à  nomepublico  vi  fi  tare ,  non  volendo  per  fc  Hefòi  rifoluer-  Cardinal  Na 
f^ncy  chiamati  i  filiti  configli,  vi  mandarono  ^CSimone  di  M.Guidalotto  ^^^^q^^/^- 
Guidalottiy  M,  l{analdo  di  M.Taddeo ,  M.Gratia  del  Buono  de'  Gratiani,  &  protdio 
Andrea  di  Mafìro  Saluiyched  nomepublico  lo  vifit afferò y&  con  la  pre-  dellafalu^.2za 
fenr^d*vn  T^otarOy  che  ft  menarono  feco,  lo  pr  e garonoà  trasferir  fi  d  Teru-  della  loio  li- 
già  ;ma  che  venendoyVenifle  come  J^poleone  Or  fino  Cardinale  ^&  non  come 
Legato  ^posìolico  >  ó'di  S.Chiefii^  non  intendendo  efìi  con  la  fua  venuta  di 
pregiiidicarft  punto  alla  loro  libertà .  Mandarono  à  Fabriano  Ciarduolodi 
M.Beni4eHutOi&  Ciouanello  di  Michilotto>perche  hauea  fatto  mfìan\aqueL^- 
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jfmidella^  lacommunitdychele  ptnandajferoda  Veruginihmmini^iàiìttnmnaH 
Cttià  :?  ^  44.  la  differenzia,  chaueua  con  SaJ]oferratOy  &  à  'Hpc€r^»  perche  hauejj  ero  d  ri^ 
Del  Signore  farcire  le  mura  di  quella  citta ,  vi  mandarono  M.Lamberto  di  Giouanni  >  & 
l^oS*^       M.Giacomo  di  Oradore  con  alcunimaflri  à  quell'vfo  neceffarij,  dì  che  haueua 
fatto  ifìan^a  quella  città .  Si  contentò  con  l'auttoritd  defoliti  configli^  che 
M.Simone  di  M. Bonifacio  (credo  io)  de  (oppoliyandaffeper  Capitano  della 
città  di  Fiorenz^a,  &  M.Balduccio  di  Caftebiuouode*  Michelotti,  che  poteffe 
per  altri  fei  mefi  continuare  nellaVodeftaria  dellacittd  d^Ufcoli^&  MJilip 
fo  di  M.Oddo  degli  Oddi  gli  ne  fece  la  ftcurtd, 

Succeffe  d  quello  Magi§ìrato  T elio  d'^ndruccio  della  nobil  famiglia  de' 
Vibijy  ilquale  col  confi  glio  di  venti  cittadinhch*  egli  per  Configlierifi  eleffcs 
attefe  con  ogni  dilìgen'^a  alla  conferuatìone  dello  studio  ;  e  perche  poco  auàti 
s  erano  condotti  alla  lettura  delle  Leggi  M.Giacomo  diBeluifo  Bologneje  Dot- 
tore molto  celebre  di  qu^i  tempi  y  che  fu  poi  (come  dicono  )  Ma§iro  del  gran 
Bartoloy&tS^"^.  Giouanni  da  B^echanath  perche  il  Beluifo  era  richiamato  da 
fuoi  Bolognefr  alla  patria,  fece  ogni  opera  che  egli  partire  non  douefle,eflen^ 
doui  Hato  condotto  per  cinque  anni}  er  mandò  di  ordine  del  Confi glio ,  cbe^ 
Oddo  di  M.  grand^mentepremeuaintr^ar^innanT^iloUudio^tJ^'C^Oddodi^^^^^ 
Ongaro  delli  de  gliOddh& àgnolo  di  Sinibaldo  d  V^ologna,  affinchè  con  tutte  le  fcr'^ey& 
Oddi,  &  An-  ifigegnoloro  opcraffero  con  quei  Signoriychel  Beluifo  coìUinuajfe  la  fua  lettu 
K^u  ^A^^h'  rainTerugìay&che  M. Giouanni  d  a  }{cchanati  vi  veni ffe  anch' egli,  6^  da 
fciatori  Si  quefìeprouifomfi  può  far  giudicw^cbe  laciitàperdarpiàforr^aal  fuoHfi 
legna  per  ca  diofaceffe  iHanTaÀ  Tapa  Clemente  col  me7j^o  de  firn  ^mhafciatort  y  che 
gione  dello  lo fauorìffeconrnfuo^reueycomcfuc folto l anno tet'^o del fuoVontcficatOy 
itudio..         ^./^^  fi  troua  tra  le  fcritture  pubìiche  dclUnvo  jeguente  reginrato .  &  dato 
da  Santonecittd  della  Francia;& peuhe di  quegli  tempi -in  virtù  d'vnofia- 
Uito  che  v'era^nonpotena  alcun  ciStadwo  Perugino  cfl  'er  condotto  alla  lettura 
nello  Hudio  della  fua  patria,  per  lo  defdcno  che  fi  haneua  di  augumentarlo, 
non  folo  fu  fatta  la  diligenza  col  Tapa  >  ma  ottra  i  due  Dottori  fopradctti 
vi  fu  anco  condotto  M,\analdo  diBartolmoda  Spello,  &  derogato  allo  flatu 
to  con  condimn  anco  de  Terugini .  ma  fe  m  quei  tempi  non  fi  feruiuano  de 
Dottori  Teruginiynon  eraperche  non  ve  nefojfero  dt\fcjjic lenti  &  atti  d  quel- 
lvfo\ma  perche  erano  tanti  i  negotij  publiciyche  iMaginratiftvoleuanó 
feruire  di  loro,&  non  obltgarli  alla  lettura^  per  haucrli  liberi  alle  loro  oppor- 
tunità .  Et  cffcndo  qucflo  Magiflrato  giunto  quafi  che  al  fine  dell'officio  fuop 
non  vi  ejfendo  anco  modo  d* eleggere  i  fuccefferi,  &  douendofi  farloycongre- 
Wnnuo  moelo  S^^^  ^  fi^^^^  ^^^h^^    ordinato  che  non  da'  Vriori  foliy  mache  glidueTrion 
dififarclMa  con  i  Rettori deW^rti della lor porta yeleggcfferodueTriori non delkloro 
giurati.        portayma  dell'altra  alla  fua  fuffeguente .  Et  in  queiìa  guifa  per  gli  due  mefi 
vltimi  dell'anno  furono  eletti  ^icoluccio  d'^ndreotto  diporta  Sole  per  pri- 
mo Triore  della  Mercantia  ;  per  lo  fecondo,  Maffuccio  di  Scnfo  di  porta  Bor- 
dile i  &  Ciuccio  di  Tmccio  di  I\analdoydella  medefma  porta  di  ^orgnè,  per 
Urte  del  Cambio. 

Si  legge 
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Si  legge  in  tempo  di  que^o  MagiHrato ,  che  ejfendofi  daTodimcrmu-  ^nnì  della 
late  genti  >  &arnii  per  andare  a  danni  d*vn  caflello  di  Foligno  ;  t  Volign::'  Città  3  344. 
ti  j  &  Spoletini  infieme  fatto  ciò  intendere  a  "Perugini  affinchè  ri  prohcdcf  Del  Signore 
fero,  per  configlio  di  tJH.Gualfreduccio  di  9jH,Giouanni  deBaglioni  ca-  i  jo8 . 
nalliere  fu  perfuafo  schelo  volcffero  mandare  ^mhafciatore  d  Todi  i  co  i 
ntcx^  de' quali  fi  reHò  da*  Todini  di  tirare  innanT^  la  guerra  ;  ma  quali 
fojjcro  gli  ^mbafciatorijnon  è  ne' libri  publicinotato.comenèanco  gli  altri 
che  andarono  pure  all' bora  alla  corte  del  Tapa  in^uignone  perla  riferma 
del  Vefcouoychedal  clero  &  popolo  Terngmo  era  ^ato  creato 9  che  qual  fi 
fojfe  non  è  efpreffo  .  fJHa  nella  Ejformatione  fatta  fopra  ciò  nel  €onfi- 
glio  fitto  il  dì  venfvno  di  Decembre  appare  quanto  di  [apra  habhiamo 
^etto ,  &  non  altre .  Solo  in  vna  inUan':^  >  che  da  Canonici^  &  dal  clero 
fi  fece  al  Magistrato,  &  al  Configlio  d'vna  lettera  al  Tontefice  ,  pare^ 
che  fi  accenni  y  che  fi  dimandaffe  per  vn  tale  di  Baiofoj  [e  però  noi  hab- 
hiamo penetrato  il  fentimento  della  frittura  del  V^taro  Mqualnon  è  ben 
chiara  per  hauerui  meffo  il  nome  filo ,  con  vna  lettera  y  che  può  efferc^ 
rn  D,  &viì  F,  Furono  ben  mandati  Umbaf  latori  alla  città  di  Cagli  Ambafciato- 
(per  alcune  dijferenT^ ,  che  vi  erano ,  che  non  fo?io  cfpreffe )  Lello  di  M.  ri  alla  cicca  di 
Cuidalotto  y  &  MXhomafodi  rnaUro  (jiouanni ,  fi  può  credere  y  che  fojjero  ^^g^'i* 
con  la  Qommunità  di  OgobbtOyf  on  chctertninaremo  il  ^Cagiflrato  ddl" 
^nd reotto ,     l'anno  prefent(Lj .  7  2  Ai 

"Xel  feguentc  poi  tJ^fCCC/X.  effcndoTode  sì  à  della  città  di  Te-  yj^^ 
rugìa  M.  Berardo  d' M.Bartolino  de  i  Maggi  da  Brcfcia  y  er  capo  de'  Signori       ^  ^ 
Triori  Oddo  di  issino  j  che  di  qual  famiglia,  &  porta  fi  fojfc ,  non  è  efpreffo^ 
{credo  de*  Quidalotti)  fi  legge  ne' fragmenti  del  libro  Diuer forum  annorum* 
che  tra  le  prime  co/è  che  faceffe,  permette!] e  (  fecondo  la  diterminatione  del 
Configlio)  che  ColadiOdducciodi  fan  danne  [credo)  de  paglioni, poteffe 
andare  per  TodcHà  di  SpoletOiChepure  all' bora  le  ne  haueua  mandata  la  elet 
tione  y  &  adinfianza  deYoligmtiye  d^ altre  terre  del  Ducato  di  Spoleto  fu  or- 
dinato yche  fi  mandafjero  ^mbafciatori  al  Vapa^affine  che  lo  r agguaglia jf e- 
ro  deli  opere  de*  MiniUrifuoi  in  quel  Ducato  y&  che  trattoffcYO  la  pace  tra 
lu!y&  quelleterre  del  fuoDucato;ma  quali  j& quanti  f off  ero  gli  ^mba- 
fciadori ,  non  è  efpreffo  ;  qucHo  è  ben  chiaro ,  che  ne  riportarono  il  Breuc^   Gli  Amba* 
dello  Studio  j  del  quale ,  perche  ad  alcuììi  è  paruto,  che  fi  a  tale  che  per  quello  fciadori  fur» 
fc  le  foffe  dato  principio  in  quella  città ,  almeno  in  tutte  le  facoltà  :  noi,  che  ^ì^^^^" 
crediamo  altramente,  &hahbiamo  detto  che  vi  foffe  Hato  molti  anni  pri-  ^^^^^^  caual' 
ìnay&  che  all' bora  da  Clemente  foffe  augumentato  in  tutte  le  fidente  >&  liere  ,  &  M. 
fattolo  Sludio  (generale 3  habhiamo  voluto  porne  in  quello  luogo  la  copia  ,  Franccfco  di 
che  nel  libro  de  qU  atti  de' Signori  Triori  del  prefenteUnno  è  regiHrata  Andruccio 
a  fogli  cento  quattordici.  -  j^egge 
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Priuilegium  Studi) . 

'Del  Signore 

1307.  C  L  E  M  E  N  S  EpifcopusiSéruus  Seruorum  Del  ad  perpetuam  rei' 

memodiim. Super  fpecula-milirantis  Ecclefias.difpofirionc  Dominica 
Breiie  di  Cle  con(tituti,fìdeliumeiufdem  EccleficchQnores  >&  commoda quantum 
prTio  Jt'iid?o  alto  petali  tri  tur,  fcrucntcrappetimusyilJaq;  efficacibus  flu- 

di  Perugia..  dijs,&  promptis  operibus  libcnt:  animo  promouemus^ad  hxc  oranem 
quam  poffumusopemj&operamadhibentcf'  ;  quaredumiidei  punta- 
temi &  deuotionem  cximiam ,  quàm  Ciuitas  Perufina  fpecialis  di6l2C 
Ecclefias  filia  abolim  ad  ipfam  Ecclefiam  habuifledcnofcitur,  illamqv 
ad  nos  ^ &  diclam  Ecclefiam  continuaffe  fid'eliter  de  Bono  in  melius* 
lluduiffepriobatur:»  intra  prccordia  noftrarcuoluimas.:»  dignum  duxi- 
mus  j&equirari  confonumarbitramurj  vtCiuitatemeandem,quam 
diuina  gratia  multarum  prerogatiua  bonitarum  &  fecund i tate  virtù- 
tumgratiofe  dotauir,fcicntiaiumetiammuncnbusampliemuS)Vt  fa- 
ucntc  Deo,  ex  Ciu i tate  i pia  producantur  viri  docli,  qui  in  orbcra  ter- 
rarum,velut  fpkndor  fu 'geant  firmaiTienti,.&^  tamquam  rt  ella:  in  per- 
petuas-cetcrnitatcs  manluri  ad  iulliciam  valeant  plurimos  erudire 
Apoftolica  audoritatc  (latuimus^  vt  in  Liuitate  praedi^^a  fu Gcnerale- 
ftudium,  illud^];-ib  dem  perpetii  is-futuris  temporibus  vig;  ar  in  quali^ 
Kerfacul*ate  :  Nulli  ergo  omnino  homini  liccathancpaginamnofli  i. 
ftatuti  infringcrcrvel  in  aufu  temerario  contrairej  fi  quisautcni  hocat 
tentare  pr^fumplcrit  indignationcm  OmnipotcntisD2Ì,.&:  Bea.o- 
rum  Perrii  &  Pauli  Apoflolorum  eius:»  fe  noucrit  incurfurum. 

Datum  Xanclonisfw'xto  idusSeptembris^Pont .ficatusNofiri  An»- 
no>  tcrtio 

Ego  Oddo  filiiis  quondam  Cantutij  Imperiali 
Auélovitatc  Notarius>  &  nunc  Notarius  Do- 
niinorum  Piiorum  Artium  Ciuitatis  Perufi^^: 
prout  inueni  in  prxfàto  Priuiicgio  Notaui- 

TJcl  mefcdiVSraro  fu  ordinato  ne  QonftgU  pithlìci,  che  per  dicci  huomi' 
Hlioni:ni'eIef  ni  popohri  clettuìj  Sig.Vriori  douej] ero  mijiiy^7rrh&  diflinguerfi  il  ToggiOy 
tf  fopr2  le  co  ouer  tenuta  di  Monulercy  e  fua  forter^a ,  ^  dichiara)  fi  (jual  foffe  la  parte  > 
krc*  ^(Tcdu*  ^^^^  vihaueua  la  Ottày& quale  quella  de' Figliuoli  di  Fucciarcllo^Cr  de  glial 
<Q  da  d  uer        cittadini, che  vi  haueuano  intcreffe      che  quella  rat  a, che  vi  hauciwno  i 
particolari  foffe  comprata, per  il  prcT^  che  da  gli  detti  fofje  fiato  giudlcatoy 
dal  piihlico^comc  poi  l'anno  MCCCXJI.fi  fece.  6  t  che  fi  doucffero  fare  alcune 
^  cafc  nel  caHcllo  dello  Spedalìccio  non  lungi  dalli  cor/fini  della  cittd.d*i^fcifi 
Cionolò-  di  y^f  commoditn  de  paffliggierit^  yì andanti, Et  cffendo  entrato  per  primo  de 
po^dc*^Sicoo'  ^'S^^^^  P"^        ^^à^  J'egticnti  MavT^o,  &  aprile ,  (Sianolo  di  Lcrnardo>  di 
tó-.  ^  cuinon  potianiQMoi  Zir  conio  di  qual  fm^^^^^ 
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ti^  Ithri  puhlici  notato^  fu  conceduto  ad  YilippoB'7^aX^m  Conte  ^^nnì  dclU 

di  CoccoranoaWhora<jonfaloniero  dell^KArti y& Topolo  dì  Tcrugia  ^vnico  Città  j|^45- 
cittadino  in  quella  dignità  ,  .Ambafciadori  alla  I{cpublica  di  ^.ienaycjj'nic  ^el  Signore 
ch'ella  hauejfe  à. tener  manoy  che  da  M/h^icolò  Buonfignori  gentil' huano  di  ijog. 
quella  citta  fi  reflituijje  il  po[fe[fo  d'vna  cafcue  d'vn  giardino ^  che.l  detto 
Kljcolò  haneua  occupato  à  M.FdippOie  che  fefra  termine  di\%.  giorni  non  ìc 
fifoffereflituìtOìefù  haucrclhono  publicatele  riprefagUe  contro  quei  popolo, 
tlqtiiile  di  ciò  dolendofi ,  mando  anch' egli  piàd'vna  volta  ^mbafciatori  [noi. 
^  Perugia, affi  neh  e  da  cotalpenficvofi  toglieJ]ero,7na  i  Magistrati  continuane 
do  neW  opinione  >e  ne  gliordim  dati. voi  fero  cheleriprcfaglie  fi  concede/fero; 
di  che  habhiamo  vduto  far  memoria j  perche  ne  pare  cofa  degna  di  confi  d era- 
Pione  jche  per  feruit  io  d'vn  fol  particolar  cittadino ^  ancor  ché  foj] e  nobile j€  di 
gran  confiderationc  ntUa  patria  fua^non  fi cur afferò  queglLantichimTiri  pa- 
dri  di  dif piacer  ed  vaa  città  diSienaiContro  l\^fo  de*temj)i  rwjlri}  chcnon  fi  fa 
rebbe  vn  tal'vfficioj  fif^tifje  non  vnoMadataaggiorparte  di  questo  popolo, 
¥ urono  parimente mandati.^nibafciatori  alla  città  d**y^nconay     à  Sajfo^ 
ferratOyma  di  chi  viandaffe  non  vi  è  memoria  \  haueuaìio  gli  Anconitani  do^ 
mandato  aiuto  di  genti  per  diffenderfi  dalle  moleHiCi  che  dauano  loro  i  Ghi- 
Jjellini  della  città  di  Hiegi  nella  Marc  ha,  &  Safioferrato  pur  contra  Ghibel- 
lini  di  qi^.ellc  contrade .  Et  la  città  di  Siena  fentcndofi  g  rauatasche  le  fofferw 
comic  d  ut  eie  rtpr  e  faglie  comraiOjfeYsndo  a'Magiftraii  noflvhche  al  ^iga?^- 
710  fi  hauefje  hauuto  ragione,  le  farebbe  fiata  fommariamenteamrninilìrata 
in  Siena  da'  magifl  rati  loro,  e  perciò  mandati  più  volte  Amba fc  latori  (^come 
habbiamo  detto)  d  Terugia,  perche  le  riprefìglie  fi  toglie/fero ,  non  volfcro 
però  i  Ma^^ìrati  no  fin  avconfentirui  mai^ma  nelle  loro  rifolutioni  continua- 
rono, F.t  vditafi  la  morte  di  Carlo  Redi^polhfuronomandatiAmbafcia-  Morte  di  Car 
iori  aYu(ti  figliuoli  per  vifitarli  e  condoUrfi  della  morte  del  padre^machi  efii  ^^^.^ 
fojfero  à  me  non  è  notOj&  non  ve  ne  è  memoria  ch\io  fappi.Carlo  effondo  hog  bafciaf^rnàn* 
gimaivecchio,& hauendo  pcfjeduto  quel I{cgno24*annhmorì  del  prefente  ^jati  a*  figliuo 
anno  in  Hapoliy  e  perche  caminandopendeuaalquanto  da  vn  lato,  fu  cogno-  li  dalla  citcà. 
minato ilTioppo.Fii  cortefiffimo  Trencipe^e  di  molta  humanità^edificòilMolo 
di  Islapolhe  fece  molti  altri  edificjj.e  monaHerij  degni  di  lui  ;  l:jfciò  molti  fi- 
gliuoliyma  ?ielI{egno  gli  fu  fucccffore  I{oberto  tcrT^o  genito,  ilquale  morto  il 
padre  fe  nandò  fubito  (fecondo  alcuni)  in  Auignont  ni  Tapa  per  la  inueflì  • 
tura  diquel  I{egno,&  l  hebbe  (ancorché  fen^^a  contrago  non  foffe)percioche 
Carlo  f^mberto  figliuolo  di  Carlo  Martello  fratello  di  lui  ,&  primogenito  di 
Carlo  fuo  padrejch'era.all'horaI{e  dOngherta,  lo  domandafe^  come  cofa  à  lui 
per  fucceffione  deuoluta ,  &  come  figliuolo  del  fratello  del  morto  Carlo  %  di 
TfapoliyOnde  fudifcuffa&ventillatada  molti  lurifonfulti  di  quel  tempo 
quella  f amo  fa  y  &gran  quefìione  appreffo  a  Leggisi  i ,  Chi  deue  fuccedere 
né  Feudiiér  ne'  I{egm  femplicemente  conceduti  ^yò  il  fratello  del  ì{€,x>  il  fi- 
gliuolo del  fratello  fìato%e,  Jl  Vapa  alla  fine  (  ifltndo  giudice  dt  quella 
caufa)  dichiarò  che  ti  i\e  I{pberto  fuccedcfieyC-^  iinncftì  di  quel  T^egrio; 

Z    z  & 
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^^nnt  della  &  "Baldo  de  Vhaldis  nocivo  TeruginOyilluHre  &  ecceìlentifiimo  7)ottóye,di^ 
Citta  ^  j  45 .  cono  hauer  lafciato  nefcritti  fimfopra  queHopuntOiChek  ragione  che  mof- 
^el  Signore  fe  il  Taf  a  à  giudicare  infauore  di  J\obertOy  fu  l'vtilità  publica  di  quel  I{egno, 
I  j  ejjendo  I{^berto  tenuto giouane  molto  prudente,.  e  fauÌ0j&  anco  perche  al  fua 

nipote  douea  baftare  il  %egno  d'^ngheri^ . 

I{gberto  hauuta  la  inueìiitura  dal  Vapa,  fe  n'andò  à  l^lapoli^ma  prima  an 
dò  a  Fioren7^>  doue  ejfendofi  intefaUvenuta  di  Henrico  già  eletta  Impera^ 
tore  >  ft  temeua  grandemente .  Eti  Fiorentini  percioche  haueuano  dato  al- 
tiera rifpoHa  à  gli  kA mbafciadori  fuoi  j  mandati  da  lui  in  Italia  d  tutte  le 
citta  nobili  per  ftgnificar  loro  la  fua  venuta  ^temeuano  più  de  gli  altri  l'ira 
fua  :  ma  F^berto  hauendo  loro  offerto  Caiuto  fuo  j&cffi  aW incontro ,  prch 
meffogli  il  dominio  della  città  per  cinque  anni  ( benché  alcuni  vogliono ,  che 
c  io  fojf  ?  fatto  in  vita  di  Carlo  fuo  padre )  gli  lajciò  molto  più  confolati ,  che 
prima  non  erano, 

^y^a  tornando  noi  alle  att ioni  della  città  noHra  diciamo ,  che  eff  rndo  en- 
trato per  cafo  deTrioìifperliduemcfi  feguenti  Maggio 3  giugno  tBec^ 
ì^eccutello  di  ^^^^^ll<^^'  "Bennenuto  (crediamo  noi)  dell'antica  famiglia  de  "Beccuti  i&at^ 
Léuenuto  de*  tendendofi  alla  fabrica  della  Chiefa  di  fa?it*H  ere  ulano  in  porta  S.  Tietro.fu'- 
Beccuti  cspo  rono  mandati  ^mbafciatori  ad  inHanza  di  Città  di  Caflello ,  affinchè  con  la 
de'Signori.  Iqyq  auttorità  fi  componeffcro  le  di§'crcn7^'ich' erano  fra  quella  città,  ^  Cp- 
ternefuma  chi  vandajfe  non  è  efprejfo. 

Et  à  fauore  de' Fiorentini  ordinò  queHo  Magiflrato  dì  voler  del  Conftglid 
ehe  dalla  città  di  Chiugi ,  di  CaHel  della  Tiene  >  &  d'altri  luoghi  y  e  terre  di 
quelle  parti  ft  mfediffe  il  paffaggio  a  foldati  Tifani  ;  che  s  intendeua  cffcre 
di  corto  per  andare  ad  ^reT^  >  &  fu  mandato  ^'C.  liiippo  Conte  di  Cocco^ 
rano  con  le  genti  della  città  in  aiuto  de  Folìgnati ,  che  n' haueuano  fatto  in- 
Sìan'7;^a  temendo  de  loro  fuor  ufi  iti  Ghibellini  y  &poco  dopò  ricercati  da  SpG- 
letini,  ch'erano  tra  loro  in  grandifiima  difcordia ,  &  condotti  à  talcxche  per 
quanto  haueuano  f  ritto  a*  Signori  noHr iterano  perfentirne  la  ruina  della  lor 
*Patr:a,feda  Terugini  non  fe  le  f offe  mandato  aiuto  di  genti  ;  il  MagiHratB 
co'lvolere  de' fiioi  configli  vi  deàinò  fubito  mwui  candii  &  fanti  j  i  caualli 
Guid'uccio  folto  BorgarucLiodi  M. Colino  Conte  di  Marfciano  y  &  li  fanti  folto  Guiduc- 
Marchefe  del  ciò  M-archcfe  del  Monte .  ^faqìuHo  ychene  figuijfe ynon  ne  trouiamo  me- 


mi Trenchfuorufcito  airhora  di  quella  cittày  fi  ragunauanotuttauia  gran  quan 

tità  dì  O'hibellmi  di  TodiyC  della  Marca  per  andarfene  à  quella  voltabili  che  la 
città  temendo, fcriffe  &  mandò  ^mbafiiatoria  Sig.Triori  noHriaffìne,che 
le  fi  proucdejjc  vn  'altra  volta  di  genti, e  d'armi^accioche  quella  città jche  fot 
to  laprotettionedcVeriigJtiieraynon  foffe  oppreffa  da  nemici  y  le  lettere  fono 
rcgi^lratcnc  libri  p\'hl/cije  perche  fono  tiute  piene  d'humilià,e  fommifiioncx 
tMbbiam  voluto  Ih  queslo  luogo  porle  udlagmfaiP^effaclf  elle  fon  regiflrats. 

Magni- 
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Magnificis  &  Potcntibus  vìris,Dominis  &  Patribus  poft  Deum  pr j  u^w»/  delU 
tcteris  Reuercndis,Potcftati>Capitaneo,Prioribii5,Corifilio,&  Com-  Citià  ^345. 
mun;  Ciuitatis  Perufij,Gratias  de  Rainaldinis  Poteltas,  Manfredus  de  Del  Signor^ 
Todinis  de  Ancona  Capitancus,Prio:cs  Populi  Confilium,&  Commu  oj^% 
ne  Ciuitatis  Pulgincnfis.  Amultis  fidcdigrvis,&deniultis,&diuerfis 
partibus  nobis  eft  notificatum  quòd  Ghibellini  de  Tudcrto  cum  Cor- 
rado Anaftafi;  vedrò  y  &  noftro  inimico  ^  &  rcbelle  cum  magna  mili- 
tum  comitiua ,  &  ctiam  cum  Ghibellinis  de  Marchia  dcbent  venire  ad 
inuadendum,&oppugnandum  terram  veftram  Fi-lgin  j  his  dicbus; 
qua  re  ad  Magnificentiam  veftram  rccurrimus ,  tanquamad  Paires,& 
Df^minosfpcciaics^vt  vobis  placcar,  nobis  de  opportuno  remedio  fine 
nior'7dtfFugioprouidercj&  raittcreeam  militumquantitaccm*  quara 
creditis  honori  veftro,&  diclonegotio  conuenire. 

Datum  Fulginei  &c  de  nodte,  fuccurriteyfuccurritc  j  fuccurritc 
fine  mora-». 

Et  che  lette  quelle  lettere  ne'  Configli  fi  foffe  perM.Oddodi  M.Ongara 
degli Oddii^  M.Giouanni  di  M,Se}ifo(credo io)  degli  ^Ifcagnanijconfiglia-' 
to  che  fe  le  mandajfero  kg€ntiy& che  vi  andafjero  fòtto  la  guida  del  Todcflà> 
ma  quanto  vi  fi  oprajfeyojnon  ve  nè  memoria  né  in  ftritturepMiche:,nè  fri 
nate  ;  &  dnrando  ancora  il  MagìHrato  di  V>ec<  ut  elio,  furono  donati  alli  V. 
di  S.Domenico  cento  fiorini  d'oro  per  aiutarli  à  rileuarfi  del  danfw,  Chaueano 
viceuuto  per  rti  incendio  nella  loro  libraria ydoue  ( oltre  il  danno  del  luogo^che 
tutto  andò  in  rouina  )  fi  'narra  hauer  perduto  vn  gran  numero  di  libri, parte 
dal  fuoco  confi4matiiCy  parte  tolti portati  via  da  gli  huomini,che  vi  corfe" 
ro  più  per  rubare yche  per  dare  loro  aiuto . 

Etdifcorfofiy&ben  rentillatofi  l'elettioue  del  Vcdcflà  d i lacera appartc 
nere  a  Sig.  Tri  ori  di  Tcrugia^  coH  confi  gito  di  chiunque  più  loro  foffe  parato  » 
tra  molti  che  vi  cocorfcro  yVifu  mandato  M.Lamberto  di M.Giouanni(credo)  J*!^  Giouann' 
dellanobil  famiglia  della  Corgna^con  quelle prouifioni.&ordini^cheà  quella  jj^jh  Corgna 

all'altre  città ye  terre  di  quei  tempi  conueniuano.  Et  per  alcune  differente 3  Dottore  po- 
cì)  erano  in  quella  città ^vi  furonowandati  (oltre  à  due  de'  Sig.Trioriy  e  dieci  <ieftà  di  No- 
cìttadinhdueper  ciafcuna  porta)  M.  panieri  de'  Vibijfjr     Giacomo  di  Ora-* 
doreDottori perche  letrcncafferOi<^ hebbero  grandiffmaauttorità  da  Ma-* 
giflrati,e  dal  Configlio  di  poter  fare^i^  disfare  à  voglia  loro. 

Fu  parimente  dnerminatoy  che  la  com,munità  di  Gualdo  di  lacera  conue* 
niffe  co*  Magi§lrati  noHri  di  non  tener  officiale  in  quella  terra ,  che  in  alcuna 
parte  potefje  impedirey  ò  dar  moleftia  all'yfficio  del  Todestày  che  da'  Terugi- 
nivi  fimandaua.  Del  mefe di  Maggio effendo fi intefo ,  che  quegli  huomini 
haueuano  eletto  pure  aWhora  vn'vjfìcialej  che  fe  non  apertamente^almeno  ta- 
citamente derogaua  in  qualche  parte aWauttorità  del  Vode^ìày  meffofi  ciò  in 
Configlio  fu  deliberato jche  fi  citaffe  quella  Commun  'rtà  à  mandare  il  fuo  S in- 
dico à  Terugìa ,  &  che  non  fi  lafciaffc  tornare  y  infine  à  tahtOyche  non  leuaffe 
quell'vfficiale.  T^pn  fi  troua  poi  quello  che  fie  ffgui/J^:ma  fi  può  credereyche 
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fofìc  effeguito  quanto  era  flato  dal  Conftgtio  determinato  *  Et  ricercato  qué^ 
floftejjb  MagiHrato  dalla Commmità  d'incorna  farle  fauore dimandare 
[noi  ^mbafciatori  à  ^SHWgolino  Conte  di  MarfcianoycV  èra  all' bora  J-egato 
^poflolico'nella  Marca^affinche  inferuitiadeìla  città  diTerugia  haueffe  per 
racc  omandata  la  città  d'^ncona^^  à  pregare  parimente  gli  huomim  dì  Frf- 
brianoy  che  non  innouafjho  cofa  alcuna  contra  quella  Qommunità  ;  ma  da  noi 
non  fenepuQ  dire  la  cagione  i  ondcquefìe  richieHenafcefferoyperche  ne"  libri 
publici  non  fono  efprcffe  i  fu  compiaciuta  la  Communità  d*^ncona»ma  non 
ft  trouaqualif afferò  gli  ^mbafci  adori  ^nè  l'effetto  che  faceffero. 

Te^  li  due  me  fi  jeguenti  luglio ,  &^gonoy  non  effendofì  ancor  trouato 
modo  di  creare  i  Magisìrath  furono  eletti  neltifìeffa  gutfax&  luogo  Giacomo 
di  BrunacciOj  &  Giapocuccio  di  Qionolo  per  li  due  della  Mercantia,  ancorché 
nella  f  rittura  publica appaia  frittoinnanT^adefìiVucciodi  Buonauentun 
per  l'arte  del  Cambio,  &  Lello  diBuoncompagnoper  porta  Borgnè,  amendue 
(credo)  più  te  fio  per  error  dello  fcrittore^cbe  perche  così  douefjero  efjerepofìi 
fecondo  l'ordincyfe  però  in  quei  tempi  non  foffe  Hata  in  tutto  lontana  Vambi- 
tione3& la  preccdenr^  nelle  attiorìi  piMiche,. 

In  tempo  di  quesìo  MagifìratOy^rnaldo  Cardinale  di  finta  Mari.i  in  Vor^ 
ticoydetto  a-iìco  di  TeUgruay  nepotcdd  Tapay& Legato  KApo^ìolico  in  Bolo* 
gna^  hauendo^ammo  dopò  le  debite  duigen':^  ydi  muouer  l'armi  contro  Vene- 
tianiy  perche  h  neuano  occupato  alcurj  luoghi  nel  YcrrarefeifotcopoUi  (come 
per  f  te  lettere  ft  narra)  à  fanta  Chicfa,  fcriffe  di  ordine  del  Vapa  a*  Signori 
TriorinoHriiChesì  corneperl  adietro  fitto  haueuano,così  rolefferom  quella- 
fua  ìieteffità  darle  quello  aiuto  di  gentile  he  più  potuto  haueffero  :  il  Magi/ira- 
to  per  non  errar eychiamò:  fubito  ilCoU'egiode  Dottori,  ch'erano  aWhora  di  nu- 
mero ventiduex  &  volle  che  deliberajfero,  fe  col  mnndar  genti  in  aiuto  della 
Chiefa,  efiiveniuanoà  pregiudicare  in  cofa  alcuna  alU  loro  libertà,  ilche  di- 
fcorfo  tra  loro>& dcliberatoft  di  nò,& approuatofi  da  gli  altri  configli,  fu  de- 
liberato,che  fe  le  mandaffero  cinquecento,e  cinquanta  fiorini  d'oro,& perche- 
veniffei-o  ^-pprcffo  il  Legato  efcu fati, gli  mandarono  per  ^'C.I{analdo  di 
Tancredi  de'B^wierit  affinchè  (afficuraffe  della  buona  difpofnione  della  cittày 
&  della  ijnpcjjibiltà  per  all' hora  di  mandare  le  genti f&  della  puciola  fomma' 
de'  danariicheper  poterfene  quanto  prima  valere,  fe  gli  haucuano  da  gli  He- 
brei  prefi  inprcHan7a\  &  perche  smtendeua  ch'aUunicercauano  di  farno^ 
uità  nella  città,  fu  deliberato  che  non  f}  potcjfero  fare  uè  conuenticokyriè  com 
pagnieM  adunanr^e di  perfone  fin^a  liccnT^a  de'  Signori  Triorì y&  preferiti^, 
&  futuri     nel  Configlio  Generale  fu  Riabilito,  che  le  prouifioni  da  farui^ 
fopra y  foffero  n€ll*arbitrio\de'  Sig?iori  j  &  del  nobile  huomo  ^"C,  Filippo' 
Conte  di  Coccovano  Confaloniero(  come  hahhiamo detto)  dell'arti,  &  To- 
polodi Terugin^., 

Haucndo  il  Collegio  della  Mercantia  (che  è  il  Trimo  Collegio  dell'arti 
della  città)  fatto  vri  ordine  fra'  fiioi  Giurati,  che  nè  iConfoli,nè  alcune  di  efit 
douejje  interuenirc  alla  elettione de  Signori  Triori dipala7:;^,& che  alcun 

di 


Parte Prima> Litro  Quinto.  3  j9 

Piloro  ne  fojji  flato  eletto  Tmre  ,gli  fojfe  lecito  di  renunciare  all'officio  j  &  ^nni  della 
di  non  accettarlo  »  &  perche  quefto  fu  gnidicato  cofa  danno fa^  &  di  male  ef-  Città  i  ^  45. 
[empio  aW  altre  artiiChefe  tutte  ciò  fatto  haueffcroyinbreue  fi  farebbe  dfffo-  ^el  Signore 
luto  qud  vincolo  >  che  mantiene  in  vallone  i  Topoii ,  &  fa  che  vna  città  pojfa  i  j  og* 
chiamarft^eramente  città  ;fH  da'  Magisìratiyir  da  Configli  fatta  vna  Leg- 
geiChe  fe  alcuno  de' Confili  di  quel  Collegio  non  andaffe  d  tempi  debitialU 
elettione  de  Vriori  con  gli  altri  I{ettorì dell'altre  artij&  non  accettafje  il  ca^ 
rico  dcl  VrioY^OiCadeffeinpenadicentolihre  didanariy&cheilVodeHà  vi 
frocedeffe  con  ogni  rigor ofità ,  (jr-  preHeT^a,  fitto  grani  pene  anco  à  luis  & 
che  di  quel  Collegio  fempre  vi  douefjero  efjere  due  Vriori,  sì  come  infino  ali*" 
bora  v'erano  fiati  ;  Hebbe  quejlo  MagiHrato  ne  gli  vltimi giorni  dell' vfficia    Lettere  del 
fuo  lettere  da  %obertoì\edL  i^poli  fignificandole,  ch'era  piaciuto  à  Tapa  Re  Ruberto 
Clernentc  dì  coronarlo  in  KAiiignone  di  quel  I{egnoy& di  Sicilia,  &  di  Gìeru-  ^.  ^'S-  Pf»ori 
alemme>  il  che  fu  grati/fimo  à  tutto  il  popolo  y  &I0  riceuerono  a  fauore  da    *  * 
quel  Vrcncipe  ;  6t  eff  ^ndo  venuto  il  fine  del  MagiHrato  del  Brunaccio  vi  en^ 
^trò  Eatthccio  di  Buone  agno  di  porta  fant'AAngelo  &  compagni\j  6""  quefìi  fi 
truouaychc  furonoi  primi  à  dare  il  giuramento ^(^^  le  ficurtà  in  mano  de  gli 
antecejfori  loro,  di  ejftrcitare  lealmente  l* officio ,  &  di  mantenere  per  quanto 
le  for%e  loro  fi  Hendeffero,  la  giurifdittione  della  città ,  ma  non  fi  troua  cofa 
alcuna,che  trattaffero.mancando  ifragmentidi  qucHQUmpo3& anco  de  gli 
altri  di:e  mefi  vltimi  dell' anno 

E  ben  veroj  che  coniinciandofi  à  ritrouaredel  prefcnteanno  >  &  de  gli  al- 
tri feguentipiu  diffnfaniente  le  fritture  de'  particolari  cittadmi  fatte  m  dia-» 
rìf,nc  ha  dato,&'  ne  darà  tuttauia  oc  cafone  di  più  dilatarne  nelle  cofe  noflre» 
the  per  l' adietro  fatto  non  habbiamo ,  da'  quali  diarij  habbiamo  noi  maggior 
certei^  j  che  la  città  nofìra  foffe  à  quefli  tempi  da  fiwi  cittadmi  à  guifa  di 
B^publica  gouernatay  dandogli  efìi  cotal  nome  così  nelle  publiche,  come  nelle 
priuate  fcritturej&' quantunque  ella  per  fuo  Signore  il  fommo  Tontefice  rico 
noJccjfcyC-r  à  lui,&  à gli aitrianteceffori  firn  foJfe  Jlata  fcmpre raccomanda 
taj  &  in  mo'to  honorato  grado  tenuta:,  &  ancor  cheTapa  Clemente  Heffe  al- 
Vhora  con  la  fua  (^orte  in^uignonCy  ella  mantenendo  fempre  la  fede  à  finta  - 
Chiefa ,  che  fu  in'quefìi  tempi  grandemente  veffata  dalla  parte  Ghibellina 
JmperialcyViueua  nondimeno  à  guifa  di  città  liberajtcneua  fempre  genti  pa--   Perugia  co- 
gateper  l'opportunità  della  B^epMica  y  &  qualunque  volta  occorreua  di  fare  ^/gf"cKf^|)" 
eff  rrcitiy  ò  per  fua  neceffitày  ò  per  finta  Chiefa,  cauauagran  nu?nero  di  folda  ■  go  uer- 

ti  dalla  città,  &  contado  fuo  y  per  effere  in  quei  tempi  ciafcuno  più  alla  mili-  narfi . 
tiayche  ad  altro  effercitio  inclinato ,  &  quando  fofie  fiato  il  bifigno  y  gli  con--  . 
duceuano  d' altronde y  hauendo all'horacmimodità  di  farlo ) perciocbe haueua 
il  fuo  lagoycbe  gli  era  di  molta  entrata, &  commodìtà  per  logran  fruttOyche 
ne  cauaua  ognanno  haueua  tutto  il  territorio  dei  ^^hiugi,  pae fi  largo y&  vil- 
le molto  per  tante  biade y&fruttiy  che  fe  ne  cauau.  mo,  con  le  rendite ^  {^giu- 
rifdittioni  di  tutte  le  gabbelle  >  &  di  molte  più  ru  h  i  '  r ,  ^erre ,  che  hoggi 
non  ha  y  in  guifa  che  fi  faceua  noK  folm^Hte  dalle  cu  là  vicine  y  maetiandio 

24  dalle 
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'^nnì  della  dalle  lontane  temere  ;  percioche  dalle  vicine  (ft  come  d  luoghi  fuoi  fi  è  detl 
Città  t09&'dÌYéiffi)ne  fu  quafi  generalmente  fignora  y  (jr  dalle  lontane  fi  era^ 

^el  Signore  fatta  di  maniera  riguardcuole  ,  che  da  Fiorentini  »  Seneft  ^  &  Aretini 
ijo^.         con  tutti  gli  altri  popoli  della  Tofcanay&  anco  quelli  delle  citta  di  Ioni' 
bardiay  era  tenuta  in  gran  conto  ;  &  Jempre  volfero  y  ò  hauerla  confedc" 
rata  >  &  amica ,  ò  almeno  neWimprefe  j  che  in  queHe  y  &  in  quelle  parti  (i 
tentauano  farfi^non  fofpetta^  .■ 
GuerradiFcr  queiìo  medefmo  anno  i  Fiorentini  kauendo  mandatole  genti  loro-- 

rara,&occu-  feruigio^del  Legato  delTapa  in  Bologna,  eh* era  andato  per  foccorrerc^ 
pacione  di  Ca  Ferrara ,  c^^  CaBel  Thedaldo ,  combattuto  & prefo primada  Venetiani,  & 
ilei  Thedal-  pofcia  con  l'aiuto  deFiorentmi  >  Bologne  fi ,  &  %omagnu€li  y& d'altre  città 
^'^^^^^^^^  rfe//^^  fattione  di  parte  Cjhelfa ,  ricuperato  dal  Legato ,  ilquale  hauuta  vitto- 
e   cneuani.  ^.^  j-^^^^  andò  d  Fioren'^a  j  &  lui  perche  ella  era^ìata(co^ 

me  di  fopra  fi  dijfe )  dal  Cardinal  l^apoUone  dalle  cofe  facre  interdetta  y  la 
reflitut  in  gratta^  del  Tapa^  &  la  ribcncdì  ;  nella  quale  irnprefa  trouiamo 
noi  (ancor  che  di  fopra  fi  fia  detto»  chericercatii  Terugini  d*  aiuta  dal  Le- 
gato,le  foffero  folamcnte  cinquecento  cinquanta  fiorini  d' oro  mandati-)  cht 
VI  furono  in  aiuto  del  Legato ,  &  de  Fiorentini  alcune  compagnie  di  caualli- 
Terugini  ;  nict  non  ri  habbiamo  già  letto  nè  la  quantità  de'  foldati  ,  né  fotta- 
qual  (papuano  militaffero  ^que^o  è  bev^chiaro ,  che  non  fi  fece  quella  guerra, 
fen^a  faldati  Terugifii,  nella  quale  (fecondo  il  Ulani)  vi  morirono  più  di. 
feimiìlaVcnetiani. 

^^46  In  principio  deW^nnofeguente  cJ%*CCCJ^.  effendoTodeflàdiV'c^ 

1210       mgia^HXjiouannide  fan  ditali  daV  arma,  &  Capitano  del  popolo  eJ^f. 
M.GiouaiHii  Lamberto  de  Callw^i  da  ^ologiia  j  entrato  per  capo  de  Stgnon  Priori 
fan  Vitali  da  no>lri  ^^'fagiuolo  di  Vguccione  diporta  fanto  Angelo ,  or dttiò  peri' aut- 
Parma  Podc-  ^^^^-^^  datagli  dal  Confi glio  j  che  ^gnoluccio  di^ndruccio  di  porta  Sole^ 
fta  di  Perù-  ^  Sinibaldo  dì  Barthoh  di  porta  fantO' Ungelo y  honorati  Cittadini  del^ 
la  città  andaffero  con  vn  liotaro  eletto  da  loro ,  pertuttt  k  città  di  Loni" 
bardia,  ér  di  Tofcana,  &chcò  neWvna,  ò  nelt altra  Trouincia  elegge f 
Mocio  di  eleg  jèro  ti  TodeRd  per  gli  fei  mcfi  ffgnenti .  Del  c^he  habbiamo  voluto  fare 
gerfi  il  l'ode-  memoria  perche  Cr  veda  il  modo  ,  che  fi  teneua  in  quei  tempi  da  gli  an- 
flà  di  Peni-  ^-^^j^i^  ;7of/r/  padri ,  rimettendo  fi  intieramente  al  giudicto  di  quei  due  Cit" 
S'^'  tadini  in  cofa  di  tanta  importariT^a ,  &  dì  huomo  che  haueua  tauttorità 

deUa  giuHitia  in  mano  ,  &  il  mero  &  misto  Imperio .  tJ^ifa  neWaltra^ 
poi,  che  fu  del  mefe  di  Maggio,  &  di  Giugno  di  queho  medefimo  anno, 
fu  tenuto  altro  modo ,  percioche  eletti  quattro  \Reuerendi  Vadri  dell  or  dine 
di  fan  Francefco  yfu  loro  dato  ordine  che  fe  ne  andaffero  per  tutte  le  città 
dì  Lombardia ,  della  Tofcana  ,  &  della  Marcha  \& che  prendefjero  i  nomi  ,■ 
cognomi  de'  più  valorofi  h uomini, che  vi  foffero  j& neWarmi y& nelle 
lettere ,  &  di  quelli  ancorché  haueffero  qualche  dignità ,  &  Domìnio  y  tal- 
mente,  eh  e  ne  potcffcro  dare  piemmtitia  a  MagMrati,&  à  tutti  quelli, 
éheaìla  ekttione  dei  ToddU  j  &  CapU'a^ia  douenam  interucnire. 
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Ethebbc  que^o  MagiHrato  vna  duru  y  &  ajfra  controuerfici  con  M.  Già-  ^nni  dell^ 
Mnni  Montefperelli  nobile  Tcrugino  ^  ilqmle  dopò  la  morte  del  Vefcom  à  cui  Città  3  3  \6. 
non  era  ancor  flato  dato  il  fuccejfore y  haueua  con  tauttorità  de  Canonici  Del  Signore 
esercitato  l'vfficio  di  vicario  fuo  :  &  ciò  fu  perche  nelle  for^del  ?odeftàj  i  J  I  o . 
&  Capitano  era  tenuto  prigione  vn  Canonico  per  vn  delitto^  che  commefìo- 
haueua  y  di  che  il  Montcfperello  rifentendofi  ,  haueua  più  volte  fatto  in- 
Sìanza  >  che  alla  Corte  Epìfcopale  le  fi  rimandaffc  y  &  efii  negandolo^fi  ven- 
ne finalmente  a  tale  ych^  il  Sicario  per  mantenimento  delle  fusragionlffu 
fo)'%atodi  proceder?  coni  armi  fpirituali,  non  folamente  contro  il  Todefld, 
Capitano  j  ma  etiandio  contro  il  magifìrato  ;  ilche  fu  di  grande  altera-» 
tioneal  popolo  >&  ne  furono  mandate  l appellatiom  alla  (^orte  in^uigno- 
ne  y  ma  quello  che  ne  feguijfe  non  t  poflo  ynèda  Scrittori  publici  »  nè  da'  pri- 
mtiyche  io  fappia^  , 

Succeffe  per  lo  fecondo  Magifirato  de'  Signori  Dieciy  chtcosì  alle  voltai  Glouannello 
chiameremo  i  VrioriyCiouannello  di Michelotto  de'Micbelotti  diporta  S,Vìe-  j •  jy^iicheloc- 
trOj& fu  elettoneWtfleffo luogo  di  S.Francef^o  come  tutti  ?li  altri  fin  qui,  e  tode'Miche- 
da  rettori  delV^rti,  ciafcuno  perle  frì€  porte.  Di  queflo  Magistrato  nel  libro- 1  otti  capo  de* 
delle  Rifarmationidi  queìtempiy  non  fi  trouaattione alcuna 3  come  nè  aìico  de  ^'S-  Pfion. 
gli  altri  due, che  le  feguironoappreffoyde'  quali  non  ve  ne  è  pure  ti  nome i  onde 
noi  faremo  for'?^tiàlafciargli ,  Ma  non  e  però  ,  che  in  altri  libri  non  ve  ne 
fi  ano  y  percioche  in  tempo  del  MagiHrato  di  Giouannelloy& del  mefedi  Mar 
\o  akuenne  ,  che  hauenda  gli  Spoletim  Ghibellini  y  &  Trcuani  cacciato  fuori 
delle  città  loro  i  Ghelfi,  &  eJffi(come  vfan'^a  loro  era,  &  di  tutte  l'altre  città, 
terre.&Uioghidi  quefla  Vrouincia)  ricorfero  per  aiuto  a'  Verugini  principali 
difcnfori  in  quefle  partì  y  di  parte  Ghelfay  &  di  fanta  Chic  fa  y  &  perche 
fipeuano  qitante  foffero  le  fori^  de  Spoletim  Ghibellini  sfatta  prima  vna- 
correria  7iel  territorio  di  Trieui  y  percioche  pure  all' hora  anch' ella  hauea  cac- 
ciato fuori  della  terra  i  fuoi  ghelfi  ycondufìcro  d  gli  Hipendìj  loro  alcuni  Ga- 
udi eri  ^  &  fanti  (Catalani  y  capo  de  quali  fu  Thomafo  da  L  e nt ino  Capitano 
del  Ke  IR^iberto  chiamato  ne  libri  public  i  Marefcalco  del  I{e  con  pronifìone  d 
ciafcm  Cauallieroye  fante  di  1 5..  fiorini  d'oro  il  ^nefcy  &  asoldarono  par  ime- 
te  Cjentile  Or  fino  huomo  in  que  tempi  molto  famofoye  gran  difenforedi  parte 
Ghelfay  per  General  capitano  di  tutte  k  lor  genti, & gli  fu  dato  per  fuo  flipen- 
dio  in  fei  mefi  (che  per  tanto  vi  fu  condotto)  due  mila  fiorini  d'oro,& hauen-- 
do  mandati  à  Trieui  ( perche  fi  era  di  già-  riprefo  i  fuoi  Ghelfi )  dugento  fan- 
ti y&  fatte  molte  altre  prouifioni  necejjarie  alla  guerra  con  la  defcrittione 
di  tutti  i  foldati  della  città ,  &  del  contado  y  hauendo  comandato  vn  huomo 
per  cafa  nella  città  y  &  vno  fra  due  famiglie  per  lo  contado,  alli  ^.di  Luglio 
yfcirono  con  tutto  l'efi  ere  ito  dalla  città  y& fatto  il  primo  alloggiamento  in 
Foligno  y&  iui  fermatofi  vn  giorno  y  fe  ne  andarono  à  Trieui  y  &pofcia  d 
Bcccatiquellocafìello  di  SpoletOynon  molto  dalla  città  lontanoyilquale  perciò* 
che  era  debole  di  mura  y  &  poco  atto  à  foHer/ere  l'affedio  dicosì  buona  gen- 
te, fu  prefo  il  gwrnadopà.  I  Terugini  ottenuto  il  caiUllOy  &iui  dimorati 

cinque 
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^nni  della  cinque  giorni  y  andarono  pià  volte  f  redando  f&abbrufciando  il  Contado  Hi 
Città  ;  3  46.  Spoleto ,  infino  appreffo  alle  mura  della  cittàs  per£ccitare  la  parte  contrarili 
^il  Signore  di  dentro  ad  vfcire  alla  campagna  ygli  Spoletinijche  fono  naturalmente  huo" 
l'.io,         mini bcllicofiy&  valoroft  neW armhhauendo molto innanTjintefo  l'apparec^ 
chio  de'  Teruginiy  s*  erano  anch' efii  prouedutijnon  filo  dé*  faldati  delle  caflella 
loroymahaueuano  anco  fatto  venire  nella  città  molti  foldati\da  Todiyda  Klar- 
niida  Terniyda  ^meliày&da  fanto  Gemini  ;  tutte  terrCy&cittàyche  fegui- 
nano  alt  bora  la  parte  Ghibellina  Imperiale  yi  quali  mal  volontieri  fopportan- 
do  tdannijcbe  per  tutto  il  contado  fi  faceualoro  da  Teruginiyben  proueduti 
Ìarmh&  di  tutto  quello, che  faceua  loro  di  rneHiero per  combattere,  vfciro- 
no  diSpoletOy& mcontratoft  ( in  vna  villa  chiamata  Maiano )  ne*  noflriyche 
non  differirono  punto  iabattagliayVi  fu  buona  pcT^a  aspramente  combattuto, 
.&  VI  morirono  daW  ma  banda, & dall' altra. molta  gmey&  fra  gli  altri  ^l- 
Albrunamon  brunamonte.da  Chiauano  de  principaU  tra  loro .  Queììa  battaglia  fu  alti  fei 
no  morto  in     ^^g^^o ',(jiouan  Villanh  che  fa  memoria  di  questa  cacciata  de  Ghelfi  da 
b  attaglii  Óa*  SpoletOyVuoie  che  fojfcro  cacciati  fuora  da  Corrado  di^Anafìagio  da  Foligno 
Perugini.       gran  Capuano  di  parte  Ghibellina  con  l'aiuto  deTodìniy&£he  i'Terugini 
mofsi  dallo  Himolo  delle  parti ,  faccffero  con  Spoletini  più  battaglie ,  &  che 
Vanno  fegucnt  e  f offe  fatta  la  pace  fra  tutti^  &  rimeffifer  accordo  y&  inTodi» 
&  in  SpoUto  i  Q  helfi ,  che  dulCvna  &  dall'altra  dttà  erano  fiati  cacciati^ 
^^a  in  vn  libro  fritto  à  pennaiche  io  JjovedutOy  fatto  davno  chiamato  Se- 
uero(credo  10  da  Spoleto^perche  delle  cofe  di  Spoleto  tratta)  vuoie^che  i  Ghelfi^ 
hauuta  lavfitt orla ^rientr afferò  fiibito  in  Spoleto ^e  ne  caccia ffero  i  Ghibellini^ 
Tatta  quei} a  battaglia  nel  contado  di  Spoleto^  &  rimeffi  i  ghelfi,  i  Terugini, 
,che perle  cofe  occorfe  innan'^i  erano  mal  fodisfattide'Todiniynon  parendo  lo- 
ro di  douer  più  gli  Spoletini  infejlareyh.men do  così  buono  efferato  in  campa- 
refTercitocó  S^^^f^  ^'^^^^^^'^^^^^^^^^^^^^^^  ^^^^^  ^  Marfciano  terra  loro ,  che  confina  coi 
tro  Tod  ini^  e  ^^^^^''^^  diTodi  yC^  iui  ripofitifi  due  giorni  fecero  vna  correria  per  lo  territo* 
luo  tcrrito-      denimici  predandOy&  nibbando quanto  &  di  bcHiame  &  d'huominiirh 
rio.  iContrauanOx&  non  trouando  alcuno,  che  fi  faccffeloro  incontro ,  ricchi  &  ca- 

ri(  hi  di  preda  fe  ne  ritornarono  à  MarfcìanOy  doue  indi  à  pochi  giorni  licen- 
ti^ìrono  tutte  le  genti,ch.e  baueuano  loro  dato  aiuto  in  quella  ìmprcfa,  penfan- 
doji  che  Todiniy  hauendo  riceuuto  così  gran  dannoy  fenT^a  dar  fogno  alcuno  dì 
volere  vfcire  à  combattere  per  vendicarfenCà  non  hauefjero  pm  ardimento  di 
dar  loro  alcuna  moleHia,  Lafciarono  folamente  alla  guardia  di  Marjciano 
dugento.caualli  con  vna  quantità  dibaleUrieri  >  affinchè  fe  i  Todiniy  dopò  la 
partita  dell effercitOy  facefj ero  alcun  mouimento  contra  Marfciano  >  lo  trouaf 
fero  in  guifa  proueduto,  che  poteffero  non  folamente  difendere  coni  aiuto  de 
caualli  il  contado  ;  ma  etiandio  co  l  prefidio  de'foldati  baleHrieri  le  mura  del* 
la  terra.  Furono  in  quefie  due  irnprefe  in  aiuto  de'  Terugini  le  genti  di  Città  di 
(faflello.di  Ogobbioydi  Camerino,d^^fctfi,di  Folignoydi  Spelloy&di  Trieuiy 
C^r  d\%ltre  cittàyC  terre  vicine  .  fJHa  i  Todiniyche  hauendo  riceuuto  il  danno 
nel  contado  loro  f  non  erano  flati  pigri  per  rifarfenct  vdita  la  partita  delle f 

fercito 
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fercito  de'  Temgim^&  la  licentiadata  a' corjfederath& amici  lord  meffoin  a^^nni  ddl  t 
fieme  vn  buon  numero  de'  lor  foldatu^:^  chiamato  in  aiuto  loro  il  Duca  di  Spo  Città  ?  ?  46. 
teto,chai4ea  gran  quantità  di  cauallh&fantiycoìj  altri  dell' iHeffo  Spoleto  di  Del  Signore 
Terniy  di  J^rni,&  di  Amelia,  &  d*tiltri  luoghi  di  parte  Ghibetlma^entra-  1310. 
tono  con  grande  impeto  nel  territorio  diVerugia^O^  abbrufciando^  e  predan- 
do ogni  cofajcorfero  infine  alla  Fratta  de  figliuoli  d'^'^7^>che  né  icaualli  che 
erano  in  Marfciano,nè  gli  altri  dell*  Or  fi  no  ich' erano  in  T?eriìgia, poterono  far 
sì  che  non  faccffero  anch*efsil'iHeffo  mefe  di  Luglio  vna  graffa  preda  nel  Te- 
rugino .  Quei  Signor  i^ch'erano  all' bora  in  MagiHratOsdì  cui  fa  pr  a  dicemmo 
non  eflcruiil  nomezmofiì  à  /degno  delta  tanta  audacia  de'  Todmhmandarono 
incontanente  nuoue  genti  a  Marfciano  3  &  à  Ccrqueto ,  e  futa  nfolutione  di 
muouer  guerra  a  Todinij  fecero  vn  grofjo  effercito  à  danni  loroy  e  dato  ordì-  E^Tercico  de* 
ne,chetutti  i  foldati  ft  ragunaffero  m  Marfciano  >  douc  fi  trattennero  cinque  J^/r^'i'forio^di 
giorni  *  V'yttimo  dì  d'^goUo  entrati  nel  T odino  3  fi  mifero  fitto  il  caHello  jq(^i^  * 
della  bratta  volgarmente  detta  del  Fefcouo,& il  dì  feguente  hauendole  date 
PaffaltOylo  prejero  perforT^a,  &  datolo  in  preda  a  foldati j  vi  fi  fermò  t ef- 
fercito alcuni  giorni  più  per  dar  loro  alquanto  di  ripofo ,  che  per  altra  ca- 
gioneydouc  furono  fatti  prigioni  intorno  a  ventiottoTodinijch'erano  in  quel 
camello  ^ 

In  quei  cinque giornii  che  pur' bora  habbiamo  detto  effere  Hate  le  genti  in 
^€arfciano>  fi  legge  nel  fudetto  libro  delle  I{iformationi*  c/j* offendo  venuto 
il  tempo  della  creatione  delnuouo  MagiHrato  per  gli  due  mefi  di  Settembre^  Creatione  de 
e  di  Ottobre  nella  Chiefa  di  S.Giouanni  di  iJ^tarfciano  con  la  prefcnxa  di  M,  i   Migill  rati 
Tietro  de*  TÌTolomeidaSmaTodcfìàydi  venticinque  Fattori  delC^lrth  e  di  fatta  in  S.Gio 
otto  Vriari,vi  fu  eletto  per  capo  delli  Signori  nuom  ( fe  però  era  lecito  di  così  ^^^^^ 
nominarli  in  quei  tépi)  (^eccolo  di  Sinibaldo  di  Bartolomeo  di  po rta  Sanfanne 
'  (credo  :o)  de  l{ama':(;^ani-y&  vi  fu  fatto  in  quella  medefima  Chiefa  di  S. 
Giouan>:i  vn  Configlio  >  doue  fu  derogato  allo  Hatuta^  che  delle  prouifioni 
delle  guerre,  &  del  dare  aiuto  alle  terre  della  Lega ,  non  fe  ne  potejfe  termi- 
nare altrouejche  nel  Duomo  della  città,- 

DcHinò  quefto  Magijìrato  de'  Signori)  quatro  honorati <^mbafciatori  al' 
Senatore  di  I{omaj  perche  non  hauejfe  ad  impedire  Gentile  Orfmo  ydicui  la  Gentile  Orfi- 
città  fifennua  per  General  Capitano  delle  fue  genti  ;  ma  che  fi  contentaffe  p^"^^^^^. 
c  h'egli  Hefl'e  aferuigij  fuoi  durante  quella  guerra  y  quale  fperauano'  douerfi      ^J[^[  ^ 
tono  ftnirej&chenon  fi  procedeffe  né  contro  di  luh  né  contro  le  fue  ftcurtà 
per  quefìacontoj  &  fu  ordinato  à  i  medefimi  ^mhafciatori ^  che  facejfero^ 
parimente  iJlan'T^a  al  Legato  del  Tapa  ;  perche  tenefìe  anch'egli  mano  ,  che  il 
Duca  di  Spoleto  concorreffeà  fauore  de'  Terugini,  &  dellVrfìno  >&chene 
fcriueffe  al  Senatore  con  pregarlo jche  in  feruigio  della  citti  di  Verugia^  e  del 
Tontefice  non  venifje'più  molcflato  lOrfìno:  gii  ^Ambafciatori  furono  «J^. 
Lamberto  di  M.Cjiouanni della  Corgnai&  M,(j rafia  del  3uono  de'  Gratianiy 
degli  altri  due  non  ve  nèmemorta,né  ne*  libri  publiciynè  altroue.Ma  con  tut 
te  quefìe  diligenT^efu  forcato  ritornar fcne  à  B^ma  tOrfm,d  cui  il  Magi/Ira- 
to^ 
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Jfnni  delìfLj  to  hauendone  hauuta  fauttórità  da  configli  ^  ordinò >c he  in  ricògnltione  delle 
Città  ^3^6.  fue  molte  fatiche  in  quella  guerray  glie  fi  defje  quel  tanto,che  f offe  giudicata 
Dei  Signore  honcreuole  per  lacittdda  M.FUifj^o'Biga's^ini  Conte  dellaTifcma y  &  di 
1 3 1  CoccoranOi  ù  incofe Viabili,  ò  in  danari  ilqualewfiemecon  gliSig/Prioridi» 

chiararono  douerfegli  dare  licenu;^  per  venti  giorni ,  &  che  tornando ,  ò  non 
tornando  fe gli  donaff ero  (oltre  quello  di  che  egli  fojfe  creditore  perglifmi 
ftipcndtj)  mille  fiorini  d'oro^& che  fe  fi  haueuad  prouedere  (durante  Cab^ 
fenr^x  deWOrftno)  d'altro  [apitano  di  guerray  fe  ne  doueffcrorifoluere  fecon- 
do il  giudicìo  del  detto  Biga':^inojilqHale  per  la  molta  gratta yche  haiieua  con 
qtieUo  pofoloy  &per  le  fue  molte  virtù  fu  poi  dtlmcfe d'Ottóbre  riferma* 
ti)  per<jonfaloniere  vniuerfak  dell'arti,^  popolo  di  Terugia per  altri  fei  mefi 
con  carico ,  che  non  potefe  ricufare  detta  dignità  fotta  pena  di  mille  libre  di 
danari .  ^Ca  ritornando  alt ejfercìto,  che  come  di  fopra  dicemmo,  occupata 
il  caHel  della  Fratta  detta  del  ^efcmoy  &  dato  quei  ripofo  afoldati,  che  piti 
a  Capitani, & a*  Signori  Triori  noHrijC he    erano jparue  :  diiiberarono£ an 
dare  innanzi  ì&  arrmatialTeuer  e,  fecero  gli  alloggiamenti  di  qua  dal  ponte 
di  ^"Ccnte  Molino ,  luogo  così  chiamato  nel  territorio  diTodi  ;  doue  tratte^ 
mndoft  per  intendere  quello  che  f offe  per  fare  d  nimico  ,i  Todini  alti  cinque 
di  Settembre  vfcirono  ammofamente  loro  incontro  con  vn  grannimero  di  ca- 
ualli&  fanti,  i  quali  Veduti  da  Teruginifike  con  gran  defì'derio  gli  attende* 
nanOi  &  di  già  haueuano  paffato  ilTeuerc ,  andarono  con  grande  impeto  ai 
Todini,&  col  affrontarli,  ^ta  i  Todini  (ancorché  co^i^ffo  loro  hauefjero  genti  di  Spoleto 
legati  loro  di  diT ernhdil>{aYniid'^meliaydiVifaÀclla Marca d* ^ncona^e  d\d^^^ 
parte  Ghibel  yiQyi  foficnnci  o  però  l'impeto  de'  foldatìTeruginù  ma  volti  in  fuga  fenT^a  far 
fu"  ad  da' Pe^  f/^^^^o  telUynon  ceffarono  di  fuggire  infmo  che  non  arriuaroìio  dentro  alle 
iinini  infìno  P^^'^^^^  Todi^fempre  i  no^ri  fcguitandogli  infino  alla fpiaggia  della  città» 
alla  fpiaggia  t^cidcndo.»&Mrufciando  quanto  incor?trauanOye  tornati  fubito  à  dietro  pi- 
della  città,    gliuronoil  ponte  di  Monte  Molìnoyilcasì  clloi&  Elceycon  alcuni  altri  luoghi, 
Cr  villaggi  d*intornoy  c^rf  irono  arfe  tutte  le  cafcyche  pcr  quelviaggio  infmo 
alla  fpiaggia  di  Todi  incontrarono. 

In  quc  sì  a  battaglia  vi  morì  il  Duca  di  Spoleto,  moltinobiliy  ^popolaridi 
TodiyC  d'altri  luoghijche  in  quella  guerra  dettero  loro  aiuto,  &  furono  por- 
tate in  Tcrugia  da'  vincitori  otto  infegne  militari  de'  nimiciy& molte  campa* 
ne  ch'erano  nelle  caHella  prefe  da^  nofìriyl^ejfercito  de  Venigmi  yhauendo 
trafcorfo  altre  parti  del  contado  diTodiy& dimoratoui  ventidue  giorniy  fe  ne 
ritornòfinalmenteVifìeffomefedi  Settembre  tutto  lieto ,  &  carica  di  preda 
alle  fue  ^ìan^enelVerugino. 

ÓneHafattionech'io  ho  detta  efierfi  fornita  con  la  fuga  de'  Todiniy  Cipria^ 
no  Manente y  fcrittore  dell' Hifìorie  di  Oruieto,  la  fa  molto  diuerfa  j  perciochc 
vuoleegliche  fi  f offe  afpramente  combattuto  fotto  Monte  Molino  che  i 
Todini  fojfero  vinti  y  ^  che  ne  moriffero  ben  feicento  con  molti  Signori ,  & 
Cap  itani  di  gran  nomcy  &  di  Rato i  &  che  capo  delle  genti  loro  f  offe  il  Signor 
'  Hind  0  da  Bafcbièz&fog^io^n^iChe  ottenuta  la  vittoria  i  i  Vertigini  deffero  il 
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fuaHo  a  tSHonte  CaHeao,&  ad  altri  luoghi  di  quel  territorio poi  ^nni  della^ 
ritorna ffero  d  tJ^t:arfciano,&  d  Cerqueto.  Et  dal  Signor  Monaldo  Mo-  Città  ^6. 
valdefcbi  ne'  fuoi  Commentarvi  HiHorici  ft  narra  ,  che  de'  Todini  ve  ne  Del  Signora 
re§ìaJfero  prigioni  feicento  ,  che  il  <J^anente  dice  ejjere  morti  ;  ma  noi  io. 
non  trovando  memoria  ne  gli  fcrittori  noytri  d  penna  dì  cotanta  morta-- 
litdyne  accodiamo  pm  all'opinione  del  Monaldefcoyche  del  Manente^  y 
facendo  fi  memorici  in  altre  occafìoni  purè  aW  bora  de  prigioni  y  &  non  de* 
morti . 

In  tanto  i  Signori  Triori  y  mentre  Veffenito  era  in  Campagna  ,  per 
frouedere  meglio  alla,  opportunità  della  città  y  hauendo  hauuto  pià  aut- 
torità  da  i  Configli  per  potere  dare  per fett ione  a  i  negotij  da  fé  Hejfi  > 
che  verun  altro  giamai  inftno  aU'hora  hauuto  ne  hauejfe  y  fi  eleffero  die-  Dieci  huomì 
€i  huommi  per  compagni  alle  fpeditioni  dello  Stato ,  /otto  titolo  de  i  Ùie-  "J 
ci  della  Guerra  ,  &  perche  la  citta  fojfe  bene  munita y  &  guardata^,  ckoìodiDie 
fì  eleffero  quatro  cittadini  per  ciafcuna  porta  y  &  gli  chiamarono  Capita-  ^|  g^^^ 
ni  con  facoltà  di  poter  comandare  d  tutti  delle  loro  port€  ,  perche  le  ha-  ra. 
ueffero  d  cuftodire  >e>"  farui  le  guardie  cosi  di  notte  ,  come  di  giorno: 
i  Dieci  fopra  la  (jucrra  furono  I{idolfo  di  M,T{ciniere  de  gli  ^rmanniy 
Cjiacomo  di  Oradore  per  porta  fanto  Angelo  y  Gualfrtdo  di  M-cjfcr 
Buonaparte  >  &  Berardo  di  Mi'ffer  Guido  della  Corgna  per  porta  San- 
fanne 'y  Thomafodi  Buonohuomo  y&  Herculano  di  Diotacomodi  per  por- 
ta fan  Vietro  ;  Cjratia  del  Buono  y&  Gittio  di  Meffer  Andrea  per  porta 
Borgnc  y  à"  Lamberto  di  Meffer  <jianni  de  gli  ^fcagnani  y  &  Fcolo  dJ 
libreotro  per  porta  So/c^ .  * 

Conduffero  d  gli  sìipendij  della  città  (in  afsen^a  di  Gentile  Or  fino)  Guido  Mar- 
Cuido  Marchefe  del  Monte y  &  il  [onte  Inghiranfo  da  Vienna  con  tutti  ^^^q^^I^\q 
i  foldati  y  che  haueua  per  rn  mefe  folamente ,  fperando  efii  ^  che  in  quel  ^jgll'armi  del 
tempo  fi  farebbe  terminata  la  guerra  y  che  contro  Ghibellini  Spoletini ,  la  città. 
Cjr  Todini  haueuano  )  &  ordinarono  (  non  oHante  lo  Hatuto  ilquale  vi 
era  in  contrario )  che  gli  Signori  Triori  potefiero  in  queWoccafione  della 
guerra  andare,  ò  foli  >  a  accompagnati  per  la  città  j     borghi  fuoi  ;  & 
che  fe  vi  foffero  andati  inftno  aWhora  y  foffero  affolli  di  ogni  pena  impo- 
rla loro  da  gli  flatutiy  perche  fi  prefupponeua  cfferui  andati  j  douerui 
andare  per  beneficio  publico  y  &  non  per  fatto  alcuno  particolare  5  Ch<L^ 
niuna  Vemgino  potejfe  dare  aiuto  y  0  fauore  a  Todini  y&  particoiarmen" 
te  fare  ficurtd,  ò  afficuramento  ad  alcuno  de  gli  loro  carcerati y  che  molti 
w  ne  erano  fiotto  grauifìime  pene.  Et  mandarono  à  Marfcìanoy  dCafali\ 
m ,  &  alia  Fratta  de'  figliuoli  di  JlT^K^ ,  &  al  Tonte  nuouo  di  Derut^ 
prefidij  di  fanti  conueneuoli  per  guardia  di  quei  luoghi  ^fer  fofpetto  de' 
Todini  y  e  d* altri  loro  collegati. 

Et  ordinarono  quegli  Signori  per  tauttorità  data  loro  da*  Configli  y  che 
doueffe  farft  rn  numero  di  cinquecento  caualli  fiotto  titolo  di\(faualli  di 
(faualata  ycos'ì  detti  in  quei  tmpi  yqueicaiiallierich'eranoMigatiad  effer 
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^nni  della  fetnpre  pronti  per  T opportunità  della  città j  &  pofcia  altri  mille]  cioè  du^éntò 
Cittd^^^^ó,  perciafcuna  porta  tra  la  città  »&  contado  yiquaicauallidoueuano  glilìef^ 
^Jel  Signore  Soldati  comprarli  di  fuo  proprioy&  gouernarli  ;  ma  haueuano  vn  tanto  flipeu 
1  j  IO,        .dio  ilmefe  dalla  città',  Cofanotetioìcveramentejche  in  quei  tempi  fi  poteffe^ 
fo  fare  tanti  caualli  nella  città,& fuo  contado  Aal  quale  anco  volfero  altri  cirt 
quecento  caualli  per  feruìtiodeWeff ere  ito  Generale  della  Lega  (fé  far  fi  do* 
ueua)  per  la  venuta  deWlmperadore.  Di  che  fi  haueua  à  dar  cura  à  gli  Im^ 
mimfopra  ciò  da  elegger  fi  y  con  facoltà  di  farcia  diHributione  di  quegli  ca- 
Malli. à  voglia  loro  ;  ma  però  talCiCbe  hauefead  effere  riputata  congrua  &ra 
gioneuolcy  percioche  non  tutti  i  cittadini  erano  atti  à  tenere  queHa  fpefa  in 
.cafa.loro,& andare  alla  guerra ordinarono  anco  quefiiSigmri^cÌje  fifacef 
^^T'u^A^f      canello  di  fan  Martino  in  Colle  à  differenza  de  gli  altri,  che  del  medefi^ 
Marcino    in      "^^^  '^^  erano  Alche  fi  fece  non  menoper  ornamento  della  ColUna^che  pe» 
Colle.         ficure^a  de'  Todini  ali  hor  anemie  ideila  cittA>.&vifu  contribuito  con  L'o- 
pere loro  da  molte  caftella  chUui  fono  aU intorna. 

^£t  decretarortaquefìi  Signori  per  l'auttorità  data  loro  dal  Configlio  Cene- 
Ordini  dati  ralesche  iTriori  dell'arti  di  Caftcl  della  Ticucy  douejfero  per  poter  meglio^ 
*  ^a^\^A       &  pii^diligenterì2^m£  attendere  alle  cofehro  publichcy  dimora:re  tutti  wf^ 
Picuc  '^^^  medefima  cafa  ;  &  che  nimQyche  foffe  ftato  de  Tmriypotefjeper 

treanniconfigliarecofaalcuna  ycontraquellofche  s'era  operato  in  tempo  del 
fuo  Triorato  ;  ne  che  alcuno  di  quella  terra  poteffe  andare  a  parlare  difecreto 
nèal  l^odeflày  hè  a  fuoivfjiiiali,  forfè  pili  per  le  fofptt  tieni  ch'erano  fraloro* 
che  perche  shaueffefofpetto  di  trattati  publicij  ma  che  fi  parlafieloro  ne  tri 
bunaliyenel  palaxx^fublic amente  fatto  grani  pentL^.» 

if^mnerc  verfo  la  fine  del  mcfe  di  Settembre  gli  ^mbaftiatori  della  citti 
d'^ fot  fi  inl?erugiayj(&'fecero.insìan'7:^  ^  Siynorij  che  f effe  lor  lecito  in  que^ 
He  turbulew:^  di  Stati ydimettere  quel  prefidiOiCÌoefoffe  lorparuto  opportu- 
no nel  caflcllo  della  Torranca^detto  a?icQ  Torre  di  I{auca,€  fua  forteT^a^  intor 
noJ  che  fu  tororifpoftoyche  la  città  defiderauatche  gli^Afcifianivolcfferoìn 
ogni  modo  reHituire  quel  camello  con  tutti i beni,  che  haueuano  occupatiy  à  i 
figlinoli  di  I{igpne  di  Ermanno ,  che  Je  fu  ^fifianoy  òTerugino  ynon  è  né 
libri  public i  dichiarato ,  &  chcfela  città  d'^ fcifi  vi  haueua  ragione  alcuna^ 
le  farebbe  fiata  amminiflrata  daloroynon  hauendo  elfi  defiderio  di  torgli,  ma 
di  difendergli jQÌr  augumentargli,  Et  ordinarono  rlt imamente  à  diuotioncdel 
gloriofo  S'Giouanni  Battila  invirtà  della  guerra  ^  che  foprafxaua  loro  de 
Spoletiniy^(^de  Todini^  eh' erano  da  altri  fopoli  aiutati  y  che  fi  faceffevna 
(^appella  nel  Duomo  dedicata  à  quel  Santo,cbe  perauuentura  non  fi  fecc^; 
ma  noihabbiamo  voluto  notarlo  pere  he  fi  vedala  diuotione  dé  Magiìlratidi 
quei  tempii  &  de  Configli. 

Era  Hato  nell'efercito  de  Teruginiy  &  in  tutto  il  tempo  della  guerra^  che 
dJlh  citta 'di  ^^^^^'^  SpoletiniyeTodini  fatta  haueuano  ^.Arnaldo  Signore  all' bora  della  cit- 
Ancona"^  *     ^'"^ ^^ona>cljera  grandifiimo  diffenfore  di  ptrte  Ghelfa  ;  coUui,ò  perche 
foffe per  occafione  delle  terre  fue  rtcbiamato  da'fudditi ,  o  perche  no  n  fi  vc' 
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«tejje aWhorapià  bifogno dell* opera fua, prefa liceny^i da  Signori y  fipmì  da  ^mi  della 
Teri4gia  per  la  volta  dell.:  Marcha ,  u  quale  l'anno  innauTj  era  fiata  molto  Città  3  ^^6. 
traucgliata  perle  difm'd'CyCÌj  er.:no  fra  gli  Anconitani  j& la  città  dì  Wegh  Del  Signore 
ferciochegli  Anconiinni  cjend:^     territorio  di  Hicgi con  molte  genti  paf-  1310, 
fati,  furono  dJ  C  onte  Tede  rigo  di  Montcfeltro  con  foldati  di  Hieg!j&  d  Ofi- 
mOi& d* altri  GhibcUinidi  (jucipaefijrGttii& mcfii  infug.ty  de' quali  ne  ^  ejìa 
tono  morti  più  di  cinque  nìdU  tra  cauallije  fanti .  La  onde partendofi  detto 
Signor  d'Ancona  da  Veragiay  motti  cauallierij  &  nobili  Tcrugmiprirn^  del- 
la contradadi  porta  Solcypcv  honorarloì  &  farglila  fcorta  yC-r  pofcia  quelli 
diVorta  Borgnè  con  altri  foldati  s  inumarono  fcco ,  dando  tiome  di  volere  an- 
dare à  fargli  compag7ìia  ;  ma  nel  vero  e'Ji  andarono  per  far  le  vendette  della 
ferreria  iChe  poco  aua?i:i  ò^ueua  fatta  il  tJ^f arche/è  della  Marcha  ( d:  cui  di 
fopra  fi  dille)  per  lo  contado  di  Tcrugia  con  Toditii  >  tenendo  fi  à  gran  vergo- 
gnai ci)  egli  hanefrehaunto  ardimento  dì  molefìargli^fenr^i  che  la  città  gli 
hauefje  data  otcafione  alcuna  di  venire  a*  danni  fuoi  y  &  non  fe  ne  rifentire . 
fLy^ofìi  adunque  quefli  noftri  nobili  da  così  honcsìa  cagioneyfe  nandavcno 
per  lo  primo  allcggiamentoyfeguitando  l' Anconitanoyin  fino  alla  Vergola  con- 
tado di  0  gobbio  y  <^  ìndi  partitofìy  arriuarono à  Sinigaglìa  y  doue appettando 
nuoiicgcntiy  percioche  fi  Jeppepoila  cagione  d'eli'  andata  loro  nella  città ,  c^* 
pìolti  fi  frane  derono  per  feguirargliÀimorarono  diciotto  giorni^non  peri  he 
hai  e  fi  ero  bifogno  di  ;anio  ripofo»  né  di  gente  nuouay  che  per  far  quanto  vole- 
vamo ^  erano  atti  loroy  ma  per  Vn  trattato  3  che  haueuano  nella  città  di  Fano  ) 
furono  feguìtati  coUoro  non  folo  da  molti  Ter uginiyche volontariamente  vi  ^^^^r,\^i 
andarono  fotto  Gentile  Orfi  no  ych' era  poco  aitanti  tornato  da  I\pma,a  mede-  foija'ci  di  O- 
fimi  flipendtj  fuoi  con  la  cittàyrna  damolti  Cauallieri  da  OgobbiOy  d^  f^nconay  gobbio,  &:  di 

cJjkre  città>e  terre  vicine >i  quali  ragmati,  &  meffì  in/ieme  per  non  con-  A  ncona,&  di 
f  mare  intieramente  il  tempo  indarnoy  fecero  vna^ran  (correria  ncl  contado  ^^^^^  città,  & 
di  Hiegi >  dìffipandoye brufciando quante  cafcjdr  ville  incontrauanOiVcciden-  ^  danni  di 
do  huomini,(^'  menando  preday^^Hir  prigioni  y  e  trafcorrendo  ogni  giorno  infm  Hiegi ,  &  de! 

le  porte  di  quella  città  ;  venne  in  tanto  ilthminerin  cui  fi  douea  coìidurre  Marchefe  del 
à  fine  li  trattato  di  Tano .  /  Teri:gini  haucndo  traforfo  wfmo  alle  porte  Marcha. 
della  città i^T  fatta  anco  in  quel  territorio  non  picciola  preda  d'huomini  f  e  di 
bciliami,  meffifi  fotto  le  m.uray  le  diedero  la  battaglia  ;  ma  quelli  del  trattato 
d'i  dentro ,  0  per  timore jchv  haueffero  de  gli  altri  dci'a  città  y  Òpcr  qualunque 
altro  accidente  fi  foffeynanrifpcfero  à  quanto  prorneffo  haueanoM/era  di  dar 
icro  vna  porta;ma  difendendo  anch' efii  con  gli  altri  cittadini  le  murayfosìen- 
nero  l\>  fl^dto  de'  noflriyi  quali  vedendo  dlnon  poter  pigliar  perfor^a  la  città, 
non  hauendo  ne  fcale ,  ne  altri  inflrumenti  atti  à  quellvfoyfe  ne  ritirarono  à 
dietro  ymainnanT^che  fene  partifferoy  fecero  da  loro  trombetti  bandire  f/i 
le  proprie  porte  di  Fan0y& poi  di  Fermc^rhc  cffi  erano  Teri{gjnii& che  anda- 
Ilario  cercando  (così  dicono  gli  Scrittori  no  ftn)  di  terra  in  terra  il  Marchcfe 
della  Marcha  ;  &  mentre  che  leffercito  Perugino  era  jotto  Monte  caftelloy 

per  lo  territorio  di  Todi  y  fu  ne*  configli  pMicidellacittàdeliberatOycht 
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'Tvnìdclla^  detto effercitonondoueffe  tornare  fermftnoàtanto,che  tutt'etehnelU, & 
atta  3  ?  J  6.  /orffKK?  dd  Tadino  frefe  da'  Terugini,  non  foJ[erofcaricate,&  gittate  per 
Ikil  Signore  tcrra.e  s'attendcffeàdarequeiTnaggiordannichefofefoffibileaquelterri' 
liio.^       torio,tantoeralofdegnocheierafrefocontra  quel  popolo. 

Vimno  mandate  del  mefe  fudetto  di  Settembre  per  ordine  de'  Magi^ìrati 
dcune  compagnie  di  cauaUi  in  feruitio  délacittà  d',Jncona  ,&ytfu  man' 
dato  il  Capitan  Thomafi  da  Tolentino, 

Et  perche  la  città  di  Spoleto^comeprincipaìcittà  di  quello  Sìato,ancor  che 
fcjfe  del  prefente  anno  Sìatatrauagliata  dafuoi  cittadini,  &  che  i  Ghibellini 
n'haucffero  cacciato  fuori  i  Chelfi,&  che  efSiricorft  a  Terugini,  baueffero  ot- 
tenuto l'cj]  eretto,  &  fi  fojfe  fatto  quanto  di  fopra  habbiamo  detto,  trouiams 
parimente  di  queSlo  medefìmo  anno,  che  i  mmiHri  del  Duca,  che  dipendeua- 
no  dal  'Papa,f€ntendo  che  alcune  Terre  di  quel  Ducato  andauano  machinan- 
docofe  nuotte,&  perciò  temendo  di  qualche  ribeUione,  mandajfero  vnTrelO' 
toin'Perugiai  il  cui  nome  ne"  libri  publicinoncpono.mavi  fi  dicechcera 
-      •  •       molto  T{elwiofo.e  di  gran  rmeren^a)affin  che  pregaffe  i  Terugini.che  per  ri- 
oSl  Papa  fpetto  del  Vapa ,  &  per  lacjferuan^a  chehaueuano  hauuto  fcrnpre  d  fmta 
anó  far  Lega  bnefa,fi  compmcefjcrodinon  farLega,nè  confederatione  con  leTerre  di 
con  terre  del  quelDucatcani^i  che  ft  vokjjerointraporreconlaloroauttoritaafarle  ri- 
Ducato     di  ì^ynare  fatto l'obedien'Z^adelTapa.  Et neU'ineffotempo,che veramente iu 
Spoleto  ,  ma     pyi„c,piodeWanno,vennero gli.AmbafciatoridimolteTerredtquel'Du- 
triZVl  caL&dmandaronocheiSignoriVriorincnrifiinterponefferac 
fo  JSll  di  Tern„&  di  narni,  &  con  alcune  altre,  che  mtentauano  di  hr  fnime 
Zi  deUaCJiie  controYalifm-ti,accioche datale imfrefafttoglieff ero,  riflrmgenda  ta  voler 
f»-  loro  mandare  Mafciatori,  affinchè  mn  nafceffero  maggior  tumulti  in  que- 

Sle  parti  ;  ilche  fu  fatto,  ma  chivi  fojfe  mandato,  &  con  che  ordine,  non  ne 
halbiamotrouatomemcria,&ftfoggiongc,cheperconfigliodiM.Giouarin 

diM.Senfadegli^fcagmmf4edtiibcrato,chcMMippoBiga%^X^^^^^ 
dtiZoccorano,  &  t  Signori Triori  faccfferoogmopcra,percke  glilmmimdi 
,,Hcl  Ducato  fi  manteneffcro  fotta  l'abedien^a  del  Tapa,  e  di  fanta  Uneja.  e 
non  fi  vcntffe  all'armi;  &  che  vi  f off  ero  mandati  il  fudetto  ^■^''-■?P°'^f'^^ 
ciolo  de  y indoli,  M.Lamberto  di  M.Giouanm ,  &  M.Cjiacomo  d  Omdore- 
maqueUa  che  vi  conchiude  fere  non  potiamo  noi  renderne  conto,  non  ejjenao 
ne  Uri publtci  notato .  Et  leggefuchefu  negato  à  M.Vfreduccio  di  M.Guy- 
nanni  de'  Baglioni  di  potere  andare  per  TodeSìà  della  citta  di  F ermo, per  Ue 
efendo  huomo  dimolta  auttorità  nellapatria,&  i  tempi  in  tutto  fer'coloii' 
&  dubbif  di  muHà,  parue  loro^che  non  vi  andafe.&le  fu  negata  la  licen}, 
(ir  conceduta  ad  vn  altro  M.  Vfreduccto  de' Ciacani,  famiglia  K'^o^^f"^ 
■volte  habbiamodetto)  nobile  in  quei  tempi, che  potefe  andareTodeSta  fli 

Viterbo.  ~, 

Et  fu  fatta  vitimamentevmLeggCjche  qualunque  Giudice,  ouero  fat- 
tore chiamato  da  Signori  4  Configlio,  dcfie  qualche  configUo  a'  detti  Signori, 
ò  all' bora,  ò  in  diri  tempi  pregiudidale,  ò  dannofo,  &  che  per  quel  coujtguo 

»  alcuno 
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alcunodieffiinqualmquctempo fi foJfeyneric€f4e/jcd  ^nnt  dellt 

che  Yiceueuail  danno.contro  il  mal  confidente  ralerfene  con  lagiuSìitiaiefen'^  Città  5 545. 

litigio  eoHringerlo  d  rifargli  ì  fuoi  danni,  &.che  ogni  vjfciale  della  città  Del  Signore 
fofje  tenuto  farle  ragion  fummaria^  .  i  J I  o  • 

Et  fu  fatto  dono  in  tempo  diquefio  MagiUrato  di  confaifo  di  tutti i  confi- 
gli alla  (/immunità  di  l>lpcera  ^  perche  ella  era  fedele ,  &  deuota  alla  città, 
che  doue  infinoalThora  haueua  pagato  ognanno  a  Mimfìri  noflri  publici  > 
cento  milla  libre  di  danari ,  ne  douefje  pagare  per  lauuenire  cinquanta  milla  3 
ma  che  doueffefodisfaretutte  quelle  date,& coUettCjdichefofe  debitrice  in- 
fino  ali  horn^. 

Venne  delmefe  di  Ottobre  in  Terugia  I{pberto  %  di  ISlapoli  »  tornando  da  Roberto  Re 
ty^uignoneidoue(comedifop}^dic€mmo)eraandatoperriceuerel'inuefiitu-     Napoli  in 
radi  quei  T{€gno  da  TapaÙementeJopò  la  morte  di  Carlo  li.  fido  padre,&  nf^f"^j?„'f| 
per  miiouer  guerra  contro  Ferrareft  nemici  deWvno  &  dell'altro  :  Giunto  in  |  j  ^.^^  ' 
'Perugia  il  J\e  B^bertOigli  furono  fatti  per  honorarlo  cento^iuocatoriyiquali 
per  premio  delle  fatiche  loro  hebbero  dalla  città  quindicilibre  di  dan<irt  per 
ciafcuncy&  pofcia gli  fu  donata  da  Signori  Trior^,  più  per  fegno  dt  gratitu- 
dine,  che  perche  f offe  dono  conuenenolc  dia  fuagrandcT^^a  ,  vna  coppa  di  ar^ 
gento  con  otto  cento  fiorini  d*ore  fopntj^  alU^ina  fua  moglie iche [eco  ve- 
nuta era y^jrt' altra  coppa  fimile  con  dugpito . 

Delmefe  feguente  eJJ'cndo  entrato  n:^ouo  Magiftrao  de'  Sig-di  cui  non  po- 
liamo noi  renderne  ccìKoiper  non  hauertti  trottato  il  nome/Papa  Clemente  ha 
uendo  mandato  alcuni  Trelati  in  Italia^perche  hauejjcroà  condurre  ma  gra 
formna  di  danari y& gioie  (che  da  fcrittoride'  lihrino^iri  publici  è  chiamato  Teforo  man- 
Teforo  della  Chiefa)  &  perche  andaffe  fnurojecc  pcrfuo  'Breue  intendere  a*  ^^^^  da  Papa 
Magijìrati^€ruginh& ad  altrtd'altre  città,  che  ^oleifero  tener  mano  con  ia  j^j^J^^"^^ 
fcorta  delle  lorgéthche  dettóTeforo  fojje codotto  faluo  à  Siena y&  ad^fcifi, 
doue  nella  C hiefa  di  SiFrancefco  dtueua  vnà  gran  parte  lafciarfene  ;  il  Magi-' 
tirato  prefo  il  configlio  da  vn  buon  numero  di  Dottor i,&  d'altri  huomini 
prudenti  >  deliberò  di  farlo  ,  fe  nette  Capitolationi  fatte  con  Tapa  Benedetto 
rndecimo  fotnmo  Tontefice  ,mn  fcffe  Hata  cofa  alcuna  in  contrario  alla^ 
.detta  determinatione ,  &  che  foffe  mera  volontà  del  Tapa ,  quanto  dafuoi 
"Prelati  ^  richiedeua .  E$  a  (^a^ìellani,  che  dirr.andarono  ne  gli  Hefi  giorni 
aiuto^i  genti  a  Terugini  per  dar€  foce orjo  à  quelli ,  che  effi  haueuano  in  vn 
fort^ {chiamato in  quei  tempi  ^attifolie)  fotto  la  città  di  ^re7^,attefo 
che  gli  Aretini  valorofamente  fi  diffcndeuano ,  &  con  grande  impeto  ai 
ogni  hora  cercauano  di  occuparlo ,  &  di  caceiarne  i  nemici .  ^JHa  perche 
oll'hora  tutte  k  genti  de*  Terugini  erano  nel  territorio  di  Cerqueto ,  &  di 
tJWarfciano  con  animo  di  fcorrer  tofìo  nel  contado  di  Todi ,  fu  rifpoHo  à  gli 
^mbafciatori  di  Città  dt  Cafiello,  che  per  ali  hora  non  crapojfibile  di  man-- 
dar  lorofocc^rfo  alcuno.  La  cagione  perche  le  genti  di  Città  di  CaHello  fvjfe- 
ro  fotto ^re:(^o,  era  perche  i  Ghibellini  di  quella  città  ne  haueuano  cac- 
ciato i  Qhelfii  iqmli  ricorft  a  Cafletlani  bai  etmano  fatto  il  V>at:ì folle  coH  cori- 
ca figlio 
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9t^nni  della  figlio  degli  altri  Topoli  fautori  di  parte  Ghelfa^c  con  fperanT^a  d'hauer  prìni 
Città  3  ^^6.  cipalmeììte  aiuto  daTerugini .  eJ%  ejfi  ritrouandofi  con  due  potenti  nemi" 
*Det  Signore  ci  alle  mani ySpoletinii  e  Todiniy  non  puotettero per  aW bora  fupptire  a^bifogni 
J  ;,  1  o.        di  quella  amica' i  e  confederata  città  i&  furono  mandati  ^mbafciatori  M. 

Gualfrediiccio  di  M.  Giouanni  de  'paglioni  y  &  M.  Filippo  di  M.. Guido  della 
Corgna  ad  Armido.  Signor  e  della  città  d'ancona  M  alcuni  anco^dettoMar^ 
chffe ;.rnanoicreàiamocbeMàrcbefe fofe titòlodì cbi gmernau  & ftgno- 
reggiana  tutta  la  prouincia  della  Marca,  e  tal  era^rnaldo(come  anco  difopra 
fi  d  ìjfe)  fi  gnor  d  ella  città  d'^  ncona;  ma  per  quai  cagione  vi  fojfero  mandati 
questi  due honorati gentil baomini  non  pojiiamo noi.darnc  contOi  perch£  non 
ve  ìie  è  memoria;    per  configlio  di  venti  cittadini  elètti  con  titolo  di  Sapien 
tij&  di  configlieri  del  Magi^rato  co' U  onfenfo  d'alcuni  Fattori  dell'arti, 
che  furono  poi  chiamati  Camerlingbiy  furono  condotti  alla  leuuradel  Cimle 
M.Lamberto  di  M.Cjiouanni,  &  M.I{aniere  di  ^'ndruccio  de* Montibianiy 
che  fi  chiamano  anco  de'  Vibij  y  ^  alla  lettura  delCanonico  dP^f.Henrico  dì 
tSI/f.Manente  da  Spoleto. 
Ordine  dtlla     I>elmefe  di  Decembrc  ^ji  ordinato,  che  nellavigilìa  di  S  ,Goflan':(o.,  che  è 
proctffione  ,  alliiS^di  Genm^roautti  i  \ettori  dell\Artij&  vociali  della  città  co  iTode- 
c  lumina  ne  p       ,  Capitano  del  popolo ,  Capitano  di  guerra ,  &  Giudice  della  (jiuUiti^- 
S  Goftanzo  ^^^^^^  obligati  d' andar e.in fi ame  con  gU  Sig.Vriori  con  le  torcie  hi  mano  y  di 
che  perl'adie  ^^onmcnodi.cinquelibì^lvna.in  proceffwnc alla  Chiefkdèl  Santo  iU' porta 
tro  non  fi  fa,.  fpiTietro ,  &  iuilafciizrlc  al  I\ettore,&  perche  queRo  Santo  era  flato  ^efco- 
et  uano .        uo  della  cittdyiir  perciò  auuocato,e  protettore  di  ejfa  ;fu  ordinato,  cheH  nome 
fiio  fofle  da  qui  innanT^i  fpecialmente  poflo  in  tutti  i  giuramenti,. che  fi  daua- 
no  air  bora  in  pjibljco  nella  pia':i^a  diTerugiaal  TodeHà,aL  Capitano  del  pò- 
^olo,&à  tutti  gli altrlvffictali della  città,  non  effendofi  infino  alVhora  vfato 
dinominarlmiyné.di  farfinelia  fmfeSia  folennitàalcuna,nèdi  proceffioncu 
nè  diluminarie,comehoggi  fi  fi;efu  parimente  ordinatole  he  fifacejfevna 
infegna, onero  Mendardo  coniarmi  di  Roberto  %e  di  V^poli^^ir  che  fi  confer 
uajfe  per.  memoria  di  quel  buon  B^,  ilquale  pur  di  quei  giorni  con  molta  offi^ 
cJofa  pietà  haueua'trattato.dimetter  pace  nella  città  di  Spoleto  i  &  vi  s'era 
per  quiete  di  quelle  parti  molti  giorni  trattenuto^ 

£ra,per  quel  che  fi  traua-nelle  fcritture  publiche^vna  legge  (ma  non  ^/i' 
veduta  ne  letta  da  noi )  poco  innanzi  fatta ,  che  quegli  fleffi  Signo  ri  Vriori , 
eh*  erano  in  vfficio,otto  giorni  auanti  il  fi  ne  dd  loro  bimeflre  doueffero  congre 
gare  i  P^ttù/i deìr^ti,  &  iui  venire  alla elstt ione  delnuouo MagiHrato'y, 
Ma  quelli  ch'erano  in  vfficio  dell  vltimomefe  del prcfinte  anno,ejfendo  venu- 
to il  tempo, otto  di  loro  in  cocordia  ancorché  vno  vene  foffe^che  contradìcejfe^ 
e  che  proteUaffe  douerfi  qfieruare gli  ordini,  e  perniuna  cagione  alterarli ^  & 
Vnaltroveneffìfieaf[ente,concordinondimenoiYalòr<)gli'Cttoprorogarono 
ìa  elettione  del  nuouo  Magiftrato  dalli  1 3 .di Decembre infinodli  28. dichiof- 
rando,che  detta  elettione  fojf ? fofpcfainfino  à  detto  tempo  y& ch'efìi  ciò  fatto 
hAueuano  :  perche  à  loro  non  era  paruto  tmpo  opportuno i  che  i  Ettori  dell 
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XArtie  gii  artefici  potej]  ero  fra  ildetto  termine  delle  co  H  itti  tìoni  fnterf4enire 
alla  detta  elettione  del  Magi/Irato  commodamente  per  la  caualcataii  h  alNjor 
hauea  fatta  Centine  Or  fino  (^apuano  Generale  delle  largenti, con  tutti  rnhal- 
lite  fanti  Vertigini  net  territorio  di  TodLlSdettione  de  Trio  ri  fu  poi  l^tta  alU 
zZ.di  Decembrein  S.FtariceJcoyCon  fintcruento  de%€ttóri  dcWarn,  0  /  la 
fcuno  di  efìi  per  la  fua  porta  creò  i  fuoi  due  priori,  capo  de'  quc^ìi  tn  ordine  è 
fcrittoVanne  di  rilippnccio^ìfediqual  famigltaye  porta  fi  foffi^  non  è  ne  li 
bri  pMici  defcritto^jbloyi  è,  che  fu  con  gli  altri  Juot  pub/iruto  puoìeperli 
due  mefi  (jennarOiCFebraro  dell'anno  fcgnentc^ . 

Era  Uato  ordinato  da  C  on figlile  he  tutti  i  cittadini. contadint^&hahitanti 
-nella città  diVerugìa,e  fuo  contado f afferò obligatj  fra  vn  dcUrminat'*  tem- 
po dii^ffegnareà  gli  vffictali  fopraciò  diputati  tutti  i  laro  bet.i  così  tìabjlfj 
€ome7mbiliy^ accatraHarli»  acciocht  dal valoredi<efù  fi  potrfjao  nelle oc- 
cafioni,^  occorrenr^e  della  città  valere  i ministri  pilblicidcl  prc^Oychc  fi 
hauef!c.:d  imporre  (più  che  foffepofifb:tegiu§ìamenre)  à  ciaf.  i^no. fecondo  il 
valore  delle  tue  facoltà,  (jr  perche  in  qveTto  ordine  veniuaiio  anco  coir^prcfi 
gUHebrei ,  effendoft  difaorfo  fra  iMagiHratt ,  che  noneic  qua  fi  f  }(Jwitedi 
haucr  conto  leale  de\U)^  danari  jper  hatsetgli  effi  in  diherfe  parti  Italia  jyar 
fty& in  mano  didiuerfeperfone^fu  deliberalo  the efjìnoh  jcjfero  tenuti  àfar 
catrafto  de*  lorbeni  ;  mAcLcperfiiffidio  ordinano  della  città  fi  fitrflero  la  li' 
bra  fra  tutti  di  tre  milia  libre  di  danari, & che  per  detta  fomma  douejfero  pa 
gare  i  datijjC  le  colte,  giudicata  fi  cjjere  opportuna  la  loro  dimora  in  Terugia, 
fer  le  molte  commcditàjche  di  (fi  re  haueuano  così  i  priuatiiCome  la  liìejjk 
città  per  gli  danari, the  da  loro  fi  cauanuno . 

Et  rerfo  la  fine  dell'anno  fu  da  Signor t ordinato  >  che  nthaiieuanodair^ 
adunanza  generale  facoltà, the  l'Artide*  Ferrari,  &  de  gli  ScudellarifChe 
erano  in/teme conneffcy  fi  diuidcffero  ;  ^  ibequeiliyiht  fcruiuano alCvfo  del 
ferrOifi  ymfferotra  loro >&  fac effe rCLìi  B^ettore della  loro  arte,e gli  ScudeU 
lari  parimente  degli  artefici  loro^dundo  anc  h\ fii  fempre  ti  Fattore  della  loro 
^4rteal  corrmunc^* 

Et  fu  rinouAtoìordine  altre  Tolte  datocché  alioSfedalicchio  camello  ne 
gli  confinìd'^ fcifi ,  che  per  le  d.flenfi-oni ,  e  dif  or  die  era  ^iato  quafi  intiera^ 
mente  di^lrutto^m  fi  rifai  effero  ptrficurcT^a  dL*pcfr^ggi€ri  &  riandanti» 
almeno  venticinque  cafe  da  quelli jche  vi  hau<:uano  le  loropofjrffioniy  &  cafa^ 
lina,  &  per  più  spronargli  d  farloì  fi  vbligarono  di  dare  a  tutti j  che  vi  fabré" 
cafferoymina  vnadi  terra  del  publicoy  atta  à  far  grano  Juogo  da  batterlo^  & 
da  faruiortOy&  ne  fu  datocuraà  Qorradodi  Giacomo  Trioredeleprofi del-* 
Jo  Spedai  di  Colica. 

Et  fu  dato  ordine  à  gli  habitat  ori  delle  ville  di  Jan  Sanino, dell'anguilla^ 
ra^diTerellaj  di  Balcigfutno,  &  della  ('ofìa  di  xAgnanOì  che  douejfero  an^ 
dare  aUaiìel  di  fan  Sanino  del  LagOiir  ini  prendere  le  cafalina^che  v'erano, 
&  riedificarle  per  laro  habitat ioniy  &  che  così  riuniti  fi  haueffcro  à  chiama^ 
rehtéominìdelcaHello  difanSautno  ;  £t  trattandofi  di  far  Lega  con  /o 
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^nni  della  cittàj  e  terVe  vìe  ine  j  e  particolarmente  con  Ogobbioj  e  Camerino, 'Pi  furona 
Lina  3^46.  mandati  da"  MagiHrattnosiyi  Qiarduolo  di  M.Benuenuto^i  porta  Borgne$ 
^JDel  Signore  &  Ffreduccio  di  M.^tacomo  de'  Ciacani  diporta  S.Tietro* 
1 5 1  o,  Jf «  tanto  no7h  eff  mdo  ancor  terminata  k  guerra  con  Todinì,  e  con  Spoletiuit 

&  hauendo  Gentile  Orfmo  giurato  per  altri  fei  me/l  l'vfficio  del  Capitano  di 
guerra^ìT^trugini  mandarono  del  me  fedi  Dccembre  gran  parte  deHor  camlli 
d  Deruta  cajiello  non  molto  da* confini  de- Todinilòntanojepoco  dopò hauédo 
tnejjoinfieme  quel  maggior  numero  di  genti  ìchepoteron0y&  itoni  anco  IVr- 
fino  coH  refi  duo  de'  canallieri  della  città,e  con  due  milla  fanti  de'  popoliconui* 
£(Tèrcuo  de*  ciniicntrati  nel  territorio  dìTodiyprefero  vncaflelk  chiamato  Saraj^ano^& 
i^erugnii  ntl  india  Deruta  tòrnaronojcon  animo  di  fermar/ì  con  parte  delle  genti  infino  d 
territorio  di  tempo  nuouo  ;ma  perche  i  Majfari  diCol  dime'^o ,  e  di  C err alto  cali ella^ 
Todi,  amenduedi  quel  territorioyhaueuano  prornejfo di  rendere  alcommun  diTem 

già  obcdienT^aj  i  Todmi  hauuta  di  ciò  notitiay  tjì  mandaronoicHo  rncafìell^ 
noydopòla  cui  venuta  iMaffari di  detti  luoghi  nonvoiferoojferuareaVeru^ 
gimcofajchepromeffa  gli  haucffero>e  perciò  ne  fu  dato  ilguafio  à  Cerralto.- 
In  qnefto  mcdefimo  anno  fcntendofi^che  Henrico  f^II  eletto  (come  di  for 
pra  dicemmo) Imperatore  in  Francfordiaydouea  venire  con  buon  off  raitojper 
prendere  la  corona  in  Italia  y  parte  Ghelfa  >  ch'era  à  lui  contraria  yéuhimda 
della  granden^^iye  potenza  di  così  gran  nemico,diucnne  in  grand  i film  open fie 
roye  timore  '^onde  U  maggior  parte  delle  terre  di  quella  fattione  fecero  Lega, 
cconfederationeinfmncy  non  folo  perdiffenderfi  da  lui>7na  etiandio  perm- 
.pedirloo  potendo ,  che  non  fi  ooronaffe  in  I{p7na  ;  Si  collegarcno  con  Ttrugini 
LucchefiyFiorehtmhSanefiySpolctiniy  Ogobbini»  &  Oruietaniì  coììdtre  città 
diqueHe  partii  di  Lombardia  y  e  di  ì\pmagnay  che  erano  di  parte  Chelftt^; 
Et  i  Terugini  pregati  da'  Fiorentin  i»  che  haueuano  mandata  loro  ^mba fila- 
tori in  Ter ugia  y  mandarono  per  la  fudettacagione  ^'COddo  di  M.Ongaro 
de  gli  Oddi  y  &  tJ^Michele  di  MSNiicolade  Barigiani  à^iorcnxa  y  i  quali 
fon  gli  altri  ^mbafciatoriyche  vifuronoye  conquella  l{epubiica  conclufero  la 
Legay  che  pur  hora  habbiamo  detto .  "K^on  recarono  nè  anco  i  Ghibellini  di 
fare  le  loro  prouificni  per  mantenimento  della  loro  fattione  ye  dignità  y  hauen* 
particolarmente  l'Imperatore  per  fuoi  ^mbafciatori  fatto  fapere  alle  cit- 
,tà  deuote  aWlmperiOyCome  egli  era  per  venir  di  corto  in  Italia  j  e  che  Ueffero- 
Città  di  par-  py^^ediite  per  ogni  euento  di  finìHra  fortuna .  Srano  perla  parte  delCìm-' 
te  Ghibellina  ^^^^^^ye ,  cu'fuorufciti  di Fioren^^a ,  i  Colonnefi  ygli  ^retini^  t  Viterbefiy i 
irapenalc.  ^ifani  con  altri  popoli y  & cmà. Ghibelline  dellamifera  Italia ^ 

le  quali' in  quei  tempi  erano  tutte,  chi  per  l' Imperatore  y  e  chi  perla  Chiefu 
e  loro  iibertdydiuife  'yperviocheeffendopaffatialcimianniychegVlmperatOYi 
non  erano  i^qiuti  in  Italia.anZj  hauédopermeffo  ch'alcune  citt à  fi  copra ff ero 
la  liberta  per  danariyS  erano  talmente  aucTX^  m  quella  libertàyche  venédoui 
ì  Imperatore  fi  proucdeuano  con  vgfti  loro  il  udiote  diligenza  ptr  refiMere  al- 
le fue  forT^ye  per  questa  cagione  tutta  Italia  era  in  arme  ;  Et  t  Terugini yche 
baueuano  duegrm  nemici  sà^cgortaj  Jìauanoanch'^i  proueduti  di  genti. 
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riguardo,  ìntendcndoft  mfsimamente  cìyegU  di  già  haueamandato  Amba^  mài  546, 
idadm  d  trentini  lor  collegati,&^icm,domandando  loro.che  per  ejferc  Del  bignore 
^Fiorenxa  città  djmperio  lo  riceuejfero.  e  gli  prouedeJ[ero  dt  vettouag  Ue,  &  J  J  I  O . 
giuntamente  fi  reHajfero  di  trauaghare  gli  JL retìnU  contro  a  quali  ejjt  erano 
furaWhoraconnonpicciolo  sformo  f affatane  poneuano  dlor  contado  mrm 
na;ma  efii  forfè  più  altteramente  di  queUoyche  conueniua  loro.rifpojero  a  gU 
Umbafciatoriyche  Henrico  facea  gran  male  à  condur genti  barbare  m  Italia, 
,  delle  quali  douea  più  toflo  cercar  di  purgar la,e  liberarla.e  che  quanto  al  rice^ 
uerlo  dentro  m  FiorenT^ayne  hauerebbono  ragionato  à  beWagio^  ma  che  intor^ 
,  m  al  lafciare gli  .4retini  in  face>che  haueuano  cacciato  fuori  della  citta  ilora 
,  G  helfiyegU  erain  tutto  contrario  à  fe  Heffoyfe  egli  era  r eroiche  ne  venijfe  m 
,  ftalia  per  quietarksc  per  riporre  i  fuor  vfi  iti  nelle  lor  Tatrie^e  dicono  gli  fcrit 
tori  delle  loro  Hiflorie>chevdna  Dmte  Mighieri{poeta,efilofofOyCome  ogni 
rn  sa  famofijfimo  y  ch'à  qjtei  tempi  era  anch' egli  fuorvfcito  di  Fioren'^^a) 
,  queUa  così  altiera  rifpoHa  de  Fiorentini,  ne  li  chianiajje  Ciechi,  poiché  non- 
,  vedeuanOyCÌj^adrn'Trencipe  armatole  così  potenteypià  humane.e  dolci  pa 
role  fi  conueniuanoima  vogliono  che  i Fiorentini  hauejjero  prefo  quejlo  ardi- 
mento per  lo  fauore  ch'era  fìatoJoro  offerto  da  V^berto  I{e  di  l^poli. 

Intantonel  principio  dell'anno  MCCCXLefendoTodeftàdiTerugiaM. 
■Ottauiano  Bnmellcfchi  Fiorentino.ecapo  de  Sig^Vieci  Vanni  di Filippiiccìo,      1 3 1 1 
.ilquale  con  gli  altri  compagni  fuoìMuendo  pre/o  maggior  fdegno  controTo- 
dini  per  cagione  principalmente  di  Coldmiex^Oye  di  QerraltOyche  centrale  ^-^^^^^^-^^^ 
promeffe^e fede  datefoffcro  da  ejfi flati  rmofiidalhbedien^a  loro.madarono  ^j^^^  j  p^fu 
l'inefe  genti  dell'anno  mnan^^i  fotto  il  medefmo  Gentile  Orfim  lor  editano  già.  ^ 
tielterritorio diTodiy& minelprincipiodelmefediFebrarogiunti fen'i^apu  Vanni  di  Fi. 
to  fermarfi  in  altro  luogoycorfero  ad  a{jaUr{oldmei::^OyOccuparonil  V^orgOy  ^^^^ 
e  l'arfcro  tutto;onde  quei  del  caflello^e  della  Trecca  fpauentathvennero  àpat^^ 
tiyefromifcro  vbidicnT^a.e  fedeltà  a  Terugini,& vi  fufubito  da'MagiFìratì 
■della  città  mandato  per  Caflellano  Ciuccio  di  Fucciarello  lor  cittadino;  1  Todi-- 
ni  in  tantoychauendo  intefo  t esercito  de  Terugini  ejfer  venuto  à  danni  loro,  . 
~e  prefogli  le  cafiella  del  territorio  lor OyS  erano proueduti  ancìjcifi  digentCyno 
yeggendofi  tato  forfè  di  poter  fi  mettere  à  frantene  à  manifesta  battaglia  in 
fiano  apertocon  effo  lorOypenfarono  con  aflutia  di  riualerfi  dé'riceuuti  dani  d 
ColdimeT^Oye  perciò  mandati  alcuni  caualli  &  fanti  in  agnato  no  molto  dalU 
^rattadelFefcQUO  lontano^efii  col  rimanente  deU\J]ercitofi  mifero  inpunto 
per  finire  di  vettouagliaj  e  di  quello  che  bifognaua^Tiandellameta,  fperando 
che  i  Terugini  defiderofi  di  cobattere  fojjero per  mpedÌYgli,& cjfi parte  coH 
trattenergli combattendOiC parte  co'lmoflrar  d'hauerpa!tra,condurgli  neW 
imbofcata.  Andati  adunque  i  Todini  per  vittouagliare  'TiandellametaiTno* 
tirando  di  tornarfene  à  dietrOìfurmoda' foldati  m}^iri  affalitiyi  quali  animo- 
famente  ferendoli»  gli  difordinòy  e  gli  cacciò  in  fi  no  alla  fratta  del  Vefcouo% 
doue  i  Todinicf?  erano  in aguatOyvfcendo  impvouifamcte  farri  in  campagna^ 
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ni  fero  grmdiffimo  fpauento  ne  noflrij  i  quali  eff mdo  hoggimai  per  la  Satta^ 
Aititi  j  .{4.7..  giia  poco  auanti  fatta3&  per  lo  cantino  debilitati  j& §ìanchiy& gli  auuerfarij 
[Pel  i>igKXf:  frefchi.&gagliardiy  furono  coHretti  a  voltar  lorole  fpallei& à  metter  fi  in 
13 1 fugai&  perche  poco  vi  fu  combattuto  y  nonvene  recarono  tr  a  mortiy&  pri- 
gioni più  di  quarantadue.  Quesìa  battaglia  fu  di  grandi(iima  alteratione 
ne  gli  animi  de  Terugini  >  ma  trattenuti  fi  con  tutt(yp6due  mcfialleSìan'^ 
nelle  frontiere  de  nimici,  afpettando  tempo  migliore  da  tener  foldati  in  carry- 
pccgnaymandarono  nondimeno  alcuni  de"  Iqy  caualli  &  fanti  perprendere  vti 
r^og^io  ca-  ^'^fl^lio  chiamato  il  DogliOiin  cui  haueuanohauutointendtmentOy& trattato» 
Ù.Ao  dì  To.  che hebbe poi effettOipercioche fubito giunti vientrarono  dentro,& vi  lajcia. 
d).  occupato  Yono  la  guardia  y  ma  i  Todini  haucndo  vdita  la  perdita  di  quefìo  caHello,  ar- 
^  crugm j.  ^^^^  ^j.^^  ^    i^^^  giouentà.così  da  cauallo>,come  da p iodi jCor fero  con  grande 
impeto  per  ricuperarloje  pigliarono  il  Borgo  per  for^a,  e  l* abbruciarono  ;  il- 
che  riportato  dalie  fpie  nel  campo  de  Veruginiyjen?^  metterui  tempo  in  mc:^ 
^ ,  fi  ìmjfero  con  tutt^  f  infegne  per /occorrere  t^on  falò  il  camello  affediato 
da  Todini jma  etiandio  quelliyche  vi  erano  flati  lafciati  da  loro  alla  guardia  ; . 
^S^aiTodini  bau uta parola  della  venuta  de  Tcruginìccsì  aWingroffo»  non 
jentendòfifor'^^e  da  poter  loro  in  campo  aperto  far  refifìen^^yVedute  di  lon- 
tano [infcgne ,  che  alla  volta  loro  ne  vcniuanoyfe  ne  partirono  incontanentey 
^  lafciarono  il  cafleilo  in  mano  de'  Vertigini, 

Intanto  per  lettere  di  M, Egidio  Spiritale  daDeruta  ,ch'eranellaCorte 
del  Tapa  in  sA uignone  con  prouifione  ordinaria  dalla  città  di  Tcrugìa  t  ratte^ 
nuto  per  difendere  lecaufe  fucapprejfo  il  Vontefice  y<ir  particolarmente  k' 
caufa  contro  i  Ghibellini  di  Spoleto  i&  diT  odi  ysl)  ebbe  notitìa,che  del  fudet 
to  mefe  di  Tebraro  eranoarriuati  in  ^uignone  gli ^Ambafciatori  di  Spoleto»- 
e  di  Todi  \  per  gli  Spoletini  (Armano  ^efcouo  di  TodìjC  per  li  Todini  M.Gia- 
como dì  A/.  Giouanni  loro  cittadino  y  chiamati  da  alcuni  Cardinali ,  che  non 
molto  ti  comìHodo  de*  Veruginh& di  Gentile  Orfmodefiderauanoyi  quali  in- 
fieme  con  ^J^,I{analdo  Buon  forte  congli\Ambafciatori  fuoi  della  Mar- 
ca d'sAncona^  ejfendo  egliMarchefe  di  quella  prouincia ,  con  Giraldo  de  i 
Tafli  thefonero  della  valle  dì  SpoletOytentarono  che  il  Tapa  dfffe  loro  aiuto» 
fauorC)&  eji  prometteuano  di  vendicarla  morte  d'el  Duca  di  Spoleto t  che' 
era  fiato  (come  difopra  fi  dif/e)  combattendo  vccifo  da  Teruginiy  &  di  ritor 
nare  tutte  le  terrd^  cajlellayche  t  Terugini  pojfedeuano  in  quel  DucatOy  jot 
to  la  giurifdittione  di  fanta  Chiefay^  che  ejfo  M.Egidio  ancorché  per  fofpet 
to  de'  parenti  del  Duca  mortOye  deltheforicro  Giraldoynon  bauejje  potuto  few 
'S^apericolo  dellapropria  vita  negotiareyhaueua  nondimeno  trattato  di  manie 
va  col  Cardinal  di  fanta  Maria  m  TorticOych*era  il  principale  di  quella  Cor- 
te y  che  oltre  al  non  potere  andar  querela  dinanzi  al  Tapa ,  che  à  lui  non  fe  ne 
foffeprima  dato  contOyhaueua  ottenutOyche  tutto  ihiegotio  del  Ducato,  la  fo- 
fpenfione  deWinterdettOyche  v'era^i^  le  compofitioni altre  volte  fattein  Fio- 
ren%a  dalmedcfimo  (ardtnaleyfihaucjfero  à  riconofcerey& riuedere  da  lui;, 
ikhe  fu  molto  grato  a  Vefugim-per  ejjerc  il  Cardinale  tutto  a'  commodi ,  ^ 
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feruigtj  della  città  volto  ;  &  operò  che  il  Taf  a  no?i  accetta f e  hpYtc  de  gli 
^mbafciatoridi  Spoleto, e  diTodhe  che  fi  prende ffe  altravia  per  accommo- 
dare  le  dijferenT^ie  difordini  di  quel  Di4cato,&  dell'altre  parti  dell'Vmhriay 
^  ejfortò  i  Magistrati  à  nome  del  Tapa,  che  attende  fero  alla  compofitione 
delle  differenT^jche  fi  trattauano  fra  gli  Spoletinh& che  procurajfero  che  i 
danarifCh' erano  per  isborfarfi^fi  metteffero    in  Terugia ,  ò  in  Fioren'^a  m 
mano  de  mercantiiaffincheper  polli'^  fipoteffeyo  nmetzere  m  ^mgnone^ 
&  che  per  la  remissione  della  ribellione  degli  huomini  del  Ducato j  fi  mandaf 
fero  gli  Sindici  delle  terre  in^idgnonejche  dal  Tapa  fi  farebbe  loro  feconda 
t  Capitoli  perdonato,  pur  che  fe  le  paga ffer  oda  tutte  le  terre  del  Ducato  vtto 
tniL  fiorinid'cro  ;  ladiuifione3&  fpartment ode* quali  douejje  farfi  da  Pe- 
ruginiiCome  fi  f eccola  qual  fomma  rolfe  dVontefice  da  quelle  terre  per  la  di" 
fobedt€n7;^a,che  haueuano  fatta  à  fuo  fratello, eh* era  da  lui  Slato  nouellamen- 
te.inueHito  di  quel  Ducato  per  la  morte  de W altro  T^uca  y  il  qual  pagamento 
fu  tutto  fatt0ii6^  efpedito  fecondo  la  taj]a,che  dalla  città  di  Perugia  fu  fat^ 
ta  con  quegli  oblighi  con  cui  fi  tirò  d  fine  quel  negotioje  tutte  le  fomme  furo" 
no  in  mano  de*  Terugini  pagate ^     cjfi  per  quiete  di  quelle  parti  mandarono 
congli^mbafciatori  di  quelle  terre  vnlor  cittadino^con  tìtolo  di  ^mbafcia- 
tore^ma  quale  egli  fojje  non  è  efprejfa:  ma  perche  fi  trouauano  tuttauja  gra- 
-ui  dubbij  nella caufa,che  in  ^'iugnone  fi  trattaua^fu  forT^a  a  MagiHrati  per 
ÀI  molti  fauori  de' [ardinalhche  haueuano  gli  Spoletinhe  T odiniÀi  mandarui 
altri  KAmbafciatorììChe  furoìio  tre  Dottori,  l^tdolfo  di  M,  ì\àmere,  Lamberto 
di M.Giouanni,&  Michele  de  Barigiam. 

Et  nello  ììcffo  tempo  (ffendo  venuti  due ^mhafciatori  dalla  città  d^^n* 
xona,checon  molta  infiamma  pregarono  i  MagìHrati^noflri  perche  erano  mO" 
Jcflati  dal  Marchefe  della  Marca  per  cagione  (così  dice  il  teflo  onde  lecofiefu- 
dette  cauiamo)  di  Tentabotti.,  vclejfero  tener  mano ,  che  datai  molefiia  cef 
fafie, affine  he  la  parte  Ghibellina  con  quella  occafione  non  prendcffe  animo  di 
far  contra  Cjbelfi  nouità,à  che  i  MagiHrati  per  configlio  di  Gratia  del  "Buono 
4e  GratianiyVi  mandarono  Simone  di  M.Bonifatio  de'  Coppali ,  lìerardo  di 
Si. Guido  della  Corgnaj&  ^leff andrò  di  M,Giouanni, Dottori .  Et  nefuro^ 
no  mandati  ad  xAfcifi  à  fauore  de'  Volignati ,  che  s'erano  andati  a  dolere, 
perche  cffi  haueuano  dato  y  &  dauano  tuttauia  ricetto  a  loro  nmici,  Oddo  di 
M,Ongaro  degli  Oddi,^  Ciuccio  di  M.Cìouanni,  Et.à  Camerino  ad  inflan- 
'S^  del  Marchefe  Saracino,  che  per  quellotche  in  altri  luoghi  fi  dìràyfu  della 
mbil  faìniglia  de*Montemelini,& della  terra  di  MontcfalcoiLello  di  M.Gui-» 
dalotto(juidalotti, affinchè  da  quellacittà  ottcneffe  il  pafjoda  poter  condttr 
grani  per  quel  territorio  à  Monte falcoyilqualc( cofidando  molto  neTerugmi) 
era,come  apadri  rnmerfali  di  quefie  parthricorfo, 

St  del  mefe  di^prile ,  nel  cui  tempo  era  cApo  del  Magifrrato  no^ro  Bin^ 
dolo  diMonalduolo  di  Porta  Sanfanne,  fu  fatto  gratia  à  gli  habitatori  del  ca-- 
Bello  di  Montebiano,cO*efii  potefferofanù  il  mercato^ilche  infin  c(  tempi  no 
Uri  han  coflumato  di  fare  in  vn  prefiffo^e  d:tevmit;ato  'giorno  della  fettìmana. 


t^nni  detir, 
Città  ^^47. 
^el  Signore 
13IU 


Ambafcìato- 
ri  di  nuouo 
mandati  dà* 
Perugini  ìq 
Auignonc. 


Altri  Ambj- 
fciadori  Perù 
gini  in  diucT» 
cicca. 
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\^mi  della 
Citta  ^J47. 
^el  Signore 
li  II. 


Dicci  fopra 
h  guerra ,  & 

danza» 


Altri  dieci  fo 
pra  la  ifteffa 
guerra  cótra 
Spole  tini-,  & 
Todini. 
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Et  Bettola  (tignola  primo  non] inato nella  ferittura,che  W  ètra*  Signori^ 
fer  pdue  hiefi  di  M.  ggio&di  CiugnoyhauendofecondoloHile  di  quei  tempi 
chiami  ne'  primi  giorni  dcWvfficio  fuo  il  Configlio  maggiore ydoue  concor^ 
fero  cinquecento  venti  none  cittadini  d'^Arte  i  &  derogato/i  primieramente 
alk'  ''^'av*(Oycbr''Hetauail  far  guerra^&far  caualcate  contra  tutte  le  terre,  e 
popolivirinty  ottenne  che  fojje  in  arbitrio  de*  Signori]  di  feguitare  l'imprefa 
lontra  gli  occupatori  della  città  di  Spoleto^e  di  Todi  ;&  per  meglio  eseguire 
Cordine  del  confi glio  j  e  per  feruirft  con  modefììa  deWauttorità  ch'era  Hata 
loro  datayfi  eUjfero  con  prudente  giudicio  dieci  huomini  ydue  per ciafcuntu-^ 
pGrla3affinche  con  ejfo  loro  f  hauejfero  a  prendere  cura  di  quella  guerra\j  & 
diedero  loro  il  nome  di  Dieci  fopra  la  Guerra  j& gli  obligaronoyche  ogni  dì  al 
meno  due  volte  Jà  mattina,& la  fera  fi  congrega]fero;  &  con  Ugmrr-a  vob- 
fero  c'huuejjero  anco  curadeWabondaw^ .  Gli  eletti  fttrono  M\Armanno  di 
M.\anicridcgli^rmannix&  Contolo  di I\amere per  porta  fnnf  Angelo; 
M^Simcne  di  M.Bonifacio  di  (^oppolh&  Ma/fino  di  Tomafo  per  porta  S.Tie 
tro\Vinciolo  di  MMemofina^eVerux^y^lo  di  Giacopello:pcr  porta  Sanfanne-, 
Feolo  diLibriottOye  M. Simone  dìM.Senfo  de'ì\antm  per  porta  Sole  yMarinel 
lo  diTerw^loiC  M.Oddo  di  M, Bartolomeo  per  porta  Borgney&  ordinarono 
che  fi  fortifica]]  ere  alcune  caUella  vcrfo  il  territorio  di  Todi  per  fi^ieT^Za  di 
quelle  contrude; &perc!)Ci;on  la  guerra  era  anco  non  picciola  carellia  de'fm 
menti  >  fu  ordinato  che  tutti  quelli  che  conducejfero grani  fuori  del  territorio 
Verugino,in  Terugia,guadagna[fero  dieci  foldiper  mina  ;  edelCorT:^^  e  della 
fpelta  tre  ;  con  altre  prouifioni^e  diuicti  neceffaytjj&  opportum.Et  fidato  fa 
esitar  alla  villa  di  S.Vietro  in  figlilo  y  che  potejfe  con  l'aiuto  de  gli  huomini  di^ 
<jaiche,e  di  CaHiglion  Fofco  faruiil  caftello per  loro  vtilità>& commodo. 

E  perche  {opportunità  della  guerra  andauano  tuttauia  crefc  endo,parue  al  ' 
MagiHrato,&  infieme  d  gli  eletti  di  ekggeruenc  and?  altri  dleciyperche  tut 
U  tnfieme  haucffero  potuto  me§lioprouedere  a  bifogni>  e  della  guerra,  e  della 
paceMlla  quale  fi  trattaua  in  ^uignone  ;  queHi  vltimi  dieci  furono  Filippo 
Tiga'^m  Conte  di  CoccoranOiGiouanneliodi  Michclotto  dcMichelottiyGia 
corno d'Oradore.Galajfo  di  Cola.^rlottucciodiM.EgidiOyliicol^^^^ 
dr eotto  >  Berardo  di  M, Guido  della  Corgna  3  Oddo  diMOnr^aro  de  gli  Oddi, 
Gratia  dal  Buono  de^r^tiani^e  Ciardclo  di  M.A  ndniccio\i  indi  d  pochi  gior 
ni  ne  libri  publici  della  città  fi  legge^chein  arbitrio  del  MugìHrato  deSig.fu 
conueniitoda*  Sindicidi  Foligno.edi  Tri€ui,che  per  la  parte  loro  de'slipendij 
de'foldatijche  di  confe?ifo  della  communitàdi  CamerinOydiFolignoydi  Spello, 
di  Beuagm  y  &  deW altre  terre  del  Ducato  di  Spoleto  fi  hauemno  à  tenere  m 
T^rieuìihaurebbono  pagato  ma  tanta  fomma  di  danari  il  mcje',  come  pofcia  fi 
Mgarono l'altre  terre.ajfinche  Trieui  foffeficuro  daW impeto  de  Spoletini  : 
E  perche voleuano  pure aWhora  rinforzare  l'ej]ercito  contro  Todwhmanda- 
rono  d  dimandar  aiuto  à  tutte  le  città yC  terre  conf€derat€,& amiche ^  à  Città, 
di  Cartello  ri  fu  mandato  Cuccio  di  ^ucciarelloyC  Tomafo  di  Buonconte  Sao- 
CHCci  dcttcrei^ad  Mcifi.Spello.'Eolignoje  Camerino  Vfreducuo  di  M.Cìaco 
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mo de  Giacani ,  e ■Paoluecio  di  M.Cjuìdo ;  à  Xocem  Cualdo,e  SafToferrajo  J^ini  ddl^ 
^gnoluccìo  diM.C!Ouanni,&agnoiucao  di  VenturcUa;  &  ad  Ogobbio  Sgi  Utdss  47- 
diodi Cr,fpig>,ano,e Malfolodt-BuomovsryfHrono fatte frouiftomdi danari  Del  Signo,-. 
con  la  vendita  dell'acque  del  Lago,coH  granarne  in  freHanZa  i  cittadvihe gU  1311 . 
Hebrei,  &  m  altri  m»di,che  per  non  effere  tedtofo  fi  tajciano }  e  prouederom 
che  fi  rifarciffero  gUacquedotti  delU  Fonte ,  e  Ciiìeffo  vafo  che  ne  haueua  m 
in  molti  luoghi  bifogno^perla  negligen^a,chegli  yfjiciaU  vfata  vi  hauemno.  ^^^^.^^ 
Era  m  quandoquenepromfiontfifacenano  nelTsrugmo,venuto  l  Impe 

peracore  in 

ratorem  Italia, &ilTapa  d  richieda  di  luiynon  potendoegìi  pafonalmente  x^alia  ,  &  il 
andareàRomapercagmedelComilìOychegiàbaHeuaor^^^^  Card. naie  di 

to  in  Vienna  perla  propofla  del^e  di  Francia  fatta  contro  Bonifacio  IlLi^i  fJ^^j^i^^^^^J  J 
haueua  di  già  mandatoit  Cardinal  di  Trato  fiw  Legatole  Decano^affinchc  iij  ^orGnir- 
ruarecelocoronaf]eiry%oma:maVlrnperatoreejf€ndor^^  io  ìh  Roma. 

ini  coronatofi  della  corona  di  ferrose  trattenuto  fi  alquanto  per  l  altre  citta 
della  Lombardia.andò  vltimamente aWafJedw  di  Drefciajoue  alcuni  meli  ft 
trattenne.Le città  di  parteghelfhcbaueuanohauuto  delia fua  venuta  gran- 
diffimo  fpauento^vedendolo  tanto  tardare.e  potendaco*l  beneficio  del  tempo 
rttnediare a  oafiloroycorninciaronodpìgliare animose fatta(co7^  dicemmo) 
lega  fra  loro.fi  fouuennero  di  cauaUhe  di  fanti  Pvn  l'altro,  e  ne  furono  man 
dati  de  nonri  alla I{epiiblica  dì  Fioren^^y  cbe  douea  ragioneuolrnente  prima 
fentir  l'impeto  dell'Imperatore  y  vn  buon  numero ,  ancor  che  i  noHri  f afferò 
quafi  ogni giornoatte  mani  con  Todinue  con  Spole t inhall' bora  acerbi  nemica 
per  la  cagione  fopradcttaydellu  città  noftruLj  ^      i  • 

Dubiarato(comehabbiamo  detto)daTapa  Clemente  f^.  il  Concilio  Ge- 
nerale in  Viennay  vogliono  alcuni,  cbe  Filippo  I{e  di  Francia  per  lo  dcCtderio 
grandcy  cbe  haueua  di  far  dannare  la  memoria  di  Tapa  Bonifacio  riILper- 
fonalmentevi  andaffe  'yma  il  Concilio  doue  interuennero  piu  di  trecento  Ve^ 
fcoiii  3  &  gran  ?iumerff d'altri  Trelati ,  dichiarò  contra  l'opinione  del  l{e,  che 
f  in  di  quaranta  querele  date  gli  hauea,  &  offertofi  di  prouar le,  tutto  il  con- 
tiario,che  Tapa  Bonifacio  era  fiato  Cattali  co, e  fenica  alcuna  hcrefta;  &  fo- 
no alcuuiyc  he  vogliono,  che inqueHo  Concilio  foffecanoni'^'^ato  S,Lodouico> 
Vefcoiio  di  Tholafa,& figliuolo  del  I\€  CarloÀi  cui  fopraparlado(dicemmo) 
tffere  Hato  canonizzato  daBomfacio  di  voler dcl  Vlatina,  e  de  gli  altri  in  Or^ 
iìicto,\ancorcheil  Sabellico,  &  il  Biondo  auttori  graui,  lo  pongano  anch'elite 
come  cofa  tocca  da  gli  altri  ;  ma  il  Tlatina  vuolcche  non  S,Lodouico,ma  Cele 
fdno  y^foffe  da  Clmente  Cmoni'Zatv in  queHo  Concilio,  al  quale accofìan- 
domi  io(comequeUo.chenellattionide*Tonteficihapo§ìopiù  nudiodegli  oQ^izato  nel 
altrijnon  mi  taglio  dallamia  prima  opinione  yan7;Jco  lTlaiinatcngOiCh€Ce  concilio  di 
k^ino f offe  m  qu€§ìo  Concilio canoni7:ato fitto  nome diTietro  Morrone con  vienna,&  Lo 
fe^orce  da  Bonifacio  FITLÈodouico.  Fu  anco  in  quefio Concilio  publicato,€  douicoVcfco 
mandato  fuori  il  libro  delle  Clementine,  corapolìo  da  lui  ;  &publicatoui  la  f/Jff!^^?^ 
cruùata  per  Hmprefa  di  Terra  Santa,  con  molte  altre  buone ,  e  fante  ordina^  ^jj£ 
tioniiChe^non  gccme  à  noi 4i  trattame  ne  in  quefto  luogo, nè  altroue.  vi^io,. 
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iky^nnì  della  J^iuertono  alcuni  [opra  quefìo  Pontefice  tutta  la  rouina,  che  per  la  vjnih 
Citta  3  547.  ta  di  Henrico  fopra  la  mifera  Italia  feguì.come  caufata  da  lui,  che  ve  lo  chia- 
"Del  Signore  mòjmanelverol'intentionedel  Tontefice  fu  buona,  &fantaj  perciocheegU 
1  I  il .  ft  haueuacreduto  con  lauttorità  diqueSìo  Imperatore  j  dì  porre  allefattioni 
di  T{gma,&  dell* altre  città  d'Italia  qualche  quiete j& fecondo  il  detto  di  Ho^ 
mero  giudicò  ejjere  vtile,e  neceffariG,chcfo^e  vn  fol  Trencipe^  al  cui  volere 
tutte  le  cofe  ft  riportajfero}  poiché  per  le  continue, &inteUine  difcordie  non 
folamente  nelle  città ,  ma  etiandio  in  ogni  picciolo  camello  d'Italia  erano  di- 
uerfi  SignoriyC  Tiranni,  e  tutto  il  dì  con  grandiffma  mortalità  d'huomini  ft 
commetteuano  homicidijye  fcelerate^^  crudeli,]!  amma^^uanofuor  d*ogm 
fietd  i  giouaniyfi  vccideuano  i  vecchi,€  quel  che  più  d'ogni  altra  cofa  era  hor 
ribile^e  fpauentofa>non  erano  yièpur  ftcuri  in  quelle  loro  inuecchiate  partia- 
lità  i  fanciulliidi  che  il  Tlatina  mila  vita  deWiHcffo  Clemente,  amaramente 
dolendofi>e  l iniquità  di  quei  tempi  afpramente  riprendendo,difende  ilTon^ 
teficcfe  egli  à  fine  che  l*ftalia  qualche  miglior  modo  di  vita prendejfe,  prO' 
curò  mai  che  Henrico  vi  vemff(L> . 

I  Terugini  in  tanto  effendo  flati  fenxa  dar  mole  flia  ^Todini  folamente 
^n  me fe deliberarono  di  dar  di  nuouo  dguaflo  al  contado  loro,&  effendo  bog 
gimai  le  biade  in  termine  di  maturar fhfpinfero parte  delC efferato  loro  verfo 
Deruta  caIìcllo,c(m  ordine  cu  ini  afpettaffero  il  rimanente  de  caualliy  &  de* 
fanti ,  che  andare  vi  doueuano ,  doue  arriaati  tutti ,  entrarono  alli  fidici  dì 
Efferato  de'  Qj^^„Q^^iTodino,&  fatto  il  primo  alloggiamento  à  fan  Brancatio,il  l^- 
IVvmoxìo  "di  eondo  a  Col  di  ^ebbiOy& il  te>-\o  à  Col  Docc,Hitte  tre  cardia  di  Todi,  dato 
Todi.  per  tutto  il  guaHo ,  &  fatti  gran  danni  nelle  biade,&  beHiami^ritornarono 

fenr^a  hauere  hauuto  incontro  di  nemici  nel  territorio  di  CerquetOy& di  Mar- 
fcianOy&fenT^  tornarfi  nella  città  furono  creati  con  laprejenT^a  di  fette  Trio 
rh  &  de  Eiettori  dell'arti  per  li  due  me  fi  Luglio,  &  ^goPio  in  Marfcnvio 
gli  Signori  Dieci ycapo  de"  quali  fu  Lello  di  Contolo  di  porta  finto  ^1  ngelo,& 
-vi  fu  anco  prefente  ^JM3iionagiunta  de*  Comari  da  Lucca  TodcHà.,  &  M. 
Ugolino  de  Terminclli  da  .Amelia  Capitano  del  popolo,  che  erano  entrati 
pure  aWhora  in  rfficioy  &  nello  Heffo  di>che  fu  fatta  la  elettione  de'  Triori* 
fu  anco  rifermato  per  la  ter^a  volta  Gentile  Qrfmo  per  [apitano  (generale  di 
Xutte  le  genti .  Et  nel  primo  Configlio  ch'ini  fi  fece, fu  ordinato  che  per  lo 
auuenirenon  fi  dsffe  più  auttorità  così  in  generale  a  Signori  Triori,come 
infmo  aW  bora  sera  coturnato  di  fare^ma  che  fi  propone  fero  le  cofcche  oc- 
correuano  capo  per  capo, e  che  diHintamentefene  dejje  loro  facoltà  nel  modo 
che  più  a  confidenti  foffc  paruto. 

QueHi  Signori  in  principio  del  loro  ^fagìHrato  fi  eleff eroventi  huomi" 
ni  fopra  la  guerra  quatro  per  ciaficuna  porta,che  da  noi  fi  nomineranno  nelr 
laSìeffa  giìi falche  ne  libri  publici  defcritti  fino, affine  he  quelli, che  leggeran- 
no queHe  fatiche  noHrc.poJfano  hauer  notitia  di  quei  cittadini,  che  ne'  tempi 
à  dietro  hanno  feruito  alla  loro  I{cpublica  ;  &  non  è  da  tacere ,  che  nel  libro 
publico  fuori  della  defcrittme  delU  vim  eletti  dal  Magiftrato,yi furono  que* 
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Bidue  M.Filippo  Biga^^imi  Conte  dì  Coccorano,  &  ^.Vincìolo  c/^Vj^c- 
cionello  de  Fincioli Mommi  molto  riguardenoU  in  quei  tempi. 

Et  perche  inJipceraypervnobomicidio  commeffo,vieranato  vn  gran- 
dijTmo  dmurbo.e^ì  duhitanaychc  iqhMimi  della  Marca  non  face fferopen- 
fiero  d'andarui per  occuparla ycffaiio  ellafuddita  aVcrugini  difenfori  dipar 
te  Ghelfa»tl  MagiUrato  'perproucderuiyVi  mandò  [abito  ^gnoluccio  di^  Gi.o>' 
uanui  fuocittadino.  chediqual  famiglia  fi  fojjenon  è  efprcffo,fi  può  ben 
credere^che  fofe  himio  di  molto  valore >  commettendo/eie  vna  cura  di  tanta 
importane  ;  vi  fu  con  pffo  lui  mandato  vno  de'  Collaterali  del  Capitano  del 
pt^oloyaffinchelvnofaceffeogrioperaper  quietare  il  tumulto,  &  l'altro  col 
biaccio  dellagiufliùateneffeinterroreidelinq!4enti;.&cfendoneanconato 
'vn  altro  in  CaHel  della  Vieue ,  vi  fu  mandato  il  VodeUà  con  due  Triori  y  ma 
qual  foffe  iltnmultOye  quello  che  nefeguijje  non  è  altramente  da  gli  fcrittori 
noUri  nè  publici.nè  priuati  notato .  St  fu  parimente  mandato  vn  Capitano 
eon  tutti  i  foldati  d'vna  porta  della  città  alla  guardia  diTneuiydi  Volignoy 
di  SpcUoÀi  V>euagna,e  di  zJ^ontefalco,& dell'altre  Terre  della  Lcga^affine 
che  non  hauejfero  à  riceitcr  danno  da' Ghibellini  do  erano  in  SpoletOy&fu  or- 
dinato aie  Or  fino  lor  capitano  >  che  tenuto  ben  cuflodito  Saragano  >  &  Col  di 
mCTXo  caHella  di  Todi .  non  molto  innanT^i  occupati  da  Vertigini ,  &  meffe 
niiouc  guardie,  &  prefidij  in  Cafalino,& nella  Fratta  del  f^efcouoje  ne  an- 
dafje  con  tutto  il  rimanente  dell' e f eretto  nelle  frontiere  dfTodi,&  nelle  due 
Z'itime  casella  vi  fu  mandato  [ontolo  di  l\amere  con  cento  fanti.  £  perche 
Ut  guerra  contra  Todini  andaua  tuttauia  innani^Ji  elefe  que§h)  MagiUra 
to  gli  vinti  cittadini  con  gli  due  fopradetti;  gli  eletti  furono  perporta  fanto 
Angelo,  Ermanno  di M,T{aniere  de  gli^rmanni,M.(^iacoìnod'Otadore, 
Contolo  di  Raniere ,  &  Galaffo  di  Cola  ;  per  porta  Sanfanne  Berardo  dìM. 
Guido  della  Corgna^Tinciolo  di  M.Elemoftna,  Giacomo  diBrunaccio,&  Vie- 
ruccio  di  Cjtacopello  \  per  porta  Sole  ftJ^t.Giouanni  di  M.  Senfo  de  I{anieri, 
Ceccholo  di  M.Giouanni  MontefpcrelliyFeolo  di  libreotto.  &  "Hicoluccio  di 
^ndr eotto  ;  per  porta  Borgne  Tadeo  di  M.Bartolomeoy  Gratia  d el  Buonode' 
GratianiyCiardolo  di  M.Benuenuto ,  &  Mannello diTetruccio  5  perporta 
fan  Tietro  Simone  di  M.Bonifacio  Coppoli.Taoluccio  di  Guido yMajìino  di  To- 
mafo,&  Giouannelio  di  Michelot^o  MicbelottiyCo'l  confi glio  de'  quali  fufìa- 
bilitoyche  ad  ^rnaldoCardmal  di  fanta  Maria  in  Vortico  detto  di  VelagruOr 
gran  protettore  della  città  appreffo  il  Tontefice^à  cui  egli  per  fangue  appar- 
tencua»  fi  donaffero  mille  fiorini  d'oro  da  pagar  le fe  in  breuiflimo  tempo  in' 
due  pa^he^affinche  egli  continuaff  ?  nella  fua  protettione  con  quel  viuo  fpirito 
che  infino  alt hora fatto  haueuaynonfenT^a  qualchevtilità  della  città. 

Qtiefto  Magi/Irato  fu  ilprimo  che  eleggere  vfficial  forefliero  fopra  i  dan^ 
niyche  manualmente  fi  faceuano  nelle  pofieffioni,  &  con  Vauttorità  del  Confi- 
glio  maggiore  le  furono  dati  cffecutorh&fatu  capitoli  dell' or  dine, che  douea 
tenere  inefìeguirliyche  fono  nel  libro  delle  riformationi  del  prefe7ìte  amo  re--^ 
liftrath&lv§ciakdouml^l^^^^^ 


Città  ^M7- 
Del  Signore 

13 II- 


Tiimulto  in 
callello  della 
Pieue,  &pro 
uifìone. 


Goncolo  di 
Raniere  Ca- 
pitano della 
guardia  de  i 
foldati  ,  che 
erano  per  le 
caftelb  occu 
paté  à  Todi- 
ni. 
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^nnìMlaJ  facejfe  il  camello  ài  fan  Fortunato  in  Sigillo  per  euitare  i  danni^hé  da^Todìni 
Citta  33^7'  haurebbono  potuto  far/i  per  quelle  contrade  ;&  perche  itStfagiiìratiera^^ 
Del  Signore  no  pur  affai  occupati  nelle  cofe  della  guerra^non  parendo  loro  di  potere  atten^ 
l^iu  dere alla  fpeditione de  negotij>chefitrattauano nella  Corte delTapa in^ui 
gnone ,  affinchè  per  l'impoteriXa  loro  non  fi  patiffe>  vi  eleffero  dieci  huomini 
due  perciafcunaportay  fuori  che  porta  fant'^ngelO  fk  quale  ne  hebbe  tre^ 
con  ordine  che  ogni  giorno  almeno  due  volte  nel  palaT^o  de'  Signori  fi  con- 
grega ffero  ,  &  fu  Riabilito  per  fupplin  a  bifogni  di  quella  guerra  ^  che  ogni 
^JHagiHrato  de'  Vriorifoffe  obligato  per  giuramento  di  comprare  mille  cor- 
be di  grano^da  foreHieri  fotto grauiffime  pene .  (jli.eletti  peri  negotij nella 
Corte  in  i^uignone,  furono  per  porta  [ant* ^ngeloitSH^^rmanno  di  eJ^. 
I{aniere  de  gli  ^rmanni ,  ù^i.Gìacomo  di  Ofadore  ^  ^  Galaffo  di  Cola; 
per  porta  Sanfanne  tSH'iOuaifredo  di  MMuonaparte^  Giacomo  di Brunac 
ciò  ;  per  porta  Borgne  tJ^,  Gratta  del  Buonode  Gratiani ,  &  ^gnoluccio  di 
Beffino  5  per  porta  fan  Tietro  tJ^t.Giouanni  della  Banca,  &  Arlotto  diMi- 
chelotto;  per  porta  Sole  ^ndruccio  di  Leggieri Feolo  di  Ubriotto. 

Delmcfedi  Luglio  l' Or fno^effendofi  poHoconle  fue  genti  ^ch'erano  fiate 
Pian  dellame  dcuni  giorni  a  Cerqueto  y  &  à^'tarfciano ,  aWaffedio  diT^ian  della  meta, 
ta  caflello  di  Cafìel  diTod  'hpocopià  di  due  miglia  lontano  da  ^JHarfciano\iTodini prò- 
J^^K^^^^^^"  Giocati  da'  rioeuuti danni  trafcorfero  per  altra  flrada  predando >&  brufciando 
a  Perugi*  ^j-^^^^j^  cheìncontrauano  nel Tentgino  infino preffo  d  Deruta, ^  indi  piir 
tendoynon  effendo  chi  sopponeffe  loroypcr  cffer  l'effcrcito  de'  Tcrugini  aWr.f- 
fedio  diTiandeUameta.corfercpià  innan':^i^& arferoia  'Pilla  diMontelione, 
delToggio  di  Mainardoy& la  villa  di  Candice^in  feigiorm^che  hebbero  tcm 
po  auantiychedanoflri  fi  foffe  a  danni  del  contado  loro  proueduto  ;  ma  in^ 
tefofi  poi  nel  campo  le  correrie  che  i  nemici  faceuano  >  fOrfino  lafciato  buon 
mmero  di  caualli^  fanti  allaffedio  diTian  della  metay  fe  n'andò  con  gran- 
de impeto  coH  rimanente  delle  fiie genti  per  incontrare  i  nemici j  ch'erano  vi- 
cini alla  villa  di  Candice  rltimamente  Mn^fciatada  loro ,  /  qualìmoHrando 
a  noflri  da  principio  la  fronte,  &  animofamcnu combattendo ,  fuymio  poco 
dopò f  per  la  grancaka  che  diede  loro  la  no§ira  caualleria  yfor'^ti  a  ritirar/i 
infino  allaVugliuola caflello  ancJ/cffo  di  Todi  y& l'Orfino  ritornatofi  co* 
fuoi  aWaffedio  di  Vian  dellameta ,  non  poteaperò  far  tanto iche  cffendoui  il 
Teucre i  &  molta  campagna  in  me7^>  i  caualli  de*  nemici  non  trafcorreffero 
fpeffo  per  lo  paefe  nofiro  y  &  non  gli  impedijjero  le  vettovaglie,  &i  facco^ 
tnanni  >  che  conduceuano  robbe ,  altre  cofe  opportune  in  campo  ;  ma  quelli 
dì  Tian  della  metayche  haueuano fopportato  l*affedio pocomenodi  due  mefi, 
cominciarono  J  dare  orecchie  all'accordo  j  ilquale  trattandofi  da  Cuiduccio 
Marchefedi  CoÌletorto,€  daMar:i^occhodalBorgoch*eraall'horacaflellano 
di  Tian  della  meta  fu  aìli  i  ^,di  Settembre  conchiufo  inqueSiaguifa,  Che  fab- 
uandofi  d  quei  del  caflello  le  robbe»  &  la  vita,  doueffero  effere  fottopofìi  alla 
cittÀ  di  Terugia,.,&  accettate  dall'  ma  parte  &  dall'altra  le  conditioni,  l'Or^ 
fino  fi  toife  dall' ajfediojdaue  era  flato  cinquantaquattrogiorniy&fe  nf  tornè 
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conmtele  gentidTerugia.  ^acf[cndomcorÌci}crcitodeT^^^^^^ 
mi  Tiand€llameta.& venuto  il  tempo  di  creare  nmwMaginrato  de  bt- 
7non.non  vi  ejjendo  anco  deliberate  modo  di  creargli.nè  fe  ne  facendo  per  an  Del  ^igno.^ 
€ora  le  Borfe,  det.e  da  noflri  il  Sactìm  nella  guifa.cbe  per  gli  anni  a  dietro     i  J  1 1  • 
è  pojciacosiumato  dl  fare)dlÌ29.d'^go^ìo.ottode  Sig.TYiorieffendo  m 
CampoyConuorMti  i  Fattori  dell'arti,  &  gli  artefichchevt  erano,  coni  inter- 
uento  del  Vodenà^e  Capitano  in  fama  Margarita  dì  Marfcmo,&  un  propo- 
Sìoli  la  neceffità  della  ekttione  delnuouo  Magiflralo.fu  deliberatole  he  Jecon^ 
do  'il  folito  à  fcrHtùnio  fegretoft  eleggeffero,  e  che  qualunque  pm  roti  per  ^ 
fue  porte  hauiaohaucffe.quellofo^eTrioreypurcheperqueliavoltanonJe 
nepotefTeelef^erakuno.chenonfoffeverametedellafattionediparteGhel  ^ 
fafecapo d'eftifu Gigio di M.Elemofmaper  li duemefrSettébre.& Ottobre,  tlf^J'J^ 
e  fu  ordinato.che  cinque  di  loro  nefleffero  m  Campo,6-  cinque  m  T>erugia,&  ^  J^^^^,  ^^.^^^^ 
che  foffe  leat  oleosi  a  cinque  della  cittd.come  àgli  altri  del  C^rnpo  di  rifor-  ^  j  peru^ia 
marche  Sabdire  tutto  quello yche  foffe  opportuno;& che  qua?ito  da  vna  parte  ietto  in ^mvr 
foffe  ordinatolo ffe  non  meno  autentico.chefe  da  tutti  dieci  fofje  fatto.         f ciano. 

Del  mcfedi  Settembre  di  queUo  mede  fimo  anno  effendo  morto  in  CaHel 
della  Tieue  M, Buon  agiunta  de' F  ornar  i  da  Luce  a, eh' era  VodeU  à  di  Terugia^^ 
il  Magifirato  per  prouederc  all'indennità  del  popolose  non  potè ndoft  venire  d 
nuoua  elettione  di  TodeUd  mfino  al  mefe  di  Maggio ,  ordinò  che  Mygolbm 
Tcrminela  da  ^melia^ch'era  Capitano  del  popolo, e ffercit affé  egli  durante  d 
termine  della  TodcHana  delmorto>ch*era  tutto  il  mefe  di  Decembrey  ofa  nel 
vero  moita  riguardeuole,che  m  vna  teUa  fola  fi  collocaffero  due^vffictj  di  tan 
io  pefoye  carico  in  quefla  cittdjjauendo  la  giunitia  CiuileyC  Criminale  nelle 
fue  mani  ;  &  fu  fegno  veramente  grande  della  confidar?':^  di  queH  o  Topolo» 
Cjr  della  moltabontdy&fifficien'^a  delTermmelli.  Et  poco  dopò  perche  in  Cx 
^ìeldeliaTieue  fi  faceuanoadognhora  falli  di  non  poca  importanza, &gh 
huomini  della  terra  non  obediuano  molto  al  Vodendycbe  p^r  la  città  di  Tern- 
già  vi  fi  teneuayiMaginrati  noflri  per  rimediare  a  difordiniy&  aWinhone" 
fio  viuerediquel  popoioM  mandarono  dopo  la  mortedi  M,Buonagiunta,che 
aquesìo  fine  vhaueano  mandato  ancor  lui  yGuidoMarchefe  del  Monte  di  S.  ^">^^^ar*. 
Mciria,con  vn  buon  numero  ^^ifoldati,  affine  he  con  lafua  auttoritd,e  prudé^a  ^^^^^^^^^ 
raffrenaffe  l'audaciay& infolen^a  di  quel  popolo,coraefece  ;  e  con  loccafione  rimediare  a  i 
di  qiie§ìiTcdefìdy  ordinò  queHoMaginraSo  che  niun  cittadino  potè fferice^  difordìni  di 
uer  danari  per  elettione  di  Vodeftd,e  di  Capitano,  nè perniun  altro  vjficiale,  Caftcl  dclU 
che  à  loroy  àa  Magiflrati  appartenef e  l'eleggergli,  fottopene  nonmolto  gra  Pìeue. 
jéi,  nói  ma  molto  più  dell' ordinarie  maggiori. 

cJìi'a  di  queUìHcffi giorni i  Todiniycheperlemeuute  incurie penfauano 
mttaHÌajComehaTleffero  potuto  vendicarfene^fcntendoteffercito  de'Verugim 
gfferfì  sbandato, &  il  Capitano  di  guerra  ridotto  fi  in  Perugia,  affalirono  im- 
frouifamente  vna  notte  la  villa  dì  S  .Valentino  ( :oshdetta  alt  borace  hoggi  è 
£aHello)e  robbatala  tutta,ne  menarono  via  molta predajC prigioni  ;  ma  quelli 
àìTapfiaii^€afìeUop,ocoindihntano,fentaìdóilrmoH^^ 
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èrtili  della  &  perche  èva  notte  i&inemicihauendo  già  fatto  quello  che  difegnatohauì^ 
Qittd  ?        uanOffi  erario  >  aìrati  verfo  i  confini  loro  ì  ma  feguitandogli  tuttauia  iVap^ 
'^el  Signora  fianeft  ne  fecero  alcuni  fot  hi  prigioni.  Ciprtani)  Manente  nelle  HiHorie 
1311.        fue  parlando  di  qiteH.ejcorrerifi^^d^  danni  che  ìTerugini  fecero  queH'anno 
nel  Todino  y.(&  di.quelliych£MericeHett€ro  nel  loro»  vuole jch* eglino  ajfediaf 
fero  Cpl  di  Tepo  al Tuin  deUa.metaj&  non  il  Cafiello  di  Tian  della  mta,& 
che  faccheggiato  Col  di  Tepo  defero  il  guaHo  per  tutto  quel  territorio  \  Ma 
VHo  fcrittordc  noiìriy  effe  noi  feguitiamOi  ha  lafciato il/ libri  fuoi,fcrittià 
penna  fen'Tia  nome^nella  guifi  c*habbiamo  di fopra. detto  *:oi .  ^meè  paru^ 
to  di  non  tacere  quella  varietà ,  per  effer  eofa^che  potrebbe  effere  auucrtita 
Ma  altri  y&dme  per  auuentura  dar  carico  di  poco  accurato  fcrittore^fe  perà 
fcrittoremeritad*effer chiamato  colui,che  fa  femplicemente  .Annali,  come 
facciamomi* 

ttonf  Cardi'     ^^^"^^^^  med(fmoanno  morì  T{iccardo  Vetroni  Cardinale di  S.Chiefa, 
lUl  Sznde.  '  f^^omo  di  molta  dottrina ,  &  gran  compilatore  de'  facri  Canoni  :  fu  quello 
[ardmakmtntve  Tapa  Clemente  V.  fe  ne  Hette  con  la  Corte  in  ^uignone 
otto  anni  (come  diceno)  fuo  Legato  in  É^ma,  &  fondò  in  Siena  fua  patria  due 
MonaHeri  di  Monache y  vno  /otto  titolo  di  S.'Hicolò  >  &  l altro  di  Schiara* 
&  fuori  della  città  vn  meT^  miglio  il  Conuento  de*  Monaci  {erto/i  ni, a*  quali 
luoghi  lafciò  molte  facoltà  j  con  le  quali  hanno  potuto^  &  pQjfono  ancora 
uere  honefìifìlmamente  quei  %eligiofi  che  vi  Hanno .  Uueìia  famiglia  de* 
Vetroni  è  m.olto  antica ,  ^  nobàe  nella  città  di  Siena ,  nella  quale  fono  fiati 
buomini  di  molto  valore }&  dignità,  &fra  gli  altri  vn  Bertoldo  Vetroni  Sig^ 
di  Monteregiali  camello  affai  grande  ndla  Maremma  di  Siena^v/i  Francefca 
di  Salimbene  dt  Vetroni  Sig.  anch'egli  della  Rocca  di  Sihno  cafldlo  bcllifli' 
mo  nel  Territorio  di  Volterra ,  &  vn  B.Vetronio  Monaco  del  (^onuento  della 
£ertofaj  fondato  come  habbiamo  detto  dai  (Cardinal B^ccardo. 
j'etronì   mi-     '^^^      voglio  10  già  tacere yC he  sì  come  questa  fainigliade* Vetroni  fi 
glia  in  Trieui  è  mantenuta  fen  pre,&  ancor  boggi  fi  mantiene  in  conditione 3  si)- grado  ho» 
terra    dclP-  noratijfimo  appo  Sanefi^non  fi  mantenga  parimente  inTrieui  terra  dclCf^m» 
Vmbria.       hria>effendo  ella  la  medefima  con  quella  di  Siena,  &  che  non  fi  fra  conferua- 
,to  honoratifìmo grado,&  conditione  nonfolamentein  quella  terra,ma  etian^ 
dio  fya  tutte  taltre  fittàiC  terre  di  quella  Vroumciai  &  ha  hatiuto  hucmi'ni  di 
molto  valore  3  &  nelCarmi ,  &  nelle  lettere y  come  vihamche  hoggi,  che  vi 
fono  foldati,e DottoridiLeigc^^jf  diMedicmamoltohonorati.  Et  perpìà 
chiarexjaiChe  la  famiglia  de'  Vetroni  eh* è  in  Sienaianto  honorata,  fia  la  me 
defima  con  quella  di  7  rieui ,  la  infcrittione  fopra  vn  marmo  di  fepoltura  nel 
Monafiero  di  Monte  Olmeto  primo  luogo(comeogn' vno  sa)  de'Monacibian" 
chi  di  S.BenedettOKenonmoicoda  Siena  lontanoylodimoiiray  per  cloche  vi  fi 
legge:  In  hoc  tumulo  iacct  corpus  Domi  ni  Thomsc  de  Pctronibus  de 
Treuiofcriptoris  Apoilolici  anno  MGCCCLXIL 

CU  huomini  della  terra  di  Cannaia^che  haueuano  per  loro  commodità  difi> 
gnato  di  fare  vna  ì\occa  nel  territorio  toro,  veggendofi  da  gli  ^fafiani  inh 

fedire, 
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pedire,rkorfero  à  Perugia  pregando  i  Signori  rio(lrì  à  tener  mano,che  potef  ^ nni  dellr 
fero  nelle  forile  loro  ejjegmre  quanto  haueuanodifegnatGÙl^J^cigiUYm  Città  33^7-* 
mandòfHbitoad^:fcifiM.'BerardodiM.GuidodcllaCorgna,&M.^r^      Del  Signore 
no  di  M.I[anieridegli^rmanmj  M.Tadeodi M.BartoloinetjiMafìolodi  M.  1311. 
'Buoncoìite  Saccucch  &  1{anHCcìo  di  Cionolo,  affinchè  vdite  lein^ìanP:^  deWm 
ma  &  t altra  parte  faceffero  ogn  opera  di  accommodarlc^ , 

Sinolfo,  &  Tiero  Centi  di  Monte  Marte  nobili  Oruietani ,  hauendo  pochi 
anni  d  dietro  venduto- il  cartello  di  Monte  Marte  a' Terugini  con  tutto  U  fuo 
territorioycon  in tentione  (perche  fi  togliejfero  le  differenT^e ,  che  per  cagione 
di  quel  cajlello  erano  con  Todini)  che  da  fondamenti  fi  fcaricaj[fey&  che  non 
VI  fi  potejfefare  forte'^a  nèpinouare  cofaalcuna ,  &  i  Terugini  hauendo 
mie  le  loro  ragioni  ceduto  a  Todini,J:f  elo^arìcarono,&  efii  fuor  delle  ra- 
gioniych' eremo  fiate  loro  concedute^bauendo  prefo  delle giurifditt ioni  de  det 
t  i  Conti  akiinibBìiii  parte  nel  territorio  diTitignano^e  parte  di  Tompignano 
con  la  Fiocca  di  Monte  Meleto,  grauati  da  i  dannhche  da  Todini  riceueuano» 
&  conRderandbyche ancorché traTerugpiij^  Todini  fi  guerreggiajfe  yfojfe 
nondimeno  per  ve?ìirfi  tofto  a'  qualche  ragionamento  di  pace j  fuppltcarono 
delmefedi  Settembr^eaMagiflratinoflriychehaueuano  facoltà  dal  Con  figlio 
Generale  dr poter  Rabilire  quanto  loro  fof[e  piaciuto  intorno  allecofe  della 
guerrr.ye  della pace^che piace ffe loro  nel  trattarlaydi  fare  opera.cheda'  Todi- 
ni f offe  loro  refi  ituito, quanto  occupatogli  haueuanoyaccioche  per  cagione  de' 
danni  lor^ynon^fofe  poi  per  tornar  fi  di  nuouoaWarmi.effendo  elfijlari  fempre 
officiofijjìmiy  &  affettionatifìimi  alla  città  di  Verugia  )  fu  dal  Magifirato  or- 
dinato jche  fifacejje  quanto  da  quei  Signori  fi  dimandauay&  che  nel  trattarli 
la  pace  con  Todini  fi  farebbono  le  lor  differen'^^e  compoflc^: 

In  tanto  l'eff eretto  de*  Teruginìyche  {come  fi  dif[e)  era  Hato  fitto  il  caHef 
del  Pian  dellametayOCCiipato  &  fcaricato  da  loroy  fi  era  ritiratone  confini 
fuoi,&  ditJfdinede"  M'agiHrcUi  parte  fieraridjottainMarfcianOje  parte  in 
Cafilinoy  doue  andarono  due  de  SignoriVriori  per  vedere  il  numero  de' ca- 
uallh&  de' faldati  che  veranoi  &  ne  fecero  la  raffegna,  e  diedero  ordine  che 
non  filo  da  quella  bandaymaetiandio  dall'altra  di  ^JHonte  Biano  fofferoben 
gnardatey& munite  lecafieila  loroyC particolarmente  Monte  Biano^ch'era  la 
chiane  di  quei  luoghi  ;  &  effendo  tornati(come  di  fopra  habbiamo  dettojtut^ 
ti  i  Sig.Triori  con  gli  I{ettorideir^rtiy& artigiani  loro  nella  cittdy^teféro^ 
iì  fare  alcune  prouifioni  intorno  alle  cofe  opportune  della  guerra^^del  g(h 
ucrno  y  &  fattoui  vn  Confi glio  generale  vi  furono  ìnolte  cofè  Habilite '»  e  tra- 
le  altre^he le Vode^arÌ€y&  Vicariati dctìi-  terrej& caHellaiChepertadie-  je(^ape,& 
trofi erano'dute per elettione delle tommHnitàdcittadiniVeruginiconmak'  vicariati  d<t\ 
fodisfattionezfnéuerfaie  di  tutto  il  popoloi  perche  piii  in  mano  de' nobili  y  che  leterrc,  &  ca 
d€' popolhni  cadetene  y  fi  doue  fi  ero  p  er  t auuenir e  nel  Confi glio  Generale  c  a-         non  ad 
uareà  forte  perBreueymaiiconfigliovolfipoi.^h'innanT^  a'Sig.Triori     l  ^^^^^^^^ 
efirahejiero  ;vi  fu  parimente  crdinatOiche  molte  gr  atte,  che  da  Sig.pajfati  g  ^oucfTcrot- 
Merano  fAttead^lcuniinaffentarlide*  cauallidi  caualataiattidlag^errzLi^, 
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^iimidelU^  che  doueuano  tenere  in  cafa  per  beneficio  publico*fojjeroeap,&an»u^^^^  ^ 
Città  ?547.     chetutticoloroych'eranonellthrodé' cauallidi  caualatadefcrittiychenell 
i)t/  Signore  ^rchiuio  della  città  fe  ne  tcneuamemoriajoffero  obligatt  à  tenere  camllo 
1  ?  1 1.        am  a  combattere  fenTia  alcuna  eccettione;  &  che  fi  faceffe intimare  à  gli 
jlfcifiani,che  fe  fra  quatro  giorni  non  reììauano di  tirare  innans^  la  I\pcca, 
chaueuano  di  già  cominciata  nelterritorio  di  Cannaia^ch'effi  vi  hauerebbono 
frotieduto  con  danno  loro .  'J'I^a  perche  l'vfficio  del  "Priorato  era  ancornuo-  f| 
uo.bauendo  hauuto  principio  (come  altre  volte  fi  è  detto)  vn'anno,ò  due,do- 
fò  il        ecc.  &  non  effendofi  ancor  trottato  il  modo  da  farfene  le^ 
Bor[e,  detteda'noBriilSaccho,maeiìrahendofi  nella  fined'ogniduemefi,  r 
è  à  faputa,  ò  d  forte,  ò  ad  elettione  de  gli  Sìefìi  Signori,  che  rifedeuano,  è  de' 
I>^ttori  dell'.Arti,& fuoiartefici.ciafcuno  perle  fueporte,&  effendofivedu  " 
to,che  queìlo  vltimo  modo  ch'era  il  più  vfato,non  era  nè  vtile,  ne  efpediente  ^ 
ter  la  vnione  del  popolo,  arr\i  che  ritornaua  in  danno  vniuerfalmente  ditiit- 
ti,  per  le  elettioni  inutili,&  dannofe.chefi  faceuam.fu  determinato,che  al-  P 
^jMAuomo-  laelettionedidmiSignorihauefferoad  tnterucmrediciafette  Urti,  di  tutte  " 
dodi  elettio.  l'arti,ch' erano  nella  cittÀ,comprefauil'arte  della  mercantia,tequalt  folmen  « 
ne  perii  Sig.  te  in  queflaele\tìone  de' Signori  doiiefferoragunarfiimane  gli  altri  rfjicialt  ft 
prieri .         douetero  gli  ordini ,  &  modo  antico  loro  feguitare ,  &  che  douefjm  crearli  » 
fcmpredieciTricri,& delle  fediciarti,ottonefofferoinvnbimeftre,&  otto  H 

I  ..rfe  d.I'a  in  vn'altro .  tSKa che lamrcantia ne haueffe hauerfempre  ducsi  cornea  i> 
^"c^Sl  infindaprincipiohauutohaueua^fih^^^^  ^ 
uere  km^rt  iione)  ne  foffcro  fatte  le  Borfe,&  fi  ordwaffe. che  quelli  che  ne  foffero  eUrat^^ 

hauere  due  ti  fofferogli  Signori.fen'Kapoterfì  da  niun  officiale  far  ncerca^je  baueuanotl 
I'^'*'"'  -valore  della  libra,  che  fi  richiedeua  fecondo  la  forma  de  gliSìatuti,  volendo 

che  gli  imborfati  fen^a  alcuna  eccettione  foffero  canonicamente  eletti,& per 
di' boradcUaelettione  delle  fediciarthne  ju  datala  facoltà  a'SignoriTriort  p. 
l{eftdenti.  (^uemmodidi  elettionefi  nctancperche  fi  vedaiavarietade 
giHdicii,& de' tempi  ;  &  volfe  queslo  Magiflrato,che  duediloroandafleroa  jw 
Caflel  Lione  poco  auanti  da'  Todini  prefo,&  quafi  intieramente  arfodalfue  , 
io,  perche  fi  haueffe  à  rihabitare,&  che  vi  fi  mandaffe  vno  honcHo  prejtdtg  C( 
per  ejfer  il  luogo  di  molta  importatala ,  &  quafi  vna  chiane  di  tutte  l  aìxry 
(aBella  di  quelle  contrade,&  inchinando  il  Magiflrato  a'  pneghi  degli  huo- 
muti  del  caflello,fu  loro  conceduto,che  il  luogo  fi  douefie  fortificare  di  mura, 
rtfarui  le  cafe ,  &fuloro  permeffo,  che  poteffero  feruirfi  dellepietre  ,& 
d'altre  robbe  atte  à  gli  edifictj ,  chaueffero  ritrouato  nel  caHello  del  Voggio 
di  ^JUainardccì/era  flato  anch' egli  da'  Todini  rouinato.& che  gli  huomm  ^ 
dellavilladiBone?gio.&della?ieuediCamprafolapotefferoaHdarMtad  ha  « 

bitare,  dando  ad  ejii,  &  à  chiunque  altro  fi  f offe,  che  viaiidaffeadliabitar- 
ui  immunità  per  alcuni  anni  :  &  ordino,che  dieci  Cittadmt,  due  per  ciajcu- 
na  porta ,  m  cinque  Tatari  hauefjero  à  riueàere  la  libra  dell'haucre  di  età- 
Icuna  famiglia,&  della  città. &de  borghi,  s' elle  erano  giuSle^o  no.&fetn 
qmkhepartt  hauejfero  hauuto  bifogno  di  (orrettiQne,fi  correggejfero,&lt 
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VguaglmfleYO  ;  Cofa  vtiliffvm  nelle  città  affinchè  da  Superiori ,  &  ^tagi-  ^^nni  dcU^ 
§trati  yadwo  egualmente  gli  affari  pubtich  maffmiamente  nelle  impofitioni,  Città  3  j.47- 
& grane'^ycbe  s'impongono.  ^  Signore 

'  Eradi  giàvenuto  il  fine  delMagOìrato  diGigiodi  M.Elemofina,c]mda  i^ii. 
fu  dalle  BorfeeHratto  per  capo  dell' altro  yshe  fu  Ivlt  model  prefente  annOy 
'Bernardo  di  Egidio jche  di  qual  famiglia,  e  region  fi  fofjcynon  è  efpnffo  ne  li 
bripubltcijin  tempo  delfualfu  dal  Magisìrata,e  da  vn  configliofpeciale  d'vn 
buon  mmevo  d'honorati  cittadiniichefi  fece  per  lo  dcfider  losche  Vera  di  man 
tener  m  reputatione  lo  ftudio, ordinato/: he  fi  rìconduceffe  di  nuouo  con  proui- 
fione  di  20o.fiorini  d'oro  l'anno,  l'eccellente  'Dottore  M,(jiacomode'  Beluisij 
da  Bologna  m^jue  tempi  famoftffimo  nella  catedra.e  molto  de  fi  derato  daSco 
lari  yC  he  71  haueuano  fatto  molte  volte  ìnHan^a  a  Magisirathche  fupoi(come 
anco  difx)pra  fi  dìjfe)  Mafiro  del  gran  Bartolo, Dctior e  cccellentiJfimo.Poche 
eofc  fi  leggono  di  quelhMagiflrato,e  fra  quelle  yi  èy  chcdoucndofi  mandare 
facondo  gli  oblighi  della  Legala  B^ma  alcune  genti  m  feruitio  di  I{obcrto  l{e 
diJiapoliìChe  vihauea  di  già  inaiato  Giouanni  fuo  fratello,con  buon  numero 
di  caualli  e  fanthedd  Tontefice,che  n'hauemno  facto  inftan'^  a'Magifiratix- 
per  la  venuta  dell'Imperatore  Hcnrico  m  B^oma  per  toronarfhi  Sii^nori  noflri 
vi  haueuano  eU  tto  per  mandarlo  con  quel  numero  maggiore  di  foldatiyche  fi 
foffe  potuto  b  indolo  di  yguccioncllo  de  (^indoli  cauulUere,comeche  poi  foco 
do  m  altri  luoghi  fi  legge  vi  andafjero  fitto  altri  capitani  delVanno  fcguente  ; 
Et  hauendo  l'ifltjfo  %c  B^oberto  richit^ìo  per  lettere  il  Magi/Irato  noilr.o>che 
fi  conterjiìffe^cbe  Gentile  Orfino  capitan  di  guerra  della  città  Je  ne  toniaffe  i 
J{pma  in  feruitio  della  fua  patria,& del  Tapa,  che  ri haueua  declinato  il  fra- 
tello del  k.e  B^gbertOidmiandata  anche  l  Orfmo  liccfi'^a  a  Signori, gli  fu  conca 
duta  non  meno  à  contemplatione  del  "B^xche  del  Tapa,  e  per  dimoUrare  à  lui 
gratitudinc,€  q^4anto  fi  dcfideraf]^  ch'egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  mante* 
neffe grata,e fauoreuole  la  cittd,volfechefe  le  de[fcro(oltre  i  dcuuti  fìipendiì 
fuoi)  cinquecento  fiorini  d'oro,con  che  finì  Ivffi'cio  fuo  Bernardo. 

\n  principio  dell'anno  feguente  MCCC XI Leffendo  entrato  capo  de  Signori  334^ 
Carlo  di  Gilioyche  di  qual  famigliale  contrada  fi  foffe,non  è  efprefjo-j&  Tor      li  . 
deflà  della  città  di Terugia  per-i  primi fei  meft  dell'anno  M.Mote  de  lurida  y^^^^^ 
•  Verrnorà  cui  fucc  effe  per  gli  altri  fei  M.Gualtiero  da  Monte  Vioresfu  di  co  feti      priori.  ^ 
fo  di  tutti  i  configli  nel  primo  ingrejfo  dell'vfficio  loro  impofta  VìiagraueT^T^a 
di  i  o.Lhre  di  danari  per  ciafcun  i  oo.di  libra  nella  citta, e  nelcontado perfo-  M.  Monte  de* 
€olarCy&vi  eleffero  ^  .commìffanj  tutti  dell'ordJe' Frati  della  Tenité:^,così  ^'^r»  Fcr- 
cbiamati  tutti  coloro^che  in  quei  tempi  haueuano  prefo  in  deuotione  la  Bagola, 
di  S,  ^ranccfcoyancorche  no  fcjfèro  Frati,erìonfteJferoinclaufura,&  vi  erano  p^-^jj  dellaPe 
de' Dot  tori, come  in  quefia  clet  rione  yche  vi  fu  M.Elemofìna  di  B^cahcni,  già  nircnza  quali 
TodcHà  di  Cafiel  della  Tieue,e fe  ne feruiuano  t  MagiJìrati  in  dar  lor  cura  de'  folTero . 
dmari.de  granii&altro^ercheglihaueanoperhuominiieali.efedeli.EtaC'' 
crebbe  quefto Magiflratoprouifione  al  capitan  del  Topolo(ch'alb  volte  hebbe 
molo  diaapitan^di  Cuerra)jch*tra  alChora  M.Vellaio  diM.Berto  da'  Tellai  da^ 

Eb  fafi^ 


3  8  ^  DcirHiftoria  di  Perugia 

9^nni  della  fan  Gìmignanù  inftnoal  numero  di  mille  ottocento  fiorini  d'ero  il  femetlre  i 
■Città  SI      Terminarono  parimente  queniSignorivnadiffercnXade'  confini  frf  Saffo- 
*DeL  Signore  ferrato j&  Fabriano,  &  vi  mandarono  con  publica  auttorità  àgnolo  di  Gio- 
1 , 1  Xo.        mnni  lor  cittadino.che  la  sì  abili  y  effendone  nati  elfi  eletti  arbitri  delle  parti  ; 

conduffero  M.Vgolino  di  Fjf reduce  io  d'^  lutano  fuor  ufc  ito  diTodi\con  venti 
cinque huomìni  d'armey&  altretanti  fantiy&  come  capo  de  fuorufcitifu  Hi- 
pendiato  da  Perugini ,  con  obligo  di  non  comporft  con  Todini  fenica  efprejfa 
licenT^  de  CMagiUvati  noHri  y&  effi  d  lui  di  non  far  pace  con  effo^  loro  fe 
non  fi  componeuanolecofe  fuey& de  gli  altri  fuorufc  iti  di  quella  città  ,cotne 
anche  fu  fatto  con  i  nobili  di  Col  di  Mex:^,che  s  erano  tolti  à  difendere^  quel- 
la terra  contro  Todini  con  prouìfione  di  mille  ottocento  libre  didanari  l'anno. 
VfTreduccio     fi  befferò  per  Capitano  di guerraMpòla  partitadi  Gentile  Orfino^Vffre- 
d' A  lui  ano  ca  ducciod'Muiano  e  fide  diTodicon  mille  ottocento  fiorini  d'oro  il  femefìrc^. 
pitano  de»  Pe  deliberatione  de  confi  gli  ycl/ erano  Hati  richiedi  da' fuor  ufi  iti  di  Spo- 

uoTll'or  fi^  leto\di  vn  Capitano  Ju  loro  mandato  Berardo  di  M.Cjuido  delL  Corgna 
m..  rauaUiere;&  Vilippuccio  di  hLCjiacotno  dt'V^bij, detti  auco  de  Monte  hiam>^ 

fu  m.andato  per  Capitano  con  vna'compagma  di  fanti y&ahuni  caualli  a^ 
Col  di  Mei^o  per  ficure'^a  di  quella  terra  ,  non  molto  innanv^  occup.ita  da' 
Teru7ini.  St  rerfola  fine  del mefe  di  Fibrarovltirho  à  qncHi  Signori,  fi 
T?' na?n?  ^chc  fu  afpramCHte  combattt^.to  fra  Verugini.  ch'eranoalla  guardia  di 

GhSnì     Tr%ui,& deir-altre  terre  iuivicine^ù^^S^^^^^  chealLhorago^ 
Spoletini  nó  uemauano  quella  città ,  &  la  battaglia  fu  m.olto  pericolofa,  &  grane  j&fu 
lungi  daXrie  ^^leychene  fannonon  folomonri^maetiandiomolti  altri  f  vittori  d  Histo- 
rieymemoria  ;  benché  non  narrano  come  ella  paff  '^ffe ,  né  in  cÒ£  guifa  foff^c  da 
Capitani  gouernata.  I noHri dif  endono folamente à  que^i  particolari ,  che 
vimoriffe       "Brunamente  da  Cbiauano  Signor  di  Spoleto,  così  detto  da  lo- 
ro \ma  w  credoyairhora  capo  della fattion  Ghibellina  in  queUa  città ^con  molti 
nobili  Spoletini,che  non  fon  poiìi  da  gli  altri .  Ma  noi  di  Jopra  dicemmo  (  df 
confcnfo  delCauttore  Spoletino)chetJ4f.'BrunamonteJ'ilui  detto  ^Ibruna- 
monte,  monjfe  lanuo  ^  C  C  C  X  m  vn  altro  fatto  d'arme  ;  ma  l  hab- 
biamo  ancor  mcffo  in  quello  luogo,  perche  gli  finitori  nolìri  hanno  detto, 
chee^li  inqueUa  f attiene  f off  e  morto,  &  eh  e  ne  haucffero  honoratiJJmZ^- 
littoria  i  Terugm  ;  della  quale  ne  libri  publici  fi  legge ,  che  oltra  thauern  e 
Mati  doppi]  premtj  d  coloro ,  che  ne  portarono  nuoua  a'  Magi§ìran ,  ne  man- 
dafferoancofubitodiligenteragguagliopermtfiiàpoaaallacittàd^ 
d  i  Fiorenza  r&  di  Lucca  ,  che  erano  aWhora  in  Lega  con  elfo  loro ,  &  a  ^jio- 
uanm  fratello  di  Roberto  F^  di  l^apoli  ,  che  era  aWhora  in  Fioren'^^a  )&cbe 
i  Capitani  delle  genti  noHre  furono  M.V>iagio  da  alcuni  detto  BiafcodiTiero- 
di  Luna,  &  Jierardo  diM.Quido  della  Corgna,  come  che  da  alcuni  fi  fia  det- 
to di  Berardo  fole,  n..^ 

Succefie per  lo  fecondo  M'agifl  rato  de*  Signori, Ver mello  di  Tsljcolo  de  Te- 
rinelli  di' porta  fanVietro  primo"?  riore  perlamercantia;  &  per  il  fecondo^ 
MMo  di  MMoncont^  dc*  Saccucci,UiHaleOm  aiìant€i  che*L  primo  Triore 
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foJ[e)hduendQ B^indf  rimo  dì  dell' ingYeJ^ok^^  ^fan-  t^nnì  détta. 

'Z^a)il coNfigliofpecialeipropofe  egli  (comeTrior  de  Triori)  quei negotij.che  Città  354*. 
trattare  fi  doueuano  5  intorno  à  che  due  cofe  ìMiamo  auuertito  noijVna  che  Del  Signore 
ancor  che  vi  foJ]e  il  primo  Triore  dell'arte  della  meYcanttOjit  fecondo  fropofe  i  ^  I X. 
d  confi glieri  quello ,  iheal  MagiHrato  oc  corretta  y  cofa  non  rfata  a  tempi  no- 
flrh&  che  ilTriore de'Triori  ( vfo molto  vtile alla  rmonede  MagiUrati)  fi  p^jQ^y^^.p^^j 
può  quafi  credere.checoneffi  baueffe.principmpoiche  fino  da  quei  primi nfini  j.-  ^  antichiffi- 
della  loro  ór  igifie  tz^rono.  Fudifc  or fo  in  queflo  con  figlio  intorno  ad  aUmii  peru- 
particoiarifrQpojli  da  vn  M, Carlo  di  M.  Manente  da  Spoleto  il  giorno  flefio,  già  v- 
chel  Magistrato  pafatofiniidaVvfficio  fuorché  fe  dalla  città  fi  fojfe  manda- 
to  le  fue genti  à  Spoleto jche  quella  città  era  in  termineyche  fi  farebbe  ageuoU 
mente  fottomejfa^llagiurifdittione  dt*  Terngini,e  fu  deliberato,  che  fi  man- 
da ffeà  Trieui  tlCapitano  del  popoloycon  i  foldatidi  due  porte  iC  ch'iuiattédef 
fero  la  'rif  htwne  del  nuouo  Magifirato,ilqi:al  ad  altro  ncn  fi  rifolué,ch*à  ma 
dare  vn  hucmo  diefperienr^y  e  giudtcio  al  [apitano  in  Trieui,  e  ch'iui  fen':^ 
ieucLìfer;ejfi  r  ijolu^jf ero  à  prendere  quel  partito  che  foffe  giudicato  più  hono- 
reuole  alla  città;  e  fu  mandato  d  I{pma,& à  Fiorerà  Tobia  di  M  Fmo,perche 
tntendeffe  quello,  che  foffe  da  prouedere  perla  n^nuta  dell' Imperat.in  Italia» 

Et  ancorché  di  fcpra  detto  fi  Cta  della  poca  auttoritàichehaucuaio  prima  • 
i  Sig.Trioriy  e  poi  anco  dell' augumento  in  poter  fare  con  l  aiuto  de  confi glieri 
eletti  da  lo'  O  molte  cofe,no'jdinu  noà  me  parcch'd  queFio  MagiHrato  nel  con 
figlio  cbebbcpoi  de  Qimerlinghiyglie  lefofi'ero  molto  più  ampiamente  conce 
^lut  c  ;  ptrcioche  non  fola  domandò  cheglifofie  lecito  di  propxìn  e  nel  configlia 
loro  tutte  le  cofcyche  s'erano  propofic, e  concedute  àgi:  altri: ma  con  quei  della 
guerra  contro  Todini  e.dellareintegratione,eriformatione  della  città  di  Spo- 
ieto^e delle fpefeyche ui  occoYreuanoych'eranomolte^fu  loroconceditto  dipoter  ,  , 

farl€ggiyUatuti,(onRitufonij  &  ordininuom,  e  finalmente  tatte  le  cofeyd)e  pj^^^'^^^^a^ 
po  tettano  fard  daicofigìio  Generale yC  deW^rtiye  Vopolo  della  città ye  borghi  da'configli  a* 
di  Verugia  co  tutta  qticlLan.'picxxnyC  facoltàich'è  poffibile  darfijn  cafi  fimili;  Sig.Pr iori* 
ilche  pafsò  prima  fra  il  co^.  figlio  fpccialey  pofcia  fra  Carnerlinghi.e  Facitori  di 
tutte  l\Arti.  che  erano  tutti  gli  artefici  de'  CGllegijy&  vltimamente  fra  il  con 
figlio  generale,  doue  concorreuano  &  artefici, cr  altri  à  voglia  loro,&  ri  fu 
derogato  a  tutte  le  leggi flatHthche  v  erano  in  l  ontrario  ;  ilche  fu  poi  con 
tutti  gli  altri  Magifirati  de'  Signori  ejjcguiro, 

E  tornando  dalla  fiia  Legatione  Geritile  C^'rdin^rl  di  M'unte  fi  ore  y& venuto 
à  Tcrugiajper  ejfer  Uato  jcmpre protettore  della  cittd:epcr  hauercjfaall  ho-* 
ra  molti  ne^otij alla  Corte  in  ^4 ut? none yV olle  queflo  MagislratOjche  fegli  do- 
tiaffc  vna  coppa  d'argento  con  2  0  0, fiorini  d*oroy^^ffin  eh  egli ccntinuafie  nella 
fila  protettionfiancorche  vi  foffe  gran  penuria  di  danariper  laguerrayche  tut 
tanta  con  Spotettnijt  Todini  fi  faceua^e  per  le  genti  che  pur  all'hora  fi  proue- 
deuano  per  mandare  à  l\pma  à  fauorc  di^SX  Jjiefa,e  di  Giouanni  fratello  del 
Ke  I{pberto;&  attendendo  à proutder  danari,non  meno  con  la  rendita  del  La 
gcche  coni  grani)  &  altri  frutti  del  Chiugi;^  furono  non  picciola  diligen'^  m 

Bb    2  ritro- 


5^8  DelMftoria  diPctugia 

^nni  ddUj  ritroHare  le  fraudi  y  che  fi  facemno  intorno  <!  pagamenti ,  &  nella  città ,  & 
Città  9^48.  nel  contado  da  gli  efjaUori  deW entrate  pkblichej  &  volfero  che  fi  riuedejfero 
.  Del  Signore  loro  minutamente  i  C'Ontiy&  far  intente  dquellijche  nonfaiisfacenana  all*óbli 

1  1312.         go  deW andare  aWejf  frcita  con  i  loro  <auaUi  di  caualata  j  ordinand 0  che  tutti  i 

'  Xjindici'vi  hau^ero  à  procedere  con  ogni  rigore,  foiche  in  quell'atto  di  ohe* 

'dìen'^a  confiHeua  principalmente  l'honore  del  popolo  Perugino  in  quelle  guer- 
re j  Et  mandarono  a  Città  di  CaìlellOià  Camerino,&  d  tutte  le  CiitàjeTer 
re  del  Ducati  di  Spoleto  di  parteChelfa ,  affinchè  fi  prouedcfero  di  quelle 
gentiyche  fecondo  le  conuentioni  della  Lega  erano  obligati:&  chemandaflero 
i  S indici  loro  à  farlobligo  in  Terugia,  poiché  fi  fentiuay  che  tutte  l altre  cit- 
tà,e  terredipaHeChelfa  fi  prouedeuano  di  danari jC  d'armi^per  opporfibifo- 
gnando  aìle  jorT^deWlìnperadorc^. 
Trenta  milla     Donò  queUo  ^CagiHrato  a  tutti  -quetli  cìje andaffero  ad  hahitare  il  ca- 
fiorini  d'oro  ^^^^    j-^^  Sauino  del  lago{oltre  l'immunità  per  alcun  tempo)  vn  Cafalino 
annodai  poi  f  ^  ciafcuno  ,  che  molti^e  ne  erano ,  effendo  fiato  quel  caUeUo  per  gli  anni  à 
polo  durante  dietro  fcaricato^fenT^  alcun  pagamento  alla  c:ttd,ma  indono^  purché  ri  an- 
la  guerra  ài  daff ero  famigliar  mente  ad  habttar  e, ò  de  gii  h  nomini  di  ^yi^ConteQolognola^ 
Spolcxo^  So      della  villa  del  Tian  di  [arpena^ò  di  qualunque  altro  luogo  fifojfero. 

•  .  Due  cofc  fecero  vltimamente  qneftiSignori'fVna  fujche  perche  ogni  anno 
^durante  la  guerra  di  Spoleto,  e  di  Todi,  sera  ordinato  che  fi  pagaffero  trenta 
mila  fiorini  d'oro  ;  venti  miìla  dal  contado  .& dicci  milla  dalla  città  >&  fi  def 
fero  in  mano  di  (inque  Depofitarij  vclfequcHo  ^J^fagiHrato.che  non  in  ma^ 
no  di  cinque jma  d'vn  filo  vewfferoi  &^ueno  foffe  vno  de'  Frati  della  Te- 
nitenT^a ,  &  cfò  fece  affinchè  mala  piega  non  prende ffero .  Laltra  fu  che  U 
giorno  della  ftsìa  di  S.  YwrenT^^c he  dalla  Chiefifi  celebra  il  1  .di  Giugno.do 
4iefe  ejfeì  efolennir^ato  talmente  dal  popolo  Veruginoyche  da  nìurio  artefice  fi 
a  prijje  bottega,  e  che  foffe  me  fa  ne'  Hatmi ,  &  che  il  Todcsià ,  er  Capitano 
fojfero  obligati  ti  giorno  innanxi  di  mandarne  publici  b and r  ogni  anno. 
.    '  Entrò  àCalende  di       aggio  il  ter\o  ^J^'f agi  [irato  del  prefenteannoM 
fatTe  d^' Pe?i         capo  (jiouanni  d'agnolo  diporta  S.^ngt lo, d quale  con  la  follia  autto^ 
^Wi  pe'*r  h  ve  rità  riceuuta  da  configli  ^intefoychc  l'Imperatore  era  difccfo  in  Italia  co  mala 
nuca     M.n-  dtfpofitione  control  lorentinh&altripopoli  di  parte  GhelfayS'eleffe  io, citta 
fico  Impera-  dinjyquatro  perciafcuna  porta,per  flabilir4  col  configlio  loro  quello^che  far  fi 
tore  m  Italia,  ^^j.^.jj'^    ^^yj, ^^^to  importante,& altri  10. fe  ne  ciefeper  cuftodia  dcllacit" 
tàydue per  ciafcuna  porta  ;  ma  vno  d'effi  particolarméte  per  la  terra  vecchia^ 
e  t altro  per  lo  horgo,cofa  infino  all'hora  non  vfata  da  altri.E  diede  per  decre" 
to  del  con  figlio  d^C^merlinghi  di  nuouo  il  titolo  di  Gonfaloniero,  e  l'infegn^ 
.principal  del  popolo  à  M.Fittppo  BigaT^rJni  Conte  di  Coccorano^&  ancorché 
i^gli  vi  contradicefie  molto,fu  nondimeno  forT:^to  ad  accettare  il  carico, pofcia 
che  à  luiy&  a*  SigJnfieme  era  fiato  ordinatole  haue/fero  à  trattare^cost  intor 
m  al  modo  di  trouare  danari  per  le  fpcfe  correnti^cbe  molte  erano>conie  auc q 
per  prouedere  ad  ogni  altra  cofi  opportuna  alCoccafione  de  tempi  ,eparticQ^ 
larmente alternar  ben  munUe  U  caiìella^ek  cittÀ>  &  volfero  che  fi  prouedef^. 
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fe>cheCaneldelk^ieueX^^iSÌ^on4d  rocche  Jorte^t'> 

^&  altri  luoghi  de'  particolari  cittadini  (che  m  qnei  tempi  erano  moltO  Mero 
mti.,&guardatida Soldati  publici.&nondaprm^^ 
Signori  i  frutti  del  Chmgi  perfette  milla  cinquecento  corbe  di  grano  L  anno, 
^tacquedelLagopcrmomiUalibredi  danari,  diche  hnbbiamo voluto  far 
memoria  (ancorché  i  fruttìM  Chiugi  indi  à  pochi  anni  fojfero  appaltati  più. 
^inouemillacorbe)  perche  fi  vedalavarietà  de  tempi.  &  quello  che  cagio- 
nino, poiché  del  Lago  queUi  Signori  Camerali  più  di  otto  milla  fiorini  per  ap  ^ 
^alto  ne  cauano.Et  vltimamente  conche  finì  il  fuo  tempo  quello  MagiHrato, 
^andò  a  richieda  di  parte  Ghelfii  di  Spoleto(come  habbiam  detto) fnorufct^ 
ti,  perloro Capitano  Taoluccio  di.M.guido  de'  Bagliom  y giudicato  &  da  bt- 
^nQrij&  dal  Configlio^attaà  quella  imprefit^  . 

Bora  e  fendo  venuto(come  habbiamo  detto)  Henrico  Imperatore  m  Italia 
fer  riceuere  m  I{pma  la  corona  d'oro,  hauendo  hauuto  molti  contrari  per  le 
atta  dcHla  Lombardia ,  &  dimorato  alcuni  meft  in  quelle  parti  y&  in  Tifa , 
deliberò  del  mefe  di  aprile  venirfene  vcrfo  la  cttà  di  B^nuu  conducendo  fé- 
co  tre  Cardinali  mandai  dalTapa^perche  lo  coronaftcro  ;  ma  innanxuh'cgh 
fi  moueffe  vi  mandò  Lodouico  Duca  di  Saiioia  con  cniquccento  canalli ,  afjinc 
che  mfteme  con  Stefano  Colonna  facete  cpera  di  debilitare  le  for^c  de  glt 
'Orfini,iqualiinfino  daltempo  diBonifacio'Ottauo,&mn(comc  alami  hannp 
.detto)  di  TapaWcol^Orfmo ,  cominciarono^  venire  in  difcordia  co  Colon- 
ncfiynelle  quali  durarono  poi  fitccefiMamcnte  pià  dt  dugento  cinquanta  anni, 
^fa  i{obcrto  I{e  di  Napoli ,  che  6*  era  fatto  capo  diparte  Ghclfa  m  Italia  , 
intefa  qiteUa  rejolutione  di  Henrico  ,  aUa  quale  per  quanto  fi  eflendeuanok 
fue  for^c.vokua  con  tamto  de'  Fiorentini .  de  Terugmi ,  &  d'altri  coUegati 
.di  parte  Ghclfa  di  Tofcana  ripugnare,  mandò  anch' egli  con  bella  &  honorata 
.cauaUeria  Giouanni  Vrencipe  della  Morea  fuofrateUo  in  B^oma  ;  il  quale  fubh- 
iogiunto^vi  occtfpò  con  l'aiuto  de  gli  Qrftni  ilCampidcglio,il  Giamcolo,  & 
^CaRcl  fant'^lngclo,  &  molti  altri  luoghi  importanti  deU  città  :  Laonde^ 
Henrico  volendoui  andare  hebbe  molto  che  fa^Cy  prima  che  poteffe  sforT^ane 
Tonte  Molle;  ma  finalmente  col  fauore  de  Colonnefi  sforT^ttolo  j  entr-o  m 
I\pma ,  &  fi  prefe  per  alloggiamento  l'^uentino  >  chcda  fuoi  partegianucon 
ahri  luoghi  di  qua  dal  Tenere  ,  era  tenuto .  Stando  le  cofc  in  qt^e^ìi  termini  ^ 
non  mancarono  t  Vertigini ,  fecondo  l'ohligo  deUa  Lega^  di  mandare  aiuto  al 
Trenctpe  >  poi  che  t altre  città,  &  popoli  di  Tofcana  inmauano  tuttauia  genti 
à  B^oma-,  onde  cfìi  alliquatro  di  ^Caggio  vi  mandarono  centocinquanta 
<;aualli  fatto  lafcorta  del  Capitano  "Biagio  ( poco  fa  nominato)  &  di  To- 
rnafa  da  Lentino>  benché  da  libri  puhlict  della  città  noHra,  pare  che  fa  ne 
ritragga, chenonviandafeilLentinoyma  il  Capitano  Biagio  (detto  da  lo- 
ro Baifco)  Capitano  della  Lega ,  &  che  gli  fojjero  dati  in  compagnia  da 
MagiUrati  Borgaruccio  Conte  di  Marfciano  y&  M.Simone  di  M.Bonifacio 
deCoppoli^ò  perche  haueffeiv  ad  afìifìergU  intorno  al  goiterno  de' falda/i 
Cche  non  è  efpreffa  la  cagione  perche  mandati  vt  foJTcr  ^;  i>  perche  con  ifcufa-^ 
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t^nni  della  re\  la\  tardanXa\delVhaner  mandato  t  faldati  y  deffero  conto  al  Trencipe  dell» 
Città  3  348.  iìatOy  in  cui  la  città  fi  trouauay  per  la  continuata  guerra  di  tanti  me  fi  contro 
*J)el  Signore  Spoletiniy  e  Todini  Ghibellini  >  che  Ihaueuano  in  gran  trauagli,^  Jpefe 
lyi2,  niejfx^. 

Giunti  a  Iberna  queHi  faldati  nofìri  con  t altre  genti  della  Lega  y  furono 
fatte  molte  fattioniy  &  battaglie  dentro  della  città,  perche  l'I mperadore  per 
coronarfivoieHaandareallaChiefadiS^Vietroydoueera^ìato  fempre  folito 
far  fi  quella  folennità  ;  ma  gli  Or  fini  con  le  genti  delire  liberto  >  &  della  Le* 
ga  gli  impedirono  di  manierayphe  non  hebbe  mai  foi-^a  di  poter  pacare  il  pon 
te  jopra  il  \Teuere  di.  ^aTtel  fanf  Angelo  ;  ilche  veggendò  Hcnrico\  mandò 
con  molta  diligenTa^  &prene7^a  à  pregare  il  Vapa^che  volejfe  dareautto^ 
rità  a'  Cardinali  Legati  fuoiyche  lo  potej] ero  coronare  in  qualunque  Chi  efa  di 
l{oma,chepiù  loro  piaciuto  f^fje^la  qualcofa  ottenuta  ^  fi  coronò  poi  al  prin- 
Henrico  Im-  ^^^^^  d',y^gqno  del  mede  fimo  anno  in  S,(jiouannidi  Laterano,tenuto&  guar 
fonato^^n^ T  ^^^^  da'fuai:  il  Biondo  d'ayorUy/entitando  inciò  Tomafo  fcnttore  d  vna  me 
Giouanni  La-  defima  età  con  Gioitan  f^illaniyHon  vuole  che  Henr.  co  haia  ffe  queftiofìacoli 
cerano.         nella  fua  coronatione,anxi  che  f\rbcrto  Ejo di  l>{apoLi  mandaffe  Giouanni  fuo 
fratello  ad  honoyarlo.&  che  fatta  la  coronatione  in  pace  egli  faafje  Vn  folen- 
nijfimo  compito,  &  che  vi  interuemU,  ero  tutti  i  lìaroni,  O-  Signori  di  I{nma^ 
fuori  che  gli  Or  fi  ni  y,  ma  che  hauaido  f^gU  poi  per  cauar  danai  i  me(]ò  troppo 
inconfideratamcntcgraue^^yii popolo  rtcorr-endo  à gli  OrfiniyS*armafje  ton 
tra  di         ne  feguijje  quanto  di  fopra  fi  è  dettOc 

In  Verugia^itanto  effendo  entrato  per  li  due  mefi  Luglio,  &  ^Agofìo  per 
An^reotct»  di  capo  de  Signori  Dieci  ^ndrcotto  di  Leggieri  di  porta  Sole,  foprafi  andò  gran 
L  -^^i^icr  i  ca-  demente  à  tutti  la  cura:dclLicittài& contado  fuOiperche  non  vcnìffero  da  gli 
Yp  de'  S;gno*  jj^jp^riali  offe  fi  i  luoghi  loro ,  ordinò  per  t'auttorità  data  loro  da.  configliyche 
n  in  Perugia.,  ^^-^^^^^^^^^        dctcontado  diporta  fanf  Angelo  n&  di  porta  Sanfanne 
ycniffero  per  guardici  della  città,  pur  che  tutti  foffero  di  parte  Ghelfa  ;  mifc- 
riaveramentedegna  dj  gran,  confiderai  ione  in  quei  teinpi  >  poiché  eiiandio 
fra  gli  huomini  del  contado  erano  le  fattionidi.  parte  (jhelfay  &  Cjhthellina 
Et  volle  que^ìo  Maginrato,i^he  Hindo  da  Ca^i el  nuouo,  a  cni  ne  libri  publici 
è  dato  nome  di  nobile^  &  io  credo  che  fojfc  della  faìniglui  de  Michelotti ,  an- 
daffe  con  m  giuffo  numero  di  faldati  m  protettione,&  diffefa  di  Cafiìglion 
del  Lago,  &^  di  fua  }{oci  ha  jcome  luogo  molto  importante  allo  Hato  della  città; 
t^Kandò  à.  (^afitinoy  à  Cafìellione,  à  Derutayalla  Fratticiuola  di  Todiytenu» 
ta  da  Teruginiyà  CollaT^ne^  &  à  Col  di  'Pepo  vn  buon  numero  di  faldati, 
&  in  altri  luoghi  ancor  a^xhe  fi  conofceuano  cfjerepiù  pencolo  fi  per  la  vici- 
nità di  Toditcr  di  Spoleto  ;  &àMarfciano,che  molto premeua  a  Magi/irati 
pereffere  ne'  confini  di  TodiyVi  fu  mandato  yffrcduccio  d*^/^ lutano  Capitano 
(come  fi  diffe)  dt  fuor ufc iti  di  quella  ctttàycon  vn  buon  numero  d'altri  folda- 
t  'h& fi  fecero  molte  altre  prouifioni  neceffarie  al  timore yche  fi  hnuea  non  me- 
no de  nemici  propìnqui  yC  he  de  gli  oltramontani  »  St  perche  in  quella  fofpit- 
none  di  nouitd  in  ftalia  gU  ^  tjctfiani  haueuano  aff alito  nelle  proprie  parti  lo- 
ro 
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Yù  gli  SpeUanh&  fatto  loro  molti  dannui  Maginrati  noUn  hauuto  di  ciò  au-  dy^r^ni  deìk 
uifo  da  Spellarli  y  mandarono  toìlo]  ad  ^Jcifh  pregando  quei  Signori  che  go-  CiPtu  j  j  4?- 
ucrnauanod\volere  tener  modo  con  Spellani.chenon  fialterafjeroje  cofein  Del  Signore 
queHe  parti  in  quei  tempi  j  che  damano  occafione  di  Hare  vniti  per  poter  fi  1 3  1 2». 
dalVarmi  oltramontane diffenderc  jch erano  gtà  in  It dia,  &  ordinarono  a 
Spellani.che  rmandaffero  alcuni oHagghcb^efii  riteneuano  m  Spello  à  Monte 
Falco,  affinchè  quella  terra  non  fi  toglìejje  dalla  diuotione  di  parte  Ghelfa^  : 
Et  voljero  queftì  Signori ,  come  gli  anteccjfori  loro  voluto  haueuano,  che  l'tn- 
fegna  dell' ^rtiy& Topolo  di  Terugia  fojje in  mano  di  zSH.Filippo  Conte  di 
(^occorano ,  &  che  d  lui]  Uejfe  il  commandare  à  tutti  gli  huommi  deW^rti , 
Vopolo  di  ejfaj  &  fojfero  obligati  tutti  d  giurar  fedeltà, &  rbidienTia  nel- 
le fue  mani ,  &  difendere  la  città  con  tutte  le  loro  forT^e  ,  &  à  lui  fu  dato 
nel  publico  Configlio  lo  Stendardo  maggior  del  Topolo  y  &  egli  diede  il  giu- 
ramento di  fare  ogni  fuo  sformo  per  mantenere  la  città  d  diuotione  di  parte 
Ghelfa ,  &  di  fanta  Chiefa  ,  &  diedero  molti  altri  ordini ,  che  per  non  ejj^re 
tediofo  a  Lettori,  ft  lafaano  :  ma  quefto  non  è  da  lafciare  in  verun  modo ,  che 
tutti  i  Camerlinghi,& Fattori  di  tutte  l'arti  nello  Ueffo  Configlio  giurarono 
di  non  hauere  adz  bidire  nèà  nobili,  v.è  à  popolari  ;  ma  folamente  d  M.Filip- 
poycon  pYomiffìone  di  diffendere  k  Rato  tranquillo,&  pacifico  dtlla  città  .  Et 
e/fendo  fi  ne  ?li  vlttmi  giorni  di  quello  Magiflrato  ribellato  Caflel  della  Vit 
ue  alla  cittji,i>t  fu  mandato  con  le  genti  t'ff  reduccio   Mutano, eh' era  aW bo- 
ra Capitano  dì  guerra,& ancorché  né  ne*  ItbripubluhrJ  altroue  non  fene  leg 
ga  il  finCfCredo  perk  cofecbe  di  [otto  fi  vcdrannoyche  quafi  fubito  fi  ricupe* 
rajje .  //  feguentc  MagiHrato  de  Signori^ch' entrò d  (^alendc  di  Settembre:, 
,(jr  di  CUI  fu  capo  Giacomo  di  BrunacciOyCÌ>€  di  qualcontrada,&  famiglia  fof-    Gìacotrio  di 
fe  non  è  cfpreffo,ma  in  altri  luoghi  fi  dice  di  porta  Sanjanne.ottenuta  con  da  Brunaccio  ca 
(anierlmghi,  &  da  Facitori  dtUU  rti ,  come  dal  Confi gi^o  fpeciale^&gene-  *'S* 
ralctauttorità  folita  darfi  à  glialtri.&  impoflaperfodisfareafoldativna 
impre flangia  di  quaranta  foldi  percentinaro  di  libra  cosi  per  la  città ,  come 
per  i  borghi,  finT^a  darne  moleUia  al  contado ,  ordinò, i  he  fe  alcuno  abbandv- 
nafje  fen%a  licm'^a  de  Magiflrati  in  quei  tumulti,& p^fi aggio  dell'I mpera- 
torcyò  caUeUa,  hfort^T^y  ò  F^ccha  alcuna  tcadcfic  in  pemdellavita ,  cHir 
mandò  d  Cafl  tglion  Chiugino  detto  del  Lago,  peri  he  fi  dubitap.a  che  leffercito 
Imperiale  non  andaffe  à  quella  volta ,  doue  erapcr  apitaìio  di  quel  prefidio 
*Bindo  di  Guido  de' nobili  di  ^aRel  "Hjiouo ,  nuoue  genti ,  perche  meglio  il 
luogo  reniffc  dijfefo ,  come  anco  feeealWRpccha  del  mohte  Fontegiano ,  che 
vi  mandò  nuoua  guardia  y&  ordinò  che  fi  dejfelicen7^admille\cittadini,  pur  E/Tempio  no- 
chenon  fojjero  di  parte  Ghibellina,  che  pQttficro  por  tare  armi  off'enfiuet&  cabile  di  riuc 
diffenfiue  per  la  cittài&  contado,  &  che  fe  ne  factfie  loro  licenzia  in  fcriptis  renza  de'  no- 
per  le  mani  del  loro  Tiptaro  >cofa  veramente  noteuole ,  che  m  vna  città  così  3.  "^j^f^^JJ]" 
hellicofa  come  è  queHa  nofìra ,  &  che  haueua  i  nemici  su  le  portejofie  ne- 
cejfario  di  dar  licen'^.ch^  fi  pnndeffero  farmij  che  per  riucrenT^a  de'  Magi- 
Sìrathche  Ihaueuanoprohibite,  non  fe  l'haueuano  prefi  in  tanti  me  fi,  che  ha- 
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uemno  hauuto  la  guerra  :  ilcbe  habhiamo  notato  ^  perche  foffa  feruire  in  ef 
[empio  a  noUri  la  molta  offeruarixa  delle  Leggi  degli  huomini  di quetenipir 
&  la  pocaa*  giorni  noftri  y  &  per  indurre  ne  glihuomim  la  riiieren'Ka^<:he  cC 
Magihrati,&  a"  Superiori  haner  fi  deu(L^ . 

Henrico  Imperatore  in  tanto  effendoft  coronàto  in  1{pma  j  (ir  vedendo  cht 
per  la  careflia  delle  vettonaglie  nonpotea  fermami ft  lungo  tempe> [e  nandò  à- 
Tiuoli  lafcimdo  impedita\oma  per  tutte  le  slrade  di  sbafr€j&  d- altri  impe^ 
dimenti  atti  à  ritenere  [impeto  de  nemicy  tenendo  ciafcuna  delle  pani»  mn 
filo  le  vie,mak  forte:^e,& luoghi  fuoi  Tnunitiy& gagliardi  di  gentiy& di 
altre  cofe  necejfarie  alla  diffefa .  Dimorato  l'Imperatore  alcuni  giorni  in  Ti- 
ugU  fe  ne  venne  à-Todhin  cui  erano  i  feguaci  della parté  fua,  di  doue  hauendo 
difegno  di  andare  ad\AYe':^o  >  non  tanto  perrimetterui  i  fuorufciti  y  quanto 
per  poter  dare  migliore  ordine  all' impr  e  fa  y  ch'egli  grandemente-  di^ fi  derauch 
di  fare  control  ìorentiniiparte-ndo  era  quafì  forT^ato  di  p^JJare  per  lo  territO" 
rio  no^ìro;  i  Perugini yche poco  auanti  haueuano prefopiù  caHella  de'  Todini» 
&  vlt  imam  ente  anco  CoUa'^^ne^     £ol  di  Tepo  temendo  lagrandeT^  di 
queyto  Trencipe  ,  che  per  ejfh  e  in  terra  à  loro  nemica  j  C  tanto  vicina  aUorof 
contado  poteaa  con  ageuole^T^ay^  fe-i%p-  molto  fuotncomrnodo  dare  de'  molti 
^anni  alle  caflclla-y  ^  luoghi  loro y  fatte  quelle  prouifioniy  zrper  la  città  >  & 
per  lo  contado,  che  dette  habbiamCy  Hauano  appettando  quel  ch^  da  lui  fi  fa* 
Cfffey(jr  haueuano  richiamato  i  foldati  loro  da  H orna, &  dimandato  aiuto  alle 
città  vicine ,  ch'erano  inLega,^  amicitia  con  c^^o  loro,  ^  fa  Henrico  e/* 
jendoft  fermato  folamentequatro  giorni  in  Todi  y  entrò  tvltimo  dì'delmefc 
d'^goho  nel  Terugino ,    '  ft^mife  fubito  con  tutte  le  genti  fotto  Mar/ciane^- 
caftelle  de' principali  di  quel  territorioypojìo  non  lungi (£Of?ie^  di  fopra  firliffc)  ' 
dalle  frontiere  di  Todi  yér  fatto  pruoua  d'entrarui  dentro, &•  dataui  vnagrof 
fa  battagliayfii  prefo  il  Borgo  perfor'T^ay^  non  pofandofi  puntoy  fu  parimente 
combattuta  la  t erra y  la  quale  percioche  è  habnata  da  molto  popolo  pereffere 
grande,  &  ciiiile  affai y  cfjhido  delle  migliori  y  &  pm  henorate  caUclla  y  che 
habhia  ti  territorio  di  Terugiay&  perche  dentro  v'erano  huomini  hellico(ii& 
genti  da  combat  tercy  ft  dtffeje  gagliardamente  per  quel  giorno  dalla  furia  di 
£0s}  graiìCy& pcricohfo  ajjalto:  Ma  il  dì  fegucnte  dubitando  effithe  l'Impe- 
ratore non  fi  voleff e  fermare  àquell'affedto,  fentcndoft  poco  atti^-poterfi  lun 
gamente  tener  e, &  dubitando  anco  dèi  foccorfo  della  città  y  mandarono  alcuni 
\eUgiofi  Vadri  nel  campo  y  c  he  pofìotnnani^i  all' Imperatore  la  loro  innocen^ 
7^a,voleJ]e  perdonare  à^el  popolOy  che  in  altro  che  in  difendere  fe  §feffoJe 
mogliy  &  figliuoli  fuoij  non  haueua  in  alcun  tempo  mai  offefo  fua^J^aend  . 
J  Taci  ri  entrati  neUampo  franarono  sì  fattamente  colftnìfcalcùd'H  enricof 
ia  py attica  dell'accordo,  che  fu  promeffo  loro,che  rendendoli  liberamente  la 
terrayCgU  hauerebbe  operato  in  gui falche  così  gli  hnominiycome  le  domie  che 
y' erano ybauerebbono faluata  la  robba,& la  vita,  liche  da  Marfcianeft  acctt^ 
tato^  fu  fermato  i&  conchiufo  l'accordo. Ma  gli  Imperialisti)  erano  quafì  tut^ 
ti  oltramontani,  fm  delle  p/omeJfefatte^fira&dQfi  j  mrati  dentro  ia  terrai 
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mìfero  tutte  le  cafe  à  facchoy&^de  gli  buomini  ne  fecero gràn  parte prigiom,  ^nni  •  delk' 
fenfandofi  coìmetter  loro  la  tagliay  di  douernè  camre  gran  quantità  di  dana  Citta  J  348. 
ri  ;  gli  Imperiali  haimto  in  quella guifa  Marfciano.non  dubitando  d'incontro  Del  Signore 
de  nctmci^caualcaronoinfmoà  fanf^alentino  ,& per  la  dirada  abbrufctaro-  13  iZo^ 
no  CafaUnopiuiolocaUeìlo  ^non  molto  da  Diruta  lontano  j  la  Fratta  de  fi- 
gliuoli dì  ^'^0  y  CerquetO'3  la  Morcella ,  fanta  Enea,  fan  Martino  in  Colle 
^  molti  altri  villaggh  &  casella  della  Collina,  luoghi  tutti  vaghi,  &  dilet- 
fenoli  molto,  olire  che  fono  anco  fertili ,  &  abbondanti  di  grani,  &  di  vini.- 
latti  qiidUdanmy&incendijperkCoUìna, fceferanelViano di  Colle y  &  ft 
fermarono  nel  Viano  di  Candice,  da  altri  detto  di  Candione,  che  tutto  m  breuo 
fpacio  dttempo  arfero,  &  minarono  ;  &  alli  due  di  Settembre ,  paffato  il  Te- 
ucre ,  O  abbrujciato  Compignano,  fe  n  andarono  alla  Spina ,  &  d  fanto  ^p- 
pollinare  s  picciole  ,ma  diletteuoliffme  cabrila ,  le  quali  non  behhero  ne  mi- 
gliore,  uè  più  fiaceuole  fortuna  dell'altre  ;  peràoche  anch'effe  da  quei  cru* 
deli  barbari' fìirortd'empiament e  brufciate,  &  diHrutte,  &  trafcorrendo  tut- 
tauia  innanzi, giunfero  à  'JHonte  Bianoy&iuiancoraappicciatoui  il  fuoco,  ^^^^^^  giano^ 
erano  per  lafciarlo  intieramente  abbrufciare,come  gli  altri  luoghi,  fe  da  certi  callello  falua 
fwbiliTeru7Ìni,che  fc^uicauano  il  Campo  per  amicitiayche  haueuano  (penfo  to  dal  fuoccp 
io)  con-quclUdi€afaVibia,non  haueffero  efiinto  il  fuoco .  Ho  detto  di  quelli  jla  ceru  nobi- 
li cafa  Vibiay  ancorché  veramente  nell'auctore,che  di  quello pa ff aggio  de ^' 
Imperatore  ha  fcriuo  ynon  fi  ncmini  niuno  ,  ma  femplic emente  fi  dica ,  che 
fu  faluato  queHo  camello  da  certi  gentil huomim  fen'^a  esprimere  fe  erano 
nel  Cam po,  ò  nel  Camello,  benché  noi  habbiamo  detto,chefeguitaff€roil  c^m^ 
po.lofipendo quanto  queHi  gentil* huompii di  cafa  f^ibia  fiano  nobili,  &  an* 
fichi  in  quefl-acittà,  &laprotettione,  &  forfè  anco  ildominio  in  quei  tempi, 
che  haiteuano  di  quello  camello yC he pr e fo  il  nome  da  lorofel'ha  poi  mantenu- 
to femprCy  ho  giudicato  efferciò  auuenuto  nel  modoy  che  detto  habbiamo,  ri' 
metiendomeneperàall' altrui  giudicioi& alla  venta,  Bajia  cheMonféBiana 
cartello  fu  in^uella  furia  da  alcuni  gentil- huomini  per  amisìade  (così  dice  il 
tefìo  dcWauHore,  ch'io  feguo )  faluato  dal' fuoco ,  mentre  tutte  I-altre  casella 
Thifer amente ard^uano  yfenxacffereUateinalcuna  guifa  foccorfe  dalla  città 
fua.che  dalle  murafotca  quafi  vedere  gli  incendij,  ^  d  tutte  l'hore  vdire  h 
grida  de  fuoimiferuittadini.  appicciatoti  fuoco  d  MonteBiano, gli  Jmpe-^ 
riali  haue^do  animo  d'andare  ad    refz^  ,  f  e\  ne  tornarono  l'iUejfo  giorno  d 
dietro  y  &  alloggiati  lanette  nel  Tiano  di  Compignano,  la  mattina  feguentC' 
datafnolto  pertemfo  ne'  tamburi,  e  nelle  trombe,  fe  ne  andarono  fen'Z^  puni- 
to fermarfi  alla  volta  di  Cafìiglion  del  Lago ,  &  iUi  combattuto  buona  pe'XJ^a     Caf! Igh'o a 
il  CaUelloylo  preferoy  ma  non  poterono  hauerla  I{pccha,così  perch'ella  per fe  dèi  Lago  p  r  e 
SìeffaeTaforte,comeaYhcopercheerad'vngiufloyevalorofopreftdio  fornita^        8^»  ^^f- 
e.tuttequellecajìella,&^ille,cheglilmpèrialiprefero*tmell^^^^  L^Roccfea"^ 
qua  ft  combatterle,  perche  i  fcldathche  v'erano  alla^guardia^  auanti  che  ine^  ■  * 

^/nici  vì  fi  auuicinaffero  y  impauriti  dalvano  ', e  fpauentojo  nome  de' barbarh 
fe  ne  fÌ4^^mQ.^pi^ff^^»^^^^  o^ni4;ofiiin  preda  ^n^mìQu 
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■.Myfnni  della  St  in  fei  giornhche  r efferato  d'Henrico  dimorò  nel  'Perugino ,  oUra  le  dettt 
Città  ^348.  caHellayne  furono  anco  abbrufciate,  &  arfe  dell' altre  con  molti  villaggi 
'Del  Signore  falaTj^i  di  particolari  cittadini^& gentil' huomini, che  da  gli  auttori  fi  nar- 
I;,  1 1.        ya.non  efferne  fiata  lafciata  in  alcuna  fcrittur a  memoria. 

'f  Fiorentini  in  tanto^cbe  duhitauano  grandemente  dell'Imperatore  Man- 
darono ^mbafciatori  al  I{e  I{pberto  d  dimandargli  foccorfo  ;  ma  prima  ordi- 
narono lorojche  fatta  la  via  di  Siena,& di  Terugia,  operajjero  che  anco  que- 
§ìedue  cittàvi  mandafferohuomimloro;  ilchc  fu  da amendue  gratiofam en- 
te ottenuto,  ancorché  ne  libri  publtci  no  flri  non  fia  regiHrato  chi  v'andaffe» 
ma  fi  bene  efferfi  deliberato,  che  fe  gli  mandaffero^  come  anco  il  Capitan  To  - 
mafo  da  tentino  con  .tutti  gli  fuoi  caualliye  fanti  Catalani'^  perche  non  par- 
ve a  MagiHrati  nojlri  che  fi  doueffe  mancare  a*  Fiorentini>così  perche  erano 
collegathcome  perche  fi  credeua  fermamente  che  tutto  HmpetOy &for7^di 
Henrico  fi  doueffe  riuerfare  fopra  di  loro. 

.Leonardo  Aretino  fcrtttore  deWHiHorie  Fiorentine  vuole i  che  i Terugini 
Leo^nardo  A-  "^^  mandaffero gli  ^mbafc latori  al  {{e  F{aberto  ;  ma  che  non  voleffero  concor- 
retino  nó  ap-  rere alla  fpefa  della  guerra,che il  J{eJ\ùbertodimandauajCome  quelli,  che  fe 
prouata  intie  la  vedeuauo  già  allontanata  dal  territorio  loro  ;  ma  noi  di  ciò  non  ne  trouia- 
rame  me  dall'  f^i^  memoria  alcuna  ne*  libri  noJlri>nèpublicjjn.è  priuati^ma  crediamo.cbe  t 
auttore .       TeruginiHeffero  faldi  nelle  promeffe  della  Lega, 

M  Imperatore  Henrico  i  che  grandemente  disfider<r<ua  d'in  fi gnorir fi  di  Fio- 
renxayhmendo  in  così  poco  tempo  fatto  così  gran  danno  nel  Terugino^alli  fei 
Settembre  del  detto  anno  con  tutte  le  genti  fe  ne  partì,  &  fe. n'andò  à  Corto- 
7Ut,&  indi  ad  JL  reT^doue  hauendo  prima  citatOy&pofciaper  via  di  ragio- 
fie  condennato  Roberto  Ke  dUSlapolt)  benché  dalTapa  fofi  e  poco  dopò  giu- 
4kato  l'fmperatore  non  hauerlo  potuto  fare ,  non  ejjendo  in  poter  fiw  queHo 
giudiciòj  ma  del  Tontefice,  come  anco  perche  {{oberto  non  .era  Rato  citato  in 
luogo  ficnro .  J)imoratout  alcuni  pochi  giorni,  entrò  finalmente  nelFioren- 
tinoy& iuimefiofi  all'affedio  di  Monte  Varchi ,  Ihebbe  d'accordo  in  fi  eme  con 
CaHel  fan  Giouanni,  indi  fe  nandò  à  fan  Salui  non  più  lungi  dalla  città  di 
Fiorenza  di  me':^  miglio\y&  ini  poHi  gli  alloggiamenti,  fi  fermò,  f  enfan- 
dofiinbreue  tempo  d'hauerla  in  poter  fuo  ;  ma  non  gliriufcmdoildiffegno  ^ 
Cir  andando.in  lungo  l'affedio  ffe  ne  andò  indi  ad  alcuni  giorni  in  Tijhydoue 
.effendo  caduto invn  infermità  molto graue,partitofi  p.er.andarea"Bagmdi 
Morte  di  He-  ^i^na>  fi  morì  l'anno  feguente  ^  CCC.XI  JL  allii^.d'^goHoin 
tìco  in  Buon-  Buonconuento,(ir  alcuni  fcrittorinon  fi  fono  temuti  di  dire]ch' egli  foffe^ìa^ 
conucnto  nel  to  auualenm  nell'Hofìia  Sacra  da  vn  ¥rate  dell' or  dine  d^'  Tredicatori»  cor' 
Io  ftato  di  Sic  rotto  da\Fiorentini,  ilche  pare  tanto  contrario,&  fuor  d'ogni  creden^fi  Chri 
•  fliana,che  non  che  affermarlo^ma  non  potria  pur  mai  indurmi  à  credere  vna 

tal  fceleraggin€,&  brutte:i^a .  Tenfi)bene  che  poteffe  ejfere  auuelenato(cO' 
me  tutti  gli  fcritt  ori  dicono  )  manon  già  nella  detta  guifada  %eligiofi) ,  & 
Chriiìiano,  attefo  maffime  che  Mufatio  da  Tadoua],  che  dicono  hauer  lafciato 
con  moka  diUgenT^  fcritto  la  vita  di  quefìo  Henrico  1  di  tal  qualità  di  morte 

non 
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non  parla  \  anxi  {oggìongonoalctini^y  fra' quali  èVietroMeffì  inelUvitadi  t^nni  dclh 
qutfto  Imperatore  ]  che  il  Tontefice  intendendo  l*  infamia  dì  qiieHo  fitto  effer  Città  ^^^^ - 
tutta  caduta  [opra  quel  T^cligiofo ,  effendofi  certificato  della  fua  mnoceuT^ ,  Vel  Signore 
manliffe  alcuni  fuoiBreui^per  li  quali  fi  fignificaua  ch'egli  era  innocente,  i  ?  I2. 
TiHti  vogliono egli  fojfe  huomo  valor ofo/at4Ìo,& cortefcMlicofoj&  Ca- 
thoUcoy&chefe più  di  v.  ta  hauuto  haucfje  ( percioche non  vijfe  I  operatore 
più  di  cinque  anni)  hauerebbe  fatto  gran  cofe,haitendo  ali  bora  che  morì, ri- 
folata  la  guerra  contra  Roberto  P\e  di  "Napolhdellu  quale  fe  è  lecito  (come  gli 
ferir  tori  dicono)  giudicare  da  gli  apparecchi  y  &  dalle  forr^ ,  &  potente  de 
gli  huominiy  fi  può  ageuolmente  credere ych' egli  nhaur ebbe  hauuto  vittoria» 
perche  Roberto  non  hauea  fatto prouifione  conueneuole  d  tanto  apparecchio^ 
che  Hcnrico  con  l'aiuto  de'  Cenone  fi     Vifani  contro  di  lui  fatto  haueua. 

Giacomo  di  Brunaccio  con  gli  altri  compagni  juoi  nel  Magi^lrato  de*  Sig. 
hauuto  notitia,  che  contefiercito  fmperiaLi'i  era  fiato  d  danni  dei  contado 
diTerngia  l{ìgone  di(j olino ^ytarchefe,  ^ndrucciolo di  Tellolo  d'Andrea, 
^  Giac  omOi&  Gaia jfo  fratelli  di  detto  P\igone  Marcbefe  ( che  di  qua!  luogo 
foffe  Marchefe  non  è  efpre[fo)aLlhora  ribelliy& fuorvfati  della  città.ordinò 
che  chiunque  gli  mettefje  nelle  mani  y  &  forT^delcommun  di  Vcrugia ,  fi 
guadagnale  vna  certa  fjmma  di  danariy&  fe  foffe bandito,  &  condennato» 
la  remcffwnc  nella  Tatrra,purche  non  foffe  condannato  in  pena  capitale^ , 
andarono  aiuto  di  gen'i  à  Città  di  Caflellojche  lo  dimandò  ^dubitando  che 
Vcfjtrcito  1  Imperiale  non  paf]r.{fe  peni  territorio  loro»  come  era  flato  anco 
fatto  a  Fiorentinij&'a'  ^anefiychealCvnay& all'altra  città  furono  manda- 
tijancorcheda  Leonardo^retino  altrìmente  fi  dica  ;  ma  ne"  libri  publict  no-  Tomafo  da 
§lri  appare  »  che  fu  loro  mandato  Tomafo  da  Lentino  Capitano  di  Mualli ,  &  Lencino  capi 
fanti  Catalani;.  tano  de'Peru 

Ft  ciré  al  darfi  ordine, che  ihauejfead  accommodàre,  &à  rifarcire  il  Ca-  mandato 
Piello  di  Marfcianoy  &  gli  altri  lunghiyChaueuano  nceuuto  danno  dall*efier-  piorentini,  & 
cito  Imperiale,  volfe  che  fi  faceffe  da  fondamenti  il caft elio  di  Mongiouinoj  de'Sanefi.' 
haucndo'ne  fatto  irjf{ar.7:a  la  vniuerfitàr,  &  huomin ideila  villa  di  S. Martino' 
dHli  Cerreti, che  fìauano  in  diuerfi  luoghi  ad  habitarCi^jr  il  Magiftrato  ad  ho 
por  d'lddi0y&  della  cittàvclie  che  fe  glidcffe  quelluogocon  le  terre  de^par- 
tjcoìari  padroniy& virruindò  huomini  à  pvjtayajfinche,&  del  fitOy&  de* pa- 
gamenti delle  tene  fi  accommodajfcro'ydaridopyiudegij  a  immunità,  &  ejfen 
Pioni  à  colorOychc  vifrffero  andati  àfar  cafe  per  habitaruiy^  rifece  ogni  di- 
iì(fen?^a  poffibile»  perche  l" opera  à  beneficio  publicoandajfe  innan'Z^i  >  corno 
andò .  Ft  hauuto  auuifo  per  lettere  di  Horgaruccio  di  MXJgolmo  della  nobil 
famiglia  de'  Conti  di  Marfciano  yCaptaìio^de*  fuor*  vfcit  idi  Todi, che  Spoleti- 
niy&  Todiniinfìcmedopò  la  partita  d' Henr-ico  dal  contado  no  flro  \  pernon 
dar  punto  di  ripofoa  'nemichcrano  iti  à  ^  f  arfimno  con  animo  di  fcaricargli 
le  muYa^&  le  cafei& di  fare  il  fimile  à  CerquetOy  &  alla  Mòrcella  ch'erano 
fiate  da* Juoi  hahitatori  abbandonate  ;  che  con  efii  oltre  i  collegati ,  che  vi 
haueuanOfVi  erano  anco  trecento  caualit  Tede[chiyche  vi  erano  re  flati  de  gli- 

Impe- 
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c^nni  dettai  Imperiali,  &  ché  datogli  raJfaltOj  thaueuano  pefoj&fcaricatoioy  Còme  trm 
Città  ^  ^  48 .  hjueuano  fatto  del  Colle  dt  ìàamccio ,  dotie  erano  iiatià  campo  tre  giorni  \  il 
Del  Signore  che  intefofi  da'  Veruginiyfu  dato  fubito  ordine  ad  Vffreduccio  £  Mutano  fuo- 
1312.         rufcitodiTodi^e  Capitano  aW  bora  di  guerra  della  cut  à  y  che  mejfe  in  punto  le 
genti  così  da  cauallOiCome  dapicde  fe  ne  andajfe  alla  volta  de'  nemici,&  che 
ton  ogni  diligenza  faceff  ?  ogn  opera  di  ricuperar  thoìiore  de'  VerugirAyilquaL 
vdito  il  commandamento  de  Signori ,  &  cauatc  fuori  della  città  Cejfercito, 
che  fu  di  due  milk  fanti  >  e  d*vn  bt4on  numero  di  caualli,  fe  n'andò  à  Monte 
£ianOiChe  non  era  molto  da  nemici  lontano ,  &  iui  fermatofi  y  hebbe  nuQua^ 
come  i  Tedefcbi^effendo  fl^ti  richiamati  daltlmperatore^erano  per  andare  di 
£orto  alla  volta  di  ^re7^ì&  dello  fiato  di  Fiorenza',  onde  eglidefiderando 
d' incontrargli jft  mife  con  parte  delle  fue  genti  uperc he  l'altra  parte  l'haueua 
fpintainnanT^rerfotJHarfcianoyin^uel  luogo  y&vdendo eh' ejjì erano  per 
fare  altra  flrada  di  quella  di  ^tonte  Vaiano ,  an%i  intendendo yche  erano  già 
entrati  nel  contado  diOruìetOy  in  vn  caftello  chiamato  Fabbro^  andò  fubito  à 
Chiughdoue  fi  trattenne  wfi no  J  tanta^  che  dalle  fpie  gli  fu  riportato  ch'rffi 
partiti  da  fabbro  veniuano  per  pajfare  nel  territorio  di-Qortona ,  ondemejji 
in  punto  tutte  le  genti  ytattcfe  così  in  battaglia  ad  alcuni  paffi  nel  Terugnio 
per  impedir  loro  ti  camino:  f  Tedefchi,&  con  efìi  altre  genti  delt  Imperato- 
re,che  (fecondo  il  Villani  )  erano^eflati  a  dietro  nel  Todino ,  non  ijc biffando 
punto  il  combattere, vennero  alle  mani;  &  attaccatavnafpra,  i^^^pericolofa 
battaglia ,  quelli  facendo  ogni  sforT^p  perche  il  puffo  non  foj]^  loro  impedito^ 
&  quelli  moffi  da  fdegnoy&  ira  per  gli  rice^tuti  danni yttnt andò  con  agni  far 
^a,  &  ardire  di  disordinargli ,     mettergli  in  fuga,^jfendofivaloro[ament£ 
dall'vnabanday&  dall'  altra  buonapC3^i  combattuto  ^alla  fine  hebbcroiTe- 
-Vittoria  de*  defchi  vittoria,nella  quale  non  morirono  più  di  ventitré  perfine;  e  tra  qucfle 
Tedefchi,  &  furono  fette  Cauallieri  di  cnualata^c  he  hoggi  p  otrcbbon fi -chiamar  e  {auMicri 
.morte  di  Vf-  dallebandeyOuero.commandatL,&vire^ì<>mortoVffreducciod''MuianoCa- 
frcdiiccio  d*-  p^^yi    guerra  de  ^Perugini;  delle  genti  dclt  imperatore  ne  furono  pr  e  fi  tre* 
Aiutano  capi  ^  ^^^y^^^i^  prigioni  à  'Perugia^ . 

tano  et  perù     Qy^i^^^dueUo  mede  fimo  Magiflr  ato  yche  à^C, Filippo  di  M. Guido  delk 
■   Corgna ,  che  haueua  nel  paffaggio  delle  genti  Imperiali  diffefo  CaHel  delle 
Forme  con  le  fuegentiy&  danari,  gli  fi  doueffero  intieramente  reHit4{ire,& 
<ringratiarlo  delCvificio  fatto  così  in  di  fendere  ilcaUello  y  come  in  hauer  pa- 
gato i  foldati  de' fuoi propri]  danari .  8t  effendi  penetrato  nelle  menti4e  Si- 
g?io  ricche  fi  tentaua  di  dif unirgli        Filippo  Conte  di  Coccorano  Confalo- 
niero ,  &  dUnnouarle  alcune  cofe  controyfu  dal  Con  figlio  maggiore  ordinato, 
che  al  Todeflà  ,  &  Capitano  fi  commandajfcy  che  con  ogni  dUigenT^  atten- 
dcffero  per  ritrarne  ìlveroy  &  ritrouandone  alcuno  confapeuolcy  lo  punifjero 
in  quella  penaycbeà  loro  foffeparutopiù  conueneuole  ,  difobligandogli  dalle 
pene  leggieri  de  gli  Hatuti'y  Che  fi  fcriueffe  a  Signor  iTrior  idi  Foligno, che 
non  alterajfero(come  fi  fentiua^cbe  baueuàno  animo  di  fare)  cofa  alcuna  intor 
n9  afoffi  dellfi  città  bro,p€rche  quanto  sera  fattogli  tutto  era  Ùato  di  conferì- 
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fo  deWvna,  &  dell'altra  cittày  &  che  non  dejjero  occafione  di  alterare  pià  di  M  deUM 
quelloyche  alterati  fi  fojfero  i  popoli  di  q^teHe  partii  &  venuti  poco  dopò  gli  Citta  ^  548, 
^mbafciatoYi  loro  co  IVodeftà,  facendo  iìilUn^a  chefe  gli  dej]e  lorohceT^a,  Del  bignors 
perfortc^a  di  quella  cìttayfu  loro  negato ,  &  proteiiato  che  non  fi  face If e  l  J  1 2 . 
multa  alcuna  fitto grauiffime  pene .  et  a'  10.  d  Ottobre  per  lettere  de' Magi- 
girati  Fiorentini  s  hcbbe  nuoua  della  rotta,  ch'cfu  haueuano  data  nel  territo- 
rio di<2eretello  a' Tifani  :  Et  diedero  qneHiSignori  per  feimefi  d  M.^r- 
manno  di  AL'l^anieri  degli  ^rmanni  la  Todeflaria  di  Cufici  della  Viene  pe** 
ejfcr  egli  molto  vtile  in  quella  terra  alla  città  fua^per  il  ri[petto>& amore >cl}€ 
quel  popolo  gli  port.it4a,& per  ejferuì  altre  volte  Hato,&  portatofi  talmétCr 
che  haheuafod/^fatto  à  feialla patria j&  à  quelpopolo>con  quella  pronifione 
che  fi  era  data  àT^oluccio  di  M.Stefano  pur  di  quella  famiglia^'. 

Ordini  quello  MagiiìratOydffinche  l'vfficio  del  Qamerlmgo{  fecondo  in  or    p     . - 
dine  didfgnitd  nella  cittÀ  noHra)  non  fi  dcffead buomini tanto ha/ìi,  &  vili,  jn^^rno  alì't 
che  facejjero indigniti  d  quelCollcgiOyche qualunque  volta  fojje  dato  quello  vfficio  delC» 
-vfficio  ad  huGììiOiChe  non  bau  effe  almeno  per  ftfanta  libre  di  libra  di  flabile  merlingo. 
non  potejfeconfeguirequell'vfficio,  £t  attcfe  molto  alCunioneye  fiabdimenta 
d'alcune  artiyche  conobbero  cjfer  nccrffarie  alla  quiete     dignità  di  quel  Ma, 
giflratOy  &  pojero  non  picciolo  fìudwy  chehauefìt  ro  ad  entrar  danari  tn  com- 
ìHune  per  poter  fodisfare afoldati  Oltramontani:^  altrifche  teneuano  fitto 
diuerfi  capitani  per  le  guerre^  che  all' bora  haueuano. 

Et  tffcrJo  uenuto  il  fi  ne  dell*  vfficio  del  Brunaccio ,  fa  eletto  fitto  la  Te- 
de fi  aria  di  M.  Guai: ieri  da  Montefiorc,&  capitananT^i  di  MJ>{ello  di  M.Kli- 
.no  de  Tbolomei  da  Siena^^ndrea  di  Fyccabene  di  porta  fini*  ^ngeloMqu  ale     Andrea  di 
dopò  l'hauer  hauuto  la  foìita  facoltà  da  confi  gli  .deliberò  douerfi  mandare  in  '^l^ll!'l^J^ 
Miuto  de  Fiorentini ,  &  de  Gbcifi  di  Tofcann  -venticinque  huomini  d'armi^     p^-^^-  f* 

trecento  fanti  pagati  dalla  città  ;  Che  fi  doucffe  dare  aiuto  J  gli  huomini 
di  Cerqueto ,  che  defider^mano  di  rimettere  in  Baco  il  caHel  loro ,  che  era^ 
nato  qiuifi  intieramente  disfatto  da  gli  'fmperiali  ebevi  fi  manda ffeìv 
Minicìn  puUici^affncbe  fomminitlrajfero  àfpefedel  publico  àquelli,  che 
Imoratovi  hauejfero  .  Il  medefimo  fi  faceffe  in  aiuto  de  gli  hnomini  del 
Chingi ,  che  haueuano  patito  anch' efii ,  &  de  gli  altri  ancora ,  cì)e  molti  re 
ne  erano^co7icederÀo  loro  immunità  ne  i  pagamen  ti  publici  per  alcun  tempo; 

che  fi  pagaffe  al  I{e  f{obcrto  quanto  fi  cya  ohligno  p^garfi  per  la  Lcgaydi 
che  i  Fiorentini  come  capi  ne  haueuano  pure  alChora  fatic  vnfiauxa  5  &  ordi- 
nò alli  cinque .,  ch'erano  fiati  deputati  ad  hauer  cura  de  i  beni  del  f^efcouato» 
dopo  la  morte  di  Monfig.  Bolgaro  Montemelini  infino  à  tantOjche  fi  fojfe  prò-' 
ueduto  del  fuccefforcj  poiché  era  venato  auuifo  per  lettere  del  Tapa  a  Magi- 
ftratijch*egUut  baueua  eletto  il  I{.V,F.Trancefco  da  Lucca,  frate  deWord.  de 
Tredic,  &  effendoui  pur  aWhcra  uenuto  il  fuo  icario,  ttolfero  i  MagiHratig 
che  tutte  le  robbeperuenute  alle  loro  mani,  fi  le  resi  itutfi  ero  intieramente)^ 
A*  prieghi  della  comunità  di  lacera  fi  cctétò,che  à  m.  Vgoihio  di  m.Gtouàni 
nobileTerugmo fi dejjelariferma p altri  ó.mefi  delli  Tod^  fi Ji  quella  citta^ 
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&àtyi€.OddodiM^OngarQdeglìOddi> &àM.GualterinodiCinùde*  m» 
biUdaCa^ÌQlnuouo  fofferodmtncuraicaHalltdicaualata  per  guardia  della 
.€ittày& ordinarono  che  fi  baneffe d  rifar  dinuoHoil {atraftoj  e  chelSlocerai 
Gualdoye  CaH  el  della  Viene  fi  aHringeJJeroà  pagar  datij^  colte,  e  tutte  tim- 
fofitioniyche  s  erano  mejfe  nella  citiate  cbe.non  pagando  fi  procedere  co  ter- 
minidella  giufìitia; &a*priegbi  de gli^mbafciatori  di Beuagna  fu  ordì- 
natOschefofjereUituito  à  glihuomtnidel  CaHel  di  Tomonte  tutte  quelle jche 
era  loro  lìato  tolto  da*  fuorufciti  Gbelfi  di  Todi  y  cbe  militauano  folto  linf* 
gne3&  fttpendtj  Terugint  :  St  mandarono  per  ^A mhafciatore  ai  (^ardin.  l ;  di 
/anta  Maria  in  Tortico,ch'era  alt  bora  in  Monte  YiafconejMaffino  di  Tomafo 
diporta  Jan  Pietro',  &  alQardinal  Luca  de  Monaldefc  hi,  ch'era  in  Oìuieto, 
Maffolo  di  Buonconte  diporta  Sole  :  C^'Ca  quello,che  trattare  vi  doueffero, 
non  è  ne  libri  puhlici  efprejfo  ,  manoi  Chabbìamo  deliberato  intuita  queHa 
operadi  bauere  à  t£ner  conto  de  gli  ^mbafciUori  publicii  habbiamo  anco  di 
>^uefli  due  voluto  far  memoria .  ^t  probib:  queHo  Magifìrato,che  né  nella 
gloriofa  notte  della  "Hatiuità  di  "HoUro  Signore  ^nè  per  tutto  il  giorno  del 
fatale  fi  potejfe giuocare d dadi,né  fi  faceffero altre  mhonefìà;  cornea* co 
haueuapoco  innanTj  commandato  ad  alcune  donne  poco  honelie»ibe  non  lun- 
gi dalMonaUero  di  S^^Cana  degli  Angeli  in  porta  S.Vietrohabuauano» 
doueffero  di  quel  luogo  partir  fi  safjinche  quelle  Monache  non  prcndefiìro  del- 
la loro  inbonefla  vita  qualche  caltiuo  ejf  mipio  ;  &  quafi  neW  vltimo  dell' vf- 
fido  loroquejii  Signori  auuedutofi  quanto  danno  apportajfe  la  vicinità  de  gli 
vfficialijper  la  famigliarità  che  tcneuano  co'  cittadini  di  TcrugiJ,  da  che  na- 
fceuano  alle  volte  non  piccioli  difordini,  ncltarnminiHratione  della  gndìitia, 
ordinarono  che  non  fi  poufjero  eleggere  riè  Todcfldynè  Capitano,nc  alcun  al- 
tro vffictale,  che  non  f off  e  almeno  per  feffanta  miglia  dalla  ciltA  lontano ,  con 
f  enie mollo  grai4ià  quellhche  glieleggcffero. 

Et  l'vltimodì  deWanno ,  6^  dcltvfficio  loro ,  non  fffendoui  ancor  lordine 
della  eHrattìone  de*  Signori,  conuennero  di  eleggerli  dalli  facchetti  (cofi  è 
delto  ne 'libri  publici)  ne  quali  furono  deft  ritti  gli  artefici  della  città,  &  de 
Borghiycl/erano  nella  cafja  della  Chic  fa  di  S^Francefco  in  porta  Sanfanne,  & 
fi  fo^giongCyche  fu  loro  da  configli  ordinato,che  diquelli  ne  eleggeffero  dieci 
à  voglia  loro,òche  fofjero  de  defcrilti nelle borfcò  }iò. 

Jn  principio  dell'anno  feguente  eJ^C  C  C  /  /  /.  effendo  Hato  per  To- 
defld  di  Ter  ligia  eletto  M.Gualtieri  de  gli^ldigbieri  da  S.Gimignano,  & 
dopò  lui  perii  fecondo  JemeHr  e  M.Monaldo  Brancaleone  da  CaUel  Durante 
con  titolo  anco  di-Capitano  di  guerra .  fo  che  boprefo  d  fcriuere  le  cofe  occor 
fe  d*anno  in  anno  nella  citta  di  Terugia»  non  mi  ho  voluto  aHringere  dì  met- 
terle di  mefein  mefe,nè  anco  i  Tode§idj&  Capitani  di  femeflre  in  fernet  re» 
ma  gli  habbiamo  alle  volte  mefii^^  pertauuenire  fi  metteranno  amendue 
infieme  ;  ma  de  Signori  Triori>cioé  de*  capi  loroÀi  bimeflre  in  bimeHre  fe  fe 
ne  trouarà  memoria  :  E  di  quellijche  entrarono  d  Calende  di  Genmro  fu  capo 
Taolo  di  Andrea  f  che  di  qual  contrada»  &  famiglia  fi  foffe  non  è  efpreffo,  di 
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eui    le^geychetralefYÌmecofe.chefacejfe^mouò  fer  legge ychc  nella  feiì a  ^nni  ddllt 
del  glomfoS.qo^ìariT^o  fi  douejfe  andare,  &  da  F^eligiofty6- da  tutti  i  Ma-  Citta 
ginrath& vfficiali  con  tutti  i  Collegij  dell'arth  &  loro  artefici  m  proccfìione  Del  Signore 
il  giorno  della  vigilia  alla  Chiefa  del  fanto  fuori  di  porta  S.Tictro  con  quella  1 3  i  j . 
fvlen7iità»&  deuotìonepqfiibileycome  è  anco  in  vfo,  che  e  vno  de  qmtrolumi 
principali  della  città^e  tutta  la  fpefa.che  fi  fojfe  fatta  nella  cera^che  vi  fi  por 
taua  in  torcie  accefe,  fcffe  della  citta,  imponendo  pene  à  chi  non  v'and^flc^  > 
^  rolkyche  ad  honor  del  fanto  fi  liberajfero  dieci  prigioni  yche  foffero  in  car-^ 
cere  ;  &  da  quefio  ordine  fi  può  fargiudiciOy  che  prima  è  non  vi  andcfferoy  0 
fevi  fi  andaua.nonri  fiandaffe  così  in  rniuerfale  da  tutte  l'arti ,  ancorché 
altre  volte  fe  nefoffe  dato  l'ordine^ . 

Ordinò  queHo  Ma^i^lrato con  l'auttoritd  de  confi gliyVn  nuouo modo  per   Nueuo  mo- 
la  elettione  de  Sig.Triori,  &  ciò  fu  che  ad  elettione  de'  Sig:Kc fidenti  fi  eleg.  .^^^^^ 
gefcro  dodici  cittadini  de' più  pmdenthc  he  vi  foffero  dcW  art  e  della  mercan^^^^^^^^^  K 
tia,&  dell  altre  arti  y  &  in  min^fj^t  &  maggior  numero^  che  pià  da  efi  fojfe     effondo  an 
§lato  giudicate  opportuno,  pur  clie-fofje  cfjcruato  luguaglianT^a  delle  porte,  cora  fermo 
Et  da  quelli  iosì  eletti  per  vn  anno  fe  ne  hauej] ero  d  eflrahere  dieci  di  duc^  veruno. 
mefyin  due  me  fi.  &  ch^^^  borfa  degli  eletti  fi  cuUodiffc  nella  cpfajolita  te- 
ner fi  nella  facriflia  di  S.fì'ancejco ,  &  fitto  cura  de' Frati  della  VenitenT^iy 
laqualcajfafu  ^oil€uata,& data  in  cura  advnmimflropublico.  Et  pureaW-^ 
bora  quefìo  McgiHrato  mandò  M.^lejfandro  di  Cjiouannello  (credo  io)  de' 
Buontempi  per  ^mbafciatorc  al  [ardmal  di  S.Victro  in  portico  LcgatOy& al 
Cardinal  Luca  de  Monaldefchi  per  negotij  pubUciyche  non  fono  efpreffi  y&pQ 
CO  dopò  anco  (ffendo  venuti  in  Terugia^mbafciatori  diFiorenT^a  y  di  Siena, 
i^df  Lucca  diconftnfaparimente  de  V>olognefiy& di  tutti  gli  altri  popoli  del 
,jÌ0ofcana:clferano  m  Lega^perchefi  hauejfe  anco  da  Perugini  à  dare  Um- 
^afcictori  al  Fj  I{pberto,che  già  era  flato  eletto  Capitan  della  Lega;  &  furo- 
ho  datUoro  in  compagnia  M.Ciacomo  di  Oradore,  &  Cwuanni  dì  Cola  di  Buo- 
vofcagno  aniendue  di  porta  fant'^ngelo  y  &  fu  dato  loro  ordine,  che  hauef 
fero  dfuppluare  il  P^e  d  condefcendere  aprieghiy& voti  di  quellOiCittd  i  ma 
che  però  non  fi  hauef]  ero  ad  obligareàcofa  alcuna,  effendofl  di  già  obligati  i 
Terugini  di  concorrere  alla  fpefa  di  feicento  caualli  per  quella  rata,  che  foffe 
loro  tocca .  Ma  Magiuolo  di  Saluuccio  de  Saluuccuapo  del  fecondo  bimeflre  -^^^ 
volle  con  lauttorità  de  configli ,  che  tutte  le  caft  eliache  haueuano  patnonel  s^iu^ccioSal 
paffaggio  dell'Imperatore, foffero  rifxorate principalmente  perTiflan'^ar  yy^.^  pnmO' 
chenhauea  fatta  loro  Bolgaruccio  (onte  di  Marfciano,  Qt^ellaterrayche  ha-  pfiore. 
ueuay& nelle  cafcy& nelle  mura  patito,  &  con  i  prieghi  di  Bolgaruccio  vi  fw 
anco  vna  fupplica  di  quella  communità,  che  domandò  a  Magifirati  per  gra- 
tiajche  nelnedificare  non  foffe  lecito,nè  ad  alcuna  Chiefa,  nè  à  particolar  Si- 
gnore.ò  ad  altroché  haueffegiurifdittionedi  poter  far  cafa  nè  dentìo,nè  fuori 
della  terra  per  quaranta  paffi  vicina  alle  mura,  eccetto  d  Bolgaruccio  di  M. 
Agnolo y& à  Berdrdino  fuo  fratello  dell ifleffa  famiglia  de  Conti  di  Marfcia- 
nò,    a'  loro  pofteri,  &  discendenti  ^  de  q^uaUfi  content^uano^hepotefjeroi 
^         ^  hauere^ 
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^nni  delU  hauere  cafe ,  &  dentro ,  &  fuori  della  terra  à  voglia  loro ,  &  che  la  città  di 
Città  ^  J4p.  Verugia  fofeobligatam  perpetuo  à  difendere  la  liberta  di  quel  popolo  da 
Del  Signore  ogni  perfoiìaychevibauejjehauutopretendenxaalcunaconaltreinnanxe.e 
j  j  j  capitoliyche  fi  lafciano^  che  fono  defcnttey& regi§lrate  nel  libro  delle  rifor- 

tnatìoni  de'  Configli  del  prefente anno y&fì  contento  il  fJ^agiHrato , che 
f off  ero  effenìi  gli  hmmini  di  dHarfbiano  di  colte ,  &  datij  per  tre  anni  y  & 
non  pÌHy  &volfero  perche  fi  riaccommodaffe  yche  ri  andaffeteffercitoycbe 
vi  era  in  effere ,  affinchè  da  Todinì  non  feniffero  moleHati  y  con  groffa  fpefa 
della  città >  la  quale  ordinò  pure  althoraychefì  deffe  ogni  aiuto  à  gli  buomini 
del  camello  di  fan  Tictro  m  figilloych'era  fiato  dishabitata,& grandemente 
dannifìcato  in  quel  p^^ fi  aggio  delle  genti  Imperiali  per  effere  alli  confini  di 
Todiyafjinchc  fi  rihabitafe,& attendendo  à  ciò  con  gran  diligen'^ajafi 
no  per  alcuni  giorni  il  guerreggiare  ;         del  mcfe  di  giugno  folto  il  Magi- 
Sirato  di  Monaldo  di  I{anieri  r&Todeftaria  di  ^  CGualtieri^rdingheUi 
Fiorentino ,  &  capitanan':^  diM,(jiorgio  de  Thebaldefchi  da  ^fcoli , meffe 
infieme  le  genti  vjciroìio  d  danni  loro  &  entrati  in  quel  territorio  fi  ferma- 
Yono  ad  vnUwgOycbe  efsi chiamano %ipiiioliy6^  mentre chuiel  T odino dimo- 
rauanojfacendo  non  minor  danno  in  quelloych'cf]]  l\mno  imian'^i  infieme  con 
gli  Imperiali  huucuano  fatto  nel  noHyoyVenne  auuffo  che  in  Oruictofi  era  fat 
.    tovn  nandiffimo^timulto  yperciocbe  e  fendo  ali  bora  gouernata  quella  città 
Tumulto  in       Monaldefcbiycl)  erano  capi  di  parte.  Cjbelfa^     /  FilipprfJ  i  lor  contrari] 
MonalTefclii  dimorandone  d'ordine  de  Magiflrati  parte  nella  città.e  parie  fuori,  tcntaro^ 
fi  tilippefchi  no  con  taiuto  de  gli  Imperiali  y&  de  gii  altri  Ghibellini  di  leuare  la  città  di 
Oruictodimanode  Monaldefchi, &d'altri  Chelfiy  &  perche  t  vnn,&  idr 
tra  parte  volendo  poter  Hare  in  Oruieto  eccetto  alcwuyche  non  potendo  Imhc 
rcy  per  diuieto  di  Tapa  Bonifacio jVjjicij  nella  città,  fe  ne  Hauano  alle  loro^r^ 
texp^yfi  venne aWarmi,&  combattendofi piarla  città  afpr amente ydurarono' 
così  guerreggiando  oleum  giorni,  hauendo  ciafcuno  dalla  banda  fua  ben  for- 
tificate con  sbarrey&  traui  le  viejurono  chiamati  da  TiUppefihi  i  T odiniyi 
quelli  fottala  guida  di  Bindo  daBafcbie  incontanente -jì  andarono,  &  giunti 
con  vn  buon  numero  di  caualli  in  Oruieta  furono  di  grande  aiuto  a  paneg- 
gianiloro,co  quali  acqui^iarono  gran  partedellacittàychetuttauia  fi  andar 
Ma  combattendo  firadaper  Urada  yl  Monaldefchi  dall'altra  parte  vedendo  le 
for'X^de  nemici  crefciut€,mandarGno  anch' efii  per  aiuto  in  più  luoghi'^  onde 
iTerugini  non  volendo  mancare  a*  c^ifederati  loro  in  cafo  di  tanta  necefiita^ 
mandarono  fubito  dugento  caualli  de  migliori  chaueffero,  capi  de'  quali  fu- 
rono  Viiagio  >  e  Tomafo  da  Lentino  altre  volte  nominati  da  noi  yi  quali  giunti 
in  Orui€t0y&  mefìi  fecretamente  da'  Monaldefcbipervna  porta  dentro  la  ter 
rayattaccarono  vnafpray& pericolofa  battaglia,  gridando  tuttauia^viua  il  po 
folo  diTerugia  ^  ikbe  fu  ditantotcrrore a  Ghibellmiyche mejji  in  fugayfn^ 
tono  tutti  cacciati  fuori  delia  terray&  de  TodiniycJy erano  venuti  (come  di^ 
^  €emmo)  in  foccorfo  de'  ^bibcllinhne  re^ìò  morto  gran  numero^  così  di  fanti, 

nome  di  cauoUi^tra:  qmlLvi  fu  JìindQ  lor  ca^itang-,  Uamta.  ^ueSa  vittoria 
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paYteGhclfainOmetOyi  nonriCaudlim  fem tornarono àVertigkydoue  ^nni  della 
tutto ilrirmnentedeWanno  ft  Hctte  m  {^ace.perciocheTodinh  hauendo  rìce-  Città  3^49- 
mtiin così  poco tmpodoppij danni y  mi ardironodi dar  mole flia al  conta-  Del  Signore 
'doy&i  Spoletini  effendo  boggìmai  banchi  per  la  lunga  guerraMefideraiia-  i  ;  1 5  - 
no  dt  quietar  fi,  &  neWvltimo  di  queH*anno  fu  trattata  la  paco  con  l'vna,  & 
co~n  l'altra  di  quella  città,ma.mn  fi  conchiufe,  percioche  i  patti,&  le  conuen- 
tioniche  fi  proponeuano  ,  pere  he  erano  poco  honeH  i  ^  non  furono  per  alt  bora 
accettati  dd  noHri  MagiHrati  y  ma  Unno  feguente  (si  come  di  [otto  dirajii) 
perche  furono  moderati  3  &  al  volere  de*  nostri  cittadini  difccliro»  fi  con- 
cìnufc^.. 

^eftoMagiflrato  ancorché  per  amifi  di  M.Monal'do  Brancaleoni da  Ca-  Monaldo  Bra 
jlel  Durante  fojfe  perfuafo^come  (Capitano  di  guerruych  egli  eruyà  douerfi  ire  ^^^^.^^  ^^^^ 
ddare  il  gua^o  nel  territorio  diT  odi  aW  bora  eh' erano  U  biade  ine fihe\  &  <^api^3^^^"^^ 
che  fi  fojje  ccrnfermato  da  [onfigli^non  però  uolle  impedito  da  altre  occupano       ra  d^'Pe 
tìiiChe  ri  s'andaffcymaordinò-bene  in  gratta  degli  huominidi  Marfcianoyi  he  rug^ni. 
à  quelli  yche^j  erano  già  iti  ad  habitat  e  yfeie  dcj]  e  tanto  grano  del  publico  per 
ciafcunafamiglia>chepotef]erofo5ìenerfi3&yt  furono  mandati  i^o. fanti  al 
la guardia,&  uolfero  che  gli  buomini  di  (^erqueto  ideila  Marcella jdi  Vappia^ 
no,&  diCafalino.Chaueuano  anch' efìi  patito  nel  p  a  (]  aggio  dell'I  rnpcratore^ 
CSr  haueuano  qua  fi  che  intieramente  abbandonato  le  loro  casi  ella  ,  doutffcro 
ritornarui  fra  rn  determinato,  &  prefiffo  termine,  promettendo  loro  tutte  k 
graticy  ^  fauoriichea* Marfcianefi  fattiòaneoìiocon  la  eJfcHtionedc  paga- 
menti publici  per  tre  anni, 

£ t  perche  le  opportunità  della  guora  erano  molte ,  ancorché  la  città  ha-- 
'ueffe  tutte  le  fuc  entrate  di  Chiugi,  di  Lago,  di  gabbelkj  &  d'ogni  altra  ren- 
-ditapublica ,  &  che  qua  fi  per  l'ordinario  simponeffcì  o  presìan^edi  danari, 
di  colte,  di  datify  di  fuochi,  &  di  caualli  a'  cittadini ,  nondim^^n  per  cagione 
delle  giie)re,c  he  haueuanOìeranofcr'zati  iMagifìrati  di  frmpre  trouar  modi 
nuoui  dpcauar  danari  dal  popolo}&  pur  ali* bora  volfcro  che  tutti  i  forefìieri 
velia  città, contado  h  abitari  ti,  dcfi  ero  quella  quantità  di  danari  in  preflan- 
^aicbe  fojfe  loro  impoFìa,&  con  molto  rigore  rolferoyche  fi  cffegwfjeì\ilcbe. 
da  noi  fi  nota  perche  fi  veda  in  quanto  difordinc:  &  fpefa  fcfjc  la  città  con  tut 
to  il  fuo  popolo  m  quei  tempi, non  fi  vedendo  altro  nelle  fcntturepublichedi 
quefìi  anniiChepropoHe  di  trouar  danari j  non  ve  ne  ejjcndo  in  communc^  ; 
cJt-  fe  haueuano  del  grano(che  n*haueuano)pervalerJcnc,c  ra  lorfor^a  di  dar 
lo  a'  Cittadini  contra  la  loro  volontà^  ó"'  per  lamala  cond/tione  di  quei  tempii 
non  fi  trouaua  chi  volejfe  prendere  in  affitto  itChiugi,  principal  membro  del 
la  città ,  più  che  per  quattro  milla  corbe  di  grano ,  eff  cndofi  poco  auantt  ap^ 
f  aitato  per  fette  milk  cinquecento .  8t  era  all' bora  in  prouerbio  ad  ognvnOf 
che  l'vfficio  dt*  SignoriTriori  per  gli  incommodi ,  che  vi  erano ,  non  era  di 
confolatione ,  ma  di  tedio  ;  ancorché  haueffero  gli  huomini  de'  configli  obe- 
dienti ,  vedendofi  che  quafi  ogni  giorno  erano  chiamati ,  &  vi  andauano  in 
gran  numero. 

Ce  Città 
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^nni  della  Città  diCéeìlo  trouandofi  moleHata  da  Federigo  Contedi  Montefeltrol 
C  ittà  3  U9  ^  d'Frbmoyciyera  fiato  lafaato  Vicario  dall'I mperadore  in  quelle  parti  à  fa- 
Dei  Silmre  uore  de'  Ghibellinhfece  iii^an^a  d  MagiHrati  noHriyche  fe  le  mandaf[c^ 
112  quella  quantità  di  gente ,  che  più  loro  fofje  piaciuto\y&  ri  fu  mandato ,  ma 

^  '  quante  &  quali  foffero  non  è  (fprefo  y  foggiongono.che  d  queììo  fine,  & 
'  acciò  che  fra  gli  huomini  della  Fratta  non  nafceffe  dtfordìne  alcuno  perla  ri- 
cinanT^  di  Città  di  CafìellòM  fa  mandato  con  titolo  di  TodcHà  il  nobil  huo- 
mo  Cuccio  d'arlottuccio  di  M.Fgidioperfei  meftcon  ampia  facoltà  etiandio 
[oprala guerra  fevifoffeUato  ilbifogno..  Etyolfero  queHi  Signori.chealk 
contributione  della  fp efa  delle  mura  del  CaUel  di  Fiume,  che  è  ne' confini  del 
territorio  Tcrugino  ver  fola  Val  di  Tier  lacche  pure  alC  bora  andauano  innan- 
T^iyVi  concorreffero  col  Caiìcl  di  Treggio,di  l^efchio^e  di  Lifciano  tutte  quelle 
ytllc,chcfono'iuial(mtorno,cbefponovndìciypoicha4a*fglmolidiVguC' 

cinclloycbe  7i* erario  Signori.non  fi  poteua^fompire  perfettamente  l'opera ,  co- 
me che  molto  VI  haucfjeroattcfoy&fpefopernmetteHo  mfìato.parendo  loro 
conucneuole.chc  come  ne  pericck>fi  tmpi  della  guerra,  fe  ìì erano  valuth& 
famigltarmcritcricorfoHh&fentitoneilcommodOyCosìd^^^^^ 
commodo.  Et  pcn  he  era  fiato  ordinato,chenon  meno  da'Tcruginuchedalcon 
tadoyc  da  tutti  i  luoghi  fudditi  alla  città  fi  dcucffcro  rifar  Ulihrce  catrami; 
la  città  dì  lipccra,  do' era  anch' ella  obligata  à  fralo,  parendole  troppo  graue. 
pefo,efrcrido  dalle  ^utrre  inteftine  de'fuoi  cittadini  così  mal  concia.,  eh  era  lo 
§ìatofuomi[crabile,facendolenediciòfcdeM.VgoW 
Teru9Ìno,che  nera  Todenà,e  facendone  infian'^a,chefi  Ubcr^fje  di  qucjto  ca, 
rìcotle  fufattogratia,chedi  looooo.libre che  fino. ali hora  hauea  pagate^ 
VannoÀoucffe  uer  l'anuenire pagarne  40000. non  voljeroyche  le  ville  deL 
Chiugiygli  huominidi  Taician  nuouo  (così  detto  àdifferen'^a  di  Taccm 
-.e^chio) ìiTanicaleAcl Tiegaro,di CaWglion  fcfco.diMontehiano^di  fan- 
ta  eiera,& della  Spina,  foffero  aUrettiad  andare aWcfjerc no, eh  alt  Lwajt 
wetteua  m  punto  per  andare  a  danni  de'  Tx)dini,  con  le  qu<Hi  attiom  tcrrnm^^ 
rvfficio  ftio  Monaldo  di  J{anure ,  à  cui  fucccf]^  CwnamUo  di  Michelotto  de 
Michetottuilqual  dopò  l'hauer  mandato  al  Buca  di  Spoleto.a  Foligno. a  Tne  • 
ui.c'TàMontcfalcoMSmonediM.Tonifaciode'Coppoliy&M.Vincioloc^^ 

Jtrtrrn  ^^^^^^ 

diucr  fi"  Jui  le  terre  ;  ma  etiandio  trai  Duca  della  Valle  di  Spoleto.e  trai  Duca  à  di  Ma 
phi  per  trac-  città, imrno  à  che  noi. diarno  notit'ia  ad  altri  con  forme  a  queUo,^ 
uf  la  pace.         i^y^^  ^^n^  cittàrw^ìraynon  vi  effmdo  altro  auttore,  che  di  quèiìi  f  ^^^^^^^ 
lari  trattile  ciò  m  queffa  occafionc  diciamo  noi,  per  che  par  quafi  imfofpile, 
checosì  lavallecome  la.città  di  Spoleto  haucfj  e  il  Buca  ;  ma  potrebbe  ere" 
dcrfiychelà  città  hau  e f[e  veramente  il  Duca,  mapercheparte  delle  terre  del 
Ducato  le  s  erano  ribelìate,per  mavteninktto  delle  fue  ragioni  haueffeanco- 
ella  alfuo  Capitano  dato  il  nome  di  Duca^pur  comunque  fi.  fia  à.ncibanara  di 
hauer  detto  quanto  ne'  libri  publici  noftri  ritrouiamo,lafciando  a  lettomi  ere 
dere à  voglia  loro.  8  mandò  Sciarradi  Ciarduolo(credo  io)  de'Ciardolim  per 


Parte  Prlrna,  Libro  Qu  ìnto.  40  5 

"^odeHà  di  TrÌ€Uh&  ti  mede  fimo  M.Simone  deCoppoliytVecchoIo  di  M.Gio 
nanni  al  Cardinale  Legato  ch'era  alt  bora  nella  città  d*Ort4Ìéto,per  compimen 
to  delle paciiChe  fi  trattauano.Et  ordinò  che  dal  vefpro  della  vigilia  di  S.Ste 
farioTapa>ch*èa*2J'^goftojdoi4eJfeogmcittadino,6^arteficegUàrd^rfi 
t opere j&  ejfercitij  loro  manuali ie che  con  i  Sig.TrìoriyColVodcfìàyeCapm- 
nOiC  Giudice  della  giù  flitia  con  tutti  gli  altri  officiali  della  citcà  col  cleroyC  tut 
ti  i  I{eligiofi.€  luoghi  pvj  andar  douejjero  con  deuot ione  co  torcìe  aci  efe  m  ma 
no  à  vtfitarelaChieJa  di  SDomenico  primieramente  detta  di  "S.Stefano,  & 
bora  di  S.  Domenico  vecchio  Jone  è  V  altare  dedicato  al  Vrocomartire  S.Stefa^ 
noy&fue  reliquie  yejjendoui  {come  nel  Decreto  [opra  ciò  fatto  fi  narra)  induU 
gcH'^  plenariajcon  dichiaratione  di  pene  à  chi  non  viandajfcj    che  il  mede 
fimo  fifacejfe  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  MonteLuceycjf  ^ndo  in  ufo  l'andar ui  in 
frocejfionefmdaWanno  iz')Z,cheda'Papafnnoc.IIILper  vna Jua Bolla  di- 
retta alFefcouo  di  Terugia  fu  conceffa unaparticolar  indulgenT^  i à  chiunque 
v^andaffe  nella  folennitd  delC  ^ffontione  della  gloriofa   ergine. Ma\da  qncHo 
Magistrato  fu  (oggionto  che  v'aridajjero  tutti  i  Magistrati y  &  vfficiali  (iella 
Cittd.echclacerache  vi  fi  logora ffe  fvjf e  tutta  da  MmiUripubiui  pagata^co 
me  anco  dell'altro  lume  di  S,  Domenico.  Et  vltimamente  ordinò jche  vmno  che 
haueffe  feruito  per  alcun  tempo  i  Sig»  Vriorh  potcjjc  cffer  mefjo  tra'  Trior^hnè 
yer  un  altro  iche  non  haueffe  almeno  per  looJibre  di  libra  in  Veru^u  ;  ile  he 
fupoidal  Magi^ìratofeguente  ridotto  d'yox  con  quejì'attiohi  finì  il  juo  vffi 
ciò  il  Magiflrato  fopradettOid  cui  fncceffeper  lo  feguente  bimestre  Giouàni  di 
Cola  di  porta  fant*^Agnoloìe'perCvltimo  Feolo  di  LA  riotto  ih  uomo  di  cui  la 
J{epub.fi  ferui  molto  in  quei  tempi.  In  tempo  de  quali  (ottenuta  Cauttoritd  di 
poter  fare  quanto  occorreuaypur  che  i  configlien  loro  fcfjero  almeno  di  nume 
ro  2^.)  deliberarono  ch'efjendofi  col  me^^  de  faldati  loro  otterfuta  ia  vitto- 
ria  in  Oruieto  d  fauorc  deMonaldefchi  diffenfori  di  parte  ^hclfa ,  e  cacciati 
fuori  i¥ilippefchi  Ghibellinhfi  douéffero  darc  ioo. còrbe  di  grano  a  poueri, 
fecondo  la  difpenfatìone  dt' frati  della  TenitenZa.Et  mandarono  lOo.caualU 
de'  miglior i,c he  vi  fofferoj  m  aiuto  del  Duca  di  Spoleto,che  fi  veniua  prouedé 
do  d't  fjercito  per  andare  alla  ricuperatione  di  Spoleto*  e  di  cacciarne  i  ^ hibcl 
lini  d  fauore  di  SXhiefa,  e  per  intender  meglio  ì*opportunitdy&  defiderio  del 
Duca  vi  mandarono  M.  Simone  de  Giacani  (famiglia  nobileyhoggi  estmta) 
^  Vaolo  di  M.GuidOye  per  capo  de*  zoo^cauallivoiferoyche  viandafie  M.Mo 
naldo  Brancaleoni  da  (^aflcldurantei&  vi  andarono  due  Triori  affinchè  firaf 
fegnaffere  i  foldati.che  mandati  vi  haueuano.Et poco  dopò  mandarono  al  Luo^ 
go tenente  del  Marche fe  della  Marca  M Saracino  di  M,  Guido  Marchefci  affin 
che  haueffe  d  fare  ogni  opera,perche  le  differen'^i eh' erano  tra  quel  Marche 
fCi  e  la  città  di  Fano  fi  componeffero  y  ma  quello, che  fi  faceffe  non  è  éfpreffo. 
E  perche  ad  inUati':^  del  Legato  ^poHolico  fi  douca  trattar  di  nuouo  in  Ca- 
ilei  dellaTieue  la  Lega  fra  la  cittd  di  TerugiayC  d' Oruieto  par  ne  al  Magiara 
to  di  mddarui  tre  Triori>&  vn  T^otarojcoghnfrafcntti  Dottori, e  Cittadini  : 
M.  Vino  iolo  di  Fguccinello:  M.  (j  marmi  di  M^  DaglioneyM. lincialo  di  M .  Eie 
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moftna, Cuccio diTiicoluccio,  Ceccholo  di M.Gianm  Feolo  dìLibriottOj  M. 
Hermanno  di  M.J\anicri ,  G uccio  di  Fucciarello  y  Vguccioneìlo  di  ^Urcoy 
HercuLmo  di  Diotacomandi>  M.Gratìa  del  Buono,  M.Michele  di  M.^icoky 
M.  Guaìfredo  di  M.Huonaparte ,  Zandmolo  di  M.  Giacomino  y& ^ndruccie 
diGiacopello ,  a  quali  fu  poi  aggiunto  M.Fiìippo  di  M.Giacomo  BigaTiT^ini . 
Furono  amo  mandati  Taolo  di  M.Stefano  dal  Toggio,&  Vaoluccio  di  MSjid^ 
do  alla  città  di  Siena.perche  baueff  ?rò  ad  intcmenire  con  gli  altri  ^ mbafcia 
tori  delle  città  di  parte  Ghelfa  di  Tofcanayma  quello  chehaueffero  partico- 
larmente in  commi [ìiofie ,  non  è  ne  libri  nostri  publici  notato,  &  è  neceffario 
che  i  Lettori compatijcano  con  ejfo  meyfenonpojjono  hauernotttia  più  chia^ 
ra  di  quello  che  le  diamo,  perche  noi  non  ne  potiamo  bauere  più  ampiamente 
di  qudloyi:he ferino  irouiamo.  , 

Et  perche  fpeffo  simpcneuano  in  quei  tempi  graueX^yC  fi  doleuano  molti, 
che  il  modo  non  folfegiuflo  per  la  defcnttione  de  beni^e  delle  libre'nou  conue* 
neuolméte  defcrittc  ne* libri  pMicijUQlfcro.che  per  dieci  huoniini  da  elegger ft 
dell'ordine  de' Frati  della  VenUen^a  ft  ri formjifjero  fecondo  il  yak?  de  beni  di 
ciafiuncittadinoy.ìjpnchemponeudofencfoffeyùcoH}^neu9U,& 

Ft  mandò  di  nuouo  altri  ^mbafciatori  al  Duca  della  valle  di  SpoletoCcosi 
detto  dafcrittori  di  quei  tempO^ndruccio  di  Stefano,  &  Oddo  di  7\(/"ro/ó.  ? 
peni  negotio  dcllapace.eperaltrincn  efpreffi;&  ad  Oruietopereonclufione 
della  Lega  M.Gratìa  del  BuonOy&  M,(jualfredo  di  M.Buonapa?te.Etfi  con- 
tentaronoyche ad inflanr^a  della commun!tàdilS[ocera(j 
J}educcio(credo  io)degli  Oddiyfojfe  per  altri  fii  mcft  Todcflà  di  qnellacitta, 
pokhe  daW^mbafc.che  vi  venne.era  fiato  molto  cSmendato  il  fiogouerno. 

Et  effendofi  ordinato ,  che  nel  Toggio  di  Mongiouino  fi  douejfe  ire  da  gh 
huomini  di  quelle  ville  aiC intorno  ad  habitarey&  che  vi  fi  faccjfe  il  caHellOr 
gli  ^mbafcìatori  ch'erano  iti  à  Siena ,  &  il  Vodefìà  che  vera  ito  ancìfegliy 
vifer irono  a  Signori,  che  il  luogo  era  di  molta  importanx^a,  &  che  qualunque 
volta  vifojjc  in  piede  il  caflelloyla  città  uhauvMe  hauutograndifiima  com- 
modità,eche  farebbe  Hato  per  ogni  paff aggio  di  gentiycome  vnacbiaue  alter 
ritorìodel  Chui<^^ì,e  del  Lago.ond' efii  perche  quanto  prima  fttiraffe  à  fine  il  ca 
fìelloycomandarono  à  timi  gli  habitatori  delle  valli  del  Jiefloreverfoquellè 
farthdouejlcro  farui  cafe,et  iread  habitarui  fra  termine  difei  meli, et  à  quei 
che  non  vi  andafjero  penegraui,& à  gli  obedientì  immunità  di  tuttel e  c olte, 
edatvjy&altregrauei^e  ordinarie, e  Hr aordinarie  per  due  anni.Et  premen* 
dofi  molto  nelle  cofe  dello  nudio,&  hauendoui  eletti  alcuni  Dottori  foresi le^ 
?i,  &  non  effendo  ben  chiaro  il  Magiflrato  fc  vi  doueuano  venne,ò  nò,  vi  de- 
cretò Ivltimo  giorno  di  Ottobre ,  che  non  yenendoui\  in  tempo  debito ,  O^^. 
Francefco  di  Odduccio ,  &  M.J\anieri  di  (^ndruccio  de'  Vibij  Dottori  amen- 
due  Terugini  ,  doucffero  prendere  quella  lettura,  ma  venendoui  fe 
^fieneffero ,  di  che  (ì  può  far  giuditio  di  quanto  già  altre  volte  fi  è  det^ 
to,  che  i  Dottori  Terugini  non  fi  prcndeuano  cura  d€l  leggere  nello 
dio  ,  opera  tutta  de  forcHieri ,  perche  effi  à  tutte  Urne  fi  adoperauano^ 
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Ji*  feYuigtj  della  I{€publica  y&  da  Feolo  dì,  Libr lotto  f  u  ricondotto  di  nmuo  il  Jtnhi  delH 
Beluifo  da  Bologna  j  cortche  fi  terminò  l^vffxio  delCvltimo  Magi^ìrato  >  &  Città  3  j  J 
Vanminfìemc^»  I^el  Signore 

f  n  principio deWaltro  tJ^CCCxi 1 1 L  cfendoTodefiddiTerngia 
tLVietYO  de  i  Gallw^^i  da^Bolognay  &  Capitano  del  popolo  M, Guido  de  Ba- 
rattieri  dei  Tarma;  entro  per  capo  de'  Signori  Maffolo  del  'Buono  ^  che  [e  fu 
fratello  di  M^Gratia^  ò  nòy  d  me  non  è  noto  j  in  tempo  del  quale  ft  trattò  moU 
to  della  pacey&'^tùete  tra  GhelfiiCÌr  Ghibellini  Spoletiniy  &  vi  furono  faìti 
molti  capHoUy  trattati  da  gli  mbafciatori  loro  :  &  il  Magi^ìrato  d e  Signo- 
ri noHri  con  molta  diligeni^a procurò  che  vi  foffe  l'honorem  fatisfattione  di 
fanta  Chicfa ,  laqual  pace  feguì  poi  (come  al  luogo  fuo  fi  dira)  delmefe  di 
aprile  del  pr e f ente  anno. 

Ordinò  quefio  tJ^agiH  rato,  che  à  T^ardo  [onte  di  M igliano  >  ilqitale  era. 
creditore  d'vna  fommadt  danari  per  gr <,inoy  eh' alla  città  dato  haueuajfe  le 
ne  defje  credito  alla  ragione  delle  ce  Ite  j  &  de  datijy  ch'egli  per  C adietro  pa- 
gar doucua  al  communcy  di  che  habbiamo  fatto  memoria, perche  fi  vcda,che 
m  quei  tempi  pagauano  colte y  ^datij  indifferentem,enteciafcuncittadinOyC 
con  elfi  eiiandio  gli  hhomini  di  ftprema  dignità» 

F/^  qucflo  anno  molto  celebre,  così  per  Li  morte  di  Clemente  Quinto  fom^ 
tno  VontefìiCy  comeper  la  morte  di  Filippo  B^di  Francia  >  chiamato  il  Bello  ; 
Clemente  dd  mcfe  di  ^prilcyejfendo  vijfo  ne  IT  onte  fi  caio  poco  meno  di  notte  ^^^^  *^  oiiìn 
mni^infernii.tofi  nel  camino  3  ch'egli  faccua  da  Vienna,  doucera  Hato  tofommoPó 
CvnciliOyper  andare  alla  cit$à,chc  acanti  egli  foffe  Tontcfìce,era  fuo  FefcO"  c  efice. 
mt$i  chiamata  Bordecs,  fe  ne  morì .  fi  liouembre  poi  morì^Filippo  nelvi- 
gefimo  anno  del  fio  regne\la  cagicn  ddla  fja  m,orte  fu^che  attrauerfandoglifi  ^^^^^  ai  F> 
nella  Caccia  (di  che  egli  tra  grandementé  "vago)  tra  le  gambe  del  fuo  caual-  ^^^^^^^ 

10  vn  cignaky  egli  ne  andò  gfit  in  Urrà ,  della  qual  caduta  poco  indiappreffo 
morì .  Di  Clemente  fi  legge  ch'egli  hebbe  molto  ine linatoT animo  all*acfu^ 
r/iulareper  ogni  "Via-  danari ,  à  tafciarne  fuchi  ifuoi  ;  dando  loro  fouer^ 
cìmme^-ite  dclV  entrate  di  fanta  Chiefa  ynel  re  fio  il  lodano  pcrhauere  fatti 
molti  Cardinali  di  fanta  vita  3  &  in  tre  Concilij  j  che  fece yde^' quali  noi  non 
"Riabbiamo  fatto  mentione  fe  non  di  quello  di  Vienna  ,ordinàte  molte  buone 

fante  cofe ,     mandato  tm  gran  numero  di  danari  ìn  B^ma.pcr  rifarcirne 

11  tempÌ0ì& palaT^'^  dt  fan  Cjwuanni  di  LitC:  armche  (comedi  fopra  dicem- 
mo) per  vn  fmco ,  che  vi  fi  accefe aerano  andati quafi  tutti  in  rouinay& 
per  non  hauere  voluto  ad  inìlani^  del  ^e  di  Francia  condannare  labucvz 
memoria  dìTapaVionifacioOttauo.  Fu  tenuto  più  te  Ho  buon  Taflorc^y 
che  altrimenti,  ancorché  la  cupidità  di  arricchire- i  fuoi  ^non  fi  a  in  tutto 
tonmendahìtene  i  fucceffori  di  Tietro  3  benché  nè  anco  è  difdiccuole  ,che 
fiano  più  de  gli  altri  riconofciuti ,  &  ne  gli  honoris  &  nelle  dignità  ce* 
dcfiahiche,  'tJM'a  t hauere  quesìo  formnoTcntefi^c  attcfo  piamente  alla 
^{eUgtom  ulcercaì  e  di  ornare  il  facto  C-orici^iùrodc  'Cardh^alj  di  per- 
fone  giufìe     fantfy  fu  cagione  (bc  appreffi,  gii  fcìiitonfiacq^'tiUffcfìome 
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^nni  della  pià  toHo  di  buono,  che  di  cattino  VaUo  re  ;  racò  la  fede  per  la  morte  di  Cle^ 
Cittds2$o.  mente  27^mefh&  i?  giornhnoncoriuenendoiCaUinalhche  piudi  rcnti- 
'J)cl  Signore  tre  non  ftaoHO>anaclmione,percioche  (J]endonegranpartediloro(jua[^^^^ 
j  5  14,         kauerebbono  voluto  eleggerne  vno  di  quella  natione,  ma  non  rìufccìido  loro 
itdifegno.tennero  tantieme  fila  fededi'Tietro  vacante  j'Hpn  fu  minor  difcor 
dia  ni  anco  allljora  tra  gli  elettori  delCImperiOy  percioche  morto  Henrico  y 
diri  proponeuano  Lodouìco  Duca  di  Camera  detto  il  Bauaro,  &  alt  ri  Federico 
Duca  d'^uflria  primogenito  dell  Imperatore^lbertOyiqnali  per  la  difcordia 
de  gli  elettori  furono  amendue  il  giorno  di  fanta  Lucia  del  prefcnte  anro  e- 
Ibdoiù^Du  letti  Imperatori,.  Hebbe  Lodouicoquatro  roti,  de  quali  Federico  fuo emulo 
radi  Bauiera  dice.ua  effer  ne  falfourio.pnc  he  iLVroc  tiratore  del  M  archefedi  Bradenbu'r^^^^ 
Federico  hmendo  ordine  dal  fuo  Signor e  di  elegger  luiy  hauca  per  fubornatione  d'vno 
Duca  d'Au-     gli  ekttorijnominatoLodomcQ,Q  (fecondo  altmii  altri auttori)'che  ti^^ 
Itria     (Jlettj  ^^y^hefe^non  hauendo  egli  potuto  in  perdona  ritrouarfi  alla  Dieta^viman  ^ 
dur"^'^"'^  dciffe  infcritto  il  votofuo  y  ma  che  aperta  la  lettera  (ancorché  egli  dictfje  ha^ 
uer  nominato  Federico)  vi  fi  leggcffc  Lcdbuico  ;  di  che  egli  fdegnato  ,  dicefi 
che  imprigionato  il  portatore^  come  quello yche  radendo  l' vn  nome, vi  haucjjc 
riporlo  raltroylofaceff e  morire  di  fair- e^ionerdinoie per  più  fuo grane  fuppli 
cioy  (cfiendo  e?ligolùr?{fmo)  che  fi rmrgiaffero  fernpreatconfpetto  im  deli- 
cate viuande7rnach*  egli  non  poteffe  per  alcuna  giiifa  dmendcrm  Umano. 
^     tSMa  gii  ekttu  ancorché  in  quella  difcordn  creati  f  ffero  atteftro  nondime- 
no ad  incoronayfi  ;  Lodouicoy  ch'era  inolio  fotcnte  tn  quelle  parti  fu  coronato 
dalVefcouo  di  MagonT^a  in  ^quifgrana,  luogo  ouc  bifognauayma'non  da  chi 
haueuaà  dargli  Ucorona;  & Federico  dal  (^olouienfe  in  ?,ona  yma  non  doue 
conuemua .  -Procurandàciafcuno  d'hauere  dalla  banda  fna  i  Trentipi  dUle- 
Scifma-  neir.  ^y^^gna^laquale  diuifa  per  quefto  fcifìna  dell'Imperio  patì  grandemente  nel- 
Im perio  cttù'  ^^jp^^j^ ^^otto  annhch'tffo  duro ;.ma  finalmente  combattmcfi.e  reHato  vm 
àtote  Lódouicoyfu  poi  da  tutti  fahaato  Imperatore^ . 

Stando  le  cofedi  Francia,  ediGermania  in  que^icattiui  termini, m  Tofca 
na  Vguccione  della Fagiuola,€he  s!era  infignormdi  Vifa,di  Lucca^e  d\irc^ 
Xo,e  tcneua  il  prcncipato ,  con  taìuto  di  tSMatteo  Vifconte  y  Signor  di  Mila- 
no,, dilla  parte  Imperiale,  &  Ghibellina  m  Italia,  non  ccffaua  di  molc^ìcre  1 
Fiorentini,  &  collegati  loro  di  parte  Chelfa,  e  dt  fanta  Qhiefa  >  laqualeprm 
di  Tafìorce  di  teforo,  percioche  egli  tolto  in  Lucca  poco-auanti  glie  Cbctuea, 
dòuaera  sìato  da  Clemente  Quinto  mandato ,  come  m  luogo  più  degni  alno 
fi  curo  in  ltalia,tutta  parte  Ghelfa  §ìaua  in  grandiffimofofpettodi  lui,  ch'era 
valorofo  foldato,&  afpro  tiranno,& molto  dcliderojo  di  dominio, & disiati. 
Onde  i  Terugini  efendo  Siati  ( comedi  fopra  fi  difje)  richicniddouer  trat- 
tar la  pace  tra  fuorufciti  Cjhelfi,  &  ghibellini  di  SpolctOyConfiderata  la  mal- 
uagìtà  de  temphvi  attefero  con  ogni  diligenv^a,  &  mandati  loro  ^mbafcta- 
tori  à  Spoleto,  &  ita  fattofì  alcuni  capitoli  di  con fenfo  delle  partiy&  accet- 
tati da  i^V^rati  noflri>pur  che  nella  conclufione  della paccoltra  gli  jLm 
hafciatojide  gli  intere/fati  Spoletini ,  haucfjero  à  mteruenire^ mbafctatori 
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i  di  Ogohbìo.  di  Camerino,  di  Foligno,  di  Mont efalco,  di  TrieuiyC  di  TMmgna  ; 

•  TSLe  capitoli  fi  vedevna  [ingoiare  affettione,  &  offeruanT^a  così  dalla  farle 
de  fimufcithcome  de^li  intrw fichi  di  quella  città  a  Ma^iUrati  nbììrh  per- 
che oltre  il  rmetterfi  in  molte  cofe  in  arbitrio  loro,  &  del  popolo  diTcrugia, 
volferoychc  perdue-anni  vi  haueffero  à  mandare  vn  Todeftà  Tertigino  eletto 
da  loro  y  con  d^'CJrancefco  d'Muiano ,  tauttorità  de*  quali  fojje  vgualc^, 
(<r  che  vnofen'^a  l'altro  non  poteffe  farecofa  alcima  :  Chea  Magistrati  no- 
§h'i  fi  doucjfe  ricorrere  nelle  loro  differen^S  -  Che  haueffero  ad  effer  meT^i 
co  im>mfiri'^delTapa,&co*lTapafiauro^perchefiperdonaffeÌoi'oicm 
falli  contro  le  Terre  di  fanta  Chiefa  con  molte  altre  conditioniautte  à  benefi- 
cio di  quella  vnioney& del  mantenimento  della  città  di  Spoleto,& ad  honore 
de  Tsruginh& perche  i  capitoli  fono  molti,&  fi  vedono  regiSìratinel  libro 
delle  I{eformationidel  prefente  anno ,  &  del  prefente  primo  Maginrato.fi 
lajci.mo  .  ^el  fecondo  poiydì  cui  fu  capo  Kiguccio  diTadeo ,  che  di  qual  fa- 
miglia fi  fo.fl e  non  vi  è  e  fpre[lo  :  Conchiufi  accettati  i  i:apitoti  venne  in 
leri^gi.ilo  fnidico.rosì  chiamato daWauttore^ò  ^mbafciatorCycbe  vogliamo 
chiamarlo  nohdt  quelli,  eh  erano  alfhora  dentro  à  Sp.olcto.CbibelUni.con  al- 
tri fedici  cittadini  di  quella  città,  e  parimente  lo  findico  de  fuorufciti  (jhelfi, 
'  (ir  comparfi  dinanzi  al  MjgiP^rato  de  noHri  Signori  con  le  loì'O  facoltà  ,  & 
Mandati  autentichhche  jcdendoa  piede  il  campanile  del  Duorno,do  uè  fu  fat- 
to poi  molti  anni  à  dietro  da  "Braccio  Fortebracci  la  Loggia, che  al  prefente  ji 
vedc,& doue  cr.i  flato  pcrTadietro  fempre  vfan^a  di  cclthrarfi  tutti  gli  atti 
piiblici  di qucfiacittàjii^  quelli maggicrhr.ntcycheapparteneuanoaile  leghe, 
^  conueritioni  con  genti ,  CjT popoli  siranierhgli  attcfmo^  con  gli  altri  Magi- 
nrath& ofjiciali  pMjci.6^  molto  popolo.^& mi  cfjendo/ì  inprefenT^a  di  tutti 
puhlicati,& letti  i  Capitoli y  furono  daamendueì  Sindiù  Spole  tini, &  da  no- 
siriapprouatiy& giurati  contanta  dimoHratione  di  grato animoy  cheveden- 
dofi  gii^mbafciaton  no^rh&  i  SindiciSpoletinicosi  dell' Pna,comed:  W- 
dtra  f anione  prima  tra  loro ,  &  pofcia  co'  noBri  giuntamente  hafciarfi  y  & 
abbracciarli],  tuttala  città  ne  fece  marauigliofaaìUgre%^a\  fu  quefiapace 
a  lo.d' aprile  del  prefente  amo  conchiufty  i^publicata,  nel  qual  giorno  in 
ì\gcca  Maula  in  TrouenT^a  morì  Tapa  Clemente  Qjmto .  Quffìo  Mngiflra- 
to  à  Calendc  di  Marr^o ,  che  è  la  folennità  di  finto  Herculano  f^efcoHO  delU 
città,  fu  il  primoyche  facejfe  far  memoria  ne  libri  publici  de  palij  (così  det- 
ti da  glifcrittori  noUrì)  quel  tributo,  che  m  raognitione  di  Dominio  hanno 
poi  dato  fempre  alla  Città  le  Terre  à  tei  fottopoftcò  raccorriandate,&  noi  pcr^ 
non  efere  ingrati  à  queHi  Signori  gli  porremo  in  quella  slefja  guifa,  che  ne 
libri  publici  ft  vedo  no  registrati  ;  il  primo,  che  fi  prcjentaffe  innanT^i  a  Si- 
gnortyche  nel  luogo  di  fopradetto  rifiedeuano,  fu  di  Saffoferrato  ,11  fecondo^ 
della  Città  di  farit' àgnolo  adotta  ne'  libri  publici  Vapale  ;  il  terT^o,  della  città 
di  7igcera\ il  quartOydi  Gualdo  ;  il  quintoÀi  (/jlla'^Xpne  ;  il  feflo,d e  Signori 
di  Somarcggio  ;  ilfcttimo,di  Cannala  ;  Tottano  di  [aftel  della  Vieue  ;  ti  nono, 
di  cafa  CaHalda  ;  6^  il  decimo,  di  Sigillo  ;  de'  qua/i  fette  ne  furono  dati  alle 

[c    ^  Chiefe 


^nni  della 
Città  u%o. 
Del  Signore 

1314- 


Prima  memo 
ria  de:*;palij , 
t)uer  Tributi 
folit^^dar^i  al 
la  Città  da)]e 
Terre,  &  Jùo 
ghi  à  lei  fòt- 
topolli. 


4o8  DelMltofia  di  Perugia 

della  Chiefe  in  fupplemento  delle  loro  neccffitàj  Et  dofò  t hauere  hamtn  l\mttù^ 
Città  S3$o.  ritd  dal configlio  Generale,  fuelcttoà  fcrutimo  fceretofra SignoriTriori, 
Wel  Signore      T{ettòri  dell'adirti  per  Todefià  di  [aUel  dtUa  Viene eJ^. Saracino  di 
1 4»  Guido  Marchefe[y\che  noi  altre  volte  babbiamo  detto  ejfere  di  famiglia  da' 

tJKontemclini  ad  andar  ni  d  Gnlcndedi  Maggio  pjrofiimo  :  &  ejj'endo  Tode- 
fià di  Tcmgia  '^J^C.Tictro  de  Tranerfari  da  terrara ,  &  Capitan  del  popolo 
M'Matteo  de i Terribili d'^melia^ordinò qneflo MagtHrato  col  probibire^ 
che  non  fi  potej] e  proporre  il  dar/i  forle  alcuna  di  veHimento  dal  \pnblico  d. 
neffmio  de  i  dieci  famigli delli  Signori,  cJjeffi  proprij  fi  eleggeuano  >  &  me- 
nauano  per  loro  feruità  in  palai:j^jcbe  s'attendeffecon  ogni  diligenT^a  alla 
reflanrationedcl  Tontelsliiotw  di  Dania  fopra ilTenere,  cbe per  difcoUar" 
glifi  il  corfo  dell"  acque  era  per  rimanere  di  corto  qua/i  inutile  ^con  non  piccio*- 
lo  danno  de*  viandante ,  alla  cui  opera  volfe  che  concorrejjero  tutte  le  Cafìella 
di  portaSoln,  diporta  fanTietrOj& di  porta  Borgne,  cori  ampia  facoltà  aU 
l'vfficiale  di  poter  commandarey& ordinare  iltuttod.vogl.afnay  con  che  ter- 
Tninò  tvjfuiQ  fuo  quello  Magiòìrato ,  &  non  vt  ne  cfjaìdo  memoria  alcuna 
deltaltroycbels  fcgu:  ,nè  pure  il  noìnc  de  Signori^  fi  verrà  ali attioyii  del  queir 
toÀicui  fu  crzpo  Ccabolo  di  VenturdU  di  parta  ^orgne, in  tempo  del  quùler 
fu  fatta  la  pace  con  Todini^&  non  folciynentc  i'vna  città  con  l*altray  ma  etian^ 
•Pace  tra  Pe-  dio  fra  gbelfi ,  &  Ghibellini  di  quella  città,  opera  tutta  de  gli  ^mbafciatcri 
H -"^  '  ^ofl^^'^f^^  P^^'^  ^'      "^^^-^  andarono  innan%ii&  indietro  par  compovla^&f:, 

Ghelfi  e  Gh^i  f^^^^'^  publicata  nellifìcjfo  modo,& kogOycbc  l'altra  di  fùpra  detta  tra  Spo- 
bellini*  della  letiniyecon  non  minorcontcnto  d:  tutto  ilpopolo.  Le  conditioni  della  pace  yol- 
RUà ,  tre  la  reminone  di  tutte  l* ingiurie, e  danni  faUi  per  la  gucrra,& la  promijjh  . 

;ìc  del  mantenimento  alla  citta  di  Todi  della  fua  libertà  furono  ^che  peri  due 
anni  futuri  fi  dontffero  mandare  ò  vno ,  ò  dne  Tode^d  Perugini  con  alcune.-: 
conditìom  de  fronti  della Ceruar a  intorno  al  Caflello  di  Morite  MarteiVendu- 
io  come  difopf-a  habbiam  detto  alla  Communitd  di  Todi.che  per  efferuialcu- 
ne  differeriT^c  fopra,fe  le  prefe  fopra  di-feil  f^efcouo  d'Ufcifty  che  sera  anche 
egli  molto  oprato  per  tirare  innanT^t  l'accordo  infiemecol  }{,T. F.Monaldo 
fugino  dellord^  de  frati  Minori  di  S.VraKcefco  ,  &  di  M. Filippo  Bigax^^nt: 
(onte  di  CoccoranOy& che  la  città  di  Todi  non  ballerebbe  ricanofciuta  ingiù  - 
ria  alcuna  dalle  caH^lia  fue>che  in  quella  guerra  haucffcro  feruito  a  fuoi  fuo- 
7ufciti,e  dato  loro  aiuto^efanore  con  altre  corìditionijcbe  fi  lafciano. 

f.t  ricercato  quello  Magishato  d  uìuto  da  gli  ^mbafciatori  di  Fioren^^.e 
di  Siena  de  gli  altri  communi  di  Tofcana  diparte  Chelfa^deliberò  co"  l  Confi 
-glio  de' Fattori  dcWarti^e  di  molti  Dottori,  che  fi  doueff  ?rc  mandar  loro  cento 
■caualli  de  migliori  f otto  la  fcorta  d'vn  Capitano  Terngino  ;  ma  chi  vifoff  ?  rfct 
flinatoynon  è  ne  libri  publici  efpreffoynè  meno  d  che  fine  fi  facef] e  loro  dalle 
città  collegate  queHa  inHarrz,a  ,fi  può  ben  credere  che  fi.  fàceffeper  la  mole- 
fliajche  fi  dana  a  Fiorentini  da  Vguccione  della  Fagiuola,cbe  s'era  coH  fauo 
re  de  Vifconti  in  pochi  anni  fatto  molto  potente  in  Italiaie  particolarmente  in 
TofcanayC  dijfendeuaconti4tte.lefqr'2;eJuciGbé^^  con. 
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troFìorentinìydiche  fi  dirà  pia  disìefamente  a  luoghi  fmùEt\fercheTodini  J^nni  dclta^ 

gid  pacificati  tra  loro  j  &  infiemecon  Veruginiy  defi der andò  conforme  a  c a-  Città  ^^'yO. 

pitoli  della  paccyche  Verugini  mandafjero  loro  il  Todefld,  fecero  ìnflanT^hche  Del  Signore 

fe  gli  maridafic  ò  M.  Filippo  di  M. Giacomo  de'  BigaT^im  Conte  di  Coccorano>  14. 

ò  VJno  di  T cuernccio  Montemeliniy  ò  Mutio  di  A/.  BJgone,  piacque  a  Sig.no- 

§ìri  per  determinatione  del  Co  figlio  di  de  H  marni  per  tre  me  fi  M.l^nOìep^r 

gli  altri  tre  M.  Filippo  :  E  perche  s  erano  cominciate  à  portar  dell'armi  per  la 

città  per  iromori  cìjandauano  à  torno  de'Cjhelfi,e  Ghibellini^ già gli^retini 

erano  cor  fi  nel  territorio  di  (Cortona  co  animo  divenire  a'  danni  de'  Terugini^ 

i  MagiHrati  noflriìche  deftdcrauano  la  quiete  della  città, prohibirono  il  porta 

re  dell'armi  à  tutti  fuori  cbs  à  i  oxi.huommi  per  porta,    à  quelli  ch'eran\ve 

nuli  da  Montone  per  guardia  della  città^e  della  piai^a^fotto  la  fcorta  del  Ca 

f  itane  Oddo  del  %f}lfòda  Montone  >  credo  de' Fort  ebracci ,  &  auolo  del  gran 

'Sfaccio  \  e  che  quelli  che  con  Ucen'^  de*Sig,haueuano  à  portaris  3  foffero  obli 

gati  àdarele  ficurtàye  non  ne  fu  più  che  ad  vno  per  famigliò  permeffOi  per  il 

che  fi  vede  la  gran  confi  der ationeclje^  séauea  in  quei  tempi  al  quieto^  e  tran- 

quillovitterc  della  attàyconofcendoyche à popolo  bcllicofo  (com'è  quesìo  yio- 

jirojpoco  vtile  il  portar  delCarmi  recar  poteua,ma  ben  molto  dàno,e  pencolo. 

Ei  (fiédogiu-^'cnuto  in  Verugia  il Sig,D.Vi€tro  fratello  del  I{e  %obertOyche  Doni  ^  &  \\o* 

douena andare  inTofcana  thia-mato  da  Viorentiniygli  furono  donati  300.^0-  ^<^^\  ^ 

rinì  d'oro  in  ma  coppa  d\ngefito,€  per  honorarlo  gli  furono  fatti  i  giuochi  Mi-    j  j^^^^^^j 

litari^ZÌr  EqueUrh  con  tuuel altre  di moHrattoni  di  gratitudine poffibilc alla  j^r>berco  da' 

città  da  quale  volfe  che  dieci  gentil huominifuoi  de'  principali  gli  tencffer  co  perugini, . 

pagnia  ;  venuto  il  tempo  della  creatione  del  nuouoMagiHrato  y  determinojfi 

che  i  PxCttori^e  giuraUdeK^rtiyCiafatnoper  la  fua porta  fi  eleggeffe  à  feruti 

ìlio  fctreto  ifuoi  due  Trioriye  degli  eletti  ne  fu  capo  Manfufmo  d'^ndruccio» 

per  la  cui  diligeni^  furono  riuedute  tutte  le  terre 3  rocche  >  fort€'^ej&  p^ 

laT^  così  della  città j  come  dd^mtado ,  in  che  ^ìato  elle  fojfeiVi^  fe  alcuna 

haucffe  hauuto  neceffità  di  refarcmento  y  ò  che  minacciajle^ rouinay  volfe ^che 

fi  accommodaffeyjecondo  tordmeyche  foffe  dato  a  padrini  da  alcuni  religiofi  ' 

deputati  dal  tSUàgi^ratOyche  ne  haueua  dato  lori)  mgiudìcarui  amplifiima 

facoltày& che  il  Capitano &l^odeHàfof]  ero  tenuti  fottograui  pene  di  [ars 

effeguire  quanto  da  Tadri  foffe  flato  ordinato  ^intorno  à  che  fi  vede  noìt  foh  ■ 

la  diligen'!^a  de  Magi  sì  rati, ma  lo  fludioyche  fi  haueua  in  manteneye^le  torrì^ , 

eJr  altri  tali  edificij ,  &  à  ragione-y  paithe  la  città  fu  da  gii  antichi  firittorì 

detta  T  ^T^BJ  T^TE^fSl^ .  Succeffe  per  lo  penultimo  Magi/Irato 

dell'anno  Bindolo  di  ^Co^iatduolo  di  porta  fanl^ingeloyilquak  dopò  alcune 

prouifioni  fatte  intorno  allabbondan'^a ,  &  reuocatione  di  molte, gratie  non  • 

meno  à  gli  huomini  della  città,  che  del  contadoj& dopò  thaucr  fatto  riuedo- 

re  i  catraflr  ^&  le  libre  iordinò  i  che  ò  due  i  ouer  quatroreuifaridimonete^y 

&  non  più,  perche  molti  ne  erano  fiati  infino  ali  bora,  fofìeroyrimettendofe^ 

ne  nondimeno,  &  del  numero  j  &  delle  perfine  ne  gli  Auditori  dell  ^rtt 

4d  cambio  9  afjinche  efiine  eleggeffero  de  l  collegio  brocche  vexfaua  tutto  in^  ^ 
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^^^nnì  della  tornod  cambiare,  trafportare.  &commutare  il  fre^^Oj&  Calore  delle  mo^ 
Città  3350.  nete  a  voglia  loro.&  che  haueffero  parùcolar  facoltà  diriuederle ,  &di 
^Del  Stmore  fa'^giarle  ;  &  contentoff}  A  contemplatione  della{onteJfa  d  Mna  figliuola 
1,14.         cria  di  Carlo  I{edrnapoli,  che  M.TìetroTrOHerJaridaFerraraVodena  di 
Perugia  Hefe  durante  l* vfficio  à  Sindicato  ycoja  infolita>  &non  più  vjata  m 
qut*  tempi  >  che  con  molta  arette'K:j^a.né'  configli  tutte  le  cofe fajfauano  ;  ma 
ciò  efii  fecero  per  render ft  grati  d  quella  Signor ayche  fi  haueua  chiamato  M. 
Victro  aferuigvj-fuoi  nel  re^no  ;  &  che  a  famigliari  &  fermtori  del  Vefco- 
m ,  &  ddlMbate  di  fan  Vietro  >  ch'era  alt  bora  eJ^.  Vgolino  Montebiani, 
fofjc  lecito  per  prmilegio  publico  (non  oftante  idtuietiyche  y  erano)  di  portar 
armh  &  per  la  cittdj  &fer  lo  contado  à  voglia  loro,  con  che  finì  l' vfficio  fuo, 
tanno  il  Monalduolo. 

3551  Vanno  feguente  C  C  X     furono  TodeHà  di  -Perugia  M.Cor- 

1 J  1 5      rado  di ^M. Smone  di  Ancona  per  lo  prirno,& ^.Tomafo  dt  Suppi  da  Per- 
nio per  lo  fecondo  feme^rc,  &  Magiuolo  di  Fguccio  (credo  10)  di  porta  San- 
fanne,  perche  A  notaro  fu  di  qKcila  porta  capo  de'  Signori  :  Quefìo  Magi\ira' 
to  poche  ccfe  trattò, come  anco  gli  altri  due  che  te  furono  dopò,  ma  fece  bene 
Vnomero  due  Decreti  degni  di  m.olta.lodc,& ciò  fu  che  tutti  t  Sig.Triorh& 
pre(enti>& futuri,  fornito  tvtjìc  10  loroydourfferodal  Captano  del  popoloy& 
dal  Giudice  della  ^iuHitiatfiminarfi  deltattionilaro,  6-SÌareÀ  ^^J^^^^''^' 
to  ;  &  che  non  douefje  più  dar  fi  loro  Cauttoritày& balia,  che  f  era  mdi  jferen 
temente  infino  althora  data  ;  machck  loro  facoltà  fi  riduceffe  né'  termini  di 
prma,&neltatmoritàdeconfigli.affincìnlecofepubliche£onpiù  prudcn^ 
za  fi  gouerna(fero,&  che  non  fi  vfife  troppa larghexj^a  nelle  fpcfc,  le  quali 
effo  con  taiittorità  de'  configli  à  tanta  miferia  ridi  ffe ,  che  a  me  parquaji  in- 
dignità  di  lafciarne  memoria,& pur  lo  d^rò.che  non  viuendofi  ali  hora  a  jpe 
fe  publiche,  nè  forfè  in  commur.ei  ma£on  vna  promfione  d'vn  tanto  il  gior- 
no, che  doue  per  ladietro  fi  dauano  foldi  dieci  per  ciafiun  Triore  il  giorno  y 
lo  riduljero  à  cinque  foldi  :  6^  noi  di  queHcattiom  (ancorché  minime  fi  ano) 
ne  teniamo  conto,  affinchè  fi  veda  il  modo  del  gouerno  della  città  di  tempo  m 
tempo,  &  d'età  m  età .  Et  è  confi  derabile  veramente,  che  4  qucHi  due  par- 
titi  del  Sindicato,&  del  tor  la  balia  al  Maginrato,&  delle  fpcfe,  doueinter- 
ticnnero  trecento  dieci  cittadinututtiiani,&  de  quali  fi  creauano  i  Magi^ 
flYatiyfolimatrovenefofjeroàfamrloro. 

CHandk  Cuccio  di  Fucciarcliol,  &  degnatolo  di  Buccio  al  Duca  di  bpo- 
lcto,ch'eraairhoraà  Foligno  i  &  ad  Or  meto  M.Oddo  diM.Ongarodn^i 
Oddi ,  &  M.Francefco  di  Oddufcio  Dottore ,  perche  tratta  fero  quanto  pj]  e 
gpportunoallonato  commune in queiìe parti,  et  Tancredo  di  Buonaff^na 
di  porta  Sole  capo  del  fecondo  bimenreyriceuuti  gli  jimbafciatori  ^^nco- 
na\&  della  città  di  Hiegi,&  intefofi  che  iCjhibellim  di  quelle  partì  fi  proue- 
deuano  peraffalirelecittàde  Ghelfi,& che  perciò  piaccffelorodi  mandare 
quello  aiuto  di  genthche  più  loro  foffe  paruto,&  delibcratofi  ni  conftglhche 
VI  fi  m  andafiero  >  non  però  potiamo  dir  noh  che  vi  andaff ero,  perche  non  ve 
'         ^  ne  è 
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neèmemoria.  Q^^flohen  ft  legge, che  con     ArnbafciavMfud^  v^nni  della 

conay& di  Hiegi  furono  manditi  anco  de  nohrUCuru  di  CalicUoyad  Ognh"  Città  y  J  5  i  • 
bioy  ad  OmietQ,  &  ad  altre  città  di  parte  Chelfa  di  Tojcana  yafjìnchc^  Del  Signore 
anclicffc  alle  proutfioni da  firfi  interitcni f ero      fra ìdctti\/£rrìbajl latori  l  J  1 5. 
fi  Habilijfero^ 

iJHa  intanto  perche  por  le  paci  di  fopra  fatt(' tra  Gheìji,&  Ghibellini  di 
Spoleto,  &  diTodhera  toltala  guerra,  non tronando  noi quello.che  in  qua- 
irornefida^ Magifìratmoflri  fatto  fi  foQe,  perche  deil'attiom  loro  non  vi  e 
memoria,  paf]  aremo  ad  alcune  cofe  de'  Fiorentini^  quali  perche  erano  gran- 
demente traucìgliatiMrnandauuno  fpeffo  aiuto  di  genti  a'  Terugim,che glie 
ne  mandarono ,  come  pure  bora  dir  affi .  Oue^^l  trattagli  de  Fiorentini  erano 
cagionati  dalla  grande?^  di  Fgucc ione  della  Fagiiiola,ilquale  effendofi  {co- 
me di  fopra  fi  dijje)  infignorito  diVifay& di  Lucca.era  diHenutofpaucnteuO' 
le  à  tutti  i  popoli  d*Italia^&  p.  à  che  à  tutti  gli  altri  a'  F  mentirli  >  perche  fi 
era  fatto  Capo  di  parte  Ghibellina  in  Tofcana,  e  fi  erano  principali  di^jcn- 
fori  di  parìe  Che! fa ,  Hoja  Vguccione  hauendo  mandato  vngran  numero  di 
fctdatl  fueiaWùfjcdio  tMàpnte  Latino  invai  di  7<iiawli yilqualedoppola 
perdita  dttucca  era  ancor  tenuto  da  Fiorentini,  &  mejfolefc  intorno ,  i  Fio^ 
rentinhche  defiderauano  grandemente  di  liberar  quel  caftello  dallaffedio  j 
reggendo  il  perìcolo^  mandarono  alT^e  Roberto  di  Napoli,  che  quanto  pri- 
fììdpoti [frmandaflel'oro''D.FilìppoTre7iCipediTarantofuofratelloconqnel'  Filippo 

più  genth  &  preUcT^aychauefl  e  potuto  ;  tlquale  volendo  loro  compiace-  prendpe  di 
rcqii^rnquepoco  auanti  hauejfe  mandato  D.Tietro  Conte  di  Grauina  fuo  Tarato  in  a.ju 
nunor  fratello  al  gouemo  della  città  ;  mandò  nondimeno  D. Filippo  con  Carlo  co  dc^  Fiorén 
fuo  figliuolo  con  cinquecento  caualli  per  Capitano  contro  Fguccwne,  &  Tifi   tini  cócro  V- 
niy  &  altri  collegati(jhibellim,  ch'erano  con  grofjoeffercito  intorno à  Monte  |"^^^aua^i|i^^ 
Catino .  ft  Fiorentini  non  contenti  delle  genti  del  I{e,richie fero  anco  icolle' 
g.:ti  loro ,  che  fecondo  le  conuentioni  della  Lega  ,  mandaffero  à  queirimpreja 
€aualli^&  fanti.  I  Terugini  per  non  mane  tre  della  promejfa  fedeneman- 
darono  in  buon  numero  fotto  il  gouemo  di  M.Oddo  di  M.Ongaro  degli  Oddiy 
i  quali  gionti  in  Fioren7^,c^  lui  fatta  la  maffa  con  gli  altri  fotto  la  guida  di 
D. Filippo  Trencipe  di  Taranto , s*inuiarono  del  mefe d'^go  fio  alla  volta  di 
Monte  [atinoydoue  era  andirto  poco  mnan'ZJ  ì^guccione,  non  folo  con  tutto  lo 
sforzo,dje  poterono  fare  ali  horo'iTifaniy&'Luechefi  ;  ma  etiandioilVefco- 
uo  d'Urci^ZOyil  Conte  di  fanta  F/ore-r  &  ttitti  i  Ghibellini  di  Tofcana ,  con 
fuorufciti^di  FioreuT^a,  con  Tedefchi,  c^haueua  egli,  &  con  Milane  fi  manda- 
tigli da  Matteo  Vifconte  in  gran  numerai  I  Fi  crentini  all' incontro»  hauen- 
do fubito  gionti  fornito  di  vettouagUa  Monte  CatinCr sperano  poHi  co  l  [am* 
fo  dirimpetto  à  glialloggiameyiti  de  nemici  ytra  q[ualh&  ioro,altro  non  era 
chel  picciolo  fiumicello  dellalSlieuole y&  iuiy per ciocbeyf  fletterò  fermi 
alcuni  giorni,  furono  f atte  diuerfefcaramiitcieda*^catmllir&  da' fatiti.  Ma' 
finalmenteveggendo  il  FagiuoUy  che  Monte  Catino  era  dì  vettoìnaglie  forni- 
tOi&  che  (fecondo  Giomn  Fillanh^he  di  jiteflo  fatto  d'arme' ferine lunga^ 

mente), 
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,  .Unnìdella^  mente)  alcuni  Lucchefì  [ubornati  da  fiorentini  gli  fi  erano  rihellati. &gh 
Città  ?  ?  ^  I .  impediuano le  Hrade, ondep^ffar doueuano  le vettouaglie,  determino  divo^ 
Bel  Signore  lerfi  partirete  la  notte  innanzi  delli  is.d'agoSÌOylafciati  gli  alloggiamenti 
1  .  ^mejjein.ordinelefchiere,come fe aWhorahaueffekauutoacom^  • 

partì .  Lamattinaal  far  del  giorno  il  Trencipe  di  Taranto  contuttii  Capi- 
tani dell' ejfercito  Fiorentino ,  veduto  che  i  nemici  erano  in  camino,  anch' egli 
fatto  dare  nelle  trombe ,  &  meffi  tutti  i  loro  arnefi ,  &  baleSìre  ne  cariaggi , 
fi  ne  pafsò  conpoca  ordinan':^ay&  molta  fretta  il  fiumicello.ch'era  in  me\X9 
(come  fi  dijfe)tra  l' v no, & l'altro  efercito>con  intentione  di  fare  gli  alloggia 
menti  dall'altra  banda  del  foffo  pm-^icino  a  nemici, i  quali  ancorché  fi  /òffe- 
re  mofih  non s  erano  però  difcoHati  molto,  &  quando  vidderx)  i  Fiorentini  ef- 
fere  varcati  di  là  dal  fojfo,  &  che  non  haueuano  ne  baleUre ,  nè  pmefi  (che 
cefi  chiamano  gli  foratori  nofiri  quelle  armi)  fubito con  gran  rHmore,& ar- 
dire fi  moffero  contro  di  lorOy\& mi  fatta  vnafpra ,  &  pericolofa  battaglia  ; 
doue  moj'ì  Francefco  figliuolo  di  Vguccione  con  altri  nobili  di  Tifa ,  &  fuor" 
ttfciti  di  Fiorenza  con  molti  cauallicnTedefch  'h  che  infin  dalla  venuta  diHcn 
VICO  m  Italia  nano  Hatt  a  fcrmgij  del  FagiuoU .  LTifam  vltimamente  rico- 
mrate  lefoi^^  fi  diedero  con  tanto  impeto  ne  nemici, che  sbaragliati,  e  rotti, 
gli  mifero  in  pocofpatio  di  tempo  m  fuga,  e  tutte  le  robbe,  e  cariaggi  de  F/o- 
Yentiniy& delTrencipe  reHarononelle mani  de  nemicr.ma il  K^ntonino^ 
j& Leonardo ^retinovogliono ,  clnH  Trencipe  di  Taranto,  opprcffo da  vm 
.febbre ,  non  interucmffe  alla  battaglia  r'&  di  cmfenfo  fuo  nwfi  combattcf\e. 
tSMorirono  in  queHo  fatto  d'arme  intorno  a  due  mila  himnini ,  &  da  ccnta 
cinquanta  ne  furono  fatti  prigioni .  Tra  i  morti  vi  fu  Carlo  figlimlo  dclV  reu 
.  apCyDon  -Pietro  fratello  del  I{e  Roberto,  di  cui  non  fi  trono  mai  la  tefìa,  con 
alquanticauallieri  nchili  di  quel  I{egno,vi  morì  anco  Carlo  figliuolo  dclCon 
te  Guido  di  Battifolle,  vi  morirono  dè'  Fiorefitini^caualUeri,& nobili  afjai,d4 
'Bolognefi,Sanefi,Canellam,Ogobbmi,l{pmagniiolh6-  Tifloiefhó-  di  molte 
altreCittà,eTerre,  c'haucano  mandato  genti  in  aiuto  de  Fiorentini  a  quella 
imprcfa,le  quali  tutte  riceuettero  danno  ,  ò  di  prigioni  condotti  à  Tifa ,  o  di 
morti.  De  Terugini  vi  rimafe  prigione  Bolgaruccio  Conte diMarfciano^ 
Bolgiruccio  j^^^^^     ^^^,2  riputatione,& credito  nel  mifiiero  dcWarmi;  ilquale  condot- 
C ócc  d ,  Mar-  ^,  j^^^.    ^.^^ v  nellaTorre dallaFAme,così  detta dalConte Fgo- 

ri"ra  nella  Imo  Je  con  tre  figliuoJ  ivi  fu  crudelmente  d'in^^^^^^ 
Torre  della  M.Bartolomeo ,'CH.'F^di}lf odi M,\anieri ,Ceccholo,  &.^uerardodt  M. 
^ame.         Giouanni  (credo  io)  della  famiglia  de' Monte fperelli,  Contolodi  Fgucctone, 
Tetruccio  dt  M.  Vinciolo  dalla  Torre,  Ciancio  di  M.Giacopo  deMomemelmh 
Ceccbolo  di ^gnolucciodi  Sinibaldo  (credo)  de' AamaS^niy  & Lotto  diM. 
Simone diM.CuidalottodeGuidalotti,con  molti  altri  nobtlh& popolari. 

Mentre^chele  cofe  difopra  dettes  erano  intorno  à  Monte  Catino,& in  vai 
di  Weuolctra  Ghelfi& Ghibellini  trattatcera  entrato  àCalende  di  Settem 
brc  per  capo  de'  Sig.nolìri  in  Terugia  Maffolo  di  M.Buonconte  dè*  SaccuccL il 
quaIidopòl'JmertQttemt<iUfacoltÀ  da  configli  dipoter  farcquanto  occor 
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reua  perle  fofpitìonhche  s'erano  nouellamoite  prefe  de  (jhibcllm  della  Mar  ^Anni  delU. 
cayper  gli  auiùfuche  dati  loro  Ì7aueanogU<Arnba[ciatoyid'^M  Città  ^  J  5  i 

gi,non  mtendendo  per  l* auttorità  concedurayche  ft  potè ff e  alla  legge  del  Sin-  Del  Signor^ 
dicato  derogare  j  ordinò  col  configlio  d*  alcuni  hmminiprudentiyche  fi  elejje  1^15. 
perconfiglieriiche  qualuquef offe  auttore  d'alcun  romoreyò  tumulto  nella  cit^ 
UÌy  foj]  e  in  pena  deWvltimo  [uppliciOìe  nella  perdita  della  robba  caduto. 

Et  volfeiche  la  cura  delle  forteT^ey  torrij  &  rocche^così  della  cittd,come 
del  c  onta  do  f off  e  non  de*  proprij  padroni, ma  per  più  ficure'T^  delpiihlico  da 
qucicittadiniycheda  gli  fte/ftSig,vi  f offe ro  mandatialla  guardia^ &perche 
la  citta  foffe  meglio  cuHodita,&  con pià.  diligenza  guar datarvi  fece  due  ca- 
pitani per  ciafcuna  porta,de* quali  da  noi  fe  ne  darà  nota  in  quello  fleffo  mo- 
dolche  n^  libri  public i  fi  trouano  regiftratr,  ^  prima  per  porta  fant' An- 
gelo ^yK.^rmanno  di  M, panieri  de  gli  rmanni  3  ^  ^JH, Matteo  di  M-, 
Giacomo  de  gli  A  rcipreti  ;  per  porta  Sole  CM:, Smone  d'Alfano  de  gli  Af- 
cagnani  3  &  V gelino  di  M.  Qiouanni  ;  per  porta  Jan  Tietro  Fatiolo  di  ^J^f. 
Vffrcdnccio  ( crediamo  noi)  de'  Baglioni^  MXomafo  dt  Bofchi  da  Gaicbc^  5 
per  porta  Sanfanne  M.Berardo  della  Qorgna  3  &  Bjifolo  di  Tiero  ;  per  porta 
Borgne  Cola  di  MJTadeo ,  &  Marinello  di  Teru77^ .  Et  perche  sera  com- 
battuto à  Monte  Catino-con  danno  (  come  fi  è  detto)  de  Fiorentmir&  p^rte 
Cj hclfiyil  Magistrato  per  proucderfi  di  nuoue  genti  mandò  dinerfi  Ambafcia 
tori  per  le  terre  vicine^affincbe  (fecondo  l'obligo  della  Lega)  fe  ne  prouedeffe^ 
ro,&  le  teneffero  in  punto  per  ogni  occafione  c  haueffe  potuto  auucnircMaU" 
uenne,cb'effendo  Hato  eletto  fecondo  la  forma  de'  hatuti  per  nuouo  TodeSld 
di  Perugia  M.Maggino  de  Maggi  da  V>refcìa3^  effendofi  intefo  ch'egli  di  par 
te  ghibellina  era»  &che  fecondo  gli  ordini  della  città  non  polena  cfferuiam' 
mcffoyfu  deliberato  che  co  lmc':i:^o  di  M.  Ubaldo  de  Mobili  di  Caììelnuouo  Vbaldo  de' 
deMichelottiych'era  all' bora  Todeìfd  di  Bologna,  s*intendeffe  da'  Signori  di  Michilotti  Po 
quel  gouernoycdairifìeffo  MMaggino  s'era  veroyò  nòye  che quado foffe  (jhi-  ^^^^  ^^^^ 
èeUino  non  ri  veniff ?  y  percbù  non  poteua  eff ire  accettato  in  ver  un  modo  y  &  ^ 
perche  fu  trotuito  efier  vero  non  vivenne. Diche  habbiam  fatto  memoriajper 
che  fi  vedano  le  conditioni  de'  tempì^egli  ordini  della  città;  poiché  non  filo  a* 
TodeHà^  &  ad  altri  vfficiali  foreftieriy  ma  né  ancoà  verun  noUro  cittadino 
foteuano  nella  città  darfì  v(ficio  alcunoyche  diparte  Ghcìfa  non  foffe. 

iJ^/forì  del  prefente  anno  in  Is^apoli  vn  famofiffimo  Predicatore  dell'or^ 
dine  di  fan  Domenico  noHro  Tcruginoj  chiamato  F,  ^Agnolo  de  Tignofi  y  di 
cui  s'ha  notitia  perle  fcritturey& relationic'habbiamo  hauutodaquei  l^ue- 
rendi  Vadri  in  fcriptisycanate  dalla  loro  Libraria,  narrano  di  lui^  che  fu  di 
tanta  eloquenza, & gratia  appreff 1  i  popolhche  irt  qualunque  città  arriuauay 
^  vi  predicaua  il  verbo  d'iddiOjtutta  la  commoueuay&  per  lo  gran  concor" 
foychaueua  alle  fue prediche ,  tutti  gli  altri  erano  forcati  à  lafciare  il  predi' 
care  y  predicando  lui  y  fuhuomo  operato  nella  fua%^ligione  i  &  hebbe  molti 
gradi  in  ejiaj&  morì  diffinitorC^ . 

£ran(i 


:4i4  lorla  ai  Perugia 

i^nni  della     £rano  in  C>JìeJ  ''f  " /  '"t  .    ^        y„^,  c'hauea  quella  terra  in  due 

S  ;«e  L  c/«A  terre  vicine,  fi prendeuano  cura,&  tnetteuam  ogni  nud,o. 
trJeinqm^^^^^ 

Sro)d^  manàlrui  due  Triori,  con  ordine,  che  qualunque  delle  f.^^^^^^^^^^ 
SuconmrM^  ^^^^^^^^^ 

Vu    a  l^ ,  edifannfene,  &  effi  di  comprarle, .&hauendo  i  due  Signor 
itati  direna  dallapaìte  del  Ootto  ,  fu  commeffo  lor  di  nuoua  perU^  m, 
cheZnequfe  l'ordine, facendo  cffi  miìan^a  di  tornarfene;ma  queUo  c,c^ 
C^i.cyy.h^-Z  zT^mnapparer^^^^ 

gnori  Priori  "gcah  ,  oue  habitauL  all' bora  i  Signori .  ch'erano  ( per  quello  che  fi  può 

fraZmidi  Koma,òde'noHr,Tcr.gini,4rnenonènoto)&non  fufen. 

u  I^ZZLtture  chef  erano  confmnate;fene  Houefferofar  nuoue 
SriZ^elferovedereperfeneffiglio 

l    Ieri.  Ò^fandò  à  Berardo  Signor  di  C''»'^'-'"^;  ^^^£{7 
^ZJZriatoridriceuerletaffede'f^ 

n  $  l^a,&  d  FiorJk,.  perche  le  manda fro  le  f^ie,^^ 
rnCe  necelTarie  per  mettere  in  piede  la  Zeccba.volcndofar  battere  rnonete  ai 
it.  0  W..,  come  delle  minutcnon  meno  per  l'vtile,  che  per  Ij 

argento,cost  aeue  groj  .  defiderando  d'hauere  nelle  mani  alcu- 

roJeTMa7Lo,T^  &''l^uni  altri  cittadini  nonri,d^e  furono  da 
Jnto,ecinmantacamlliTrancefifottolacuradiVgnccmen^ 

dZliJ.  ^Candarono  ^^.Oddo  'l^&J'''<';fZ't7col^^^^^^ 
dellaTieue.perche hauefeà  mantenere iri  fede queUa  erra, ^^^^^^^^ 

nodinuouoconOgobbio,conOrmeto,ron  Qitta  di  Cajìelìo  .  ""^J  '|"''» 
onSpolcto,mSaM^n^^^ 
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&Betmd,che  ne  haueuano  fatto  ìnHan'^a .  comeanco  due  ^mbafciatori  <^nni  di^ìl.! 
Fjorentini^chedomandaHamanciycffiyfevokuanoconcorrereneUaLega^  Citta  ^^51. 
con  Bclogna,  Siena,  &Fwren:^a,  à  che  effi  conuennero  in  altro  tempo y  Del  Signore 
cjfendofì  per  aWhora  nfoltito  di  far  quella  con  i  popoli  più  vicini ,  &  opppr-  1^15. 
tuni  a*cafi  loro., 

et  allivcntinouedi  Ottobre douendofi  eleggere inuoui  Triov'hordwo  que-  ' 
iìo^fagifirato.cbe  doueffero  vtncerfi  d  fcrutinio  fecreto  quelli  d'vna^ 
porta  da  gli  altri  dell'altra  porta  j  &  non  ciafcuno  per  Li  fua ,  con  qitefla  con- 
ditioneychenonfene  potejfe  eleggere  veruno  j  che  non  f effe  Ghelfo  ,&che 
a  ghibellini  bafìajfe  fcmplic  emente  teffer  tenuto  tale ,  &  che  fe  alcuno  ve 
ne  fofìe  eletto  Jackttione  folfenulla  con  pene  grani  y  con  che  terminato  l*- 
yfficio  loro  entrò  d  Calende  di  Kiouembre  gratinalo  di  R-iccmolo  di  porta  ^^^l'^]^ 
jant\Angeloy  &  compagniy  i  quali  hauuto  ordine  da*  configli  y  che  quello  j^.sjgn^^. 
che  cffi  concordi  con  fedici  Camerlinghi y  che  alle  volte  noi  }\€ttorì  deW^rti  ^-^  -^^  Perugia. 
chiamiamo,  facefferoy  foffe  tutto  valido ,  &  autentico >  mandarono  Saracino  ^ 
di  M. guidò  dMarchefe .QontoloAi  K^nicrc  y  Vguccioneìlo  di  ^arcoy  & 
Oddo  di  Xicolò, ad OruietOy  affinchè  hauefferoà  fare opera(poiche i  prigw- 
ni  ^/retini  erano  nelle  loro  mani  venuti)che  fi  conferunffero  ad  in^ìan7^adc 
Teriivinh  co'  quali  (come  fi  e  detto)  efit  fferauano  di  ri/cattare  il  Conte  ÌjoI- 
ga)  liccio  da  Marftianoy  &  gli  altriy  ch'erano  in  mano  dt  Tifani  pyigioni ,  & 
foto  dopò  vrmandaronodccìdolcYfidcldannOycheeffi  haueuano  rie euuto 
delle  Uio  géntià  Montefiafcone M-Finciolodi  M.Eicmofina y &Gucciodi 
Euccunclìo  di  tJ^  f.  Andrea .  li  danno  fu  grane  y  perche  con  la  perdita  di 
Montefi^cone ,  di  Monteauto  in  Maremma ,  ^.  di  Tofcanclla  luoghi  tutti  di 
parte  Chelfa,  per  fero  molta  gente  ^  &  fu  fitto  prigione  in  Montefiafconc^ 
Monaldo  di  [atalano  Monaldefchi  y  che  era  capo  della  guardia  di  quella  cit- 
tà; offeruò  quefìoMagiHrato  la  legge" antica  y  che  nella  folennitd  della^' 
J^atiuitd  di  7{onro  Signore  GJESk"  [HBJSTO  fi  doueffero  libera- 
re ogni  anno  di  carcere  due. condannai iy  pur  che  le  condennationi  loro  non  paf- 
fcijjero  cinquanta  libre  di  danari ,  &  che  f off  ero  fiati  fei  me  fi  prigioni .  Et 
con  Ihauerenceuuto  ^mbafc latori  del  Senatore  di  I\pma  yapprcjfo  il  'quale 
era  all' bora  il  gouerno  di  quella  città  ,  che  dimandò  loro  per  gratia ,  che  fi 
reuocaffe  vno  editto  fatto  da  loro  contra  gli  H ebrei ,  ch'erano  in  TerugiZ^  ; . 
che  quale  egli  fojje  non  è  efpreffo  \  &  perche  in  potelìà  loro  non  era  di  re- 
mcarlo.fu  con  molta  dimoHratione  di  difpiacere-y  &  dolore  negato  loro; 

con  l'hauere  augumentato  à  fey&  a  fucceffori  loro  y  &  famiglia  per  In  ■ 
auttorità  j  che  neJjaueuano  hauuta  da  configli ,  la  prouifione  di  giorno  in 
giorno  mftno  à  quanto  ne  haueuano  per  ladietro  hauuto  y  volfero  che  fi 
compi ffcy  &tiraffe  4  fine  lordine  già  dato  intorno  allo  aggiuHarfila  li- 
bra ,  nella  quale  confifìcua  IvgguaglianXa  ,  &  d  conueneuole  pagamen- 
to de  datijy  &  delle  colte  j  &  ^di  ogni  altra  impofitione.  che  per  esy 
lìbram  fi  mettenano  ,  &  che  tmo  quello  y  che  dalli  dieci  huomini  jopra^ 

ciò  dtr 
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Jlnnìdellx^  ciò  deputati  era  fiato  fatto  »  foj] e  Stabile  &femOy&  che  tutti  gli  altri 
Città  regislri  di  libre  foffero  caffi ,& annullati 3  &che  queHa  libra,  che  aW^ 

Del  Signore  bora  fi  faceua  per  le  mani  del  loro  l^otaro>  (offe  autentica  &  fr attica- 
1  j  I  $.        ta^conle  quali  determinationi  venuti  al  fine  delCvfficio  loro,  conuocato  Jl 
conftglio  de'  Camerlinghi,  &  de'  Fattori  deltoirti>  domanda^ 
rono  il  modo  con  cui  fi  bauejfero  à  dar  loro  i  fuQ'-^ 
cejforii&deliberojji  nel  modo  ,  c/;c-»' 
nel  feguente  Libro  di" 
raffi. 


Il£ne  del  Quinto  Libro. 


DEI-" 


D  E  L  U 


H  I  S  T  O  R  I 

DI  P  ER VGIA 

Parte  Prima,  Libro  Sefto 


A 


S  0  M  M  ^  B^I  0. 

Sì  dà  nntitìa  divine  guerre  de' Perugini,  cpaci.  Si  defcrìue  l*eretcione 
de*Cauailieri  di  CHRISTO  in  Portogallo ,  la  rocca  de  gli  Afcifiani , 
afl^edio  di  Genoua  facco  dal  Vifconce ,  il  ricorno  d' Afcifi  focto  J'ombra  della 
Clìiefa,  la  morte  di  Dance  Fiorentino  Poera,re(rereito  de'Periigini  focto  Spo 
leco,  la  fommifTione  di  Spina  Caitello,  il  fatto  d'armi  era  Federico  y  e  Lodo- 
tiico  Imperatore  elecco,  e  la  chiamata  del  Duca  di  Bauierain  Italia.  Si  rac- 
conta la  fcommunica  fulminata  contro  l'Iniperatoi  e  Bauaro  ,  la  creatione  di 
Pietro  Corbanefe  Antipapa ,  Tincerdcttto  porto  dal  Vcfcouo  in  Perugia  ,  la 
morte  di  Cane  dalla  Scala  in  Treuigi,e  nel  fine  del  Libro  fi  poni  vn  breue  Ca 
calogo  d'alcuni  Padri  illulhi  dell'ordine  Domenicano. 

primo  Magiflratodelt  anno  MCCCXVL  fu  de--  ^nnidella^ 
IhcratOfChe  fi  c  r  caffè  (poiché  non  vera  modo  fer-  città  ^^52. 
mo)  che  ciafcma  porta  d  fcrutinio  fecreto  fi  eleg'  D^i  Signore 
gef]e  i  due  fuoi  Signori  Vrioriy  &  vi  fu  eletto  Buo-  j  ^  j  ^, 
uetello  di  Vìenuennto  (credo  io)de^  Bouariniy  fitto  la 
Vodeflaria  di  M.TrouendinodeTrendiparte  da^- 
Bologna  per  lo  primo  femeHrc,  &  per  lo  fecondo  dì 
M,  Gentile  di  M.Berto  da  ^ajagliai  ^  CapitananTJL 
di  M.  Tomafo  de'  òuppi  da  Fermo ,  ilqt^le  "Buouetello  j  dopò  l'hauer  vedute 
pe/-  ojfe'ruanxa  de  gli  ordini  3  che  vi  erano  y  le  riformationi  y  &  l'entrate^  j 
CjJ^gli  efiti  de  gli  antecefforifuoi  mandò  Taolo  di  M. Guido y^:^  Cuccio  diFuc^ 
ciarelloalI{el{pberto  9  affinchè  fecondo  i  Capitoli  fatti  con  la  citta  di  Spoleto 
fi  reHituiffe  il  Camello  di  l\adeto  a  figliuoli  di  M.Erunamontc  da  Chiauano» 
vno  de  principali  difenfori  di  parte  Ghelfa  in  quella  città  y  &  altri  ne  man- 
dò alla  città  di  Chmgiy  perche  fi  doleff  'ro  di  vna  caualcatay  che  fi  era  fattoi 
fer  lo  territorio  di  Gettona  3  terra  raccomandata  a*  Perugini  y  &  che  per  lau- 
uenire  più  à  cotali  atti  non  difccndejfero»  fe  haneuano  punto  à  grado  la  loro 
ricinan'^a.Gli  ^mbafciatori  furono  Cola  di  M.Tadeo^e  [ontolo  di  B^atiiere^e 
condujfer  alcuni  Capitani  di  caualli  à  fauor  della  Legale  he  fatta  haucano  con 

Dd  la 
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fiorini  della  là  città  di  OruìetOydi  Ogobbio.  &  di  Foligno  con  conditione  di  femire  in  qua^ 
Città  ?3-5i.  liinqueoccaffone  fi  fojfey&contra  ciafimo,  f boriche  cantra  UChrin^^^^ 
Del  Signore  wo  I{e  di  Y^r ancia,  &  l\pberto  T{e  di  Impali  y  di  che  habbiamo  noi  fatto  me- 
1 3  I  d.         moria  ^perche  fi  veda  la  mclinatione>che  haueua  ali  bora  la  città  noHra  verfo 
queHi  due  Sereni/fimi  Vrencipi .  £t  perche  nonfolo  di  quefìo  anno  ma  ctian- 
dio  di  alcuni  altri  feguenti  poch^  attioni  degne  di  fcrittura  della  città  nofìra 
fi  trouanoydirò  d^alcune.che  noccorfero  nelle  terre  della  Lega,& della  elettio 
ne  del  Tontefice  in  Avignone  che  fu  parimente  diqueHoanno. 
Ghibellini  à  Sff mdo  dunque  (come  detto  habbiamo)  Fguccione  della Fagiuola  reftato 
d a nn  r  vìì"ac-  vincitore  nel  fatto  d'arme  di  Mo:ìtecatino ,  tutta  la  parte  Ghibellina  prefc^ 
t|uapé.ienre,  grandiffimo  ardire  coìitroGhelfi  di  tutta  Tofcana,& perciò  efendofene  meffi 
c  d'Oru'ieto.  \nfieme  vn  gran  numero ,  andarono  a  danni  di  Acquapendente ,  doue  era  il 
Signor VietroYarnefei& indi  in moltiluoghidel territorio dOruieto,& fat- 
toni  gran  danrà ,  &  incendij>  finalmente  del  mefe  di  Febraro  fi  sbandarono, 
&  tutti  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro.  -J^a  perche  iVerugini  eh' erano  fia- 
ti  chiamati  infieme  con  Ogobbini  in  aiuto  de'  Ghelfi  della  città  d'Oriveto ,  te- 
mendoychei  Ghibellini  (tmfcorfe  &  predate  quelle  parti)  non  venijfero  anco 
nt'paefi  loro.viandaromcon  vnbuon  numero  dicauallh&  fantiy&  non  tra- 
uando  nimici  alla  fronte y  rnitofi  conToncello  Orfino  Capitano  aWhora  delle 
genti  d'Oruicto  in  queitempiyfe  n  andarono  nel  territorio  di  Viterbo  y  &  ini 
fatti  non  minor  danniy  che  i  nimici  nelle  terre  d' Acquapendente y  e  d'Oruieto^ 
fatto  fi  hauefjerojtornarono  con  gran  preda  verfo  Marta,  &pofcia  andati  d 
danni  di  Cor  ne  to, 6^  di  Montcfiafconey  rimi  fero  nelT  vnay  &  nell'altra  terra  i 
Chclfi  y  ile  he  fatto  i  nostri  con  i  faldati  di  Ogobbio  fe  ne  tornar  onocarichi  di 
prcday&di  fpoglie  di  nimici >alle  patrie  loro. 

^JHa  intanto  effendo  entrato  à  CalendediMarT^onmuo  MagiHratodi 
Signori  in  Terugiaycapo  de  quali  fu  Oddo  di  T^inolo  di  porta  Sanfanncy  elet^ 
to  da'  liettori  deli*  Arti  non  come  l'altro  per  fcrutìuio  fccrcto ,  ma  aperto  ; 
•  dopò  l'hauer  riccuuto  il  tributo  dalle  terre  y  &  luoghi  fudditi ,  &  raccoman-- 
Jalii  damile  teJ  d/tialla  città  nepalij,  fecondo  Ivfo  già  poloni  pochi  anni  à  dietro  da  darfi 
re  luddice.     nel  mrno  Hefi^o  della  folennitd  di  fanto  Herculano ,  &  dopo  l  hauer  proue- 
dutoco'lme^r^o  di  Saracino  di  ^^.Guido  Marche  fe  y&  di  degnatolo  di 
Picciuolo  loro  Ambafciatoriyche  dalle  cittàye  terre  delia  Lega  fi  mandajjero 
a*  tempi  debiti  i  danari  perle  paghe  de' foldatiy  chea  beneficio  commmeli 
teneuano  &  in  Verugia  y  &  altroue  y  fotto  la  cura  vlt imamente  di  Vgolmo 
d'Aluiano ,  propofe  così  nel  primo  confi glio de  Camerlinghi  y  come  nel  ie- 
condo  de  Qamerlinghiy  &  de*  ^^ettori dell'Arti  >  chenon  foffe  lecito  ad  al- 
cun nobile,  b  nato  di  prole  militare  >  nè  ad  alcun  Dottore^  che  foffc  nel  Colle- 
gio de  Dottori  di  Verugia  defcritto  y  di  entrare  y  ò  metter  piede  in  pala%:^o, 
ò  nelle  cafe doue  habitauanoiS ignori  TrioriyfenTia  licenT^ain  fcritto  di  detti 
Signori  yottenuta  fra  loro  per  fette  voti ,  ò  non  foffe  Capitano ,  ò  de  Capitani 
di  parte  Ghelf^. 

£t  ciò  cfferfi  fatto  ne  libri  publici  fi  afferifce  > perche  dipendendo  dall  - 
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città,  non  paremloro  conuEneuoleyche  andando  fpcjTe  volte  imbili  (&  fi  ami 
lecito  d'vfare  le  proprie  parole  della  fcnttura  pi.hlica )  con [uperbia ,  &  in- 
giuria dman'^i  a  Signori,  fi  permcttejTc  ,che  efii  ahujafìero  la  dignità  del 
^'tagilìrato 3  &  diminuiffero y  &  ritard afferò I  vtilità  del  popolo,  &  UH- 
bertàdelconrnun  diTerugia ,  ilqual  partito  ancorché  da  tyitafjolo  dit^lC 
Buonconte  de  Saccucch  vno  de  gli  vfficiah^  fofc  perfuafo  àfoprafederfi ,  &  à 
penfaruifimegliOy  fu  nondimeno  per  detto  d'vn  fola  cl/anengòin  contrario 
per  ducento  &  ventifette  voti ,  diditcento  &  quarantafette  ch'erano ,  vinto . 
Lt  intefofi  per  .4tnbafctatori  d'ancona ,  &  di  Hiegi  jche'l  Marchefe  dilla 
Mrnayche  per  in  fino  allhoraera  Hata  fautore  di  parteGhclfa,  cornine  iaua 
d  dar  volta,  O-à  piegare  all' altra  parte,  parendole  cofa  di  molta  nnpcrtan- 
%a ,  VI  deHinò  fubito  eJ^-'^.  Tornafo  di  BuoìigÌGiiannìj  &  "Berardo  di  uialìro 
Oiouamii,  affinchè  lo  pcrfuadcffero  à  rnnuouerft  da  cotal  pcnfiero ,  e  da  non 
torv  dal  fauorde  Ghelfi  perdarfi  a*  Ghibellini ^  così  per  honor  di  luiycoyne 
per  quitte:  di  quella  Trouincia  y  che  da  quefta  fia  mutatione  n'hau%rebbe,  ZT 
trauagl:,&  danni  fentito)& due  altri  ne  mandò  alla  Communità  dionea- 
nayperchehaucffero  à  riferware  la  Lega.ch'era  di  già  fornita.  Gli  ^Imbafcia- 
tori  furono  ^gneluccio  di  Cjiouanni  de'  Carpaniy  &  (jnllo  di  Giacomo  amen- 
due  diporta  fwt' Angelo. 

Mandò  qucUoMagtftrato  à  mi  furare, &à  terminare  ti  territorio  del  Chiu 
gì  con  tutti  quelli,  che  vi  hauefero  hauuto  mtereJJ'e  ,ilqual  temmcnto  s  era 
furaii'hora  appaltato  per  none  milacorbe  di  grano  l'annoyiUhe  nè  parfo  no- 
teuo:e:& degno  di  memoria .  etrinouò  lalegge^che  i  SiguoriTriori,  &•  ^tf- 
Vicì  l:.:ginnvn  pctefero  e/fere  fe  non  Ghelfi ,  &  viaggiunfc  pena  di  cinque- 
certo  libre  di  danari ,  così  à  colui ,  che  proponeffe  rÀcun  Ghibellino  u  quelli 
due  r^icu ,  come  allo  elettole  lo  accettale ,  &  che  niun  Terugìno  potejfc  ac- 
tettare  vfficio  alct^no  nelle  città  ,  terre ,  &  luoghi  di  parte  Ghibellina ,  ò  che 
f afferò  tenute  tali  y&  pavticoLntKente  che  non  pctefftro  andare  nella  Marca 
d'ancona  few^a  licenza  de  Magiflrati  noflrì,&  che  non  s'intendejje  valida^ 
fe  non  fcffe  p affata  ne WadunanT^a  de  Fattori  delC Artidi  numero  almeno  di 
du^ento,e  di  ventiquattro  Qamerlinghi, 

Jn  tempo  di  que  fto  Magistrato  Vgucc ione  della  Fagiuola  hauendc  la/ciato 
al  gouerno  di  Lucca  Isleri  fuo  figliuulo>& egli andatofene per  alcuni  fuoi  affa 
ri  in  Tifa,  della  quale  era  parimente  Signor  e  jauuenne  che  J^leri  fatto  pigliare 
vn  potente  cittadino  chiamato  (faflruccio  di  Caftracane  degl'Interminelligio 
nane  valorofo,e  di  gran  cuore,  per  alcuni  homicidij,  che  diccuuno  hauercom^ 
meffo,  &  volendolo  far  morire ,  il  popolo  ciò  di  malauoglia  fojferendo,  prefe 
tarmi, gli  fi  leuò  contro3&(come  alcuni  rogliono)lo  cacciò  di  Lucca  ;  ilquale 
andandofene  per  aiuto  verfo  Tifa,&  trouato  il  padre  perflradayperche  intefo 
il  pericolo  di  perder  quella  città:  &  il  figliuolo,  fe  ne  vcniua  per  prouedeì  e  al 
tumulto  à  quella  voltargli  d.ffe  quanto  era  in  Lucca  accadutG;&  iui  ferma  tifi 
alquanto^no  dijfmulandopunto  il  dolore  dcllaperdutacìttày  furono  da  ntwui 
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t>^nni  della  mcffi  fo^^ragìuntiy  che  non  meno  noiofe  nouelle  di  quella,  che 'bjenflejjo  ha<^ 
Citta  S^'yi.  uea  data  al  padre ,  gli  apport  rono  f&ciòfu  che  Tifamdopòla  partita  di 
'Del  Signore  yguccione  yprefe  anch' c fu  l  armi  y  erano  cor  fi  al  fuopalaT^y&faccheggia- 
'1316.         toio  y  &  tagliataui  d  per^i  tutta  la  fua  famiglia^  hauenano  (mutando  ^tato) 
fatto  Sig/ioyc  della  città  loro  ti  (^onte  Gaddo  Ghirardefchi ,  huomo  jauio  >  di 
grande  ardire i& potenT^ .  1  Fagiolani  intefa  qucfla  noueìia  furono  da  gran 
dijiimo  dolorCitr  ira  aff aliti  ;  ma  non  potendo  per  ali* bora  ne  all'vnosnè  all'ai 
tro  cafo  prouedt  re  per  non  hauer  genti  in  ordine,  fe  nandarom  in  così  mifero 
flato  in  Lornbardia^& y guccione  nonpuote  poi mai^ancorche più  volte  ten' 
taffe  di  ritornare  in  Vifhrientrana ,  Cafìruccio  CaH  racaniich'era  pur  all' ho 
ra  flato  per  perder  la  vita,  fu  da  fuoi  p.irteggiani  fatto  Sig.di  Lucca  fua  pa- 
tYÌa,e  così  la  fortuna  per  moflrarci  qnàto  ella  puh  neWhumane  cofCìfece  che'l 
Fagiuolayche pur dtan\i era à  tanta grandex.T^^i  venutOyche non  folamenteTo 
fcana,  ma  tutta  Italia  temeua  di  Un ,  tic  an  io  m  vn  tratto  al  fondo  ;  &  il  Ctf- 
siracanhch*era  prigione  per  la  vitale  quaftpreffo  alla  morte, volge  logli  il  cri 
nejiuenni  Signore  della  Beffa  fua  patria .  t'ff empio  veramente  nQtahile,& 
da  ejjere  ben  confidcrato  da  tutti  qudli.ihe  reggono  città fiati, 

Z^€a  in  Terugia,  ejjendo  di  già  compito  ti  termine  dell'  vfficio  di  Oddo  di 
Hjcolò  >  &  fuccedutole  per  lo  terT^o  birneftre  del  prefentcanno  Giouannello 
to  dtr'Miche-  ^^^^ri(.ìj^iQiiQ Miihilotti y  fottolaVodefìaria  dcl7ru'defimotJ^C.Trousn' 
Si^nloih^'  ^  dino  y  &  C^pitanan^adt  M.GiouannidiV^colò  d'Ufcoliynel  primoConfi- 
^      '        gliode  Camerlinghiy&de'  I\ettori  delt ^rtiy  che qucfto Magifìrato  ehm- 
m-iffe  fi  trattò,  che  fi  douejfe  trouar  modo,  &  ordine  Habde,  &fcrm0ycon'' 
ueneuole  alla  dignità  della  elett ione  de  Signori  Triorijefjendo  quello  il  fu- 
fremo  Magifìrato  della  città  ,  &  à  cui  facea  di  mifliero  hauer  più  l'occhio^ 
ci)  ad  alcun  altra  cofa  del  publico,fcorgendofi  maffimamente ,  che  continuane 
doft  nelmodoyconcuiinfinoallhora  s'era  coHumatodi  fare  la  elettioncfi 
farebbe  toflo  in  qualche  inconueniente  caduto ,  &  fu  data  à  gli  fitffi  Signori 
^    f  iena,  &  ampia  ficoltà  ycheconventiquatro  Camerlinghi  (purcheduc^ 
parti  ne  foffero  concordi)  poteffero  trouargli ,  &  flab dirgli  il  modo  ,  &  la 
forma  più  vtdc  >  &  honeHa  che  f offe poffibile  in  eleggergli,  in  correggergli» 
(ir  in  emendargli  i&  che  fupplil] ero  parimente  alla  elettione  de^Camcrlìn- 
ghi  in  quella  parte  y  che  più  foffeloro  piaciuto  y&  fu  anco  per  confi glio  fo- 
io  di  Veoto  di  Libriotto  conceduto  i  &  rimeffo  pienamente  alla  determinatio- 
ne ,  &  giaditioloìo  la  elettione  del  Todeflà ,  del  Capitano  del  popolo,  del 
Cavitanodi  guerra,  &  del  Giudice  della  giuilitia,  de  faldati  per  lacuftodin 
delia  città ,  &  de  gli  altri  luoghi. 

St  volferoyche  nella  elettione  de  gli  fopradetti  officiali,  doti  e ffcro  tene- 
re quefìo  ordine,  che  cffi  mandai] ero  ò  Frati  della  TenitenT^ayò  altri  lieligio- 
fi  in  quelle  parti  d* Italia ,  che  à  loro  più  fojj'e  piacciuto ,  &  che  in  quelle  cit' 
tà ,  che  elfi  japcuano  eflcr  di  parte  Ecclvfìafìica ,  &  non  Imperiale, & confe- 
guentemcnte  ^jbelfay  &  non  Cjhibell.  na ,  poneff  ^ro  ogni  fiudio  di  prendere  in 
'Rotola  tutti  i  migliori,  più  nobili,  ^più  fcientiati  Dottori,  c>Caualr 

lieri, 
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ìierìycìjt  vi  fojfero  &  prefo  di  tutù  nome,  cognome^e  p^triaynedeffero  pieno 
ragguaglw in  fcriptts  alli  Signor h  i  quali  hauuta  Uydatime  di  tutti ^ne  ha- 
iiejjtròdiHintamenteà  far&la  cleUione  per  ire  anni  d  voglia  loro  ,  &  così 
elmi  metterli  nelle  Borfey&  venuta iltempo  della  eUrattione^fi  camfjero  d 
forte  ciafcuno  per  lo  fiio  femeUre,  &  quefto  fu  ti  modo^chefi  diede  alla  elct- 
tiene  di  quegli '^principali  vfficiali  della  citta  y  non  in  tutto  conforme alC altro 
ordincyche  alcuni  anni  à  dietro  vi  era  [t.  to  dato.  f^olfe  rltimamente  queiia 
M agi n  rato ,  che  da  M.Giouannid  'Ufcoli  Capitano  fi  riuedefero  i  conti  non 
J<5lo  à  i  TadridellaVeniten^a,  c^)eranov^cialiy<<r  melari  di  tutte  Centrate 
fubliche.ma  etiandio  à  tutti  gli  altr  iye  di  fonti  >e  di  ponti,€  di  vie^e  di  qualal 
tro  titolo  vifoffeyaffinche  le  cofepubliche  nonandajferod  maldcon  che  finì  le 
attionifuequeflo  MagilìratOynon fi  conofcendo  ne  libri  publicife  Cordine  da- 
tokro  di  poter  fermar  à  modo  della  elettione  deSig.Triorije  de*(^amerlir}ghl9 
fèfefatto  ènòypotédoageuolméte  efleruidiffetto»€-mancaméto  difcritture 
«  •  Ver  gli  altri  due  mefi  Luglio  y&Ugofkrìyebbe  laùttà  noUra  per  capo  de' 
Stg,  dettolo  di  sAgnolo  (o'edo  io)  de'  TeUcanuJbenche  nella  fcrittura publica^ 
non  vi  fianè  cognome  di  famìglia,nè  di  qual  contrada  fi  f offe  ;  dquak  dopò 
l'hauerdato  ordine  y  che  tutti  i  religiofi  indifferentemente  f off  ero  obligatidi 
andare  afte  procefJìonÌ9rdinari€»che  fifaceuanOy&nonvi  andando yche  f af- 
ferò priui  di  tutte  Celemcftne,  che  la  città  dalia  loro  ogn  anno >  che  molte  era-- 
no»  fi  contentò  che  la  città  d*OrmetOyche  del  confenfofuo  lo  richiedcua,  face/- 
fe  Lega  con  la  città  di  Siena,con  quella  fola  conditioncyche  i  Terugini  non  fcif 
fero  in cofa alcuna  intorno  alToff  '.ruan^a  di  effa  obligati. 

Et  cffendo  nate  alcune  differente  tra  la  commtmità  d'sA fcifh  di  SpelUy  di 
^^ipcerajedi  Gualdo  intorno  a'  confini, & moleUie,  che  gli  ^fcifiani  dauano 
d  queHi  lorovicini ,  per  prouederui  fu  mandato  ad  ^fcift  M,  Simone  di  M. 
Guidalotto  de^uidalotth&  M.  Michele  di  M. "Nicola  de' Barigiani  Dottori^ 
affinchè  intefe  le  parti  haueffero  à  terminare  ogni  lor  differen^^ .  Ma  quello, 
che  ne  riportaffero  non  e  ne  libri  publici  regiflratoyilche  è  auucnuto  quafì  fem 
fre  non  fenica  mio  gran  difguHoyinfino  a  tempi  noHriyper cieche  hauerei  de- 
fi  derato yche  non  meno  delle  coje  che  a  gli  ^mbafciadori  ft  cometteuano  yche 
delle  fpeditioni  di  efjcyfe  ne  f offe  tenuto  conto, Ma^uellha-^uali  farebbe  conue 
fiuto  di  tempo  in  tempo  darne  regolayC  forma  à  fegretariy&  ad  altri  Miniftri 
publiciynon  l'hanno  fatto, e  però  noi  fi  fcufiamo  bora  perfemprcyfein  quesìd 
parte  non  fatisfaremo  à  chi  hauerà  gufio  di  leggere  quelle  fatiche  nofìre. 
frolle  queflo  Magifìratoyche  per  beneficio  d^  riandati  fi  tir  affé  à  fine  lordine 
che  s*  era  già  dato  del  ponte  fopra  il  fiume  della  Cama  da  far  fi  non  lungi  dal 
cafiello  diMonticeUo.  E  mandò  due  T  JelCord.de'  Tred*  à  SpoletOy& à  Todi» 
affinchè  haueffero  ad  impetrare  à  tutto  il  popolo  di  Vcrugta,  la  remiffione  de* 
danni iche  in  quelle  parti  dalle',  genti  loro  nel  tempo  delle  guerre  pafiate  erano 
Hatidati'p  &  d  Todi  particolarmente  ad  inHanxa  degli  huomini  di  Cannaio 
vi  mandarono  f^egnatoloy  e  Tobia  di  MJino  di  porta  Sole  y  ma  quello  che  vi 
haueffero  à  trattare  non  è  efprefjoycon  che  finì  il  MagiHrato  fuo  il  Tel  icane, 

Dd    }  tJHa 


tAnnideUìLj 
Città  3Si2. 

Del  Signore 
1316. 


Bettolo  d'An 
gelo  del  Pe- 
lacanc  primo 
Priore. 


DeirHidoria  diPerugia 


^nni  della 
Cina  S3  5'^* 
Del  Signore 


11  Papa  poter 
fi  eleggere  fe 
iìzffo  ,  pure 
clii  no  Zìa  h€ 
ret'co,  &  che 
r  e  h^b'oia  1  ? 
fjrolta  da  gli 
2hri  CaiJ» 


41t 

(JHa  intanto  del  me fed*^go§lo»  effendo  Hata  intorno  d^ent'otto  meji 
la  Chic  fa  Santa  fenica  Tufìore  per  la  difcordia  de  Cardinali  Cuafconi ,  chc^ 
(come dicemmo)  voleuano  il  Tapa  deÙa  loro  nmone,  fu  eletto  in  Leone  di 
trancia  sul  Badano  Giouanm XXlLTonttfice,natobaffamentein Caorja 
di  Troucn^ajprma  chiamato  Giacopo^lquale  il  Tlatina  dà  nome  di  XXJIh 
fercioche  egli  vi  pone  net  numero  Tapa  Qiouanni  FUI,  che  per  ejfere  flato 
f emina, gtiattri ^nttori non  velo  pongono,& USabcUicodi XXI.  Dicedi 
queHo  Tontefice  dV Ulani  >  tlcheèanco feguitatodalB\^nt07iinOyche effen-^ 
do  quella  difcordia  fra  Cardinali  tanti  meft  durata,nè  fi  accorda  ndo  d  i  fare 
il  Tapa ,  tutte  le  parti  di  comun  confenfo  rmifero  i  voti  loro  in  queHo  GiacopOy 
fperando  ciafcunadi  effe, eh' egli inchmajfe  ad  vnode' fuohperciochei<juafc(t 
ni,che  eranopìà  inquel  Conciane  potenti,  penfaronoyche  f offe  per  dare  il  VO' 
tOyòal  Cardinale  di  S. Maria  in  Tortico,detto  di  Telagruay  ò  al  Biderfi  ch*e^ 
rano  dtlor  mtioìie  ;  ma  cofìui  di  confenfo  de  Cardinali  Italiani ,  &  Trouen-^ 
T^li  >  &  particolarmente  per  trattato  di  Napoleone  Or  fino  Cardinale  j  cape 
di  quella  fattione  contro  Cuafconi  ydicde  il  voto  afe  ftefjoi& ancorché  io  non 
habbia  ciò  letto  in  altri  Ruttori ,  mi  è  parfo  con  tutto  ciò  metterlo  in  quc^l9 
luogoy  effendo  (come hodetto)  meffo  dal  Villani  nella  prima  parte  delle  fue 
HiHorie>& da  così  rcligiofo  fcrittore.come  è  il  B.^n tonino yilquate  foggion- 
ge.chefebene  nell  altre  elettiom  nejfuno  può  eleggere  ordinariamente  fe  Hef 
fOiin  quella  del  Tontefice  può  ciafcuno  cleggerfi  qualunque  volta  glie  ne  fio, 
Slata  data  la  facoltà  da  gli  altri,  &  che  non  fra  ber  etico .  Tapa  Giouanni 
creato(come  habbiam  detto)  in  Leone,  fe  nandòà  fare  la  coronationein  ^ui* 
gnone,&  iui  flette  difdotto  annh& alcuni  mefite  he  riffe  nella  fede  diTietm 
dopolacoronatione>chefu  àgli  otto  di  Settembre Àelqual  b meflr e y&  dell'- 
altro che  le  fegue  appreffo,noi  non  habbiamo  per  mancamento  d i  fcritture  pié 
bliche  memoria  ne  de^magiflratiynè  d'altre  attioni  loro.Yece  alle  quatro  tem- 
pora del  Telatale  di  Kl^Sig.otto  Cardinali >  tra  quali  con  vn  fuo  nipote,  ve  ne 
fu  vno  di  cafA  Or  fina ,  in  vnaltrapoi  ve  ne  fece  vn  Colonnefe,  &  v?io  Or  fino. 
Tu  motto  varioHeltordinationidelleChiefec[ue^oToyiteficeyperche  ad  alcu- 
ni Vefcoui  accrebbe  le  Diocefh& ad  alcuni  leuò  di  quelle  Chiefe^c'hausuano. 
Ordinò  m  Tortogallo  vn  nuouo  ordine  di  (auaUieri,chiamati  di  Ch FJSTOt 
ferche  Ì7i  fauore  della  ChriHiana  B^ligione  militaffero  contro  Morhch' era- 
no alf  bora  nella  Vrouincia  di  Granata,  &  con  volontà  di  quel  B^,  diede  loro 
quelle  entrate  cì/erano  già  Hate  pojfedute  da'  Cauallieri  Templari  in  (\uel 
I{e^no.  Canonizzò  anco  due  S.T orna ft,t vno  d'^quinoydetto  per  eccellen-r^ 
za  i Angelico  Dottore y& C altro,che fuVefcouodiHerfrando ,  Confermo 
il  libro  delle  Clementine,  &  ordinò  che  per  tutti  li  Studij  pubhci  fi  leggeffero. 
furono  molte  guerre  in  Italia,  &  fuori  à  tempo  diquefto  Tontefice ,  ma  per 
hauer  noi  deliberato  di  non  dilatar ft  in  altro, che  in  quellcjdoue  in  qualche  par 
te  concorreffero  i  faldati  nofìrry&  i  TofcaniJe  lafciarcmc  à  chi  ha  prefo  cari- 
co di  fare  lì  iflo ne  vniuerfatu 
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^nno  ^  CCCXVIJ.  tiè  d'alcuni  altri,  che  feguinno  poUmentr^na  di 
kidegm  da  porft  inmtej&  mancandone  le  fcrittHre  non  [do  ^.dltdue  viti- 
mi  MagiHrati  deli^atmo  pajfato  y  ma  ctiandio  d'altri  tre  del  prefeme ,  ne  fa 
miìierodi  paffa/nclakggiermentc .  Dicono  foloychediqucfli  tempilacit- 
tà  gouetnata  fotto laprotettione del  Tontefice da  fuoi  [oliti  Magt^ìratty  non 
hauendo  guerra  nè  fuori »nc  dentro  ;  fuori  perche  scra,& con  Todinh& con 
Spoletini  Ghibellini  compofla ,  &  dentro  perche  quelle  afpre,& crudeli  fat- 
imi ych' erano  per  e  adietro  Hate ,  &  furono  anco  poi  tra  nobili  >  &  popolari, 
non  molto  U  trauagliauano  ;  an^i  in  affai  bmno,&  felice  flato  vmendofhtHt- 
t/ 1  fuoi  cittadini  d  gli  effercitij  loro  attendendo  moltipìnauano grandemente 
nelle  facoltà ,  e  ne  gli  honoriy  erano  fpeffo  chiamati  al  gouerno  delle  città 
queilhche  ftceuano  profeffione  di  Leggi  >  &  quelli  d\4ymi  al  gouerno  delia 
mìlitia  ^perche  in  quei  tempi  tutte  le  città  di  qualche  conto  icneuano  Capita- 
nicon  grofje  prouiftoni,& mmero  difoldati  per  guardia  delle  terre  &  Ino-- 
ghiloYo.attefocheneffunavenerayche  dalle  fattiomò  Ghibelline  yòCj  bel f e 
nonfojje  grauemente  tnfeflatay&  non  vihauejje  chi  l'vna  cercaffe  di  mante- 
nerui  dentro,^  di  cacciarne  ^ altra  in  eftlio. 

Trouo  che  vn  M.Trenciualle,&  vn  B^dolfo  Terugini  furono  condotti  /'r- 
no  per  Todeflà ,  .&  l'altro  per  Capitano  di  guerra  dalla  città  d'Oruieto ,  M. 
Trenciualle ch*eraT)ottore  fu  VodeUày  &  B^dolfo  Capitano ,  ma  di  qual  le- 
gnaggio  elfi  fojjiroj  me  non  è  ben  noto,fe  non  voleffimo  dar  credeni^t  ad  al- 
cunh  chefenza  hauerne  determinata  certcT^ia,  hanno  detto,  M.Trenciualle 
effère  de*  BagÌioniy& I\idolfo  de'  Signorelli,  ò  de  panieri  ;  maft  può  ben  ere 
dereychcl'vno  &  l'altro  fojfey&  diauttorità,&  diconfiglio^percioche  amen 
due  queffivffictj  erano  folittdarff  à gran  Dottoriy&  à  valorofi  Capitani,  Et 
fu  eletto  Mattioio  d'^ndrucciodi  porta  fant*  Angelo  per  li  due  me  fi  di  Lw 
glioy&  d'^gofìoyCapQ  de'  Signori  Dieci  ;  ilquale  hauendo  ne  primi  confi gU 
chebbeyfropoflo  alcune  reformatìoni  di  molta  import  an^^y  &  ottenuta  licen 
^di  poterle  d  voglia  faa  ne  gli  altri  confi  gli  proporr  e, & per  efferfi  veduto» 
che  la  granfamigiiaritàycbe  i  nobtliy  &  altri  cittadini  teneuano  con  i  Vode- 
SlàyCapitaniyGiudici  della  giuBitiay& con  altri  vfficiali  publiciy  cagionaua 
molti  difordimy& molti  delitti  ne  rimaneuano  impuniti^  ottennero  quegli  5"/- 
gnoridiprouederuiy  &  ne  fu  data  loro  la  facoltà  ;  ma  come,  non  è  efpreffo^  fi 
può  ben  credere  che  hauendone  effì  fatta  l'inHan'^ajVi  prouedcffero,come  an 
co  nell'altra  delle  compt'eyche  i  fudetti  nobili  dtceuano  hauer  cominciato  à  fa 
re  delle  ragioni  contro  popolari,  &  di  prendere  le  prorru  ff  Zy  cS^  confeffioni  di 
debiti,  &  d'altro  da  huomini  particolariyche  fofjero  fiati  ingiuriath  affin  che 
non  haueffevo  d  quie^arfì  ;  à  che  pareua  loro ,  che  fojjt  da  prouederui ,  acciò 
non  fi  haueffeinqualihe  pericolofo  accidente  à  cadere ,  &  permeglio  rime- 
diarui  ordmaronoyche  fe  alcuno  di  qualunque  Hato  fi  foffejjauejfe  cagionato 
romore  alcuno  perle  pia'^Cy  e  per  le  flrade  deiUcitta  ,  cadtffe  in  pena  della 
ritayC  di  tutte  le  fu  e  facoltà  y  nella  quale  cadcffe  parimente  coluiychc  fufcita- 
tofì  qualche  tumulto fCorre/fc  ò  con  armi»  ò  feny^ay  ad  altra  ca falche  d  quellt 
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4^4  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

9^Hni  della  doue  dìmoramm  i  Signori  Tmriy  TodeHày  e  Capitano  del  popoloy  aggiun^ 
Città  5  3  5^.  gendoHi  (oltre ali* ohligarli aUorrere alle fudette  cajej  chenonfacendoloii  fi-r 
'Del  Signore  gliuoli,(^defcendenti  firn  non  potef  ero  hanere  nèvjjkioynè  beneficio  dal  pu 
1^17.         blico .     che  nejjuno  nè  Marchefe^  ne  Conte,  nè  Capitano^  ò  alcuno  di  prole 
militare  in  tempo  di  detti  rumori  potè f e  correre  nè  andare  à  piede,ò  d  caual" 
laallapiaT^T^a, &f€Vi  fojjejpartirfene  fub ito 3&  tornar fene alleoafe  fu(L^'r 
fatto  la  med€jima\pena\y  le  quali  cofe  furono  tutte  paffate  nel  coniglio  de 
Qamerlingbi  y  &  de  I{ettori  dell*  ^r  tir  a'  quali  fu  anco  conceduto  di  eleg^ 
gerfi  cinquecento  huomini  popolari^  perche  hauejfero'cm  ogni  fludio  ad 
attendere  alla  conferuatione  della  libertà  i  &  al  quieto  y  &  pacifi<:o  HatO' 
dtlla  città  y  ma  non  fi  vedeyxhe  queUi  ordini  pienamente  fi  effeguiffero- 
per  nonri  efferc  dichiaratione  de' Signori,  a  quali  erana  H^tecornmeJ^e  le 
efpeditioni, 

tJWando  queUoMagiHrato  M.Finciolo  diVgttCcionello  de*VincioliyM. 
Simona  di  M, Bonifacio  de^  Coppolh  M.Vgolino  di  M.T^idolfoy'Hino  dil^fli' 
chellc  Montemelini  >  &  Puccio  di  M.Giouanni  alla  città  di  Ghiugi ,  affinchè^  ■ 
con  ogni  nndi0y& diligenT^a  trattafferoyche  fra  i  fnorufùtiy     quei  di  den- 
tro feguiffe  la  pace .  ^Ma  ne*  libri  publici  non  fi  vede  quelloy  che  ne  ritra^ 
9         htfferoyfolo  fi, legge y  che  il  dì  fegucn^e  vi^  furono  di  nuoue  mandati  M,(jia^ 
corno  di  M.Saracino  Montemeliniy& Michele  di  Simone].  Et  perche  dt  fopr^t 
fi  è  detto  della  rigorofità  delle  leggi  fatte  contro  nobiliy& che  quafi  foffe  per 
fufcitarfi  qualche  tumulto,  àche  nedà  fegno  loììudioy  chel  MagiHrato  pofe 
in  fare  ycbe  per  la  citta  fi  teneffero  buone guardiey&  oltre aWordinare  al Ca-^ 
pitano  diparte  Chelfayche  vi  attendelfe,vi  eleffero  dieci  cittadini  con  titolo  di 
Capitani  delle  porte,& perche  la  maggior  parte  di  effr  furono  de'  T^gbilhmi 
ha  fatto  render  dubbio  delle  cofe  di  fopra  dette^pur  noi  fcriuendo  quel  che  ne 
libri  publici  è  regUlratOy  nonrpofiiamo  in  alcuna  guifa  effer  dannati;  ne  duol 
bene  alle  volte  di  nonpoterdare  più  chiara  notitia  delle  cofe  diquel  che  fi  dà. 
Capitani  del  qi^^i^^^^  per  Capitani  deUe  porte  furono  que^iy^C^Vimiolo  di  MMcm<y 
PO^'f  ^-       fi„a,& Ceccolodi  Sinibaldode*  \ama^ant  per  porta  San  fanne  yM.Urmar^ 
nodi  ALT^anierì  de  gli  Urmanniy&  tJU. Matteo  di  M,<jiacomo  (credo  io) 
degli  Arcipreti  per  porta  fanf  Angelo  \Gmne  di  Coccolo  deMontefperellij 
&  Ongaro  d'agnolo  di  porta  Sole»  Fatiolo  di  MXJffreduccio  de  Ftbijy  e  To- 
ntafo  dt  huon  (jmanni  per  porta  S.Tietro,CoU  di  M.Tadeo  de  B^rtolinifi& 
Marinella  diVerux^iolo per portaV>orgnc^\  .  ^  V 

Gellolo  di  Co;/  che  terminò  J'vfficio  fuo  il  prefente  MagiUratOyà  cui  fucceffeCelm 
Giàduolo  ca  diCianduoloyche  diqualfamigliay& contrada  fi  foffe  non  è  e^rejjo  ytlquale 
po  de'Sig.  dopò  thauere  ottenuta  hcen^ci  da  configli  di  poter  proporre  le  cofi^^che  oc- 
carrellano y  pur  che  s*hau^ffe  C occhio  aUa  Ze{:ch<iy&  alV^cqueUatto  affine!)^ 
i* acqua  potè ff e  venire  alla  piaT^yVolfcyche  fi  rÌMedeffero>&  riformaffero 
le  Borfe  de  gli  vfficij  de'  Signori  Vrioriypoco  auanti  fatte^poiche  vi  fi  vede' 
uano  molti  difordinii&  fra  gli  altri  efferui  natimefiimoUi  fuor  d*^rti  co^ 
$YQÌvfo  della  città  ^  &  altri  j'nonnek^rti  in  cmeffifitrouaHono  ^efcritti» 

W4 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


Parte  Prima^  Libro  Se  fio. 


4t; 


fnd  in  altre  i&-  quel  chìf  più  d*ogri  altra  cofa  parem  difàicenokiV' erano Hati  ^nnì  dell^ 
me^ietiandiodi  quelli  che  habitauano  il  contado .  tJ^andò  al  Gouernatore  Cittds^fS» 
dì  SpoletOy  ciyera^U'hora  ad  ^fcifi ,  &  v'era  mejjo  dal  Tapa ,  Fatiolo  di  M.  Del  Signore 
Vffreduccio  Montehiaìii,  &  tSHaffolo  di  M.Bi4onconte  Saccuccij  affinchè  &  j^ij. 
con  lui  ,[&  con  gli  oifciftanis  &  Yolignati  trattafero  le  cofe  di  Spello^&di 
Trieui/che  quali  foffero  non  è  efpreffo^ma  fi  può  ben  credereychefojfero  diffe- 
renT^e  di  confini .  Si  mercato  dagli  Orutetanijche  fi  mandajjehro  m  nobile 
Terugino^  eletto  dal  Confìglio  &  MagiHrati  noHri  per  (Capitano  del  popolo 
dì  quella  cìttdyVimandò  M.I{anieredt  M,J\idolfo  Caualliereiche  di  qual  fa-- 
miglia  fi  faffètà  mènonèbennotamcorche  da  alcuni  fi  fta  dettOyche  fojfe 
della  nob  il  famiglia  de  gli  ^rmanni .  ^yifandò  con  auttoritd  publicaM. Si- 
mone di  M,(juidalotto deGuidalotti ,  &  Jiinodi Teueruccìo  Montemelini  à 
Ci' td  dì  Camello  ydellaquatene* libri  fublici  fi  leggeycffere  §ìatafemprene 
tempi  à  dietro collegatay  &  ynita ,  ér  hauer  corfo  la  medefima  fortuna  con 
la  nqflra,  dr  all' bora  effere  in  grandifiimo  trauaglìo,  &  pericoloy  poiché  vna 
parte  de  Chelfi  haueua  con  non  picciolo  danno  di  quel  l^opolo  difcacciata  / - 
altra  fuori  della  città^ma  queUo.che  dagli  ^mbafàatorifofie  fatto  non  fi  kg 
ge .  Et  effendo  ricorfigU  huomini  di  Fojfato  y  &  di  Gualdo  per  alcune  diff  ?- 
renTCychaueuano  fra  loro,  di  pafcoih  &  di  confint.vì  fu  con  ampia  facoltd, 
€2r  auttorità  publica  mandato  perche  le  componeffe  Oddo  di  lijnolo  di  MXjia 
€omo  de'Minacciati.Et  mandò  parimente icffendone  Hato  con  grand' infianT^  FanrìgTi  a  de* 
richiedo  dalla  communità  di  Cagh,ed*Ogobbio>vn  buon  num^^ro  di  caualliye  ^!"^n^*^^*  ^ 
fanti  in  aiuto  diparte  Ghelfa  della  citta  di  Caglisdouera  entrato  per  vn  trai       ^  i 
tatojche  hauuto  vi  haueua  Federigo  Conte  di  Monte  feltro  >  ilquale  rinchiufi  i 
Ghelfi  neUe  Biocche, che  V erano  infieme  con  d^Mutio  dì  M.  Gante  de  Ga- 
hriclli  da  Ogobbio,  che  Vera  per  TodeHd^gli  teneua  talmente  affediatiy  e  ri- 
flrettiicl/in  breue  col* aiuto  di  nuoue  genti  ch'afpettauajarebbono  con  le  T{gc 
che  venuti  nelle  fue  mani.Il  ^apìtan  delle  gentijda  Magìfiratì  nofirìmadatOj 
fu  M.Oddo  di  MMngaro  de  gli  Oddi  ;  ma  il  numero  de  faldati  ehe  y'andaro^ 
nOj&  l'efi  to  dell' mjprefa»non  è  ne  libri  pub  liei  efprejjo.  Et  col  we^KP  ^• 
T.  F.  P^guccione  de*  CoppolideWord,  dì  S.Domenico  shebbe  lajfolutione,  & 
qutetatp^a  dì  tutti  i  dannile  he  così  in  commune  come  in  particolare  erano  flati 
fatti  àSpoletìnije  Todini  nel  tempo  della  guerrayclr  era  Rata  loro  fatta  cotih 
trOy&  ti  Tadre  come  Sindico  ^e  Procuratore  della  città  la  fece  anco  loro,  E  tre 
de^Sig.Trioricon  M.Simone  deOuidalottij  con  M.Francefco  di  Odduccioycon 
Vaolo  dì  M.(juìdojCO  Bramicela  di  Guccio^con  Oddo  dil<l^col^e  con^Tuccio  di 
J{dniere andarono  dK[ocera'^per  prouedere  a  danni jche  dafuorufcìtì  Ghibel 
Uni  glifi  faceuanejeperrmefterlampace.Sperch^era  eommun  defiderio  del 
popolo  Terugtnoy^he  fi  d$uef  e  tirare  innanzi  ta  già  determinata  fabrìca  del 
pala^^oper  refiden^a  deSig.Trioriyqueflo  MagiBrato  perefferlenecejja^ 
no  ia  Chiefa  di  S»Seuero  della  pia'^a  y  ottenutone  il  confenfo  dal  Vapa,  & 
£ommiffione  al  guardiano  de'Fratì  dell ord Minore  dì  S.Francefcoyche  riceuu 
tane  connenetiolc  ricompnfa^jn  altra  ChiefaiO  in  altre  cafe,ò  in  danariycon^ 
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é^nni  MIA  forme  h  qimto  /mper  tadiatro  daTafa  Bonifacio  yHj,  oHenMo^fene deffe 
Città  ^  ^  S  ? .  di  fovfenfo  del  Rettori  ti  fofjejfo  alMagmratOj  affinchè  fi  fotcjfe  tirare  àfi^ 
"Del  Signora  nekfabrieaJchcfattefecm  diligenT^yComefincoaU  aUrache  pure  all' ho- 
13  11'        ra  hauetumo  deliberatoci  he  fi  f accedei  campo  della  battaglia . .  Et  vltima- 
mente  douendofi  trattare  col  Marcbefe  della  Marc  ha  co fe  importanti  allo  fta 
to  di  S  .Chieja^  d  Ghelfì,&  ad  amici  lor^  inquelle  partiyVi  desinarono  con 
M.Thebaldo  de  i  Tiobili  di  CaSìel  T^oho  Cauallierede  Michelotti,  &  con 
MSimonede'fjuidahtti  il  %euerendifimo  'P.F,Fran<:€fco  da  Lucca ^e/couff 
deda citta  diTerugi^ , 

jl  calende  dfVouembre  per l'vltimoMagiHrato dell'anno,  effendoHato 
TodeUà  per  lo  primo  femefìre  M, Andrea  di  Domenico  Marehefe  di  Ma(fa^ 
Cir  Ai. erto  de*  Tellari  da  S.  ^mignano  per  lo  fecondo,  entrò  per  capo  de'  Si-^ 
gnorhCiouanni  di  Qola.nel  qual  fi  ridde  ma  gran  pronte'^^a  d'animo  all'- 
ornamento delta  citta ,  perche  fi  prefe  cura  della  fabrica  del  pala'3^0 ,  che 
piiif  rfi  ordì'.  ljyf^p^^,ciell'altrachefarfidoueHa,& dell'acquedotto .  Et  fece  con  l'ordine 
vtih  &  hone-  confi  gli  la  leggevtiley&  conuencHole.  che  nejjuno  de  Signori  Vriori  pò- 
fte.  *  '  tefiedarezjfuwadalcum  de'fuQicongiontimftnoal(iuartogrado,&cheda 
niunMagifìrato.òconftglio  fi  potefi^e  metter  partito  alcuno  centra  quefio  or 
dine  y  volle  che  fi  termina fi^eto  le  terre  del  Chmgiy  quelle  del  publicoy  dall' al-- 
tre  delle  Chieje,^  de'  particolari  cittadini^che  re  nhaueuauo.  Et  che  fi  eleg- 
gejfe  vn  vociale  foreHìere,  perche  hauejfe  d  tenere  à  ftndicato  tutti  gli  al- 
tri  vffictaltdellacittds  &  perche  i  danari  per  l'adietro  malamente  fpefìyftri^ 
mette fi'ero  in  commune  ;  &  volfe  per  quiete  publica>che  la  Vodeflarta  di  ?<p- 
cera,che  fi  foleua  dare  a*  Terugwh  fi  deffe per  vn  ferneHre  ad  vn  popolare» 
&  per  t  altro  ad  vn  nobile ,  affinchè  così  alternandofi  di  fei  me  fi  in  fei  mefi  > 
C^l'vna  parte,&  [altra  fentiffeil  beneficio  di  quel  gouerno>  in  cui  s'era  pur 
all' hora  tumultuato  per  efferui  rientrati  i  Ghibellini  a  che  il  Magi§ìrato 
per  prouederuitrollcyche  i  prencipali  dell' vnaxir  dell'altra  fattione  veniffe^ 
ro  à  Verugia, con  animo  di  rmetterfi  in  loro  ;  &  vi  fu  mandato  per  TodeHd 
popolare  Contolo  di  B^nieri,  huomo  honorato,  &  di  cui  la  citta  sera  in  molte 
attwni  feruit/f^, 

V^nnofeguente  tSHCQCXVnj,  ejfendoTodenddiTcrugia  per 
iò  primo  fime^re  M.  Tagnone  da  Cingoli ,  per  l'altro  M.Vortebraccio  de 
gli  ^guccmellidaTiiìoia,&  ^apitam del  popolo M.^aldinotto  de  gliM" 
dofredi  da  Volterra,& Buonafpina  di  7{icoluccio  di  porta  fan  Tietro  capo  de' 
Signori  per  ti  due  mefi  primi  dell' anno  ^furono  mandati  con  lettere  creden- 
tiali  dalla  città  di  Jiocera  due  religiofi  «'  Magistrati  noSìri,  pregandogli^  di 
confenfo  de*  Chibellini,che  v'erano  J  contentarfi  per  quiete  di  quella  città  di 
mandar  loro  in  gouerno>ò  M,Yilippo  Vngai^niConte  diCoccorano,ò  "Bernar 
dino  Conte  diMarfciano,  ò  M  ^andino  diM,Vinciolo>  perche  ejfi  farebbono 
conuenutiad  ogni  compofitione  >  &  accoro  che  foffeHatoloro  ordinato  da 
qualunque  delti  tre  gentU'huomini  flato  mandato  vi  f offe .  Tiacqne  aSh 
guort  di  m^tndarui  il  Conte  Bernardino  j  &  la  communitd  di  Tipcera  mandò 
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ulcunì  [noi  cittadini  per  iHattchi  in  Terugia  per  infino  à  mto,  che  il  negotio  o4nni  della 
loro  fi  terminale  \  ilqmk  terminò  per  all  horama  non  durò  molto^percioc he  Città  3554- 
ritornarono  poco  dopò  allarmi  con  non  piccwlaalteratione  de  Terugtni,  che  Del  Signore 
furono  forcati  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  di  mandami  Ccffcrcito .  tt  elfendo  i  J  l  ^ 
in  vfo  d  quei  tempi^che  nel  portar  de  morti  alla  fepolturayfipovtajjtroper  la 
waggior  pane  auanti  al  pala^J^  de  Signori  y  &  lui  rinouatofi  it  pianto  dd 
fuohche  faccompagnauanOygViUejii  Signori  per  maggiormente  honomre  il 
rnortOiVfcendo  del  palax:z^,fc  gliportauano [opra  le  [palle  mfino  alla  fepol- 
tura ,  cofa  nel  vero  poco  conueneuole  alla  dignità  del  magiRrato  ;  la  onde  di- 
fcorfofì  ne*  configli,  vi  fu  fatta  [opra  vna  legge ,  Che  niun  Vriore  potejfe  per 
[innanzi portare  non [olamente  i  morti  alla  [epoltura,  ma  nè  pure  tener  loro 
compagnia ,  come  nè  anco  il  Tode[tà>Capitano,&  Camerlinghi>& ve  ne  ag- 
giunfiro  vn'altra  ;  Che  niun  MagiHrato  poteffe  dare  la  dignità  di  (^aualliere 
^niunTeri4gino,  &  [eatcunoneveniffe d'attroue  honorato y  non  pott  fero  i  ^ 
Signori  darle  cofa  alcuna  del  publtco .  Famedio  parimente  quejlo  Magiflra-  -j  ^^^^-^^ 
to  con  legge  molto  feuerayalveflire  delle  donn€,&  al  portar  dell'oro,  &  deU  le  donne, 
Urgento,alle  mancicche  fi  dauano  loro  negli  fponfalitijy  &  alle  firn  onie^c  he 
fi  faceuano  per  ottenere  i  gouerni  - 

[eccholo  di  Sinibaldo  de' I{ama'^ani ,  che  fu  capo  del  fecondo  bimeUre, 
rìceuuto  il  tributo  dalle  città,&  terre  fudditc&ojftrftata  la  Itgge.che  y'era 
del  riuederegli ordiniy&le  fpefe  degli anteceffon  fuoi,  ricercato  ddli  città 
di  Ornieto  di  eleggerle  nuouo  Capitano,  vi  elefie  M.Cjallo  di  M,  Guido  dt  Ba- 
glioni .  St  richiedo  da  Cafiellanijt  he  fi  mandaffeloro  aiuto y  affriche  la  terra 
di  Citerna.ch'era  da*  ghibellini  Aretini  affediata,noìhanda  j]e  nelle  loro  ma- 
ni .  ^i  fu  desinato  M.^inciolo  de  Fincioli  con  vn  buon  numero  di  caualli , 
e^r  fanti  ;  maperche  non  fi  poteffe  così  toHo  fpedire,chenonfo[fe,  &  la  Ter- 
ray&la  Roccha  gmntamente  occupata,  ut  andò  nondimeno  per  guardia  del- 
la Città  ifleffa  di  [a§ìello,cheperla  potenza  de  nimici grandemente  de^caft 
fuoi  temeua .  ^L^Ca  quello,  che  della  imprefa  feguiffe,  non  fi  legge  >  percht 
noi  quanto  fcriuiamo,  tutto  dalle  riformatiom  dt'  libri  publici  cautamoyne' 
auali  non  fi  vede  altro,  che  i  decreti  fatti  da  M:giHratfy&  da  Configli . 
Ordinò  queHo  MagiHrato  à  Bernardino  Conte  di  Marfciano  Gouernatort  di 
*h{pcerayche  non  moleflajfe  'Ranaldo  fignor  di  S amareggio,  perch^egli havteff^ 
à  lafciare  la  cuftodia  di  quel  luogo,  percwche  hauendomolti  parenti  de"  prin- 
cipali di  Vocerà,  s'era  molto  in  far  le  paci  tra  Gheifi,  &  Ghibellini  per  quiete 
di  quella  città  adoperato ,  &  uolfe  che  la  cuUodia  di  Somareggio  reftajfe  ap^ 
preffo  E^analdo. 

^Braccio  di  M.^ndrea  di  porta  BorgnCychc  fotto  la  capitanando,  di  MJi' 
lìppo  da  Maffa  entrò  capo  de  Signori  ti  dì  primo  di  Maggio ypochecof e  operò, 
folo  di  lui  fi  legge,che(ricordatodaXonfigli)conduffe  nuoui  foldatr  perguar 
dia  della  città ma  la  cagione  non  è  efprefjlr  ,  eJr  che  rinouò  la  Lega  con  Fioren 
tini,&con  altri  popoli  di  Tofcana,  ^  di  Lombardia  per  le  guerre  cV  erano  in 
Italia, cagion^tte dalle fattioniObelf€,&  Gbibclline,& conSanefi partmen 
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te  cVertim  (come  altre  uolte  ft  è  detto)  trauagliatiper  le  difcordie  de'  Salim^ 
bemj& Tholomei,€l}€  pure  aWhora  h  menano  fatto  non  picchia  nouità  nelk 
città  loro  con  mollo  danno  de'  loro  cittadini.Et  hauende  neimedefimi  giorni 
Yiceuuti  ^mbafciatm  dal  Senato  di  %oma ,  che  gli  dimandarono  genti,  per 
tema  chatmano  anch' effi  de  caft  lorOjfu  deliberato  che  le  fi  mandajjero,  ma 
non  vi  fi  vede  ne  il  numero  de  foldathnè\fotto  cui  vi  and^ffero.fe  pure  vi  an 
daronoy  perche  il  tutto  fu  da  configli  rimeffo  a  Signori jcon  che  terminò  Iv^ 
ciò  queéo  Magi^rato. 

In  tempo  del  quale  riireuandofi  Vapa  Giouami  ( :ome  fi  è  detto)  in  ^ui^ 
gnaneiVolfe  che  tutti  coloroyche  fentendo  nominare  da*  B^eligiofi  inogmocca 
fìoney& qualità  di  tempo  il  nome  dilSl,S.& I\edentore  CHPJSTO  GIES^f 
facejjero  la  debita  riueren^a ,  che  à  quel  facratifiimo  nome  fi  cmnienefgua- 
dagnaff  'ero  quaranta  giorni  di  vera  indulgen?^a;  cofa  poco  offernata  a*  tempi 
noflrì,& degna  d*€f]ere  vfata  da  tutti  i  Chriìììami  effendi  conforme  al  det^ 
io  diS.'Paoloyìlquale  nella  epifìola  a  (jalatidicet  Innomine  lESV  om- 
ne  genuf  leaatun  c^leftiii  terr^ftrium,  infernorum .  et  io  perche 
tutti  gli  huomini  quefìe  cofemn  fanno  *  affinchè  queHa  vfan^a  fi  continui, 
ho  voluto  in  quefle  no^ìre  fatiche  non  folo  il  buon  ordine  del  Pontefice,  ma. 
VindulgenT^iChepofe  inhonorartalnome^notare^» 

Fu  fatta  del  prefente  anno  tra  Vifani,  &  Iucche  fi  da  vnaianda ,  &  il  I{e 
I{pberto  y  &  Fiorentini  dali altra,  la  pace  f  percioche  il  I{e  effendo  protettore 
di  parte  Ghelfa  defideraua  di  quietare  tutte  le  terre  di  Tofcana  y  nelk  quali 
egli  haueua  non  mediocre  auttorità  .  Et  i  Signori  da  EHe^hauendo  il  popolo, 
di  Ferrara  prefo  l'armi  contro  il  prefidio  del  Tapa  y  ch'alcune  compagnie  di 
[ataUniy  mandategli  dal  I{e  I{oberto,vi  tcneua  ,  ribellandofi  dalla  Chiefa» 
furono  chiamati  Signori  di  quella  città .  Et  Cenoùa  anch' ella  nobiliffma  nel- 
la Liguria  dopò  molti  affanni  >  &  battaglie  yfi  diede  per  dieci  anni  al  Tapa , 
&  al  Pyj?  KpbertOyche  vi  era  andato  infin  da  l<[apoli  in  perfona  convnagrofia 
armata  per  liberarla  daWaffediOy^  moleflia  d^  Chibelliniych'erano  di  fuori, 
benché  per  queììo  non  fi  forniffe  la  guerra. 

]ìernarduolo  di  Sinibaldo,ch' entrò  per  lo  quarto  bimeflre  capo  de  Signori» 
dopò  l'hauer  mandato  ad  infìan%a  della  communità  di  (jualdo  MfYrancefco 
di  Odduccio ,  &  M.^ratia  del  Buono  de*  Gratiani  per  ^Ambafciatori  al  Duca 
di  Spoleto  perche  non  hauejfe  ad  innouare  cofa  alcuna  in  quelle  parti,  &  chel 
(^onte  Bernardino  di  Marfciano  attendeff e  con  ogni  Sìud  io  alla  curadi'ìigce- 
ra  effendo  grandemente  d  cuore  a'  Verugmi  la  falutCy  &  pace  di  quella  città» 
ordinò  che  ninno  nè  della  città ynè  del  contado  poteffe  andare  in  feruitio  di  al^ 
cuna  città  yteYray\ò  caflello  fen'^a  ordine  delVodeHày  delCapitano,  &  de  Si» 
gnori,a  quali  fu  da'  configli  ordinato  che  àoueffero  con  ogni  diligen?^  atten- 
dere alla  quiete  di  Città  di  (^a^lelloy& à  riformarla  ;  &  moderò  lordincyche 
y'  era  di  poter  dar  fi  accufe  fecrete,  &  fenT^a  nomcj  come  cofa  poco  conueneuo- 
le  &  fcandolofa  ;  ma  volley  che  fi  dvfjero  con  la  nominatione  del  delinquente» 
&  dell*accufatore»al]ìnche  non  fi  potejfe  altrui  nuocere  fen':^  cffere  conofciu-^ 
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to  dalreo.'Et  Gìomnni  d'Jigmloychc  fficccffc  dlìerarduolo  nel  MagiUratOj  ^nni  della 
ejfc'ido  Hata  il  primo  dribabitare  le  cafeniionci  che  brufctaronocon  friuile-  iittd  ^^4- 
gioyrhcfe  non  vi  potcuano  habitarc  non  fojfero  raduti  nelle  pene^  che  v  erano  'Del  Signore 
del  non  dimorare  eir  di  giorno,  e  di  notte  m  pala'^j  mandò  cinque  bonorati  1  j  1 8, 
fuoì  Cittadini  per  ^mbafciatori  alla  città  di  Todi  y  affinchè  trattaf] ero  eh* ella 
fYouedejfi'  di  manietay  che  i  Chelfi  fuoi,  &di  olii r^o ne yf afferò  non  meno, 
che  i  Cjhibellini  delle  cofe  honefle  compiaciuti •  &  che  non  fojfero  da  i  loro  Ma 
giHrùti  ìnaltrattatt  ;  gli  ^mbafc.  furono  M.Thcbaldo  Michelotti,  Cuccio  di 
FucciardloyMaymeUo  di  VtrWS^lOìMafJìno  di  Tomafo  Mafìmiy&  Feolo  di  Li 
briotto  ;  'mandò  alcune  compagnie  di  cannili  ì  e  di  fanti  al  I{e  Roberto  j&fu 
loroconcedutOychepot''fferofcriuereàM»SÌ7,':onede*Giacaniìd  FMonalduc-  Ambafciato- 
ci0y&  à  M.LellOiCh' erano  alla  Corte  del  Vapa  in  Piagnone  ^mbafc  Jella  cit  ri  nella  Cor- 
tà.afjìnche  dcffero  loro  ragguaglio  in  che  termine  fojfero  i priu ile gij  dello  ilu  ^^^^^J^^^  '  " 
diOyC  ch'alia  fpeditione  attédefferoyda  che  fi  fuòfar  giuditWyChe  quefii  ^4mh.  p  "•lf,"e^'f  j  ^el 
yi  fof[cro  fiati  mandati  à  quefio  fine,e  ne  riportaffero  il  Brcue,c'hoggi  di  qne  itudio. 
fioTontcfice  in  cancellarla  con  l'altro  di  Cltm.^.regifir^ito  fi  truoua.  Mandò 
qucHo  Magisirato  à  Città  di  [asìello  l^ljno  di  Teueruccia  Montemelini.c  M, 
Simone  di  M,(juid  alotto  ma  quello  chaucffero  in  commifione  non  è  efprcfo  ; 
fi  può  credere  ìCbef offe  per  le  difcordie  ch'erano  in  quella  città  ^e  perche  ejiì  à 
nome  de'Magìjìrati  noitrifaccffero  ognopra^perchein  pace  ^iucffero. 

L  vlt  imo  Magiflrato  dell*  anno  M  cui  fu  capo  Feolo  di  LibriottOihuomomol  pg^j^  ^[ 
to  vfficiofo  verfolafua  Pyepublica, pere/oche  in  pochiflimi  confali  fìtruoua,  briotto  capo 
ch'egli  nonfoffcye  che  fempre  il  beneficio  pubiico  non  ricordafeJoauendo  vdi-  de'Signorì. 
to  che  i  Ghibellini  di  Ì<locera  haueuano  vn  altra  volta  cacciato  fuor  a  i  <jhelfi, 
fatto  prigione  il  Conte  Bernardino  di  Marfciano  ,  che  v'era  Gouernaiorc  , 
fdei^nato  di  quefta  altererà  de  Ghibellini yVi  mandò  fubito  tutti  r  faldati  pa 
^ati  eh*  erano  in  Terugia,e  molti  della  cittàye  del  contadoyordinando  loro  che 
VI  ft  trutteneffero  intorno  ìnftno  à  tanto,  che  gli  fi  7nandaua  t'effercito,c  per 
prouederfene  quanto  prima^mandò fubito  diuerfi  ^ mbajciatori  in  diuerfe  cit 
tàje  terre  uìcincybauendo  prefo  non  picciolo  difgufìo  contro  Federigo  da  Feltro 
Conte d'Vrbinoy  perche  ce  l  fauor  di  lui  haueuano  i  Ghibellini  prefcl'armìy  e 
Ce.  ce  iati  i  Ghelfi  di  lacera .  ^  Fabriano, &  al  Marc  he fe  della  Mma  d'an- 
cona VI  fa  mandato  Biagio  di  Guiolo ,  &  Cuccio  di  T^coluccio  de  Merciari 
famiglia  molto  riguardeuoley& antica^hoggi  detta  de  gli  Fghi^e  de  Braghi; 
ad  Ogcbbio  Tobia  di  M.  Fino  ;  al  Duca  di  Spoleto,  &  a  Ministri  fuoi  Guida-- 
Tello  di  M.  Gualfreduccio  de  V>aglwniy& Oddo  di  Vjno ]  ad Oruieto  Giacomo 
di  Tancredhe  co  laprouifione  dcfildati^e  d'altre còfe  opportune  allaguerraj 
z;i  eleffe  per  Generale  delle  genti  Jii^ccio  di  M.(juido  deBaglioni^à  cui  fu  da 
to  in  compagnia  oltre  d  due  de'  Sig'Triori,^UìdareUo  di  M,  Gualfreduccio  del 
la  (ìcff a  famiglia  de*  BaglionijM.Berado  di  M.Cjuido  deHaCorgna^e  M.^in- 
dolo  di  M.FlemofinayC  per  guardia  della  città  vi  conduJfeT^uccio  di  %idolfo 
Varrani  SigM  Camerino  con  i  J  o.  fiorini  d'oro  ilmefe,  E  mandò  di  nuouo  al 
itiarchefe  della  Marca  M.BagUoncdi  Gualfreduccio  fenT^a  darfene  Uuagione^ 
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^nni  della  Et  donò  invirtk  d'vn  partito  vìnto  nel  confi glio  generale  de  Camerlinghi, 
Citta  3554-  .<& de  }{ettorid€lt ^rticento  fiorimd'oro  d  M.'^imonede*  GiacaniCauallie' 
Del  Signore  re  per  le  fatiche  tUmiea  durated  beneficio  publico  in  ^uignone  in  ottenere  i 
1  j  I  .        frimlegvj  dello  Studio  \  ìkhe  fi  nota  non  meno  per  la  dignità  >  &  notitia  de* 
priuilegvjsche  perche  fi  veda^che  quei  noftri  antichi  padri  non  fi  dimentica- 
nano  di  coloro  y  che  per  accrefcere  honore  &  faìnaallaVatria ,  hauenano  af^ 
faticato,  effendo,  che  dalle  cofe  pafjate  fi  prenda  non  picciolo  documento  per 
le  prejcnti  ;  Con  che  fin)  il  MagiHrato  [ho  >  &  l'anno  infieme  Feolo  di 
Libriotto . 

In  principio  di  Gennaro  del  M  CCCXI X,  efendo  TodeHà  di  Teru- 
già  M.^^iuflinello  de'  Tifingardi  da  FermOy  &  Capitano  del  popolo  M.Lam- 
^bertinòdallaVaceda  Bologna  entrò  per  capo  de  ^{^nori  noHri  Bjguccio  di 
TadeoMquale  fatte  molte  proHifioniy  &  ordini  per  l'opportunità  della  gucr- 
ranche  contro  i  ribelli  di  'ìs^occra  le  Joùra^aua  3  che  teneuano  occupata  quella 
città  y  mandò  di  nuouo  al  Duca  di  Spoleto ,  &  ad  altre  terre  di  quel  Ducato 
per  affaldar  nucuc  genti  M.Oddo  diM.Ongaro  de  gli  Oddi ,  &  f^mciolo  Xp- 
nello  >  cesi  dettone'  libri  publici.  MqualDuca  fuindi  à  non  molti  giorni 
rimandato  per  ottener  gratia  à  fanore  della  Communità  dVruieto,  che  detto 
Signor  ÙHca  fi  contenufie  di  liberare  dalle  carceri  Monalduccio  di  M.Cjnel^ 
fardo  lor  cittadino ,  gli  rnbafciatori  furono  "Bernardino  Cent  e  di  Marfciano 
(che  di  già  era  flato  da  (ghibellini  di  lacera  rimandato)  M.Yilippo  di  M. 
guido  della  Corgna ,  M.^anieredi  M. Ridolfo ,  M.Taolo  di  M.  Guido  >  & 
T^lduolo  de'  Montemelini. 

£t  ad  infiani^  della  Communità  di  Gualdo  pure  al  mede  fimo  Duca  manda 
rono  queUi  Signori  poco  dopò  Tobia  di  M.Vino  di  porta  Soley& ^gnoluccio 
di  Giouanni,ma  quello  che  haueffero  à  trattare  non  è  efprejfo  ;  ordinò  per  kg- 
Legire  con-  gCyche a'  tefìimonvj  falfi  fi  duplicajje lapena,     doue per l'adietro  eraUata 
ivi  I  cdlimo-  didifcento  librcyfi  augu7nentajfe  à  quatrocento ,  così  alteHimoniOyCorne  all'- 


ni;  falli. 


inducente .  Et  del  mefe  di  Febraroy  per  quel  che  fi  può  ritrarre  dalle  frittu- 
re public  he,  fi  comporto  con  la  Communità  di  l^ceray  &  con  i  fuoi  Ghibelli- 
ni/ma  ilmodo  che  fi  tenne.non  vi  è  cfpreffo.  Qi^e^ìofolofileggCychc  i  Signori 
noHrivimandarono per  Goiicrnatore con  quella auttovità  ,  &  balia  checon- 
rxhiuaà  perfona  tale'Hucciodì  I{idolfo  Marrani  Signor  di  Camerino ,  ch'era 
(cipltano  di  guerra  della  città  con  HBcffa  prouifione  di  cento  cinquanta  fio-^ 
rini  d'oro  il  mefe  >  che  haueua  in  "Perugia ,  ma  che  in  rN^cera  le  s' haueffero  à 
pagare  da  quella  città ,  doue  da  quatro  Signori  Triori  nofìri  >  che  ri  furono 
mandati,  fu  proueduto  di  nuouo  configlio,  &  nuouo  modo  di  gouerno .  Et  li- 
beratofi  il  MagiHrato  dalla  guerra  di  lacera,  ordinò  perche  lo  lìudioaugu- 
mentaffey  hauendo  hauuto  priuilegijy  &  titolo  di  Hudio  vniuerfale  in  tutte  le 
facoltàyche  tutti  gli  fcolarh  &  foreHieri,  &  Perugini  foffero  immuni  y& 
effcnti  d'o7nigrauex7^aychc  dalla  città  fi  imponeffcy  per cioche  fpeffio  fe  nm 
poneuano  1  tutti  gli  habitatori  indifferentemente.  Et  hauendo  hauuto  per 
diuerrt  anni  fi  certe'KXa  della  vittoria ,  &  ricuperatione  di  Cenoua  per  lo  I{e 
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%oherto,volfc  che  ad  bonordi  Dio,&di  S  .LodouicOfChe  fa  all' bora  per  amo- 
cato ,  &  de  Signori  nofiri ,  &  del  faU\^o  tolto,  fi  andaffe  alla  Chiefa  di  S. 
Francefcojdoue  era  limagine  di  quel  gloriojo  SantOyin  procejjicne  ;  &  mando 
di  nuouo  altri  oratori  al  Duca  di  Spoleto  in  feruigìo  della  Commumtà  dUSlp- 
cera,  &  ad  Ufcifi  à  famre  di  Celle  del  Vicoray  &  fuoì  figliuolh  cittadino  di 
quclu  città  molto  grato  a  Verugini  >  &  all' bora  contumace  della  fua  patria 
M.V^olo  dì  M.GuidoMJilippo  della  Corgnay&  Cjiouannì  di  Cola,  con  cbe 
terminarono  l'rfficio  fuo  I{iguc do  &  compagni  ;  &  à  Calende  di  Maì\ovi 
entrò  rJ7yCcffolo  di  Buoncorite  de  Saccucch  ilquale  dopò  tbauer  riceuuti  i  fo-^ 
liti  tributi,     offeruati  gli  ordini  del  riuedere  le  conHttutioni,  &  le  fpefedf 
fuoi meceffori  mandò  ^mbafc latori d  Siena,&  ad  ^reXT^o^percbe  haucffe- 
YO  a  leturey&  tor  via  alcune  reprefaglie,cbe  haueuano  contro  Verugini  conce 
dulcyche  furono  ^ndruccio  di  Stefano,& M.Tomafo  di  Buorjgioimmis& a 
fauore  di  Gualdo  ^contro  ilquale  il  Duca  di  Spoleto  procedcua,  M.Francefco  di 
OdducciOy&  M.Gratia  del  ^uono  de  Gratiam  fcn^a  dir  fi  la  cagione  ypercheft^ 
procedere  lor  contro.Et  in  tempo  di  queflo  Magiflrato  in  virtù  del  Brcue  già 
di  Tapa  Bonifacio  Vili.  &  di  Cjiouanni  XX IL  il  l{euerendifi.T.F  Frantcfco 
da  Lucca  ^efcGUO  di  Perugia  fatto  certo  del  valore  della  Cbiefa  di  S.Scuero 
della  Ti^i'^a  con  lecafe,  che  vi  haueua  all' intorno,  Stimate  da  huomini  eletti 
dal  T.gua'r diano  di  S.  '^rancefco^à  cui  il  Tapa  baueua  qucflo  negotio  commef- 
fo  perla  Cbiefa, da  Signori  Trioriper  la  cittd,tre  mila  libre  di  dar^ari,  di^ 
cbiarò  effer  realmente prez^^o  conuenemle, &per  lordincche  nhaucua  ha- 
uuto  daamenduequeniTonteficiydtedeauttoritàalMagiHrato  che  fe  nepo- 
tejfe  valer e,& fabricarui  in  augumento del  palaTj^Oy  che  à  beneficio  public 0 
fare  fi  doueua,& ne  diedero  cura  à  Taoluccio  di  Martino  de*Bar7J.Etfu  data 
auttorità  alMagiHrato  di  poter  correggere ,  &  annullare  alcuni  decreti,  & 
leggi  fatte»  così  ne*  Collcgij  dell'^rthcome ne' configlipublici^.ch'erano  Ha 
teconofciutedannofealcommuneypurche  con  ia  prefen^^  de  Signori,  &  di 
trenta  Camerlinghi  per  due  parti  almeno  concordici  correggejjero,  come  fi 
^fece,  ancorché  da  due  Triori  contradetto  vi  foffe  ;  &  volle  che  tutti  i  §ì aiuti, 
€h  e  contrari  tra  loro  foffero,  fi  correggf  fiero  .  Et  poco  dopò  mandò  AL^in-^ 
dolo  diM.'Elemofinay&M  Giouanm  di  M^Senfo  de' 'panieri  alla  citta  d  Or- 
uieto  per  alcuni  affari  del  Conte  "Bernardino  da  Marfciano  fen^a  punto  di- 
chiarar fi  quali  ejfif  off  ero.  Er  per  alcune  necefiità  dellaChiefa,&  delTorh 
tefice  mandò  al  Duca  di  Spoleto  M.Taolo  di  M.  Guido, M.Bernardo  di  M.Gut 
do  della  CorgnaM.Yrancefco  di  Odduccio,  &  M,I{aniere  deMontebiani,  & 
poco  dopò  anco  al-J^Car  che  fe  della  Mar  caper  la  medefima  cagione,  chequal 
ella  fi  foffe  non  è  efpreffa,M.Vaolo  di  M,  Guido,  &  alla  citta  d'Oruieto,&  ad 
Czobbio  M.Thebaldo  de'  ìAichilotti ,  dolendomi  di  non  poter fodisfare  a  let- 
tori delle  ca?  ioni,  che  fpingeuano  il  Magiflrato  d  mandare  in  tanti  luoghi 
tanti  honorati  Cauallicri,& Dottori;  ma  quafi  nepotrefimo  afìicurare  didi- 
re,chenonperaltro,cheperdigmtddelTonteficefofi^eromandati,mJeruigio 

del  quale  fu  pur  all' bora  mandato  M.Thebaldo  fudetto  con  vn  buon  numero 


t.'^nni  della 

Citta 

T>el  Signore 
1317. 


Prezzo  delia 
Chiefa,&ca- 
fe  di  S.  Selle- 
rò della  piaz 
za. 
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^nni  della^  dì  camllif& fanti  nella  Marca  con  trecento  libre  di  danari  il  mefe  di  pYòuifio^ 
'Città  33$$'  ne\  ordinò  vltimametite  qutfìo  MagiflratOjche  degli  Batuti,& ordini  fatti 
Del  Signore  da  loro  intorno  alle  covMittitiom  dell' arti  ^fe  ne  douejfe  fare  vn  regifìroda 
li  ip.  tener  fi  in  cancellarla  in  pcrpetuo,&  che  i  Collegi^  dcll*^rti  non  pote£^ero  mai 
per  alcun  tempo  farne  alcuno  in  contrariOinè  contra  lapublica  vtilttà, Bennati 
dò  altri  KAmbafciatori  al  ^"Carchefe  della  ttJVtarca  à  fauore  de'  figliuoli  di 
^f.Gualfredjiccio  di  ALCiouanni  de' Baglìonì  >  Sciarradi  Ciarduolo  i& 
^ndr liccio  di  Stefano ,  con  che  terminò  l'vfficio  fuo  il  Buonconte^  &  entrò  d 
Calendc  di  Maggio  'Bindolo  di  Monaldo  di  porta  Sanfanne  ^  ilquale  hauPito  vn 
con  figlio  di  cinquecento  hiiominid*^rti  3  doue  ftvidde  apertamente  la  poca 
fodisfattione ,  ebbero,  m  tutti  del  modo  della  ctettione  de'  SignoriVriori ,  de 
quali  fe  n'erano  (come  di  foprafi  difje)  fatte  per  quaranta  me  fi  le  Borfe  >  & 
per  venti  altre  (e  n  erano  fatte  dal  Magistrato  pur  bora  vfcito,rolfe  nondime 
no  di  confenfo  deWiHeffo  conftgliojche  tutte  foffero  tolte  via^  &  che  la  elenio 
ne  predetta  da  CameYlinghiì& da  1\cttcri  deli*  ^rtimelmonasìero  dc'Frai 
Minori  in  S.Francefco  ( :ome  sera  in  fin  dd  princìpio  cojìumato)  far  fi  doucf- 
Ordine  à  fa-  fe^Etvolfe  anco  qucHoconjigliOiCbe  a  l^tari'Terugini  f offe  lecito  di  ferme- 
uore  de'  No-  re  mpalai^o  nelle  caufecosì  ciuili,  come  criminali  y  di  che  erano  flati  perai' 
tari  Perugini  cuntempo  adietropriuat!i&  rihaueuano  leggiì  & Uatuti contro.  Et  perche 
fatto  dal  Con  ^  ^JH.Filifpo  Biga'X^inì  (fonte  di  Coccorano,& della  ^ìjcma  era  flato  molti 
H'^^o.  ^^^^  -  ^i^^^yQ  ^^^Q  ji  ^i^qIq    gonfaloniero  del  popolo  di  Terugia  con  priuile- 

gio  di  tener  quella  infegna  in  cafa^  affinchè  ne' tempi  di  qualche  ri::  l:itìonei  ò 
tumulto  poteffe  con  e/fa  correre j  doue  il  b: fogno  chiamato  Ihaucfj e,  dietro  alla 
quale  infegna  eraobligato  il  popoloy&gli  huomini  dell'arti  di  correre, et  di 
fauorirla ,  &  vi  erano  fopra  ciò  Riattiti      leggi  particolari  ;  parue  d  queHo 
Magistrato  ( pregatone  dal  detto  M.Vilippo )  dileuare  quefl*vfoy  &  di  dero- 
gare d  quell'ordine  ;mafefi  deffe  ad  altri/at'  libri  publici  non  fi  legge j&  noi 
non  habbiamo  trouato.chequeììo grado  di  Gonfaloniero  del  popolo >&  dell'- 
arti foffe  mai  per  neffun  tempo  dato  ad  aliYh  che  al  Biga':^no .  %iceuette 
quello  Magilìrato  con  lauttorità  del  configlio  fotto  la  fua  protettione  la  ter- 
ra diTorcaria,  con  obligo  di  dare  ogni  anno  in  fegno  di  fommifiionevn palio» 
con  vna  coppa  (inargento  con  altre  conditioni  ordinarie .  Et  neWvltimo  dell'- 
yffìcio  fuo  efjendo  ricerco  d'aiuto  da  Bertoldo  Oì  fi  no  ,6^  fratelli ,  vi  deHinò 
con  quei caualli i& fantiiCÌ)  erano  ali* h ora  nella  cittdJe'foldati  pagati  y  Mi- 
chelotto  detto  da  alcuni  Micheluccio  di  Giouannello  de*  Michelottif  co*  quali 
egli  douea  andare  in  aiuto  della  Chiefa^  &  del  Marcheje  della  Marca  ;  9na  con 
cui  fi  hauejfedguerreggiaref&  che  numero  di  foldativiandaffe  nonne  hab 
biamo  memoria  alcuna^QueSìo  folopotiam  dir  noi»che  effendofi  intefoyche  gli 
huominidi  Amelia,  e  di  Todi  haueuano  fparfa  voce,  dandone  carico  aTerU" 
giniyche  queHi  Signori  Or  fini  haueuano  domandato  aiuto  di  genti  peranda^ 
rea  danni  d'^melia,&  per  occupare  quella  t€rra>i  MagiUrati  noflriychein 
ciò  diff^etto  alcuno  non  haueuanotvdendOiChe  glihuomini  del  Contado  di  To- 
di, e  particolarmente  quelli  di  Quadrello  camello  di  quel  territorio  >oltre  l'ha" 
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uer  menato  frigiónevn  C^ipican  Giacomo  da  Tortbariaj  fuddiU  (come  fur'  ^AnnidcU^c^ 
bora  hahhìamo  detto)  d  Verugini  ;  damnotuttiViia  danno  m  qtid  territorio i  Città      5  5. 
fer  frouederui deliberorono  ài  mandami i'-oì  ^mbafciatQYh  affinchè  difcol-  Del  Signore 
fandoiMagiytratideWaÌHtomaridatoÀgliOrfinijfacefferoaricoofcrad       ^3^9*  ~ 
wuQuerlidaW ingiurie  >  che  faccuanoa*  /additi  loro  ,  volendo  più  toflo  con 
quesla  wbanitàichccon  altri  modi  più  acerbi  proiiedercGli^mbafciadori 
fHYonotJ^f,Vincìolodii\L8lcrnofma,&  zJW.Taolo di  M.GuidO  j  maqitct 
loyche  ne  ritrahejTerOip  tace, perche  non  ve  n  è  memoria  akuna.Et  quefiafu 
tvltima  (tttioìie  del  prejcnte Magìjirato  con  la  eBrattme  de  fuoi  jucceffori 
nelmodod't  [opra  detto  fraQamerknghij& per  le  porte  ;à  cui  face  effe  (jia-    Gionolo  dì 
nolo  di  Taolino»  che  poche  cofe  trattò»  e  tra  quelle  poche  vi  fu  il  decreto j  che  Pio  lin  capo 
fer vtilitdpnhlica  ftfaceffero  delle ciflerne perla  c:ttà,er  perche  più  pron-  ^e'  i5i§non. 
tamcnte  da  cittadini  vi  sattendejje  j  vi  crdmò  vna  recognitione  di  quindici 
libre  di  danari  per  ogni  cento  fome  d'acqua  che  rimetteffero  ,  da  dar  fi  loro 
dal  piihlico   dchefu  cagione yche  molte  vi  [e  nefacefjero  Trocurò  con  Sane- 
fi ,  che  hautuano  concedute  le  r-c prefaglie  contro  Vertigini ,  che  le  crcdcuano 
.inginfìe^che  fi  contentaffero  di  far  r  in  edere Jc  elle  erano  gingìe   ingiafl^  yC?* 
ritrouandofi  ingiuste^fi  leuajfero ,  &  non  acconfentendofi  à  qneft'ordinejfi 
€oncedeffero  anco  in  Terugia  j,  contro  di  loro  j  com^  fecero  :  tramandarono  al 
ZJefcouo  di  Qhiugi  M,\igone  di  Ottonello^perche  haucJ]}:  à  pregarlo  d  voler 
leuare  linterd^tto  già  lontre  CaHel  della  Tieue  dichiarato.;  ma  la  cagione 
non  è  efprcffaynè  meno  fefojfela  grafia  oHcnutayò  nò  ;  con  che  terminò  Cvffi 
do  f{o>&  diede  luogo  alla  crcatio?iedelialtrOiChc  per  fcrntinio  fccreto  tra 
Cmerlinghiy&^ettori  dell'arti  fu  elettOydici^i  fu  capo  Oddo  di':S^^  Oddo  di  Ni- 

porta  Sanfa'ìueycori'ie  che  in  altra  fcrittura per  mano  d\il!ro  l>{otaro  fi  truotii  nolo  capa  dc 
fcritto  per  primo  in  ordineCeccolo  di  {orrado  di  porta  Sole  amendiie  dell  ho-  i  Signori. 
fiorato  Collegio  de' mercanti, 

QiieHi  Signori  per  le  molte querekyche  tuttauia  s'vdiuano  delta  poca  fer 
meXj^  intorno  ai  modo  di  creare  i  Signori  Dieci j&  particolarmente  di  quel^ 
lo y  che  rltimamente  eletto  s'era ,  non  giudicato  nè  vtile  y  ne  efpediente  alla 
quiete  del  popolo  per  gli  flcgniyodijyinimiciiieflegheiConH^nticolej  &  altri 
difordiniyche  vi  nafceuano  per  le  propoHcy  &  repulfe ,  che  fi  dauano  à  tanti 
honorati cittadini  y  eh* erano  ballottati  e>  perduti  à  quell'officio  y  paride  loro 
( nceuuto  il  configlioj  di  propor  di  mwuo  che  vi  shauejf  ?  à  prouederey&  tra 
uare  altro  modo  più  faUitiferOy&  migliorey&fu  ordinato  che  ad  arbitrio  de 
gH^leffiSignoriy  fi  rimette]] e ?nafe lo  faceJfero,ò nòy  non  fenepuò  hauerno 
titia  mancandone  il  quinternetto  dell'altro  Magi  ftrato  y  che  à  qt^^^^o  feguì, 
che  fu  tvltimo  delCanìio^ma  per  gli  altri  chefeguiron  poiynon  fi  vede  che  or* 
dine  alcun  di  nuouo  fatto  vi  f office . 

Et  intanto  cffendofi  da  alcuni  particolari  della  città  d'^fcifi  fatte  alcune 
infolenZe9&  correr iey& prede  d'huominiy&  di  befiiarni  nel  territorio  di  1^ 
cerajn  pregiudicio  non  folamente  di  quella  città yma  de*Terugini  ancorayper 
ef]ere  ellaalla  loro  giurifdittme  fottopo§ìai  &  venutone  querele  àVerugiay 
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tritìi  della  &  prof  oH  e  fi  ne*  Confi  gli,  &  dame  facoltà  a  Signori  Triori  di  poterui,  a 
(i  ittd^3j^$,  per guerra,ò per  accordo  prouedere.  CliUfciftam  vditoildifpiaccreiche di 
*I>el  Signore  cib  haueuano  prefo  iTerugim  fen^^a  punto  afpettare,che  prouifion  d'armi  co 
1319.         tro  di  loro  fi  faccffeymandarono  vn  loro  honorato  cittadino  con  mandatiau" 
tentici  di  procura  d  potere  obligare  quanto  fojfe  flato  opportuno  per  la  quiete 
di  quelpopolOi& particolarmentCiChe  Stefano  di  M,6gidioych' era  flato  l'aut 
tore  di  quel  tumulto  s  hauerehbe  reHituìto  tutte  le  cofe  tolte  a*  T^cerini,  & 
rifatti  loro  tutti  i  danni  coft  publicitcomepriuatii  da  dichiararfi  da  gli  Hejfi 
Jimbafciatori  di Ticcera,  &  da  moderar ff  da*  SignoriTriori  di  Verugiay  & 
che  feda  Stefano  non  fifacefequantoffèdettoyjófferogliflejfi^fcifiani 
oblìgati  fotto  le  medefime  conditioni  à  farlo .  St  diede  facoltà  detto  Sindico» 
eir  Procuratore  a  Signori  Ignori  nofìri  di  poter  decbiarare  3  &  efiimare  i 
danni, l'ingiurie  che  haueuano  rkeuute  da  Stefano  gli  huominidi  J^cera» 
&  che  quelle  condannatìonì  y  che  fofj ero  loro  giuridicamente  date  dal  Fode- 
fidìQ  Capitano  oda  altro  Giudice  di  Terugia^farebbono  fiate  fubito  appro- 
uate,&  daminìSindtllagiufìitiaddlacittà  d^^fcifi  ejfeguite^cofcjjhidoft 
dalmedeftmoTrocuratoìCy  &  Sthduo,  the  tutte  t  ingiurie  faticai  popolo  di 
7ipceray&  ccnfeguentemcnte  a  Terugini,  erano  fiate  fatte  agli  Hcffi  ^fci- 
fiani  &  che  fe  le  rcputauano  loro preprìey  confi J]ando,cheto  Hare  in  difcor- 
dia  col  popolo  di  Terugia>eya  vna  perpetua  inquietudine  &  turbatione  d'ani 
rnoalla  città  d^^fiift .  Etoltre diiòpromife  il  fudettoSmdicc&Trocnra' 
torcyche  fi  farebbe  ■nmejJo,& rilajc  iato  il  pofjejjo  del  pafl^^^ 
che  huucuano  ne  luoghi  folitiy& confueti  i  Signori dtlColIcy.& di  Safforojfo 
ctttadiniVerugini  i  &  gliauttjiri  loroetiandio  innanXj  la  fcnten'^xdatada 
M^Simonedi  ihCuidaluttOj  &  di  M.Muhtlc  diM  Issicela  de  Barigianu  Et 
in  tempo  diqucfìo  Magifi  rato  gli  huomini  dclcaftcllo  della  TonanchaJelia 
-Pilla  di  l^cncbaTecclnaÀdla  villa  della  Coltraticciay&  della  v:lla  diS.Cjre- 
CaftcHa  ^  S^^^^  ^^^^^^     territorio  d\4fifi  col  rne\zo  d*vn  Jolo  S  indice  yclctto  da  tutte 
ville  [vtia^i  ft  fottomifero  alla  gmifdittione  de*  Teruginiconqueflofolo  obligo  della  par 
iì  /otromctto  ic  della  città  di  haucr per  rimejfiy& gratiati  tutti  gli  condannatu&  banditi 
no  alla  giuri-  diquei  litoghhche  apparifjeroneUalorocanccllariacrìminak  regìfìrati,& 
^  *  ditener  queglihuomininellafìejfaguifayche  fi  tengonoglialtridcUe  caUel- 
la  loro  ;  &  ft  contentò  che'Hinodi  M.Gwuanni  MontefferclliyCletto  peY  Vo- 
defìà  di  Moìitefiafconerjiandajfe e{fendo  tra  configli paffatoycondujfe  125. 
caualli  fotto  due  Capitani  oltramontani  in  feruitio  deirejferctto  y  che  contro 
gli  ^jCìfìani  fi  preparauay  i  quali  (non  orante  tobUgo  di  jopra  fatto) prefe 
l'armiiC  tumultuato  fra  loro  haueuano  cacciato>con  l'aiuto  del  Cote  Federigo 
di  Monte  Feltro, i  Ghelfi  fuori  della  città, e  datone  il  dominio  à  Muccio  di  AL 
Framefco  lorciitadinoyin  altri  luoghi  è  fcritto  Mutio,  &  Giouan  Villani  >par 
landò  di  quello  fatto,  vuole  che  per  cagione  del  Conte  Federigo  la  città  di 
^fcift  firibelLijfeaTcrugini  y  & con  le  prouiftoniycbe  fi  fecero  perlaguer 
ra.fi  mandò  Tobia  di  M.  YinOi(6'\Agnoluccio  di  Giouamihchefu  anco  manda 
to  poi  d  Camerino  alla  città  di  Spoteto>perchegli  fi  madajfer  quelle  piitgen 
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'thc'lmeJfepotntoperridHrrekcindd'^fcift  alhbedienX?diS.Chiefi.&  ^nni  della 

f  ev  dar  regoli  à  gli  andamenti  i  che  douenanod^x  lei  tener  fi  con  l  altre  città  Citta  JjSJ. 

yicÌHe,efarticolarmenteconq:4elleyCÌjeranoò  fudditejò  raccomandateci*  Te  Del  Signore 

YUginuKAd  Ogobbio  furono  per  la  medefma  cagione  mandati  altri  due  citta   i  J  15?  • 

^dini  Cola  di  Filtppuccio.&Jìiagio  di  dolo  ;  ordinò  che  fi  f or  tifi  caffè  lo  fpe- 

date  di  SXaT^aro  di  Colle Jfome  luogo  non  moht)  da  confini  d'^fcifi  lontano. 

Et  il  caHello  di  Valfabrica  bora  territorio  del  Duca  d^f^rbino ,  &  la  vdla  di 

Monte  Galiano  coH  me^T^o  de  loro  Sindici,  &  Vrocuratori  Ji  fottomifero  al 

ia  giurifdìttione  de  Terugim.  Et  volle  che  tutto  il  contado  nofiro  [offe  tenu^ 

to  di  mandare  alCeJfereito  ch'era  hoggimai  in  punto  vnhuomo  per  famiglia, 

atto  al  mefiier  della  guerra  yC^r  f off  ero  tenuti  fitto  graui  pene  di  rapprefen- 

tarfi  dinanzi  alVodeflay& Capitano, che  v'erano>dr  chef  e  ne  tenefjeconto^ 

affinchè  contro  i  difobedienti  fi  poteffe  procedere.  Fu  ben  prohibito  à  gli  buo- 

mini  di  ls(pcera,&  di  Gualdo  che  viandaffero  j  ma  voi  fero  che  guarda ff ero  i 

paffi  lor  0,  affine  he  i  Cjhibdlini  della  d^arca  non  andaffcroinaiutode  gli 

^ fcifianh&  vi  mandarono  tJ^. Bomfkcio  di  M.yfreduccio  de  Oiacaniy  & 

Bartolello  di  Lello.perchevi  prouedeffero  j  &  ch'altri  foldati  oltramontani 

vi  condticefferOiCome  fecero iche  con  fuorufciti  d^^fcifhe  di  Todi  viconduf 

fero  più  di  trecento  canali i,(jr  vn  gran  numero  di  ped nni. 

Capo  del  primo  MagiHrato  del  prefente  anno  ^MCCCXX.  effendo 
Todefld  di  Terugia  M.  ìiuccio  '^ati  da  Falerone,  contado  di  Fermo',i<y^  Capi'  qIq^^^^^^y^ 
tandel  popolo Mygolino  de' Leai:^ytj daBologriayfu(j louannello  di  Miche-  Michtloc 
lotto  Michelottian  tempo  del  quale  gli  ^ifcifianiyò  perche  periltumuUo,che  ti  capo  de'  Si 
-poco  auanti  ntlla  città  loro  fatto  haueuanoy  temcfjero  dclCa-nniyche  vedeua-  gnori. 
no  prepararfele contro  da  Vertiginho  pexdefiderio  cluucffl'ro  di  cofe  nuoue, 
ò  perche  ne  fofj}yo  da  SpolctiniGhihsllinirichieHi  mcfii  infieme  tutti  i  fol^ 
dati  loro>&  quclli,che  L'erano  flati  da  ghibellini  della  Marca,  e^r  dal  (fonte 
Federigo  di  Monte  feltro  j  &  da  altri  luoghi  ancora  mandati^  fe  n'andarono 
alla  volta  di  Spoleto  per  cacciarne  ( come  ne  libri  publici  noHri  safferifce) 
i  ^helfi,& anco  perche  i  Ghibellini  di  quella  citta  infieme  con  elfi  prendeffe^ 
YO  larrnh&  mone ffero guerra  a  Terugmiin  pr€giuditio,& danno  diqueflc 
contrade.  Giunti  à  Spoleto  furono  fubito  da  Ghibellinimcffi  dcntro^&in  pò 
che  horenedifcacciarono  (nonfenT^afpargimento  di  fangue)i^  Ghel^,&  tur- 
barono il  quieto,&  pacifico  Catodi  quella  città,  fiche  vditofi  in  Terugia  con  . 
grande  alteration  d'animo  vniuerfalmente  di  tutthcosì  per  la  nouita  di  Spo- 
letoycome  perche  quefli  medefi  mi  foldati  haueuano  per  t\vdietro  fatto  non  pie 
cioli  danni,& vccifi ,& fattimolti prigioni  nel  territorio  nosìro.ll  Magifìra 
to  tutto  pieno  di  fdegno,& d' ira,  fpmfe gran  parte  delle  genti,  &  de  capita- 
ni d  quella  voltay&mcontratifi  appunto  non  lungi  da  confi ì,.  loro  nenmicìj 
che  partiti  da  Spoleto  fe  netornauano  verfo  la  patria,  O'  venuti  alle  mani,  ft 
fece  vh*afpra     pericolofa bavaglia,  Qucfli  mofii  da  fdcgnOie  da  ira^ZT  quel 
li  da  timore jihe  non  foffcro  loro  0,  cupati  i  paffi  da  poterfene  tornare  alle  ca- 
fc  loro .  Fu  dall'vna parte^e  dall'altra  buona  pe^^i  virilmente  corubattHto, 

E  e    2  fen^a 
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9^nni  della  [em^cor  ofcirfi  d'a  qual  banda  f  offe  per  inchinare  la  vittoria*,  mafinalmentè 
Città  5356.  dopò  diuerfi  ajfalti,& riuolt  e, furono  gli  ^fcifiani  con  i  feguaci  loro  rottili^ 
*Ikl  Signore  mefiiinfugaj&fu  rono guadagnate  molte  injegne,^  fatti  molti  prigioni  ;  di 


1320, 


qutjla  fattionefe  ne  fa  ne*noflri  libri  publici  memoria jcofa  non  rfata  giamai} 
rna  perche  fu  proporlo  in  configlio  perVinHan':^  che  fecero  i  capitanile  he  do 
ueffedarfi  loro  conforme  a  pattiiChev^erano,paga  doppia  j  ilMagiftrato(no- 
potendo  per  fefleffo  farlojlo  propofe  nel  primo  cofiglio  chefeccy&fu  rifoluto 
che  trouandofi  ti  fatto  effere  paffato  come  fi  è  detto  >  &  che  fi  f off  e  venuto  ^ 
giornata^fi  deffe  lorpaga  doppiale  perciò fe  ne  troua  ne'libri  publici  memoria^ 
Ma  GÌQuan   diano j&  vn  fcrittore  à penna  Spotetino,che  nè  peruenuto 
alle  mani.,  narrano  alqt^anto  diusrfamente  qutfìo  fatto  i&  vogliono  che  i 
Qhibellmi  di  Spoleto  con  l aiuto  del  Conte  Federigo  da  Feltro  ,&  d* altri 
Chibellini  del  DHcato,&  della  Marca  prefe  l* armi, & tumultuato  nella  città 
ne  cacciaffero  pMe  de'  (jbelfi^  &  che  combattendo  con  gli  altri ,  mandajfero^ 
per  aiuto  ad  ^fcifi,  fapendo  ch'iui  fi  tromuano  quei  cauallifChe  difopra  hab 
biamo  detto  ejfer  venuti  dalla  Marcale  d'altroue,  &  che  i  'Perugini  vdita  la 
nouità  d'^fcìfi  fi  pw)ued(IJeyoperandare(come  babbiam  detto  ancor  noi)  i 
quella  uolta.  Oi^a^Joi  (j he/fi  diSpoleto>cke  haueuanoriceuuto  danno.man- 
daronoanch*efìi  a  Tcruginifpregandoglì d'aiutOi& quantunque  i  noUri  fof 
fero  quafi  à  ordine  per  marciar  e, non  potcjfero  così  toHo  andarui,  che  prima 
non  ui  arriu^fferogli  f^fcifiani,& non  occupafjero  tutta  la  città  à  fauorc  de*^ 
Ghibellini^  &  che  del  refiduo  de*  Ghelfiy  che  ui  erano  rimofpy  ne  facejferoda 
trecento  tranobili  prigionìy&  popolari,  &  gli  m  et  teff  ero  tutti  con  grandini- 
ina  fcnerità  nelle  carceri ,  &  da  Cjiouan  Villani  fi  foggionge,  che  ne  furono 
ìui  poi  alcuni  fatti  morire  crudelmente  di  fuoco ,  accefoui  da  quelli  Sìeffi  ne- 
rniciiChe  mefit  ue  gli  haueuano,  benché  ciò  non  fia  mejfo  daWauttore  ;  ond^ 
IO  di  prcfentc  cauo  le  foprafcrittc  cofe  >  ma  è  bene  affermato  dal  beato  ^dnto-^ 
nino  Urciucfcouo  di  Fiorenza  nelle  fue  Hjflorie.chumando  i  Ghibellini  Spo- 
ktmi  per  qucfìo  fatto  più  tosìo  huomini  irrationali  y  che  Cbrifihwi.  Et 
cogliono,  che  in  Spoleto  ui  rimancffe  Signore  ì\iguccio  di  ^fMrHnanicn' 
tedaChiauanocasidlo  di  Spoleto.  tJ4ia  fecondo  iauttoreSpolctino  non  fu 
queHo  incendio  diQhibellimdcl  prcfentea^momadcl  ♦J^r C  C  C  A' A' Z^.- 
benché  perle  fpcffe  riuolutioni,che  fi  faceuanoìnquei  tempi,  haucnhhe 
meo  potuto  auH^nire  più  d' una  uolta  ytan  fera  t  ofìinat  ione  y  &  effer  anurie 
delle  parti ,  &  koì  n' babbiam  fatto  { fecondo  l'opinione  del  preallegato  aut- 
torejdi  quell'anno  parimente  memoria . 
Aml^ofclato-  refìarono  i  Verugim  perla  nouità  di  Spoleto  di  non  mandarui  J^n- 

ri  Peruginiai  bafciatcri  M.  Simone  di  M.Eonifaco  de*  Ci.:cani ,  M.Hermanno  di  M.K^-^ 
' Vieri  dilla  Staffa  >  tSM^Guolfrcd^  ài  M.Bucnaparte,  M.Gratia  del  Bucnode' 
Cjratiani,  ì\anuccio  di  M,Qu:iomo,  &  Giagnatello  di  Ccciolo,  affriche 
procuraffero  la  quiete  di  quella  città  ,  amata  molto  da  ^Perugini  ,  &  denota 
(illaSedejìpofiolica  .  Ordinò  queUoMagìjìrato,che  non  fi  potcffe  impone- 
re  graueT^a  alcuna  fé  non  per  librale  che  s*eleggvJfejComc  altre  uolte  fatto  fi 
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fra  fvfficiale  perche hauejfe  à  findicnre.  &  riuedere  l'attim  dt'  ^ ignori  t^nni  dtU 
Vrior,  ch'erano  Hatt  dalle  caknd^  diOiagno  infwo  al  Gennaro,  fere  he  s'era  Citta  H  5  ^• 
detto  di  loro. che   fojfero  applicati  danari  del  pnblico,&  fu  anco  poi  ordina-  Del  Signore 
to  per  quelli,  ch'erano  aWhora  in  vfficio ,  &  per  gli  altri  che  le  fuccedtffero,  l  J  20. 
affiyiche  le  cofe  pMiche  non  haucjfero  ad  altro  che  ad  huommi  publici  à  fer- 
uire  y  &  che  ad  vfo  de'  particolari  non  potè  fero  volger  fi  in  alcun  modo  ;  & 
ad  effi  fu  data  auttorità  intorno  alla  guerra  che  haueuanocon  ^fcifiani ,  & 
che  poteffero  accommodarla,& cm  loro,  &  con  Spoletinh  &  ^cerini  fe  ne 
hane{fero  hauuta  occafione .  Ft  è  yeramcnte  notabile  la  gran  fede.che  fi  ha-^ 
ueua  m  quei  tempi  ne  frati  della  VenitenT^a ,  poiché  ne  configli  publicì  di 
gy,7n  numero  di  Cittadini j& di  DottOì'ifi  deffela  elettione  non  folamente  del 
Oiiidicejchaueuad  ftndicare iStgnoriymaetiandiodel  TodcHà,  che  mini" 
'  fìraua  la  gwMitia.così  nelle  caufe  ciuili,come  criminali  a  due  di  toro  da  eleg 
gerfi  dalmmìfl;roy&  dellaperfonay& del  luogo. 

Oueflo  Magi^ìrato  fapendo  la  volontà  del  popolose  he  s'era  grandemente 
doluto  della  ribellione  della  città  d^  fcift  y  &  dell  aiuto  ch'ella  hauea  doman- 
dato a  G  hibcWm  di  Spolet0y& dell'attieni  de*  faldati  fuoi  in  quella  cittayan-^ 
corcbe  nhaueffero  in  parte  pagate  le  pene ,  prouednta  primieramente  la  cu- 
tà  di  buona  guardia,  di  cui  fece  (Capitano  Ugolino  de  Ghelfucci  di  Città  di 
Qa^ello ,  &  pofcia  l  efjercito  di  guaHadcrh  &  di  tutte  le  cofc  opportune  al- 
ia guerraylo  mandò  fotto  la  cura  di  M.Cante  dcGabrMi  da  Ogobbio  Capi- 
tan Generale  di  quella  imprefa  pcrfei  meft  alla  -poka  d\4fcifi  ;  ilquale  giunto 
<il  ponte  del  ChiagioyftmifeaWajfedio  dell' ifolaI{omanefca  terra  d't^fctft  j^qI^  j^q^^. 
poHaquafi  fu  l  fiume yhoggi detta  la  "BaHia  y  &  lui  fatto  vn  fortedettoda  nefca  ccrrad; 
gli  huomini  di  quei  tempi  Battifolle  ,  &  datolo  in  guardia  al  nobile  huomo  Afci(ì .  hoggi 
Fraìicefco  di  Cantuccio  da  Città  di  Camello  y  che  sobligò  conducento  cin-  ^^^^^  ^^"a- 
quanta  fanti,  che  vi  tenne ,  di  guardarlo  à  fauore  della  città  di  Terugia ,  <^r 
trafcorfo con  la caualleria  d contado  d'^fcifi  y  &  fattouivna  groffa  preda» 
fe  ne  tornò  al  ponte  del  Chiafcio,&  iui  tenne  Ceffercito  alcuni  gior ni y  &  dato 
Wfalto  al  Borgo  lo  prcfcy  &  perche  hauea  fatto  penfiero  dt  non  partirfi  da 
quellafiedio  fenT^a  -vittoria  perejfere  il  luogo  dinon  picciola  importanti  d 
quell*imprefay&  come  bacione  dalla  banda  noHra  al  territorio  d'.4fcifiy  ol- 
irà il  forte  fudettOyVi  fece  anco  altre  oppugnationi  militari ,c he  diedero  gran 
terrore,  &  fpauento  a'  nimiuyt  quali  dopò  hffcrfi  coraggiofamente  dijfefi 
alcioni  me  fi,  fi  refero  poi  à  patti  à  VonceiloOrftnOyche  fu  dopò  il  Gabriello  fla 
to  eletto  Capitan  Generale  dell' efferc ito  de' Ter ugi ni  y  i  quali  per  ficure'^a 
dello  flato  loro  y  poco  de'  patti  curandofi  y  fcaricarono  qua  fi  tutta  quella  ter- 
ra y  &  disfatte  le  mura ,  fe  ne  portarono  à  Terugia  il  corpo  di  San  Corrado, 
che  qual  foffe  queHo  Santo ,  &  doue  fojfe  collocato  y  in  Terugia  non  ne  hab- 
biamo  trouato  memoria  alcuna;  ma  non  vogliamo  però  tacere ,  che  quanto 
pure  bora  habbiam  detto  dell' occupat ione  della  Baftia  non  fu  in  tempo  di  que 
Ho  Magistrato  ,  ma  del  penultimo  dell' anno^  &  fi  è  mefia  in  queflo  luogo 
per  non  damt  tante  volte  di  penna^ . 
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^nni  della     ^J^andòper  ^mbafciatore  à  Camerino  d^artino  diM.Fino,& ^gn§ 
Città  5356.  luuiù  di  (jiouanniy  perche  trattajfero  di  comporre  alcune  differente  ch'erano 
Del  Signore  nate  tra  la  communità  di  l<iocera  >  &  Taccio  di  M.B^idolfo  Marrani  Signor 
1  j  2  0 .        di  Camerino  per  vn  camello  non  molto  indi  lontano ,  che  laccio  occupato  fi 
haueuai&  non  hauendo  gli  due  ^mbafcìatori  potuto  fare  cofaalcunaM  fu* 
tono  rimandati  dinuouo  dall'altro  MagifìratOi  MSP  tetro  di  Myinciolo>  M» 
Simone  di  M.  Bonifacio  de'  Giacanh  &  M.  panieri  di  BJdolfo }  &  deHinò  per 
TodeHd  &  Gouernatore  di  Klocera  Cuccho  di  M.GualfreducciodehagliO' 
nr>& ordino  che  fra  quindici  giorni  (non  ejfendofi  ancor  compito  il  contralto) 
ciafcun  cittadino  portaffe  notula  della  fua  libra ,  affinchè  fi  potejfe  retta- 
mente cfigere  la  impofitione  pure  all' bora  fatta  di  tre  libre,&  mexj:^  per  cen 
tinaro  di  libre  nella  città  >  &  per  me7^  libra  nel  contado ,  &  non  obedendo 
all'editto sintendejferopriui della cìuilitàì& non potejfero ejjcrc  vditi come 
cittadini  nelle  caujèj  fiè  ciiiiti,nè  criminali,  macomeforeUieri.  rimcando  in* 
differentemente  le  gratie  dciafcuno .  Et  mandò  al  d^archefe  della  Marca 
M.'Berardo  diM  Guido  della  Corgna  ,  &  M.Thebaldo  di  Cione  de*  Miche* 
lotti  perlamftanxache  nhauea  fatta  loro  quel  Signore ,  hauendo  animo  di 
compor  le  differen7;e,&  la  guena^che  haueuano  con  gli ^fcifianì}&  effi  fai 
talaelettionedi  quefti  ^mbafciatori  nonrefiarono  dimandarne  anco  de  gli 
altri  al  Duca  di  Spoleto^à  CamerinOid  Foligno,& ad  altre  terre  di  quelDu* 
cato  perfarLega^&augumsntodi'foldatiigli  ^mbafciatori  furono  M,Gio- 
uannt  di  M.Senfo  de'  ]\ani€ri,&  Cjiagnarello  di  Ceccholoy&  per  la  medefma 
cagione  ad  Oruieto  M.Taolo  di  bA.Guido  de'Baglioni  y  &  M.Vgolmo  di  M. 
jFjdolfoy  &  per  le  terre  della  Tofcana ,  ^JM, Bonifacio  di  M.  Vffreduccio  de^ 
Ciacanix&  ^ndruccio  di  Stefano  ;  con  che  finì  l'v[fìcio  fuo  il  Michelotto,  & 
perche  egli  hauea  hauuto  facoltà  dal  Configlio  di  elegger  fi  i  fucceff or  i  >  pa- 
rendo loro  y  che  in  quella  occafione  de  tempi  foffe  più  tofìo  da  rimetterfi  al 
giuditio de' pochi ,  che  demoltiy  fi  eleffe  pergliduc  mefi  Marzo,  &  ^4prde 
lellodiGelomiay&compagniyiqualiriceuutinelliiogo  folito  dalle  città y& 
Lnih  capò  terre  fottopofle  i  tnhutiy&hauuta  la  facoltà  da'co?iftgli  di  poter  fare  qu^tn- 
de'Sii^iìoriin  to  foffe  ^ìato  opportuno  intorno  alla  guerra,  comandarono  ch^ogni  cittadino^ 
Perugia.       fra  quatro  giorni  pagaff  e  due  libre  di  danari  per  libra,  fecondo  il  catraJìo  fatto 
dinuouoda  frati  dellaTenttenxaj&  il  contado  fra  dieci  giorni  vndanar(f 
Verugino  per  libra  [otto  pena  del  doppio  per  fodisfare  alle  paghe  de'  foldati  > 
ch'effi  haueuano  nelìeffercito  fotto^fcifty.nel  camello  della  torre  di  Kancha^ 
nello  Spedalicchio,ncl  forte  al  ponte  del  Chiagioàn  Sterpeto^n  Falfiibrica» 
in  Sigillo,  in  F affato,  &  in  altri  luoghi  del  territorio  £^ jcift  occupati  da  lor 
YO)conduffc, perche  così  giudicò  eff ere  vtik  per  la  fpeditione  della  guerra» 
Bernardo  da  Sala  :  &  Guglielmo  di  ^Arìialdo  Tolofanì  amendue  con  cento  ca* 
ualli  per  ciaf  wio ,  &  a*  Vabrianeft, hauendo  effi  mandati  ^Ambafci.itori  loro 
à  Verugiai  furono leuatele prò hibitioni,  che  haueuano  delcommertio  conVe 
*  rugini  y& le  taglie ,  per  che  vU  imballatori  domandarono  gratiadi  quanto 

s'era  da  quel  popolo  per  l' adietro  fatto  centra  la  fede  udpoUolica^f^&lacìttà 
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mUray  promettendo  perfaunenire  dì  concorrere  con  tutte  le  forXe  ad  ogni  v^nni  della 

fertiìtio  &  commodo  loro .  Et  ordinò  che  à  gli  hmmim  di  Col  dì  Mencio  per  Cittd^  355^* 

effereHatoloroahbrufciatOi&roninatoilc^fìdiajnon  fi  potfjjft  (durante  la  'Del  Signore 

guerra d'sA [ci fi)  far  pagare  graueTJ^a alcuna y  mache  foffero  obligati  fra  1320. 

quindici  giorni  di  rifare  le  mura  »  ò  almeno  Beccati  y&f affi  tali  che  potiffero 

ficuramentc  habitarui,  &  volfe  che  gti  huormm  di  Sigillo^  di  FoJJato  j  &  del 

Toggio  di  fanto  Herculanoyfi  obligajfero  d'andare  ad  aiutarli  qualunque  voi  ^ 

ta  fojfe  loro  comandato  dal  caflellano  di  quella  terra  ;  &  diede  la  cura  del  ca^ 

fìello  ddU  torre  di  %ancha  già  del  territorio  d'^fcift ,  &  ali  bora  di  l^eru^ 

già,  à  Cionolo  di  Maffeo  de'  Torti  cittadin  Ver ngin0y& fuoi  compagni i&  che 

i  fuoriifciti  d'^/tifi  (jhelfi  (quelli  peròi  che  quando  fu  rotta  la  guerra  erano 

nella  città ,  ò  contado  d'^fcifì)  potejfero  pratticare  liberamente  in  Verugia  f 

€■7-  fuo  contado ,  durante  la  guerra  ,  affine  he  effi  con  pìà  prontf^a  pntejjcro 

attendere  alla  ricuperatijne  della  loro  patria ,  &  fu  dato  loro  per  Capitano 

^\sP  ( onte  di  Sartiane  yCjr  vltimamente  dopò  ihaucre  venduto  vn  altra 

volta  i  f  rutti  dtl  Cbiugi  per  none  mila  corbe  di  grano^mandò  M.Thebddo  di 

Cione  de  Michelotti  per  ^mbafciatore  à  Tapa  Giouanni  in  ^uignoue  jcon 

vno  che  ne  fnandò  anco  il  Mar  che fe  della  Marca  perche  haueffero  d  fare  ogni 

opera y  che  colmeTJ^o  dclTontefìce  fi  togliejfero  &  Terugini,  &  ^fcifiani 

dall'armi, con  che  finì  il  MagiBrato  fuoil^jelomiaià  cui  juccejje  Giacomo  di  Giacomo  dì 

Brunaccio  di  porta  Sanfanne  fitto  la  capitanarla  di  d^  C.  I{anddo  de  (Jirar-  p^"^^,^^'g  ^* 

dini  da  Fiorenz^a^Uquaì  rome  Vrr  r  de  Triorij  no  ofl^wte  lo  fìatuto  che  v'era  ^  ^* 

incontrario  y  rolle  che  foJfe  lecito  (come  altre  volte  s'era  cosiumato  di  fare) 

aVriorijCnsìd'  notte^comedì  giorno, & fil'h&  accompagnati  di  poter  v/ci- 

re  dipalaT^oper  l'opportunità  dclpuhlicoy& dopò  thauer  mandati  con  i  cin 

^ue  Capitani  dt  Ite  porte  vn  buon  numero  di  cauallijc^  fanti  Perugini  per  im^ 

fedire  il  pjjfo  ad  alcuni  fildathche  fi  mandauano  ad  ^ fci fi  da  alcuni  f auto- 

ridi  parteCjhibellina,& altri  cento  al  cafìello  di  Sterpeto^chefi  teneua  per  i 

Terugini ,  ordinò  a  Ma/fari  del  commune  il  prei^  delle  vettouaglie^  che  fi 

doueuano  mandare  in  campo,  vender  fi  a' faldati,  cofa  da  non  tacer ft  in  ve* 

run  modoyci finche  fi  veda  Cabondan^a  di  quei  tempi,  &  la  cura  che  fi  prùn* 

deua  ne  gli  affari  publici  >  volendo  che  la  corba  dell^orT^o  non  fi'vendeffe  in 

campo  più  di  tre  libre yC  quatro  foldi^chepiu  di  qitatro  gìulij  non  fonvyla  fpeU 

ta  quaranta foldi  la  corba,     la  corba  del  grano  cinque  giulij  &  meXJo>  che 

effi  dijfero  quatro  libre,  &  otto  joldi  ;  cofa  veramente  riguardeuole  &  degna 

di  memoria ycffendo  ^ grano j&  orTOy&fpelta  tutte  rcbbe  del publico,ilqm 

le  ancorché  fi  trouaffe  vn  gran  numero  di  foldati  pagati  con  vnagran  careflia 

di  danari, che  gran  parte  fi  cauauano  dalle  impofitioniy  che  quafi  da  ogni  M<t 

giurato  fi  metteuano  a'  cittadini, volle  in  ogni  m  odo  che  a  foldati  loro  fojje^ 

ro  le  vettouaglie  d  vtlifiimo  pre':^  vendute^, 

*^Candò  queUo  Magiflrato  M, Tao  lo  di  Simeone  >  &  M. Ranuccio  di  A/. 
Giacomo  Dottori  al  Duca  di  Spoleto  per  cagion  delhguerray&per  vna  diffe- 
ren':^  eh' era  ìnnanT^  al  Vefcouo  di  Spoleto  fra  i  Tadridi  S /Domenico,  Ciri 

E  e   4  Con- 
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verini  della  ConuentualidiSJrancefco  diVerugia  pervndepofitOjch'eraHato  fatto ap^ 
Città  ^^56.  preffo  a  quei  padri  di  molta  importanza ,  &  la  città  per  i  bifogni  di  queHx^ 
Dei  Signore  guerra  fe  nera  d'otto  mila  ducatid'oroferHita,& mandò  ad  Ogobbìojà  Città 
ISio.         di  Cafielloyà  Toncello  Orftnoy& ad  altri  luoghi  per  condur  genti  contro  cdf- 
cifianhche  erano  aiutati  grandemente  da  Ghibellini  di  quefte parti  t  a  quali 
il  Tapa  banca  intimato,  che  douefjero  defijlere  dalla  guerra  j  &  che  le  diffe- 
renT^  fi  rimetteffero  nel  Duca  di  Spoleto ^alquale  furono  di  nuouo  rimandati 
altri  ^mbafciatorisaffmche  appreffo  quel  Signore giuHific afferò  l'attioni  del 
la  città  .  (^li    mbafc  latori  furono  MJrancefco  di  Odducci0y&  M.^Aleffan- 
dro  di  GiouanniiDottori  amendue  \  conduffe  nuoui  capitani  oltramontani  chi 
con  cinquanta,  &  chi  con  cento  caualli,  &  per  Capitan  Generale  della  caual' 
Ieri  a  Toncello  Or  fi  no ,  &  shebbe  aiuto  da  molti  luoghi  di  parte  Ghelfa,  &■ 
partkol armen.te  dal  Duca  di  Spoleto .  ^Di  maniera ,  che  hauendo  allo  Speda- 
ticchio jà  (pannala, à  Sterpeto,  àTrieuiìàCafacaTtalda^  àSigilloj alla  Torre 
diB^ncha  groffìpYefidij,&  al  fonte  del  Chiagio  il  forte,  &  altri  quafi  su  le 
forte  d'  ^fcifi  itcneuano  mpltooppreffa  quella  città ,  ancorché  hauejfe  anch' 
ella  molti  faldati  à  gli  Hipendij  fnoh&  foffe  aiutata  gagliardamente  da  Ohi" 
bellini  Spoletini  ch'erano  nella  cut  ài  con  che  finì  Cvfficio  fuo  il  preferite  Ma^ 
Bettolo  d'A-  gijlratOyàcui  fucccff e  Bettdo  d^  àgnolo  di  porta  Sole, effendoTodeUà  diTe- 
giiolo  capo  rugiaM.iganode  Lambertini  da  Bologna, & Capitandel  popolo  ilmedefi- 
de*  Signori.        Ghirardino  da  FiorenT^^a  ;  ilquale  ottenuta  la  facoltà  da  conjiglhf^-  man- 
dato al  ^yKarchcfe  della  Marca  M.T{ecouero  di  Beltiro,perche  nuoue  genti 
da  quelle  parti  coduceffe.  Si  crearono  dieci  huomini  con  titolo  di  dieci  fopra  la- 
<fuerray  perche  in  tutti  gli  affari  publici  in  aiuto  loro  s*intrometteffero:gli  elet 
ti  furono  per  porta'BorgnetJl'C.Michcle  di  M.7{icola  Barigiani ,  &  ^arto- 
lino  diMaffucc\p(credoio )  de  Bartolini;  per  porta  fan  Tietro  Giouannello 
de  Michelotti,  &  Mafìino  di  Tomafo  ;  per  porta  Sole  Cola  di  Filippuccio  de 
nobili  di  Tilonnico,  &  Mattiolo  di  Siccardo  5  per  porta  fant^nwlo  Contolo 
di  B^niere3& .Antonio  di  Benciuiene  5  per  porta  Sanfanne  TeruTi^olo  di  da- 
copello,  &  Bindo  di  MonalduolOi&  mife  vn  altra  impofttione  di  foldi  quaran 
ta  per  centmaro  di  libra  nella  città ,  &  di  dieci  per  lo  contado  ;  &  mandò 
Vinciolo  di  'M.Elemofma  (^aualiere  con  cinquanta  caualli  per  guardia  della 
terra  di  "Bettona ,  &  M^Bjgone  di  Ottonello ,  &  M,B^^ffino  di  (jiacchello  al 
Duca  di  SpoletOyC  per  le  terre  di  quel  Ducato  affinchè  non  mancafj ero  feconda 
gli  oblighi  della  Lega  di  mandar  nuoue  genti  in  cam po)&vi  condujfero  Mar 
fùuolodi  M.Giouanni  dalla  torre  da  Spoleto  con  fejfanta  caualli  »  &A7^ 
(fonte  di  Sartiano  con  altri  cento,& cento  fanti. 

tJHaffolodel  Buono  di  Torta'Sorgne  capo  de'  Signori  delti  due  meff  fé- 
guentiyperchc  fi  portò  molto  egregiamente  ueltvfficiojfn  di  confenfo  del  ^0» 
figlio  rifermato  per  gli  altri  due  me  fi  vltimi  dell' anno, cofa  nel  vero  non  rfa- 
ta  infinoall*hora,0'  fcnT^  effempio ,  Tra  le  prime  attioni  fue  fitruoua^be 
fece  ma  IcggCyche  non  (offe  lecito  à  neffun  de  Signori  di  andare  ne  di  di,  nè 
•di  notte  ùpaìlarCjnèàTodeilàfnè  à  Capitano,nèd  Giudice  di  CiuUitia^  nè 
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adalcun'ahrovffiaaledellacittàpermunnegotìo^  "^^^jf 
almeno  fette ,  ò  che  da  fette Àouendouene  andare  alcuno,  il  confenfo  n  hauef  Citta  3^$^. 
fe.  Et  perche  la  guerraandamti4ttauiaìnnan:iiy&iSpoletim  Ghibellim  Del  Signore 
s  erano  anch' ejfi  [coperti  à  fauore  de  gli  ^fciftani ,  ielejfero  queiìi  Signori  i  J  io. 
cinquecento  hmmini,  cento  per  ciafcuna  porta  per  guardia  della  cittay&  al- 
tri cinquecento  del  contado ,  &  volfero  che  dejfero  ficurtà  d'effer  fedeli  y  & 
lealiyallalorpatria,&chefo]]eropagatidalpublico;&que^leproHÌfionifi 
fecero  più  perche  f afferò  d  fauore  de'  Magifirati .  &  per  tuore  che  non  na- 
feeffero  tumulti  fracittadìniyche  perche  de*  nimici  eterni  fi  temeffe.  Et  or- 
dinò che  doueff ero  andare  aWeffercito  non  folamente  i  follati  pagati  y  ma  di 
tutti  t  cittadini ,  e  contadini  vno  per  famiglia,  che  non  fi  teneffe  ragione  di- 
nanzi a  vermi  tribunale  y&  non  fi  apnjjero  botteghe  infino  a  tantoyche  non 
ritornaua  leffercito,  fuori  che  queUcche  vendeuano  armi,  accioche  ognvno 
attendeffealla  guerra,  &  dopò  molte  altre  prouiftoni  che  fi  fecero  per  com- 
pimento deW esercito y  mandò  altri  ^mbajciatori  al  ^tarchefe  della  Marca 
Guidar  elio  di  M.^uaìfreduccio  de'  Baglioni ,  &  fiS^I^. Incoia  di  M.Gratia, 
credo  de  gli  Mcipreth  ma  quello  che  m  commiffione  fojfe  loro  dato,  non  è  ne' 
libri  publiciefprejfo. 

a  nello  nejfo  tempo  gli  hnommi,& vniuerfità  di  Cerreto  terra  dcìlTm--  Cerreto  ^er- 
Iria  dimandarono  d'efier  fndditi  alla  città  di  Teritgia ,  &  che  fi  dell  e  loro  la  ^^.^  ^^^^^^^ 
ciuilitày  &  effi  promiferodirifpondere  con  nmpofitiomde  danari  y  di  colte,  ^.  perugini, 
e  di  datìj  in  fino  alla  fomma  di  feffanta  mila  libre  l'annoin  quella  ^cfa  gui--  &  ammefla 
falche  farebbono  i  loro  propri}  cittadini,& così  furono  ammefii  alla  ciuilità»  alia  Ciuilita. 
Et  effendo  nata  difcordia  tra  i  Magi^hati  noflrh  &  Vucciodi  I{idolfo  Var- 
rani^pcrche  egli  pretendendo  d'ejjere  in  credito  di  [si  cento  fiorini  d'oro  per 
la  TodeHaria,  che  hauuto  baueua  di  igeerà ,  &  hauendonepiu  volte  fatto 
inflanzay&  negatofele  fempre,fe  non  nefoffero  di  ragione  ^ìati  tenuti .  Que- 
fio  Magi^rato  conofiendo  quanfera  per  effere  dannofo  aUa città  in  queHi 
tempi  di  guerra  con^fcifiani^e  Spoletini,effendoui  anco  qualche  dubbio  del 
le  cofe  dilacera  Jmon  hauer€perconfidenth& ajniciquei  Signor iychc ha- 
muayio  il  dominio  di  Camerino,  parue  loro  coH  configliodi  molti  honorati 
cittadini  di  dare  ordincyche  de' danari  publici  fi  dejfero  ifei  cento  fiorini  d'oro 
à  nuccio  y  &  che  fe  le  ne  faceffela  poliT^a  à  voglia  fua ,  effendo  fiata  mafìi- 
mamente  tra  la  città  di  Camerìno,&  quella  noiìra  intelligenXay&  confor- 
mità molta  intorno  al  feruitio  di  5.  Chiefa,  e  di  parte  Ghelfa,  &  mandarono 
à  Camerino  Maffino  di  Tomafo  Maffini,&  Cartolino  di  Maluccio  Bartolmiy 
affinchè  co' l  far  certi  quei  Signorh&  i  Eleggenti  di  quella  città  del  buon  ani- 
mo diqueflo  popolo,  &  della  rifolutione  di fodis farli,  teneffero  mano  alla  dtf- 
fefa  di  eff^a ,  come  efiì  haurebbono  fèmpre  fatto  dellecofe  loro .  Si  collegò  con 
la  città  di  "Rieti ,  con  quelle  conditioni  folite  far  fi  in  cafi  fimili ,  &  effi  fatta 
la  elettione  del  loro  TodeHà  in  perfona  di  dM.Francefco  di  Odduccio  nobi- 
le Terugino,  ve  lo  mandarono  con  alcuni  prmlegij  di  caualli  di  caualata ,  che 
£2  li  domandò  ;  &  al  Duca  di  Spoleto  flit  per  feruitio  della  conmimità  di 
^  Gualdo^ 


9>^nni  della 
Città  S  I  %6. 
'Del  Signore 
I  ;  20, 


Caftello  del- 
l'I fola  Roma 
nefca  ,  bora 
detta  Badia  y 
fcaricata  da' 
Perugini. 
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Gualdo  >  che  per  altro  >  rimandarono  Gianni  di  Ceccolo  di  M»Qknniy^ 

VriadiVaolo. 

ji  C deride  di  J^uembre  j  che  è  il  giorno  della  folennitd  di  tutti  i  Santi 
continuando  per  gli  due  vltimi  mefi  del^anno  neir^fficjo  de'  Signori  Majfolo 
delBuoìw  y&riceuuto  per  Capitano  del  popolo  il  Dejfa  (così  ne*  libri  publici 
dctto)de  iTancredi  dal  CoUediFaldeJfadi  Tofiana,  Ci^  dopò  l'hauer fattala 
follia  feH a  del  correr  palij idi  giojlre^del  combatter  toriy&  altri  torneamene' 
tiy& giuochi  diletteuoli  per  fodis fare  alla  giouentàyordinò  che  il  camello y& 
la  torre  di  l{ancha  territorio  d^^fcifij^  ati'hora  pojfeduti  da*  Terugini>fof 
fero  infm  da  fondamenti  fcaricath(;om€  anco  f  era  ordinatOyche  fifacejfe  del 
cafiello  dell* I fola  B^manefca^  poco  acanti  prefo  dalle  lor genti,  di  che  non  hab 
biamotrouato  Cordine,  come  del  caiìeUo  deUaTorrancay  mane  libri  publict 
yi  fono  Mandati  ad  alcuni  MaHridi  pietra  perle  loro  prouifionty& mercedi» 
efplicandoft  in  efihche  fi  pagaffcloro  quella  fomma  di  danari  per  opere  date 
in  fcaricarey& gitt  are  per  terra  ildetto  Caftel  dcinfola»  ciò  fi  i^uò  cre- 
dere »chef  off  e  fatto  per  dar  terrore  non  fola  àgli  ^fciftani,ma  etiandio  a'J^^p 
ceriniyche  haueuano  anch'  cjffi  fatto  nouitàygutdatfy^mofiidaglt  ^fcifianif 
fperandoft  che  dal  vedere  così  dure  dimoftrationiy  fi  farebbonocommofii  tut- 
ti j  e  tornati  più  toHo  all'obedienT^a  di  SXhiefa.à  fauor  della  quale  haueuano 
i  Terugini  prcfe  l'armi  contro  ^fci fi aniy  &  Spoletiniy  da  quali  era  nata  poi 
la  foUeuatione  di  Is^ocera  .  ^J^fandò  à  YabrianOy& ad  altre  città  >  e  terre  di 
quelle  farti»  affinchè  non  haueffero  à  mandare  vettouaglie ad  KAfcift ,  &  fu 
prorogato  il  termine. à  queUiych.e  haueuano  à  prouederfi  di  caualli  di  cabalata 
in  numero  trecento»  perche  nonfe  nt  trouauano  pià  nè  m  Verugia,ri€  in  altre 
città  vicine  à  comprare yconduffero  ntwui  capitanij&  faldati  Bartolo, &Tie» 
ro  già  di  tJVCMichele  Fiorentini  »  &  l^uccio  di  T^eri  da  Caflel  della  Tieus 
fer  rinfori^ar  le  guardie  a*  forti  fatti  fotto  ^fc i fi  j^;!!;  perche  nacque  non  pie 
ciola  fofpitione  m  CaHel  della  Tieueper  alcuni  faldati  paff iggieri,  c  he  volfe^ 
to  tentar  la  lipccay  &  alterar  la  mente  di  quei  popolo^  il  MagiflrcHo  temen- 
dodtqualche  nouità  vimandò  fubito  M.Egano  fuoTodc^ày  M.Bcrardo  di 
M, Guido  della  Corgna ,  M, Ermanno  di  M.J{aniere  della  Staffa ,  M.Cjual" 
freduccio  diM.'Buonaparte»& M.^leffandro  di  M.Giouanni  tutti  cauallieri 
honorati della  città,  affinchè  nonvi  nafceffe alcun  tumultoycome  nonvinac* 
que ,  St  nello  iìeffo  tempo  i  foldati  no§ìri  rientrarono  in  lacera ,  &  nedi- 
fcacciarono  i  Ghibellini  d'^fci fi  j(&  gli  altri  ancoradi  quella  città. 

Cipriano  Manente  nelle  H istorie  fue  d'Oruieto  vuole  »  che  delmefe  di  De- 
cembre  del  prefenteanno  i  Terugini  fotto  la  fcortadi  M.Cante  de'  Gabrielli 
da  Ogobbio  lor  Capitano,  con  l'aiuto  di  GgobbiniyOruietani»  e  Spoletini  Ghelfi 
deffero  vna  rotta  a*  Ghibellini  Spoletini»  quando  partendo  d'^Afcift  fe  ne  tor^ 
nauano  verfo  la  TatriayC  che  molti  ne  refìaffero  morti»  &  molti  prigioni,  & 
che  perciò  f offe  fatta  in  parte  vendetta  della  crudeltà  vfata  da  loro  a  ghelfi y 
che  (come  dicemmo)  furono  in  prigione arft,  e  brufciati ;  &che^fcifi  foffe 
prefo  da  Terugini j& gli  fojfero  leuate  le porte^  portate  d  Terugia,  &fca 
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ricate  le  muYay&  lefQYtex^y& di  quefla  opinione  pare  che  fta  anco  il  Beato  ^nni  della^ 
intonino.  KMaquefle anioni  (fecondo gli  fcYittorinolìrOfuoricbeHgit'  Città  ?^s6. 
tare  in  qualche  parte  le  mura  per  terra,  non  furono  fatte  del  prefenteanno  ;  Del  Signore 
ma  alcune  deìtanno  fJH  CCCXX  IL  &  altre  alcuni  anni  dopò ,  come  1320. 
a  luoghi  loro  fi  dirà .  Et  perche  di  fopra  fi  è  detto  y  che  nella  città  di  lipce- 
rasiera  fatto  tumulto, &  chei  foldati  Perugini    erano  poi  rientrati,  &  ne 
haueuano  cacciato  i  ChihtUmid'^fcifi      gli  altri  di  quella  città,  non  vo- 
gliamo refiare  di  dirne  la  cagione .  Vogliono  coHoro,  che  del  mefe  di  Luglio 
del  prefente  anno  ,  alcuni  Ghelfi  di  Vocerà  perfuafi  ò  da  Muccio  di  M.Fran^ 
ccfco(da  alcuni  detto  Mutio)(hedominaua(come  di  fopra  fi  dife)m  ^fcifi, 
ò  da  altri  Qperajfero  con  alcuni  della  loro  fattione ,  che  di  notte  f offe  aperta 
'una  porta  a  Ghibellini, e  che  con  l'aiuto  d'altri  Ghibellini  d'Ufcifi  vi  eritraf- 
feroi&vifacpffero  molti  prigionh& gli  menaffero  tuttiad  ^ fa  fi , tra  quali 
foffc  Cucco  de  "Baglioniyche  vera  (come  dicemmo)  per  VodeHà,  c  che  in  luo 
go  di  lui  Mucciavi  lafciaffe  ^iouannt  di  Qhelle  fuor ufc ito  di  ls(ocera,ma  non 
fi  troua  poi  quello  che  ne  feguiffe,  fe  non  quanto  h abbiamo  detto  della  rien- 
trata che  vi  fecero  i  Perugini .  ^t  M.Bonifacio  di  M.  yfreduccio  de  Giacani 
da  ?erugiafii  Capitano  della  città  d  Oruieto,&  ^.Berardo  di  M.Guido  del- 
laCorgnaVodeftà. 

Furono  di  queHo  prefente  anno  molte  guerre  in  Lombardia j&  in  Liguria, 
ferciocheGenoua  principal  città  di  quella  prouincia  fu  di  graue  i  jfedio  da  ^,3"^^^*^/^! 
Matteo  Vifconteyprincipal  dijfcnfore  di  parte  Ghibellina  in  quelle  parti,tenu-  vifcontc 
ia  oppreffa ,  &  da  B^oberto  ì(r  di  lS(apoli  diffefa ,  ilquate  affedio  durò  cinque  cinque  anni , 
anni  con  grandifimenouità,  e  trauagli  di  quei  paefiy&Tadoua  parimente  &  dififefa  da 
anch' ella  da  Cane  dalla  Scala  gran  Tiranno,& Signore  in  quelle  parti;ilqua'  ^.^^^^^"1  • 
tedelmeJed'sAgoHofurottro,eferitodaTadouani,e  poco  mancò  che  nonvi  P 
fejìaffe  prigione,  nella  quale  fattione  morì  ^guccione  della  Fagiuola  x  &a 
tJoBri  MagiUrati  ne  fu  dato  ragguaglio  per  Mejfaggteri  mandati  àpoHa  da^ 
Fiorentini .  Fu  mutatione  di  Stato  in  Bjetiy  percioche  i  Ghelfi  con  aiuto  del 
le  genti  del     %oberto  cacciarono  della  patria  loro  i  (jhibellini,dc  qualimo 
rirono  (fecondo  il  Villani)  intorno  à  cinquecento ,  ma  quatro  mefi  dopò  con 
l'aiuto  di  Sciarra  Colonna  vi  rientrarono^ 

JnpnncipiadelCannofeguente  ^CCCXXL  effendoTodeftàdiTt' 
ru?ia  per  lo  primafemenre  MManuello  dei  Marche  fi  di  M<if]ay& per  lo  fe- 
condo M.Oddofredo  degli  Oddofredi  da  Bologna  y  entrò  per  capo  de'  Signori 
mitri  Telle  d^^ndruccio  di  porta  S.Tietro,credo  de'  yibbijy  ilquale  hauuta 
tauttoritàfopra  la  guerra  di  potere  eseguire  quanto  a  loro  Signori  foffe  pa- 
rato opportuna,  pur  che  al  condurre  de  foldati  nuoui  à  gli  fìipendi^  della  cit- 
tà VI  fodero  almeno  trenta  [amerlinghìy  &  venti m  concordia  con  effoloro. 
Tronont  òdi  nuouo  le  ferie  nelle  caufe  ciudi  per  cagiondellaguerra,alla  qua- 
le con  la  debita  diligeìixa  attendendo, fi  eleffe  per  meglio  gouernarla  dieci  cit 
tadini,&  diede  loro  il  titolo  di  Dieci  fopra  la  guerra,due  per  ciaf  una  porta, 
mali  furono U.uimanno di M.B^niendelLa  Staffa , &  Giamlo di B^ccoh 
^    ^  •  ger 
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^nni  dell^  per  porta  fant*j£ngdo  ;  M.Gratiadel  Buono  y& ^gnolellodigiagnaYeìld 
Città  2  ?  c  7.  per  porta  Borgne  ;  M.  Mcff andrò  di  Cimami,  &  Gwuannello  di  Michelot- 
Del  Signore  to  Mìchelotti  per  porta  S,Vietro;  M.gmanni  di  MSenfol{anieri  ,&  Lon- 
i?2i/^       garod' àgnolo  per  porta  Sole  j  M.^ualfredo  di  M, Buonap  arte  ,&  Bindolo 
dì  V(analduolo  per  porta  Sanfanne  ;  &  viaggiimfero  poi       .Berardo  della 
Co  Ygna^&  MMichele  di  M.lsIjcoU  Barigianiy& perche  fu  da  configli  ordì- 
natoy  che  fi  doueffero  affaldare  nuoui  foldati»  &  era  in  vfo  ali* bora  che  huo- 
mini  piihlici  vi  ft  mandaff ero, voi  fero  quefìi  Signori,che  non  nobili  mapopo^ 
lari  vì  andalferoy&ad  vn  nuouo  forte  noiiellaméte  folto  ^fcifi  fatto  vi  man 
darono  Tello  di  M^inciolo  Ancorché  prima  vihaucjjero  mandati  altri  Capi" 
tani  foreHieri ,  &  M.  Nicola  di  M.Gratia  de  gli  Arcipreti ,  &  Schiatta  di 
Ciarduolo  degli  Schiatti  al  Duca  di  Spoleto,&ad  altre  terre  di  quel  Ducato 
percagion  della guerra.&noìi  oHante lecure  dì effaattefequeflo Magi/Ira- 
to  à  condurre  à  fine  l'acfiedotto  y  che  non  era  ancor  perfettamente  compito, 
&  volle  che  vi  ft  attendeffey&  fece  non  piccioli  fpefa  ne*  piombi  per  li  canel- 
lische  con  bella,e  gcnerofa  Hriittura  ft  fecero .  E  per  lodeftderio.che  ha- 
ueua  di  terminar  Ugucna  d'^fc/fh  ordinò  che  niuno  potejje  ejjer  meJ]o  pri- 
gione per  debito,  &  per  i  prigioni  d'^fcifi ,  che  molti  ve  n'erano  y  volle  che 
yna particolar prigione  ftface/fey& ad  vno  di  quei  forti  intorno  ad  ^fcifi  vi 
Pxima  arci-  fu  mandato  vn  peZT^o  d* artigliar la ,  da  cfii  chiamato  Spingarda,  pur  alChora 
^liaria  fitta  per  quella  occaftone  fatta  dai  publico  .  Et  impofevnaltranuouacanalata  di 
in  Perugia  p  d^^cento  caualliyoltre  gli  altri  trecento  poco  anantiimpoHiyancorc he  con  diffi 
PafTedio    di  ^^^^^  yenijfero  fatti  perlacareUia  ch'era  dt  caualli  ,  & fecero  molte  altre 
prouifioni  per  la  guerra  che  ftlafciano  \&sì  comeiducento  caualli  di  cab- 
lata furono imposìi  a  più  ricchidella  atta  y  così  volfero  ch'altri  fe  nimpo- 
ncffero  per  l*ej]ercito  y  à  quelli  però  della  città,  &  che  bauejjero  per  trecento 
libre  dilibray& non  d  gli  altri  di  minori  facoltà  ;  &  cinquecento  farai  baie- 
Sìrieri  volfero  che  fofferofempre  in  punto  per  andare  qualunque  volta  fojfe 
loro  dal  Capitan  di  guerra  commandato  chcandaffero  alle  canale at e  à  fauort 
Mia  città  loro  y  laquale  ancorché  haueffe  teffercito  contro  la  città  d'^fcift^ 
ricercata  d*  aiuto  da  gliOruietani  y  che  fi  trouauano  in  neceffità  per  hauere  t 
Viterbefty&Cornetaniinfteme  conaltri  nemici  loro  di  parte  (ghibellina  af 
fediato  in  Canino  molti  de'  loro  cittadini  5  0  rdinò  à  Tondello  Or  fino  fuo  Capi- 
tano di  guerra  y  che  douef]  e  con  ogni  follecitudme  andarui  con  quella  quan- 
tità di  caualliy  chea  lui  più  foffe  parutoopportunoypurchenon  ft  lafciajje 
immuntto  teff  eretto  >  &  £he  liberati  gliaffediati  dal  pericolo  yfe  ne  tornajje 
alla  fua  imprejkj .  / 

Etpoco  dopò  volendo  tei'minar e  le  difcordiey  ch'erano  7tat e  in  CaHel  della 
Tieue  y  dichiarato  ne'  configli  publici  perprincipal  membro  di  queUa  città  9 
ordinarono  quefii  Signori  che  in  quella  terra  doueffero  efferfempre  per  l'auuc 
nire  tre  Trioriy  de*  quali  due  ne  doueffero  eff er e natmiy  &  originarij  Chelfi» 
fj-  nel  Con  figlio  ycheordiJiariamente  vi  era ,  ne  foflero  almeno  le  due  parti 
GhelB  originarij jconcrdine che  fe^uei loro  Magiììratifojfere  con altraychc 
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con  la  fopradetta  ccnditione  eletti ,  la  elettione  foffe  nulla ,  &  che  i  mignon 
Triori  di  Ter^gia  potejfero  leuarli  da  quei  Collegi^.  &  privargli  in  perpetuo 
di  quella  dignità,  oltra  la  pena  pecumarutyche  vi  pofero .  Et  voi/ero  che  ?v(or- 
to  deSalimbenida  Siena  non  pctejjemai  in  alcun  tempo  habitare  in  quella 
terra,  nè  andaruifen'^a  efprejfa  licenza  de  Signori  Trioridi  Terugiay& che 
fi  haueffe  d  trattare  con  ejfo  lui.che  tutti  i  beni  ci/ egli  haucua  m  quel  territo 
rioygli  vendeffe  per  il  viuiìo  pre'^T^o .  ò  à  quella  communità ,  ò  alia  città  di 
Terugia,come  anco  akuni  altri  che  n* haucua  nel  territorio  del  Chiugi ,  affin^ 
che  gli  rumori  di  quel  popolo  per  cagion  di  lui  doue fero  quietar fh&  che  da 
MagiSìrati  noHri  vi  fi  manda/fero  Couernatori  nobiliy  &  diparte  Chelfa,  e 
non  dt  parte  Ghibellina  nè  popolari ,  poi  che  sera  [par fa  vna  voccyche  dalla 
deboleTja  de'  Gouernatori>& Todend  che  v'erano  §ìati  mandati,  erano  ca- 
gionati quei  difordmi  >  che  hau^ano  alterato  quella  Terrai  &  che  vi  fido- 
neffero  correggere ,  &  riformare  gli  ^ìatutiad  imitationede  gli  flatuti  no- 
lìri,  &  volfero  ch'aWhoragli  fi  mandaffero  dal  Todefld  d  Terugia  per  cor- 
ye^^erlh&cmerMrhconprohibiticmgrauiychedaefiinonpotcIjeroperal^ 
cm  tempo  in  alcuna  parte  alterarfi ,  ù  perTodcfld  vi  fu  mandato  il  nobile 
huomo  ALVictro  di  Myinciolo. 

F«  fofpcfo  d  fauore  del  Oipitan  del  popolose  di  quelli  Signori  yVno  fi  atuto, 
nel  quale  fotto  graui  ptne  fi  comandaua  loro>che  al  ponte  dtUe  Chiani  fi  do- 
ve f  e  fure  fra  rn  tanto  tempo  vna  tòrrcy&fopra  il  Toggio  della  villa  di  [an- 
iagaUina  territorio  dei  Chwgi  vn  c a§ì dio >vn  altro  nei  monte  di  Licgnano  da 
vii  habitatori  del  Viano  di  Carpane,  &  che  fiviolentajjero  gli  huomini  dt 
r o/Tato  à  far  le  cafe  dentro  del  loro  cancllo,& altre  cofe,  che  effi  fofpefero  per 
Vmpedirne?,to  della  guerra, per  la  fpeditione  dcllaqv.alc  volfero,che  dal  mag 
ciorc,&vrpiuerfaUonfigliofidoiiejfetrattare,&ddiberareU  cui 
fi  hauefj  ed  tenere  più  Erettamente  ajfedmto  ^ fa  fi,  c^ffnchedoufffe  quanto 
prima  tornare  (così  dicono  i  libri publici  della  citta)  aWcbediei7^a,&  ccman 
daynento  de  Ma^iHrati  noflri  ;  &fe  le  cofe  di  qui  fi  a  guerra  non  fr  trattano 
con  queWordine\&  in  quella guifa che  trattar  fi  dourcbbcno,ne  fcu fino  appo 
i  Lettori,tl  non  noucr/fi  jcriucre  t  he  nhahbia  fcraic  &  da  noi  non  può  dir  fi 
in  altro  mcdo.che  wqiaUo,che  è  per  cenfigli  ò  pei  mandatine:  libripiM^^^^ 
fi  troua.douc  non  fi  tratta  della  guerra,ma  delle  prouifiomcheperejja  fi  fé- 
'cero  •  tra  le  prime  caslella  che  del  territorio  cV^fcifi  m  potere  de'  Terugim^ 
rc-Jfiero  oltra  lifola  fiera  delta  Juilcanello  di  Mon!ecchio,chedaM.To' 
mafò  ,  &  da  M.Berardo  fito  fratello  nobili  Ufiifiam  fu  conceduto  a' Magi- 
fbaUnoftri  di  potei ui  mandar  foldati  alla  guardia  t  on  condìtione,  che  fe  per 
tìiicfta  ca^  ione  f offe  loro  fiata  [caricata  la  eafauhe  haueuano  in  ^fiifi,  la  cit- 
tà di  Teru^ia  fcffe  obligata  d  ricompenfarli  de  riccuuti  danni .  8t  vltima- 
gerite  tnandarono  per ^mhafiiatoriallacittàdiTodi  M.Simone  dt  M.Bo- 
mfacioy  M.'H^cclè  di  MJadeo,  M.V gelino  di  M.l{idclfo,^ndr uccio  diB^a- 
naldu/cio  d^'nchìli  d'^ntiir.clla ,  iù^  Bartcltllo  di  Lello;  ma  quello  che  ri 
haui  fìivo  à  trattare  nonè  efprejjo^ma  per  qiieUo  che  fi  foggionge  pomel 
"  man- 


^nnì  dell^ 

Città  3  3 'S  7' 
Del  Signore 


M.  Pietro  di 
M.  V incielo 
Podellà  di 
Calici  della 
picue. 
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^nnì  della  mandarui  pure  aW  bora  M.Mangìajiacca  Giudice  del  Capitano  del  popolo  fu 
Cntd  S  ^  J  7»  perché  fi  prouedejfeiChe  nè  dalla  £ittd,  ne  dal  contado  fm  andaffero  vettoua- 
I)c/  Signore  glie  ad^Afcifi. 

1 3  i  u  Entrò  à  (^alende  dìMarr^o  capo  de'  Signori  Martino  di  M.Simone  di  Mar 

tino  de'  Telloli  diporta  Soky  ilquale  dopò  C batter  liberato  dicarceredue  pri- 
gioni ad  honore  del  glorio fo  S.  Herculano,  &  ricevuto  i paltj  in  vece  di  tributo 
dalle  Terrcy  &  luoghi  /oggetti  alla  cittd,che  vndici  furonoy  &  ottenuta  an- 
ch'egli  l'auttorità  con  i  trenta  Camerlinghi  [opra  hpportunità  della  guerra» 
volle  checo7imoltadiligen'za  sattendr/fealla  perfettione dell'acquedotto , 
e  che  vi  fi  Jpendeffe  per, alt  bora  il  rifatto  di  mille  fome  di  grano  vn  ito  da  gli 
anteccfjori  fuoià  queWrfo  j  non  mancando  perciò  Me  prouifioni  della  guer- 
ra^ perche  col  ma?idare  à  Fioren':^  affinchè  quella  I{epublica  rimanda/fé  lo- 
ro ducento  cauallii  che  per  fouuenirla  nelle ^e  necejjìtd  le  haueuano  i  Magi- 
fìrati  nofìrì  mandati ,  desinò  al  Ducadi  Spoleto  y  cl/aWhora  fi  ritrouaua  in 
Spelli yM.Bagliàne  di  M,Guido  de' Baglioni,&  M.V^coladi  M.Gratiadegli 
Arcipreti  3  choggi  delia  Venna  fi  chiamano  ;  ma  la  cagione  perche  mandati 
vi  fofj  ero, ancorché  fi  fcfìa  credere  che  perlecofe  della  guerra  foffe  ,  non  è 
però  efpreffd  con  non  picciolo  di/piacere  no  ftro»  Et  intuite  le  caufeciuiU 
(^come  s'era  altre  vskc  fatto)  volfe  chefojfero  indettele  ferie  fuori  però  che 
in  quelle  che  concerneuano  l*vtilicd  del  public Oy&  la  e fjdtt ione  de  danari»  e 
graue'T^e  impoSi  zaffine  he  tutti  dalli  fcdici  anni  infino  alli  fcffanta  potefjcro 
andare  alla  guerra  j  &  che  niuno  comprefo  nella  fudetta  età  potefje  haucre 
vfficio  nella  cittdjd  che  fu  co  fi  prouedutOyperche  de fiderauano  grandemente 
di  tirare  À  fine  quella  guerra, cefi  per. beneficio  di  S*Chiefa,comepervtilh 
td  della  cittd.cht  vi  fpendcua  grojJam.entej&  vfajia  grandiffima  r.gorofità 
in  cfieguire  contro  coloro»  che  non  andauano  ncWcffercito ,  quando  era^ìato 
loro  comandato  »  &  contro  qucllh  che  non  pagana  no  in  tempo  le  grauex^% 
che  s'mponeuanoy  &  fopra  il  fiale,  Cy^  fopra  molte  altre  cofe»  che  fi  lafciano  ; 
&  dopò  i'haucr  mandato  d  dimandar  nuouiaii-tialle  città  vicine y  &  alli  S/- 
frutti  del  S^^^^  MalateHi  d\^rinmo  per  terminare  quefìa  guerra,  venderono  (  cofa 
C  Wìugi  di  Pe  "meramente naUuoleJ  i  frutti  d*vn*anno  del  Chiugi  pervndici  mila  corbe  di 
ri;gia  :^ppalra  grano,& illago  per  cinque  anni  ìCento  due  mila  cinquecento  libre  didanariy 
ti  per  vndici  che  d  moneta  corrente  Terugina  fono  ventimila  cinquecento  fiorini,cbeper 
dì  '  ^^^aiioT'^n  ^^"'^^  netoccauano  quatro  mila  cento  jche  fono  feudi  due  mila  ottocento  dodi* 
I  grano  an  ^  meT^^Ài  che  habbiamo  fatto  memoriapcrche fi  vedano  le  varietà  de' 
templi  poiché  delle  terre fe  necauauano  moltopiù  frutto  nlthorayche  non  fe 
ne  farebbe  hora»  &  dell'acque  molto  meno  eff indo  di  prefente  il  Lago  per  mot 
to  maggior prexj^yC he  queHo  non  èjappaltato, 

S'icce[fed  queflo  MagiflratoilI{pfifo  di  Ma  fino  di  porta  S.TietrOyin  tem* 
po  del  quale  fu  dato  il  guaHo  per  quatro  giorni  continui  al  territorio  d'Jlfci* 
fi  »a  quali  erano  gì  d  ^lati  interdetti  ì  diurni  vfficij  dal  Vapa,tlquale  pure  ali* 
bora  haueua confermato  l'^rchìpresbiterato  di  queila  citta-  d  M.Francefco 
di  M.  Gratia degli  Arcipreti yd  cui  tornando  d^^uignoneydoue era  per  qnc- 
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ilo  effetto  andato  ;  fu  conceduto  che  M, Gratta  del  Bt4onOi& M.Taolo  di  Si- 
meonefotcjjcro  mandarli  i  loro  caualli  di  caualataiobli gali  (come  fi  è  detto) 
al  publicOiinfinod  FioreriT^a,  perche  ?b  haucffero  à  tenir  compagnia.  Et  man 
darono  qne§ìi  Signori  Eccello  di  M^ualfrcduccio  deBaglioniì  Mafìino  diTo 
7nafoj&  "ìsljcola  di  M.Gratia  al  Duca  di  Spoleto, affine  he  aprieghi  della  Cit- 
tà di  Verugia  reHaffe  di  dar  moleHia  a  Bettone/ìy  ma  in  che  gli  moleHaffe, 
non  fi  legge.St  effendo  Toncello  Orfino  Capitan  dell' cffercito  de  Perugini  ne- 
ceffitato  par  tir  fi  s'elejfe  queflo  MagiHrato  in  fuo  luogo  il  Capitano  GuaSìa  ai 
tJM'.Giacomoda  li^dicofoni  3  &  poco  dopò  vi  ritornò  iJH.Cant e  de*  Ga- 
brielli da  Qgobbio,& l'e  fpeditioni  fi  fecero  in  Campo,  percioche  fi  legge  che 
neWeJfercito  v* erano  fei  Triori ,  e  tanti  Camerltnghi ,  che  poteuano  congre- 
gar fi  y&  fare  le  rcjolutioni  necejfarìe  •  fu  mandato  per  Todeflàj  &  (jo- 
uernatore  di l^gcera.  il  nobile  huomo ,  &  [aualicre  Incoiò  di  M.Tadeo» 
ehediqual  famiglia  fi  f off  e  non  èefprcffo,  &  fu  data  ampli ffma  facoltà  à 
KJH,^rmanno  di  M,ì(aniere  della  flajfa  di  poter  rifcattare  i  prigionia  cì/e- 
rano  in  man  d^^fcifiani^e  di  poter  promettere  &  afficurare  chiunque  hauef 
fc  ò  viuo  y  ò  morto  cvnfignato  nelle  mani  del  Todeftd ,  ò  Capitano  di  Verugia 
fj^  f uccio  di M.Francefcod'^jcifi  che  le  fi  farebbe  pagata  la  taglia^che  fi 
portaua  dietro  di  dieci  mila  fiorini  d*oro .  £t  nè  gli  vhimi  giorni  dcWz  fficio 
fuo  ordinò  queflo  ^  ^tagilìratc,che  non  fi  fot  cff ero  frinercné  mandar  lette- 
re à  nome  publico,  nè  alTontefice,  né  al  I{e  I\pbcrto ,  nè  a*  Cardinali  j  nè  al 
Duca  di  Spoleto,  nè  al  Marchefe  d'ancona,  nè  à  nefjuìio  altro  Trencipe, fe  le 
lettere  non  fo/Jero  primieramente  fcritte  per  le  mani  del  lutare  delle  refor- 
mationii  &  poi  lette  nel  Confeglio  Generale  fecondo  la  forma  de  gli  Hatutì 
affinchè  in  cofe  fimili  ( come  per  infino  alihora  intendciiano  efferfi  alle  volte 
fatto)  non  ventffe  defraudato  Chonor  del  publico  da'  particolarhcon  antepor 
rei  lorocommodiaWvtile  vnìuerfale ,  con  ìeuar  lettere  etiandw  figillate 
col  figlilo  de  Signori  Triori  ^fenx^a  che  cffi  notitui  alcuna  ne  haueffero ,  con 
che  finirono  lattioni  dì  queHo  Magiììrato ,  &  perleCaknde  di  Luglio  gli 
fucceffe  ^Conaldo  di  laniere  detto  Monalduolo  di  porta  S,  Tietro ,  ilquale 
dopò  lauttor Ita  ottenuta  da  Configli,  trattò  con  "Berardo  Signor  di  Cameri- 
no,& cov  (jiQuanni  di  Chellewhe  faceffero  ogni  ope,\iyche  la  città  di  ls{occra: 
fi  quietaffe  ;  &  mandò  ^t\Bandino  di  M.Thebdldo  (credo)  de  Michclotti^ 
^  Tobia  di  M.Fino  à  Bologm ,  affinchè  quelli  Illu^ìriSignori  Bologne  fi  fi 
contentaffero  di  non  viole  tare  à  tornarfene  colà  M.Cjiacomo  di  B  e  luifo, ch'era 
finito  condotto  per  cinque  anni  alla  lettura  in  queHo  ftudio.efìendo  Dottore  di 
molto  pre?io  y  &  à  FiorenTa^perche  shaueffe  à  trattare  accordo  colConte 
di  Sartianoyaffinche  egli  hauejjc  à  ritafciare  vn  gentil' huomo  "Bolognefe,  che 
hauea  prefo  nel  territorio  di  Verugia  jpretendendo  d'ejfere  creditore  d'Au- 
ìiafomma  di  danari  per  refi  duo  delle  fue  prow fieni  mentre  eraHato  Capita- 
no di  ^uerra  della  città ,  ile  he  premeua  molto  al  Magiflrato  >  dubitmdo  che 
Bolo^nep  non  conccdcjfcro  le  repre faglie  contra  Verugmi,  Et  mentre  queHe 
cofeYi  tratt  auano,ficowhttè  tra  gli ^fcifiam,&  Spoletim  Ghclfi  yma  mi 


ty^nnì  della 
Città  5^57. 
Del  Signore 


Monaldo  di 
Raniero  di 
Menai  duolo 
avo  de'  Si- 
l»rorr, 
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^mi  della  modOydouey& chi  n'haueffe  il  megiio.non potiamo  dir  noi,  poiché  quetìaC(fi 
Città  afcÌHtta  notula  da  i  noftri  libri  publici  cauiamoydoue  non  fi  narra  coja  alcuna 

"Del  Signore  delfatto^nui  dell'ordine  dato  da'  S^gnoriVrion  noHriycheft  douejjero  vefli- 
I  j  1  r .         re  cinque  corrieriyche  haueuano  tvn  dopò  l'altro  portata  loro  la  nuoua .  Ma  è 
foTT^cbe  fofe  con  vantaggio  de  Spoletini  Gbelfi  che  feruìuano  alla  città , 
dandone  mancie  à  chi  ne  portò  lorola  nouella .  Et  ordinò  que^o  MagiUrato 
{opera  veramente  reLgiofa  &  pia)  che  nel  carhpo  della  battaglia  fi  faccjfe  à 
fpefe  publiche  rna  Chiefa ,  affinchè quelliyche  ò  per  giuilitia.ò  pure  (come  m 
^uei  tempi  [peffo  aueniua)  chefinijjerola  vita  nelle  career  lyVi  fojjero  ftpeU 
hthcfendofiperi'adietroyfatOycheperUcampififepelliffero.  Etvolfe.che 
al  caccilo  di  Deruta  fi  dejfe  fempre  vn  TodePJ  Terugmo  da  elegger  fi  nel 
Corfcglio  Generale  fra  cinque  efiratti  à  forte  perBreue ,  vno  per  ciajcun^ 
porta  ,  .&  che  le  porte  sandaffero  mutando  di  fei  mefi  in  fisi  mefi.  Due  altri 
ziuifi  hehbeqticfio  Magi^lratOyche i apportò letit'ia& contentOy  bauutiam- 
•  r    5  .  q-  mendue  per  mcfìi  mandati  loro  a  poUaìvno  fuychei  Signori  Mal  ateBA  de 
P  no  d  Mala'  ife^uaci  loro  di  parte  Cfheifa  haueuano  occupato  il  caflel  di  Fab 

Te  iti  d'Arimi  hro  in  quelle  partiydijfcjo  da  Federigo  da  Fcltro^ó- l'altro  fu  che  gli  huomini 
no  a*  M3?i-  diCerretOfraccomandatt (come  fi  dijfe) alla  cittd.efendo flati aj[aliti>&afi^^ 
ftrati  noitri .  jj^tida  Spoktini  Chibelunh&  Cerretani  tnfieme  ;&fattoui  vn  forte  per 
poterli  più  firettamente  tencr.c;cfii  per  liberar fene^rfcitianimofamente  dalla 
terra ,  &  affaìito  &  combattuto  il  forte ,  thaueffero  combattendo  prefo  per 
for'^a  y  &  cacciatone  i  nemici  con  non  picciolo  danno  loro  ;  &  che  i  mede  fimi 
Signori  di z^rimir.o.chc guerreggiauano  tuttauia per  emulationc delie pdrtiy 
j&  Ghibelline  &  (jhelfe  lon  Federigo  Contedi  Monte  feltro,  guadagnajfero 
alcune  terre,& ca^ìella  del  territorio  u'^rbino .  Et  volfe  queUo  Magifirato, 
chetutti  i  B^.T.di S.Francefco diTerugia li  primo  dì  d'^goHo andafierod 
SMariade  gli  Angeli  d'^fci fi  in  procellionc  per?nantenere in  piede  Udì- 
mione ,  &  indul^enT^a ,  che  vi  è  m  quel  giorno  in  quel  facratiffmo  tempio, 
poiché  da  tAì  ^fcifiani  nonpoteiu  farfi  la  fclitafolennitd,  per  efiere  afiedia 
ti  dalle  loro  ^enthilche  fu  nonfolamente  fatto  per  honorarela  gloriofaF fr- 
1^me^  perciocbe  i  Vadriri  andarono  contorcie accefeMte  loro  daMagifirati 
nolrh  ma  anco  per  ludibrio ,  &  fcorno  (come  nel  partito  fi  legge)  di  quella 
cittd,chemrvoleuafonenerla  guerra  contro  Terugini  per  le  fattionhch  e- 
rar.o  trafuoi  cittadini,  gerrfìi  contrari}  alla  quiete^che  haueuano  luogo  in  tui- 
te le  città  d'Italia  in  quei  tempi,  &  vi  mandarono  anco  gran  quantità  di  pa- 
ne ,  &  d'altre  cofe  necefiarie  per  li  I[pmci,che  vi  fofiero  andati,  affinchè  del- 
le  cofe  del  viuere  non  patifiero  ;  auedimento  buono^&  fanto  fe  foffe  Sìato  fatto 
htieramente  ad  honor  di  Dio,& della  gloriofa  Vergine^.  ^ 

Etdi^. d'^goHo effendo  venuto  in Terugia C'occo di  P^icciardo d'^fciji 
Smdic0f& TrocuratorCienerale  di  quella  communità,  in  freme  conMMat- 
tco  di  Taolo  Dottore,  &  Sindico,&Trocuratore  anch' egli  de'  ghibellinidi 
quella  citta ,  &  haucndo portato  con  effo  loro  vn  foglio  bianco  fenTa  alcuna 
rcrittf4ra,&  dicendo  d'hauere  ordine  da  loro  principali  di  domadarelapaccy 
^  con 
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con  queUeconditmh&capitolhcì^ Mero  pa^       Capitano  di  guerra^&  v^nni  delU 

al  popolo  Terugìno.  Il  MagiHrato  nonio  congregata  UYYÌnga(così  dicono  Citta  ^^57. 

le  fcrìttnre  f>tMche)  nella  pia^^a  maggiore,  doue  erano  foUte  cofc  ftmili  di  Del  Signore 

tYattarftyfHdagli^mhafciatoYifudettidatoilfoglioàM.Cantede 

da  Ogobbio,airhora  Capitano  generale  de  Ttri^ginh  quale  egli  diede  fub ita 

d  IS^otaro  j&pofcia  Cocc^  fudetto  conhumiltà  veramente confiderabile^ 

cfpofeyche  tutto  quelloyche  dal  Capitan  diguerra.e  popolo  Terugìno  vi  fi  feri- 

ueffe  di  condttioni  j&  di  patttjfì  offeruarebbe  incorrottamente  dalla  città  di^ 

^.fctft, volendo  ella  per  Hauucnire  ejfcre  obedientey&  riuerente  d  SXhiefaya' 

fuoi  fommi  Tonteficì,  canonicamente  fatti,  &  al  popolo  di  'Perugia  ;dche  il 

Capuano, itiantcnendo  lafua  dignità, voltoft  al  pepoloÀiJJe  ìnoltecofe  intor^ 

no  aWvtiluà  della pace,&  pofcia  foggionfccbe perlafpedUione  di  ejfa.fi  do- 

ueje  dare  ordine  del  modoy&  da  chi  trattare  fi  douejje  per  la  città.  I  ntorno  i 

che  fu  dal  nobile  huomo  M.VaolodiM.Guidode'  Baglioni  configliato,  che  fi 

douejfe  dare  piena,&  ampia  facoltà  d  M.Canie  lor  Capitano,  &  che  quanto 

da  lui  foffefattoyfcfje  intieramente  cJ]equito,&  accettato;  &  innan'^t  che  fi 

togliejfero  dalla  pia%;z^a,fu  da  M.Cante  commeJ]o,che  tolte  l*offefe,fifaceff  ^ 

ropublici  bandi,ch€gii  ^  fcifiam  poteffero(come  inanT^  la  guerra  faccuano) 

fratticar€perlacittàdiV€rugia,& fuocontadod  ì^oglia loro, promettendo 

di  fkndere  in  breue  i  capitolidella  pace*  poiché  l'vnoy  &  l'altro  popolo  hauea 

liberamente  rimeffo  in  lui  ogni  fua  differenT^a  ;  &  m  queHa^  guifa  la  città  di 

Ufcifi,dofò  tÌMuer foHenuto  alcuni  mefi  la  guerra,  ritornò  aWobedienX^dt 

S.Chiefa,&  della  città  di  Terugia.  Et  M,  Cante  vi  diede  la  fentenxa,& rd 

le, che  la  città  d*^fcifi,  &  i  fuoi  Ghibellini,  chauemnofoUenuto  la  guerra^ 

ètra  il  promettere  obedienT^a,  &  fedeltà  alla  S.l{pmana  Chiefay&  alTon- 

ttfice ,  lafciafft  alla  città  di  Terugia  per  i  molti  danni ,  ch'ejfa  patiti  haueua, 

così  nel  fuo ,  come  nel  territorio  di  lipcera ,  à  lei  fottopoHo ,  ilcafiello  della  Cartello  dcl- 

Torranca  ;  &  tutte  le  ragioni,  & giurifàittioni,  che  detta  città  d'^fcifi,  &  la  T^^\^^S^^ 

fuoiMininrihau€uanodaUavia,perlaqualefi  và  daTerugiaà  Cualdb.&  J'J"^^^^^^^ 

d  7ipccra,non  vi  s'intendendo  le  ragioni,fir  giurifdittiom [opra  i  bem  d  alcun  ^^^^^  ^edia 

particolare ,  volendo  che  re^ìaffero  Ubere  alli  proprij  padroni  ;  ilche  fu  pot  ni  riceuuti  p 

confermato  per  Breue  da  Tapa  'Njcola  F.  &  vi  furono  altre  particolarità  ,  la  guerra . 

che  non  fono  efprefje  nel  libro  delle  fommiflioni  fopra  il  fatto  di  buccio  di 

M.Francefccch'era  fiato  Uuttore  di  tutti  queHi  fcandoli .  £t  conuenneque^ 

fio  tJHagifirato  con  gli  huomini  della  villa  (così  detta  ne  libri  pubUci)  del 

Tonte  di  Tattolo ,  che  fra  termine  di  dodici  anni  douefjero  hauer  rifatto  il  ca-- 

Hello  di  lddalTeuere,&che  fi  douejje  chiamare  il  CaHelT^ono  del  Toh 

te  di  battolo  ;  &  che  quelli,  che  vi  andaffero  ad  habitare ,  s  intende  fi  ero  /e- 

parati ,  &  fegregati  da  gli  huomini  del  cafìello  di  Ciuitella,  che  foffero  liberi 

per  fe  Heffi ,  &  non  concorre  fiero  più  alle  fattiom  con  efjo  loro,&  che  fi  fa* 

rebbe  loro  confignata  quella  parte  di  terra,chc  foffe  fiato  giudicato  contiene- 

uole da huommi eletti  daì^^agifiratoycomefecc&furonoterminati  i  con- 

€m,&  dichiarati  i  termini  della  giimfdittionc  dell' vno,& dell'altro  caftello. 

'  FfSt 
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k^nnt  della  Et  criiriOychenon  fipotefero  /pendere  per  lo  territorio  loro  altre  mònet^ 
Citta  3^')J.  dk^uelley  cbe  fibatteuano  nella  Zecca lororjegno elùdente  deWauttoritày &, 
Vel  Signore  grandeT^a  della  città .  St  mandò  tJH^FincioladiM.Elemofina,  &  Tellolo 
1321.         di  Vguccinello  ^mbafciatorialla  città  d*Oruieto  à  fauore  della  Communità 
di  Todi  ;  ma  quali  f off  ero  tra  quelle  due  Communità  i  negotij,  non  è  efpreffo» 
&  con  thauereapj^altate  molte  communan^e  della  città  per  lungo  tempo,  & 
altri  beni  de  banditi  confijcati  da  M affari  del  Communey& altri  ancora ^ni 
il  fuovjficio  queflo  MagtflratOj  &  allcCalende  di  Settembre  per  gli  due  me 
fi  corrotti  VI  entrò 

Cola  di  A        Cola  di  Andrea  di  porta  fan  f  Angelo, &fuoi  compagni^i  quali  ancorché 
drea  capo  de  f afferò  liberi  della  guerra  d'^Afcifiy  rejìauaioro  nondimeno  l* altra  de'  (jhibel- 
i  Signori.      lif^i  di  Spoleto jche  tenevano  occupata  quella  città  alla  Chiefayle  giurifdittioni 
della  quale  i  Terugintcercauano  c on  tutte  le  for*:^e  mantenere  y&  hauut^t^ 
Vauttorità  [opra  la  guerra ,  per  fofpetto che  s'h ebbe  dellavenuta  del  Conte 
Federigo  di  tiSlfon  te  feltro  à  Spoleto^  rimandarono  nuoui  prefidij  alleerà  f 
CJr  ad  altri  luoghi ,  dimandarono  aiuto  di  genti  ad  Oruietam ,  a  Camerino ,  a 
tJHalateUii  a  Città  di  Camello ,  &  nella  ^vtarca .  Impofero  vna  impre- 
iìanT^a  alla  città  y  &  al  contado  da  pagarft  fra  jei  giorni,  &  non  pagnndofi 
foffenon  più  prefianza ,  ma  collctta ,  &  pagamento  affoluto  ,&  ciò  fecero' 
perche  più  tofìo  entr afferò  danari  in  cornmunepercondur  nuoui  capitani, & 
foldati  ;  &  vi  venne \cnxa  efferne  ricercato  Ferrantino  de*Malatejlicon  vna 
c<xmpagnia  di  cauaUiy&  altri  foldati  fmi ,  &  fu  con  molto  honore  dalla  città 
riceuutojcome  quello  che  nelle  fue  opportunità  c on  tutti  gli  altri  di  quella  fa- 
miglia y  era  §ìnto  fi  mpre  prontOy& parato,  &  hora  vdito  il  fofpetto  che  della 
venuta  del  Conte  Federigo  fi  haueuayfe  nera  venuto  in  aiuto  fuo.  Et  perche 
M.Cante  de'  Gabrielli  lor  Capitan  generale  era  all' hora  a  Foligno,  determi* 
narono  queftì  Signori  oltre  all'altre  prouifioni  de* foldati Jìranieri,cht  d^ogni 
otto  famiglie  del  contado  fe  ne  mandafjevno  de  migliori  >&  più  atto  alla 
guerra  >  &  non  obedendo  foffero  feueramente  punitiy& della  città  cento  per 
ciafcunapOYta  con  icaualU  di  caualata.che  ve  n  erano  inbuon  nimero.Ft  con 
tutte  queHe  fpeditioni  per  la  guerra  >  non  fi  lafciò  di  prouedcrc  alloHudio 
con  mandare  indiuerfi  luoghi  per  condurui  Dottori  m  tutte  le  facoltà, poiché 
il  Beluifo  era  Hato  fondato  di  tornarfeneà  Bologna .  £ t  M,Gratia  del  timOf 
^  M.Giouanni  di  M.Senfo  furono  mandati  à  Berardo  Varrzni  Signor  di  (da- 
merino, &  al  Marchefe  della  Marca  per  le  cofe  di  T^nccrayafinc he  alcuni  fuo 
rufcitidi  parte  (ghibellina,  che  s  erano  in  Gifla  CaHello  di  Vocerà  riparati, 
fe  ne  partii]  ern,&  che  la  città  f offe  libera  della  fpefa  della  guar  dia  ychc  vi  te- 
neuay  ^  al  Marchefe,  perche  haueffead  opraruifi  in  fauorlorOy&  à  quietarfi 
con  Berardo,& altri  di  fua  famiglia, eh* erano  in  difparere  con  effolui. 

S^ottennc  in  tempo  di  quefto  Magiiìrato  vn  Breueda  *Tapa  Ciouanni 
XXIL  dato  di  .Aui^  \one ,  diretto  al  l^efcouo  ch'era  il  J{euerend/ffimo  Tadrc 
Fra  franccfco  da  Lucca ,  dell  ordine  de'  Tredicatori ,  nel  quale  gli  ordrnauay. 
£he  de'  Legati  neW  rltime  volontà  fatti  a  fauore  depoucrhnon  doueffe  pren^ 

derc 
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derelaquarta  parte  ferloVefcomto.fenon  fojfe  e fpr.fammé  notato  ne'  ^nnidell^ 
facri  Canoni,  attefo  che  daquella  rifolntione  ne  nafcemyche  i  Te!ìatoTmKda^  ^^^^f^ l  ^  5  7' 
nano  ritenuti  in  fare  ftmili  Legati ,  &  le  diede  tempo  due  mefi  (fé  in  alcuna  Del  Signore 
parte  fe  ne  fcntiua  grauaZo)  di  poter  ricorrere  alla  Corte  fua  in  Aui^nonc^".  1 5  2  !• 
Etnon  s'intralafcando  la  guerra,  efendo  l'ejjercito  à  Foligno,  &douendoli 
entrare  nel  territorio  de  nemici,  fu  ordmato  che  quatro  dé"  Signori  Vrtori  vi 
amlaffero ,  affinchè  ritrouandofi  incontro  a  nemici,  fi  doueJTe  anco  combatte-- 
te ,     dell'vltime  cofe  che  queHo  Magistrato  facejfe ,  mandò  Becello  di  M.  ' 
Gualfrediiccio  de  "Baglioni  per  TodeHa  di  [4^1  della  Vieue  con  quella  fami 
gliay  &  feruitù  che  v'ers  andato  poco  innanxj  M.Tietro  di  M^mciolo,  che 
era  nata  molto  pin ,  che  C ordinano j  affinchè  maggiore  fo[fe  la  loro  auttorità 
apprefo  quel  popolojcheper  cagione  delle  fattioni.che   erano yfaceuafpefjo 
tumulto, 

Tuccio  di  BenuenutOyche  fu  capo  deU'vltimo  M.-iginrato  del  preferite  an- 
noJjaucndo  mtefcche nella  città  diChiugitra  Ghclti.&  ghibcllimserafat 
to  nonellarnente  tumult0y& che  fi  temeita  di  maggior  fcandalo,  nonfolamen- 
te  tra  efii,  ma  etiandio  tra  l'altre  città  fattiofe  di  qHtUe  contrade,  non  fenica 
dubbio  di  darli  aH^umento  alle  forXS  de'  Ghibellini  Spoleti?ii ,  per  non  mari" 
care  della  follia  diligenT^a  mandarono  quesìi  Signori  quatro  honorati  Cancri^  hTìu  - -Ifl 
Iteri >MfJddodu\LOngaro  de gliOddi,  M. V ine lolo  Tonello  ,  MXhebaldo 
Michelotti,& M.Vgolino  di  M.  F^dolfo,  offinchc  haucfjero  à  farc  ogni  opera, 

quietare  il  tu 

perche  fi  qutctafferoy&  che  per  loro  cagione  non  fatijfc  tutto  d  rimanente^  ^ulto  che  vi 
di  quella  cittd,&  non  f'ffero  materia  di  maggiore  alteratione  in  quelle  parti;  era . 
ma  quello  che  ne  riirahrjjeronon  èefprefjo  .  Ftpoco  dopo  M.^lejf andrò  di 
Cjiouanni  de'  Enoniempi,  &  (jiouanm  di  Coccolo  di  M.giouannìy  &  M,Qola 
iii  M.Gratia  furono  mandati  alla  citta  di  Todt.pcrche  v  erano  gli  ^  mbafcia 
tori  Ghibellini  di  Spoleto,co  quali  sera  già  cominciato  aragionar  d'accordo; 
4^r  altri  ne  furono  mandati  al  Duca, affinchè  fi  oprajje  m  grufa,  che  la  città  di 
Spoleto  tornale  quanto  prima  alla  diuotione  di  S.  Chicfa ,  &  della  città  dt 
Tcru7ta,&  fu  anco  poi  a  quello  effetto  mandato  M,.Ar manne  della  Staffa^ 
M. Michele  di  M^lslicola  Barigtani .  Et  perche  alla perfetlion  dell'opera 
dell'acquedotto  non  mancaua  altro  che  laffegnamento  de  danari^quefìo  Ma- 
giurato  confiderando  quanta  grandex^^a,  &  honore  farebbe  siato  di  tirarla 
a  fine  perfettamente, volle  che  alcuni  mercanti, che  le  gabelle^&  Salara  del 
la  città  haueuano  prefom  appalto,  sborfaff ero  per  alC bora  feicento  fiorini  d' 
oro  per  comperarne  piombi ,  lafciando  a  dietro  ogn  altro  sborfoyche  fare  do- 
ueffero  ;  &  che  da  T.della  Vcniten\a  co  danari  del  J{! fatto  de'  grani  douef 
fero  ejjerne  rimborfaiLB^fermorono  quefìi  Signori  la  legge,cbe  v  era,  che  da 
ogni  Magifìrafo  con  la  prefen^a  de  C^merlinghi  ne  primi  giorni  dell'ingrej- 
fofuo  inpalaT^Z^ofi  doueffe  dal  Islotaro  loro  far  leggere  tutte  le  riformationi, 
&  atti  fatti  dagli  anta  (  ffori  fuoh  &  tutte  t  entrai  e,  &  e  fi  ti  dati  a  tempo  fuo 
dal  maffaro  del  Commune .  Et  perche  quesìa  legge j  ancorché  vtilc  fofie,  era 
nondimeno  per  to  molto  tempo  che  vi  fi  meiteua  lu  riucdere  le  feriti  urcytenw 
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<i^mii  dettai  tatediofai^^r  rincrefcemleiVoifero  quefli  Signori  moderarla  conqueflóordi 
Qittà  j  5  5  8.  ne  inuiolabilmetite  da  offeruarfi  ;  che  la  lettura  fi  hauejje  a  fare  non  dinanTj 
i>el  Signore  al  MagiHrato  de*  Signori  VriorÌ3&  Camerlinghi.ma didieci huominieletti 
1322^         da  hrojKjuali  mfieme  coH  Todejìày&CapitanOiòlorovfficialiÀouefferove^ 
dere  left4dctiefirittkre,&  notare  \tutto  quello  vi  foffe  da  moderare  »  &  cor- 
reggere^  &  ne  decreti^  &  leggi  fatte,  ò  nelle  fpefe  de'  danari  fublicì .  Mandò- 
il  Conte  Bernardino  da  MarfcianOyMXJinciolo  lipuellOi^ndrucciadi  Stefa- 
n0j[&  M.Tomafo  di  Buongiouanm  a  liberto  F ar r ani  Signor  di  Camerino y 
perche  comfoneffero  Con  quel  Signore  la  dffferenT^aych'era  tra  lui,&  la  Com- 
munita  di  Xoeera percagion  delCaflello  di  GiHa  fuddito  a  lei>che  Roberto 
s'haueua  occupato.  €t  rifermò  di  nuouo  per  altri  feimefi  M.(^antede  Ga- 
brielli da  Ogobbio  per  Capitan  generale  delle  fue genti  :  &  ordinato  che  ft  ac- 
commoda jjero  due  vie ,  vna  in  Valliano  da  fanta  Margarita  infmo  al  ponte 
a  fan  Gianni ,  &  l'altra  dal  ponte  di  fan  Galgano  ir. fino  alla  porta  della  Con- 
ta^ facendo  a  quell'acqua  effe  vi  corre  quelle  chiufe>&  riparijche  (afferò  gm- 
dicuti  opportuni,  fui  Ivffkiofuoy^lanna'f  nelqualetrouiamonoi  eff^crmor 
to  in  !{au€nna  'Dante  Tocta  Fiorentino  famofifumo  tornando  da  Venetiaydo 
ue  era  Itato  mandato  da*  Sig.Tolentani,  a  quali  egli  honoratamcnte  feruiua. 
^lleCalende  di  Gennaro  MCCCXXI,  entrò  per  capo  de  Sig.Trwri 
Ceccolo  di  Ceccolo  di  F  colo  di  Libnotto  cffendo  pure  alNjora  entrato  perTode^ìà  di'Pe- 
..J       rugia  M.Fjcciardo  dall'aquila      continuando  nella  capitaruvaa  M.QiOr 
de'  Sig.         uanm  a  .Ajcoli  yXra  Le  prime  coje,che  questo  Magistrato  facete,  fu  che  man-- 
darono  ['uccadi  MXJualf reduce  io  de  Baglioniy&  Ciouanni  di  Cola  al  Duca  di 
Spoleto j  affinchè  egli  teneffe  mano,  che  ne  la  città  di  Ogobbidy  ne  akun* altra 
di  fua  giurifdittione  potejje  mandare  rettonaglie  ne  alia  città  di  Spoleto ,  nè 
ad  ^Jcifijche  non  contenta  delle  conuentioni  fatte  s'era  di  nuouo  della  diuo* 
tione  de'  7eruginif&  di  SXhiefa  tolta,ancorche  noi  non  ne  pofìiamo  rendert 
la  cagione  iUon  vieffendo  altra  ferii  tura, che  Cordine  dato  a  gli  ^imbafc  latori» 
per  lo  quale  ft  vede  i  the  includendouift  gli  ^fciftanirfi  foffho  da  gli  accordi 
partitile  tornati  di  nucuo  alvomitOy&fu  anco  impoUoagli.Ambafc,chefoi 
lecitaffcìoi  Spellanije  Foiigmtia  mettere  in  punto  le  lorgentiyCr  a  fare  ogni 
altra  prouifione  neceffaria  alla  guerra^hauendo  i  nemici  così  viciniy&  pronti 
a  danni  loro'^e dopò  l'hauer  meffa  vnimpcfìtione  di  1 5  .foldidi  danariTcrugi 
ìli  per  cento  nella  città y  e  nel  contado  di  fette,  volfe  per  honor e, e  riputatici 
iella  citta, che  i  ribelli  di S.  Chiefa^c  nemici  juci,ni  n  fe  u  andafferlungamite 
impunithche  fi  rimandajfe  l'effercito  ad  ^ fu  fi, chef  egli  defj  e  il  guaito  al  co 
tadOiCchecol'afjedio  fe  gli  face jf ero  de  Forti  intornoycome  poso  auantifegl^ 
frano  fatti  vn' altra  voltay&  oltra  le  genti  pagate,  che  fatto  diuerfì  capitani 
VI  haucuano,  &  fatto  tJ^Xante  dt*  Gabrielli  generale,  &  altre  de  confede- 
Tati,&  terieGhclfc,  che  molte  erano,  commandarono,  chedellacitta^  &dft 
borghi  viandajfcalnicno  vn'huomaper  famiglia,     per  lo  contado  vno  per 
focolare  convangbCi'^ppejpalli  di  f€rro,&  acette3& altri  iflromenti  da  fof 
guafih&cauar  terra j& che  tutti  alla  volta  d'^fciftfe  nandaffero. 
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de  gli  oydini,ch'effi  tennero.& in  che  guifa  foffe  maneggiata  la  guer-  M  della 
ra,non  nehabbiamo  notu.a  alcuna  ,fe  non  quanta  fe  ne  dava  da  hbn  pubha.  uttd  i  j  5  8. 
che  farà  breue,  &  afcÌHtta,  non  altro  m  effi  defcnucndoft,cbe  mandati  dt  da-  Del  ^ignoré 
nari,elettionid-Arnbafciatori,&cofefmiU.  Et  fu  ordinato,  che  Ji  facete  i^zz. 
vn  Forte  à  Colderba,luogo  non  molto  dalU  città  lontano.&voljero.cbe  cen- 
tomajiri  di  legname  daTerugia  vandùjfero,& ordinarono  a  coloro,cbe  ha, 
ueuano  cura  Ò  mandar  le  vettouaglie  tn  catnpo.che  faceffero  si  cbeL  panc^ 
foffe  dt  tanto  pefo.di  quanto  portatia  il  pre^jo  del  grano  a  ragione  di  quarm 
tafoldt  la  corbo..chefono  dieci  la  mina.cofa  veramente  notabile.&sjcome  fit 
fegnodi  grandiffmaabondanxa  di  quei  tempi  .così  d'affcttione  del  publica 
verfoi  fuoicittadini.&  foldati  ch'erano  in  queWeffercito. 

tJ^landòqueHoMa^inratoaUacittà  di  Siena  Ciouannt  degnalo.  & 
Bartoltno  di  Majfuccioèartolini, a  finche  con  ogni  diligenTia  fi  oprafjero  ap. 
prcfìoquella  I{epublica,chefiriuocaffe  l  editto.che  fatto  haueua.cbe  nonpo- 
teffero  andare  neUe  Terre  di  lor  dominio,  nè  ncìla  fìeffa  citta  di  Sienapefct  di 
acqua  dolce,cofa  molto  dinnofaaUacittà  diTerugia,&  a  gli  appaltatori  del 
Lavo  fuo.ma  fe  l'ottenefferoò  nò.non  è  ne'  libri  publict  notato. 

%  era  m  tanta  riputatione  la  città  di  Terugia.che  fi  legge  del  prefente  me 
(e  di  Gennaro  eflerle  venuti  Ambafciatori  di  ì{gberto  P^edt  Topati ,  &  de 
Genouefi  infieme.à  fareinHan^aa' MagiHrati  fuoi.chepiacejjc  lorodi/ou- 
uenire  quella  liepublica  di  alcuna  fomma  di  danari .  che  non  e  efpre^a  ,  ri  ro- 
uandofi  inneceffità  per  la  guerra  che  lefaceuano  i  fuot  fuorufcittChibeUim, 
ma  per  effer  la  città  anch' ella  nella  guerra  contro  ^jcifiani .  &  Sfo/en»/  m 
VoltaJe  ne  fcufarono.con  moHrarloro,  che  fe  in  altrotcmpomfofjeroiiatt 
richie{ìt,non  hauerebbono  in  ninna  guifamancato.  Et  perche  sintendeua, 
che  quei  GhibeUtni  fuorufati  di  Jlocera^hefi  riparlano  nel  caHeUo  dt  iji- 
Sia  faceuano  fpeffo  correrie  inftno  alle  porte  di  Foligno,&  dauano  non  piccio- 
lo aiuto.&ardire  a  GhibéUimA' erano  in  Mfcifu& in  Spoleto,ancorche  al- 
tre  volte  vi  fi  foffe  w.andato.perche  fe  ne  partijfero.  &fe  ne  foJ}e  fatto  in- 
fianra  à  Berardo  Varrani.ch'in  ciò  s'oprajfe,  intefofì  hora  nouellamente  d  al 
cune  correrie .  &  prede  che  fatte  haueuano .  fi  deliberarono  di  mandarui  di 
nuouo  M.Tietro.  &  M.Vinciolo  indoli  amici  molto ,  &  parenti  di  qua  St. 
Snori ,  affinchè  gli  induceffero  à  tener  mano .  che  quel  caccilo  tornafJeaUa, 
diuotionedeUacittà  di  npcera,  &  de'  Terugini,  &  che  quci  fuorufcitife  ne 
toiiieffero.  &  che  da  queUo  i  CjhibeUini  d'^lfcifi .  &  di  Spoleto  aiuto  alcuno 
più  non  hauefferoytlche  fu  da  loro  con  molta  jodisfattione  de'  MagiHrati,  & 
delpopoloottenuto.  Et  ilT^ccio  di  ^.Giouanni  de  Montefperelli  fu  man  u  Riccio  di 
datoper  Qouernatnre  di  hpcera  con  ordine  che  haucffe  à  porre  ogni  fuo  Hu-  M.  Giouanni 
dioiLl-ebencunoiita.&guardataq,ullact^^^^^^^ 

di  S.  Chiefa  occupata  con  quel  prefidio  di  foldati  che  v  era  ;  er  al  Forte  g  a  ^^^^^^^^ 
fatto  di  folderba  vi  furono  mandati  Tucciarcllo  di  Bartolino,  cy-Fagnaredo 
dimaHroCiacomo.amendue  fuorufcitidAfcfi  per  capi  di  quelle  genti,  che 
v'eratto.con  tutte  le prouifiom  d'vfficiali.&  di  vettouagUcyche  furono gtudi- 
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^nni  della  cate  opportune  à  queWaff idio.  Et  mandarono  Cagnatello  di  Giacopello  alla  cii 
Città  3 3 y tà  di  Chiugi  à  Sartiano ,  affinchè  non  innouaffero  cofa alcuna  contra  Cor^ 
fDel  Signore  toneft  all' bora  che  hauerebbono  non  piccioli  danni  d  tutte  quelle  contrade 
1532.  apportato. 

Et  fu  promeffo  a*  fuorufciti  Ghibellini  dìT^pcera^che  terminatala  guerra 
con  gli  ^fciftam,&  Spoletìni.farebbonoHati  rimeffi  nella  patria,  &  chein 
tanto  hauerebbono  goduto  i  lor  beni  fen^a  alcuna  molefìia,& che  vi  farebbo* 
no  co  cor  fi  CamerinojOgobbio,&  I{analdoj&  Kleri  Signori  di  Somareggio  : 
St  perche  la  guerra  terminaffe, ordinarono  à  M.(^ante  capitan  (jenerale  dell' 
e  fere  ito  >  che  fi  fermaffe  nel  Forte  di  Colderba  ,  doue  erano  andati  tutti  dieci 
i  Signori  Triori,& volfero  chevifi  mettejfero  quatroccnto  fanti  de' fuorufciti 
d'^fcift  (jhclfi  diffenfori  anch' effi  di  SXhiefa  fottolacuradi^'C.Merollo, 
di  M.Gìouanni  d'^^ndrea,  di  M.Giouanni  7{puelloy  di  MXelloy  di  Ceccarello 
di  Vagno'^Of  dìMucciarello,  di  Ceccarello,  di  Bernardo  >  &  diFagnuolo  di 
M.Guido  tutti  della  città  d'^fcifi,  &  fuorufciti. 

Ordinò  negli  vlt imi  giorni  dell' vffìcìo  fuo  quello  Magistrato,  che  doucH" 
dofi  fare  del  prefente anno  vn  general  Capitolo  de*  Frati  dell'ordine  Minore 
di  S.Francefco  in  "Perugia  fidejfe  loro  dal  teforiero  della  città^che  in  quei  tern 
pi  era  chiamato  Maffaro  del  commune ,  cinquecento  fiorini  d  oro  de  danari 
fuhliciy  affinchè  co  l  fupplirealle  loroneceffitày  conofcefferolahenignità  de' 
Perugini  verfo  quella  religione ,&  la  carità  infume  di  queflo popolo.  Giouan 
Villani  Hiftorico  Fiorentino,parlando  di  qucflo  Capitolo, vuole  che  f off  e  fat- 
to,per  che  certi  religiofi  di  quell'ordine,  air  fra  gli  altri  vn  maflro  Michelino 
da  Cefenayhauendo  publicamente  detto, che  ChriHo  noSìro  K^dentore  era  Ha 
to  continuamente  pouero,&  fenxa  hauerc  alcuna  cofa  propria ,  ne  in  conmu" 
ne,nè  in  priuato,né  mobile,nè  ftabile,c'hebbe  titolo  d  herefia,  il  Tapa adira^ 
tofency  percioche  intefe  che  molti  Trelati  ancora  erano  di  quella  opinione, die- 
de  loro  vn  detcrminato ,  &  prefiffo  termine  à  congregar  fi  y  ^dichiarare 
liberamente  quelloyclf  cffi  intorno  à quella  f  ropo fi t ione y& articolo  rifpondef- 
feroy&credefiero  ;  ondeefji  fatto  general  Capitolo  (come  hahbiamo  detto)  in 
Perugia,  rifpofero  per  dichiarai  ione  vniuerfale,  cì/effi  credeuano  quello,  che 
la  S.Tiomana  Chic  fa  haitea  per  antica  vfanT^  offeruatOy  &  creduto,  &  quello 
che  ne  fu  da  Tapa  Incoia  III.  dichiarato .     Tapa  per  queUa  cagione  or  Ih 
Ordine  del  nòyche  i  frati  Minori  non poteffero  hauere  diflabile  cofa alcuna,nè  in  commu 
Papa  ,  che  i  ne, n  è  propri. t .  ^Ca  non  per  queflolherefia  ce fòjan\i  ancorché  fofìero  da 
di Tprance-  l^i  f^ommunicati tutti  coloro, che  quella  falfità  pre ite auana ,  durò nondì- 
ico  non  pó-  meno  alcuni  annidopo, &fu  ancopoi  da  LodouìcoBanaro  eletto  Imperatore^ 
teflero  hauer  &  da  Tietro  [orhara  fuo  Antipapa,  fomentar  a, 

cofa  alcuna     Vogliono,el/e  del  prefcnte  anno  in  ^rbino^effendofi  folleuato  il  popoloyfof 
di  llabile.     fegrandiffima  riuolutione,&  ch'andando  ogni  cofa  fitto  arme.foffe  ammaTc 
7^to  il  Conte  Federigo  di  ^tontefcltro ,  ^  fuo  figliuoloy  ch'era  Vrepofìo  di 
Vrbino,&  che  fofj  e  contro  di  loro  vfata  grandiffmacrudeltd, perche  difen- 
ieuano  la  parte  contraria  di  SXhief^u . 

In 
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InTerugìaintantcefiendo  entrato  P^r  lo  fecondo  Magfrato^^^^^^ 
capo  de  Sitnori  Giouanm  d'^gmlo.chc  d.  qual  famiglia  f.foffc  ano  non  ^  ^^^^nS^- 
ZTdopò^hauerriceuuui  tMfoUUd.f.  dalkauà  tene. &hj  na  ^el  Sjgnon 
Zekodomimofottopon>,&Uberatiadhonoredel  gtonofo  finto  Henulano  i^zz. 
?S  ,  carcerati^  Lo  Ucen^a  à  molti  Dottor,,  &  Ca,f:eru  che  potfro 

ir  quel  Giorni  entrare  m  pal^X3>& àgU  altn  ^^'^«f  ^'T^f  ?J  ^Ifli 
\erLe,  &foli.  &  accompagnati  vfcnfene  ;  &fvobAuo  d  portare  de  arr,n 

la-lequaUm  JìiSignoriancorchefoJfe  pm  mcolmo,chepcrladictroHatc^ 

lcre'&MM.chekd^M.Kicol''de-Barigtam'D^^^^^^ 

>^Z,6-'luog/ndeMod^ 
7adefoldatt.&  à  farUltreprotufioniopportuneaiUzuerra.con^^^^          ^.^^^  ^.^^^ 
^yehme^fcroadmteruen■madrna^)^etauhefarf^  dmeuain  ^ofnod  ^^^-^^^^.^ 
Zi  i^mhafcutorideUecatà,&  terre dm^^^ 

TdmvemtUal  Tapa  d^crucata  centro  coloro,  che  gh  ^"^«''«<;.<'7';P^^;«  J'-g?^ 
%f,,&Spoleto/£tpercheeranatafattav,ialegge,^^^^^^^^^  P.Vcfau  Ih* 

hauellero  pacato  fra  vn  certo  termine  le  graue^7ie,&  l  mpojìtwmhes  eu-  ^.^^^ 
Z  flZlfopportunnà  della  guerra ,  fofiero  prnu  della  a..Uta,&  come  fare. 
fZLLnuZq.enoMag,flrato,parendolet^^^^^^ 
Zmoltuchenonhaueuanofod,sfatto,&e^ihauendonecefMan.^^^^^^^ 

ìZUiconfenfodeXamerlmghuchefefradiecigm^^^^^^ 
Mei  pÌgamento,f>intendefsemtieramentetottalalegge,&e^^  tornat, 
nelfonatopfm,ero,manonpagandoswtendefseroeadmne^ 
lapena.  Etliberarono  tutti  r-eH» che conducefiero  caua  U  pcrvend  rem 
Tcrima  da  ogni  reprefaglia,ò  impedimento  chepotefsero  hauere,  o  dalpubh 
cJl'priukainch^ipotefscrol^^^^^ 

CHCÌli/he  nella  guerra  mormano.  Et  4  gli  ^mbafciatm  di  CaHel  della  Tie- 
Te  data  licenia ,  chefotefsero  venire  à  trattare  decaf,  loro  ,etmdio,chc 
foi,  oti  debito  con  la  città  di  datij,& di  colte.&  d'altre  impofìtioni.&gra^ 
u£e  A^di  fu  dato  dinuouo per  Gouernatore,&  Todelìa  contra  la  forma 
dfYnZtU^efsoBecellodi  M.  Cualfreduccìo  de  Baghoni,  chev  era 
iforL-r  fuderogatoperch'eglivis'erahomratamer^ 

prtao  Etd^^^^^^^ 

Tconducefsero,yolfecbelacuradifargli.&duondHrg^^^ 
Manno  della  Stajfa  Cauallmc&di  Cioiiannello  d  Oddo  cor.mandando  al 
tdenl<:^CapitL,chegnyiolentafseroadaccet^^^^  pefodatoloro  dal 
cimi  ,  nel  quale  fu  ordinato,che  à  Tetrucciogià  di  Ventura  d  afafi.che 
luShoral^^^^^^  daquellacittdaMXante 
^rluTzenerale  de  Termini  à  queU'afsedio.fi  donafsero  cinquanta  fiort- 
&orZorol&chefcfsec^ondottoàglin,p^^^^ 
ncclefìdauaLuJtri  fiwrufciti  dUfcefi,hauendo  fcritto  'l  Gabriello  al 
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^^nni  della  fofseparutoconueneuolej  perche  il  dono  della  torre  era  à  lui  Hata  fomma- 
^tà  ^^58.  mentegrato &co7nmodo  all' imprefa;  che  s'mponefse  un  altra  uoUati/ìeJsa 
Del  Signore  graue^^a  di  quindici  foldi  per  centinaro  di  libra  per  la  cittd,& difetta  perla 
1 3 1 2 •         contado  per  fupplire  alle  necejfitd  della  guerra ,  con  conditione, che  d  quelli, 
che  fra  uenti  giorni  pagauanoyfi  reHituifsero  fornita  la  guerra  da' MiniHri 
f  ubile ii  ma  a  quelli  che  fra  detto  termine  non  pagauanojnonfi  rimettefsero 
altramente^ . 

Et  perche  pure  aWhora.A7:7^o  Conte  di  Sartianoy  che  shauea  occupatola 
citta  di  Chiugiynon  contento  dello  Hato  fuo  con  un  buon  numero  di  caualli,& 
fanti,  hauea  predando  &  uccidendo  trajcorfo  il  territorio  di  Cortona,  &  ini 
fatta  unagrofsapreday&  hauendo  non  fen^a  qualche  poco  di  danno,  pafsato 
per  lo  contado  noHro,  &  i  Signori  Triori  &  configli  loro,  ciò  hauendo  più  m 
eHtmatione  di  poco  rifpetto,che  d'altro  hauut0y&  temendo  che  fi  come  erano 
dalla  banda  del  T>ucato  di  Spoleto  inuolti  nella  guerra^con  ^fcifiani,  &  Spo 
letiniycosì  non  fofse  per  auuenirli  dalla  banda  della  città  diChingi.&di  Cor 
tona,  perprouederc ,  &  mantenere  wfieme  la  dignità  &  riputation  loro ,  (jr 
della  Tatria,  ci/era  come  madre ,  &  protettrice^di  tutte  le  città  y  ^  ter  re  di 
queHe  parti y  d eliberarono  di  mandar  fubito  ad  ^'^o  due  de  loro  cittadini  f 
Ambarciato-  Sciarradi  Ciarduoloy& Biagio  di  (juiolo,con  ordine,chatiefsero  à pregarlo, 
te  di  /arcia^  ^   tenermano,ch'egliy&  tutti  gli  altri.che  fecoeranonellacìttàdiChiugi» 
no .  tefsafsero  dalle  molesìie,     di  far  nouità  cantra  portone fh  &  tutti  gli  altri 

popoli^  che  confinauano  col  territorio  Terugino,  &  che  nonpenfafse  di  douer 
pafsarpiù  così  hoHilmenteper  lo  dominio  loro,  & di  reHituire  à  contempla- 
ìione  di  efii  a'  Cortonefi  le  co  fesche  tolte  l'haueuano  ifuoì  faldati  5  ma  quello, 
che  gli  ^mbafciatori  ne  trahefscro>non  fi  legge. 

£t  in  qutflo  iHefso  tempOycfsendofi  lungamente  trattatOyCol  me'^  di  M. 
Vgolinodé  Trend  Signor  di  Foligno,  la  pace  fra  Tcrugini  »  e^^  ^fcifìani  >  il 
quale  efsendo  uetmto  à  Terugia,  &  offerto  a  Signori  Triori  noli  ri ,  (jr  a  Ca- 
merlinghi,  che  la  città  d'^fctfi,  &  i  Chibellini,che  u  erano  dentroy& haue- 
nano  così  uirilmente  tanti  mefi  foHenuta  la  gucrraycrano pronth& parati  a 
ritornare  fótto  l'vbedien'^a  di  S.Chiefa,&  della  città  di  "Perugia,  quando  fof 
fero  accettati  da  loro,&  che-da  quella  Communità,& dalli  parteggiai  Ghi- 
bellini di  dentroyfi  farchbono  ynandati  Sindiciy&  Trocuratori  conamplifìimi 
tnandatiyconformi  al  defidcrio  de  Magiflratt  Terugini  ;  ma  efsendo  necefsa- 
rio  per  legge^che  u'cra^che  dafh  orufciti  di  quella  città  shauefs ero  a  compe- 
rare i  beni  di  Muccio  diM.Fj  ancefco,  priìicipale  auttore  di  qumo  era  fegui- 
tg  in  ^jcifi  contra  il  ^Pontefice»  &  la  città  diTcrugia,  che  afcendcuano  al  uà- 
iore  di  dieci  mila  fiorini  d'oro ,  affinchè  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fe  nc^ 
leuajse  fenica  mai  più  fperanxj  di  ritornarui,&  ì  fuorufciti  non  fifentiuano 
mi  per  aWhora  di  poterhfyreyfuppluò  il Trenciyperchelecofefi  componef 
fero,che  iMagiSìrati  noHri  uolcfsero  fare  lo  sborfo  del  ualor  de  beni  di  Muc* 
cioyòfare  dilaliove  di  tempo  afuorufciti,che  far  lo potcfsero.  IlMagiflrat$ 
fì-opoiìoil  partito  in  con  figlio,  fi  diterminò.chcda^li  appaltatori  del  Lago  fi 

pren- 
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prendefserOy&cheCf  sborfafse  quella  fommajche  per  alt  bora  ftpoteidaycome  9^nni  delU 
fi  fecey& fatti  foffi  ienti  ^zìr  ampli  Mandati  in  perfonadi  TanolodiGig-  Città^-i,'y%. 
gio vno de'  S.gnori Triony:^ di  zJÌ^Michele di  M.Kljcola Barigiani d poter  'Del  Signore 
riceuere  [otto  l'obedienTia  della  città  il  popolo  d'^fcifi  con  tutte  quelle  condì-  1322.. 
tioniy&  conuentioniycbe fi  richiedono  à  luogo  jìiddito,  &  con  obligo  di  paga 
re  quelle  g  raueT^e,  &  datij,  &  colte  che  pagano  gli  altri  cittadini  Teruginiy 
di  nceuere  VodeHd,  Capitanoj  &  altri  vfficiali  che  da  MagiUrati  nostri  fi 
gli  manderannoi  &per  fegno  di  giuri/dittione^  &  dominio  di  mandare  ogni 
annoildìprimodi^J^ar'^(cheè  la  folennitddi  S, Her eulano)  vn  palio  di 
feta  j  ò  qualunque  altra  cofa  che  foff  ero  conuenuti  in  ricognitione  di  tributo^ 
che  fi  accettafiero  y  &  fi  perdonaffe  loro  ogni  fallo,  fi  promettere  di  aiutarli 
in  tutte  le  loro  occafìoni,  come  collegati  &  membri  di  quùHa  città ,  con  tutte 
le  claufule  in  inHromenti  tali  conuéneuoli»  con  le  quali  condìtìonì,  &  con  al- 
trecche  fi  lafcianoyfu  Riabilito  l'accordo;  &  la  maggior  parte  de'  Triorino- 
fìriyfe  n  andarono  conz>n  buon  numero  di  caualli  primieramente  nel  Forte», 
che  fatto  haueuano  à  Colderba,&pofcìa  il  giorno  feguente,  che  fu  il  penul- 
timo dì  dì  ^Mar"^ ,  infume  con  MfCantelor  Capitano  in  San  Francefco  di 
^fiifh  &  lui  honoratamente  raccolti,  celebrarono  gCìnsìromenti  del  tenore.  Accordo  fat- 
che  di  foprahabbiamo  detto  y  per  mano  dì  publici  lS[ptari  3&Verugini ,  &  loconla  cit- 
jlfcifiani,  che  appaiono  nel  libro  delle  IRjformationi  del  prefente  anno  1 3  ix.     ^^^zo  d^ 
regiftrati,&oltratJ^'^^Michele  de'  Barigiani,  vi  furono  mandatialtri  Dot  j^j  ,"^vgonnc> 
tori,M.Gualfredo  di  M.Buonaparte,M,Meffandro  dì  Gìouannì,& M.Taolo  Trenci  Sig.di 
dì  Simeone, affinchè  mterueniffero  alla  celebratione  de  gl'ìnUr omenti,  kJM^a  Foligno. 
innanzi ,  che  fi  celebra/fero  non  effendo  in  ^fcifi,  nè  VodeHàjnè  Capitano» 
cong  regalo  il  loro  folito  con  figlio,  fu  per  con  figlio  di  M.MeroUo  di  M. Andrea 
d'^fcifiiVmto  che  MSjiouannì  d'^fcolì  Todeflà  di  Perugia  haueffe  Pautto 
Yitài  &  il  mero,  &  mifìo  imperio  dellacittà  d'^fcifi,  infino  à  tanto ,  che  da 
Ternginì  fi  foffej& Todeflà,&  Capitano  mandato .  Et  fu  ordinato  da  fette 
TriorinoHriych'erano  ìtiad  ^fcifi,per  vntumultoy&romor  grande,  ch'i  ut 
fi  fufcitò ,  chehauendo  molti  de  più  potenti  fatto  altrui  forx^a  di  fire  ifiro- 
Vienti  di  venditioneydi  locatione,di  tranfmutatione,  &  d'altre  cofe  fimilt,  & 
temendofiyche  quei  contratti  non  fofiero,  ipfo  iure,  inualidi ,  /  Signori  noHrh 
volfero,che  tutti  quelli  yche  foff  erodati  fatti  dal  primo  dì  d'aprile  ìnfino  d 
quel  dìychefufatto  qne fi' or  dine, eh  e  fu  il  quinto  del  mefcyfojfero  nulli,  &  di 
71  ìun  momento, ordinando  a  G  iudici  di  quella  città,  che  per  tali,  &  come  tali 
gli  dichiaraffero,auttorità  fuprema,iù'  di  gran  confi derat ione,  &  perche  era 
neceffario  di  eleggerai  il  TodeHà,& deliberatofi,che  da  Camcrlìnghì  à  fcru 
tinio  fecretofar  fi  doueffe,& propoUofi  fra  loro,checiafcuno  deffe  il  fuo  v<h 
to  à due  J^tari , ch'erano  iui prejenti,fu  trouato hauere hauutopiù  voti  di 
quatro altri,che  vi  furono  nominati,  Myinciolo  ISlouello  de'  V indoli ,  &  in 
que^ìa  guifa  fu  eletto  peraWhorailVodefià  d'^fcifi ,  conprouifione  dìtrc 
tnilla  libre  di  danari  ad  vfo  dellacittà  di  Terugia  da  dar  glie  fi  dalla  Qommu^ 
mtd'à'^fcifi  per  lì  fei  mefite  he  iìare  vi  douena^con  tre  Dottori»  con  tre  huo*^ 
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^nn:  dell^  miniòonor^i  in  fmcompagnia  concmquel^otari,dieciefecui6r^^  principa^ 
Città  2  ?  <  8  Ih&mnta  sbmhtutti  da  pagar  fi  da  lui  di  mefe  in  mefe  j  &  perche  //  patla^ 
Del  Siznore  Ma  méto  per  la  atta, che  poi  che  s'era  cominciato  d  [caricare  alcuna  parte  del 
li '2.  JeraHradellacittdd'^fufhfefoJJidafcaricarletutte.ònòM 

incarico  fuo  volfe  intendere  nel  con  figlio  binario  de  Camerlinghi  hpmion 
lorOy&  difcorfofi  pure  ^^ffah&  effendouidiuerfi  pareri, finalmente  per  cofifi- 
glio  di Maffolo  di  M.Buonconte  Saccucci ,  ch'era  ali* bora  Confolo  della  mer-^ 
cantia^cke  fu  approdato  quafi  da  tutti,  fu  determinatOyche  efjendo  tornata  la 
città  d*^Jcifi  fotto  la  giurifdittime de*  Verugini ,  foffe  più  rtile  d i\  hauerU 
guardata^  &  dijfefa  da  nemici conle  mura  in piede^che  in  altrui  poteUày& 
libertd,& che  quelliyche  altramente  fentiuanoyfi  contentaffero  del  dannoyche 
/era  lordatoinfmo  aWhora.Furono  ben  condotte  le  porte  dellacittà,& alcu- 
ne catene  di  ferro  di  effe,  come  fi  vede  per  alcune  partite  di  danari  fpefi  per 
condurle  inTerugia al  libro  Judetto  del  prefente anno  fotto.  il  dì  fcdiciy& 
20.  d'^prìl^. 

Ciouan  FiUaniy  che  feri ffe  anch' egli  di  queUa  guerra  d'^fciji  vuole,  che 
Perugini  ri  !ìeJferoaWaf[edio  vn'amio  intiero,&  che  gli  i^fcifiani  non  pò- 
tendofi  per  mancamento  di  vettouaglie  più  tenere,  fi  dcjfcro  loro  d* accordo  ; 
machepocoglifojfero  offeruati  i  patti  dd  Terugìnhperche  quando  ri  entra- 
ronoyvuole  egli,che  molti  prigionivi  faceffero,  &  chenvccideffero  intorno 
à  cento  di  queìliych*  erano  nati  più  de  gli  altri  alle  voglie  loro  contrarijMaJè 
fi  ha  punto  à  credere  alle  fcritture  publiche  ,&per  mano  di  pnblicì  potavi, 
che  fi  conferuano  neWarchiuio  della  città  nofìra,  fu  nella  guifa  cUmbhiam  det 
to  noifcn^a  prigioni,  &  morte  d'alcuno  di  quella  cittàma  Jolo  con  le  conditio 
ìli  dette  di fopraper accordo.  r 
Rcccanati      ^«  prefadiquem  mejfitempì  I{eccanati  dalle  genti  della  Chiefa,  &  fu 
quafi  brufcia  quafi  brufciata  tutta,  per  che  ella  ribeUatafi  dal  Tapa,  &  da  mint^lri  Juoh 
ta  tutta  dalle  hauea  foUenuto alcuni  mefi  Paffedio ,  doue  era  iìato  vccifo  vn  figliuolo  del 
genti  del  Pa-  ^archefe  Capitan  Generale  dell' cfi eretto  di  SXhìefa,&  perciò  vuole  ilViU 
•  lani,che  mo(fo  il  Marchefe  dalla  vendetta  del  figliuola  faccffe  troppo  ofiina- 

t amente  abbrufciare  la  città .  ^0rì  di  queHo  mede  fimo  anno  Matteo  Vi- 
fconiuda  alcuni  chiamato  Ma§eo,ch'era  lìato  Signor  di  Milano ,  &  di  molte 
altre  citta  nobili  di  Lombardia  j  ilquale  fu  huomo  di  tanta  auttorita  m  Italia, 
che  fi  fece  capo  della  fattion  Cjhibellinafmperialey&hebbe  ardire  d'opporli 
vn  tempo  al  Tapa ,  &  à  ì{pberto  l^e  di  'K^poli ,  &  guerreggiando  con  elji , 
&  con  altre  città  &  terre  della  Lega,  non  temette  di  por  fi  contra  leforT^e  del 
J{e  J\pberto,all'affedio  di  Genoua  à  fauor  de'  Ghibellini  all' bora  fuorufcitidi 
t  quella  città,  laquale(come  di  fopra  fi  diffe)  era  venuta  in  poter  della  Chiefa> 

;l:  cìr  del  7ie  Roberto .  Fu  interdetto, & fcommunicato  dal  Tapa,  &  hebbe  ar* 

(1  dire  di  chiamare  anco  à  Duello  l\oberto  T{e  di  Napoli  ;  ilquaky  perche  non  lo 

giudicò  fuo  pariyHon  accettò  l'inuito .  Lafciò  dopò  lui  nella  Signoria  di  quello 
fiato  GaleaT^T^o  fuo  primogenito  con\Marco,& altri  figliuolhche  tutti  furono 
mk\  grandi i& potenti  Signori  in  Lombardia.Et  galea'T^T^ip  per  non  volere  accom- 

^%  òr  modarfi 
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mdarn  co'lCardinal  Legato  del  Tapa  in  'pdiaju  dal  popolo  cacciato  dt  Mi- 
hno. benché  poco  fuonnedmorajfe, perche  del  mefedt  Gennaro  dellanno 
fcMe  per  trattato  d'alcum  fuoi,& di  quelliyche  più  tofio  yolemno [otto  le 
censure  Eccleftamche  dmorare.che  venire  all'obedien^a  delta  Chiefa,fu  ri- 
€hiamato,&  riconfermato  Signore  dallo  ^ej} o  popolo. 

Et  m  Vcrugìa  intanto ,  continuando  nel  MagiHrato  de  Signori  Umedefi- 
tno  Giouannidiagnolodi  porta fant' Angelo. &attendendofic^^^  front- 
Tonidell'arrniperUberarfivnavoUadallemolefiiede'GM^^^^ 
non  fireftaim  di  attendere  aWvniuerfalevtilUa  di  tutto  ti  popolo.^  hauuta 
da-Pandolfo  Malatesìanouelta ,  che  sbaueua  ricuperatala  citta  di  Fano  per 
laChiefa  :volferoqne!li  Signorich'à  colui, che  ne  porto  loro  lanuouaji  dejje 
eonueLolevenimentoinfegnod'allegre^^a,cheluHHtanebaueum^^^^^ 
prorogarono  àfauore degli  appaltatori  de  Lago  ilterrnine,cheeffihaue^^^^^^^^^ 
dimLruiognannodel  mefe  di  Settembre  cinque  milk  anguille  vme  delle 
àZupertmodrnefedinouembreprofiimo,6-^^^^^^^^ 
tenuta  ne'  Statuti.di  che  f,  fa  memoria  ,  perche  fi  veda  la  diligenza  de  glt 
ant,chi,inmantenereabondantequeflonofiroLago,&lapocadetempi^^^^ 
m,cbe  etiandio,chevi  (uno  ancora  i  medefim  ordini.non  ep^'ochejenof- 
ferui  punto ,  ondcneauuiene.che,&perqucllo,&per  altri dif ordini  chevi 
fonoJuotc  fpejìorenderemolto7neno  abbondanza  di  pefci  .che peri  adietro 

perche hautjfe  ad  ifcufare,&  difendere lam^^^^ 

tadimapprcfìo  i  Senatori.che  haueuano  mandate  loro  ateme  citattoni .  La  ca- 

gionedlllequalinonècfprelfa,&nhahbimofattaqu^^^^ 

ne  pare  cofa  degna  di  confideratione,che  i  Senatori  di  Ilomaprocedefero  nel- 

i  Lufe  cLli  contra  la  città  di  Terugia ,  &fuoi  cittadini  ;  &  c^endofi  mtefo 

cheTllacittàdiOruictofi^ 

cheCenon  v,  fi  prouedeua.fi  farebbe  venuto  toHo  alt'arm{comepo,  fi  ven- 
Sfral'meffafamigliade'^ 

natiicediquellacittà.  ?arue  di  mandarui  dieci  loro  cittadini  fra  Cauallie- 
rt&DtL.affincbe  con  ogniloro  diligenza  haueffero  à  fare  opera  per  qiue 
Si,  ma  con  tutto  lo  fludio,  &  auttorità  loro,  non  poterono  pero  far  tanto, 
che  non  fi  veniffe  pià  d'vnavolta  alle  mani,  come  fi  può  pienamente  vedere 
Z'  Commentanj  Minorici  del  Signor  Monaldo  Monaldefchi  ;  quel  i ,  che  fu- 
Tono  mandati  dal  MagiHrato  furono  Nicolò  di  M.Tadeo .  &  'K^lduolo  d' 
ZTemelini ,  M.Oddo  di  M.Ongaro  degli  Oddi ,  &  M.Berardo  di  M^uido 
Ha  Corina  ;  ^.Simone  di  M.Bonifacio,  &  Maffmo  di  Tomafo  Maffini. 

%frtino  di  M.Fino ,  che  furono  due  perciafcuna  porta .  2t  ne  gli  ritmi 
Xiornideimciotoroquem Signorimandarono à  Boren-^a ,  &m auigno- 
^    ir^^moTonteficld  Fiorenza  Berarduolo  di  Stnibaldo.Mottolo  di  Gu 

frfuontentaJferodilcJc^^^^^^^ 


Città  ^^58. 
Del  Signore 
1522. 


Ambafciatd. 
ri  ad  O rilie- 
to per  com- 
porre le  dif- 
ferenie  tra 
Mooaidefchi 
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xAnni  della  città  di  Terugia  >  per  danari  bauuti  in  fre^an^  da  loro ,  &  in  sAuìgnone  il 
Città  5^58.  I{,7\F,^ìeJ] andrò dìMYinciolo  Vincioli Qaualliere^ierofolmitanoy affina 
2)e/  Signore  che  haueJJ'e  à  dar  conto  al  Tonte/ice  delle  cofe  d'^fcifi,  i^- di  Spoleto ,  &  che 
X  J  2f  non  dejje  credenza  aW imputationitche  fi  dauano  alla  città  fua  da'  Ghibellini 

Spoletinii  &  da  altri  nemici  fuoi  ;  ma  che  aiiitaffe,& ahbracciaffe  i  Perugini 
come  veri  [udditii& diffenfori  di  SXhiefa,&  delle  fue gitmfdittioniiCcnche 
terminò  rrjficio fuo  il  prefente^JH'agiftratOjà  cui  ft4C€€]fe\Andruccio  di  Ste- 
fano di  porta  Borgne.che  per  tattttorità  datale  da  conftglìyordmò.che  ft  jol^ 
lecitdffero  i  foldati>che  in  virtà  della  Lega  darfi  doucuano  dalle  citta  vicine, 
per  poter  muouere  piùflrettamente  contra  Spoletini  ghibellini  la  guerya,& 
a  quePio  fine  mandò  a  Foligno»  a  Spello >  ad  Ogobbio ,  a Bettona , a  Beuagna^ 
a  Cannaia}  a  Monte falcOi  a  Todi,perche  le  rettouagliCyche  fi  mandauano  in 
campOìda  quellahanda  potejjero  andar  ficurej&  che  ipaffiyfir  le  rie  del  loro 
territorio  foffero  libere  in  ogni  tempo  a  foldati  loro ,  &  ad  altri  pajfaggieri 
EffercKo  de*  P^^  andare  all' ejjercito^ch*  era  fitto  Spoleto,&  vi  haueuano  già  fatto  vn  For 
Perugini  fot*  te  detto  da  loro  Terra  nuona.Furono  mandati  ad  Oruieto  M.Oddo  degli  Oddi, 
to  Spoleto.  &M.Taolo  di  M,  Guido  de*  Baglioni  con  altri  tre  cittadini  non  per  la  cagione 
dettapure  hora  della  lega,  ma  per  le  difcordie  ch'erano  entrate  fra  i  Monal- 
defchi  prefane  l*occafione  dal  timore  ìCbe  fi  haueua  della  grandezp^  diVon-' 
cello  OrfmOi  fenon  ne  vogliamo  dar  carico  aWambitione  ch'era  tra  loro,&  al 
la  ingordigia  del  dominare  ;  baUa  che  le  di  fior  die  furono  tali ,  che  Voncello 
per  torre  dall'armi  quel  popolo ,  fi  partì  d* Oruieto ,  &  le  cofe  fi  quietarono. 
St  mentre  queWi  romori  crefceuanoyfu  non  lungi  da  Trieui  tra  Joldati  TerU" 
gini,&  Spoletini  combattuto y& n'hebbero  honorata  vitto  ria  i  Terugini^del 
la  quale  non  fi  nha  altra  notitia,che  in  virtù  d'vn  MandatOyChe  fi  fece  ad  al 
cuni  mercanti  nofìri  per  le  ueHiiChe  fi  donarono  a  cinque  Islontij, che  porta- 
rono la  nuoua  di  quefla  b attaglia i  &  per  ejferfi  fatta  quefìa  dimoHratione  fi 
può  credere  con  uantaggio  de*  foldati  noftri .  £t  effendo  comparfo  dinan'^i  a* 
Signori  noHri  Ricciardo  di  ^'t, Matteo  ^mbafciatore  della  città  di  T^oce* 
ray  fatto  inHan'^  che  fi  prouedeffe ,  che  i  fuorufciti  di  quella  città  potef- 
ferogodercycome  s*era  loro  promeffo,i  frutti  de'  beni  loro  :  il  MagiUrato  per 
l'auttorità  chauea  hauuta  da  configli yordinò  fitto  grauifiìme  pendche  non 
foficro  moleHati>accioche  fi  manteneffero  nella  buona  difpofitione,c  haueua 
no  idi  non  moleftare  lo  Hato  della  lor  VatrifU;. 

^  (^alende  di  luglio  effendo  Todefià  di  Terugia  M.J{analdo  dallo  Scaf- 
fojda  alcuni  altri  detto  dallo  Staffolo  della  tJ^tarca\,  &  Capitano  del  popolo 
M.  Matteo  de'  Torelli  da  Bologna ,  entrò  capo  de'  Signori  Priori  Marcelo  di 
Scalaio  di  porta  Sole>& compagni,  che  per  l'opportunità  della  guerra  man" 
darono  fubito  al  Duca  di  Spoleto  M.Filippo  di  M,(juido  della  Corgna,  &  M. 
Michele  di  M .Islicola  Barigianiya  quali  fu  augumentata  la  prouifione  folita 
dar  fi  a  gli  ^mbafciatori,  perche  narrano  che  effi  erano  &  per  pruden7fi,& 
per  ifpericn%a  notabili  tra  gli  altri  cittadini ,  <ér  vtili  molto  alla  loro  Tatria, 
Fece  queUo  Magiftrato  vna  leggccbe niun  laico  potejfe  ingerirfi  nelle  difiri 
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butionhche  fi  faceuano  da  chierici  delle  chiefcycheò per  morte diTrelatho  di  v^nm  della 
T^ttoriyò  per  alcuno  cccefìoyò  per  qualunque  altra  coja  fi  foffe.vacajfe.volen-'^  Citta}  1^)^^ 
dochetaleelettionc  fofiedé'  chiericiy&nonde  laici,  vietando  parimente  a  'Del  Signore 
non  poter  fi  ingerire  ne  frutti  di  dette  Chiefe  a  fauore  d'alcun  chierico  ,coh  1 3  a 
altri legamimoltoconueneuoli alla digw*- della  Chiefa.&aWhoneHo  vme- 
re  de'  Chriflìani,aUegandojche  queUe  prouifioni  fi  faceuano  per  i  molti  difor 
dini  che  vi  najceuano  fopra .  Et  rinouo  la  legge  .che  i  nobili  &  cauallienm- 
litari  per  linea  mafcolina,& i  Dottori  non  potefiero  entrare  inpalax;^  de"  5i- 
^nori  Trioriffen^a  licenT^a  almeno  di  fette  di  loro  ;  &  viaggiunfe  le  pena  fc 
re  gli  ammetttjfero,  &non  hauejfero  fatto  Propagarle  pene  >  eccettuatone 
folamente  il  capitano  di  parte  Ghelfa,  a  cui  volfero  che  fojfe  lecito  di  andana 
a  voglia  fua .  Et  perla  elettione  del  VodeHd ,  del  Capitano .  &  del  Giudice 
della  giuHitiay  non  approuando  il  modo ,  che  infino  aWhora  haueano  vfato  di 
farfi  dalli  Signori  Triori ,  ordinarono  che  per  l'auuemre  da  effi  fi  \eleggejfero  ^^^^^^ 
tantireligiofi  bHonh& amatori  dello  nato  popolare,& che  andafierom  quel      podclU  , 
le  parti  d'italia.chc più  fojfeloro  aggradìto,&  informati  de  gli  huomirti più  Capitano 
dottiy& honorati  che  vi  fo{fero>  atti  &  conueneuoli  d  queHa  dignità ,  ne  fa-  Giudice  di 
ce  fiero  la  elettione,&  datane  fecr  ita  notola  al  MaginratOy&  egli  fattone  di  •  gwltuia. 
iìintamcnteleborfejidoueffero'pofcia  a' tempi  debiti  eUrahere  per  breuì  a 
forte .  Et  per  mantenimento  deUa  libertà  popolare  volfe ,  che  fi  eleggeffero 
cinquecento  huominh  cento  perciafcuna  porta,  quali  foffeìoobligati  ad  ogni 
minimo  cenno  de  Magiflrati  d'andare  ò  con  armi  y  ò  fen'^a,  fecondo  che  fofje 
loro  Jfignificatoalli  Signori  Trioriy&mn  altrouefottograuif/imepene,& ohe 
dire  ad  efiiy&  non  ad  altri,  andando  ò  con  effo  loro>òfen\a  a  quei  luoghhche 
foffc  loro  comandato:  che  fi  metteffero  in  lingua  volgare  i  Hatuti  della  citta  ; 
dr  pervnhomicidiQ  ch'era  !ìato  fatto  di  due  perfine  incognite  non  lungi  daU 
la  cittàyancoTchey&  col  fargli  mettere  in  pìa'^7ia,& con  altre  diligen^CyChe 
fattevi  fnronoy  fi  faceffe  ogni  sforT^o, che  fi  dichiarafferot  nomi  loro,  &non 
potendofhvolfe  che  à  tutti  i  mercantiy& artefici  fi  prohibiffe,cheper  infina 
atantoychenon  fi  fojfevenutoincognitionede'morti  yodichi  hauefiecom- 
meffo  il  delitto,  no  fi  potefferofottograui  pene  aprir  botteghe.di  che  fi  fa  me- 
moria  perche  fi  veda  la  bontà  di  quei  cittadini ,  &  la  diligenT^a  eh  vfauana 
perche  i  delinquentivemffero^caftigati;  &  volfe  che  dieci  cittadmi.eletti  da 
Sifnoriy& approuati  da'  C^merlinghiandn/fero  ad  ^fcifi,  &  lui  coH  Tode^ 
Ita  di  queUa  città ,& con  altri  dicci  ^fcifiani  eletti  da  lui,  dichiaraffero  qua- 
Ih  &  quanti  doueffero  effere  t  ribelli ,  &fuorufciti  di  quella  città  ,  &  quanto 
cjTideterminafferofoffefermo&irrcuocabile.  .  , 

Et  perche  s'intendeua  mtorno  alla  elettione  de  Signori  Triort  efjerm  qual- 
che difpareret&difgu!ìo,&  che  alcuni  cereauano  di  rinouare  gli  ordini,  che 
mfino  airhora  v'erano  fiati,  porne  loro  di  decretar  di  rMouoyche  gli  flefìi  S ig. 
ch'erano  in  Maginrato^poteffero  infime  co  Camerlinghi  farui  fopra  quelle 
trouifioni,6-  ordiniychepiu  fojjero  loro  faruù  conueneuolhreuocando  tutti 
glifìatuticheyifoffcrCinco^^^^^^  ^^^^^^^^ 
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^nnl  ielU     Intanto  gli  Spoletini  Ghibellinhche  foUeneuano  oflinatmente  la  guerra 
Città  ^  J  5  8 .  £ontro  il  To  ntefice ,  &  Terugini ,  hauendo  vdito  efiere  Hati  in  xAuignone  in- 
Vei  Signore  perdetti ,  &  fcommunìcati  da  luiy  per  rnoflrare  maggior  [degno  contro  le  cofe 
1^  1 2.        facrCiCon  crudeltà  molto  fpauenteuole  &  inhuman^jhauendo  alcuni  fuor  ufci 
ti  (j  helfi  in  prigione  »  incrudelirono  talmente  contro  di  loro>ch e  cacciato  fuoco 
nella  torre idoue  eranoygli  lafciarono  tutti  nelle  riue  fiamme  miferamcnte  pe- 
rire Ài  che  fdegnati  gli  altrij  deliberarono  di  mandare  loro  Oratori  in  ^ui-- 
gnone  al  Tapa  ;  ma  prima  volfero  ^  che  fatta  la  via  d^  Terugia  riccrcaffero 
d'aiuto  &  difauore  i  MagiHrati  noflri,i  quali  concorrendo  ali  andare  ^  gli  ac^ 
compagnaronoy& con  lettere>& con  titolo  d'^mbafciatori  Communi^  e  die-» 
dero  loro  danari  del  publico  nella  ìHeJfa  guifa  che  folcuano  dar  fi  a  gli  .Amba 
filatori  loro  proprij  :  quefìi  furono  M.Egidio  dallaTorr^jVon  Francefco,  & 
malìro  Francejco  tutti  tre  da  Spoleto  ;  &  quanto  hahbiamo  detto  noi  di  que» 
Ho  fatto  fin  qui, tutto  nel  libro  de  gli  atti  publici  del  prefenteanno  fi  legge . 
Effempio  dì  ^-^^^^^l  >^titore$poletino  dicuidi  fopraftdtjfey  fi  foggiunge>c he  mentre 
gran  conftan  àrdeua  la  torreMlle  parti  più  baffs ,  rna  donna  nata  di  padre  ^hibellinoyma 
za  dVoa  doa  maritata  ad  vn  Ghclfo,  hauendo  nelle  braccia  due  piccioli  fanciulli  fi  faceffe 
na .  ad  vna  feneftra  della  torre ,  che  brufciaua ,  &  dati  gii  occhi  a  certi  firn  fra- 

telliych' etano  di  fuori,diceffeloro  ;  ^Permetterete  voiy  eh* io  infieme  con  que- 
§ii  miei  innocenti  figliuoUni  perifca  in  queHe  fiamme  ^  a  cui  i  fratelli  rifpo- 
fero:  Setuvuoilafciare  co^ìì  n^lle  fiamme  i  tuoi  figliuoli  y  che  fono  natidì 
fcme  Ghelfo,  te  ne  potrai  vfcirCy  altramente  nò .  ^J^a  ellay  ch'era  d'animo 
generofopprima  che  lafciare  i  figliuoliyVolfe  in  quelle  fiamme  morire  :  esem- 
pio veramente  di  grandiffìma  crudeltà  ;  &  notabile  per  gli  effetti  mijerahili 
delle  partialitd .  Et  vltimamente  ordinarono  queUi  Signoriycbe  al  Ttanello 
villa  di  Caiìel  d'Aimo  doueffefarfi  ognigiouedì  mcrcatOyefiendofi  periaiie 
tro  fatto  nel  camello  ;  maperejfere^ìato  fcaricatOy&  quafi abatidonatoyper 
vtilitd de glihabitatoriy& affinchè  vihaurffero  a  rit ornare yconcedetteroloro 
quenacommoditd,& libertà  in  perpetuo, 

'Ter  lo  penultimo j&  vltimo  Magistrato  dell'anno  furono  capi  de*  Signori 
per  lo  primo  Ceccolo  di  Bernardo  di  porta  S,TietrOy&  per  l'altro  Bartolino  di 
M  :ff uccio  di  porta  Borgne  deBartolini,in  ciafcmo  de'  quali  effendo  deftderio 
ditmremnanzila  guerra  y&  non  hauendo  danari  in  commune ,  impofero 
ma  graue':^a  di  dodici  foldiper  centinaro  di  libraper  la  cittày&  di  feiperlo 
contado ydi  che  teniamo  così  continuata  memoria^perche  fi  veda  in  checondi- 
tionefojfe  h  Rato  della  città, & quanto  nepatiuano  ifuoicittadiniypotendofi 
il  tutto  attribuire  aWaffettionCyche portauano  d  SXhiefa,& afommi  Tonte- 
ficiy  a  contemplatione  de  quali  faceuano  quella  guerra  i  &  per  cagione  della 
quale  prohibirono, che  nè  Aretini,  ne  Tifani,  nè  Luche  fi  poteffero  fitto  alcun 
prete/lo paffare  per  itloro  territorio^  effendo  effi diffenfori diparte  Ghibelli- 
na .  Et  effendo  follecitati  dal  Generale  eh*  era  all' bora  M.Vgolino  de  Trend 
Signor  di  Foligno  à  mandare  tutti'  ì  foldatiych'trano  nella  cittàyir  contado,& 
dicauallìi&  di  fant'hvegU  mandarono  con  labandiera  del  guafiogouerna^ 

ta 
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ta  da  Lello  di  Sinìbaldo  de  Majìinellhche  tutti  gli  conduce  nel  forte  Jetto  da  Mnì  della 
loro  Terra  7{uoua,ch'erafopra  Spoleto  nel  Monte  d'ertone, con  ordine  di  ha  città  J  3  5 
nere  a  dare  il  gua§lo  al  territorio,  &  di  gettare  per  terra  cafey& pataT^^^i  de  Del  Signore 
Ghibellini  Spoletinijperchejatterriti  da  dannijVenifero  quanto  prima  a  ter-  i  j  12 . 
minare  la  gHerra>&  à  tornare  ali ohedizn\a  del  Tapa.  Et  mandarono  quefìi 
Signori  alcuni  foldati  alla  guardia  d'^fcifi  per  dubbio >che  shaueua  di  qual- 
che nouità  intendendo  ftyche  Mutio  di  M.FranceJco, detto  anco  Muccìo.mette- 
na  genti  in  fi  e  me  con  ìntent  ione  d'alterare  le  cofe  di  quella  città  ,&inquel 
punto  hebbero  auifu,  che  Folignati  haueuanoprefo  vn  camello  di  Spoleto  chia 
mato  ('amora,  &  poco  dopò  da  quelli  che  banano  nel  forte ,  Monte  Santo,& 
la  Biocca  de  gli  Mbriciycon  alcune  altre  canella,& rocche  di  quel  territorio} 
Cìr  la  Svina  caflello  and/ ella  di  Spoleto, sera  volontariamente  data  a  Magi- 
strati noslriy  &  erano  venuti  à  farUbligo  della  fommipne  in  "Perugia  gli 
huomini  fuoì, nella  guifa,  che  dall'altre  era  foUto  farft .  Et  efiendo  obligata 
la  città  io  gobbio  di  dare  annumero  di  foldati  oltramontani  pagati  da  lei  per 
la  guerra  contro  Spoletini ,  &  da'  Terugini  all'incontro  fi  fofe  promejfo  di 
diffonderla  da  ogni  pefoj&graue7;T^a,  chele  fofe  potutavenire  dal  Duca  di 
SpoletOyh  dafuoi  Mimflri,& perche  pure  ali  bora  il  Luogotenente  fuo  leha- 
ma  mandato  interdetti ,  &  fcommuniche  per  non  hauer  fatto  iobligo,  diche 
granando  fi  gli  Ogobbini ,  &  ricorfi  a  MagiHrati  noUri,  perche  vi  haueffero 
fecondo  tobligo  à  prouedere,  fu  deliberato  di  mandare  al  Luogotenente ,  che 
era  allhora  m  Monte  falco,  ^C.Cjratia  del  Buono,  ^t.Gualfiedo  di  M.Buo 
naparte  Donori,&  Giouanni  di  Cola  di  Buotiofcagno  coni  due  Signori  Triori» 
ch'erano  nel  forte,  affinchè  hauejfero  à  fare  ogni  opera yperche  l'interdetto  fi 
toglieJfe,Cr  che  gli  OgobblninonveniJJeropià  moleftati,  ma  quanto  feguijfe, 
non  e  efprfffo;&  la  cagione  perche  il  Luogotenente  hauejf e  mandato  l'in- 
terdetto  ,fu>p€rche  gli  Ogobbini  non  folo  non  haueuano  del  mcfe  di  Cjiugno 
mandato  i  foldati  all'esercito  ;  ma  né  pure  fatto  fegno  alcuno  d'obbedicn - 
7^a  y  nè  mandato  aiuto  di  danari,  ne  altro  vfficio  fatto  in  fupplimmto  de  idi f- 
[etti  loro . 

Intanto  i  Signori  del  penultimo  Magiflrato  haucndocon  le  cure  della  guer- 
ra  proueduto  anco  allo  Studioy& condottouiy& da  Fioren7^ay&da  Cremona, 
^  d'altroue  Dottori  fecondo  il  bifognoche  vera,  ò  in  quena,ò  in  quella  fa- 
coltàcelebriy&  famofi,& datane  particolar  cura  a  cinque  cittadini  fotta  ti- 
tolo di  Saul  dello  Studio,  vfo  continuato  infino  a  tempi  noUriy    accommoda   Saui  dello 
te  molte  vie,  fonti,  ponti,  &fi.-imiy& particolarìnente  il  fiume  Triefa;ilqua-  Studio. 
le  effondo  molto  ripieno,  &  perciò  non  picctoU  danni  ne'  piani  diVanicale ,  di 
Tacciano^  del  Qhiugi,  &  di  C^fiel  della  Viene  apportando,&  ordmatofi  che 
quatro  piedi  dal  p'incipio  d'effo  infino  al  tendine  doue con  le  Chiarii  svnifce, 
cavato  foffe,opera  di  gran  difagWy&  fatica ,  ma  molto  vtile,  &  neceffaria  in 
quelle  parti;  deliberarono  chnredtloroS  Ignori  doucffero  ire  all' cffcrcitOy& 
lui  conili  altroché  v  erano  ^rifoluer fi  delia  dcmolttione  delle  mura  della  cit^ 
tàd' Mcifi, altre  volte  trattata.madiffentay  &  hora  effeudofi  nel  Confglh 
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^/fnni  della  de'  Camerlmghh&  de  "JR^ttori  deWjirti\deteYmmto,cbedoHe{[et6  tutte  ee^ 
Citta  ^  5  JS.  cetto  quelle  delkCittà  Vecchia  [caricar fi, doue  [olo  iCjhelfi  doue[f ero  habitat 
'T>el  Signore  re,&fuarìdiejfaj&ne' borghi  (dentro  però  alle  mura^che  doueunno  [cari- 
isti»         carfi)  tChibelimu  Et  narrano  le  [critture  noBrepublicheyche  ciò  [offe  fat 
to»affinche  in  quella  città  con  più  tranquillità jC he  per  l' adietro  fatto  non  xV- 
ra ,  fi  viueff  ?  >  &  che  fi  conferuafse  m  fede  di  [anta  Chiefa  y  &  della  città  di 
^Perugia ,  mtendendofi  principalmente,  che  i  fuorufciti  Qhibellini  andauano 
tuttauia  penfando  à  cofe  nuou€»& volfero  per  tema  di  qualche  nouità,  che  vi 
fi  riitfoì-^fsero  le  guardie  >  &  che  iprefenti  Signori  di  Terugiafofsero  obli^ 
^ati  fotta  graui  pene  d'incominciare  à  [caricare  dette  mura ,  &  che  per  tutt9 
il  tempo  de*  fuccefsori  loro  fofse  compita  hperay& perciò  fu  rifoluto  nel  con- 
figlio  generale  de  gli  artefici  >  dal  quale  tutte  le  deliberationi  dipendevano» 
che  con  quatro  di  effi  Signori  vi  andafiero  molti  maftri  à  quell*v[o  opportuni, 
&  fi  può  credere^che  fofse  efieguitoìordine^fìando  come  fi  è  detto  i  Signori 
Triori  d  Sindicato ,  &  conducendo  fi  di  [ei  me  fi  in  [ei  me  fi  vn  giudice  [ore- 
Slieroper [indicatore  di  tutte  lattiom  loYOy&  degli  altri  vociali  della  città, 
^mandarono  di  nuouo  i  mede  fimi  ^mbafciatori  al  Luogotenente  del  Duca 
di  Spoleto  per  le  cofe  d^OgobbiOypoiche  la  prima  volta  non  haueuano  altro  ot- 
tenutoyche  vnafo[penfione  dell* interdetto della  caufa^nella  quale  egli  tttt 
tauia  formaua  il  procefso,& perche  amendue  quelli  Dottori  gli  erano  grati, 
cSr  da  Signori  noftri  fi  defideraua  molto  di  fodisfare  ad  Ogobbiniyperche  non 
richiamafsero  le  genti, che  già  neW  e fserc  ito  mandate  haueano, ve  gli  riman- 
.    , .  darono  con  fperanT^a  che  nhauefsero  honore .  Et  diedero  vna  compagnia  di 
lo^ìì^lìYil  ^^^^^  ^  ^.Oddo  de  gli  Oddi,  &  con  effi  lo  mandarono  alla  cura  del 

M^^Oddo  de  forte  fopra  il  ^J^onte  d'ertone  con  molta  auttor  Uà, &  priuilegij  poco  [oliti. 

Oddi  per  darfi  ad  altri  Hipendiati,con  honorata  prouifione  per  quei  tempi.  Et  hehbero 
guardia  de]  auuifo  per  tre  mejfi  mandati  à  polì  a  da  Fiorenza  da  tre  Capitani  di  partcGhel 
force  d'Aito  jr^  ^  ^  j^^^  ^^^^^  ^ìena  della  vittoria  di  Tiacen^a ,  &  occupatione  di 
neiopra^po  ^jj^^^^  i-^i^^^^Qh^ifi^^  fedeli  di  SXhiefay&  per  mofirarne  quella  aU^ 

T^a,  chene  fenttuanojvolfero,  cheatuttiquatro  i  Vjmtij  fi  defsevelìimento 
congruo  alla  nouella, eh' apportatagli  haueuano'y  &  dopò  thauer  mandato  due 
de  Signori  delCvltimo  Magilìrato  al  forte  fopra  Spoleto,&  Biagio  di  Giuolo, 
Cir  M.  Berardo  della  Corgna  al  Marchefe  della  Marca,  percagion  della  guer- 
ray&pofcia  anco  corrieri  alla  Corte  in  ^uignoncdoue  haueuano  i  B^uer.V. 
M.DonMefsandroVinciolh&  FMonaldoVerugino  frate  delNrdMinore 

di  5.  Frane efco  Ambafciatori  ordinari]  della  città,  finirono  gli  vlficij  loro ,  & 
giuntamente  Canno .  .  , 

Viueua  di  quelli  tempi  il  %,T?.F.  Filippo  della  nobil  famiglia  de  Vibi]  Tf- 
rugino  dell* ordine  de  Vredicatori,  molto  dotto,  &  prudente  "Religiofo,  di  cui, 
fi  narra  ,  che  della  fua  dottrina  ne  fece  a  molti  Qonuenti  di  quella  Trouincia 
parte, leggendo,  &  Filofofiay  &  Theologià  a'  padri  fuoi;  &  perche  era  di  gran 
giudiciof&  haueapr  attica  delle  cofe  del  mondo,  fi  feruì  molto  di  lui  il  Cardi- 
nale Orfino  mentre  che  fu  Legato  dì  'Papa  Clemente  Quinto  in  Italia ,  man- 
dandolo 
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dandolo  à  dhwrfiTrencipi  per  negotij  importanti^firnh  fempre  tornò  (co-  t^fnni  ddla 
me  dicono)  con  fomma Jodtsfatttone  del <:ardinaley& bonorfuo.  dita  5  ^  59. 

DeWanno  fegtiente  MCCQX  XIIL  effendoT^dcìiddiTer^giaper  "Del  Signore 
loprimo  femoHre  ^t,T{c7^x^me de  FeraboJchiFiorentinOy& per  lo  fecon-  1^25. 
do  M,  Corrado  dtM.  B^ffo  da  Montaione,fu  eletto  capo  dt  Signori  Lello  di 
^oHatir^o  di  porta  Sanfame  :  &  compagni ,  c  /  quali  dopo  l-hauere  ottenuta 
l'auttontà  gìunt^mente  con  cinquanta  cittadini  popo!£<yh&  de  pià  facoltofi 
detti  dato  rodi  Maggior  libra, eletti  da  loro ,  cjfincbepotejjcro  decbiarare  i  ri- 
belli d'^fcifiy  (jr  dar  loro  i  confini,  pur  chedelfeJJereyQ^  iìutoloro  n'hanef^ 
fero  relatione  daM.Becclh  de  Buglioni,  clxe  n'eraTodeHd  ;  St  otteìiuto pri- 
uilegio  fe  d^irante  il  loro  officio  non  haueff  :  ro  fatto  quelle  cantllayrocche^fon 
tìjpontij  &  Z'icy  c-he  farebbono  nati  obligati  di  fa)  e, in  virtù  de  gli  statuti  > 
eòe  Vheranoyà  che  fu  derogato  non  includendoui  il  fonte  di  vai  di  Oppi ,  & 
l'acquedotto  della  font^  deliapiaT^ai  dcfidcrandcfi  vgualmente  da  tintile  he 
ft  c ompifjc  quell'opera  de'Carìelli,  quanto  prima ,  ìion  orlante j\che  haueffevo 
La  guerra  contro  Spoktini.che  z>ifpendcuanogroJ]an:cnte,&  effendofi  prefe 
molte  caflelladi<jueltcrritorWjVolferOycbeaUa  cura  di  effijaltricheTodeflà, 
&  Vicariò  eletti  dal  confeglio  almeno  di  trenta  Qimerlinghiiinfieme  con  t  Si- 
gnori,non  fi  mandafìeroy  a  quali  pur  che  concordi  le  tre  parti  ne  fojfero,  die- 
dero la  follia  facoltà  y<^  baliayclK  s'era  data  à  gli  altri  fopra  la  guerra.  Et  die-^ 
de  licenT^i  durante  il  fuo  Magiflrato  a*  T^eri  di  Mufcolo  (credo)  della  nobil 
famiglia  de'  Signor elliy  &  à  tutti  inobilidi  poter  prattùayeà  voglia  loro  per 
i  palai^tc^ye  nerano(come  altre  volte  fi  diffc)  flati  priui  ;  prorogando  jl  ter 
jninc  à  coloro ,  che  non  hanenano  fodis fatto  a  pagamenti  de  datij  y  &  dello 
colte  3  otto  altri  giorni ,  ma  non  pagando  fra  detto  termine^  incorre/fero  nella 
pena  irnpofialoro  della  perdita  della  ciuilità  y  &  non  recarono  d'mponernc 
pur  aie  hor a  dell  altre  di  otto  foldiper  centinaro  di  libra  perla  cittài  &  dicin 
que  per  io  contado ,  &  mandarono  perTedefìà  di  Triem  (  per  la  vicinità  di 
Spoleto  di  non  picciola  Hima)  Filippucch  di  M.Gualfreduccio  de*  Baglioni  • 
Di  queflo  Magistrato  non  fi  truouano  ne'  libri  publici altre  alt ioniy  &  non  vi 
fono  nè  afico  quelle  delti  due  me  fi  fegu€nti:ve  ne  fono  alcune  poche  delmefe  di  ' 
^-^aggio  y  ma  non  vie  il  nome  de*  Signori  3  fi  feguiterà  però  con  quello  che 
potremo  hauere  dalli  difciotto  di  Maggio  .  €  tra  le  prime  cofexhe  vi  fi  leg' 
ganoj  è  che  furono  mandati  à  Camcrino,perche follecitaffero  ti  mandar  legen  ^^^j^  r  .^^^ 
tiy  chedoueuano  ali  ejfercito,  M,FinciotoJ^ indoli.  &  M.  Taolo  di  M.Guido  ri  Peruf»lni?n 
de'  Baglionìi&à  Città  di  Caflelloperla  medefima  cagione  zJW^P^ngone  dì  diuerfepard, 
Ottonello,& Lello  di  Contoloy  &  à  Siena  Bartolino  diMaffuccìo  Bartolini,& 
^gnolello  di  Gionannello  de*Buontempiy& ad  Oruieto  Giorgio  di  Tancredos  - 
^  Martino  di  M,Fino .  Et  effendo  neceffario  per  la  fpeditione  della  guerra, 
di  proucder  l'eficrcito  di  nuoui  foldatiy&  d* altre  cofe  occorrenti  alfimprefa» 
fielejfequel^yi^agiHratoverfola  fi  ne  delmefe  di  fJlf aggio  dieci  cittadini 
due  per  ciafcuna  porta  y  affinchè  &  dell' effer cito ,  &  delle  pronifioni  de  da- 
nari per  i  foldati  ( non  ve  ne  effendo  in  commtme)  nè  hauefferoy  fecondo  l'or* 


dinSi 
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?  \L  fumw^f. Ermanno  della  Staffa,  &  Contalo  dt  K^ntcre.M.Oddo  degh  Od 
'1  lsJmred>,&M.Cualfredoda^.B,^^^^^^ 

^       MaZlodi  MrBuonconteSaccucct,  M.Bomfactodi  M.Vffreducm ,&Cjto- 
uamello  di  Michelotto  Michelotti ,  ^C.Michde di  M.'Hicola  Bar,g:am,  & 
Maffolo del  Buono .  Et  vltmamente  mandarono  M.Feo  di  M.Btnucniito dt 
porta  fant'^n^elo  al  Marchcfe  della  Marca  affinchè  leuajfe  letere  da  quet'Sf 
vnorc,  dirette  al  Papa  in  efcnfatione  della  littd  intorno  alla  ribellione  fattiu. 
contro  la  Chiefa  dal  popolo  di  Fabriano,  fen^a  eterni efprejf a  nè  la  cagione, 
nè  il  modo.nc  perche  quei  Signori  nofìrt  mandaffero  più  al  Marchejcche  «d 
altri    ^t mandarono  à  Montefalco.doue  era  commiffarto  delTapa  vn  iy«e- 
rendo  Tadre  dell' ordine  de  Vredicaton  chiamato  fra  Valcone  ,M.  Gualfredo 
di  M.V>uonaparte ,  &  M. Michele  de  Bangiani,  affinchè  hauefero  a  trattare 
(eco  della  guerra  contro  Spolettnh&mandarono  altri  quatrocento  fanti  per 
la  guardia  del  f  ntc  ad  eletttone  di  Manfrcduccio  d'^ndmccio .  -ufficiale^ 
fopra  le  ratTe^'ic  decidati ,  con  che  fi  termmano  le  finlture  publuhe  non 
folo  dell' anno  prerenie, ma  di  moltialtrnhe  ne  mancano  con  grandifumo  di- 
(piacer  nofìroinJinoàquclli,(he  di  fotta  fi  noteranno.  .    ■  cu 

Dei  prefente  anno  mille  trecento  ventitré  ,  ejjendom  ln>ggmai  cor  fi  altr, 
otto,cheFeder,%o.6-  Lodouico,eleni  amcndne  Imperatori,  concorreuam  & 
^uerrc?,iauano  mfieme  per  l'hnperio,conuenut,  tntti  due  con  groffi  cjjercin 
ÌlDiStodiBamra,^ennerodelmefediSettembrcafat^ 
dociafcuno,chenellavittoriar,riponeireilpoModeUl^^^^^^^^ 
(per  ioche  oninatamente  dodici  bore  vi  /«  combattilo)  .  tanto  cn  d  e.^ 
Lo,  che  oltre  à  pm  d,  quatro  mila  Imommi  a  catudto,  cr  tanta  mo  itudine 
Tfanti,chenonvif.aiegnuilciinnurnero,chev^^^^^^^^^ 
rabile  per  h  prigionia  non  folo  di  Federigo,  &  di  Henrico  fw  fratello . 
dimoili  altri  Vrencipi.C-  Signori,che  lo  hancuano  jegnitatoHauuta  qucHa 
co  '  •  lUHihe  vittoria  Lodovico,  rimafe  folo  Imperadore,  &  U  nui9,gwr  p..  te 
drìle  città,  &  de  T^rencipi,  che  banenarm  feguitato  Federigo. accommodan- 
LodonJro  Ba  l^fial  tempo,  diedero  obedien^a  à.  Lodouico ,  &  credeuaj.  ^f'^'ffj' 

dare  folo.     falò  fececondurreinmcanellodi quelle  parti, &tH,  lo  tenne corr.c m 

'''S:^^:!:::':^ècCXXnn.  nonpotendonoif^uit^c. 
lafene  de'  Sgiarati  noHri ,  mancandone  (come  fi  dijfe)  i  UbripM. 
dqueiioannotft  legge, che  del  mejedi  Ottobre  fignoreggiandonelkuU 
tà  di  Castello        Brancaleone  de  Cj  bel  fimi,  come  capo  di  parte  CbM 
lina.  ^lamag^iorpartediCheifielfendoneHati  cacctat,  f^'ora,aum>ner 
heceZdiqiMi,cherie^^^ 

-pictramalUefcoHo  d,  Me7^:^o.  che  ,n  quei  tempi  era  molto  P  ['f  ''  %' 
inore  di  quella  citt  à .  &  poco  obediente  al  T onte f  ce  .  anv  ° 
%ti,lcmalxrtnmmdtfantai:\»efa,iHM^^^^ 


^  - 
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fimpadroHirft di queUacìttdy fatto condeP:en^  [Haqueìlita-  ^nm  atu 

li  Ghelfi, eh' erano  refìati  in  cardio, &  conuenuto  con  effi  loroyche  glibaue-  Città  J  5 60, 
rebbono  dato  ma  porta  della  città;  la  m<ittina  innanzi  giorno  vi  mando  Tar-  Dei  Signore 
latino  [ho  fratello  cen  trecento  caiull:,&'  con  finti  in  buon  numero .  Quellh  i  J 1 4  • 
chebaueuano  promel]o  dimetterli  dentro  .rottala  porta  dt  fanGiulianovi 
mifero  non  foio  i  (jìielfi  fiiornfcitr,mactiandio  gli  altri  foldatid' ^rtX^o, 
che  ze  nerano.& d  cauallo>&à  piede  ingran  numero  :  i  quali  hauendo  buo- 
na pcTJ^a  con  Èrancaleone,  &  con  gli  altri  GhtbeUini  parteggiam  JiiOi,com- 
b.muto»  furono  finalmeììte  vmcitori>& lo  cacciarono  per  forila  fuori  con  mol 
ti  fuoi  feguaci,&  conquelli  Hefii  Chelfi^  che  haueuano  dato  loro  la  port^ , 
coiiquatrocentoaltriGhelfi  d£  principaliy& ne rimnfe  Signore  Guido  da  Vie 
tramala  Vejcouo  d'^re^'^io  y  &  era  ali  bora  VodeìU  di  Città  di  Caccilo  AI, 
Tietro  di  M.Vmciolo  da  Verugia .  'fntef^fi  queHa  nouità  di  C^ifiello  in  Ve- 
rrigia>ne  prefero  tutti  iV enigmi  vgualmentegrandi{ìima  alteratone y  o^fat 
to  itìfìanT^a  appreffo  a  FiorentinhSanefhOruietanifigohbiniy  &  altri  popJi 
di  Tofcana,c>  fuori,  folitià  correre  la  medefima  fortuna  con  c(]o  loro,  fecero 
Lega  per  la  ricuperatane  di  quella  città  perfanta  Chiefa .  //  Vapa^che  mag- 
giormente  era  off cfo.  perche  Città  di  Camello  erafua.  prouocato  contra  il  Ve- 
fcouoycon  grandiffìmo  fdegno  lo  fcommunich ,  &  lo  priuò  dell' epijcopde  di^ 
gnitày&per  indebolirgli  le  for^e^rcfeà  Cor  tona, eh' era  fotta  la  Chicfa  d^-  ^- ^xfr  ren 
re7::^0yil  ^^efcouo,delquale(comealluogofuo  lidirà)  quellacitta  era  Hata  ^.  ^^^^^^ 
gran  tempo  pnuay& non  contento  diquefte  prouifionifpiy  t unii, procuro  che  i^^fì  [\  VcfcQ- 
//  fermajjela  Lega  contra  Q^lìellani,  &  contra  Giudo  Wefcouo  d'^re'^da  no  . 
qual  fu  poiconcliifa  fra  i  popoli  fopradetti  m  Fiorenza  fotto  lidi  vige/mo 
primo  di  Mar^o  dell  anno  preferite ,  &  rifoluti  di  mettere  infume  tre  mila^ 
cauallhfu  tra  loro  fatto  Capitan  generale  della  Lega  il  Marche f e  di  Valliano» 
per  tre  anni .  Hon  hauerebbero  fatto  merlerò  tante  prom fi om  di  leghe ,  & 
di  faldati  perl^imprefa  di  Città  di  Camello  folamente  ;  ma  perche  il  Vefcouo 
d^re\X^Oychelhaueua  vfurpata.era  co  Vifcontt ,  coHMarchefe di  Manto- 
ua.c^di  Elle,  &  con  altri  collegati  di  parte  (jhibellina  in  Lombardia  in  Leg^ 
funecefjariodi  prouederfi  in  queHaguifa  yfu  poi  per  quefìa  cagione  me  fa 
infieme  vn  ^rojfo  effercito  y& andato  a*  danni  di  quella  città,  &d'^  retina 
tJMa  innanxi,che  quella  imprefa  facefferoysandò  à  terminare  la  guerra  con 
Spoletini»  percioche  le  genti  no  fire  eranó  siate  fatto  quella  città  alcuni  meft, 
VI  haueuano  fatto  in  più  volte  noueforth&  tenutala  affediatacon  cinque 
campi  :  bora  per  fare  l'vltimo  sfondo,  fapendo  >  che  vi  fi  patina  di  vettoua- 
glicycon  t aiuto  dell'altre  terre  del  Tapa,  &  collegati  di  T ofaanarJi  andaror 
no  alli  Houe  di  ^iprile  del  prefente  anno  ( :ome,che  da  alcuni  fi  fìa  detto  del- 
l'anno  pafjato)  &  lui  poflifi  tanto  vicino  alla  città  ,  che  non  che  gli  SpoletinH 
poteffero  v fair  e  dalle  porte,  ma  le  fr  cecie  che  da  gli  archi  loro  vfcmanoy  giù* 
nneuanoquafì  ogni  volta  nclcampo.gii  ^rinfero  finahnente  tanto  in  quei  pò 
'chi  giorniyche  vi  fi  fermarono  aW  bora, che  furono  forgiati  dall'impHode  ne- 
miciy& dalla fameÀi  rendcrfi à pattici  qiìali( fecondo Giouan  YiUamy&aU 
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i^^Hhi  della  cum  firìttcrinoHrià  penna  )  furono  >  che  pagata  alcuna  quantità  dì  danari 
Città  ^  ^  60,  per  le  fpefe  della  guerra ,  ^  accettati  nella  città  i  Ghelfij  fi  chiamajjero  veri 
Del  Signore  fuddtti  di  SXbiefa{ad  in^an^ct  della  quale  fi  fece  quefla guerra  da  Terugi- 
1 3  2.4.         ni)& parimente  del  commune  ifìeffo  diTerugia,^  che  nel  dì  della  folenntU 
di  SMerculano  fofjero  obligati  i  Spoletmi  di  mandare  in  nome  di  cenfo  ogni 
anno  in  perpetuo  vn  palio  di  feta  di  valore  almeno  di  l 'f  , fiori  d'oro^  fopra  vn 
cauallo  coperto  di  f carlatto, con  alcuni  aUri  pattiyche  dicono  apparire  neWar 
chiuiopublico  della  città  nofìra^doue  è  anco  la  Bolla  di  Vapa  Giouani  XX IL 
nella  quale  dichiarala  città  di  Spoleto  cffer  fottopofia  a  'Feruginiy&  egli  con 
lauttoritàyche  vi  hcfueua  (ch'erafuaj  la  confermò  lorOi& quando  fofj e  Hato 
di  bifognOìla  concedette  di  nuouo  per  i  molti  meriti)&  molte  fatiche  ^chel  po 
poh  di  Terugia  ha  fcpportat03& particolarmente  nella  ricuperation  di  quel- 
la città  iri  feruìtio  di  SXhiefa  y  &  che  accettate  le  conuentioniy&'  i patti ,  i 
Ghelfi  rientrajjero  in  Spol€tO)& i  Ghibellini  fe  ne  vfciffero  (perche  così  fu 
capitolato)  falue  le  perfine»  &  le  robbe .  perche  fra  le  fcritUire  publi- 

che  della  città  nostra  hahbiamo  tinUr omento >che  in  qucHo  accordo  fi  fece 
m  carta  pecorai^  public  ato  per  ìnano  di  fiMico  Tiotaro,  non  ne  farà  guiijs 
di  darne  pienay^  fcdel  r-elaPione  a  lettoyi  in  quello  luogo,  à  che  noi  accoJUn 
dofijafciaremo  ogn*  altra  cofaycbe  in  ciò  da  altri  detta  fi  fia ,  Fncornpofiocon 
Co^.pofitio-  SpoletiniilTiZJ}  d\/Lprile  deli  anno  prcfente  MCCCXXV,  inqueUa  forma; 
ru"'ia"raS^o  ^behauendolaCittà  di'Perugiay& fuoi tonfegli fitto  juoi  Swdich&lhocn 
l^nd    Pcru^  vatori!^Lello  di  Con:oloy& Bartolello  di  Lello  di  l^icoluccio  (credalo)  de'Mer- 
gìni;  *  ctariyboggi  detti  degli  yghhajfinche  riceu8jfero,ér  conuenijfcroconMXibe 

rato  di  VaokttOiF rancia  di  (jiouannello3&  M.Gìouanni  di  Giacomo  di  Gofia 
SindicÌ3&  Trocuratori  della  città  di  Spoleto^eche  per  la  città  di  Verugia  prò 
metteffero  di  aiutareyproteggerej& dijfendere  in  perpetuo  i  Spoletim  da  qui 
luìique  J{cpublicajcittày&  popolo  fi  foffeychetentafie  d* offendergli  in  veruìi 
modoyfuori  pcì  òche  da-  fommiTontefici  I\pmaniy  c>  SXhirf7y& neU*i^ì.ejfo 
fioYnOyConueniitinellc  fcale  del  duomo  noftrofotto  il  campanile  (  luogo  folitOr 
fayfi.attionifimili)  inprefenxadé' Magifiratì,  e  di  moltopopclo  Veruginoj 
del  Todenày(^apitanOyZir  altri  yfficialipMici,  ifopradctti  Sindicidi  Spole- 
tOìhauendo  con  inflan'j^ fupplicatOyChe  la  lor  città,  e  popolo  foffe  ricemitOy& 
admcffo  alla  fommifilonei  &  protettione  della  città  di  Verugia,  furono  daSm 
dici  noflri  accettati, &  i  Spoletini  alL'incontropromiferOiChe  la  città  Im  ruc 
uercbbe  fempre  ilT?odeHày&  cgnaltrovjficiale  che  la  città  di  Terugia  ^li 
mandarày&  darà  loro  auttoritày& balia  di  effmitare  fcpra  il  fuo  popolOi& 
fuo  dominio  il  merOy&  mifìoimperio  in  perpetuo  :c  he  pagarannO'dattjy&  col 
ie,che  s* imporranno  da*  Terugininella  i§ivj]a  guifa,che  faranno  i  medefmi 
TeruginineUa  città  IvrcMandaranno  egnannornpaliodi  feta  nel  modo  det- 
to difopra,€  non  fi  fa  mcntione  di  pagamento  aldino  di  danari^ma  dì  remiffts 
ne  d'ingiurie, di  offvfe,& didanni      che  tTeruginifi  haurebbono prefocu* 
ta,cotnefìprcferOyChe  a*  Spoletim  fifanbbedalTapa,eda'MìniJirifuoiper- 
donat^^&.  rìmefk  tutte  i' ingiurie  y&  r  munti  nel  grembo  di  SXhiifa, 

Furona 
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TuYOno  in  aiuto  de'  Terugini  d  queUa  imprefa  genti  di  PiorenZa,di  Siemj  ^nnì  deUa 
d'OmÌ€tOydV?obbio,di  Camerino  y&  di  Montepulciano  ,&  del  Ducato  di  Crità  jj6o. 
Spoleto  inejfoycapo  de  quali  fu?oncelletto  di  ^MMatteo  dal  Monte  de  gli  Del  Signore 
drfim;&  iTerugini  dopò  l'accordo  mandarono  per  Vodesìà  di  Spoleto  M, 
Vinciolo  di  Vgiiccionello  de*y  indoli  ;  &  Giouan  Ydlani  vuole ,  che  con  Te- 
Yugim  fojfe  anco  il  T>uca  di  Spoleto  per  la  Cbieju,  &  che  inoH  ri  vi  hanefera 
tenuto  l'affedio  due  anni,  &  che  gli  Spoletm  per  carena  divettouagiie  fi . 
rende/fero  liberamente y& fen-^  alcun  patto  aUa  Chiefa,  &  al  Comrnune  di 
Teru?iaj& che  fatto  l'accordo  prima  vi  entraffero  t  Cauallieri  Fiorentini  yaf-^ 
finche  non  fi  danmficaffè  la  cittày& poi  i  noflriyche  vi  entrarono  anch' effifen 
Xa  fare  wi  mimmo  danno  à  quel  popoloy&f aggiunge  che  iVerugini  riforma 
rono  queUacittd  (&  quefìe  fono  parole  fueproprie)  à  loro  Signoria  ,  sì  come 
terra  diflrittuale  d  lorOi& loro  fuddit^ . 

Yurono  del  prefente  anno  TodeHa  di  Verugia  per  lo  primo  femeHre  tSvT.. 
.^:^o  de  Manfredi  da  I{eggio  (comecheda  alcuni  fi  fi  a  detto  da  Brefcia, 
ma  v.e  libri  p  nb  liei  è  fcritt  od  albeggio)  &  per  lo  fecondo  iJ^Matthiolo  dal 
i\  4quil.i ,  velquale  la  città  d'orbino  dopò  la  riuolutione  difopra  detta  con  la 
morte  del  Conte  Federigo  di  Montefeltro,&fuofigliuolo..& deWefferfi  mef 
fo  fitto l'obedienTia del  Fapa,  &  diparte  Ghelfa ,  tornò  dinuotwdel?ncfedi  Noiifrà  in 
tyìCarxo  allo  Catodi  prima^  d  diuotione diparte  Imperiale  y  j&"(jhibelli}ja^  Vrbiao . 
dicono  per  li  mali  portamenth& per  le  ftraordinarie  granché ^  che  s'impo- 
neuano  loro  da  MiniHri  del  Tapa ,  sì  come  non  molto  à  dietro  per  U  medefi^ 
ma  cagione  haueuano  fatto  contro  il  Contedi  ì^lontefeltro  ;  &  chiamarono 
per  vade  ftd  Francefcc  di  Vano  de  gli  Vbaldini  ,&dopò  lui  il  Conte  Speran- 
za di  Mmtefcltro..  Hanno  fc/itto  qucsìi  nosìri  Ruttori  quegli  accidenti 
delle  città  vicine  j  perche  in  quei  tempi  molto  importaua  allo  Hato  deWvna  la 
quiete, & le  reuolutioni  dell'altra,  per  cjfcr  elleno  (come  habbiamo  più  volte 
fletto)  tutte,  ò  d'vna  fattioncò  dell'altra,  &  collegate  tra  loro  ;  &faceuano 
non  picciola  filma  fe  vna  città  era  dalla  parte  fua.ò  nò^come  ft  vede  per  i  no* 
iìri  ,cheft  doleuano  de  gli  accidenti  contrartjy  che  occorrcuano  d  quelli  della 
ioro  fattìone ,  &  neteneuano  memoria ,  come  di  cofe  appartenenti  allosl.ito 
loro],  &  fi  rallegrauano  delle  loro  profperità  y  &  vittorie ,  come  delle  loro 

proprie^  ,  r  ri 

Dell'anno  feguente  ^CCCCXXV,  cffendo  per  io  primo  femcHre 
TodeHd di  Verugia  M.Gentile di Islouello  de'Buondelmonti da Fioren'^a ,  & 
fer  lo  fecondo  tJ^.Cjiacomode  Cjonfalomeri  da  Tiafenr^r,  entrò  capo  de  Si-    Bindolo  di 
gnoriTriorinoHri  Bindolo  di  Monalduclo  di  porta  Sanfanne ,  ma  non  perii  Monalduolo 
due  primi  mefiyche  ne  mancano.ma  per  li  due  fecondi  ^Uyt^o,  &  aprile,  capo  de»  Sig- 
%ic€uettero  queHi  Signori  il  primo  dì  dell' vfficio  loro  i  filiti  tributi  dalle  cit- 
tà y  e  Terre  fuddite ,  &  raccommandate  d  Terugtni ,  che  furono  quefìc^  ; 
la  città  di  Spoletoy  d'^fcift,  di  J^gcera,  di  fant' Angelo  (  detta  ne' libri  pu- 
ilici  Ciuitas  Sanai  Angeli  Pap^ilisJ)  di<jualdo,diCamiaia,dt  I^.^anta, 
€  di  Sellano,  della  Spina  calici  di  Spoleto,  di  Saffo  ferrato,  di  forcar  m>  di  Cer- 
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Jftmì  delliuj  reto» di  Montemìgiano ,  di  Somareggio  »di  MontecaHeUó  y  &  di  S.(^a(iic;no» 
Città  3^61.  diVrimano ydi'Koccha  d^lhricaluogo  di  Spoleto ^  dicafìeldeUaTieue ,di 
Del  Signore  Sigillo ,  &  di  [afaflalda .  Et  effendofi  fatta  da  Terrantino  de'  tJ^Calate^ìi 
1^25.      .    Capitano  de*  Verugini  >  &  della  Lega  contro  caHellani  ghibellini ,  vna  gran 
fcorreria,c^ groffa  preda  d*huomini>& di  be{liami  nel  territorio  di  Cortona, 
il  MagiHrato  sparendole  così  conueneuoley  gli  mandò  fubito  due  di  loro>  & 
M.yinciolo  F indolii  M,lS{icolò  di  M.TadeOs  xAìidruccio  di  Stefano  j&  Ciò- 
vanni  di  Kljcolò  s  &  à  Cortona  M.Thebaldo  de*  Giùdalottiy  &  M^Bonifacio 
di  Vffreduccio  de'Fibij  ;  quelli j  perche  hauejf ero  a  tener  manoj  che  fi  reHi^ 
tuìffero  i  prigioni  y  &  la  preda  a  Cor  ione  fi  ;     queHiì  perche  rende ffero  ifcu- 
fati  con  Cortonefiyi  MagiHrati  noHriyche  della  correria  non  haueuano  hauuto 
notitia  alcuna .  Stperprouederfi  di  maggiori  aiuti  mandarono  M.^lcffan- 
dro  di  Giouannello  de  buontempi  Dottore  3     Cucco  di  M.^mlf reduce  io  de 
Baglioni  a  Capitani  della  Lega,c^aUa  città  di  Fioren7ia3(jr  di  Siena  ;  ma  non 
perciò  recarono  di  mandare  ( 'offendane  flati  richiedi)  con  alcuni  caualliy  & 
fanti  ìiella  tJWarca  M.Thebaldo  de'  Michelotti  à  fauore  del  Gouernatore  del 
TapainquellaVroHincia  perhauergli  i  Ghibellini  affedtato  Monte  T{ubiano 
fuddito  alla  Chiefa .  Et  per  le  Jouerchie  fpefe ,  che  haueuano  per  la  guerra, 
mpofero  nuoua  graHe%i:^diotto  foldi  per  centìnar,^  di  libra  perla  cittày  & 
di  quattro  per  lo  contado .  Et  altri  cento  fan  ti  fare  sì  ieri  pagati  da  lorosman- 
darono  al  Sig.  Guido  Marci )cfc  del  Monte  di  S.^Uria  >  per  guardia  di  quel 
luogo,  effendouicosì  vicino  i  nemici  y  &  il  Marchefe  raccomandato  alla  città 
di  Terugia .  t^t  volferoyche  Cualterino  de*  Michclotti  fofie  confi gliere per  la 
città  di  Terugia  con  gli  altri  di  Bologna, di  Vioren1(a,di  Sienay& d'altre  città 
della  Legaycon  cinque  caualli  d'armare^  &  con  due  altri  di  minor  pregio  tutti 
pagati  dal  publicacon  honcHa  prouifione ,  &  dopò  lui  vi  andò  M.  Bonifacio 
de'  Giacaniy  <!t  pofcia  Ceccolino  Michelotti. 

Succeffe  per  lo  terT^o  MagiHrato  dell'anno  ^ndruccio  di  Tace  di  porta  So- 
le ,  ilquale  pur  per  fisici]  a  cagione  della  guerra  di  città  di  Canello  mandò  d 
,r  .        faHiglione  Aretino  M.Oddo  de  gli  Oddi,  ^CTaolo  di  M.Guido  Baglionif 
ifi  ?cxuo\n\y  M,^l(  f andrò  di  giouannello  V>uontempiy&  M.Ì\uffino  di  Zacchello per  trat 
«he  erano  in  ^are  della  guerra  co  l  yefcouod'Are'^Oymadel  particolare  (per  non  rfcire 
Auignone  ri-      termini  loro)  non  è  efprejj'o  nulla .  Infuocarono  queHi  Signori  M.Scppoli- 
chiamati..       nodi  M.^rmanno  della  Stiiffa^M^Smone  di M.Bonifacw de  GtacamyI\LSi' 
monediM.Gmdalotto  Guidalotti>& M.Cjualfredo  di  M.Buonaparte,(:h*era^ 
no  flati  feimeft  (L^?/ibafciatori  alla4:orte  del  Tapain  Auignone  con  graffa 
fpefa  della  città,chauea  dato  à  ciafcun  di  loro  yno  feudo  &  meT^Z^o  il  giorno, 
^  hauendo  ottenuto  alcune gjatie,  & priuilegij  (così  dkono  i  libri  publici) 
^  domandando  danari  perla  fpeditione  de*  Breuì,&  trattato  delle  cofedi 
Spoleto  intorno  a  che  vi  fu  la  BolUyche  di  fgpra  habbiamo  detto »& d'altri  ne 
gotvit  cìjcfprcffì  non  fonoycon  gli  danari  gli  mandarono  anco  la  rcuocatione. 
tEtiì^Hfmncm^yperche ilmontediS  Mariay^;^ Montecchiluoghi  pericoloft 
per  lìi  giterrayche  v'era  così  vicina,  fi  mantenejfero  in  fedc&foffero  proue- 
^      ^  ditti 
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•rfwri  delle cofe  opportune  vimandarono  M.Oddo  degliOdduM^Paolo  de  Ba- 
glionh  M.^leffandrohuontempiyM.T^^.;ìinodiM.ZnM  di 
M. Giacomo,  Gianni  di  Ceccolo  de  Mont^Jp creili,  &  Giomnm  di  Cola  d* An- 
drea ,  con  ordine  che  h.mefero  anco  à.tr  aitar  e  con  GmdoVic  tramala  Fefco- 
HO  di^re'^0,  che  era  Hata  ^mttoredi  quella  guerra,  &  dcllanouità  dicit- 
tà di  caflello. 

fntanto  Caflruccio  Cafhacani  de  gllnternnnelli,che( come  dicemmo) s'era, 
fatto  Signore,  &  Tiranno  dt  Lucca^  &  tuttauìa  guevreggiaua  co  Fiorentini  » 
del  meje  di  Maggio  tùlfa  loro  la  città  di  TiHoia  pocoauanti  m  poter  loro  ve-- 
nutaycol  meX!XS  ^  Filippo  di  Tedicitche  nera  cuHodcalquaU  egli  in  premio 
diede  la  figUuoiaper  moglie  con  dieci  mila  fi  orimd*  oro, etiand  io  the  Fiorenti- 
ni vi  tenejjerozm  buon  p'efidio  di  genti  alla  guardia  5  ilcbe  intefofi  in  Fioren' 
7^,  fi  prefefubitoVarmix&  nonfapendofi  certo  fe  in  tutto  era  perduta  la  ter^ 
ra,ò  nh,ft  corfefuriofamente  foco  lungi  daVrato\ma  intefofi  polla  certeTi" 
^a.drcome  Caftrucciovfra  dentro  con  lefueg€nti,&  che  n*hauea cacciato 
quei  Ghelfi-ychebbero  ardire  d'opporft  alla  furia  de*  fuoi  foldat  'hfi  ritorna-^ 
rono  con  grandiffimodifpiacere  d'animo  à  Fioreni^^  dolendo  fi  grauementc 
dd  cafo,nen  tanto  per  la  perduta  citta, quanto,  perche  vedeuano  tuttauia  ere 
fcereie  foYT^e  a  Caflruccio  lor  nemico .  Onde  efii  hauendo  ne'' public i  configli 
loro  deliberato  di  fargli  guerra,non  parendo  loro  di  douerui  porre  molto  tem 
po  in  meXT^Oyallifei  di  Giugno,  fatto  vn graffo  efercito,& ccipodicffo  I{amon 
do  Cardona  d* dragona  ,  huomo  in  quei  tempi  valorofo  ncU'arm  'hfe  n  anda- 
rono nel  territorio  di  Luccay&iui giunti, prefero  fubito  tre  caflclla,& la  Ma- 
gione (cosi  dafcrittori  fiorentini  chiamata)  di  San  Giacomo  d'^Altopafcio, 
Furono  in  queflo  effercito  più  caiiallh& più  fanti  della  città  di  Fiorenza,che 
mai  in  ninno  altro  effercito  vfciti  fo fero,  percioche  fu  tanto  lo  fdegno  della 
perduta  città,&  il  timore  della  grande?^  del  vicino  nemiccche  tutti  quel- 
li,ch' erano  atti  à  portare  armiJenT^a  afpettare  d'effer  commandati,ò  defcrit 
ti  da  MagiHratiyandarono  in  campo, oltra  che  ve  nhebbero  anco  molti  dalle 
Terre  della  Lcga,i<:!j  della  lorofattione .  /  Verugini  non  mancarono  né  anch' 
effial gran  defiderio  deFiorentini(ancorchehaueff€rocon  Cafìellani guerra) 
di  fouuenirloro  con  le  lor  genti,  percioche  vi  mandarono  trecento  caualli  ol- 
tramontanifche  haueuano  à  gli  Hipendij  loro  fotto  la fcorta  di  M.Oddo  di  M. 
Ongaro  degli  Oddi  ;  Caflruccio  in  tanto  fentcndofi  così  gran  nemico  quaft  sii 
le  porte  di  Luccayefjendo  huomo  naturalmente  di  gran  v  alor  e,  &  cor  raggio  ; 
7nife  inpunto  tutte  le  genti  fuey& fatto  iniìanxaappreffoa  Signori  Vifcon- 
ti,  che  gli  mandaffero  foccorfo ,  armò  vn  giusìo  effèrcitOj  &  con  ef]o  vfcito  in 
campàgnajvenne  ad  incontrare  i  nemici  ad  ^Itopafciccontado  di  Lucca,  ben 
che  prima  più  alloggiamenti  daWuno,  &  dall'altro  effercito  foffero  fatti,  & 
tui  ingroffatifi  per  le  gentile  he  gli  fopragiunfero  da  Milano,che  furono  molti 
honorati  Cauallieri,  da  Tifa,  dal  Vejcouo  d'^rc^^^o ,  &  da  altri  collegati  di 
parte  ghibellina  amici  fuci,  ft  mife  in  punto  per  combattere .  QtieUe  genti 
/libito  giunte  nel  campo  j  cominciarono  a  dimandare  la  battaglia,  &  Piando 
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t^ftni  dèlia  tutta  quella  notte  m  armi  y&qaafi  tutti  a  cauallo»  dettero  la  mattina  fé-* 
Ctttd  s^6i.  guente  a  grande  bora  ne  Fiorentini  due  miglia  lontano  da  ^ltopafdOi& conp 
De/  Signore  battuto/i  cMì\grande  ardire  molte  bore y  furono  finalmente  rotti  i  Fiorentini» 
151-5%^  C^r  m  fu  fatto  prigione  il  Cordona  con  un  fuo  figliuolo  y  &  nipote  con  moltp 
baroniFrancefij&principalicittadimdi  Fioren'S^y&framortiy  sprigioni 
furono  più  di  due  mila  tra  cauailij& fanti jancorc he  da  alcuni  no^ìri  fcntto^ 
ria  penna  fi  fia  detto  di  molto  maggior  numero.  QueBa  fattioneysì  come 
diede  grande  ardire  a  Corruccio ,  cefi  fu  di  grande  fpauento  a*  Fiorentini  yi 
quali  rimafi  fcnT^  capitano^  raunarono  in  queimigliormodo  che  poterono  U 
reliquie  del  campo y  &  tornar onoa  dietro  5  ma  CaHruccioHjauuta  cofi  hono^ 
rata  uittoria  y  rihebbe  t^flo  ^itopafcio  con  quanto  shaueuano  i  Fiorentini  in. 
quella  loro  profperitd  occupato  y  &  fece  poi  tanto  dannoy  &  co  l  ferro  y  & 
€ol  fuoco  per  tutto  il  cont4doy&  cafìella  loroyche  con  difficoltà  uerrebbe  fcrit 
to.S tette  molti  giorni  f£rmo  lontan  da  FiorenT^  due  miglia  con  tutte  le  genti 
accampatOy  doue  per  dar  maggior  difpìacere ainemicoyC he  dalle  mura  lo  ri^ 
guardauatfece  correre  tre  palij  y  &fare  tutti  quei  giuochi  y  &  feUey  che  in 
quei  tempi  foleiumo  fi)  fi  nelle  città  y  qmndo  auueyiiuano  quelle  così  hono* 
rate  uittorie  ;ma  ueduto  che  Fiorentini  fonuenuti  di  nuoue  genti  da  VerugU 
ni  y  &  da  altre  Terre  della  Lega  amicJje  loro  y  diffendeuano  con  gran  cuore  la 
città  yfi  tolfe da  quella  oHentatione  fen\a  profitto y& fe  ne  torno  uerfo  iluo- 
ghi  fuoi* 

Di  queHomedefimo annoy& mefe di  Giugno  yTapa  GiouanniXXILuo^ 
tendo  in  qualunque  modo  poteua  abbaffare  làltere7^a>&  le  forfè  del  Fefco- 
uo  di  ^4re'2;^y  ch*era  flato  già  da  lui  fcornmunicato  p erta  cagione  di  fopr a 
detta  di  Città  di  CaUello.reHitiiì  a  Cortona  il  flio  Fefcouoyla  quale( :omeii 
tcmmo)  nera  Hata  lungo  tempo  fen^a,  pere  he  Cortonefi  (come  uuol  Giouan 
Villani)  anticamente  haueuano  uccìfo  il  lóro  Vefcouo  ;  onde  i  Tapi  priuatone- 
Giourtmì  de      haueuano  fottomejfa  quella  T>  10 cefi  al  Fefcouato  d'*Are':^7^o  ;  hora  ?apa 
gh  vuàìdini  ^iQj^^yj^^  per  tiwr  l'entrate  al  fuopoco  fedelTrelato  ^creato^Vefiouodi  [or- 
fcouo'^di' €o'r  tona  Giouanju  di  Biordomer  di  TeorT^o  de  gli  Vbaldini d'^rcXTio  chiama^ 
coija .  •to  da  Leonardo  Aretino  IXinieri  di  Birordo ,  &  dal  Tlatina  y  &  dal  SabeWm 

Ciouanni  da  l^iterbo,ue  lo  mandòla  cui  gli  Aretini  per  difpiacere  alVapa^rC" 
Minarono  le  cafcy  che  egli  hauem  in  Me^T^o  >  &  le  tolfero  la  robba,  mamfe- 
Uilfmofegnoych'egh  fu  de  gli  Vbaldini  d^^reT^^Qy  &  non  come  dal  Sabel^ 
licOy&  dal  Vlatinafi  diffe  da  Fiterbo. 

Leonardo  pretino  nelle fue  Hisìorie  unolcyche  di  quefli tempi  i  'Perugm 
non  folamente  co'  caftellanighibellini^ma  ctiandio  congli  Aretini  per  laoc^ 
$upatione  fattà  da  Tarlati  di  Città  diCasiello  guerreggiafero ,  d^fanoùy 
€he  di  quefta  guerra  de  gli  Aretini  non  ne  tròuiamo  memoria  alcuna ,  nè  in 
libri  publicijjiè  in  altri  fcrittori  nolìriy  nètn  Leonardo  iflcfso  in  altroy  che  in 
accennarcyche  iVerugini  continuauano  la  guerra  congli  Arctiniyfiamo  for- 
%ati  di paffarncla  con  filentio  3  Soggionge ben  poiy  che  ftando Fiorentini,  & 
pretini  fcnr^  punto  ojfenderfhC^ruccio  coni  aiuto  d'^T^j^o  Vifcontiy  & 
i  anca 
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anCù  dopala  partita  di  tup,  ìyanendo  prefo  animo  per  la  riceimta  vittoria  ad 
^ItopaJcioyteneJJe  molti  giorni  dalla  banda  di  Trato  quafi  che  ajjeduta^ 
Fiorenza ,  la  quale  hauendoaWhora  poche  for^e  non  pcrmife  cIk  la  fua  gio- 
nentà  vfcifje  dalle  porte  jbenche  vi  foffero  anco  de  foldati  foreHieri,capode 
quali  dice  il  Villani  >  che  dopò  ti  fatto  d'armh& la  prefa  del  Cardona  fu 
Oddo  de  gli  Oddi  da  Terugia ,  ilquale  (come  dicemmo)  fu  mandato  dalla  fua 
€ittà  Capitano  di  trecento  caualli  in  aiuto  di  quella  I{epublica,  St  quefio  ptn- 
fo  ioyche  foffe  quel  ^JH.Cddo^he  fu(come  dicono)con  titolo  di  Marchefe^» 
Signore  di  tutte  le  cartella  della  Fai  di  Tierla  ,  &  che  in  feruttio  della  Tatria 
fua  guerreggiaffe  col  Signor  di  Cortona^ilche  fi  legge  in  alcuni  fcritton  no- 
Siri  à  penna .  £  fecondo  alcuni  breui ,  &  ofcuri  rieardi  che  io  ho  veduto  di 
queHa  nobile y& antica  famiglia  de  gli  Oddiyfi  può  affermare^  (come  anco  da 
principio  fi  dìffc)  che  ella  babbia  bauuto  origine  in  que^a  città  da  quatro  gè- 
nerofi  Capitani  Qngari  ychecon  l'Impcrador  Federigo  Barbar of] a  primo  di 
quefio  nomeyvennerain  ltalia>Brocardoy  Tietro  OddoyTierciuallcy  &  Tala- 
grano  y  da*  quali  fono  difcefi  poi. molti  valorofi  huominiy&  nell'armi,&  nel- 
le lettere,  &  nella  Corte  di  lioma, &per  dignitày& per  entrate  EcclefiaUì- 
€he  ftngoUri. 

Mora  tornando  doue  tafciaiji  Fiorentini  veggendofi  così  afìretti  dal  nemi 
fOyche  continuamente  gli  molesiauay& infino  alle  portegli  predaua,  &  fen- 
tcndofi  che  nella  città  iHeffa  diFiorenT^a  da  parenti  di  quelliych' erano  tenuti 
prigioni  da  Caflruccio  m  Lncca^prefi  nel  fatto  d'armi  a'Mtopafcio.fi  tétauan 
trattati^  &  tumulti,  co'nfi derato  il  pericolo yin  cui  fi  trouauanoy  fatto  vn  ge- 
neral ConfigliOy  &  data  piena  auttorità  a*  Triort  di  poter  prender  partito  fo- 
fra  cafi  loro,  fi  rifoluerono  di  dare  il  gouerno  della  città  per  diecianni  à  Car^ 
lo  Duca  di  Calauria  figliuolo  di  T\pberto  }{e  di  '^apoli  conalcune  conuentionir 
cr  pattile  he  effrper  loro  ^mbafciatori  gli  mandarono  infine  à  Jiapoliy  figli- 
lati  &  fottofcnttit& con  prouifione  di  dugento  m  illa  fiorini  d'oro  lanno^per 
mantenimento  delle  genti,  ch'egli  vi  conduceffe  per  liberarli  dalla  forila  del 
<Tran  ìiemico  CaRrucao  y  benché  il  Saheìlico  non  vuole yche  ciò  faceffero  i  Fio 
rentini  per  tema  del  neìnico^ma  per  Uyeniitacht  sintendeua  in  Italia  di  Lo- 
douico  Duca  di  Bauiera  eletto  Imperadore  m  Germania  y  contro  la  voglia  del 
Vontefice.  Carlo  veduti  i  Capitoli  de  Fiorentiniyaccettòvolontieri  il  parti-^ 
toy  ma  percl/eglifi  trouaua  aWbora  neWimprefa  della  Sicilia  occupato M  ma 
dò  incontanente  con  cinquecento  caualli  Gualtieri  Francefe  Duca  d'^theney 

(onte  di  Brenna  ,  che  hauea  vna  figliuola  di  Filippo  Trencipe  di  Taranto 
fratello  del  l^e  F{oberto  per  ?nvglie  \  ilche  fu  cagione,  che  CaUruccio  fi  riti- 
ruffe  alle  TerrCy& luoghi  fuoi .  Cojìui  venutofcne  per  la  diritta  neWVmbriay 
venne  delmefe  di  Maggio  dell'anno  feguente  in  Verugiay  doue  fu  con  tutti^  i 
foldati  fuoi  honoratamente  raccolto ,  &  giunto  in  Fiorenza  vi  fu  come  Luo- 
gotenente di  Carlo  ric€uut0y& perche  egli  fi  morirò  molto  modeHo^& cor- 
tefeyne  re^ìarono  Fiorentini  fodisfattiy  &  Carlo  anch' egli  non  molto  dopò  con 
piAdimilUcinauecentacOHalUfcelti  vi  andò,  ilqiiale  partito  da  Vapoli  con^ 
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^nm  iella  la  Ducheffa  fua  moglie  Modorfena  chiamata^he  fu  figliuola  di  Carlo  di  Va- 
Città  J^6i.  lois,detto  fcnzaTerra^&con  gran  numero  di  Baroni,  &  Signori  di  quel  I{€^ 
Del  Signore  gno,  &  VrouenT^li ,  con  Filippo  Difpoto  di  ^pmania  ,/e  ne  venne  alla  fine  di 
1 3  2,5.         Gmgno  inn^erugia^douepoco  dopò  venne  anco  GiouanniTrencipe  della  Mo- 
tea^  fratello  del  %e  T{gbertOy  ilquale  feguitana  Carlo  con  quatrocento  estuai» 
ji;all*vno,\&  all'altro  di  quegli  Trencipi,fu  fatto  da  tutti  t  Magistrati  della 
xittà  grandijfmo  honore,& raccolti  con  quella  tmggior e  allegre7^a^&  com 
tnoditàfChe  fu  pofìibiky  Carlo  fu  alloggiato  nelVcfcouatOi &perhonoraylo 
giocarono  fettantacinque giuocatori,  che.hebbero  dalla  (Ramerà  del  Commune 
quatYO  fiorini  £oro  per  ciafcuno  y  à  cui  fu  donato  dà  Signori  VriorinoUri  nel 
partire  della  città  vna  coppa  d'argento  con  feicento  fiorini  d\jro,  &  Ma  mu- 
nite vn  altra  con  dugmto  cinquanta-,  JL  Fiiippo  purevn  altra  coppa  fimik 
con  diigento  fiorini  d'oroy  &  à  Ciouanniy  col  quale  era  anco  la  moglie,  chefti 
(come  dicono)  figliuola  del  Conte  diVatthago,  &  era  nepote  del  Vapayfu  pa 
rimente  donato  vna  coppad' argento  per  ciafcuno  con  trecento  fiorini  al  mari- 
to* &  centocinquanta  allamoglie  .  Sloggiarono amendue  queHivltimi  in 
S,Domcnico,&vi  furono  anco  ad  honor  loro  venticinque  giuocatori]  queSìi 
Signori  tutti  tnfiemealliquatro  di  Luglio  parte ndofi  daVerugiafen  andaro- 
no verfo  Fiorenza ,  ma  prima  effendo  chiamati  dà  Seneft ,  vi  andarono ,  & 
mentre  vi  dimoraronoyil  popoloych'era per  le  difcordiey& gare  de  Tolomei, 
(<rSalimbeniy  famiglie  air  bora  principali  di  quella  città, diuifo^pìgliò  l'armi, 
&  fatto  vngran  rumorey& tumulto,  furono  finalmente  per  la  riuereni^,che 
shcbbeà  Carlo  depone  ydoue  effendo  fi  poi  trattato  frale  due  famiglie  (ac- 
cordo ,  &  conchiufa  vna  tregua  per  cinque  anni  ,ft  diede  tutta  la  città  per  lo 
fleffo  tempo  al  Duca  con  patto  però  cheinlibertà  del  popolo  fcffc  di  eleggere 
qitatroyò  fei  cittadini  peni  principale  reggimento  di  quella  città,  de  qualiil 
Duca  ne  doueffe  conferìnare  vno  à  voglia  fua,  &  quello  s'intendeffe  efer  fuo 
Liiozotenente  in  vece delVodeHà, eli cffi  perl'adictrohaueuano  vfato,etutti 
gli  altri  vfficialiy& Magi/irati  doueffcro  nello  Slcflomo4oy& ordine  di  prima 
mantener  fi  ;  &  il  Duca  all'incontro  pro?nife  di  aiutare  in  ogni  occafione,  &  di 
guerra ,  &  di  pace  la  città  di  Siena  con  cinquecento  candii  ad  ogni  richieda 
Csrlo  in  Sie-  dilei,  ^Iccommodate  inquefiaguifalecofediSienayilDucacontuttelegen 
na,3j  V4C  per  ti  fue  fe  nandhalla  volt  a  di  Fioren7^a,doue  alla  fine  di  Luglio  vi  entrò,  &  co 
cinque  anni       y^^^  Signore  con  molta  feSìa,& pompa  da  tutti  i  magiHrati  fu  lietamen- 
^;.^^'^.,"P''  teraccolto.  St  perche  à  Fiorentini  jopr  a  ogn  altra  cofapremeua  la  grande^: 
piblica  diCaHruccio ,  ilquale  ad  ogni  bora  daua  loro  grandiffìmi  danni  per  lo  con- 

'  tadoy& particolarmente  verfo  TratOs& Tifioia,non  contenti  del  gran  nume 
ro  de'  caualihche  vi  haueua  il  Duca  Carlo  condotti,  oltra  gli  altri  di  prima  del 
Duca  d'^thencricercarono  (volendo  rinouarla  guerra  contro  QaHruccìo) 
i  collegati  de  loro  aiuti,  &  n'bebbero  da  Verugim ,  da  Sanefi ,  da  Bologne  fi, 
&  da  Or  metani ,  &  da  altri  particolari  Signori ,  &  amici  vn  gran  numero . 
J  Tcrugini  mandarono  due  me  fi  dopò  la  entrata  del  Duca  in  Fiorenza ,  altri 
trecento  caualli ,  capo  de'  quali  fu  M.  bindolo  di  Vguccinello  de    indoli  il 

quale 
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'quale  hebbe  dalla  Camera  del  nofìro  Commune  (  &  ft  ami  alle  volte  lecito  d'i  ^nnidellt^ 

lofar  le  favole  proprie  de*  noftrijcrittori )  con  due  i  cauallhche  hauea  de'fifOì>  Ci^tà  ?  5  ó  i . 

cinque  fiorini  d*oro  il  gìorno.e  tutti  i  particolari  fcldati  Tentgim  hcbbero  per  Del  Signore 

ciajcun  diy&  per  ciafcun  di  loro  folditrenta,&gli  ol tramontani  Vìidici  fiori-  3  i  2  5  • 

ni  d'oro  il  mefe  per  ciafcuno,  &  a*  Capitani  di  detti  faldati  foreHieri  furono 

augumentate  le  paghe  più  di  quelloycì)  infimo  ali  bora  fattoshauefferoyper- 

ciochefu  dato  toro  cinque  fiorini  d*  oro  più  dell  ordinario  il  mefe  y&  a  faldati 

fu  augumentato  tre  fiorini  d'oroyaffincbecon  miglior  guflopoteffero  feruire  a 

F  iorent  ini, &- alla  Lega  in  quella  guerra, intorno  à  che  fi  può  ageuolmentefar 

giuditio  dello  Hato  della  ditta  di  "Perugia  in  que*  tempi  ;  per  ciac  he  il  tener  di 

continuo  tanti  caualli  pagati  era  digrandipma  fpefa  cagione,  oltrache  fipa» 

gauanoanco  i  faldati  ncftri  qualunque  volta  fi  cauano  dal  territorio  fiio^ma 

haueua  molto  maggiori  e?itrate ,  che  hoggi  non  ha .  Giunto  il  Duca  di  Cala* 

uria  in  Vioren'T^a ,  (jr  dato  ordine  alle  ceje  di  dentro ,  pensò  di  andare  contro 

Cafìruccio  :  ma  ancorché  vfcific  fuori  della  citrà,non  fece  però  cofa  alcuna  di 

momento  ;  an7;j  poco  dopò  per  qual  cagione  fi  fofie,  che  non  è  molto  bene  ef- 

frejfa  da  gli  fcrittori  yegli  per  lettere  del     T{oberto  propofcnuom  patti  a 

Fiorentini, domandando  loro  maggior  fiamma  di  danari  per  più  genti,  eh*  egli 

dicea  di  voler  condurre  di  Cermania,di quella,che promejfa gli  haueano,pro- 

ponendo  che  dalle  città  collcgate  daueffero  pagar  fi .  tJ^Ca  effe  percioche  non 

erano  così  vefiatccomeFiorentiniìdalla  guerra,non  vi  volfero,da  Sane  fi  in 

fuoriy  acconfentirc ,  i  quali  pagarono  vna  buona  quantità  di  danari .  I  Teru- 

gini,  che  furono  ricercati  ancor  effì  di  contribuire  alla  fpefaynon  volfero  in  ve 

run  modo  acconfentiruiyper  la  guerra  chaucuanocon  Qaftellani» 

I  Ghibellini  di  Lombardia ,     di  Tof  ana  fafpefi  molto  per  la  venuta  del 
Duca  Carlo  con  tante  genti  tn  FiorenT^a ,  er  per  le  prouifioni ,  che  tuttauia  fi 
faceuano  da  Viorentini,dubbiofi  de  càfi  loro, mandar  ano  in  Germania  à  chia 
mare  in  Italia  Lodouico  Duca  di  Bauiera,  eletto  già  Imperadore,  per  opporlo 
À  quelli  contrarijloro ,  Il  Bauaro ,  che  hauea  gran  volontà  d\j]er  coronato 
come  gli  altri  Imperadori  in  \oma  yfi  condufie  à  fare  vna  Dieta  in  Trento»    Dici^  fatta 
doue  concor fero  [ane  Signor  dì  ^crona,ViiJft.inodi  Mantoua  yVno  de  Mar-  dalBai:aro  jn 
chefi  di  Estey^Xj^Oje Marco  Fifconti,  CuidoTarlatiP"efcouogià  di  ^rtT^  Trento  con- 
'Z^Oyche{come  dicemmo)  n  era  flato  priuo  dalTapa,gÌi  Oratori  di  Caìlrucc  10  y       il  Faoa  e 
de'  Tifoni ,  di  Federigo  B^  diSicdia,  dt  fuorufiitidi  Genoua,  &  de  gli  alti  i  P^r^^^helfi. 
fcpoli  Glmellini  dltalia .  iiuiui  il  Kiuaroprornife  dipaffare  à  B^oma,&  op^ 
ponendo  à  Tapa  Giouanni  molte  bere  fi  e  illegitimej^:^  non  ver  e, cercò  di  alte-' 
rare  gli  animi  di  tutti,& diprouocargli  contro  i  collegati  di  SXhiefa  ;fi  par^ 
ti  poi  (come  dicono )  affai  poueramente  con  feicento  caualli  da  Trento,&  fat 
ta  la  Brada  delle  montagne,  fe  n*andò  d  [omo,  &  indi  d  Milano, doue  alti  30. 
di  Maggio  il  dì  dcUaTentecolìe  dell'anno  feguentc  tolfe  la  corona  del  ferro 
fermano  di  CuidoTietr amala  già  P^efconodi ^rc^ .  //  Cardinale  Ciò* 
uanni  Gaetano  de  gli  Or  fini  y  ch'era  all' bora  in  '£iareni:a  mandato  Legato  del 
Tapa  in  ToJcana,per  accommodare  ledifcordiejch'erano  in  quella  Trouincia, 

non 
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^mì  iella  non  domiua,pmìocheintefa  l'mfolen:ia\del\BaMro,& 
Città  i  761.  Tra'tOjPubl'XÒ  jubuoper ordine delTontefice il BauaroJcommunicato,Jaj. 
Del  Siznore  matico,&  nemico  di  S.Chtefa .  Jlunemtro  molte co^e  in  Milano,  &  in  altre 
1 5  3  ?  città  di  Lombardia.come fu  la  prefa  di  galeaTi^o  ViJconti  dal  Bauaro.&altn 

ìttoi  frateUh&figliuoli,cheio(p€r  ejfere  intuito  fnaridellamta  tntentione) 
le  tafciojba^ache'l  Bauarofene  venne àVtfa,tntoYnoallaqmknetteaku- 
ni  giorni  col  campo,  perche  Tifani  (effendo  egli  fcommumcato)  non  volfero 
accettarlo  dentro.  Fece  Duca  di  Lucca  Canniccio,  &  poi  [e  n'andò  verp  l{p- 
ma;  il  "Stando  vuole,  che  Stefano  Colonna  locóronajfe ,  ilquale  in  quell'anno 
fi  ritronaua  Vicario  del  T\e  de'  T{omani  in  I{pma  ,pemoche  in  quefìa  $tiifa, 
■  &  fotta  quejlo  titolo ,  quando  vna,  &  quando  due  Baroni  I{pmamhau€mno 
in  quei  tempi  il  gouerno  della  atta .  Mtn  vogtiono(tra'qualiè  il 
nwo,& il  Villani)  che  Stefano  per  non  ritromruift,  fe  nandaffe  fuori  di  Tip 
ma,& che  Sciarra  il  figliuolo  lo  (oronajfe,&  che  indiin  poi  gli  Colonnejtag- 
Ziunzeffero  alla  loro  antica  infcgna  della  fam  iglia,ch'é  la  Colonna,  la  corotht 
come  che  foffe  flato  tofa  degna  quello,  che  non  fen^a  biafmo  per  lariueren- 
Za,che  fi  deue  hmicre  a  fommi  Vo>itefici,ft  era  fatto  da  Sctarra  ;  &  CaUm- 
ao,  fatto  prima  dal  Bauaro  Canalliere^ecefv^cio  di  tenere  lacorona  in  luo- 
go del  Vrefctto  di  P^oma,ilquale  con  molti  Trelati.per  nari  fi  ""•<"'f  ^/ 
latto,  fen-eravfcitodi  Koma.  Il  Bauaro  .''f ^^/f  ^^.^f 
Giouanni,& priuatolo  {per  quanto  egli  puote)  nf'^  P"^}^'    !'      .  f 
rk.ro  Cor-  -ponteficato  ,yu  creò  Tietro  Corbanefe  frate  dell'ordine  Minore  di  S-P>y"- 
banefe  crea  ,  fadietronato  tenuto  huamo  di  fantavita,per  hntipapa,& t>* 

Zi  Marnato  kcoU  V.Sra  que^o  Tietro  del  contado  di^t^  &  bMau^^ 

fotte   trtolo  fe  hauuto  magl,e,s'erapai  fatta.dopò  la  r>mte  di  lei,  '.^f  f  '  /^^^^^^^^ 
di  Nicol»  V.  mnnim^monone  fulmmaua  ad  agri  bora  fcarnmumchc  contro  tutti  qu^^^^^^^ 
chedalB.ua;oeranonatiinneHitiòdiprelature,òdisl^^^^^^^ 
furono  fatte deiranno.dicui.al  prefente.fcri,mmo,mane  S^' «^'^  ' 
delle  quali  trattaremo  con  hremtd  a  luoghi^  loro.hauendonc  detto  qui  queflo. 
poco  ^er  non  rompere  il  corfo  delle  materie  loro.     ,'  . 
^  fnVeru^iainLtae.Tendoentratopercapodc'Signori  'Priori  fottol^cfy 
JaHanzadi^.VannocchiodaValterra.&vacantiadclVodcna.W 

TZZduolo  di  parta  fantUngdo^c.m^^^^^^^^ 

fpeditionedellaguerracantraiChibellinidiCittadiCfeU^^^^ 

occupataquellacittàcontrolaLega,parueapportu,ia,cher.^^^^^^^ 

ganldiOttonelloal  Conte  Bernardinadi  Marfciano.  ^, -(^S^'^f ^Jj^"^ 
ContediCampiglid.perchevenifferoconlegentdoroafau^^^^^ 
delTapa,&!ltrinemandaronoperleteryedelDucato,fmheM^^^ 
daffero  quelle  genti,ch'erano  obligate  di  mandare^due  degli  fì#  ^i&on 
Jilarano  al  Mante  di  S.^J^aria  con  ampia  auttorità ,  &  balia  di  poter  i 
Vuantofdfenatoopportunoperlecofediquella  guerra,  ^l'rnpoferomm 
taueZZ'^^difcifaldipercentinarodilibraperlacittà,&^^ 
foT&mndaroio  al  Duca  di  Spoleto  ^.Taola  di  M.Guido  ^agUomM, 
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v4le[[andYùdi  Giouamiellode"Buonte7nph&Bandino  dimaiìro  Thehaldo  ^nidella^ 
fUTper  le  cofe  della  guerra',  &  a  CaHel  della  Irtene  perche  hauea  fatto  tu-  Città  ^^^i' 
multo, & cacciatofuorìdehaterraTellodt^^.yinciolQ.chen'eraTodeHà  Del  Signore 
con  tutti  gli  vfficiali  fuot,&  famigUayCon  quafi  la  maggior  parte  de'  (Jhclfi,  IS'^^^ 
&  temendofi  che  nonfojfeper  darfi  nelle  mani  de*  nemici  la  terra^vi  fu  man 
dato  con  molta  anttorità  M.Tannocchio  Capitano  del  popolo»  bindolo 
y indolii  Ugolino  di  M.GiouannijCeccareUo  di  ALBenuenuto,  &  MMatteo 
di  M.Giacomo, 

Del  mefe  di  Settembre  entrò  capo  de*  Signori  noHri  Thoo  di  Simonello  di 
porta  Sole,itqua!e  durando  ancora  la  differeni:^  m  C<iflel  della  Vieueì  parue 
loro  con  derogar  ione  d*alcuni  fìatuti  della  città  di  mandarui  perTodeHà  M. 
Vgolino  diMJ^dolfodi  porta  fant*  Angelo  ^affinchè  le  terminaffey  come  fi 
fperauaper  Lmitorità  yche  haneua  in  amendiie  le  fattioni  di  quella  terra,  ^ 
fi  può  credere  che  quejlo  ^SHygolmo  foffe  di  famiglia  nobile  yperche  vera 
vn  ordine  allhoray  cì^  in  (^afid  della  Viene  non  poteuano  andar  ni  Todeftà, 
che  non  foffero  popolariiC^  ejjendoin  derogato  è  forT^x  di  credere,  che  <JM^, 
Ugolino  fojf e  nobile,^  io  ho  credutoche  foffe  della  famiglia  della  Staffa ,  & 
mando  verfo  l'I  fine  del  mefe  d'Ottobre  perTodeHà  di  Spoleto  Rscello  di  M, 
Cualfreducciode  Baglìoni,  £t  per  l'vltimo  MagiHrato  dell'anno  fattola 
VodeHarìa  di  M,(]iacomo  de  Gonfalonieri  daViacenT^ycntrò  capo  de  Signo 
ri  Contalo  di  paniere  di  porta  Jant'^ngeloy&  perche  egli  hebbe  auuifone'  ^^i^^q^^^l- 
primi  giorni  deWingreJfo  fuo  in  pulaX^Z^-yche  da  (jhibellmi  di  Città  di  Cafìel      ^j^.  sig^Q 
io  era  àato affediato-il caldei di  'Primano fudditoa  Veruginheglivì  fpinfefu  xi  Priori. 
bito  tutte  le  genti  pagate  dalla  città, che  toHo  lo  liberarono  dall*affedio,& per 
€apQ  di  tutte  vi  declinò  MThcbaldo  de  Michelotti,  &  ri  furono  anco  genti 
da  Ogobbio  fotto  la  guida  di  M,  [ante  de  Gabrielliy& d'Oruieto>  &  del  Di^ 
rato  di  Spo!eso,che  tutti  hebbero  ordine  di  obedire  al Michelottc,  8t  fi  legge^ 
eheqaeslo  hìagìHratomandaffe  diiemafìri  di  pietra  da  Ter  ugia  perche  fa-- 
teff  ero  vna  cisìcrna.oucrpo'T:^  nel  monte  di  fama  Maria^doue  anco(com€  di 
foprafi  diJfe)haueua?io  mandato  cento  fanti  pagati  da  loro  per  guardia  di  qud 
luogo,  fegni  manifesli,  che  la  città  vi  haueffe  allhora  qualche  g iurìfditt ione- 
cene  orrendoui  Guido  Marc  he fe  capo  aWhora  di  quella  famiglia. 

€t  mandò  ^f.Taolo  de*  Baglionij  tJPC,  Filippa  della  [orgna  &  ^ndrue 
do  di  Sii  f ano  à  Fahriano.perche  haueffero  à  fare  ogn  opera,  che  quella  terra 
fornafje  aWobcdien^a  di  S.Chiefa,&  del  (jouernatore  della  Marca  :  &  impo 
fe  vn  altra  nuoua  graue'j^a  di  venti /'oidi  per  centinaro  di  librìt  per  la  città  » 
c^'didieci  per  lo  contado .  Et  ancorché  haueffero  k  fpefe  granii  &  continue 
per  la  guerra  contra  CaHellani,  &  tante  munitivni  di  foldatiin  diuerfe  parti» 
ijr'  imp^ntffero  così  fpeffo  grauei^e  al  popolo j€jfendonondimeno  richiefit da 
I{anierer&  da  Fgacaonedi  M.GughelminO}Ch*aW hora  dominamno  in  Cor-' 
tonaid  aiuto  di  danari  per  poter  dar  le  paghe  a'  foldati^che  teneuano  perguav 
dia  di  quella  città,  fpeffo  mole  fiata  daGuido  Tarliti  già  Vefcouo  d^reXr 
ZOi& da  CaBcllam  ^hibdlifu  fomentati  da.  Ini,  &  dal  Conte  Federigo  dè 

Monte- 
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^nni  ielU>  ^iontefelmdkdero  loro  qmtmento  fiorini  d'oro.  Riconobbero  l^m- 

Del  Silnore  verfo queììacutà  ,  &infcr,utio  d:Ogohbini,&dclcomr>iundiTr,cm 
Del  Signore  ^'f'^^^/  rnandò^'Ducad, Spoleto M.SmonedM^^^^ 

fuiode  Giacani,&  Al.Berardo  della  Corgr.x,&  d  Foligno  Vanm  di  Col  di 
meT7p.maf4ellochebaucJfero  àSTmartttmac  efpreJJo.Et  dtedeurmme» 
ipoletim,^Mtani,Hocennu&<Juald€timque  gw^  dmer  pagare  l  m 
prcHmza.che  pcsìa  bmeitano,  &  nonpAgnndo,che  non  pm  preHanVit ,  ma 
lolutme  &  pagamento  Rato  farebbe  ;  &  M-Taolo  de  3aglioni,&  Cionan- 
neìlo  di  Muheìotto  furono  mandati  a  Siena ,  dotte  fi  fece  vna  Dieta  di  molti 
^mbafciatori  di  Città  della  Tofcana  per  ptpuedere  .alle  cofe  opportune  di 
farfe^helfa  per  kvenutain  Italia  di  LodomoBammlnaniatouida.  Obi- 

bellini  '  ■■    "  ]':  ■ 

Et  vltimamente  <^li  habitatorì  della  villa  détta  Fraticiuola  di  MonteagiUa 
promifero  a  quelli  Sonori  ,&tene  diedero  anco  le  (icMrtà ,  che  fra  vn'anm 
hanerebbcno  fatto  nel  loro  territorio  vn  casìello  cinto  di  buone  muraglie ,  di 
foffue  di ncccati  nella  guifa,che  fogliano  farfi  le  caiìeUa  in  queiìo  territorio 
fenxa  che  da  Signori  fi  promettere  loro  coja  alcuna,  con  che  vi  termino  l  an- 
noj&UttionifneilMagiHratoprefente. 

JnprincipwM'anno  ^^^CCCX  X^I.  effendoTodeMa  di  Ver,^ 
■       ew  MlGiacomo  de  i  Gonfalonieri  da  ^iacen%a,&  Capitan  del  popolo  il  mede 
Martino  di  fiy^g^-pannocchiodaVolterra, entrò  capo  de  SignonnoHriMurtinodi 

M.S.i»oneca      ^.^J^  diportaSole,be>ichepocodopolingrcffo  fuo  vivenifjeperTode. 

po  acSig.         :        ^^^^^^^j^    Giouannello  da  Montepulciano  per  lo  primo  jerncHre . 

&■  ver  lo  fecondo  ^J^.^gnolo  da  Iit£th& andando  tuttama  innanTj  Laguer 
ra  cantra Caneliam,&  Uretwi.  la città  d'^fci/i  haimido  innouato  intorno 
al  fahricarc  deUe  fu^  mtcr.i,ch' erano  Hate  di  ordine  de  Magifirati  noflri  git- 
tateperterra,iS,gmriTr,ori,periiochefenerapiùvd^^ 
fuo  Todenà,& Capitano,  che  fi  permettcjje  loro  di  fabruarui  Pf>:l'f'f,'f* 
del  borzo,&  della  città,&  chiamato  fi  ilcor, figlio  deCamerl,nghi,&  de  m 
tori  deì'^rti,in  numero  poco  meno  di  cinquecento,&  hauuto  ordine  che  non 
permette!]  er0,ches'innounffecofaulcuna.mpoferofottograui  pene  alTode- 

iìà,&  Capitano  d'^fcifhchein  alcimmodo  non  lo  permette]] ero.  Et  proue- 
derono  perl'auitontà  data  loro  dal  medefimo  confeglio  intorno  aUe  coje deUa 
'  Zecca,  &  particolarmente  che  non  fi  haucjjero  a  batter  monete  tanto  piccia- 
le, come  in  fino  alfhora  fatto  haueano.  &  vi  eleffero  cinque  cittadini,chccon 
l'appaltatore  di  efja  haucffero  a  trattare  tutto  quello,che  far  fi  douejtem  vii- 
lità.&honoredellacittàfen'i^a  fuo  damo. 

Del  mefe  di  Febraro  narra  Cjiouan  Villani.che  durando  la  guerra  fra  lim 
dì  Canello,  &  ■Perugini,  trecento  faldati  di  Guido  Tietramala  già  Vefcoiio 
di^re7T!^o,checome  ribelle  di  S.Chiefa  tiranHeggiauainqueUacittà,ftando- 
ui  alla  9uardia,&  vfcitone  per  loro  occafione  fuori,  s'incontra  fero  m  alcune 
compagnie  di  caualli  noHri,chcft  teneuano  nella  Fratta  cafìcllo  principale  di 
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Teruv^^&maltriluoghinon  molto  da' confini  di  ùttà  d^Candlo  lontani .  vfnni  della 
e- che  combattutofi  aspramente  buona  fané  dd  giorno  n'hauefiefo  i  «f  "^'"/^^ói- 
foldati  il  meglio.&  chefe  non  fodero  ^ati  impediti  dalla  notte. erano  gli  Are  Dd  Signore 
tini  per  riceuerne  maggior  danno,  -^e' libri  publici  de  gli  atti  de  Signorini^  1326. 
Uri  poi  fi  fofgiunge  (  non  trouando  in  altro  fcrittore  memoria  alcuna  di  que 
nofatto)d,evi  furono  fatti  prigionida  nonri,molti  nobili  Ghibellini,  O-dt 
CittàdiCandlo,&£^rex^o,&che!efoSfero  veautinelle  forzede  Veru- 
9ini  (che  per  qual  cagione  non  vi  vcniffcro  non  è  poflo)  fi  farebbe  terminata 
la  ^Herra,ancorche  viandajfero  tre  de'  Signori  nofìri  Vriori  con  altri  AmbA, 
fciaton  per  haimglH&  èfor%a  di  dir, che  la  battaglia  f offe  rigmrdeuole,per_ 
che  nt'fudetti  libn  fi  narra,cbe  ifoldati,che  per  i  Terugmi  militaronoidom  a 
daffero  che  fi  defe  loro  paga  doppia,  fegno  manifcsìo,  che  fojje  f attiene  no- 
tabile, &ilMa?mratovolfe,cheatHtti  quelli, che  vennero  con  leterede 
Capitani  loro  con  quella  noudla,che  molti  fiirono,che  le  ne  mandarono,Ji  dej- 
fcrovesìtallaloroqnalità,&allariceuutavittoriaconueneuoli. 

tt  effendo  entrato  per  nuouo  capitano  dd  popolo  in  Verugia  M.Goirarda 
de  ?li  abbrufciati  da  Brefcia,entrò  parimente  per  capo  de'  Signoria  Calende 
di  Mar^p  Verolo  di  Monaldiwlo  di  porta  Savfanne  ;  ilqualcdopo  l  bauer  ri- 
ccuiiti  i  pM  foliii  in  ricovmtmne  dttnbuto  da'  luoghi  fudditi  alla  citta,man 
dò  M  Berardo  della Cor£naCaualliere,&M-Giouanni  diM.Senfode  Xa- 
meri  al  'Duca ,  &  alla  città  di  Spoleto  perche  per  letere  dello  He^j  Diica  jt 
tra  mefo,che  Spdetini  non  voleuano accettare  più  i  TadeHa.che  fi  mandai 
nano  loro  .fecondo  i  ?>reui  dd  T^pa ,  da'  Terugmi  ;  &  vi  mandarono  queSìi 
due  honouui  gentil buomini,  affinchè  con  difireti  modi  tentajjero  d  indurglt 
alUqHÌete,&a  perfuadcr<!,ii  a  non  volere  alterar  di  maniera  le  coJe,cheJt 
hlTe  per  venir  di  niiouoairarmi.fi  puòcredereche  fi  rmoiieffero  daqiieHo 
penjìero,  perche  poco  dopò  fi  legge,che  i  Signori  nojlri  vi  deaero  P^r  Tode- 
flàJecondo  la  forma  del'Breue,M.Gi<alfreducciodiM.Oddode  gUOddi,  & 
fu  ordinato,che  detto-PodeHà  douejfe  diportam  portacrearft  Ghc.fo,o-  ve 

ramentc  di  parte  Goelfa^ .  m  r  c  ■  A.rr.n  ^ 

In  tempo  diqiieBo  Ma^ilìratotrouiamo  noi  cffei  ft  fatto  memoria  del  Cap  Cappuccio 
p«f  c;o,l  c  he  pena  ,1  Mefo.  così  detto  da  noi  qiid  famiglio ,  d.e  va  continua.  Porj,ato  dma 
lente  Innanzi  a  Signori  Triori  noBri  per  vn  ' ^'J'' {'f    Priori  dfJ'e 

Scarlattoper  (fo,dt  che  habbiamo  voluto  farne  mcìnoria.affinche fi  veda  ej-  . 
fer  più  antico  Ìvfo  fuo  di  qudlo.che  da  alcuni  fi  è  detto,cflere  Hato  a  Magi- 
n/ati  da  Carlo  UH.  Imperadore  conceduto, &  anco  perche  apprejjo  di  noi  e 
tenuto  fe^no  digiurifditlione & dommio,pouheqi'.dlocheloporta,non  è  fo- 
lito  a  torfdo  matdicapo,  fe  nona' Tapl,& a  Legatiloro.&nonaniun  altra 
Ione  di  perfone  ;  ma  quando  haueffe  principio,  &  la  cagione  perche  con  q  «e- 
lìa  eccellenza  fi  cosiumi.non  habbiamo  trouato  noi  in  verun  luogo  finqm,  & 
midlo  ch'era  all' bora  di  fcarlatto.lma  è  di  velluto  verde.forfe  cosi  ordinato 
da  (Zarloini-conqiialch' altroprimkgio.che  diede  allttcittà. 

QucnoMagdiratofoUericHdofimvn'incffotempUguerracomaC^^ 
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Z^nnì  della  Siellanh&  Metinuche  per  ejfert  all' bora  molto  potenth  &  perfe  Heffì,  i^r 
Città  3^62.  per^iiauifticheveniuanoloyoda  CaRrttcciot  &  da  Signoridi  MUanojdaua- 
Del  Signore  no  continui  danni  nel  contado  noHro,& perche  egli  foffe  con  la  città  ben  mu- 
1316,         nito,& guardato i  fi  clejfe  dÌ€cecntadinhdueperciafcunaporta>affinchecon 
la  loro  diligenza  fi  prouedefje  a  tutte  le  cofc  opportune ,     didentro  3  &dì 
ftforiy&  diede  bro  quella  maggior  facoltà  ìC  he  per  loro  fi  polena,  - 

Et  riceuette  tobligo  da  Bottone ft ,  che  hauejfcro  a  tenere  ben  guardata  la 
terra  loro  a  fauor  della  Lega  y[della  Chiefa,  &  della  città  di  Verugia^  &  per 
effi  promìfero  M.Tietro  di  M.Fgolino  ( :redo)  de'  Crtfpolti,  ^gnolello  di  Si- 
gnarello  di  M.%idolfOi& V agnuolo  di  Lello  da  Bettona^i^  fecero  l*obligo  in 
Ver!igiaj&  ne  diedero fìcurtd  due  cittadini  no^ìri;  ma  queUo,ch'era  dimag- 
CondHione  gior  difturbo  cagione, erano  le  partialità  de*  popoli, & le  ciuà, che  tutte  ò  ad 
delk  rictà  di  zfna  fatti one,ò  all'altra  feruiuanoAn  ogni  minima  nouità^e  tt4muUo,& che  in 
Italia  i«i  que-  -yf^.i  di ejfe  foffe auenuto^ubito  l altre  sarmauano ,  &  mandauano genti  in 
ili  tcir^pu       ^.^^^ de  partcggiani  loro,  sì  come auuenne del mefe di Maggio,&d'^.goPio 
del  prcfente  anno  .  Vcrcioche  di  Maggio  offendo  Hatt  cacciati  da  Caftcl  del- 
laVieue  iGhibellinida  Gbelfi      andati  alla  città  di  Qbiugiy  che  (  come  di 
fo  tra  dicemmo)  era  raccommandata  cC  Terugini,&  ad  Oruietani  in  quei  tem 
pi:  I  Terugim  temendo, che  dimorando  quei  Ghibellini  di  Caflel  della  Tir-, 
ne  in  Chiughnon  diueniffe  in  poter  di  parte  fmperiale  Ghibellina  quella  a  > 
tàjarmatovn  buono  efjercitOfje  n  andarono  a  quella  uolta,& iui  fenT^i  mol" 
to  contrailo  entratiycacciarono  t  Ghibellini  della  Tieue  fuori,  &  simprado- 
nirono  della  città,  ma  non  dellaforteX^af  percioche  dentro  v'era  vn  valoro- 
fo  Caftellano  da  Oruieto,che  per  la  patria  jua  la  ritenne, & la  città  tutta  in  ma 
no  de  Vcrngini  rcflòy&  flette  fatto  ti  goucrnoloro  infmo  a  tantoyche  gliOr- 
uietani, mandati  prima  (fecondo  il  coflume  delle gentij^mbafiiatori  a  pre- 
gare i  TeruginiiChe  fi  rilafciaffe  loro  la  città  diChiughui  andarono  alcuni  me" 
ft  dopò>&)aricuperarono  per  loro.  Di  ^goHo  auuenne  ^  che  efjendofi  uè" 
fiuto  traGhelfij&  Ghibellini  della  città  disiami  ali  armi;  iGhibellini,che 
tna^^iori  forze  hebbero, furono  uincitoriy& ne  cacciarono  fuora  i  Ghelfiy& 
perula  parte  Ghibellina  ui  entrò  il  Signor  da  Bafchicon  un  bt^on  numero  di 
cauallh&  fantiTodini ,  t  quali  (come altre uolte habbiam detto)  eranogran 
dijfenfori  di  parte  Imperiale  Ghibellina,  oltre  che  ui  erano  anco  corfi  de  gli 
altri  di  quella  fattione  di  tutte  quelle  contrade  ;  onde  t  Terugini  ricercati  di 
aiuto  dal  capitario  del  Tatrtmonio,che  uierajubito  con  le  genti  del  Tapacor- 
fo  ad  ajfediare  la  città  ,  &  dal  Cardinal  Giouanm  Gaetano  Legato  del  Tapi , 
ch^craaWhora  a  Fioren7^,\daciafcunde* qualihébbero  i  Magiiìratino^in 
^mbafciatorijche  Erettamente  gli  pregarono  a  mandare  qualche  aiuto  de* 
folcì att  loro  a  fauore  de'Ghelfi,& di  SXhiefa,  ui  mandarono  fubito  cento  elei 
ti  cauallieri  fitto  la  guida  diGiouannidt  Ceccolo  dettodaalcuni  Giagnarello 
di  M.Giouanni  de'  Montefperelli,  QueHo  affedio  durò  fin  all'anno  feguen 
tc,m principio  del  quale  tornarono  quefli  foldati  noBri  da  quella  imprefafe^ 
iiccmente  compita>come  anco  poco  auantircrano  tornati  gli  altri y  che  furono 

mandati 
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tnandati  d  Fìoren'^a  d  Carlo  Duca  di  Calauria [otto  la  {carta  diMymwlo,  il 
4jualevi  era  lìato  [olamcntetrcmefio  6^ poche  fatiioni-vi  fccCj  ptrciochcd 
Buca  ^rqml  cagione  jeto  facefjc  ychenenè  dagli  fcritmi-fo^la^jolovìia 
volta  rfcì  cantra  Caflri<ccio,&  quella  v^lta{come dijapra  fi  dijjc)  poco  frut 
tori  fece  ;  Tornati  queHi  [old  a  urto  fin  in  Vtrugia.cbcnoipcrnon^i  dar- 
più  di  penna  n*habbiama  in  quello  luogo  trattato ,  //  CardinalCno'ianm  Le-r 
gat(^mandò,perlemanidi  M.Franccfco  duM .Gratia^ìrìprete  del  duomo 
della  città  nafìra ,  che  (fecondo alcuni)  fu  della  mhil  famiglia  de  gli  .Arci'- 
pretiydT  fecondo  izltriydt'  Gmtiamja  fentcnxa.&f  ommunicaych'egliha- 
ma  fulminata  in  Fiorenza  contro  Lodouico  Bauaro  eletto  lmperadore,contro 
GurdoVietrarmlaFefcouo  gidd'^rer^  y  contro  [aHruccioCafìracam  df 
gli  Interminelliy  Tiranno  di  LHCca.(&  contro  il  Vefcouo  di  Luniy&  tutti  quel 
ii.che  ad  alcuni  di  loro  in  qualunque  modo ,  ò  publicamentej  ò  fecretamente 
preHajfe  aiuto,  &fauore,  &  contro  altri  ribelli ^  &  nemici  di  Santa  Chiefa  ; 
la  quai  fentcn^a  mandò  qui  in  Verugia  il  Cardinale,  perche  ne'  luoghi  pube- 
ri della  città  fi  public  a  fi  eccome  per  ondine  de  MagiHrati  del  mefe  di  Settem- 
bre del  prefenteanno  ft  fece;  tS\€aritornandealVatt ioni  del  MagUlratodi 
lS{erolo  di  Monalduolo  capo  de'  Signori  nofiri,voljerOyche  i  frati  della  Veni- 
ten'i^^che  attendeuano  tuttavia  alla  per fettione  delt  opera  del  Catrajlo  »e\dei 
lacittày<&'  del  coìitado  di  Terugiay  face  fiderò  anco  quello  di  Montone, affinchè 
etiandioglihuomini  diquella Terra potefierogiuHamente  difiribuire i paga- 
menti de  datij  &  delle  colte,  &  di  tutte  l altre  graueT^e^  che  s'imponamió 
loro  dalla  città  nofìra^ . 

£t  ricercati  quefli  Signori  da  gli  ^fcolani  per  la  guerra,  che  di  continuo 
haueuano  co  Ghibellini  della  Marca,che  fi  deffe  loro  qualche  honeflo  aiuto  di 
genti,  le  furono  mandati  fatto  la  fcorta  di  M. bindolo  indoli  cento  bene  ar 
mati  cauallieri  pagati  dal  publicoper  vn  mefe;  &  ordinarono  che  non  fi  pò* 
tiffero  Jcriuerelctere(('ome  s  era  altre  volte  vietato)  ne  alTapayneàCar^ 
dinali^nc  à  R^eà  fauore  d'alcun  particolare  daotto  giorni  innan^j  la  fine  del 
IxìfficiQ  di  ciafcun  Mag  mirato  perla  molta -cancorfoy  che  v'era ,  di  che  nafce^ 
nano  molte  difcordie,  ^garre  fra  cittadini,& fra  gli  fìrffi  Signori .  «L^^tf 
perche  di  fapra  fi  è  fatto  più  volte  mentione  di  M,  lincialo  di  ^guccinelld 
de*  y indoli  famiglia  nobile,  &  malto  antica  di  quefla  città,&  fi  è  detta  che 
egli  fu  famofo ,  &  gran  Capitano^  non  voglio  tacere  quanta  ho  di  lui  ritro- 
nato  invn  libro  de' noftri  fcrittorià  penna,  per  non  defraudare  ^  &  tarrc^ 
ad  alcuno  delle  fue  lodi.  Doue  fi  narra , che  M,Vinciolo  e ffendo  venuto  per 
lo  fuo  malto  ardire  in  gran  credito  di  valorafo  faldata ,  &  perfaccafione  de* 
tempi  Bato  molti  anni  a  feruigij della  fual^epublka in  più  guerre, hauea 
da  fe  flejfo  raccolto  vn  notabile  numero  di  faldati ,  ma  per  non  hauere  cam- 
modità  di  dar  loro  di  mefe  in  meje  le  paghe ,  fu  forcato  per  fomentar  li, &  ri- 
tenerli ,  di  permette,  loro  ogni  cofa  mal  fatta  y&  di  fareanch*egli  infiniti 
mali.&voglianochcda  quesii  faldati  fuoi  ffferamtfj'eàfacco  molte  atta, 
fy  luoghi  d* Italia ,  &  che  in  que^a  così  licenliofa  vita  malti ,  &  molti  anni 
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•^nni  della^  conjimoyma  fimlmcnte  cjfendo  hùgghnai  vecchio  rimorfo  dalla  cofciehT^^ 
Città  5  ?  6  2.  &faUopenfiero  di  neon  ere  (  come  Chrifliano  )  à  'Dio,fe  riandò  ad  vn  buo' 
Del  Signore  na,&religiofo  Theologo  ;  dcjude  fentendo  quanto perl'adietro  egli  era  Hata 
IS  2.6*         pronto  al  malese  quantofoffedimzl  ejjempio  la  fua  vitale  conofcendolo  pen- 
tao  venne  in  penfiero  di  perfmderloa  fare  qualche  honorata  fattionenell* 
Afiay  doue erano  in  quei  tempi  grandemente  crcfciute  le  forile  de*  Turchi , 
&n'baiieHanoquaft  (comedi [opra  per iranfito  ft  toccò) cacciato  i  C^y/- 
ytianiyM.f^inciolo  fentendo  U  dura  propofìadel  padre y  ancorché  conofcefft 
la  difficoltà  deliimprefa^non  cnrcmdo  altramente  i  difagif  né  ad  altro  che  alla 
falute  deWanimaattendendoy  volontieriacccttò  y  s:^promife  al  padre  di  far 
quanto  per fuafo,& con  figliato  ll)^iueua,&  dopò  vna  generale  y& chrifìia- 
na  conftjfioney& rìceuuto  il  fant/ffm/o  Sacramento  dell'aitare ,     fatta  vna 
lunga  oratione  ajoldati  fuoi  y  efjortandogli  à  quella  così  valoroja  >  &  fanta 
opera,  fi  mifein  animo  d*obedire  y    haucndo  meffe  infieme  tutte  le  cofe  ne- 
eejf arie  per  fcy  (^faldati  fuoi  per  vncosì  lungoviaggiOyche  profpero  &  feli- 
ce gli  riufcìj  pafsò  in  breue [patio  di  tempo  m  ^fiaj mi  effendo  alla  jpro- 
uiHaarriuatOy  fece  per  quei  paeft  molte  prede, cjr  veci fioni^^  vlt  imamente 
poUoft  intorno  alia  citta  dille  Smirne  *  ci}' tra  moltO'  potente  &  nobile  in  quei 
tempiìUrettamente i*jf]ediò .  ^fa  i  Signori  conmcim,     paefani,  meffi  à 
ordine  due  potenti  efìcnit/yVennero,^  per  terra,     per  mare  ad  incontrar- 
toydoue  M.VifiCinloy  pcrcioche  era  percarejìia  di  vcttouaglie  fonato  di  ve- 
nire quanto  prima  polena  alle  mani,  fcnT^i  pei  derft  punto  d'animo  fi  fece  lo-, 
ro  incontro  y  &  attaccata  vnafpra  j     pericolofa  battaglia,  fi  venne à  fatto 
d'armif  ma  ìTurchiyclj  erano  in  maggior  numcroydìwfo  l'effcreìto  in  due  par 
ti  yl'afjàlirono  con  tanto  impeto      romoreda  due  bande  ^  eh* egli  a  fatica^ 
fuotè  foUenere  la  furia  loro  y  ma  egli  (che  valorofo  era )  facendo  animo  a 
fuQhnon  folo  ritardòl  impeto  de*  nemici  y  ma  con  grande  ardue  d  i  principio 
gli  ributto  5  ma  alU  fine  non  potendo  i  pochi  alla  furia  de  molti  luìtj^amcnte. 
refi  fiere ,  effendo  qua  fi  da  tutte  le  bande  tolto  in  mei^o  j  &  haucndo  gran 
parte  del  giorno  valorefamente  combattuto,  furono  finalmente  vmth& rot 
A(^^  contro  ti  i  faoiy  &  egli,  che  grandiffima  fatica hauea  mila  battaglia  duìato ,  reh ò. 
Turchi  com-  morto  ',  &  foggionge  lauttore,che  nèegli.nè  leffercitofuo  voltò  pur  mai  una, 
batcendo.fno  yoltale  f palle  a  nemici 'yanTf  mentre  che  hebbcro  fpirito  y  fempreanimoj.i' 
mente  combattendo  fecero pruoue da valovofi  foldati.  Dicono  che*l  Juo  ri-- 
tratto  era  nella  fiala  di  Braccio  Baglione ,  &  nella  Chiefa  di  San  Francefio  in 
porta  Sanfa?ine,  nella  quale  era  anco  dipinta(fec ondo  quefionoflro  firittore) 
tutta  qucUa  Hilìoria ,  quantunque  al  prcfente  pcreffcruifi  fabricatoquclU 
magme  nonvi  fia,comc  nèanco  non  éy  nella  fiala  fudetta  di  Braccio  perla 
forte%7^a  fiattaui  dopò  l anno  mille  cinquecento  e  quaranta  daTaolo  Teì7^o 
fiommoTontefice,  Diquefìo  Finciolo  il  grande  nedificfievn*altroM.Vin' 
cwlo  detto  il  ^puelloy  di  cui  in  molti  libri  p oblici  della  città  fie  ne  fia  mentio^ 
jie  per  eff ere  Uato  anch' egli  fiemprc  diffienfiore  y  &  mantenitore  della  gran^ 
4e7^'dcUa  fina  Tatriaj&efipoHofii  pià.vclte  aliamone  àbeneficio  fino ^ 

benché 


M.VìttcìoIo 
Vinicio  ti  in 


ti 
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benché  poi  per  difcordie  cimlì  dt* fuoì  tempi  fojfevltimamcnte  morto,  ^JHa 
psrche  leggendo  innati'::^  fi  trouerà ,  che  ni  lTanno  mille  trecento^e  trentafei 
fu  fattd  Cnnpyefa  contro  Turchi,  &"t>i  fix  bandita  in  crcoiata^zjrft 
particolarmente  mcutione ,  che  fi  andò  alle  Sfnirney  <^hc  di  Teriigini  ( sì 
come  di  tutte  l'altre  cutà  di  Tojcana )  vi  andarono  molti  fold.%ti  così  publici» 
come  priuati,  capo  ditffi  fu  M.f'^mciolo  di  yguccinello  ^^miolL& che  vi 
morì  con  molto  difpiacere  defoldatiyt^  della  città  fua>  aWcfjeciuie  del  quale 
vogliono  y  che  in  Vcrugia  fojjero  dipinte  nel  choro  di  San  Fra  -iccfco  tutti  gU 
fuoi  pili  b onorati  fatti  i  d  me  è  parfo  di  non  tacerlo y  potendo  per  auuentura 
parere  à  moltiycbequeHecofcy  che  fi  è  detto  efferft  fatte  in  qucHi  tempi  da 
r.  l^incioloy  cffcndoui  quale  he  conformità  nel  fatto  >  potcjj'cro  attnbuirji 
à  Vintiarcllo  ( :he  così  chìam.cjfi  il  fecondo )  più  to{ìo,i  he  à  M.f^mciolo  ;  ma 
perche  IO  non  poffo  maggior  certe^ja  darne  ^  parendomi  molto  di  fferente^ 
l'andar  capo  diejfercitOi&  capo  defoldati  della  città  in  una  imprefa  publica, 
O  l^i  diueyfità  de  t€mpu& de  nomi,  ho  uoluto  per  non  defraudare  quel  uà- 
lorofo  faldato  di  tanto  grande  animo ,  porlo  nella  guift,  che  ho  fitto,  credette 
domi  dijchiuare  ognibiafmo,^  in  quefto,  ^  in  ogni  altro  crfo,  quando  co- 
nojceudo  diuerfità alcuna  nellattioni  de  gli  huominijìnoUrarò  di  hauerlc 
cedute mefjolcin  confi deratione a  lettor ìyle  Ufctaro  alCaltruicrcdeni^» 
C^giudicio  ;  ^ìficurando  ciafcuno,che  quanto  ho  detto  di  M.^inciolo primog 
ho  tutto  intieramente  trottato  in  un  libro  de'  nofln  fi  rittori  à  penna,  che  per 
quelyche  //  può  credere  hcbbc  commodità  di  uedere  le  f  ritturc  publiche  del- 
ia città  i  fe  le  ha  a  dar  credenxay  perche  in  molti  luoghi  allega  i  libri  pu- 
hìici  della  Caneellaria,ch€  hoggi  non  ni  fono:  benché  io  non  ajfermoyche  quan 
to  fi  è  detto  di  M.  bindolo  fra  ftato  fatto  del  prejenteanno  ;  ?na  perche  più, 
uolte  di  fopra  ji  è  parino  di  luh  ne  è  parfo  di  ragionarne  in  queHo  luogo,  ha- 
uendo  per  auuentura  potuto  effere  molti  anni  innanT^iquefio  fuo  cafo,  che  per 
non  efjerui  mefjo  il  tempo  daWauttore,onde  io  l'ho  prefo,non  l*ho potuto  nèau 
co  io  metterlo  rifo lutar/i  entc^ . 

Del  ì/iefe  di  t  7i^t aggio,  rfjendo  entrato  capo  de*  Signori  dietro  di  Barto- 
Imo  di  porta  fin  Pietìo,  dopò  l'hauer  dato  licenza  a'  tre  nobili  cauallieri  Te- 
rugini  y  adjindruccio  di  I{analduccio  nobile  anch  egli  di  potere  entrare 
in  palaT^  fenT^a  incorrere  nelle  pene,  che  ui  erano  ',fono  i  Cauallieri  tSH'^ 
Taolode  Baglioni,  iJli. Filippo  della  Corgna  ,  &  fJH.Thebaldo  da  (^a^ìel 
Kluouo  de  Michelotti , ordinò  per  iakttontà  hauutane  dal  Cenerai  confi- 
glio,che  i  Todestà ,  &  Capitani  de  Ila  città  d'^Aftifi  nonpotejfero  con  altro 
§latuto  reggere,  gouernare  quella  città  ad honore  di  Santa  Chiefa,^ 
quiete ,  &  pace  di  quel  popolo  y  che  (  on  quello,  che  le  fu  dato ,  riueduto ,  & 
approuato  da*  Signori  Tnori  noHrij  i  quali  uolfero,che  da  Dottori  ben  uedti^ 
tOy&  confi  derato  fcjjey&  mo  ne  rimandarono  ad^fcifi,  con  ordine  che  fc' 
condo  quello  fi  regoiajjero  i  TodeHày&  Capitani  loro  y&  [altro lo  f ecera 
tra  le  fcritturc  publiche  della  città  noiìra  conferuarc^ . 

Hh    2  Snrrò 


ty^mi  della. 
Città  jj(5» 
T>el  Signora 
1326. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


0 


4^4 


AYtm  della 
Città  3l6z, 
*Del  Signore 


Dono  fatto 
al  CatLiinale 
Gaetano  de 
gli  Or /ini  Le 
gaco  del  Pa- 
pa, e  fuo  prò 
tetcore. 


DelI'Hiftofia  diPertigia 

Entra  à  Calende  di  Luglio  capo  de*  Signori  noHri  Leggieri  di  Isljcù^ 
luccio  d'^ndreotto  di  porta  Sole  >  in  tempo  del  quale  uenne  in  Terugia 
(^arlo  Duca  di  (alauria  figlinolo  del  %e  l{pbertOxdi  cui  dt  [opra  fi  è  det* 
to,&  le  furono  fatti  &  giuochi  i  &  doni  conueneuoìt  alla  Jua  dignità^ 
CìrrichiehoilMagiHratodalDuca  à  darle  uno  ^mbafciatorcj  perche  do^ 
ueffe  tener  compagnia  ad  un  altro  mandato  da  lui  al  Buca  di  Spoleto  >& 
à  tutte  k  città  y  &  terre  di  quel  'Ducata,  perche  conforme  alle  conuen- 
tioni  della  Lega  j  le  mandaffero  quanto  prima  le  genti  j  eh* erano  obligati 
mandarle  yclef] e  à  quefio  itfficiQ  Bartolino  di  M aff uccia >  che  noi  altre  mi- 
te barbiamo  detto  cffere  della  famiglia  de  Bartolini ,  Et  con  lafofpen- 
ftone  di  tutte  Copere  yche  fidauano  dal  contado  perinfmal  mefe  di  7V(p- 
uemhre  >  fuor  le  he  quelle  della  fonte  della  Tiai^a  maggiore ,  del  ponte  dp 
Yd  di  Ceppi i& delle  mecche  fi  aecommodauano  per  la  città  >  impofe- 
YQ  la  folita  grauei^a  di  uentt  foldi  per  cento  alla  città  ,  &  di  diece  ai 
contado  r  quefti  fra  quindici  giarni ,  &  quelli  fra  otto  da  pagar  fi  per  fou- 
uenire  alle  pagìye  de*  faldati^ che  andauano  m  Tofcaria per  quelliyche 
erano  nell*effercito  contro  Castellani ,  &  per  i  luoghi  uicini  y  come  era  Mon- 
tone y  il  Monte  di  S. Maria ,  la  bratta  ^  &  altre  terre 3  &  caflellay  doue  hnue- 
nano  fddati  alla  guardia  i  Ferugini. 

Et  ordinò  quefio  ^'CagiHrata  ,  che  nimo  ^mbafciatore  che  andaffc 
d  Cardinal  Giouamii  Gaetana  alThora  Legata  del  Tapa  m  FiorenT^a  pò- 
tefie  dimandare  gratta  alcuna  per  fe  r  ò  per  alcun  confangninea  y  à  amica 
fuo  y  &  che  tutti  ne  Sleffera  à  findicata  deireffaminatore  y  &  findicatore 
de*  Signori  Vriari  fotto  le  pene  che  effì  vi  fecero  y  &  pure  aWhora  vi  man- 
darono Vinciolo  Vincioliy  ^l^.  ^moiK  di  M.  Bonifacio  dt  Gìacam^ 
&  tSH.  Vgolmo  di  M.  F[aniere  ;  ma  quello  cìk  haueffera  d  tr^u:are  non. 
è  efpreffo  >  &  effendo  poi  uenuta  ti  Cardinale  à  Verugia  ,  &  dalia  città 
con  honorcy  &  dignità  riceinitay&  ordinatole  un  comteneuole  dono y  che 
qual  f off  e  y  ne  libri  public  i  non  é  efpreffo  >  fi  legge  che  le  mandarono  il 
Meffo  loro  fìgnificandaìe  ,  che  il  dono  le  fi  mandaua  non  come  à  Lega- 
to di  Santa  Chiefay&  mandata  da  lei  y  m  i  come  à  Cardinale  amico  y  & 
heneuolo  del  communcj  &  popolo  di  Verugia;  &  paco  dopò  le  rinmda-^ 
rona  per  *J^f.Vgolino  di  M.  \anieri  rper  C^cco  di  M.Gmlfreduccio  de 
Baglioniy  per  M.^ le f andrò  Buontempi  y  perM.Taolodi  MSimeoììC^> 

M.Tietro  di  M. Grafia  con  una  coppa  d'argento»  orata^  cinquecento  fio- 
nni  d'oro .  Lt  non  efìendo ancor  terminatele  differenT^e  di  Castel delUVie- 
ue y  & olm  l'efferui  andati  tre  di  loro  Signori  col  TodeHà  y  &  Capitana 
del  popolo  con  btiortnumera  di  cauallhefanthper  dar  loro  terrore  yelpauentOy 
&  nonhauendolicompofli  yui  rt?nandaronadi  nuouo  il  C^nte  "Bernardina 
da  Marfcianoyc  M.Oddadegli  Oddi  con  altri  tre  de  loro  Stg.  da  che  fi  può  far 
fiudiciG  quanto  prcmeffe  alla  città  la  quiete  di  quel  popolo ,  e  quanto  foffexa 
importanti  le  di^mn^^^  che  tra  loro  erano,  &  ne  riprefero  il  poffeffo  ch'era^ 

^  fiata 
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'Slato  lor  tùlto,&  vi  rimiferoi  Ghelfiy  cacciandone  fuora  iGhihellinh  &  die-' 
de  a  Ghelfidt  Città  di  CaHello  per  Capitano  ti  Conte  guido  ^archefe  dd 
Monte  di  S Maria .  Et  alti  i  o.  del  meje  d'^^goHo ,  confiderando  quefìi  Si- 
gnori la  condittone  de  tempi  j  &le  veuolHtionh  e  ttmulti  delle  càtd,  e  terre 
vicine, non  giudicando  che  la  dettione  de^Vriort  /olita  far/i  da  Camerlinghi, 
tr  da}{ettort  deW^rti. ne  configli  loro  in  S. Frane  e  fio  [offe  punto  opportuna 
per  la  conferuatione  dello  nato  £ommuney&  della  libertà,  deliberarono  per 
Je  hefì'h  non  effendone  più  di  fette  mp.ila^^Oy  di  eleggerft  i  fucceffori,  Ó-li^ 
f ecero. &  furono  ammèffì  nel  modo  chea  luogo  fi  dirà^capo  de  quali  fu  Vie- 
tro  d*  Andrncciolo  di  Buonanno  di  porta  Sanfanne,cofa  veramente  noteuole  a 
chi  ben  la  confidcrain  vna  città ,  retta  da  tanti  Configli ,  &  da  gran  numero 
fcnipre  diConftgiieri ,  fegno  manifeHo  della  molta  auttorità  di  Leggieri  di^ 
T^coluccio^ciyera  capo  delMagisìrato>&  fu  molte  honoratofoldato,  &  de 
principali  cittadini  della  fua  patria  ;  &  ordinò  nel  modo  di  /òpra  detto ,  che 
ninno  di  famiglia  nobile.nè  di  prole  militare  potejfe  nel  Sindicato  de  Signori 
Vriori  ingerir  fi  con  dar  loro  querela  di  cofa  alcunaynè  permettere  c  he  da  loro 
famigliari  fe  gli  dcffcroy  &  che  non  potejfero  in  verun  modo  efere  vditi  dal 
Giudice;  &  mandò  per  Configliero  della  Legaperla  città  di  Terugia,  congli 
altri ych' erano  inFiorcnT^a,  Ccccolino  di  M.Terone  de'  Michelotti,  con  quella 
prouifione,  &  titolo  di  Capitano»  ch'era  Hato  folito  dayfi  a  glialtriy  conica 
quali  attioni  terminò  Cvfficio fw  Leggieri,  c>  le  face ffe  fot to  la  TodcHaria 
di  M,^gnolo  du  'E^ti  9  &  {apitarianZ^adi  M.I{anieri  di  M.^Bcìfo  da  Bolo- 
gna, Tietro  d* ^ndrucciolo  di  Buonan/io  eletto  da  hi;ilquale  ricercato  d'aiu^ 
)o  da  Ghelji  di  "Harni^  nel  primo  giorno  detVingrcffo  fuo>  vi  desinò  Becollo 
de  "paglioni  capo  defoldati  della  città  ccn  cento  caualli,  che  non  vi  andò,  & 
N.VnVìdino  Dottore  per^mbafciadore.  Et  ad  inflanTa  del  Cardinal  Gaetano 
Legato,ftngolariffìmo  protettore  (come  ne' Libri  puhlicì  fi  offerifce)  della  cJt- 
tà,  fu  liberato  di  carcere, mandatole  con  ^ìnbafciatori  a  pojìa  a  Fiorén^ 
Xa  il  nobile  huomo  Taolo  di  J^uccio  da  Citerna, parente  de*  Signori  di  Cor- 
tona,  a  prieghi  de  quali ,  &  deWiHejfa  città  di  Cortona  il  Cardinale  haueua 
fatto  queHa  inflanT^ia  Signori  noslriyal Todeflà,  Capitano,  &  al Configlio^ 
nel  quale  con  la  liberatione  predetta  furono  molte  cofe  riformate  ;  &  tra  l'ai- 
trccbela  elettione  de' Signori  Triori  douefjefarft  nel  modo yche per  l'adietra 
i^fato  s'era  nella  Chiefa  di  S.Vrancefcoyper  elettione,& fcrutinio  de'  Camera 
hngbi ,  &  lettori  dell'arti ,  &ch€  fe  ne  facefferole  "Borfcy  con  molti  altri 
ordini  intorno  alle  fpejc,  all' impo fu  ioni,  &  à  gli  vjficiali,  che  fi  lafcianOyChe 
furono  nel  [onfiglio  propone ,  &  accettate .  Etdouendo  eleggere  per  li  fei 
mefi  feguenti  il  TodeHà  di  Spoleto  di  fattion  popolare,  vi  elejfero  Leggieri 
di  l^icoluccio  d'^ ndreottOy  &  Becello  de  Baglioni  di  C aHel  della  Tieue,  & 
gli  fu  ordinato,  che  vi  facejje  fare  vna  rocca  ;  &gli  fu  da  Configli  ordina- 
to f  che  fe  quei  nobili  di  Montcmelino ,  ch'erano  Signori  del  ca^ìeUo  di  ^d.ontc 
Gualandrohaueffcro  roluto  (come s'era  ydito^&  detto  da  molti)  venderlo, 
douehro  in  ogni  modo  comprarlo  perla  città, per  ejfere  egli  molto  neccjfar 
^  '  Hh    3  rio 


Città  S^62o 
Del  Signore 
1326. 


Ceccolino 
Michelotti  , 
Configliero 
della  Lega  in 
Fiorenza. - 
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Nouìta 
Roma. 
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^nni  della^  ria  per  la  conferuatione  del  Lago,  &  del  Cìnugiy  non  vi  fi  Ufcwffe  metter 
Città  3^6i.  piede  da  altri  ^  intendendo  fi  particolarmente  che  v  erano  de'  forestieri ,  che 
Del  Signore  haueuano  già  intendimento  di  prenderlo  \  &  che  douejfero  fare  ogni  opera» 
perche  GiouannidiChelle  da  l<locera  ribelle  della  fua  patria,&  delia  Cbiefa, 
eh' era  prigione  in  ^riminoyvenijfe  inpotere  della  cittày^  che  non  fi  reftalJe 
di  pagar  la  taglia\,  che  gli  era  Hata  impofla  da  quei  Signori  de  Malate  fti ,  ò 
da  loro  capitani  di  mille  cinquecento  fiorini  d'oro,  del  quale  fi  legge  poiyche 
venuto  nelle  loro  mani  yfoffe  del  mefc  di  Klouemhre  per  le  mani  della  giu^ìi» 
tta  fra  due  colonne  nel  Colle  della  firada  fatto  morire ,  ilche  fi  fece  non  fola 
per  caHigo  di  lui ,  che  con  la  ribellione  della  patria  hauea  molti  eccefficom" 
meffo  y  ma  etiandio  per  dare  ejfcmpio  a  gli  altri ,  che  non  hauejjh  o  a  far  no- 
uità  nelleT erre  loro  ^ 

In  l{pma  intantOyche  con  l'altre  città  d'^ItaUay  perla  venuta  del  Bauaro  in 
Mitano,era  tutta  fatto  fopra,  fuccefferomutationidigouerni,c-r  di  ^ìatOyper 
ciò  che  il  popolo  per  non  hauere  né  [one  di  Tapa ,  nè  d  imperadore,  era  te- 
nuto in  penfiero  di  viuere  in  libertà  ;  dubitando  che  i  nobili ,  &  baroni  fuoi 
non  deffero  la  Signoria  della  città  a  Roberto  I{e  di  J^apoli  yprefeCaymi  cac- 
ciò fuor  di  I{pma  "Napoleone  Orfino,  &  Stefano  Colonna,  con  molti  nobili  di 
contOt& chiamò  capitano  del  popolo  Sciarra  (^olonnayche  col  conftglio  di  cin 
quantadue  popolari  Cutadini,qì4atro  per  "R^one,  goucrnaffe  la  città y  &  man- 
dò ^rnbafciadonin  sAuignone  à  Vapa  Giouanniychc  fe  ne  veniffe  con  lafiia 
Cortea  l\omaydoueera  flato  fempre  folito,che  iVontefici  dimor<  jferoyi^rfe 
ciò  non  faccjfe ,  non  fi  dolejfe  poi  di  loro  fe  riceucfjno  nella  città  il  "danaro  : 
Tapa  Giouanni  rifpofe  di  volere  a  tempi  congrui  tornare  in  Italia  ;  ma  che  in 
tanto  cjjì  non  accettajfero  per  loro  ì{e  il  Bauaro ^ch' eragià  fcornmHnicatOy& 
interdetto  da  lui .  Ilqual  "Bauaro  riceuuto  in  Milano  da  GalcaTT^o  Vifconti 
(che  lo  fece  poi  nella  fìcffa  città  metter  prigione  con  ^'X^o  fuo  h<j^liuoloy&^ 
con  MarcOj&Lucchmo  fuoi  fratelli)  fe  n  andana  alla  volta  di  P^oma  per  far ft 
coronare  fuor  dell'ordine  di  tutti  gli  altri  Impcradori  fcnxa  Ìauttoritày& 
prefenT^delVontcjiceyò  de  Legati  fuoi ,  ilche  ntunoauanti  a  luì^ò  pochi  ha- 
ueuano  tentato  di  fare .  tJM^a  tornando  all' att  ioni  della  città  nofìrayCragià 
entrato  per  capo  de  Signori  per  l'vltimo  MagiHrato  dell'anno  Vellino  di  Te- 
baldo di  porta  Sole  y  ilqualedopò  l'hauerprohibito  dinuouo  a  nobiliya  caiwd- 
tieriy& a*  dottori  l'entrare  ne' pala'^i  ;  benché  poi  ne  deffero  quafi  a  tutti  li- 
cenza y  mandò  a  I{oberto  }{e  diJiapoliin  feruitio  della  }{epublica  diFioren* 
!(f7,eìr  del  Cardinal  Gaetano  Legato  ^pofiolicoyche  le  ne  richiefc,  M.Oddo  de 
gli  Oddi  y  &  M.Bonifacio  di  M.Vfreduccio  de  Vibij .  £t  effendoft  ottenuto 
perletere  deMagiHrati  noHri  dal  VapaC^rciuefcouato  d' Amalfi ydC bora 
Vefcouato  per  lo  %T. F.Monaldo  Verugino,  che  di  qual  famiglia  fi  [offe  a 
me  non  è  noto(Frate  dell  ordine  Minore  di  S^Trancefco)  &  parendole  c onue 
neuole  di  ringratiarneloy&  efìendouivna  legge, che  per  negotio  d'alcun  par» 
ticolarc  non  fi  potefie  fe  non  dopò  due  anni  fcriuerne  a  quella  CortCydubitan^ 
do  delle  pencjvolfe  il  confcglioditre  Dottori  forefìieriy  ch'erano  alla  lettura 
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delle  leggi  condotti  ;  tra'  quali  fu  MXino  da  Tifloia  famofo,e  gran  leggiHa  jinni  della 
che  affìcurandogli  dalle  pene  9;lie  ne  refero  le  debite  gratie',&  noi  con  que-  Città  ^$6z. 
fla  occajione  hahbiamo  hamao  notitia^&  dataU  ad  aitri  di  queHo  noUro  Ve  Del  Signore 
fcouo  Terugino,& dellalettura  in  quejìo  nuHro  Uudio  di  M.Cino  da  TiHoia:  l  j  z6\ 
Ilqual  poi  con  altri  quatro  Dottori  pur  forestieri  fatto  il  dì  feHo  del  mefe  di 
Decemhre  del  prefenteanno  dichiarò  M.Giouannh  &  Francefco  di  Ciuccio^ 
Cir  gli  altri  fratelli  della  nobil  famiglia  de  Montemclini  hauerc  il  dominio  » 
er  legitìmo  poffejfo  di  Monte gualandro ,  &  la  citta  di  Verugii  non  hancrui 
giuri  fdiitione  per  alcuno  [latutOyò  confifcatione»  che  vi  foj]}  fiuta  per  i*adicm 
tra  fatta  contro  !\analdoy& M.^ndrta  ,  &  contro  M.Giacomo  di  M.JLn" 
drea ,  ma  effer  libero  di  detti  nobili  di  d^tontemelino ,    però  poter  la  città 
co}/iprarlo,^  effi  venderlo»  d^Ca  fe  poi  f off  e  compratolo  nò^non  appare  in 
qucfto  bbroypercioche'vi  mancano  alcuni  quinterni  degli  ani  di  quello  viti- 
mo  MigiTlrato,  nelCvltime attioni  delquale  vi  è  la  elettionc  dì  tre  ^mba-- 
fciatori  f  che  con  tre  de*  Signori  doueuano  trattare  ddla  pace  tra  QaHellani 
Qhibellini  di  dentr03&  i  Ghelfi  fuorufcith& de  parentadi  che  doueuano  far  fi 
per  Hdbihmento  di  effa  :  gli  ^  mbafciatori  furono  M.^jualfredo  di  M, Buona 
parte,  M.^leffandro  de  Buontempi,&  M.Lello  di  Fdippuccio ,  //  tre  Triorì 
Tellino  di  ThebaldoyTellolo  di  V  ignuolo,& ^ndruccio  di  Giacopuccioj& do 
uenano  ire  nel  territorio  di  Cortona,  doue  erano  gli  hynbafciatori  de'  Ghibel- 
lini di  Città  di  Camello  La  pace  per  all' bora,  per  quello ,  che  in  altri  luoghi, 
che  ne*  libri  publici  habbiamo  ritrouato ,  fu  fatta  fra  i  Gualtcrotti  di  Città  di  Guaitcroui* 
(^afì  elio  jC  barano  dalla  parte  di  M.BrancalconCy  c*r  fuoi  congionti,  &  f^b-  di  Citrà  dì 
bate  di  Scalacchiopur  di  quella  città^&fra  loro  fi  fecero  parentadi.  Et  poco  Caftello  ,  & 
dopò  trattando  fi  da  Triori ,  &  Carnerlinghi  noHri ,  c'r  da  molti  altri  nobili,  1*  Abbate  di 
T>Gttori,& popolari  la pacevniuerfale,&  quiete  con  la  Città  di  Camello,  &  Scalacchio. 
hauendo  fopra  ciò  fatti  più  parlamenti ,  &  fermati  alcuni  capitoli  in  ifcritto, 
alcune  pcrfone  popolari ,  cranco  nobili  cominciarono  a  temere,  che  quei  che 
trattauano  questo  negoc io, no nf afferò fecretamente  fautori  diparte  Ghibelli" 
nay&  che  non  hauefjcro  animo  di  turbar  lo  flato  della  città ,  ^  che  per  com* 
piacere  alle  voglie  loro,  non  condefcendeffero  a  pace  poco  honorata  per  talora 
città,& perciò  ragunatofi  di  ciafcuna porta  gran  quantità  di  gente,  andaro^ 
no  tutti  nel  palax^x^  del  popolo,&  ini  congregati  mandarono  unitamente  per 
t  Signori  Triori,  i  quali  giontiche  furonOyVno  di  efiiyche  da  tutti  gli  altri  beh 
he  ordine  di  parlarcdiffe  loro  in  queHa  guifa^ . 

incora  che  noiveggiamo, Magnifici  Signori,  con  quanto  Hudio,  &  dili- 
nenT^  fi  gouerni  da  voi  questa  \epublica,& che  dalla  pa^-teloro  non  fi  refli 
di  cercare  ad  ogn*hora  la  grandeT^a,  &  riputationc  dello  flato  fuoy  mante* 
nendo per  quanto  comportano  le  for^e  uoflre  le  giurifdtttioni di  effa,&  <^.m^ 
filando  gli  flati,  &  dignità  di  lei,  più  che  fi  può  in  qucììi  iniqui  y  &  m^Jage^ 
noli  tempi,  con  tutto  c:ò queHi  cittadini,chevoi  in  qucHo  luogo  vedete,cke 
vi  hanno  così  aiìa  Jpron^f^a  fatto  chiamar  e, hanendo  notitèa^rhc  du  vo:,&4a 
gli  altri  Magillrat;  delia  ciita,trattandofi  accordo CQi$iBÌìel/anhs\i a  yam^ 


t^nni  della 
Citta  3362. 
^el  Signore 


lct»ge  cotro 
Ghibellini,  ò 
figliuolo  di 
pàdrcGhibei 
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toallaconcltdfionedi  certi  capitoli  poco  honorati^  fecondo  la  loro  opinionc^  'r 
per  la  nofìra  città  >hau€ndo  ardire  Caftellani  di  domandare  che  la  Signoria  di' 
quella  città  ych' era  [olita  adobedire  non  foio  afommi  T?onteficiy& a  SXhie^ 
fa  'j  maetiandio  a  noiy&  di  riceuere i noBri 'Tode§ìài& Couernatorijjora  fi 
lafci  fotto  la  Signoria  de  Tarlati ^  nemici  del  Vapa^a  cui  noi  fiamo  tenuti  ohe 
direy& fen'2^a  ordine  del  quale  non  potiamo  fenT^a  commettere  erroreyconclu^ 
der  cofaj  che  vaglia  3  &  parimente  afprifiimi  nemici  noTtri ,  hanno  impoflo  a-' 
me  ,  eh' a  nome  di  tutti  loro  habbia  a  pregarui  a  non  volere  a  verm  partito- 
condefcendere  a  capitoli  tanto  contrarij  aUa  dignità  di  quefto  popolo, perciò» 
che>  etiandio  che  da  ciaftuno  fi  debba  più  tofto  defideràre  la  pace  con  le  città' 
yicine,che  la  guerrajnonperò  dobbiamo  noi  comprarne  la  quiete  con  l'honor 
del  publico.  "Sion  farà  poco  a  caftellaniyhauendocosìgrauementeoff'efo  la  di- 
gnità del  Tapa  con  far  ribellioni^  &  tumulti  nella  città  ,  ^  quel  eh' è  più  di' 
\gni  altra  cofa  difdUeuole  3  col  dar  fi  alFefcouo  d'^  reT^o  non  fol  nemico  del 
Tapa  5  mainterdtito,  &  fcommunicato  da  lui,  che  noi  fi  amo  di  mei^  a  far 
lùroperdonare  ti  fallo  commeffoi'^  che  ritornino  all'obcdienx^a  di  S^hicfa^ 
C^at  fol  ito  gouer-nodc'  no/tri  cittadini;  quando  vogliano  che  fi  concluda  la 
face  con  quefti  patti^quefii  cittadini  fono  d'opinione,  che  fe  le  conceda,  ma^ 
quando  altramente  tentaftero,cffinon  intendono  ch'ella  fegua.  Qucfte  parole 
furono  da  tutti  gli  altriapprouate,  &  gridato  pnblicanientey  che  lapace  non- 
fi  faccffey& fu  chiamato  fub  ito  il  confi  glio  generale,  nelqualecon  gran  ro- 
more  di  tutto  il  popolo,  furono  ftracciati  i  capitoli,  che  fatti  baueano  coft  per- 
che parue  loro,  chefoflero poco  honorati perla  città,  come  anco  perche  dubi- 
tauano  della  fedede' Magiftrati,diche  fumamfefto  fegnol-Qrdinatione,che^ 
vi  fecero,  perciò  oltre  la  efclufione  della  fudettapaccvolfero  che  fi  faccffe- 
Yonuoueprouifioni  per  k guerra  y& vi  fiiconchiufo ,  &  detcrminato ,  che 
durante  la  guerra  di  Tofana  ninno  GìnbellinOiò  figliuolo  di  pad  re  ^hibclU' 
noy  potejje  effer  Triorcnè  [amerlingo  d  alcun  arte  della  città,  &  per  prona- 
re  quefto  titolo, volfero  che  baftaffero  fei  tcftimoniperfamay& chi  cleggcfe 
alcuno  di  quefti  tali  iontra  quefto  nuouo  ordine  malc.irio  di  detti  vjficij  fojfe 
oblv^ato  pagare  alla  Camera  delcommune  dugento  libre  di  danari  di  pcna;& 
chi  tali  vf^icifaccettafìecinquecento,&  al  Capitano  del  popolo,  fe  fojfe  negli- 
gente in  eijeguirequefte  pene,  altre  cinquecento  libre,  ilche  poco  auanti  era 

p^o  fatto  anco  in  Fioren':^.  1    r   ,  r 

W  vogliamo  lafciar  di  dire  per  l'vltimo  di  quefto  anno,che  frate  Jcnttip 
te  de*  I{,V.di  S.Domenico  habbiamo  letto,  che  di  queftt  tempi  vìueua  F.Gia- 
tomo  Scal'Z^  da  Terugia  dì  quell'ordine,  di  cui  effi  dicono, cì/e  effendo  fet  olare 
era  graridiffimo  elemoftniero,  &fi  cf  ircitaua  continuamente  nell'opere  del- 
la  mifericordia,&  humiltà,  vifitande  hofpitali,  &feruendo  con  le  proprie 
mani  gnnfermi,ancorche  leprofi  foffero,& che  entrato  poi ne'lla  religione, 
mcurò  fempre  di  crescere  in  bontà,&perfet^tione  come  fecc^. 

In  principio  dell'anno  feguente  ^i:<Ù€CX'XFlL  effendoTodeftà di 
TerJifiM^Gmanni  da  l^i  Contadi  deW^qmla,& Movieri  de'  Bardi  F;o- 

rentinQ 
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rentino  l'vnoperloprimo  y  &  l'altro  per  lo  fecondo  femeflre  t&neduoledi 
non  poter  dire  de'  capi  de'  Signori  Trionycomehauemo  in  parte  fatto  fin  quìy 
perche  non  vi  fono  fcritturepublichc  per  molti  anni  ^quando  vi  farannoycon- 
tinuaremo  tt  fctdo  per  fodisfareanco  in  qucTia  parte  a  cittadini  noHri)  tor- 
narono in  Verugia  i  cauaìlieri  j  che  furono  mandati  al  Legato  y  &  al 
Capitano  delVatrmonio  contro  la  città  di  l<larniy  &  fuoi  Ghibellini  y  che 
(come  ài  fopT£tficdetto)  s  era  tolta  daWvbidien'T^a  di  SXhicfayde'  quali  uberei- 
Sìato  capo  Gianniìoncr  Giagnarcllo  di  Qeccolo  da  Montefperello.'d^a  poca 
dopò  effendole  genti  della  Chie fa  accampate  intorno  ad  vn  caflello  chiamato 
Fornoli  nella  Marca  d'^nconaydr fentendoftyche  Fahrianeftych' erano  anche 
ejfì  ribelli  del  Tapayarmauanogroffamente per  andare d  foccorrerlo,Tano  da 
^ggio  Capitano  delle  genti  del  Vapay& il  Marchefe  della  Marca  mandaro- 
no a  Ter  ligia  a  domandare  aiuto  d i  canali  ij  &  di  fanti .  I  Veruginiy  che  fent 
fre  (C  bifogni  di  S.Chiefa  furono  prefìi,  mandarono  fubito  a  quella  volta  du- 
genio  cauallieri  oltroìnontaniyde^ quali  (come  altre  volte  fi  è  detto)  fu  capo 
M.Oddo  de  gli  Oddi  da  Verugia  ;  ilquale  giunto  con  le  fue  genti  d  F ornali ,  i 
Itabruincfi  con  quatrocento  cauallhi^  due  mila  fanti  vennero  per  leuar  l'af- 
fedio  dal  casìcllo,nonmolto  d.i  nemici  lontano^  &  fatti  gli  alloggiamenti  ad 
vn  altro  camello  iui  vicino, che  da'  faldati  della  Chiefa  era  tcnutOyTano  pre- 
fo  animo  per  lo  nuono  foccorfo  de*  cauallieriTeru-gini,andò  loro  incontro  y& 
quando  elfi  m^no  vi  penfauanojammofamente affaiitoli, gli  mife  fubitoinrot 
ta  fenTi  poterli  punto  diffendereji  quali  hauendo  lafciato  nel  campo  fette  flen 
dardi  diCfiualliin  mano  de  ne7nic/,r:ceuerono  vnnotabiliffmo  danno  in  quel 
ta  fugayperciorhc  fcguitati  da  no§triyVe  ne  furono  morti  intorno  a  trecento^ 
CiT  da  quatro  cento  fatti  prigioni .  Ottenuta  quella  vittoria  dalle  genti  del 
Tapa,  M.Oddo  coni  fuoi  foldati  fe  ne  tornò  vn  mefcy  &^fei  giorni  dopòy  che 
v'andò ycarico  non  mcn  di  pi-cda,  che  di  honore  à  Verugia y  doue  fu  condotto 
intanto  per  capitano  dì  guerra  Vgolinuccio  d'Vfreducciolo  d'Aluiano  della 
nobil  famiglia  degli  ^tti  da  Todi ,  con  venticinque  cauallieri ,  con  cento 
cinquanta  fiorini  d*oro  il  mefe  di  proni/ione  per  la  guerra  eh' ancor  durau  a  co 
CaSìelLinhZy'  Aretini ,  tJ^Ca  con  tutto  ciò  non  rejìauano  i  Perugini  di  prò*- 
hcdere  alte  cofe  di  dentro yancorche  di  continuo  haucffero  fpeje graui  di  fuori 
per  le  guerre  proprie  y  de'  collegati ,  percioche  effendo  crefciuta  d'habita^ 
tioni  la  città  in  più  luoghi  y  ^  fattouii  ^  da  nosìriy  &  da  altri  y  che  per  la 
fertilità  del  paefe>  èr  deW^erc  falutifero,&  buono  vi  erano  concorftad  hor- 
hitar  e  y&' particolarmente  la  rcgionCyC^'  parte  volta  a  S  ettentr  ione  ydetta  voi 
garìncnte  la  Conca  in  porta  fant' Angelo yrnolte  cafe  ;fn  determinato  da  Si^ 
gnori  Vriori ,  &  Camerlingbi  di  circondarla  anco  di  muro  y  &  di  farui  vna 
portache  riufcijfe  per  la  dirittaa  S.M'atteOyC^fu  cominciatavna  tela  dimU" 
ro  dalla  porta  hoggi  detta  di  [anf  àgnolo  infrno  alla  porta  della  Conchx^  j 
percioche  innan':^  a  quefiìte?/ipi  (per  quel  che  fi  può  r  itr  are  dalle  poche  fcrit 
tmeche  vi  fono)  tutto  quel  tratto  di  paefsyche  è  dal  portone  della  Venna  in- 
fine alla  porta  predetta  di  fan^^tìgek  non  era  circondata  di  muro  ;  ma  era 

aguifa 
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^nnì  della  a  guifa  di  borgo  della  città  >  &  aperto,  il  quale  può  ageuolmente  efere ,  che 
Citta  336^.  nontanto  innanzjverfoilmonte^doue hoggi  è  ilmonaHerode  frati  Mendi- 
"Del  Signore  cariti  di  S,Francefco>  fi  di^endeffe  ;  ma  fojje  ali* bora  infmoal  portone  di  S. 
1517.         Stefano  >&  per  auentura  meno\  qtdcHo  c  ben  certo,che  il  circuito  della  terra 
Z'ccchia  non  fi  Henéeria  più  mnanxi  da  quefìa  banda  y  che  infino  al  portone 
della  *?ennay& perche  l opera  era  di  grande  importan'^y  &  difpcfa  alla cit 
tdiVolJerOy  che  vi  f offe  quel  maflro  ^rnhrogio,che  conduffeiJa.vena  deltac- 
quayvolgarmente  detta  di  MQntepacciano,alla  fonte  della  piai^a:Opera  nel 
vero  degna  di  molta  lode,  non  folo  per  l'architetto,  ma  etiandio  per  li  noUri 
cittadini  di  quei  tempi ,  che  penfarono  di  farla  ;  della  quale  per  quel  chUo 
ho  veduto  fin  qui  non  ho  trouato  altra  memoria  fe  non  quella  che  appare  nel 
la  Cancellarla  della  città  regiftrata ,  che  nell'anno  del        CC  LII  IL 
f off  e  fatto  vno  inHromento  di  appalto  con  vn  maftro  Buonuomo  di  Filippo  da 
Horti  deli  edifìcio  delt  acquedotto  yche  fi  può  credere  ejjere  Hato  quei  grandi 
(^maramgliofi  arcbi.ch'' anche  hoggi  vi  fono y&  deli* anno  MCQLXXFll. 
.        apparìfccy  che  fu  gettata  quella  magnifica,     b  ella  conc  ha  di  Bronco, eh  e  in 
bronzo  *  nel  mex^o  il  vafo  delU  fonte  fi  vede  per  le  lettercche  intorno  intagliate  vi  fono, 
vafo  della  Fó      vlt  mi  amente  pur  negli  annali  publici  del  ^J^C  CCCXXII.  apparifio- 
te  della  piaz  noi  pagamenti  de  piombi^  le  fpefeche  fi  fecero  in  nettarey&  polire  l'acque- 
za  di  Perugia  j^^^^,^  l'indoramento  delle  figurcychefono  intorno  al  vafo  della  fonte  fatte 
con  marauigliofo  artificio,  &  fpe fa  grande  de  "Perugini,  così  perche  fu  con- 
dotta l'acqua  da  luoghi  lontani  &  alpeUri,  per  li  quali  paffando  per  acque- 
dotti bellilfimi,&  archi  altijfimicon  canelli  di  piombo  di  gran  coffo,& valo- 
re,come  perche  in  condurre  quell'acqua  alla  piarla  fu  necefiario  di  forar 
monti,di  far  confcrue  d'acque  marauigliofcy&  tali  altre  fpefe,  &  opere  così 
grandi,  che  a  chi  le  mira  può  più  tolìo  cader  nell*animo,chefoj]cro  delle  !ìii- 
pendeopere  degliantichi  B^mani,che  della  città  diTerugiaaanto  fonoma- 
gnifiche ,  &fuperbe  :  il  vafo  poi  in  cui  lai  qua  fi  riduce  nella  piai^T^a,  è  cosi 
marauigliofo,& riguardeuole>cheben  menta  d\ffer  lodato  maHro  timbro 
gio,chel  fece .  QueSlo  folo  ho  trouato  io ,  che  in  quelC opera  la  città  di  Pe- 
rugiavi  fpcfe  feffantamila  fiorini  d'oro  ;  per  cuftodiadellaqualeviè  fem- 
prc  ordinariamente  Uato  tenuto  da  Signori  noHri  vnvfficialc  con  altri  fuoi 
minisìririconofciutid'honeHaprouifìone  dalla  città  ,  affinchè  nHeffovafo 
della  f onte, &  fuoi  acquedotti,& piombi  fi  conferumo. 

lidi  primo  di  tJHar^ gio rno  folito  a  riceuere  i  trtbutiycffendo  conuenu- 
tifi  Todenàycapitan  del  popolo,&  di  guerra  con  tutti  gli  altri  vfficiali  della 
città  nel  luogo  ordinario  dinanT^t  alle  fiale  all' bora  del  duomo ,  &  iui  m  vno 
bonorato  feggio  con  li  Signori  Triori  fedendo>vi  comparje  vnhuomo  manda 
to  a  poHa  dalla  città  di  Spoleto  fiotto  nome  di  S indico,  &  procuratore  di  quel 
popo!o,dquale  condotto  fi  innanTii  al  MaginYato,& a  gli  altri  ch'erano  afeg 
gir  con  vn  ^otarOych'egU  feco  da  Spoleto  menato  s'haueua,prefentò  a*  Signo 
ri  Triori , &giuntamente  a  tutti  gli  altri  Magifìrati  della  città  vn  Talto  di 
feta  fopra  vn  cauallo  coperto  di  fcar latto  con  frotcfìt  ch'egli  fece  ali'hora^ 
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dal  fuo  l>{ptaro  mettere  in  carta  a  nome  della  fua  città  ;  come,quello  era  vn  ^f^j  ^^^l^ 
palioyche  U  città  di  Spoleto  mandaua  al  commun  di  Terngia  per  parte  (così  Ciìf>i'^}  ^  6  j . 
dice  ti  teHo  dell' ^uttoreych' io  fegno)  della  Chiefa  di  %Qma,  &  per  li  molti,  Del  Signore 
&  rileuati  feriiigiy  che  la  città  dìverugia  hauea  fatti  a  Spoletim  nelle  gucr-  i^ZJ* 
re  paffatc.  Dette^che  hebbe  queflt  parole  lo  findico,  fi  ritirò  m  dietro,  tJH^a  i 
Signori  Vriori  nojìri  rdita  cotal  propo^ìa.non  afpettatapimto  da  lorojcom" 
mandarono  fubito  à  luh  &  al  7{ptaro,  che  faccjfero  il  dono ,  &prefente  in 
quella  guifa,  che  farlo  doueano ,  altramente  non  intendeuano  che  dalla  città 
di  Spoleto  fi  f offe  adempito  l'obligo  delle  capitolationhpochi  me  fi  innanzi 
fatte spercioche  per  ordine  del  Tapa  Spolet ini  s'erano  obi igati  di  dare  ogni 
anno  di  fpontanea  volontà  d  Tcrugim  vn  cotal  palioycon  vn  cauallo  in  quel- 
la  guifa  coperto,  &  non  ad  inHan'^a  alcuna  del  Toniefìcei  che  (come  habbia* 
modi  fopra detto)  vi  hauea  fatto  fopra  ciò  Letere  ^poSÌolicheinformadi 
Breui,  &  Bolle,  &  che  però  non  manca ffero  di  offeruare  i  patti ,  che  quando 
mn  poJferuafjei'Oycfiife  le  far  Mono  ofjeruarein  ogni  modo  con  l'armi; 
Lo  findico.cheperauentura  non  douea  hauerealtro  ordine  yricufando  di  far    sindico',  & 
più  di  quello  ,  the  fatto  hauea       blando  nella  fuapropoHay  fu  finalmente  Notato  Spo- 
infiemeco'l  fuoTiptaromrffopngione  y&iSignoriVnon  non  volfcro  con  latini  mclTi 
quelle  cauillationh& protcfìi  ricenere.nè  accettare  il  palio,  &  pochi  giorni  SJ^P* 
dopò  haue/ido  affettato }e  da  Spoletim  fi  mandaua  altro  J.mba(ciatore  con  ^ 
nuouimodidi  farl'obligodeldonatiuo,  &  reggendo  yi  he  nonvemua  niuno 
alti  1 4.  del  dato  mefe  y  furono  tutti  gli  Spoletim  dal  territorio  noBro  come 
contumaci ,  &  ribelli y  per  non  haucr  portato  il  palio  il  di  di  fanio  H erculano 
conforme  a  gli  oblighi, che  haueuano  con  lacittày  cacciatidi  Terugiaj&fuo 
dominio  .  C^^'^a  Spcletini  confi  derato  il  pericolo.in  cui  cadcuanoy&  il  man- 
camento  della  promefja  fedcymandarono  indi  à  quatro  giorni  a  Terugiavn'^ 
altro  ^4mbafciatore  col  mede  fimo  palio  nella  mejja  guifa ,  che  di  fopra  di- 
ctmn.o.O'natOy& accompagnato  da  molti  caualli  ;  ori  de  iVriori  congregati/i 
vello  fieffo  hiG<^ocon  tutti  TAJagi  fi  rati  TodcHà^c^-  fapitano  del  popolo  ftet 
teroafpettando  infin  che  l'^lmbaji latore  con  molta  honorata  compagnia  fi 
prefentò  loro  auantiy& dopò  alcune  grath&conucncuoii parole inifcufatio- 
ne  di  quanto  crafeguitOy&  della  buona  di] f  ofitione  della  città^  di  Spoleto  ver 
fo  il  popolo  Veru^ino  ,  diede  loro  il  palio  a  nome  della  fua  città  y  fecondo  il  te- 
nore.O^  forma  de  capitoli  che  tra  dette  communità  diconfenfo  del  Tapa  fu- 
rono fitte,  fen'za  conditione  alcuna  appartenente  alla  Chi€fay& rinonciò>& 
reuocò  ogmproteftatione,  che  f off  e  fiata  altrevolte  fatta  ò  da  lui,  oda  altro 
^rnbafciatore  per  detta  città  di  Spoleto ,  &  m  cotal  guifa  fi  accettò  il  palio 
col  cauallo  detto  di  fopra  di  far  latto  coperto .  Et  l'^mbafciatore  riceuuto 
dal  Magi/irato  con  molto  honoreju  rimandato  con  l'altro ,  che  fu  cauato  di 
carcere  tutto  lteto,&  contento.Era  all'hora  Vodefìà  di  Spoleto  (mandatoui 
molto  prima  da' Ma^ifìratinonri) Leggieri  di  Xicoluccwd*^ndreotto  di 
torta  Sole,&  parecchia  di  SJioren'^yilqualepcr  quanto  difotto  yedrafihfu 
huomo  di  gran  confi derat ione  in  quei  tempi  m  T€r!4gi<i^ . 
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La  città  d'^fcifi  che(come  di  [opra  fi  dijje)  era  fotta  il  gouerno  de'  Teru^ 
ginh& doueuajecondogli  ordim,&  Hatuti  loro  gouernarfiydopò  lo  statuto» 
che  le  fu  ben  veduto  y& corretto  da  Dottori  no^ììì  mandato^  &  che  feconda, 
ejfoi  TodeHàiche  vi  andauano,  douenano  gouernarlaieljì  che  mal  volontieri 
^quella  fermtù  fopportauano,  haucYebbonoyoluto  dacotal  giogo leuarfi y 
particolarmente  di  non  riceuere  ne  Todeflà,  né  Capitan^  che  di  fei  mefi  in  fei 
mtfi  le  fi  mandauano .  Laonde  pensò  coH  fare  ogni  dì  flattitiy& leggi  nuo-. 
ue  intorno  a  quello >c he  da  lei  dipendeua,di  perfuadere  d fuoicittadiniÀi  non 
efier  fudditid  Terugim  )  la  qualcofa  compre fafi  in  Terugia,  i  Signori  Triori 
con  gli  altri  Magi^ìrati  della  atta  yhanendonc prima  tra  loro  fatto  confi gliop 
^  parendo  a  tutti,che  foffe  da  prouederui,& chiamato  alli  z  5 .  d' aprile  vn 
general  parlamento  di  tutto  il  popolo, propojero  che  gli  ^ fei  fi  ani  non  contai 
ti  dello  fiato  loroy  facevano  ogni  dì  ftatuti^  èr  ordini  nmui  in  pregiuditio  dei 
la  giurifdittione^che  vi  haueua  {opra  la  città  di  Terugia ,  <^  eìfalChora  per 
dimoHrare  maggiormente  quanto  inchmauano  a  cofe  nuouc ,  haueuano  fatta 
Tna  leg^Cj  che  tutti  i  Terugim  ,  che  poffcdeuano  qualunque  forte  di  beni  net 
lor  territoriOypagajfero  le  f attieni  della  citia  d'^fcifi  perla  quantità  de' 
beniyche  vihaueuanOi  &.non  voleuanoj  che  fi  offeruaffe  niuno  ordine  della 
città  di  Terugia ,  Intefafi  la  propoUa  da  gli  huomini  del  configlio,  fu  fatta 
incontanente  vna  legge m  che  tutti  i  VodeHà,  &  Capitani,  &  ogni  altro  vo- 
ciale ,  che  mandato  dalla  città  di  Veri^giayandaffe  al  gouerno  d^^fcifhfoffe 
tenutOy& obligato  atianti  cì)  egli  viandafje  di  giurare  a  piede  il  campanile^ 
delduomo  in  prefenXadel  VQdelìà,&  del .C^pitan0i& de  Triori dcW^rti» 
spopolo  di  Terugia  odi  fare  inuiolabilmente  offeruare  in  ^fcift  tutti  gli 
ordini,  &  Uatutiy  &  reformationi,  ch'erano  tnfino  all'hora^  ò  fi  farehhono 
per  tauuenìre  da  MagìHratiyi:^  popolo  di  Terugia^  &  nongiialtruiy  &  che 
glivfficialiyche  vi  andar  amo  >pr^mntino  per  piiblicoy& giurato  infìrumen- 
to  di  fareychegii^fcifiani  pagheranno  tutù  i  datify  &  le  colte,  che  iimpor- 
rannoloroper  lo  communedi  Terugia,  &  tutte  le graufZJ^  ò  reali  yòpcrfo- 
naliyche  faranno ,  &  poiché  U  detto  vfficiale  hauerà  giurato  y  debbia  portar 
fecolegatiy&figillati  gli  flatniiy  che  dati  gli  faranno  da  Priori  y&  Magi- 
Slrati  noHri ,  &  ciye  effo  vfficiale  non  gli  pcffà  aprire  infino  a  tanto,  che  non 
farà  entrato  in  officio ilqualc  ordiney& Hatutcfu  poco  dopò  meffo  ad  effecu 
tioney  per  Cloche  effendo  eletto  dal  configlio  perTodeHàdi  Ufcifi  Meffan- 
dro  di  M.Benuenuto  cittadino  Terugino  y  venuto  nel  fudetto  luogo  publico 
dli  venti  otto  del  mefe  in  prefenxa  del  VodeHày  del  Capitano,  &  de'  Signori 
dell'art  i,& popolo  di  Terugia,  giurò  di  fare  offeruare  in  ^fcifi  gli  Hatutiy 
ordinamenti  della  città  noHra  y  cbiuft  &  figilUti  coH  figlilo  de ^  Signori 
Triori  y  &  gli  fu  commandato  y  che  non  gli  af  riffe  infmo  a  tanto  ch'egli  non 
foffe  entrato  in  vfficio  ',  ilquale  ^leff andrò  comeTodeflà  d'^fcift  prefe  quei 
Sìatutiy&così  chiufi  gli  portò  ad  ^fcifi,  &  entrò  in  vfficioper  TodeHdy  & 
fece  oljeruare  nella  città  d'^ fei  fi  gli  Hatuti  portati  da  lui. 

*J)el  prefente  anno  del  raefe  di  Maggio  yenn^  in  Terugia  Giouanni  Gac-, 
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tano,  Cardinale  Legato  del  TapainTofcanaj  la  cagione  pccheeglivi  veni f e  9y^nni  della- 
io  non  l*ho  chmamente  comprefii,  penfo  che  fo{fe ,  ò  per  hauer genti  in  aiuto  Citta  31^3- 
de'  collegati,  &  particolarmente  de'  Fmentmhche  molto  tcmeuano  per  la  ve  'Del  Signor^' 
nuta  del  Bauaro ,  ò  perche  di  nuouo  fì  publtcaffe  la  jcommunica  contro  detto  13^7' 
Vtauaroy  eletto  (  come  di  [opra  fu  detto)  Imperadore ,  che  per  ancora  non  erci 
venuto  in  Italia^  ilche  fu  fatto  alli  i  jjel  tnefe  predetto  ;  &  HHeffo  Cardi- 
nale per  ordine  del  Tapa  fece  nel  pergamo  del  palai^dclTodcftd  la  fenteti 
padella  fcommmiica  contro  di  lui  fulminata  publicare^che  pur  ali  bora  con* 
troilVonteficey&  collegati  fuoi  feneveniuayCoH  quale  fu  anco  fcommuni^ 
calo  Guido  Tietramala  già  l^efcouo  d'^reT^i  &  con  efio  anco  tutto  il  popò» 

10  di  quella  città  y  con  Città  di  Caftcìlo,  &  con  tutti  i  fegaaciloro  ;  ilche  fatto 

11  Gaetano  dimorato  in  Terugia  dodici  giorni,  &  quiui  nceuute  molte  corte- 
fiejperciocheda  Signori  Triori  gli  fu  donato  vna  coppa  d'argento  con  ciU" 
quecento  fiorini  d'oro,<jr  fattole  fare  per  honorarlo  baUty&  altre  feHe  dimoi 
ta  aìlegre^j^^ìCon  cinquanta giuocatoriyi  quali  hebbero  dalla  Camera  del com 
munequatro  fiorini  d'oro  per  cìafcuno  jfe  ne  partì  perla  volta  di  Fiorem^aj 
^  la  fera  fu  alloggiato  à  Monternelino  y  dicono  di  questo  Cardinale  y  che 
f  affando  per  lo  'Ducato  di  Spoleto  ^quando  venne  à  Terugia  y  cauaffe  tutti  i 
prigioni  y  che  trono  nelle  carceri  d\Afcifi .  Vartito  il  Cardinal  da  Terugia , 
che  fu  alli  1 9J1  Maggio ,  venne  fubito  aumfo  che  in  CaHel  della  Tieue  y  doue 
era  Hato  mandato  per  Todesìà  da'  Signori  Priori  Antonio  dt  Benciuiene  ,fi 

era  fatto  vn  altra  volta  tra  le  due  fattioni  tumulto ,  vna  di  effe  era  chiamata   i-umulto  in 
laparte di/ottoych'era laGhelfay&  laltralaài  foprayche erala  (ghibellina,  calici  della 
Erano  qucflc  due  fatiioni  venute  all'armi  j  &  affrontate  infteme  nel  mexj^o  Pieue . 
della  terraifec ero  vn'afpra,  ^  crudcl  battaglia  ;  ilche  veggeudo  il  TodeBà, 
mandò  fubuo  à  "Terugia  à  far  noto  a  Signori  Triori  queHo  tumulto j  &  affin 
che  con  più  presleT^a  gli  mandaffero  il  Joccorfo>fcriffeloro  >  che  la  parte  di 
fotto  ne  haiicua  il  peggioyancorche  con  verità  foffe  il  contrario y&  foggionfe 
che  Cleri  Cohte di  Marfciano ,  &  i  Conti  di  finta  Fiore  erano  venuti  in  aiuta 
di  parte  Ghibellina  con  gran  quantità  di  gente  d  piede,  &  à  cauallo>  &  che: 
già  erano  entrati  dentro  la  terra, ^  benché  da  R  U  c lardo  Inglefe,che  vi  liana, 
per  la  città  di  Terugia  con  venticinque  canalli  alla  guardia  ft  foffe  corfo  at 
romore,  non  sera  però  potuto  farlo  ceffare  yonde  effortaua  i  Signoria  man^ 
dar  [libito  cauallh  &  fanthfc  non  voleuano  che  i  nemici  Ghibellini  s'infigno» 
rifjero  di  quella  Terra  ^  la  qual  co  fa  intefafi  m  Terugia  fubito  vi  furono  man* 
date  le  genti,le  quali  arri  uat  e  alle  porte  ydoue  era  anco  venutoTadeo  di  Tepo 
da  Campiglia  per  dare  aiuto  à  parte  Ghelfa^  entrarono  dentroy  &  rinfor'X^ta 
di  nuouo  la  battagliaycacciaronoper  forT^a  fuori  della  Terralaparte  Ghibel- 
lina con  tutti  i  feguaci  fu&iy  doue  fu  guadagnata  da  quelli  della  parte  di 
fatto  vna  bandiera  del  Conte  Gieri  da  Marfaio/io  ,&vn*altra  de  Canti  dk 
[anta  Fiore  y  &  la  Terra  pacificata ,  &  quieta  rimafc  fotto  il  folito  governo 
deTerugmi. 

£ra  in  quel  tempo  TodeHa'^di  Terugia  tSH,Vierì  de  Bardi  Fiorentina^, 
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f^mi  della      dPl^LK^meri  de  gltOddofredi  Capitano  del  popolo  yilquale  hauendocon. 
Cittàuós.  dannatorn  Sanefe  alla  morte. peraochem  quei  tempi  (si  come  almvolte 
Del  sLore  hahhmmo  detto)  la  gmhUta  tanto  delle cau fe  audi, quanto  delle mm mah, 
;       ;erainmamdctTodeiìd,6-  Capitano,  gli  auuenne  che  efsenao  menato  qtjcfto 
Sanefealbwgo,doucgliJihaHeHadtagliarela!ena,&mcondotto,!e  furo- 
no dalmaUro  della  <(,u'.({madatidiecifctte  colpi  co'l  Mai:i:o  (cosi  detto dalL 
auttorc)  &  non  facendole  fcgno  alcuno ,  an^j  effcndofele  rotte  due  mannaie 
fopra,  il  popolo  reggendo queiìo,& giudicandolo  più  toHo  miracoto.che  ca- 
fc,  6  fortuna ,  <&  quel  pouero  huomo  non  colpeuole  del  fallo,  di  cui  era  fiato 
imputato,  &  perciò  indegno  di  quella  morte .  tutto  Stupido  gridò  Lbcrtà,  & 
con  gran  quantità  dipietre^ó'  di  faffi.ritolfe  alla  famiglia  del  Capuano  il  ^a 
ncfe.ilqualc  campò  mqu^nagitìfi  la  vitif^. 

'  TiclloiUcffo  anno  del  meje  di  Luglio  furono  mcffe  le  catene  alle  porte  de 
borzhi  d-elh  città  di  Terugia,  &  l'anno  fcguente  del  meje  di  Fcbraro  furono 
anco  mefje  per  li  capi  delle  vie  de  gli  Sieffi  borghi,  &  quello  fi  fece  (dicono 
queftì  noHri  fcntton)  perr^'renare  i  tumulti  popolan,&  perche  a  vh  tm 
io  non  fi  potcffe  correre  co  caualli  la  Tcrra,perc:oche  qualunque  volta  {i  sbar 
rauano  le  flrade  con  queUe  catene , che  grojje.&grau,  erano,  ft  potcafaHe- 
nere  ver  vn  buono  fpatio  di  tempo  la  furia  del  popolo,  oltra  che  poteuano  .  w o 
Viouare  per  o?ni  impromfo  impeto  di  nemici  foreHien ,  &  perche  ft  ^indi- 
cato effere  coja  vtik,& gioueuole,  furono  anco  mcjje  l'anno  fegueme  del  me 
fe  di  Maggio  in  pm  luoghi  delia  piaTJ^a  maggtore,e  per  tutu  i  <  api  delle  vie. 
che  à  quella  fi  rmfciuet^ .  .  j  ,  >r- 

intanto  del  mefe  di  Settembre  furono  da  MagiHrati  noHri  mandati  a  Fio 
renra  m  aiuto  del  Duca  di  Calauna,che  v'era  and.ito.dmmato  daqueJalie- 
Dugento  ca-  pubìica.dngento  caualli  fra  Italiani,  &  oltramontani ,  Capitario  de  quali  fu 
ualh  manda.  \  facondo  alcuni  fcntton  à  penna)  Contalo  di  panieri  ■,mam  ubripublici 
ti  inaiuto  di  ^,„,,yj,«,„^„„<,,«^,,„a„/i</.-^«ff?^c.p'(^;;.i«5.'t5  ^f,'aT 

colo  J^oudlodeyincioli , &àMufcio  di  M.Mardode  gli  Oddi .  Fu  fat  a 
quenamoua  inUanzadi  faldati  dal  'D.ca  per  lo  lofpetto .  chehaueua  della 
venuta  del  danaro  m  Italia ,  che  di  già  era  armato  a  Milano .  &  coronatofi 
della  corona  del  ferro,  haueuamejjo  prigione  (come  di  fopra  accennarnmo) 
CiouanGalea73^oV,fconte,&f.mfratelli.&hlmolop^r  cauarc.  ^  daMi- 

lanrft.  &  da  hro  danari,  ^fentiuafì  hauer  deliberato  di  venire  a  danni  non 
fotdiBorna.&deUeTerredelTapa.maetiandiodituttaTofcana.&delle 

Terre  di  parte  Gbelfa.&  ancorché  i  Terugim  potcfjcro  anch  effi  ragioneuol- 
mente  temere  di  lui .  ricercati  nondimeno  d'aiuto  da'  Fiorentini  non  roljero 
mancare  di  mandarlo  loro,così  perche  erano  confederati,&  amci,come  per- 
che hauendo  il  Bauaro  4  venire  in  qiieHe  parti,efii  erano  pmjofpetti  dcjjere 
primieramente  ojfe fi.  ^Jìf a  perche  Terugim  hauendo  mandati  queUidu- 
tento  caualli  à  FiorenT^a,  la  città  era  reHata  alquanto  più  debole,  fu  ordina- 
to che  Ci  raifeina  fero  t  cauallieridicaualata  della  citta ,  eh  erano  cinquanta 
perporta.Quài  hoggi  fichiamarebbono  (fe foffero  in  vfo )  cauaUieri  o 


FiorencinL 
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delle  bande ,  ò  comandati  in  quella  guifa  che  ft  nominano  i  fanti  delle  batta  ^nnidelìa^ 
glie,  i  quali  hùueuano  per  loro  yltpcndio  venti  fiarini  l'anno  per  ciafcmo ,  &  Citt à  ■?  ^  <^  j  • 
erano  obligati  ad  ogni  richiesta  de  Capitani  andar  done  fofìe  Piatoti  bifogno  Del  Signore 
perla  città  fua  ;  di  quegli  cauallieri  di  cauaLita  ne  fa  mentione  Giouau  Vii-  1527. 
lani  nella  prima  parte  delle  fue  HiHorìe^&gli  dichiara  nella  guifMhe  hab- 
biamo  detto  noi. 

Di  qutftì  Heffi  tempi  hauendo  i  Signori  di  Tietramala  impetrato  da  Loda^ 
vico  Danaro  il  titolo  dellaSignoriad'^rexjs?  '        ^'^^^     Camello ,  che 
n  erano  già  (fecondo  il  Villani)  in  poffejfo  i&  della  Terra  del  Borgo  dS.Se- 
polcrOjChe  non  ejfendo  ancor lorojfferanano  in  breue  di  ottenerla,^  per  coti 
durre  à  fine  il  lor  difegno^vi  andarono  con  vn  giuHo  esercito  intornOrS'  af- 
fé diatala,  in  termine  d'alcuni  pochimeft n^ebbero  d  patti  ytion  effendo  flati 
nè  da  Fiorentini^  che  ne  furono  richicHi  d\tÌHt0j  ne  da  Verugini,  nè  da  altri  t 
per  temayche  generalmcìite  di  Lodomco  fi  haucMayfoccorfi .  flora  quegli  tre 
popoli  ^retiniy  CaHellani ,  eì^  Borghcgiani  alli  2  ^.delmefe  di  StUembrc^ 
non  contenti  de  gli  flati  loro,  à  infìigatione  diVietro  Saccone  y  che  come  Ti- 
ranno jnon  fi  contentaua  della  fua  grandeT^j fe  n  andarono  vnitamente  tnt  Monte  di  S. 
ti  tre  per  pigliare  ti  Monte  di  Santa  Maria^ilquale  non  hauendo  potuto  pren  M  iria  afTedii 
derCyVi  fi  miftro  con  le  genti  intorno,con  animo  di  nonpartirfene  prima,che  t o  dal  Sacco- 
ò  per  for:(a  darmi ,  ò  per  accordo  non  vernice  fotto  la  loro  poterla ,  doue  ha-  cVlkHan  "  & 
uendo  fatto  cinque  forti  detti  da  loro  battifotle  y  &  ductrabocchiy  eh* erano  d       gh^f^  '  ^ 
gindicio  mio  certi  inflr omenti  militari ,  che  gli  antichi  vfanano  per  tirare  da  j,  be  rato  da* 
lontanopieti'e,&' fafìi grani,  ft  trattcneuano  in  quello affedio,  facendo  non  fo  Perugini. 
lamcnte  in  quel  territorio yma  etiandio  in  tutti  gli  altri  vicini  molti  danni,  & 
tonine  y  ilchf  intefoft  da  Tcntginh  che  [come  dttto  hahbiamo)  erano  nemici 
de'  CafìcHanij     »Arctim,c^  haueuaìio  in  prò tett ione  ilMontCy<^  li  Signori 
fuoi  y  fatto  penfiero  di  /occorrerlo,  fi4  comandato  che  quanto  prima  ft  met- 
teucro  .7  ordine  tutti  icauallier ideile  bande,  & giuntamente  tutta  la  fante- 
ria dilla  Città  y(j;'  del  t  ontadOi&  M  i\  ,d  Ottobre, dato  ne''  tamburi)  6"  ^el- 
le trombe  ,fe  ne  vfc  trono  di  Verugia^  (Sfatto  il  primo  alloggiamento  alla 
Frattay&  a  Montoncy  il  dì  fcgucnte  fe  n'andarono  alla  volta  de'  nemici,  con 
animo  b  di  lenarli  daWaffedio ,  &  di  combatterli  bifognando  ne  loro  proprtf 
r.p^riyò  di  vettouagliar  e  almeno  per  qualche  giorno  la  terrayhauendo  hauuto 
certa  tiot:tiayC  he  già  patina  di  molte  cofe  neccjjarie  al  vitto .  tJH'a  i  ne  mie  t 
fentendo  che  i  Vertigini  ventilano  per  affrontarli  i& per  combatterli)  impaU" 
r:ti  dd  grido  della  fama  loro,  efjcndofi  ridotto  in  prouerbio,  che  doue  ernia 
cauallerta  Terugina  (  sì  come  già  anticamente  de  (olofonij  ft  diffe )  ini  era 
la  vittoria ,  &  fapendo  le  loro  forT^yHon  volferoafpettarli  ;  ma  dato  nelle 
trombe  ft  ritornarono  verfo  Citta  di  Caftcllo  ,  I  foldati  noHri  giunti  ne  gli 
alloggi aìh enti  de*  nemici i& veggendoli  abbandonati, rouinarona  tutti  ifor* 
ti, (^-  fornito  il  Monte  di  vett ortaglia,  fecero  fubito  vna  correria  per  lo  conta,- 
do  di  Citernay  &  dt  Montecchi,  con  molto  danno  dt^paefani ,  &  fattoni  vna; 
gYoffa  preda  d'huomim>&  di  befiiametrafcorfero  buona  parte  del  contado  dì 
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Pace  fatta  co 
Cafleilani. 


$^nnt  iella  Città  CaflelÌo,&  accampatofi  wino  alle  mura  della  cdttàyle  diedero  labat 
Città  ^76;.  taglia;manon  hauendo  potuto  da  niuna  banda  effendeìia  j  tutta  la  fanteria 
'Del  Signore  con  vna  buona  quantità  di  cauallu  pajfato  il  Teucre  JiHruJ] ero  le  melina  vi- 
1  -  27.  cino  allaT€rr<i,& ardendoy  &  rouinando quanto  incontrauanoy  ritornarono 

^  "  *         vn  altra  volta  in  fino  alle  porte  della  città  con  gran  terrore  di  tutto  quel  po- 
polo ;  ilquale  non  bebbeardmento,in  quella  così  pmcolofaoccafione  della  pa 
triayd'vfcirloro  incontro  :  la  onde  i  no^ri'Capnani(che  quali  effi  foffero  à  me 
non  è  noto)  fatti  quelli  danni  à  Città  di  CaHelio,& parendo  loro>che  per  al^ 
l  bora  non  f off  e  tempo  di  metter  ui fi  aie  ajfedio  per  effere  hormai  nel^  mcT^ 
della  vernata^ft  ritornarono  con  tutte  le  genti  carichi  di  preday& d'honore» 
per  batter  liberato  il  monte  daWaffedio  nel  Terugmo;  &  quiui  fermatifi  alla 
Fratta>Terr4  non  molto  daCittà  di  Caliello  lontana,ad  ognhora  teneuano  mo 
leflati  i  Caflellani  con  non  picciolo  danno  di  quel  territorio 3& impediuano  lo- 
ro  talmente  le  vie  da  quella  banda, cbe  non  vi  poteuano  arriuare  fenTa  perico 
lo  di  rimanerui prigioni  \  ilche  fu  cagione: che  poco  dopò  del  mefe  di  Dcccm- 
bre  i  Caflellani  domanó afferò  la  pace  a'  Terugini  ;  la  quale  fu  loro  con  alcuni 
pmiy& conditioniconceduta^chc  da' nofìri  fcrittori  non  fono  polii .  Diconfi 
foloyche  IHnsìromento  delle  conuentioniyò  carta  de  patti(che  cosi  effi  la  chia- 
mano) fu  fatto  daOngaro  di  àgnolo  di  porta  Sole  della  parecchia  df  S..An- 
tonioy& che  da  Terugini  vi  fu  mandatoper  Vodeftà  M.Ciouannidifer  Scp- 
potino  nolìro  cittadino .  ^'^a  Giouan  Villani ,  che  anco  di  quella  pace  ha 
fatto  memoria  nelle  fuc  HiltoriCy  halnfciatofcritto,  chele  conditiom  di  effa 
furono  \  che  la  fignoria  di  Città  di  Cartello  rimaneffea  Tarlati  d'^ re7^^0y& 
a' figliuoli  di  Tano  de  gli  Fbaldiniy  cbe  n  erano  Signor iy  &  a  parte  (jhibcllh 
na  Amache  de' qhelfi  partene  foffcrorimeffi  nella  città, & parte  ne  relìnf 
ferofuoriy  &  cbe  poteffero  -ugualmente  tutti  godere y&  fruttar ft  i  loro  beni  ; 
&  che  Terugini  haucjfero  a  mandare  Vodcsià,  &  Capitano  di  parte  Cjlnhci^ 
Una  a  uoglia  loro  in  quella  città .  Si  ciò  fecero  i  Terugmi(dice  egli)  perche 
Opinione  di  ^^^^^  ^^^^^  a f annali  per  quella gucrray& ejfausìi  grandemente  di  danari  : 
?n\nrZ        Et  pcrcbc  per  la  ucnuta  dcl  Bauaro^h*  cra  già  giunto  in  Italia, non  poteuano 
pace  con  Ca  elfere  aiutatiynè  da  Fiorentini. che  pcrfc  lìcffi  haueuano  bifognodi  genteyfii 
Ikllani .       da  altri  popoli  di  Tofcana  di  parte  Chelfa ,  che  tutti  temendo  del  comrnunc> 
nemico yteneuano  prouedute  le  terre  loro .  *J^taà  me  par  cofa  molto  difficile 
a  crederete  he  foffe  data  la  pace  d  Caliellani  con  le  conditioni  polì  e  dal  fatila- 
niy  hauendo  ( come  babbiamo  di  fopra  detto)  Terugini  nel  publico  configUo 
fatto  tanto  romore  per  non  concedere  loro  cofa  alcuna, che  non  foffe  per  tor- 
nare ad  homre^&  a  dignità  di  quel  popolo,&  di  S.Qhiefa,&  bora  conceden 
dola  in  quella guifaycheH  dominio  dellacittà  relìì  appreffo  a  Tarlata  è  in  tut 
to  contrario  alla  loro  deliberationc  ;  ma  pereffer  fauttorità  di  Giouan  ma- 
nimolta,&  te  cagioni jche  ut  reca  anco  gagliarde. non  hauendoio  fin  qui  tro- 
ttato il  contrario  ;  ^  * /rouato  le  fcritture  di  quel  K^taroy  fon  forcato  a  crede- 
re quanto  da  lui  fi  è  fcritto ,  &  penfare  cheTcrugim  per  tema  del  Bauaro , 
&per  ta  giuri/duptonc^chefoteuia  parer  toro  di  hauerm  fopra  ^  mandan- 
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ddUh&  Capitano»& TodeHa  à  voglia  hmqmetaffero  con  Ca^ettani.  ^  ^nni  Mìa 
n  %e  Baleno  intanto  hauendo  hauuto  notitia  che  il-Bauaro  eragià  venu-  Citta  1 56^, 
to  à  d^CiLmo  per  non  mancare  di  ddigenT^a-aUe  cofe  delfm  KegnOy&  aUaJfe  Del  bignorc 
rsn^ade  Tr€rìcìpi^&  città  di  parte  Ghelfay  mandò  Giouannifrencipe  della  132^7^ 
tJHorea  fuo  fratello ^r.on  mille  camUh&  congraffo  nurrtero  di  fantU  guar^ 
dare  t  pajjì  ne  confini  del  f{egno  di  liafaLi  ;  ilquai  Vrencipe  entrato  in  "Hor- 
ciai<:-r  I{ieth& lafciatmi  il  Duca  di  Mhene  con  Z'n giuHo prcfidio  alla  guar 
dia  ne  pafsò  a  fortificare  le  terre  di  Campagna^chefonofottopofte  alla  Chiefctf 
drauicinatofià  l\omam  compagnia  del  Legato  del  Vapa.nèvieffendoricc^ 
HUto  d'accordo ,  fattoaprire  Jècrctamente  vn  fnur/>  di  Belvedere  (cùsì  detto 
anco  hoggi)  entrò  con  le  fue  genti  nel  borgo  di  S.Tietro^  &  ini  fortificato/i, 
fatta  non picciola  occtfione  de  B^mani^che  furono  alla  guardiadi  quei  luo 
gin  ritroHdthfs  ne  biette  infino  alla  mattina,  fperand^  con  Valuto  del  Legato* 
ci)  era  dica  fa  Orfinayi:^  dimoiti  gentiC  htwmtm  diquella^&  d'altre  famiglie 
nobilhche  feco  erawJi  hauer€aiuto,& fattore  dal  popolo  Promano  y&  di  e f-^ 
fere  riccuutG  nella  città  .  --^  r.t  /  B^omani  y  ò  perche  dubitaffero  dell'ira  del 
Bauaro  fe  nceueuano  in  quella  occafione  le  genti  del  %oberto  y  &  del  Le- 
gato  del  Tapa,  che  feco  congiunto  sera*  ò  perche  hauejjero  prefo  fdegno^non 
folo  dell' vccifione  de*  firn  cittadini;  ma  anco  della  rauiaa  d'HoHia  poco  auan 
il  faccheggiata  da  Cenouefì.co'  quali  furono  anco  alcune  galere  del  !{e  B^' 
bertOy-venuto  il  giorno j&pr e fei'armiycorfe^o  con  grande  animo  contro  nemi- 
ùyche  erano  nel  borgo  dì  San  T  etro ,  &  mi  attaccata  vn'afpray  &  pericolofa 
battagliay  Giouanni  finalmente  con  non  pkaolo  danno  delle  fue  genti ,  attaC" 
cato  prima  il  fuoco  nel  Borgo  ne  fu  cacciato  fuori;  ilqude  infieme  ce  l  Legato 
fi  ritirò  in  Orti  terra  dt  Sabini .  d^tentre  quelle  cofe  fi  faceuano  in  B^ma^ 
Lodouico  "Bauaro  partito ,  &  venuto  per  entrare  in  Tifa  fu  da'  Tifani  (come 
difopra  fi  diffe)  ricufatod*  accettarlo  j  perche  he  egli  era  nemico  di  S.Chie- 
fa ,  &  fcommanicato  dal  Tapa .  Onde  l'Imperatore  adiratofi ,  hauendo  egli 
7nandato  pià  ^mbafci atorta  ?ifani y  &  reggendo ,  che  non  lo  roleuano  rh 
eeuere  nella  città ,  le  fece  dare  ptà  affalti^da  foldati  fmi .  Ma  non  potendo 
perciò  pigliarlaperforxaj  deliberò  diporuil'affedio  intorno  ;  con  fermo  prò- 
pofito  di  non  partirfene  fenza  vittoria,  riera  fiato  intorno  poco  men  éHvn 
mefef  quando  iTtfani  confi derando  la  rifolution  del  Bauaroycò^era  di  non  par* 
tìrfèfie ,  non  fi  conofcendo  atti  à  tenerfi  lungo  tempo  percareUia  di  vettona" 
glie  y  &  la  potenza  parimente  del  nemico  »  gli  fi  refero  à  patti:  onde  il  Ba-  cirdo^occul 
naro  entrato  in  Tifa  y  fece  loro  pagare  poi  vna  grafia  fomma  di  danari ,  p^^^ 
&  molto  pià  di  quelli  y  che  efji  ne  capitoli  dell'accordo  di  pagar  obligati  uaro  . 
fi  erano  • 

Due  ^.  T.  dell'ordine  de*  Tredicatori  hauemmo  noi  di  queHi  tempi  y  che 
ammendue paffarono  all'altra  vitadel  prefente anno ,  vno  fu  fra  Tadeo  de  i 
Giacani  y  famiglia  nobile  y  &  efìinta,  che  dicono  effere  fiato  vn  perfettijtl^n 
ligiofo  y  paro  ,  manfueto  #  denoto  ,  &  tanto  dedito  aWoratione  yche  mai  altro 
facenay  &  vogliono  eh' alle  cjfequic  fue  concorre ffe  tutto  ti  popolo  con  tutti  i 

li  B^li- 
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^nm  della  T^ctigiofr, che  vi  erano,&  che  nello  fpiraredice^^  Egoautcmin  Domno 
Città  3}6s.  gaudcbo,  &:  exultabo  m  Deo  lelu  meo  :  &  l'altro  fu  Fguccìone  de'  Cop- 
Del  Signore  poliMquule conia pYudsni^iy& dottrmache  hebbeyfu  (come dicono) di gra- 
1 3  2  7*  tijjìmA  cQni4eyfationey&  morirò patienT^a grande  in  vna lunga infermità>ch* 
egli  hchhe  ne  gli  vltimi  anni  di  fna  vita^  » 

In  queHi  mede  fimi  tempi  Guido  Tarlati  depollo  dal  Fefcouato  d^^ire'K^^ 
da  Vapa  Ciouanni  y  perche  in  prefen':^^  di  lodouico  Bauaro  hauendo  hauuto 
poco  auanii  con  CaUruccio  parole  difpiacenoli per  cagion  de  gli  ^mbafciatori 
diTifa,cht  afficuratida  luij&prefì  poi  da  Cc^ruccwyne  fu  chiamato  tradito-' 
re^ér  dal  Bauaro  non  fe  ne  fece  nfent mento  alcuno  yan'7:i  più  alla  voglia  di 
Canruccioaccoftandofi ,  parue  che  non  le  foffe  difpiaciuta  l* ingiuria ,  che  in 
[ua  prefen\a  gli  fu  f attaché nche  il  Vefcouo  non  reHaffe  dt  rispondere  d  Ca* 
^ìrHrciOy&honoratamentedifenderfh  pienodi  fdegnofe  nevfcì  alcuni gior 
ni  dopò  di  Tifa  y  &  infermato  ft  in  vn  ca  fi  elio  di  Maremma  chiamato  Monte- 
neroritajciò  del  mefe  d'Ottobre  la  vita>dquale  fucccjje  nella  fignoriad'^- 
yeT^o  J\idolfo,  &  Vietro  cognominato  Saccone  fuo  fr  at  elio  >a*  quali  gli  ^re- 
tini  diedero  la  frgnoria  per  vnanno .  //  y  cfcoiiOy  prima  ch'egli  moriffe,  pc»< 
tito  degli  errori  fuoi  confefsò  Giouanni  XXILeffere  vero  Vonteficey& Lod<h 
uico  Bauaro  fcomrniìnicatOy&  fcifmatKOy&pervn  publico  atto  che  volfe 
che  fi  fcriucffcj  promifefe  egli  guariua  di  donere efere  obcdientc  figliuolo  dt 
fanta  Chiefa ,  &  del  Tapa ,  &  nemico  capitale  del  "Bauaro .  "Hpn  ho  voluta 
pajjar  con  filentio  la  morte  di  quefloVeJcouoy& la  fua  conucrfione,  così  per- 
che fu  huomo  molto  famofoin  queitemph  come  perche  di  Vietro  Saccone  fua 
fratello,  fe  ne  h  tuerà  a  far  mentione  difottopcr  le  cofe  dì  ^re'^^OyCon  cui  Te 
rtigini  hebbero  più  volte  difparerh&guerr€,come  quello  jt  he  fu  fempre  con- 
trario alla  noHra  fattion^ .  ^  ; 

Vanno fe^uente  ^CCCXXVIIÌ.  effendoTodeHa  di  Terugia  M. 
Giacomo d/àaccioniyLodouicoBamro eletto  l{ede  l\omaniypurtito  UaVifa 
(percioche  anco  da'  nonnfcrittorià  penna  fono  diHefamente  narrate  l'artio- 
)tifue)fe  nandò  alla  volta  di  }{pma,  &  mi  entrato  fenx,i  impedimento  aUw 
Lodouico  Bi  no: fu  coronato  del  mefe  di  Genaro  infanT>jetro.non  dal  Vonttfice.ne  daaU 
uaro  corona  cuiifuo  Legato,  come  è  antichiffmavfanT^  de  gli  l^^^^ 
toliiìpcrato-  ciuefcouo(comealcunihannodetto)diFenetiay&fecondoaUri(comedanoiit 
re  in  Roma,    j^rr:     ^^yj.^^^  d'^rcTi^py  ma  pià  rerifmile  dall'altro  y  t  qnaU  con  alcuni 
^  loro  chiericiy  &  prelati  l'haueuano  feguitato>  &  da  Sciarra  Colonna ,  eh  era 
.  capitano  del  popoloM  Giacomo  Sauello.& da  Thebaldo  di  fanto  StatiOyChe 
'  erano^dfhoracapidiquelli.chereggeuanotnKoma;bencheim^^^^ 
Sciarra.ma  da  Stefano  Colonna^vuole  che  le  foffe  data  la  corona  con  gli  altri  ; 

che  foffe  accompagnato  molto  honoratamente  da  SMaria  Maggtore,doue 
atkgtiaua  infìcmc  conia  maghe  infino  à  S.Pietro  da  tutto  ti  popolo  di  Roma, 
bfndhe-perche  egli  era  vennto.oomc^nemìco  di  SXhicfa.molti  E,eltgiofipr cia- 
ti per  la  fcommunicayche  hauea  publicato contro  di  luiVapa  Giouanni/t  pàr 
Ubero  y  vcrnon  vi  fi  ritrauare>di  ì\oma,perciocheh  fcommunicanon  era  [o- 
,  lamentc 
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kmente  contro  di  Im&fuoi  fe^mcUmaetiarÀio  contro  quelli yche  ghdaua-  jinnidclla^ 
no  ricetto.  &  fauorc,  con  efpreQa  frohibitione,  che  chiunque  contrafaccjje  al  Citta ^  ^04. 
decreto  del  ?apa ,  non  potcjfe  mai  efjWe  rihtncdetto  fe  non  per  bocca  di  lui.  Del  bignore 
Ciunto  il  Bauaro  tn  Jan  Vietro ,  C^Hruccio  Caftì  acmi,  ch'era  flato  prima  da  1^1». 
lui  fatto  'Dnca  di  Lucca^tcme  il  luogo  inanella  fulennità  dd  Trcfctto  di  i(^9- 
niéìy  benché pocodopò hauendo  haunto^twi/o,  che  Fiorentmi erano  entrati  m 
Tifloia.cittd  ali* bora  tenuta  da  luiyper  a<luuay& diligenza  di  Filippo  da  San- 
gHineto  figliuolo  del  Conte  di  Catanzano^  capitano  delle  geriti  lafcta  te  in  Fio- 
renila  da  Carlo  Duca  di  C'atauria ,  quando  poco  auanti  partito  da  quella  città 
era  andato  per  prouedere  il  I{egno  di  ì^apoti  delle cofe  opportme  alla  guerra 
pertemache  haueuanodel'B. maro  . che  digidsapparccchiaua  per  far  quella, 
imprefay  fatta  fapere  ia  perdita  di  TiUoia  a  Lodouico ,  &  di  ciò  jeco  amara- 
mente dolendofiygli  dimandò  licen:i^ayU  quale  ottemUaÀndi  à  poche  hore  fe 
TI  andò  alla  volta  diVi fa,  <<riui  fmaprouifione  di  genti ,  &  intefo  >  che  fra 
Magi  hrati  Fiorentini ,  &  Filippo  da  Sangimeto  erano  entrati  difpareri  j 
difgiifìi  intorno  al  fortificare     vettouagliare  'Tifìoi^jyconojciuta  l'occafio- 
ne,  & giudicando  non  effereda  lafciarla  à  dietro  fi  deliberò  d'andare  d  quello 
cffedioycon  tanta  oHinatione d'animo,  &  fatica  di  corpo,  &  di  mente,  che  ri- 
cuperata TiHoia  indi  ad  alcuni  me  fi  9  con  danno»    forno  de'  Fiorentini,  che 
con  vngroffo  cffercito  y  nel  quale  furono  ancod^  foidati  Tcrugim ,  tentarono 
più  volte  indarno  di  vettouagliarlay& di  tirare  à  combattere  CaHrucciofuo 
ri  degli  sìeccattyche  fitti  vi  haueua,  ilclìc  non  poterono  mai  confcguire  ,  Ca- 
Hr  uccio  hauendo  grandemente  patito  m  quello  affcdiOyCafò  in  vua  così  gra- 
ne infermità ,  che  in  breui  giorni  fe  ne  morì ,  buomo  nei  vero  notab:Lffimo , 
pere  ioche  efic  ndo  nato  di  mediocre  fortuna ,  era  diuenuto  S  gnor  di  Lucca ^  di 
Tifa,<^  di7'ifiota.InqueFfoafcdios'a7nmalòpari'mcf^ileGalea7^of^ifconti,  Galearzo  Vi 
&  poco  dopò  aica^ìel  di  Vefcia  morì,  benché  fcommunicato,  &affa:  pouera-  ^-^^^^l^^^^^^ 
mente-yilqualceraHatocosì  granSignorceTirannoychcinnan'^iched  Ba-  g^^-  pQylp^ 
uaroglitoglicffelosìatotfu  fi  gnor  di  Milano,  diVauiay  di  lodi, di  Cremona,  ftato  . 
di  Como,  di  Bergamo,  di  ilpuara,  ^  di  Vercelli,  &  morì  per  maggior  jcher 
no  della  fua  contraria  fortuna  vilmente, &  faldato  mercenario  di  CaUruccio, 
effempio  notabiliffimo  de  grandi ,  &  fecreti  gmdicij  d'Iddio ,  i  quali  contro 
quelli  che  malamente  operano  y  hauendo  agio  di  fare  U  contrario,  poffono  alle 
volte  indugiarcyma  non  preterire  ;  benché  fecondo  il  (^orto  fcrittor  dell' Hiflo^ 
rie  di  Milano  ,  non  così  miferamente  morì ,  ma  vuole  egli  che  foffe  lafciato  da 
Ca  Cruccio  Gouernatorc  del  fuoeffercitOj&  che  honoratiffmamente  foffe  fe^ 
pollo  in  Luccay& che  poco  auanti  dall' iflcjfo  Bauaro  foffe  flato  Uberai 0  dalle 
carceri, &  reftituito  alla  Signoria  di  Milano .  Il  bauaro  ritrouaudofi  dopò 
la  partita  di  ^aflruccio  in  B^mamandò  folto  la  fcorla  del  capitano  Egidio  co 
titolo  di  fuoVicario  intorno  à  millecinquecento  caualU  con  gran  numero  di 
fanti  in  Viterbo  3  &  fece  co?nmciar  la  f  fterra alia  città  dVruieto  ad  insìiga- 
tione  de'  P'iterbefh  che  gli  erano  particolarmente  nemici ,  &  d'altri  tanti  di 
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^nni  delliCj  quel  paefct  fuoYufcitt      di  farle  Ghibdlina  ;ì  quaU  neWOruietarKTM 
Città  ^  7  64.  àbbrufciaronOi& gHa^ìarommolte'uìltey^i  caUella  di  quel  territorio  :  onde 
Bel  Signore  la  città  d'Oruietofentendofi  così  gran  nemico  fule  porte ymandò  fub ito  d  di- 
1^28.         mandare  aiuto  a'  Terugmi ,  /  quali  per  non  mancare  à  così  gran  bifogno  di 
yna  città  confederata^^  amicajalli  dieci  di  ^Car%Q  del  detta  anno  vi  matt 
darono  ducentacaualli  fnglefifd^r  Franceftyche  effi  haueuanoÀe  quali  fuca- 
pitano  Eccello  di  t^H^Gualfreducciode*  Baglionic  ma  perche  in  B^ma  naC'-* 
que  in  quel  giorni  vna  grandiffma  i^^jfa  tra  l{omanh&  Tede/chi  per  cagior 
7t€  delle  robbCiChe  i  Tedefihi  pigliauano  incYeden'j^y& poi  perciò  nonhauc 
nano  le  loro  debite  paghe  ynon  le  pagavano  ;  i  Ternani,  che  à  que§ìe  infoten- 
^  vfi  non  erano,  prefe  l  armiy  ne  veci/ero  molti ,  &  sbarrate  in  molti  luoghi 
le  vie jdiedero  gran  fofpetto  di  qualche  trattato  al  Bauaro  },ilquale  dubitando 
di  fe,ft  ritirò  in  caiìel  fan f  Angelo  >  &  tuttala  fua  gente  fece  tornare  ai 
habitarenel  borgo  di  San  Tietro  ^&  rimandò  per  quelle  f  ch'erano  à  danni 
d'Oruieto  j  &per  quo  Ha  cagione  gli  Oruietani ,  liberi  per  althora  dalla  fo- 
fpnione  della  guerra  y  licentiarono  Eccello  co*  fuoi  foldati  yilquale  fe  no 
terno  del^mefe  di  aprile  à  Verugia  ybenche  parte  dì  hro  poco  vi  ft  fermaf 
fi y  percioche  due  giorni  doppo  ne  fmono»  mandati  cento  a  Smeft ,  capo  de* 
quali  fu  9yi€e7^afoglktta  ;  ma  per  qual  cagione  vi  foffero  maniaiiynon  ne 
ho  trouato  ne  libri  noftri  rriemoria  akuna^nèdi  qual  famiglia  fi  fojje  queflo^ 
hr  Capitana:  ma  perche  tarsiarono  fra  cinque  giorni  à  Verugia  non  fi  p uà- 
credere  jche  per  cofa  molto  importante  f off  e .  Il  Vicari^deL  Dma  di  B-z/We- 
r-aauanti ,  che  egli  fc  ne  tornaffe  à  ^mct,  richiamato  ( come  pur  bora  fi  è 
detto)  dal  Bucafuoytyuouo  ne'noUrifcrittoriy  cl>erUrà  in  Todi  con  gran 
quantità  di  caualli  :  ma  quello  che  vi  fi  faccffe ,  non  fi  tocca  da  alcuno ,  ma 
ne  gli  altri  HiHorici  non  fi  leggeycheperall'horaviandafe,  mafibene  che 
poco  dopò  Vi  venijfe  il  hauaro^come  di  fitto  ft  dirà ,  ma  non  ho  voluto  tace- 
re quanto  ft  è  detto  dì  quefìa  paffata  del  Ftcaria  del  Duca^perche  èftatofcrit 
toda*  fcrittorinoflri. 
....      In  quello  mede  fi  mo  anno  del  mefe  di  tJ^aggio  rìtrouandofi  il  V^auaro  in. 
Bai^acócro  ^^f& /^^^^«^  P^'^  configlty& parlamenti  publici  contro  Tapa  Giouamti^ 
il  papa.        haucdo  vitimaméte  hauuto  ardire yno  filo  per  quato  egli  poieuaydi  publicar- 
hfcommumcato;maydàdole  anco  nome  di  hereticoydi  prillarlo  del  Totificato 
dando  à  ciafcun  libertà  per  moUrar  maggior  me  te  l'ira  fua  cotro  di  luiydi  po- 
terlo far  morire;^.iacomo  figliuolo  di  St^efano  (^olonnaantendendo  VinfoléT^ 
del  Eauaroy& che  vltimamenU  eglihauea  fatto  Leggi  miquey& mgiuflc  co- 
iroil  Vonteficeye  tutt i gli  altri  fuoifuccefforiyvolendo  ch*cffi  foffero  obligatià 
§ìare  in  I{pmaye  non  poteffcro  mai  partirfinefe  n&n  per  tre  me  fi  dell*a>vio  al 
piùy& di qHellian^co  dimandarne licerr^aal  popolò  (cofanel  vero  ingiu^ayt 
troppo  indegna  alla  dignità ,  c  liberta  Tontijicmy  ^  à  c hi  rifiede  nella  Cale- 
ira  di  yietrojmojfi)  dagrandc^a  d'ammoyfe  ne  renne  fu  k  piax^a  di  S.Mar 
cello  f&vedìuafi  circondata  dava  gran  numero  di  cittndinijcheqmuidal^ 
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la  fama  àiìm  concorfi  erano:  contradicendo, &  hiafìmando  quanto  il  Bauaro  ^nnì  Ma 
in  pregiudicto  del  fommoTontefice  fatto.&  detto  haueua.  monw  Giomnni  <^J^^^ ^l^^ 
efferlro.^leJtimo  -Pontefice,  &  hauer  femfre  U  tutto  fantam  ente.  &  ^el  Signore 
cvjonicamente operato y& il  Bauaro  non  ejferc  Imperadore.ma  Tiranno  i 
fcifmattco,  &fcommuni(^to ,  con  tutti  coloro che  per  qualunque  yia  H  fa- 

mriffero.  ^  . 

Dette  quefle.  &  moke  altre  cofe  con  molta  efficacia  &  ardire,  perche  l  ha. 
nea  anco  fcritte  tutte  in  vn  fogliose  attaccò  di  fuamano  alla  porta  diS.Mar-^ 
cello,  &  montato  fubito  à  cauallo,  con  qnatrojoli  compagni»  fen  vja  di  i<p- 
ma,  érfc  n'andò  à  TUi^rino,  &  benché  il  "Bauaro gli  mandaffe  dietro  molti 
da'  fmi  foldati^n  lo  poterono  però  arrinare  .  Il  "Òauaro  prefa  grandiljma 
alterationediqncHo  fatto  yconuocato  dtnmuoil  popolo  nelLi  pia7i'::ia  di  Jan 
Victroy  creò  (come  anco  di  fopra  fi  àiffe)  per  maggior  difpregjo  diVapa  Gio^       a  (papa 
uanni,  co' fio i  feguaci  ,Vontefice  Tietro  Corbancfe,  ch'era  frate  dell  ordine  ^^^^^^ 
Minore  di  S.  francefco ,  &  ponteficalmente  veRitolo,  in  prejenr^a  di  tutto  ti  g^uaro  Pie 
popolo  in  fece  da  un  fno.f^'efcQttofolennemente  coronare  ^dandole  nome  di  '^i-  tro  Corba- 
cola     ilquale  fubito  creato,  fece  fette  Cardinali.benche  l'auttor  ch'io  feguo  nefe  i  Roma, 
de  noHri  dice  dt  fa ,  tutte  perfine  fcifmatiche,  &  interdette  ,  &  nemici  di 
S.Chiefa,  &  eletti  dal  Bauaro,  &  annullando  quanto  hauea  fatto,  &  confe- 
rito Vapa  CiouanniJiede  di  nuoùoy&  conferì  i  be)i€ficij,&  k  Chic  fi  date  da 
luiÀ  chi  più  gli  piacque,  &  ne  incoronò  di  nuouo  folcnnemente  il  Bauaro,  d 
cui  non  parcua  d'effcr  legitimo  Imperadore,fi  non  riceucua  per  le  mam  d'vn 
Vontefice  la  corona .  //  Vapa  vdito  quefìoAtto  genero  fi  di  Giacomo  Colon- 
na in  ^liignone  ylo  chiamò  fubito  d  fc>&  commendatolo  grandemente  in 
prcfcnxa  di  tutti  i  Vrelati  della  Corte,  gli  diede  tosio  vn  Vejcouato,  &  filo 
tenne  fico .  ^y^a  lafiiamo  boggimai  le  cofi  del  "Bauaro .  &  ritorniamo  alle 
noHre  di  VerimaMnche  elle  ftano  talmente  collegate  con  queRe.  che  non  fi 
f  off  ano  lafiiared  dietro ,  hauendole  anco  i  no^ri  jhittori  (benché  leggier- 
mente) tocche  ne  incordi  loro.  .   r,  t 
^D4mefidiMaggioverfila  fine.fintendo  il  Duca  di  CaUnria  figliuolo 
di  \oberto  I{e  di  Jiapoli,  che  (come  di  fopra  dicemmo)  s'era  partito  da  Fio- 
renzay  &  andato  alle  frontiere  del  fuo  Kegno  per  quello  che  per  quelìa  paj- 
fata  del  Bauaro  in  ^ma  vi  fofje  potuto  auuenire ;  percioche  il  Bauaro  s  era 
iafciato  intendere  di  voler  fare  Cimprefa  del  '\egno  di  l^apoU, ancorché  eglt 
poco  ne  temeffcy  perche  hauea  già  fortificati  tutti  i  piiffh&  tutte  le  terre, per 
le  quali  egli  haurebbe  hauuto  à  pajfare>  ò  per  via  d'Mrui^,  ò  di  S, Germa- 
no yò  di  qualunque  altra  via  egli  faceffe,  per  renderfi  nondimeno  più  ficuro, 
mandò  d  domandar  caualliy6- fami  alle  cittd  collegate.  Verugiaconofcendo 
inciò  il  firtiigio  non  fol  del  I{e  I^oberto,  ma  etiandio  di  SXhiefiy  con  cut  quel 
Re  era  in  Lega ,  mandò  alli  ig'-ddmefi  fudetto trecento  fcelticaualli  per  la 
volta  del  Bsgnoy  Capitano  de'  quali  fu  "Becello  di  M.Gualfreduccio  Baglioni» 
t  quali  arriuati  tu  Jiarni,  furono  fopragiunti  da  quatr oc entocauaUi»&  da 
mille  cinquecento  fanti  del  Bauaro  ;  i  quali  ( fecondo  Giouan  Villani)  partiti 
^                                            li    ^  daTodì 
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%^nni  delliLj  daToduandaucim  ò  per  tOYnaTjeneà^omayò  per  cacciar  fi  in  fantoCJeminu 
Città  5^64.  doue  per  auentura  haueuano  qualche  intendimento  ;  ma  intefo,che  in  'ì^rni 
Del  Signore  erano  poco  auanti  entrati queHi  caualli  Verugini ,  trattenendofi  alquanto  di 
li  li*         fuoray  gli  huomini  della  terra  »  prefe  tarmi  j  vfcirono  dalle  porte»  &  dandoft 
animofamente  nelle  genti  del  Eauaro ,  fecero  vn*afpra ,  &  perìcolo  fa  batta- 
glia, in  principio  della  quale  vi  recarono  morti  molti  huomini  della  terra3& 
de*  foldatiforeftieriyche  vi  erana  alla  guardia .  Ma  Eccello  fentendo,  che  l<t 
battaglia  era  già  cominciata,  vfcì  fuori  ancljegli  con  le  fuc  genti,  &  fattofi 
ìnnanT^i  con  grande  impeto,doue  erano  più  folti  i  nemici,  gli  affali  con  tanto 
IìrepitOy&  romorcche sbigottiti,&  fmorti^non  poterono  faHenerela  furia 
fua  ;  ma  combattuto/i  alquanto  leggiermente  da  quelli ,  che  più  flimauano 
ìhonore>effendone  morta  gran  quantità  dt*  migliori, gli  altri  fi  mifcro  poca 
dopò  à  fuggirCy^  feguitati  da*  noflri  infi  no  al  contado  diTodiydoue  ne  furo- 
no molti  mortiy&  vrefi,  fi  vicoueraronoychi  in  vn  luogoy^  chi  in  vn  altro  di 
quel  territorio  ;  Guadagnò  BeceUoduc  bandiere ,  le  quali  furono  poi  portate 
tn  Terugia  alla  tornata  fua, che  fu  del  mcfe  d'^goftOy^y-  la  battaglia  che  pur 
horahahbiamo  detto  effcrfi  fattay  yiàno  à  K^arniy  fualli  ^,di  Giugno  fecon- 
do ilFillaniybenche  egli  diuerfamcnteta  narri, perciochenon  dagli  huomini 
di  T^rni ,  ma  da  Spolctiìn  in  freme  con  dngcnto  caualli  Verugiììivucte  che 
foffe  fatta\ilcheàme  parev?eno  rerifm'ile  pervffcrfi  combattuto  folto  le 
muradilslarni,&  Cir.clli huofiw;  fffeìC naturalmc/ite belluofhé  più  comic- 
neuole  che  da  loro  fojje  fatta  ,  che  da  Spolctmi,  pure  ò  che  da  Spolctini  •  0  dit 
^hlarnefi  fojfero  accom pagnati  i  Terugini,chiara  cofa  i  che  le  genti  del  Biua^ 
ro  ne  riceuerono  vn  notabili  fimo  danno^ 

Il  ^apfaro  intanto  hr.uendo  lafciato  dopò  quefla  fua  feconda  coronatione», 
in  J{pma  l<lcri  figìmclogià  di Fguccionc della Fagmola,  fe  nandò  à  VeUetri 
per  pajfare  fopra  ilKegno  di  l>{apoli  y  ma  mancandogli  poi  le  vettouagl\e,& 
danariyfe  ne  ritornò  di  nuouo  in  P^oma  ;  ma  poco  dopò  ritrouandofi  fenT^a  yn 
quatrino,percbe(jhihdlinipoco  gli  attcndeuanoUpromeffeychc  fatte  gli  ha- 
ueuano ,  &  veggendofi  malvoluto  in  I{oma  quafi  da  tutti,  alli  5  .di  ^goflo- 
del  prefente  anno  col  fuo  Antipapa  fe  ne  vfci,&fe  nandò  à  Viterbo, & di- 
Partita  del  ^ono  gli  fcrittori.che  con  tanta  difdettaje  ne  partì  ychei  Bimani  baiandogli 
Biuaro  daRo  per  buonape'^^a  di  Hrada  tenuto dietro>& faccndofi  h(jfe  di  lui,  lochuima- 
ma  con  poca  ^^770  bemicoyfcomMunicatOy& fci/matico,  &  ne  traheuane  amodefjfi  à  i 
fua  di  gnuà.    Xedefchi  fuoi,& che  con  qucfla  vergogna  fi  conducete  a  Viterbo .  la  notte- 
feguente  al  ^iornoyjche  egli  ne  vfcì,  entrò  in  \oma  Bertoldo  Or  fino,  Stefana 
Colonna^  ^glialtrhchc  per  fua  cagione  fe  n  erano  fuggiti  :  Sciarra  alCincon 
tro,& Giacomo  Sauello,fenepartirono,& foggiohgono  gli  fcrittori  dell' hi- 
ftorie  di  quei  tempi ,  che  fu  tanto  lo  fdegno  de*  Bimani  contro  il  Bauaro ,  & 
faldati  fuoì,  cheinftnoi  fanciullicauauanoiTedefthi  y  eh*  erano  mortiinB^- 
tna,  dalle  fepolture ;  &  ^raffinandogli  per  le  piaT^e ,  come  fcommunicatii^ 
gli  grttauano  in  fiume  .      riprefa  la  città  di  kpma  dai  Legato  del  Tapa  con 
i'aiytOf&fame  de  gli  Orfim,^  Colonne ft, che  vi  erano  rientrati  yma:il  Ba- 
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marò  fermàtofi  demi  pochi  giorni  in  Viterbo,  mcffo  dalle  fperan^f^  d'alcuni 
fuorufciti  di  Oruieto ,  che  lo  perfmdeuano a  quella  imprefuyfe  nvfcì  atli  1  o, 
di  ^goRo  di  Viterbo  >&fattavna  correria  per  la  Maremma:,  ardendo,  i2ir 
rubando  ciò  ch'incontraua.fece  vna  groffa  preda  di  hiiomini^  &  di  beniamiy 
giunto  nel  territorio  di  OruietOy  non  perdonando  né  ad  huommhné  d  don- 
ne,andò  fino  alle  porte deUacittd,&  perche  hauea  hauuto  intendimento>che 
gliene  farebbe  Hata  aperta  vna  la  vigilia  di  S.Marizdi^lgoHot  per  tratte- 
nerfi  in  fino  à  quel  dì^fe  ne  andò  verjò  BoIfcna,&  mi  datole  più  volte  U[faU 
tOydoue  morirono  molti  redefvhi,&  Italiani  di  fuagentcynou  piiotc però  ha-, 
uer  la  terra»  perche  dentro  vera  vn  buon  prefìdio  di  foldati  Oruietaniyfotto 
la  cura  di  Catalucào  Signor  di  Bifenz^o:,  ma  venuto  il  giorno  ,  nel  quale  gli 
era  lìata  data  intentione  di  dargli  la  porta^che  và  vcrfo  BagnarcaM  mandò 
-vn  fuo  Luogotenente  con  mille  cauallu& perche  il  trattato  (come  à  Dio  piac- 
que)  fu  fcQperto,  &  i  malfattori  preft»  &  fatti  fubito  per  mano  di  giusìitìa^ 
morire  ;  il  Bauaro  trouandofi  fallito  il  difegnoy  fe  ne  tornò  a  Viterbo  ,&ind[ 
dpochi  giorni  col  fuofalfo  Papaparteniofìi  fene  venne  àTodi^non  offeruan 
do  ;  patti  a  Todini,  i  quali  affinchè  egli  non  vitree  dentro  nella  città, gli  ha-, 
ueuano  promeffo  (fecondo  il  Villani )  quatro  mila  fiorini  d' oro  j  &  entrato 
dentro yVolfe  non folo  i  quatro  mila,ma  ne  impofe  loro  altri  dieci  mila,^cac- 
donne  fuora  i  Ghelfi  ;  &  l'antipapa  perbifogno  di  danari»  jpogliò  troppo 
empiamente  la  Qhiefi  di  S  Fortunato  di  tutti  i  gioielli  y&  cofe  pretiofe,  che 
haueuayinfino  alle  lampade  che  vi  erano  d'argento .  Fatte  qucHc  cofe  in  To- 
iihmandò  le  fue genti  per  lo  contado  di  B£uagna,c^  di  Foligno,  predando,^ 
rubando  tutto  il  paefe,perciocheglt  era  flato  anco  promeffo  di  dargli  Foligno^ 
ma  non  gli  riufcendojfe  ne  tornò  à  Todi .  ^4lCvltimo  a^goflo  poi  vedendo 
ihe  le  cofe  di  quesìe  parti  non  gli  riufciuano,  &fcntendo»che  'DonVietro  fi- 
gliuolo di  Federigo  I{e  di  Sic  lia  era  di  già  con  alcune  galere  sbarcato  d 
^(forneto.e  dcfidtrando  d\ibboccarfi  feco  Ihauea  inuitato  per  ^mbafaatori 
ad  andar  ui, partito  fi  di  nuouo  da  Todh  fe  n'andò  con  t  Antipapa  y&fuoi  Car^ 
dinali  alla  volta  di  F'iterbo»& lui  lafciateli  infieme  con  lafua  moglie fegli con 
ottocento  cauallije  nandòà  Corn€to,&  parlato  lungamente  con  D.Vietro» 
querelandofi ,  che  tarmata  foffe  troppo  tardtvenuta,  fi  mife  aWaffedio  di 
groffeto»& datole  due  affiliti  cantutte  le  fue  for^e, nonio  puot  è  pigliar 
&nonconofcendofi  per  aW  bora  atto  a  fare  Cimpyefadel%egno  jperefferc 
egliefaufìo  di  danari»& di  genti  »&  i  paffì  di  quello  ben  munith& gagliar* 
di»  deliberò,non  potendo  far  cofa  alcuna  di  momento  in  quelle  parti ,  di  tor^ 
narfene  d  Viterbo  ;  di  doue  effendo  poi  per  la  morte  di  [a^iruccio  flato  chìa 
mato  a  Tifaychc  fu  del  mefe  di  Settembre  di  queHo  mede  fimo  annone  ne  an- 
dò a  quella  volta j&  lui  trouato,che  il  popolo  haueagià  cacciato  di  fiato  i  fi- 
gliuoli di  CaHrucciOy& tutti  i  fuoivfficiali  dalla  città,  fe  ne  in  fi  gnor  ì  affo- 
Ultamente  ;  &  alla  fuapartita,  che  fu  poco  dopòy  la  lafciò  in  gouerno  di  Tar* 
latino  de*  Tarlati  d*^re7j:o .  Ma,  fe  io  mi  fono  dilatato  forfè  più  di  quello» 
che  da  principio  promifi  in  quefìe  attioni  di  Lodomco  Bauaro>tho  fatto,  non 
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t^nni  della  perche  io  non  defideri  la  breuttà  ;  ma  perche  quanto  ho  detto, non  Jolo  t  flato- 
Città  37d4.  fattodaluitnqueiìe  farti.&congenticonfederate.&amtchea'Terugtni; 
De/  Signore  mapercheinoflri  fcnttonafennan  hanno  fatto  iempre  ne  dtarij  loromdt 
1.318^        natamente,&  ditempo  intempomemoria. 

n  Legato  del  "Papa,  che  in  queUi  tempi  fi  ritromua  m  V^rnh  intefa  ltu> 
partita  del  'Bauaro  da  Viterbo,  fatta  k  maffa  di  tutte  le  genti  fue,  &  ricer- 
cate tutte  le  terre  dimte  di  S.Chiefa  d'aiuto  ,fi  prouedeua  per  andare  fopra 
Viterbo  come  quello  ,  che  non  fi  ricordando  dell' obedien:^?  douuta  al  Tapa,- 
era  Uato  molti  me  fi  la  Sedia  dei  Bauaro,& della  guerra,  quando  i  Terugini 
fen%a  molto  indugiare gllmandarono  fattola  fcortadi  Undruccio  (daaltri- 
detto-Lello)  di  Tiuonanno  dì  porta  Sanfanne,  trecento  càualli  de  migliori,che 
vi  fojjero  yi  quali ,  ò  perche  il  Cardinale  non  fe  ne  feruifje ,  ò  per  qualunque 
altra  cagione  fi  fofje,che  à  me  non  è  nota.fe  non  fupercbe  non  ne  hauejje  bi- 
fogno,tornaronofiapocbiffimigiorniaTerugia,douedelmefedi'hlouembre 
del  detto  annovenneauuifodellamorte  di  Carlo  Duca  diC^lauria  figliuolo 
di  Roberto  %  di  Tiapoli,  che  tenne  (  come altrevolte  habbiamo  già  detto) 
la  Signoria  di  Fiorenza  alcun  tempo ,.  &  fu  vnico  figliuolo  del  fopradettO' 

I{eHoberto.     ■  ,  ,  ■ 

Furono  del  medefmo  mefe di  nouemhre,&  Decembre  grandtfimi  terre- 
moti nel  territorio  della  Marca,  &  di  7iprfciay& dicono  queninormjcrtt- 
tori,& anco  gli  altri  di  quei  tcmphche  furono  tanto  grandhche  altra  che  ro- 
umarono  in^l o'ricia,& fuori  vnagran  quantità  di  cafe^e mura dellaTerra, 
le  Chiefe,  &  le  Torriyreftarono  anco  disòabitate,  e  diferte  molte  caiìella,& 
-ville  di  quel  territorio,  rouinarono  anco  delle  montagne  (&  dicono  )j:hcvi: 
morirono  più  di  dugento  perfine ,  benclx  Oman  Villani  dica  di  cinque  mila,. 
fozmn?endo,  che vn caHetlo dd contado di-Hoifm, chiamato lePrecc^r 
mnò  talmente,che  mn  vi  rirnafcro  viue,nè  perfine,  ne  ammali;  &dfmdc 
atmennediMonteSantocafìellodelkMarca.diMonteSMartino,chenero- 
mnò  parte  di  Cerreto,  &  di  Fiffc  &  dietro  a  queno  mfoi^tmio(dicono  i  no- 
fcrittorijche  figulanco  la  careMia,& che  in  Terugia  la  corba  de  grano: 
valli  vndict  libre,  &  quella  della  fpelta  fci,  che  fi  hoggi  yokifimo  dmmar 
(aroma,quando  il  grana  va  a  questo  pr^Zo,fempre  farebbe  carenia .  ra^ 
Undoordmariamentemoltopm^&contuttocionondmamefferil^^^ 
caro,  fi  non  quando  vakffe  la  mina,che  è  la  ter^a  parte  della  fama  noJira,& 
la7<irtadJlacorba,quelloAe'oalfiaU'^h^^^^^ 

lam .  che  la  careiìia  non  fu  folamente  queH'anno.ma  glialtr,  due  feguentt 
ancora,  &  che  fu  tale  che  -Perugini  ,  Sancii,  Lucchefh  & Tnloiefi  ,  & altre 
Città,&  Terre  di  Tofiana  cacciarono  per  non  potere  almentarU,. tutu  i  po- 

,  c;crrtni-ì  Gó  uerimendicantì.  t   v  c 

Liaacquifta      Inquenomedefìmoanno  t  Sigriori  di  Conma  per  alcune  parole  che  fu- 
"o"  il  domi-  yonodetteà  filippino  figliuolo  di  Luigi  di  quella  famigUa ,  da  Francefcodt 
nio  di  M»n-  ^^fferinodeBuonau'rfi,ch'era.aU:horapadroneaffolutodiMantoua,pefChii 
evU  tra  troppogelofi  della  moglie,^ impadronirono  di  quella  cìttà;percu>cbe 
o         '*  [degnati 
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JdeM  per  quelle  parole,  fi  collegaronoion  C^nedaUa  Scala  Signor  di  Fé-  vfnni  delU 
rona ,  &  del  mcje  d'agora  del  preferite  anno  fatto  lemre  il  romoreper  l^^  Citta ^  3  64. 
città, & prefe  lavrnt  ammagliarono  Tafjenno  padre  di  Francefcos  che  di  ciò  Del  ^ignore 
nulla  terne ua ,  infume  con  detto  fuo  figliuolo,  &  vn  fuo  nipote .  Tinamonte  132», 
BuonacorfieflatoH  primo  di  queflafamiglia.cheritrouandcft  in  Magistra- 
to sera  d  viua  for'Za  inftgnorito  della  fua  patria  >  &  Va ff ermo  fui  vltimo, 
che  per  cagione  d'vnapa7S.agelofta  del  figlinolo  [iperdè  vncosì  bel  Stato', 
perciochenonfu  folarnente  Signor diMantoua  ymaancodiModona.che  je 
l'haueua  per forT^a  d'armi  guadagnata. 

Fuparimentedelmefedi  Settembre  fottomeffaTadouad  Cane  della  bcO' 
la  Signor  (come  habbiamo  detto  )  di  Verona  )  della  quale  rierano  §iati  Si- 
gnori moltiy&  molti  anni  i  Carrarefi  nobilh& principali diffen fori  diparte 
Chelfa  m  qpiellacittà  y  i  quali  per  non  poterla  poi  tenere  contro  la  forT^a  di 
Cancyche  per  cupidità  dir  egunr  e  dicontinuo  gliteneuaynoleHatiyVltima- 
mente  fatto  parentado  feco  glie  la  diedero,  con  che  fi  terminarà  il  prefente 
anno,  dPltanon  ne  pare  di  douer  la fciarcychetrale  feritore  de  Ì\,V.  di  S. 
Domenico- habbiamo  vedutole  he  del  prefente  anno  morì  in  ^uignone  F. Tao- 
Io  de'  Giudici  Vertigmo  huomo  UteratoÀi  bel  giudicw,& di  vita  honefìifji' 
ma  y  &  molto  Himatodal  Cardinal  Matteo  Or  fini  ;  ilquale  lo  fece  Vicaria 
del  fuo  Vefcouato  in  ^grigentay^  fi  feruì  del  valor  fuo  ne  pià-  principali, 
fpiritualh& temporali  nego tij, eh' egli  hauejfe.  "J^orì  m  ^uignone>& 
le  fiiceffequie  furono  h  onorai  e  da  fette  Cardinali  Ja  ventiquatro  fraVeJcO'- 
m^^rciuefcouiy&  molli  altri  Prelati,  tanto  era  ilcreditOy& la  nirm.chedi 
lui  fi  haueria  nella  Corte  del  Tapa^  r 

Vanno  fe^uente        C  C  C  A*    /  X.  ^C.Corrado  Ghindacci  7v(f7pO-      ^ ^  55 
litanorefferìdo  Rato  eletto  Todeflà  di  Terugia,  entrò  m  vfficio  al  principio  di      j  ^  ^ ^ 
Gennaroy&^^^Biagiodegli\ArdugheUiperglialtrifeimefiglifuccef]ey 
nel  terhpo  della  TodeHaria  di  tJ^CXorrado  effendo  ^ata  la  città  di  Terugia 
nchieHa  di  aiutodal  Capitano  del  patrimonio, &  dal  Legato  del  Tapa  in  To- 
fcanayche  (comedi  fopra  fu  detto)  fi  prouedeua  per  andare  contro  Viterbefi^ 
mando  loro  alcuni  joldati .  ma  quali  &  quanti  fi  f off  ero  non  è  a  noi  noto  .• 
Capitano  predetto  con  l'aiutoarico  degli  Qruietanhhauendo  trattatocon  alcu-- 
ni  cittadmi  Ghelfi  fuorufciti  di  Viterbo,  che  le  farebbe  Hata  data  l'entrata 
della  terra^y  rientrò  conquatrocento  cauallìy&fettecentofantiy  &  corfe  la 
cit tà  per  i  nfino  alia  piaT^T^a  ;  ma  per  mal  reggimento  de*  Capitani  (pere foche 
hfciarono  fpargere  troppe  preHo  i  foldati  loro  per  le  cafe  àrobbare)  fopra* 
giunti  da  maggiori  for%e  di  Viterbefiy  &  da  SilueUro  ^attiyche  n'era  aW ha 
tafignore,  &capodella  fattionGhibcllinayne  furonopoco dopòconmolta 
hr  danno  cacciati  j  percioche  vogliono  quellhche  di  ciò  hanno  fcrittOyche  tra 
eamllii& fantivimorifferoben  trecento  perfone^&moltivenereiìajjera^ 

prigioni»  X    I   r  I' 

\  tJPfoìidò parimente lacittà di  Terugia  il  mefe  dopo,  che  fu  diManO^rOl 
Marcheje  della  Marca  cmto  /atanta  cinque  caualli  /òtto  la  fmtadi  C^cchir 
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no  di  Uy  indolo  dalla  pia'T^yperdoche  il  Conte  di  Chiaratnonte  Siciliano 
Capitano  de*  Ghibellini  con  1  aiuto  delle  genti  dei  Eamroche  l'haueua  Ufcta- 
to  in  quelle  farti ,  faceua  di  molti  danni  a^helfiy  &  particolarmente  emen- 
do entrato  col  fauore  di  quelli  della  città  n(^  borghi  di  Hiegiy&mdi  nella 
Terra,  tenne  ajfediato  il  fala7^,& la  rocca  Acne  pa  Tano  Signore  di  quella 
città, i&  quella  buona  pe'T^T^a  combattuta,  non  ejjendoui  prouifioneda  poter- 
uift  lungamente  tener Cyfu  forTji  .à  Tano  dì  renderft  al  Conte  d'accordo:il^ua 
le  non  gli  ojferuandonè  patti ,  nè  leggi  militari ,  gii  fece  india  tre  giorni  ta- 
gliare la  teha,  &  effendofi  il  Conte  in  qucHa  guifainfigmrito  della  citta  di 
Hiegi ,  &  rimefioui  i  partegiani  fuoi,  diuenne  tuttauia  più  potente \  onde  la 
città  di  Verugìaib  ch'ella  f offe  di  nuouo  richieda  d'aiuto  dal  Marchefe  ò  che 
ella  conofcendo  il  bifogno  per  fe  jleffa  lo  faceffe,  del  me/e  di  Luglio  mandò 
altri  cento  caualli  nella  Marca  in  aiuto  di  SXhiefa  ;  la  quale  (fecondo  il  Vil- 
lani) hauea  in  quei  tempi  l'cJJ  e  re  ito  Juo  fotto  Matcllica .  Giunti  i  foldati  Te- 
rugini  nelcampo,capo  de  quali  fu  Cellolo  di  Lello,  iridi  à  pochi  giorni  fi  yen 
ne  alle  mani  co  nemici,  c>  feconde  Cauttore  de  no^ìri^cluo  fegiio>fu  fatta 
vn*afpra,  &  pericoloja  battaglia ,  doue  daWz  na  banda  <,&  daW altra ,  morì 
gran  numero  di  gente  ;  ma  aUa  fine  i  foldati  no  fin  furono  vincitorh& cac- 
ciarono(valoro(amente combattendo)  incmici  mftnoaìle  porte  diMatellira, 
nella  quale  Haua  ordinarumente  il  Conte  di  Chìaramonte ,  Capitano  (come 
habbiamo  pur  hora  detto)  diparte  Ghibellina  in  quella  Trouincia^  condottoni 
(penfo  io)  da  Lodomco  Bauaro  con  le  fue  genti  per  tener  viua  la  fatt ione  Im- 
periale in  quelle  parti ,  ^J^a  il  yUiam  nei  decimo  libro  della  prima  parte 
delle  fue  Hilìorie  nel  capitolo  quadragcfimo  fecondo  nella  fine ,  breuemente 
quesìo  fatto  di  Matellica  toccando,dice  tutto  il  contrario^che  i  Ghibellini  fu- 
rono vincitori  j  &  i  Ghelfi  vinti  )  ma  io  ho  detto  quanto  ho  trouato  ne'  libri 
de  nofiri  fcrittori.  "Dopò  quella  battaglia  del  mefe  di  Luglio  tornaronoà 
Terugia  quei  foldatiyche  andarono  folto  la  guida  di  Cellolo  nella  Mirca;  ma 
de  gli  altri, ci/ andarono  con  Cecchino  di  M.^mciolo  non  trouo,  che  per  ali  ho 
ra  tornaffero,  nè  quello  che  di  loro  ft  fojfc^ . 

I^ttrouandoft  intanto  Lodouico  Bauaro  in  Tifa ,  &  hauendo  gran  careHia 
di  danari,&  non  potendo  perciò  dar  le  paghe  debite  a  fuoi  foliati^ottocento 
Tedefchiych' erano  creditori  dimoltimefi  sfattogli  più  volte  inflani^a, che  gli 
pa?affe,&egli  per impotenT^re^ando  di  fatisfarli ^  amutmatift  tnfteme  ft 
partirono  di  Tifa ,  con  animo  di  andarfene  à  Lucca  per  faccheggiarla  :  ilche 
comprefo  dal  Bauaro,mandò  fubito  d  farfapere  a  MiniHri  fuoi  m  quella  cit- 
tà,che  non  gli  lafciajfero  entrare  :  onde  i  Tede  fchi  giunti  aUe  mura  dt  Lucca, 
&  faccheggiati  i  Borghi,non  poterono  entrami  dentrOy&  cercato  dientrare 
tn  altri  luoghi,  &  non  potendo,  fi  nduffero  al  Ciruglio  (luogo  non  molto  da 
Lucca  lontanojche  fu  altre  volte  da  Ca^ruccio  fortificato,  quando  co'  Vioren 
tini  gnerreggiaua)  &  iui  dimorando ,  &  facendo  ft  dare  da  luoghi  vicini  le 
vettonaglie, erano  m  terrore  à  tutti  t  popoli  di  quelle  contrade .  fJM^a  il  Ba- 
uarOi  che  hauea  in  animo  di  fare  grandi  imprefc ,  conofcendo  ti  danno,  chc^ 
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teffercito  fuo  per  la  partita  di  coHoro  rìceueua  yfece  ogni  iHatf^^a  per  riha- 
uerliy&  conueniito  con  ^':^o  Vifconti  di  reUituirgli  intieramente  la  Signo- 
ria di  Milano,  volfe,  che  fi  obligafle  di  pagar  loro  quella  fomma  di  danari, 
che  doueuano  hauere  da  lui  per  gli  Hipendij  loro  >  &  di  confenfo  fuo  mandò 
Marco  Vifconti  fuo  fratello  a  trattare  del  ritorno  loro  al  campo  ;  i  quali  per 
afficurarfi  meglio  ritennero  apprejfo  di  loro  Marco ,  affinchè  con  più  celerità 
fi  fpedifjero  i  pagamenti  :  xAt^  di  confenfo  del  V^auaro  andatofene  con  alcu^ 
ni  fitoi  Tedefchi  a  Milano,  sborsò  loro  venticinque  milla  ducati  d'oro,  perche 
gli  pbrtajfero  al  Bauaro,  ma  quelli  riceuuti  i  danari,  fe  tt  andarono  in  Germa^ 
nia .  Il  Bauaro  vdito  queflo  gran  fallo  de  Tedefchi  >  attriHatofi  d'efìercosì 
fchernito  da  mmiflri  fuoi,&  vedendo>che  JlTJo  non  glimandaua  altri  da- 
nari, 0  deliberò  dt  andare  d  Milano ,  &  lafciato  il  fuo  faljo  Tantefice  in  Tifa 
con  gli  altri  chierici  feguaci  fuoi,  fene  partì giunto  in  Lombardia,& ap- 
prefatofi  a  Milano  >  trouò  ferrate  le  porte  y  &  conofcendcfi  per  ali hora  poco 
atto  di  metter  fi  a  queliafjedio  yfen  andò  a  Cremona  y  non  efjendo  potuto  en- 
trare inntuna  Terra  di  quello  ¥ìato, perche  jLt^  hauea meffoin  tutte genth 
^prcfidij  attid  fùiicnere  ogni  grande  impeto  de  nemici  :&  quello  fece 
^i7^3  perche  ricordeuoledi  quello ych'egUhauea  pochi  anni  innan7j  fatta d 
Calea7Xp  fuopadre, non  gli  p^rue  che  f offe  bene  di  d^r  più  creden^aalle  fai 
fe  paroìè'y&  promcffe  fue  y  ilthc  fu  tanto  grato  al  Tontefice,che  non  folo  lena 
i  interdetto  a'  Milanck  ;  ma  fece(jiouanniVifconti ,  ^cfcouo  di  Tslpuara»  il 
quale  date  ^hitipapa  Vjcola  era  flato  fatto  Cardinale  .  il  Bauaro, 

ptrche  timprefa  di  Milano  era  troppo  difficile ^&  perieolofayhauuta  in  fuo  po 
tercTauia, cercò  per  tutte  le  vie  di  tuor  Bologna  alta  Chiefa^douera  il  Legato 
del Tapacon  nonpicdola quantità  di  gente  alla guardiay& hauendo corrotto 
alcuni  nobili  di  quella  cìttà,& altri  de  i  ì\pffi  daVarma  per  tfdegnOyche  haue 
nano  prefo  contro  il  Legato,  perche  teneuatoropngione  Orland(fl{offt  in  Bo- 
lo'^na ,  determinò  di  fareogm  opera  d^entrarui dentro y  e f^endo  egltd  queHo 
fine  venuto  à  Tarma .  Ma  it  Legato  hauendo  hauuto del  trattata  notitia^f 
fece  pigliare  alcuni  de'  congiuratiti  quali  furono  ^4  [berrettino de^ Manfre- 
di poco  auanti  fi  gnor  di  Faen'^a,a  cui  il  Legato  baueai0to  la  fìgnaria,&  te 
neualo  feco  in  Bologna  j  Ì Arciprete  di  Bologna ,  ch'era  di  caja  GalluT^^yC^r.^ 
Guido  Sabbatiniy& Tslanni  de'  Dottiycognatodi  Sttore  Conte  di  Tanago,che 
fu  principale  di  quella  congiura -yilquale  non  fu  prefo,  perche  era  fuori  della 
città y  &  doueuaal  determinato  giorno  venire  con  gran  quantità  di  foldati  > 
quando  per  ^affenxa  delle  genti  del  Legato  era  per  tumultuare  c^altri  no- 
biliy&  popolari  tutto  ti  popolo  di  quella  città ,  Il  Legato  prefi'cmmoytrouò 
che  la  congiura  era  sì  grande ,  &  che  tanti  cittadini  vi  teneuano  mano,  che 
non  ardì  dief]equire  la^giuHitia,  infino  a  tanto,  che  fortificato  fi  di  maggior 
prefidioynon  fi  afficuraf]  e  intieramente  del  popolo  :  ond  e  mandato  incontanen 
te  a  FiorenTay  &  a  Terugia ,  behbe  daltvna,  ^  dall'altra  città  caualli ,  & 
fanti  :  i  Fiorentini  mandarono  tr  ecent  a  cau  alti ,  &  quatrocento  fanti  baie» 
Sìrieri,  ^  Teruginidugentocaualli,  capo  de*  quali  fu  Bernardino  Conte  di 


^nni  iella 
Città  3565. 
Del  Signore 
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^nni  della  Marfciano,& con  effo  lui  vi  andaroncper  fua  compagnk,CuccOi& Filippue^ 
Città  336$.  do  dt  paglioni     info  de'  Mich  dotti  y^gnokllo  del  I{ic  ciò  (credo  io)  de' 
'Del  Signore  Montefperelli ,  ^ndruccio  diGhocciolo>TeUolo  diLaboy  &  fter  I{analdo  di 
I J  zp.         Issino ytutti  Perugini yi  quali  volont orafi  di  ferirne  a  SXhiefa^andarono  di  lo- 
ro volontà  a  quella  imprefa  .  z^fficurato  da  qucHi  prefidij  il  Legato  fecc^ 
tagUare(poco  dopò  larriuata  di  cofloro  m  Bologna )  la  tefta  a  quei  gentUhuo 
mini  i  che  hauea  prigioni^cccetto  alC^rciprete,  che  per  effere  religiofo  fece 
morire  in  prigione;  &  in  quefla  gutfa  fcoperto  il  trattatOj&  caHigato  i  con- 
giurati )il  Bauaro  fe  ne  tornò  a  Tauia,cìr  indi  dopò  alcuni  pochi  mefi  in  Ger 
TI  Bauaro  ^^f'i^^di  doue  non  venne  poi  mai  più  in  Italia .  Dopò  la  fua  partita  i  Tede- 
torna  io  Ger  fchi  della  compagnia  del  Cirugtio ,  fatto  lor  Capitano  ^€arco  f^ifconti ,  che 
mania.         co  i  fuoi  buoni  portamenti  (ancorché  Hejfetra  loro  come  prigione >s* era gua 
dagnato  la  gratia  di  tutti  )  s  in  fi  gnor  irono  di  Lucca  ;  la  quale  tentarono  più. 
Tolte  divendere  a  Fiorentini.  &  ejfif  ò  per  inuìdia»  9  per  mal  con  figlio  di  al- 
cuni loro  cittadiniylaricufaronoycomecofayche  farebbe  loro  in  ogni  modo  ve- 
nuta nelle  manh  fen^a  pagare  quella  grojfa  fofnma  di  danariyche  ne  diman- 
dauanoyche  furono  ottanta  mila  Torini d*oro,  con  alcune  conditioni  afauore 
de*  figliuoli  di  CaHruccio ,  laqual  compra  y  rie u fata  da  Fiorentini ,  che  di  ciò 
grandemente  fi  pentironoy  hcbbe  poi  effetto  con  Ghirardino  Spinola  Cenone- 
fesche  liberamente  la  comprò^&  la  tenne  alcuni  annii& ykimamente  la  ven 
dè  à  Vifani  3  per  la  qual  coja  furono  poi  non  pie c iole  guerre  tra  Fiorentini  & 
lorOy& nell'vltimone  feguì  la  pacciSi  come  con  l'occafione  de' tempi,  del- 
le materie»  fe  ne  dira  a'  lunghi  loro. 

Truouo  in  alcuni  ricordi  di  q ne fti  noflri  fcrittori  à  penna  ch'io  feguojche 
del  mefe  di  Maggio  la  citta  di  Terugia  ((jr  quefle  fono  le  lor  formali,  parole) 
fece  p^ce  col  commune  diFioreni:^  con  alcune  conditioni^& patti;  mi  io  che 
conquesla  occaftone  fono  andato  riuedendo  molti  fcrittori,ér  Fiorentinii  & 
altri ,  non  truouo  in  niuno  auttore  yche  traFiorentini  "Perugini  di  quello 
prefente  anno  fojfe  difcordia  alcuna,an'2^i  (sì  come  dt  fopra  habbiar/io  detto) 
pocopr:ma  s'era  mandato  à  Fiore n'^a  genti  in  aiuto  loro  à  Carlo  Duca  diCa- 
laurìàf& fatte  altre  cofe,che  fono  d'intell:genxai&non  di  difparere  inditio» 
pure  perche  da  noftri  fcrittori  è  meffoy  non  l'ho  voluto  lafciare  d  dietro , 
giudicoychcpiù  tofio  voglia  dire  lega^che  pace,  &  che  lo  fcrittore  de  ricordi 
poffahauermeffo  F menila  in  luogo  di  qualche  altra  città  ,  &  forfè  anco  può 
§ìare,che  tra  Ftorentinh& Vertigini  foff  ?  Hata  qualche dijferenT^y  che  do- 
ne  fe  ne  tratta,non  fia  nelle  mie  maniperuenutOfér  che  vi  fia  ne  gli  fcrittori 
iorosò  che  quelli, ch'io  feguo  nonthabbiano  tocca  nelle  loi'o  Hi  fior  le  >  &  che 
"Vi  fofie  difparere  primay&poi  vi  feguijje  la  pacc^. 

Lacittà  diVerugiaintantOyche  per  le  fouerchie  fpefe  della  guerra^hauea 
grandijfmo  eftto  di  danari,  per  pagare  le  paghe  d  tanti  faldati ,  che  teneua» 
non  baìiandogli  l'entrate  ordimirie»& legraue'KP^iChe  giornalmente  fi  im* 
poneuano,& dentro  della  citta ,  &  fuori;  hauendo  ad  imitatione  de*  Fioren* 
iini  i  che  in  quello  Hejfo  anoo.haueuano  poHa  ynagrauei^  al  chiericato  di 

Fioren7^> 
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Fiorenza,  per  vigore  dvn  antica  lettera  di  vn  Vontefice,che  diè  loro  per  au^  ^nni  delU 

nentura  pcrquelU  volta  facoltà  di  poterlo  fare  .imposto  anch  ella  a  tutti  i  Citta  6 

fuoiChierici.&I{eligiori  vna gra^ic^rj^a  fopra  t  beni  8cckfiantci,  chepojjc^  Si^noiC 

deuano  di  non  picciola  quantità,^  ancofopra  ì bem.che  non  erano  ncU  arc  hi-  i  J  29. 

uio  publicodeJcrittL&perefreguirla.&rifcuoterlafattouivm^^^^ 

daleforeHiero  con  auttmtà  datale  dal  Confeglio>&  da  Magifìratt  di  poter 

procedere  contro  dtloroj&  anco  control  beni  de  fiiorufcit!y&  de  ribeUh  & 

non  defcritti  ne'  libri  publici.  fi  Vefcouo  della città.clo  era  da  Lucca. jenten 

do  queH'ardine,  &  parendole  cofapoco  conueneuole,  &  mgmììa.che  i  l^elt- 

w/ì  foffero?rauatidagmdtcifecolarijen7ia  licenza  del  foramoVonteH' 

ie  lò  diluijece  fiibno  interdire  i  facri  vffict^  >  &  le  mejjeper  tutte  le  Chiefe    ?cmgh  rn  - 

dcìlacittà.&tmndòadintmarelecenfurehcclcfianichea  tutti  coloro  ..che  ttvdt^z  dal 

tontro  Ke^igioft  in  alcuna  cofiiprocedejfero.ò  ne'  beni  loro  singeriffero;,  onde  «^cout^. 

iSiznori  ?riori  confi  derata  la  wdignatione  d'Iddio,  &  il  pencolo  dell  anime, 

ricorrtndoal  Vefcouo.ch'era  aWhora  in  Terugia,&  fattogli  gYandi']ima ni- 

Sìanrayche  perdona f e  loro,  &  permette f e  che  gli  vffictj  fi  celebri  ero',  tro^ 

nato  ripiego  alle  cofe  de  i  Chierici  (che  in  qtial  gmfa  fi  fojje  non  e  elprcjjo) 

perdonò  loro.  &  fi  contentò  che  l  interdetto  fi  leuaffc  ;  ilche  fu  fatto  d  gior- 

no  fegueute .  non  effendo  durato  l'interdetto  più  di  vn  giorno.  &  fu  del  me- 

fe  di  Giugno .  .       .  ,    r       j  r  ^  j  «  ' 

'Del  mefe  fcguente  fi  attacco  il  fuoco  di  notte  nel  palai^odel  Tode^ia, 
doue  fi  brufaaronotutte  le  ^ran'2re ,  &  botteghe  dd  primopuvio ,  &  comin- 
ciò anco  ad  acccìiderfi  nel  Vefcouato  dalla  banda  di  dietro,  e  fi  arfe  più  della 
meta  dt  dct;o  p^laT^z^o  y&fenonrifi  fofie  con  gran  diligen'^a  concorfo^ar- 

^^^L^aHe%o  rnede fimo  anno  i  due  legati  dtlTapa.così  quello  di  Lombardia, 
come  l'altro  di  Tofcana,  fecero  guerre  neUe  loro  prouincte ,  percioche  il  Lega- 
to di  Lombardia  mandòcfihciti  grojfi  fcpraT.irma,B^ggio.&  Modona,che 
vii  s'erano  ribellate^  lequali  tornarono  all' vbidienTi^t .  Et  quel  di  Tofcana  Je 
nandò  parimente  fopra  Viterbo ,  ch'era  (come  difopra  dicemmo)  tiranneg- 
j^iatodaSihienroGatUyrihellodifantaChiefa.epnn^^ 
la  Città,  perche  e^li  era  molto  potente ,  hauendo  il  Legato  dato  il  guaiìo  at 
territorio,  &  prefo  molte  cafteUa  di  quel  paefe .  non  fentendofi  egli  for\e  da 
patere  vfcir^licontro  in  campagn.i,di]fefe peraWhora  la  citta  daWimpsto  del 
legato y  liqli^ile  andatoli:  indi  à  pochi  giorni  di  nuouo  con  leffercitoMuenda 
intefo  che  SdueHro  vera  fiato  à  tradimento  da  vn  figliuolo  del  Trefetto  di 
Fico  vccifo,v*erjtròfenXfCombattcrloy&  ne  pigliò  perlaChiefailpoff^^^ 
t^i  lafcw  alla  partita  fua  gouernatorey&  MmiHri  eletti  da  lui. 

Cane  della  Scala  fignor  di  Verona.& di  Cremona.& di  molte  altre  citta  di 
Lombardia  effendofi  mejfo  cdl'affedio  di  Triuigi  .in  capo  di  quindici  giortii 
l'hebheà  vrMr,  ma  egli  di  tanta  felicità  pocopuotè  godereypercwche  mfer- 
matofi  inTrimgi.  il  giorno  della  Maddalena  vi  morì,&  ne  fu  portato, e  con 
mlta pompa fepoltamyerona  FuCanedopàeT^Uinoda^gmano.ilmag* 


^nni  della 
Citta  336$. 
Del  Signore 
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giore,&pm  potente  Tirannoj^che hauejje di  graatempóla Lombardia, del 
quale  non  rimafero  figliuoli  Legitimi  ^  ma  gli  fucceff ero  nello  flato  due  fuoi 
nipoti  ^dlbertOy& Mafìinot&  perche  il  primo  VfJJepocoj  reHè  il  maneggio 
dello  flato  libero  à  MxéìinOfdel  quale  { pcrciocbejinck^gli  fu  grande)  fha^ 
uerdatrcz^olted  parlarci, 

^foìì  diquefli  giorni  Mi^ co Vifcontuxm(cotìi£  alcuni  vogliono) d'^':^ 
,  &  come  altri  fratello,  quello  diCHidscemmoy  che  ejfendo  fiato  mandato 
da  LodouicoBauaroÀt  Ted^chi  ribellati  da  lui>cbe  ftauanoal  CerugUo  3  fu 
da  loro  in  luogo  di  prigione  fatto  Capitano  >  &  che  poco  dopò  smpadroKÌ  di 
Lucca  j& dtTìfa,eo*fuoi  Tedefchi  ;  ma  partitofi  poi  da  toro  mentre  erano  in 
Tifa,  fe  ne  tornò  a  Milano idoue perche  effendo  audace,  &  valorofo  (^audlie' 
re,  pareua  eh* egli  npì  potej] e  troppo  ,fu  da  fuo  nipote ,  che  gouemaua 
quello  flato,  ver  gdofia  di  effe  fra  poco  tempo  fatto  morire, dopò  vn  cornuto,, 
eh* egli  fpleudidamcnte  fece  fare  per  ingannarlo,  percioche  hauendoui  chia- 
mato'rJÌ€ar£o ,  Lacchino  f  &  G.ouarént  fuoi'xjj ,  con  moltialtri  parenti,  <^ 
amici  fuoi  ;  ^J^Carco  volendo  dopò  d  de  fi  a  are  andar  fi  con  Dio  yfu  rtibiama- 
to,& me?iato  con  gli  alti  i  fratelli  dentro  vna  camera ,  come  per  voler  ragio- 
nare dì  cofe importanti  in  difparte,& egli  che  di  ciò  niun  fofpetto  baueuaydi- 
/armato  così  come  era,viandò>doue  fu  da  alquanti  armati  ch^iuierano,prcfoj 
fìrangolato ,  &  morto  >  &  fuori  di^na  finestra  gittato *  H 0  voluto  dire  dt. 
cofiui  (ancorché  troppo  dalle  cofe  di  Terugia  allontanato  mi  fi  a)  così  perche 
conlanobiltà  fu  valorofo  fddato, come  anco  per  la  morte  not  mole  che  fece , 
che  da  pochi  auttori  é  feruta ^ma  è  ben  degna  da  effere  auuertita  da  tutti  i 
grandi ,  poiché  per  mantenmcnto  de  gli  fiati  loro  non  fono  recati  i  Ti- 
ranni per  ogni  minima  fofpitiorie  di  mettere  eth^ndio  le  mani  nel  proprio 
janguc^ . 

Vanno  feguente  tJUC  CCXXX.  (fendo  Vodeflà  della  città  di^  Veru- 
già  per  lo  primo  fernefìre  M.  Ceto  degli  Ottauiani  da  Tifloia,  cb^ entrò  à  C^- 
lende  di  (jennaro  in  vfficio ,  &  per  lo  jccon  lo  ALGUio  de'  Fofcarani  da  lìolo- 
gna,cn  entrò  al  pnac  pio  di  Luglio^  fu  noìi  foto  inTerugìama  generalmente 
per  tutta  italìa  ( si  corne zinco  tanno  innanxj ,  &  l altro  che  fcguì  poi)  non 
picciolaxarelìia  di  tidtelecofe'^percioche  il  grano  in  Ter ugiavalfe  libre  1 2. 
la  corba, &  per  tutti  gliaUri  luoghi  fu  in  maggior  preT^T^.,  in  FiorenT^a  vai- 
fe  molto  più  ,  &  in  I{oma  fu  tauta  granpenwia  di  grano,  che  il  popolo  fde- 
guato  contro  M.Guglielmo  Deboli  Senatore  meffoui  da  I{pberto  I\e  di  "Hafolii 
prej'e l'armilo  cacciò  di  f{oma,&fec£nuoui  vfficiali Stefano  [olonnay&Von 
cello  Or  fini  ;  /  quali  così  de  loro  grani ,  come  de  gli  altri  cittadini  ricchi  I{o- 
mani,  ne  fecero  condurre  tanto  abondantemente  per  gli  publici  luoghi  itila 
cittd,chc  racchetarono  tutto  quel  popolo .  Et  perche  di  quefìo  anno  poche  co 
f$  della  città  noflra  fcntte  fi  trottano,  poco  ancor  10  in  efj'o  mi  t  rat  terrò.  Que- 
fio  ben  vi  trouiawo,che  effendo  morto  del  mefe  di  l^uembre  in  Terugia  Fra 
Franccfco  da  Lucca  i^efcono  di  quefìa  città  di  morte  naturale,chefu(tome  al- 
tri  volte  habbiamo  detto)  frate  dell'ordine  de  Tredicatori ,  &  dotto  molto  ; 
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il  Capitolo  &  Canonici  del  domo  elejfera  perFefcouoìn  vece  fuaM.Gulina  ty^nni  della 
de  yihij  nobile  di  queUa  città  y  ch'era  abbate  di  S.Tictra  di  Terugia»  jLb-  Città  3^66. 
batiayò  commenda  all' bora  di  priuatt  Vrelath&non  come  hoggi  è  de'  Monaci  *J>el  Signore 
negri  regolari  di  S. Benedetto  ,  benché  in  alcuni  libri  fi  legga,  che  non  era  ne  13^  o. 
Verugmoynè  de  Vibij.ma  d'Ogobbio  ;  ilcbe  credo  ijferfalfo,  perche  tra  ti  ca- 
talogo de  gl  f  abbati  di    "Pietro  di  Terugia  j  che  ih  fi  no  ad  hoggi  fi  può  ve* 
dere  tra  le  fcritture  di  quel  MonaHeroi  fi  trigona  y  che  di  t/ne^ìi  tempi  queflo 
M.Gulmode  P'ibpjera  abbate  di  quel  MonaUero,& è  anco  piU  renfìmile» 
che  fojfe  egli  eletto  Vefiouo  di  Terugtay  che  vn  da  Ogobbio  da  Canonici  maf- 
fimedi  quella  città. 

t^Ka  perche  intorno  à  quello  fatto  era  neceffaria  la  confermatione  del 
Tapa^^  M.Vinciolo  Tonello  de*  (^tncioliydefiderando  chel  l' efcouato  fi  col 
locaffc  in  perfona  d'vn  frate  ^ le ffandro  di  M.Vinciolo  d'^guccinello  per 
auuentura  ò  fuo  figliuolo  (come  da  noidifopra  fi  diffe  )  ò  almeno  di  fua  fa^^ 
miglia  y  operò  con  l*a!ittorità  grande  che  haueua,  che  vi  fi  face ff e  [opra  vn 
confi  glio  ;  ilquale  adunato  fi  ad  inHanT^a  fua  nel  pala^T^o  delTodefldM.f^in 
dolo  predetto  propofe  ch'egli  defiderauayche  fi  figillafero  col  fgiUo  de*  Si- 
gnori Triori  alcune  lettere  ch'egli  hauea  fitte  fare  dirette  alTapa  à  fauore 
diqueHo  fuo  frate  in  nome  de* Magifìrathle  quali  conteneuano-,che  in  ferui- 
gio  della  città  di  Ver ugia  fua  Santità  fi  contentaffe  di  dare  il  Vefcouato  di 
Tcrugta  al  fudetto  frate  ^ le ffandro  ;  maM.Odda  degli  Oddi  con  vn  buon  nu  ^^^^^j^^  -^^ 
mero  di  popolari  opponendogli  fi  y  non  volfe  à  ver  un  partito  y  che  le  lettere  fi  p^j-^gj^^ 
figiilaffero  ;  ma  la  cagione  perche  egli  ciò  facefie^non  è  efpreffa  :  onde  la  gen- 
te eh' era  nel  con  figlio  adunatay  cominciò  con  grandifìimo  ^ìrepito  &  romore 
à  gridare, che  fi  ftgiUaffei  o  in  ogni  modoy&  la  famiglia  del  Vederi àyó^  del 
CapitanQyCi^  hnefsoTodc[ìà  in  perfona,  fcntendo  le  grida  ycorfe  nella  fala 
del  pala/^o  per  cacciarne  fuori  tutti  coloro  1  che  v^erano  ;  ma  cfìi  poco  vbi- 
dtenti  ìion  volfero  vfcirne .  E  ben  veroyche  M.  B agitone  di  M.Gualfreduccio 
de  Baglionhconfi aerando  la  indignità,che fi  faceua alTodefiày&  a  Magi- 
§ìratinofir:,fene  partì  accompagnato  da  ìnolta  gente ,  dietro  al  quale  fe  ne 
vfcì  poco  dopò  M.Oddo  conmolti nobtli  ^  popolari  ;  ma  non  arido  (come  M, 
Baglione  fatto  haueua)  inpiaT^yanT^j  fi  mifenet  pergamo  delVodefiàyche 
à  giudicio  mio  è  yò  quello  y  ci?  ancor  hoggi  fi  vede,  incontro  alla  porta  delT ar- 
chivio publicoyòl* altroyche  doucua  efferedal  lato  deliro  della  porta  del  detto 
paiazXP  ^^^fi  l^  piaT^yche  di  preferite  non  vi  è .  Dietro  à  lui  fe  ri  vfcì  anco 
cyi€yinciolo  feguitato  qua  fi  da  tutto  il  popolo  y  gridandoy  viua  il  popolo  yCÌr 
M  Vinciolo,  &prefe  l'altro  pergamo  anch* egli ydoueeffendo  poi  tornato  di 
piazj^  M.BagUone  con  molta  gente  >  &  iut  fermato  fi  vn  pocoy  fe  ne  tornò 
>  rerfo  cafa  con  gran  parte  del  popolo  dietro  ;  gridando  viua  il popoloy&  muo- 
iano  i  Triori,  Et  M.Oddo  fe  n*andò  (per  vfare  le  proprie  y  sformali  parole 
»  dell' auttore)  con  quei  da  Montcmelino  alle  loro  cafe,^  quelli  che  lo  feguita- 
nano  gndauano  tuttauìa  viua  il popoloy& non  M bindolo  :  le  quali  cofe  per- 
che hauerebbono  potuto  effere  cagione  di  giandifìimi  inconHenientiy&  moui- 

menti 
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^mi  della  memi  m  VM  città  fattiofa  come  U  Mjlra  :  il  Capitano  del  popolo  cercando  di 
andJóJ  Z  Zred  tumulto,fattaarmaretuttakfua  famgUadntatarme.cor^ 
^Zl  liìttc  ZZu  la  pu^^a  conio Hendardo  fp.egato ,  d^'a.ttore  (cheduM- 
TV  o         Zo  memom)  chiamato  Teanellojeguttato  da  tutte  ,1  popolo .  che  fempre 
LdÒHhia,lpopolo,&mHOÌanoiTrior.Jen'JiarenderepM^ 
contro ,  Trim  ft  gndajfe .  //  Capuano  fece  poi  farevn  bando  nell  iftejfo  /«" 
teriamo;chemttnnobile,nèdtfcefodanohile,doueffe  ufcire  di  piaxjfi.&' 
Wndo  le  proprie p^roledeU'auttore,  non  ft  lafcioffe  trouarecmquecafe  ap^ 
prelTo  aìieloro  ;  &  perche  le  parole  fono  ofcure,&  poco  inteUigibtU  perla  di- 
fn;„  d«o  à  W'td  d^  tempi.  ,oimterpreto.chemm  nobile  potejfe  andare  a  cmquecafe 
ifilcZ,  mio  alle  cafL  M.Vinciolo  ,&di  kl.Oddo,fottopena  dellaup&con 
a  M.(  )dio,&  quello  nballato  il  romore,  furono  pochi  giorni  dopo  mandati  a  conimi  M.i^m 
à  M.  Baglio-  lolofopradetto,M.OddodegliOddi.&M3agl,onediM.Gualfr^^^^^ 
ne  per  cagio      ii^Ji[„M,,epopolari.chehaueuanodatoòconftglio,o  fauore,oaUmo, 
ne  del  tutnul  7  ,  ' 

vl!Zfeglte  ^CCCCXXXI.  delmefe  d'aprile  M.  GoUnopre. 
dettomueaìrnenteelettoyefcouodiVcrHgia.uennene^cma,^^^^^ 
pomodelVefcouatoconandaru.adalloggiardentro.bcnchenon^^^^^^^^ 
IJconfermatodalTapa.  ma  fu  ben  poicon  cermomafolennedaipfioucdi 

ue  fu  cantatalaMe(ia,&fatmttuttoqueUo,cheataUattoli  richicdem.ai 

fin     di  ciò  meriteuoie,c9me  anco  perche  c  jcndo  JMoeictco  aai 
c:mJ   LTfudi  gran  fodisfJoneà  n.t,  chefolfe  ^^^«"f-rj^^g 
lu  l'Lttoreantico  altreuoheda  noiallegato .  X/ 
TM:gotLnfoJfed,Vib^^^^^^^ 

r  n  ..fi  4Uhtité di  SVietrOydopòUpYomotione  dell  auro  cu  yejcoHuiUfy 
domiancoin queiìod que,.chene  fotefferé hauerepm leale, t  uera certc^ 
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di,  percioche  il  camello  erafortc,&  ben  mmito  di  preftdìo  Cùniitnemle  à  tan  v4nnì  idh 
to lH0gOy& fentendojche Ghirardmo mcffo  infieme ben  1 5 oo,cat4alih& pià  Citta  3i6j. 
di  4rOOo,fanù»  ne  voleua  andare  à  [ucQVYerh,  lo  Hrinfero.talmente.che  non  'Del  Signore 
yit^  fi  potea  per  alcun  modo  entrare  da  ninna  banda.  1 3  i  ^  • 

Ghirardmo  dalC  altra  par  te  fatto  pen fi  ero  di  foccorrerloyfen  andò  con  le 
fue  genti  d  quellai'oltay  doue  ejfendo  flato  alcuni  giorni  fenT^thauer  potuto 
cauare  da  gli  alloggiamenti  i  nemici  ;  finalmente  haucndo  alcuni  de' fuoi  fal- 
dati prefòvn  paffo  di  quella  fofa^&  entrati  ne  ripari  de'  Fiorcntmh&  fat- 
to prigione  Giacomo  de  *J^Cedich  con  alcuni  altri  nobili  di  quella  citt-d  ,  non 
potette  perciò  venire  (come  egli  dcfidcraua)  à  fatto  d'arme  ;  ^J^a  i  Fioren- 
tini fatto  venire  nuoui  foccorfi ,  da  Fiorenza ,  &  da  altre  città  coU egate 3 
rinforzarono  talmente  il  hro  eflercito,che  Ghirardmo  dubitando  de-cafi  ftioit 
fufor'T^ato  à  ntirarfiy  &  ejji  riHringendo  tuttauia  più  forte  fJ^ont ecatino» 
^  offerti  patti  conuenenoUaquelliiChe  vi  erano  d entro ilh ebbero  jinalmen^ 
te  d*  accordo. 

Quello  affedio  di  Montecatino  fu  rnemorabileycosì  perche  vi  fi  flette  più 
di  tre  me  fi  à  torno, come  anco  per  le  molte  fortificationh&foffi,che  con  tanta 
fpefa  vi  furono  da'  Fiorentini  fatti,  hauendo  detto  alcuni,  che  pm  toflo par- 
nero  opere  de gli^4nttchi  ì\pmani^chc  de  Fiorentini;  t  quali prefo Monteca- 
tino delmefe  d'Ottobre,  fouuenuti  dail{e  J{gberto,da  Sanefhda  Verugini,che. 
mandarono  loro  buon  numero  di  canalliye  fantine  da  altri  popoli  coìlegatty  an-  ^ucca  afTedii 
darono  all'jjjedio  di  Lucca,& prefe  molte  casieHa  di  quel  territorio  sirinfera     j  jQj.en 
talmente  la  città, che  Ghirardmo  perdiffenderfiyfu  cofìretto  darla  à  Giouanni  tini. 
TsediVioemia  figliuolo  già  dell' Imperadore  Henrico  di  Luctmburgo  di  quefto 
nome  fettimo,ch€ morì  à'Buonconuento  inTofcana;  ilqual  J\e  paffatopoi  le 
aipiì&poco  alianti  chiamato  anco  al  gouerno  di  Brefcia,e  di  Bergamot&  po- 
co dopò  di  I{eggio,di  Mantoua.di  Verona, di  T?arina,&  di  Modona»  defi- 
derauaà  concorre?}':^  del  B^uaro  far  fi  grande  in  Italia,  benché  pocoduraffe 
la  fida  grand e7^za,  perche  l'anno  feguente  tutte  le  terre  da  lui  guadagnate  gli 
fi  ribellarono,e  tornarono  alle  loro  antiche  feruitii^ 

1  Tifani  intantOiChe  s  erano  co'  Fiorentini  quietati, hauendo  prefoT Anti- 
papa cheH  Bauaro  nella  città  loro  lafciato  haueua  ,perfarcofa  grata  alTon- 
tefice, glielo  mandarono  fotto  lacuHodia  del  Conte  Bonifacio  lor  cittadino  9 
mftno  ad  ^Auignoncilquale  con  lieto  vifo  ricemtolo,  percioche  egli  ( fecondo 
il  Villani)  conofciuto  il  fallo ,  che  commcffo  haueua ,  ne  dimandò  in  publico 
CoyiciHoro  con  la  caueT^^  alla  gola  p er don Oylo  fece  cusiodire  in  vna  camera^ 
infm  che  viffe,che  più  di  tre  anni  non  furono,  benché  il  Tlatina,  il  Biondo,  e 
tutti  gli  altri  fcrittori  diconoychc  dò  foffe  fatto  non  dalla  città  di  Tifa,  ma  dal 
lo  fteffo  Conte  Bonifacio  :  ma  io  ho  detto  la  cofa  in  quella  gui fa, che  dal  Villa- 
nì(che  in  quei  tempi  viueuajé  pofla  ;  ancorché  egli  vi  aggiunga  più  cofe,che 
à  me  per  non  ejfer  woleHo  a  Lettori, non  è  panno  di  por  le  in  queììoluogo^ 

Eccello  di  M.Gualfreduccio  Baglioni  e ffendo  fiato  (come  habbiamo  difopra 
detto)  più  volte  Capitano  de*  foldati  Terugmi  in  molte  guerre ,/«  fatto  del 

K  K  prefente 
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*^nni  dilla  preferite  anmCapitan  Generale  delle  genti  d'Omieto,  &  perche  iu  quella  cit 
Città  ;j6y.  tààfuo  tempo  fu  fatta  deliberatione  di  douer  accommodare  le  cofe  delle  loro 
'Del  Signore  fattioniy&  di  rimettere  i  fttorufcitt  (-jhibellini  nella.  ctttd,confidando  efsi  mol- 
i  I-  to  nella  fofficienxay&amoremlex;^diBecello,  diedero  poteri  à  &  arbitrioi 
lui  d'accomodargUMche  egli  fece  con  tanta  fatisfattione  di  tutto  quel  popolo. 


Sorfc  de  gli 

vflicrj  publi- 
CI  ,  &  modo 
con  cui  fatte 
furono . 


rtni  d'oro,  e  da  altri  particolari  gli  furono  fatti  altri  doni  conueneuoU  alla  di- 
gnità  dichidonaiia.edi  lui  che  gli  riceucua .  Et  con  molta  allegrerà  di  quel 
popotoychedi  quella  concordia  grandemente  fi  rallegrò,fu  chiamato  fignore 
di  quella  città,  si  come  ft  può  vedere  nel  iMb-dell'HiHorie  di  Cipriano  Ma- 
nenti  da  Oruieto  ;  ilche  non  habbiam  voluto  tacere,perche  fi  è  promeffo  d i  no 
tare  non  folamente  i  fatti  della  città  di  Verugia ,  ma  etiandio  de'fmt  cittadini 
quando  ò  da'  noH  ri  fcrittori,ò  da  altri  ne  faranno  date  l'occafioni. 

FuquenoprefentcannoyeffeniìVoi'idàdeìlicittàdiVerugia  M.Bertol- 

do  di  M.^gnolo  da  I{tcti,ch' entrò  in  officio  à  Calende  di  Gennaro,  &  M.Otta 
Ulano  de'Belforti  da  Volterra,  che  fu  eletto  per  S.meft,  &  entrò  alli  S.Ottob. 
poco  ricordeuolc  per  le  poche  facende  che  fi  fecero  daVerugini.e  pel  manca- 
mento delle  fcntture  publiche.e  delle  priuateSDue  cofe  fole  nondimeno  li  no- 
teranno.vna  farà  che  fu  rifatto  U  Sacco  de  gli  vjjicij  pubici  della  citta,  cost 
chiamato  da'Terugim  quell'atto  di  prouifione,chefoleafarfi,e  ch'ancorhoggt 
fifà,perUcontinuatiQnedeMagmrati.&ftfecenenagmfa,chepurhoradi 

raffiyche  per  l'auuenirc nonpià  Sacco ,  ma  il  rifare  le  Borjc  degh  vffict,  cbta- 
maremo.&  l'altra  la  morte  di  M.Oddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oddi.  Del  meje  dt 
Ma'nio  dunque effcnio  nece(fità  di  rifare  le  Borfc  degli  vffictrpiélici.e  par- 
ticolarmentede  S'^.Triori,quelli  ch'erano  all'hora  in  MagiTtrato.chiamato 
ilconfe?lio  di  tutte'-l'arti,  &  Camerlingh,,vi  riformarono  che  per  quaranta 
mefi  ftufaceffero  leYiorfe.e  tennero  l'ordine  fottofcritto.forf:  ad  imitattone 
dellLLLrcn^.  Lquale  pocomnan^r  haueuaanch  f '^"P" 'i;-; 
del  Duca  di  Cakuria  figlialo  del  Ke  Roberto  mutato  modo  di  ^^^beZ 
quaft  II  fimile, quantunque  da  quemnoUri  f^^'l^^'^^]^^^^^^^^^ 
ìfplicato  U  modiche  neUa  città  noflm  fi  tenne,  ^«cfto  e  f/ j**^ 
lrd,nato,chealcunielctti,&fcelticittad.m,chee^^^^^^^^^ 

minoro  de  Frati  della  T^enitenz?  douefferv  eleggere  1 5  •  '  '~  ^' 
denti .  &  ^ludiciofi  c  he  fofiero  nella  città ,  coè  cinque  P^j;  /«"^  '  " 
qu.li  fofferotenuti  fra  nrmine  di  cinque  giom  dihauer  H'«P^  JJ^^ 
rantarnef,leborfe^nonlefacendo,cadcflcroinpcnaa^^^^^^^^^^ 
perciarcLo,& Ufo  to,percioche(come  difoprafu  detto)la citta  in  quei  tem 

tutti         fojjerc  cittadini  diqueU'ord,ne,nellaguiJa,  .jco,Chaueafatt<^o. 

:Z^e^^^^r„trd^i  viinteruenifferoper  cogliere  ne  partine 
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b^oicittadiniiyotifenxafraude^&f^^^^^  S^j'^S''  ^'^!''  ^ 

cialt.cìye  vi  haueuano  ad  mteruenire,  che  co  Tmrh  con  gli  aggionti.  &  con  Otta  3  ^67. 
duecittadmi  fcr {tjlo  di  quella  città  furono  in  numero  nonantaotto.tqmUr^^^  VeL  òignore 
fecero giuntamente  le  Tìorfe  tutù  d'huomint  di  parte  Chelfa  ;  cosilo  poco  dif-^  i  J  J  u 
ferente.credo  tocche  fojfe fatto  da  norinMuendo  voluto,  chel  Mtmìiro  de 
Frati  della  Venitemi  di  S. Frane efcoy  con  i  difcreth  per  la  cui  voce  intendono 
forfè  ò  i  Triorhò  altri  cittadini  da  bene  eletti  da  loro  ycleggeff ero  izs^  huomt 
nhchauefferoàrifare  le  Borfe (come fecero) per  ^o  mcfi.che  vcniuanoad  ef 
fere  zo.Magtnratupercioche  in  qpci  tempi  d  Magjsìrato  de  Sig,Tricrhnon 
fi  faceua  per  più  ,che  per  due  mefiydoue  che  a  tempi  noU  ri  fifa  per  tre  ;  ^d 
imitationediqueH'ordine  il  me fe  fegu ente  i  giurati  dell' avt e  della  mercan- 
ttaragunati  tutti  (fecondo  Cauttorch'io  feguo)  nelpalaT^T^o  del  VodeHa.or- 
dma^ono^che  i  Conjoli  di  quelt  arte  eh  erano  in  quel  tempo  in  rfficw.chiamaf 
fero  dodici  mercanti  loro  ;  i  quali  infieme\  con  detti  Confoli  faceffero  le  Borfe 
de  Giurati  di  quell'arte  per  quatro  anni  de  gli  vfficij  loroy&  penfo  10  (ancor 
cheinqueftiricordideglijcrittori  no^nnon  fe  ne  dichi e fprej] amente cofa 
alcunajche  nonfolo  Carte  della  mercantia,ma  l*arte  dd  cambi0y&  l'altre  arti 
della  città  faceffero  etìandio  il  medefìmo. 

fntorno  all'altra  cofuche  he  detto  efj'cr  interucnuta  diqueWanno>che  è  U 
morte  di  M.Oddo  degli  Oddi, mi  fouuiene.che  quantunque  per  quanto  fi  è  ve 
duto  fin  qui  yCglif offe  huomo  di  gran  confiderai  ione  m  Tcrugia  ,&  fuori  nel 
mesìier  della  guerra ,  in  cui  egli  molto  valeua,  effendo  §ìato  (come  pur  h  or  a 
fi  dirà)vccifo  da  vno  de'  Kigltouhe  tra  quella  f^migliaj& quefìa  de  gli  Od- 
di  effendo  fi  aia  poi  molti  anni  dopò  grandifjima  ncmicitia,  &  guerre  ciuili  ; 
talmente  che  diiudendof:  la  città  non  era  quaft  cittadino,  che  ò  aWvnay  ò  alC 
altra  delle  due  fattioni  non  deffe  con  le  fue  forTif  aiuto,&fauore>& più  vol- 
te fi  venne(come a  luoghi  frtoi  fi  dirà)aWarmi;  nt  puòperauentura  cfjer  ^ìa 
ta  cagione  la  morte  fua^ò  fenon  cagione  ^almeno  mchinationCyod  origine  del^ 
la  poco  beneuoleriTia  tra  quelle  due  nobiliffime  famiglie, &  di  tutte  quelle  ro- 
Ulne, che  fono  fegiiitcpoi,& perciò  hovoluto  farparticolai  memoria  di  quc- 
ila  morte ,  benché  per  non  s'efplicare  da'  jcrittori  noftri  la  cagione  di  qucHo 
homicidio,io  non  poffo  altramente  renderla,  fe  non  nella  guifa,  che  è  poHa  da 
loro;  Dicono  dunque  ChauendoilVrior  di  Fondi^che  fi  chiamaua  D.Vcciodi 
M.Gualfreducciode  Baglionicon  Filippuccio  fuo  fratello,  &  con  Cecchino  di 
M.Ytnciolo  rifoluto  nell'animo  loro^ di  am?m7^are  M.Oddo ,  dubitando  che 
per  ilfeguito,ch'egìi  haueua,  incontrandolo  per  le  pi^'^e,  non  foffe  per  riu- 
farle  ildifjegno^rinchiufofi  fecretamcntea  '^.di  Deccmbre  di  detto annotcon 
alcuni  loro  fcguact,  i^feruidori  in  vna  cafa  incontro  a  quella  di  fier  (jualfre^ 
do,  &  iui  fecretarnente  dimoratoui  tutta  la  notte,  la  mattina  feguente  vfcen* 
do  di  cafa ftia^t^.Oddo per  andare allapiaT^Xa,  Don  faccio  coni  fuoicompa- 
gni  y  vfcendo  dalla  porta  di  fier  Gualf  edo ,  l'ajjalirono  in  meT^  la  dirada: 
K^^LOddo  vedertdofi  così  all*mprouifo»& fieraìnenteaffalito,  conofcendo  di 
non  poter  fi  diffendere,  fi  cacciò  in  cafa  di  quel  fier  gualf  redo  j  ma  feguitato 
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i^nni  delliLj  da  loro>& giunto  nella  flalla,fii  crudeliljimamente  fatto  morire.  Don  Vcci9 
Città  67.  con  tutti  i  fuoi  compagni  fatto  Cecceffo,  [e  ne  fuggì  via  >  &  rrcoucrando  per 
£>cl  Signore  all'horanellaChiefadi San  Domenico y  fi  faluò con  tuttii  fuoi .  Dicono j  che 
I  J I  •  tutta  la  città  hebhe  della  morte  di  tJH'.OddograridifJìmo  difpìacere,  &  che 
ciò  foffeverojft  fuò da  queflo  comprendere y  che  dicendoft publicamente  vn 
mefe,  &  mcT^  dopò  il  commeffo  delitto  per  la  città,  che  il  Triore  di  Fondi, 
&gli  altri  fuoi  compagni  3  che  haueuano  ammaT^ato  tJH.Oddo ,  doueuano 
eff  rr  rimeffi  nella  patria ,  &  rapprefentarfi  forfè  per  diffendere  la  caufa  loro 
innanzi  alTodestà  diVer.ugia  y  fu  tanto  remore  >  &  fdegno  fra  il  popolo ,  di 
queUa  voce ,  che  corfo  con  grande  impeto  alla  pia!3^a  >  c!r  indi  al  pala':^o, 
non  prima  fe  ne  "Polfe  partire  3  che  non  f off  e  detto  Triore  con  gli  altri  fuoi 
feguaci  compagni,  che  furono  rentiquatro  condennati  per  lacontuma" 
eia  in  pena  della  vitay^  Cecchino  di  Ai.  Vinciolo  in  penapeeuniaria  -j  ma  per 
quaL  cagione  queit  a  diHinttone  di  pene  foffe  fattala  me  noni  notOy  come  nè 
anco  perche  queflo  Triore  con  M.Qecchinoyfi  moueffe  à  fare  quello  homici- 
diOyfe  non  fofie  Hatoperaitentura  per  quella  gara,  di  cui  poco  auantifi  diffe» 
per  lo  figillarc  delle  lettere  fatte  per  mandar  fi  al  Vapain  ^utgnoneyperca" 
gione  del  Fefcouatodi  Terngiayincbe  fuda  noi  detto  effere  ^ìati  contrarij 
M.YinciolOi&bfT. 

Cìouanni  l\e  di  Boemia  nella  fine  di  quello  anno  hauendo  mandato  foeeor^ 
foa  Iucche  fi,     fattone  leaar  dall' ajjcdio  i  Fiorentini  >  più  per  la  difcordiay 
che  fu  nel  lorocampo^  &  per  l  ammutinamento  de' folda  ti  contro  il  lor  [a^ 
pitano ,  che  perche  non  haueffero  potuto  reftftere  alle  for^  che  il  %e  mandò 
loro  contro,  fentendo  che  disegno  fuo  di  Boe^nia  era  grandemente  velato  dck 
nemici  fuoi,  fi  partì  djtalia  con  animo  di  andarui(bencbe  fi  fermaffe  alcuni 
mefi  inLombardia)  doue  lafciò  Carlo  fuo  figliuolo  con  vn  hnon  numero  dì 
faldati,  affinchè  man teneffe alla  fua  diuotione  le  Terre,  che  di  già  vi  haueua 
acquiftate  y  ma  auanti,  ch'egli  partiffe  hauendo  hauuto  flretti  ragionamenti 
col  Legato  del  Tapa  in  Lombardia,  &  aboccatofi  feco  fra  Modona,^  'Solo-- 
gna  y  &•  perciò  mtjjì  in  fofpetto  i  fiorentini  >  &  altri  Vrencipi  di  quei  paefì  , 
eredendo  tutti  j  che  fra  lorofofe  vna  intelligenza  Jecreta,  fu  cagione ,  che  le 
Nuoua  f  or-  ^of^  d Italia  pigliaffero  nHOua  forma,&  che  quelle  fattwniy  &  mmijìd  di  par 
ma  di  fatcìoni  te  di  Chiefa,&  dlmperio,che  infìno  allhora  erano  fiate  per  tutte  le  citta  di 
in  IiaLa.       jialia  tanto  oiìinatamente  neglianimidi  tutti  gii  huomini , comùmaffno 
ad  eHinguerfi ,  &  à  far  nuoui  motim  nelle  menti  de  Vrencipi  ;  onde^fi  uni- 
rono in  lega  alcune  potente  yche  prima  erano  Hate  tra  loro  nm/ieijsirnc^  y 
percioche^i confederarono mfiemetJ^faBino della  Scala,  ^47JpVifcmi, 
Filippino  Qon7^r.gay  I{analdo  da  Jìjle,  ^  V benino  da  Carrara  tutti  Signori 
di  Lombardia  co'l  P\el<pbcrto,  &  con  Fiorentini  contro  il  Bauaro,  &  contro 
GlouanniF^e  di^ocìnia  y  affine  he  amendne  fi  rimanejkro  di  porne  mai  pià 
Nuoua  Lega,     piede  in  Italia .  l'er  cagione  di  que  fi  a  Lega  ne  nacquero  nuoue  guerre^, 
c  nuoiie  guer  i^^^^^iì  perche  fono  in  tutto  fuori  del  nostro  propofito  >  le  lafciaremo  ;  ma  di 
quelle  y  che  faranno  neccffarie ,  ne  toccaremo  a'  tempi  j  &  luoghi  fuoi  con 
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bmiiti.percioche  ancorché  la  Lega  parefe  per  aW  bora  fatta  contro  il  Ba.  vfnni  della 
uaro>  &  il  F^e  Giouannhft  fcoperfe  nondimeno  (come  di  folto  vedraffi)  con-  Citta  3  3 
troll  Legato  delTapa^&mininrifuoì.  ^         .  ^.  JMt  Signore 

Lanno  fegnente  ^CCQXXXIL  ^^.VJcoU  di  Giouannt  di  I3ji- 
Glli^llno  da  ^fcoUeletto  TodeHa  di  Terugia  entrò  in  officio  al  principio  del 
mcfe  di  LuglioideWaltro^cbe  ft4  innanT^i  à  lui  >  non  ne  truoao  memoria ,  ben:- 
che  di  fie^ìanno,& de  gli  altri  due, che  le  feguirono  appreffoy  poche  cofe  fi 
leggono  de  fatti  di  que^a  città  ;  truouo  Jolo ,  che  per  vn  fuoco  >  che  fi  acccfy 
nella  parte  di  dietro  del  paU'i^o  del  Capitano  del  popolo ,  shcbbe  vn  notabtr 
Irffimo  danno,  &  che  quaft  tutto  hruf  lò,  &  arfe,  &  che  parimente  ìioren'^ 
per  il  mcdcfimi  incendij  riceuette  in  molti  luoghi  gran  danni.  ^ 

effcndola  città  di  Chiugi  tenuta  (  come  habbiamo  detto)  da  Verugini  yglt 
Oruietanhche  per  C adietro  n'erano  Hati  lungo  tempo  padroni,  fopportauano 
mal  volonticri  queHo  dominio  de'  Verugini  m  quella  città  ;  onde  ìiapoleone 
dt  Vietro  Noucllo de  Monaldefcbt.andò  con  molti  feguaci  fuoi  tnChiugiy  & 
iHhper  qualmodo  egli  fe  lo  face}]  e  MI  -^^'Cancnte  che  di  ciò  fa  ment  ione, non 
è  fc ritto, ne  difcacciòquei  Veruginhcbe  v  erano  alla  guardia,  &  prefe  quella 
città  per  locommHned'Oru:ctOy& poco  dopò  Hermannofuo  contrario  ch  erd 
coìne  principale  ali  bora  in  OruictOyfe  nandò  con  vn  buonnumero  di  caualli 
per  leuarel^poleone  di  Chiugr,  ilqualevfcitoglicm  le  fue  genti  incontro  » 
Tenne. fcco  à  fatto  d\irmey& fatta  vn'afpra  &  dura  battaglia,  fu  finalmen^ 
te  Hermanno  co  firn  feguaci  me/fo  in  rotta ,  &  fugato ,  &  Chmgi  reHo  in 
mano  di  lSlapoleone>&  Hermannoyche  fu  poi  capo  della  F^cpublica  diOruie- 
to.ó-  era  della  medefima  famiglia  de'  Monaldefchh  fece  poco  dopò  Lega,  & 
arnicitia  co  Teru^ini  ;  ma  ne  gli  Annali  noHri  di  quei  tempi,  cioè  di  coloro, 
the  fcrijjero  le  cofe,che  occorreuano  trapriuati,non  vi  ejjendo  libri  publici  dt 
quen  Ianni,  non  ve  net-  per  quel  che  ho  veduto  fin  qui  memoria  alcuna , ma 
perche  [ha  fcrìtto  nelle  fue  Hiflorie  il  Manente,  ho  voluto  ancor  io  notarlo  in 

quefìo  luogo.  ^  j  - 

Truouo  che  di  quello  medefimo  anno  fu  fatta  Lega  tra  TeruginhcTodinh  Lega  tra  Pc- 

ma  quali  fi  fo  jero  le  conuentÌGni>& i  patti,  à  me  non  è  noto;  dicono  ben,che  rugini,  cTo- 
iSi^noriTriorino^ìri  andarono  àCafalino  con  molti  caualliy&  che  mi  ven-  ami.  . 
nero  anco  i  Signori  di  Todh&  conclufero la  Lega,&  che  fier  Francefco  degli 
Statuth&  fier  Tuccio  di  Ideilo  Xp^ari  fe  ne  rogarono,  lion  dicono  ne  anca 
la  cagione  perche  fi  faceffe  ,  onde  10  non  effendo  posìeda  loro  ,fono  forT^ato 
ancor' IO  dt  tacerlo, & di  pajjare  innanzi .  ^  Morì  del  mefe  di  Ottobre  in  Ve- 
rugia  M.Ghelfo  de  gli  fnglefi  da  Trato ,  che  era  nosìro  Capitano  del  popolo, 
&  fu  fepolto  fecon  io  il  Juo  grado  honoratamente  nella  Chiefa  de'  frati  Mi- 
nori di  S  .Fram  r  fio.  >  , 

"Dell'anno  fe^uente        CCCXXXIII.  effendo  entrato  a  calendc      S  3  09 
di  Gennaro  TodeHà  di  Tcrugia  per  lo  primo  femeHre iJ^t.  Giacomo  de  gli 
Stretti  da  ViafenTa,  &  per  lo  fecondo  M.Giouannida  Imola,  fi  cominciò  a 
fondare  U  palarlo  del  popolo ,  doue  prima  era  la  Chiefa  di  S.'^euero ,  detto 

KK    ^  della 
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dèlia  della  pia1(^,  laquale  w  penfo  effete  quella  partejch'é  più  contigua  al  pMl^ 
Città  ^  169.  7j>alV  bora  detto  delToàeUày&doue  hoggt  la  corte  del  {Criminale  rtfiede; 
Del  Signore  ir  le  volte  ( così  le  chiama  l*atittore,che  di  ciò  parla)  del  campo  volgarmente 
1 3  3  i  ■         detto  della  Battaglia^cìoè  quelle ^che  fono  dal  lato  di  porta  Sole^  fe  per  auentu- 
ranonintendefje  di  quelle  volte^he  fono  fotto  il  patoT^dì  fopramuro  folite 
à  Jeruire  per  granari  public i  della  citta, 

St  fu  dato  anco  principio  con  molta  fpefa  delpublico  al  ponte  detta  I[efenai 
a  CUI  contribuirono  tutte  le  ca§iella  di  porta  fanf^ngelo>& delhpera  ne  fu 
dato  carico  à  Contalo  di  B^nieri  di  quella  porta,  come  era  iìato  dato  poco  prn 
ma  dell*  altro  ponte  ycht  fi  faceua  pur  alV  bora  foprailTeuere  detto  di  f^ai  di 
(^eppiàTaoiuccio  di  Goiìan%uolodiportaSole, 

intanto  il  Marchefe  da  E^ìe  moffo  a'prieghi  de*  Ferrare/i*  che  mol- 
to defiderauano  d* effer e  ribenedetti  dal  Tapa ,  refe  Argenta  allaCbiefa 
con  l'aiuto  di  Maftmo  dalla  Scala  ne  pafìò  con  le  fue  genti  fopra  S. Felice  Ca- 
fìellodel  Modanefeytenuto  (come  habbiamo  detto)  dal F{e  6iouanni»&  ftret 
tamente  t affedw .  Carlo  figliuolo  del  B^  Giouanni 3  che  fi  trouaua  aWhQra  in 
Tarma^hauendociò  vditocon  le  fiid^'  altre  genti  del  Legato  delVapa  in  Bo 
logna,andòd  foccorrerein  compagnia  di ManfredoTio ) Signor diCarpij 
quel  cafiellOi&  dando  vn  dì  fopra  il  nemico  jche  di  ciò  niun  fofpetto  haueua, 
finalmente  io  vinfe^  &mifein  rotta  ;  perilche  le cofe  del  l{e  Giouanniy  ch'era 
già  fatto  amico  del  TapatCÌr  del  Legato  fuo  in  Lombardia sdiuennero in  mol- 
ta maggior  riputai  ione  'f&fu  cagione  queftaVittoriajche  il  Legato^ch'era  in 
Argenta j  paffaffe  tolìo  con  la  fua  caualleria  fopra  le  genti  del  Marchefe^  3 
ch'erano  indi  non  molto  lontane  in  Confandolo^  &  con  vn  fubito  ajfalto  le  po- 
ne ff ?  con  molto  lor  danno  in  rotta s  ne  hrufciaff  ?  la  villa  s  &  ne  faceffe  Hicolò 
da  SRCiCon  molti  altri  de*  principali  del  campo  prigioni,  T^er  quella  fecon^ 
da  vittoria  montatone  in  fuprema  altere'J^a  il  Legato,  ne  pafsò  to^io  ad  affé 
diarne  direttamente  FerraraÀoue  fi  fece  da  ogni  parte  venir  foccorfo>&co 
Galeotto  Malattfla  Signor  di  T^imino,  Bocciardo  Manfredi  di  Faen'^^a,  Fran- 
cefco  Ordeiaffo  di  Yorl) .  Ofìafiò  Talentano  di  I\auenna,che fitto  titolo  di  Vi- 
carij  di  S.CbiefaìCrano  diucnuti  tutti  Signori  della  lor  patria^Vi  andò  anco  vn 
Perugini  in  buon  numero  di  canalliTerugint;  ma  quanti  foffero  y  (jr*  chi  nhaueffe  cura  3 
aiuto  del  Le-  non  potiamo  noi  renderne  contOyn&n  ve  ne  effendo  memoria  ah  una .  Dietro  à 
gato  del  pa-  qt4efle  genti  mandò  anco  poco  dopò  il'KgGiouanni  alcune  bade  di  cauallifHoi; 
pa^&  del  Re.  finalmente  il^^anhefedaEHe  yhauendohauutodaFiorcnXa ^darfUlanOi 
da  Verona^  da  Mantoua^;;^  da  Tadoua  fecre tamente foccorfo^ne  vfcì  vngior 
no  con  molto  ardimento  fopra  ti  nemico     ini  fatto  vn'oJlinato,& crudo  fat 
to  d'armi,  ne  reRb  finalmente  vittoricfo  con  granperdita  delle  genti  del  Le*' 
gatOi&  degli  altri  Signorhche  thaueuano  foccorfo  in  quella  imprefaJnque" 
fia  rotta,  che  fu  a  1 4.  d'aprile  del  prefentc  anno  >  reììò  prigione  il  Conte  di 
^pmagna^che  alcuni auttori  hanno  detto  che  f offe  lo  Hcffo  Legato.che  l'anno 
innan'Kj  haueua  hauuta  quefio  titolo  dal  Vapa  >  &  fu  cambiato  con  ISljcolò  da 
£fle  :gU  altri  fignori  dMa  l^magna ,  effendo  molto  honorati  dal  Marchefe 

"Rinaldo^ 
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^naldoJuYom  mtefemente  rilafaatì  nella  loro  libertà.     ^  ^nmMx^ 
iVB^qwumnìycheYa  ancora  mLombardiaydidouepoialMtimù  dell  4«-  ^'^^^  ^ ^  9- 
m  farti ,  hauuto  nuoua,  che  Amerigo  figliuolo  di  Ca[tr  uccio  col  fauore  rfe*  r>el  òignorc 
fuoi  partegiani  era  rientrato  in  Lucca ,  n*andò  [libito  con  gran  preHe'S^a  a  13  3  3- 
quella  'z/oltat&  con  Uiuto  del  caiìe\lx>>  che  per  lui  fi  teneua,  ne  cacciò  .Ame- 
rigo»  &  hamto  dalla  città  quindici  mila  fiorini  d'oro,  [e  ne  ritornò  co  l  figli- 
nolo in  Tarma  ;  &  bianco  hormai  delle  mntationi  de'  popoli  d'Italiayimpegnd 
ta  Lucca  per  trentacmque  mila  fiorini  À  Tietr0f& à  MarftHo  de*l{pffida  Tar 
ma,a  quali  lafcìò  anco  la  guardia  di  quella cittàycome  lafciò%eggio  alla  fa* 
miglia  de*  Yogliani ,  &  Modona  d  quella  de  Tijy  hauendone  da  tutti  loro  ha-» 
uuta  vna  buona  fomma  di  danari,  fe  ne  ritornò  in  Boemia .  Et  in  que^ì o  me^r 
^^0  YrancefcffOrdela^yCh'eraSatofattoprigionenella  rotta  diFerrara,  per- 
che il  Legato  shanea  tolto  per  la  Chiefa  Forlì  »€ntratouideiìramentey& (co-' 
me  ajfertfce  U  F Ulani)  in  vn  carro  di  fieno,  ó'  cacciatone  con  l'aiuto  de'  par* 
tegiani  fuoi  le  genttjche  v'erano  del  Legato,  fe  lo  riprefe  :  il  medeftmo  fece  di 
l\irnino  Galeotto  Malatefta^he  ancor  egli  entratoui  per  rnaporta^che  dagli 
amici  fuoi  gli  fu  aperta^tagliò  à  pe'K^^  gran  parte  de"  foldati,che  v'erano  per 
la  Chiefay&  fi  riprefe  la  città  per  fe,&  il  fmile  auuenne  ài  Cefena, 

Di  quello  medeftmo  anno  Carlo  Umberto  I{c  d'angheria ,  menando  feco 
JLndreaycheda  alcuni  fcrtttori  è  chiamato  anco  U  ndreaflofuo  fecondo  geni- 
to di  fette  anni  venne  à  ^lapoli,&  vi  fu  da  Roberto  fuo  7jo  riceuuto  con  mol 
to  honore,  &  perche  1{pherto  non  haueua  altro,  che  due  nipote  f emine,  nate 
di  C'irlo  Duca  di  Calauria  fuo  figliuolo  fen'^a  ma  fchi ,  perche  U  Pregno  ritor^ 
naffe  doue  doueua,volfe  con  volontdy&  difpenfa  del  Tapaychc  Gwuanna.che 
era  la  maggiore  delle  nipote» f offe  con  quefio  Ji ndr eaffo  fpof ala;  ilchefugran 
demente  caro  à  tutto  quel  f{egno,& ne  furono  fatte  grandilfimefene  Acquali 
fornite, il  f{e  Carlo  fc  ne  tornò  in  Fnghcria,& lafciò  il  figliuolo  alla  cuiìodia 
del  l{e  I{pberto  in  ilapoli» 

'Di  quello  mede  fimo  anno  i  Bologne  fi  spartito  il  P\e  Gìouanni  d*l  talia ,  ad 
inUigatione  (fecondo  il  Biondo )  de'  Fiorentini^ prefe  l'armi  con  l'aiuto  delle 
genti  del  Marche  fe  da  E§ìe  cacciarono  dalla  città  loro  il  Legato  del  Tapa,  & 
con  molta  vccifione  de*foldati,che  v'erano  per  la  Chiefa,  ritornarono  in  liber 
tà,&  rouinarono  con  grande  impeto,  &  furore  la  roccay  che  non  con  picciota 
fpefavihauea  fatta  il  Legato.  rarakiffrt  di 

Fiorirono  di  quefìi  tempi  nella  Religione  de'  I{,  V.  di  S.  Domenico  alcuni  ^j^uni  Pach-i 
Tadri  noHri  Tcrugini  degni,  &  per  lettere ,  6'^  per  bontà  di  vita  da  non  ef-  oominica-iii 
fere  lafciati  à  dietro  mverun  modo , poiché  di  loro  fe  ne  truoua  honorata  me-  iUuilri. 
moria  ne  libri,che  fi  conferuano  nella  libraria  d i  quel  Monaftero  in  Perugia; 
vi  fu  F.Tietro  della  nobil  famiglia  de'  Baglioni ,  che  con  la  dottrina  che  l(L> 
feruì  m  predicarcin  leggere, in gouernar e  ;  Tadriy& in  acqui^ìarfi  la  gratta 
de' grandi  j&  in  particolare  del  Cardinal  Matteo  Or  fini, à  cui  fu  domeflichif 
fimo,  fu  vrandiffimo  offeruatore  de  gli  ordini  di  quella  B^ligione  con  digiuna 
re,V€ggiare,  orare,  &  difciplinarfì  continuamente . 
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9^nn'i  della      Vi  fu  Fra  Ciaco?no  da  [anta  CriHena  pur  Verugino ,  dotto  anch*egli , 
Qittà  3569.  di  [anta  vita,  ilqnalfii  t  ale  >  che  cjjendo  Hato  detto  ad  vn  peccatore  schc^ 
^cl  Sig?ic^e  temeua  di  non  effere  [coperto  d^vno  homicidio,  che  fatto  haueua  »  dalla  Ciò* 
15^3.         riofa  F  ergine  id  cui  egli  di  viuo  cuoi  e  fi  era  raccomandatole  he  andaffe  à  ^«e- 
Ho  padre,     che  da  lui  fi  confeffafiey  &  andatoui  il  peccatore^  lo  condufjc^ 
queHo  Tadre  con  tanto  fpirito  alla  vita  di  Dio  j  che  fi  riposò ,  &  quietò  poi 
fempre  nel  Signore  ylafci andò  intieramente  il  timore  y  &  l  inci inatione  del 
peccato  &  narrano  di  qtieUoVadr  e  iche  egli  f offe  quello  che  procuraffe  co 
Signori  Triori  della  città  noHra,  che  fi  facejfe  la procejffione  folenniffima, 
che  fi  fa  nella  vigilia  di  fan  (j oHan'^  à  quel  nofìro  dinoto  Martire s&'Bro- 
lettore  nella  fi  effa  guifa  che  fi  faceuaj  &fifà  ancor  hoggi  in  quella  di  fantò 
llerculano  Vefcouo,& Martire  parimentej& ^uuocato  di  quefta  città. 

Vi  fu  Fra  Bartolomeo  Terugino  anch' egliy  ma  di  qual  famiglia  fi  fojfc^ 
non  fi  legge .  Si  narra  benCyche  per  le  fue  ftngolari  virtù  fu  grati/fimo  i  (jr 
indiuiduo  compagrw  del  ì{eHerendi(fmio  Fra  Guglielmo  ^rciuefcouo  di  Co- 
rintOy  che  lo  fece  poifuo  Vicario,  doue  infino  alla  morte  di  detto  ^rciuefcouù 
dimorò ,  &  fu  esecutore  del  fuo  teflamentOy&  fu  anco  gratijfmo  al  (^ordina 
le  •  nino  Or  fino  j&  ad  altriTr  elati  di  quell'ordine  :  valfe  molto  in  confi  glia- 
re,0  in  fare  delle  paci,  ancorché  foffero  tenute  per  difperate .  T>icono,che 
yiffc  infino  al  centefimo  anno ,  &  che  per  diuina  riuelatme  conobbe  il  fine 
della  fua  vita^ . 

Vi  fu  F.  ^cclò  Vofmeriy  Terugino  and/ egli,  ilquale  dicono  effere  ilati) 
hiiomo  JantOy&  d'incredibile aufteritd  di  vita,& penitenza, & che contem^ 
plando,meditandOf&  parlando  con  Dio  Haua  quafi  tutte  le  fiotti»  &  partico- 
larmente dopò  il  mattutino  in  Chiefa .  Hebbe  grandijfmo  dcftderio  di  vifi- 
tare  quei  fanti  luoghi  di  Giernfalemme,viandò,& nei  tornare  morì  in  'Hjco 
fia  città  del  l{cgno  di  Cipro. 

VltimamcìUc  vi  fuFraFranco  TerugìnOyche  fefu  della  famiglia  deFran 
(hiyò  d' altre jio  non  lo  so  y  fi  legge  che  fu  huomo  dotti fltmo,  &  ripieno  d* ogni 
uirtUy  humile,  benigno,  &  caricatilo  uerfo  i  poucri,  &  infermi  ;  &  dicono 
che  hebbe  grandiffmo  T^elo  della  dilataionc  della  [anta  fedey& che  per  que- 
$ìo  de  fiderà ffc  oltramodo  di  andare  à  predicare  à  gli  infedeli  >  come  andò  ^ 
fffendoui  mandato  da  Tapa 'Bonifacio  Ottauo  come  Legato y&'Hiincio  ^'^po- 
flolico>&  perucnuto  in  [^ipfa  terra  de  Tartari  Jabricò  qutui  vn  conUentOyCr 
MI  condufjei  fratidel  fuo  ordine  con  gran  concorfo  ,&  diuot  ione  di  quei  po- 
poli,     he  imparata  quella  lingua, predicaua  continuamente,  &  a  frati 
fuoi  leggeuaTheologia  y&  daTapaGiouanni  :<XU.  fu  fatto ^.rciuejcouo 
di  Suldaria,  che  è  nelle  parti déWOrientc  ;  &  foggìongonoycbc  hauendo  ret- 
ta quella  Chiefa  molti  ami,effendo già uccclj^yrmonciò  l*Urciuefcouato.(^r^ 
tornò  àuiucre  priuatamtnte  coni  fuoiTadri  fenf^a  ferbarfi  nà  penfioncynè 
altrOy&  che  di  qua  partì  l'anno  1297'&  f^b^  ^iorì  poi  l'anno  i3S].dicm 
fcriuiamo . 

'Del  mcfe  d'aprile  del  prefenteanno  la  città  di  Tipcera  fuddita  (come 

bau- 
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habhamodetto)a'Vérug,n,fnocctipata,ù'pnfadacer^^^^^^^^^  ^'fjf 
da akum  Ghd/i bandai  di elfa.  epa d^  quali  fu  Cmm.&Ma   Citta  ^69 
feto  di  Coraggio  diqndlaattà.  Cmccm  di  Bcrarduccm  da  Terugia.  che  v  era  Del  Signote 
perTodenà  yitronandort  all' bora  in  palazzo,  &  mtefo  ti  tumulto.Ó'  ^  noi'.t-  135}. 
tà  mand.'  fubttoa'MagHiratinoUri perfoccorfo  ;  &  intanto  non  mendo  ri- 
mediami  altramente per  effer  già  in  balta  de  fuomfcit,  quaft  tutta  la  Terra, 
Ce  ne  andò  neUa  rocca.& fubito  giunto  cominciò  à  far  fuonare  la  campana  al- 
l'armi, la  qualevdita  per  lo  contado,  fu  cagione,  che  tutti  i  contadini  armati 
corfero  alla  città ,  &  egli  fattigli  entrare  nella  rocca,  &  mo  firato  loro  il  pe- 
ricolo della  città,l- errore commeffo  dafuoruf.  tti,& anco  il  caHigo.cb  erano 
per  patire  di  corto,nonfoLmentcq,4eU,, che  hMicua-^ocommefo  COSI  gran     Nomta  di 
fallo, mactiandio tutti  glihuomini  di  Vvcera,], nonvibaueffero  inconta   Nocera  .  8. 
nenteproucdutogliperfuafeà  prender  l'ar:mconef}obi,&  a  cautare  fuori  P;»^' 
dellacittà  gli  occupatori  di  efja.& hauendogli  cosi  perfiiafi.jen  vja  con  pQ^gUj. 
vran  ntmtrofuor  ddla  rocca;  quei  ch'erano  entrati  nella  città  fpauentatt  dal 
ia  moltitudine  de'  contadini ,  &  dal  furore  dd  Todenà,fenZa  fargli  punto 
direftncn7^t,non  folamente  lafciaronocorrerela  città alTodc$ìa,& a  Vil- 
lani ;  ma  fiUfiiarono  etiandio  prendere.  &  menare  prigioni  nella  rocca .  a 
n'crlt  della  quale  il  Todeslà  poco  dopò  fece  appiccare  trcntaquatro  di  loro.& 
Ciuccio,&Mafcio  ch'erano  §ìaticapiddlarmolutionegli  mando  a  Tcruguz, 
aìl'vno.  &  all'altro  de  quali  fu  poi  indi  à  pochifiimi  giorm  tagliata  la  teica 

nel  carneo  ddla  battaglia^  .  ,,■ 
Fu  parimente  queH' anno  ddrnefedi-ìioaembrewigrandifìmodtluuto  di 

acque  in  Fioren^a,&  qiou.m  ^ni  nel  principio  delLifefodaparte  delle  fi<e 
HiHoric parlante di.0ftf>fffu%éì,iràìidc,icr  dannbfoa quella  citta, che 
per  rifarei  pontùlev,e.& le  miirà.&l'ahrteofe  piMche.che  romnarono, 
vi  fi  fpcfe  più  di  àgkntocinqiiatitàmld  Sorini  d'oro  ;  &  foggionge  ,chc^ 
non  fu  loia  TmcnZ^hericeueffedanno  per ilaoghi,  onde  Jlrno  paf[a»a; 
ma  tutte  le  Ottà^'errt,&  CaiìcUa  diTofcana,  perle  quali  pafjano  fiumi . 
&  riui,  efendo  tutti  grandemente  crefciuti .  ne  patirono  notabilifUmamen- 
te,6~d'incndationi,&diroumediponti.&  d'altri  ed,ficti,&cheanc^^ 
nere  danneggiati  contado  delSorgo  à  SanSepolcroJiCittadi  CafteUo.&d, 
Tenma.ó- tutti  gli  altri  luoghi  per  onde  eglipaffando  trufcorreinfinoalma 
re  ■  ma  ne  libri  feruti  à  penna  de' naHri  (cri:  tori  fi  famentione  dd  danno, 
che  fece  ytrno  m  Fiorenxa,&  non  dicono  nulla  dd  noUrOyne  di  I{prna,penJo 
loch'  non  foffc  molto .  Dd  prcf^nteamio  furono  notati  tutti  mobili.  &  dt- 
fccfi  ver  linea  patema  di  prole  militare  di  porta  in  porta ,  &  di  parrocchia 
in  parrocchia  con  molti  altri  nobili  di  Città,  &  Terre  vicine ,  che  tram  cit- 
tadinidiTeru?ia,& erano  flati  aggregai,  nd  numerode  nobili  di  queSìa^ 
cut  ^  &  ne  fit  fatto  il  libro  autentico  per  mano  di  notavo  ,  &  ne  furono 
per  ^àiittorità  publica  i  Tadri  delh  Tenitenz^a  di  San  Francefco  autton .  Et 
fu  fa'ta  queUa  dcfcrittione  {in  ( come  dicono)  per  odio ,  che  per  altro^  ac-  . 
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Zimu  della  cicche  errando  in  alcuna  guifa  i  nobili ,  pagaffero  la  pena  duplicata  più  delle 
Città  3ì6g.  altre  famiglie  popolari  y&  perciò  volfero  che  da  quei  1{euerendiVadri  fof- 
7>el  Signore        fero  diHintamente  dichiarati  tutti  i  nobili y  &fe  ne  fece  vn  libro 
I  j  j  particolare,  che  ancora  hoggi  è  conferuato  nella  Can- 

ceUaria  de'  Signori  Thriori  in  pala'S^^ 
fotto  titolo  di  libro  B^offa  j  ^ 
perche  le  fami- 
glie 

furono  molte ,  &  in  gran  numero  f  non  è  par  fi 
d  noi  di  notarle  in  queiio  luogop  pò- 
tendoft  vedere  da  eia» 
fcnno  nel  detto 
libro. 

il  fine  del  Sefco  Libra 
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Narranfi  In  aueQo  fcttimo  libro  rorigine  &  il  fucccffo  di  var  e  guerre, 
in  particolare  fra  Aretini ,  e  Perugini ,  con  Paffcdio  di  Arezzo ,  e  U  ricupe- 
rationedi  Città  di  Caftello,  Citerna  e  Ciftiglione.  Conìpendiofamence 
ponete  defcriue lavica  del B. Angelo  frate  Domimcaao,  e  di  S.  Fiorenzo. 
Si  dà  ragguaglio  di  varie  Diete,e'rrattati  in  particolare  tra  Fiorentini ,  e  pe- 
rugini, con  la  publicatione  delia  pice  con  Aretini  fitta  in  Fiorenza.  Si  pon- 
gono  Inomi  di  varij  Capitani  Perugini ,  e  le  loro  attiom  i  e  come  Perugii 
foffe  dichiarata  cfTere  del  Papi  s  dandofi  anco  notitia  della  «^^«^.f,^  J/^^^^» 
hauuta  da'  Chriftiani ,  della  Cruciata  contro  d'effi  publicata,  e  dell  aiuto  da- 
to  da*  Perugini  a*  ChriiUani  affcdiati  alle  Smirne, 

OrredoPannodcirhuwanafaluteMCCCXXXIIlL  ^nni  della 
effendo  TodeHd  di  Vtrugta  t^C.%anieYÌ  dt'  Città  3  570. 
Qaudien  da  Tifloia  per  lo  primo  femeHtcche  à  Del  Signore 
caknde  di(jcnmro  entrò  in  vfficicy  &  per  lofecon  13^4. 
do  MJsiicola  di  fer  Gregorio  da^fcoii  non  truo- 
uo  memoria  alcuna  nt*  diarij  noflri  deWattioni  del 
la  città  di  Terugia  ;  credo  che  in  queiìe  farti  fof 
fero  lecofe  in  pace,  perche  tutta  la  guerra  era  al^ 

,    „„  „„,    hora  in  Lombardia  ;  &  dopò  la  rotta  del  Legato  $ 

t!r  la  partita  del  }{e  ^louanni  d'Italia, per  ma correria>& preda  che  fi  fece, 
&  per  altre  occorrente  tra  i  Vrencipiy&  collegati  di  quelL  Trouincia  con  Fio 
rentini  &  col  l{€  Roberto,  erano  nati  non  piccioli  dijpareri,  &  difcordic^  ; 

perciò  gli  Oratori  Fiorentim,& altri  dell'altre  città,&  d^Vrencipi  della 
leza^  fatta  intimare  vna  Dieta  m  LerichCa^el  di  Cerioua,  vi  fi  radunare-  cheta  di  mei 
no  "  là  doue  dopò  molti  difcorfi  fuconchiujo^che  Cremona  foffed'^'^o  Vi"  ti  Sig.Italiani 
fconti  Rfrnor  diMilano  yTarmadiMa!iincdaUaScala  fignordi  ^^^^^^^^  >  Z\a;^.^ 
«e^S  fignor  di  Mantova,  t^odona  di  Urrara  Lucca  de' Fwren-  i^eldiGcnc 
tinr&  che  communemente,& con  buona  fede  fi  procuraffe^chequeiia  de^ 
urrnmatione  hauefje  Iho^o  .  ^^iìm  hcbbe  in  poco  fpatio  di  tempo 
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jlnnì  dettai  ckeduevolte  nefoIfeributtato)n<)nfclamenteTamasch€daTietrode\^^ 

Gttd  7  ?  70.  gU  fu  confegnata  ;  ma  anco  Lucca,&  Vicen'3^,&  ne  diuenne  Tiranno  potere  ^'"^^^ 

Del  Siznore  tiffimo  tn  quelle  parti .  f  Fiorentini  andarono  [opra  Lucca,& il  ^  Cjmianni  ;  W 

li?  4.         ritr  Oliando  fi  di  là  da  monti  »  per  diHurbarhmprefa  a  Fiorentini  donò  à  Fi-  p<J 

jj^foB^di  Francia  le  ragioni fChe  haueua  in  quella  atta  :  onde  il    conuoca-  '  m 

ti  tutti  i  cittadini  fiorentini,che  in  gran  numero  fi  ritrouauano  à  far  mercan  j 

tie  nel  fuo  I{egno$moHrò  loro  la  donatione  fattale y&prfiteftò  la  città  di  Lue  ;  [ùi 

cae^er  fua9& che  il  popolo  Fiorentino  fi  lei4afe  da  qMla^^  Sipiifìca'  (J(S 
ta  quella  propoUa  da  mercatanti  Fiorentini  alta  loro  T{epuhlicàj  non  fi  ritar 

dò  perol'imprefa  ;&ill{e  parimente  non  feguitò più  oltre,certifìcato(come  n 

testifica  Leonardo  Aretino)  dal  F(e  B^berto^che  Lucca  non  era  mai  di  ragio-  4 

ne  appartenuta  al  B^e  Giouanni  ;  ma  ch'era  fiata  fua,  &  prima  di  l^guccion:  A 

della  Vagiuola,&  poi  di  CàRruccio^gli  eraJìata  occupata.  tsÉ 

Di  quegli  tempi  l ^rcmefcouo  di  Milano  y  ch'era  ali* bora  ^icardo  di  Co  -  wjìi 

Giouanni  Vi  ^gcloiaMilanefe,co*lcorifenfo  diTapaGiouannicambiòla  dignità  ^rchie-  ^tó 

^^.f'  pifcopale  di  Milano,  con  Giouanm  Vifconti  1^10  diUiiiiQ ,  ch'era  Yefcouo  di  ik 

no  primaV^^  "Hpuara  yilqmle  nentrò  m  poJ]}(rodclmeJediCj€nH^roddprcfm^^  1^ 


fcoiiodi  No-  ilche  habbiamo  voluto  in  (jiieRo  luogo  notare ,  perche  di  fuetto  ^reincfcoM  m 

uara.          fenchauerà  perl'autienite  più  d'vnavoltaàparlam^^^^  (t 

ne' trauagli  d'I  tal  irLj .  ■  "  Tt'n-  -      ,  >  t 

/  Turchi  inquenttempipeylecontentioniy&garedt^Trenci^ianid:.t  i 

ni  erano  montati  in  tanto  ardimento ,  che  s'erano  infignorili  della  m-i^gwr  1  ij| 

-X  parte  delle  marine  dell' ^fia,&  hmemno  per  C  adietro  fatto  più  volte  prua- 

ua  di  cacciar  l'Imperadore  de  Greci  da  CofiantinopoU ,  &  nella  primaima.  fu 

di  queH' anno  battendo  meffa  m  punto  vrìa  groSitdima  armata, -vennero  co-  ià 

Hegmndo  quellemarine  per  tentare  di  condurre  à  fineil  pen(ierloro.  Mx  ht 

percl^e  d  perfuaftone  del  Tonteficejch'antiuedeua  quanto  queUo  incendio  de 

Erbari  fofeco'ltempopercrefcere,6rel]erdannofoa'Chrifliani.fa-tanHa  tfj 

Zrande  tnnanXaapprejyoàmolttVrencipi  ,che  più  de  glialtri  eranoatti  d 

metter  nauigli  intnare,opctò.(hcil[{ediFrancia,&P'initmntconalcunepo  à 

che  delle  fue.metteJJ ero  in  punto  quelle  più  naui,& galere,  che  poterono,  che 

furono  trentadue  galere.& le  mandarono  in  Grecia  per  difenderla  da'  Tiir-  « 

chi  Horaquene  galere  incontrate ft  neW  armata  dt'  TurchivicmoaCoRan.  ^ 

tw'opoluch'era in  maggior numero,combatterono con  effo  loro.l  Turcht(cosl  ^ 

dice  il  F Ulani)  fuggendo  à  terra.ne  menarono  feco  più  di  cinque  mila  Lhri-  „ 

fiiani ,  benché  i  noiìri  arfero  de'  loro  nauilij  più  di  ducento  cinquanta  legnt  ,J 

^yo(ìifenraifotttlh&piccioli,&corfeMtequellemarineJuronomani<Ut  ^ 

%,a  dalla  molta  diligen:^a  di  Tietro  Zeno  Apuano  dell'armata  Vinitianx.  . 

lion  ho  voluto  tacere  quefìa  littoria  de  Chriniani,  cosi  perche  fu  notabile  ^ 

perla grannumerodelle  nauinemiche.che  ft  perderono.  &  dellepoche  no-^  ^ 

hrccome  anco  per  non  paffar  conftlentio  intieramente  le  cofe  diCrecia,&de  ^ 

Turchine' quali  poia  tempi  nofirt  perlemoltc  imprefe,che  ejii  fecero  con-  j 

$roChrfftMm,faTemo  violentati à parlarne^.  v,,  /  . 

//  Legato 
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llLe^atodi  Bolo^min  Unto  cffcndogliriufcito  malelecofe  di  quella  Tr(h  ^nni  della 
nmcia,&  dijcacciato  dal  popolo  da  (india  città>& condotto  da  fiorentini  in  Otta  3  37°  ► 
luogo iìcuroy& indi  à  FiorenT^aJe  n'andò  ad  jlmgnoncÀoue  nello  flcjjotem  Del  Signore 
po  andò  anco  l'altro  Legato  di  Tofcana,i  quali  giunti  in  ^uignoneAndi  ànon  i  J  3  4 
molti meft  a  4.  di  Decembre del prefente anno  <l>^ C C C XXX 111 L 
fe  ne  pafsò  all'altra  rita  Tapa  Giouanm  XXII.  l'anno  90.  dell' età  fuaj&  vij- 
fo  nclTonteficato  (fecondo  ilTlatina)  diecmoHeanni.&quatromefhbencbc 
(fecondo  altri)  foj]  ero  meno.  rr    r  - 

Dicono  tutti  gli  fcrittori  di  quefìo  Tonte  fi  ce^ch' egli  lafciò  a  fucceffori  fuot 
vn  theJoYO  incredibile  accumulato  in  tanti  anni ,  ch'egli  nella  fedia  di  Tietro 
riftedette  ;  Ciouan  yillani(che  in  quei  tempi  viueua)narra  nelle  fue  Hifi oric, 
che  fu  in  tutto  il  valor  di  effo  di  venticinque  millioni  di  fiorini  d'oroy  in  diciot- 
to  millioni  di  moneta  coniata  d'oroy  &  d'argentOy  &  d'altri  fette  millioniy  in 
VAjfi,  crociy  corone^  mitrCy  &  altre  gioie  d'oro ,  &  pietre  pretiofe .  "Hiuno  di 
quegli  altri  amori  ch'io  feguo  y  pone  il  numero  del  te  foro  \  ma  tut;i  dicono, 
che  fu  di  numero  infinitOyfolo  dal  fudetto  Giouan  rillanh&  dairB.^ntoni- 
noyche  in  ciò  h  feguitay  è  po^Oy&attefìa  ilVtllanhche  fuo  fratello  prefcin 
nota  dal  T  ef, nero  delTapa  il  numero  del  teforoy&lo  portò  al  ColUgio4t 
fardinaUyperche  ttmett€f}ho  mmuentario.  ^ 

hi  tempo  di  queHoTontefice  dicono  alcuni,  che  fiorì  al  mondo  J{occoda 
'Horbonayche  fu  poi  poHo  nel  numero  de  Santiy&  indi  a  centocinquanta  anm 
il  corpo  fuo  fu  fecret amente  trasferito  in  Venetia^  . 

^torto'PapaCjiouanmin^uigncne  yitìdià  fedici  giorni  con  gran  conr  q^^^^^q^^ 
fenfo  di  tutti  i  Cardinali  fu  creato  Gu^como  fianco  da  Tolofay  prima  Monaco  p^pa  Benc- 
delC ordine  CiHercienfey  &  Cardinale  y  che  fi  fece  chiamare  Benedetto  XII.  detto  XII.  in 
la  vigilia  di  S.Tomafo  ,  che  è  alli  ii.di  T^ecembrey  effcndoft  rifoluto  ilCoUer  Auignone. 
gio.che  aU'hora  fu  di  2 ^.Cardinali,  per  tema  della  grande'^T^a  del  Cardinale 
di  S  ^  Maria  in  TorticoÀetto  anco  dagli  fcrittori  il  Telagruay&  del  C olon- 
naydi  concorrere  in  lui  come  in  perfonabalfay& dipoco  fpmtOyperciocheera 
Monaco  pouero  di  nobiltà^  di  fosian^^e,  d' cfperienza.  &  d'animo  y  ma  buono 
Inter  ato, talché  non  fi  temeuache  per  genercfita  fofjeper  entrare  malte 
tmprefe.nè  che  con  cattmo  proponimento  f offe  per  inquietar  e  gli  altrui  domi- 
fiiUlqual  vijje  poi  nel  Tontificato  fette  anni,&  quatro  mefiy&  tra  le  princi. 
tal  CU)  e  ch'egli  haucfje  fu  di  confermare  le  cenjurcychel  antecefjor  di  lui  ha. 
vea  publicate  contro  Lodouico  lìauaro  eletto  Imperadorey&  non  confirmato, 
nè  coronato  dal  Tapa^né  da'  Legati  fuoiyan^i  per  i  fuoi  mali  portamenti  fcom 
mimicatOy  &  interdetto .  Furono  in  quelli  fette  anni  di  queHo  Tontefice  mol 
te  9  p  erre  fra  i  Signori  di  Lombardia  y  e  ne  tiani.  &  Vifconth  m  che  10  non  mi 
aUar^herò  punto  per  effer fuori  deUa  mia  intentionefi  dirà  fole  d'alcune  cofe^ 
chemqualcbe  parte  fono  necefjarie  a' fatti  dellaTofcana,&  a  no!lrheffendQ 
quelleattwnitroppodiffufamentedettedatuttiglifcrittoridell'HtH^^^^^ 
di  queUe  nonre,delle  quali  pur' bora  cominciar cmo  ad  hauernepiu  largamen 
temitiaferlidmtuchU^efìcfitrQHanQM 
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^nni  della  Uni  ;tiquale  pure  alle  volte  ne  vi  parlando»  &  particolarmente  delle  cofcj , 
Città  zzio.  KheamenneroàqueHitemphne  quali  la  città  di^erugiahebbe  non  picci^^^ 
'Bel  Signort  laouerracon  ^li  ^.rctiniy  benché  da  alcim  ft  dica,che  hauejie  principio  deU 
1^34.         aniìo  feguentCjt  quali  ^rttinufendo  daVictro  Saccone  de*  Tarlati  fratel- 
lo del  Vefcouo poco  auanti  morto  gouernati  j  erano  à  tanta  fuperbia ,  (jr  alte- 
Yexj:^  venutiiche  non  contenti  dello  flato  d^^rtT^T^oÀi  Città  di  Caflello,dcl 
Borgo  à  S,Sepolcro>di  MaJJa  Trebaia^&di  molte  altre  7 erre, &  Catella  di 
quelle  contrade  Muendo  fatto  non  piccioli  danni  a  l^icri  della  Fagiuoh  figli- 
nolo d  Fguccione.a  Conti  di  Monte  Feltro.alla  cafa  de  gli  Vhertini,  &  par- 
ticolarmente al  P'efcouo  d'^reT^o  >  f^b^^^'^  di  quella  famiglia ,  a' fi  gli  noli  di 
Tano  y  ch'erano  Siati  Signori  di  Città  di  Camello,  a  perfuaftone  d'alctm  de  i 
loro  collegati,  toifero  a  Terugini  la  città  di  Cagliai  quali  eJJ'endo  anco  mal  fo- 
disfatti  di  loro  ^perche  shaueuano  vfurpato  la  Città  di  CaHello  .fatta  fccre- 
Guglielmo  tameuteU^acon  Guglielmo  Signor  di  Cortona, & dando  a"Xeri  delia  Fa  gì- 
Sig.di  Corto  '^^^^^  z^nbiwnnumero delle  loro  genti j  per  vn trattato  fatto  con  B^analdo  da 
PcluScon  Montcdogl:oco^m:to  de  Tarlaci ,  che  per  loro  teneua  ilTovgo  à  S.SepoU  ro  : 
tro  Aretini .    ^leri  andatcfene  del  mefe  di  ^-Iprde  à  quella  volta  ,  entrò  nel  Xorgocon  du- 
gento  caua\lh&  con  cinquecento  fanti  Veruginiy&prefe  la  terra  \ma  la  roc^ 
ca  y  ch'era  da  F[pbcrto  di  Mafcio  de  Tarlati  guardata,  fi  tenne  in/ino  aUi  z.o. 
del Meje-,  laonde  gli^lrctiniychecon  mgroffo effercito  viandaronoper  foc 
correrla  y  furono  da  Terugini  (m  aiuto  dt*  quali  erano  già  in  gran  numero 
cor  fi  i  collegati. &  parteggiani  loro  )  ajjhliti,& rotti  ad  .dnghiarhTena  non 
molto  lontana  dal  Borgo]doue  ino  fi  ri  guadagnarono  tre  Hcndardi  con  molti 
prigioni  &  molti  ^retinivi  reilarono  7north& perciò  fen'^a  altro  contrago 
iTerugini  rimafero  Signori  del  Borgo ,6^  della  rocca y  pofcia  che  quellicbevi 
erano  alla  guardia  fi  ufero  loro  indi  à  pochjfimi  giorni  faine  le  perfone  à 
patti .  <LMa  poco  dopò  del  mefe  di  G.ugj;o  hauendo  i  Teruginhó^  collegati 
prcfatroppo  baldanza  per  la  vittoria  hauv.ta  ad.Anghian,  &  pf  ria  ribellio- 
ne >&  occi'.patione  dclikrgo  à  S, Sepolcro  cfjendo  iti  nel  territorio  di  Cortona, 
iiii  con'mntofi  con  le  genti  di  Cjuglith..o ,  &  entrati  nel  contado  d  ^rc^- 
Xo  vuiflandcyó-  rouinandé  k  contrada  di  y  al  dichiara  yT  tetro  ^acconiycb  era 
Mora  in  Cafìiglione  Untino  con  molte  Jue  genti  ,6^  con  altre  de  collegati, 
triqualivi  fuvn  figliuolo  di  Sciarra  Colonna,  vfcito  dalla  citta  con 'yOO.ca- 
ualll  &  con  vn  gran  numero  di  fanti,  je  ne  venne  con  grande  ardire  contro 
Verugmi ,  i  quali  veggendo  i  nemictyò  per  dijfetto  de'  Capitani  (che  cosi 
che  accenni  il  Villani )  ò  per  qualunque  altra  cagione  fi  fojfe ,  che  da  nostri 
fcrittori  (per  non  vjcirc  dell' vfam^a  loro)non  è  pofla^ male  ordinati,  &  peg- 
gio guidati,  fi  ritirarono  verfo  Cortona  ;  ma  perche  dubitarono  di  non  ejjere 
(co fi  difordinati )  fopra'^mnti  da  nemici ,  mejfe  m  battaglia  al  meglio  che  f  O: 
terono  tutte  Imlinanie  de  caualliy&  fatte  le  fchiere  della  fanteria,  &  tolti 
'       m  m€'K:Kogliarncfi  del  campo,&  iguafladori,  affinchè  non  foferojoro  vcciji 
SH  ?li  occ  bhattefero  non  molto  lontano  da  Cortona  la  venuta  de  nemici  ad  vn 
mìo  chiamatola  Carbognana  ;  gli  Aretini,  tra  quali  erano  de  buonicapi-^ 
t  ^  tanti 
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taniy&  prattichì  nelmeniero  della  guerra  .auucdutàfi  delmale ordine y  & 
foco  goiicrno  de  condottieri  Veruginhaffdirono  con  grande  impeto  l^y^^yo- 
giurdaUa  quale  hauendo  buona  pe'^^  valorofamerite  combattendo  Jojienuta 
la  furia  loroyfu  finalmente  forT^ata  à  ritirarfi  ;  tic  he  fu  con  tanto  ty^^o,& 
furore  jche  con  tutta  l'altra  ordinanza  de' caualli  sbaragliò  y&  difordmo  la 
fanteria  che  l'era  vicinarla  quale  anch' effaritir  andò  fi  y  fu  foicontutti  tea- 
ualli  y  &guamdori  rotta,  &  meffa  in  fuga .  Vi  furono  m  queHa  battaglia 
fra  morth&  freft >intorno  à  cento  tra  Cauallieri  di  Verugia,  e  d  altri  luoghh 
&  da  dugento  fantiy&fe  non  foffe  fiato  il  rifugio  della  città  dì  Cortona, che 
l'era  tantovicina,  pochi  fe  ne  farebbom  faluath  vi  recarono particolarmen 
te  prigioni  molti  Capitani  Teruginhtra  quali  fu  Cecchino  di  M.Vmciolo,  & 
Tietro  d'^ndruccìolo  di  Buonanno  degli  sAndreonh&  vi  furono  perdute^ 
più  di  venti  infegne .  S  rnauttor  de  nofìri,  che  pone  quesìo  fatto  alquanto 
dìuerfamentc  da  quanto  pur  hora  da  noi  fi  è  dettOy  permche  egli  vuole ,  che 
le  nofire  genti  fojjero  m  Cortona,&  fentito  che  gli  Aretini  erano  poco  lonta- 
ni dalla  città  >  vfcijfero  al  luogo  detto  Carbognana .  &  che  fcgwffe  {come  da 
noi  ft  è  detto)  la  rotta,&fuga  loro  ;  ma  non  già  per  difordine  de  Capitani, 
come  par  che  vo<^lia  il  ViHvihà  cui  &  in  quello,  &  nell'altra  cofi  de'  Capi- 
tani è  contrario^l  noflro  Ruttore;  ilqual  vuolcychefei  Capìtaniyohra  Cecchi- 
no di  M.Vincioloy&  Tietro  d\Andrucciolo>de'  quali  di  foprafi  èdettOyfofje- 
ro  fatti  prigioni  ;  Gli\Aretini  hauuta  quella  rittoriaMcordenoli  delle  mgiu 
ric.  6^  damh poco  auanti  rtceuuti  ad  ft^nghiariy  entrarono  fabit o  nel Teru- 
grnOy&  lui  ardendo  y  &  guadando  quanto  incontrauano,  andarono  in  fino  al 
Cafìel  di  Corciano.  &  arfo  Monte  Ciete  Taffignano ,  &  Monte  Colognola, fi  ri- 
tornarono (fecondo  idiartj  de  noflri  ferii toyi)  per  lo  territorio  del  Lhmgi  ; 
nel  quale  ahbrufciarono  molte  cafe;  ma  il  Villano  vuole yche  per  cinque  giorni 
continoui  dcffero  il  guaHo  à  queflo  noHro  contado,  &  che  remffero  trafcor- 
rendo  preffo  alla  città  quafi  à  due  miglia  al  luogo  detto  delle  Fcrchcy  ch'era 
(per  quanto  ho  potuto  in  altri  luoghi  ritrarre)  doue  hoggi  è  la  Chiefa  difanto 
Manno  :  ncìqual  luogo  vuole  eglhche  Vietro  Sacconi, per  far  maggior  f corno 
a  Veru9  ini  faceffe  apiccare  alcuni  di  quelli,  ch'egli  hauea  fatto  prigioni  con 
la  gatta  à  lato  ,  &  con  le  lafche  del  lago  Terugino  intorno  alla  cintura^  :  1 
Terugini  riceuuta  quefla  rotta,& affronto  da  gli  Aretini  non  fi  sbigottirono 
pmito  )  mo  fieramente  fdignati.&  defiderofi  di  racquiHare  il  perduto  hono- 
rt>ra^unarono  toflo  vn  buon  numero  didanari,&  mandarono  Vgolino  di  Ta 
noy  er  Lei'^jcri  di  J^icoluccio  d'^ndreotto  in  Lombardia ,  iquali  conduffero 
poco  dopò  mille  trecento  caualUeri  Tedefchiych* erano  fiati  poco  innanzi  me- 
nati in  Italia  da  Giouanni  I{e  di  Boemia  ;  tutti  buoni  &  valor  o fi  faldati,  che 
pur  air  hora  fi  erano  partiti  da  Tarma.quando  ft  diede  à  Mafìino  della  Scala^ 
&  ad  Alberto  fuo  fratello  ;  parte  de  quali ,  perche  s  erano  ridotti  alU^b- 
hatia  della  Colomba  in  Lombardia  erano  chiamati  i  Cauallieri  della  Colomba, 
&  parte  la  compagnia  del  Ciruglio,&  viueuano  per  lo  più  (non  effendopaga 
ti  da alcuno)dt  rapina,&  di  raptOyCome  l'Mlore:  era  Capitano  di  quefli  01- 
^  tramontani 


^nnidella^ 
Ctttà  i^jo. 
Del  Signori 


Opinione  di 
Giouvi  Vil- 
lani diuerfa 
alquanto  da* 
fcriitori  no» 
ftri. 
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i^nnì  della  tramontani  Orlando  di  Luchone,  eh* era  flato  Luogotenente  del  l{e  Giouanni 
Città  in  Italia,  £t  innanzi  che  (jueHiTedefcht  arriuaffero  m queHef  artici  Fioren- 

Del  Signore  tini,  come  officiofi  &  collegati  conTerugini Jnbito  chebberoamifo  del  n- 
1334.  ceuf4to  lor  danno, haueuano  mandato  centocinquanta  caualli  con  lo  Henda  rdo 
della  loro  I{€publica  à  Verugia^dì  che  i  Verugini  grandiffima  allegrei^a  fen 
tironOy& ne  prefero  (ancorché U  foccorfo picciolo  f offe) gran  yigore&ardi- 
rCf  &  trouati  {come  dicono )  nuoui  modi  di  cauar  danari  per  via  di  gabelle^ 
nella  guifa.c  he  folca  far  fi  nella  città  di  FiorenT^a^affoldarono  i  detti  mille  tre 
cento  caualli  Tedefchiyi  quali  giunti  nel  territorio  di  Terugia  indi  à  pochilfji' 
mi  giorni  del  mefe  d*^goflo  furono  mandati  con  tutti  gli  altri  Cauallieri 
della  città, & d'altri  luoghi  ancora  [otto  lafcorta  di  paniere  de'  Cafalifignor 
di  (ortona, alt  bora  Capitan  di  guerra  di  questa  città,  a  danni  d'^rcT^o,  & 
fatto  grandiffimoguafìo  per  quel  paefe^pofero  il  campo  a  Cafìiglione  ^rett* 
nOi&  trafcorrendo  per  in  fino  alle  forte  della  città,  mifero  ogni  co  fa  d  fuoco , 
&  à  fiamma  in  vendetta  de  riceuuti  danni  nel  territorio  lorOy& delC ingiurie 
che  con  le  gatte  6^  con  le  lafche  poco  lungi  dalla  città  fatte  loro  haueano  ;  con 
le  quali  attionitcrminarohOiTerugmil'annoprefente. 

^fa  non  nepare  di  poter  lafciare dmon  dar  notitiaa  noHri di  due  I{.T. 
dell'ordine  Dofninicano.Chcbhe  la  città  di  Terugia  m  quesìi  tempi,  &  chc^ 
del prefenteannopiacqueàDio( fecondo  le  fcritture  lorojdi  chiamarli  al  Ke- 
9;no  del  ciclo,  Ivno  fu  il  B,F. Angelo,  che  di  qual  famiglia  fi  fcffe  non  è  ef- 
preffoychc  fu  f^efcouo  di  GroJfeto,&  l'altro  F. ^analdo pur  Terugino  de  >(p- 
bili  da  S. Valentino .  Del  B,F, Angelo  fi  legge,  che  fu  famofiffirnoVredica^ 
H^nTvSd  tore,&dirara,&fingolarbontà.chenacqueinTerugiainquellapartedcl^ 
Bf!  Angelo  lacittd,ch'è  detta  porta  Sole  ,& che  da  que^o  foffe  detto  per  alcun  tempo 
Perugino  del  F.^n^elo  di  porta  Sole \& dicono  di  luh  che  innanzi,  che  nafcejj e,  &  anco 
l'ordine  Do-       >  moflraffe  fddw  con  diuerfi  fegni  la  fantità  fua;  imperoche  la  madre  di 
miijicano.      iJ gyauida  hebbe  ma  vifione.neltaqualegli  pareua di  partorire  vn  figlino-' 
lo,  chaueua  vna  lunghi/fima  lingua ,  &  che  come  vn  cagnolino  per  tutto  ab^ 
bai  affé  Mquat  uifione  raccontandola  ad  alcuni,&  religiQfi,& altri  lamadre. 
tutti  giudicarono  ,  che  do^efie  partorire  vn  figliuolo ,  che  farebbe  Hato  vn 
^ran  Tredicat  or  eccome  fu  .  Si  vide  anco  nella  propria  cafa  vfcir  da  terra  vn 
lume, come  vn  globo  di  fuoco,venuta  poi  thora  del  parto, &  efjendo  da  foli- 
ti  dolori  tormentata  non  potette  mai  partorire  infimo  a  tanto,che  non  ft  fece 
portare  in  quel  luogo  doue  sera  veduto  vfcir  e  quel  lume ,  &  lui  appena  con^ 
dotta  ceffarono  i  dolori,  &  partorì  fubito,  ejfendo  quel  giorno  la  fe^a  de  g  i 
^ingelì    Fu  portato  il putto(come  dicono)al  Battefimo  di  notte,&  ecco  che 
appena  vfciti  di  cafa  qiielli,che  lo  portauano,  fi  viddero  innanT^  vn  lume,  che 
vii  accompagnò  infino  alla  Chiefa,fefi^a  però  vederfi  chi  loportafjeXrefciU" 
7o  poi  in  età  puerile  non  fi  vidde  altro  in  lui  conforme  à  quella  età,che  il  cor- 
po ;  perche  la  modella, la  grauità^lamanfuetudine^  il  fìkntio,  la  folitudine 
mn  erano  già  di  putto  ma  di  huomo,&  di  huomo  ben  graue'ji  giuochi, le  pa- 
role, ili  intrattenimenti  puerili, de'  quali  par  che  quell'età  fi  nutrifca  non  al- 
'•^  tramente 
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ti'mente  che  del  ciboy  erano  da  lui  abhorriti  come  veleno  spercioche  tornato  Jtnnì  delU 
dalla  fcholaylafcìando  gli  altri  putti  fnoicondtfcepolitfen  eritraua in  cafa,&  Città  3jyo, 
fi  mettena  in  oratwne  con  tanto  gnUo,  &  dinotioncy  che  mohe  volte  in  quel  Del  Signore' 
f cruore  di  fpirito  fi  rifolucuain  lagrime  ì  crqncylogli  felcua  anco  accadere  \  i  J  J4. 
aliando  hauejfe  meditato  qualche  ccja  della  l\ì/Jionc.di  Cimalo  >  c  ne  hatieffc 
Zidito  ragio'fUre  da  altri .  Ten^cnrtto  .di  età  di  quindici  anni,  puroj  &  vergi- 
7ie  come  nacoucy  entrò  quefio  nnono  ^^ngelo  ncda  I\cligwue  di  S.Dojnenicoj 
&  dico/jOychad  vederdo  pareua  vcraìncnte^n' Angelo  :  polche  nelvolto gli 
riUicciui  v^:a  benignità  /ingoiare^  nelltconiterfat  ione  affabilità' 3  &  humìltà 
indic:bde,ncl  parlare prMcw^^ynelcaminar e  granita»  in  tutta  la  vitafna 
fiint:td  mara/iiglìcja;  nella  bocca  poinon  hauenamaialtrOi  che  il  nome  fan- 
tiffimo di  Gì ES^y  cjT di  fJl't^d  ;'  mde  auuenne  che  commune^ 
.  mente  era  chiamato  F.  Angelo  di  Gìcsà  Chriflo .  Fu  occupato  molti  anni  in 
prelature,^"  in  leggere ycommnnicaudo  ad  altri  la  fiien'^i^che  ingran  copia, 
^  con  grande  Hudio  shaneu  acquisiatOyCOh  tutto  ciò  non  fi  fcordaua  di  imi^ 
tare  uffiemc  le  due  forclle  ;  poiché  non  oftantequcyco  gran  pcfoche  haueua 
adojfo  d*  cffere  ò  Lettore jòTriore,  buona  parte  della  notte  fi  tratteneva  con 
^I  Caddalena  contemplando meditando  gli  altiffimi  miìtcrijdi  Dìoy  ^  il 
giorno  quafi  tuttojpendeuacon  zJ^farta  in  predicare, ccnfiffarcyconfigliarey 
C>"-  cjfortare  gli  huomini  alla  via  del  ciclo ,  ó'"  alla  falute  dcWanima.Lagratia 
foi  grande  c'hauea  nel  predicare ,  &  il  frutto  che  ne  riportana,  parenayche 
dimoH  rajJcYO  chiaramente  ch'egli  era  vn^ingtlo  difcefo  dal  ciclo  per  predi- 
care j  ritirare  gli huomini  dalla  ytrada  della  pcrditione  ,  Tredicò  in  I{g^ 
«?.7,  in.Terugia,  in  Tifi ,  ^  in  altre  città  ;  ma  particolarmente  in  FioreHXa% 
doaeconucu.ì  più  di  cinqf'.emilaperfone, accordando  molti ych' erano  ingran 
dfffimenimicitiey  O"  odij,.  Fu  cagiona  ancora  co  n  le  fue  Prediche,  che  molti 
Ciiidei  (lapsiatalaloro  perfidia)  fi  batte^affero  y  c>  che  molte  meretrici 
piibliche  Ufcicijfero  quella  vita  infame y  &  inhoneUa  ;  onde  da  qiiesle  tante 
marauiglie  dopò  c^he  hauea  predicato  y  vogliono  che  non  fipotejfe  quaft  dif- 
fendere  dal  concorfodel  pQpoloy  &  beato  fi  teneua  colui  y  che  hauejje  potuto 
toccarlo ,  ò  bafciarlc  le  mani  y  non  fi  contenendo  ne  anco  dal  tagliarli  le  veftif 
quali  poi  teneuano  per  pretiofijjìme  reliquie  .  In  Verugia  infiituì  la Compa^ 
gnia  de*  'jDifcipli?iatiy<^  in  diuerfe  Terre  altre  Compagnie  ;  ma  qualfojfe  que 
P.a  Compagnia  de  Difciplinati  in  Terugia,  non  c  cfpreffo  .  (frefceua  in  tanto 
la  fama  fuayC^  ogni  giwno  s'andanapiu  dilatando  l'odore  della  fua  fantitd: 
onde perueuuta  all'orecchie  di  Tapa  Giouanniy  le  feccTenitentiero  in  P\omaj 
^poiVefcouo  di  Croffeto  affermando  in  Concifloro  de'  Cardinalijche  non  d 
f4'ate^^ngelo,ma  à  quella  Chicf.i  haueaproHedutOiCorne  veramente  fuiper^ 
che  ajfùnto  à  tanta  dignità  non  allargò  punto  la  fua  fanta  vita  di  prima;  an':^ 
ritenne  la  7ncdefimah.umiità  ^piaceuoleT^^a  yanHerità  y  cjT  peniten':^  y  non 
lafciando  ne  anco  di  predidii^e  y  an^i  che  dopò  che  fu  Fefcouo  predicò  m 
z^uignone  in  palarlo  del  Tapa  »  e  ^dtrone  con  tanto  applaufo  j  con  tale 
opinione  d' fantità  i  che  il  Tai  .i  per  fodisfare  alla  dinot ione  del  popolo  ver- 
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èrtili  delìa^  fi  (jueHo  Santo  ,  voljc  che  andaffe  pià  volte  per  U  citta  (cofa  veramente^ 
atta  7  ?  7 1 .  notabile)  veUito  pontificalmentey  tenendo  d  luogo  fuo ,  &  dando  a  tutu  Ix 
Bel  Sivmt  benedittione .  Tajiò  (come  dicono)  dique^tavna in-Hifcbiu  ca^Mo  della 
1  ?  j  c  fua  Diocefe  >  hauendo  conofciuto  il  fine  della  fua  vita  innanzi  la  morte, 

&  ciò  fu  l'anno  decimo  del  fio  Vefiouato ,  &  del  Signore  mille  e  trecenti 

trentaquattro . 

Di  Fra  l{analdo  de  i  lipbili  di  San  V alentino, dicono ^he  quantunque  po- 
chi  anni  viuejfe  nella  }{eligione  Jafciò  nondimeno  non  picciola  fama  dife, 
poichevalfe  tanto  r.cUe  lettere,  &  nel  predicare  .ch'eHirpò  molte  herefie 
ncUaCarfagnanaDiocefi  di  Lucca,  riditcendo quelle per/onc ingannate  da 
falfi  perfuafioni  d'huomini  federati  alla  -vera  fede,  &  grembo  diS.Chiefi, 
facendole  abiurare  innauT^id  Fefcouodi  Lucca  delle  loro  falfe  opinioni,  & 
ber  e  fi  <L^. 

357t         rfipnhauendonei dell'anno fnefente  t.M  CCCXXXF.  cofaalcuna 
i33$       da  dnfi  inftnoalle  calende di  Luglio,  percioche non  folo  i  libri  publici,ma  an- 
co le  priuate  fcritture  «e  mancano ,  fi  amo  forzati  di  correre  innanzi  ancor 
noi  &lajciare  intieramente  tutto  il  primo  femeUre  dell'anno  :  à  Colende 
diluvilo  dunque  effcndo  entrato  perVodeiià  diTerugia^.Francefco  de 
vliJcherm  Sanefe.l  MagiUrati.à  cuipiù  di  tutte  l'altre  cofe  era^ato  gra 
uela  perdita  diCittà  di  C'uMlo,  de fiderando  grandemente  di  ricuperarla, 
ancorché  premefjero  molto  in  fare  qualche  notcuole  rifentmento  contro  gli 
Aretini ,  effendofi  toro  offerta  occafione  cu'l  mev^  ài  -Hen  dcUa  Vagtmla , 
&  del  Marche fe  di  ^alliana  di  poterla  ricuferarcvtattcfao  con  ognijiiidiOy 
&  dilmnra,  non  perdonando  nè  à  fatica,nè  à  fpefa.  &  finalmente  fuccejj  e 
loro  dreffettuarta  nella  gmfa .  che  pur  bora  diraffi .  Era  al  gouerno  di  Citta 
di  Ca§ìeÌlo  in  quei  tempi  I{tdoifoTietramalade'Tarlatid  arc^Pio  conaliat 
buon  numero  di  foìdati  aUaguardia  ;  ma  alcuni  diquelli.che  vi  erano,  corrot 
ti  per  danari  da  Terugmufi  compofera  di  dar  loro  la  Terra,  &  'IcoMore 
diquerto  trattatofu  Tirn  della Fagmola/h'era  m  ftmiliattionianutiffimo-, 
liliale  poiché  la  cofi  fu  all'ordine  fecondo.che  s'eratio  compoHt,  prcfo  in  Jua 
compagnia  il  ^farchcfe  di  Va\Uana,ifigliuom  rav.o,&^^^^^^^^ 
di  Città  di  Caftello  fuorufciti ,  con  cinquecento  cauaUi  Tedeschi ,  datig  i  con 
Vbuon  nìmerodi  fanti  da'Verugini,  fi  conduj]e  vlt imo  giorno  di  SH- 
tcmbre  inna^^  gmm  alla  porta  di  Città  di  C^^eUo .  &  mcffo  dentro  da 
Iro'chetLhnoa^^^^^^^^^^ 

mura , prefi  la  Terra  ;  ancorché  da  Ridolfo  ,&fuoi  eguaci  ,mtefcf, ,  chei 
nemicicranoalla  porta,  fofferobuonapez.Zi'ValoroJamented^^^^^^ 
Città  di  Ca-  iTedefchicon  gli  altri  foldattnoRri hauendo  finalmente  rotta  la  porta,& 
Sic  WcJpc  fuperate  le  sbarre, che  d  Tarlato  innanv/occupatione della  fortafittc^ 
rata  da"  Perù  con  marauigtiofa  preiìc^^xa  vi  haueua  Ji  cacciarono  dentro,  &}accbeg 
g""  •  .iatalacittà,I{idol/oco  figliuoli,  &conmolticittadimCane  lani,  fi  rm- 

cbiHfeneUaroccha,r>ella  quale  non  effendo  vettouaglia  per  molto  tempo.indt 
à  pU'ffimi  gmn,  fi  renderono  à  pattiti'  vmcUon ,  /  quali  mandarono^poi 
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alltuuatro  di[Ottobre  I[ìdolfo  con  tre  fuoi  figliuoli  >  &  con  alcuni  altri  di  h^nnì  dell^ 
fin  ftima  à  Verugia ,  che  fnbito  giunti  furono  mcjjì  in  prigione  nel  pala^:  ^^t^^  2371* 
5y ,  che  à  quei  tempi  era  chiamato  del  Papay  percioche  vi  dimorauano  qua-  T>el  Signore 
lunque  volta  foffero  venuti  a  Terugia ,  <ér  vi  rifcdeidano  anco  i  loro  ^ouer-  i  j  j  5. 
natori ,  che  poi  l'anno  millecinquecento  quaranta  fu  ahhrufciato ,  quafì 
affatto  rouinato ,  &  hoggi  congiunto  con  le  mura  del  duomo  fi  vede  rifatto^ 
^  hahìtato  da  giouani  ^ligiofi  del  Seminano     da  Contuttori  ;  &  i  Tede- 
[chi  per  ricognuione  della  ' prcfa  di  Città  di  Ca^ìello  hcbbero  da  MagiHratl 
paga  doppia^ . 

l{iprcja  Città  di  Casìello  da'  Veruginiy  &  ridotta  ali  obedicn^a  loro  ,  vi 
furono  incontanente  mandati  Todc^ìà  ,  altri  vfficiali  opportuni  al  go- 
uerno  di  quel  popolo ,  e^r-  ;  cauallieri  Tedefchi ,  che  fi  erano  ritrouatid  quel- 
la  tmprefa ,  furono  aneli cffi  rimandati  d  [ortona  ^  doue  erano  gli  altri  loro 
compagni  j  come  in  luogo  più  atto  à  nuocere  à  gli  Aretini  3  che  ncfjun'o 
altro  ,  da  MagiHratt  vi  fu  mandato  con  lo  jiendardo  publtco  cJH'ef- 
fer  'Bonifacio  de  i  Giacani  nobile  Terugino  con  molti  altri  foldati  della 
città  . 

Et  mentre  fi  tratteneuano  in  Cortona^  certi  canalli  >  che  gli  ^Aretini  te- 
neuano  :n  Caftiglione  Aretino  >  &  in  zJ^l'oìttecchio ,  fatta  vna  correria  nel 
territorio  di  Cortona  y  con  rouine  dicafe  d'inccHdij ,  ^  conducendo  vna 
groffa  preda  d'huomini ,  &  di  beHiame  ,  fi  ritornauano  vcrfo  gli  alloggia^ 
•menti 3  quando  inoH ri  cauallieri  della  colomba ,  vfciti  di  Cortona  3 gli  affali^ 
rono  con  tanto  impeto  y  (y- furore,  che  non  folo  ritolfero  loro  la  preda  3  ma^ 
mcffiin  fuga  gli  cacciarono  infin  dentro  in  Montccchio  3  &  ne  vccifero ,  & 
prefero  intorno  a  centoetrentay^p^irendo  che  il  loro  traztenerfi  in  Cortona 
dtfje  troppo  ardire  a*  nemici ,  trafcorfo  tutto  il  contado  d'^reXJ^  yprefero 
molte  caftella  diquel  territorio,  tra  le  quali  fu  (^ometta. 

Era  nata  fra  tanto  nuoua  guerra  in  Tofc  anatra  Masi  ino  della  Scalx^  • 
tìr  Fiorentini,  perche  Maftino  non  voleua  ( fecondo  i  capitoli  della  Lega  3  ri-" 
fermati  anco  vltmamente  à  Lerici)  dar  Lucca  a  Fiorentini  \an7^  hauendo 
lungo  tempo  Hudiofamente  trattenuto  gli  Oratori  loroy  chedouunqueanda* 
ua  lo  feguitauano ,  di  ciò  gli  faceuano  grandifiima  instaura  3  hauendo  lor 
date  da  principio  fperanT^ay  che  quando  fi  foffe  compoflo  con  quei  fratelli  de' 
F{pljì  da  Tarma ,  vno  de  quali  vi  era  dentro  >  lafciatoui  dal  \c  Giouanni  aUa 
guardia,  l'haurebbe  loro  reHituita .  Et  poi  tirando  pure  in  lungo  la  pratti^ 
ca,  dimandaua  che  i  Fiorentini  gli  pagaf] ero  trecentofcfjantamila  fiorini d*Q^ 
ro ,  &  bora  vna  cofa ,  bora  vn* altra  3  di  che  auucdutofi  i  Fiorentini ,  ha- 
uendo  prima  offerto  di  pagare  la  Jomma  de*  danari  fudetta  (ancorché po- 
chi anni  innanT^i  f  haucfjero  potuta  hauereper  ottanta  mila )  :&non  riuf-- 
cendo  loro  né  anco  d  quello  il  Tiranno,  percioche  in  effetto  egli  non  la  voleua 
dar  loro  a  verun  partito  sfattogli  proteftarla  guerra,  fecero  partire  da  lui 
gli  Oratori fC bevi teneuanoy  onde  poco  dopò  Martino  mandò  le  genti  fue 
à  predare  il  territorio  Fiorentino  >  &  così  rotta  la  confederatione  >  nacque 
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-:^rm  ■  di  mouo  là  guerra  per  h  <  ,rà  di  Lucca  tra  MaWmo ,  &  Fiorentiniperca^ 
Città  S3  7 1 .  gion  della  quale  fu  anccmdi  à  mrmclto-terKfo  cottT,j^r:(comt  cu  %o/«j- 
^el  Si7nQre  ftdirà)rinoHatiLj.  r  , 

1-7  -  ■?  X?»  refiarono  fer  quefio  i  Fìorentini,comequelU,che  non  fi  dimemicaua- 

nodeincemtiferuigij-da'TerugimychsYmouatakLcganonfolarnerdecon 
tffo  loro ,  ma  con  Todmi,  FolignathOgobbinu^fcifiani.Sanefi,  &  Oruìeta- 
ni,& anco  con  I{ober!o  ke  di  7{apoli,  di  mandare  in  aiittò  de"  Terugtm  nuo- 
ve genti  contro  ^rctnihde  qudt  di  joito  (fercioche  fu  l'anno  feguente)  fi 
dirà  ;  oltra  che  etiandio  del  f  refinte  annoyhauendc (con, e  di fopra dicemmo) 
mandato  fubito  dcfò  la  retta  ,  che  kcbbtro  i  Terugmi  ne,  Tian  di  Cortona  a 
CarbognanajCcr.tccinquant.tcaiialU,  fecero  parimente  vn' altro  atto  rnoltó 
generojo,  &demofiratiiiodi  moltoamredi  quel  fofolcjerfo  Terugint;- 
^  ciò  fu  che  pafandodelmefe  di  Giugno  perFwrenXa  centocinquanta ba- 
ienrieri  Cenomfh  i quali  andauano  ad  Urf^T^'inferuigio  diTictro  Sacco" 
ni,  mandati da  farevti  della  moglte,  i h'aa  de  gli  iphiolt  di  Genoua,  lungo 
k  mura  della  città  conte  bandiere  irrarbore.te,  &  con  le  foframfegne  pnfe- 
„     ^.naliy&  Chtbellwe.ifunciullió-foprJominutodiFìorenTia.vjccndo^^^^^^^ 
fod^-lioren  con  gran  grida  ad:  }]o,  gii  feguHàrono.c  derdfo^e  f^^^^^^^^^ 
'àf'lre  tilorotu7tigliarncf,,glifeceropr,sioni.6--rmfcteronoandan 
:  rctugini.  ^,o  de  ?/'  ^  retini^.  là  he  rpejlo  da  Gwuan  Villani  neh  Hndec.tr.oUiro  del 
le  fue  HiBorie,i!nna>ei'.uole  che  non  foJ]e  mcngrata.dr  r.tde  qutnafattr.^ 
nedefancitdh  F/..  ci.tini  a  -Ptrugini.chefi  foffe  l'alna  detli  centocmquan^ 
ta  caualHeri  mandati  in  foccorfo  dopò  la  rott^di  Carbògnana,  le  quali  cc,e 
(ancorcheda'  nostri  non  frano  tocche)  non  houoluto  pero  pafyirle  con  Jtle..^ 

tioMuendolemejreeglinellefueHiP.orie-M'>chr^^^^ 
c/^iFiore,itiniperlecagionidalmpone,nonfoloqianecoe-face]]eroper 

dare  allato  a  ?cru'rini>ma  principalmente  peri  Ior<xparttcokyimterejji,0- 
mtrreprimere  lwfolenza  &  altere-^^a  del  Saccone: 

JTeruvm  ancorché  uedcfjero  gli  Aretini  continuamente  mole^Mii^ 
t-edc(chi,7he  m  Cortona  t cimane,  nondimeno  parendo  hro,che  non  baita 
fé  il  casìigoinfim  all' bora  datoloro  per  gli  riccuuti  ^«'•«'.''^"'■f'^,'^,;''"  . 
m  al  Imgo  delle  forche  (non  molto  da  T^erugia  lontano)  oauendo  di  uuom 
fatta  prtmfione  di  gente  ,  così  da  cmallo ,  come  da  piede  .  &  comandalo  ' 
che  tutti  i  Lanieri  della  città .  &  fanti  del  contado  alli  uentiotto  di  Ouo- 
bref<JJeroi>rprmtopermarciarc,6-f^ttiuen,reM^^^ 

10  nendardo  gehtrcdc  del  popoio.chiamato  (da  gli  fcnttOn  ncfiri  a  p^nv.) 

11  Gonfalone,  che  era  tutto  bianco  con  vti  leone  in  mcT^o  uermiglio  > 
giorno  feguente,  che  ufcirono  dalla  città  le  genti  r%f:^''"'^  T:;X 
ìio  di  !irerj^o  ,fu  dato  (pevfo  io)  da'  Magiflrat,  a  ^^f.^colo  d  Ceuch 
de  vii  ^rmamit  (  Uggì  detti  della  Sta  fa  )  ma  qnaicfcfic  qinlh  Mcgna,c>K 
publica  ejfer  douetm  &  onde  haueffc  origine,  &  perche  haucjje  il  leon  ve>  - 
jniTlio  nel  campo  bianco,  mn  ne  pcjfo  io  addurre  ragmie  ak!fna  ;beiic  e 

■  iiero^  (he  effendo  p^Uo  m  quei  tewpi  il  leone-  mfegna  particolare  di  tuttCJ 
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le  citta  di  parte  Ghelfa,  puh  perauentura  tffertauemUoycb e  quella  così  rifer  ^rtnidelLt^ 
nata  dal  popolo  foffcpci'che  anco  quciìa  città  noHra  era  di  parte  Ghelfa,  eS"'  Città  ^^Ji. 
perciò  pefijo  te  y  che  f offe  anco  po^ìo  quel  Icone  di  pietra  [opra  lapOYta  iella  Del  S.gr/ry,  r 
Terra  vecchia ,  che  va  in  porta  S.  "Pietro  nel  ìne^T^^o  della  piaggia  dell  ho [pt-  1 5  5 
talexheancGrìjvggi  fi  vedey& gii  altri  arìcora>che  fono  nell'altre  porte  della 
città      del  pala'^  de*  Sigfioriy  ^  in  alt  ri  luoghi .  QueHo  Hendardo  per 
qt4el  che  fi  pHÒ  comprendere  da  i  ricordi  di  questi  noslri  fcrutori,era  con  mal 
ta  folennit-à  conjèrt4ato><:^  per  ogni pkciola  irnprefa  non  ft  trabeua  fttoriychia 
ra  cofa  ,  che  per  quesìa  d^^rcT^o ,  che  premetta  pure  affai  a  Verit^ini ,/« 
(come  fi  i  detto)cauat03&  datoà  M,J\ljcolò  ilqmle  con  le  noHre  genti  an^ 
datofene  nel  territorio  di  Citernatò  che  vi  f offe  qualche  intendimento  prima 
con  glihuomtni  della  Terra»  ò  cheaWhorada  fe  Beffi  i  Citernefi,  poco  fatis^ 
fatti  della  Signoria  de  TarUti,mandati  fnorai  foldatt  del  preftdio  fotto  pre 
te  fio  y  che  far  doue fiero  vna  fcorveria  nel  contado  di  Città  di  Caftello^poco 
atlanti  venuta  in  poter  de  Teruginiyhanendo  chiufc  loro  le  porte, &lemto  /« 
bito  il  romorey&  prefc  laYmiygriiarono  r/moiano  i  Ttranni^i^  unta  il  Topo  lo 
di  Vcrugia ,  eìr  ^'V,l>{icolòy  che  con  l^ efferato  fm  non  era  molto  lontano y  vi 
entrò  fubito  dentro j&  cacciato  fuori  il  Capuano  de*  foldatùc he  v'era  rimafo, 
lafciò  Cttcrna  fotto  il  dominio  de*  Verugini .  Dietro  àCiterna gli  ft  diede  Fo-  Ci'céma  pré? 
iano  (^aftello  anch' egli  del  territorio  d't^rexjypyf&  vi  fu  mandato  daìlacittà     per  li  Pc« 
Bartolomeo  di  M.  ì{anieri  de  Cafali  da  Cortona  ;  ma  altramente  del  Camello  ^"S*'''' 
delle  ]{ondini  gli auuenneypercioche  effendouiaridato  il  noflro  campOyC^  da 
toni  la  hbttaglia  y  fu  prefo  :  ma  quei  foldati ,  che  vi  erano  alla  guardia  per  li 
Tarlati,  ritirati  fi  toffo  nella  roccajmandaroj;io  con  grand  iffima  diligenT^  per 
foccorfo  ad  .A rcTJ^  y  ilquak  incontanente  venuto y  &  a fj aliti  quei  noHriy  che 
V  erano  flati  lafciathche  furono  due  copagnie  dijedefchiyiù^  effieffendo  mol- 
to più  di  loro, gli  fecero  tutti  prigioni. 

I  Terugini  in  tanto  hauendo  hauuto  d'accordo  il  camello  di  ^argofayfe,  ne 
andarono  finalmente  ad  ^rt'Z^Oy& fatti  gli  alloggiamenti  intorno  al  duomo 
della  città  ,che  slaua  fuori  delle  mura,  in  quindici  giorni  che  vi  sìetterojdie" 
dero  più  affaltialia  città  ;  ma  ejjcndo  ella  per  air hora  ben  munita  di  gente 
fornita  di  vettot^aglie,  non  la  poterono  prendere  y  ma  per  rendere  loro  il  con^ 
tracambio  dell'ingiuriaci  de'  difpregi,che  n'haueauo  fatto  nella  loroprofpC" 
ray& felice  fortuvayVi  fu  diconfenfo  de' MagiHrati  nofìri  fatto  correre vn 
palio  di  fcarlatto  si)  le  porte  di  ^rei^i:^  dalle  mcrctriciyche per  quel! atti)  fo* 
io  furono  mandate  da  Verugid  in  campo  \  le  quali  co  panni  alT^ti  inftnoalla 
cintura  diedero  marajugliofo  piacere  à  tutti  i  foldati  no§ìri>efft'ndo  naturai  co 
fa  all'huomo  di  rallegrar  ft  in  quel  punto  che  le  vendette  ft  fanno.  Et  non  coti' 
tenti  della  corfa  del  Talio  y  vi  fu  anco  nel  duomo  predetto  battuta  la  moneta^ 
fon  e ffa  impronta  della  ìnontta, che  fi  batteua  inTerugia.  Et  nella  fom- 
mità  del  campanile  della  Cbiefa(percm  he  era  luogo  alto  y  &  riguardeuole 
molto)  VI  tennero  fempre  lo  liendurdodi  Ha  città  di  Verugia  per  dar  maggio 
xe  afflittione,     trauagUo  à     ^yrtmi ,  /  quéli  ancor  che  fojsci  ocosì  afpra 
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^nni  della  mnteprouocatì.noaardir-OKOperòmaid'vfcirt dalle  porte, mtutto il temp« 
t  ittd  ,5  j  7 1 .  che'l  noiìro  esercito  vi  dimorò .  Et  "Bunfa  de  gli  ybertmi ,  eletto  l^efcom  di 
Del  Signore  quella  città.ma  nemico  capital  de  Tarlati,  cantò  la  Mejfa  folenne  nel  duomo, 
1  ?  3  5,  furono  fatte  molte  altre  cofcche  i  noìtri  fcrittondicono  di  hauerlafcia 

te  per  honenà  di  firiuerk  m  dijpregio  de  gli  aretini .  Fatte  quelle  cofe  sii 
le  porte  di  ^rcT^,  le  donne  clje  haueano  corfo  il  palio ,  vcflite  tutte  di  fcar- 
latto  furono  rimandate  con  cffoà  Terugia,  dietro  alle  quali  tornò  anco  io  He» 
dardodel  popolo  con^M^.Tiicolò,che toportb)& con glialtri  foldati.chevi 
andarono  feco .  £t  per  hauere qualche  jegno  della  riceuuta vittoria ,  furono 
portate  in  Terugia  molte  pietre  di  marmo.con  alcune  imagini  dentro.c h' era- 
no nel  duomo  di  quella  città,  &  quei  buoi,  &  quei  carri,  che  le  condiifiero  con 
tutti  gliéuommi,  chèvi  fi  operaronopercondurle,furonoveUiti dailacitta 
di  pannorojfo  ;  le  quali  pietre ,  ancorché  foffero'-poHe  dinanzi  al  muro  della. 
Chiefa  del  duomo  nojlro,  con  tutto  ciò  à  queHi  tempi  non  vi  fe  ne  vede  fegno 

ttctino.  ., 
Di  queHo  mede fmo  anno  effendonon  picciola  guerra  mJ{pmagna  tra  ti 
Conte  di  Montefeltro,&  >  MaUtefli  Signori  d'armino  ;  i  Malatefiitrouan- 
dofi aU'affedio d'vn caficUodel Conte, chiamato %i'^ofreàdo; la  citta  diTerw 
gia.ancorche  fi  trouaffemHolta nella  guerracontrogli^retmhmanào  non- 
dimeno in  feniigio  del  Conte  predetto  trecentocmquantacamlliTedcjchi  , 
tbeà  vii  BipendulHOUifneua,  per  liberarlo  daqucllamolefim.&aoanco  fe 
(ero  piiì  V0lunlieri,pcrthe  i  Malatefii,  oltre  che  fmoriuano  iTarLti  lorone^ 
tnici.Tandolfo  vno  di  quella  famiglia  era  venuto  a'  danni  de.  contado  maro 
concimo  Sacconi. quandopocoauantihauendo  rotto iTerugwi  trajcorjc^ 

PernRÌniml  predandoti  territorio  loro,di  che  ricordeuol,iTerugini^,man^^^^^^^^ 

/Zllllro.\l,„q,aritaeaualt,adrrhinoitqual,^^^^^^ 

Conte  di  Mó     Lntide  MalateHi  fi  laiaJferofnbitodall'aj)ed,o,dicherwri  pienamente 
tcfeltro.ron-  fJ,sfattiiTeTurim,ferci<>chemoltiveneranoconliTed^^^^ 

latelU  d  AH  j^,,,^^„,^ranpretLi,&indipartendo.fcnandaronofinoalpom^^ 

faro,pofredt,tÌali'LadaqueiSignori,&arferoancoquelloconmoltoihi^^ 

Tdi^I,popol,,ediqueik^oÌchepnl'adt^^^^^^^ 
^uefìacittd,&  fautori  d'vnamedeftfnafattione.  „,„„,;^„-» 
^  Vanno  feTucnte  rJU  C  CC:K7CXy  h  dclmcfediFcbraro continua^ 

dopuZt^ZagnerracongtiUretm^^^^^^^ 
'  fieLdelcontadodicittàdiCancllochiamatoColleuern.0^^^^^^^^ 

Tarlatid-are^Xo,&ind,andatofenenelm 

gnano,&  moke  altre  Ca^leita  delle  loro.^  poi  aa  bauuto  r^^Tf/jT^ 
%  sJauino  hauea  fatto  tumulto, a^mche gU  pretini  non  fi  n  » 
fattadinuouolavLperloconiadod'^re^r^o.fen^^^^^^^ 

Gli  MI  CIÒ  vdendcvfct,  um  vn  buon  numero  d,  ^'''«'''^f «f^^^^ 
cittàandaronoanch'cfì.verfoilmonteferMtrarh^^^^^ 
n,mr,ricufandod\Monincontro,ftvennemontuneiiteallemam^^^ 


mino. 


ripi 
à 

n 
fi* 

li 

* 

i 

)!) 
ti 
i 
1 
à 
i 

(« 
ti» 

WS 

it 

a 

ci 
k 

k 


Parte  Pcima,  Libro  Settimo. 


fatta  Vtia  lmga&pencQlofit  battaglia ,  fere ìoche  jcimend tèe  le  pani  erano 
grandemente  fdegnate,&  più  per  Codio  che  tra  loro  e^'^tychc  per  guadagnar  fi 
riputatione  &  gloria  combatteuano ,  ultimamente  gli  Aretini  non  potendo 
alla  furia  de  Tedefchi,  &  de'  Canallicri  no/ir i  far  pul  lunga  rcfiUen'^^j  fu' 
rono  fonati  à  pietterfi  in  fuga,i:y'  hebberola  caccia  molti  miglia,^  t  folda- 
tiTerugini  molti  ^ienda^-didigente d'armi  guadiìgnaronccr  ic^i rollarono  de 
gli  w4retini  tra  mortiyy^  prigioni  intorno\a  ducente  cauallieri  ytrcC quali  fu* 
rono  quatro  capitani  con  xArchimanno  lor  (generalesche  con  gli  Hendardi  fri 
rono  poi  rimandati  prigioni in  Ventgia .  l^^^n  fi  Hcttc il  rimanente  delian* 
no  in  pace,  poiché  effendoal^uìùinéfi  slato  trUttato  i* accordo  tra  I  vna^  & 
l altra  città  da  vn  Ifacche  ^libate deW eremo  di  monte  ^rale ,  ouero' 
F^ale,  non  fi  fuotè  però-^tùncludere  3nonhauend(>  voluto  Vi'Ctro%accont^ 
fottofcriuerft  ìà^  capìtoli  fatti  dalC^A  bbate  j  an'tj  ogni  di  dc^  foldatt  Terugini 
fi  tentauano  cofe  nuoucKonreflando  per  vendicar  fi  delle  riceuute  ingiurie  no 
folamente  di  moleHared  territorio  de'  nemicima  etjandio  di  procurare  din-' 
fignorirfi  d' ^rcTj:^  ;  ondevfcito  diniwuo  pwia  terxa  'uolta  l'effercito  da 
Terugia,  fotto  la  fcorta  di  (juido^'Carchefe del  monte  diS.C4^ariaiacm  fu 
dato  da'  Sig.TrÌQri  lo  flendardogeneraleysi'nuiò.del  mcfc  di  Luglio  d quella 
volt<tyha,uendo  hauutointendi^nento  che  gli  faì-tbbe  fiata  aperta  vna  porta  ; 
ma  fcopertofi  il  trattato,  ancoui>€ alcuni  de'  foldnti  twHrivi  entrajjero  den^ 
tro,non  gli  riufcì  puntoli  difcgno  :  ma  per  non  ynofìrare  dcffer  andato  d  quel 
lo  effetto  foloi  fi  diede  tofio  a'  danni  del  pacfe,  &  poflo  il  campo  a  Lucignano* 
yi  furono  fatti  grandiffimi  dami  nelle  biade^ch' erano  ancor  nt*  caìnpi,?^  in* 
di  volto  ad  ^quarata  vi  fu  fatto  il  mede  fimo  con  rouine  di  moltipalaT^h  & 
di  cajcypercioche  vi  fi  dimorò  alcuni  giorni .  Ma  intanto  eff ?ndo  fopragiunti 
nel  campo  fettecento  caualth  e  quatro  mila  fanti  mandati  da*  Fiorentini  >  che 
(come  dicemmo)  concorreuano  co'  Terugini  in  quella  guerra,  non  parendo  al 
Marchefe  di  douer  perder  più  tempo  intorno  al  contado,  fe  n'andò  [con  tutta 
teffercito  alla  volta  della  città  d*^re7^,& poflo  il  campo  d  Tetrignancvi 
biette  alcuni  giorni  con  gvàndilfimo  danno  de  gli  Aretini  yperctoche  oltra  il 
tenerli,  quafiche  affediati,  non  hauendo ardire  dì  ufcirle incontro,riceuet{ero 
non  piccioli  danni  nelle  ville y  ^  óafali  di  quella  contrada  ;  la  quale  non  poteri 
do  per  diffetto  delle  uettouaglie foHenere più  i*efjermo,fu  lafctata abhando^ 
nata,^  diflrutta,&  fatti  gli  alloggiamenti  à  Gaudiola,  c-r  indi  à  T^ratoVec* 
chio ,  luoghi  non  molto  diftanti  dalla  cittày  ui  fu  corfo  un'altra  uolta  il  palio 
da  Terugini  il  giorno  di  S,  Donato  in  quella  guifayche  lo  foleuano  correre  gli 
^Aretini  in  quel  dì  perla  folennìtàdi  quel  fmtoych'effi  hanno  per  auuocàtodel 
la  loro  città  ;  e  per  tutto  il  mefe  di  Settembre^e  cCOttobre  fu  trattenuto  il  cam 
po  nel  contado  d^rezx?  '  ultimamente  fu  fatto  da*  nofìri  un  forte  tra 
Qiftiglme,e  Montecchi^dcl  quale  fu  [afìellano  [ontolo  di  T{aniere  da  Chia- 
uano  nobile  Spole  tino. 

Del  mefe  di  M^  ggio  in  principio  ,  &  del  medefimo  anno  entrò  TodeHà  di 
Terugia  M,Manuello  de  Marc  he  fi  di  Maffa  Contado  di  Fermoy  ilquale  man 

LI    4  dato 


^nni  detta 
Città  s^ji. 
Del^Signore 
iii5- 


Corfa  di  pa- 
lio fotto  la 
città  d'Arez- 
zo da*  Pcrugi 
ni  nel  dì  di 
S. Donato. 
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j  5  D.elI*Hjrtorìa  di  Pcrrfgia  ' 

^mi  della  dato  da'  Magifìratì  r/oHn  al  monte  a  S.  Sauino^ey  frouedere  a  hifogni  dell'" 
Citta  3172.  ejfercito.che  non  poco  di  uettouagUe  patina  in  quei  temph  infermò  di  manica 
1>el  Signore  ranche  tornatofen€ÌnTerugia,&  indi  per  la  uolta  della  ptria  condottola 
1 55  6..         Foligno,  nella  ualle  dello  Sthioppo  fe  ne  pafsò  alt* altra  Hita  \  la  ondeiTeru- 
gini  per  riconofcere  il  beneficio  da  lui  riceuuto  chiantarono  infuo  luogo  Fede» 
rigo  fuo  figliuolo  yaffinehe  doueffe  contincmare  l'ufficio  per  tutto  quel  tempo» 
che  gli  reHaua,  &  per  rimunerarlo  in  parte  y  fu  fatto  neWeffercito ,  che  era 
fstto  S,La%arOypcr publico  decreto  della  cittdy(^auaUicre>digmtd  di  grandi f- 
fimo  honore  m  quei  temph  a  tutte  fpefedcl  publico  ;  &  M.Jt{anieri  de'  Cafali 
da  (ortona^ch'era  Capitan  di  guerra  de  Terugmi,gli  cinfc  la  fpada,  &poi 
fe  ne  tornò  a  Terugia .  "ìs^pn  ho  uoluto  tacere  quefto  attOytoccato  dafcrittori 
no^rtd.fiefamentey  più  perche  mi  parcyche  in  cffofiueda  MiapronteXT^ay 
&  gratitudine  d'animo  de  Magistrati  noUri  di  quei  tempi  in  rimunerare 
coloro  y  che  nelle  occafioni  publithe  fi  mo^ìrauano  gmi  alla  citta, & haue- 
uanoperlei  faticato, & patito,  cheper  altro  y  affinchè  quelli  che  umono  pof- 
fano  con  gli  effempi  loro  imparare  >  così  di  rmtunerare  colerò,  che  fanno  cofe 
honorate  per  ta  città^  come  ano)  di  cafii;j^are  queUhche  la  offendefjtro. 

Durando  la  guerra  coirgli  Aretini  (ancorché  non  fi  refi  affé  di  tentare  ac- 
cordi per  mtT^^o  dlmominiyche  defderauanitk  quiete  della  Tofcana,tr a' qua- 
li ui  fu  ^  Ibtì ghetto  da  FabrianOyhenche  per  colpa  de*  Tarlati  non  ft  condu- 
affé  à  fine)  Luàguano  camello  d'^n  ':^afi  diede  fpontaneamentc fatto  al- 
cune conditionh  &  patti  per  un  certo  determinato  tempi)  a  Teru9Ìni>  t  quali- 
ui  mandarono  per  Tode^à  Cola  di  Meffandrolor  cittadino  y  &a  [alende  di 
Tipuembre  M^Giouanni  Cozjenghi  Fiorentino  entrò  Vode^àdi  Verugui  y 
effendofi  uariato  il  tempo delhngrej] ode  gltu^iij loro y  che  tuHi  foleuano^ 
cominciare  allecalcndcdi  Gennaro^  &  di  Luglio»  per  la  morte  d'alcuni  men- 
tre in  u§i  io  furono.  ^    ,  /-  r  ^  ;  - 
^37ì          Vannofiguente  ^CCCCXXXVIL  e fiendo fi  gli  Aretini  per  la  co- 
li 37      tinua  guerra y che  hamta  hauenano  con  Vcrugini  molto  indeboliti  d  animo , 
&  di  forw^on  tinto  Perla  perdita  di  Citta  di  C4elloy&  del  borgo  a  S,Se^ 
polcro,  &  di  molti  altri  luoghi  di  quel  territorio  y  che  ft  erano  ribv  lati  loro  , 
auanto  perche  da  Mafìino  della  Scala  Tiranno  potentiffmoin  Lombardia yche 
ìnfinoatfhora     haueafouuenutì  digenti,&  di  danari,ueffato grandemente 
ne  di  ^ati  fuoi  da'  Vinitiani^  &  da  altri  Sìgnorh  &  città  libere  di  quelle^ 
Varthche  to  teneuano  pure  affai  mpedito,no  erano  più  in  nim  modo  aiutati  ^ 
\ltracheilH.rcntm,^^^^^^^^ 

rodi  zentew  Lombarda:  fottotl  gouernodi  Tiero de' i\plfi  da^armaCapi^^ 
tan  Cjenerale  di  l'initianh  &  loro ,  a  danm  di  Mafìino  ynon  refìarono  peti, 
"  mai  di  tener  fornito  teff  mito  Perugino  di  lor  caua\li,&  fanti  ,&  diHrcgne^ 


reauantopiH  pofe„a>!oco  nofin  gli. Aretini,  che  m  quei  tempi  haueuano 
reme  di  fopnifi  diffe)  difficultà  di  tener  ft  ficuri  dentro  della  citta;  onde  au- 
mnne^che  (ffuonlì derato  d  pericolo,&  leforxe  de'  nemici,  &  dubitando  del 

ìlOj 


mnneyChe  ej}i  tomi  aerato  n  pericoioyicr  it;juf^c  ut  ^   

lo  nato>&f^t^ite  lo  roy  f  moffero  ad  andare  à  Tietro  Saccone  y&  lo  prcgar(h 
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^OyChc  egli  (percioche capo  loro  era  )hauefccompa{ftoneaUa  città,  dicendo  v^ttni  delU 

(come  teHìfica  Leonardo  Aretino  nel  fejlo  libro  della  fra  HifiorìaFiorenti-  Città  3^73* 

na)  che  haueuano  durato  in  fino  aW  h  ora     erano  anco  pron'i^^  parati  à  du-  *Del  Signore 

rare  per  lauuenire»  purché  qualche  fperan\a,  ò  forma  di  far  la  guerra  foffe  l  j  J  7* 

loro  dimoflrata .  Ma  fe  non  vi  reflaua  più  alcun  ri  me  dio, volere  prouedere 

al  bene  di  quella  cittàiche  no  v  hauea  mal  meritato  diluii  cj^r  fe  non  poteua  con 

buona  condit ione ,  dcff e  loro  almeno  con  qualche  modo  tollerabile  la  pacc^j 

di  qui  nacque, che* l  Saccone  cominciò  ad  hauer  f  ofpetto  di  quei  di  dentro,  on^ 

de  accompagnato  fmpre  da  moltitudine  d'armati.non  meno  decittadinijche 

de'  nemici  temeua  ;  ^  come  quello, che  fi  vedeua  priuo  d*ogni  fperan'^^ayvol 

fe  l'animojchefmo  aWhora  era  flato  irrefoluto ,all  accordo .  ^Ca  percioche, 

Cìr  da*  Fiorentini,  ^-daVentgini  era  fecretamente  fi  molato ,  de ftderando 

ciajtimo  di  ejfi  di  condurre  ti  partito  a  fuo  difegno,egli  per  più  cagioni  inclinò 

l animo  a  Fiorentinhtra  le  quali  la  principale  fu,  perche  l'origine  della  guer 

ra,&  iodio  grande  tra  co'  T'erugini,  poi  perche  molti  fuoi  nemici  s  erano  col 

legati, &  vniticon  efjo  loro,  per  In  fi  molo  de"  quali  egli  dubitaua^  che  le  con^ 

ucntioni ,  (hefacef]e ,  non  gli  fofferoofjeruate  .  Co'  Fiorentini  ali  incontro 

quefw  cofegli  pareuano  più  leggieri  ypercioche  oltra  il  tener  fi  mengrauato 

di  lorojche  de'  Verugini,vi  eia  anco  vnapiù  potente  cagione, che  cfj'endo  egli 

nato  di  madre  Fiorentina  di  famiglia  Frefcobaldi,?ìobilc  in  quella  cittàyhauea 

con  molti  parentado  m  Fiorenza, onde parea,che  per  ciò  gran  ftckrtà  glie  ne 

doueffe auiienire.  Le conuentioni  furono  quefì<Lj , 

Che  il  popolo  Fiorentino  haucfje  la  giurifdittione ,  &  l'arbitrio  della  città 
di  ^re7j^  per  dìe€e  anni ,  (jr  che  Ttetro  Saccone,  &  Tarlato  con  tutti  i  loro 
defcendcnti  f off  ero  per  iawtcnire  cittadini  Fiorentini,  &  le  Cùflclla,(<;'  le  pof 
feffwf'i ,  ch'erano  licite  loro  proprie,  fe  le  tt  nefjero ,  come  C haueuano  per  iin- 
7ia;r^i  tenute .  Furono  oltre  à  quefìe  cofe  date  al  Saccone  quaranta  milla  fio- 
rali doro,  benché  ( fecondo  il  f^illani)  non  furono  fe  non  venticinque  milla  f 
Cf  diecifette  milla  ne  furono  pr  e  fiati  à  gli  Aretini  per  pagare  i  foldati  con- 
dotti à  quella  guer  ra .  Ma  i  Vertigini  fopportando  con  gran  difpiacere  queflo 
fatto,  &  riputando  fi  ingannati,  &  delufì  da'  Fiorentini ,  mandarono  Jubita- 
mente  ^mbafciadori  à  Fiorenx^,i  quali  col  doler/ì  deliingiuria^domandaf^ 
fero  fecondo  la  confederatione  fatta  ( come  di  fopra  fi  diffe)  tra  cfiiy^ialtre 
citta  libere  della  Tofcana,col  f{e  I\pberto,& con  altri  Signori  d'Jtalia,quello 
che  fera  acquiflato  in  quelkiguerra  ;  qucftì  nofiri  ^mbafciatort  (che  quali 
effi  ff^ffero  d  noi  non  è  noto  )  condotti  auanti  al  MagiHrato  Fiorentino ,  Leo^ 
riardo  Aretino  fa  parlare  Ùi  quefio  tenorile  cui  par  ole  à  me  fono  par  fe  di  met 
tire  intieramente  in  quefio  luogo.  Ambafc  Pe- 

La  cagione  della  venuta  no/ira  Signori  Fiorentini, quando  ben  la  taceffìmo  ni  g.alla  kep« 
noiyfìimiamo  nondimeno  efjere  à  tutti  nota^perciochcchi  è  quello,  che  hab-  Fiorenza, 
bia  notitia  de'  patti,& delle  conuentioràfra  leCommunttd  noflre,che  non  in-  ^^^ro  quc* 
tenda  voi  hauer  contrafatto  alla  Legai  &noi  nondouer  fopportare  quefla  ^  * 
contmelia  ?  certamente  egli  è  cofa  dura  effcre  difpre^toda  collegati,  fce^ 

levata 
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cZ  ti  Ti.  mo  no,  dcU'eJfere  ad  vn  tratto  fpogl,at,&  v.hpefì  con  contumeha  ?  Fu  fatta 
JJel  iignore  ,  ^^.^  nemico,  fe non  di  volontà  di^  collegati .  &  tnttek 


eofe>che  fi  acquilìaffero  fier  la  guma,fojfero  communi .  Qiieiìt  patti  re'.t- 
gwfamcnte giurati, & confermati  per  fcrittr4ra,non  patifcono  che  voi  piglia- 
te m  queUo  modo  Ure%^xo>anXi  dimojìrano,che  voi  no'l  potete  fare  c on  fal- 
ttamento  della  voUra  fede  ;  à  noi  certamente  queHa  ingiuria  tanto  è  più  gra- 
ue, quanto  U  cofa  hameno  giuflifìcatione,percioche  contrafare  alla  Lega  non 
è  alno, che  non  Rimare  i  collegati  ;  V^i  vi pregbiamo^he  vot  cidiciate,che 
fcufa ,  ò  che  dijfefa  potete  fare  ?  Se  voi  dicefle ,  che  noi  non  fi  amo  Ha  fi  udì' 
armi, C'iti  è  mamfe^o  che  vi  fiamo  ancora  ;  &fe  voi  ci  riprendeUcchc  foj- 
fimo  venuti  tardi  alla  guerra,  vi  diciamo,  che  noi  la  cominciammo  prima  di 
voi,& appreffo  non  fi  può  dire,che  le  genti  nofìre  frano  fiate  di  poco  valore, 
concio fia  che  t  nemici  ninno  altro  più  temeffero,né  che  habbino  fatto  poco  con 
qumo,hauendomolti,&fortlfmi  luoghi  prcfo,che cagione adimq:,e  potete 
lo,  Im-cre  di  amarci  poco  honciofia  cofa  che  mima  n  habbiate  di  poterai 
dolere,&fe  vogliamo  confeffareilvero.non  tanto  daltiranno.quauto  da  noi 
hauete  nceuuto  Urez?^o .  non  è  da  credere, che  Saccone^ancora  che  fponta- 
neamentevel'habbiadato  ,fegià  perbeniuolenxa(comeccoflumede  ri- 
ranni  )  non  fi  fojfe  fpogliato  della  poderi d,& concedutala  a  voi,ccrta  mcnte 
non  è  cofa.che  meno  di  quefla  fi  pojfa  credere .  K?/  fiamo  que,,c  habkamo 
condottoiltirannocontrofnavogliaa  pigliar  partitoyó-chc  intorni  aliate^ 

ra  ?li  hMiamo  tolto  le  caneUa.combattuto.6-  moleHato  di  &  notte  da  mi. 
renne  à  perdere  in  tutto  la  fperan^a  della  fua  d,ff,fi, .  Chi  è' adunque  cagione 
di  queiìofatto.ò quellochc  e  coJìretio.ò  quello  che coHrmge^Se  già  quando 
vno  zetta  le  robbe  in  mare ,  fi  deuc  attribu  re  la  cagione  a  lu, .  &  non  alla 
tempella^fenoi  fiamo  cagion  di  queHo  (come  e  manifeflo)  quanta  ingiuria 
ci  /fatta  fc  fiamo  fpogliati  di  quelle  cofi,che  per  no/ira  opera  fi  jono  acqui- 
siate. oLdo  i  Cacciatori ,  che  non  hanno  fra  loro  alcuna  lega ,  leuanovna 
fiera.&^ueUaperfcguitano.Jeellaèprefapoidaaltri.vmllakgge,^ilco. 

nume  d  Ile  gelti.cÌ'elia  fi  renda  à  chi  prima  l'ha  tronata  frcio  fe  non^^^ 
cofaalcunap,àindegna,cher.tenerelecojcacqu,ftateconfat,caal  rui.  Fot 

aLque  che  fieteconfederati,&congiHntial  giuramento,  farà  c^^^^^^^^^^^ 
fenol,mettereteincompagniadeUapredyroi,ata,&perfeg,utatadan^^^^^ 

\SHa  VOI  potrete  dire,  il  nemiconon  vuolvenire  alletuemam ,  a  qtie^ofi 
rijponde-jche  non  habbiamo  fatto  Lega  per  fare  lavoionta  denemcofan 
Cora  non  Ct  dà  volontario ,  ma  per  forza,  &  k  necefiita  e  quella  che  rompc^^ 
omcofa  ;  chepuò  effere  maggior  mconueniente. che  attendere  la  volontà  de 
tmicU  fprkxare  quellade  collegati^  Gli  huomim  faggi  hanno  voluto, 
eh. in n  Jacofa  bimana  fi  nch.egga maggior  offeruany  di  fede ,  che n  tte 
confederatmi.  perciochefe  la  fede  fi -.iene  à  violare  nel  ^f&f'f'!'''^^ 
qiMo.che  in  viUfi  pofia  chim'>re  fìMe  ^&pcr  tanto  i  Giudici  dell  altre 
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coutrouerfìe  fono  come  prinati,& quafi  non  fegite  [e  nomi  danno  del  danaro;  ^nHi  della 
ma  per  il  collegato  li  giudtcìo  viene  ad  ejjere  capitale  jpercioche  le  leggmon  Citta 
vogliono  in  alcun  modo^chequellhuomo  fi  debba  riputare  intiero,  ilqualnon  Bel  Signore 
è  d'intiera  fede  ver  fa  de*  coUcgatiy^  per  tanto  giudicarono,  che  fimili  huomi  1 J  J7« 
ni  fi  doueffero  rimuoucre dalle  tefìimonian':^jda*  luoghi  diragione,  da'publi 
€i  honori ,  &  finalmente  dall' hmaana  focietà  ;zirciò  fia  detto  affinchè  da 
t/oi  Signori  Fiorentini  fi  debba  confiderare  r,aggi^rmente^&  hauer  riguar- 
do non  tanto  à  quello,  che  fi  appetifce  »  quanto  all'honefld  i&a  quello  che  di 
ragion  fi  permetter, 

^lle  parole  de  noflri  ^mbafciatori  il  Magistrato  de'  Fiorentini  fece  pa* 
rimente  vn'bonorata  rifpofia,la  quale  dal  mede  fimo  auttore  è  nel  preallegato  Rifpofta  de' 
luogo  dinefamente  pohajtnoftrando  non  picciolo  fdegno  di  quanto  seradet-  Magiftr.  Fio- 
ro danosìri  ;  an'Kj  fi  sforT^rono  di  prouareyche  da  lorofoffe  proceduta  la  vit  ^j^^^^\^^^^ì^^ 
torta,^  che  malamente  farebbono  itele  cofe  noflre,  fe  effi  dopò  la  rotta à  Car    perugini.  " 
bognana  non  foffero  entrati  di  rntXT^  con  le  loro  genti,  ^  haueffero  abbafja- 
io  l'alterex^  de'  nemici  j  Che  la  Lega  non  era  Hata  violata  da  loro,così  per- 
che m  efia  non  fi  conteneua  >  che  dandofi  la  città  d'^rcT^  ad  alcuna  delle 
due  città,  l'vna  foffe  tenuta  ali  altra,  ò  fi  rompeffe  la  Lega  \  il  termine  della 
quale  diceuano  di  già  cffere  fpir  ato, come  perche  fe  pure  fi  era  falUtOf  prima 
s'era  fallito  dalla  parte  de'  Verugwhche  dalla  loro  ;  perciochc  ìiaueiiano  prC" 
foLucìgnano  casìcld*^r€7^  fenXa  hauer  f^tto  fapere  cofi  alcuna  a  Fio* 
rcntini ,     che  con  Saccone  haueuano  hauuti  ragionamenti  fvcreti  di  pacifi" 
car  fi .  t^yi^a  che  gli  ^.4r  etini  in  niuna  guifa  haueuano  voluto  accordar  ft ,  ò 
fidarfi  di  Coro  per  cagion  de'  collegati  Ghibellini',  nominati  da  (jiouaa  Villa- 
niyche  furono  il  Vefcouo  à'ArcT^,  i  VaT^^gli  f^bertint^  Conti  di  Monte- 
feltroy  ^eri  della  Fagiuola,  Conti  di  Moyitedogho,  t  figliuoli  di  Tano  da  Cit- 
tà di  (^aUelloy^  il  Signor  di  Cortona  con  tutti  t  loro  fuor uf citi:  iquali(come 
egli  dice)  erano  nemici  capitali  de'  Tarlati che  fei  Fiorentini  non  hauc  jf 
ro prefo  t^rcT^,  era  per auuenire di  corto  qualche  gran  finiftro  à  tutta  la 
fattion  di  parte  Ghclfa  delCvna  città deW altra .  ^ggionfero  molte  altre 
cofe  ìC  he  dal  7?i  e  defimo  auttore  in  vna  difiefa,\^  elegante  or  at  ione  fono  pofie» 
the  à  me  non  e  parfo  di  metterle  in  questo  luogo ,  per  non  efler  tediofo  a  Let- 
tcriyhaucndo  per  auuentur  affata  troppo  licenza  in  hauerui  mcjfo  quella, 
eh* egli  fa  direà  gli  ^mbafciatori  noHri .  QueUo  non  voglio  già  io  lafciare 
di  dirCithem'  nostri  fcrntori  non  fi  truotta  così  diHcfo  queHo  fatto  ;  ma  folo 
hanno  lafcj^to  fchtto  la  prefa  d'^HT^  da'  Fiorentini  con  molto  mala  fodiS' 
f alt  ione  della  città  nofira,come  ingannata  qjt  tradita  da  loro .  <f/  Giouan  FU 
lani  nelL'vndecimo  libro  della  prma parte  delle  fue  H istorie  nothsà  molto  he* 
ne  difendere  la  fuapatria,come  che  anch' egli  concorrendo  con  Leonardo^  re 
tino  m  quesla  parte,  aff  °ueri,  che  Terugtni  foffero  i  primi  a  rompere  la  Lega 
per  la  0  ppugnatione  di  Lucignano.cht  prima  ( iiceegli)  s'era  offerto  di  dar  fi 
a  Fiorentini, &  Imricufarono  per  non  difpiaccre  a  Perugini  an^j  nel  fine  dt 
quel  capitolo  dice^he  quantunque  la  legge  dica,  che  qui  frangi  t  fidem,  fi- 
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dcs  frangaturcidem ,  non  perciò  alla  granders^a  del  commundi  Fmenxa. 
apparteneua  di  far  qium'ofece controia  città  di  Terugia  in  pregiudicio  del- 
la ^iuratay&  promefja  lega,aliafine  efìendofi  ben  dibattutala  queflione  per 
jUnbafciadori  mandati  più  d'vnavoltadall'rna  all'altra  citta,  fi  prefeyna, 
via  di  meT^  a  compor  Le  dìfcordie  >  &  queHa  fu  che  i  Terugim  mandaffero 
per  cinque  anni  v«  B^ttore  in  JLreT^y  fotto  titolo  di  Qonferuatore  di  pace, 
C5*  di(jiudic€  delle  appellationiyconprouifione  di  cinquecento  fiorini  d'oro  in 
jii  wcfi  per  tutta  la  fua  famiglia^  &  dopò  il  termine  di  cinque  annhdoucfjcro 
rimanere  a  Terugini  laTerrad'<s^nghiari>  il  (^aUeldi  Sabino  di  botano  > 
così  detto  da  noflriyma  dall'aretino  Floriano,  Lue  ignano.  &  il  moni  caS.Sa 
uiìio^che  dall'aretino  non  ri  è  poflo,ch'efii  fi  haueuano  prefi  in  quella guer* 
r^,j&fe  gli  teneuano  .  Conchiufi  quegli  patti  in  Fioren-^ualli  i  g-di  aprile 
del  prefentc  anno  vennero  in  Terugia  lo  findico,  ò  iAntiano,  ch'effi  lo  c bia^ 
mano-i  di  FìorenT^ ,  &  vyì  altro  d'^reXT:^  eoi  mandato  de  Tarlati ,  i  quali 
findiciycondotti  aitanti  al  MagiHvato,&  Todefìà  della  città  a  piede  il  cam- 
panile del  duomo  rifermarono  dette  cap  tolat ioni  ,&  pace  de  Fiorentini, 
Aretini  con  Teruginh& fe  ne  fecero  public  i  in  ftrumenti,&  in  fegno  di  pa-^ 
ce  i  S indici  predetti  fi  diedero  il  bafcio ,  &  fi  abbracciarono  .  Lo  Sindico  d c 
Fiorentini  fu  Antonio  degli  ^Ibr^ydegli  Aretini  ^Zj^olino  deCamarani, 
i£r  de'  Terugini  Leggieri  di  l^coluccio  d'^ndreotto .  Vi  furono  preferiti  a 
queUa  pacenonfolamente  ì{idolfo  ?ietramala  de  Tarlati  con  tre  fuo!  figli- 
uolhche  con  molti  altri,c  he  furono  prefi  a  Città  di  Caddi  oberano  fiali  iniino 
aWbora  prigioni  m  Terugia  ;  ma  etiandio  gli  ^mbafc latori  di  Ogobbio ,  di 
Città  di  CafìelloÀi  Melfi >di  Foligno,  con  altri  ancora  d'altre  Terre,  &  luo^ 
^bi  vicini;  i  quali  dopo  l'atto  della  pace  furono  tutti  conuitatida  Sig.Vnon 
mUnadcfinare  nelpala7j^odel  Capitan  del  popolo  ,  doueinterucmie anco 
Pjdolfo  co' figliuolha*  quali  fu  donata  da  detti  Signori  una  uefta  di  fcarlatto 
condueuai  per  ciafcuno  ,& gli  Aretini  rimandarono  pocodopò  a  Terugti 
Cecchino  di  M,y incielo ,  &  Tictro  di  ^ndruccio  di  "Buonanno  de  gli  ^n- 
dreonhi  quali  erano  Hati  prigioni  in  Mer^ipdaUa  rotta  di  Carbognan^ 

fino  aWhor^  •  .        v  . 

tJ^CK'Cola  de  gli  Orlandida  Cingoli  eletto TodeHà  di  Tcrugia,entrom 
ufRcio  al  principio  di  Maggio  di  quefìo  anno,  di  cui  feria  lamo  ;  &  i  Terugim 
mandaronopocodopò per Conferuadore di  pacc,& Giudice deU'appcllatiom 
in  4r€77o  fecondo  la  forma  de  capitoli  approuato  &  eletto  daUa  citta  dt 
FioreHXaTaolucciodiLellodi1\iguccioTerugiHode^^^  di  Monte^mj 
Viano  ìmgi  de  gli  ^rtgucct  chiamati .  Et  nello  fteffo  tempo  ueggendoji  a 
città  libera  dal  pefo  della  guerra,  per  cagion  della  quale  hauea  mefjo  gabelle^ 

6  datpi  nuoui,congre^ato  il  popolo  a  con  figlio  leuo  tutte  le  graueTiTie  tmpo- 
(te  per  quella  cagioneMche  fu  grandemente  caro  a  tutta  la  citta,& cotado> 
&  CIÒ  fu  al  tempo  del  Magiftrato  di  bindolo  di  Monalduolo ,  6^  di  Lello  di 
fier  Ghe770y&de'  compagmdelmele  di  Maggio,  de' quali hahbiamotr oua- 
-to  memoria,  ma  noH  già  ne  libri  pMct,  che  ne  mancano  ancorapcr  quale fw 

auno  • 
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anno.  St  le^gr fi  ap.pr(Jfo ad  alcuni  fcrittorinoHriÀ  oinniielìeLj 
mcdefirno  anno  l 'I^cnigini  prcndefkro  Chiugi  ch'era  [otto  la  città  d  Oruic-  Città  ?  ^  7  ? . 
tv,mentre  cluìitYaucgUata  da  Monaldefchi  tra  iòro  in  più  partì  diuifiìatten-  Del  Signora 
dcua  à  prelu  dere  a  tafi  fmi  ;  m^rin  che-  gùifa  egli  foffc  prefo ,  &:  la  cagione  1 5  3  7«- 
perche  da*  TerHgini  ciò  fatto  foffe,  offendo  con  Ormctam  m  legaj& la  città 
dì  Chiiigi  effereft^ta  bora  dal  vna,  horadaU'altra  diquefle  due  città  quafi 
ccmmimcnicnte  retta  jnon  èpoUo* 

rTiorentimìntantOyancorchefofferoinLegacon  Vimtid7ih&  che  perciò 
teneff^ero  vn  groffo  numero  di  eanalliii^  fanti  à  Eemlenta  (  luogo  non  mol- 
to  da  Tadojia  lontano )  contro  Mafìmoy  eff^endo  molto  potenti  in  quei  tempi» 
&  haiiendo  in  animo  di  feguire  la  guerra-cóntro  Iucche fh  &  MaHino  dalla 
ScakiChe  n'era  (come  dicemmo)  diucnuto  Tiranno-^  nchiefero  non  falò  i  Te- 
ruginiima  molti  altri  popoli  yicini^di  gente»  àJarmi .  Da  no§ìn  furono 
loro  mandati  c e nt o< aita lU, cetile  vuolCjiouan  ydlam  ìiell  vudtcìmo  libro  del 
le  fne  HiH  of  ie  ;  ma  chi  nc^.foffe  Capitano^non  è  detto  né  da  lui)  ne  da*  noH  ri, 
che  di  ciò  non  parlanoy  folo  dice  egli ^che  capo  deW efferato  Fiorentino  fu  Or^ 
landò  l\iffiy  huGTKo  poco  e  fpertaneUe  cofe  dell'ai  rniy  am  ore  he  f offe  poi  Ca^ 
f  itano  generale  de*  t^initianry  i&  d( Ila  Lega  ^/v  L  ombardia  ;  onde  anuenne  , 
che  per  la  pocapruden'^a  fua  in  poi  0  tcr/jpo  fe  ne  tornarono  tutti  a  FiorcnT^ 
fcnT^a  hauer  fattanullUi  ani  or  che  fùff ero  m  nimero  pikdi  due  mila  caualli , 
&  fanti  iìffai. 

Soggiong^e  pGÌil rillaniiChedelmefed'l4gosìo'Tadotta,che  era  ^ataal-  Padoua  ip  a- 
c'uni  me  fi  tenuta  tome  affediàta  dà  Vietro  I{pfii,     da  Marftlio  fuo  fratello^  tere  di  Vene- 
Z'cniff  e  per  trattato  d^^^llbórto^òtomc  aitri  hanno  detti), di  Mayfilio  da  Car-  ciani  venuta 
rara)  in  poter  de'  f^enetiamy-i  qua!:  diedero  pot  d  gouerno  di  cffa  à  MarfiUoy  P.^r  trattato 
che  non  con  poco  pe/icolo  di  fiavua  hafa'a  fatto  prendere  l'armi  ai  popolo  M^^^^^*^ 
cmtro  Alberto  dalla  Scala;  chedaMaUìno  fuo  fratello  vi  era  flato  lafciato 
in  guardia .  Fu  grande  alle gre7;v^a  non  folo  in  yenetia,& in  Fiorcnr^a  della 
prefa  di  Vadoua  y  ma  ctianddo  in  Verugia ,  er-  in  tutte  l^ altre  città-  di  partCL^ 
Chelfa;  peraoche  tutte  defidcrauano  di  vedere  diminuita  la  pontenT^a  dì 
^"tasìino ,  che  sera  fatto  molto  formidabile  in  Lombardia  ì  ^  era  tanto 
gran  diffenforc  di  parte  Ghibellina.che  tutti  iTrencipiji^  città  libere  dita- 
Ila  ne  terneuano  »  benché  indi  à  poco-fi  fentì  che  gli  furono  parimente  tolte 
dell'altre  città  ,  (S"  in  breue  tcr/ipo  la  giù  Ha  prouiden'Za  di  T>io  Volfe  j  clye 
quello  (he  egli  tiran^iicamente  yfurpato  s'hau e ua^ reni ffe  nell'altrui mam, 

in  pochi g!or?n  ;  oltre  à  Vadoua  ypcrdtffc'anco  trefcia ,  &  Verona j  con 
altre  Città, i^  Terre, che  in  quelle  parti  tencuajlc^judi  vennero  poi  quafi  tut 
te  fotta  il  felice  Dominio  de  Finitiani  :  benché  'Pietro  de  l\o(fh  &.  Mar  fi  ito 
fuofrateUoiche furono auttori di  quefti  acqui^t^poco  della  lorofeìice  fùrtt^ 
na  g^dcfferoj  perche  amendue  nello  jlcffo  mefe  d'^goHo  moriroml'vno  di 
infermità  naturale  in  Tad'0!ia^& ì^^krocmnbattendoÀoperUprefaxlì  quella 
cittàiilcaftcllodi  Montelic:.  v  ■ 

V  oglicno  parimentcjche  di  queììo  mede  fimo  ann  0  \l  U^-ehefe  dd  Monte 

di- 


5  4 1  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

>  •  i.ìl.  t^i'CaYia  con  fauore  de' Terugini,& Cafleìlam  prendere Montecchi 

t.»K«  3J77.  'J'^:   noudlamente  f atti, erano  r  otontero fi  di  far  cofa  grata  agli  ^re- 

^*  mo%ramme  fuor,  del  caMlcmfcro  m  rotta  le  genti dfMarchefe,^ 
7preJao  dcamo  conmolta fodisfattione degli Uretim,& deTarlatine- 
mici  particolari  del  Marchefe^ . 

Del  mefe  di  Ottobre  Ugolino  de'  MontebtamfefcouodiTerugi<L^ 
pcfiò  di  quena  vita ,  &  fu  fecondo  la  dignità  delta  perfona  honorat^rnente 
fepolto  in  San  Vietro  di  Terugmjopò  ilqnale  il  capitolo  de  Canonici  del  duo- 
Z.conforrHeaWvfodiqueiternp,,elefiemfuolmgoMJrancefc^^^^ 
t,a  Terugmo,  che  era  Mciprete  di  detta  Cinefa,  &  fu  per  quekheho  vdto 
da  buoLi  degni  di  credenza  (ancorché  non  nhabbia 

di  auttontà)  della  nobU  famiglia  de'  Gratiani ,  dqual  ^f^^^  f^^  'J' 
fendofenetoiitoà%prna,doueerailUgatodempa,&imhauutalacon^ 

%JatJe  ^poHolicaJe  ne  venne  alcun,, nrf,  dopa  W^'f^-^  C/  " 
condoladiznitàfua)  bonoratamente  raccolto  da  tutti  iM^igfra.,  .o  dal 
popoZ  qL  per  Jaggiormente  honorarlo,gli  fecero  fare  public,  giuoch„c 
feL&  a  lui  donarono  due  caualli,^  ma  coppa  d  '^^ll»]'>?''  f  „ 

ErY^odeU  di  Terima  in  quei  temp,  M.Bmnapartede  Cìnsi  eri  da  V>o- 
logZ  dpòl  quale  al  principi  del  mefe  di  Giugno  virenne  M.Smonci 

Tcorradod'Ma,&dopblui^€.C.o^^^^^ 
acui(perc,ocheconrnoltafod,sfattioned,tuttoilpopoloui,..ea^ 

cio7uo  )f»  da' ^ignoriTriornn  fine  della  jua  Tretura  donata  vm  co, ona 

7otJa%aleda'dettiSig,,oru^^^^^^^^ 

gli  fu  me'ffa  in  capo,affincbe  fojfe  noto  a  ciaf  uno  la  fua  j>"^^^f^^^ 
iaiiJranoaLnnepoco  dopò  a  M.Inglf  f'''^^^^ 
Tn  ale  t>er  hauer  prodotta  ,n  tempo  del  fuo  fmdicato  vna  frittura  falfa,  fu 

della  fede  piMica,  punmano  dignominiuie  notc^. 

'Né  rodiamo  lafeiare a  dietro  per  l'vltimaatt,onedcl  prcf  nteanno,cbe 

nobili  d'Or-  deJcM della yipera,& inMonaldefchi '^'^'^^'Ì'''%'1%'.^^^^^^^^^ 
uieto  diu:fi  dLemammal,.chefoprai'arm,loroporta,,ano. 
in  quKro  CO  ^  J  .   ^11,  Monatdefih,  dciU  Ceruara,ch' erano  dijfenfin diparte Ghelfa, 
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&  et  gli  altri  di  Maleorini  y&ciò  fà,  ferche  volendo  la  città  d*Oruieto  do  tAnni  della 
fòlamone  di  Hcrmannotrouar  ripiego  alle  difcor  die  loro  jCoHrinje  tutti  i  Citta  ^SJS» 
Monaldcfchì  ad  vfcirjene  d^Ornieto  per  infino  a  tantOycbe  fi  fo[fc  trouato  nuo  'Del  Signore 
uo  modo  al  reggimento  della  città  j  c-r  volfe,chc  tutti  advn  tempo  per  diuer  il  SI* 
fe  porte  fe  n*vfciJ]ero>  hauendo  a  ciafcuna  delle  p^rti  defignato  il  luogo  doue 
ire  douejfero .  Ma  co  'e  quelli  della  (^eruara  furono  difcoflati  dalla  eiitd  > 
gli  altri  Monaldefchii  che  per  opera  del  [onte  Petr uccio  della  Corbara  hauc- 
uano  fatto  il  trattato ,  tornarono  dentro^  &  ferrarono  le  porte^ridendofi  dei 
Monaldefihi  della  Ceruara ,  chiamandoli  Bejfati,& Scorti,  per  lo  quale  atto 
poi  detti  Monaldcfchi  furono  chiamati  Vicffath&gti  altri  Maleorini.  8tque 
^ìo  fu  il  principio  delle  fattionifra  Monaldefchi>  &  loro  feguaciy  che  dura  - 
Yono  più  di  cento  anni  j  benché  nel  tJ^f  CCCLl.  foffe  mutato  il  nome  de' 
Beffati  in  Muffati  ;  &  perche  queUe  co/e  fono  con  molta  diligehTa  trattate 
daiSigMonaldo  Monaldefchi  ne  fuoi  Commentari  Hiflorici^cìr  prima  da  Ci- 
frigno  Manente yHon  ci  dilataremo  in  ciòpià  lungamente>potendofi  ciafcuna 
pienamente  in  effi  fodi sfare.  ?  ?  74. 

Lidueamufcgiienti  ^fCCCX XX F 1 1 &  XXXIX.  ne  quali  j^^g 
quefti  noUri  fcrittori  non  hanno  lafciato  memoria  alcuna  de  fatti  di  quefla 
città,  furono  memorabili  per  molte  guerre  eh* erano  in  Italia  >  infuori . 
Italia  oltre  a  qitetUy  che  Veracoììtmunecon  Vinitiani  y  &•  fiorentini  contro 
Ma  fimo  dalla  Scalarla  quale  in  quefio  flffo  anno  terminò  y  benché  con  poca 
fodisfattione  de*  fiorentini  j  che  non  potendo  rihauer  Lucca,  come  dcfuìera" 
nanoynon  ne  furono  molto  contenti  »  l^i  fu  anco  in  Milano  cofa  molto  noteno- 
Icypercioche  cjfendofi  mcffi  inficine  mille  cinquecento  cauallioltramontanii 
eh* erano  fiati  al  feruigio  della  Lega  contro  Masiinoy  furono  da  Loderigo  A'i- 
fconte  ribello  d^^T^o  Signor  di  Milano,  prefty  ^  pagati  con  fuoi  danari yhct- 
uendo  egli  animo  di  tentar  co/e  nuoue  in  MilanOi& perciò  andatofenecon  effì 
ad  vnavilla  y  non  molto  dalla  città  lontana  y  &  iui  incontrato/i  con  le  gentil 
che  ^7^0  glihaueagid  mandato  incontro  folto  la  fcortiZ  diLucchino^ifcon 
te  efjendo  egli  granato  dalle gottCy  fu  combattuto  afpramentedi  notte,  ne 
reflò  vittorwfo  Loderigo  ;  ma  fatto  il  giorno y-r^ennero  di  nuouo  in  diuerjì  lua 
ghi  y  hore  in  quello  fieff'o  giorno  quatro  altre  volte  alle  mani,  di  maniera, 
che  Giouan  ViÙaniyche  in  quei  tempi  ymeua,q^fa  di  quefìo  fattomemoria^ 
ruolc,chefoj]ccofa  fen^d  effempio>che lemedeftme genth& imedefimicii 
pitani  faceffero  in  ventiquatro  hore  cinque  fatti  dàrmh  refiò  finalmente^ 
vmciiore  LucchitiOy^  Loderigo  fu  condotto  prigione  in  Milano.T^n  ho  vo- 
luto tacere  vna  cosi  bella  fattioneycosì  perche  non  è  da  tutti  gli  fcrittori  pò* 
fìaycome  anco  perche  vi  morirono  de  ^tJHilaneft  foli  più  di  tre  milacin- 
quecentro  tra  cauaìli  &  fanti  y&  per  e feruifi  combattuto  cinque  volte  in 
vn  giorno,  pare  che  meriti  dieffere  tra  le  attieni  degne  di  memoria  anno- 
uerat(Uj  • 

I>i  quefli  fìeffi  tempi,  eh* erano  così  trauagliati  ipopoli  di  Lombardia  y  air 
che  delle  cofe  di  Terugia  habbiamo  detto  noi  non  ritrouarfene  quaft  memoria, 
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iella  alcuna,  fu  edificata  in  queUa  città  mila  contrada  -volta  à  Settentmne(det' 

De/  Sknore  ^h  hMtaton  di  quelU  ccntradadi confenfo  del  Fe[coim& de  f'^no^m iti 
I  ?  ?  8  di'omo .  Bt  CIÒ.  fis- fatto,  perche  effendo  vfar.r^a  in  quei  temphche  Li  notte [i 

chiude ffc)  0  alcune  porte,  così  della  Terra  vecchi,  come  de'  Borghi,  f  .wwa 
eòe  quelli  hahitatori  della  Conca .  &  di  TaRew  fodero  cerne  efclufi  dal  ri- 
manente della  città  vecchie.  &  che  [e  fojje  loro  di  nntìe  atmenuto  qualche  fi- 
niRro,nonvi  fi  farebbe  potuto  andare da"ParocchiaiiiÀfoune>iif gli  nelle 
opportunità  dell' anima;la  onde  il  Vefcoiso  otteiiHtone  fopracw'Bremdal 
Taba,  fattala  Chiefada  gli  habitatori  predettala  dedicò  a  Santa  Elif  Aetta, 
eS-  conjegnòal  llettore  chc-vi  mije.tutto  quel  giro  dtpaefe  (ancorché  contro 
il  volere  de  gli  altri  Eiettori  di  quella  porta)  che  è  fono  ti  nome  di  C ctc.'U  o' 

àiTaiìene.  r  ^  j 

Tapa  "^Benedetto  intanto,  che  (come  di  fopra  fi  diffe)  era  in  Auignone.dc^ 
fiderofo  che  le  coje  di  S.Chiefa  fi  ripsneffero  nella  loro  folta  maeftà,  rnando^ 
con  ampia  auttorità  vn  Lcgm  fiioUponoUco  à  m^ma .  ilquale  perfuaje  a 
%nrnan','  hc  à  nome  dclTanttfice,  &  non  del  Re  I{pbcrto,  ne  d'akroTren- 
cipe  (Comes  eramolt  tanni  a  dietro  coflimiato)  deffero  la  dignità  Senatoria, 
(f  haiiendo.trouato,chc StefanoColonna  era  Senatore,  velo  confermo  per 
cinque  anni,  con  qmm  però.che  il  popolo  ogn'anno  ghdeffe  vn  compagno. 
Il  primo  anno  dunque  di  questo  nuouomodo,ó-  ordine  digouerm,che  jc^on 
•    do ilThtina.fu il trecentefimotrigcfimo ottano  fopra  il  minclmo  ■.benché 
altri  vogliano  iltrigcfimo  nono,  effendo       chiamato  Stefano  in  .dmgno- 
„e,nr(o  Conte  dell' ^ngwllara,cìy era  l'altro  Scnatorcorno  nel  t  ampidogho 
con  molta  folcnnità in prefcma  duutto  il  popolo  d'vnaòonorat.zcorom  a  a.- 
Frincefccre  loro  FrancejcoTetrarca;  Hquale  in  quel  tempo  fiu  che  accunodtro  chem 
trarca  cero-  quellaetàvineffe,fior.iuaneilebellc,.& buone  lettere,  cosi  latine,comevol- 
nato  d'alloro  lari,nellequaliè riufcito  tale,chenmno ctnndio infinoa  ternpinoftri hapo- 
in  RQtna.      )  agguagliarlo,  ma  nepure  appr,fìargli,fìtantox fiato  ne  compo- 

ni fuoiA^eggiadro, e  te^^^^^^^^ 
l'Z^otra  vtudìUa  lingua  Tofca.a,  oltra  che  anco  nelle  cofc  latine  furo 
no,& ancor hogli  fono  gli  fcrittifimmgranpregio. 
Fueletto,ntantoTode.UdiVerugiaM.Gmannid^^^ 

Ja  alle  cdende4i  Luglio  ^IfCCCXXXIX.  fjf;^ --/f^" 
yaitròM.Berardoda^fcoli,dietroalquale  fuquel.de  Eracadmudicu 

poco  auanti  àuemmo.&fi  prefe  da  principio  a  Jjf^l 
InonVodem.cos)  perche  veramente  la  dignità  di  «/"^'^«f  ";;f 
ÌppreffodiloroUpefodellagiéitmcosìci,ule,co^r,ecrim^^^^ 
Zpigrandiffma,come  perche  nonvi  erano  t  Signor  i  Tmri  ,&  de  Con^^ 
foli  dell'arti  non  vi  fe  ne  tronaua  memoria  alcuna,  che  furano  mnanxi  a 
Triori,cQnofcendo  ancor  noi  che  alla  notitia  dellccofe  della  cittapoco 

^^"*'^el'mcfed'jIgonc,.A:^KoVifconte  J>rencipc  di  Milano, effendofijnfy 
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ynatò  di  gotte  yfocodopo  con  molto  dffpiac  ere  de'  Hdanefi  nel  trìgefimoot'  v^nni  delLt 
Uho  anno  deli  età  fiidfe  ne  pafsò  all' altra  vit^^fuTrcncipe  libeì\ik,&  pm-  Citta  5575. 
dente,     crebbe  non  poco  lo  Hata ,  d  cui  JacccjJ-erQ  Lucchmo ,     Gioitemi  Del  Signora 
fuoi  Zijtnon  ne  ejjendo  rimafi  figliuoli  Mafchhma folo  vna  Femina,&  quel-  i  j j 9. 
h  ba§ìard:fy  Giouanniyperche  era  ^rciuefcouo  di  quella  Città  viuente  LuC'- 
chino  nonattefe  algouerno  dello  Hato^ìm  ben  dopo  lamorte  diluii  &  laC" 
crebbe  moltOy&di  nputatione,  &  dì  grado . 

Sdegge  in  Cjiouan  tulliani ,  che  del  mefe  di  l^uembrc  tra  Vertigini ,  e5" 
Fiorentini  fi  facejfennoua  lega  col  mcT^o  del  Vefcouo  de*  Cratiani>  &  d*  al- 
tri ^mbafciadori  Terugini>6^  Fiorentini,  nelle  conucntioni  vi  fu  che  La 
tignano  di  Val  d'ambra ,  ,&  il. Monte  di  San  S^uino  con  l'altre  Castella  di 
[opra  dette  rellaffero  libere  d  Venigini,  &  che  effi  cede]] ero  tutte  le  ragioni 
dell' acqHÌ]ìo  d'^re'K^  à  Ftorentim,ma  10  credo  che  quefìa  memoria  di  Le^ 
ga ,  che  nè  fd  del prejente  anno  il  Vdlanhfia  La  medcfima^  di  cui  di  fopr<L^ 
Ibabbiamo  parlato  mi . 

Dell'anno  mille  trecento,  (^qur^rayita ,  Leggicimo  noi ,  che  fu  di  nucuo 
ricominciata  à  ribatterft  la  Moneta  in  Perugia ,  tna  che /v  picciola  molto ,  // 
cui'Vahrefu  folodi fei'danari l* vna.  ISJJ furono benpoi  battute  dell'altre^ 
^dimaggior  pregio  y  ti  che  era  fegno  d'y^tuttorità  ,  ei^*  Giuri  fdittione  dcll^ 
Citta  y  &ehe  s'impofej&fiami  lecito  di  vfure  le.proprie  parole  degli  an- 
tichi Scrittori  noHri ,  la  Cj abella  generale  .pen]o  10  che  foffc  qualche  impo- 
fi t ione,  ò graueX!Ka pìtitoflo  cheGabella  y  fe  peraueniura  fu  fjabclla^ 
fo[ìe  quella  del  ^iacinatOy  vuoW.kA  uttorcche  di  ciò  hà  lafciato  memo 
^■ia,chefo]Teponafercagio?te  della  Carcftia  de*  Forme nti ,  laquale  dic(L> 
egli,  fe  non  fofie  Hata  raffrenata  dall' a'.itontd  de  <C/K,^gisìrath]archbe  Ha 
ta  molto  maggiore  ;  nondimeno  ilprexj^o  del  grano  non  afccfe  pJn  che  a  do- 
deci  libre  la  [orbagli  cui  valore  par  ne  d  quel  tempo  moko ,  &  g  raue,  r-r  la^ 
■chiamarono  Caresiiaìche  bora  non  fi  chiarnarebbe  né  preT^T^o graucné  mol- 
to,ne  careHia,an7^  abondan^ay  i^preT^o  vile  ypercioche  ò per  la  moltftu- 
xline  delle  genti ,  ò  perche  il  pregio  di  tutte  l'altre  robbe  fi  a  graue  hoggi , 
.fe  il  preT^  de* grani  non  pafiafle  dieci  Q.arliniyò  vno  ]cudo  la  ?nt]iira  >  non 
farebbe  tenuto  caro,  &  laMifura^li  che  pariamo  noi  la  quarta  parte  del- 
la Corbay  onde  fi  vede  che  àgli  huomim  di  quei  Tempi  pareua  caro  il  pruT^ 

del  grano  qudunque  volta  valeua  tre  Qiulij ,  &  mcTJ^ ,  ò  poco  piit 
tnifura-yi^  con  quella,  che  effi  chiamarono  penuria ,  fu  anco  la  TestilenT^^ 
\benche  f offe  minore  affaiinquefie  nofìre  parti ,  .che  nell'altre  della  Tofca- 
na  ypercioche  gli  Scrittori-Fiorentini  vogliono ,  che  in  Fioren'^7  vi  ]of/(L^ 
tanto  grane, che  vi  mori]]  e  vn  notabile  numero  diperfcne ,  &  foggiongono^» 
che  pochi  di/jucHi  y  che  cafcauano  malati  nella  città ,  fe  ne  liberai]  ero  n:^ 
che  nel  contado  non  aucniffe  cofi, perche  etia/idio^  che  in  efìo  ve  né  morifiero 
fure  affai,  non  fu  però  in  cofi  gran  numero ,  cofne  nella  citta, doue  morirono 
fecondo gU  Scrittori  loro»  tra  la  Hate^el  verno  ben  quindeci  ,  ò  fediti  .mila 
perforici» 

Mm  L'^Inno 
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V^nnofegNcnte  ^CC  CCXLI.  K^t,  Taolo  da  Terni  città  dellTm- 

bria,  i&  d^U\loren7^  da  iHchena.lvno  perloprimOj& l'altro  per  lofecon- 
daJerncHre  furono  elei  ti  Vode^àdi  T  erugia  y  in  tempo  de  quali  ^aHim 
Signor  di  l^cronay&  potente  Tiranno  in  Lomhardiajjauendo  perduto  Var^ 
rna^  pere  toc  he  ^7^0  da  Correggio  de  prmi(jentilìmominidi  quella  città  % 
confidato  fi  negli  aiuti  de'  Signori  di  Hantoua ,  gliele  hauea  fatta  ribellare; 
£t  perche  bifognaua  à  Mastino  per  andare  à  Lucca  3  paffare  per  ilTerritoria 
di  Tarma,&  quella  via  ejfendogli  tagliata,  &  quaft  tolta  >  parca  che  Lucca 
con  di§.i  oltà  ji  potcjje  da  lui  tenere jpnde  fatto  penfiero  di  cauarne  danari  ri 
trouandofi  anco^  alihora  in  non  piccioU  necejjìtà  per  le  guerre ,  che  hauuto 
baueuay  ji  deliberò  di  venderla,  dche  intefofì  da'  Fiorentini ,  &  Ti/ani  ven- 
ne, &  l'vno,& l'altro fo^oloindefidmo,& fperanzadihauerla.Jl  Tiran- 
no aiteje  dche  più  gliene  offeriua  ,  laonde  hanend'ogliene  offerto  i  Fiorentini 
diigcnlocmijmntamilLì  fiorini,  fecondo  gli  Scrittori  loroMnchedanonri(i 
dita  d'afkimeno,.  &  da  altri  molto  pù  ,fìiconchi»[o  per  detto  frexj^  il 
partito:  Diche  [degnati  i  •Pifani,t/ioifero  l'armicóntra  Luccheft  ;  i  Fiorenti- 
ni fcnlìeroa  Venirmi  della  compra  che  fatta  haueanodi  Lucca,  dando  loro 
au'fo,ihetnfino  ali:  borace  he fk  olii  XXlUdi  Settembre  hauendodigia  sbor 
fata  vna  certa  parte  della  conuenuta  fummo,  à  Mafimo ,  per  k  rwwnentedt 
ella  hauemno  mandato  XXX.  onaggialTiMnno  in  Ferrara ,  &  cheiTro- 
curatori  di  Masino  haue-^anogià  mcjio  mpoffeffo  della  [ntà  t^.  Gman- 
ìuMtowfhmandatodaloroàquelgouerHOiDichein'Perugiafufattazran- 

de,&  publicaallcgrt73ia,cof>  perche  tra  quella  città,  &  quella  f^  nonptc- 
dola  congiuntionedammi  in  quei  tempi, cerne  anco  perche  sera  guadagna- 
ta vnaatta  nobile  à  p.:rte  ^  Ijclfa  :Mai  Tifanichedi  ciò  gran  triHc^a^ 
fintilo  ixmeuanoyhauendo  fatto  granprepanmento  di  gettte,& richienodt- 
aiutoi  Cibclimdi  Lombardia,&  d'altripaeft.  andarono  aUaffedio  di  Lucca,- 
&  posìo  ilcampo  nel  prato  vicino  alla  città.vi  fi  fortificarono  talmente,  che 
di  luca  non poteua  ne  mtrare ,  ne  zfcire  cofa  alcuna  tanto  crafirctruinente 
ajkdtata,&  cinta  ;  I  f;or£nim:  all'incontro  volendoUrre  t  Ttjam  dai  ajjt- 
dichauendo  per  lor  Capitano  Maifio  da  Brcfcia,  &  ricercati  d'aiuto  Senesi 
Ter,'<'in!,  Tratefi.  &  altre  città  colìegate ,  &  amiche  di  quelIa%epubltciL. 
Mk  quali  rncuuto  vn  buon  numero  di  Soldati,andarono  tofio,&  con  gran- 
de animo  d  ivella  r  olla  ,  &  polUfi  al  Colle  delle  Donnenon  molto  da  Lucca 
bhtano,& mi  d^iunificaudoU  nimico  con  poco  ordine  ,.& con  poca  pmderh 
7 a  de'  lor  Capitano  fi  mifero  ad  ^jfabre  i  Tifami  quati  oninatamente  dijen 
dcndcfi,pcH  >ò  i  he  s'erano  di  tutte  le  cofe  opportuneproueduti,  combatterò- 
m  alquante  hore  continue.  &  quantunque  dal  principio  della  battagliai 
Me  da  feritori  I-iorentmi  rotta  la  prima  fchiera  de'  nmici,  i  Tilant  nomi- 
rntnoprefo  animo  per  racrort.-uprouideri7^a  del  Conte  Tiplfo  di  Montefettro. 
lorCneral  Capnano,&  di  Cmpulo  de  gli  Scolari,  vno  de' loro  Condottieri,- 
riunitift.  infien.e,lonent,ertrUhnen[e  la  furia  de  Fiorentini ,  chmdtapoccf 
jpatio  di  tempo  Ufeurodifordmatammc .  &  quaft  fenn^a  combattere  dare 
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mfuga;  f  uronoprefioltrail  Capitano  Maffeo,  molti  Signori  forefli^^^    (ir  ^nni  deu^ 
"K(obtli  Fiorentini  f  trd-quaii  fùGiouanniVifconti,  <jr  ^lac  omo  Cimbri  ci-  Città  ^^y;, 
li  da  Ogobbio ,  &  mille  altri (jentilhmmm  dclpaefe  ,      ma/firn  nuentc^  Del  Signore' 
Je*  Sane/i ,  de* quali  ne  recarono  prigioni  più  di  quaranta  :  De*  nostri  vi  1:^41. 
furono  in  queHa  imprefa  trecento  [auallieri  Tedefch:  ^  /otto  lagnidadi  Fjoiécim  ro- 
Ciouanni  Marche fedel  Monte  di  Santa  Maria,  della  nobil  Famiglia  de"  Bor-  ^^'j  f^  "j^^  Vi! 
boni  di  Francia ,  i  quai  Tede/chi  erano  aW  bora  pagati  dalla  città  ,  benché^  ^r^^- 
Ciouan  Villani  voglia  che  in  due  volte  viandaffei^osMa  i  Fiorentini  ancorché 
haueferohauutoqueHa  rotta,  non  ft  per  fero  .però  punto    a  mmo  ,  anzi 
i^fata  maggior  diligenza  in  prouedcrfi  di  Capitani ,  &  di  aiuti ,  fi  fortifica" 
rono  di  nuouo  con  l'effercitoj  c^r  andatofcne  fotto  la  fcorta  di  Maìatefia  Si- 
gnor di  Bjmino  nei  Tifano ,  fi  canduf] ero  predando  tuttauia  quel  Territòrio 
infinsu  le  Torte  della  città  ;  affinchè fpaifcntati ddproprto  pcricclo  lafc, (af- 
ferò i'affediodi Lucca ^ma non poteronoferò  far tanto  i  he  i  Vifani  dagli^U 
loggianientiloroft  ioglieffero^  doue  erano  già  dimorati  poco  meno  di  dieci 
tJHefi  :  Ma  i  Iucche  fi  che  haueuano  delle  cofe  neceffaric  patito ,  furono  fi^ 
nalmcntefor'Ji^iciverfoilprincipio  cklCyimofegucTite  di  darCi  à  T.fani  y  fi  IPifanf  pren 
che  f  14  poi  cagioìie  della  lunga continua  guer^'Uy  chefcguìfrà  Fior-entinh  ^^^^^^  .  ^"<^ca 
jg^Tifmi:  Ho  voluto  cofi  di§lefamente  notare  qucfta  imprejà  y  perche  per  II'JJ^^^^^q^^^ 
i^intelligen'^3^  lega  che  tra  quesli  due  popoli  erano  ,  furono  fempre  dei  ^^^i  ^ 
MoHriTcrugirii  in  quelle  guerre;,  Ftp  è  parimente  fatto  t  perche  questi  no- 
:Uri  Scrittori  à  penna  ha^mo  continkamcntcpoile  Ì attieni  di  ujuejìi  due  po^ 
folicome  prirtctpaiidelia  Tofcana  negli  feruti  loro^ 

Il  popolo  d*  Ancona  inqueflo  i^ìtffo  anno  del  r^icfe  di  duo  no  pr  e fe  tar- 
mi,per  l'ingiurie  rìceuute  da  alcuni  Giubili ,  che  teneuano  ù  "Principato  ia 
.quella  cixtà  y  r^  trafivrfo  t umultu or lamentcper  tutto  ft  UTa  h attere pm  ri* 
guard.0  à  quelli  y  chenc  geuerni  de  gli  ofjìcij  puLlici  haueuano  tiranneg- 
giato ,  che  Àgli  altri,  che  nmvi  haueuano  colpaiì/eoccifero  molti  -,cì^  mol- 
ti ne  ferirono  ,  &  ni  effe  à  faccho  kcafc  Uro ,  ìic  cacciarono  vgualmente 
tutti  i  Tubili  fuori  della  città  y  ilche  fu  giudicato  per  atto  molto  empio , 
crudele  i  poiché  così  gli  innocenti  y  come  i  c^lpeuoli  furono  di  pari  pena 
puniti;  Et  ancorché  di  fcprajì  fia  detta  da  noi  conforme  all' op pi n ione  di 
ale  uni  Scrittori  s  che  fojjc  coronato  in  J{o?na  F  rane  efco  Tetrarca  m  prifen- 
7a  dell^mbafciatore  dei  7^  Fjiberto  ,  che  à  quello  effetto  mandato  rhaue- 
ua^  da  Orfo  Or  fini  Conte  deW^nguillara^  ali  bora  con  Stefano  (olonna  con- 
feruatore  di  quella  città  y  trouando  nondimeno  luvna  Ffìsìoladehncdcfi" 
moTetrarca  nel  quarto  Ubro  diretta  à  Barbato  da  Si{L,:en^i  ^  che  queii  at- 
to di  cor  ronatione  fu  fatto  non  delC^nno^  che  di  foprji  hdbbia  n  detto  i^d- 
le  trecento  y  &  trenta  otto  y  ina  del  prefente  mille  trecento  y  (jr  quaranta 
vnot  alli  tredcci  di  aprile ,  non  mi  è  paruto  difdiceuole  di  rinouaìc^ 
la  memoria  vn' altra  volta  à  lettori  dvno  huomo  co  fi  ftngolare  ,  &  il- 
luHrCy  ^  in  virtù  di  quella  fcrittura  affermo  effere  Hata  detta  Co-  o^ 
natione  del  prefente  annoj  aggiungendo  folamente  alle  cofe  dette  di  jo- 
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traci}  egli  nella  iUeffa  faaepiHola  piferifce,  chentrouandofi  inTranciiù 
he'ohc  in  vn  meieftmo giorno  auijo,(y-  diOifima,  &  dtTMigi  ^chei^Ca- 
'TiHratiddl'vna,  <ù-  delialtradtqueUe  città  lo  ìichiedejjero  ch'egli  do- 
tte]] c  andare  à  riceucre  la  Corona  dell' alloro  da  loro ,  cofa  nel  vero  degnai 
di  molta  memoria  ■.  benché  egli  fù  tale  ;  che  meritò  ognifpetie  d'honorem 
foffibile  à  imaginarft  :  Et  che  fù  vm  volta  folacortie  egli  narra,  andando 
à  Siena  per  fiioincgoiij  ,  inTerugia,  con  che  termnaremo  il  prefeate^ 

Mie  Colende  di  Gennaro  dell' mno  M-  CCCXLIJ.  entrò  Todefìa  di 
"Perugia  M.  "BaUgnano  di  M.  P^aiialdo  dallo  Staffo  CasteldellaMarca  ,  & 
alU  dodeci  di  Maggio,  cffendola  Corte  in  Uuignone ,  venne  chi  portò  nuo- 
tiacertairt.  Ixrugia  della  morte  di  Tapa  "Benedetto  Duodecimo  coft  det- 
toda  noi ,  fecondo  ilTlatina ,  ma  dal'Bardi  detto  Decimo ,  &  daaltnFn- 
decimo:vi]fenelTo7itt]ìcatofettearmi .  &alcimtp6chi  meft ,  ti  quale  San- 
taìnente  fi  gouernò ,  ne  fece  in  tutto  il  te  rnpo  del  fuo  "Pontificato  più  di  /er 
Cardinali,  tutti pcrfonc  dette,  &chìamatida  varv,  luoghi àqudgtado;nè 
hebhe  in  ciò  rifpetto alcuno d  Parenti  ,&hè per pricghi ò  minacele  di  qua- 
lunque fi  fof]'e  ,  finioffe  egli  mai  pure  vn  dito  dal  diritto  camino .  Francefco- 
Petrarca  nella  vita  di  queHo  Pontefice  narra ,  che  egli  nd  dare  i  Bencpcif- 
era  duro,  hauendogran  cura ,  che  non  foff  ero  conferiti  à  chi  non  gli  merita- 
va, &  che  fu  tanto  rwtdo,  &  afpro,chefingeua  di  non  riconofcere  1  Paren- 

t,,dicendo  cheli  T>^^  P  U    H.O'K  "        ^«^^^  ^'\Ì^ 
^niò  fommamcnte  i  buont,& aW  incontro  non  poteteper  ncffim  conto  Jop- 
mtare  i  cattmi  ;  Fece  rifare  il  lem  alla  Cbwfa  di  San  Pietro  di  Koma^  , 
che  nandaua  in  ruma .      lafciò  àfucccfjori ,  &  non  à  Parenti  vnagrmy- 
copiad'^r^ento.  &dOro;  OueSo  Pontefice  poco  innanvla  moHC^ 
fiLhaueudo  mtefot  tr^uaglid  Italia  ,  de  fi  derando  dalla  banda  ]ua  di 
proueder Hi,  giudHÒ che  fof]e da iUb,lirel'auttorita,& potenza  di S^^^^ 
ta  CHIESA,  prir>,a(he  ahroTrcncipe  fìranicro,all  horachcum- 
perioyacauafincfa^cfjoSignore,  pereioche  etiandioche'lBauaroJiuefr ^ 
le,  fttcneHapcrciòvniuerfdmentccbcl  Imperio  foffe  vacante,  perejje- 
re  egli  fcoJmoncato  ,  &  verdetto ,  &  parendogli  di  potere  ageu^lmen- 
te  farlo,  confarsi  amkicoloro,  cheihaueuano  rfurp^te  le  citta  diii  Im- 
p  rio,l.confermò,comefnoi  F,car:j ,  neUo^ìato  ,chee(fi poffedeuano>^^ 
Italia;  Lucchino  Vifionù,  &  Gmanni  il  Fratello  m  fidano  ,  a  ua 
confermò  parimente  l'Miefiouato  di  quella  citta  'J'i'''''l,f'"^_ 
nJ,  llJeuacoirefcouato  di ^louara permutato ,  ^^fi'^'fj'^Jl 
lainVerona,inyiceraa>inLucca  ,  &inPa»nacon  ^^"'"^"^^^ 
quemila  ducatil'anno ,  Filippino  Gonzaga  in  yì^a»toua,&  JW.OJ 
Vbertino  da  Carrara ,  detto  anco  da  alcmii  Uberto ,  m  Tadoua,  C^  Vb^o 
daEfleinFerrara,inModona,& in Mgcnta,  imponendo aque^ioM^^ 

come  tonificano  tutti  gU  Scr  ut  ori, che  in  nome  di  Cenfo^affe  ogn  anno  ai 
in  Chiejà  diece  mila  ducati  d'oro .  ^  .^^ 
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Istori  ne  gli  anni  di  qucHoTontefice  (fecondo  il  Sdbellico)  TaoloTerugì  t^nni  -deiìit 
m  Dottor  di  Legge  »  da  altri  detto  Htfìerico  >  del  quale  ancorché  io  in  alcuni  Città  j  j  7  ò' . 
luoghi  nhabbia  trouato  memoria ,  non  e  però  ci)  io  Jappia  di  qual  famiglia  Del  Signore 
fi  fojie,  &fefu  Uifìorico,  ò  Dottore,  baUa  che  fu  huomo  celebre  nelle  lette-  1^42. 
re      tale  che  molti  fcrittori  n  hanno  lafc iato  memoria  neir Hi ftorie  loroy 
&  parmi  di  hauer  letto  j  che  egli  habbia  fatto  vn  Trattato  de  Collatioìiibus, 
&  però  fi  può  creder e,che  fojfc  Dottor  di  legge, & non  HiHorico,  &  d'al- 
cuni moderni  fi  è  detto  effer  §ìato  della  famiglia  de'  Buontempi, 

orto  'Benedetto  fu  quaft  fubito  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  di  Fluori 
di  nation  Francefejilquale  era  flato  prima  Monaco  jpoi  ^Irciucfcouo  di  I{otO' 
mago,&  rUimamente'Papay& fi  fece  chiamare  Clemente  FI. la  cui  nouclU 
fu  portata  in  "Perugia  a*  2  j,di  Maggio. 

Era'TodenddiTerugia  in  quel  tempo  M.Lemmo  ^uongiouannida^f 
coli  pcrl'vltimofimenre dell'anno;  in  tempo  delquale  queti;  riofiri  fcrit- 
tori dicono  poche  cofc  della  città  ;  ma  perche  l'attioni  de  Fiorentini  erano  in 
molta  confiderationc  non  filo  apprejfo  Terugtnìyi  quali  (per  quanto  fi  può 
ved ere)  fi  andauano  accommodando  molto  ad  vna  fimiglian^a  di  vita,^^  di 
ardine  di  publico  reggimento  con  quella  I{epublicayma  ctiandio  eippreffo  à  tut 
ti  gli  altri  popoli  di  Tofcan.i ,  effendo  auuenuto  in  quella  città  cofa  jnolto  ri- 
giiardeuole.fi  diffondono  anch' effi  in  raccontarLi  .  Ft  io  che  ho  prcfo  à  met- 
tere inficme  i  fatti  della  Tatria  i  ivctroHando  ne'  libri  ch'io  fcguo.così  note- 
noie  memoria  auuenuta  in  Fioren':^ ,  non  voglio  lafciarla  à  dietro  >  ancorché 
da(jiouanf^iliani^&daLeonardoz^retinofiadìHefamentcpQfia.  I  Fio- 
rentinr dunque  ritrsuandvfi  ( :ome  di  fopra  fu  detto)  m  grani  affanni  per  U 
comprayC  he  fatta  haueano  di  Lucca  da  tJ^.faH  modella  Secala,  &  hauutonciì 
pofi'efjoyrrìcntre  i  Tifani  v'haueuano  intorno  l' ejf cretto y&hauendo  riceiiuto 
la  rotta  dalle  loro  genti,  &  effendo  natura  di  ruel  popolo  di  chiamare /emprc 
(quando  ne  ha  hauuto  il  bìfogno)  nuoue genti  in  ItaliaMefiderando  grande- 
mente  diliberare  Lucchefi  daWaffedio i  &  mifurate  le  forze  loro  con  quelle 
de  nemici,  i  quali  hauendo  chiamato  aiuti  da  Lucchino  Vtfconti,  &  da  tutti 
i  Mignon  di  parte  Cjhibellinayeranopiii  potentiydomandarono  anch' ef/i aiuto 
d4  genti  à  B^oberto  l{e  di  Napoli  5  ilquaky  ritrouandofi  allhora  in  Francia , 
ptrmife  che  Gualtiero  IDuca  d'^thencj  &  Conte  di  Brenna  di  nation  Fran-      Gnaltler © 
cefeyVi  andaffe  ;  ilquale  giunto  con  pochi  cauaUi  in  Fiorenza,  fu  fubito  elet-  ^"^^  d' Athe 
toCapitanoy  &  {onferuatore  del  popolo  Fiorentino  per  vno  anno, con  quella,  ^^P«:ana 
prouifione,  &  con  quei  mede  fimi  cauallieriy  &  fanti  che  hauea  Malatefìa  di  Horc  ntini^^' 
r^minoy&poco  dapoifu  anco  fatto  Capitan  genera  le  di  guerra  :  Coituiyper- 
cloche  eradimarautgliofa  fagacitày^  ingegno^conofciuto  il  tempo  conUene 
mie  a' difegni  fuoh  cfiendo  cupido  di  grandez^^eyé^  di  danari, tenute  fecre- 
te  prattiche  con  molti  nobili,mal  fatisfattidel  reggimento  de'  venti  huomi- 
n;  popolari  fino  alThora  duratOfOperò  in  ynpublico3& general  Configlio  ydo-^  ' 
uedicono  che  interuenneropiù  di  ventimila cittadini,checo'lconfenfo  ditut^ 
Hil  popolo  egli  fojf  ?  dichiarato  Signore  della  ciìtà  di  Fiorenza  d  yita,  efihn^ 
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^'rwì:  della^  dojS  prima  condirò  in  vn  fecreto  configlio  dinanT^i  a  Vrioriyche  per  vn'anna. 
Citta  5378.  folouogh  fi  h.uie(f e  À  concedere.  Mail  popolo  mojfod  furore^ó^  àperfua 
Del  Signora  jione  /alcuni  hobiliyó^  popolari  de  principalutoltofelo  su  le  brace lado  porto 
l^'4l..         al  palaxjio  de  Signori,  fempre gridando,  ch'egli  era  fignore  a  vita  ;  ile  he  fu 
ancopoipcrviadiJuffraggipubliciottenutoymaeglich*eranaturalmentein- 
folcnreyComirtr'Q  fubito  à  tener  modi poco.conformi  all' altereT^T^a  de  Fioren- 
tini,  percioche  oltra  il  far  murare,  &  fortificare  il  palaT^,  doue  egli  babi- 
tana ,  &  di  doue  bauea  tentato  di  cacciarne  i  Signori  della  città  »  &  tolto  loro 
maggior  parte  delle  ftauT^c  della  guardia,& po^ìe  graue7^e,&  gabelle  nuo 
ue iera  tanto  rigorofo ,  &  acerbo  neWanzminiÙrat ione  della  giuftitia ,  che  per 
piccioley&  non  conueneuoli  cagioni  fece  tagliar  la  tefìa  ad  alcuni  nobili ,  & 
ad  altri  principali  popolari  di  quella  città  ;  &fu  tanto  cupido  di  danari  jche 
oltre  al  far  pagare  àpià  cittadini  cofeingiuRe,  &  fuor  di  ragione,  reuoca^o 
dall' efi  ho  Jiardo  de  (^enni,  che  fu  da  lui  confinato  in  Verugia»  giunto  in  Fio- 
ren^a   li  fece  tagliar  la  teda ,  Onde  auuenne,che  non  ancor  finiti  dieci  mefi 
delNnto  fcguente  CCX  LI  IL  i  cittadini  (nconofcmto  l'errore  ) 

'  penfarono.di  leuar fi  dal  collo  il  giogo  di  cotal  feruità,& conuenuti  indiuerfe 
parti  molti  di  loro, in  tre  congiure  rifoluerono  di  leuar  gli  ad  un  tempo  lafigno 
riay(&     ^ita  i  ile  he  venuto  à  gli  orecchi  delT  iranno, & perciò  fcoperti  i  fe 
creti  trattati  de  Fiorentmiyciafcuno  de  congiurati  della  propria  vita  temen- 
do, prcfc  rarmh&  cor fo  tutto  il  popolo  al  pala7i:^o stentò  più  volte  di.  pigliar 
lo  y&  uifieme  lui  ,  &  i  minifìnfuoi .  ^J^a  egd  ejfendofi ,  &  di  opportune 
munitioni,&  d'vngiuslo  prefidio  d* oltramontani  prouediitOy  ributto  per  al- 
cvni  7Ìorni  l'impeto  del  furiofo  ,  &  adirato-popolo.,  &  narrafi  ch'egli  giudi-^^ 
candoycheil  più  dello  fdegnode glihuomini  foffedal  rigorofo  procedere  de 
mnifìri.fuoi  nella  giuftitiacag;onato,mandaflefuori  del  paU'^^o  ^«^''^^^^ 
tempi  hor  Ivno  hor  l'altro  diquellhche  Ihaueuano  ammimftrata^aljìncbe  U. 
popolo  disfogale  fopra  di  loro  la  rabbia  ,.cbe  dimoHraua  hauergli  contro,  & 
tra  <rh  altri  f  elfendolcne  fatto  inHan^:  dalle  grida  della  plebe)  non  ricuse  di 
Guo^ielir o>  c,^,,,  ^x. Cu^kelmo  di  Ciuccio  d'^fcifi (dal  Villam  non  M.  GugbeU 

"^S^t  mo,ma  M,(j tulio  cln^nato)  &  vnfuo  figliuolo  di  diciotto  ann^^^^^^ 
io  1.  morto  feco,chiamato  Gabriello  ;  i  quali  dati  t  vn  dopò  l  altro  nelle  mani  del  popolo. 
dal   popolo  furo„ocmdelmentewpiù  peT^}  l^c  er  ati  y&  morti.  Era  anco. mFm^^^ 
lioi  cnno  có-  \j^>altrofizlìt^olo  di  M.(jugUelmo  pik.  p  ice  io  lo, al  quale  (  percioche  fu  prcjc,, 
^n.  figliuolo.,  ^.^^-^.^^^.j,  ^„,/ye^/,)     pof^o    taglia  diecemila  fiorini  d'oro,  &fu  dm  a 
%i^mbafciadoridiVerugta  (che  alVhora  fi  ritrouauano  in  Fioren^^)  hbe- 
ramcnte  indono-,  iquaU  tornandofene  poiàVerugia ,  fe  lo  rimenarono  f e  co,, 
&iarmandaronofen7iahauerpiagato  latagliaaaUfcili. 

Queflo  M.Gu^lielmo  d'Vlfctfi  hehbcdal^uca  riome  dtConferuadore>& 
cS  Fkario,&  hauea  feco  altri  Giudici  ma  perche  con  troppa  rigoroftta  ha. 
nea  7na?ie^mto  la  gMìitia  .fii  così  afpramente  trattato  da  Fiorentini  >i 
miali  non  contenti  di  far  patire  M,Guglielmo>cheper  auuentura  offefi  gli  ha^ 
;eii^incrudclirono.aucandfill^^^^^^ 
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che  auantià  gli  occhi  proprij  del  padre  fu  inpiù  pe':^(comehabbiam  detto)  v^nni  della 
tanagliatOj&  morto .  Era  all' bora  TodeHd  del  Duca  d^Mbene  in  -'orcnr^a  Citta   J  78. 
M.Baglione di M,Gualfreducciodt'Baglioni  da  Verugia^Uquaie  ritrcuandoft  'Dei  Signore 
in  quel  tumulto  nel  fuopala':i^ ,  fu  anch' egli  (  fi  come  da  Gwuan  (Villani  fi  1 342. 
narra)  afj alito  dal  furiofo ,  e^r  adirato  popolo  :  ma  egli  veggendo  di  non  po- 
tè fi  diffenderecon  non  picciolapaurai^-pericolo  della  vita  fe  ne  fuggì  con 
tutta  la  fua  famiglia  in  cafa  de  gli  ^Ibi'^^i,  che  gentilmente  lo  raccotferoì  e> 

10  diffefero  da  quel  furore  s  benché  tutto  il  palagio  le  foffc  mcffo  à  facco  >  & 
rubate  tune  le  fcritture  pertinenti  a  condennath^  wquifiti  per  caufccrmi 
vali,  per  cagion  delle  quali  forfè  più  ,chc  per  nuocere  à  luhvi  era  corfo  il  po^ 
polo  ;  &  foggionge.che  aperte  le  prigioni  ne  cacciaff^ro  fuori  tutti  qucllhche 
ri  erano .  Ma  in  altri  luoghi  fi  legge jcbe  i  Magifirat:  Fiorentini  dubitando, 
che  non  fi  andaffeal  pala'2^7;odi  M.Baglione  per  offenderlo  ,mandaffeYOin 
principio  del  tumulto  ^affinchè  non  fe  le  facejje  ingiurutjhuomini  de'  principa. 

11  di  quella  città de  più  Himatiychelo  faluarono  con  buona  parte  delie  rob 
he  fue.  Ma  perche  Giouan  tulliani  viueua,&  dice  cfierfi  ritrouato  in  Fioren 

quando  fu  querto  noteuole  mouimento,  par  cioè  non  fi  pofja  credere  altri- 
7nenti,che  quanto  dalui  fi  è  fcritto, basì  ara  anoi-d'ajferm'Zrcchcil'Baglio^ 
Me  non  meuefSe  oltraggiosi^  cheincaJadegli^^Lbi-;^  fi  filuajje;  lichcà  po 
chi  de*  Ministri  di  quel  Duca  auuenne  ,chc  quafì  tutti  furono  crudelmente 
veci  fi,     egli  per  compofitione,i^  accordo,  fe  ne  partì, dopò  la  renuntìa,chc 
fece  per  publica /crittum  della  Signoria  dal  popolo  concedutale,  fulua  la  per- 
fona  di  lui,  cy  dell i  fuoi  Joldati .  Queflo  Ducad'^thene  non  folamente  fu  Ducad'Athc 
Signore  di  Fioren'2^a,  ma  di  V olterra ,  d'^rei^  >  di  C a  Ciglione  Aretino  »  ne  per  a  ccor 
^  di  'Vdìoia.ypercioche tutti  queHi luoghi  intefala  nouità  diFioreì^a3&  do  parte  dj 
la  fignoria  conceduta  al  Duca ,  le  fi  diedero  ancì)*ef]e ,  le  quali  banuta  pari--  Fiorenza. 
mente  certeXT:a  della  riprefa  libertà  da  FiOYcntiw^t ornarono  anche  effe  al  po 
co  auauti  iafciato  goueino  loro  m  libertà  j  non  ejfendo  durata  quella  feruitil 
fili  di  dieci  fncfi. 

In  que^lo  mede  fimo  anno  furono  nonpicciole  difcerdie  in  Oruieto»  perciò 
che  MattC'j  Orfino,cJ/era  diitenuto  parente  alla  f  arte  Malcorina^che  ali  bora 
gouernaua  quella  città,  ijauea  fatto  venirevn  buon  nnhuro  di  foldati  dallo 
Bato  fuo  vicino  a  Vyoma  per  far  guerra  a  beffati  lor  contrarij .  /  Fiorentini^ 
Terugini  ,  ^  Spoletim  mandarono  vnitamente  ^mbafciatori  in  Oruieto 
per  trattare  la  pace  ;  ma  non  fecero  frutto  alcuno ,  effendo  le  cofe  talmente 
in  difordine  3  che  per  aW ima  non  fu  poffibile  di  quietarle .  l<[cn  ho  trouato 
chi  f afferò  gli  ^Ambafciatori ,  come  né  anco  gli  altri ,  che  andarono  à  F/o- 
ren7;a  nella  riuolutìone  del  ^Diica  di^thency  mancandone  le  fcritture  pw 
blichcL^. 

Lodouico  Bauaro  intantOycheper  molti  impedimenti  fuoinon  haueapotti" 
to  attendere  alle  cofe  d'Italia ,  fentendoui  tanti  romori ,  &  in  particolare  ha- 
uendo  hauuto  non  poco  a  fdegnoycbe  da  Vapa  Benedetto  fi  fofiero  donate  le 
-terre  dell'Imperio  à  quelli  >c  he  tirannicamente  fe  nutrano  fatti  Signor  hvenii- 

Mm    ^.  tofcne 
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m^nni  della  tofene  à  Trento^mife  non  picciolo  fpauento  non  filo  à  Clemente,  fucceffoYe  di  ' 

Città  3378.  BenedettOxma  etiandio  in  tutti  i  Vxencip  'h^  città  libere  di  parte  Qheìfa^  ;  fO* 

^el  Signore  La  onde  il  Tapaperprouedere  a*  caft  fuoiy  confermò  (facendopoco  conto  de-  ^ 

jj^^        gli  altri)  nello  flato  di  Milano  Lucchino  y&  GiouanniVifconti  sparendole  ^  91 

che  elfi  foli  foffero  atti  à  tener  fuor  d'Italia  il'Bauaroyilquale  per  far  vano  jj 

•per  quantopoteua  dalla  parte  fm  il  difegno  del  Vapaycon fermò  anch' cgli,^  t 

fece  fuoi  Vicarij  in  Italia  in  molte  città  della  Chiefa  coloro  3  che  più  per  vio-^  J 
lenx^a  >  che  per  giurì fdittione  ragioneuole  poffedenano  terre  al  dominio  dilei          '  i 

fottopoHe  y  tra  quali  furono  Giouanni  di  Fico  prefetto  di  I{oma  in  Viterbo t  i 
Galeotto  Melatesi  a      fratelli  in  ^rimino  >  Fano ,  &  Tefaro  y  Antonio  da 
Monte  feltro  in  Vrbino  >  V^lfo  &  Galaffo  in  Cagli ,  ^kgretto  ChiaueUi  in 
Fabriano*  'Nicolò  Bofc areto m  Hiegij Rolgaruccio  in Matelkuy  Smedmcio  in 
Sanfeuerim  >  (jentilc  de*  Marrani  in  Camerino  y  Michele  in  Montemilo^ie  ,  • 
Tongonio  in  Cingoli ,  Guido  T^olentanom  P^auerina ,  Francefco  &  Sinibaldo- 

Ordelaffi  m  Forlì  O"  Ce  fina,  &  Giouanni  Manfredi,  in  Faen>':^y  a  quali  diede^  g 

Liberamente  il  dominio  delle  fopradette  terre  y  bene l>e' alcuni  di  effi  pavte^  di 
per  forza ,  &  parte  per  heneuolenT^  de'  cittadini  ne  erano  affQÌutammte^ 
Signori,                     •                                                               \  i 

I  Fiorentini  in  tanto  y  che  ( :ome  di  fipra  fu  detto )  haueuano  cacciato  di  i 

Fiorenza  il  Duca  di  ^tbcne,  &  configuentemcnte  ripvefa  la  libertà ,  haucn^  j 

do  creato  nuoui  Magiftratiy  &  particolarmente  dodici  Tnortj  otto  de  popo^  i 

lariy(ij'  quatro  de  nobili  ;  cffendo  già  entrati  m  palaZ^XOril  popolo  dhbita7id<k  ^ 

deilaltereXj^  de  pià  potenti ,  non  effendo  folito  di  vedere  alcun  nobile  ne  j 

Tunnilto  poi  Magiflrath& perciò  non  contento  diquelreggimentoy&  fentvndo.che  tra  il  .  \ 

polare  in  Fio  VcfconOy&gU  altriyche gouernauanoyfi  gridaua  ;  prefi  larmiy  ó" andato^  j 

jer.za  ^         fineal  pala^T^de*  Signori. cacciò  fuori-iquatro'Pnorinobilìydi  chef  degnati-  /| 

tutti  gli  altriy  fi  fortificarono  nelkcafe  loro  con  animo  di  mantenere  la  gì::^  ^ 
ri  fdittione  nt*  MagiHrathparendo  loro  di  hauere  gran  parte  nelU  ricupera-  - 

ia  libcrtàypoiche  h.menano  ginntar.iente  col  popolo  futa  ognt  opera  per  caa  j 
darne  via  il  Tiranne ,  oltreché  con  rrìolta  fodisfattionede'  K^eformatori  del^' 

ia  città  sera  t  ronato  iL  modo  di  creare  i  dodici  Vriori  y  tre  per  qmrtiero ,  ha^  ^ 

tendone  aW bora  fatti  quatrOycJyeprirm  erano  feij&  che  m  ogni  quartiere  ^1  ^ 
fo^efilo  vn  nMey& duepopolàriya  che parue  fiJìeJfe contento  :-^a  poi 
{come  fi  è  detto)  fi  venne  aW armi  y  &  i  quatro  Vriori  ds  nobili  furono  cac- 
ciati di  palarlo  dui  popolo onde- ad  irati  perciò  tutti  ì  nobili  yfcne'^ìauan(y  ■ 

alle  cafi  lovOyO:  ccrcauano  di  fortificarfi  con  gli  amici  dì  dentrOy&  dvfuorit  ^ 
Vuole  Giouan  Uilìam.  i  he  i  Terugini  richiedi  dal  popcloFiorentinoy  yi  man-  j  g 
dafjero  cento  cinquanta  caualli ,  co'  cuali,  &  con.alcuni  ^nco  mandatigli  da  ,  ^ 
Sanefiyfiandòa  dannidc*  Bcrdi,&  d'ahnnobiliyi  quali  tutti  à poco  àpocó  |  ^ 
(combattute  alquanta  le  oa/e  lo'ro )  penticto  àpactfHarficoH popdlo  ,  ilquale  ■         1  ^ 

volendo  poi  accommodare  k  città  allo  Hato  p opolar e y  f^^ggionge  d  Villani  ì-  ^ 

4:he  volfi  fico  il  Conte  Simone  de  Rtit  te  fòlli ,  gli  ^mbafciatorrdi  Terugiai-  ^ 

di  Sir*:a  ;  ;  ff^aircor  la  Jtan?^^  di  molti  giorni  yiform-irono  lofl^to  .^/>.'.'^i  ^ 
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là  città  a  reggimento  popolare.  Varrà  forfè  a  quale  fjvnoiche  tomi  fiatrop  otnnì  della 
po  in  queUe  cojè  di  Fiorenza  diftefo  5  ma  quando  fi  confìdtrard  bene,  &  Ic^  Città  3378. 
promeffefatttj&  U  mia  interttioney  fi  comprenderà  che  ciò  fi  è  fatto  per  mo  Del  Signori 
Slrare  quanto  iVerugmi  foff^crovfficiofìy&founenijfero  a  fiorentini  ne  hi-  IJ42, 
fogni  loro  in  quei  tempij&  quanto  nelle  buone  opere  fu  faticaumo  ;  oltra  che 
tattioni  di  quella  I{epublica  fono  fiate  femprequafi  coraevnoefìemplare  i 
queUa  nofira .  Fu  fcritto  di  queHa  ultima  nonità  di  Fioren'S^a  a*  MagiHrati 
noHri  non  foto  da  Vriori  di  quella  cittài&  da  Taoluccio  di  Lello  di  B^guccio 
d€  i  "Mobili di  Monte  GialtanOiChe  (come  dicemmo) era  per  UTerugini  Go- 
uernatorsin  ^tsX!Z^  y  ma  etiandio  dall'i  sì ejfo  Duca  di  ^thene  in  principio 
dellàprimareuolutione  fotto  la  data  delli  diecidi  Settembre  del  prefente  an^ 
no .  tS'Ha  fe  non  slyauerà  notitia  de  gli  ^mbafciatori,  che  dì  fopra  habbia^ 
mo  detto  cffere  Hati  con  Sane  fi     col  (^onte  Simone  de'  BattifolU ,  per  rifor- 
mare lo  nato4eHa  città  di  F iGreriT^ynon }e  ne  dia  la  colpa  à  noij  ma  alla  negli 
gen%a  de'noftri  fcrittoriy  che  ?wn  ne  hanno  lafciato  memoria ,  ^aldiffetto 
delle  fcritturepublicb(L^ . 

In-quesìo  rnedefimo  anno d elio Siejfo  mcfe  di  Sèttembh ,  effendoft  (come 
di  fopra  h  bbtamo  detto)  i  Tifani  impadvonitidi  LuccayZT  hauendo  al  tcmpa 
del  Duca  d*^thene  fatto  pace  co'  Fwrsntmijiberi dalla  guerra»  Ircentiarono 
gran  quantità  di  caualli  Ted'cfchijc/^  baueuano  a  loro  ^tipendij  j  iquali  vni^ 
tofi  con  molti  altri  della  loro  natione  -,  che  haueuano  parimente  militato  in 
quella  guerra  con  Fiortntiniyfi  fcc£ro  caualUeri  di  -Denthrayfotto  nome  della 
gran  compagnia  delle  Coroìie^i  quali  lontani  dalle  patrie  loro  fenxa  Hipendij 
d'alcun  Trencipe  non  potendo  per  fe  Reffi  le  grauev^e  militari  fusienercde^ 
liberarono  tra  loro  di  viuere  per  l* Italia  all'altrui  fpcfcj  &•  perciò  entrati  nel 
territorio  di  Volterra,  <^  del  colle  di  ^aldelfa^  &  lui  fatti  gran  danni  per  le 
rubane i&  inc^ndijyche  vi  fecerOjVenìiero  nel  contado  di  Siena^douebauen-^ 
do  rubato i  &  arfo  ÈuonconuentO)  Torre  ì\inkrij  Fo  ntehencia,  &  il  Bagno  di 
^Auignone  tcrrcj  ^  luoghi  di  quel  territorio ,  &  fatti  danni  grandilfymi  pcn 
tutto^  percioche  vi-slett-ero  molti  giorni  yfe  ne partiror^o  finalmente  >  hauen* 
ione  hauuto,  perche  fe  ne  toglieffero,  da  MagiHrati  di  Siena  due  mila  cin-^- 
quecent<\  fiorini  d*orOy&  trecento  per  i  cauallÌ  7norih&  fiacchile h* era  conue 
ìiuto  loro  di  lafciare  continuamente  perle  vid  yfc  iti  del  territorio  di  Siena  3  - 
andarono,  al  Monte  di  S.Sauinoyilquale ,  percioche  era  fotte  il  gouerno  de'  Mónte  di/ar>. - 
'Perugini  j& ben  munito  di  vcttouaglie  i& dì  genti  y  ancor  che  da  loro  foffe  fono^ 
fià  volte  combattutOy  fi  diffefe  nondimeno  gagliardamente.  Dapoiprefala  de»  Perugini 
Hrado-^per  lo  territorio di^re^o,&  di  Qa^ìiglione  ^Aretinoyvennero  mn 
molto  doy  Cortona  lontano  »  conanimo  ( ripofati  ch^iui  fi  foffero  alquanto )  dà 
yenirf  cne  nel  Verugino .  8ra  queHa  compagnia  d'intorno  a  tre  mila  caualli', 
tutti  Tedefvhi  faldati  pratttchij&  vetefani.&  dànomccnto cinquanta  fan-^ 
ttiCapo  de'  quali  fu  il  Duca^uarnieridi  ^ìema^nai& erano  guidai  ida  fu  et  • 
rufùìu  Fiorentini  >  de  quali  era  capo  vn  P^e fella  degli  Vberti,  &  vn  de'  BaU 
àuà  I  i  quali  ppriacbe  erano  ^oco  fodijfatti  da  ^eruginiyper  gli  aiuti  she^ 

ilàti 
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Unni  della  dati  baueuano al  fopolodi  Fioreni^ contro  i  "Hobilinelle loro  reuolutìoniM 
Città  Ji78.  ueuano  <^randiffimo  depderio  di  ricomfcere  Iwgiurie y  &  di  danmficare  il 
"Del  Signore  contado  loro.  tj:^i:aqHdU,chereggeuano  lacittàyintefalarenutadé  Tede- 
li  /c/;/  nei  Cortonefe^moffi  a  pneghi  del  fignor  di  Cortona,  mandarono  ^mba- 
*         fciatori  M.  ^uerardo  (penfo  io )  della nohil  famiglia  de*  Montefperelli ,  & 
Bindolo  di  Monalduoloà  Cortona  per  trattare  accordo  co  capi  detla  compa- 
gnia  y  affinchè  non  entraffero  nel  territorio  loro  ,  /  quali  domandmano  che  il 
Commun  di  Terugia  affóldafje  delle  lor  genti  trecento  cauallieri  per  fei  mefi , 
pagando  loro  diece  fiorini  per  cauallo,& ehe  deffepaffo,  &  vettouaglia  per 
lo  contado  fuo  libero,&  franco  per  tre  giorni  qualunque  uolta  elfi  lo  richiede^ 
nano  :fopraìe quali cofefattofi  in  principio  del mefe di  Ottobrevn  pnblicoy 
&  general  confluito  in  T^erugia.doueinteruennevna  gran  moltitudinedt 
gente, così  de'  popolar ij  come  de  nobiliy&  e fponofi  da  ^"^f.^uer ardo  i  ca- 
pitoli già  fatti  dal  Signor  di  C OYtona.cbe  (come  hmmo  di  rne':^o)gli  tratta- 
uay  fu  finalmente  rifolutoyche  ancorché  tutto  il  contado  di  Terugiafoffe  vedu 
to  andare  a  fiammay& afuoco>nonfi  doiuffe  parlar  di  pace  co*  Tedcfcbi^poi 
che  effi  voleuano  che  fi  tcmpmffc  la  pace  con  tanta  gran  fomma  di  danarhin- 
fopportabile  veramente AÌla  città  di  Terugia, 

£t  fu  ordinato ,  che  foffe  pena  la  te§ia  a  qualunque  perfona  tratta]] e  con 
detti  Tcde]lhi  conucntioney  o  patto  alcuno,  &  che  non  fi  deffe  loro  nè  pajjoj 
nè  vettouagliaj  anZ}  che  ferrate  le  botteghe.ciafcuno  attendeffe  aWcfjercitio 
deWarmty&  che  quando  foffero  chumatiycorreffero  prontamente  ali  infegne, 
&  vfcif]ero  alla  campagna  per  dijfendere  daUmpeto  de' nemici  oltrarnonta- 
ni  il  lor terntoriOy& contado  .  Yatta  queUa  ri]olutione  in  conftgliOyfi  atteje 
Md  afsoldare  nuoue  ^éti  per  tiitto,&  ricercate  d\vuto  le  terre  rkiney& ami- 
chey& perciò  hauuticaualli  &  fanti  dal  Marcbcfe  della  Marca  ,  da  Cameri- 
noMlle  Terre  del  'Ducato  di  Spolethù  daMalateiìa  d' ^rimino,  &  da  al- 
tri  particolari  Signoriy& città  di  Tofcana, sfatto  Capitan  generale  di  tutte 
Guido  Orfi  -      ^^^^  •   ^^^^^  Q^j^Q  oyfjf^o  Conte  di  Soana.cbe  con  quatro  compagnie  di  ca 
nr^^'^nf  ualli  era  venuto ancì/ egli  in  aiuto  di  questa  città .  Si  vfcì  di  Perugia  a  tre 
rale  cfpita"  delme]e  di  Ottobre  con  animo  di  fopraslaremgmfaa  nemicuche  non  bauef- 
v^o  àC  Per  li.  fero  ardire  di  predare  il  contado  fenici  pencolo  di  venire  a  fatto  à  armi,  ilcbc 
.gin'  •  vareuMlfeffi  fc hi f afferò  per  ritrouarfi  in  terre  à  loro  poco  fedeli  y& per  ha- 

^  .  uereanimod^andareìndtreparti.  £t  giunti  a  Monte  Colognolacafìello  di 
Teru^Monmoltodal  Lagolontatio,vi  fi  fermarono  per  intendere  y&Jpia- 
re  i  dtfegni  de*  nemici .  I  Tedefchi  ìntantoMuendo  intefadal  Signor  di  Cor- 
tonala  refolutionede*Verugim.& laefdufione  intieramente  dell'accordo, 
nneffo  giorno,  che  il  [onte  venne  a  Monte  Colognolaji  partirono  dal  conta- 
do di  Cortona,&  paffati  per  lo  Borghetto,  fe  ne^ennero  non  molto  lungi  da 
Taffignano ,  &  im  fatti ^It  alloggiamenti  diedero  fpatio  a  Terugim ,  che  la 
mattmfeV^entepotcf]ero  effer  loro  alla  front  e .  ^fa  effiprefa  la  via  perla 
valle  di  Vierla^e  u* andarono  fenT^a  punto  danneggiare  il  Terugtno.  nel  ter- 
ritorio  di  Citta  di  C^Hello.  battendo  fatto  prima  vn  alloggiamento  nel  pian 
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diMartay  fempre  haucndo  i  camUh  ó-  fantmosiri  dirimpetto  per  quei  collie  ^nnidella^. 
&montiychefi  pafiano^  coni*  armi  prepanitey  è"oolte  verfo  lóro,  per  offe  n-  Città  ?57^- 
derliquolunque  volta  gli  hauefìeroyediiti  vktr  dì  hr.:da\fnae[ìicontinuan  Dd  Signore 
do  il  viaggiOiKon  diedero  mai  occafione  a'  'Tcr'^gini,  di  veni>  e  alle  mani ,  dr  i  j  4  2 . 
fatti  due  alloggiamenti  net  territorm  di  Cfttd  di  Cartello  xVno  i  Samaiano, 
C^l\altro  al  Colle  de  Ciechi  :  m  fero  il  ter^^o  giorno  no <i  picciolo  fpauento  a* 
Ca§iellani  per  efferfi  auuicinatiinfmo  al  ponte  della  Saenna .  tJ^ta  perche 
nella  città  vi  erano  già  arriuate  le  genti  de'  Terhtginiyt  Tedefchi  non  hehbero 
ardire  nè  di  dargli  C affatto ,  nè  di  tratteneruifi  punto  y  aiiT;^  due  giorni  dopò 
frefa  la  via  per   rhino,  fen  andarono  in  F{omagna ,  al  fruigio  del  Signor  di 
£oì  ti  y  che  althora  guer  reggiana  co*  Bologne  fi  ;  onde  il  C  onte  (juido  di  Soana 
hauendo  fpinti  fuor  del  territorio  noHro ,  &  delle  terre  raccomandate  i  ne- 
mici Je  ne  tornò  aiti  noue  del  mefe  con  tutte  le  genti  tutto  lieto  in  Verugia 

i  Tedefchi  della  gran,  compagnia  della  Corona  dimoriiti  alcuni  pochi 
giorni  in  Forlì  *  fi  sbandarono  »  &  ciajcuno  fe  ne  andò  doue  meglio  gli 
paruo  c.  » 

Vanno  feguente  «JT-f  C  CCX  LI  il.  fu  eletto  TodeHa  di  Verugia- 
M.GiuHmello  di  M.^ntoniodaFermo  ,c^ennò  a  calendcd  Gennaro  in 
yfficioi  dietioalquale  pertvltimo  femeHre  fu  *J^f.Muccio  di  M^morofo 
da  ^fcolhnel  quale  anno  fu  non  picciola  nouità  m  Bettona,  terra  di  non  pò-  Nouità  in 
ca  confideratione  alle  cojedi  Verugia  ;  perciocheyoltra  la  gagliardeT^a  del  S^^^^aa. 
fitOy  &  la  fertilità  del  territorio  è  fiata  anco  fcmprearhugera  >  c^fattiofa  : 
onde  in  quei  tempi  viuendo  anch' ella  sà  le  parti,i^  fottoàl  gouerno  della  cit 
tà  di  Veriigia  :  del  mefe  di  aprile  ( non  hauendone  noi  trouato  altramente  la 
cagione)  vi  fi  venne  alle  mani  tra  il  popolo,  &  i  più  nobili  di  quella  terrai , 
penfo  lOi  perche  correndo  anch' ella  nella  mclinatione  dell'altre  cittày&  terre 
d'Italia,  praifjeper  le  fati  ioni  de"  Ghelfi,  (&  (ghibellini,  c^rde  nobili,  &  po- 
polari .  Vrefe  che  furono  Carmiy(^  venuti  alle  mani,  la  parte,  del  popolo  fu 
chiamatadi  fopra ,  ^  la  parte  de  grandi  di  fatto, nomi  vfatiin  quei  tempii 
non  folamence  in  Bettona,main  altrecittàc^-  tcrrcycoync  fappiamod'^fàft, 
Cìr  di  Castel  della  Tieue ,  esanco  di  Terugia  in  alcune  occafioni  fe  ìietroua. 
memoria ..  ^Ue  grida  di  quefto  romore  la  città  di  Tcrugia  vi  mandò  fubi- 
io  dueTriori,  i  quali  furono  feguitatida  molti  cittadini  nobili  popolari  y 
pai  te  tirati  dal  écfiderio  delle  fattioni  per  dare  aiuto  a  fioiy& parte  per  fa» 
re  ogni  opera  co'  Trmi^cheH  tumulto  fi  quietafìe  ;  manon  effendoft  potuto  in 
ver  un  modo  accordare  le  loro  di fferen7^e,7?é  farli  rimuouere  dal  combattere^ 
fopragi ungendo  tuttama  nuoue genti  da  Verugia  in  fauor  deWvna,& dell'al- 
tra parte, s'er^ già  venuto  ad  vna  graue^ZT  pericolofa  battagltayZÌr  andana- 
no  le  cofe  del  pari .  tJ\€a  venutoui  poi  il  Luogotenente  del  Duca  di  Spoleto 
con  vn  buon  numero  di  caualti  %  &  fanti  in  aiuto  de  7iobili,fu  tanta  la  furia 
loro  j  che  melfi  in  rotta  i  popolari  gli  cacciarono  fuori  della  terra  con  tutti  i 
Teruginij  c  Iterano  andati  in  aiuto  loro .  fra  capo  della  fattione  popolare  in. 
^Utjona,MXrifpolto  di  M.Tt  etro,che(comc  dijom  fi  dirà )fu  poi  chiamatoy 

Si^noK 
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DcU'Hiftona  diPerugia 

Vìmì  della  Signor  dt  quella  Terra ,  &  de'  npbili  i  figl'mlidi  Segnarello ,  &  di  \anàl^ 
Città  dellodaBettonayinamtodiquemvimdàdaTertigMLodomco  di  M.Vin- 

X>el  Signore  cìolo,&  Vincmello  di  M.Tietro  con  molti  altri  nobiliTerngini,&  popolari» 
1343*  &  dalla.parte  del  popok  ri  fu  Simone  d'Ermanno  da  CaWglion  di  Golino 
con  molti  ftioi  par€tnif&  con  altriparimente  nobiliy& popolari .  /  vincitori 
hauendo  cacciato  fuori  i  nobiliymifero  a  facco  tuttji  la  terra,  & abbrufcmona 
quaft  tutte  le  cafe  defuorufcitiyde  quali  parte  ne  ricouerò  in  Torfciano  ca- 
Bello  fpoccmeno  di  due  miglia  da  Bettona  lontano],  &  parte  inTemgia ,  & 
rimafcro  [ignori  della  terrai  figliuoli  di  Segnarelloycon  tutti  gli  alti- 1  dtqucl 
Ufattion^. 

Quefia  nouità  di  Bettona  fu  del  mefe  d*  aprile  del  prefente  anno:  trmio 
poi  che  al  principio  di  Luglio  efìendofi  conuocato  il  general  conftglio  del  po- 
polo in  Terugia,& chiamati  tmti  i  durati  deli:  arti  della  città  nella  [ala  ruag 
giore  del  palaT^o^vi  fu  deliberato ^che  tutti  quei  Vejvginiy  che^s  erano  alla 
muitd  di  Bettona  (che  f udii  i  l.d'^prilc)  ritrouati/fojferocondcnnati  in 
quef!:aguifaycheqnelliyche  con fejf andò  terrore  deffero  fra  dieci  giorni  ìnù- 
mi  loro  in  mano  del  Capitan  del  popolo;  fe  f afferò  nobili,  non  hauefj ero  a  pa- 
gar di  pena  più  di  cinquanta  libre  di  danari;  fe  foffero  popolarh&  baucfjero 
bauuto  carico  Àibr  e  venticinque  ;  fe  foldatipriuathlibre  diecL  t^^Uqnelìi, 
che  inobedienti  al  decreto  non  fi  faceffero  fcriuere  in  tempo  Jefafi ero  nobili 
pagaffero  cinquecento  libre  yfe  popolari  caporali,  tncento  ;  &  fe  priuati  fol- 
dutiycento .  Et  ciò  fi  fece.perche  erano  Siati  fatti  ordmi.&  diuieti  da  Signs 
YÌVriorinoSìrimoltigio7niinnan7jjch€nonfiandaf[eddareamtoadalciina 
delle  parti  di  quella  terra,&  per  punire  in  qualche  guifa  i  d eUnqìmtti,&  per 
d/ire  ef empio  perìauuenire  d  gli  altri,  fu  detcrminato  quefia  total  pena  nel 
CQnfigUo  dintorno  alla  effecutione  dcllaquale  ypercioche  v'erano  intereffati 
molthvi  furono  fatti  più  parlamenti  y  &  ne  fu  differita  la  effecntione  wfino 

olii  4^1  Luglio.  M    .  , 

Et  perche  ne  gii  anni  a  dktro  effendo  fiate  alcune  reuomiont  nella  citta 
di  SpdetoÀoue  erano  aiiuenutc  ( come  fuole  nelle  guerre  ciuili  interuenire ) 
mine  dicafe,& difiipatìonidi  robbc  ;  6^  perciò  guadagni  ìllecith  eflorfioniy 
&  rapine  della  parte^cl/cra  cacciata  in  effiliOy& vi  erano  fiati  mandati  più 
volte  dalla  città  noHra  caualliy  é^fanth  fi  ordinò  parimente  nello  fìeffo  con- 
figlioy  che  tutti  quelliy  che  indebitamente  haueffero  cofa  alcuna  nella  città  di 
Spoleto  toltoy  dalla  primacacciata  dt  M.Vietro  di  MXelle  di  quella  città y  in- 
fine  all'horayò  quando  vi  fi  andò  per  rimettenti  M.Pietroyò  quando  vi  furo- 
no rimejjì  i  Ghibellini ,  ò  che.per  alcunadelle  dette  cagioni y haueffero  riceuu- 
to  isìromenth  polire,  promefcy  ò  qualunque  altra  fcntturay  ò  publica,  ò  pri- 
nata  che  fojfcy  douefero  in  ogni  modo  manifeflarloy  &  Piarne  al  giuditio,  & 
fentenT^  d' vnc  vfficiale  foreHiero  da  elegger  fi  da'  Signor  miorhpur  che  no 
foffe  flato  per  diece  anni  in  alcuno  vfficio  nella  città  di  Verugia,  &  quelli  che^ 
in  alcuno  defudettt  cafi  fi  conofcejjero  ine  tufi  yfojf ero  tenuti  di  refiituire  a* 
padroni  quanto  effi  hauuto  baueuana,&  non  reftituendofra  dieciporni  dop9 

€hel 


^nni  della 
Città  33  79^ 
Tfel  Signore 
1545. 
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be  t  clte  ncU 
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cheH  giudice  [opra  ciò  deputato  fojfe  venuto  inTerugiafdouejTcro  e[fere  con- 
dannati  in  questa guifa  :  Quelli  che  hauefjero  ò  in^ìrumenti ,  ò  ToliT^a  do- 
tte]] ero  fare  la  Qi4etan7^aj(&'  reHituirealtretant^al  commun  di  Terugia,  ma 
quelli  che  nonfacejjero  la  reUitutione  fra  ti  termine  di  dieci  giorni ,  debba- 
m pagare  quattro  volte  tanto»  &  che  ftano  priui  d*ofJidj ,  &  beneficìj  della 
città'f(c^  quelli»  che  hauefiero  hauuto  danari  in  contanti,  fs  gli  rendeuanofrà 
li  dieci  giorni»  fofferad^ognì  pena  liberamente  affolliti ,  ma  fe  pajfato  il  detto 
termine  inon  gii  re[ìituiuano»fof[ero  condannati,  come  gli  altri  difopra^ncl- 
la  rehitutione  delquadruplo  con  lapriuationeycorne  fi  è  detto  degli  ojficìj»\;:^ 
dignità;& qne fio  officiale  volfero  che foffc chiamato  Mini  ftro  deEetchet- 
ti,& che  haucffe ifiioiGiudici glifi  dejjevn  Cittadino perT?orta  eletto 
dalli  detti  Bcahctti^quello  che  voglia  poi /ignificare  questa  voce  Becchetti» 
à  me  non  è  noto,  c^r  che  C officio  di  quefto  Giudice  comincia]] c  il  dì  ch'egli  ar^ 
riuaffem  T^erugia  »  benché  dvlMefe  di  Settembre ,  parendo  poi  che  qncfla 
l^gg^f'ffe  troppo  ngcrofayfù  moderata  per  vno  altro  confi  glio  generale  mei 
quale  c/ìt  ndc]i  fatta  come  die  ono,eleUicnc  di  dicci  buomini ,  cinque  per  L 
parte  de*  Triorh^  cinque  per  li  Becchetti»  ^  fatti  fopra  ciò  Capitoli  nuouif 
vinti  nel  con]igliOi}ù  conceduto^  pèrmcfoj  che  tutti  quelli  chefoffcro 
comprcji  ne  cafi  predetti  ypotef]ero  restituire»  c^  quelle  fono  le  prcpric  pat- 
inile delC^utore»le  cofe  tolte  fra  dieci  giorni  »  dopò  che  farà  venuto  l' officia^ 
lo  in  Tcrugia»  nfcruandoui  folamente »  chea  Trioyifofjclecito  di  eleggere 
cinque  Cittadini  y  affinchè  le  de]]  ero  in  fi  crnc  col  Giudice  le  fpefe  fattc\per 
M,  Baglioncy  per  M,  ^leff andrò  di  Tcllolo  ,  er- per  Leggieri  di  l'iiccluc  ciò 
d'u/lndreotto  »  che  àgiudiao  mio  andxirono  per  ^rnhcìftutori  della  Qlittà  à 
Spoleto  per  intendere  i  danni^ch'effi  haucuano  da  Perugini  riceuuti  3  che  per 
altra  cagione  «on  veggio  ^c  he  fi  potè]]  ero  riferuarele  ragioni  di  quefle  fpefe» 
ancorché  dall' Ruttore  non  fe  ne  dichi  nulla,  il  quale  prefnpponendo  di  par- 
lar coi  viuiyche  fapeuano  il  fatto^non  narra  alcuna  cagione»  come  fà  parime- 
te  nel  principio  di  qucfi  a  dcliberatione  »  che  non  efplica  quando  fof  ero  fatti 
qiH'Hi  danìfii  d  Spoletini»  &  perche  più  in  queffanno  ,  che  negli  altri  adic" 
tra  fifuceffe  loro  quella  ricognitioncynon  hauendo  né  cfio  né  altri»  eh' 10  hab 
bia  veduto  dal  M  (^CCV  IH  L  in  qua  fatta  mentione  diqueflo  eJir.  Tìl  - 
Pro  di  9j^€,(]elle»  &  delle  fue  riuolutioni  in  Spoleto  »  ina  fi  hà  à  credere ,  co- 
me habbiam  detto»che  in  quelle  riuolte,QÌr  nouità  di  Spoleto  »  che  da  ncFiri 
Scrittori  non  fono  pofxeyVi  fi  trouaff  ero  dimoiti  SoldatiTerugmi,  c^chefc-' 
condoilcc^urne  della guerr a, r ubate ,  &forfipiù  d'vna  volta,  rneffcà fic- 
co le  c afe  de  gli  Spoletini,  fi  tenef  erole  robbe  loroy  e^  che  perciò  Spokiì/iìy 
ricercati  i  MagìfìratinoRnypoiche  iffi  erano  folto  la  loro  giurifditlione  di- 
uenuti,prcuedeffero  à  danni  loro,U  Confi  glie,  &  tffi  rnfieme  dctermina]]cra 
per  far  cofa  grata  à  quelTopolo, quanto  di  fopra  habbiam  dette,  Fiì  chiama- 
to Giudice  di  queHa  confa  MJ^uberto  <j recategli  Genouefe ,  il  quale  giunto- 
delMefe  di  SettembrèinTerugia  y  &  giurato  l'ofjic  io  nclVala'^z^o  del  Ca-- 
pitandelTcpolOiOttefefubitQ  à  riceucre  le  querele, (ìt  gliindicij,^  in  hre^ 
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5  j  8  Dell'Hidcfia  diPcrugia 

^nnì  della  ne  tempo  fe  ne  [fedì ,  &  hebb^  dalla  città  MCCC.  Fiorini  dìprouifmefer 
Citta  s^,j9.  quatmmeficInviMmoYÒ..  , 
' Dei  ^ tenore     U popolo  f  iorentino  intanto  hauendo  nprefo  la  ftgnorta  della  citta  con  le 
14^.^       terre,^  casella  À  lei  fompoBey&  permejfo  chef  offe  lecito  a^obili  dipo- 
'  '  ^*         terfifcriuere  nel  numero  de*  Topolari  9  &  godere  infieme  col  popoiogliM^ 
Fiorenza  ret  nondellaVatria  fuayche  prima  come  fi  è  detto  >  non  poteuanoy  il  che  fu  loro 
fa  a  voto  di  ^^y^yieffoper  indebolire  la  parte  de*  Ì{obiliy&  ingagliardire  ialtrayViueua 
parce  Ghibel  ^^^^^  Gouernopopolare fecondo  il  voto  di parteGhibeUmaj  Et  non  foloin 
FiorenT^era  ali  bora qnefìafattione  ingraridita,maper  tutte  leterrefue^ò 
fudditeyòraccomandate  chef  off  ero,  talmenttxheintAre'^ychedopo  la^ 
xacciata  dtX^iialtiero  Duca  d'js^thene  di  Fiorenza  haueua anch'enti  ripre^ 
fokfua  libertà  j&  vjuma  fecondo  l'antico  collume  fuo  à  regimento  diparte 
.Chibelimaybeìiche  come  dicono  gli  Scrittori  no^ìri ,  &gli  altri ^  fofjeanco 
dentro  della  città  non  picciolo  numero  della  contraria  fattione,  auenne  chc^ 
quelli  diparte  Ghelfa  di  lor  proprio  volere  ,  &  fenT^  ej]erne  punto  ricbie^ 
Jì  i  fi  diedero  alla  atta  di  Verugia  :  t  t  iJ^Untecchi  calici  del  contado  di  A- 
\^      ^^^^  anch*cgliilfomiglìanteperdiecianniconalcunìfatti^tràqiiaU 
fu  ìhcl  Cali  elio  donò  LkeramemM  commun  di  Terugia ,  il  paj]  aggio ,  che 
fi  co'^Ucua  in  cffoda  viandanth& cf?e  ctjhffe  ilTodcflà ,  che  da  npUri  Si- 
MjnoriTrioriie  f<)l}e.tnatidato  »  &  cbélVodcfìà  hauefie  la-gMardiadi  detta 

t 'Calìelloy  douc  per  il  primo  Vtfà  mandato  l\aJialdo  di.Miniano  ^pta* 
C^fligUone  y^j^jìQytaBorgne.  InCaUiglione  Aretino  auenne  parimente  y  cbehaum" 
fo'da  "p  - ani  do  i  Cbelfi, che  dentro  vi  e^ano  ordinato  di  dar /jnella  terra. à  Terugini  ^  & 
ni  ,ma  tolto  faUolor<)  fapere ,  che  quanto  prmapo'cff^^^ 

loro  poco  do  ^Perugini  che  in  fimiUjìcc  afoni  erano  fcmprepreHi  y&  diligenti^  condotti 
-pò  da  Pitcro  n^iyjf^jf^^(>„f£ÌfoldatÌ3Vi  mandarono  alcune  compagnie  dica 
.Saccone .      y^^^^  Ufcorta  di  Bindolo  di  Monalduolo^i  Tietro  di  M.GHÌdo,,&di  [ola di 
M,Mtff andrò  y  i  quali  giunti  in  Ca  fi  iglionc  prefero  laTernima  il£afìella' 
no  della  P^occay  che  per  i  Fiorentini  vi  era  d entro jdifendeHdofh& con  le  pa^ 
rote.  &  con  fata  ru  usp  di.darfiioro  y  dijche  hauuto  notitia  Tietro  Saccone  > 
mcjfoinfemeincofi  jubita  reuolutionc  queìic  più  gmi  ch'egli  potete  ha^ 
uevefcn  andò  con  gran  preflc^l^aà  quella  volta,  &  iuiqmft  p^rfor^a  cn-^ 
trato  dentroyfié  difcacciò  con  grand' impeto  le  genti  de  Terugmiy  &  miffcÀ 
ficee  tutta  la  Terra  y  &  conuenuto  col  Casle^^no  di  darli  ^.na  buona  fot/ma 
di  danari  J)ebhc  anco  la  [{occayUquaie  fortificata  alquanto  dimonttioni,^^ 
difoldattjvi  //  th-niò  alcuni  giorni  :  ^i  fu  prcfo  neW  entrar  della  Terra  Bin- 
dolo di  Monalduolo  vno  de'  capi  delle  genti  de'  Tcrugini ,  benché  foffe  poi 
wd  là  poi  hi  giorni  r  eh f  Ito  ;       a  i  Terugini  fopportando  mal  volonticri 
cineiìa  m'^iuna  yfMtu  nuoua  prouifione  di  foldati  pagati ,  &  d'altre  genti, 
che n^  btfngm loro  ìi  foieuanofouuenire^yfen  andarono  con  vngiuHo  efjer- 
cito  nei  contado  di  CafiigHone  y  &  iui  dato  primieramente  il  guaflo ,  pofero 
poi  il  campo  nella  ralle  di  Chioydoue  fecero  vn  forte  dirimpetto  alla  Terra 
Md  vn  luoze ,  che  fi  chiama  la  Ticue  di  Itetene ,  &  foco  dopò  j  non  hauendo 
•  TtetrQ 
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Tietro  Saccone  ardimento  d*vfcir  della  T{pcca  y  ajjediarono Tuoyo  Camello  m  della, 
di  (juelTerritorio'yfJ^Ca  il  Saccone  intanto  hauendohauuto  commoditàper  Città  3379. 
Paffenx^  de  mmicid'vfcir  della  B^occa^eraandatocon  vn  buon  numero  di  Del  Signore 
genti  [opra  Citerna  Terra  di  Città  di  Camello  all' bora  fuddita  à  Ferugim,  <>  1 J  4i  . 
fere  he  vt  haueff ?  trattato  dentro  iò  per  diuertire  i  nimicì  dall' aj}  càio  di  Ca- 
Sìigiioneyò  per  cfttalcbe  altra  cagion fi  fofieyche  d  menon  èìiotaybafla  bene, 
che  le  genti  de  Vertigini  per  cjue  fio  rifpettofenè  andarono  fubito  à  quella 
yoltayìna  non  arr mando  à  teìnpo ,  perciò  che'l  Saccone  era  già  entrato  mlU 
Terraimefjouideìitro  da  alcuni  fuorufcit  ijcbe  ordinar  lamé  te  vi  hahitauano, 
&  non  hauendo  potuto  i  no ftrifoccorrerlajritornareno  con  più  genti,  ì^lo 
maggiore  impeto  [opra  Cafliglione,& iui  fatti  gran  dannh&  prede, pojero 
gli ^loggiamenti  nel  pianoy  non  molto  dallaTerra  lontano j  &  fattom  vn 
nuouo  Forteychcper  le  molte  pioggicycbe  di  quei  giorni  furono^  fi  chiamò  il 
Forte  del  ni  al  tempo  ^  vi  fletterò  fermi  quaranta  cinque  giorni ,  benché  non- 
contenti di  qucslo  foloiVe uè  feccroalt) i cinque  in  diuer fi  luoghi  y& d  tutti 
diedero  il  nome ìkJ^  vn  [apuano  allaguardiayoltreche  per  tenere  più  si  i  et- 
tornente  a  fi  ed  lata  ta  Terra  >  fecero  intorno  alle  Muravno  beccato  di  forti 
legni  con  due  fojfe^vna  di  de ntro V altra  difuori,accioche  dalla  Terrano 
foteffenà  intrarcyne  vfcire  perfora  alctma  de  quali  cofe  non  furono  tutte  fat 
te  que§Vanm>di  cui  noi  al  prcJentetratriamo3m^arte  nelf^cg^uent'Cy^  par 
t€  ncWaltroynel  quale  fi  terminò  poi  quello  affcdid  che  non  meno  di  due  an- 
ni durò  ,  ma  à  me  non  è paruto  di  interrompin  e  con  ladiuerfitàdegltanni 
(ffiefìa  itnfrefayanT^j  di  continuarla  come  hò  finto  y  ancorché  quefio  Hecca^ 
toì&  il  cinque  Forti  fofsvro  fatti  tanno  M  CCXLF,  7^1  quale  e/fendo> 
cofi  sì  rettamente  ajfediato  Cafìiglione  >  Tetruccio  Farnefe  ch'era  Capitano' 
generale  deWtfi'ercitode  Teruginhvolendovltimamente  farpruona  dipi- 
gliarloyfece  venire  in  Campo  quattro  mila  fanti  pagati ,  altri  miUe  glie  ^ 
ne  furono  mandati  dalla  città-dt*  migliori  foldati  che  Vifofferoy  oltra  che  ve: 
ìiè  concorfero  ricerchi  da*  noRri  tiJHagiftratiydi  tutte  le  Terre  vicine, d'^- 
fcefiy  di  Spello  ì  di  Foligno ,  di  Trieui  Spoleto,  di  "Bettona,  di  Vjìcera,  di 
Camerino ydiGualdo, di  Ogobbioydtlla  I{<)ccacontrada ,  di  Qttà  diCaHelhj 
del  "Borgo  à  San  Sepolcro  y  cìr  di  Sajfof errato ,  /  qualìgiunti  in  Campo ,  & 
nieffi  in  punto  per  dar  l'afialtoda  diuerfe  bande  alle  Mura,furono  di  tata  pau 
ra  àgli  huomini della  Terra  j  che  mandati  ^mb^ifciatori  à  d'onìandarlapa- 
ceyfi  diedero  d  patti,i  quali  furono  da^^t.^ndreaViccolommi  Samfitrat 
tatii  &  alli  venti  fette  d'aprile  del  detto^anno  tornarono  le  noRre  genti  à 
Terugiay^  d  Calìiglione  Aretino  fu  mandato  pcrTodj  fi  à  Cecchino  di  Hd, 
yinciolo,&  volfero  ali' bora  i  Teruginiycbe-CaftiglionCy  non  più  (^aWglione 
Aretino yma  Perugino  fi chiamafi^e . 

Di  quefto  medefimo  anno  morì  Ruberto  I{c  di  V^polì  y  figliuolo  di  Carlo  R  aberro  Rè 
//.  tlqualepercioche non hebbe figliuoli  nè Mafihi,nèFemine ,  ma  fola-  ^^^J^^^àT 
mente  tre  l^poti  nate  di  Carlo  fuo  figliuolo^  cioè  Gìou.inna  di  qiieUo  norne   j  ^ ^jj^ 
primafMariaj^ Margarita, lafcwperTeiìamcntoGiouanna ì\einadi l<[a  ^ 

ppìv 
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^nni  Jdla  poUccv condHìom ,  che do.tf, effettuare, t  fpofaUm^^^^^ 
Città  ??79.  «anvcon  ^ndrca,darnolnclMamato^ndreaJ]o,  figlmolod,^^^^^ 
fDel  Lime  .to^- d' lungheria,  &Kipote  d,  Carlo  Martello  JrateUo  di  effoI{làeno,d 
,?4.'.        .cheafMoccmedifoprar,èdettoMque,dueIle,  acciochetl  Pregno  di 
'  -napoli  ritornajfe.comedt  ragione  apparteneua  alla  famiglia  del  ^-Martel- 

lo. F«  riputato  Bjiberto  fignore  molto  prudente Jotto.Ael'g'ofo»  &.libera- 
le\  &  grande  amatore  de  virtuofh& delle  buone,  &  belle  lettere  ,&  dico- 
no che  foleua  dire, che  molto  maggiore  piacere,  &  diletto  prendeua  delle  let 
tcrcchc  del  I{egvo.& chefegU.foJfe  Hato  forgia  difpogliarfho  diquelco 
di  qneiìo,più  toUoft  farebbe  pnuato  del  F{egno,che  delle  lettere,  parole  ve- 
ramente degne  d'vn  virtuofo  Fj,come,egUera.  Edificò  in  Tiapoli  ti  Mona- 
Siero  d>Santa.Chiara,&  di  Santa  Croce.,  alcune  altre  Chiefe  m  Tronen^a. 
&  in  Gierufalemme  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte  Sion,  &  vna  Cappd 
la  nobiliffima  per  l'anima  di  Carlo  fno  figliuolo:  Ampliagli  edificif  di  Cailel 
mono  m  -Napoli, & edificò  il  CaHel  di  Santo  ermo,  &  dopo  molte  cofe  ben 
fatteMciò  di  fe  dolce ,  &  de  fi  derata  memoria,  effendo  maffimamcntcda^ 
francefco  Tctra>'ca  Toetafmoftffmo ,  &  da  Cponanni  Boccaccio  eloquen- 
tilTmo  Oratore  nei  loro  memorabili  fcritti  celebrato,': vno,&  l  altro  de  qua- 
Mfà  da  lui  cordialiffimamentc  amato  ;  £t  mfommafh  tale ,  eoe  fra  i  bimi 
■Trencipi  è  meritamente  conmmerato,  &  fu  molto  benemerito  di  queda  no 
ftra  città,  come  quello ,  che  con  cffolei  fufempregrandiffimo  ,difenditore  di 
i,nteGhelfa,&  di  tutte  le  città,    Terre  à  quella, nchinate-.  Segui  dopo  U 

,mrte.d:I{tibertoilMatrimomodellaI{einaGmanna,& 
.che  più  di  tre  anni  non  dur.fìh  Terciò  che  efendo  quella  Donna  accortifft- 
trJnia  l,bidinoriffima,&  non  potendo  fojfcr, re  alcune  fcempiez^e  di  qi.ejlo 
[no  Marito ,  ò  pure  perch'clla  come  alcuni  vogliono ,  nonfe  ncfcntiua  .  come 
hauerebbe  voluto.ben  fodis fatta  nelle  cofe  fenfuali  ,  &  negli  atti  del  Ma  ri- 
.nonio feco.ilfecc  vna.notte  m  anuerfa  di  Tt^poli ,  daue amnu^ndue  f,  tro- 
uauano.prendcrc.&appiccar.perlagola;drvoglionochela^^^^^^^^ 
alrjuantigiornrprimavn  laccio  dOro^enfieno,&grof^^ 
tad^liiUciedoueriefermrecofì  beUo  ,& groffo laccio ,  rifpondeffe  for  i- 
'dendo,ch'ella  cofi  jodo  hfaceua  per  impiccmi  lui,  &  nefcgm  poi  l  e^tto, 

drea  marito  i„„icmma,hannodetto,cbenon  dalla  Keinagiouanna,rr,a da MmiUr  Ke 
di  Giouantia  „.,j^ii^,c.iradel  Rè  d-rn^heriafoffeprocacciata,&  altrida  Baroni  del  ^e- 
'^''r''        'Ù^dmÌpl>  madpuUegliScrittoriconcorronochedallasfrenatalib,- 
■  ^Mi^  aprocLfTe, &altr,conpiu  moderamento  dalla fua  pocaaU 

Marito  fi  t;\e, che  fulodouicofiglmlodiFUippoTre^^^^^^^ 
Confobmo  .^-HÌPotc  anch' egli  del  Keliuberto,  ,lqual  Lodomcoera  bel- 
Mmo,& difpoUijfmo  Cponane:  altri  vogliono  che  quello  Lodomco  ,  paren. 
t$ll%càfcpu!debM^ 
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bmo,òpYaJfe  con  la  Teina»  d/^^ndrea  foffe  merlo ,  benché  Tandolfo  CoU^n-  ^ nm  della, 
nuccio  fcrittore  delCHìHorie diV^nfóli  nonve lopenga  ;  •JHa  Lcduuico  Città  ,^579. 
t{è  dVngheria  fratello  del  morto  ^ndreajfo ,  molto  di  quella  morte  dvltn-  Del  Sìgnow 
do  fi  3  deliberò  dinonUlafciareandar'  mpunità  ,  &  fatta  prouifione  di  rn  i  J4i . 
groffo  ejfercito^pafsòycome  al  luogo  fuo  fi  dird,in  Italia  ;  La  Eterna  Giouafi" 
na  che  della  mala  fodisfattìone  di  Lodouico  hcbbc  auifo ,  penfando  così  pia- 
carlo.gli  fcrìffe  fubito  molte  cofe  in  fua  ftufu  volendo  in  ogni  modo  moflrar- 
fi  di  quefta  morte  innocente  y  ma  egli  con  poche  parole  che  dal  CoHenuccw, 
&  dal  Ztondofono  in  latino  poHede  rifpofe  ;  Che  quesìe  fuefcufe  imperti-^ 
mnthla  fna  pejftma  vita  paffata^il  poco  curar  fi  di  vendicare  il  tJ]'torto  Ma, 
rito,  &  l'efjerft  tofìo  rimaritata  l'accufuuano  vi  è  ptìi  di  quello,  ch'ella pen 
faua;  Ma  ritorniamo  hoggmai  alle  cofe  ncflrescffcndcnc  per  auentura  trop- 
po in  quefìt  del  I{egno  allargati;  Etperchediquefìa  Cwj.uinnaprima,èr 
fuoi  Mariti  fe  ne  hauerà  più  volte  à  parlare ,  non  mi  è  parfo  in  tutto  fuor  di 
pi opofito  con  la  occafione  della  morte  del  I{c  F^d^ erto,  cbefà  tanto  difendi- 
tore  di  parte  Ghelfa.di  continuare  laloro  sttype^attefo  che  Lodouico  il  San-- 
tocche  fu  VefotiodiTclofa  ,     hcracaiwcato  ^  cr  protettcrc  diquesia  no- 
stra cittdy  fu  fratpìb  dt  qucflo  ì{c  Pyuhcrto  . 

•    In  principio  dell\Anno  MCCCXLIV.  Fi]  eletto  per  lo  primo  fcme-  ^  ^  2o. 
§ireTodefia  diTe-  <gia  M.B.rroncCjinojTad.:  F^eggio  y  che  non  ancore  ora-  ij^j.^. 
pìto  il  ternJh-r  del^'ìfiaogiuntaraente  cjn  vn  J^pote  fio  che  per  collatera- 
le loferuì^ie  ne  partì  con  poca  fodisf attiene  del  popolo ,  a  cui  per  il  fecondo 
femeHrcJi;iCcfjeM,^ndreada^/fontecchi delia  Marcii  )  In  tempo  di  M. 
Darone  venne  ih  'Perugia  ^iniengo  fard  male,  LcgiUo  delTapa,  il  qualc^ 
peroccafioìit  del  i\(:gn0y&  per  purlare  al  f'J  indica  fe  nandaua  à  l^cipo- 
li.  Nel  principio  di  MarTio ,  perche  le  cofe  dt*  Fjoreritini  non  erano  ancora 
molto  ben  ferme,&  tatiauia  nafceuano  fofpitioni  nelle  menti  del  popolo  per 
molte  cofe  che  hor  di  qucHo  >  hor  dt  quel  cittadino  fi  parlaaa  ,  &  perciò  cn^ 
trati  in  gelofì  a  iMagiUratijfurono  alcuni  confinati  dica  fu  Baldh& Frefco- 
baldi>onde  au$nne  chel  popolo  per  afficurarfi  meglio  ,  fece  di  nuouo  Lega  co 
lacittà  diTerugiaydiSiena  i  &  d'^rex:7^  y  che  fu  alltvndcci  di^^-CarXo  Ntirua  Lrcja 
ddprefenteanno  puhltcata  y      ciòvoglionoche  foffe  pritìCìpdmente  fatio  trai". or'-  - 
per  diminuire  lapoten^a  de  Tarlai  mi  d'^re^xo'  i  V^''^^  ^^P^^    partita  del  j,^!^''^c? 
Duca  d'^  thene  y&la  loro  ricuperata  libertà ,  nella  quale  furono  ance  ri- 
meffì  da  Yiorentinijche  vi  mandarono  ^mbafciatoyi  d  pofla  d  far  loro  à  fa 
pere  il  Decreto  di  quella  T{epuhlicaychc  fu  che  cffi  fi  gode  fi  ero  la  liberi  à  .pre- 
fero  tantabaldanX^yche  poco  rìcoideuoli  delle prtjjatccofcyparcua,  che  non 
tUimaffero  più  nulla  i  Fiorentini ,  il  che  effi  mal  volontieri  fopport  nido  sfe- 
cero la  fudetta  lega  >  ancor  che  vifoffcro  comprefi  anch' efji,  per  poterli  me- 
glio offendere ,  &  oppugnare . 

Fu  parimente  diquefì'anno  non  picciola guerra  fra  Tifaniy  &  Lucchino 
Vifconti  Signor  dì  Milano  >  il  ^uale  tenne  vn  gran  numero  di  CaualU  molti 
rnefi  ne  confini  de  Tifani,  &  diede  loro  gran  trauagli,  finalmente  r  jjendo 

l<l^n  entrata 
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.Annìdelìa^  entrata  fra  efìi  vnagran  Te^ìilen^a  y  furono  forcati  di  tornar fene  in  Lont- 
Città  ^jSo.  baYdia.FuquenagHerrafrà^ifaniy  &Vifconti  per  alcune  Terre  che  tene-^ 
Del  S'gnorc  nano  Tifarti  in  Lumgiana  idi  erano  de*  Marche  fi  Malefpini,  de  quali  Lucchi 
1544.  no  Vtfconti  haueua  la  foreìla  per  Moglie  y  &  per  molte  altre  malefodisfat" 
tionhche  il  Vifconte  bauute  I  xueua  da  Tifani  nelle  guerre  paffate ,  che  da 
Ciouan  Villani  nel  'Duodecimo  fuo  libro  fono  pofte 

Fu  arKO  molto  notabile  quefì' anno  per  i*acquifio  che  fece  il     di  Spagnai 
della  grande y& forte  città  detta  ZiT^ra  in  Granata ,  che  era  Hata  da'  Sara- 
Cini  molti  anni  à  dietro  occupata,  &  doue  egli  hauea  tenuto  vngroffoefier" 
cito  più  di  quattro  anni ,  non  effendofi  potuto  vietar  loro  iTorti della  mari- 
na con  C aiuto  de  quali fe  ne  veniuano  ognanno  con  groffì  l^lauiìi  per  leuare 
il  ì\è  daWajfedio ,  ma  egli  aiutato  grandemente  dal  ?apaych*à  quella  impre 
facoKCorfecongrofjà  fomma  di  danari,  &  tenne  di  continuo  àfuefpefe  ven- 
ti Calere  di  Cenone  fi  armate ,  con  altre  cofc  opportune  à  quella  guerra  y  & 
csUnatcmente  Jin fino  alli  venticinque  di  Mar^o  perfeuero  y  nelcuigiorno 
quelli  ch'erano  nella  città  .che  per  quanto  in  (jwuan  Villani  fi  legge,  furono 
trenta  mila  huomini.fenT^a  le  Donne,  6^  Fancmlii/i  renderono  falue  le  per- 
fine at      di  Spa^nayil  che  fu  grandiffimo  acquilo  àquelE^egnoy&à  tut- 
ta ChriHianità:  ìt  à  me  èparfo  di  non  tacerlo,  cofi  perche  fu  cofa  moltorM- 
tabile.come  anco  perche  fi  vedaychei  ScmmìVontefici  di  que  tempi  haue- 
uano  grandijfmozelo  dimantenereaVrencipiChrimanila  loro  riputatio- 
nc,&  dignnd,&  yiffendeuanogrcffawente  de  lorodanariy&  dauano  ol- 
tre àgli- aiuti  temporali  IndulgeraieVlenarie  à  chiunque  in  quelle  guerrCJ 
contra  infedeli  andato  f offe  >  bandendo  lor  contra  le  Cruciate ,  &fi  narra  da 
^li  Scrittori  che  m  quella  guerra  vi  andaffero  infiniti  Baroni  y  &  Signori  su 
le  bcrfe  loro  di  tutte  le  Trouintie  di  Chrimanttà  yfenT^a  effer  condotti  da  al- 
(un  Trcncipe.mafolo  per  honor  di  Dio  y  &  per  la  falut  e  dell' anime . 

q)i  qiic^ìomedcfimoanno  fi  legge  che  Terugini  mandarono  cento  ctn- 
euanta  Caualli  al  Conte  Sim  one  de  BattifoUi ,  di  cui  sèdifopranellc  cofe  di 
liorenra  parlato,  percioche  efìtndo  eglucon  tutto  lo  sformo  fuo  natopiume 
fi  allécdio  del  Cesello  di  f  ;  onxpli.cheè  ricino  à  Toppi  territorio  di  F/o- 
K;.7.,r/yer.r.«.fo.eir^«^rt/^^o(f^T.W.r/c/Ur.:^^or  ITarlaU fapend<y 
certo ,  che'l  Camello  poco  più  per  mancamento  di  rettouaglte  poteua  tenerli 
bruendo  raunato  quante  più  genti  poterono  m  Eibiena,  con  l  aiuto  de  Tifarli 
de  Ghibellini  delU  ^A.rchaM  ducato  di  SpoletOy  &  di  Romagna.  &m 
fattala  ma  fa  ,  fi  prouederono  per  andare  àfoc  correr  lo  :  ondcifwrentm 
chefìfentiuano  mdto obligati  al  Conte,  mandarono  fubito 
ualli.& i.fuo  anJogran  numero  di  fanti:  &  ricercati  Sancii ,  &  Jerugm 
ciafcncdicffi  mandò  aiuto  al  Conte^perla  qualcofa  i  Tartatiy  &  loro  ami- 
cinonaidnLd^andareàfoccorrereilCamo.&percw^^^^ 
zoliyvenne  fitto  laTotefladd  Conte  Simone  .ti  quale  di  ciò  molto  lieto  y  & 
contcntOymandòfubitot^mbafciatoriàFiorK^.àSm^^^ 
g  jamMlcddfauorech^  fatto  gli  haueuano^riconofccndQdihauere^^^^^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


Parte  Prima,  Libro  Settimo.  5  ^  3 

"  tlatoquelCaUellofeYhemgnìtày&clem^n^aloYoJnofln^^^^  '-^nrii  dclU 

chin'babbiamodiqHeflitemp'hnon  fanno  dictò  memoria y  ma  YitYOua'ndone  Città  55S0. 
app€[fo  GiouanVillani nel  poco  auantipreaUegatolibrodelie  JueHiHorie,  Va  Signore 
non  babbiam  voluto  paflaYlo  fatto  ft lentia  benché  da  lui  non  fi  naYYa  chifojfe  1 J  44  • 
delle gentiVeYUgine  capo . 

Fu  anco  gYandiffimagueYYa  di  quefci  tempi  fatto  la  faorta  del  ì{e  di  Cipro, 
del  GYan  Ma^ÌYO  de*  Cauallieri  di  I{pdhdel  VutYiarca  di  Coflantinopoli ,  de 
gli  <AmÌYagli  de'  yinitianiy&  Genoueft ,  cl/erano  dalTapa  cantra  Turchi 
alle  Smirne condotti.doueperuenuta  l\4rmata  de*  ChriHianii(^  combattu-  salirne  orcu- 
te  primieramente  leT  arri  del  Torto  Jc  prefaro  »  &  poco  dopò  hebbero  anco  pa^e  da  Chri- 
per  forila  laTerracongrandifiima  occifioTie  di  tutti  i  Turchi,  &  Saracini  li'ani. 
^che  u'eranoyla  qual  Terra  ben  fortitìcata,& munita  iigente,fi  tene  da'  Chri 
fliani  alcunimefì.  Ma  Morbafaiano^che  in  quei  tempi  era  Signor  de  Turchi» 
chiamato  Saldano, &  che  hauca  Dominio  d'alcune  casella  fra  terra,  intefa 
la  occupatione  delle  Smirne,  fe  ne  venne  con  trentamila  Turchia  camllo,& 
con  vn  numero  di  pedoni  quaft  inmmerabile  per  ricuperarla,  ma  perche  la 
Terra  era  Hata  ben  munita,& gagUarda,ancoyche  ^€orbafaiano  vj^ficfìe 
alcuni  me  fi  intorno, non  potè  però  prenderla  anXj  vedendo,  cl>e  vfavdo  ogni 
giorno  iChrifaiani  a  combattere  egli  andana  dille fuegentiperdcndo  ,  fi  yi- 
tirò  con  afiido  penfiero  con  parte  de'  fuoifoldati  alle  montagne  ,  &  lafctata 
l'altra  intorno  alla  terra  diede  occaficne  a  nofiri^che  vfc iti  dalle  porte,  ajja- 
liffero  con  grand*  impeto  i  Turchi,  ch'erano  re  flati ,  mcffoli  in  rotta  foffe* 
ro  tutti  tagliati  apexj^  *  :&prefQ  il  campo;  Ma  il  I{é  de  Turchi  vd  ita 
perdita  defuoi,& comprcfo  il  difordine ,  in  cui  fi  doueuano  ritrouare  i  Chri* 
Jliani  dopò  la  battaglia,  fenT^  porui  tempo  in  me^^xo ,  meffe  in  ordine  lefue 
gentiifa  n'andò  alla  volta  de  nmiciy& iu:tranatolifproueduti,&  fparfi  per 
il  campo, diede  loro  vna  notabil  rottajoue  morirono  molti  valorofi  faldati  > 
eJr  Capitanhche  vollero  difeìiderfi,  &  combattere.  Ma  la  maggior  parte  ve- 
duti mimici  cofi  da  prtjfo^non  fi  fcntendoattia  poter  fasi  ener  li,  fi  faluò  fug 
gendo  n€lla<:tttd.Mori  in  quefiafmione  ilVatriarca  di  Coflantinopolhhuo 
mo  di  ^ranvalorty& auttorità  ,  M. Martino  Zaccheria ^miraglio  de*  Gf- 
nouefi7c^  M,  Tietro  Zeno  -^miraglio  de'  t^mitiam  con  molti  nobili  Caual- 
liendi^odt  .  LaTerra  ancor  chef  offe  pm  volte  daTurchi  combattuta,  fu 
nondimeno  da  [hriHiamvalorofamenie  dijfcfuy  i  quali  come  che  quafi  tutti 
i  principali  dell*  e ffercìto  ferdutihauc[fero,non  fi  perderono  però  punto  d'a- 
nimo >an7:j  difendendo  corraggiofamente  le  mura,  ritennero  quella  città  iru 
fede;  Venuto  l'auifo  di  quefìa  rotta  in  Vanente,  il  Vapa  rrJlegratofi  dell'ac- 
quino delle  Smirne  i&  doluto  fi  della  perdita  di^uella  buona  gente  che  vi  ri 
mafe  morta,per  procedere  a  quellhche  u  erano  dentro ,  bandì  fubito  la  Cru-  ^^^^Hd^ 
data  con  grandifìma  lndidgentia,&  di  colpa,&di  pena  a  tutti  quelli  ch'an  ^  ' 

daffercò  mandaffero  afoccorrere  gli  affediati  :  ve  n'andarono  molti  volon- 
taYÌj,&altYÌ  mandati  da  quellhche  non  hauendo  commodità  d'andaruiiru 
UYfona,vokuano  col  pagare  de  faldati  acquifiarfì  il  perdono  ;  Dicono ,  che 
'  'I^n    2  delta 
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t^nni  Ma  delUcittàdiTemgiauiandaronocongrMdémaàcmtme  intorno  a  miU 
Città  3?  80.  le  cinquecento  fanti.&  venti  cinque  nobd^  O'^adim  ricchi.  &uimo}t. mot 
'Del  Smme  tohonoratumentetuttid'v,mmcdefimalmn:iHcmtt  col  jegno  de  la  Santa 


1^44. 


peruf:'nì  in 

li  jlT^.diati  al 


'^CYOc'e^y&  moUoberie  a  caualloyi  quali  del  mefe  d'^gofto  ,  hauendo  hauuto 
fuhlic amente  dal  Fefcouo  delia  cntà>c}/ era  il  Gratiano  ,  &  ilflendardofe- 
piato  con  la  Croce,& la  henedntione ,  fnrorro  da  tutto  il  popolo  fuori  della 
atta  accQmpagnath&  prefala  ma^fen  andarono  per  unir ft  con  glialtriy  che 
rr   -  \  manddiianollUMarinay  trai  quali  nobili  fu  f^inciarello  di  M.V'^^ 
) \  Smirne' da  ciolhM.Fra  Giraldo  Triore  di  l{amafiHiduccio  di  Lello ,  Giouanm  di l^dro- 
-liirchi.         gmolo,TaimdìFaleuccio,T.ioluccto  di  Butoloy  Bartolo  de  Bar\i  ylsluccio  de 
^ndruuieloy&  M.'Xicolò  del  Mancinoyi  quali  tutu  mfieme  con  altri  no-^ 
bill,  che  non  [ono  efpreffhfurono  Capi  de' fanti,  che  u'andarono  y  de  quali  nè 
furono  anco  parte  marcati  dalla  commumtà  noììra,  la  quale  è  iìata  fernpre 
tediente  a  fantaChìefa,come  amo  (t  le^^gc  .  che  f acro  l'altre  città  d'paliay 
le  quali  fpinte  daWhonore  delia  %eltgionc  ,  z^-  dalia  falute  dell  anime  per  l  - 
indulgcntiechelTapa  tneffe  ui  hauena^ynandarono  oitaft  vnmerjaln.cntc^ 
vijinito  numero  àipcyjone,  &  ben  che  L'iipprefaàtRc  Smirne  r  &  le  fattiem 
dette  diJopra,&  fm  fe  anco  la  refolutione  della.  Cruciata  fopjro  fatte  del  prc- 
'  fente  anno,  fi  come  fi  può  in  Gionan  Villani  vedere  ,  che  lungamenlt  ^  è  d'f 
corre  y  non  è  però  che  i  rwftri  Verugmi  partifkro  per  quella  volta  prima 
dell' ^.gofÌG  deiramiofivuentcòfecondo  altri  del  ^  6Ma  noi  per  noi!  mter- 
rofìipereilcorfGddìaftrittimìnofirayhdbir.in^       cofi  distenderla  iru. 
queno  luogo:      Capitan  Generale  di  qucfìa  imprcfciycletto  dal  Tapa  il  Dd 
fino  di  Vmina,&  de'  no^rhcorne  habbiawo  difopra  accennato ,  Fintiarello 
de'  FincwUyil  quale  per  quanto  fi  ficfcro  lefor^efue  >  fece  inftemecon  fuot 
foìdati  Perugini  molte  honorate  futtioni;  Et  l' anno  fegt^  ente  del  me  fedi  Set^ 
tembre  ritornarono  in  Terugiajenche  cerne  à  DwpiacquCyVt  resUffe  mor- 
to VincÌprelloÀclla  cui  morte  perciò  che  fu  huomo  dimolto  valore  y  tutta  la 
ut  là  fi  dolfe,&  ^it  furono  fatte  mila  Tatria  molte  honorate  cfjeqttie  con  do 
lore,&  lacrime  di  tutto  dpopo!ò.& vogliono  alcuni  di  quefii  noflri  Scritto- 
rh  che  tutti  ifuoi  pià  f€gnalati  fatti  nelle  cofe  dch'àrmi  f off  ero  dipinti  ntUa 
Cbiefa  di  S.FranceJco  de'  Frati  dell'ordine  minore  intorno  al  Cimo  ,  beni  ha 
poti  cbbonoeqmHOcare  intorno  à  ciò  da  quefloVmciarelloà  quello  di  cui  d^ 
ipraparlammonoi.chefi  chiamò  ALyinciolo.& morì  parimete  nella gue, 
Va  contra  Turchi  :  'Di  quei  nobili  Verugmi  ch'andarono  à  queflmpreja  in^ 
Turchia.vi  morì  anco  oltra  VmciarclloyTaoluccio  di  'Mutolo  yche  diqual  fa- 
miglia  fi  fofse  à  me  non  è  noto. -Et  quei  che  tornarono  truouo^  m  yn  libro  anti- 
tocche  menarono  in  Terugia  un  Camelloal  qual  donarono  à  nome  del  Gene- 
rale dcli'imprefa  al  commun  di  TcrugiaJitendole  per  parte  fiotyche  ciò  ha- 
ma  deliberato  di  fare  perche  gli  huom'mi  dique^acittà  gli  haufuano  fattoi 
flit  hoaore  di  tutti  ^^li  altri .  ^ 

L'anno  fsguenieM  CCCXLV.  effendo  Vodeflà  di  Terugia  per  imprimo 
fmeRreM.ScirQdUmonaildi  dcUavaffmcdinoflrQSipon  chcfUallj^ 
'    -  '         "  "  umù 


\d 

jneji 
itti 

m 

l 

hi 
T'tr 

MI 

op 

k 

aiti 

(In 


ik 
do 

in 

k 

Uti 

là 
per 
W 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


PariePdmaJJbro  Settimo,         5  <i  5 

-venti  noue  di  Mar^o  fu  amma7:^m  in  cafr  d'Jtndruccio  di  Sl^fmo  Sab-  ^nni  delia 

hatoCjiHdeo.&laMoglieyà^qHalifù  toltatuttah  robbayche  haueana^laon-  Cittaj^Si. 

de  dicono  gli  Scrittori  noflri ,  che  per  queHa  cagione  ^ietterò  cbiufc  tutte^ts  Del  Signore 

botteghey&  fondichi  della  Viax^a,  &  del  rimanente  della  citta  più  di  tr^     45  . 

mefiypoi  che  con  tuttala  diligen^a.che  du*  'l^ettori  della giunttiaji  faccfìe^ 

non  però  furono  per  ali  bora  chi  hauejfe  fatto  il  delitto  >  &era  tanto  il  defi- 

derid  negli  huomini  di  quei  tempi  caHigare  i  delinquenti,  che  affinchè  fì'.rh 

trouaffe  il  i>ero,volferofar  patire  tutti  gli  JL  rtefici  della  città  y  eff mpio  ve^ 

ramente  notabile  de'  Magiflratipubliciy& della  buona  mente  di  quel  popolo. 

E  ben  vero  ch'alcuni  mefi  dopò  effendofi  hauuto  indicij  dal  Vodefìd  chcl 

ntalefitio  cra  Hato  da  Cecchino  di  FidanT^olo  di hHonajìdan7^a.y  &  da  vn 

Juo  compagno  commejfo, fattigli  amendue  prendere,  &  con  tormenti  confef- 

fare  dt  hauercomm^o  ildeìitto,&  tolta  la  robba  al  iàiudeo>fu  krodata  àU 

U  venti  due  di  Luglio  la  conueneuole  pena  delle  forche . 

Truouotn  GtouanFiUamc^jein  quello  mede ftmo  anno  perle  mani^  dei 
TerHginh&^Ficrentini  furono  accomrnodate  del  mcfe  di  Giugno  le  differen 
eh' erano  fra  Tarlati  f  &  altri  Forufciti  Ghibellm  col  popolo  d'^t  reTJp  , 
cSr  ne  fu  fatta  la  pace^benche  da  nofiri  non  fe  ne  faccia  mentione  aUuna;onde 
fi  vedejcheancorcheperglianniadietrofyffeHata  crudeliffmia  guerra  trd 
gli  pretini,  &  noifer<:agione  de'  Tarlati  >  t  Terugini  non  perciò  recarono 
non  effendo  efìi  più  int^reffatiyanxi  haueìido  il  dominio  d'^ rcxj^o.di  farc^ 
opera  per  ridurr  eie  cofe  de'  vicini  in  pace  ,  quantunque  perl'att/cni  paffate 
éaue/fero  poca  occaftone  di  farlo;  à  me  non -è  paruto  di  tacer  quello  fatto^piu 
per  ilbuono^ejfempioyche  fe  ne  può  cauare,che  per  altro  ,  non  haucndo  à  jer- 
fiire  la  memoria  dell'attioni  de  gli  Antichi  noHri  ad  alcuna  altra  cofaptn 
che  aW acquieto  d-ei  buoni  effemptj  ey-cnuinoHumi, 

Dopo  il  fine  dell'officio  diM.  Sciro  d'ancona  fu  elettoTodeEà  di  Teru- 
^ia  tSH'.Hjiberto  di  M.  Ottauiano  Celfuti  da  Volterra^  che  nel  principio  di  Ih 
*gUou  entrò 3nel  cui  tempo  fu  cominciata  à  fondat  e  la  Chiefa  nuouadi  San  Lo 
renxpy&  perche  queUo  è  Duomo  della  città y  dicendofi  hora  in  quello  luogo 
Chiefanuoua,nonmi  pare  fuor  dipropofitodi  dire  di  qual  parte  del  Duomo 
s'intenda  :  £  opinione  che  la  Chiefa  vecchia  foffe  tutta  qucHa  che  cominci  a- 
do  dal  Coro  fi  eHendeuainftno  allafeconda  ,  ò  ter7ia<olonnadaWvna  banda^ 
&  dall'altra  della  [hiefaytutto  quello  ch'è  aggiunto  infino  alla  Torta ,  che  é 
dirimpetto  alla  cafa  de' Moni eme lini y& degli ^rmanni>eray  .1^  anco  hoggi 
É  chiamata  da  quelli jche  hanno  di  ciò  notitiafChiefa  niiouay  benché  alcuni  vo 
glianOiCome  hò  creduto  ancor' ioyche  no  quella  parte  foia ,  che  detto  habbia- 
mo./i  rifaceffe^mache  buttata  per  terra  tutta  quella  che  vera ,  fafje  rifatta  Dumuo  df  re 
tutta  di  nuouo,  fi  come  pare  che  fi  poff a  credere  per  la  bruttura  di  ejja^c^  ruiia  n  Farro 
della  volta  di  tutta  la  Chiefa  >  chedimofìra  effere  Hata  fatta  ad  vn  tempo  y  ^^^^ di  nuo- 
^tr  ciò  che  quando  con  la  relìanratione  della  città  dopò  la  fua  ruina  alterna  fo/T^.'^Ch-''* 
fod'Ottauiano  xAuguHo ,  non  effendo  ella  molto  grande  in  quei  tempi, fi  co-  Antica 
mcfer  k  mura  della  città  vecchia  fi  ^^ò  vedere  »  che  con  fi  nobile  ^rchi- 

"Ufi   j  mxJiTOs 
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f66  DeiriTiftoria  di  Perugia- 

lettura,  &  wagnìficenxa  fatte  fono  3  che  poche  perauentura  in  Italia  fette 

veggono  delle,  puhbellù  :  fù  fatto.anco  picciolo  il  Duomo  in  quei  primi  tempi 
della  print  tuta.  Chiefayfe  però  fu  fatto  di  nuouo ,  &  non  fu  quello  iHeffò 
che  hauea  feruito  prima  a  (jiunone,ò  d  ^olcarioycome  da  noi  di  (opra  fu  det^ 
to,macon  l(tquiete,^pacedi  quel  fettce  fetoìvy  crejcendopoi  tuttama  La  cit 
tàÀi.  Borghi  da  tutti  ilatiyCome  manifeHamente  fi  vede ,  fu  for^a  anco  indi 
à.rnoìii,^: molti  annidicrefcereil r>uomo  i  cofi per la<neceffità  che  fcn'ha" 
uem>efiendb  moltiplicatigli  huomini  in  gran  numero ^come anco  per  magni 
ficcn7;ci  di  effa  onde  ottenuto  daTap.i  CtèmenteV  /.  non folodi poter  crefce^ 
rei& rinouare  detto  Duotno,maanco  InduLgentia  Plenaria  in  augHméto>&' 
beneficio  di  tjSOialli  venti.d'^gosio  del prefcnte.  anaofu  cominciata  àfon^ 
dare  dèttar.Chjej.a,do!4t  mtaruenne  con  piòlica  ,.  &'folenne  Troce/fione  di' 
tutti  i  ChienciiZ^  t{cligiofi  col  'Podèlìdi &  altri  E^t tordèlla cittd^  il Fefco ■ 
no  di  ejfa>  l  quale jfecondo  il  coHumcvi  mife  la  prirnaVietray  alla  cura  della 
qualfabrica  interuennero  ^yi^.Gwuanm  della  Vifcina^  hoggi  détti  de 'Bi^ 
galani i  ér  *J^^.ns{icolò  d^^  t  manne  de  nobili  di  Cafìiglione  di  Colino  Ca^- 
nomea  diquellaChiefa^uuertendo  ti  Lettore  ^  che  quantunqw^  detto  fi  fia»^ 
che*^<^.lSlicolòd*sArmannofo{se  vno de  Deputati  fopra  la.fabncaMnno' 
à  credere  che  nonfoffelSlptarOyma  (Canonico, perciò  che  per  quanto  fi  truoua  ■ 
ne  libri  antichhquefla  vjoc£  S  E  F^Elche  hoggi  è  Epiteto  de  Tatari ,  era 
in  quei  tempi  particolarmente  de  Canonici  in  'Perugia j  ben  che  nonfe  ne  pof- 
fa  moHrare  tj] empio  di appronato  6crittore,mn  fi  bene  vna  voce  perpetua^-- 
mentecontinuata  di  tempo  in  tempo  infmoaWetà  nosira.. 

l^rrano  tutti  queftì  noHri  Scrittori  à  penna,  che  del  mefe  di  Settembre 
delprefenteanm^^ndrta  detto  anco  Undireafìo'mpote  delT{è  BjéertOyet 
figliuolo  di  Carlo  -Ej  d'angheria,  p^r  Tc^amento  di  Mjiberto  dichiaratoMa^ 
rito  della  K^ina-Giouannadi  quefìo  nome  prima ,  &  confeguentemente  Ej 
di  "ìi^apoihfù  comeda noi  è  ^ìato  nella  morte  del  %è  B^berto  detto  difo* 
pramorto  in  ^nnerfa  cittànon  molto  lontana  da  Napoli, &trouato  con  vn 
capcHro  d'oro aLcollo appiccato  lamattinaper  tempoad  vn  verronedelTa 
làggiOychefopra.yn  Giardino  rifpondeua.doueeffialChorxhabitauano  >  ma' 
perche  fe  n'è  detto  di  fopra paffaremoratl' altre cofej<,he  in  quefle  noHrepar- 
iifcgmronoÀelle  quali  fi  tratteràneWannofegiicnte  ,  &  perla  termtnatio- 
:  ne.diqHenofidiyà,fhe  neila  famigli  a  de  qiiidelotti  fu  diqueWitempi  rn: 
I^euerendo  Vadre  dell'Ordine  de'  Tredicatori  chiamato  Fra  ^nibaldo  y  di 
cui  fi  legge  che  con  la  molta  Dottrina, xhe  lo  fecegxanVredicatorey&  Let--- 
toref/Uratiffiìno,& commcìifihdcl  Cardinal LatinoOrfino,&  dìFrd^^- 
colà-Cardinal.di  Vrato4à'granmuftcoy& hebbe  eccellentifiimavocey  dìuen 
ne  Cìeconella fna  decrepità  ,  &  jìcndimenovogliono  quei  'Rj^uer,  Vàdri  che: 
efliy&  di  notte,  ^-di giorno  coniinuaffe  fempre l'andare  mXihoyv  che 
ni  giorno -dk  effe  tuttoU  Salterio,  fegpi  manifeUifiimi  della  fua  molta  bon^^ 
tà^&Kcli'^ione.^ 

In  principio  dell'anno  feggitrue.  ^t'CQCXlVI.  cJfendo'Feimmi 
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Perugia  tyiC. Bartolomeo  de  CuncellieriAa  TiHoui.,  dicono  con  la  loro  fai  h  ^nni  delk^. 
Ubreuitdy&  pocachiar€^:i^aquemnoHrrScrittorrd:pen^^^^^  .:Perugmiy€he  Utta  i^^z. 
a  gli  otto  di  Gennaro  cormenncro  in  Verusiamoltt^mb^pudon  riattavi  Del  Signoie 
cine.diSfoletoÀiFolignod'^fcé,  di:Ctttà  drCafteUo^dcOgóbbio  ^  &.del  «M^^V 
Borgo  à  SaH^epolcrOyil  Signor  di  Cortona^g  lordano  degli  Orfjnh.&  il  f on       ^  ^ 
te  GuidoÀa  Soana,&  altri  Signori  de'  luoghi  particolari  di  que§ìe  part>y&  ^ 
di  tuttefaltreTerre circondanti, ferragicnare  fecondo i* opinione d'alcu^ 
nìydellavenuta,  ches'intendeuanonfoter  molto  indugiare  di  Lodomco  7^ 
d:On?heria,il  qual  dicemft  douer  paffare  i  ^tonth  &  venire  in  Italia  per 
vendicar  la  morte  del  B,é  ^ndreajfo  fm  fratello ,  &  per  prender  UaCowna 
del  Vt^gno  di  ISlapoliJa  qual  co  fa  credendo  ft  chefenT^a  guerra  farebbe  dato 
quaft impoffibilead^ffeguirfiyvoglwno  coftoro, che queìii popoli, &Signori 
.conmcimfimouefferoàragtinarfi  inVer ugia per prouedcrc alle  cofe  oppor-^ 
tuncaffinchenon  fofferoopprefìi  i  luoghi  loro  dalia  furia  y  &  mfolenzadei 
Barbarli  onero  fecondo  alcuni  altriy fu  fatto  queHo  nobile.:,  &  granTarla- 
mentoperaccommodarlecofe  d'Oruieto ,     particolarmente  perr.durrc^^ 
quella  citta  al  fuo  antico  Hato  di gouerno popolare ,  &  parte^Ghelfa^  perciò 
che  pocoauanti  u  erano  entrati  per  f 0^2:^1  Leonardo  diF[anuccio  di  zJ^u  5/- 
monedi  I{anieriy&  altri  di  parte  Ghibellina,  i  quali  hanendoui  morto  Mtt- 
teo  de  gli  Or  fi  ni  fC  he  nera  fiato  Gouernator.e  alcuni  anni,  con  V  aiuto,  &  fa- 
uore  di  certi  fuoi  Tarenti ,  c>  particolarmente  di  'Benedetto  di  Buonconto 
de*  tJ^onaldefchi  delia  vipera  fuo  (;ogntito,goudrnauano  quella  città  à  rno 
.do  loroyhauendoui  condotto  per  Capitano  M.  ISleri-^Contem clini  Perugi- 
no,  con  l'aiuto  del  quale  haueuano  dmifo  trd  loro  alcune  [aflella:di  quella^ 
T^publica,  Ma  perche  da  quefti^noHrj  fio  ne  poHa  rifolutamente  qual  fofie 
la  cagione  di  que^ìa  Dieta  in  Terugia,y  io  non  volendo  né  fapendo  indora  na- 
te non  poffo  affeuerare  piH  Ivna^chel altra  opinione:  quesVè  ben  cofa  vhia 
rayche  poco  dopa  la  partita  degLK.4nìhafciadon  yCÌrde  Signoriy  che  furono 
jutti hònoratifimamenteda  MagiHìati Teruginiriceuuti ,  fu  non  picciola 
nouitd  del  mefe  M  Ft'braro  in  Oruieto>perciochc  dopò  la  .morte  di  Matteo 
:Orftno  y  effendo  nella  città  Tetrucao  Conte  di  Monte  Marte,  Benedetto  d$ 
^uonconte  Cognato  deli' Or  fino  ,      Leonardo  diL\anuccio  tutti  diCafa  Mo- 
naldefcayma  di  diucrff  Colonati i  principali  di  quellafamiglia^&, perciò  emu- 
li trd  lorAy'hauendo  comedi  fopra  fi  diffe diuifo  alcune  CaUelUidclla  cittA  ^ 
C^r  rimeffoui  anco  dentro  i  figliuoli  di  H ermanno  di  M .'Buone onte  della. (^cr- 
uara,  ^  altri  fuorufcitidiparteGhelfa,&  ftandoft  quieth  &fenr^a danni- 
fìcarft  in  effajauenne  chel  Conte  Jacomo  difanta  :Fiore^&'I{anicri  del  Buffa 
congenti  di  Cortonaydi  Todt>di  Bafchicdi  Sienayi^  aaltriiuoghifeguaci  di 
parte  GhibellinMrftrarono  improuifamente  in'Oruteto,^& hauendo  trafcor- 
fo  tutta  laterra^ne. cacciarono  fuoriTetruccio  con  li  figlinoli  d'H ermanno  « 
iir  con  tutti  quelli  che  li  fegtiuatmiOi&  M. , Agnolo  Bottoni  dt* Salimbcnì  da 
Siena  ,  eh' era  all' hora  Todefìà  d'Ormetoinfteme  . con  Leonardo  di  I{anuccÌQ 
fù  incolpato  di  hauirtemto  le  manunqueho  trattato.  B^mafe  nella  città 
^  '  ■  "Nji    4  Benedetto 


Voultà  iirO; 
uicto. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


jrtf  g  DeffHifloria  di  Perugia: 

^nni  della  Benedetto  di  t^.Buonconte  d'ella  Qeruam ,  eh*  era  molta  potente  per  lì  fa^ 
Città  3^S2,  uoìhche  glirenimnodadifenfoYi  diparte  Ghelfa,  il  quale  facendo  tuttauict 
"Del  Signore  ogni  opera  con  gU  amìciy&  aderenti  [noi  di  augumentar  le  for%e  incontro  i 
1  ^6^         ntmict  niiouiyfoUeneua  Impeto  loro  nella  città ,  ìiella  quale  più  volte  fi  co*' 
battè  itnaperche  i  nimici  erano  inrmgg'm  numero»  veggendo  di  non  potere 
lungamente  àcojr  vnite  fo>\e  di  Gbi'ócllim  far  refiHenT^s  capo  de'  quali  fi 
era  già  fatto  Leonardo  yche  perla  morte  dell*  Or  fino  era  appreìfo  quelTopO' 
lo  tenuto  in  non  picciolaRima,  deliberò  anch' egli  di  mandar  per  nuouegen^ 
tijhencbe  fe  nella  Dieta  fatta  in  'Perugia  tfù  rifoluto  cofa  alcuna  intornoaìla 
ricupera,  tione  d  OniietOift  hà  à  crederejchefenT^a  domandare  altramente^ 
f iccorfo  Jarebbono  andate  genti  in  aiuto  diparte  ^helfa»  come  auenne  j  per^ 
Cloche  intefoji  que^h  vltimo  rumore  dalle  Terre  vicine  , il  (Capitano  del  % 
trirnonio  y  &  quatt^rocento  Caualli  Perugini  furono  fubitameMe  in  Oruieto- 
con  altre  genti  in  aiuto  di  Benedetto ,  il  quale  riprefo  animo  per  coft  groffo- 
foccorfo,non  fuggì  punto  P  'occafime posagli  innan"^  da  Ghibellini  >  perche 
attaccata  da  principio  da  alcuni  dellaparte  contraria  leggiermente  la^tiffa.^ 
fi  venne  poi  tanto  alle  HrettCyche  fatta  vnafpra,  &  crudel  battaglia  nella^ 
>  città  ,  ne  recarono  dali*vna  banda  y  &  dall'altra  molti  morti  y&  feriti . 

^J^faallafine  Benedetto  con  fuoi  feguacirenò  vincitore»  &  cacciò  fuori 
della  Qttà  i ìiimici  (ghibellini, Leonardo  di  Ranuccio y&M*  àgnolo  Tode^ 
'  ^là  furono  fatti  prigioni  i^f.  àgnolo  indi  à  pochi  giorni  fofpendendofs^ 

con  vn  canape  fuor  delle  mura    con  alcuni  fuoi  famigliari  fuggì  della^ 
prigione  y  (<^r  Leonardo  fit  mandato  pochi  giorni  dopò  dl{pmay  in  mano  di 
Tiicolò  Or  fino ,  &  d'altri  fratelli  fuoifìgltHoli  diMatteo  y  che  lo  fecero  poi 
in  vendetta  del  Tadre  in  vn  publice  carro  in  quattro  pe%7:i  crudelmente^ 
morire  y&  fecondò  alcuni  de*  noHri  Scrittori  gettare  anco  nel  diurne,  ben- 
cJje  il  Manente  non  ve  lo  ponga  yil  quale foggionge  bene  che  Benedetto  ot^ 
tra  le predcUe  cofe>  non  re^ìò  di  perfeguitaregli  ^uerfarij  fuoi  >  &  chc^ 
fattone  prende)'ey&  imprigionare  moltiiVenne  anco  à  tanto  furore ,  c h(L> 
ne  buttò  alluni  viuì dalle  più  alte  ,  &  precipitofe  ripe  che  fof ero  intor-^ 
no  à  quella  Città ,  &  che  col  fauor  di  "Heri  Montemelini  >  &  d* altri  Te-- 
Yugmi  faceffe  torre  à'  Petruocio  cinquecento  fome  di  Grano  nella  Torre  di 
Salce,  &  dar  fwcoMluogch  &  molte  altre  cofe  dice  egli  che  furono  f alt  & 
che  per  non  cfier  tediofiyfhfcianoy  Capitano  de  Soldati,  che  la  città  di  jPf- 
M.France  fca  yugia  7nandò  à  quella  imprefa  fu  M.  Trance fco  Forteguerra  da  Siena  eh* era. 
t'ortcgiierra   ^^pitan  del  V(/fQlo  in  Terugia  ,  con  cui  furono  mandati  da  venti  trà 
da  Siena  Ga   ^^^^^^  Topolart  Tierugihi>ò perche  egli  tato  piti  honorataméte  vi  copariffCy 
popolo  rfi'^Fc  ò  perche  negli  opportuni  caji  della  guer  r  agli  haueff ero  à  dare  co  figlio, et 
rugia,&  de  Ili  iuto.Fatte  queste  cofem  Oruieto,  inofìri  eaualliinfiemecol  C^nteGuidoda 
4CO.  Gaualli  Soana  trafiorfero  per  le  terre  della  Maréma  ,  & arfero,  &  r Minarono  tutte 
mandati   a  d  i^f;afe,&  beni  che  trouarono  del  Cote  diSàta  ^iore,et  di' Signori  diBafchiey 
Oxwict» .       ^  cobattute  alcune  Catella  toro,predaronOy&  di(fìparono  tutto  il paefe  in- 
torno alU  mura  d^i  pm  forti  luoghi  che  haueffero  m  quelUp^rti,  &  ciò  fié^ 
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fattoperyédicarft  de* dannich'efflhaueanfattiadOrm^^^        territorio,  t^nni  della 
\A\li  11.  dell'ile ffoMefe  di  Fibf  aro  fu  cominciato  d  fondarfh  coft  dico-  Citta  jSSz. 
no  i  TeHi  de  gli  Scrittori  wofiW  ^il  TalaT^^o  de  Signori  Vriori  di  Verugi^  Del  Signore 
n€llaTia'K:j^a  maggiore  perìfaìoyCÌ}€fia  quella  parte  di  ejfo  ,choggi  f^rueai  134(5.. 
Signor i^ouernatorix  &  àVriori ,  fuori  che  queWvltima  ch'è  volta  verjo'l 
fiededelUTiax?^  jperciòche quella fù  fatta  molti  anni  dopò  ,  &fà  con- 
giunta à  detto  Talax:^  dal  Cardinal  Crifpo  in  quei  tempi  legato]  di  queHa^ 
citta j& prouincia.  J^hebbero  ilcarico  della  fabrica  Filippo  di  Balduolo  di 
Gelomiay  &  Cola  di  Tietro  de  Buondì y  &  dopò  loro  Victro  di  gugUelmo  dei 
Buongttglielmìy  famiglia  riguardeuolei& molto  antica. 

Delmefe  dimar^odelprefenUannofù publicata  vrialtra  voltala fente-  Nuoiia  publi 
Ta già  data  contra  Lodouico  Bauaroy& fuoifeguaci  da  Tapa  Gioithii  XXI L  catione  di  sé^ 
mTeriigianelT€rg^o(cofidiCOHogliScrittorinoflrì}^^^  B^u^ro^nPc 
deHàJa  quale  ejjendo  pot  §ì<tta  co/irmata  da  Clemente  FI.  fu  per  ordine  fuo-     ^- ^ 
nouellamente  publìcata  da  M.\Francefcdy,  diM.  (jratiaVefcouo  della  città . 
Qu^eHa  nuoua  publicatione  difenten\a  ,  &  difcommunica  contrai  limiaroy 
dicono  akuniyche  f offe  fatta ,  perche  Carlo  figliuolo  di  Giouanm  Bj  di  Eoe- 
miayà perfuafione  delBj  di  ìranciayhauea  fatto  inHà^aal  Tapa  in  .Auigno- 
neydoue  Carlo  era  andato-in  perfonayche  egli  in  luago  del  Bauaro  lo  elegge f- 
Jby& dichiarafìe Imperadorey  perciàche  continuando  tvttauia  ilT^auaroìni 
far  cofe  contra  il  "FoteficeyS^  era  collegato  col  l{è  d'Onghsriaycheper  la  mor- 
te del%è  ^ndreaffo  fuo  fratelloyhauea  in  animo  di  moleU^re,  contra  la  vo- 
kntà  del  Vapa.le  cofe  del  F^egnodi'Hapoli  >  le  quali  egli  hauer ebbe  voluto- 
accomodare  fenxa  guerra yV8ggendc< he  non  poteafarft ,  quellafen'^agrari 
diffimo  diHurbo  di  tutti  gU  ^ìatì  d' Italia-^Clemente  ragionando  di  ciò  in  Con: 
cthoro  deX^rdtnaliy&trouato  che  trà  low  erano  difpareriy& gare gj-adìf- 
fjme^cofi  perqueHoyCome  perch' e ffendo  venuti  alla  corte  gli  ^Ambafciadori 
del  I{€  dOngheriaper  trattar  delle  cofe  auenute  nel  I{egno  di  Volpali  y&  d i 
altri  difegni  di  quel  f{€yil  'Papa  per  ejferfi  l  Ongaro  collegato  col  Bauaro^non 
yolfe  dareaudienT^apublica  àgli  ^mbafciadotifuoiycome  mandati  da  perfo 
nefcommunicatey&nimiche  della  Chiefayperi  quali  difpareri  publià  due 
Cardinali  de' primi  della  Corte  vennero  à  tale  in  publico  ConciUoro^he  deU- 
tofi  in  pì^efen^a^delTapayfecondo  il  ViUoììiygradifme ingiurie, &  villanie,. 
ferpoco  rimafcyche  non  veniffero  aWarmiyeJfendo(dice  egl:,)ciajcun  di  lo^ 
ro  in  quel  punto  di  effe  fornito^finalmente  ilTapa  dechiarò  ImperadorcCar 
hfigiiuolù  del  Bj  di  Boemia  quarta  di  queUo  nomcy  &  rinouò  la  fenten^^  y 
eJr-  la  fcommunica  contra  il  Bauaroy  ordinando  à  tutti  li  V efcoui  y  &  Trelatì- 
di  ChriHianitàyche  nelle  loro  cittày&  terre  la  public affero^il che  comehab^ 
hiam  dettoy  fà  pienamente  effeguito  in  Verugia. 

ItnprincipiodiLuglioentròTodeHàdi  Perugia  M,  Cino  daCasìel  San- 
Vieto  Contado  di  Bologna,  nel  cui  tempo  auuenney  ch'effendo  controuer- 
fiay  &  lite  ciuilefrd  il  Conte  Berardino  di  Marfcianoy  &  vn  nobile  Bimano 
pcrcamnc  di  San  Gmanm  rf/  ìdarfciano  dinanzi,  d-  Ckmente.  Se^o  in^- 

'    ^ii^no^ 


CttujìSz. 
Dd  Signore 

Pf:;ir;;ia  de- 
chiarata <<al 
Papa  cirere 
iinediatamen 
tefubietta  al 
U  Ch;cfa . 
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Mnone ,  &  tffendofi  per  quefio  conto  dichiarato  da  lui,  &  pronuncia» 
chela  città  di  Terugiaera  immediatamente  fubiitta  aUaChieja  di  B^ma,  dt 
che  furono  incolpati  aUunimadini^h'erAnoUati  mandati  .^mbafciadm 
per  ditrif  articolari  imereffi  della  città  a  quella  {orte,  i  nomi  de'  qualidali:- 
\4utore,cbe  di  ciò  bà  lafciato  memoria,  non  fono  poiìi  ,  intefaft  quella  dt- 
clnarationedei  ^apada-Peruginhfù  loro  dicotanta  moleBja,&.altere^a 
cagme  (perciocbe  m  queitempi,  &  per  la  loniananTia  de'  Tontefici,&fer 
te fot^ ch'ella  baueua.era jopra  modo.altiera,&fuperba,)cheragunatitHt 
tiiCoUegij  de1l'^rti,& fatto  fopraciò  vnCjenerale,  &  bene  ordinato  con- 
fìdio,ddendofiditaldtchiaratione^fùconchiufo,&Àetermtnato,chene^^ 
j„„o^rtcficefojfecotantoardito,ch'aprìffe.alcunaBottega,òFondiconella 
città  infitto  à  tanto  che  non  fi  ritrouaffe, &Mon  ftpuniffe  qualunque  Terw 
vino,che  in  ciò  bauelfe  hautito  colpa,ò  dijfettcflimando  eft,che  0  tuttt.o  pat- 
te di  detti  i^mbajàadori  foffero  flati  quelli.cbe  in  ciò  hauejiero  potuto^  co- 
mettere  qualche  difetto,onde  auenne.che  M.  Andrea  dì  M.  paniere  de  i/t~ 
bii.M  V'hanno  di  ViUolo,Vellino  di  T  obaldo.&  qiouanm  di  Cola,  eh  eran  0 
iUtijtmbafciadoriaUa  (orte,  furono  ritenuti inTala'^X?  .Ma  dall'M- 
re  non  fi  pone  qudh  che  nefegniffe,henchefipmcreder£chenonfene  tro- 
uanio  m  emoria,  fajfero  ritrouati  innoc.enti.& perciò  di  ragione  affolliti.  & 
liberane  ma  è  hen.cofa.degna  d^ammiratione,  che  venuto  vntale  auifo  m  Ve 
rima  ft  facefie  fubilovn  tanto  rifentimento  contra  vna  dtchiarmone  de], 
Tontkcc ,  per  il  gualcano  fi  vede ,  che  il  popolo  non  filo  non  voleua  in  quet 
tempi  effer^  immediatamente  fubietto  alla  Chiefa.  ma  nonpoteapur  fentm 

*^  %7ÌSoMefc  di  Luglio  ,  difendo  grandipimo  difparere  tràfilippoI{e 

diFrancia  .  &  Odoardo  diqiieno  nome  ter^o  ì{e d'Inghilterra  per  più  ca^ 

gioni-ma  partkolar méte  per k^e  della  Cmfcogna.occufata  dal  Fra- 

cia.OdoIrdofattavnaMmatafecondoiima^^^^^ 

ndlaGH^rcogna.  &  mdiinTiccardm.doucam  vent,jei.di  ^géo.yaue^ 

dofattiéialloggiamentiyicinoàCP^ESChdettodaalcum 

tà  diqudla  Tmmcia  che  da  no^ri  Scrittori  u>pererr<y>Y  chiama 

ta4{nfe,&mMnpocodiretmagUe.p^^^^^^^^ 

ch'convuelfercitomoUomaggiordeifuoiofeguitaua,^^^^ 

/M-meJl\mlemor^ronofecondoalcunidadug^^^^^ 

'iaimaniJdamnriScmtorufiditàidiaffam 

l^dive^^^U.  l  Franccfi  furonorotti ,  &  il  ^ferito Mattaglia  con 

nonpocafaticaftfaluò  ,  &vireSìarono  mortiOmann. 

dred,CarloQuarto,ciyeraflatoelettoImperadorcdal:Papa.U^^^ 

rica.  cbeda^oflrincttol^edinauarracolfratell^  f  TZlT^^raì 

miUefeicemtr.àConti.&BarontFrancefrfen:;agliak^^^^^ 

datidi  credito.Uche  M^oluto  notare  jn  qucHo luogo,  ancor  che lia  tn  tutta 

f„oridelpropofttomio,cofipercheécofidegna  di  molta  memoria  pereffer 

poRatràiplàdoloroft,^^^^^ 
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eia-ycome  anco  per  che  è  foHa  dddctmi  nofìr.  tra  le  cofe  ferine  da  loro  >  tra  ^nnì  della 
te  quali  ft  trmua  ancora  che  del  mefe  di  Ottobre  p.ijòò  per  Verugia  il  Cardi  -  Otta  j  ^  8  2 . 
natdV,nbrunochiamataBertrandUegatodelTapain  Tofcanuy&  inTur-  'Del  Signore 

gliaytl  quale  andana  àlSlapoli  per  rneuer  e  [otto  la  giurifdittione  di  Santità-  13 
CJnefa  quel  !{egm^cotned  quella  per  la  morte  deLl{e^ndrear  c^j- per  man- 
camento di  Linea  deudUto ,  ilqual  I{egnoper  le  dijiordie  de  'Baroni ,  per  la 
poco  aliatiti Jucceduta  morte  diquel  %e>era  come  dicono  tutto fitto  fopray& 
che  li  Legato  vifofie ,  &  dalla  P^eiua,  &  da  tutti  quelli  che  hauemr:o  parte 
neWamminiHratione  del gouerno»malyedutOy&  poco  obcdito,  atf^  ihefu- 
bito  giunto  lefe  ribellale  CJiquila  folleuata  da  vn  fJ^C  ì\alli  cofi d'etto  da 
quelli  St  )  ittoYi  Cittadina  di  quella  citta ,  con  l'aiutodi^  Colino  Trend  y  Si- 
gnor di  tolignOi& con  altre  Terre  d'^brWJi^o  àinft/gatione  del  }\e  d'On- 
ght  ria,il  quale  sirtllndtua  doker  venire  tofto  in  Italia  per  vendicar  la  mor- 
te di  fuo  frAtellOionde  tutto  il  I{egno  n*cra  ingrandijfimo  fpaaentOyKT  ejfen 
do  le  cofe  in  d  [ordine  vi  s'atundeua  grandemente  à  rubare  non  filo  i  parti- 
coiarhma  l'mvrute  delle  Cornmmitd:,&  di  chi  meno  vi  potcua ,  &  per  que- 
llo d  Lf^gato  dj'peratofi  di  poter prouederuhfe  nepartiyC^  andò  à  Bcneucn- 
te.  Qukìo  Cardinale  quando  pajsò  per  Tdrugia.chefìi  delmefe  diOitùbre»- 
fu  honoratiffimamente da  Signori  Vriori  noHri  raccolto  yi quali  lurgarnen- 
pedonandoli  lo  alloggiar ono  m  San  Tietro.doue  dwioratofolamdnte  tre gior 
ni>fe  n'andò  poi  alla  volta  del.  f{€gno  .  DiqueUo  Legato  ^poHolico  non  fà- 
mcmor.a  alcuna  T^crardinodrillo  ^efioua  dell't^quila  nella  fua  ben  com- 
po[ìa,&  leggiadra  Hjiìoria  dì  quella  citcà-,ma  vuolbene.che  non  da  Al.  l{al 
Ihcornedànoipurhora  fi  è  detto  ^  f offe  ribellata  l'aquila  y  machcvcnuto 
già  Lodouico  l\e  d  Onghena  in  Italia  co  vnfioritiffmoefferciircQj^ei  Baro- 
ni. dei'KegnOyC  he  aborriuano  d  CouernodeUa  F{€may&  vi  chiamavano  tOn- 
gara  per  fortificare  la  parte  loro  >  fapendo  cheLalle  deiCamponefihi  primi 
palcittadino  dell' ^uilà.eramoltoprontOj&valorofo faldato,  &  chetml^ 
to  valeua  nel  meflicr  deir^rmij&  nella  patna,& fuori  lo  conduffero  à  gli 
lìjpendtpdelnuouo  f{ey  &  per  quello  f ingiudicato  hauendoqueltohimno- 
fìrefe  Tarmi  del  \e  d'Ongheria  yC  he  l  àquila  f off  e  fiata  la  prima  à  ribelìarfì,^ 
ma^realmentefù  nella  giù  falche  dalVefcouod.  dio  fi  narra.. 

Fu  di  que§ìomedefimoannograndiffimacareHìanonfolamente  ìnTcru  CarcflÌ3;gra- 
giama  etiandio  in  tutte lepartì  della  Tofcana,  &  fuori^non  meno  de'vranij^àc  m  Fioren- 
te delta/tre  cofe  necejjarie  alvittOy  cagio^Tata  come  dicono  y&  partuolar'  ^^'-^^lll^^jl 
mente  il  yiUaniydalle  moltey&  continuate pioggie.  (^^riempi sicché  furono  ^^^^^  ^ 
airempodella  fementey& d"^pnlej  &  di  vMa?giOy  &  da  vìm  congiun- 
tuone  di  SaturnoÀi  Gioue^&  di  dMarte  nel  figno  d'^LquanOy&  dice  egli, 
che fit  tale  il  cattiuomolto  per  tutta  Tofiana^^  partkolarme-nte in  Fmen"- 
(;^(ty€he  cento  anni d  dietro  non  fi  ruordaua  ejjere-sìato  iipeggiore  .  Et  lino' 
liri  Scrittori  hanno  lafciatò  fcritto  hauere  hauuio  ancor  noi  maltjJimo  ricoU 
tÒ9&  carelìiadi  tutte  lccofey&'  che  la  città  per  fiuuenire  abifognifnoi ,  & 
dil  Cmiado.manduffe  ferii  grani  in  Sicilia,  face fjc  comprare  tutto  quel- 


^nni  iella  lo.cheUHeHaMìOtiadm^&ccnudimjbpral'vfo  loro  per famepane,  &' 

Si  i^lnor  «/a  f  « W;^  incpo  iaTia^^a  maggme  non lung>  dalla 

.^.6  Fonte,douc  fi  f,icle  vendere  ordinariamente  ti  gram.nella^^^^^ 

TnifttcneLno,  &vendeuanoigram  a'pmpsueridellacinaperpre:^^^ 
Orelua  Ami  ^nokommore  diqueUochepergUaltrifivendeua,  &  queUuh  erano  a  m 
xa,  hojgi  ab.  ^ep„fa(i,/,<,«e«aOT particolarcura di iiHrtbuireilpane  nell  '^ejjo  luogo d 
bondar^a .    ^    .  ■  ^,r„„„ofi  giorno  pergiorno,&  con  tutto  ciò  dicono  queUinoStrh  chel 
grano  in  Verugia  non  valfe  pià  diventiquattro  libre  laCorba .  che  hoggi  dt 
„oinonrich!nmarebbecareHia,maabondatt^a,noeffendopiuchediecicar 

iinilammaAeèUterXapartedellaforna.  a.rrrrvri'Tr  «^/ 

Ftfo<!mngono,cheduròtintol'annofeguente  *S^fCC.CXLFILnH 
qualeelendo  ferilprimofemenre  eletto  Todeìlà  di  Terugm  M. ydolf» 
•Pan'iaticìn  daTiitoia,  ci/entrò  à  Caknie  di  Gennaro  m  officio ,  &perd 
fecondo  M.Cdzam  de  Todini  da  Majia  Sartiano  bora  terradel  Dominio  dt 
■  S,ena.alihoraUera,fifottomifefpo,itaneamentev,^d^^^^^ 

J'T'n^S.mcon./.»»»?."',  &  capUoiirche  dall' Me 

fcrUtoJnfonop.^,,folorilegged,e„eUafolénna^ 

■adìprmodiJ'Car^o  mandarmo  per  loro  ^mbafciador.  in  Terugja  v^ 

TZdrfetavcrde.&vnbell>fimoCauaUocope.t^^^^^^^ 

drappo.^  vna  coppa  d^ argento  con  cem  fiorini  d  oro,conprom,ff^oM 

ucrfarcolio^niannoincotalgiorno,  &diportarc  anco  del  Mcfedi^go- 

ììonellapi^i^adiTerugiatrecentoCorbedisramperm  aoon- 

,r  r     .  /or«i  dopò  cITendovenm  in  Foligno  il  Fefcomdi  cinque  Me- 

U  Ambsfcia  ^Jr^arctzdoreallecind,6-'Prcncipidiefa,perf.irfo!dat,,&p^ 
àor<^<^'         ^  leg-^    terre, che  colfno  P,eaderiuano,& per  guadagnarne^ 

Z  vLm  ind, inerentemente  gli  ^mbafcadon  del  ì\e  d'Ongheria,  Et 

£S  w  /«iÌM^.op/?o«^  nomefuodqualVe  couo  giunto  in  Foligno , 
dZfàda  GoUno  Trenn  Signore  aUoradi  queUacitta  inonoratamente^ 

TLiMniUrià  Veruguiàfare  intendere  a  Signori  nojìn  ,chedouenda 
tlfZ^Zne  cofein  nome  delfuo  Ke  con  eJfoloro.ftcompiacelTerod^ 
àandarloro  ^,nbaJl,adori  à  Foligno  ccnquali  egU  potere  '^^f^  'Z 
Torre  la  mente  dJf.o  Vrencm.ilfhe  intefofi  da  Signor,,  ff''''<>f'^; 
tTen  ral  ConfigliLfoluerono  di  m.ndarui  due  DoUoru  ali  horaCjiudut 
ielSeniiqi^^^^ 
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'dere  da  gli  effetthcbefegHÌron  poi    buona  difpofnm  Trencipc^  v^nm  della 

verfoque^ìa Città, & dallahanda  di  cffa  qualche afficuramento  dì  non im-  CUtà  s  ?  85. 
fedire  in  parte  alcuna  ifiioidifegni  nellmprefachedifegnatohauea  di  fare  'Del  Signore 
del  1\egnodilSlapoli,  benché  da' nojìri  Scrittori  non  fiapo^ìo.ne  quello  che  1 3  47. 
dal  y  efcouofoffe  admandato^ne  quello  che  tra  loro  fof  r  conchìuJb.Ma per- 
che  fi  truoudyche  delMLefe  di  Luglio,  molti  noHn  Soldati  folto  U  fiorta  di 
Cecchino  di  ^t.V ine ioloV indoli  Capitano  dmon  picciola  Hima  in  quei 
tempi  andarono  in  aiuto  del  F{e  fotto l' àquila  j  la  quale  fu  da  MiniUrifuoi 
(come  difopra  fi  difie)  prima  d'ogni  altra  cUtà  ricuperata  per  lui,  fi  può  ere 
dere  che  fi  trattale  alcuna  delle  predette  cofc ,  oltra  che  tuttauiafi  r  idderò 
effetti  tanto  grati  tra  quel  {{€3&  Tertiginiy  che  non  fi  potrebbe  quafi  giudi- 
care altramente.  Terciò  che  effendo  egli  il  Decembre  dell' idcfìo  anno  venu- 
to in  per  fona  in  Italia^t^  p  affando  per  la  Lombardia ,  &  per  la^orvagna^t 
doue  fu  da  tutte  le  citta  honotatamentc  raccoltoti  Terugini  hauendo  hauu- 
to  notitia  che  Sane  fi ,  &  Fiorente  haueuano  mandato  ^mbafciadori  per 
honorarlo  infmoà  Forlì^rifoluerow:  .ìrmandare  anch' effi  Dieci  loro  hono- 
rati  (cittadini  con  doni  conuencuoli  ad  vn  tanto  SignorCyer  alleforT^ed'vna- 
cefi  à  lui  deuota  Cntà.  Queiìi  ^ mbafciadori  che  quali  cffifojjero  non  hab- 
hiamo  noi  potuto  hauernenotitia alcuna  y giunti  in  Foligno,  &  lui  trottati 
qiii'Ui  de  Ficrcntmi.che  erano anch'effi dieci  ,     de  Sanefi  ,  &  confuUato 
prima  fra  loro  quanto  dalle  Commumtà fopradctte  fi  defideraffe  da  Lcdoui- 
cocche  di  gai  era  arriuato  à  Foligno ,  rapprefentatofi  infteme  dinanT^  à  luì  y 
eficndofi  per  TomafoCorfini,,Ambafciadore  Fiorentino  fatta  vnhonoraia 
ele'^antc  OraSione  m  nome  della fua  K^publica  trattarono  communemen 
te perXi  pacc,&  quiete  di  tutta  Italiayt  he  egli  conforme  à  gli  altri  fiioi  U  n 
lece ff ori  voieffegli  lìatì,'&  la  libertà  di  tutte  tre  quelle  città  >  dell'altre^ 
dcUa  T o}cana,&  di  tutta  Italia,  denoti  à  fe,  à gli  Antichi juoi ,  &à  p:irte 
Cbttfd  mantenere  ,  &  oltre  d  ciò  gli  offerirono  quanto  daeffipotearfcire 
perii  fiYUigtjfuoìyOndeil  .\e  r  dite  le  predette  cofe,  &  accettate  t  offerte  f ut 
tele  iprornife  anch'cgli  loro  di  farle  refiar  contente  dellavenuta  fua  in  Ita- 
lui.ncnfffendo  cUaper  altro  ,  che  per  vendicar  la  morte  del  l{é  Andrea ffo  ^^Q^^oh- 
fuof rateilo  tanto  iniquamente  morto ,  &  per  dare  maggiormente  ad  wten-  ^{^ 
dere  il  fuo  buon  animo  verjo  loro,vol(è  cheH  commun  diFioren'^^a,  di  Teru-  per  vendica- 
giay&  di  Siena  gli  rimandafìero  indietro, due  otre  ^^mbafàadori  huomini  re  h  morte 
difcreti,  &  di  giudicio^  communemente  eletti  dalle  città ,  affuichefeguitan-     Andrei  jlo 
dolo  fi  poteffeferuire  dell'opera  ,  &  con  figlio  loro  nel  :Reg?io ,  il  che  fi  hà  d  fratello. 
credere  chef  offe  grato  d  tutte  tre  le  città ,  &  ancorché  non  fi  truoni  negli 
tannali  nofiriyche  vi  andaffero,non  ft  può  però  credere  che  non  foffero  pre 
Sii  alla fòdisfation  del  I{e>  Giouan  Fillaniche  di  queHo  pafiaggio  di  Lodo- 
uico  fà  diftefamente  memoria,  foggi onge  à  quanto  di  fopra  habbiam  dettoy 
che  tutto  dalCrltima  parte  delle fue  Hisìorieprefo  habhiarnoychegli  Jlm* 
bafciadori  Fiorentini  partiti  da  Foligno,  veniffero  à  Verugia ,  &  quiuijog- 
giQrnaffero  al<imnti  dì ^ne^otiando  col  C^rdmak  Legato  del  Tapa,  &  B^t^^ 
"    '  "         *  '  lor  'h 
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^mi  'della 
Citta  33^3» 
7)cl  Signore 


Cali  ali  e  ri  Pe 
riigiiìi  ,  &  al- 
tri ,  facci  da 
Lo  ouico  Re 
d'  Ongheria. 


IMqnila  pri 
wj  delle  cit- 
ta vi- 1  Ref^no 
chcfì  delfe  à 
Lodoiiico  • 


j  7  4  D  eir  Hidcfia  di  Perugia 

torh&  J^Caginrati  della  città,  &  con  molti  altri  ^mbafciador  ideile  ter 
re  di  Tofcana,&  del  faefe  intorno, eh' erano  flati  al  I{e  Lodouico  in  Foligno f 
doue  era  anco  andato  ilLegato  delTapa  per  alcune  coje  oportune  d  tutte ,  ti 
qual  Legato  reggendo  per  la  venuta  di  queHo  I{e,& per  tema  di  quello  chs 
patena  anco  auuenire  di  corto  per  la  venuta  di  Carlo  Quarto  Imperadorefuo 
Suoceroyche  i  Tiranni,&  Signori  di  Lombardia^di  f{omagna,  &  della  Mar 
ca  di  parte  Ghibellina  imperiale  haueuano  prefo  troppo  ardire  contra  il  Ha 
to  di  Santa  Chiefa,&  di  parte  Ghelfa,cercò  di  difporre>& mettere  in  cuore 
à  tutti  gli  ^mbafciadori  >  &  à  d^agiHrati  Perugini ,  che  mandafiero  al 
Tapa  a pregarlo.che  mterpoHa  la fua  autorità  operajfe  che  Carlo  eletto  I m 
peradore  non  pajjaffe  in  Italia ,  acciò  laparte  Imperiale  non  crefceffe  con 
apoggioj&fauor  dilui,&  del  I{ed*Ongheriafuo  Genero,  &  che  ciò  farebbe 
piacciuto  alVapa^&À  (ar d mali ji quali fe lo  haueuano  €letto,&  fatto  Im- 
peradorey  non  Hmueuano  fatto  per  altro,che perche  fofìe  oflacolo  à  Lodou  'i^ 
co  V>auaro  nimico  di  Santa  Chiefa,&  che  horagiudicarebbono  non  ejfer  pu- 
ro vtile  allo  flato  de*  Tremipi  Italiani  che  la  fignoria  del  detto  Carlo,  con  U 
potenT^t  del  I\e  dVngheria,fignoreggiando  il  ^gno  di  Vapoli ,  crefceffe 
tanto  in  ft alia  . 

Bora  il  F{e  Lodouico  efsédo  dimorato  in  Foligno  vn  giorno  intiero,& due 
notti  ycofipernegotiar  e  col  Legato,  che  Vera ,  come  con  gli  ^mbafciador'^ 
delle  città  per  dimagrare  quanto  teneffe  conto  de*  Verugini ,  fece  Camlie' 
neon  tre  ambafciadori  Fiorentini,  &  con  alcuni  de  noftri,  &  con  altri  dt 
Foligno, &  della  Marca,  ^J^C,Tiberio,&  M,(jiouanni  ammendue  figliuoli 
diM.FrancefrotJ^Contemelini,&tJ^'  Filippo  de  GiacaniaWhoraTode^ 
Ha  d'^fceft  noHri  Terugini,  cofa  m  quei  tempi  appre'^-^ata  molto  >  &f^' 
nuta  com'ancheho^9^ifarebbcymgranripHtatione,& dignità  apprefìoa  fot 
dati,  il  nualJ{eefpediti?li^mbafciadoriaUi  venti  tre  di  Pecembrefene 
partì  perla  volta  del  Regno  con  animo  nonfolo  di  vendicar  la  morte  del  I{e 
[Andreaflofuo  fratello, rna  anco  d'infignorirfi  di  quello,&  di  ripigliarlo  per 
fe  come  cofa  à  lui  pertinente  per  e  fere  egli  della  vera  Linea  de'  ^fartelli, 
Cir  ^iipote  del  P^e  I{uberto, ancor  che  dal  Tapa,vif offe  flato  mandato  ti  Le- 
^,to  (accennato  anco  di  fopra  da  noi)  con  genti  per  rimetterlo /otto  la  giù- 
nfiutione  di  Santa  Chiefa,trd  i  quali.6-  Lodouico  Trencipe  di  Taranto,che 
da  molti  è  chiamato  Luigi  (voce  equiuocatafpeffo  dagli  HiHoriciy&  m  par 
ticol  irc  da  Franceftche  per  Lodouico  dicono  Luigijcon  altri  Baroni  delire- 
<rno,che  difendeuano  la  ì^eina/urono  fatte  alcune  battaglie,&  da* mimftrt 
6-  Capitani  del  Ke  d'angheria  (fu  fecondo  alcum  Scrittori)  prefa  l  àqui- 
la mafefi  ha  acredere  al*Hinoritofuo,nonfù  prefa^ma  da  Lolle  uo  Citta- 
dino,che  a  vii  fxipendij  del  lie  Lodouico  sera  meffo,operato,che  eUa  tra  IC^ 
primediquell{cgnofo(fe  cheaUafHaobedienXafì  deffe,  con  altre  terre,  & 
CaHelkdiquelterrnorio.  IlB^  Lodouico  partito  da  Foligno  gmje  laf^igt^ 
litdein^taledtnonroSignoreaW^qmU,  &iuifà  vifitato ,& giurato 
Re  da  rmltiEaronh  a  Conti  del  B^egno ,  &  fatte  le fe^efen  andò  a  Sulma^^ 
^  tiam 


& 
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my(feconio  il  Collenmcdo)  affediatuj& prefa  ferfor^a  da  luh  &  fecondo 
altri  fem^  ajjedio,  &  battaglia  ;  'Bone  fupendoch^il  TarentinOy  &gli  al- 
tri j  chefegmtauam  la  parte  della  J{eina ,  erano  à  Capua  con  tutto  lo  sfor'^^o 
delle  genti  loro»  non  volle  andare  d  quella  volta,  ma  per  altre  fìradefen'an 
dòdBeneuentOy  tanto  quei  Signori,  &  Capitani  ch'erano  col  Tarent  ino 
in  Capuajhauenda  intifo  che  C^qmia,&  molte  altre  città  di  quella  Vrouin 
eia  con  ft  felice  fortuna  diLodotucogh  s'erano  date,  &  che  molti  Baroni  dei 
principali  erano  andatià  troiurlo  &  giuratoli  fedeltà,  deliberarono  anch'- 
effi  di  lafciar  Capua,& d'andurftftc  a  I^polh^mi hauuto  Configlio  tra  lo 
f  0, mandarono  honorata^fììbafciaria  a  Èeneuento  al  B^Cy  &  gli  offerirono 
obedien^a  qualunque  volta  fi  f off ?  auuicinato  a  J^apoli ,  onde  la  I{eina  Gio- 
Uannaihauendo  intefo  la  continuata  felice  fortuita  di  Lodouico,  &fente?ido, 
chefe  ne  veniuaverfo  Jiapoliyprefo  nafcofamtte  quel  poco  The  foro  i  ch'era 
nel  Cajìelloydoue  ella  infin  dal  principio  della  venuta  del  I\e  s'era  fortifica- 
ta,fe  ne  partì  con fuapriuata  famiglia  ,  il  che  intefofi  dalTarentino  in  Ca- 
pua^deliberò  anch' egli  dipartirfi,  &  montato  con  "Nicola  ^cciaiolo  Fioren 
tinoy  &  con  tutti  ifuoi  famigliari  in  vn  picciolo  legno ,  fe  nand:  primiera- 
tnentenelT erritorio di  Siena aVortoHcrcole  ,  &  indidietro  allaB^ina  a 
JiiT^T^a  di  Vrouenxa ,  &  perche  queHi  accidenti  f  mograndiffimi  effempij 
dell' mconftanza  dell* humanecoje,  a  menon  è paruto  di  tacerli  ancorché  in 
tutte  l'Hi^oriefianodijfufa?nentc  fcritti.  Vanito  il  B^e  da  Beneuento  ,feue 
renne  ad  ^nuerfa,terra  non  molto  da  "papali  Iontarja>& iui  effendo  da  in- 
finito numero  di^entilhuomini  'Napolitani  vifitatoyfu  anco  falutato  B^e  dai 
frincipaìi^BaronidiquelB^gno  tra  quali  furono  (  oltra  ilConte  di  Fondi) 
ch'era  flato  Vjpote  di  Tapa  "Bonifacio ,  Carlo  Duca  di  Dura:^o ,  Luigi, 
Bytibertofuoi  fratelli ,  &  figliuoli  già  dì  Giouanm  Vrencipe  della  ^JHorea, 
&  con  effi  il  Conte  di  Cantetmo,di  Squillaci ,  &  molti  altri  gran  Terfonag- 
gij& Si7norij&  tutti  infieme  gli  giurarono  obedien7iay& fedeltà,  &  il  l\e 
promifeloro  di  perdonare  ogni  coft,purche  non  fofferocolpeuoli  della  mor- 
te del  B^  Andrea.  tJ^ail  dì  feguente  volendo  il  I{e  andare  alia  volta  di 
%apolh  &  perciò  fatto  fi  armarci &feco  tutte  le  genti  fue  ,& hauendole 
tutte  intorno  con  altri  "Baroni  difarmatt ,  montatoa  C^uallo ,  diffeal  Dhc^lj 
di  Dura'T^Oymenatemi  douefà  morto  Andrea  mio  fratello  ,&  egli  negan- 
do difaperlo,  &  non  vi  effere  fiato  mai ,  foggionfe  il  Be  che  vi  voleua  anda- 
re in  ogni  modo,  &  entrato  in  quel  ValaT^iò  MonaHeroyche fìa,percioche 
da  alcuni  è  detto  Monaflero  de  Frati  di  Maiella  falirono  nella  Sala ,  &  da 
quella  andati  allo  fpcrto  fopra  il  Giardino,oue  il  B^  ^ ndreafù  Hrangolatoy 
eìr  morto i  il  Bs  '^olto  al  Duca  di  Dura':^y  difiey  tu  fofti  traditore ,  &  pro- 
curatore della  morte  del  tuo  Signore ,  &  mio  fratello ,  fs  tu  adoperaci  i  iru 
Corte  delTapa  col  fuo  Zio  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Tortico  detto  anco 
di  TelagruaiChe  la  [oronatione  del  B^egno  in  per  fona  di  iniindugiaffe  infino 
a  tanto  che  da  gli  federati  homicidiaiifoff e  il  cf-udel  fallo  della  fua  morte  co 
zneffoi&ilifQuragionfe  molte  altre  cofe,che per  breuitàfi  lafciano:il 'Duca 

voleua^ 


^nni  dell^ 
Città  1^85- 
Del  Signore 

IJ47- 


ModOj  &or* 
dine  cenuro 
dal  Re  Lndo 
uicoin  vendi 
car  la  morce 
d'Andrea  fuo 
fratello  i  An 
ueifa  di  Na^ 
poli . 
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$^6  DeirHiftoria  di  PcrugiI 

t^nnt  della  voleuaycomenon  colpeuolejcufarft^&veggendo  adirato  ilP\ejglidófHan^ 
Città  ?58'.  dòhimilmeriteperdono.&mifericordia,  ma  egli  mo^ìrarJogli  le  lettere^ 
Del  Signore  che  liftcffo  Duca  hauea  mandate  à  Carlo  d'jL rtugio  fopra  la  pratica  della^ 
1347/        fnorte  del  J{e  Andrea  coi  improprio  figtlloch'mfe  »  &figillate,  commife 
che  foJTe  amaxj^^to ,  onde  fubito  ejjendogli  ftate  date  alcune  ferite  da'fuoi 
ftruh& particolarmente  da  Filippo  Ongaro  fegatogli  le  rene  della  Cjola,  & 
quafi  intieramente  il  colloyfà  iminprefcn':^adi  tutto  Ipopolo  fatto  mifera^ 
mente  morire,  &  da  altri  Ongari  ch'erano prefentifà  pref  ?,&  gittate  da^ 
quel  Vetrone  nel  Giardinomde  dicono  alcuni effere  Uato  tlEj  ^ ndreagit 
tato,  &  commandò  il  lie^c  he  non  gli  f offe  data  fepolturafenT^afua  li  cengia. 
CU  altri  fratelli  di  Carlo  furono  con  alcuni  altri  Baroni  ritenuti,  &  dati  in 
guardia  ad  Ongafhbenchepoifoff ?ro  mandati  con  vnfigliuolino  affai  piccia 
)odcìla%cina^iouanna,&  del  ^e Andrea inOngheria. 

Fatte  queftecofe  in  ^uerfa  Lodouico ,  fe  nandò  à  Napol/,&  ìuifenT^t  al 
Lettere  del  cmcontraflcfà  honoratiffmamente  riceuuto  >  del  che  gli  piacque  di  dare 
^^Nb -Iha^^^  auifoperf^^  ^^^^^^'^  del  primo  di  Febraro  deltannofeguente  aVenigim>nar^ 
pcru^uìi  di  rando  loro  minutamente  il  fucceffo  delia  fua  felice  fortuna  neW acquilo  del 
quacS  era  fe-  %igno  di  V^apolt  nello  fpatio  diottanta  giorniych'haueua  confimrnato  dal^ 
giiicoin  An-  Impartita  fua  di  On^^^heriamfino  aWintrata,  che  hauea  fatta  m  "ì^^poli ,  & 
uerfa  ,  Udì  ^^n^^^ndettadeCfuo  fratello ,  le  quali  lettere  di  co  fi  grande  furono  lette 
tu^2  publicamente  nel  Vergamo  (  co  fi  dicono  gli  Scrittori  nofinVcrugim)  dtl 

Tala'^,0  del  TodeHà  a  tuttofi  popolo ,  rallegrando  fi  ciafcuno  nonjoio  dc.ia 
'^randèx^adiquel  F^ema  etiandio  della  mcmoria^che tenera  di  queììa^f-ii- 
\ày& d tir a  ffett ione  che  le  portaua^ie  venne  anco  poco  dopò  vn'altya      e,  .! 
Jiapoli  mandata  da  lui  per  Mcfjo  a  poHaJa  quale  fecondo  il  Villani,}  n  e  ò- 
mune  anco  con  Fiorcntini,&  con  Sane  fi, ch'egli  dice  hauer  ridotta  in  lingua 
Toharcy&meffale  nelle  fa^HiBorieneirvltimo  della  fua  feconda  parte 
per  moftrare  la  benignità  di  quel  7<e  rerfo  quefii  tre TopoliJa  cagione per^ 
che  kriucffc  qvAVvltma  volta  ,  fà  eh' effondo  fi  licentiato  da  lui  il  Duca^ 
GuernienTbedcfi  ho,  il  quale  effendo  venuto  feco  di  ^Itmagna,  &  Hata 
ffw  Capitano  air  àquila  Ju  davn  altro  Capitano  Thedefco  caricato  di  tra^ 
d (mento  ,  il  che  venuto  all'orecchie  di  Guernieri  chiamò  quel.  Capitano  ^ 
duelloyd  }{e  non  volfe^che  combattefiero,  ma  chiamato  à  fe  Guerniert  ; 
foldathche  feruito  thau€an0y& dato  loro  cortefementc  lepaghedo  licentio, 
ma  prima  volfc  che  giur affé  di  non  prender  foldo  ne  dalla  Chiefa  >  ne  da  i  J^e 
di  napoli jne  da  nefluno  altro  che  foffefuo  nimico, &  che  non  ven  fìe  contro, 
luiy  ne  de  ^liarniciy&  confederati  fuoi>&fpetialmente  contra  Fiorentim, 
&  Sancfhó-  Teru?ini  :  Ma  perche  egli  hauea  gente  affai ,  ó^Jt  dubitano^ 
che  non  veniffe  a  danni  di  Tofcana, piacque  al  Ke  difcriuere  questa  lettera, 
la  quale  mandata(come  habbiam  detto )  perfJMeffoapoUaa  Terugia,  & 
letta  come  l'altra  publicamente  nel  Tergamo  del  TodeSìày  fu  grattjfmo  al 
Topolo  >  percioche  olirà  alcuni  altri  auifi  intorno  al  felice  Hato  del  erano 
^ncoauertitiddp^rticolar fucceffo d(  quefio  Ducaguermeri,  aHertendoli, 
^  come 
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t-omeeglimpartitotonmoltagenuTedefcadel^^^^^    &chehauereb-  a^nni  delh 

'he  fQtmvmreà  quella  volta,  &  perciò  ricercala  i  MagìSlrati  >  che  ft  città  ?JS^ 

fìejfeauertito>&  fi  faceJferobuoTfe guardie  ^conpromtffi^^^   &  offerte  di  Dd  Signore 

fare  quanto  per  lui  fi  potem  in  quella  occdftone,  &  neW  altre  infermgio  del-  134  7, 

le  loro  cittÀ.11  Mepo  che  venne d  Terugia,ve^ito  honorataméte  dd  Signori 

Trioriy^  fattogli  corte{kj&carez;^e  fri  rimadato  con  lettere  al  I{e .  Cifia- 

mo  perauétura  allargati  in  queUa  materia  del  I{€  Lodouico  più  di  quello  che 

al  noH.ropropofitoftrichiedeuasntaperlecQfccheapparteneuano  allacHtd 

di  Terugia  (iamo  flati  forx^ti  difarlo,promettédo  per  Cauenire  di  atte  dove 

•con  più  diligerne  allaìfreuitàj&  di  toccar  poco  yò  almeno  màco  che  fi  potrà 

Je cofe fuori dellaTofcanaypoiche ne* tépi^he horaveniamo  >  fitroueranna 

VJolto  meglio  diHefe  leattionide*  Terugini»che  per  l'adietro  no  erano.  Q^^c- 

fio  bene  à  mepare  di  non  dauer  tacer e,c he  la  morte  delT^e  Andrea  fu  tmo 

rincrefcieuoled  tutta  Vrencipidi  Chriftianitd.che  nofolo  fe  ne  dolferoj  (f 

fame  loro  che  da  Lodouico  fofie  meritamétevendkaia^ma  comendarono  la 

fua  renuta^parend^A  tutti  chef  off ?  indugiata  troppo ,  il  che  fi  vede  per  let* 

$srediFr.àeefcoTetrarca»cheinqueitépiviueuayfcritte  ad  vn Barbato  Sul 

monefe  fuo  grandtffmo  amico,  per  le  quali grauemenu  fi  duole  della  morte 

di  quel  Signore  come  cof/urragioneuoief  c^fuor  del  douere . 

Mentre  ftfaceuano  quefìe  cofe  nel  F{egno  di  IS^apoli,  J{pma  rron  era  ne  an 
c-t  eila  fen^a  trauagli,  percioch*efiendoyoi^rnata  per  l*af]entia  de  Tontefici 
da  due  Senatori  de  primi  della  città jcafirmati  dal  Tapa,  auéne  che  dopò  ha 
cStinuatione  di  Stefano  Colona,che  fu  Senatore  cinque  anni  y  efsedo  fiato  iH      jj^^jj  • 
queUoOIJìcio  B^aKaldoOrfinOy&  lS.uoìòdegli^nibMifamtglm  potétiffi-  ^^-^^y^^^  ^o[t- 
Pia  in  quei  téph&dopò  loro  Giordano  pur  degliOrfini^&l^iHeffoVjcolè  tiflìma  in 
yn  filtra  volta  »  &  in  queflo  anno  di  cmfcrìuiamo  dimorando  nel  Confutato  ma. 
Tietro  div^gabito Colonne fe,z:r  {{liberto  Orftm»  ">licolò  di  I\en'^o  V^tar9 
publico  di  Capidoglio,  ò  fecondo  alcuni  altri  Cancelliere  Ctttadin  Romano  di 
bafìa,c^  loil  codinone, ma  digradefpirito,i&  di  più  che  di  mediocre  eloqueu 
Xayhebbe  ardire  di  occupare  la  T^publica^ilquale  eff  mdo  flato  mandato  dal 
popolo  J{pmano  alTapa^affinchc  egli  fi  t  otentaffe  diritornarfene  co  la(^orte 
d  I{pma,che  mal  voldticri,&'  co  fuo  non  picciolo  dano  fopportaua  quella  fua 
lunga  affentia,  ^  hauédrgliil  Vapa  fopra  ciò  data  buon  a, ma  vana  fperan'^^a 
tornato  d  Rjotna  raguni  iL  popolo*^  lui  fatta  ma  bella, et  elegate  Oratione» 
percioche  dott09&  eloquéte  era,intorno  d  quato  egli  haueua  col  Tapa  trat^ 
tatOihauédo  prima  co  alcuni  (Caporali  dtl  popolo  minuto  ordinato  d'ejfereaf 
[unto  algouerno  della  città,  fu  à  grido  di  tutti  ipopolari  fatto  Tribuno ,  & 
meffo  in  Capidoglio ydoue  co  molta feuerità  eftercitàdo  la  fignoria,  tolfe ogni 
dominiOy& fiato  d  nobili  di  l{pma,clr  cotraquelli  che  malamente  viueuana 
intorno  alla  citta ,  rsògrandiffmadiltgen'^a  per  caligarli ,  moHrando  di 
hauer  volto  l'animo  alla  ricuperatane  delia  Libertà  l{pmana,     di  volere 
per  tutte  le  vie  rimetter  T{gma  nel  fuo  privino  Hato  di  magntficen':^a ,  &  di 
libertèmaneggiando  con  molto  feueragiu^uia  il  Qouerno^di  quella  città , 
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8  7^  Deff  Hiftoria  dipcm^à 

Jinm  della     tanto  il  credito^ch'egli  di  gìtinó,& di  virtuofo  ft  guadagié,  attaanJ'ojt 
Uttà  ^  i  S  3 .  ancl/egli  con  infcYÌtrtione,&  titoli  ne  f/iOÌT>emti,facédofi  chiamare  7^7- 
1>el  Sigt^)re  COLO  SEFEBJ),  &  Clemente/Tribuno  della  Vace,  della  Libertà  ,1 
della giurtitiay&llluUre  Liberatore  della  I{efublicadi%Qma>  che gkvtn  n 
nero  toHo  ^mbafciadori  non  folàmente  da  luoghi  vicini  ,  ma  quafi  da  tutti  i, 
ìTopoli  dltaliaypregandQlo,eJJortandoìOj&  offerendogli aìutOyperc he  /A 
»anto  nuouo^& generofo  queH!  attore  he  fUageuolmente  creduto,  che  C^n* 
tica  Macfià  della  I{epublm  I{pmanafojj€  rinata  ,  &  tutti  i  Topoli entrati 
^ifperanr^adivcderecofegraììdiyammirauanolagrmde:^  d 
moy& narra  tra  gli  altri  il  Biondo  nel  Decimo  libro  della  fua  feconda  Deca,  ,1^ 
che  tglinon  haucrebbe  mai  creduto  lagran  riputatione,  &  fama  di  coHus ,  >> 
fenon  haueffe  vedUto  egli  l'ett&re  diM*£rancefco  Tetrarca ,  che  fanno  fede 
della  grande  fpettationechedilm  haueuano  tutti  gli  huomini,  ponendo  fe^ 
lamente  alcune  parqlc  di  vna  diretta  à  Carlo  di  Lucemburgopoco  auaniiìm 
feradore  dichiarato^  le  quali  ho  voluto  porre  ancor  io  in  quello  luogo,  hen^ 
che  nel  volume  che  hoggi  è  di  lui  alla  Bampa,  quella  Intera  diretta  a  CarU^ 
fìon  VI  fiaje  parole  dd  Biondo  fono  quelle^  Ecce  nudiuft^rtius  caput  ex- 
tulìt  quidam  ex  Plebe  Romana  humilLnon  Romanus  Rexvnon  C6- 
fijLnon Pacricius^  vix benecognitus  Romanus  ciuki  nuliis focio 
ruTitulis^nullisMaiorù  imagimbus,jdeiiiqiie:nullis  ad  idtéporisvir 
tucibus  fuis  clarus ,  qui  cura  vindrcemfeRomanae  libertatis  afferei 
ree  obfcur,  homims  data  Prof ellìo ,  illieo  vt  vis  Tufcia  cupide  ma- 
BusclediL»;.mpcvia;excepit,iamfellfimomais  Italia  Tequebatur^iam? 
liuropa,iani  tot us  O.  bis  in  motu  erat.  Quid  niultis  opus  eft?  non  Icr 
gimus  ilU^cd  vidimus,iara  adcfleiuflitia,&  Fax,  &  hammcomitcs> 
Alma  fidesitranquilla  fecurirasuidpoftremura  Aurei  lèculi  vcftigia 
videban  tur.S'n     queBo  mcolo  di  {{en'Kp  al  Tap^,  chetoRofene  doueffe 
rcnire  d  furia  fua  refid^n^ain  "Romaycapo  della  Chiefa,  fcrifìe  parimente  d 
Lcdouico  Bauaro ,  &  d  [arlo  I{e  di  'Boemia  ^ che  frd  certo  tmpo  douefiero 
ammendue  comparire  in  \omGt& moHrare  ctaftun  di  loro  con  che  ragione 
ffpo^ljedejfcro  il  titolo  dell  Imperio .  S^rifie  anco  poi  à  tutte  le  Città  princi^ 
pali  d'Italia, &  a  Tcrugia  fu  fa  irto  dal  Senato ,  pcrcioche  alU  quindeci  del 
Mcfedi^iugnodeldettoannovennevn^fefva  poHa  con  lettere  dcUn 
città  di  }{pma  a  Signori  uofiri  y.dando  loro  auifo  dì  quanto  era  in  I{pmafe- 
gmtOy&  coms  ilgouerno  di  quella  città,  hauendo  cacciato  i  Hpbilt  era  ridot 
u  a gouerno  popolare ybenchc  per  mateneruift  meglio  haueuano  creato  vn(h. 
chefotto  nome  di  Tribuno  gli  goueyììa]}e,&  difendi ffela  loro  libertà, onde 
USignorrl>riorifattoprimadihonoratt,(èrconueneuolivefìimentihoTna^ 
re  il  tJ^^cJfoy  &  fattoui  fopra  U  debiti  configli,  fù  deliberatoper  honorarc 
iilnbunoy  &  il  popolo  di  K  orna ,  di  mandami  quanto  prima  dieci  honorati 
jlthbafciadori  eletti  fecondo  Ucoiì  urne  della  città,  dueperciafcunaTorta  >. 
I  nomidequalrfofToquem,  M, Incoiò  de  gli  ^rmanmhoggi  della  Staffa  ^ 
^  d^Mldmo  diThobaldo  ^cr  porta  Smt^^ngekiTmnHm  di  M.Bra^ 
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*ttfco  Montmélinh&  %yggierhda  alcuni  dettola  leggieri  truouo  io  di  VJ-  Unni  MIju 
coluccio  d'xAndreatto  per  Tortafole^Lodokico  di  M,ymcioloy&  Sante  di  Co  Città  i  j  8  5% 
la  d'Undrucciolo  per  Torta  San  Tietro ,  Vaoluccio  di  Klalduolo  di  Verone ,  Del  Signore 
^ir  Framefco  dì  Martino  di  F/co  per  Torta  Bcrgne:  Filippo  d'Oddo  da  Vier-  i  J  47- 
io(*C¥€doio)  degliOddif&Francefco  di  M.  lì  uccio  per  Verta  fan  Sanne  >  À 
4:iafcuno  de'  ^ualifJit  dato  dalla  Signoria^  affinchè  più  honoratamente  com^ 
fariffero  in  B^omatdieci  ^aualUen  dc'/oidati  del  Cor>miine  >  che  furono  i/u 
tutto  certoÀe*  quali  fu  capo  vno  de  ^anj  da  Ti/loia  ,  alChora  Capitan  di 
-Guerra  in  Verugia,  Queiìi  ^mbajciadoricofi  honorataméte  nielji  in  viag» 
^io,  furono  m  B^ma allafine diLuglio,&  ini  dimorati  rn  mefe  intiero  >  fa» 
cendoft  Gió§lre»& Torneameììti gTandi^&  effì  mo^ìrando  valore,  &  alle^ 
^r£!^a  della  dignità  delTribuno^  &\deìio  sìato,<<r  gc!4er7ìt)  popoLire  della 
attddiI{pma,/ÌtrouaronofrefentialìafiiaC:oronaiioKCy  che  fu  alliqtm'- 
deci  d\Ago§lo  del  detto  anno  ^benché  lU^  Ulani  dir.a  del  primo  del  detto  me 
feda  quale  da  noflri  Scrittori  fi  dice  cffereJìata  di  fci  Corone  s  di  Cerqua-^  di 
^d-eraydi  tJ^f or  tellajdt'Oliuaydi  Lauro, cr  di  ^Argcnto'y  ma  fesche  d,:  gli  ai 
Sri  HiHoriografi  non fonopofìe^  io  lafctarò  di  dire  ifigmficatiche  effili  dan 
tm.comc  cofa  di  poco  momento y'Kjr  feraucnttmi  poco  conform-e  alia  verità  ^ 
ji^Jlo  bene  itonrnipare  di  doircr  tacerete  he  fìtta  quesl:a  fua  òonorata  Coro^ 
catione, doue  fecondo  il  f'^iUani  volfe  dal  findico  dd popolo  di  I\oma  (jfcr  pu 
blicamente  fatto  {auatlkrei& f^hn  prefcni:a  non  fola  de  nofiriy  ma  etià^ 
dio  di  molti  altri  ^mbafciadori  di  cUtJ ,  &  de  particolari  Signori  d'Italia^ 
fu  eletto  tJ^.J^colò  degli  v^rmanni ,che gU<:ingefle  la fpada  inquclgior 
no  che  non  folofù  fatto  Caualiérc,  ma  oa piJ;?:Ucoryiente  campar fo  in  Cam- 
pidoglio p£r  mcuere  IcfeKorom,  &  per  più  ìmrfl  rare  gratitudine  d'animo 
verfo  Vertigini,  volfefpofare  tutti  lì  dicci. .A  mbaf  ladori  noHri  con  vn  foh 
anello  in  prefen'X^idi  WtóH  popeloy^pcrfua^/Cagni^cen7ay& grader^ 
^fl  donò  loro  vlt imamente  vno  flendardo  con  V<Arme(co fi  dicono  gli  Sera- 
torino^ri  )  di  Conflantinolmperadore ,  nel  quale  era  vna  àquila  Bianca 
con  vna  Cbiria/idadi  Oliua  w  Imca  in  campo  roffo  con  lettere  d  piedi  di  ef' 
falche  diceuano,^{ia,^frica,c^  Europa^U quale ^ìendardo  faiì e f doperà 
tare  honoratam^nte  inuanxj)&  datolo  poi  in  mano  ad  yn  diloro  >  difìe^por- 
tate  queHoànome  mioallavoHra  Città ,  w fegno-di  domelìiche^^'T^a y  (<r  di 
amore^che  hà  dacfjeretrA  lciy& noi.  Gli  ^mbafciadori  fpediti  lt  Tornea* 
menti, &  l^  fe^ìe,^  prefo  licenza  dal  Tribimcfene  tornarono  verfo  la  fine 
di^goHo  a  Vcrugiay&  mi  riferito  a  Magi  flrati^uanto  era  loro  auenutOy 
diedero  per fonalm  ente  a  Triori  il  flendardo  del  Tribuno,  il  quale  fu  tcmto 
poifemprt  tra  le€ofe  più  care,&fccrete  ddla€ittn  con  grande  hor^orc.  Ma 
del  mefe  di'Hpuembre  haueudo  iColonneft ,  parte  de  gli  Orfini  loro  pa- 
ranti fatta  vna  ccnginraper  aòbafSar  e,  reprimere  la  potenT^a  ddTribu^ 
no  per  alcune  rigorofegiuHitie  che  fatte  haueua ,  &  hauendo  egli  inchinato 
t'animo  non  al  popolo  (  come  teftì fica  ti  mede  fimo  Francefco  Tetrarca  tn 
'PnaEpiHolaà  lui  dir  otta)  ma  ad  vnafartepeffmadel  popolo  j  dolendo/i 
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»  8a  DcH'Hiftotia  di  Perugia 

%é^m  della  chequenofuomodo  diviuere  non  era  conforme  alla  fpettatìonehauuta  di 
Città  ItùMi  venti  del  detta  me[€  i  Colonne  fi  fot  to  U^uida  di  Stefano  da  alcHtiideù 

^el  Signore  to  Stefanuccio,&  di^iouanni  Co lonnacoiVrcf etto  dì  yiterboy  &  altri  St^ 
15  47^         gnon  di  quella  Famiglia,entrati  di  notte  in  I{pma  per  la  Torta  di  S.Lorenx?^ 
fuor  delie  muray& da  foldaù  dttTribiinoy& da  tuttofi  popolo  prefel'armi$ 
"jennero  ad  afpra  >  &  cvu  del  battaglia  j  nella  qualt  conperdita  (fecondo  i 
nostri  Scrittori)  di  ben  trecento perfone  furonoi  (ptonnefi  fuor  diB^ma^ 
cacciatì>dc  quali  rcHarofto  morti  fcicon  Stcfanuccio»  &  con  (jiouanni  »  & 
il  Tre f etto  con  trenta  (^apor^ii  rimafe prigione>per  la  qual  cofa  abattuti i  Gà 
lonneft-:JÌr  il  Tribmo  mftiperbito,mandò  fubito  dì  qiieHa.fua  vittoria  Meffì 
à  po^tacon  lettere  à  Terugia^d  Sìeuaj&  à  Fioten'^^fCmne  a  città  amiche» 
&  cofederate/iando  loro  auife-dì  t^e^^  fatitene  *  &  del pericolain  cui  egli 
era  incor.jo>& della  yìttoriaJ>enche que^'ofìiOgaudiapocogU  duraffe.per^ 
Cloche  il  mcfe feguente  veggetido  egltichedeifuoreg^imento  tutto  ilpopo^ 
lo  non  er- contento,  effendoft  volto  tutta  Scompiacere  vnuparte,& paren" 
.doli  perciò  d^_&0H  poter  foli  enere  tanto  pefoy  &  qnaft  la  fua  caduta  preue* 
dendo-Senx^eQere  (fecondo  il  Biondoy&'altn)  da-alcuni  cacciato, bcnchti 
no  U  ri  Scrittori  vogliano  chef  offe  cacciato  dalpopBÌo  3  perche  haueacauat^ 
di  carcere  il-Trefmo  di  Viterbo  fe  ne  fuggun  capo  del  jutimo  meje  traue^ 
Si  Ito  rna  notte  di  l\pmay& andatofene  a  tromr  Cario  B^di  Boemia»  eletto 
ImperadoreÀeifauóri  del  quale  egltpenfauapot^rfi  valere  Jù  da  lui  pre- 
foy&  mandato  prigione  in  Umgnoue  al  Vapa^l  quale  hchbe  di  ciò  gran  con 
tento ,  parendogli  d'efja  Ubero  d"pn gr^in  penfieroyptrciochés^em grande- 
mente adirato. che  qucfio  huomo  >  ch'egli  chtamaita  Tiranno   fi  foffe  f^tto^ 
delia fua  ìipmu  ft^nore  y  benché  m  ejfetxoalcuni  Scrittoridi  quel  tempo  de- 
di  fedeydicono  che  in  quelli  pochi       che  l^coiò-relfe  ì\oma,ft  vtdc^ 
mtagiumtiaynofdoin  qucUacittà.ma  m  la  maggior  par  te  d'Italia,  chepav 
ne  chef  offe  ritornai%<}uekclebratofecoh  d'Oro  degli  JL  ntichh  della  quale 
opinione  fwpartuolarmente  il  Tetrarca  come-fi  può  vedere  per  la  Spinola 
diretta  ad  cffo  Tribuno per  l'altra  di  fopra  allegata  poHa  dal  T^iondo,  &f 
per  quella  leggiadriffimu  £an^one  ch'cglr-fecii  dirma  à  lui  y  che  cominci^- 
Spirtagentilychc  quelle  membra  reggia  ^ 

inqnefiomcdefmoamoMdateSìadil^immoprefh  la  citta  d  ejmi 

nella  ^JÌ^Carca  la^juale  era  alt  bora  albergo.  &  refiden'^a  di  tutti  iGhibeUh 
ni  di  queUa  Trouwciayaiutatiy&fauoriti  dal  Marchefe.per  la  qual  cofa  fura- 
no fub  ito  comandatcrut  te  le  genti  d'arme  di^rugia  y  eh  erano  per  quanto 
Pruouo  nuoue  compagne  bene  a  ordtney& bene  armateychefe  ne  andajjero  a 
quella  voltay& concorfttu  anco  m  aiuto  loro  gli  ^nconitaniy&  altn  popoj 
li  di  parte  Chelf a  della  Marchooft  cacciarono  in  Qfimo  y  &  occuparono  etia^ 
dio  fra  pochi  giorni  la  B^ccayiaqiMUatapoia^gliUnconitanij  fìtennc^ 
per  parte  Cjhclfa  .  >  . 

7{ell'iHefoannOy& mefe  à'^gofio  Odoardo  I\e  d'Inghilterra  yhauen- 
dùmmlungammcMmUmldiQ^^^^  ancorché  d^- 
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cito.simpndyonì  inoim?ìin:^<jdi^^^  ndle  mani  Ottasi^^^ 

éegU  fnglcfi  dHcente:&  :lxCÌanm,fùfoinfY^^^  Francai  l anno  miUe  'Del  Signore 
e  omquccmtOi& cinquanta J^tte,  per  rirtà  di  fJ^onfignor  di  (jhifa  Baron  1 5  47* 
di i^rancia>&  diTietro  Stroi^i  (cittadino Fiorentino fòttoH mpcrio  di  He- 
nco  iìuarto  T{e  diFrancia,di  cheal  lmgo  fuo  (dandone  il  Signor  Iddio  la^ 
gratta)  farernomentione.  Hebbero  anco  i  Vinitiani  in  queflo  mede  fimo  an^ 
m  il  dì  di  San  ThomafeÀefò  vn  lungo,  &  grane  ajfedto  la  città  di  Zara  in 
Schiaumiayche  da  effi  s'er^  ribellata,&  data  al  d*Onghma,. finalmente 
Uprcfero  faine  le  perfine,^  larobba* 

Di  quest'anno  Lodouico  Bauaro»  di  cuipiù  volte  habhiam  di  [opra  parla 
ic^effendo  nel  trigefimo  fecondo  anno  del  fuo  dubbio  Imperio, fecondo  alcuni 
neUacacciajajfaUtodavnfottiiiffmoca^arrOimGrìd'appoplefìa,bencheda  ^(^^1x0- 
altrift  dica,checaualcando per  iaterra,glicafcaffc folto  ilCaualloy&chc^  dou^co  Bana* 
fHbitooppreffo  daqu€llomori^Cyfen7;a poter  pur  dire  vna  paroLi^&riconO'      eletto  lai 
fcerff  de' peccati  fuoi^qual  delle  due  morti  fi  f offe,  fà  giudicato  conuenirfele  ,peradorc  . 
per  efiere  egliviffo  (communicato,  &  interdetto  molti  anni  da  Sommi  Von-- 
t-ffici,il  che fubito  che  Carlo  intefejene  andò  di  Boemia  in  J\atisbom,  &  vi 
fu  come  Imperadore  ric-euutoòil  medefimo  fecero  molte  altre  citta  dell'I 
per  io,  ma  aterine  altre  tnfieme  con  quei  VrcncipiyChe  non  erano  concorfì  alla 
fualettionei^perfeuerakano  nella  loro  ofìinationc ,  negando  eh' e  gli  [office 
yero>&  canonico  Imperadore ,  follecitauano  di  nuenudettionegli  Slettori, 
parte  de'  quali  moffida  loroy  6"*  dal  parere  che  Jentiuano,ragunati  infìemo^ 
eleffero  primieramente  Odoardo  I\e  d'Inghilterraj  il  quale  allegando  alcune 
fue  ragioni^^  particGlarm>ente2a  guerra^che  haueua  con  Francia^  non  volle 
averun  partito  quefìo  titolo  accettarci  onde  gli  Elettori  ritrauatifi  di  nuoue 
ififieme  fecero  iU^Marchefe  di  Mifna,ch'era  tenuto  valor ofoj&'fau io  Vren 
cipe^ma  ne  anco  coflui,volfe  queìi'h onore  accettare , offendo  Hato  ( feconde 
r^oppjnion  d'alcmi)  corrotto  con  danari  da  Carlo  ,v  e  nnero  finalmente  all^t^ 
Hr^a  elettionCychefu  inperfona  di  Cuntero  Conte  di  Suar'^emburgo  in  Tu 
nngia,il quale  accettò^  venutofene  dopò  la  elettiene  in  Frane for dia,  doue 
era  fiato  elettOyVi  fu  giuratOoC:^  come  Imperadore  vbidiUx.  Carlo  d  i  Boemia 
che  non  volea  per  quefia  nuoua  tlettione  di  Cj unterò  perdere  il  titolo, ch'egli 
giustamente  fi  credea  pofiedere,  fatto  vno  effercito  colfauer  de'  Trencipiyche 
le  fcguitatiano  ,fe  n'andò  à  trottare d  nimico ,  ch*ancò' egli  con  l'armi  sera^ 
froueduto  per  difendere  quella  co  fi  honorata,  ^fuprema  dignità .  Ma  pri- 
ma che  fi  veniffealk  mani  piacque  à  Dio  di  finir  nmprefa  con  la  7norte  di 
Gunteroiil  quale  amala'o  per  viaggio^  non  màcano  di  quelU,che dicono,che 
gli  folfe  fiato  dato  il  Veleno,  morì.  OndeCarlo  re§ìatofolocoU  itolo,  hebhe 
anco  a  fuo  ro1>o  quella  parte  de  gli  Elettori, che  con  tante  elettioni  l'haueua- 
no  trauagliatOy& ch'erano  ( :ome  dicono)  già  Hanchi  di  far  nuoue  prouifio- 
ni  intorno    Imperio»  &  tolta  folejjnemente  la  prima  corona  fi  volfe  d  ra^ 
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fatare  le  cofe  della  Cermania.Ma  noi  hauédo  ferauétura  in  ciò  piti  di  quet^ 
lo  che  conueniua  d ifc or foyt orneremo  alle  cofe  di  Verugia, 

La  quale  in  principio  dell'anno  fegueme  ^J^CCCXLFIII.  famofiJfmO 
per  la  noteuoletZjr  grandiffìma  peHilen:^a,che  non  folo  in  f  Calia  >  ma  per  tut- 
te le  parti  del  Modo  fi  disìefcjhebbe  per  TodeHd  del  primo  femeUre  M-.Mat 
teo  da  Bologna, &per  il  fecondo  ^J^.  Hcrculano  degli  Scotti  da  Siena ,  ma 
perche  di  cjtieUapeshlcnx;a  in  tutte  le  fcritture  fi  parla  »  &  da'  noHri  anc& 
fenefd  particolarmente  memoria ,  non  voglio  paffarla  fen'T^a  toccarne  qual^ 
che  cofa,ma  con  bremtàylafciarò  bene  quello  3\che  da' noUri  fi  è  detto  intor^ 
no  àgli  aiiifi  che  in  quei  tempi  s'intefero  di  effa,  quafi  di  tutte  le  parti  del 
tJMcndo^<&  de  danniyche  le  Cittày  &  Topoli  ne  riceucttero  >  perciochemi 
paiono  fuperflueybalìandomi  (credo  io)di  dire  che  queHa  fu  quella peBilen 
v^a  tanto  per  le  fcritture  di  Giouanni  Boccaccio  in  principio  delfuo  T>ecame- 
rone  celebrata.  Cominciò  queiìa  pe^ilen^a  in  Verugia  in  principio  del  Me-- 
fc  d*\Aprile  >  elfendo  nell'altre  parti  d'Italia  cominciata  ancoprimaperloj^ 
penuria  (come  dicono)  dell  anno  à  dietro  Àella  quale  h  abbiamo  di  foprafat- 
ta  mentione ,  J^^arrano  queftì  noftri  >  che  dalli  ottod* aprile  mfmo  al  mefe 
di^goUo  alargò  talmente  quella  pe^ilenT^a  il  freno  jC  he  furono  annouera- 
ti  cfjer  morti  tra  la  città >  &  Contado  di  Verugia  cento  mila  anime  >  &  tutti 
quelliyche  moriuano  confeffh  &  contriti  godeuano  IndulgenT^  Vlenaria^  ^ 
meffauifopra  dai  V ontefic e >& dicono  quefli  noHri ,  conforme  anco  à  tutti 
glialtrhche  linfìrmità  do  altrui  vemuano,  erano  tanto  renenofey  &  mali- 
gneyche  oltra  che  quelli  che  n  erano  tocchi,  nonviueuanopiu  di  duegiorniy 
non  fi  trouauaneFratCyneTrete  cheper  timor  della  morte  ardiffe  nedicon 
feffare^ne  di  conmumcare  gl*  infermi ,  ne  fi  trouaua  chi  li  volefje  fepelire . 
Li  fiJ^f edici  (dicono  queHi  nojiri  Scrittori)  che  fecero  più  volte  ^notomia 
de'  corpi jche  di  quella  pefiilenT^  moriuano y&trouarono  che  intomo  atcuò 
re  nafceua  lorovnave(iicapicciolapienadi  vcteno.il  quale fpargendofi per 
le  veneyfaceua  in  poche  horcycoft  igiouani ,  come  i  vecchi  rniferamente  mo 
Tire.  Ma  Leonardo  ^ retino  trattandone anclf  egli  >  &  defcriuendola  natu- 
ra di  quefla  pcHtlenT^  dice  queHe  proprie  parole ,  Que!ìa  calamità  intorno 
d  due  anni  mna?i7ii  che  fe  n'haueffe  Hotitiajcominciò  nelle  partì  di  Oricntc^y 
dopòandòvagandoconvna^continuacontagione  di  luogo  m  luogo  in  tal  for  ,y 
maych^ella  hauea  di^ruttc  fucceffiuamente  le  Bigioni,  doue  ella  era  Hata  . 
LaconditionediquenapefiilenT^erafebreconvnafonnolenT^ay&vnenfìa 

to  come  l'anguinaia  nel  corpo>& era  come  veneno  y  il  quale  affalendo  fort ij- 
fimiy&robuHifflmi  giouani  in  poche  bore  gli  uccideuay  la  contagione  difi- 
ìniliamorbatifi  vedeuaefìerepermtiofiffima.  TrounronoinoUri  fJHedt- 
ciyche  queUo  humore  generaua  nel  corpo  molti  vermipeffmiy&^mortaihon 
de  diedero  vniuerfalmenteper  rimedio  affinchè  l  Veliifera  morbo  non  po^ 
teffe  hauer  for'^a  nel  corpo  humanoyche  primieramente  ciafcuno  fi  tenefi^ 
ben  purgato  delle  fuperfluità,  &  s^mgegnaffe  di  mangiar  per  l'ordinario  ci- 
bi hmnh&  delicati, e  fi^ff  ero  difacfledi^cWonc,&(/j^^^f^(Ilp'0'^m 
'   -  "         "  buoni 
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Parte  Prima,  Libro  Settimo;  883 

luonidebolh  &  nongro{fh  s'vfajfero  ftiochiconfiammadiU^^^  ^nni  della^ 

odoriferhcomegineporh&^ltrifimili  con  manco  fumo  y  che  foJJepofsibHe ,  Città  i  J  84. 

fanguinarft  per  la  vena  del  cuorey  pcrcwcbc  quello  era  il  primo  a  p.itire  y  &  Del  Signore 

quegli  erano  rimedij  cìjcjfi  confi glianano  per  coferuatione  della  fanità^qua-  l  ^  • 

li  a  me  non  èparfo  di  lafciare  à  dtetro,affinche  anco  in  qnefto  fi poffagiouaj 

re  per  li  tempi  futuri  a  quelli^he  verranno.  U  quelli  poi  ch'erano  infetti  co^ 

figliauanoiche  fi  vfafie  di  pigliar  fuhito  della  Triaca  buona,&  canomcame- 

tefattay& quelli^  che  non  haueffero  hauuto  commodità  della  Triaca  3  yole- 

uanoyche  vfaffero  di  prendere  ilfugo,ò  della  Scabiofa,o  del  Marobbio^ò  deW 

HifopOiò  fe  non  il  fugOyprendeffero  almeno  t herbe  i^ìeffc^ò  crude, ò  cotte fe* 

condo  ilgu^ìo  di  queUiyche  hauesianod  pigliarle  y  &pcr  difpcrdere  far 

morire  quei  vermiiChe  di  fopr a  dicemmo  ,  che  dalla  malignità  del  male  na^ 

[cenano  nelle  parti  vicine  al  cuoreyOrdinauano  chefìpigliaffe^ffenT^tò  1\u 

tayò  herba  verminaia  ,òfantoaica,  che  haueuano  forT^a  di  fare  quello  ejfet- 

to>et  generalmé  te  diedero  per  cofiglio>che  ciafcuno  douejje  portar  sepie  ber 

he  odorifere  adoffo»ó"  ogni  altra  cofa  che  rendeffa  odore,c^  ordinarono  una 

falla  odori fer  affati  A  con  molte  cofe  aromatiche,  affinchè  fempresV?auvfleà 

confortare  il  fcnfo  dell'odorato  con  foaui,^  delicati  odori .  Per  quella  calar 

mità  patì  grauemente  non folo  la  città  >  ma  etiandio  il  Contado  il  quale  reflà 

quafi  defertOì&  abbandonato,&  la  città  per  la  morte  de  fuoi  Cittadini  j  & 

per  l'aJJenT^dt  molthche  per  cfferpiu  liberi  s'erano  alte  loro  poffejfiQni  > 

Fille  ritirati ,  non  potè  fare  molte  cofe  j  pur  fi  legge  che  alla  fine  del  ^J^efe 

(f  aprile ycffendo  la cittd  d  Oruieto  grandemente  uefjata  dalle  fue  domefìi- 

chefattionij&'  in  effafignoreggiando  Benedetto  de'  Monaldefchi  della  uipe 

ra,  come  capo  diparte  Ghelfayche  uera  fiato  rimeffo  (come poco  auariti  di- 

'temmo)  conTaiuto  de*  Veruginh  fu  fatta  irà  loro  pace  per  melico  (fecon^ 

do  il  i^^anente)  de*  Magiftrati  noftrh& del  Conte  di  Soanajjéche  da*  Scrit 

tori  noftri  fi  dica  che  la  pace  f offe  fatta  tra  Terugini,^  Oruietani,  maà  me 

fare  più  uerifimile  chef  offe  trà  Loro,  &  che  detti  Ormetanifi  diedero  ingo 

uernoperle  loro  dijfenfioni  al  commun  di  Terugiaper  dieci  anni  chc^ 

alti  tredeci  di  eJWnggio  uennero  in  Terugia  alcuni  Qttadini  Oruietani»  in^ 

fiemecol  Conte.  Cjuido  da  Soana^  &  Corrado  di  Tetruccio  Conte ,  Fitaluc- 

€Ìo  di  Bifenz^OjTetruccio  di  Cola  Farnefe ,  ^  Monaldo,  i  quali  à  nome  della 

£ittddi  Oruieto  fecero  i  [apitoli  per  la  loro  città,  &conuermeroch*ellafoffe 

fottolDominiOy  &gouernodi'P€rugia,  Soggiongono  alcuni  che  mentre^ 

durò  quefta  co  fi  graue  calamità,  fu  generalmente  pace  per  tutte  le  parti  di 

Chriftianitàyperchenonfi  trouauahuoìnoche  ardifj'e,  nepotcfje  far  guerra.  Giudei  ra^r 

Diunafola  fi  troua^nemoria  y  che  fu  contraiaSinagogade' Giudei, perciò-  ù  ^  pcr.zi  in 

che  fi  fparfe  fra  tutti  una  commune  opinione,  ^ir  credenza,  che  i  Giudei  ha-  più  parti  da 

uefferoauelenateL'acquej&chedaquefto  foffecaufatalapeftilenn^a'y  onde  Chrilhani . 

fen^a  che  i  Gouernatori ,  ne  i  Trencipi  poteffero  à  ciò  rimediare  furono  dal 

Topolo  Chriftiano  tagliati  ape:^i,i^  ?nenati  a  fil  difpada,  &  nefuron  0  fac 

ihe^giatijé' rubati  infiniti  in  Franciayin  Spagna,in  Lamagna,  &in  Sicilia. 

Oo    4  Truouo 


g  84  Deff  Hiftoria  dì  Perugf<^ 

l^tmi  della      Trono  che  in  principio  dd  mefe  dì  Maggio  fu,-  canato  il  rcrpé  diS.  Pj^ 
Ctttd  3385.  T(mzpy  che  (lana  [otto  l'Mtarrnaggicre  della  €ly^^^^^^^   c  hd  il  titola  di  detto^ 
J>el  Signora  Santo  in  Torta  Sole  per  auentura  con  poca  veneratkne  >  &  dignità  tenuto^ 
1}  48#        cir  alti  quatti^ del  aato  M^jje  affinchè  ccfkjf  ?  la  '^eBitcm^a grande y  ch'era 
per  la  ctttày  &  perche  pame  à  tJl^fagiflrati  di  dolerlo  pik  honoratamentt 
collocare  fatta  primieramente  ma  folenniffirna  Vroceffione ,  nella  quale 
interuennero  tutti  i  l\eligwft  r  &  Confraternità  della  Città y  fù  portato  il 
fuo  Corpo  in  p^-oceffìGnequaftpertiina  la  Tcrra  ycotìm&ltadeuotione  ditut" 
te  il  popoloj  pregando  Iddio  che  per {ua  miferfcordìa ,  &  bnn^ày  & perLt^ 
interccJfiGuediquet  gloriofò  Santo  volc£e  por  fine  alla  fopradetta  peH> 
Icnr^a.  Fatta  laTroceffione  ,  (à" ricondotto  il  (^orpodet  Santo  alla  Ckiefa 
di  S.  FiorenT^ insorta  Sole  f/H  nclhfìejfaChiefa  fotto  d  m  Iv/ìtm  ^Ita? 
maggiore  pikhonoratamente  rmeffo ,  liCorpo per  quanto  dwo?:^  era  tHt- 
to  integro 3  &  incorrotto»  ma  hauea  manco  ìa  Tesia,  Horiodefid^rofo  di  ha 
uercognitionefedi  queUoglonvfa  Santo  fi  trouafje  memma  alcuna  i  feci 
inflan^  d'intenderne»  &  hb  trouatOy  che  in  manod'vnl{eligiofj  di'qu€!l^* 
ordine eravnbreueTrattatellodellazita dilui »  fcritto  in  Lmim Latina 3 
fnar/ioltofcorretto,\&  pocoperauéturaintefoda  quelli  »  che n^haueanoprefa 
le  copie»  che  dalla  Libraria  de*  Monaci  di' San  Vtctro  di  Terugia  era  Hata 
cauatOi& perche à  me  èparfo  degno  d* cffer  veduto»  &  letto Jmvolutomet 
terlo  in  quefìo  luogo»  poiché  luAuttore  ch'io feguò  »  mi  ha  dato  oecaftone  dì 
parlare  di  quefìo  deuotiffimo  Santo»  &  farà  in  lingua  Volgare^  battendolo  io 
voluto  cofi  tradurre  affinchè  ognuno  meglio  l'intenda,  facendo  anco  certo  il 
Lettor  Ci  che  non  l'ho  de  verbo  ad  verbum  tradotto,  ma  hauendo  tutte  le  co^ 
fe»che  ddl' Ruttore  foiio  fiate  pof}e»apprefejl'hò  con  Pifleffo  ordine  fedelmc- 
temere  in  q  ne  Ho  luogo* 
V'indi  S.  FiO'     ^l  tempo  dunque  di  £>ecio  ìmperadore  cbefù  Tt  ente  fimo  in  ordine  y  & 
xenzo.        foto  di  qucÈìQ  nome ,  &  negli  anni  delta  Incarmtione  di  nofìro  Signore 

cento  cinquanta  due,  oueroducento  ecinqmxta  tre,  non  hauendo  egli  go^ 
duro  l Imperio  più  didueanrJ»  effendo  Somtx ^  'BoMcfice  C m^neli 0 -di  queHa 
nome  primo»&  Trefctto  della  città  di  Iberna  Cornelio  liciniaVakYu:,ìO,fìi' 
grand ifima  perf^cuticna  de  Chrifìiam  ,  &  kjitth^ìa  (coìììc  d^ono)  in  or- 
dine,ferciochef& IJmperadore,  &  il  Vrefctto»  erarx'  '  '  cnteninriC} 
di  quefla  ali  bora  nouelÌal{€Ì!gion€.L^u^^^^^^  che  un  F^  -  I(pw?^^> 

m huomonelleletteredi  Fihfofìay  & art^ Otatcriavt^it^ Ut::tye},efì'endà' 
er  per  la  ""Dottrina  j  &  f  eraltvt  fue  rarc  qnrdiU  gratijiim  d  P  de'/iaìTJi 
pcrcwche  in  ogni  oecaftone  delia  I{epubiic,zfi  feruiua  di  lui»  hautndn  pir^ 
mandamento  fuo  perfeguita^  molto  i  Chrifiiani,  uenne  ungioyw  inpijiero 
£omefofie»che  quei  miftri  cofi  f  rudel?ncK<tep€ffegui$ati  »  &  mal  brattati  da 
Tiranni»  &  MmiUn  degli  Ihipcradori»  C04  tanta  ofimtif^ue  d^itmy  cSfr 
fortc7^adefiderafferod:ntorirepcrrln(medi€hriiìas  (rctmpmètxj  in  fi 
iìefioypigliò  un  giorno  occapone  di  ragio?'arc  di  quefìo  ffapcnfi^ro  con  ML» 
dQttQi^tfapiéti^mohuQmOycbiamatQGiulianQiil^uakaìdut^unam^^^^^ 
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adefinare:nfA[^diYioren%^&YagÌQmndocomefmlf^^^^^^  "-^r  :ult 

tferjh  cofcj  cadde U  ra^mamemaloro fopra  quelli  dueucrji  di  f'irgilù) ,  t^he  du::.  y  >  8  y. 

dicono  >  '  ^  ^^'^  ^^^'^'^''^ 

lam  nona  Progcnies  coelo  demittitur  alto  f  1 3 

lam  1  edit  &  Virgo ,  redeunt  Saturnia  i\egna . 
Ter  leqmli  parole  venuti  ingrandiamo  de  fi  derio  dìfapere  di  chi  intédejfe 
il  ToetMredifi  che  cadejfe  iielt animo  di  FioreT^o  chel  Toeta  intédcjje  del- 
laglorioja  Ferg.  &  di  ChriJioiOnde  entrato  nel  ragionamétadeC hriflianiyet 
(tomandatofì  da FioreT^^oiìdepoteffe auemre  cìh  ejjicofi auidaméte  corre f 
fero  alla  morte  detto  fi  intorno  d  ciò  molte  cofe  dall'  vno^O^  dalL\dtrojper^ 
eioche  amédue  dottiffimi  erano,&  haueuano  veduto  le  fcrit ture  [acre yet  par 
ticolarméte  gli  Euàgeltj ferini  da  Matteo j  ór  da  Luca,per  h  quali  erano  ve- 
nuti in  cognit  ione  della  Deità  diChriìiocongiuntaco  la  humamtàide  mira^ 
eolijdelLi  morte y&  della  refurrettio^ey(<r  confiderado  daW altra  parte  la  po 
€a  forza  de  gli  Dei.ch'ejfi  adoravano, venero  in  tata  compuntione  di  cuore^» 
mojji  dallo  Spinto  satoych'auati  clrufcifkro  di  quella  cafaymàdarono  per  tm 
Timoteo  all'Idra  Tarochtano  d'vna  di  quelle  Chiefe  di  I{omay  che  tenenano  i 
Chrijiianiyche poche  eranOyil  quale  ancorché perkfaffecofichuvnato  da  quel- 
li.cl/erano  de  primi  per fechtori  de  ChriHiani,  &  del  CÓfigUoydi  andare  al 
MartiriQyCome  quello  che  buono giuHo era M  andò  voloiìtieri.AU  inta-^ 
$0  in  cafa  di  Fioréi^rdoue  habbiamo  detto  ejfere fiato  ilparlaméto  tra  luiyCt 
giulianoyeranocoparfivndopòl^ìltraCiriacOiMarcelltnOyC^ 
tigràdi/fmi  amici  di  Fiore  ^Oy  &  co  effi  ancora  venutcft  ne  mede  fimi  ragie 
namtih&  difcorfiychepercÓpiacere  al  Trefetto  Valerianoy  &  all'Impera*' 
dorè  huucua  ci^cU  di  loro  tato  afpramente  perfegwtato  i  ChriUianijCOpimti 
anch'^ejfi  deliberarono  tutti  di  battezarfiyvéne  in  tato  Timoteoyetfubito  gin 
to  Fiorerò  gettatofele  a  piedi  himiimete  lo  prcgòy  che  per  amor  di  Chriflo  lo 
Tclefie  h^ttexareyilchefà  anco  detto  da  tutti  gli  altri, onde  Tv/wteOyche  co^ 
%ne  habbià detto ybuonoy&  finto eray& hauea  del cotrario  temutoy  rallegra 
dofi  nel  cuorfuo  di  tato  acquiHo  al  Signorey  fatte  le  debite  richiede  fecodo 
ilco^lumedi  SXhtefabatte^ò tutti cinqueyVn dopò t altro,  &  dalBeatoSn 
^0  all' bora  V  e fcouo, furono  ribenedettiMqual  Si^o  fu  poco  dopò  con  S.Lo^ 
re73  Martire  fuo  difcepolo  ^uocato  di  queftanofiracittdymartiriT^atodaL 
fcrpadettoValeriano  inB,oma»& Loré'Z^o  dopò  ilfuoMaesìroyche  métrean 
dai:a  ai  Martirio  profeti'^  à  lui>che  lo  feguitauaychc  maggior  di  efij  era  per 
hri%e^'ne  di  ccrtOyfu  neWi^effo  tcpo  crudeltflmaméte  con  l'ardenti  fiamma 
cteìfnc^'c  msrtiri'^ato  anch'egli»  BatteT^ato  dunque  Fioì  ct^o  cogli  altri  quat 
m  j  non  attefe  come  fatto  hauea  i  à  feguitar  la  corte  di  Vderiano,  ma  date 
suzfi  tutte  le  fue  facoltà  a  poueriy &fpendendola  vita  pia  m  n.igliorvfo  , 
trefceua  mtmia  infamità  ,  &  bontà  di  vita  y  dando  effempij  buonir  à  quei 
fochi  c:^t'ifiianhch^eranoin  T^omaJeUafuacouerfiQnc.^ajfati  due  me  fi  veg 
$.édoìl Fakrumoyche  Fioré'^o  non  cotinuaua più  lafua  amicitia,  &  hauéda- 
Me^  è  ch%li  tra  fatto  Chriftiana  rgUfcnjfe  vmt  breae  ietUraMQUrando 


gg  g  DelI'Hiftoria  cfi  Perugia, 

'y^nni  dclla^  di marauigliar finche  egli  comejuo amicojtion  andafie né'  Configli  fuoi,  pre- 
Città  ?  s  8  5 .  gandolo  che  vi  andajje  alV bora  > perche  erano  menute  alcune  cofe  nel  ma^ 
Del  S:gm)re  negg  io  della  I{epuhlica,che  hat4€ano  bifogno  defmifani^& prudenti  confi- 
134Ì*         glLFioYcn'Z^  letta  la  lettera^&  conferito  il  tutto  con  lifuoi  Compagni y  dijfe 
loroych'egiivoleua  andaruiiperche  era  digidvenutoil tempo  loro,  &  er^ 
d'andar  volontieri  à  q nella  guerra»  poich'ejjì  erano  armati  dello  feudo  della 
fanta  Fede.  Laonde  il  giornofeguente  tutti  infiemefe  n'andarono  al  Tala'^ 
^  di  Dee  io  fmperadore,  percioche  in  quello  habitaua  anco  ilf^deriano  >  il- 
quale  intelaia  venuta  di  Fioren^Oyfub  ito  vfcì  fuori j  &  andatofene  di  com- 
pagnia m  vn  TempiOyiui  vicino  y&  entrati  in  effo ,  fubito  ti  balenano  can- 
giato in  vi/ìa,  (^afpetto  d  FiorenT^o  le  diffe .  Che  è  quello  3  che  io  ho  vdito 
de  fatti  tuoiì  e  egli  verOyò  noi  &  doue  è  quella  tua  gran  prudenr^a,  elo- 
quenza^ Ter  quanto  ho  intefo  da  altriy  tu  fei  diuenuto pa'^'^^o ,  &  fuor  di  te, 
alle  cui  parole  Fiorenzo  fenxa  punto  alter ar fi ^  rifpofe,  ch'egli  non  erapaTi- 
:rp  ma  ChriHiano,&  chelmaggior  dolore  che  haueffe  in  quello  ^€ondo  , 
eradihauerperfeguitato  per  compiacere  à  Inuet  all'Imperadore,  i  Chri/lia- 
ni.  Ma  ancor  che  conofcejfe  di  hauer  commefio  grauiffimo peccato ,  confida- 
ua  nondimeno  tanto  nella  bontà, & mifcricordia  di'Dio  ,  che  per  gratta  fim 
gli  perdonarebhe  cofi  grane  delitto.  Il  Valeriana  marauigliandofi  in  fe  si  ef- 
fo dt  lui,  gli  domandò^di  nuouo  >  segli  sera  fatto  veramente  [hrifiiano,  co- 
me ìntefo  haueuayò  nò.& egli  gli  replicò  il  medefimo ,  aWhorafoggiongc^ 
l\Auttore,che  il  Valeriano  fomdendo  le  dijfe.  "Hon  voler  perdere  ò  Fio- 
renT^  Cantica  amicitia  di  Cefare,&  la  no^ìra,  à  ch'egli  rifpofe ,  che  iaìnici- 
tìafua  era  abomincuole ,  perche  era  in  tutto  contraria  alla  falute  y  &  sha^ 
uejfefaputo  à  che  fine  eifojfe  nato  y  hauercbbe  hauuto  in  abominatione  il 
Mondo,allegando  in  ciò  il  detto  dlfiia  Trofcta .  Qui  Mundi  funt,  mundi 
fiantj&  qui  furdi  iiint^adfordefcant  >  onde  adirato  fi  il  alenano  coman- 
dòchefoffe  meffo  in  prigione  yallaquale  mentre  cofi  allegro  viandaua  ^gli 
altri  compagni  fiwi  fatti  fi  incontro  à  quelli  che  ve  lo  conduceuano  y  differoz 
fe  FiorenT^pper  effer  Chriftiano  hà  da  andare  inprigione, fappiate  che  ancor 
noi  fi  amo  ChriHianiM  che  fatto  fapere  a  balenano ,  ordinò  eh  anch' effifof- 
fero  carcerati  infino  à  tato  che  faceua  il  tutto  fapere  alUmperadore ,  il  qua- 
le intefo  dal  Trefetto  il  cafoyordinò  che  Fioren'T^p  gli  foffe  menato  innan^i^ 
&  ejfendoui  flato  condotto,  dicono  che  fubito  giunto  f ti  domandato  daDe- 
cio.perch'egli  haueffe  mutato  cofi  apertamente  il  guardo ,  &  Ufpetto  j  & 
non  pareua più  quel  medefimo  nel  vifo,  à  che  Fiorenza  rifpofe ,  non  è  egli 
migliore y&  più  chiaro  il  mio  vi fo>  &  foggionge  il  Teflo  dell'^uttore.che 
aU'hora  llmperadore  vide  il  volto  di  FiorenT^  rifplendente  d  guifa  dell'a^ 
fpettod'vno  ^ngelo>&  forridendo  gli  diffe  y  voglio  che  ti  gioui  latua  prw 
den7^anticay&  l'amoreche  tihò  portato  .Et  egli  rifpofe  y  an':^  la  mia  pru- 
denT^a  è  vn' ignoranza ,  &  hauendogli  detto  ch'egli  era  Chriftiano ,  &  effo 
chiamandolo  per  hiiomo  fuori  di  ceruello  >  &perpa7^o,glifoggiunfej  che 
lafciata  da  banda  tal paT^T^ia,  &leuandof(;U  dinanT^i»  attendere  aviuere, 

egli 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


Parte  Prima,  Libro  Settimo.  887 

egli  rifpofeyliemti  tUy&  vini  a  miglior  vita,  perciochc  tufei  vermète  mor  verini  della 
toMr  le  quali  parole  adiralo  nmperadore  comandò  eh' e  i  fo[fe  mandato  m  Citta  3j85- 
effilio  infume  con  lifnoi  compagni  d  Verugia ,  &  ini  dinanzi  al  Troconfolo  Del  Signo^ 
di quellaTrouincia^che in  quella  città  dimoraua,fo(ìero  forcati  di  facrificù-  re  1348. 
re  a  gli  Dtiy& non  facrific  andò  fofiero  condennati  alla  mortela  qualfenten 
%a  fàfubito  e[fegmtaypercioche  il  giorno fegucnte  furono  con  trenta  cauaUi 
inuiati  a  quella  volta ,  i  quali  giunti  in  Verugia ,  //  Trcconfolo  fatto  fare  ti 
giornodopò  vn  Talco  eminente  nellaTiaT^ay&iuipubli  oamente  fedendo, 
comandò  che  le  fofìe  portata  vna  imagine  di  Saturno,^  e>inprefen^a  di 
tutti  i  tJHaginrati  della  cittd,&  delpopoloy  domandò  à  FiorenXo  >  & 
9I1  altri  quattro  compagni  fuoi>che  gli  dice}] ero  perche  non  rbidiuano  a  co- 
Mandamenti  de  loro  Trencipi  y&nonft  humiliauano  agli  Dei  >  FiorenT^o, 
come  quelloyche  di  autorità  y  &  perauentura  difpìrito  valeuapm  degli  al- 
triynfpofej  ch'efi  vlndiuano a  comandamenti  di  Dio,&  non  del  Diauoloy  & 
all' bora  il  Troconfolo  gli  diffcychefacrìficaj]e  y  d  cui  egli  foggìonfe ,  ch'efìi 
erano  per  facrific  are  loro  fìelfi  aWOnnipotente  Dio ,  &  non  al  Demonio ,  al 
quale  effiy& liTrcncipi  loroygià dannati  aW inferno  yfi  glorìanano  diobedi- 
Yey& facr'ìfcareyfacendoyjecondo  itempija  uolontà  degli  hiwmimy  &  non 
di  'Dioyonde  il  Troconfolo  adirato  in  feftcffoycomandòy  chef\  ogUatt  di  tutti 
i  panniyin  prefenT^a  di  tutto'i popolo  fof ero  con  le  ucrghe^huttutty  &flagel- 
hti,&  efi  quanto  pili  afpramcnte  erano  percoffi  y  tanto  maggiormente gri'^ 
dauanoy& cantauanoy  Gloria  tibi  Domincquiame.  uimus  mtroirein 
requiem  tuam,//  troconfolo  battendo  in  parte  fodis fatto  alla  uoglia  fua , 
gli  fece  di  nuouo  rimettere  nel  Talco ,  doue  con  alta ,  &fpauenteuole  hqcìL^ 
difse  loroyccco  l'immagine  di  Saturno,  fate  cheglifac  rificate ,  &  quelli  fpu- 
tandoli  n  et  utfo,  la  faceffe  talmente  cadere  in  terra  .che  tutta  fi  guaH  0  ,  Uche 
uc'^gendo  il  Troconfolo  fdegnato fi  più  acerbamente  yordinò  che  tutti  cinque 
daperfe  feffero  legatiy&  appefi  m  un  luogo  alto.&  eminente  y  &  che  fode- 
ro loro  rafi  i  fianchi  da  ogni  banda  con  tugne  delle  [^pre,  minacciando  loro 
chefe  e(ù  non  facrificauano  agli  Dei  gli  haurebbe  con  maggior  rigore  /or- 
mentath  maefiileuandogli  occhi  al  Cielo y  diceuano  Gfatiasagimus  tibi 
Domine  1 E  S  V  Chrillc,  onde  ilTroconfolo  maggiormente  adirato  yordi^ 
nòyche  a  fianchi  cofi  rafty& teneri  fi  ponejfero  le  lampade  di  fuoco  accefe  , 
le  quali  mentre  le  carni  degloriofi  Martin  abbrufciauanoy  uno  de'  miniUri 
della giunitia  cafcò  improuif amente  mortoy&l' altro  portato  ma  dal  Demo 
nioycominciò  ad  altauoce  à  gridare,  ò  YiorenX3>  GiutianoyCiriaco,  MarceU 
linOy& FauBìno  Santi deW Onnipotente  Dioyperche  aflligete,& tormenta- 
te noi  altri>  MVhora  ue??endo  quello  il  Troconfolo,  pieno  di  maggiore fde 
^no>  condennò  perfenten^^  che  a  tutti  cinque  li  prenominati  Mojrtiri ,  & 
Santi  y  condotti  lontano  dalla  città  ad  m  miglio  in  una  Villa  non  molto  dal 
Teuereuerfo  la  città  lontana  in  luogo  folit ano ,  &feluatico  chiamato  Te- 
heHo  yfoffe  tagliata  la  tejia ,  &foggiunge  [Ruttore  che  furono  mandati 
fuondellacittàamQYire ^ affinchè neffun  ChriHiano pigliando eJ]emp:o  da 
*      Im» 
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é^imi  della  loro.fofjk  ardito  di  affettare  ilMartÌYÌo>& di  dar  loro  nome  di  Santii  iqi^^ 
Chtà  3^85.  li  condotti  nel  luogo  fur  bora  detto^urono  decapitati j&  li  corpiloYi)fer<ìY 

Dd  Signore  dine  del  Troconfolo gettati  nel  Tetier€^ 

j llVefcouo  della  città, ch\Y.agiuHor& fanto  fjuomOschiama^  Decentio'^ 
in tefo  il fucctjfo d i  qut^i fanti  ^^l^artiriiordinòfecretamente  ad  vn  buono ^ 
e^r  dcuoto  T{eligiofo chiamato  SuperantJo,  ch'era  rmor  d' vna  Chiefa  dedi- 
cata allaglonofa  F ergine  imvicina,che  diligentemente  cercale  di  ricupe» 
mre  quei  C.orpi,&  dejfe  loro  degnamente fepoltura^il  che  da  Suferantio  ef- 
fcgtiitofi ,  ritroHÒ  nella  iflejja  notte  nel  fiume  tutti  lì  citique  Corpi ,  ma  [do 
due  teHe ,  &  txdtro giorno  vfando  tmpicciola  diligenza  ne  ritrouò  rnal- 
m>  &  quelle  riunì  a  corpi  loro>i  quali  furono  poi  da  luifepelliti  appreffo  ai 
luogo  dom  erano  flati  decapitati ,  &  morti,  ma  quando  foffero  poi  condotti 
in  Terugiay&  dedicata  loro  la  Chiefa  di  S.Fioren'^o  in  Torta  Sole,  d  me  non 
è  notOyqueHo  è  ben  chiare, che  quello  ior  Martirio  fà  fotto  l'Imperio  (come 
habbiam  detto)  di  Decio  Imperadorey&  di  (fornello  Licinio  Vakrìano  Tre 
fetto  intorno  al  principio  di  Giugno  dell'anno  di  nofìra  falute  ducento  e  cin- 
qmnta  duej  onero  cinquanta  trecche  puntalmente  non  può  faperfhbenchc^ 
efftndo  Decio  vifjo  neh*  Imperio  Jolamente  due  anni  y  &  parte  anco  del  pri- 
mo fuor  di  I\pma ,  efendo  quando  fu  creato  Imperadore  da  Soldati  in  Tra- 
ciacontra  Cottiymandatoui  da  Filippo  fuo^ntecefforCiparchepià  ageuol- 
mente  fi  pofja  ere dere^chef offe  nel  ducento  e  cinquanta  tre ,  che  neli altro  $ 
perche  tornato  dopòichcfu  detto  Imperadore  d  B^ma^vi  dimorò  folamcnte 
alcuni  pochi  ^tefi ,  &  m  quel  tempo  furono  le  fopradettc  perjecutioni  dei 
C})ri^ìianii&poi  crejciuta  la  fama  deli  imwidat  ioni  de*CGtthiin  quelle^ 
parti  della  Tracia^vi  tornò  egli  in  perfona^doue  baucndo  hauuto  diloro  no- 
tabdijfmia  vittoria,  fà  per  tradimento  di  Triboniano  Gallo  nobile  %omaìio^ 
eh' air  imperio  afpirana  sfatto  da  Cotthi  togliere  in  mcz^y  &  morire . 

l<(ei  principio  di  Giugno  del prejentc  anno  cffendofi  intefo  in  Verugia^ 
che  la  compagnia  (  di  cui  di  fopra  detto  habbiamo )  del  Duca  Guernieri  Te- 
defcho  partita  dal foldo  di  Lodouico  I\e  ciVngheria  reHata  in  fuaUber- 
td,eragiàrenuta  nelTerritorio  dilslarnicon  animodipafiare  in  Tofcana^ 
I  Perugini  mojji  non  folo  dal  particolare interejfejma  anco  da  danniichepo- 
teuano  auenire  alle  terre  raccomandate  »  &  confederate  loroy  fecero  fubito 
v.na  gran  promfione  di  gente ycofi  da  cauallojcome  da piede^^  foUecitando 
parimente  i  vjcini  popoliafare  il  mede  fimo ,  hebbero  quafi  da  tutte  le  Città 
Joldati  fuori  che  da  Fiorentini.^  fattala  maffa  ne'  confini  loro  ,fe  n^anda- 
reno  verfo  Jiarni  per  contradir  le  il  paffo  della  Tofcana .  Ma  mentre  Hauano 
in  quelli penfieriyauenne  che  il  Conte  di  Sanfeuerinoydi  Squillaci il  Conte 
T^latinoyche  s* erano  fcop erti  IS^mici  di  Lodouico  ?iel  \S^egno  di  "JSlapolt ,  per 
off  are  allefor:i^e  fue  nella  Tuglia ,  conduffero  il  Duca  Guernieri  con  tutte  k 
fue  genti  per  difenfione  di  quei  paefi ,  ilqualGuernÌ£ri  trcnandofi  lontano 
da  cafafuamn  ricordcuole  della promejfa  fede  d Lodouico  >  preft  danari  da 
i^neHìContiiiCh* erano  mandati  dalla  P^ina  ^iouanna,s*int4iò  fubito  verfo  U 
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'Pugìia.&lemnrcgétiUhmdaqu^^^^  tomarom  à  Perugia,  M  dctu 

ifiédofotto il  Dominio  de  Verugmi, &gouernat a  in  quei  tempida-Pellolo  l  .4«- 
di M.yigiuolo  di Tortafole>che nera  Vodefld,fi  ribellò  del  Mefe  diDecem' 
hycj&diedefi  volontariamiìe ad  ^iretmh&  vogliono  quefu  uojtrhchc^ 
liorenttni  foffero  cagione  diqueflaribellioney&  che  vi  mandafjeroin  aiuto 
degli  Aretini genUlorofotto  la  fcorta  di  Martino  di  Xracaglia  di  ^ rex^^o, 
il  quale  hauuto  ferauentura  qualche  intendmeto  da  alcuni  della  terra.acco^ 
Sìatofiallemura,eritròcolefuegentiferla  Biocca doue habitaua  ilTodefia 
il  qual fu  poi  da  Terugini  in  vn  publico,  &  general  Configlio  condannato  in 
etto  cento  libre  di  danari.Ma  "Terugimfentendo  di  ciò  grandiffmo  difpiace^ 
refenTia  perderm  molto  tcpo  vìfoferotaffedio  intorno ycon animo  di  no  par 
tir  Cene  prima  che  non  tornajf e  [otto  il  dominio  lora,  Capitano  delle  noHre 
venti  fu  àgnolo  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria^il  quale  fubito  giunta 
nel  territorio  di  ignari,  per  mo^rar  loro  ch'egli  era  perferrnaruift ,  fece  ^ 
tre  Forti  in  diuerfi  luoghi  intorno  alla  terra ,  doue  mife  parte  delle fue genti, 
&  con  l'altre  bora  in  vn  luogo.et  hora  in  vn' altro  mole ftaua  il  territorio  dei 
nimici.&fpeffofaceua  qualche  sfori^oper  intrare  nelU  terra.'J^Ca  come  la 
€ofas  andaffe  (ch^  da' nocivi  Scrittori  mn  è  pofia)  ndprmcipio  del  ^J^Cefc 
d'aprile  dell'anno  feguente  i  Fiorentini  procurarono  che  quella  terra  tornaf 
fc  alla  diuotione  de  TerugimÀoue  trouafi  chefn  mandato  fubito  per  Gouer 
natore  Leggieri  dil^coluccio  d'^ndr eotto  >  di  cui  altre  volte  habbtama 
parlatoMqualetonotiiandòy&neprefeilgouernopvr  lacittàfua . 

Ma  à  noi  non  pare  di  douer  lafctare  à  dietro  in  uerun  modo  yche  del  mefe-. 
d'Ott4>Y(yftl€?7,e:nellamta  di  M.Bartolo  Seueri  da  Sajfof errato,  chei  Sani 
dello  Hudio  della  città  diTerugia(cofi  detti  li  cinque  Cittadini  publicati  alla, 
cura  di  effo)percÌK  uedeuano  in  quàta  confi  de  rat  ione  fojfe  tenuto  qmfio  Ec 
celiente  D attore, & che  da  dmerfe  città  nobili^  hcoghi  di  Hudio  era  fìat  o 
con ^ra  prouifione.& dignità  chiamato, effi  deCideràdo  che  douefle  fermarft 
i)ìTeru2ia.poiche  quiui>&l etifuagiouenile^etgU  lìudiffuoipaffati  haue 
ua,infienxe  co  M.Buonacorfio fifo frateUo.fecero  ìnHan^a  a  Signori  Vrmi, 

à  Camerlinghiyfupplicandoli  humilmente  infcriptis,  cheuolejfero  c oten. 
tarft  di  donare  all*uno>& ali  altro  di  loro  la  Cmlitàyla  quale  fù  loro  da  amé 
due  i  Magisìrati  Lrghiffimamente  conceduta  con  codinone,  che  àM.  Bar- 
toloyuncorche  foffe  Cittadino  Perugino  yfoffe  lecito  di  leggere  publicamente 
m  qucHo  HudiOypoiche  n'era  l'ordineyche  a  Perugini  non  fi  permette!] e ,  à 
fbe  fk  cocor  deméte  derogato  datutthetdato  loro  ordine  di  poter  fi  allibrare- 
per  qualuque  Torta,& Tarrochiafofie  più'  loro  piaciuto, 6^  ejfi  accettarono 
il  Triuilegio^chefà  lora fatto  >  &  che  ancora  apprejjo  afuoi  degli  A Ifanifi 
confertmj.&fi  teUifica  contintegra  Copia  di  eff  opoUa  ,  dnll Eccellente 
dottore  M.Gio.Taolo  Lancellotti  nella  uita  di  detto  M-.  Bartolo  j  &jarebbc; 
mmnjbn^^  ^^^^  * 
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890  DcirHiftoriadfiPcnigia, 

Morì  del  preferite  anno  LHCchizo  Vifconth  a  cui  fuccejfe  nella  ftgnoria  $ì 
MiLanoyGiouanni  il  fratello  ^niuefcouo  di  quella  città  »  il  quale  reuocati 
dall' ejiilio  Bernabò,  &  GaleaT^  figliuoli  di  Stefano fuo  fratello ,  ch'erano 
Slati  da  Lacchino  cacciati  fuom  di  tJ^fdans  ,fu  molto  aiutato  da  loro , 
particolarmente  da  GaleaT^o  ad  augumentare  quello fìato^oltra  cheCioum 
ni  ( rome  da  tutti  gli  S  crittori  è  detto)  era  molto  più  aUo  alia  Militia ,  chc^ 
alla  Trelatura,& C^ÌJericatQi& perciò  auenne, che  non  contento  dell* entra* 
te  £cclcJiaHiche»ne  dello  flato  che  gli  haueuano  ifuoi Maggiori  lafciato,ac^ 
crebbe  non  pocoy&difor7S^  &  dipotenT^a  quel  Dominio  hauendopoco  do* 
fò  tolto  Bologna  con  quaft  tutte  k  terre  della  Romagna  al  Vapa ,  fuori  che 
fmola,  intorm  aKa  quale  mandò  anco  poi  l'e£ercito>  &  ancorché  la  corabat" 
tejTero,&  teneffero  alcuni  me ft  affediaia  ,  non  però  per  ali  hora  potete  egli 
prenderla  y  percioche  egli  fu  foro^to  per  altre  occafioni  di  volger  l'armi  ai- 
troue,ma  he  poco  dopò  per  yirtà  di  Bernabò  fuo  i^ipote gli  venne  (comedi 
luoghi  fuoi  fi  dirà)  nelle  mani.  Et  narrano  di  quello  ^Arciuefcouoche  fu  ta, 
to  altiero,  & pAperbotcb^  hebbe  ardimento  di  dire  al  Legato  del  Tapa,  che  lo 
ricercaua  a  riicfctare  il  Dominio  di  Bologna ,  efìendo  egli  nelH altare,  doue 
ali  bora  hauea  detto  la  Meffa^^  prefa  con  rna  mano  una  Croce,  con  laU 
tra  cauata  fuori  ia  fpada^che  folto  il  manto  cinta  teneuayche  con  P  vna  difen 
derebbe  il  Spirituale y& con  l altra  il  Temporale,& crebbe  poi  tanto  ingrà^ 
dcT^i  che  fattole  intendere  il  Pontefice ,  che  andajfe  in  ^4  uignone, perche 
defideraua  parlargli,eglt  per  dar  fegno  di  volere  ubedire  0  vi  mandò  fubito 
yn Juo  Secrtiarioil'qìiaU  di  fuo  ordine  comprò  quante  vettouaglie  erano  in 
quella  cittài& totfeà  pigioìie  quante  cafe  potete  hauercj  di  manteraychv  do- 
mandato  dal  Tapa  quello, che  ciò  voleffe  direxgli  rffpofi!,,che  la  famiglia  cm^ 
che  l^rciuefcouo  fuole  andare  in  viaggio  non  ricercaua  minor  proti iftoue , 
0-  domandato  di  nuou^  che  famiglia  f offe  queHa  y  foggionfe  ch'era  di  dodici 
mila  Cauallii  air  di  filmila  Tedoni. 

Morì  parimente^li  quell'anno  filippoT^  di  frauda,  à  cuìfucceffeCio^ 
uanni  fuo  figliuolo^ 

^Allc-Caìende.diGenaro  delfannofegucnte  MCCCXIVIIII,  entrò  perii 
primo fcmeHreVode^ìÀdeìla città  diTerugiaM.  Berardo  da  ì^arni^  ^ 
perii  fecondo  M,  Antonio  diTvmafo  da  Fermo ,  ^  tenendo  fi  per  la  città 
diVerugiain  molti  luoghi  foldati  alla  guardia  delle  città  ,  &  delle  terrei 
ià  fottoposìe,  cofi pir  timore  degli  ^efìi  cittadini ych\erano per  lopiù,come 
fi  è  detto,partiali,& diuifi  tra  loro ,  come  perfofpitione  d'altri  fignori ,  & 
tir  anni, eh' erano  in  quei  tempi  per  li  talia .  ^  uennech'effendo  mi  ViOrgo  i 
Sanfepolcro  in  guardia  di  quella  terra  àgnolo  della  nob  il  famiglia  de*  Mar^ 
£hefi  del  Monte  con  titolo  di  Conferuadore  di  effa  perla  città  di  Verugia,& 
Oddo  di  M, Taglione  de  Baglioni  Gouernatore,  &  amminiHratore  della  giù 
Hitia,fi  venne  in  non  picciolo  difparere  tra  loro  per  alcune  cofe  »  che  dcC  no* 
[iri  Scrittori  non  fono  Hate  poile,(^  fù  tale  la  differenza ,  che  tutta  la  Ter» 
raprefe  l'armi^& parteaccoiìandofi  a  foldati  f  érparteai  Gouernatore/i 
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venne à tanto  ard ire y  &furore>che  non  contentideUeferitej&  del/angue, 
Cjorfero  allccafe,  &  miincrudeiititrà  toro  fi  venne  alle  rubariey&agCin- 
cendìjy&  dopò  molto  rumore ,&  contefe  /fu  forato  ilMarchefeconlafua 
famiglia  j  &  foldaù  d'vfcirfene  daìlat  erra  y&  ricouerò  come  alcuni  hanno 
ietto  nella  B^ccay&  Oddo  rimafe  padron  della  terra ,  tlcÌK  intefofi  in  Te- 
rugia  furono  fubito  da  Magifirati  citati  amendue ,  &  commejfa  la  caufa  al 
Capitan  del  TopoloyCÌ/era  all'/ma  MMerculano  degli  Scotti  da  Siena  >  con 
auttorità  di  poter  procedere  non  folamente  cantra  di  efir,  ma  etiandio  contra 
tutti  quelli  che  egli  in  alcuna  guifa  trouajfe  colpeuoli  nella  follcuatione  di 
quella  terra^Uqual  (Capitano  informato  fi  giuridicamente  del  fatto,  condan- 
na vgualmentc  ilt^H'arche^ei  &  M.  Oddo  in  mille  libre  di  danari  per  ciaf 
camh&lipriuò  dell  Officio  che  haueuano  pertreanniy  &  condannò  par  ime 
te  alcuni  Borgia  fi  in  notte  mila  libre  di  danari  frà  tutti  y  &  altri  che.  vitro- 
uò  efferpiu  colpeuoli, & vennero  nelle  mani  della  cortCy  li  fece  appiccare  in 
Terugia  per  que  sìa  cagioneiVerugini  fecero  fare  poco  dopò  vnaltra^ 
B^ccha  in  quella  terra fopraU  viaonde s'efce perandarea  Terugiadando- 
ne  la  cura,  d  Vietro  di  Guglielmo  de'  "Buonguglielmi,  &  à  J^no  di  Lello  dei: 
Cuidalotti  amendue  Cittadini  Terugini^ 

£t  continuar? do  purtuttauia  in  molti  luoghi  d'Italia'^  &  anco  in  Terugìa 
tapcjlilen/^a ,  benché  non  coji  grauemente  come  era  ^ìatal'anno  à  dietro» 
auenne  che  del  mcfe  di  Settembre  nonfoloin  Terugiai  ma  in  tutte  le  parti 
d'Italia  fur&no'terremoS!  Il  più  orribili,^  fpauentofi  che  alcun  viuente  fi  ri' 
eordaffe  di  haucre  v  diti  gì  a  mai,&  narra  Matteo  Villani  nel  principio  della' 
fua  H/Jìoria  Fiorentina,che  in  "^ma  fw'onograndi{Jimi,  che  i  ì\pmani  iìt 
più  luoghi  ne  riceuerono  notabilifiimi  danni ,  &  che  cafcò  il  [am panile  di 
San  VaolOiparte  delLi  Torre  delle  Militie  rTorre  de'  Conti,  &  molte  altrc^ 
parti  di  I{pma  lafciaro  memoria  delle  ruine  fuey  che  Tslapoli  pati  anch'dl'ai 
grandemente  nel  f^ef conato  di  San  Giouanni  maggiore ^per cloche  cafcò  il  Ci- 
fanileyfir  vna  facciata  delia  Chic  fa ,  &  molte  altre  parti  di  quella  città  fen^ 
tirono  non  piccioli  danni.  Vi^qutla  città  delL*\Abru'7^  dicono  tuttiyche  ne 
teHò  qnafi  affatto  deflruttaypercbe  non  vi  rimafe  ne  Chiefa,ne  cafa  emmen" 
teche  non  ruinajfe  con  notabdiffìmo  danno  degli  habitatori,  vogliono anco> 
qu€fìino^iri  Scrittori  à  penna  diqueitempi,che  in  Terugia  f offe gr and ijìi- 
m0i&  de'  maggiori  che  fi  folfero  mai  fentiti  che  per  la  Marca  fu  moltO' 
gra9tde,& generale.  Terl^Vrnbria ,  &perlaTofcana  parimente fù  orribi^ 
le,& in  particolare  dicono  effere  sialo  molto  dannofo  in  JfpobtOy&  nel  Bor- 
go à  fan  Sepolcro,inditij,  come  effh&gli  altri  Ruttori  hanno  detto ,  de  fu- 
turi mali,& fóggiongono  d'hauere  vdito,che  da  queHi  terremoti ,  coft  [pa^ 
uenteuoli,& rmuerfaliyViUacco  terra  ne  confini  della  Schfauonia,& aWen 
tirar  dell' ^lamagna  con  alcune  Cartella ,  &  Vdlaggichetcneuano  ben  do- 
decimiglia  dipaefe^  foffero  inghiottiti  dalla  terra  longrandiffimo  danno  y 
&  mortalità  de  fuoi  abitatorijl  cui  luogo ,  pcrcioche  dicono  ejfere  frequen^ 
tato fure ajfah^  ejfere laJirada.  Ma^^Ùra  ddU Germania,  &  haueriLJ^ 
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Unni  della  grandijjìme  cmmodità  di  legname  y  de' qualifoglmoineiueikùghifaW 
Città  carft  le  cafe  y  faf e  inpoco  fpatio  dì  tempo  rifatte  in  miglior  forma,  che  prt'^ 

Del  Signore  ma  non  era.  ,    ,     .  ,  a* 

ijAo^  Di  cjaefioprefente  annoycomc  che  alcuni  vogliano  chefojje  delxLVUL 

rerfo  la  fine  il  J\e  d'Ongheria  partì  dal  F{egno  di  Vapoli,\non  vi  effendo  ÌÌ4 
to  fecondo  alcuni p in  di  tre  t^Kefl,  dopò  eh* egli  entrato  in  ^uerfa  »  &  iru 
T^poli  hehhe  fatta  la  vendetta  della  morte  del     Andrea  fuo  fratello ,  & 
montatone  per  dubbio  della grandiffima  peHilen%a  eh* era  venuta  in  quelle 
partiyin  vna  Galea ,  fe  n'andò  per  la  Schiauonia  alla  volta  d'Ongheria , 
tiendo  prima  di  buoni>& giuSliprefidij  proueduti ,  &  muniti  t  luoghi  forti 
del  Ì{egn0f&  in  tutte  te  terrey&  in  Is^apoli  lafciatifuoi  Gouernatoriy&  Ca- 
pitaniitrà  ì  quali ,  &  li  Baroni  del  ^.egno  in  pocofpatio  di  tempo  efìendofi 
venuto  ali  armi»  fi  fecero  alcuìie  battaglie  vicino  à  'ì^poli,  &  vfcendofpef- 
fo  in  campagna  quelli  del  Bjyfaceuano  à  ognhora  correr ie,&  danni  per  tuù 
to  ti paefe.  Onde  i  T^apolitant  che  s'erano  non  poco  marauigliati  della  parti- 
ta cofi  alla  fprouiHa  del  Ke>mal Sodisfatti  de  tJlfim^lri  fuoi^mandarono  i 
richiamare  tiUeffoanno  la'Reina^iouanna,  LodouicofuotJUaritOyCh' 
erano  m  TrouenT^,  i  quali  mefie  in/teme  quelle  più  genti,  &  danari  che  po- 
terono,aiutati  anco  dal  Tapa>&  montati  in  alcune  Galee  Genouefe  ,fe 
vennero  a  J^apoliy  doue  come  veri  Signori  furono  con  granferà  riceuuti , 
&  perche  le  genti  del  T{edVngheYia,capo  delle  quali  era  Corrado  Lupomo^ 
Uraliano  di  continuo  ilpaefe,  &  feguitauano  il  far  danno  à  "Napolitani ,  // 
Tapa  CIÒ  vdendoyperche  alla  tornata  della  I{eina  nei  ì{egno  di  "HapoU  ha-- 
uea  preHato  il  confenfo,moJfo  a'  prieghi  di  leh& del  T areìit ino ym andò  pri 
mieramcnte  per  quietare  quefli  tumultiy& danni  de  T^apolitani,  xAnniba 
leÀaalcuni  detto  ^inihaldo  Cardinale  di  Ceccimno  y  co  fi  detto  da  no^ìri 
Scrittoriyil  quale  paffando  per  Verugia  del  CM:efe  di  MarXo  vifù  honora- 
tamente  raccolto  tn  San  Tietro,& non  hauendo  egli  in  quella  fua  Lcgat io- 
ne potuto  fare  frutto  alcunoyVi  mandò  poi  alcuni  me  fi  dopò  (juido  Cardinal 
di  Torto  fuo  parente  con  grandiffima  auttoritàytl  quale  paffato  ancì/egli  per 
Terugia,&  come  l'altro  nello  y'ìeffo  luogo,& guija  rie  e  uuto  ^giunto  nel  i^e- 
gnoy& trouate  le  cofe  in  peggiori  termmi^perche  vera  venuto  di  nuouo  con 
vn  grojjo  numero  di  geni  il' ifteffo  l{e  d'Ongheria  per  mantenere  il  pojjeffo 
di  quclloy&  per  ricuperare  l^polhcpcrò  nondimeno  tanto,  &con  Cautto^ 
rita,&  con  iprieghhche  l*vno ,  &  V altro  di  quei  \econuenne  a  queUi  pat-^ 
ti.  Che'l  Vapay&  la  Chiefa  (offe giudice  della  morte  del  7^  ^ndreay&  tro- 
^^d^ì  I       uandofhche  la  I{egina  Giouanna  foff^e  Hata  di  cotal  morte  colpeuokyfofìc^ 
To  de!  papa  priuatadel  P^egnoM  quale  in  quel  cafodoueffe  effere  del'KedOngheria  ,& 
tra  Lodoui.  non  effendo  trouata  colpeuole  il  Pregno  foffe  libero  della  J\eginayma  ch'ella^ 
co  Re  d'On-  fofie  tenuta  di  pagar  e  all' Ongarot  recento  mila  fiorini  d'oro  per  le  fpef e  fatte 
ghcria  ,  &  la  guerra ,  &  fà  fatta  anco  Triegua  per  vn'anno  con  ordine  che^ 

Rema  Gioua  ^         p  p^rtiffe  del  I{egno,onde  il  %c  d'Ongheria  fe  ne  venne  a  I{pma,& 
indicon  molti  de  fuQiOngariy& Tedefcbid  "Perugia,  doue  fu  datJUagi^ 
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Ar4ti  della  citta  honoratamente  raccolto  ^  eJfendoU  andata  incontro  fuori 
della  città  tutta  la  nobiltà  f&  per  più  commodità  di  ciajcmo  alloggiato  in 
fanT tetro,  &  tutti  i  fuoigentiibuomim ,  &  foldati  dl^ìribHltl  perle  cafe  del 
horgo;  Fif  daSignori'Friorinoftri  prefentato  di  molte  coje ,  parte  dellc^ 
quali  ne  prefciC  p^rte  ne  rimandò^  cìr  [en7^  pur  fermar  fi  la  fera  jfe  nandò 
n  fuo  viaggio. 

Tartito  l'Ongaro  d^ìtaliaMTapa  a  prieghi  della  Bucina  Giouanna  diede  la 
ìnue^litura  d€l%egno  dt  Ì!Ìapoiiydicòrffenfo, fecondo  alcuìVy  del  I{è  d' funghe 
ria^a  Lodotuco  Prencipe  di  Taranto  fuo  confobrmoy&  maruoycon  ordine  pe- 
róne he  non  fi  cbiamaffe  I{é,  ma  Trencipe  di  Taranto^  benché  poi  alcuni  mefi 
dopò  fu  ancojcome  al  luogo  fuo  fi  dirà,  coronato^  come  l\cdi  conferfo  del  Va-. 
pa>& della  l{ema  in  'ì^.poliidouc  interHenncrogli.sAriibafciadGYi  noftrh^ 
per  la  gratitud.nCychelVapa  hauca  fatto  lorOyVogliQnoaUuijiheglifoffc^ 
data  dalla  Bjina  Giouanna  la  città  à'^uignonc  anco  patrimonio  fnvybenche 
la  maggior  parte  degli  fcnttori  rifjermano ,  che  glie  la  ucndefje  :  mecche  per 
non  hauere  ella  mai  pagatili  douuti  cenfi  del  feudo  alla  Chic  fa  un  tutto  il  té- 
po  ch'ella  era  Hata  B^ein  i  del  Pregno  di  V^poli ,  non  toccc:ffc  di  quella  redi- 
tiene  vn  quattrino  :  &Vandolfo  Coionnucao  fcnttore  dcU*H;siorie  di  quel 
I{egnOyVuolc,che  la  I{eina  dopò  la  coronattone  del  Tarentino  fuo  manto  j  c^ 
dopò  la  pace  fatta  col  l{é  d*Ongheria ,  deffe  inpremio di  qt^ePie  buone  opere 
alVapa  la  c;ttàd'x\u!gnone  in  titolo  però  di  vendita  computando  il prcTJ^ 
7ìe'  danari  dclcenfo,  non  pagato  :  ma  il  Cirillo  dil!gcnt:(fimo  ScrittorcyVuole» 
che  per  la  ricompenfa  della  coronatione  lefoffefemplicementedonata'yQuefìe 
cofe  ancorché  a  molti  potrebbono  per  aucntura  parere  fuori  del  propofito  no- 
jìroynondimeno  coft  perche  fono  (late  leggiermente  tocche  da  noslri  Scritto- 
riyCome  anco  perche  fono  degne  di  metta  memoria  ^ne  è  paruto  di  nolaftiarle 
a  dietro  in  uerun  ìnodoioltra  che  al  filo  delle  materie  correnti,  è  necrfjario  di 
bauer continuata  notitia  de  iRè  di  Klapoli,  perle  cofe,  che  hano  a  tratti<rfi. 

Venuta  hoggimai  la  fine  dell'anno,Tapa  Clemente  yi.a  prteghi  delpopo 
lo  %omano conccffcgenerahnente  a  tutti  i  Chriftianiìche  cofifeffiy& contrit 
ti  deli* offefe  fatte  a  Dio  >  vifìtafiero  le  Chiefe  fante  di  I{oma  il  plenario  Giu- 
bileo in  ogni  c  inquante  fimo  anno  y  che  Tapa  Bonifacio  Ottauo  hai-ieagià  nel 
tnille  trecento  ordinatOyche  in  capo  di  cento,fi  celcbraffey<^  ciò  fece  il  viué- 
te  Pontefice ,  perciòche  veggendofi  tuttauia  venir  meno  Cetà  degli  bnomi- 
ni ,  potè ffe  almeno  ciaf cuno  una  uolta  fentire  queHo  beneficio  di  coft  grafia 
te  foro  di  fanta  Chiefa  in  uita  fua .  Onde  auenne  fecondo  il  Biondo,  che  i  f^O" 
mani  per  queSìagratia  ottenuta  dal  ?apa,acconfentirono,  chefoffero  deputa 
ti  da  lui  quattro  Cardinali  con  poterà  di  potere  accomyncdare,  (jr  riformare 
lo  sìato  della  città  di  T{gma,la  quale  ruggendoftper  CaffenTa  de*fommi  To- 
te fici, a  uoglia  fua,creaua  i  Senatorh&  altri  tJ^agiUrati ,  &  Officiali  a  fuo 
modo;a  queHi  Cardinali  dice  il preallegato  ^ utoreyche  Francefco  Tetrarca 
buomo  tenuto  in  que*  tempi  per  le  fue  rarequalità,&uirtù,di  eccellétiffimo 
inge^KOi^  dij^rmgiudicio^fcì  ifje^  koUndoperfuaderlcro ,  che  perciòche^ 

Tp         i*  antica 
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;  I 


^nni  della 
e  itti)  ^^^6. 
t>eL  Signore 


Giubiìeo  del 
famofìf 
fimo  per  lo 
concorfo 
gràde  de  po- 
poli che  vi 
aliarono 
quali  ifi/iito . 


«  M         ^  beirHinonaaiPerugta 

\  antica  nobiltà  1{omaHa  era  a  fatto  eflìntay&  che  lamaggior  parte  di  pel  - 
i, eh* erano  chiamati  nobilherano  forejìieri.e  noueìli  hiibitatQriy&  pcù  gno 
bill  affai  di  molti  ch'erano  meffi  tra  la  più  vUe  feccia  delia  fkhe  di  ly  pia^, 
elegge ffero  nelgonerno  indiHintaìnente^  &  dellaplcbe ,  &  della  nobiltà ,  ò 
della  plebe  fola  fer  Senatore  qualunque  pi  u  loro  foffe  piaciuto  ptìYC  he  rìim-, 
teuolcynon  sobligando  più  alla  nobiltà  che  alla  plebe  \  &  quuntunqae  dTe^ 
trarcafoffe  ajfettwnatiffmo  di  cafa  Cvlonna.propofe  nondimeno  a  Cardìna-- 
lijper  migliore ,  &  più  vtile  quello  ordine  per  rmuerfal  beneficio  di  quella 
cittàìCh' alcuno  altro:  ma  foggionge  poi  ti  biondo,  che  i  Cardinalhò  che  non 
VI  acconfentiffero  effh  ò  che  i  Promani  non  voleffero  tolerarlo ,  crearono  con^ 
tra  gli  auertmenti  del  Tetrarca^Senatori^Tictro  Colonna^fecondi»  il  Tlati- 
nay& (jiouanni  Orfino,benche  altri  in  luogo  di  Tietro  vi  pongano  Sciarra  di 
quella  mede  fi  ma  famiglia;  Il  Giubileo  fu  publicato  per  tutte  le  terre  de'  C  hri 
^ìiani>&  a  Terugia per  ordine  del fuo  Vefcouoyfu  annunciato  nel  "Duomo  il 
giorno  della  l^tiuità  lUeffo  di  "HoHro  Signore  del  prefentc  anno ,  ilqual 
Giubileo  sacqui^ìaua  da  chiunque  andando  a  Rema  per  tutto  Canyio  Mille 
trecento  cinquanta.vifitaua  la  Chic  fa  di  fan  Tietro,  di  fan  Taolo,  &  di  fa^ 
jiouanni  di  Laterano.con  quella  debita  riuerenT^i,  &  deuotione  y  che  fi  con- 
uiene  a  luoghi  tanto  facri ,  &  pieni  di  /angue  di  fanti  tSl  tartiriÀoue  fi  dice 
dalfopra  allegato  M.FranceJco  "Petrarca.che  vi  andò,&  da  Matteo  V iUanif 
che  viueua,& ha  lafciato  anch' egli  fcritto  l'Hiftorie  de  Fiorentini^che  con- 
corfe  tanto  gran  numero  di  perfine ,  6^  particolarmente  d'Oltramontani  da 
tutte  le  parti  del  ^ytondo,cho  nè  le  viene  le  cafe^nè  di  I{omay  nè  fuori,  pò- 
teuano  capirle,& che  dalla  "Hatiuità  predetta  di  ^.Signore  infìno  allaVaf 
qua  di  I{efurrettionefufempre  in  %oma  tato  gran  popolo^the  non  vi  fu  mai 
meno  di  dugento  mila  perfone  foresi  ieri  y& che  in  tutte  le  cafe  de  F{pmani, 
per  l'vtdey& guadagno  che  ne  traheuano ,  allcggiauano  i  I\oìv.ei ,  &  vian- 
danti  i  &  che  per  tutte  le  vie^  ch'andauano,  alle  prenominate  tre  Chiefe  era 
di  continuo  &  di  nottc,& di  giorno  cofi  gran  furia  .  &  calca  d'huominiy  & 
di  donne,  che  oltra  i  molti  che  vi  moriiiano  ^  era  non  pie  dola  fatica  tandar^ 
m .  Et  narra  Matteo  Villani  ( il  che  a  me  è  parfo  degno  di  eterna  memoria) 
che  tutti  quelli  Oltramontani y& "Romei  andauano  con  tanta  deuotione  >  & 
riueren'^a.nonfolamente  quando  per  le  Chiefe  di  Komaprendeuanoilfan- 
tiffimo  Giubileoma  anco  per  tutto  il  viaggio,  ch'era  vna  marauiglia.&che 
aueniuabenefpefioyche  non  potendo  gli  albergatorhondepafìauanoyrefifiere 

al  pigliar  de  danari  da  viandanti  per  le  robbe^che  date  loro  haucuanoyefji 
volendo  partire  gli  lafciauano,  quanto  lealmente  doueuano  sù  le  banche^  & 
non  erano  tocchi  da  ncjìmo,  fuori  che  dalTOfìe,  &  che  non  fi  ne  trouauano 
defraudati  :  Bontà  veramente  grande ,  &  degna  di  fimma  lode ,  poi  che 
fi  vedeua,  che  non  andauano  a  quel  fantiffimo  Giubileo  ad  altro  fine ,  che  per 
^touare  all'anime ,  &  con  quella  canta ,  &  deuotione ,  che  fi  conueniua  a 
ChriHìani  ;  Et  ancorché  foffe  sìata  cofi  horribde,  &'g\an  peftilen'^a  per 
tutte  le  farti  dtl  Rifondo  j  &  in  molte  Trouincie  d'Italia  foffe  anco  allh^^ 

ragraU' 


Parte  Prima,  Libro  Settimo^  895 

foff-e mai  ftau in rerun  luogo,  tanto  era  il  comorfo . &  la moltmdmc delle  '^'J^]^^J^'^ 

venti  in  l{pma .  n^r^r  z7<n 

DeWannofe^uenteMCCCL.  non  habbiamo  chiper  lo  primo  feme^retoj--  ^  i 
fe  Vodend  de  Verugia ,  per  lo  fecondo  vi  fu  M .  Bernardo  Belforte  da  Voi- 
terra^ch*  entrò  in  officio  acalendcdi  Settembre.Eram  quegli  temptperlaj'  ^^^^^  ^-^  f^j,- 
fenra  del  Vontefice  molto  trauaghato  lo  flato  di  fantaChie fa,  percioche ogni .  Chiefatra 
Sivioye^&tirannoaquellavicmo.cefcaiiaimpadromrftdaUeterre^  1 5^!'^  dt- 

U  Romagna,  che  dalT^apa  era  Hata  data  in  gouerno  al  Conte  ^florgiodt  */j;^^;^^fp^^„, 
DuraforteyTrouen'^ale.che  haueaper  moglie  vnafua  nepote.erapiu  deli  al-  ^^^^.^ 
tre  trauagliata  dalCarme  di  quei  Signori ,  che  per  tutte  le  terre  ve  n'erano ,  1 
qùaliyaiutatifecretamente  dalC  Creine fcouo  di  Milanoyche  afpiraua  allimpe 
rio  di  quella  Trouincia ,  &  dì  tutta  la  Lombardia ,  erano  cagione  ogni  dì  di 
qualche  nuouo  mouimentoyhora auuenne,che  effendo  quefìo  conte  ^[lorgio 
in  FaenX^,&  hauendo  il  giorno  della  Tafqua  chiamato  feco  à  defmare  mol- 
ti nobili  di  quella  città ,  M,  Giouanni  Manfredi  vno  de*  principali  diejfa,  lo 
ricercò  a  dargli  licenza  di  poter  mandare  alcuni  fuoiferuitori  alla  cucina  del 
Vefcouoyper  vna  Gallinay&  dodici  TcllaHri ,  ch'ognanno  era  folito  in  cotal 
giorno  mandar  fi  dal  Vefcouo  per  fegno  di  recognitione  di  fuperiorità  a  quel 
gentillmomo ,  iquali  già  egli  in  afenT^  di  lui  haueua mandati acafa ,  &  Occaflone 
lafciati  in  man  della  moglie,  ma  il  feruitore  che  per  fargli  faperel*obedien-  biella  perdita 
radelVefcouo  era  andato  al  palaTiZo,  hauendo  trouato  le  porte  ferrate ,  non  di  Faenza  al- 
fotè  dar  conto  al^anfredi  della  diligeni^a  del  Vefcouo  ,&  di  quanto  era  la  Chicli. 
feguitoyonde  egli  del  tutto  ignorante, hauuta  la  licenT^a  dal  Conte,  ordinò  ad 
alcuni  fuoi,cheprefe  l'armi, fe  nandafjero  alla  cucina  del  F€fcouo,&  non  ri 
potendo  intrare,rompeffero  leportey&  tutto  quello  che  in  cucina  trouafi ero, 

10  gittafj ero  fuori  per  le  fineHre ,  checoft  fare  ordinariamente  foletiano  , 
quando  non  fi  faceua  il  debito  dal  Vefcouo  :  Meffe  infieme  quefle  genti  per 
andare  al  Fefcouato,  trouarono  per  lUrada  la  guardia  defoldati  del  Conte , 
^  vedutole  cofi  armate  d'accette y&  d'altre  fortid'armi  wfolite  aportarfi» 
fi  venne  con  grande  impeto  alle  mani,  &  fattouifi  non  picciola  battaglia,  <^ 
gran  rumore ,  vi  reflò  morto  vn  grandi/fimo  amico  del^J^anfredi ,  &  per 
molta  diligen^:^  del  Conte ,  &  degli  altri  principali  della  città,  fu  accheta- 
to il  tumulto,ma  M.  Giouanni  pigliò  di  quel  fatto  cotanto  fdegno ,  che  deli- 
berò di  togliere  quella  città  al  Tapa,&  in  poco  tempo  lo  fece  con  l'aiuto  del 
Signor  di  Forlì ,  &  d'altre  città  delia  I{omagna ,  &  di  Bologna,  i  quali  pò-  _ 
poli  per  le  cofe  mal  fatte  da  loro ,  tutti  temeuano  grandemente  del  Tapa^ ,  f^èdroccupa 
C^rhaueuanoacaro,  c  h' ognuno  le  fof  e  nimico.  TerfaFaen'^aper  laChiefa  3  paen2a,&  ne 

11  Tapa  mandò  di  nuouo  il  Conte  ^Horgio,  che  per  quelle  reuolutionife  ne-  priua  laChic 
rà  tornato  alla  Corte  in  <^uignone ,  con  nuoue genti  di  Trouen^a,  in  P^opfia-  l'a. 
gna,&  fcriffe  comevuoleil  Fillanij  &  altria  molte  città,  &  terre  dellofia- 

tofuQi  &  a  fiorentini ,  che  preflafìero  aiuto  j  &  fauore  al  Conte  j&tra  lal^ 

Tp    2       tre  , 


t9( 


bcIl'Hlftofiadiperugia 


'Jfnni  della  tre  a  Tcvugia^  la  quale  ri  mandò  gcnt  'hma  non  tmouoparticùCar  memoriéui 
€ina  3387.  deUaquantitàjmafalo.che  tra  Fiorentini y&'Temgimfur^^  per 
J^el  Signore  feruitio  del  Conte >ottocento  caualliÀi  che  non  è  punto  da  dubitare,perciòche 
^^$0.  malvolontieri  fopportauano quegli  popoli  la  immoderata grande^i^del^ 
.  .  V^rcmefcouo  di  tJMdano ,  principal  difenjore  di  parte  Ghibellina ,  &  ni-- 
Pc/i!^in?nia  ^'^^  {coperta  delTapa,  &  di  parte  Chelfa y  & defideroftffmo d  im- 
dan 0^800. c*a  f^^^^  '9  ^^^^^0  quello  Conte  in  I^ornagna ,  ft  mife  con  le  genti  aWaffedio  di 
uiUi  in  aiuto  fan  Lemoloy  CaHello  cinque  miglia  lontan  da  Vaen':^^^  &  iui  dimorato  alcu- 
<Jel  Còte  A-  nigiorniffu  pià  mite  afpramente  combattuto  >  ma  non prefo  il  Ca^ìello  :  Et 
^tc^Fcì  Pa  '  a  P^**^'' ^  M,QiQHanm  Manfredi  teneua  pratticii,& af?ixitia  con  Giouanm  de 
contra  Facn  '^^P^^^  '  ilqmle  infume  col  fratello  era  allhora  Signor  di  Bologna ,  operò 
tini .  chelTepolo  tenefje  pratica  di  accordàcol  Conte  >  il  quale  dandoui  orecchie  » . 

Giouann:  de  ponsò  con  qualche  asìutia  di  fare  t  fatti  fuoi  co  Tepoli,  e/fendo  di  loro 
VepoVi  allho  maliffìmo  fatisfatto  per  gli  aiuti 3  che  baueuano  dato  al  iJH'anfredi  nel- 
raSig.diBo-  fua  ribellione^.  Cominciata  la  prattìca  dcWaccordOyCìoHanni  de*  Pepo- 
p^r'ione^dal  H^^dò incampoa  trouareilConte ^  &iuicon  molti  IS^obili  Eolognefi  y  che 
Conce  Aftor  fcco menati haueuay&  con  trecento  caualli ^  fu  fatto  da  lui  prigione, 
gio  .  fualigiati  tutti  i  faldati  ftioid\irme  >  &  di  caualli,  fu  fubito  nella  l\gcca 

d* Imola  mandato  )  Qncsìapref^  di  Ciouanni  de  Tepoli  y  fu  cagione  che  A- 
§ìorgio  leuatofi  da  fan  Lemolo ,  entraffe  in  penfiero  di  liberar  'Bologna  da  ti^ 
ranniiOnde  prefo  Caftel fan  Tiero ,  volendo  andare  innan^^yi fnoifoidati  per 
haticre  eglipromeffopià  volte  loro  paghe  doppie  »rìcuf areno  d'andarui,  & 
egli  fu  neceffitato  per  hauer  danarh  affine  he  non  sammi't  in  afferò  di  dar  loro 
nelle  mani  Gwuanm  de  VcpoU  con  tutti  gli  altri  Bologne  fi  prigioni,  che  per 
liberar  ft  dalle  inani  del  Conte,  pagarono  venti  mila  ducati  d'oro,  ilqual  Gio^ 
uanni  tornato  poi  in  Bologna,  vendè  quella  città  ali*  Arciucfcouo  di  cJ^fila- 
Bologna  ven  no  con  mala  fodisfattione  di  tutto  quel  popolo,  &quindi  nacquero  tuttaui^ 
du  ta  da  Pe-  tum.ulti  in  Italia:  Ma  10  non  ho  prefo  a  dire  di  tutte  le  guerresche  fatte 

P^^'  ^^rnìla  fi  Jono, ma  di  quelle  y  che  in  qualche  parte  appartengono  allaTofcana  y  &  a 
Tiicztì  aH' Ar  Terugini ,  i  quali  come  difopra  fi  diffe ,  interuennero  in  quefla  di  Faen':^  a 
cinefcouo  di  faitore  del  Conte  Mìorgio  capitano  difanta  Chiefa,  benché  poco  fclicerncn- 
JMihno.  t€anìminiHra:adaluijperciòchenonhauendodanariyfHdaf<ddathquando 
7\llorgìo  ca  ^^^^i^^  dcWimprefa  fpcraiiay  abbandonato .  Lt  l'^rauefcouo  di  Milano  ha- 
l^p  bb-' n  ^endo  pagato  dugento  mila  ducati  a'  Vepoli  >  per  la  compra  di  Bologna  ,  vi 
donato"  da  7nandò  ^arnabò  Vifuonti  fuo  ncpote  aUa  guardia ,  ilquale  non  contento  di 
foldati  per  quella  città,  prefeanco  Imola,  terra  anch' ella  di  finta  ChiefayperforT^a,  & 
nwncaméto  (jneHa  guifa  variandofi  la  fortunayi' ^rciuefc&uo  crefceua di riputatione, 
di.daoai!  la-  ,  ^ .  ^^^^^  ^ Tapapcr  la  fua  lontananza  d'Italia  andana  diminuendOi&^ 
icia  i'impre  Y  ■  »  ^  i  ■  • 
ia  di  Faenza  dignit a, &  dominio* 

di  Bolo  j^trefitrattauanoqHecofene!lal{pmagna,narranoqi4eflino3rìfcrino 
j?na.            ri^  ch'e  del  rnefe  di  Giugno  delprefente  anno  la  città  dìTerugiafottomettefje 
ìa:ola  prcfa  yi^pO^ghe  prima  fìoneraila  Città  di  Cartello      fno  Contado,  perciòch^ 
da  Bernabò      ^  -      ^  ■              '  "  '        '              '  tnnanzi 
VifcoDti.   
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innanzi  a  quefìo  tempo  eUa  era,com  molte  altre  di  quefìe  parthraccómman  ^J^ni  ^^^^ 
iata,&femplicem€nte addita  a  Verugmi.ina  bora  fu  obligata ,  &  afìretta  ^^^J Il 
fer  ifÌYumenti  publici  a  pagare  Colte ,  &  'Dacij ,  &  far  tutte  le  f anioni  m  ^%n9Y^^ 
quellaguifayche»&  da  cittadintj&  contadini  noUri  fi  f acenano ,     per  far  i  >  5  ®* 
tobligo  in  forma  autentica ,  venmro  m  Terugia  gli  jlmhafciadori ,  &  fin-  ^. 
dici  loro  con  ampia  f acuità  di  poter  fare  iflrumentt  puhlici,  come  fecero  fotto  ^^^^^ 
UdiXUJiGiugnOyde'qualirogòfter'PucciodiJieìlo  '^otaro  ,  gli  findm  meflfaflTi  co» 
furono  Chino  Marchefe  dei  CUonte>Maffimmo  de'  Gnalterottiy  &  Ghifello  più  Itrcctez. 
de  gli  FbaldinnMa  leggendo  io  Matteo  ViUam  truouo, ch'egli  tratta  quefta  za,  che^  P^ri- 
materia  molto  più  dtffufamente ,  che  non  fanno  queHi  noUri,  i  quali  non  di-  . 
cono  più  diquello,chedanoiènatodettoftnqi4Ì,&perch'egliè^utoredt 
molta  credenT^yapprouato  da  tutth&  in  que^i  tempi  viueua ,  non  mie  far*-  Ambafciato 
fò  fuor  dipropofito  di  foggiungere ,  quanto  da  lui  è  fiato  fopra  di  ciò  detto ,  ri ,  &  Cindici 
nelfettuageftmo  fecondo  capìtolo  delfuo  primo  libro  ;  Dice  egli  dunque^  mimone  T 
che  effendo  i  CoUegij  del  F^egimento  di  Terugia  infaccati  per  fcrutinio ,  an-  ^ .  ^ 
coYche  in  que  tempi  foffe  ordinario.chequeìiUh*  erano  fautori  di  parte^hi  h^Hq^ 
bellina,  non  haueffero  officij  publici  nella  città y  era  nondimeno  anenuto  >  che 
ne  tJ^fagiBratiprimarìj  ve  n* erano  flati  mefjì  alcuni  di  quella  fattione  \  il         _  • 
che  effendoft  intefo ,  diede  occafione  a^^  vn  Vanni  da  Suftnana ,  &  ad  altri  P^^^'^^l 
della  famiglia  de  gli  Fbaldini  delta  Carda  ,  ch'ermo  cittadini  di  città  di  ca-  y^n^^j^ 
fleìlo  ,  che  ardirono  di  mettere  in  fofpetto  a  Teruginila  cafa  de  t  Ghelfucci 
antichi  cittadini,  &  principali  difenfori  di  parte  Ghelfa  in  quella  città,  dan- 
do loro  carico,  che  trattauano  didare  la  città  di  Camello  a  Fiorentini,  con  al- 
tre imputationij&  querele iC he  dal  f^illani  non fonopoUe,  lequali  cofe  intefe 
da  MagiHrati  nojhifenTiaperderui  molto  tempo j&  per  auentura  fenT^a pu- 
re creare  la  verità  del  fatto  ^  mandarono  fubito  le  lor  genti  d'arme  a  città  di 
CafieUo,la  doue giunti  cacciarono  in  mantenente  fuori  delia  città  i  Ghelfuc- 
ci,&  certi  altri jche  di  quelle  imputationi  non  erano  colpeuoli,  &  non  teme- 
nano  punto  di  cofe  tali,  &  vuole  egli  che  ciò  fatto^gli  Vbaldini  come    ut  ori 
di  quanto  era  feguito ,  veHiti  tutti  di  panni  bianchi ,  fc  ne  venifjero  a  Veru-  ^ 
già ,  &  ch'iui  in  prefen^a  de  Magiftrati ,  offerendo  publicamente  al  popolo  * 
di  far  quanto  foffe  fiato  loro  ordinato  f afferò  fatte  le  conuentioni  di  fopra- 
dettey  benché  egli  non  venga  a  particolari  in  quella  guifa  che  habbtamo  deP- 
to  noi ,  ma  felo^che  effi  fottofcriueffero  a  quanto  da  Magifìrati  Terugini  era 
flato  deliberato,&  conchiufoyS  aggiunge  do  poiyche  foco  dopò  effendo  entra- 
ti  in  MagiHrato  nuoui  Signori , più  inchinati  alla  fattione  di  parte  Ghelfa^ 
auedutòfi  deU'/ngannOf  cheH  commune  hauea  riceuuto  in  cact iare  i  Ghelfuc^ 
ci  da  città  di  Ca  fi  elio  per  lo  male  ingegno  degUFb.  Idiniabbrufciaffcro  i  Sac 
chetti  degliofficij  publiciy^  riformajjero  di  nuouo  la  cittdymettendo  ne*Sac 
cbet ti  tutti  i  cittadini  diparte  Ghelfa ,  uinti  tra  loro  a  Scrutinio y  efcludcndo- 
ne  intieramente  i  Ghibellini,  Cy-rimifero  fubito  in  città  di  Cafìello  i  Ghel- 
fucciiCÌr  ne  confinarono  gli  Fbaldini  y  &  que^io  è  quanto  dalVdlanì  fni  ar- 
ra ;  I  noflri  poi  molto  conforme  a  quanto  di  fopra Jè  è  detto  di:  In: ,  foggion- 

Vp    5  xa'c>. 


tinnì  ielU 
città  ^^ÌT^ 
9el  Signore 

6h^lfucci  ri 
mcATi  in  Cit- 
tà di  Cartel. 

10  da'Ma;^»- 

11  rati  Perugì 
ni  ,  che  ne 
l'haueuano 
poco  innan- 
M.^  cacciati» 


Onrocaua? 
li  man  Ini  ir> 

latefta 
ii  RÙQÌUO  . 
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chctti  de  Officij  pi  bini  m  rn  Ccnpgiic  Qcnerak>  ihefù  faitc  (ernie ejji 
dicono) in  San  Franceji  o.doue  rìjoluen  no,  che  li  Signori  Triorinuouamenté 
dafayftyft  eUgtferc  per  quella  volta  d  roCe  y  &  che  cffì  domjjero  rifarle 
BQrfcy&  qptfic,  credo  tocche  fvJiJe  fatto  per  le  cagioni  po^t  e  dal  Villani  ^che 
da  nostri  non  fono  tocche  cacciò  che  iMagiflrati  fcffero  tutti  d'huominidi' 
parte  <^helfa>come  fi  può  credere, che  fofkro  quelli ,  che  furono  eletti  allho- 
ra.attefOiChedeltJ^iefe  feguentediFehraro  foffero  rimejfiincittàdiCa' 
[lello  i  Chelfucciybenche r^uttornofìro.chedicw  ha  lafciatomemoria.ruo 
le  t  he  foffero  cacciati  non  per  la  cagione  detta  dal  FiUaniy  ma  perche  foffero 
Siati  contrarij  alla  forimi ffione  che  hauea  fatta  città  di^aSìello  a'  Terugini, 
ma  IO  credoyche  fia  nella guifa  che  narra  il  Villanhhuomo  veridicoy  &  d^in- 
dubitata  fede  y  ancorché  m  quello  cafoft  haurebbe  àdar  credenTia  a' noHri 
parlando  effi  delle  cofe  loro  proprie  y  ma  il  vedere  che  cffmón  narrano  quafi 
mai  le  cagioni  delUttioniy&publicbe>&priuat  e, mi  fanno  alle  voltedubi- 
tare  de' cafi  loro  ^ 

Hora  tornando  alquanto  à  dietro,  percioche  per  non  rompere  il  filo  delle 
€ofe  fiamotrafcorft  etiandio  nell'anno  del  ciìiquantunoj  efìen do  Capitan  del 
popolo  della  città  di  Terugia  M.  'Hicolò  del  Monte  Fiorentino  ,  del  rJM efc 
diSettembre  delprefenteannoauenneyche  uolendoegti  far  decapitar  vn^ 
banditoM  Signori  Triori  gli  fecero  intendere,  cheperatcuni  giorni  reHaffe 
di  farlo  conforme  a  gli  ftatuti  della  città,  che  concedeuano  fecondai  butta- 
te \  che  di  CIÒ  hà  lafciato  memoria, certi  termini  di  dilatione  à  qualunque  per 
giuflitia  doueffe  andare  alla  morte^hau^f^do  cffi  animo  di  liberarlo. Il  Capi- 
tano dall'altra  banda  giudicando  errore,  &  cofa  di  male  cff empio  vbidir  lo^ 
ro  in  quel  cafo,mandò  l'homicida  alla  giufìitiaili  Signori  volendo  farfor^a 
co'  loro  fami?liari  a  Mimflri  del  Capitanoper  ritogliere  il  prigione ^qucìli^ 
a  chefoffe  pn  ordine  del  Capitano >  ò  che  effi  fdegnati  dalla  violenT^a^da  fe 
beffilo  faccff^ero, ammalarono  il  bandito,  diche  aditati  i  Signori  non  fecero 
però  altra  dimonrationcfe  non  che  priuaronofubtta  dell' officio  ,  it  Capitar- 
ne ancorché  egli  per  rammmifìratione  della  Giuflitia  haue^e  fatto  quanto 
apparteneuaa  lui,  cofa  neramente  notabile ,  feuogtiamohauer e  confi  derib^ 
tione  a'  temp'  noflri ,  perciòche  i  Minori  fogliono  in  ogni  occafione  concot-^ 
rere  con  la  uo^lia  de  loro  Signori,  facendo  alle  uolte  per  ubidire  a  commm 
damenti  loro  fuori  del  caniieneuoleyeccedendo.ònelk  troppo  feuera,  o  nella 
troppo  clemente  giulìitia  ^  Et fù  anco  gr art  merauiglia  in  una  città  coftiìL. 
que tempi  Ucentiofayche  ueggendoft  la  mclinatione  del  MagiHrato  alla  hbc 
mionedel  Trigione  >& l'effettochene  fegià  in  tutta  contrario  aluolerlc^ 
ro.non  ne  feguifie  al  Capitano  altro  yche  la  pnuatione  de  W  officio.  Malafcian- 
do  quem  difcorfi,  la  città  in  queHi  tempi  efSendo  Hata  rrchiefla  da  Malate- 
tefla  Signor  di  Rimino,  percioche  egli  con  gentile  da  MagltarioT  iranno  dt 
FermOy&  con  t^lherghetto  Signor  di  FabrianOy&  con  altri  Ghibellini  del- 
U  Marca  guerreggiau^  ^  &  Parche  MalateSìa  €ra  difenfor  di  parte  Ghet^ 
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fayfli  deliberato  mandarli  cento  Caualieru  ò  huomini  d^arme,  che  ft Mero,  ^^^t  delU 
de  quali  fàcaptanoGiomnnidiKigolodifortaian^ietro.m^  Z  ìi.nl\ 

chefi  facefiero.nonfitruouanènell'HinorienonreynènelCaltTui.  Sog-  aei  signore 
giongonoqu^inoHri  fcrittorhche  diquefìo  medefmo  anno  fà  cefi  gran  1 3 
terremoto  in  Verugia,  che  alcuni  hanno  lafciato  fcritto ,  che  non  filo  le  cafe,  ^^^^^ 
& letorritremaronoinguifacheparea ,  chevolefieroruinare:  mache  la  pig^z^diPc 
fonte  della  piaTXa  maggiore  ft  abbafiaffe  talmente >c he  gran  fartedeWac-  ^ugia  abbaf- 
ma  che  v'era  verfaffe  fuori  del  vafofuo ,  &  che  non  ritornajfe  al  luogo  fuo  fata  notabi N 
ferloffattodidueanni.&cheil  terremoto  pià  d'vn  quarto  d^hora  nella 
ditta  duraffe:  ma  perche  foggiongono  poi.che  oltre  alle  parti  vicine ,  fu  an- 
co nella  città  deW àquila,  &  nel  Bor^o  a  fan  Sepolcro  yfono  andato  penfan- 
dolche poffa effere il  medelimo  dell'anno  mille  trecento  quarantanoueji  cut 
difopra  fi  diffe:  ma  ritrouandone  cofì  diflinta  memoriayhabbiamo  nondime- 
no voluto  notarlo  ^potendo  anco  effere  diuerfo  da  quello  . 

Lacittà  d'Oruìeto  intanto  ch'era  come  habbiam  detto  sfotto  ilgouerno  de' 
Terugini  y  hebbe  non  picciola  riuolutione  m  queUi  tempi ,  percioche  effendi 
in  effa  per  accordo  fatto  l'anno  innanT^iyVvna ,  &  l' altra  fattione  de'  ^o- 
naldefchi^fuccejfe  fin  loro  nuoua  brigay&  di  ciò  fu  cagione, perche  Benedet- 
to de'  tJ^onaldefchi  della  Vipera  ,  defiderofi  di  tiranneggiare  quella  cit^ 
tdynon  contento  dello  Hat o  fuo, trattò  fecretamente  con  Tetruccio,  con  T^j" 
cola ,  e?  con  Vjrone  di  Tepo  di  M.  Tietro  Vinello  de  t^Konaldefcbi  del 
Canej&  con  altri  di  parte  Melcorina,  di  cacciar  fuori  della  patria  li  Monal- 
defchi  della  Ceruarra,& afpemndo  Coccafione,  &  il  tempo ,  auenne ,  ch'v^ 
fcendo  vn giorno  di  pala'^o  delTopolo,douesera  fatto  vn  configlio,  tS^Co 
naldo  di  M.Hermanno,&  Monaldo  diM,  Berardo  ammendue  delli  Monal- 
defchi deUa  Ceruara  fratelli ,  &  capi  della  fattion  Beffata,  &  principaUgo- 
uernadori  dello  Catodi  quella  città ,  s'accompagnò  con  effi  Benedetto,  & 
Monaldo  fuo  fratello  della  Vipera,& altri  lorofeguaci:  U  due  Monaldi  non 
dubitando  ponto  di  ioro,mifero  in  meT^o  Benedetto ,  &  parlando  infiemc^ 
di  più  cofcy  &  arrtuati  ad  vna  cafaÀoue  eravn  buon  numero  di  congiurati  » 
Benedetto  della  Vipera  meffo  mano  ad  vno  fìoccho ,  che  haueua ,  ferì  vno 
delliMonaldiditalmaniera,checafcòpibito  morto,  &  l'altro  fuggendo  fu 
feguitato,&  occifo  anch' egli  da  feguaci  di  Benedetto.&  rifurono  amma^:  ^^^-^^^ 
^ati  alcuni  altri  di  quelle  famiglie:  Benedetto  morti  quefìi  due  principali  Monaldefchi 
d^lluparteV>cjfatayCh'anco^uff'atafi  difìe  Seguitato  da  molti  complici ,  della  Vipc 
^amiujcorfelacittà.&entratompala'^^o  fi  fecegrtdar  Signore,  &C0'  ra  ,  &  dell» 
wmciò  d perfeguitare  tuttigliamici  di  coloro, eh' erano  Hati  morti  da  lui.&  ^^'^"^^^/^^ 
fà  tanto  crudele  la  fuatirRnia,checome  da  Matteo  Villani  fi  narra,  cacciati  j^^n^ldi  del 
'ntolti  cittadini  meffilio,  innanzi  c  he  f off  e  finito  l'anno,  morirono  m  quella^  la  Ceruara. 
città  fra  rvnafelta,& l'altra  pià  di  dugento  perfine  di  Ferro,  &  che  il  co- 
tadofà  condotto  diale,  che  non  VI  fi  poteua  andar  ficuro  in  alcun  luogo. 

i^uennecncoverfila  fine  del  prefente  anno  j  celebre  per  lo  fantiffimo 
qiMeo,che  Tapa  Clemente  SefloÀopò  la  perdita  di'  BoìógnaMuendomR^ 
^      '  T?  p     ^  d.ìt9 


9CO  DcirHiftoria  di  Perugia. 

Unni  della  dato  con  eonfiglio  de'  Cardinali  aU'^rcmefcouo  digitano  à  querelar^ 
wittàiliT-  deW  audacia  fua  in  torreBologna  alla  Chiefa,&  turbato  tutto  perche  m  se- 
i>el  Signore  ra  voluto  rimuouere  dall' impreja.an'^i per  maggior  vilipendio  fuo,  nonfoh 
J  3  5  o-         shau  eua  occupato  Bologna  y  &  fatto  sbandare  l'eferctto  del  Conte  Mìor* 
gio  Capitano  del  Tapa  con  la  for^a  de  fuot  danari»  ma  tuttauia  andana  cet" 
cando  di  leuarle  tutte  le  terre  della  %omagna,  che  hoggi  mai  poche  ve  n*ha* 
ueuaMTapa  grandemente  adiratOyfattolo  per  Monitori  chiamare  alla  corte» 
Cjr  minacciando  dijcommunicarlo,  fu  cofiretto  di  mandare  il  Vefcouo  di  Fer 
raraych'era  Fiorentino  ,  in  Italia»  hauendo  animo  difarevna  lega  con  tutti  i 
Trencipiy&  città  libere  d'Italia  con  tra  i't^rciuejcouoy  &  particolarmente 
d'vnire  con  Fiorentini/Perugini  &  Sanefiy& con  Maflino  della  Scala,poteH 
tiffimo  Tiranno  in  Lombardia ,  ilqualeper  effcrepià  ricino  alpericolo  teme' 
ua grandemente  della  tanta  grand e's^a  del  tJHilanefe.  Il  yejcouo  diFerra^' 
ra  giunto  in  Tofcana^mandò  à'  Signori  di  Lombardiaj& alle  città  fopradet- 
te,  che  ad  vn  determinato  tempo  mandaffero  loro  ^mbafciadori  nella  città 
rc:^ ,  doue  egli  hauea  rifoluto  di  trouarfi  con  tutti  à  parlamento  >  & 
innanzi  chel  termine gtugejfe,egli  in perfona,  fecondo  il Ulano, andò  à  tro*- 
uar  Ma  fimo  »  il  Marchefe  di  Ferrara  y  &  venne  a  Terugia,  &  a  Siena  per 
efpor  meglio  lafua  commiffione  $  &  poife  ne  tornò  a  FiorenT^a ,  &  hauendo 
rifoluto  con  tutti  quegli  Signori ,  &  città  fopradette ,  &  per  loroproprij  co^ 
modiy&  vtilità  di  janta  Chiefa  di  far  Lega,  conuennero  del  meje  d'Ottobre 
tutti  gli  Ambafciadori  in  Urer^.Quelli  de  ?iorentiniy& diMafìino  por-- 
tarono  amplh&  fofficientt  mandati:  ma  i  Teruginhcofi  teHificanoglifcrit' 
tori  Fiorentini,moytrarono:perciò  ch'erano  più  lontani  dal  pericolo  >in  ogni 
punto  di  voler  prima  rifpofìa  da  loro  Magifìrati  Je  vi  haueuano  a  conferì' 
tire»  ònòj&  pareua  che  vi  andaffero  molto  lenti ,  benché  apertamente  ncn 
dimoUrafjero  di  di/cordare  dJla  volontà  degli  altri ,  ma  facendo  difficultà 
ad  ogni  capitolo,  veniuano  a  mandar  le  cofeper  la  lunga ,  onde  l'^rciuefca- 
uo  aiutato  da  quefli  allungamenti ,  t emendo  delle  f 01 '^e  delTapa,  &  del^ 
l'^rmiyche  contra  di  lui  fi  preparauano ,  cercò  di  alienare  da  queHa  Lega^ 
MaSlinOya  cui  mandò  Barnabò  fuo  nepote  >  che  gli  era  Genero  y  pregandolo 
che  fi  voleffe  rimuouere  da  quella  imprefay&  il  medcfmo  tentò  di  farc^f 
^  con  Fiorentini>&  con  altri  popoli  di  Tofcana,&  d'altroueytna  in  damo» 
perciòche  s'era  giàrifoluto  fra  tutti  gli  Ambafciadori»  che  fe  iVerugini 
non  voleuano  effere  inclufi  nella  Lega  j  fi  conclude ff e  in  ogni  modo JenT^éu. 
ioroyilcheejfendonatopiùd'unavoltaprotenatoa  gltOratori  noHriy& 
éifpettandofi  tuttauia  la  rifpofìay  la  quale  differiuanoy  &  dilungauano  cofu 
-      ^         mone  occafioni  di  giorno  in  giorno  y  mandandoui  hoggi  vno  Ambafciadore» 
&  domani  l  altro,  &  hauendo  fi  quafi  per  formata  la  lega,  &  il  numero  dt' 
foldatiy  che  alferuigio  di  quella  far  fi  doueuanojoprautnne  la  nouella  della 
Morte  di  Masino  y  laqual  fu  cagione ,  che*l  parlamento  della  lega  fi  tron- 
Morte  diM  a  ^^tr^  ^  ^  miti  gli  Ambafciadori  tornaffexo  alle  patriey  e  Signori  loro  .  Et 
mo  delU  i/p^cd€tti  Autori  Fiemtini  danno  di  ciò  non  picciolo  cmcoa'Terugim^ 
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tome  quelli  y  che  con  la  tardatìT^a  loro  ruinaffero  per  all' bòra  eàfl  vtilc^  ^^^^^ 
froHiftone  alle  cofe  d'Italia^:  Ma  l'^rcwcJcouoCiouannifChe haueuft^  città  ^^SS* 
fentitnle  pratiche,  che  fi  tencuano  in  ^^rcTJ^  contra  lù  iìato  fuo ,ripu^  DelStgKore 
tando  la  morte  di  tS\€afìino  effere  fiata  molto  commeda ,  &  gwueuole  al-  3  5  5  ^  • 
le  fue  nnprefe  f  cominciò  a  far  concetto  y  comegli  fcrittori  dicono ,  tn  f(L^ 
Sìtffodtn:  'ggior  i  ofe  i  &  per  tanto  andò  fagacemente  ricercando  per  To- 
fcana ,  ;   per  Romagna  tutti  quelli ,  ci/erano  di  parte  Ghibellina ,  &  in" 
gegmi}  di  tirarli  folto  la  fua  proteitione  y&amicitia;  &hauendoegli 
pandi;! i  mo  animo  alle  cofe  di  Tofcanay  per  rimediare  >  che  vinn  gli  rimaneffe  Genti  dell' 
0.  diet  e  alcuno  auerfano^mitigò  ilfigliuol  di  Mafìino  colmeT^yCome  hab-  ^^^3 5^3"  ** 
biam  dtttoydi  Bernabò  fuo  cugnato,&  con  molte  promeJ]e,che  li  fece  non  fo*  p^j.|  j  ^  5^  j-Jj 
lamente  dal  propnfitn  paterno  h  rmoffc  y  malo  condufj  e  anco  a  far  confede-  le  Porre  di 
ratione  con  ejfo  lui^Uqr.ue  come  fa  dutjlgata  mofjegli  altritiranm  di  Lom-  Fiorenza. 
hardia  a  venire  neWamicitia  fua,il  che  fu  cagione  >  che  non  tanto  fi  metteffe 
aWimprefa  della  l{gmagna ,  ma  difpreT^ndo  le  forile  del  Tapa  »  &de  gli 
altri  mandaffe  le  fue  genti  primieramente  allaScarperiaterra  de  Fiorenti- 
fìÌ9&  pofciaanco  infino  alle  porte  diFiorenXay&  dando  aiuto  a  tutti  iTi^ 
ranni  di  parte  Ghibellina,  fu  cagione  di  molte  nouità  tnquefte  parti  y& 
particolarmente^ancorche  da  noHri  non  fé  ne  faccia  mentione^gli  Spoletmi 
ChelfiaU'hora  fuorrfcitideUa  patria  efìendo  andati  col  fauore  de'  Verugini 
fattola  fcorta  de  M.Tietro  di  Cello»  di  cui fopra parlammo,  a  campo  a  5po- 
leto  y  co*  quali  era  vn  Legato  del  Tapa  •  S^ei  di  dentro ,  che  erano  per  lo 
più  Ghibelliniyfurono  aiutati  dalle  geni t  dell*  Arciuefcouo,  &prefo  ardire 
dalla  potenzia  fuayfibuttarono  detto  M.Tietro  con  gli  altri ,  che  in  quella  oc-  ?     '^^g  j^g 
cafionethaueuano  feguitato  9  &  la  citta  di  Spoleto  reflò  fitto  il  gouer  no  di  jg^. 
parte  Ghibellina,  la  quale  andana  in  ogni  luogo,come  di  fitto  diraffìycrefcen-  Arciucfco-  ' 
do  per  lo  fauore  che  le  veniua  dalle  fpauentof e, &  felici  armi  deWlArciuefco--  uo , 
uo  di  Milano* 

Vanno  che  feguì  apprefìo  MCCCLL  effendo  eletto  TodeHd  di  Terugia  M. 
Bonifacio  de*  Bocciardi  da  Tifìoia^entrò  in  officio  al  principio  di  Mar\Oydoue 
foleuano  entrare  di  Gennaro^  &  Tomafo  di  e^luiano  de  gli  atti  da  Todi  fu 
fatto  Capitano  {dicono  quefii  noSìri )  di  Taglia  che  per  qucllofhe  hò potuto 
io  penetrarcjfarebbe  quanto  a  dire  hoggi  capitano  di  géti  pagate  dalla  città  $ 
chiane  h'egli  entri  in  officio  a  Calande  di  Marino  :  Nel  tempo  d^  quali  fu  la 
guerra  contra  Ogobbini,  benché  cominciaffedelmefe  di  Pebraro  j  ch*effi  non 
erano  anco  in  officio  :  Della  quale  percioche  da  Matteo  V Ulani  fe  nefaparti- 
tolar  memoria^ancor  che  (conforme  aìT  altre  fcrtture  noflre  )  nelprimofuo  li' 
brOidoue  cominciò  a  trattarne,  mancane  appunto(cofi  dice  egli,alcune  carte 
di  quella  cronicaypert  inenti  a  queflaguerra,facendomi  alquanto  dietrodirò  q^^j.^^  ^ 
alcune  cofcyche  da  noftrinon  fono  poHe, circa  t origine  di  effay  cauate  come  Ogobbi 
habbiam  detto  j  dal  preaìlegato  tutore  nel  fuo  primo  libro  ver  fola  fine  .  ni,&  iua 
£rd  goHCrnata  in  queUi  tempi  la  Città  di  Ogobbio  da  Terugini ,  non  che  vi  gi«ne . 

hdneffero 
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della  haue!reroqouernatoYÌ,& '^ininri di  Giuditta >  ferciochequtmmm 
città  jìSy.  mejji  dalla  città.mdvi  eramfoldati  TeruginiaUa  guardia  ,&  come  molte 
Del  Signore  altre  cittày& terre  di  quefleparti.era  a  neh' ella  [otto  k  loroprotettione:ho- 
1350.       raauenne , che  Giouanni di  Cantuccio  di  Gabrielli ,  huomo  de  principali  dt 
quella  città,  efendo  in  controuerfia  con  ale  uni  dell' isieffa  Fam:gliaper  vna 
Gioujnni  di  ^i,l,atia  detta  di  Santa  Croce ,  le  venne  penftero  difarfì  Signore ,  nra  foto 
de' Gabdelli  dell' Mbatia,  ma  anco  della  {uà  Vatria.doue  egli  era  il  maggiore,  &  gh  al- 
BoWle  d'O-  tri  cittadini  ■>  &nobilialmpari,nonfeneguardauanopunto,»èpetij>iuano 
gobbio.      chepotejfe  cadere cotalpenfiero  nell'animo fuo;ond'egliperchevedeuache 
la poteni^a  dell' ^irctuefcouo  di  Milano  era  molto  temuta,  ancorché  fojje  na- 
turalmente GhelfOfpensò impatronitofi  dellaTatria ,& cacciatone f/mai 
più  potenti.raccomandandofipoi  all' Mciuefcouo di poterft  difendere  dal- 
le forxe  di  Verugini,  &  di  tutte  l'altre  otta  di  parte  Ghelfa ,  fatta  queHa 
rifolutione  nell' animo  fuo.mifefubito  mfteme  vna  compagnia  di  cento  fuor- 
ufciti  pronti  à  menarle  mani ,  &  à  fare  ogni  imprefa.con  quali  conuenner» 
alcuni  cittadini.ch'erano  mal  jòdisfatti  delgouerno ,  &  Hata,  di  quella  ctttat 
&  conferito  il  difegno  con  elfo  loro,  corfe  con  grand' impeto  vna  notte  aUc^ 
cafe  de  principali  cittadini, eh' era  più  datemerne,&  rotte  le  porte  delle  ca- 
Ce  loro  preje  M.Eello  di  M. Conte,  &  M3tH0 ,  &  Ranuccio  fuos  figliuoli  & 
altri  piccioli  fanciulli  di  quella  Famìglia,& tutti  gli  mife  prigione  ,&  rub- 
iate le  cafe  loro,  vi  mife  fuoco ,  &  arfele .  Patto  queflo  corfe  al  Vala-^io  dei 
Confoli,&  del  Rettore  della  città .  &  non  volendo  ti  Gonfaloniere  dargli  U 
Talagio  .  corfe  alle  cafe  fue,&abbrufciolle  in  fuaprefeuTia,  &  tornato  dt 
mouoalTalar^oJiJfeagltaltri  Confoli ,  che  Ifomigliante  farebbe  a  loro.fe 
nongli  dauano  il  Talagio  in  mano.onde  ejfi  de  danniproprij  temendo, gli  f e- 
ceroaprir  le  porte,& egli  entratoui  dentro, &melfoui  la  guardia,  corfe  U 
terra,& i  cittadini  fentendo  efier  prefi  i  principali  della  città,  chehaurebba 
^.  .     ^   no  invnataleoccaftone  potuto  farftCapi  de  gli  altri,perpaura^\etterofer- 
Sbbioo?cu  mi,&mnfxmiferoafarTeft^ien73altiranno,  &  cofi  difauenturofamente 
lau  da  Gio   con  l'aiuto  di  meno  di  centocjnquanta  fanti  fu  occupata  da  Cj,ouannidi  Can- 
nann,  rfi  Can  tuccio  de'  CabrieUi  in  vna  notte  la  città  d'Ogobbio  ,  laquale  hauea( fecondo 
tuccio  de'Ga  ^/n.^Tj-g  ,7  Fillani)  feimila  huomini  da  combatterle  genti,  che  vi  haueua- 
„oiTeru7Ìniallaguardia,fHronolamatmafeguentecacciatefuoradalGa 

Giacomo  briello,irquale  formtoft  con  molta  diUgenxa,&  celerU^^ 
gabnelien.u  far  buone  guardieper  la  città  ,  diuolgata  la  nouella  della  tirannia  diOgob- 
lo  di  Gio.  &  bio,lacomo  Gabrielli  capo  di  quella  famiglia,  &  emulo  di  (jmanm ,  eh  era 
Capitano  del  ^n'hora  Capitan  delVapanelVatrimoniOfraunati  mfteme  alcuni  caualli  ,/e 

•  ne  venne  con  ^ran  preHcr^ia  a  Teriigia ,  &  iuitrouato,  chela  citta ,  come 

queUache  fi  fentiua grandemente  ojfefaco/ì  per  la  temerità  del  Tiranno.co 
me  per  la  cacciata  delle  fue  genti  da  Ogobbio,ft  prouedeua  di  faldati,  &  d  ar 
mi  per  andare  à  quella  volta  pofe  maggior  fludio  i»  accelerarci  impre- 
faJ&co'VtrUgint.cti'afurordi  popolò  fi moffero,  cauaUovsrfoOgobbio, 
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,  d'o  loro  fi  miJe  intorno  alla  citthGìcmnni  reggendo  fi  ììicl  p  rcicdu  ^nni  dfUd 
to  -  ^ .  ^e)  refiHere  alle  forze  di  cofi  fotentt  nimiciynon  li  parendo  ne  anco  di  citta  33^^' 
tornii  fidare  de  [mi  cittadini  Jagacetncnte  mandò  dcufiifuoi  Mafita-  Del  Signore 
dornn  campo ari'eruginìyprcgahdolf^chef cr  cjfcre^ì^^^^  i J5 

ta  la  cafafua  afféttionatiffnno  alla  città  ÌiTèìiigia,&  intendendo  anco  effe- 
r€  perPaueniHrfi  contentafferodìleuh'lìl'p^^^^^ 
intendeuachencowrnun  diTengia  haiìtjftìn  O^bUio tuìto  quello  honore, 
^gmYifditione^  che  feri 

l^amd^e'rendufo  i  pì^kniqvm^  c^^^        rffro  rdikaflero  i  che  le  genti, 

ihc  Ver^rio  interno  fi  p^^^^^^ 

^IccofeYagioneiioKnìm^^^^^^ 

ni  per  mettere  in  ordinè  >  &'rÌfoY\nm  il  Gouerm  ^quella  citta ,  &  prof  e- 
tendo  tiatauialarvamtnte  vferiha  anco  di  ricevere  tTerugini^come  prima, 
Mlagu4'^ialJVe^p.giriiìh  troppo  cr clero  ali^  pàrpk  finte  del  T iranno yClef 
fer6fubitaUnMctador)yche  andaffero  in  Ogohbh  d 'f  ìceuer e  i prigioni,  & 
riformare  la  cittÀ.i  quali  emx^ti dentro,  fi  legarono  dalCaffed  tOy  &fe  ne  ri- 
tornarono a  feri49^ia lafciandQUiI acorno GahrielU con  le  fue  genti  d'arme, 
che  hauea  della  Chiefa  ,  confidato  di  rientrar  ui,  ò  coni' aiuto  d' alcuni  fmi 
partegiam  ch'erano  dentro.ò [e  lafcdedigìouanni [offe  fiata  intiera  verfo 
Perugini  col  me^o  delV  accordo ,  che  con  e ffi  trattato  fi  fofie.Gli  ^mbafcia- 
don  de'  Terugini  entrarono  congrandìffìmafefìa  in  Ogobbio,  &furonOy  & 
df  Giouanni>& da  tutto!  popolo  che  grande  amorcy  &  confidanza  moHra 
ua  loroyriceuuti  nella  città ^Giouanni  checercaua  di  trattenerlh  &  menarli 
perla  lunga,  cominciò  primieramente  a  conuitarli,&  a  trattenerli  bora  con 
definarhhora  con  cene.&  con alungare  d'hoggì  in  domani  liparlamentiJi 
eheauedendofi gli  ^mbafciadoriy  &  Uringendolo  alle  rifolutiom  promef- 
fe.diffe  finalmente  ih'eglivolea  prima  vedere  partito  facomodair^fiedio, 
che  fare  quanto  prornifo  hauea .  Fu  operato  dagli  ^mbafciadorhche  faco 
mo  partific.dqualeancorche  sauedeffe  deh' inganno ,  in  ogni  modo  perjatìf' 
fare  a  zìi  ^mbafi^^^àori. che  grande  infìanxa  gliene  faceuano,  uolle  lafciar- 
Ce  ingannare  .per  non  dare  a  conofcere  d'effere  egli  quello  yche  manteneffe  le 
dilcordie  nella  fna  Tatriamdegli  ^ nM^^^dori  di  Terugia,  dopo  la  parti- 
ta di  Ai.  ìaionofìringendo  con  maggiore  ihHan'^^a  Cjiouanm  per  rthauere  t 
TrÌ9Ìoniy  &  riordinare  la  cittd,il  tiranno  vedendofi  libero  daWafiedio ,  co- 
tninciò  a  dare  più  cllafccperta  parole  agli  ^mbafciadori  talmente  che  effi 
adirati. &  prottnatcglidinuouolaguerraytornarcnoaTerugiaÀoue inte- 
fifi  i  prcgrcfiifuoi.il  popolo  grandemente  adir  atoj  deliberò  per  publico  co fi^ 
f^lio  di  ritornare  zn'alira  i  olta  a  queìl'iwprtfa  ,ache  in  quella  parte  truouo 
contrarto  il  Villana  ilqual  vuole  che  i  Terugini  con  tutto  lofdegnoper  t(L> 
ricevute  ingiurie  fatte  loro  dal  Gubrtello,  non  tornafferoad  Ogobbio ,  ma^ 
queUi  noftri  vogliono  ,  chetfjendo  venuto  del  Mefe  di  Maggio  in  Perugia 
'vnoS  indico  delCommundi  Ogibbi0y&  di  Gicuanni  per  fare  alcuni  pattt.et 
4tmdi  con  la €ittà,ib  e  nonfe^mmo ,  perche  non  paruc  à  Magiflrati  di  ef^ 
-  fettuarth 
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^nni  Ma  fettmrli ,  del  mfe  feguente  ve  con  vn  buon  numero  di  eauaìli  >  & 

citta  3  3  87.  fanti &  foHtfi  ad  vn  luogo  non  molto  dalla  citta  lontano  chiamato  laBa^- 
Del  Signore  dia  di  [anta  tSìfaria  del  figliuolo^  &fattoui  vn  forte  detto  da  loro  Battifolle 
1550.         vi  fi  HeJJe  fermo  da  vn  mefe  in  circa:Ma  perche  come  ho  dettoMatteo  ^il'- 
lamé  tutore  di  fomma  creden7;ai&  molto  fedele^  può  flare  quanto  egli  di" 
Perugini  co  ^g^^he  non  vi  fi  fofie  andato  per  allhora ,  &  che  non  fi  poteffetermmare  ne 
ad  Ocobbio  configli  quella  guerra  m  quel  puntola  che  vi  fi  f offe  ito  poi  alcuni  mefi  dO" 
pò fhauendo potuto  auenirciche  quanto  habhiamo  difopra  detto  foffein  pritù 
àpio  dell  anno ,  &  l'andare  che  fecero  poi  li  Perugini  foffe  di  tJ^Caggìo ,  & 
tanto  fi  può  maggiormente  credere j  quanto  che  nella  cronica  iftefia  del  Vii" 
lani  y  fubito  dopò  la  fine  del  capitolo,  in  cui  fi  tratta  diquefla  materia^  che  i 
rottuagefimo  del  primo  libr  o^vi  fono  quelle  par  ole:  Q^I  M^ls{C^  CF^-^ 
TilC^  SOTP^  I  F  ^TT 1  di  Verugia,  per  le  cui  parole  potiamo  pen fare  9 
chefe  vifofle  intiera,  vi  farebbe  quefìa  tornata  de  Perugini  ad  Ogobbio. 

Hora  tornando  alle  cofc  della  guerea,  sparendo  a  M.  Bocciardo  deXan* 
ceUieridaVi^ìoia  Capitano  de'Vfrugini  j  &aTomafo  d'Muiano  y  chelò 
Slare  aWUbbatia  difanta  Maria  poco  frutto  aWimprefafacefìe,  mutado  pià 
alloggiamenti  fi  accollarono  (nonhauendo  contrago  di  nimici  incam^pom 
gnajpià  vicino  alla  città  ,  &  ac  camp  atifi  alla  porta  di  fan  Donato,  &  alla 
Cura  del  T{ojciuoloyluoghi  allhora  notiyVi  dettero  fermi  trentuno  giorni;  Et 
quando  efft  confidati  nel  valore  de' faldati  loro ,  &  nelle  poche  genti ,  chc^ 
Bernardo  Vifconti  nipote  deW xArciuefcouo  hauea  mandate  da  Bologna  in  0* 
gobbioyche furono  folamente  dugento  cinquanta  caualli>erano  rifoluti  di  dar 
L'affalto  alla  terra,  &  s'erano  di  tutte  le  cofe  opportune  proueduti  ,fapendo» 
che  la  maggior  parte  de'  cittadini  era  mal  fodisfatta  del  fuo  gouerno ,  cofi 
perche  tutti  gh  i  uomini  aborrìfcono  naturalmente  la  Signoria  dt*T  ir  anni  » 
come  anco  per  che  il  Gabriello  dopò  Parriuata  delle  gé  ti  delThrciuefcom,  ha^ 
uea  fatto  pagate  contra  la  voglia  de' cittadini  gran  quantità  di  danariyfpera^ 
uano grandemente  diprenderla^  uenneauifo  m campo  yche  inTerugtas*era 
fatta  da  MagiSìrati  ri  jolutione ,  di  lafciar  per  allhora  un  altra  uolta  quella^ 
«ucrra  con  imprefa,& che  quelle  genti,cheu'eranOydoueffero  andar  fubito  uerfo  ilterri- 
tra  Giouan.  ^^^^^  j  •  piQYCp'j^ypercioche  l'^rciuefcouo  di  Milano ,  non  lafciando  una  cofa 
Cantuccio.        l'altra,hauendo  altifsimi  concetti  nell'animo,& defiderando particokr'^ 
mente  difoggiogare  Fioreni^a ,  come  capo  diparte  (jhelfa  in  Tofcana  hauea 
mandato fotto  lafcorta  di  Giouanni  di  Oleggio  y  fecondo  glifcrittori  Fiorenti- 
ni,  ma  fecondo  inoHrì  fotto  Bernabò  Vifcontiybenche  Giouanni  ancorché  fi 
diceffe  da  Oleggio, foffe  però  anch' egli  de' Vifcontiy&  fecondo  alcuni  figliuo 
lo  delTt^rciuefcouoyCon  due  ìnila  eaualli^&  molta  gente  à  piede  nel  Fioren- 
Mille  cana  tino  ,&  aiutati  anco  da  fuorufcitidiqueipaefi  y&  da  gli  Vbaldmi^s  erano 
lieri  Ttxlef  mcfsi  all' ^4 ffedio  della  ScarperiayT  erra  poco  di  quà  da  l'alpi, &fottopofla 
chi  mandati  aFiorentini;  BJceuuto l'auifo^  i  CapitanìTerugini lafciando timprefad^O- 
da  perugini  ^^ili^^  tornarono  a  Teru?ia ,  &  iui  effendo  loro  da  MagiSìrati,coft  ordina- 
F^ioSn?  te yfenandmrio  con  gran  celerità  uerfoYiQren'^a  con  wìUeCanalim^ 


fcrittori 
Fiorentini,  c 
Perugini, 


Parte  Prima,  Libro  Settimo.  ^of 

Ì€fchh&aÌcumpochifanthi(]t4ali  giunti  alle  frontiere  dt'nimiciy  furono  di  ^^^^'^ 
tanto  ffautntB  cagione,  che  foco  dopò  le  genti  deW  Arciuefcouo  >  fecondo  gli  ^'^^^  33^^- 
fcrittori  noHrifChe  da  Fiorentini  non  è  poHoUafciarono  l'imprefa ,  &  fe  nc^  del  Signore 
tornarono  a  Bolognayil  che  fu  tanto  grato  a  Piorentìni,  che  jubito  mandarono  ^  3  S  ^  • 
xAmhafciadorì  a  Verugia  a  ringr aliare  la  città, Magifìrati fuoi ,  &  a  dar 
loro  nuouajche  l'efferato  dell' ^rciuefcouo  >  fubitogiuìite  le  genti  d'armi  lo- 
ro >  non  folamente  s'era  partito  dalla  Scarperia ,  ma  etiandio  dal  territorio 
Fiorentino, laonde  t  Magi^ìrati  per  honorare  l' ^mbafciadore  lo  veflirono  in- 
contanéte  difcarlato,  &  ne  fu  fatta  gràde^i^  publica  allegreT^a  in  Terugia, 

Ma  io  non  uorrei  in  quefio  luogo  efftr  tafiata  di  poca  anericnxa.pcrciòche  Diuerfìtà  fra 
fi  come  di  foprahabbiam  detto,  gli  fcrittori  Fiorentini  non  folamente  non  di» 
canone  he  le  noft  re  genti  baueffcro  co  fi  profpera,  ^  felice  fortuna  neW  andar 
aFiGr€n'^i,&  alla  Scarperia,:. la  fono  m  tutto  contrarij  a  quanto  fi  è  detto  da 
noiypcrciòche  Matteo  yilìani  nel  lugefmoprimo  capitolo  del  fuo  fecodo  libro  % 
Cir  Leonardo  Aretino  narrano,che  méire  Le  genti  dell*  Creine fcouo  erano  fot 
to  la  Scarperia  fci  cento  caualli  Verugini  del  msfe  di  Settcìnbre  delprefente 
anno»  douendo  andare  in  aiuto  de  Fiorentini hr  alloggiati  la  fcraaWOlmo 
lidia  d'^reT^Oflugi  dalla  citta  due  miglia^  f afferò  ajì aliti  da  Vietro  Saccone 
de  Tarlati  fnorufcito  ali  bora  di  quella  città ,  &  dal  Duca  I{inaldoj  ch'erano 
poco  auanti  ueìiuti  a  danni  de  Fiorentini ,  &  dimorauano  m  Bibiena ,  iquali 
intefa  questa  paffata  de'  Terugini ,  partiti  da  gli  alloggiamenti  con  quattro 
cento  caualli  Tedefcbii&  con  due  milìlfantì^Heniffero  alia  uolta  di  ^rc^^, 
&  alloggiati  poco  lontano  da  Perugini ,  che  dì  ciù  non  baueano  haimo  noti- 
jutalcuna,mett€ffero  la  notte  tutti  i  fanti  nella  nmìtagnaicbc  foprasìaua  al- 
rolmcyper  hauerlia  i  loro  bifcgni  nel  fatto,  &  la  mattina  per  tempo  co  tutta 
la  cauaUeriaaffalif[er9 1 'Perugini ,  ch'erano  per  lo  più  ne  gli  alloggiamenti, 
doue  dice  il  (^dlaniyche  da  quelli^ch*  erano  già  mpiinto,fof}e  uirilmente  corn" 
battuto^& di  maniera^  che  il  Saccone ,  che  sera  molto  innanzi  fpinto,  rima^ 
nejjecon  molti  altri  de'  fmi  caporali  prigione.  Magli  Aretini  ch'erano  cor- 
fialromorei&  doueuano  dare  atutoanoHri,ejfendoft  partiti, jubito  ch'ime- 
feroefferuiprefente  Vietro  Saccone^per  dubbio  delle  c afe  loro,  furono  cagio- 
7ic  che  non  folo  il  Saccone  fi  liberale,  ma  che  fi  metteffero  in  Inetta  i  Teru- 
gini,p€Tciocbe  dopò  la  partita  de  gli  ^retini,i  Capitani  del  Saccone  hauen- 
do  fatto  con  gran  rornore  calare  la  fanteria  dalla  Montagna ,  fi  diedero  cm 
grande  impeti  ne*  noHri ,  i  quali  sbigottiti  per  la  moltitudine  de  gli  auerfa- 
7i\i&  per  vederfi  abbandonati  da  gli  Aretini ,  in  cui  haueuano  poHa  o- 
gni  loro  fperanT^  »  furono  rotti  ^  &  vinti ,  &  pochi  fe  ne  faluaronoj  ne 
furono  fatti  prigioni  molti,  iquali  condotti  a  Bibiena,  &  lui  fualegiati  di 
Caualli,  &  d'armi»  furono  rimandati  a'  piedi ,  che  fecondo  il  y  ilìaci  fu^ 
rono  trecento  »  &  vi  perfero  anco  alcuni  sìendardi  di  Caualli  ;  I>i  qucUa^ 
fattione  queiìi  noHri  fcrittori  non  fanno ,  ch'io  habbia  fin  qui  veduto,  me- 
moriaalcuna ,  onde  apparendo  manifcUamentequtHa  contrarietà  ,  a  ync^ 
mn  è  par/odi  tacerla  potendo  per  auenttira  jkluarfi  ,  che  cefi  inonri, 

com€ 
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5^0  6  DcirHiftona  di  Perugia. 

d dia  ^^^^^ gUfcrìttori  Tiorentinhhabbìano  detto  il  vero^perdòche  puh  Jl'areìcìjè 
l'Ut ?  5  8  8.  ^  'Perugini  mandaffero  due  volte  le  loro  genti  in  aiuto  de'  Fiorentini  contra  i 
Del  Signore  j^iianefiy^  che  la  prima  voltali faceffero(come  quegli  rioHri  Jcrittort  ha. 
^  ^  5  ^  '         no  detto)  ritirare,  c^r  che  tornatoui  poi  la  feconda  volti ,  &  poflafi  alTaff 'Àio 
della  Scarperia ,  aueniffe  quella  perdita  di  trecento  caualli  vicino  all'Olmo 
d'^^rer^ypoHa  moltopià  diflefamente  dalFillanif&  dall'aretino,  chc^ 
non  habbìam  fatto  noi. 
Pietro  diB:r      ftnonneparedidouerlafciarccheil  fecodo  MagìHrato  de'  Signori  Trio 
roluccio  pri  ri delprefente anno 3  dicuifi  è trouato memoria  effere Hato  primoinordinc 
nio  Pnore.    nominato  Tietro  diV>artoluccio  di  Torta  Sanfanne,  riordinafje  ( forfè  perche 
fi  f off  eh  per  le  guerre  yoper  altre  occafionidifmeffo  )  che  tutte  le  cinà  iter- 
rey& luoghi  Jottopofti  allagiurifdittione  de'  Terugini  douefìero  nel  giorno 
Ordine  che  della  fcfì ittita  difanto  Herculanoyche  è  il  dì  primo  di  Mar'^Oj  mandare  ifo- 
fi    don  clic  luì  tributiyde  quali  fi  é  fatto  da  noi  altre  volte  di  fopramemoria,ma  perche 
dare"d^'^  r  recognitione  del  prejente  anno  fu  molto  celebre ,  &  riguardeuolea* 

hu'i  il  dì  del  f^^^^^^^^  numero  di  trentadoi luoghi ,  hahhiamo ancor  noi  nelle  fcritture 
h  folninirà  noHre  voluto  rinouarUyper  non  defraudare  né  la  città ,  nè  il  ^"fagifirato 
lii  S.  Hercu-  de'  Signori  de  gli  h onori  loro  :  Etefìendofi  d  primo  giorno  deWingreffo  lo- 
Jano.  yQ  qifeHì  Signor iyche  fu  alle  calende  diMar'^y  poHinel  luogo  folito  a  rice" 

uere  quefìi  tributi  con  la  prcfen'^  di  M,  Bonifacio  fuo  TodeHày  di  MXione 
de  i  ty*^ dauolti  da  Siena  fuo  Capitan  del  popolo ,  &  di  MAacomo  di  ^ma^ 
dorè  de  i  Cancellieri  da  Tifloia  maggior  Sindico,  &  Giudice  del  commune  di 
Terugia  y  comparfe primieramente  il  Trocuratore,  &  Sindico  della  città  di 
Spoleto  y  &  prefentò  loro  in  fegno  di  fommiffione  y  &  riuerenx^  vn  cauallo 
couerto  di  Scarlatto  con  vn  palio  di  feta  fopra  3  la  communità  di  città  di  Ca- 
flello  mandò  anch' ellaper  vn  fuo  SindicOyCome  tutte  l^altrcyvn  dopò  l* altro 
fecero  vn  Tatio  di  feta  y  il  mede  fimo  fece  la  città  d'Ufcifiyla  città  di  Chiugij 
la  città  di  l>{oceray  &  la  città  di  Cagli,  il  Borgo  a  fan  Sepolcro,  la  Biocca  con- 
^  Triburi  di  fy^^^^^GualdoXaHiglione  Aretino ,  Ca§ìel  della  Tieuej  che  non  Talio^ma^ 
ìuo^h'^llxdtì  "^^^  ^^PP^  d'argento  donòySartianoy& il  Conte  IR^niereyche  n'haueua  il  do^ 
ti  a'^Perugini  mimo  mandò  vnpalio  di  panno  di  lana  di  color  verderon  vn  cAUàllo  coutr- 
numero  cren  to  del  mede  fimo  panno  <f&vna  coppa  d' .Argento  y  con  cento  Fiorini  d'Oro  ^ 
tadoi.  SaffoferratOyil  Conte  di  fJ^odigliano,& Lucignano>che  oltra  ilTalkyrnan- 

dò  ancora  egli  vna  coppa  d'argentoycon  certa  fomma  di  danari ,  non  ifpreffa, 
Ghino  Marchcfe  delle  ciuitelle ,  Val  camp  fa  y  Calici  DurantCy  Monteccht  > 
^n^hiari  y  Totano  y  Torcaria  y  il  Conte  Tslert  della  Fagìuoky  la  Tiene  di  fan 
StefanoXannaia.che  colpalio ,  donò  anco  vna  borfa  y  ma  quello y  che  vifoffe 
dentroynon  vi  è  efpreffoyil  Conte  di  valfomareggioyVrimanoyMontmgia- 
noy  Caflelfranro  y  &  il  Movte  a  fan  Sanino  y  che  oltre  al  palio  diede  anch' egli 
ma  Coppa d'argentOySigilloy  &  CafaCaflaldtiybora  Ca^lelladelrtoflroterrt' 
torio y  che  non  palio  y  ma  folo  vna  libra  di  cera  per  ciafcuno  donarono  . 

Fornito  quefto  atto  di  recognitione  il  MagiHratOy&  accettati  i  palijy  & 
altri  tributi,  mandò  fubito  publici  bandt,che  tutti  quei  luoghhche  noneran  o 
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ÌOfhpaYft  nd  detto  giorno  con  il  debita  recognitione  alla  città yslritendeJJ'ero  ^nni  deìii 
ejfercadhti  in  p^ria  dr  m''.'ìe  Marc/,   ^\cgtnio  j& ribelli  della  città  diTe-  città  5^88. 
rugia\St  con  quefto  ne  fece  am  lo  d-^vii  c/trhJje  deiìctaucno  lagrandfJ^  del  Signore 
della  cittàyiir  i'diittontà  fHp>'erna  dfJ  Magi yaro^comefu  il  diuieto  del  por  1 3  5  ^  • 
tarde  Ubarmi  jdel  nonpotcrprafticareper  lo  territorio  loro  né  banditi,  nèhuo 
minidi  mala  tondi'- io n;!^  &  'faTia  j,  imponcndvy.ipene  dell'vltimo  fv.ppluio  * 
&  la  perdita  della  rcbba,  ^  riHouòparime^:  te  l'ordine j  che  i  J^bili  non  pò- 
tejjero  fenT^ Ite en^K^  entrare  ne'  palaT^^i  de  gli  ammmi^ìratori della  Ciu^ 
Hiti^  . 

Ciouanni di  Cantuccio  in  tanto  y  come  quello  >  che  non  difprcT^T^ando  Poe- 
caponi  conofceua  ii  tempo  di  dar  da  penfare  a  Ttrugmi ,  haucndo  (  come  fi  è  ^^^^I^J^^^^i 
detto)  li  dtfgento  cinquanta  canali/  deW^rcmcfcouo  in  Ogobbio ,  &  non  vo-  ^|  ntuc- 
lédo  che  fteffero  in  ctiosCauatinc  altri  qHattrocéto,& cinquecento  fanti  dalla  ao  nd  tcrri 
cittài  trafcorfe  del  rnefe  di  "Nouembre .  mentre  ifoldati  noftri  erano  in  aiuto  torio  ci  Pe- 
de'  Fiorentini ,  in  fi  no  al  t!*rritorio  di  Monte  Labiate  ca§ì  elio  di  Vcrugiayba-  riigia. 
uendo  in  tutti  i  luoghi, oiie  paffaua,fatto  grandiffime  prede ,     inccndij ,  & 
prefo  CaHiglione  de'  Figliuoli  d\A7^  Camello  di  quelle  contrade,  lo  diede  a 
facco  a  foldati,&  lo  fece  tutto  abbrufciare^&  diciò  non  contento  fe  ne  ritor- 
nò vn  altra  volta  ìndi  a  non  molti  giorni ,  non  effendo  chi  gli  fi  faceffe  in- 
contro,  nel  territorio  della  Fratta  i&  ini  fatti  non  piccioli  danni  entrò  nel 
borgo  yil  quale  perla  maggior  parte  fu  rumatOjCj-  arfo  ;  Frano  i  cittadini 
Magiflrati  di  Tcrugia  in  qucfli  ifìcffi  giorni  per  li  danni ,  che  riceueuano  nel 
loro  Contado  in  grandiffirni  trauagli ,  ^  pcnficri ,  perciòche  il  veder  fi  da^  * 
vnabandavn  nmico,diuenutoper  gli  aiuti  fìranieri ,  cofi petente,  &  tanto 
vicino  alle  porte ,  con  animo  d*infeflai  e ,      di  tener  trauagliato  tutta  ma  il 
contado,^  la  città  per  loflimolo  ,  che  glie  ne  faceual'xArciuefcouo  di  Mila- 
noyil  quale  hauea  deliberato  potendo  d'infignorirfi  di  Terugia,  &  dio  fi  are 
quanto  più  poteua  aparte  Chelfa,& dall'altra  banda/entendcfhche  Victìo 
Sacconi  già  Signore,!^  hora  fuorufcito  d*  ^rtz^  fomentato  anch' egli  dal- 
Varmt  del  Milanefe:  tcntaua  cofenuoueuerfo  il  borgo  a  fan  Sepolcro,& 
guari, colquale  eranoycome  anco  con  Giouanni  di  Cantuccioymoltide*  noHri 
fuorufciti ,  &  ribelli ,  defiderofì  come  fuol  fempreauenire  di  rientrar  nella 
fatria,teneua  in  grand iffimopenfi ero  ,     fofpetto  i  cittadini,  (jr  più  d'ogni 
altra  cofapremeua  loro  ,  &  a  tutti  i  Magiì'rrati  la  dimora  de'  fuorufciti  in^ 
Ogobbio  y& per  rimediare  dalla  parte  loro  più  che  fi  poteua  alle  future  cala- 
mitàiChe preuedeuano,mandarono  publici  bandipcr  la  città,  &  contadcyche 
nefsuno  Terugino,nè  foreftiero,ò  raccomandatolo fòggctto,chefcf]e  alla  cit» 
td  dt  Teriigiayhatieffe  ardire  di  dare  aiuto,  òfauorein  alcuna  guifa  a  Couà- 
ni  di  Cantuccio  tiranno  d^  Ogobbio  sfotto  grauiffime  pene,  &  ciò  fecero  per  po 
tergiufìificarele  cofe  de  fuorufcitÌ3&  cafligarli feueriffimamente  fi  baucf- 
fero  a  bandi  contrauenuto,&per  dare  anco  terrore  a  conuicini,  &  aliri,cbe 
cofi  aìla fcoperta  non  andafSero  a  fauor fuo. 

àia  vercbe  alle  cofe  del  Mondo  non  è  fi  abilità  ^  né  fermcTj^  alcuna  y  certi 
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^^miì  delU 
città  ? 
J[}clSigì;ovs 

Trattato  di 

ciiTil'-ciiM- 
Vinclolo  p 
dar  li  cirrà 
di  perii'^ia 

r  Arriu  'fco- 
uo  di  Mila- 
no . 


Reuclatione 
dei  cratcato 
dt'Viiicioii. 


dei  noflri  cittadini  della  famiglia  de"  Vincioli>nohile»  &  anticd,  che  fio  ha^ 
uean  mai  per  adietro  attefo  ad  altro ,  che  al  ben  del  publico ,  &  erano  §ìatf 
fempre  difenfori  della  città  ,  penfarono  di  fare  vn  trattato  in  Terugia ,  &  di 
rimettere  i  fimufcni  con  l'occafìone  del  tiranno  d'Ogobbio  ^  che  coji  osUmu 
tamente  con  larmi  del  Miknefe  daua  molefiia  a  Terugini  >  &  di  dare  anco 
la  città  aW^rcìuefcouo  >  &  di  ^neslo  fu  principale  inventore  un  M.  Beni- 
gnate di  Tile  di  M.Viticiolo  abbate  di  fan  Tietro  d'Ogobbio,detto  altrimc" 
ti  l'abbate  tSHarr^occhio ,  ilquale  hauendo  fecreti  maneggi  con  rciue- 
fcouo  operò  tantosche  fecerifolnere  Cecchino\y  & Lodomco de  y mcioU  Cuoi 
confcbrtni  ad  vnirft  feco,&  tirare  imian'^i  il  trattatoci  qt4ali  aiutati  parimen- 
te dalle  pirfiiajiom(fecondo  alami )  d*i4n  Capitano  Soars  Tedtfcho ,  ch'eréi^ 
allhora  alla  guardia  del  Borgo  di  fan  Tietroyhauendofecretamente  ragmati 
in  fi  eme  faldati, & amici  in  diuerfi  luoghh  baueano  penfato  di  metter  le  gen- 
ti deW  Krciuefcouo  m  Terugia^et  di  darle  in  mano  la  patria,& baccano  par- 
ticolarmente ricercato  il  ConteVgol.no diVetrHccio  de  i^^Unaldefchida 
Onucto  jchc  n^andaffe  loro  fccre  tamente  genti ,  quando  ne  farebbe  da  loro 
^ato  richiefto,&  V^olmo  banca  loro  promefio  di  farlo  ^credendoli  egliychc 
per  altro  effctto,comc  detto  gli  bmeano  >  che  per  far  pregiudicio  alla  patria , 
a  velia  rannata  fi  fucefft\Ma  la  Bontà  di  DÌO  che  non  volje  m  quel  punto  ab^ 
bandonarela  città  >operòc he  l  trattato  veniffe  in  questa  guifr  a  luce  ;  Che  ef- 
fondo venuto  vn  giorno  a  parole  Cecchino  di  M.  ^miolo  con  T  aneto  de 
iìmellifiio  parente  in  Tcrugia.&  venuti  dalle  parole  a*  fatth  Cecchino  diede 
vnofhiajfo  a  TancìoMmhe  alcfrii  vogliano,  che  la  B^fja  non  con  Cecchiney 
ma  con  l abbate  foffe.  &  che  non  vi  correffc  ojfefa  di  fatti,  ma  di  parole;ma 
comunqi^e  fi  ftay  Tancio  riceuuta  l'ìngiuria,& venuto mgrandi/Jimo  Jdc- 
^noyproruppenonfolamente  contra  Cecchino  col  chiamarlo  Traditorcym^ 
corfotonoinpalax3i0yreiielòa'  Signori  Triori  il  trattato  yche  dali  ^bbate> 
&da  Cecchino  contra  la  Tatria  fi  trattala  :  1  Signori  pm  per  fare  d  debito 
loro.efTendo  nà  venuto  il  fatto  a  notitia  di  molti ,  che  perche  crcdeffero.  che 
vntalpenftero  fojfe  caduto  nell'animo  de' linciali,  per  eff ere  eglino Jìatt 
fempreycome  habbiam  detto ,  amatori  della  lor  città ,  &  mantcnitori  dell^ 
fua  oyandtrzay  &  libertàyf ecero  chiamare  m  pala-jo  l'f^bbatcXccchino, 
&  Lodomcofopradetti.  i  quali  tntefa  la  querela  fen^a  punto  metterui  tempo 
in  mezo  vi  andarono  >  &  ancorché  dalla  maggior  parte  del  popolo  non  f off  e 
crediao.0-  ciafcuno  quafi  teneffe  non  cjfcr  pol/ibde. furono  nondimeno  di  m 
volere  ritenuti  m  palagio .  come  che  alcuni  altri  habbiano  detto ,  che  la  que^ 
filone  non  fofic  con  Tancio  de  MaU incili Jopradetto ,  ma  fra  loro  trCy  ^;  che 
contendendo  m  piax^Xafi  dictffero  traditori  l'vn  t  altro  ,  &  che  perciò  fi  ve^ 
yvfìe  m  co-nitionc  del  trattato.& che  non  cofi  volontariamente  reslafjero  in 
palaZ7o,ma  chiamati,&  ritentiti  da'  Triori  :         qualfi  fia  la  più  vera  di 
lucne^ppiniomyio  lo  lajcierv  giudicare  a  gli  altri ,  baHa  che  parendo  a  tutti 
lacofadimolta  importanza  y  effendofi  anco  fccperto  .che  effihaueuanoconj 
dotto  gcnti^dapriiieto>& da  altri  luoghi,  furono  incontanente  effaminatiy& 
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tutti  tre  ^agUardamme  negando  il  trattato.fnrono  con  grande  infamia  ri-  ^nni  dJLi 
tercati  da  Giudici.per  ijual cagione  effi  haueuano  condotte      mefc  wfieme  '^'f  ^^^^^^^^ 
Lti  nel  Contado  l^lugiafa  che  eOiefcufandoft ,  difiero  hauer  lo  fatto  per  Del  Signor, 
rimettere  in  cafa  il  Conte  Vgolino  di  Tetruccio  da  Omteto  >  fopra  Uguali  coje^  JJ  J  i . 
furono  fatti  più  configli -sin  ultimo  fu  nfoluto  di  mandareal  ConteVgolmo 
pn  intender  da  luufe  ciò  era  veroMucndo  effi  foggiuntoy  che' l  tutto  haucua- 
no  fatto  a  pricghifuoìf  onde  vi  mandarono  due  ^mhafciadori ,  &  con  elfi  ri 
nudarono dUeTriony  IlCoute  mtcndendoCinnanxadeUacitta .  dtfiea  gU 
Umhafciadùri,  che  non  fapeua ,  che  altro  dir  loroje  non,  che  alcuni gwrm  a 
dietro  Lodouico  di  M.y  muoio  era  andato  a  trouarlo,&  l'haueua  pregato.che 
lefaceffe  vna  lettera  difua  mano  diretta  a  lui  proprio ,  //  tenordeUa  quale  fu  , 
che'l  Conte  pregaua  Lodouico  per  quanto  amore  li portaua,  che  con  ogni  fuA^ 
induftria,& con  tutti  gli  amici  fuoiyfi  opraffe  di  adattare(6-  qticiie  fono  pa- 
role proprie  della  lettera)cauallh  &foldatiperluh  &  che  nonlimancafjc^ 
pere h' egli  era  difpo^  o  di  tornare  a  cafafua  m  OruietOy  ò  per  fori^ayO  per  amo- 
re. Di  queHo  tenorefcriffcil  Conte  ;  ttfoggionfe  agli  ^mbafciadoYhche  il 
tutto  haueua  fatto perfermtio  di  Lodouice,  i(quale  hauendo  col  me^o  di  quc- 
ila  Itttera  conferito  Udefiderio  del  Conte  con  fuoi  compagni  y  &  meffo  loro 
neiranimo  di  aiu  tarlo  haaei^amefjo  infi  emele  genti;  CU  ^mbaJciadori\i^^^^^^ 
fi  il  fattoyfe  ne  tornarono  a  Vcrugia,&  conferito  il  cafo  deUa  lettera  con  U  Si- 
gnori, fu  domandato  a  Lodouico  di  efa ,  &  come  il  fatto  Haua.egli  non  fcLo 
non  la  negò,  ma  la  fece  fubito  con  aUegro  vifo  venire  m  mano  de*  Signori  Trio^ 
risfopra  laretognitione  deUa  quale  furono  eletti  quattro  huomini  pcrciafcun 
artey&  hauendo  dato  loro  fatuità  di  deliberare  quanto  fopra  di  ciò  pareua 
conuenirfi  alla  GiuHttia,  rifolucrono  che  tutti  trefofftro  condotti  ato^mentty 
affinchè  ft  ntroua/ìe  la  verità  :  tJ^^fa  domandati  di  nuouo  da  Giudici  wrian- 
Zhch'a  rigorofocjjaminefi  ventffe .  a  che  fine  hautffero  mefjoinfteme  genti 
nei  Contjdo  di  Perugia y  dtffero ,  che  l'haueuano  fatto  m  fcruigio  di  Giouanm 
di  CcntuLcw  daOgobb'OyC  chenonl*hauey.  ano  detto  prima  ,  per  puuradel 
bando  fatto  da*  Signori ,  che  vietaua  il  darli  aiuto  fitto  pena  delle  f acuità  , 

^  della  vita^.  ■    .    •  i 

Onde  parendo  a  Giudici  di  hauere  con  l'apparente  varietà  ritrouato  il 
delitto  ,  fu  i  hiamato  da  Signori  Vrìori ,  &  da  Camerlenghi  vn  altra  volta  il 
General  Con  figlio,  nel  quale  fu  deliberatOyche  qut^ìa  cauj^  ihanefje  a  gnidi- 
care  da  S ignori  Trionfai  '^ccle^à>& dal  Capitanw  da  Topolo  ,  dando  loro 
folamente  termine  dieci  giorni  a  fin-Ma ,  ne  quali  anco  ì  ni  doutffe>A  farc^ 
tutto  qutUo^chefar  poteflero  per  difender  fi  dalle  calunnie,  &  dalla  colfa^: 
9^1  la  perche  l\  fficio  de  Triori  era  hoggimai  venuto  alUfihC,  tffendo  Ha- 
to  dato  loro  C arbitrio  di  terminare  cefi  importante  negotio  Ju  neccfutà  pari- 
mente di  prolongar  loro  li  MagiUratOy  onde  furono  rifermati  ptrli  duemefi 
fezucntiy  Marito  É  Giugno,  cofì  per  la  cagione  della caufa  predettaycome 
anco  perche  e^^ndo  queiìi  Signori(come  di  fopra  fi  difje)[attiauoce.&par 

Qjl  ne 
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Jfmii  della  ^g^p^  Iqyo  tutte  le  borfe  de  gli  offici^  publUi ,  voletiiHO  che  au  ani  ì 
€ittd  j  j  88.  fcijjcro  di  pala'^Offi  riface{fero  con  miglior  ordine^  &  più  conforme  alloftor 
Del  Signore  fQ  que'  temph&  al  reggimento  delle  parti >& a  queiìo  fine  èfoggiunto  d€ 
*  3  5  I .  alcunhche  di  confentimeuto  di  tutto  l  conftglio  dell'arti,  fo{fe  data  a  Signori 
Triorila  J\iferma  5  Jl  giorno  fegnente  furono  molti  cittadini  >  cb'andaronQ 
4*  Signoria  chi  per  dtii(érbare,&  chi  per  foUecitare  la  caufa  de'  Fmciolijondc 
nacque  vn  poco  di  tumulto  in  piaii^T^a,  perciocbe  in  tutte  l'attioni  degli  huomi 
ni  fono  fempre  varie  lopinioni,& ancorché  ilcafo  doueffe  premere  a  tutthvi 
erano  però  di  quellhche  (come  ft  è  detto  )  non  credendo  >  cbe  da  queHi  citta- 
dini fi  foffe  commeffo  tanto  gran  fallOfCercauano  di  difiolparli,  &  di  liberar- 
li dal  pericoloy& altri  cupidi  di  cofe  nime ,  dando  creden?^  alle  cofe  di  fopra 
dette ,  defiderauano  vederla  ruina  di  quelli  y  che  non  contenti  dello  Hato  lO" 
ro»haueuano  ^  fecondo  la  loro  opinione ,  procurato  il  danno  vniusrfale  della^ 
fittdj[&  patria  lorOi  &  perciò  ricorrendo  a  d^agiUrati  y  faceuano  inHan-- 
v^yche  i  l{ei  foffero  condannati ,  conforme  alla  Giujìitia]^  &  quindi  nacque  il 
tumulto  y  nelquale  non  fu  però  corfo  aWarmi ,  an'X^  dicùnoy  cbe  non  fi  videro 
altre  armi  inpia'T^a ,  che  in  man.  di  quelli  »  ch'erano  deputati  alla  guardia  del 
fala2;;^0yche  foleuano  effer  e  ordinariamente  foresi  ieri ,  bene  è  vero ,  che  fi 
fentì  gridare  VIVU  fL  TOTOLOy  voce  molto  v fata  in  que  tempi  iru 
tutte  le  nouitd,ma  effendouirimediatoyciafcuno  attefe  dfattifuQÌy&fe  ne  tot 
nò  alle  fue  cafe . 

.  .  LiSignoriVrioriintanrocolTodeJlàj&colCapitanoformaronoliprocef- 
r  A  bl"  te  di  fi  delinquenti  j  &  non  prouandofi  cofa  alcuna  rileuante m  fauor  lo- 

Cecchino',&  royla  mattina  feguente,  che  fu  alli  vinti  otto  d'aprile  y  hauendo  fatto  ^J/^^^^ 
d\  Lodouico  tHtt  a  faldati  della  guardia  della  citta  yche  erano  (come  altre  uoltc  habbianu 
€fe  Viocio  Ji..  detto)  none  compagnie  di  cauallhbene  a  ordine ,  &  bene  armati ,  &  fatte  pi- 
gliar tutte  le  ftradcper  lequali  sventra  nella  pioT^^i^ay  fecero  nell'alba  del  gior- 
no tagliar  la  tefìa  all'abbatta  CecchinOy&  a  Lodouico  de*  Vincioli  a  pie  de 
kfcale  del  fah^io  del  Vode^ìd  ;  tenni  vi  aggiungono  Giouanpiero  del- 
la ftaffayallhora  Triore  di  palai^T^ ,  &  che  meffi  in  bando  tutti  i  feguaci  loro , 
fojfe  a  tutti  i  delinquenti  tolta  la  roba ,  &  confijcata  alla  camera  del  Commu- 
ne.che  fu  digrandijfima  importan'^ayhauendo  alcuni  dettOyche  le  gioie  folc^, 
the  furono  tolte  a  Cecchino  y  afcendeffero  al  valore  di  fedeci  mila  fiorini 
d'Oro. 

TieUa  città  in  tanto  ft  viueua  in  grandifiimo  fofpetto ,  non  folo  per  le  cofe 
dette  di  fopra  ,  &  per  li  danni ,  che  faceua  per  lo  Contado  Giouanm  di  Can- 
tuccio da  Ogobbio,  come  per  la  tema  di  quelli ,  che  le  minacctaua  Tietro  Sacco- 
ne d'^re^^ioM  quale,  del  mefe  di  Xouembre  del prefente anno  ,  ritrouandoft 
in  Bibiena  coi  Conte  Palauigino  y  che  v'era ,  come  faldato  deW  Mciuefcouo  di 
Hilanoycon  quattro  cento  caualli, deliberò  col  mexo  dtArrighetto  da  fanTù- 

10  marauigliofo  ingannatore  y  ^  JoUecito  rubbatore  >  di  togliere  a  Terugini  il 
borzoafan  Sepolcroidouc  mnpfildati  noilri  non  folg  alla  guardia  della  ter-^ 

•    ra^4 


Parte  Prima,  Libro  Sctiimoi        5  u 

due  w''f  f  f i  ,^^radelbo^Zo .  &  mandato  jìrnghetto  con  alcmt 
hZ!Tr  arem,  cJdian,  fitto ilcopcrto.^^^^^^ 

Temente  fn  la  torre  della  porta ,  &  hauendou,  trouato  due  fole  guarde. 
Zr&TmL  JL  fpad.,&n,onrandodiha.er  cornpagn.^^^^^^^ 

^  T^lrhfe  facciano  punto  rotHore,ondeeffinorda,  per  la  nomta  del 
''T^^iuerocheM^^^^^ 

LnoIrdZoaHuei^^ 

lTvnafpada,&  farft  vn  minimo  danno  ad  alcuno,  dmenne  Signor  del 
^"^SI^aiCanellanidclleKoccheyVeggendoprefalaTerra, &non [cntt'n-  pi,„o  Sac 

JnSe  ZtM^^^  sacctmtòd,fuoriincontroalleKcccheperp^^^ 
ftr;ti«Ì5o/ro/^  &  tnandòajutte  leterre^doueeraH, 

T  XZZì  fattovi  grandiffimo  sforzo  non  ^'«'(f'!^ l''^']<> f^l"^ 
^      Tn  fincuro,  fetCan  ttanich'eranomlle  Kccchenon  hau^jfcro hauUto 
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l4HnÌ  della  ^aHello  in  gran  mmero ,  fercicche  fra  gli  aiuti  de  Fiorentini ,  che  hanenané 
€itià  ^  j  88.  rn  andato  cinquecento  caHalli>&  dtri  della  Città  erano  ?nille  nouecento  caldai- 
Del  S ignore  /,  ^convn  gran  numero  di  pedoni ,  fi  diedero  indi  4;  quattro  giorni  al  SaC" 

^'    ,j.  conc^.  ^ 
F°orcminiin      ^^^^  CaneUani  tornati  pofcia  a  Verugia  pagarono  (per  efferft  coft  toflo 
aiuto  dc'Pc-  réduti)  mille  libre  di  danari  dt  pena,per  cìafcunoj&  in  queftaguifa  V tetro  Sac 
f  ugini.         cone  bebbe  il  borgo  a  fan  Sepolcro  >  &  non  contento  di  quesìo  ,fe  n*andò  nelh 
Heffo  mefe  alla  terra  d'^gnari^dominatu  anch'ella  da  'Peruginh  laquale  fcn- 
fediita  da  Pc       ^^^^ ^^^^    alcuna guifa  Combattuta  ,  ^le  ft  diede  y  benché  latteo  f^il-^ 
r  usinf ,  ì  da  ?     ^'^^'^^^^^  ^-^^^    ^ndajfe  tl  Saccone'y  ma  che  quelli  della  terra  y  miefa  la^ 
al  Saccone,    prdita  del  Borgo. cacciato  il  prcfidio,che  vi  erade'Teruginiyfi  dejjero  al^i^ 
'cario  dell' Arcìuefcouo,&  egli  la  reslituifie  pota  M,t>Tfagio  de  Tarlati  d"^- 
rei^o  :  tJWa  i  Verugini  ch'erano  a  citta  di  Cafìello  >  hauendo  intefa  la  per-^ 
dita  delle  Bacche  del  Borgo  yz!r d'ignari  y  perduta  ogni  JperanXftdi poter 
far  frutto  in  alcuno  de  i  detti  luoghi^  andarono  net  territorio  del  Borgo , 
iui predando abbrufciando  quanto  incontrauano 3  fecero  vn  notabiUffimo 
danno  a* ninnici ,  1^  Tietro ,  &  ti  GontCinoa  hebbero  ardire  d'ufcir  lorom^ 
contro»& dato  ilgua^ìo  per  quelle  contrade  »  ritornarono  con  la  preda  a  città 
^i  ^^^ello  :  Ma  poco  dopò  ti  Saccone  per  ricuperare  in  parte  la  uergogna>pre-^ 
%Tccont   sì      ynahoyieHaoccafione  caualcò  con  tutta  la  fua  Caualleria  quaft  ìnfinoalle 
dc'Pcruginì,  porte  dicittà  di  CafiellOftnaiCaualieriTeruginiy& Fiorentini 3cheu*erano» 
tra  citta  d  1  ^ome  buoni  j&  valoroft  foldatiyfentito  i  nimict  cofi  uicini  alle  porte  ^riconofcen 
Caftcl  io ,  &  dolo  per  graue  in^iuria^faltarono  fubito  fuorii& feguitandoli  buona  pc'^a» 
li  borgo.       fercioche  conasìuto  penftero  erano  cor/i  tanto  oltra  i  nimici  con  animo  di  co- 
durre  i  Terugini  ad  vno  Aguato  y  che  meffo  haucuano  quafi  nel  mex^  del  co» 
mino  fra  il  Borgo ,  &  città  di  Caftello  y  fi  condujjero  infin  doue  era  i'imbofca" 
ta ,  la  quale  fcoperta ,  ft  venne  animofamente  alle  mani  >  &  fopragiungendQ 
tuttauianuQui  Caualli  fen'^  fanteria  y  s'attaccò  vn'afpra  ,  &  pericolofabat" 
tagliale  he  durò  alquante  bore  continue  j  per  cioche  ciafcuna  delle  parti  slngC' 
gnaua  di  mantenere  thonor e  del  Campo  y  &  non  hauendo  pedoni ,  chegl*im'* 
pedifierOfi  buoni,  &  valorofi  Caualieri  faceuano  honorate  pruoue  dellg^ 
loro  virtù ,  ultimamente  re^ìringmdofi  infieme  con  impetuofo  affalto  alcuni 
mloroft  (apitaniy&  de'  Fiorentini  y&  de nolìri  y&  urtando  nellepiùfoltt 
fquadre  de  nimici ,  ruppero  la  Caualleria  del  Saccone ,  (jr  a  uiua  for^  la  caC" 
ciarono  delcampOy  nelquale  rimafero  morti  fettanta  di  loro  con  molticauaU 
Vittoria  de*  ''^Cir-wirffftfrowo  prigioni  in  mano  de  C^ualieri  Fiorentini  fei  Capitani  con 
Fcrtgiai.       Manfredo  de'Vax^  di  f^aldarnOi&  altri  Caualieri  Tedefchij&  Borgognoni  f 
i  quali  priui  d'arme  y&  di  caualli, furono  poi  fecondo  tufo  della  guerra  lafcia^' 
tiandare  fitto  la  fede. 

Dopò  la  perdita  d'ignari  y  del  Borgo  i  &  della  fattion  fatta  tra  il  Bor^ 
go>e  città  d i  Caftelloychefu  del mefe di  Decembre delCanno prtfentCyi  Tern* 
gini  bmndo  pari  mente  perduto  k  Tieueldi  San  Stefano ,  Caprefe,  &  caSi^ 
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Terugìno  tutti  luoghi  fottoposìi  alla  loro  gmrifdittione  y  dclendofh  &  dubi- 
tando  tiittauia  di  maggiori  danni  per  lapotcnT^  de*  tìimici ,  fi  collegarono  di 
nuouo  con  Sanefh^retim ,  &twrentini ,  reggendo ,  che  l'^rciuejcouo  dt 
KLMilano  non  contento  dello  §ìato  juo  afpiraaa  non  folamente  all'Imperio , 
della  Tofcana  ,  ma  etiandio  di  tutta  Italia  ,  &  predando  fauore  bora  a 
quefloj  &  bora  à  quel  tiranno ,  cercaua  d'opprimere  la  liberti  di  tuttn 

Topoli .  ,  ... 

In  ejuenoiHefTo  tempo  ti  Conte  l^olfo  d'orbino  aiutato  dalle  genti  del- 
VMciuefcouo  di  ^filano.tolfe  a  Terugim  la  città  di  Caglh  la  quale  viuen- 
dofottola\loro  protettione  eraconejuafi  tutte  l'altre  diqucHe  parti  gouer- 
nata  da  loro  MagiHrati ,  &prefidtj  de*  foldati ,  il  conte  *Holfo  era  natural- 
mente Ghibellinoy  &  nelle  leghe ,  &  confederationì  de  Signori  y  &  aderenti 
di  quellafattioneycbe  l'^rciuefcouo  bauea  fatto  pochi  me  fi  innanzi  in  Mila- 
riOy-v'era  interuenuto  anch' egli ,  &  bora  in  queft  a  felice  fortuna  del  Vifcon- 
te  >  conofciuto  il  tempo  di  poter  nuocere  a  nirnici ,  veggendoli  da  t ante  bande 
opprejfh  non  mancò  di  procurare  d'infignorirfi  di  quella  città  molto  commo- 
da  allo  ^atofuoyma  in  chegmfa  egli  la  otteneffe ,  non  ne  ho  trouato ,  nè  in  al- 
cuni de  nofìriynè  negli  altrui  libriymemoriayfe  non  nel  modoyche  difopra  bah 
biam  detto. 

Verfo  la  fine  del  prcfente  anno  effendo  iVerugini  nelle  nouitày  &  riheUio' 
ni  delle  loro  terre  intricati  Acquali  erano  da  danari,  &foldati  dell' ^rciuefc9 
uo  di  Milano folleuatey&  corrotte >  &  anenendo  loro  tutto  l  cotrario  di  quel- 
loycbeeffidiceuano  n  et  tempo  yche  furono  ricercati  di  far  lega  conia  Chicja,e: 
con  le  terre  di  lombardia^c^  di  Tofcanaypercioche parendo  loro  d'effer  trop- 
po lontani  al  Vifconte,  non  giudicarono  allhora  che  lefor'T^e  di  quel  Trcncipc 
poteffero  di^ìenderfi  tant  oltre  y  aimenne  che  certi  fuorufciti  della  città  con 
alcuni  feguaci  y  &  feruitori  di  Cecchino  de*  V indoli,  ma  non  quello  di  cui  pur 
bora  habbiamo  parlato ,  con  altri  Ghibellini  delpaefe  y  &  con  confentmento 
di  Ghino  Mar  che fe,    fecondo  Matteo  Villani  con  due  compagnie  di  Fioren- 
tini per  lo  più  sbanditi  di  quella  città  y  pavtendofi  dagli  Hipendij  di  Gion^ni 
di  Cantuccio  de  Gabrielli  d*Ogobbio  y  entrarono  nel  Ca^ìello  di'C^fontc 
V  abbate  detto  dal  Villani  nel  fecondo  libro  delle  fue  HiftoriCy  &  nel  quadra 
geftim  quarto  capfklo  il  caHcllo  della  Badia.Territorio  Terugino  luogo  for- 
te, &  gagliardo,  volto  a  Settentrione  y  per  trattato  di  vn  ^'Cargaglionc  di 
detto  luogo,& fattotii  alcuni  prigioniy  &  fuggitone  l'Abbate  perle  mura,& 
effi  fermatouifi  détrd,cominciarono  a  correrete  predare  le  ville  d*intornoy  aiu 
tati  anco  dalle  genti  del  Cantuccio.che  tutto  altiero  della  felicità  del  Vifeote, 
(ir  fofnentato  da  lui,non  temeua  di  molefìave  ad  ognhora  le  caftclla  de  Inerti 
^iniyiquali  vdita  la  perdita  di  Montel* abbate ,  vi  mandarono  toflo  fitto  //o 
fcortadidue  SignoriTriori  ìnolte  genti  della  città  propriay  e  de' Fiorentini  a 
càpoydoue  concorfero  in  aiuto  loro  foldati  da  SienUyC  d'altri  lucghiy&  meffoff 
tutti  intorno  al  caUclloyCon  ivtétione  dinon  partir fene  prima  ycb  e  è  perfcr'^t- 
i  per  accordo  no  ritornaffe folto  lalorogiurifdittiQneyi crearono  più  d'una  uol 

3  tadi 


^Anni  detU 
città  33  Sf^» 
Lei  Sig?ior€ 

Lega  tra  Pe- 

/ì.  Aretini,  & 
Fiorentini. 


Cictàdi  Ca- 
gli tolta  dal 
Conte  Nol- 
fo  dì  Vrbi 
no  a  Perugr- 
ni.  r 


Montcl'Ah. 
bate  camello 
occupato  da 
Cechino  de 
Vincioli  fuo 
rufcito. 
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Jtnni  della  ^adi prenderlotma  indarnoyperche  banendotùdatipià  affale ìm furono fer» 
città  j  8  8.  ribkttathpercioche  quei  di  dentro  aiutJtì  dalie  geriti,  t  h 'entrati  v'erano» 
t>tt  Signore  che  per  ejfere  fuorufciti  temeuano  maggiormente  della  >  &  perciò  con^ 
*  3  J  I  •         maggiore  ofi/natione  combattendo  aerano  proutiffimi  alla  difefa  delle  mura  ; 

tJMa  Giouanni  di  Cantuccio  m  tanto  con  la  caualleria ,  che  hauea  dcW^Ar- 
ciuefcouo  y  &  con  lifuoi  fanti  a  piè  >  ejf  mdo  in  -molto  maggior  nuìnero  che  i 
Terugini  non  erano  ,  fe  ne  andò  a  quella  volta  per  liberar  deiruffcdio  i  fuoi 
TarteggianijTna  vn  capitano  de*  Fiorentini  Tedefco  chiamato  Ermanno  ,ft 
fece  loro  incontro  vicino  a  vn  pome  per  dono  conueniua^che  i  ni  mici,  volata 
^  ,  do  foccorrere  ilcaHellojpaffajferOy& ÌHÌfermatofi»gli  ritenne  tanto  in  quel 

punto  i  che  l altra  caualleria  de*  Verugmuch'era ,  come  dicemmo ,  a  città  di 
CaflellOiVenne atempo  in  foccorfo  di  quel pajfo ,  laquale giunta  alla  vi[fa  de' 
nÌ7nici}Con  t aiuto  degli  altri,cbe  meo  manente  vi  concorfero,  fritto  vno  sfar 
Victoria  de'  c^OjCjr  valicato  il  ponte  perfor^a^venne  con  grand* impeto  co  t  foliati  del  Ca- 
pèruf^ini  co  tuccioyalle  manij&fattaut  vnafpra,& pericolofa battagliargli  mife  m  breue 
dd  Cant^uc"  fP^^^^diternpoinrotta'>iinqueHabattagliare^ìaronoprigfoniintornoa  cen^ 
ciò  d'Ogob  deU*^rciuefcouo>& ifoldatiTerugmiyciycrano venuti du  città 

hio*  di  CafieUo  d$pò  queHafattione,che  dal  Villani  j  &  non  da  nofìri  è  poFla^fe 

ne  tornarono  alle  folite  kani^e  loro;  &  quei foldati  clj  erano  in  Monte  CUhba 
tCiVeggendoft  fuor  di  fperan7^2  di  foccorfo  »&  patendo, fecondo  alcuniygran- 
demente  d'acqua  ,  renderono  a  Teruginiil  Cartello ,  faine  le  perfine»  & 
l*armi . 

LiFiorétini  in  tanto,  contra  quali  era  principalmente  inchinato  iLVifcon- 
te,hauendo  fatta  grandiffima  infìan'^a  alla  città  di  Siena,^  diVerngiayche 
giunt amente  con  effo  loro  voleffero  mandare  ^nihafciadori  in  ^ tvgnone  ai 
Tapa,a  dimandargli  foccorfo,  il  che  ageuoliffimamente ,  &  dalCunay  e^r  dal- 
l'altra  città  ottenutOy& mandatoui  con  diligenT^y  &  non  veggendofì  foccor 
rere  d*  altro, che  di  parole  dubbiofe  dello  flato  lorojchiar/iarono  in  ftalia  Car- 
lo Rèdi  Bocmia,dettogià  Imperadore,  onde  il  Papa,  dopò  una  lunga  prati' 
ca  intorno  agli  accordi  con  gli     mbafciadori  di  Tof  ana ,  c>  dcW<^rcii£C^ 
fcouo,clji!4Ì  erano  iColfauo  re  del  P\è  di  Francia}  &  con  gran  fomma  di  dana^ 
Bologna  da-  riych*hau€uano  portata  per  poter  largamente  donare  a  nome  del  loro  Tren" 
IjV  da^l^plma  ^^P^    Signori  della  corte  del  Tapa, dubitando  che  la  venata  di  Carlo  n.- n  ac- 
all'Arciue     crefceffe  in  Italia  danniy&  ruincconcef e  liberamente  ali* ^rciucfcouo  il gO" 
fcouo  di  Mi  uerno  della  città  diBologna  per  dodici anni,laquale  egli,  comedifoprahab- 
]ano  per  do  bi^^fj^  dettOihaueua  de  Tepoli  comprata,  purché  da  lui  fi  pagaff ?ro  ogn*anno 
deci  anni.  Chiefa  dodici  mila  Fiorini  d'or  c&O  rappacifìcaff  ?  con  Fiorentini ,  ch'e- 

Pacc  tra  il  ^^»oi  principali  in  quella  guerra,  Tiegò  alla  pace  il  FifconlCyCofi  peri' vtile, 
Pa  pa,  e  l'Ar  che  glie  ne  veniuaper  L\ifiicuramcnto  della  città  di  Bologna  y  come  perche  ne 
c  ili  e  fcoii  o  ,  anco  egli  hauerebbe  voluto  in  Italia  Carlo;  Trà  l'altre  conditioni  delia  pa» 
U  fuc  condi  ceyVifu  che  Siena,Terugia,Lucca ,  Tifa  riueffero  fìcure  dalTarmidelri' 
iP^t"  feonte,&  de' Fiorentinh&  che  l  borgo  a  fan  Sepolcro  firesìituiffeallaChie^ 
Icaaa  ^  fa^CQndtrccoHditiQniiCbe  non  fono  neceffàrie  alnoSìrofropofito,  laqualpa^ 
^  cefn 


Krtcf>rimÌIit)ro§ctt'imo;  ?'| 

iefu  publicatadiMaggiodeWanno  fcgutntcmalhabbimomtffaqHÌ  per  ^^J]'^^^^^; 
non  rompere  il  filo  àdmiìrodifcorfo.  ,         r^aedre  folle  Del  SigHtrt 

DeU'anno  feguenteMCCCLII.  non  mouo.cheperlo  primo  femejìre  M«  i 
nlcunTodemÌTn.g.a,rnachefolor^^^^^^^^  ''^'^ 

dreade  SaUmoncem  da  Lucca. & chea  «'^"^^ '''/f 7i iLJt^ 
M.nL'olòTannocchmdaVolterraferTodenà,&C^^^^^^ 

nel  umno  de  duali  auuenne  che  continuando  nel  fuo  penfttro  l 

73^diffZe^^     che  poma,lecUU  Giulia  a  fuo  ^^minioM-^ 

LLornedenohMiaL.VietroSacconid^^^^ 

Sepolcro,^  altri  luoshiv,cin,,&perc,òprefoan.mo,^^^^^^^ 

aTerur  ni, tenne fecreta  prattica  con  Bartolomeo  di  M.K"»'^» 

slZ:f^:rtoJheUfcLt;amic.u^^^^^ 

traloro.  roleJTeaae  fortunate ,  &  felici  armi  '"T/;  ' 

dandole  fperixa.checonl-aiutodiquelVrenc,pe.chehau^^^^^^^^^^ 

mandatlLue\entiinTofcana.egUnonfolan,enteft^^^^^^^^ 

de'  nimicidifeCo .  ma  bacerebbe  anco  mfieme  coneffo  lui  potuto  preaaret 

rJsìato  ,onde  Bartolomeo .  cheanimo  ditiranno  haueua .  b^dani^ofop»^^^ 

ZmeJTfattoU  Bareolomc. 
%inalL.&moltialtricaporaUqhMlini,checonmdlec^^^^^^^^  de  G.f.li.Si 

rono.nel  fuo  territorio .  &  prouedutoene  d'altre  tanti  anch  egli .  defiderojo  coc 
d7p  M^^^^^^  prefenteanno,ruppe  guerra a  Verugini.  to„.  rota  h 

Vent::Zalfprou^ 

fe.&arfe  1^ agitano.  &  preàado.&  ardendole  vil  e  intorno  al  ^"f^^''^^  J^^,'^ 
tàZtaiìiaaCanigUoneChiugino,  hoggidetto  'l'^yf'f""'Ì''ff"f'  «  . 

//  Teruginialla guardia,  ma  reggendo  effi  di  non  lo  poter  P'^f'^'f'^  l  L  t.co'.ognol. 

7ra"dìZof^^^^^^ 

uS&  Ztarielche  haueuanofotto  lafcorta  di  M.  MeadeSalamo- 
celli  d7uTcaZpitano,come  hMiam  detto,  d, guerra m  -Perugia,  &fenX» 

auuÒSZefe^&indiardendo,^ 
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h^K72i  della 
Del  Signore 


DelPHiftona  di  Perugia 


fola  di  quella  -pilla,  ma  di  tutto  il  Contado  di  Cortona  da  quella  bandai  ^  non 
contenti  di  quello ,  raggirandoft  per  Mtrc  parti  di  qu^lcontado  >  andarono 
ad  vna  villa  fotto  Camociaichiamata  Montecchio  di  TuccwttOi& indi  a  Car 
bognanay&  fempre  ardendo^  &  ruinando  ogni  cofa  Jtcondujfero  infmoal- 
k  porte  di  Cortona>abbrufciando  ville  stagliando  vigne,  (^arbori»  &  pre- 
dando beUiami ,  &  quanto  incontranano ,  JenT^a  che  da  Cortonefi  fi  face  fé 
pruouatn  alcuna guifa  di  ritenerli.  Ter  tutto  quel  Contado  furono  f^tti 
grandi/fimi  danni  fiori,  che  dalla  banda  deWOrfaia,  pcrciocheiui  eremo 
fntorno  a  dngento  cinquanta  caualli  deW^rctuefcouoalla  guardia,  i quali 
pur  ritennero,  cheàaWOrfaia  a  Cortona,  non  vi  foffeda  Terugim trafcor- 
fi,  ma  ancorché  quella  parte  fola  re^ajje  libera  da  gl'incendij  de'nimici, 
funondmeno  confumata,  &  ruinata  talmente  da  Soldati  proprij ,  che  Lt^ 
difendeuano ,  che  non  reUò  meno  ella  defolata  da  fuoi ,  che  fi  rcsìafcro 
l'altre  partì  di  quel  Contado  confumate  dal  furore  de' Penimi,  moffi  dal-- 
t impeto  della  ven  detta. 

Dato  queflo  gran  guaHo  nel  Cortonefe ,  i  Perugini  andarono  a  Faglia- 
^^l^'^^o  rL  node'fJMarchefi,  prefo( comedifopra  dicemmo)  dalSìgnordi  Cortona» 
vZ^uv        e^/«/<//wo'^^^/i//n/è/^^^/or;2/,^  finalmente  a  patti,  &  di  nuoH9 

^  ritornati  aMontecchio  ,doue  fletterò  trentacinque  altri  gìorni,fe  ne  torna- 

rono congroffa  preda ,  &  prigioni  a  Terugia. 

fJ^C entre  che  quefli  mouimenti  fifaceuano  in  quefle  parti  per  la  baldan- 
i:^ofa  licenza  de  Ghibellini  y  i  quali ,  prejo  ardire  per  le  forze  de*  foldatì  del- 
l'^rciuefcouo  di  Milano ,  moleffauano  bora  vna ,  bora  vn  altra  città  di 
rofcana,dcll'Fmbria, &  della tSlfarcha, i Chiaraudléft  Ghibeliim diTo- 
di,  ch'erano  la  maggior  parte  fuorufciti,  pcnfironodi  rientrare  in  quella 
città,  con  l'aiuto  di  quelli,  che  v'erano  dentro  della  loro  fattione,  onde  effen- 
dofi  intefi  colVrefettodiVico,  haueano dato  ordine d'andarni vnanotte, di 


icfi  di  Todi, 


J  phdfì  /uo-  meUerlo  dentro ,  &  di  cacciarne  i  Caporali  Ghclfi,  che  reggeuano  la  città, 
/ìtTo]  iV«/^??r/m.^?/c;  conVev^^gini,  (jr-  cffenio  già  ilTrefctt^  con  trecento  Ca- 

iié  ^cv\in\j^i  ^^^^  "^^^  ^^^^'^^    Todi  lontano ,  il  popolo,     //  Ghclfi  fcoperti  i  difegni  de" 
temi.  ^      Chiarauaìlcfi ,  prefe  l'armi,  cor  fero  con  grand' impeto  alle  cafe  loro,&  iui  ve- 
nutofi  afpramente  alle  mani ,  fu  combattuto  tutto  quel  giorno  inftno  alla  fe- 
ra ;  Et  perche  i  Ghibellini ,  confidati  fi  folamente  nella  venuta  del  Trefetto, 
non  s'erano  proueduti  d'altri  aiuti  di  dentro,  non  h ebbero  for':^a  diributtan 
impeto  de iTopolo ,  ma  francamente  combattendo  fi  foflennero  in/ino  al' 
la  nottc^ .  ^yi€a  perche  i  Ghclfi ,  hauuto  c*hebbero  notitia  del  trattato  de- 
Chiaraualleft  haucuano  mandato  per  JoccorfoaTerugia ,  i  Perugini  de  fide- 
Tofidi  compiacere  alla  parte,  con  gran  celerità  vi  caualcarono,  &  giunti 
d  buona  psT^a  di  notte  intorno  alle  mura  ,  il  popolo  permetterli  dentro 
fptr^vna  porta,  &  li  riceuette  nella  città,  &  venuto  il  giorno  $  i  Chia- 
raualleft che  haueuano  p enfiato  di  cacciare  i  nemici  Ghelfi  di  Todi ,  fura^ 
HO  corretti  con  tutti  i  feguaci  loro  di  vfcir/ene  ,  &  fuggendo  trouarono 
pCQ  lontano  il  Trefetto  i  che  a  fauor  loro  fe  ne  venìua^U  quale  infiemc^ 
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ruoiChibellimconnon  pocatrinez^^afua.fe  ne  tornò  a  dietro,  &  k 
TttZ  Todi  riformata  co.  migliore  ordine  fatto  lo  iiato  .&  reggimen- 
ta  Lvolure,  &  parteGbelfa,  viffe  quietamente  ,  come  afferma  ^Ut- 
to  ^iU^^ninel  fecondo librodeilefHeWfiorie,  col  fauor  de"  Tcrugm,  alcu^ 

ni  anni  •  , .        >  »  •  • 

In  qmfio  mede  fimo  tempo  kauendo  il  'Papa  dichiarata  la  Brenna  KjtO" 
nanna  non  colpeuole  della  morte  del  Kè  Andrea  juo  prmo  marito ,  &  per- 
Ciò  fatto  fare  la  pace  trai  P^ù  d'Onghena  da  vna  banda ,  &  detta  F^ema,  & 
Lodouico  già  ì^rencipe  diTaranto  fuo  confobrino,  &  fecondo  manto  daU- 
l'altra  in  ^uiguonc ,  con  obLgo ,  che  la  B^ma  douejfe  pagare  trecento  mila 
Fiorini  d'oro  alBj  dVnghcna,  attenne ,  che  quando  erano  per  accettare  Ic^ 
€ondu ioni  della  pace,  gÌi^mbafciadoridelB,è  d'Onghena  (ficomehaue* 
uanoincornmilficne  dal  lor  Trencipe)  fecero  la  quetan^a  delti  trecento  vii- 
laFiorini alla  Iberna y  feuT^a  che  gli  fe  annoueraffero  :  ^a^nificcn'^iave- 
ramente  l\egia ,  &  degna  d'ejfere  notata  in  tutte  le  carter  dicendo  ìcheHlor 
%é  non  hauetia  fatto  quella  guerra  per  auaritia ,  &  cupidità  di  Sìato  >  ma^ 
per  -uerMcar  la  morte  di  fuo  fratello  \  Et  il  Papa  hauendo  poco  dopò  man- 
dato fnoi  [ar d  'inali  a  Vapoli ,  non  foto  perche  alla  l^ina  fojfe  reHituita  la 
pofjejfione  intieramente  di  tutte  le  terre  di  quel  B^egno,ma  anco  perche  ella 
tnfteme  con  Lodouico  fuo  manto  fojk  riconfirmata ,  &  egli  I{_è  coronato ,  la 
qual  Loronationedouendofidai  detti  Cardinali  il  giorno  della  Tentecoft^ 
con  grandifflma  folknnità ,  &  feHa  in  Napoli  celebrare,  trouafi ,  che  del 
mcfe  di  Maggio  vi  andarono  gli  ^mbafciadori  Tcrugini  infìeme  con  Vioren- 
tini ,  &  Sanefi  :  Ma  qualif&.quariti  efiifojfero  non  ne  hò  trouato  memoria 
fiè  in  queHi  libri,  ne  anco  ne  gli  Annali  publici  della  città,  perche  di  quelìé 
tempi  vi  mancano  ;  Ben  fi  può  credere  ancorché  da  loro  fi  fi  a  taciuto ,  che 
fojfero  richieda  dalla  Vicina ,  &  dal  Bj  per  honorarfi  di  loro  in  cofi  publica^ 
4Èr  vniuerfal  letitia  della  città  di  Ts(apoli,  &  che  vi  andafero  mgiufto  nume^ 
ro,  &  honorati . 

Furono  anco  mandati  dello  ^effo  mefe  di  Maggio  ^Amhajciadori  noU ri  in 
Fioren'Kay  perciochetrattandofi  giunt amente  da  quella  Kepublica ,  da  Sa- 
nefi ,  €>  daVeriigìm  di  far  venire  (  comedi  fopra  dicemmo)  il  Bje  Carlo 
in  \tdia egl  i  bauei^a  fatto  andare  in  Fiorenza  tjn  fuo  fideliffimo  Cancellìe- 
.royil  quale  dimorato  in  quella  città  fecretiffimamente  alcuni  mefi  fen^ache 
ne  pure  in  Fiorenza  fi  fapeffeche  eglivifoffcy  percioche  Hctte  femprc^ 
fiajco^o  nella  Chiefa  di  fan  Loren'T^ ,  &  per  negotiar  conluijVi  andauam 
folamente  di  notte  i  Scgretarij\dellaCittdy&  de  gli^mbafciadori,  baue- 
uà  finalmente  conchiufoil  modo  delle  capitoiationi :  fra  detto  Carlo  >  &  le 
tre  città  di  Tofcana,  fatte  *per  di  fender  fi  dalle  pericolofe,  &  petenti  ar- 
fnideW^rciuefcotto  di  Milano»  in  quel  punto  y  che  haueuano  hauuto  certa 
notitia  della  mente  del  Tapa  ,  il  quale  corrotto  ( come  dicono )  da  danari 
deW ^Tciuefcouo  »  &  da  pr leghi  del  Ke  di  Francia,haueadechiarato  ,che 
fra  vnoanno  fi  farebbe/atta  la facefraV^rcifie/cQuo  >  &le  (itti  predette  p 


^nni  dell.t 
città  338^. 
del 


Signore 


Pace  cra*lRè 
(i*Ongheria, 
&  la  Reina 


notabile  dei 
Re  ci'Ongh« 
ria. 


Ambafciad© 
ri.  Perugini  , 
Fioremini^c 
Sanefi. 
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Postillati  17  (voi.  1) 


9i8  beli'Hidom  (il  Perugia 

^'inm  della  ^  ch'in  tanto  W  hauejjea  ejjere  triegm/e  però  da  Fiorentini  fo/fe  accettatdt 
città  ^  ^  8p.  benchele  genti  de  W^^rctuefcouo  pocodopò  entrando  nel  Mugello  moSìraf' 
Del  Signore  fero  ditener poco coto dellepromejfe  fatte alToteficeyper  laqnal cofanon foto 
*  i  5  2^  •        i  Fiorentini,ma  etiandio  Sanefì»  <jr  Verugint  reftarono  mal  Satisfatti  di  ejuan 

10  sera  per  il  Vapa  conchiufo ,  onde  at4uenne  chequeHi  tre\Vopoli ,  fecondo 

11  Villano  (jr  V^retinoAi  commun  volere ,  &  confenfo  di  tutti  i  conftgli,c!r 
reggimenti  loro ,  deliberarono  dì  rimetter ft  aWobidien\a  di  Carlo  fudetto^  C'- 
Ietto Imperadore,con  alcune  conuentioni ,  &  patti  parte  de*  quali  fono  pofli 
dal  detto  tutore f&  parte  da*  noflrs,  i. quali  ììipulati ,  &  publicatiper  tutto 
furono  di  grandiffma  ammiratione  a  tutta  Italia,benche  non  hauejfero  effet* 
to  per  la  pace^he  non  molti  mefi  dopò  ne  feguì . 

Capj  iodati  o      Le  capitolationi  furono, cheH  Cancelliere  promifcche  per  tutto  ilproffimé 
^mpe  ^^S!^^^  ^^^'^  ^ f{pmani  farebbe  venuto  in  Lombardia ,  fopra  le 

r ad o rcePio  ^^^^^  delV ^rciuefcouo  per  guerreggiare y  &  per  deprimere  la  fua  altere'^^a 
refi  za,  Perù-  con  fei  mila  caualliytre  mila  condotti  da  lui,  &gli  altri  tre  mila  pagati  dalle 
gii^tc  Siena,  tre  cittàyma  condotti  a  fua  elettione ,  &  furono  tafiati  in  dugento  mila  Fiori-' 
nid'oro  l'anno  j  &  quando  fojfe giunto  in  ^quileia  gli  ft  doueffero  donare 
dieci  mila  Fiorini  d'oro .  Et  le  communitd  fra  loro  ordinarono ,  che  Fioren^ 
affoldajjeafuefpefe  mille  cinquecento  cauallh  Terugia  ottocento  cinqud" 
ta,^  Siena  feicento.  Et  fe  in  vnanno  la  guerra  nonfofie  terminata,fi  douef" 
fe  prouedere  di  nuouofufiidiot  che  i  treVopolidoueJfero  tenere  » &approua^ 
re  per  vero  Fj  de'  Bimani ,  &  futuro  Imperadore  detto  Pj  Carlo ,  &  egli 
doueffe  promettere  di  mantenere  a  detti  communi  la  libertà  ,  &  gli  flatuti 
loro ,  &  hauuta  la  corona  deW Imperio  i  &  fottomeffo  il  tiranno,  iVriori  di 
Tioren'T^y  &  liVjiouidi  Siena,cbe  reggeuano  in  que*  tempi  la  citta  jfs  douej^ 
fero  denominar eVicarij  de  11^ Imperadore,  a  che  t  Terugint  non  sobligaronoà 
percioche  fi  fecero  huomini  di  fanta  Chiefa .  Et  che  t  Imperadore  venuto  iru 
Italiaydoueffe  priuilegtare  a  detti  communi  tutte  le  terre  >  ville ,  ^  caflellap 
che  in  quelli  tempi prffedeuano,  &  che  hauejjero  fei  anni  a  dietro  poffeduto» 
ancorché  allhora  non  le  poff °dero ,  Soggiongono  di  più  quelli  noftriy  che  gli 
^mbafciadoridi  Terugia  domandafjero,  che  C  eletto  fmperadore  s'obligaffe 
di  non  entrar  mai  per  alcun  tempo  con  le  fuegemì  d'arme ,  co  fi  nel  contado  » 
come  nella  città  di  Perugia ,  fen^a  volontà  del  popolo ,  &  che  s'obltgaffe  di 
dare  aiuto ,  &  fauore  a  detta  città  ad  ogni  fuo  bifogno ,  con  altre  conditioni , 
chenè  dal  y Ulano ^nè  da  altri  fono  pofìe^ma  tutti  conuengono,  che  ancorché 
fofiero  daWvna  banda,  &  dall'altra  accettate,& conchiufe^furonoperò  dif- 
ferite mftgnoal  Giugno  profiimo ,  affinchè  Carlo  poteffe  fottofcr inerte  ,  & 
confirmarle .  De  gli  ^mhafciadori ,  che  furono  da  noHri  Magijlrati  man» 
dati  a  FiorenXciynon  ne  habbtamo  trouato  memòria ,  perche  gli  Annali  public 
Forca  corra  ci  delprefente  annononvi  Jono. 

tia  in  mano      Si  legge^che  del  mefe  di  Giugno  la  città  diTerugiaperdeffelaHoccacoH" 
r  '^  j^r^'  trada,ma  in  che guifa non [isà  appunto, narrano  folamente ch'ella  fidiede 
liriaifo.  *      à,*  accordo  ad  ^  lunghetto  Signor  di  Fabriano,&  foggiongono  quelli,  che  di 

quefla 
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auenaperdita  hanno  la/ciato  memoria,  che  i  foldathch' erano  dlaguardU^  *^«« 
della  r[occha ,  amm.ix^sffao ;l Candlano  ,ch'era Cincm di Maftro Bortolo  'fj/'l^^f^g 

'Vi  qk  'eHi  mede fmi giorni  morì  M.Francefco  di  M.Gratia  Gratiani  Ve-  1 3  5  ^' 
Jcoiw  di  Vcri^gia .  &  trouafi  che  fu  eletto  m  fuo  luogo        ndrea  di  Martino  ^^^^^  j^^^ 
dt  Lello  de  Buontempi  allhora  Canonico  del  Duomo ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  &  pj-ancefcodi 
granVreUto  nella  corte.  M-  ^^^"^^ 

Effendofi  (covi,e  hMiamo  difopra  detto )  conchiufi  i  capitoli  colVice-  Gratiani  Ve 
cancelliero  di  Carlo  n  è  di  Boemia  in  Fiorenza,  volendo  i  tre  communi  di  To-  icouo  ^  i^^^ 
fcana  effettuare  quanto  sera  per  effi  trattato  .rifoluerono  di  mandare  ^m-  ^-^^^^^  5,^. 
bafciadon  in  Boemia.  l^liHinorie  di  Matteo  y  Ulani  fttruoua  che  Fioren-  ^^drca  de» 
timvima'idaroiu  cmjue  honoratuittadmi  popolari  de' principali  della  cit-^  Buontempi. 
tà,&  fo7gioH'^-eiCh?  Verti^iniy& Sanefi  vi  rimandarono  anch' efjì  j  ma  io  no 
mono payticoUr  tncmona,  nò  quali  nè  quanti  foffero quefli  noìiri ,  nè  negli  ^^^^'J^^^ 
^mialipMia  ,nè  ne'  libri  yche  fin  qui  mi  fono  per  uemiti  alle  mani  ;  fi  può  ^. 
credere  che  ne  anco  mollri  fofìerommtnor  numero  >  &  chev'andafero  ho-  xofcana  a 
noratamente  y  cor/ic  i  Fiorentini  yt  quali  oltra  l'efiere  fonttiofamenteveftitii  Carloelttro 
hebbcroottofciidieri  publici  p  jrciajcuno  .  U autorità  eh' cfjìh ebbero  dalle  Iniperadore 
loro  Kepublii  he  fu  molto grandey&  ampia,  &fu  lor  dato  da  loro  [Communi  l>oemu, 
yn  S  indico,  ajfìnchepotcljero  giuntaraenteobligare  le  loro  città,  fecondo  le 
cofe  promefse  al  ncecancellierQ^cJr  comefofleparutoad  effi^mbafciadori, 
fe  altro  hauejfe  hifognato  difarui ,  ^  foggionge  il  preallegato  iy^utore ,  che 
dopò  la  partita  de  :^li  ^mtafciada  i  di  FiorenT^a  y  che  fu  del  mefi  di  sJPCag- 
gio  ,  i  Fiorentini  deliberafmo  in  rn  publico  conftglio  loro ,  che  detti  ^imba- 
fciadorihon  putt  fiero  ferrr^arfi  in  Boemia  a  quella  Icgatione  più  di  quattro 
mefìy  &  quando  foffe  fiato  htflgno  di  continuare  più  auanti  vi  fe  ne  hauef^ 
fero  a  mandar  di  nuouo  altretanti ,  &  a  questo  fine  eltffcro  j  &  infaccarono  , 
cofi  dice  il  tesio  del  Villani ,  in  quel  punto  molti  cittadini  y  affinchè  potejfero 
f accedere  di  quattro  in  quattro  me  fi  a  quesia  Icgatione ,  con  efpreffe  prohibi- 
tieni y  che  ufflaro  di  tfii .  6^'  confeguentemente  tintigli  altri  potefjero  ne  d(h 
ucjfcYO  ricer/cre  nè  domandare  al     alcuna  grati  a. cfficio.h  beneficio  cofi  rea 
Icycomeperfonaley  nèpcrfe,  nè  per  loro  fucceffori  foitograuiffmie  pene^ac-^ 
Cloche  a  tutti  fi  troncaff r  la  jperanT^a  delta  propria  rtilitàyil  che  fu  anco/e  no 
tìllhorayalmeno  in  altri  tempi  >  fatre  in  Terugia ,  fi  cme  appare  nelle  coHitu^ 
tioniy  &  ordinameìiu  publici  della  città  .  ^VCa  mentre  i  no  fin  U  mbafcia^ 
don  erano  in  Boemia ,  &  le  cofe  trattate  dal  Tapa  fra  i  tre  communi  dt  To- 
fcanay& r^rciuefcouo  di  stilano  erano  ne'  termini,  c*habhiamo  difopra- 
dettoy  Bartolomeo  di  Ranieri  de  Cefali  Signor  di  Cortona,  il  Conte  7{olfo  da 
VrbinOyChifello  della  Carda  degli  ^baldiniy  con  due  mila caualli  dell ^rci- 
u€fcouoy& fecondo  alt um  altri.con  mille  cinquecento ,  de  quali  era  capitano 
^nichinoTedefiho  y  (ffendofirnitituttineiCortonefe      hauendo  hauuto  ^'^P^^.f^^^ 
intendimentOy& fecreto  trattato  con  M.  (rìfpolto  Crifpoltìallhora  Signorey  P^*. 
somel più  deglifcrittori  roglionoÀi  Bettona ,  &  con  abbate  de*  Fonti  dt;'  j^^^g^ 

Bacimi, 


9  lo  DcU'Hiftona  di  Pcnigi^t. 

^nni  della  Bagiior!  '!i&  col  BaHardo  di  Mainardo  dì  quella  mede/Ima  famiglU  d'infi" 
città  j  3  88.  gnorirfi  di  quella  terra,  doue  erano  rientrati  nouellamente  molti  fuorufciti »^ 
Del  Signore  fatta^oltra  i  caualli^vna  grojfaprouifione  di  fanti  a  piedi, &prcfa  la  viaper 
.^3  5  loterritorìo  d'Ogobbio,&  venuti alTianello  Filladi  Perugia,  feri' andarono 

dclmefe  di  Giugno  tanto  fecret amente  per  lo  noHro  Contado ,  eh* appena  fn 
intefa  la  loro  paffata  in  Terugia,  &  fi  cacciarono  improuifamente  in  Bettona, 
terra  come  altre  volte  è  da  noiHato  detto,  di  non  picciola  importanT^  allo 
Sìato  de*  Terugini ,  percioche  oltra  che  ella ,  &  per  la  natura  del  fito,  &pef 
[artifìcio  de  gli  huomini  è  conueneuolmente  gagliarda ,  era  anco  da  farn(L^ 
conto  in  que'  tempi  per  efìer  fu  le  frontiere  di  ^fcifi ,  &  d'altre  terre  fcgget" 
Se  a  'Perugini  >  che  per  ogni  picciolo  mouimento  cercauano  di  far  nouitd ,  M, 
(^rifpolto  per  quanto  dicono  gli  Scrittori  Fiore tiìii,^  noFiri,era  naturalmeu' 
te  Chelfo,ma  perche  era  mal  trattato,come  effì  dicono,da  Veruginhegli  infie- 
me  con  l'abbate.  &  col  Baciar  do  de*  Baglioni,  &  con  alcuni  altri  principaU 
di  quella  terra  riceuette  costoro  in  Bettona^t:^  caccionne  il  'Podeftd,  (ir  tutti 
quelli sch e  vi  Pianano  alla  guardia  per  la  città  di  Terugia  ;  Laonde  i  Terugini 
?  V^'ud  /^"  cowo/cewf/o  il  pericolo  per  la  vicinità  di  cofi  potenti  nimici  fentendo fi  da 
uòdiMila^no  ^^^^^^fp^^^^  ^  &  da  fopradetti  Baglioni  per  la  perdita  di  cofi  vicina  terra  in- 
in  Battona .   giuriati^mandaronoprimieramente  a  Fonti,&  tolfero  ciò,  che  v'era  nel  bene- 
fido  dell\y^bbate,icjr  fcaricarono  ilfuopalaT^Oyle  cui  pietre  furono  portateti 
Terugiaper  murare  ilpalax^nuouo  de  S ignori  7^ riori^c he  come  dicemmo» 
allhora  fi  fabricauaj^r'  dubitando  di  maggior  danni  per  la  potenza  dell* Cr- 
eine fccuo  furono  in  grand ifiimo  fofpetto ,  c^«o«  fen':^a  cagione,  percioche  ci- 
fra le  predette  cofe,Afcefi,& l'altre  cittd,&  terre  vicine,che  mal  uolontien 
fopportauano  il  giogo  della  feruitu  de*  Terugini,  &  poco  amauano  la  lor  Si- 
gnori a  incominciarono  a  ftar  fofpefe,&  di  g'ù  acconfentiuancche  fi  portaf- 
Jero  delle  vettouaglie  in  Bettona,& afpettauano  di  vedere,  fe  Fiorentini, 
gli  altri  pop  oli  conuicinifi  moueuano  a  dareaiuto,ònò  a  Terugini, i  quali  non 
perdendo  fi  punto  d*  animo,  anr^  diuenuti  follecitiacafi  loro,  fi  diedero  fnbito 
a  prouedere  delle  cofe  opportune  per  leuarc  i  nimici  da  Bettona ,  &  dato  ordi- 
ne primieramente,  che  tutte  le  genti  d'arme  della  città ,  che  erano  mille  cin- 
quecento cavalli,  &  vn  buon  numero  di  fanti,  f  raunafero  quanto  prima  al  • 
Vìnfe^rnc ,  &  per  publici  bandi  ordinato ,  ci)  ogni  fa?niglia  della  città, & del 
EfTerCito  de  Contado  d ouefj e  mandare  alHmprefa  contraBettoncfi  almeno  vn*huomo  per 
rra^Bec"one-  cafà,&  che  tutti  i  banditi  cofi  della  città, come  del  contado,  hauuta  la  pacc^ 
a.  dagliauerfarijloroypotejferofenT^  alcuna  altra graue'^a  per  caligo  de  i  co 

inefii  delitti  rientrare  nella  "Patria ,  alli  vinti  fette  di  Giugno,  benché  alcuni 
hanno  detto  di  Luglio,  fatto  la  fcorta  di  M.  Andrea  de*  Salamoncelli  da  Lue- 
Cd  ,  capitan  digutrra ,  vft trono  della  città  r  &  per  lo  primo  alloggiamento  fi 
fìrnì^rvno  a  Tmfriano  non  ben  due  miglia  da  Bettona  lontano^  &  lui  dimora- 
rono alcimi  giorni.  I  Fiorentini  intefa  la  nouità  di  Bettona,& il  peVicolOìChe 
fopraH  aua  a  collegati  lo  ro, mandarono  primieramente, come  teHifica  Matteo 
Villani  nel  teiZ9  ^^^^o  delle  fue  HiSìoriej^mbafciadori a  Terugia,confortan^ 

doi 
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do  i  MdgiSlrati  a  flar  di  buonanimoypercioche  effl  nano  per  aiutarlh  &  psr 
fjunenìre  loro  in  ogni  coJa,infino  a  tantOyche  ^ntoimfoffe  tornata  [otto  il  fri 
fimo  slato  della  loro  obedien7:aj&pofaa  auanti,  che  di  Torfaano  fi p^trtifje^ 
vennero  anco  le  genti  loro,  il  numero  delle  quali  trono  dìuerfo  y  peraoche^l 
Villano  vuol  chefojfero  DCCC.  caualU  di  buona  gente ,  &  li  noHri  hanno  la- 
[ciato  mem9riadi  cinquecento  caudliy&  di  cinquecento  fanti»  &  che  altrc^ 
tanti  ve  ne  mandaffero  i  Sanefi,ondeauuenne,che  come  t^fcefh  &  l'altre^ 
terre  circo^ìanti  inteferOiChe  i  fiorentini  haueuano  mandato  ^  mbafciado- 
7i,& genti  in  aiuto  de  Ter  ugini,  non  fola  ft  ritennero  di  dar  più  uettoua^Uc 
a  Bertone  fi:  ma  dubitando  decafi  loro,  (i  voltarono  [copertamente  alla  dife- 
[a  de  Veri4ginij&  mandate  quante  più  gentipoterono  a  TorfiianOy  svnirono 
con  laltrcyt  he  v  erano,  Dicono,che[urono  in  tutto  da  quattro  mila  caualli,& 
ottomila  fanti  ycjjendoui  venuti  anco  [oldati  in  buon  numero  del  Ducato  di 
Spoleto,^  d*altr€  re>  re  vicine,  &  collegate ,  lequalt  pre[o  ripo[o  m  Torfiia- 
no  quanto  parueal  Capitano,  &  a  quattro  Vnori  della  città  .ch'erano  iru 
campo.&checontinuamentevi  Hetteroyfincheduròla  guerra  y  &  giunta- 
mente  col  Capitano  interuenneroal  gouerno  di  quella  imprefa  ,alli  quattro 
di  Luglio  vallicato  il  fiume  del  Chiugi ,  entrarono  nel  Bettonefe  y&  iuifi  di- 
uijeroin  più  parti  >  benché  la  maggior  maffa  dell'efiercito  [acefj'e  i primi  aU 
loggiamcntia  pie  della  montagna,  ver[oTerugiainun  luogo  detto  ì  Saluti: 
ma  pofcia  poco  dopò  partcndojeneandorono  più  [otto  alle  mura ,  vicino  a[an 
Cr  if polle  y  luogo  de  Prati  Minorile  he  è  poco  lontano  dalla  terra  y  &  perche^ 
sera  intefiyche  alcuni  di  quei  di  dentro  erano  andati  in  cima  della  montagna^ 
che [opraHà  a  Bettona  per  tenere  m  fo[petto  i  ?iimici , &per  impedire  quan^ 
topiu  poteuano  idi[cg7iilorOs 

Il  Capitano  de'  Terugini [otto  preteso  dì  uoler  fare  la  rajfegna  de^filda- 
t'hui  mandò[ecretamente  la  compagnia  dtportafan  Tietro,  &  di  porta  Bor- 
gneJe  quali  giunte  nella  cima  del  monte y[en7^  efierne  impediti  da  nimich& 
[coperti  gli  alloggiamenti  dt*  Rettonefi ,  ch*erano  alquanto  più  a  baffo  uer[o 
la  terra  [i  mifere  fubitamente  a  ferirli,  &  hauendoli  colti  allafprouiflay& 
01  d.fauantaggioycominciarono  a  urtarlhma  quelli ,  ò  perche  fofjero  in  minor 
numero ,  ò  perche  ft  perdeffero  d'animo ,  veduti  i  nimiciyp  mt[er o  vitupero- 
famentea  fuggire,  &  fenT^a  punto  combattere ,  non  hauendo  mai  viHo  i 
noBri  altro  dt  loro  y  che  le  fpalle  y  furono  rimefit  inBettona.  Fatttiquesìa 
prima [atttonecoft  felicemente  y  effendo  il  campo  uicino  (come  habbiam 
detto  di  [opra  )  alla  terra ,  per  tenerli  più  direttamente  affediati  ,  &  per- 
che da  neffum  banda  potefje  andarle  uettouaglia  ^  furono  fatti  in  diuerft 
luoghi  più  Forti,  detti  da  nostri  Battifolle,&  Bastioni,  uno  de'  quali, 
percioche  era  uicino  ad  vna  picciola  Chiefa ,  fu  chiamato  dal  vulgo ,  il  forte 
della  Chtefuola^  &  questo  fu  il  primo,  che  fatto  uif offe  ,&  ut  allogiaro- 
no  i  primi  Feritori,  tra  quali  per  li  più  nominati  erano  lo  Squatrano  Te-- 
fHzino  i  il  Ircfimo  f  l^ucciotto  i^fcefi  s  &  Donato  da  Gualdo  >  con  molti 
-  *     •  altri 
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i^nvi  delta  altri  v  ^^^kr  oft  foldath&  Capitani  di  Fanteria^  il  fecondo  eh' era  più  J^^^^^ 
€t!u  5  58  9-    terra,&  vi  !iauano  fanti  foreSìierr,  fu  detto  de  gli  Oliueti  >  percioche  era  iru 
Del  Signor  e  i^^^gQ^doue  erano  molte  Oliue d'altro  dffiarcagnano^cbe  pigliò  il  nome  da  una 
^  ^  torreycofi  chiamata  y  ch'era  dinanzi  alla  porta  di  Bettcna  ;  ve  ne  furono  fatti 

degli  altri  inftno  al  numero  di  feijo  di  fette  da  diuerfc  bande  ^  ch*io  per  non 
cfiertediofolilafcio. 

Quei  di  dentro  cV  erano  anch'ejìiin  gran  numerò»  ancor  che  vi  haueffera 
molti  valoroft  Capitani,  &  Soldati,  tra  quali  per  lipià  nominati,  &  pratichi 
d -^"^  da  PC   ^^"^  fcaramuccieft  nomina  il  Cappanna,r{ampollo  da  Fifa,  lo  Speccia  da  Cor- 
xugTnf .     "  tona,'Hello  della  nSHontagnay&  Giouanni  da  Bettona,  veggendofi  nondime 
no  cofì  Erettamente affedtati  >  &  in  luogo,doue  non  erano  vettouaglie>fe  non 
per  poc  biffimi  giorni ,  deliberarono  di  aìlegerirfi  dicaualli,  sfatto  confi  gito 
tra  loro  del  modo ,  ne  mandarono  fecretamente  fuori  otto  compagnie, giudi" 
cando>che  quelliyche  vi  rimaneuano,foffero  a  ba^ian^^ per  difefa  della  terra, 
tr  che  quelli  eh' ufciuanohauerebbono  potuto  con  l  altre  genti  deW^rciuefco 
uoscìf  erano  per  quei  pae fi, diuertire  in  qualche  modo  taffedio  >  le  quali  com- 
pagnievfcite  della  terra  ^furono  incontanente  dalle  fentineUedelcampo [co- 
perte,&  prefefi  (armi,  &  renuto  alle  mani/urono  tanto  malamente  tratta- 
.  ti(tl  che  è  foSìo  dal  ^tllaniy  &  non  da  noHriJche  la  maggior  parte  di  effe  ne 
■  fejìò  prigwne,&  da  aWhora  in  poi  andarono  molto  più  ritenuti  aWvfcirey& 
al  mandar  fuori  della  terra  :  tJma  perche  haueuano  di  già  fatto  mUanXain 
tnolti  luoghi,  doue  erano  foldati  dell' ^rciuefcouo ,  che  per  liberarli  dalUffe^ 
-  4io  veniffero  a  quella  volta.effiper  dar  loro  anim0y& acciochepiù  volontie 
.  fi  fi  mouejfero  adandarui ,  &  per  guardare  anco  meglio  il  luogo ,  fi  delibera* 
fono,fecondo  il  preallegato  Ruttore,  di  cauar  le  genti  fuor  della  terra ,  &  di 
.  piantargli  alloggiamenti  nella  piaggia  di  rimpetto  al  campo  de'  nimici  vici- 
no alle  mu  raiMai  Terugini,  crejcendo  tuttauia  loro  il  campo  di  nuoue  genti , 
parte ajfoldate co' loro  danari,  &  partevenuteui  per amicitie,& leghe, at- 
tendeuano  oHinatamente  aWaffedìo,con  animo  di  non  partirfene  prima  ,che 
Eettona  con  quei  Signort,che  v'erano ,  contra  quali  ejfi  haueuano  grand iffimo 
fdegno,nonveniJfe  inpoter  loro. 

-    I  Capitani  deU' altre  genti  deW^rciuefcouo  in  tanto ,  parte  de  quali  erano 
.  fielterritoriodiCaniglione^retinOy&d'Ure7?,Oy  &  parte  inOgobbio,& 
in  altri  luoghi  vicini,  foUecitati  grandemente  di  aiuto  da  gli  ajfediati  di  Bet- 
tona,  meffi  infieme  da  mille  cinquecento  caualli ,  &  un  buon  numero  di  Fanti , 
ùer  far  leuare  i  Terugini  da  quello  affedio  ,fi  mifero  col  campo  a  citta  di  Ca- 
nello ,  &  iui  dimorati  alcuni  giorni,  &fentendo,  che  perciò  i  Terugini  non  fi 
toglieuano  daWimpreJa,&effi  poco  frutto  in  qucUo  af]ediofacendo,delibera- 
mno  di  andare  a  foccorure  Bettonay& /piato  diligentemente  dt'pafihC  delle 
vie,(h'effi  haurebbono  potuto  tenere  Jouendo  paffar  per  luoghi  nimich& ga 
gliardi,trouarono,  che  tutti  i  paffi  erano  ben  muniti  dt^guardie ,  &  difoldati 
"Terugini,  pYOueduti  talmente ,  che'l  pajjarui  conofieuano  ejfer  cofa  di  molto 
*  pericolOà 
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pericolo,onde  mutato  penfìero  fi  voltarono  verfo  il  borgo  a  fan  Sepolcro  per  *^»»' 
mettere  maggior  numero  di  gente  inCteme ,  &  far  quanto  defideranano  per  ^ 
altra  più  lunga  via.Gli  affediuti  m  tantoyche  perla  fperan\a  del  foccorfo  ha- 
Menano  prefo  non  pxciolo  ardire  per  non  ftare  in  tutto  ociofamente  negli  al-  1 5  5 
loggiamenthche  fuori  della  terra  fatti  haueuano ,  affalirono  fecondo  alcuni  di 
nottey&  fecondo  altri  di  giorno  alla  fprouifla  ti  forte  della  Chiefuola ,  &  tro- 
ttatolo molto  sfornito  di  foldatUo  prefero ,  &  arfero ,  &  hauendone  fatta  non 
ftcaola  allegrt3^7^ay&  fefU  yfe  n* andarono  poco  dopò  (fecondo  il  Villani)  ad 
sjfabrne  yn'aUro,vicino  a  queUoÀoue  non  hebbero  la  medefima  fortuna,an' 
vuole  egli  ychef off  ero  talmente  occupati  da  Caualteri  Terugini,chericeuef'^ 
jero  vn  notabil  danno»  &  che  hauendo  perduti  parte  de  caualli ,  &  parte  de 
fanti ,  ft  ricoueraffero  poi  tutti  nella  terra ,  leuandoft  intieramente  dal  luogo 
fuori  della  terraÀoue  erano  in  fi  no  allhora  dimorath& che  i  'Perugini  fecero 
i  loro  alloggiamenti  fopra  la  Cbiefa  di  fan  CrifpoltOy  che  è  poco  lontana  dalla 
Terra:tSHa  quefii  no^ìri/ hanno  lafciatofcritto  d i quello  fatto,non  dicono, 
the  i  Joldati  dell' ^rciuef,  ouo  y  &  di  Bettona  Heffero  accampati  fuori  dellx^ 
terra^ma  che  fHbitOyche  i  Terugmi  ui  andarono  con  Cefjercito»  ft  rimetteffer^ 
dcntroMne  i  ueroyche  innan'^t  che  fìfacefj'ero  i  Fortty  uogliono  >  che  ufcend^ 
alcune  uolte  dalle  porte  fofiero  fatte  molte  fcaramuccie ,  a  fatti  con  ferite  » 
Cìr  morte  di  alcuni  dall'una  banda, & daWaltray& che  prefo,  &  arfo  il  Forte 
della  Chiefuolaycffendofi  uirilmente  combattuto  da  quei  pochi  Verugint^  che 
Hi  furono  ritreuatiymantenendo  la  battaglia  fofìeneffero  tanto  C  impeto  de  ni 
mici  fuori  del  Forte,  cheui  correffero  al  romore  le  genti  de  gli  altri  Forti  >  & 
particolarmente  quelli  dei  campo  maggiore ,  doue  combattutoft  afpramentc^ 
iO  nimiciyuoglionoyche  f off  ero  rneffi  in  rotta,  &  perfeguitati  infino  alle  porte 
ài  Bettona^on  perdita  di  molti  caualli,&  di  feffanta  huominit  che  ui  moriro- 
no,&  che  qualunque  uolta  i  foldati  di  dentro  ufctuano  della  terra, per  paura, 
ebe  i  Beitoneft  non  gli  chiude£ero  di  fuora,  leuauano  le  porte  da  cardini  y  & 
le  gittauano  in  terra;Tutti  conuengonoy  che  fatte  le  fopradettef attieni  gli  af- 
tediati  foffero  talmente  rifiretti,  che  non  potendo  più  ufcire  alcuno  della  ter- 
raypatifferograndemente  delle  cofe  del  uittoypcrcioche  iui  non  era  né  grano, 
ni  biadarne  fAcnè  uino,ui  haueuano  folo  dell  olio  ,  di  cui  fi  feruiuano  per  co- 
terui  dentro  carne  di  caualli  y  &  fomieri,di  che  effifi  cibarono  (tffendo  priui 
d*ogni  altra  cofi)  tutto  il  mefe  di  ^goHo ,  che  ui  dimorarono  non  fen^a  loro 
gran  lode, hauendo  uoliito  più  to^io patire  tanti  Henti ,  che  metterfi  uilmente 
nelle  mani  de'  nimiciy&  foggiongono>che  erano  tanto  pallidi,  O*  Jmortt  diut- 
Dutijchepareuano  propriamente  la  morte . 

J  Capitani  delle  genti  delt^rciuefcouo,c*haueuanograndiffìmo  defiderie» 
g  di  dtuertire  i  Terugint  daiCaffedio  di  'Bl  ttona,,  ò  non  pote'idodtcauarne  aU 
pieno  il  Signor  di  Cortona ,  &  (jhifello  della  C  arda ,  hauendo  raccolto  uerfo  il 
territorio  dtViierbo  intorno  a  mille  caualli  ^  benché  il  f^Mani  dna  di  duerni* 
fa, con  un  buonnurnero  di  Fanti data  la  cura  di  tutti  al  Conte  liplfo  da  Fr^ 
bin9>fattak  hiamQrmto,&  mi  camtine  aUnm  ahrhche  umnoper  l^^r- 
  " aueftm 
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uefcoHO  AlUguardiayfe  ne  vennero  nel  Teruginc  >  con  animo  di  andare  a  Beh 
.tonaj&  fatta  la  vìa  per  lo  piano  del  Mate'rnoyfe  n  andarono  a  Tietrafitta  C4- 
ftello  di  Terugiay  &  tui^peraoche  v'erano  alcuni  faldati  Vertigini  allaguar^ 
diay[t  fermarono      combattuto  ilCafìelloy^  prefojdandoft  la  battaglia  alla 
Biocca  Filippo  di  Cecchino  di  ^JH.Vincioloychepereffer  fuorufcito  di  Terw 
già  y  dopò  la  morte  del  padre ,  dell'abbate ,  ci^-  di  Lodouuo  fuoiparenti^dt* 
quali  di  [opra  ft  diffe.era  a  feruigi  del  Conte  Kl^lfoycacciatoft  con  uno  Hendar 
do  tn  mano  fattola  Torre  per  entrar  ut, fu  morto  d'una  pietra  j  che  dalla  cima 
di  efjayghfu  lafctata  fopra  la  te§ia  cadere.  Il  Conte  Isfolfoy  prefo  il  c  alleilo  » 
&  la  F^ctayVokndo  andare  uerfo  Bettona,  &  trovando  tutti  i  pc^fii  prefi»  ^ 
fortificati  da  TPerugmiyi  quali  haueuano  in  ciò  m  e f[o  grandi  fimo  fludio  3  uè- 
dendo  di  non  potere  a  uerun  partito  paffareyft  deliberò  di  tornar fene  a  dietro^ 
&  hauendo  animo  di  rimetter  le  gentile  he  haueua  cauato  d'OruietOyandòpri 
mieramente  a  quella  uoltayma  efjendogli  utetato  lentrarui\da  Tanuccio  dei- 
tà Cardayche  u'éra  dentro,& da  Magifiraii  della  città  ^dimorato  alcuni  gior- 
ni  nel  piano  di  Vaglia, nonne  li  potendo  rimettere  ,fe  n'andò  perCetona  ,  & 
per  lo  Contado  di  Monte  Tuie ianoy nel  territorio  d*^reZ2io  >  &  ^«^  ^nco  fer- 
matoli alcuni  altri poLhigiorniypercheiioglianCiChe  ut  hauefje  un  trattato,fe 
ne  toìnò finalmentcfccondo il yillanoy  alborgoafan  Sepolcro,  &  indiciaf- 
cuno  alle  fue  [ianz^e  ;  Onde  il  Signor  di  CortQna,&  (jhilello  della  Carda  che 
erano  t  principali  di  quei.,  ch'erano  in  Bettona ,  uedendcfi prwi  d'ogni  fperan- 
7a  di  fvccorJoj&  di  vettouaglia  y  &  perciò  a  mahffimo  termine  condotti  pen- 
-farono  m  tutti  i7/wdi di faluarffyfipendo  particolarmenteyche  iVerugìm  ha- 
uerchbono  hauuto  maggior  fodisfattione,  (<r  contento  di  hauer  loro  nelle  ma^ 
niychc  L'ijieffa  terra  dTBcttonay& però  bauendo  intcfo  (fecondo l'opinione  di 
alcunijthe  M.  Crifpolto  trattauafecretrimcnte  accordo  con  Terugini,  &  che 
haueua  dato  loro  due  fuoi  figliuoli  per  OHaggi^&promcffo  anco  di  dar  nelle 
mani  del  C capitano y&  de  SignoriTrwriy  ch'erano  tn  campo  .ammendue  loro 
con  gli  altri  principali  Caporali  diBettona,riHrettifi  tutti  infHme,& data^ 
fi  la  fede  tun  L'altro ,  fi  r.fr  lucroso  d'ufcirfenejecretamenteuna  nottcy  nella 
.  quale  benché  fecondoaUuni  fi  procace  ia fi  ero  chndanarid'hauer  e  U  nome  del 
campOyagi4ifadipouere,& mendiche  per foncymal  ue§1iti ,  &  /ca/^/,pcr  mm 
fcfjatoy^  per  altri  luoghi faluàtu  hh  pafjunioyarrwaronoafalmmentOynon 
fenv^a  carico  di  alcuni  }{ettoridiTerugia  ,  parendo  qua  ft  mpoffibile  y  co  cffi 
foffero potuti  pcfjareyfe  non  haueffero  hauuto  chi  hauefje  loro  moflrato  la  uia, 
douendo  necefjuriamente  paffare  fra  nimiciybcnche  non  fono  mancati  di  quel- 
li^ che  hanno  dettò ,  che  MXnfpoltoper  faluarli  y  ft  mettefìea  rifchio  dicoìf- 
durli  perfonalmente  in  luogo  ftcuro  ,  contrala  promcffa  fatta  a  Tertdgini. 

yjciti  the  furono  quehi  Pignori  di  Bettoja,  t  Capitani  delle  genti  del- 
l'^rciuefcouo  y  ch'erano  rimafii  nella  terra,  fentendo  partiti  i principali  & 
parendo  loro  di  nonpotcrfì  più  fo^icnere,  cominciarono  a  trattar  dell'accora 
do  con  Terugin:  y  il  quale  (Jccor.do  ah  uni  de*  noflri  Scrittori)  fu  conclufo  , 
i  he  dando  efii  la  terrayt)ctcJfcro  i^fcirfene  fatui  con  tutti  ti  loro  Caualliy  &  ar^ 
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ntfty& con  tutto  quelloyche  fi poteuano portare  con  ejjo  loro  ìnfi4ÌcauaUt,& 
altre  beflìe, ch'erano  in  Bettonay& che  vna  Domenica  mattina  del  mefe  rf*^- 
goflofdi  corife  njo  de'  Teruginifenvfciffero  tutti  i  foldati, che  erano  hauen 
do  prima  ricercate  tutte  le  caje  ,  &  cariche  quante  bcHie  poterono  hauere  in 
Bettonaydeìie  miglior  robbe^che  y>ifo{fero,&  che  MXrifpolto,&  ilBaflarda 
di  Mainardo  de'  BaglioniyCon  tutti  gli  hmmìniy  &  donne  della  terra  rimane^ 
fero»  &  che  per  paura  de'  foldati  Terugim  y  andafero  tutti  nella  Chiefa  di  fari 
Crifpolto  .  Alcuni  altri  hanno  detto ,  che  mentre  fi  trattaua  iUccùrd$yMXri^ 
fpoltùj  il'Baftardo ,  percioche  L*  abbate  del  Baglioni  fe  nera  con  gli  altri 
yfcitoytrattajfero  con  Gìacanello  da  altri  detto  Giacomo  di  tJ^feo  della  banca, 
&  con  Bartolo  di  Cencarello  'Perugini yciy erane  banditi  della  città  3  d'vfcirfe- 
ne  anch*^efii,cìr  che  <l^C.  Crifpolto  haueua  promejf  Oyfelo  mettettano  in  luogo 
fuuro  di  dar  loro  vna  grofja  fomma  di  danari ,  &  fatta  tra  ejfi  rifolutione  di 
cauarli  fecretamentc  della  terra  per  un  luogo  da  ambedue  le  parti  approua-^ 
tOyauueniJfeychecoHoro  dopò  le  Capitolationi  fatte  con  M.CrifpoltOjò  perche 
gÌHdicaJferg  di  far  cofa  grata  alla  città ,  ò  per  lo  cattiuo ,  &  vile  animo ,  che 
haueffero  y  fe  n*andaffcro  a  trouare  i  Signori  Triori ,  dice/fero  loro ,  che 
fe  effi  li  volevano  ribandire  y  &  dare  loro  anco  quattro  cento  Fiorini  y  come» 
che  da  altri  fi  fia  detto  di  cinquecento  ^hauerebbono  dato  loro  nelle  mani 
tJM',  irifpoUo  y  &  il  Bafl.ndo  del  Baglioni  y  &  che i  Signori  Triori  accet- 
fatala  conditioyie y  prooietteffero  di  fare  quanto  eììihaueuano  domandato  , 
<^  che  per  più  fit  urerja ,  kIt  cautela  loro  y  dcjfero  buone  ,  &  fofficientiffi- 
^  me  ficurtà  per  offeruatione  delle  promelfe  fatte  y  &  che  il  Sabbatoa  notte 
dellidecidotto  d\4gono  MXrijpolto  con  il  BaHardo  andatifene  al  luogo 
deputato  y  eh* era  molto  riposo  y  &  fìcuro  y  c-r  vjcendo  ammendue  per  vn 
peT^^^o  di  mano  della  cara  y  ch'era  rotto  ^  doue  Oiacancllo  y  ^  Bartolo  gli  af- 
pettauano ,  fi  defjcro  prontamente  nelle  man  loro  per  le  promejfe  y  che  M. 
Crifpolto  haueua  fatte  y&  effe  a  lui  y  &  che  fubito  giunti  foj] ero  ligati ,  cr 
condotti  auantia  Signori  Trioriy  ch'erano  in  campo  contraLi  promejf  a  fede , 
^cheM.  Crifpolto  la  mattina  feguente  per  tempo  foffe  menato  prigione^ 
Ci  Perugini . 

Ma  a  me  pare  molto  pià  rcrifimile  quanto  fopra  ciò  è  fiato  lafciato  fcritto 
da  Matteo  Villaniyvelxz.  capitolo  del  terrièro  delle  fueHiftorifylecuipro 
prie  parole  fono  que§ìe:ifoldatifentendo  campata  loro  Capitani  yincontanente 
prejero  M.  Crifpolto  Signor  di  Bettona,  &  uno  de*  Baglioni  di  Verugìayche  ha- 
ueuanolor  data  la  terra  y&  patteggiarono  con'Perugini  di  dare  lo  fioro  fri- 
gioni»& render  la  terra  falue  le  perfine  loro  folamentcylaf dando  mi  .  &  ca 
ualli,& giurando  di  non  venir  mai  contra  a  quel  commune,nè  a  quello  di  Fior 
ren^ay&cofi  fu  fatto  hauendo  mangiati  cento ye  cinquanta  caualltde  loro 
per  fame ,  svfcirono  della  terra,  &  li  Teruginì  la  prefero  ;  ^me  parcyco- 
meho  detto  i  più  verifmile  yche  Raccordo  fi  face jfe  in  queHa  guifa ,  che  nel- 
taltraypercioche  quei  di  dentro  erano  necefitati  d' abbandonarla  terra  in  ogni 
modojpoi  che  non  haueuano più  da  mangiare  nè  Ver  fe>nèper  li  caualliyfi  era» 
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9 1 6  DeirHiltona  di  Perugia. 

no  partiti  i  loro  Capitanigli  che  nel  campo  de'  Terugmi  era  notP,& qucllo.che 
mazgtcrmente,  & p.ù  verifmilmcnte  m'indiHealenerequcsiaopmione,  & 
chepotcua  ritmcre  i  'Perugini  ad  vfar  corte fia  a  nimici ,  e  che  i  Jcldati  del- 
l'^ninefiouodoucuanocjfereodtojì  per  l'altere\\a  del  lerTrencipe  non  fi- 
lo a'  Teruginiytna  etiàdioatutttgli  hiiomini  diqueneparti,&  pareamcche 
il  procedere  loro  non  meritale,  che  in  quclpunto,  ch'erano  c<Jì  necefiitati,  & 
ridotti  all'eftrerno,ft  doneffc  vfar  loro{anchorche  io  [oppia,  che  figlia  dirft  in 
Troiierbio ,  eh' a'  nimici  fi  denrebbe  fare  il  ponte  d'oro)  tanta  piaccmle'^a  di 
lafciar  loro  l'arme,  &  li  caualli,  &  che  potejfero  anco portarffeco  quanta  rob 
ba  poteuano  Iettare  da  Bettona ,  &  farmi  anco  molto  più  verifimile ,  che  M. 
CrifpoltO:& ilBajiardofoJfero  dati  prigionia  Terugmi  dafoldati,che  da  al- 
tri nel  modo,  che  difopra  fi  è  detto ,  ancorché  10  giudichipoter  efere  etiandio 
in  quella guifa  per  efferfempre  iìatamolta  la  malitia,& cupidità  degli  hno- 
mini  ima  perche  fifuol  dire,che  neUe  cofi  antiche,  (S  nell'hiHorie  fi  deue  dare 
maggior  credcn%a  a  quei  del  paefe.ch'agli  altri  >  a  me  ba^arà  di  haucr  detto 
eopmioniyche  vi  fino ,  &  lafciando  algiudicio  de'  lettori  il  credere  a  loro  mo- 
do,tornarò  afe^uitare  doue  lafiiai.Vartiti  i  faldati  dell' ^ re luefcouo  da  Betta 
na.il  Capitano  de  Terugmi  aUi  decinoue  del  me  fi  predetto  entrò  con  tutte  Lc^ 
genti  neUa  terra.&fubito.fenza  chef  metteffe  pur  mano  ad  vna  Jpada,  pi- 
gliò tutti  i  luoghi  più  forti  di  effa,& dato  licenTia  a'foldathche  faccbeggiaj  e- 
ro  le  cafiyfu  rubato  tutto  quel  poco.che  v'era,&  hauendo  trouato  tutti  gli  Imo 
mini,&  le  donne  in  fan  Crifpolto,& difcorfipiù  volteco  Triori,&  con  alin 
cittadini.che  v'erano  fopra  qHello,che doueaftrfi  diloro,fit  finalmente dcli- 
berato,chetuttiglihuommtfi  menaJJWo  legatia  Perugia  auanti  alMagiUra 
to  de  Sivnoriydche  l'iftefo  giorno,  che  fu  di  Domenica  full  bora  de  Ucjpro, 
fatto  cauakare  il  Mardo  de'  Baglioniin  un  picciolo  ^on^tno  con  le  mani  le- 
\ate,fi  e(re7wto,conducendofi  lui,&  tutti  i  Bettoncfi,che furono  CUI  Mo- 
mmi a  Terwria.diHro  a  quali  piangendo, & gridando  andarono  tutte  le  don- 
ne, chi  per  eagion  di  padre, chi  di  manto,  chi  d,  fratelli,  &  chidifig  nwli ,  & 
Vuntim-Peruna  furono  tutti  mefi,  nelle  prigioni  del  carnpo  della  battaglia  , 
congrand,ffm^ot,multo,&furordelpopolo,ehed,etrolorocon^^^^^^^^ 
Lite  volte  impicca,mp,cca  i  ydlam  di  Bettona.  ^ia  ^€  Cr,fpol  o,ch  era 
ZuntoildìinL:^,&'lBanardodeBaglwmfuronornefH^^^^^^^ 
%itandelpopolo,&netterotHttoilgiormlegat,MXrijpolocolVM^ 

allefilnredieflo^^^^^^ 
melTovntJ^^.  Mea  daBctto»a>ch'eravnode'  principali  di  quefaurra, 
ZZcumaltr,,ehetrattaronoconefolorodimetterelegent,deU^rme^ 

f"ouo!^quellulgo,.npregu^^^^^^^ 

Capitan  delpoptloMcndo  hauuto  ordine  da'  Signori  di  farla  Giuflitiaapn 
Jni  fatto/venireinnan^iM.CrifpoltoM  BaHardo.M.^ndrea,  &  glialtn 
ìrincipali  ch'erano  net  fuo  pala^:^o.che  furonointutts  feijgh  esamino  di- 
Udentemente  foprail  fatto  deUe  genti deU'^rciuefeouo,  &  del  trattatodt 
éttom,&confeffato,comeeffiklmeHanottiefiedei>tro>&operato>quant(t 
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haUatoin  poter  loro  di  nuocere  a  Verugini,  li  condennòvgudr^ente  tutu 
aUa  morte ,  &  alli  ventiotto  d'^go^o .  che  è  ti  giorno  di  [ani  z^goi- mo  ;« 
tagliata  la  tesla  a  M.Crifpolto  incapo  la  pia^^^a  fra  fan  LorcnXo,6~  l^jor.- 
te,&  ponofopra  untappeto. comeconuemuaa  un gentilhuomo  di qucUapor 
ma /fu  di  maraui?l,ofo  effempto.  non  filo  a  Terugmi  ,maetiandwatiati 
cuelUyChe  venijferoma,  mpenftero  di  far  cofa  alcuna  centra  la  grindc^J^ 
della lor  patria ,  mentre  fifaceM que^a  Gmflitta  neUa pia^r^a,  ti  Hjlar- 
do  di  ^Cainardo  de'  Bagtioni ,/«  menato  con  gli  altri  fei  da  Bettcna  ,&  con 
loSpecciada  Cortona  nelcampo  della  battaglia,  doue  fi  filcuamque  tempi 
fave  ordinariamente  la  Cjiumtia.&  lui  a  tatti  fu  tagliata  la  tcfla,  &  t  loro  be- 
ni  furono  confifcatiaUa  camera  del  Commme.^  tutti  gli  altri  Bettonc,t,  cbe 
eranovenutim?erugia,fHperdonato,pcrcwchenonfìtroimronocolpei'.olitieL 

trattato.an'Tt  preuedendo  l'infelice fucceffo  della  Ipr patria  furono  fempre  do- 
ienti  della  recettatione  delle  genti  deU'^rcwefcouo .  Fatta  que^a  gndlitia 
furono  mandati  in  Bettona  quanti  Muradon.&fdignarni  erano  m  -Perugia, 
i  quali  per  ordine  de  MagiHrati  [caricarono ,  &  abbrufciarono  tutte  e  c^Je 
di  quella  terra,& dopò  l'incendio  di  effe  buttarono  anco  per  terra  tutte  le  mu- 
ra caHellane,  cofi  di  dentro,  come  di  fuori ,  acciocbe  Bettona  non  hauef]ema( 
pii,  cagione  di  ribelUrfidaVerugini,& oltre  a  ciò  fu  fatto  vn  publicoban- 
do.cheneiriina  perfona  poteffe  auicinarfì  a  Bettona  cofi  fcaricatayé-  brujcia- 
ta.comeeraadvnmiglio.fotto  penadelUvita,ondetuttiiSettonefi  fi  fer- 
marono in  Verugia ,  cht  facendo  vn'ejjercitio,  &  chi  un'altro .  &  ciò  fu  at- 
to,  affinchè  neffuno  altro  vicino  haueffc  per  l'auuenire  ardimento dipiglme 
larrni  cantra  il  popolo  di  Terugiaa  fauordell'^rciucfcouoyiedaltri.  ci 
indi  a  due  vomì  fu  fatto  venire ,  come  più  bonorata  fpoglia  di  quella  ter- 
ra il  corpo^di  fan  Crtfpolto  .ch'era  invnacaffa  di  piombo,  &  fu  poftoi>u 
fan  Lorenzo ,  il  quale  fu  poi  reHituito  dal  Triore  di  chioUro ,  &da  ^noni- 
ci  Unno  ^CCCaxXI.  dopò  la  reHauratione  di  Bettona  dal  Cardinale^ 
Ezidio  ^lbernoX3io  Spagnuolo  a  frati  dell'ordine  Minore  della  Chieja  di 
fanFrmcefcodi  quella  terra  per  vn  precetto  del  Cardinal  di  Trafleuere  al- 
Ihoralezato  di  Tapa  Gregorio  yndecimo,  nel  ducato  di  Spoleto  ,  peril  qiml 
precetto  fi  domandaua  a'  Canonici  del  Duomo  no^ro ,  che  douejfero  reshtut- 
re  &  l'offa  •  &  la  caf}a  predetta  u  i  B^euercndi  Tadri  di  fan  Francefco  di  Bet- 
tona.come  cofa  ad  effi  appartenente,  &  i  Canonici  per  obedire  al  Legato  le  re- 
Rituirono  del  mefe  di  Ft  braro  di  quell'anno  ad  vno  fmdico  di  quei  T>adri,  che 
«-  fece  loro  pe>  mano  di  publico-HotaroTerugino  quietanza,  &  lacajjafu 
riportata  a  Bettona,  &  collocata  nella  Chiefa  predetta  di  fanFranccfco  fitto 
l'Mtar  <J^^aggiire  ,  doue  fi  èconferuata ,  &  fi  conferua  tuttama  m  fin 

allhora  prejentc^.  j       ^        ■  j- 

Mentre  fi  era  Hato  con  tcffercito  a  Bettona ,  &  ancor  dopo ,  Gwitanm  di 
Cantuccio,che  vcdeua  le  cofi  dtlV Creine fcouo  di  Milano  non,  andare  cofi  pro- 
roere.comeezltdefideratohaurebbe.  inquefle  parti .  diffidandofi  m  tutto 
mefuefor^e  ,  coft  perche  malto  gagliardo  non  fi  fentiua  ,  come  perche 


^Anni  dcll.i 
città  35  S<;. 
Del  Signoìi 


Morte  djM. 
Crifpolto  , 
&  il  liallar- 
del  Ba- 
glion/. 
15cttoi,a!  bm 
Iciita  di  or- 
dine de'  Pe- 
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i^nni  della  xfeieuai  fuoi  Cittadini  ejfer  molto  contravij  alle  fue  voglie,  &  poco  fedeli» 
città  j  589.  fjauendo  fetitita  la  crudeltà ,  che  iTeruginihaueuanovJàta a  Esttonefi  ,du^ 
Del  Signore  bitando  anch*eglide  cafìfi40ij&  di  qualche  ruim,&hauendo  femprecona- 
*  35'2»         Unto  penfiero  tenuto  viualapratt Ica  dell'accordo  Terugino  »  ordini  che  i?u 
nome  della  città  di  Ogobbio  fì  facejfe  elettione  di  ^  noafciadori ,  &  fìman" 
dajfero  a  Terugia  a  domandarle  la  paceja  quale  trattata  alcuni  giorni  ,fu  fi^ 
nalmente  deWt§ìejfo  mefe  d'xAgoUo ,  conchiufa  con  alcuni  pattf,  che  dal  Vii" 
lano  più  che  da  no§iri  fono  pofli  ;  i  quali,  furono  che  tutti  ifuorufciti  d  Ogob- 
hio  doueffero  rientrare  nellaVatria  ,  fuori  che  M,Giacomo(jahrielliy  kjT  che 
potejfero  godere  i  lor  beniìd)  erano  confi fcati  al  Commme>  &  Ciouanm  pre- 
detto per  due  annivi  poteffe  eleggere  Todeflà  qualunque  Perugino  voluto 
haucffe ,  &  paffati  i  due  annu  la  Città  rimancjjc  nel  l^gimento  fno  proprio, 
^che  i  Terugini  hauefferola  guardia  della  terra  ,  fenv;^  giurifdittwne  . 
^Sl€a  in  alcuni  de'  noSìri  Scrittori  fi  legge ,  che  Giouanni  di  Cantuccio ,  re-- 
Giouami  di  nunciando  Li  Signorìa  ,  &  dominio  di  quella  città  d* accordo  a  Terugini ,  ejjì 
d'manda^^la      foffero  poi  Signori  alcuni  anni^ma  pochi.  Conchiufa  finalmente  ò  in  que-- 
pace  a  Perù,  fla,  ò  in  quella  altra  guifa  la  pace  >  alcuni  de  Signori  TriortnoH  ri  per  ef- 
gini.  fettuare  meglio  le  Capitolationì  3  andarono  ad  Ogobbio  ,  i  quali  riccuuti  con 

grandifììma  allegre?^ ,  &  fe^ìa,  da  tutto  quel  popolo  >  ìiabilirono  con  le 
.  .  .  debite  folennità quelle Capitolationi  ,&  patti,  che  trattati  s'erano  ;  &  vi 
Capito!»  ael  jr^^i^j^^^j^^^  dal  Cantuccio  per  Gouernatore,  &  Todeftà  7>ltna  di  Lello  di 
N/no^di  Lei-  -W.  Guidalotto  Guidalotti  cittadino  Terugino,  che  del  mefe  di  Settembre 

10  de  Guida-  tùandò» 

lotti ,  Pode-      l 'Perugini intantoricordeuolideiringiurte,chaueuanoric€uutedalSignor 
Uà  d'Ogob-     Cortona,dùHcndo  partire  Ceffercito  loro  da  Bettona, ordinarono  al  Capuano, 
fen'Z.a  ch'egli  tornaffe altramente  a  Terugiay  che  per  la  più  diritta  uia fé  nan- 
dafje  con  tutte  le  genti  nel  Cortonefe  i  //  Capitano  riceuuto  lordine  ,  fe  n'andò 
fubito  a  quella  volta  ,  &  trafcorfo  con  la  caualleria  infino  alle  porte  di  Cor- 
EfìTercitoidfc*  tona ,  fermò  l'ejjercito  allVrjaia  luogo  non  molto  dalla  città  lontano,  &  indi 
Perugini  coji  ^g^^i  giorno  tutto  quel  Contado  trauerfando ,  ri  diede  un  notabilifìimo  danno , 
^r^u>^^^?^^  &  dimorato  in  quello  alloggiamento  alcuni  giorni ,  abbrufcìata ,  &  ruinata 

11  air  Orlala,  i^f^jn^^andòin  altri  luoghi  fempre  brufciando,&  rumando  ogni  co  fi  fcni^ 

contrafìoypercioche  la  caualleria  dell' ^r  due fcouo  di  Milano,  che  ftaua  alle 
flange  nel  Borgo  a  fan  Sepolcro  >  era  andata  in  quei  giorni  nel  territorio  di 
ty^re^^  >  per  alcuni  difegni  loro  ,&  di  certi  cittadini  di  quella  città,  che 
penfarono  di  far  nouità  nello  flato  di  FiorenT^y  il  che  non  riufcì  poi  loro  > 
Cìr  fatti  più  alloggiamenti  nel  Cortonefe,  vfcendo  alcune  uolte  i  foldati  del-- 
la  Terra ,  ri  furono  fatte  molte  battaglie ,  &  dimoratoui  (fecondo  l'opinio* 
ne  d'alcuni)  poco  meno  di  feimefi ,  benché  da  altri  fi  fia  detto  ,  per  erro* 
re ,  credo  io  9  di  diciotto  giorni .  'Bartolomeo  de'  Cafali ,  che  goucrnaua  aU 
Ihora  la  città  di  Cortona ,  redcndofì  priuo  difoccorfo ,  percioche  le  genti  del- 
[  jìrciuefcouo  non  fi  afiicurarono  d'andar  mai  in  aiuto  fuo ,  ma  fi  trattennero 

ma  parte  nelt Aretino  i&  Ultra  f  arte  nel  territorio  di  città  di  Camello  4 
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fi  comìncio  citYatUYdeUafacey&  mandati  fuoi^mhafciadoria  Terr4gi^  »  ^nni  idu 
&  prima  in  campo  al  capitano  y  fu  conchiufa  del  mefe  di  tJ^fat^o  deli*  anno  citta  ^^S^. 
feguente  con  quelle  conuentìoniycbe  il  frefato  Signor  di  Cortona  douej] e  com^  Signore 
farire  dinan':(J  a*  Signori  Vrsori  di  Verugia  prefente  il  popolo ,  &  che  con  le  i}$2. 
ginocchia  in  terra,  e  con  la  correggia  alla  gola  domandajfe  perdono  delle  cofe  P^^e  ^once. 
fatte  da  lui  contra  la  città ,  &  che  ogn'anno  foffe  tenuto  di  dare  il  giorno  di  y  "gf^^*^  ^^J! 
Santo  Her eulano  un  palio  di  feta^per  fegno  di  recognitione,  &  d'vbidien?^  colonico  de 
óHla  cittàyil  che  l*i^ieffo  Autore ,  che  è  vn  de  [crittorino^ria  penna  [enr^  Cafali. 
nomCi  dal  quale  quefìe  capitolattoni  »  &  altre  cofe  di  fopra  dette  canate  hab^ 
biar^io,  afferifce  bauer  veduto  efjegHÌrfe\da  detto  Signore  di  (Cortona  aìli  vin- 
ticinque  di  Febraro,  dell' anno  feguente  j  nel  qual  giorno  ventito  egli  in  TerH- 
gia>fi  prefentò  dinanzi  d  SignoriVriori  noflriyche  con  gli  altri  Magiflratì,^ 
Officiali  publici^nel  luogo  folito  auanti  al  Duomo  fedendoci' attefero»&  ini  in- 
ginocchiato/i  >  &  tratto  fi  il  capaccio  s  per  yfare  le  proprie  parole  fue>doman 
dò  a*  ^fagiflrati  del  fallo  commeffo  nella  cofa  di  Beitona  ad  inUan'^^a  del- 
VKrciuefcouo  di  t^Hilano  perdono ,  //  che  io  ho  uoluto  mettere  in  quello  luo^ 
go  3  ancorché  foffe  delVanno  feguente  per  non  rompere  il  filo  delle  materica 
correnti ,  benché  Matteo  Villani  uoglia  j  che  la  pace  foffe  fatta  non  col  Signo» 
re  y  ma  con  la  città  di  Cortona ,  &  che  trattandoft ,  i  Cortonefì  per  afììcurarfi 
intieramente  de  TeruginiÀomandafkro  le  ficurtd,     che  i  Fiorentmiy  gra* 
nati  da  Vertigini jentraflt^ro  Malleuadori  per  due  mila  Marche  d'argento  y  & 
che  ne  fu  findtco  loro  Otiho  Sapifhcntudirio  Fiorentino* 

Mentre  le  genti  de*  Vcr^^gmi  erano  nel  Cortonefe  M.Ts^jtolòì  &  Fratelli  di  Doni  fatti  da 
Cafa  Caualieri  da  Montepulciano  y  che  hainuano  allhora  il  gouerno  di  quella  Per  ugini  a 
cittdy& nbaucuano  poco  auanti  cacciata  \M.Cj incorno  ior parente,  mandarono      Nicolò .  e 
continuamente  in  campo  quanta  più  veitouaglia  poterono ,  penfandofi  coriu  ^^^^^j'^  ^jj 
quella  occafione di  farfì grato  il  popolo  VeruginoyComefeceroypercioche  for-  Monte  puU 
nita  la  guerraju  città  ,oltra  che  li  fece  cauaiieri  y  donò  anco  loro  il  Zeppo(cofi  c'uno, 
detto  da  noHri  Scrittoriy  di  i^agliano.  luogo  di  molta  commoditày  utilcyVi- 
cino  al  Chuigiy^  non  lungi  da*  confini  loro . 

Et  perche  M.  Giacomo  fi  riparaua  in  Siena  y  doue,  come  huomo  di  molta  ri" 
putatione ,  &  feguitoycra  tenuto  in  gran  conto  j  &  haueuagià  dato  fperan^a 
d  Sanefi  di  dar  loro  quella  città  y  fe  con  l* aiuto  di  effi  vi  fofje  rientrato ,  prefe 
non  folo  egli,ma  etiandio  la  Kepublica  di  Siena gr and iffmo  difpiacere  di  quel 
fattoycofi  per  loro  cagione ,  come  perche  i  (portone/i  erano  a  quella  città  rac^ 
comandatiìi^T  M.'^licolò  con  Montepulciano  d  Terugini,  il  che  fu  poi  cagione 
di  nonpicciola  difcordiajcome  a  luoghi  loro  fi  dirà  fra  Teruginiy& Sanefi .  Terremoti 

Furono  del  mefe  di  Decembre  grandiffimi  Terremoti  nel  borgo  a  fan  Se^  in  città  di  ca 
polcroy&acittà  di  Cafìello  jcon gran  danno  di  quei luoghhpercioche cafca-  ftcllo,  &  nel 
tono  due  Torri  ,&  molte  cafcy  &  ui  morirono  nelle  ruine  più  di  tremila  ^"^orgo  a  faa 
perfonc^.  Furono  anco  altriTrodigij  y&  fcgniCelefiiy  poHi  da  gli  fcritto-  ^^P^^^'^-  • 
Ti,& fra  gli  altri  j  alli  due  del  detto  mefe  y  effendo  flato  alcuni  giorni  continui 
maggior  caldo  di  quello ,  che  foglia  cffere  in  quella  iìagione  y  cafcò  un  foU 
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^fmi  della  gore  nel  eamfanUedellaChiefadlfanTìetrodii\pma,  che  buttò  per  terr^ 
città  ^  589.  gYdn  parte  di  ejfo,&  tutte  le  campane»  chev' erano jCon  tanta  furia  di  venti, 
ìMeL  Signore  ti*acqu€^& di  tuoni ,  che  parue  cofa  marauigliofa  in  quella  §ìagtone  ;  Furono 
^S^z^         Comete  j&  fiamme  di  fuoco  in  forma  di  trauij»tantQ  grandi»     noteuoli,  che 

diedero  ( ancorché  cofe  naturali  fiano )  graudijTma  maramglia  a  gli  huo" 

mini. 

Morte  di  Pa      ^^S^^  ^opè  quejìiccft  fpauemofi  prodìgij la  morte  dìTapa  Clemente  Se-^ 
pa  'TUemen-  fio  in  ^uignone^il quale  effendo  vifjò  nel  Tontificato  dicci  anni ,  &  mex^» 
te  Scfio,  in  come  che  alcuni  habbianG  dettodtfèhalli  cinque  del  detto  mefe»  d^unafebre 
Auigrionc  .    continua j  cheli,  durò fei giorni yfe ne palìò\aWaltravitai  huori^o molto  dotto» 
ajfettionato  al  Bj  di  Francia ,  in  feruitio  delquale  (dicono  gU  Scrittori  ) 
eh*  egli  fpefe  vngran  t  hi  foro  nella  guerra\y  che  quel%cfece  a  [uo  tempo,  con- 
'  tragHnglefi .  ìà  molto  prodigo  in  dar  benefici)  difanta  Chiefa,& a  molti, 
che  Benedetto  fuo  anteceffore  tolti  gli  haueua,glieli  re§iuuì ,  cir  comportò  » 
che  ifuoi  famigliari  tenej] ero  vita  troppo  fplendiday&  magnìfica\Fece  mol- 
ti Cardinali  di  gran  riputatione,& cr  edito     fra  gli  altri  Egidio  Cardio  M- 
bornoT^  Spagnuolo, che  fu(come  di  fiotto  diraffi  )  huomo  difìngolarifiimìco- 
Humiidotto  »  &  di  tantovalcre»  che  uenuto  per  ordine  del  Tapa  in  Italia  » 
racquistò  molte  Cittd,&  terre  alla  Chiefa»  &  Tiicolò  Cappoccia  1{pmano  »  il 
quale  alcuni  anni  dopò  edificò  in  Perugia  la  nobile,  &  venerabil  Cafa  della^ 
SapienT^  Fecchia»& la  dotò  di  honejliffimef acuità ,  nella  quale flanno  ordi- 
nariamente almeno  quaranta  Scolari  foreftieri,  con  tutte  le  commodità  poffi- 
hiliiaffinchepoffano  in  fette  anni  ^che  è  permejfo  loro  di  dimoraruiy  terminare 
gli  Budijloroydella  quale  al  luogo  fuo  fi  parlerà»  come  anco  dell* altre  opere  , 
cheque  fio  virtuofo  Trelatofece  in  quella  Città,  da  tenerne  in  perpetuo  rne- 
moria^ . 

^yi^orto  Clemente  SeHo»i  Cardinali , ancorché  quafi  tutti fo fero  di  nation 
Trancefe,ftntendo  cheH  Fj  di  Francia  per  hauere  vn  Tapa  a  uogliafuayhaue- 
ua  deliberato  d* andare  in  ^uignone,  entrati  in  Conciane»  per  honor  loro»  & 
per  la  libertà  difanta  Chieda»  clt  fiderò  m  capo  di  tredect  giorni ,  auanti  ch^egli 
Vi  andafjt,  il  Cardinal  di  Hoflia ,  ciberà  §iato  prima  Vcfcouo  di  Cìmramon^ 
te»anch'egli  di  nation  Franceje»  huomo  di  buona  vita  ,  &  di  non  picciola  Dot- 
trina nelle  ciuili»& canoniche  f acuità, &  molto  amico  del  T{è,chefi  fece  chia- 
Innoccntio  mare  Innocentio  Sesìo  »&  fu  poi  alli  vinti  otto  dcWiHejfomefe  coronato  in 
Scilo ,  Papa  ^uignonei&  tra  le  prime  cofeychefaceffe»volle,che4utti  i  B^ltgiofi  »  e  Tre- 
coronato  in  lati»c  haueuano  beneficij  Ecclcfiaììici  con  cura,  doueffero fiate  alla  refidétia» 
Auignone  .  ,  dicends  »  che  le  pecorelle  non  fiauano  bene  in  altre  mani,  che  del  loro  proprio 
Taftore .  B^duffe  tutte  le  fpefe  della  fua  famiglia  »  come  l'altre  della  Corte  ai 
vnaconueneuole  modefiia,& uollech*anco  i  Cardinali  facefj  ero  il  fomiglian* 
Anditoridcl  te, moftrando»che  dalVef empio  della  vita  loro»  cÌj  erano  i  capi  della  P^eligione 
U  Rjota  di  Chrtfliana  »  depend effe  quella  di  tuttofi  gregge  EccleftaUico\  &pertor  via 
R  oma,  prò-  parimente  le  corruttele  yvolle  che  gli  Auditor:  della  "Ruota  di  F^ma  hauefie^ 
uifionatì  dal      oliemolumenti  lorQ»c(^aQ he  non  f afferò  corrotti  da  litiganti  con  doni  » 
la  Camera-       ^  ^^z^ 
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ttnpromejrf^ejrendoegUufatodidire.c^^  famemalamente ft  fene  ^nni  ddU 
etiandiodaWaltruicibo.feeglifivededipo  T.flJl 
meeglifu  parconelviuereyCofifularghiifmoneUm^^^^^^  ^'V^^^^ 

Vanno  feguenteMCCCUIL  fu  eletto  VodcHà  diVerugiaM.T^analdo 
MtoHitì  Fiorentino yilquale  entrò  m  officio  a  calende  di  tJ^UrT^o ,  mnan':^  U 
tui  venuta  vennero  in  Perugia  i  figliuoli  di  Filippo  Vrencipe  di  Taranto  , 
ài  Giouanni  Vrencipe  della  tJlforea,  con  B^berto  fratello  di  Luigi  T{e  di  Vur 
Zliay  con  altri ,  che  come  dicemmo y  furono  mandati  prigioni  in  Vngheria  dal 
Rè  Lodouicoper  la  morte  di  <iAndreafuo  fratello .i quali  efìendo  Hati  ritenuti 
molti  me  fi  in  quel  B^egno  furono  finalmente  liberati  [otto  alcune  cormentionh 
che  ft  fecero  in  Trinici jche  a  noi  non  appartengonoiQueHi  Signori  fermatoli 
alquanto  m  l{pmagna  ,  &  volendo  andare  nel  f{egno  di  ISiapoli  >  mandaron9 
loro  ^rnbafciadori  a  Fioren':^ayperche  domandafjero  licenza  a*  MagiHratt  di 
quella  f{epublica,fe  fi  contentauano ,  ch'efìi  paffaffero  peni  loro  territorio ,  U 
quale  effendo  loro  negata ,  di  che  Matteo  Villani  non  poco  fi  duole,  dando  U 
colpa  al  mal  gouerno  di  alcuni  partiali  ctttadmhi  h'in  ciò  diedero  ce  rno  a  qlla 
%€publica,di  troppo  feuera  rtgorofità,  fecero  la  via  diVerugia ,  doue  furono 
honoratameme  raccolti  s  alloggiati  a  fpefepubice ,  &  honorati  di  conuitt ,  di 
fefìe ,  &  d'armeggiare ,  fu  ultimamente  a  eia fc une  di  cffi  donato  da  Signori 
Triori  molti prefenti,dr  particolarmente  tre  belli,  &  honorati  Caualli,  &  al- 
cuni foggiongono  che  ui  furono  fatti  i  giuochi'PerugiHi  (che  co  fi  fi  chiama^ 
uano  quelle  lorobattuglie  de*  Saffiychefifoleuanofare  inquei  tempi,  contan- 
ta vrandeT^a ,  &  diUgenT^a.con  quanta  fcffero  mai  per  alcuni  anni  a  dietro 
fatninVerugia  .  Ma  perche  tutti  non  fannoyquali  foffero  quegli  giuochh& 
a  che  fine  fi  faceffcro^a  me  non  è  in  tutto  paruto  fuor  di  propofito  di  dìrn^ 
qualche  cofa  in  quella  guija ,  che  fe  netruoua  memoria  in  (jio.^ntonio  Cam- 
panoy  chefcrifft  la  vita  di  Braccio  Fombracei  detto  da  Montone  nel  quarto  li 
bro  della  fna  HiHoriayCofa  nel  uero  molto  marauigliofay& atta  ad  efjcrcitare 

laperfonayó-  l'ingegno.  ■  „  •  . 

Si  diuideuaydice  egliytutta  la  citta  in  due  parthl  una  fiaua  m  capOy^  l  al-  Giuoco  de  i 
tram  piede  alla  pmxx^yarmatituttid\irminuoue,&inufi  tote  Mnehe  VI  fof'  fafTì  folito 
fero  alcuniyche  perefjer  fin  fpeditiy  &  leggieri,  s  avmauano folam,ente  di  ce-  f^.  fi  c  a  gli 
lata  y  &  di  feudo ,  &  coment  fliualetn furti  di  cuoio  cotto ,  &  induratOy  &  ^-hk^^ì  in  Pe 
glcum  di  queW.  portauano  m  cambio  di  Scudo  la  Cappa^iquali  per  l'atteT^^a     ^  • 
nel  tirare nel  riparare .  fi  i  hiamauano  Lant  iaiori ,  que^ìl  perch'erano  mol- 
to dt^ìriyguidduaho  la  pr  ma  batt.igliay& qi4aìidotuttauiade  Safti tirando, 
haueuano  attaccata  la  T^.jfay^ndaua  lor  dietro  vna  certa  altra  fortc  di  combat 
tentiychiamati  da  lo.  o  gli  armatiyl'at matura  di  queUi  era  molto  più  grane  di 
quella.che  s'vfa  nella guerray& per  defcriuerlhcome  effiandauavo  algmoco, 
haueuano  conoro^ne'piedicertifcarpini  di  panno  di  linoMppiotreuoite  ,  v- 
qualmente  ripieni  dipelo  di  Ceruoy& per  arvutura  di  tutta  la  gamba  per  in  fi 
no  alla  ma  delle  ginocchia  fi  fermano  della  medema  materiaycoperta  d^undu 
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della  riffimOi& doppio  cuoio\fopra  il  ginocchio  hauetiano  i  rcffdi  di  ferro  »  e?* 
^tti  ^390.  cora^na  parimente  di  ferro:  ma  però  con  la  fopraudìa  difcarlattO:  &  accio 
l  Signore  non  gli  offendejf  ^ro  le  botte  3  fi  mettevano  fitto  la  curaT^wa  certe  cofetcomc 
^  ^  51»  .  piatire  di  ^ìoppa,  dr  di  Bambagio  cofciti  ne  p..nnicclU  di  Imo ,  che  scacco  fi  a- 
uano  alla  per  fona,  le  quali  circondando  loro  tutte  le  f falle  y  cìr  tutto' l  doljQÀi- 
fcendeuanoinfmo  a  gomiti;  corne  due  maniche;  Tortauano  ancora  intomo  al 
colloy& alla gQla,alcune golette  di  panno 3  &  di  bambagia  coperte  pure  di 
rifìimo  cuoio  incotto'yla  tefìa  fi  coprinano  con  una  ceìaiay  lafjtmlc  con  una  fun- 
tainnanT^ aguifa  di  beccho  di  fparuieroMendcndofii  acc.ò  t^.^^liopoteffero 
vedere t  fafìiper  l" aria y& tirare anch'effi  agliariuerj.:rij,pcr mc:^ di  duiLJ 
larghi  pertHgiy  lafciaualibera,& aperta  la  vifla,  nella  cui  cima  era  vninuo- 
glio  di  durijfimo  feltro  teffutOi& raioppiato  tre  volte,  il  quale  Hendeudcfi  in 
fuori  a  guifa  di  cappello>haueua  lapunta  &  ilpennaruolo  ò-di porporato  d*ar 
'gentojecondó  che  comportauano  le  f acuità  di  chi  leportaua ,  c?ide  furgeuano 
fennacchi  di  varij  colori:  Gli  huomeni  poi  in  fino  a  mex^  le  fpalle  erario  coperti 
^vn  mantetletto  roffo  t  &  tutto* l  rimanente  del  doffo  era  ornato  di  hcllifiime 
've^le.Quefìi  erano  quelliiCh*efi  chiamauano  gli  armath  l'officio  de  quali  era 
no  tanto  di  offendere  gli  auuerfarij^  quanto  di  foHenere  la  battaglia, benché^ 
ulema  volta  anch*cjfi  combatteuano  >  &  queHo  finepottauano  al  braccio  de^ 
Siro  legato  un  baflonej& al  ftniHro  lo  feudo .  Quando  dunque  tuttofi  popolo 
Armato  in  diaerfe  maniere  era  ragunato  in  piaT^iCiajcuno  ff  ritiraua  da  vna 
delle  bande, &  diuidendofi  tutti  in  due  parti,  tund  occupaua  il  capo ,  l'altra  il 
fie  della  pia'^a, &  nel  me^^  ricombatteua, 

Entrauano  primieramente  in  battaglia  igìouani  più  robujlì,  &  gagliardi, 
&  combatteuano  infmoad  bora  di  Ter%a ,  dapoi  li  fanciulli  foli  coperti  anche 
efii  delle  loro  armi ,  tirandoft  defafii  l'un  l'altro ,  combatteuano  due  bore  con- 
tinue yil  rimanente  del  giorno  lo  confumauano  pur  combattendo  tutti  gli  huo* 
mini  differentemente  coft  i  giouani ,  come  i  vecchi.  Erano  polii  nella  prima 
fronte  quei  delie  cappe  imbracciate  j  l^ofjicio  de' quali  era  di  tirar  de'  jafìi  di 
lontano ,  &  perche  quegli  non  volendo  nè  dall'una,  nè  dalCaltra  banda  ri- 
tirarft ,  veniuano  alle  dirette ,  vi  fopragiungeuano  in  aiuto  loro  gli  armati . 
Era  riputato  grandijfmavergognaacojìoroditirare  i  fafii:ma  cacciando- 
fi  in  mer^  combatteuano  con  gli  feudi ,  &  col^  baHone ,  &  non  resìauano 
ftrcià  in  tanto  gli  altri  di  tirare,  Faceuabelliffimo  fpettacolo  il  vedere  ,hor 
cadere  feriti  queflij  hor  riuerfciati  interra  quegli  altri  alcuni  coperti 
di  feudo  vrtarft  con  tutta  la  perfona  ne  gli  auuerfari  i  cacciar  fi ,  &  intricar-- 
fi  tra  loro,  &  dar  fi  fui  vifo,  &  fu  gli  occhi  col  baione  ,&  con  lo  feudo, 
la  vittoria  confffìeua  neW occupare  il  mex^  della  piax^ ,  &  hauerne  cac- 
ciato tauuerfario  :  <J^ta  il  più  bello  fpettacolo  di  tutti  gli  altri  era  il  vede* 
re  i  vecchi ,  i  quali  Hando  fu  per  le  feneHre ,  fubtto ,  che  vedeuano ,  ò  pie^ 
gare ,  ò  fuggire  i  fuoi ,  fen^a  hauer  punto  rifpetto  aWetà ,  &  deboleT^a  lo- 
ro ( tanto  era  grande  lemulatióne  delle  parti  )  faltauano  fuor  di  eafa ,  cJr 
iafciando  k  veiìa ,  &  il  m0dh ,  cor  renano  a  dar  loro  aiutO}  &  afermar^j 
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li.  Comhattetìano  fpefo  in queHa  maniera  in  piav^idne  mila  cU^  ^^^^ 
mai  paffaua  il  giuoco  fi^riTi^i [angue perciò  che  ogn'anno  vi  rimanevano  ò  flro-  ^'^^^  3  39^* 
fiath  ò  morti^dicci  y  ò  venti  baomini  >  ne  ft  continuauano  tutto  fanno  queHi  del  Signore 
giuochi ,  ma  (i  cornine lanano  U  primo  dì  di  Mctt^  »  continuando  per  tutti  li  1 5  5  3* 
due  meCi  feguenti  joLiu.ente  i  ìorni  delle  fejìe ,  &  i parenti  diquelli,  che  ri 
moriuanoytwn  riconofi  ch^nu  nè  ingiuria è  inimicitia  alcuna  ^giudicando  ef- 
fere  Rati  morti  a  cafoy  ò  perdtfgrutia:  l>lè  fi  poneua  fine  al  combattere  > 
prima  vna  delle  parti  ncnkjjc  ^ìata  cacciata  dal  luogo  fiiOiallhora  finalmen- 
te qualunque  fofie  ^ìatOycfa  "(luilo^ò  altri  j  che  hauejfe  domandato  la  pace  yfi 
partiuano  dalU  battaglia  ;  Ognun  diccj  che  non  fifaceua  in  tutta  Italia  giuoco 
più  ferocediqueHo  y  &  fi  credeuai  che  da  queììo  modo  di  effercitare  la  gio^ 
uentùyche  è  molt')ftmile  al  combattere ,  &  aWeffercitio  Militare ^auuenijje» 
chei  Perugini  fiano  flati  cofi  valorofi ,  &  d'animo,  &  di  corpo  •  Vogliono 
che  queHo  giuoco  di  quefta  volta  fojfe  molto  grande ,  &  pericolofo ,  perciò- 
che  vi  concorfero  cofi  i  v-  cchi ,  come  anco  i  giouanni  in  grandifsimo  nu- 
mero i  (ir  che  quelli  di  porta  fan  dietro,  &  di  Borgncj  nè  haueffero  il 
meglio . 

DiqueHo  medefimoanno  ,  eljendofi  lungamente  guerreggiato  tra  l't^y 
cìuefcouo  dì  tJ^Cilano,<&'  gli  tre  Communi  di  Tofcana,  Fioren^^iTerugia^  ^ 
Siena  y  c^r  cominciatofi  a  ragionar  dì  pace  y  prima  da  alcuni  J{eligiofi  ,&po- 
fciada  particolari  Gentilhuomini,  &  Signori ,  ancorché  a  Tofcani  pareffe  co-  P^^^  ^^^^^ 
Ja  difficile  il  coni  laderla  ,fu  nondimeno  rifoluto ,  che  al  principio  dell'anno  fi  "yVfco* 
mandaffero  huomìni  da  tutte  le  città  ^  &  terre  di  parte  Ghelfa ,  a  Fioreni^ ,  j^Iila- 
doue  fi  hauejf  i  a  concludere  per  la  parte  loro  quello,  che  in  detta  pace  tratta-  no ,  &  li  tre 
re,&  domandare  fi  doueffeycofiper  le  tre  città  fopradette,  come  per  gli  adhe-  communi  dì 
tenti  y&  confederati  loro  3  &  ancorché  io  non  habbìa  trouato  chi  per  la  città  Tofcana. 
di  Verugia  v'andajfej  fi  può  credere  per  le  parole  del  Villani ,  che  vi  f off  ero 
&  da  Perugini ,     da  Sanefi  j  &  da  altri  popoli  di  parte  Ghelfa  mandati ,  i 
quali  deliberato  prima  il  partito  fra  loro,andati  a  Sera'ZJ^na,  doue  erano  an-* 
co  arridati  gli  ^mbafciadori  delC^rciuefcouo ,  col  mex^  di  tJ^.Francefco 
Gambacorta  Tifano  fofje  poi  verfo  la  fine  del  mefe  di  Mar^ftabilita,  ^fer-^ 
ma  in  vniuerfalc  la  pace . 

Vi  furono  fatte  Capitolationi  di  molta  importanza ,  percioche  fi  trattò  non 
folo  con  l'e^rciuefcouoyma  con  tutti  gli  adherentì ,  &  deWuna  parte,  &  del- 
raltra,k  quali  capitolationi  appaiono  diUefaméte  regiftrate  in  un  libro  appar 
tato  neW^rchiuio  della  città  noHra,quanto  appartiene  aWuniuerfale  fu  /ih; 
lamentCyche  a  tutti  ifuorufciti  di  tutte  le  cittàs  &  terre ,  inclufe  in  queUapa» 
ce  per  quella  cagione  fi  perdonajfe.  Furono  (ìndici  da  poter  far  e  ogni  obtigo 
per  la  città  di  Verugia ,  M.  Setto  d'jindruccio  di  Issino  (credo  de'  (juidalot^ 
ti)  Dottor  di  legge,  leggieri  di  'Hicoluccio  d'^Andreotto  ,  &  Bettolo  di 
Tiero  deTelacanij  i  quali  per  auentura  furono  forfè  anco  ^mbafciadori  s 
tir  per  ììotaro  vi  fu  fier  Martino  dì  Ceccholo  di  porta  fanVietro.  Fu  pi^ 
blicata  qneHa  pacenel  principìQ  d'aprile  ^  &  fu  molto  grata  aVerugini^ 

per- 
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Jtnni  della  perctoche  altra,  che  eft  erano  molto  e[faum  d,  danari  perle  gt.erre  paffateji 
cml  5  5  90.    Lcificauano generalmente  con  tutti  gli  amerfar-^  loro^efendow  ml.fo  'P  e 
DelStgnore  iJ,ccone,Ghifello,& gli  altri  VbaldinideUa  Carda,  UC^^^^ 
'ì^i-  bino.Ticr'dellaFagmola,&  ,lt;^archefedeUe  auUelk,&alm,cnnt,ualt 

eaihaìeuanohauutoparticolarimtereffuEtperchefucolìmi^^^^^^^ 
ne  prefe  grandijjima  aìlegreTJia.  &  ne  furono  fatte  publuhefene.  &  tali  , 
ch'alcuni  de'  noHrt  Scrittori  a  penna  hanno  lafciato  fcritto,che  t  Signor.  Trta 
ri.&  Camerlenghi,}upremi  MagillratidcUa  città,  &  in  tnolto maggior cot>- 
nderationeallhora.  c'hoggi  non  fono, andafferopubllcamente  ballando  pere 
pia77e,iqHalidiederoaUeCìnefep,àpouereperam3rdiDIOcinqu^centolt' 
hedidaLiMncheilViUanineUefHeHmorievoglia,cheinnejru>m 
della  Tofcanafe  ne  facefje  alkgre7?a,&  che  pocofe  ne  raìlegrafjero.dubitan 
dofi  generalmente  della  troppo grandezK^,&for^e  dett  ^rciu.fcouo.&  te. 
mendofnhepcrl'amno.ch'eglihaueavoltoalUTiramide.  non  rompejic^ 
cualunquevolta  le  fcffe  tornato  bene  la  puce,&  fi  fojìegouernato  poco  fedel- 
mente con  Tofcuni,,  quali  ancorché  in  tanta  grandezza  lo  vedejjero.per  no» 
ZTrare  inalcuna  lu,fa  uiltà  d'animo ,  non  rolferoperò  accettare  le  f.curti 
TdlgentomilaFMoro, che  furono  offerte  lo^^^^^^^^ 
lelLacemanoin'habbiam^^^^ 

fi  è  dettoiLccapttolationi. ch'appartengono  a nohfonoque  te. 
ChcTietro  Saccone  doueffe  pagare 

gini  oelU  pa  ^ar fi  loro  in  queUagmfa,  che  fi  farebbe  da^C.  Francefco  Gambacortadx. 

Todi  &  I  Larauallef,  allhorafuorufciti  di  quella  citta ,  cor.  tut  i  ghadhe- 
ren  loro,&chepermanienimentoddlapace,&qH=^^^ 
rug    fcJfZ  mlleuadorideU'una  parte  ,&deU'altra,(S  chehauefjeroil 


^r^i^i^d^z:^^^^^^^^^ 

ingllaTdariroM^^^^ 

Z^C  dalTodeilà,ciMamandaua  in  Spolette  querele, &condannation,, 
egli,  &  ntU'una ,  &  neU'altra  città  condennato  ^crl  anduta.  eh  egli  haueua 

vendere  alLmun  diTerugm  t.niibeni,  chcfofjcdcu.nelTerugino  ,& 
cheTlLniunegHelepagìficperquel^^^^^^^ 

huommnomrnu,nr>icntedacleggerji,&nonco,,m^^^^^^^ 
toCawbacorta che'lCommuneprede!lodoucflere.;derea  figliuoiig^ 

acch  n  l&dlL^^^^^^  di  M.Uinciolo ,  &  diFiippo  figliuolo  di  Cecchino , 
Trulli bdbia^^  d^hra parlato ,  tutti  i beni,  ch4  detto  tommun  Mede- 


Parte  Prima,  Libro  Settimo.  935 

ua,&chemnMcron.tialiemi,nèconPgmtidadettoUmmH  '^."fJgo. 
tori loroM.i che  Contuuio  non  potcfe  però  tornare  in Temgia,  ne  mjm  c o-  i^s>^^^ 
tado.fottotrauiffmepene.  n  j 

cLLcmmnndiVcrugìa^erdonajfe.&f^^^^^^  '^>^V 
Mbergbctto.&  fratelli  fi ^limli  dt  Tomafo  de  i  Chkudli  >  Signori  di  Fabria- 
no.a  Gentile  di  Mogìiano.a  M. ,  Umo  da  Hìegi ,  &  a  Corrado,  &  Guido 
Matelica ,  &  il  wcdcfmofcfìc  ttnuta  di  fare  a  Giomnni  figliuolo  del  Conte 
Bernardino  da  Marfciano.chc  h.iucua  proceffi  cantra  in  Terugia . 

CheilhorgoafanSefolcrofoffedaW^rciiiefcouo  di  filano  renuuito 
in  libertà y& che  uè  l'^rciuefcouo ,  ne  la  citta  di  Terugia  potefjero  hauere  il 
Dominio  di  quella  terra  fenT^a  il  conferì  fa  l*un  dell'altro. 

Che  la  terra  d'ignari  fi  rilafciaffifotto  lagiurifdittione,&  foteìla  di  M. 
tS^Cagio.già  di  M.  Uberto  de  Tietramalaycon  que!ìo  fatto  efpreffo.che  ritor- 
nando M Magio  in^rexi:pÀoueffe  effettualmente  dare  la  poffeffione.& do- 
minio di  quella  terra  alla  città  diVerugia. 

Che  il  commun  diVerugiafoffe  tenuto  caffare  ogm  Vroceffoy&  condanna^ 
itone  a  M.Hicolo  di  M.Bartólo  ^uecato,  a  Nicolò  di  Madonna  ^fatilda 
Conte  del  Colcello ,  &  ad  Antonio  di  Tinolo  da  Terugia ,  &  che  ad  Antonio 
Me  tenuto  reflituire  tutti  ifuoi  beni,  ma  che  non  poteffe  tornare  nel  Vemgi- 
no  per  otto  mefi ,  benché  lo  [indico  di  Fiorenza ,  promifc  in  quello  ifieffocapi- 
toLche  la  fua  città  hauerebhe  operato,  che  nel  termine  di  detti  otto  mefiyco- 
fi  il  Conte  Jiicolòycome  il  detto  Antonio  hauerebhono  potuto  ficuramentc^ 
tornare  a  Terugia,  , 

CheCMciuefcouo  non  s'intrometterebbe  nelle  cofe  della  Tofcana.nedi 
SpoletOy& Fiorentini,& Terugini,non  s  intrometter ebbono  in  quelli  di  Lom 

^^Chea  tutta  Terumi  fi  baue fiero  a  reflituire  i  beni ,  ch'eOì  haueffero  nelle 
terre  de'  Signori  di  Tietramala.& degli  altri  adhei  éti  dell' ^rciuefcouoy& 
aWiricotroagliadherentidell\4rciuefcouoqu€lli,cheefiihaueffew 
torioTeru7Ìnoy&  altri  luoghiad  elfi  fottopofii.  .    ^.  « 

Che adtìgnolodi Leggieri  di^Hicoluccio  d'^ndreotto  cittadino  Perugi- 
no fofìe  reHituito  da  ?li  huomini  del  borgo  a  fan  Sepolcro  tutto  quello ,  che 
Mendicato  per due^huomini communemente da eleggerft , hauer rtceuuto 
di  danno ,  quando  douendo  egli  andare  per  Todefld  di  quella  terra  ,  mandato 
du'Perugini,  &  fatta  per  quella  cagione  la  fpefa  opportuna,  nonuiandopcr 
colpay& difetto  della  loro  nouità,&  non  ft  concordando  gli  eletti,  doueffeda 
M  Francefco  Gambacorta  giudicar  fi  >  con  molti  altri  capitoli,  &coniientionh 
che  per  non  fare  apropofito  noHrononneè  paruto  dimetterle  in  quefloluo- 
eo  baUavdone  di  hauere  accennato ,  che  tutte  fono  in  un  libro  di  molte  cayte, 
neWarchiuio  della  città  noHra  notate>&  furono  queUe  conuentionh& patti 
Riputati  ^ultimo  dì  diU^ri^odelprefente  anno  in  ScraTi^iana. 

Trnouo  che  del  mefe  di  Maggio  del  prefcnte  anno  fu  cominciato  ad  habita- 
ndaSgnori  ?riorì  delCartiy& popolo  di Tcrugra ti  paU^T^o  nouellamente 
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^4nni  della  fatto ,  &  che  fu  il  giorno  della  TentecoHe  a  tempo  del  tJ^agifhato,cofi  di* 
c ittù  3  5  90.  ce  utorcyche  di  ciò  n'ha  lafciato  memoria^di  leggieri  di  '^icoluccio  d'^n^ 
Del  Signore  dreottOy& compagni. 

Fatta  la  face  di /opra  detta  J  Verugini  trouandoft  liberi  della  guerra^vif^^ 
leggieri  di  f^'^^  quietamente  alcuni  pochi  me  fi, ma  come  quelli  y  che  quando  fi  ripofauano 
Kicoluccio  '  per  le  difcordie  di  fuori  yfoleuanoperlo  più  effer  reffati  dalle  fattioni  dome^ 
d*  Andreotto  Hiche,&  ciuilìyeffendo  ordinariamente  tra  nobili,  &  popolari  vnacontinua^ 
^nori  di  fc-  ^^^^^^^^^^^  f^^   dominio  della  città,  auuenne  che  dd  meft  d^AgoUo  del  dei 
r  u /     "     ^^^^^        nobili  de'  principali,conuenuti  infìeme ,  ò  perche  veramente^ 
'         pareffe  loro,che  nella  città  male  >  &  licentiofamente  fi  viuejfe ,  ò  perche  col 
taffare  i  Magiflrati  dipoco  auediméto  nella  GiuHttia fperafiero  d'acquiHar^ 
fi  fra  ilpopolo  dome  di  officio  fi  j&  di  giuHi, andarono  vnitamenteingran  nu- 
mero  al  pala%7^o  de*  Signori ,  &  ini  dolendofi  della  poca  giuflitia ,  vfarona 
(fecondo  gli  fcrittorì  noHri  )  parole  poco  conueneuoli-alla  dignità  del  Magi^ 
flratOibiafimando particolarmente  i  Signori,  perche  efli  nonfaceuano  vgual* 
mente  caligare  i  deluti y&  tenere  la  bilancia  della  giuHitia  diritta .  ITrio- 
ri f parendo  loro ,  che  que^ia  follecitudine  nella  nobiltà  poteffe  effere  con  quat' 
che  artifìcio, & perauentura  contrario  il  fecreto  del  cuore  alle  parole yentraro- 
Ko  in  fofpetto  tutti ,  &  effendofi  poi  intefo  il  modo  della  proporla  per  la  città  > 
ciafcuno  andaua  di  cotal  mouimento  mor  morando ,  dubitandofi  generalmen^ 
te, che  i  nobili  non  procuraffero  di  qualche  nouità>&  cercaff  °.ro  cagione  di  ro" 
fere  la  quiete  della  città  y  Onde  i  Signori  auertui  da  molti  popolari  ricercaro* 
no  congrandiffima  iHan'i^dtfapcre  fe  per  U  città  f off  e  trattato,  &  hanno  dei 
to alcuniìChe  fu  ritrouatOyche  i nobili  haueuano  fatto  vna  congiura>&  chc^ 
voteuano  far  capo  della  B^publicasM.^lejfandro  diM.P^inciolo   indoli, & 
leuare  ilgouerno  di  mano  a  popolari ,  che  r haueuano  hauuto  molti  anni  :  ma 
che  f coperto  il  trattato  ^m  ohi  di  efjì  a  poco  a  poco  partendo  fi  dalia  città ,  fi  ri- 
due  ejfero  per  lo  più  a  Montemelino  3  &  altri  alleloYo  proprie  poffeffwni 
ch'ini fìejferopoco  meno  d'un  mefe*  Il  popolo  hauendoli  veduti  cofi  deflramen 
te  partire  dalla  città, i^;'  fenttto  il  mormorio  jch*  era  vfc'to  di  lorOy  ò  vero,ò  fai 
foiche  foffe,nè condennò  alcuni  iupena  pecuniariai& da  quefìofifuò  crede- 
re,che  non  fi  rerificaffe  il  trattato,  perciocht  troppo  farebbe  Hata  leggiera^ 
lapena  a  cofi  grane  mutatione  di  ftato,an'^fQggiongonOy  che  del  mefelcgucn-^ 
te  furono  tutti  rimefii  nella  Tatria,fagata  che  hcbbero  la  pena  delle  loro  con- 
dannationi . 

Et  poco  dopo  Francefchino  di  Tetruccio  di  M,  riardo  de  gli  Oddi,  ch'era 
Todeflà  di  Ca§ìel della  Tiene,  effondo  Hato  ricercato  da  Vjcolò  di  M.Simone 
di  quella  mede fma  famiglia  y(^  fuo  parente  a  uoler  tenere  quella  terra  ad 
inHan\a  de  i  nobili  di  Terngia ,  affermandogli y  che  s'erano  deliberati  di  ac- 
quiflare  in  ogni  modo  lo  fcutOy&  goucrno  della  città  per  loro ,  &  egli  negan- 
dolo >  anxj,  ( fecondo  alcuni)  venutofene  fubitamente  a  Tei  ugia ,  &  reuelato 
il  tutto  a*  Signor i,auenneyche  Vicolo  fu  incontanente  prefo ,  &  mefìo  m  pri- 
gionej&perch'egli  negò  d'hauer  detto  cofa  alcuna  a  Francefchino  y  an'j^i  dan- 
dola 
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do  U  colpa  del  trattato  a  hhfu  carcerato  anch' egli,  &  perche  alcuni  de'  prin  ^^^^^ 
cipali  tra  Signori  Vrwri ,  non  erano  m  tutto  fuor  di  colpa  della  congiura ,  &  339^' 
fauoriuano  la  caufa  di  'Xicolò  ,  deftderando  di  metter  gara ,  &  difunione  tra  Signore 
quei  due  gentilhuomini,  &fra  tutta  la  (oro  famiglia  ^cominciarono  a  farc^  ^5  5?* 
con  rigorofi  ejfamini  tormentar  Francefchino ,  il  quale  non  partendoli  punto  ^^^^^^^[chi' 
dalla  verità,& afjeuerando  il  fallo  di  l^colò,& l'innocen':^!  fua  j  non  valen-      ^  •  petjug 
dogli  cofa ,  che  dicejf  ufu( fecondo  alcuni)  alli  ventitre  di  Settembre  menato      fatto  mo 
in  piai^  per  tagliarli  là  tefta  :  ma  egli  parendogli  di  riceuer  torto ,  mentre  rirf . 
Zfe  lo  rtienauanotandò  fempre  gridando ,  che  gli  fi  faceua  ingiujlitia ,  &  che 
Knoriua  perla  verità ,  le  qitai  parole  in  quel  punto  cefi  ejlremo  replicate^ 
più  volte  da  huomo  di  cofi  confi  derata  qualità ,  furono  di  tanta  efficacntj  » 
chcH  popolo  mojjoa  furore  non  uolfdch'eifoffe  morto y  anT^  con  gridi,&  ro- 
Vìorc,  lo  rimenarono  in  palaT^ ,  ma  M,  Kidolfo  de"  Ciaccioni  da  fan  Minia- 
to i  ch'era  allhora  Capitano  del  popolo  a  inHigatiotie  d^  nobili  »  &di  quelli  $ 
che  glthaueuano  procurata  lamorte,  la  notte  feguente  gli  fece  tagliar  la  te- 
Sia  in  palaT^^OjClr  la  mattina  il  corpo  tutto  lacero  da  tormentiyfece  cauarfuo- 
rijacciò  che  ognuno  lo  pot  effe  vedere  >  &  lo  fece  egli  di  notte  9  affinchè  non  fi 
leuaffe  qualche  tumulto  per  k  cìttàypercioche  a  molti  pareua^chc  detto  Fran- 
cefchino mofiffeatorto ,  cffendo  noto  a  ciafcuno  ch'egli  era  uenuto  da  (^aflel 
della  Igiene  per  riuclarea*  Triori ,  quanto  da  IsUcolò  gli  era  Stato  detto  del- 
H animo  de  i  nobili ,  (jr  pareua  lor  duro  >  che  per  non  potere  egli  prouarlo  9 

cofi  tra  di  lui  non  efjhhio  altro  f  che  il  detto  di  Incoiò»  doueffe  morirci. 
Male  città  partiali,  fattiofe  fanno  di queHi d* altri  maggiori  erro- 
ri'^ Quello  cht  di  'Incoiò  feguiffe  non  fi  legge ,  fi  può  credere  »  che  noft^ 
efjendonc  fatta  altra  mentione  neW Ruttore  3  onde  le  cofe  fufcrit te  canate^ 
habbiamo ,  che  viueua  in  quei  teìyipi>fof]e  liberate, 

%itYUOuo  parimente  nei  mede  fimo  Auttore  noRro  >  fcritto  a  penna ,  che  i>ifcordu 
inqueSiimedefimitcmpi  funon  piccicladifcordiai  tra  gli  huomini  di  por-  tra  gli  huo- 
ta  Sanfanne  in  vniuerfalcy  ^  quelli  di  cafa  Carpena  y  ch'erano  anch' cfii  di  mini  dì  por- 
quella  porta  per  cagione  dell'eleggere  gli  Officiali  a  rifare  le  borfe  de  gliof-  ta  Sanfanne , 
ficijTublici  della  città.  f^^ipn 

t^Caqual  foffeladifferenT^a  »dalV Ruttore  non  è  poHa  »  nèio  pojfo  af- 
feu  trarla ,  folo  vi  fi  narra  j  eh' cffendo  fi  raunata  gran  parte  de  gli  huomini 
di  quella  contrada  in  fan  Francefco ,  &  ini  difcorfofi  buona  pe7^  intorno  a 
quanto  far  fi  doueua  foprala  elettione  predetta  y  ^  d ifcor dando  fra  loro  y 
molti  di  quelli  della  porta  y  andarono  nel  palaz^p  del  Todeftà ,  &  iui  conuo- 
catii  Signori  Trioriyuffinche  intefe  le  dtfferenT^e  loroy  conforme  al  douerCy  & 
alla  giuUitia  le  termtnaffero ,  Bettolo  di  Tìero  de'  Telacani,  detto  altrimenti 
il  Telacanej  percioche  effendo  Hato  artefice  di  comprare^  &  vender  Velli  y  fi 
baueua  acquistato  dall' effercitio  il  nome ,  &  era  in  quei  tempi  de' ricchi  y& 
&  stimati  huomini  di  quella  porta  y  con  ^gnoUno ,  &  Nicolò  fuoi  figliuoli , 
Inno  »  &  l'altro  de'  quali  era  artificìofo  y  &  eloquente  >  fe  n*andò  ancora  egli 
aecjmpapatQ  da  imtimque  Cittadini  in  pak^ ,  &  mi  venuto  fi  a  flretti 


^nnt  della 
'cittX  5  ?90. 
Del  Signore 


Alterezza  di 
Bt^ttolo  di 
Piero  de  Pe 
lacani. 


pace  tra  S«e 
ca, Fiorenti- 
ni ,  &  Peru- 
gini. 
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ragione,  menti  [eco  intorno  a  detti  officiali^  &  egli  per  l*auttOYÌtày  che  gli  pare^ 
ua  d'òauere  per  le  fuc  molte  ricche':^ ,  &  per  li  fernigi ,  c*haucua  fatto  col 
mezo  di  ejfcyci  molti  di  queUa  contrada^infaperbito  troppo  in  fe  flcffo»  effen- 
do  fiato  richiesto  dal  Magistrato  de'  Signori  jche  egli  (  &  que^e  fono  parole 
proprie  deW  Ruttore)  volefjecommunicare  co  gli  altri  3  quanto  egli  defignaua 
di  fare  intorno  alla  eletttone  degli  Officiali  ^  fu  di  tanta  audacia  quefìo  citta-- 
dinoyche più  volte  publicamente  difle,c*haueua  fatta  la  poli'^a  di  effis  &  che 
Phauea  in  manOy<ir  che  prima  haurebbe fopportato,che  gli  f offe  fiata  tagliata 
la  manojnè  che  mai  la  lafciaffe^nè  che  communicaffe  l'animo  fuo  con  neffuno , 
onde  gli  altri  della  porta^che  meno  non  erano  didugentOymofJi  a  fdegnoper  la 
tanta  altere':^  di  quefìohuomoyfgridandoloy  &  romoreggiandoglicontra, 
lo  batterono  grandemente >ma  nv  foggionge  poi  l'auttore  quello jche  del  fatto 
feguìffey&  con  tutto  il  romorCyC  he  fu  grande ,  (^pericolofomoltOiperciochr, 
oltra  la  guardia  de*fo!dati  della  città  yVÌ  concorfeanco  tutto'!  popolo  >  non  fu 
però  poffibde  di  farloconuenirmaiadarla  poli'^,  c'haueuain  mano  >  ne  di 
communicare  gli  officialhbencbe  battuto, &  fgridato  da  tutti  f offe.  Rovo-- 
luto  in  quelìo  luogo  narrare  il  fatto  d'un  co  fi  fediciofoi&  altiero  cittadinOian-- 
core  he  ddl'auttore  poco  chiaramente  fi  tratti  vna  cofa  di  tanta  importanT^a  » 
ne  sefplichHa  cagione ,  onde  eglifi  moueffe  ad  effer  co  fi  duro  y  &  pertinace  > 
perche  mi  èparfo  cofa^che  pofi'a  dare  effempio  apo^erhdi  non  prenderfi  mai 
tanta  auttoritd  nelle  cofe  communi  ad  altri,  che  shabbiano  poi  a  prouocarfi 
contra  quelli, che  v'hanno  intereffcyperche  per  lo  più ,  ò  non  riefceloro .  ò  riu^ 
fcendoyfi  tirano  dietro  non  picciole  calunnie ,  &  biafimo ,  &  alcune  volte  vi 
lafciano  miferamente  la  vita,& fe  non  fappiarno  quello ,  che  a  Bettolo  di  que  • 
Ho  fatto  i  itieramente  auuemffejpercioche  più  oltra  non  fe  ne  lcgge,poffiamo 
almen  credere ych' egli  con  l* effer  battuto, & [gridatOynon  poteffe  altro  appref- 
fo  à  ibuoni  guddagnarfif  che  nome  di  molto  infoiente ,  &  profuntuofo  Or- 
tadino . 

Fù  di  queHo  mede  fimo  anno  fatta  la  pace  tra  il  Commun  di  Siena ,  &  di 
Montepulciano ,  la  quale  fu  trattata  da  Fiorentini ,  &  Terugini ,  che  tennero 
fempre  ^mbafciadoriy  ch'andauano  dal  campo  de  Sanefi  alla  terraper  concia 
derlay&  la  fecero  finalmente  con  conditioncy  che  Montepulciano  rimaneffeal 
gouerno  del  popolo ,  &  per  vìnti  anni  vi  fle fiero  alla  guardia  genti  de'  Sanefi»^ 
con  obligo  di  tenerui  va  Capitano  con  qitindeci  caualli ,  &  vinticinque  Fanti , 
Cìr  chaueffe.  in  fua  balia  vna  delle  porte  della  città  y  &  una  campana ,  &  che 
i  Sanefi  douefiei^opagare  vna  certa fomma  di  danariaM.  J\icolòy&a  M.Gia- 
como de  Caualieriyunofuorufcito^& l'altro  principale  nelgouerno,& ammi- 
uiflratione  di  quella  città ,  &  il  commun  di  Terugia ,  &  di  FiorenT^a  per  loro 
findici  s'obligarono  y  che  le  conuentioni  fi  farebbono  offeruate ,  &  ne  furono 
Mdllcuadori:ma  quali  fi  fofiero  gli  ^mbafciadori,  &  lifindiciydal  Villana , 
che  di  ciò  ha  fcritto,non  è  pofìo .  ■ 

T^elborgoa  fan  Sepolcroyterra  folita  ad  effer  foggetta  aVeruginiyfu  pa- 
fimente  di  queH'anno  nouitàypmioche  i  Ghelfi  ueggendofi  fottopofii  a  quelli 
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dicafa^occognani.capìdipaneGhibellinam  perefSerefl^  ^nni  della 

ti  Ruttori  di  darfiall'^rcitiefL0i4odt  stilano  y  erano  mal  veduti  da  tutu  ^^^^^ 
gli  ìmomini  di  quellmgoyó' non  potendo  fperare aiuto  nè  da  Fiorentini,  ne  del  Signore 
da  Veruginiperlapacepocoananti fatta  tra  effh&l'^rciuefcouo.  trattarono  i^U* 
fccretamente  conTie/i  della  Fagiuola  loro  vicino  j&  Cittadino  anco  delBor-  r^^^^i 
go^ancorche Me  GhibelLnOyd'hauerlo  per  mdepiitàto giorno  in  loro  fauore,  ^^^^^j^^i  da 
froniettendobythe  leuato  ti  romore  nella  terra,  gtibauerehbono  aperte  le  por-  (3hdfi. 
te ,  ilcbeapprouato  da  lui  >  fu  india  fochtjjimi giorni  eseguito  ypercioche  tu- 
multuandofi  nella  terra  furono  fubito  aperte  le  porte  a  l^eriy  ilquale  con  l^ 
genti yche  proucdute  baueuafi  cacciò  nel  borgo  in  aiuto  de*  Ghclfi,  &  caccia- 
\one  i  "Boccognaniy  &  gli  altri  (ghibellini  loro  adherentij  con  danno  delle  rob- 
bej& cafe  loro,  Uabdì  la  terra  a  reggimento  di  parte^  Ghelfa ,  &  Veri  vi  fu 
alcuni  me  fi  per  Capttano,fotto  certa  limitata  potestà, 

Fjpa  fnnocentio  in  tanto  vedendo ,  che  lo  fiato  di  fanta  Chic  fa  era  quafi 
ajfatiO  occupato  da  varij tiranni  djtalia  y  deftderofo  (ancorché lontano foffe )  ^j^^V^^ 
di  rimediarui ,  vi  maìidò  per  Legc  to  il  Cardinale  Egidio  Mornox;^  Spa-  ^  J-^^^^^  ^ 
gnuoloych'egli  per  affai  valorofo  conojceuaydr  huomo  (fecondo  d  Biondo)  da 
effcr  mcfjo  a  comparatione  per  le  fue  molte  virtù  a  gli  tre  virtuofi  Impera-- 
doriTraiuno,  Adriano  ,  &  Tcodofto  y  che  diede  alt  fmperio  dil{pmala  Spa^ 
gna ,  htlo  mandò  affinchè  riconofciutc  le  cofe  di  janta  Cbiefa ,  le  ricuperaffe, 
hauendogli  data  arnpliffima  f acuità  nelle  Bolle  y  &  particolarmente  fattogli 
lettere  Sipofìolice  informa  di  Breiiiydirettc  a  molte  città  benemerite  di  quel- 
la fanta  Scde.tra  le  quali  fu  Terugia^  che  presìandogli  aiuto  digentCy&fauO" 
re,gli  hauerebhono  fatto  (ofigratiJòima,&  gli  diede  anco  non  picciolacom' 
moditàj&  f acuità  di  poter  cauar  danari  da  popoli  per  far  gente.QueHo  Car- 
dinale y  cheportaua  fhco  nome  di  molta  prude n7^a  y  &  parimente  fperan^a  di 
douer  fare  cofe  grandi  in  Italia  y  venne  del  mefe  d'Ottobre  in  TerugiayChia- 
matojcome  alcuni  hanno  detto  da  T  cru  gin:  jper  le  dì  fior  die  ^ch*  erano  nella  cit- 
tà^con  cinquecento  cauallhdoue  fecondo  gii  fcrittorinoHri  yfu  honoratiljìma- 
mente  da  Magisìrati  r  ac  colto  y& gli  furono  fatti  tutti  quelli  honori ,  che  con" 
ueniuano  alla  dignità  della  fuaperfona.Yù  alloggiato  in  fan  Vietroy&glifu'- 
rono  fatti  publici  doni  di  ualore  di  mille  Fiorini  d*oro ,  con  giuochi ,  fefie ,  & 
torneamenti  per  maggiormente  bonorarloy  flette  in  Terugia  un  mefe  intiero» 
percioche  hauendo  animo  di  mouerc  primieramente  guerra  a  Ciouannidi  Vi-- 


co  'Prefette  dil{pma,che  molte  terre  di  fanta  Cbiefa  occupate  nel  patrimonio 
s'hauenaj&poi  ad  altri  tiranniyfu  forx^to  di  tratteneruifi  infino  a  tantOyche 
ifoldatiy  ch'andar  ut  doueuanoy  fi  ragunafferoy  la  città  nofìra  non  gli  mancò 
d'mutJ{percioche  gli  diede  ducento  caualli ,  chefe  gli  riteneffe  alla  guardia^  Peruginra  i 
della  fuaperfona,  &  egli  fi  tolfe  alcuni  buomini  de"  principali  della  città  >  che  feruigii  del 
gli  aggregò  nel  numero  de"  fuoi  Configlieri ,  tra  quali  fu  principaliflimo  leg-  Legato  del 
gieri  di  Htcoluccio d**4ndr eotto  huomoycome  per  P adietro  fi  è  detto ,  &  per  Papa • 
iauuenire  fi  diràydi  molta ftima  nella  fua  città ,  &  fuori ,  alquale ,  percioche 
tra  di  gran  giudiciot& configlìQ  nelle  cofe  deWarmi  9  il  legato  diede  femprc 


^^}?m  della 
otfù  3  590. 
Del  Signore 
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rugino, lafci 
ato  Goiier 
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vna  honeflijjima  proni fwne,& takyche  conriputatione,  &  credito  grande 
uendo ,  fu  riguardemle  nonfolo  in  Tcrugìa  fua  patria ,  ma  etiandio  in  tutttt^ 
Italtayhauendo  alcuni  lajciato  fcritto»  ch'era  tanta  la  fua  grande:^  >  che  non 
mai  meno  di  trenta  caualliinfìalla  teneffe  3  &  che  dal  Cardinale ,  coft  per  la^ 
prudenT^yComeper  lo  nalore^era grandemente honorat03&  tenuto  carole  che 
dilnififeruì  in  molte cofe ,  &  tral'altrefi  legge  in  Giouan  Cer^efto  Sepulueda 
Spagntioloyche  ha  fatto  la  uita,  &  tHifìoria  di  quefìo  Cardinale»  che  quando 
detto  Cardinal€yrotte,&  debilitate  lefor^e  del  Trefetto  di  Hco,  ch'era  padre 
di  Yiterboydi  Oruieto>&  di  qua  fi  tutte  le  città>  &  terre  di  quelle  parti,  lo  co* 
fìrinfe  a  domandarle  la  parte,&  li  diede  il  dominio  di  Viterbo j  ch'egli  vi  ma- 
dò  fubuo  Leggieri  Trcdetto>  &foggiongc  il  Sepouelda ,  ch'egli  ri  fece  vn^ 
beUai& elegante  orationeal popolOi  dimoHrandoli  quanto  foffe  dannofa  a  po 
poli  la  Signoria  de'  Tir  anni, &  per  lo  contrario,  quanto  foaue ,  cSr  dolce  foffe  il 
giogo  della  feruitù  difantaChiefa,  &  che  il  Cardinale  ve  lolafciò  prefore, 
come  quello, che  molto  valeua,&neWarmij  &  ne  gouerni  delle  città  y& uno 
de' nofìrifcrittori  foggiogneyche ilmedefimo  gliauuenne  col  BJ  [arlo eletto 
Imperadore  di  quello  nome  Quarto,  fi  come  a  luoghi  fuoift  dirà. 

Trcuafichedi  queHo  mede  (imo  anno  fu  grandiffma  carefìiaj  ancorché 
da  nofìrifcrittori  non  fe  ne  faccia  memoria  alcuna ,  di  tutte  le  cofe  neceffarie 
al  vitto, &  al  renn  e  in  Italia,  &  particolarmente  foggiongono  che'l  popolo 
di  l^pma  fi  leuò  in  arme  contra  molti  de  i  principali  della  città ,  perche  lafcia- 
uanocauareigram,&altrerobbediqueldomin:o,ondepoi  maggior  careHia 
ne  nafceuay  &  che  rccifeper  queUo  conto  Bertoldo  Orftno,che  con  Stefano  co- 
lonna era  Senatore  della  città  co  i  fiffh  percioche  non  trouando  il  popolo  in  un 
mercatolgrano perfuoi  danari,corfe die  cafe dei  Senatori^  &  Bertoldo ychc^ 
recchio  era ,  fperando  con  l'ufcirfene  di  faluarfi  fu  dalla  moltitudine  fopra- 
7iunt0  ,  &  con  fifii  lapidato ,  &  morto,  &  narrano  gli  fcrittori ,  chefopra  il 
morto  corpo  crebbe  tanto  la  mole  de  i  fafii ,  ch'eccedette  l'aitcTiTia  di  due  pie- 
di  y  ma  Stefano  ch'era  giouane  >  conofcimo  il  pencolo  >  fe  ne  Jaluò  fug^ 

^^^Dopò  la  pace  quafi  vniuerfale  di  tutta  Italia  tra  l'Jrciuefcouo,  &  le  città 
principali  della  Tofcana  ,  feguì  vna  quiete  tale ,  che  leuò  dalle  menti  de  gli 
huomini  ogni  cura  y&ciafcuna  volta  alle  faccnde  priuate,&  lunga  tran^ 
qmllitàfperandoyhaueuadeponoogmpenfierodiguerra,  Maperchelecofe 
del Mondonon hanno  ferme^^a^quando  meno  fitemeua  di  nouita ,  fopra- 
uenne  di  luogo.che  neffuno  uipenfaua,  prima  il  romore,  el  timore ,  &  pofcia 
anco  il  mouimentOj&  l'innouatione  deUa  guerra ,  che  diede  non  picciola  alte^ 
ratione  agli  huomini  di  quefte  parti.  -ri 

Tra  molti  Capitani  >  che  vennero  con  Lodouico  d'Ongheria  in  I talia.per 
il  ce  nquiHo  del  I{egno  di  'Hapoliyui  uenne  anco  vn  Moreale  Vrouen'^ale  Fra^ 
cefeCaualicreallhoradi  fan  Giouanni.horadi(jietufalem  ^  &  perciò  detto 
fra  boreale ,  huomo  molto  ualorofo  nell'armi ,  &  di  gran  fcgutto,  il  quale 
tffendo  nato  laf ciato  da  Lodouico  alla  guardia  di  Cafua,  &  diMi4erfa,fat^^ 
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talapace.&refiituiteleTerreaUaRemaGiouanna,  &  aW altro Lodomco  ^^J^' 
Tarentino  fuo  marito,  cominciò  afoUeuare  vn  gran  numero  di  "trance fi ,  &  di  ^^^'^^^ 
Tedefcbi^ch'eranoallhorainltaliaferqucttay&ferlaltreguerre^chevera'  acL ^is^n^rc 

no  fiate  per  l'adietroymonrando  brocche  fe  ft  riumfiero  infteme,  ejjendo  lec(h  1 3  ? .  • 
fe  d* Italia  ne*  termini  ch*erano ,  hauerebbono  ageuolmente  potuto  fare  gran 
guadagni ,  &  che  non  farebbe  fiata  alcuna  Città  ft  forte ,  &  munita,  che  ha- 
uejfe  potuto  refìflere  alle  lorfor^e^cV erano  copioft  di  ralorofagentey& d  ar- 
miy  che  farebbe  neceffario  :  ò  che  le  ^ttà  fi  ricomperajfcro  con  danari ,  onde 
effi  tutti  ricchi  ne  diuerrebbono ,  ò  che  i  loro  contadi  fofiero  mejffi  a  facco ,  dt 
che  acquifìarebbonoinefìimabil  preda '.con  quefie  perfmfioni  il  donale 
niojfe  ageuolmente  gli  animi  dimolti ,  che  vedendoft  lontani  dalle  cafe  loro, 
& priui  d'ogni  fperanT^a  di  danari ,  defiderauano  di  poteruift  condurre  aìV al- 
trui fpcfe  y  onde  raunato  vngran  numero  di  Tedefchi ,  di  Francefhfe  n'an- 
dò primieramente  nella  tJHarcaydoue  ogni  giorno  traheua  moltitudine  gran- 
de di  tJHalfattori ,  che  deftderauano  di  viuere  di  rapina ,  nonfoUmentefo- 
refi  ieri,  ma  etiandw  Italiani,  i  quali  tutti  riHretti  infieme  cominciarono  apre 
dare  i  luoghi  circoHanti»  e  pojciaaguifa  d'incendio  ft  cominciarono  a  dilata-- 
rcy&faceano  dtfegno  d'vfcir  della  ^farca,&  vcmrfene  nel  'Ducato  di  Spo- 
l€to,&  indi  ini.  ofcana^onde  iVerugmi,  Sanefiy  &  VtorentinimoffidaqiieJh  r.ega  per  !e 
timore  j  fiCGÌlegaronodinkOUo  infìeme,&  s'obligarono ,  come  da  Leonardo  cole  di  F  Mo 

retino  ft  narrala  difender  fi  con  tutte  lefor^e  l*un  l  altro;  queUe  genti  poi- 
chehehbero  a  raglia  loro  tr afe orfo  la^arca,doue,oltraa  Fabiano ,  diedero-  ^^^^  ' 
grandiffimo  danno  alle  Terre  de'  Malatefli  Signor  di  BJmino ,  ad  infìanT^a  di  ' 
Gentileda  Magliano,& del  Conte  di  Forlhfuoi  ne  mici, & f atti  pagar  loro  fef- 
fantacinque  mila  Fiorini  d*oro,trauerfato  U  Contado  di  Camerinoypafaronofi- 
nalrnentet ^ppenino>&  entrati  nel  Territorio  diFolignoy&affcdiato  Colfio- 
ritoyfe  ne  vennero  deimefed'^gofìo  neiTemgino ,  per  loquale  fenici  fare  aU 
eun  danno  paffando ,  andarono  a  Monte  Fiafconcdoue  era  il  Legato  del  P apa 
per  difendere  le  Terre  di  Santa  Chiefa  dal  furore  di  Giouanni  Vrefctto  di 
Vico ,  che  non  contento  deHó  fiato  fuo  hauendo  con  Viterbo ,  &  Oruieto  qua^ 
fi  tutto  il  Tatrimonio  vfurpato,  tuttamaa  cofe  maggiori  ajpiraua,  tJ^a 
mancando  al  Legato  danari  per  pagare  a  faldati  ^  il  <J^Coriale  fe  n*andò 
dalla  banda  del  Vrefettò-,  il  quale  entrato  in  ifperan^a  d*mfignerirft  di 
Tedi  con  l'aiuto  de*  ChiarauaUeft ,  che  n'erano  fiwrufciti,  fe  n'andò  con  det- 
to Fra  K^torialc  a  quella  v^lta;  ^t^Kai  Todini  fentendoft  co  fi  gran  ruina 
adefio  ,  fi  prouederono  tofìo  d'aiuto  da  Terugini,  &  Fiorentini  f  che  eia- 
fcun  di  loro  rimandò  genti  d'armi,  onde  il  Vrefctto  dmoratotà  poco  me- 
fio  di  tremefty  &  non  hauendo  potuto  in  alcuna  gui fa  entrarui  dentro  ,  di- 
flruttOj&ruinatoil  Contado,  tornò  verfo  il  Tatrimonio  alla  cufìodia  del- 
le Terre  fue,  &  ilfJ^oriale  con  i fuoi  Franceft ,  &  Tedefchi ,  tornò  di  nuouo 
nel  "Ducato  di  Spoleto,doue ,  come  difotto  fi  dirà  y  perche  fu  tanno  fcguente» 
molte  cofe  fece.  ^ 
'Dopo  la  morte  dìBertoldoVrpno,  efiendofi  venuto  incorni  più  volte 

^  all'armi» 
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^nni  della  aWarmi ,  perciochegli  Ovftni ,  ^  Colionefi  s  erano  dmìfi  m  loro,  parte aecé- 
città  j  590.  Sìandoftcon  Luca Sauelli  y  &  parte  ton altri  de  principali  delle  famiglie  pm 
Del  Signore  nobdhdi  manicra.che  dmifa  quaft  tutta  la  Chtà  fi  venne  molte  volte  alle  rna^ 
135^-  ni,  &  sbarrate  le^ìrade  vi  combaUcrono  aspramente  ;  ilTopolo  hoggnnai 
Roma  traua-  fianco ,  cominciò  a  penfare  di  leuarjì  da  queflo  fa^ìidio.j  ^  perfuajo  da  vn 
pìiatsdiOr-  pyancefco  Baronce^lo  Bramano  notaro  di  Campidoglio ynmmtationedilSiiLOi' 
nel!  [{enzoycacciato  perfor^e  d'^rmhCjiouanniOrfino  r& l'i^ro  Colonna  ^ 

ch'erano  ^enato'àj  rinouò  la  forma  del  gonerno  diJ^icolò  predetto  ,  facendo- 
an.  Baron-  ft  chiamare  fecondoTribmO'i  &  Conialo  di  I{onUjilqi4ale:£ondoito  dal  pò- 
polo  in  Campidoglio ,  &  un  come  Tribuno  honorato ,  s  ingegnala  di  ridurre 
.  p  negli  antichi  fuoi  ordini  la  Città  \^apa  fnnocehtio  3  hancndo  con  molto  fuo 

re  felondJ  difpiac ere  intefo  quella  gran  nomtd  di  l\pma  >  &  volendouipronedere  ,cauà 
Tribuno  ,  &  'ì^icolò  di  I{en7^o  di  prigione  yche come  di fopra  dicemmo  ^  vifiimcjfodaClc 
Coaiolo  di  mente  fuo  antecelfoye\  &  nalla  gtnfaj  che  di  ajTe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  » 
Roina  a  imi'-  pensò  di  rimediare  a  ca  fi  fn'oi  yla  onde  creatolo  Tribuno  ynelmodoyche  già  e- 
r^H  - R -  ^//Tie/3o  creato  sera ,  lo  tnuiò  alla  volta  di  I\pma  y  ucciochene  cacciajje  d  B.z- 
colo  di  Rczo  ^^^^^j^.^^^  ^j- f^^^  i^^i^y^  ^lY^^^e  alLegato,che  a  quefio  fine  gli  prcfìafk  ogni 
N'colò    Ré  aÌHt0y& fauorcj  vogliono  alcuni  di  queUi  nofìrifcritton  che  aiianth  che  Ni- 


Fran 
ce 


iaaniiaiOy\:jr }Oiniì:nn^Ui\y  K'^j  f-'^-^i-^^  ^''''^ ''-^ì' ' ^--^  "  * 
(<r  che  dopo  moltiragionametiti  fatti  tra  loro  yconuenifiero  d\indarc  inlieme 
rerfo  %^may&  che  il  Tribuno  preHajfe  trentjmilafioruiì  d  Moriaky  perche 
potefle  pacare  if noi  foldatiy&  condurne  de  gli  altri  a  quella  mprefa  ,  6^  che 
~    '  Fra  d^forialebJiuejje  per  ortaggio  da  Isljcolò  Tribuno,  il  figliuolo  di  Ceccho 

di^^.liizbo  noUroVeru'^ino.y  nclhqmle impìxfa ,  andò  non  pxciol  nume- 
ro di  Verugini  y  parte  molfiitaWvtde  yche  fi  tm  diem  la  guerra,  &  dalla 
fperanra  delguàih^no  y  (^  partèdaldefiderio^  che  haueuano  di  compiacere 
al  Tribuno  y  &  a  f  uta  Chiefa  ;  //  quale  fatta  la  mdffa  delle  fue genti  in  qi^cHe 
parti ,  (e  n  andò  del  mef^  di  Giu?no  dell'anno  Jeguente-verfo  h[omay  ma  fra 
d^foriale  perqualcagion  fi  foììey  chea  nomonè  nota^fene  rimaje  con  le 
fue  9 enti  nello  Spoletmo ,  &  mi  fi  trattenne  alcun  tempo  v  ^  tffcndo  d  Tnbn^ 
no  poro  lontano  dalle  mura  di  Koma  arriuatOy  il  popolo  vfcendole  incorno  con 
le  Talme  in  manoy  lo  condufe  con  molta  allegreXTia  nella  citta.  &prefo  il^Ba^ 
Tonccllo  y  lo  mtfc  prìinone  ;  ma  variando  poi  ti  fauor  popolare  ,  //  )^aronccllo 
ne  fu  di  nuouocauaìo ,  6^  egli  opprcffo  >  benché  poco  durando  in  iHato  d  "Baj 
.  ,  ^    roncello  yfu  in  breue  occifo  dalla  parte  contraria ,  onde  Nicolo  ricuperato  di 
t  &  niiouofenza  haucrui  più  emulo  il  Tribunato ,  qua  fi  dimenticato  di  fe  neffo. 
di  N  colò  di  non  che  della  fpettatione,  che  altre  volte  hauea  data  di  se  y  comincio  a  moj 
Kenzo  Tribù  ^rarfi  contra  Colonne  fi ,  &  Orfim ,  &  contra  tutta  la  nobiltà  così  duro  & 
ni .  afpro ,  ch'egli  per  l odio gener ale y  che  fe  ne  vide  concitato  fopra  y  &  per  lo  tu-^ 

multo  y  che  fe  ne  leuò  nella  Città  y  fu  f orinato  a  ritirar  fi  in  Campidoglio  conte  in 
Umo  pià  ftcurOfdoue  anco  temendo  poi  dimndoueruicapirarmalejfen'vfcl 
^  ^  .  traue-- 
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traueflito  y&pofeft  in  fuga ,  ma  ejfendoconofciuto^'iij'preft),  fu  lacerato,  & 
morto  da  coIoyo>  nelle  cui  mani  egli  cafitv,&  tr^^inato  a  coda  di  camUo  Cap-  ^^^^^ 
ficcarono  col  capo  dtfotto,&  abbr^ifciaronoilTalaTiT^Àpue  eglir&g)ia,ltri  Pel  bignofc 
Senatorihabitatiano\ceJ]ato  ilturriulto  di  queWTribum  fildifi^^^  15' 
percioche  poco  buon  fondamento  hauuto  baueua  y  hcbbeto  fi  cattato  fint  yfté^ 
poi  per  ordine  del  Vapa  creato  folo  Senatore  per  vno  anno  Guidogiord^uo  de 
gli  Or  fini.  Ho  voluto  in  quefìo  luogo  trattar  con  breuità  tutta  queììa  maicria 
de  Tribuniyanconhe  IO  fappia ,  che  la  morte  di  effi  foffe  dell'anno  feguente , 
per  non  rompere  ti  filo  di  efja,  &  efferne  tediofo  col  dirla  in  pci^i  a  Lettori,& 
non  ho  voluto  tacerla  ycoft  perche  mi  è  parfa  persèfìefiacofa.  degna  di  mot- 
ta  memoria,  come  perche  mi  parche  meriti  d^cfjer  confiderata  da  tutti  colo- 
Yùìche per  aucntura  afpìrafj'ero  mai  a  far  cofe  fuori  delle  lor  forxe ,  majjima- 
wente  nelle  Città  ,  che  fono  Hate  folite  per  lo  più  a  viuere  in  liberta  \  oltre 
the  fi  vede  anco  per  quefìtojccidenti ,  quanto  fi  ano  varij  gli  effetti  della  For- 
^tunay^  come  i  popolhancorche  fiano  defidcrofi  per  natura  di  veder  cofe  nuo^ 
ke^non  parperòiCbe  lungo  tempo pofpino  fopportare  rm/olen^a  de'  moHruofi 
Tiranni,  &  a  giudicio  mio  fu  anco  cofa  molto  riguàrdeuole»  cheH  Papa  nel  ca- 
fo  della  nouitd  del  Baroncello  deliberaffe  diproucderui  cel  cauare  il  Tribuno, 
che  hauea  pv-gione^^  che  lo  rnandaffe  a  ì\pma  con  tanta  prouifione  di  danari, 
^  di  gente  ^per  liberarla  dall'altro,  che  n*eragid  diuenutofignore  *  effendoui 
particolarmente  il  fua  Legato  con  vn  buono  ejf ere  ito  >  che  guerreggiaua  per 
lui  contra  il  Tre f etto  :  ma  (ì  può  credere ,  che  non  per  altro  venifj'e  in  qucHo 
fenfierotlVoncefice,  che  per  la  gran  corruttela,  che  allhoraefjcr  doueuanel 
popolo  Romano,  . 

In  quello  tned e fim$  anno  i  Genouefi^  che  haueuano  fatto  con  l'aiuto  del 
d  Ongheria  lunga^uerra  a  flette  tìanr,  hauendo  tfieflo  vri' armata  m  ma- 
re di  feJfantaGàlere  con  laqu,rle  erano  andhtivirimffimi  a  Venctiay  del  me^ 
fe  di  AgoHo  h ebbero  vna  norabil  rotta  nel  mar  Tirreno  verjo  Sardegna^per^ 
cioche  incontrati  fi  con  tarmata  di  Venetiani  >  co  quali  s  erano  alcune  naui  di 
Catalani  congiunte,  fi  venne  a  battaglia  vicino  al  luogo  detto  Loieramaper' 
che  C Ammiraglio  dt*  (jenouc fi  yVedendo fi  in  gran  fcruolo  ,  mentre,  che 
l'vno,(^  l'altrò  Capitano  fi  proftèd^Uafer  combattere  >  figgendo  di  voler  voi-  y-^f^^j^ 
gerelv  prore      girar  fi  alle  fpailede'  nmrct  y  partito  con  dicci  (jalere  dalla  i»3rinata  Ve^ 
battaglia»  fc  n'andò' fuggendo  alta-volta  di  Gcnoua.  1*  altre  Galere  fue ,  che  ner-ana  con- 
reharono ,  furono  quafì  tutte  fatte  prigioni:  Dicono  che- trenta  legni  grof-  tra  Genouc/i 
fi  fenT^a  combattere  fi  diedero  aVeneiiani  yó"^  fecondo  statico   Ulani ,  vi 
furono  più  di  quattro  mila  cinquecento  pngioni ,  benché  alcuni  altri  dicano 
d'afjaimeno ,  fra  quali  furono  molti  nobilty  c^gran  cittadini  di  Genoua ,  ^  ^^^^ 
tra  mortijij/- annegati  con  le  ciurme  più  didue  mila:  quella  perdita  di  Geno--  tutte  le  terre 
U'fft  fu^agio  ned  f  tanta  tri  ftitia  y     viltà  ne  gii  animi  di  quel  popolo , che  fi  Tue  11  dàallv 
diede  incontanente  aU'^reiuefcouo  di  ^'filano  con  tutte  k  Terre  [uè,  ilqua- 
ledei  me/e  di  Ottobre  mandò  in  OènoUà  il  Conte  Valauicmo  con  fettecento  ca-       ^  "  ^' 
naiU  &  mille  dug^tìto  fanti aUa gHardià\ilqual€  fu  ricetto  tCùììie  SigTior€,& 

1^   z  dcpolìo 


^mi  della 
I>el  Signore 


^mb  afe  iato- 
ri  à  Venetia- 
ni,e  loro  rì- 
chieiU. 


Rifpofta  de* 
Vcacciani. 


Ornìeto  affé 
dhto  da'  Le- 
gato kl  Pa- 
p^,  e  r  cupe- 
rito  con  Vi* 
t^rhi  &con 
Corueco. 
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depo^o  il  Dogesil  Confìglio  >  e  tutù  gli  altri  J^gimenti  deUa  B^puhL  àttefe  al 
<TOHey»o  di  quella  Cittd:&  quel  popolo  ch'era  Hato  perl*adtetro  così  altiero.e 
%uaft  fvauenteuole  per  le  fue  granforTie  a  tutte  le  C  tttà  d'I  Calia,  per  vnajem- 
plico  rotta  perdè  tanto  d'animOiChe  con  tutte  l'offerte  fattegli  da  Fiore  tini  ^che 
per  confolarlo,  e  dargli }peran'^>  gli  mandar oriofnb ito  ^  rnbafciatori  a  pofla, 
nonfiiperò  poffibile  di  ntenerloyche  precipitofamente  non  fi  deffe  all'^rciue- 
fcouofii  che  fu  poi  cagione  jcome  difetto  fi  dirà, che  da  nemici /HOh&  partico- 
iarmcme  da  Venctiani ,  che  anch' effi  per  qucHa  cagione  gli  dtuennero  nemici^ 
fofis  chiamato  Carlo  Ke  di  Boemia  eletto  Jr^iperator  m  Italia, 

'  Nell  vltirno  del  prefente  aììnol^rcmejcouo  di  Milano  Jxuiendoriceuuta 
-Cenoua  m  poterfmymandò^rnbafciatonfma  YenetiaiimHrafidodi.d^lide 
rare. che  tra  quella  V\epuh.  e  lui  non  haueffc  a  nafer  guerra  per  cagione  di  qud 
acquino, ptrciochc  effondo  tenuta  GenouafmQ'Jdomin:oJuo,doiH'af<)ryp'elfi 
medefìnafortunaychetutte  Ldtredelfuùflato^e^^negaua  il  Senato  a  uoiér^qm 
tarf:  co'  CenoucfiM  yenetiani fatto  l  lorofolito  CofigUo,  dc4iberarofW  difngh 
fapere»ch*e(fi  fi  doleano  di  liUychefipédo  quàto  igcnoueft  foffero  mamfe^ìini 
mici  di  qui'Ua  ì\ep.eglifegli  hatieffcpnfi  in  pmettwne.echepmfajjenon  alU 
pace,eqmctela70yrrt-2ComepMteffcdifmie^^  <^^^^^  ^  ^'^^'9 

incotanente  pr attica  mutici  SigM  Lomhardia,che  fapeano  ,£er' pocoarnore^ 
noli  aWylrciuefouo  di  collegar  fi  pnmieramente.fotljoloro  ,  ó^poi  col  conti, 
tlio  deTÌi  altri  Coìkgatnmandarono  a  chiamare ÌeicttoJmper,  in  Italia.per 
poter  più  ficuramente  con  L'aiuto  fuo  tndcboUre  lefor%e  dell^r  ciuci  cono,  che 
per  lafua  altereTi^a  era  hoggmai  venuto  odiofo  a  tutu  1 1^  re  cip  Citta  libere 
d'Ualia.ilche  fu  fatto  nella  fine  di  qucslo  anno\  i  Collegati  furono  Cane  Signor 
diFerona,ilSrgnordil>adoua.qùddi¥mtoa.&ili\U^^^^^^^ 
.  Deir^nno fagliente  Mille  trecento,  e  cinquantaquatm  fu  eletto  VodeHa  di 
ipcruva  per  la  primo  Scrrtenrc  M.  Giacomo  de  gli  liberti  Fiorentino. che  in- 
tròinojjicioalprin^^^^^ 

da  SMimiato  mr  Fio  nmlquale  hebbe  la  riferma  per  due  Me  fi  ;  nel  tempo 
i^equaU  il  Legato  delVapafipofeaU'affedioyOruictoMuefemdoalcm^^^^^^ 
Oio[Trefetto  di  f^ico.^  lo  ricuperò  per  laChief^^ 
dodiquellidella  Cut  d^ncUaq  naie  erano  molti>c  he  poco  fi  fati^^^^^^^^ 
uernofHO.& defiderauano  di  ridurlo  fotto  d  braccio  di  SXhieSa.facen^^^^^^^ 
dicono^di  neceffità  vinù.ft  refe  al  Lcgato.&  aperta  vna  f  f^^^^^^^^ 
dòadmcontra  lo,     domandandogli  humtlrnentep  non 
folo  i  poMo  di  Oruieto.  ma  etlandio  di  Y nerbo,  di  Comete ,  dr  iogni  altro 

Ìolo!cheLe^^ 
.iLe.terradifuo-^atrmonio.^^^ 

ta  delCardinale  Egidio,  a  Corncto,  douevmle  egli,  che  per  benignità  di  ^^^^^^ 
fio  Cardinale  foffelafcuito  Gouernatore,  &  che  ui  neffeinfmche  venuto  aU  o- 
recchie  delTapa  neloriiiocafie,       luV  v».  ^ -'-^  ^  ^  ^ 

Matteoy.llaLuole,chema^uhel?refettoM^^ 
tTlmeTio  degl,  ^mbaf-d'acM^^r^i  «  ÌMÌ,e     mUo  sfregar,  Vcrugm 


ti 
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thevùlefero  mandtire  qualche  loro  cittadino,  finiochc  per  le  lor  f"^^ 
.deuadttaYÌ'accoYdocQlUgato,mdfheeglnwnvollìvdiYe^mb^^^  ^  /  A  r' 

TerHgini  -di  mandaJferOyCjn^ionitiatoMlagmfa  che  difopra  s'è  dettOyhebbe  «^^^  ^'^^^^  ^ 
con  fiu  honor fm^quanto  dalTrefetto  defidcramul  legato  accomodate  le  co-  13  5  4* 
fe  di  OruietOy  &  lajciatoui  Couernatore  a  nome  [ho  ,fe  nandò  ad  Ogobbio  y  & 
quello  anco  prefo  per  la  Chìe fatando  a  Fermo,  ilquale  ridotto ,  benché  poco  per  ^^^^^^^q  p 
allhoradurajfeyallafuaobedien'^.s  andò  alquanto  trattenendo  per  la  Marca^  \^  chicfadal 
non  animo  di  ricuperare  tutte  le  tene  delTap.x,daMalateni  Signori  di  l\imi'  Legato  & 
no,& da  altri  Tiranni  della  Romagna,  &  della  Marca  pojjedute .  Fermo. 

Ira  Mortale  intanto.che  s*era  (come  difopra  fi  dij]  e)  con  la  fua  compagnia  ^^^^^^ 
fermato  nel  Ducato  di  Spoleto  spartito  fi  da  Colfiorito,fi  pofcall'affedio  di  Spel  ^^^^^  ^ 
ioiterra  hora  dell'Fmbria,^  allhora  di  quel  'Ducato^  e  benché  lefacc£e  dare  barruto  da  F; 
molti  aJfaUi,ne^  qualimolti  de*  fuoifoldatt  morirono, non  paté  peròprendcr  la  Mori  ale  pi4 
Terra perfor^ayperche era be munita diTerra'^ani,& diprefidio ^Iranieroj  volte, n.a 3 
ma  vedédo  la  difficoltà  dell' imprcfa,  dato  grandi ffimo  dàno  alle  cofe  di  fuori ,  * 
percioche  era  del  mefe  di  Giugno, fe  n*andò  nel  Cocado  di  Foligno,e  di  Beuagna, 
doue  fece  parimente  gran  dano^e  foggiongono  quesli  noHn  Scrittori,  che  qua 
io  hauea  fatto  a  Spello,fu  tutto  fatto  adtnfian'^a  del  ^cfccuodi  Folignoalqua- 
le  mentre  i  Tedefchi  dimorarono  in  quel  paefe,proHÌde  lorofempre  di  vettouct" 
glie,e  d'ogn'altra  cofa  opportuna  all' e ff eretto,  partite  que^egcnti  dal  territo» 
no  di  Foligno,^  di  Beuagna^fe  n* andarono  di  nnouo  nello  Spoletino ,  &  prefo 
Becchift  quello  Cafiello  di  quelterritorio>et  BroUe,& fatto  gran  danno  nel  con 
tadodì  TriuiyC  di  Monte  falco,  ardendo  ,& rubando  ogni  cofayfe  ne  tornarono 
vn  altra  volta  nel  Todino»  &douendodi  ncceffità  paffare  per  lo  territorio 
dì  Terugia,  Fra  *J\€oriale promife  a*  tJ^fagiììrali  nosiri  di  non  entrare 
nel  Terugino ,  né  in  Terre ,  che  lefoffero  raccomandate ,  0  foggette ,  fe  non  di 
confenfo ,  &  volontà  loro ,  &  paffato  per  lo  territorio  di  tJ^Carfciano  fen'i^a 
farui  alcun  danno  y  andòal  Tianodella  Meta  CaUeldi  Todi, &iui  dimorato 
due  giorni,  &  domandato  ilpaffoa  Terugini ,  &  ottenutoloyfece  vn  alloggia" 
merito  alle  Tauerne, allhora  dette  di  Bartuccio ,  &  hora  TauerneUe  y  &  indi  a 
Montepulciano,^  a  Turrita^terra  del  Territorio  di  Siena  fempre  agmfa  di  ro 
batori,ardendo,e  rumando  ogni  cofa-^renne  finalmente  a  patti  con  Sane  fi  y  che      Progr:  ffo 
fugarono  affinchè  del  loro  Territorio  fi  partiff e  Jodcci  mila  fiorini:  e  gli  ^  re-  delle  gé.idi 
tini  moffi  daWcffempio  de  Sanefiyhauendo  riceuutt  molti  danni  ^pagarono  mil-  F.  Morule. 
le  Hata  di  paney& dugento  fome  di  vino, e  li  leuarono  dal  toro  Contado:partiti 
à*^re%7^,fe  ri  andarono  nel  Fiorentino  >  doue  non  perdonando  a  cofaalcunat 
gionfero  a  Monteuarchiy& indi  vicino  alla  città  di  Fioren'J^a  ad  vn  luogo,chia 
maio  il  (-jaUu'K,70yfempreardendo,e  menandone  fcco  quanti  più  poteuano  pri-. 
gioni,e  robbe;onde  i  Fiorentini  vedendo,che  acosì  gran  tépcHa  non  erapoffibi 
le  di  prouedere  con  le  proprie  forr^e  in  quel  puto, più  perla  debole'^^a  de  Magi 
Jlrati,che  per  altro, moffi  anch^effidaWefJempio  de' Sane  fi, e  de  Aretini, ft  libe^ 
rarono  da  quelle  mole  fi  le  co  véticinquc  mila  fiorini,che  pagarono  ^perche  fi  to 
^liejfero  dal  loro  Territorio',l'iiìefio  fecero  i  Vifani. percioche  innàri ch'eniraf-^, 

^3  fero 
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^ì^i  della  fero  ne' con/!m  loro  ne  pagarono  fedicimila'y  HamtiqueHi  danari  li  freda- 
emù  5  ^  9 1 .  iQy^  ^  che  così  più  toflo  che  faldati  meritano  d*ejjer  chiamati ,  tornarono  ad 
Del  Signore  ^cquarata  di  UreX3:Q^&  indi  ad  ignari ,  &  vttimatnentc  nel  Territorio 
'  del  Borgo  a  fan  Sepolcro,  doue  fen7;afar  danno  alcuno  dimorarono  alcuni  gior 

niper  ripefarfi  ,&perdiuiderefrà  loro  i  guadagni  y&  le  prede  yma  parten- 
do poi  del  mcfe  d'^goflo  dal  Borgo,  andarono  in  T{gmagna .  &  mi  entrati  in 
IsgaconVenetianicontral'^rciuefcouo  dttSWilanoy  Fra  d^Uriale lafcia^ 
,    ta  la  cura  della  compagn  ia  al  Conte  di  Landò  Tedefchoy  renne  fecondo  alcuni 
F  Monale  m  ^^^^  cinquecento  caualli,& con  trecento  fanti  a  Terugia,  benché  il  Villani  dica 
cll^zz^totc  di  trecento  cauallifolamente.etfoggiongono  che  per  honorarlo  molti  Cittadi- 
honoracoda  ninoHrigli  caualcaronoincontroy&  iMagi[ìrati  della  città  loriceuerono  be^ 
Magiltran  ,  riignamenteyloconuitarono  in  ^ala':^Oy<&lofrefentaronodiCeraid'or'::o& 
fic  dai  popò  eli  confettiy& chi  egli  domandò  afignoriVriorivn*^mbafciatorc  per  man- 
•  darlo  al  I{e  di  l^apoli,perche  defìderana  di  quietar  fi  con  efjo  lui,  gliene  furo- 

no propoli  tre ,  fra  quali  fu  Baldino  di  Manfredino\de  gli  altri  nonfene  ha 
memoria,neancofi  truouayfe  vi  andarono^  ò  nò,  &  che  fer  honorarlo  fu  fit- 
toy  fecondo  il  Villaniycittadino  >  &  pagata  lafpefa  dì  quei  pochi  gmni  che  vi 
dimorò,  dal  publico . 

Mcuni  di  qucHi  fcrittori  Fiorentini  hanno  detto  >  che  i  Terugini  furono  i 
primi  a  romper  la  Lega  poco  auanti  fatta  fra  le  tre  Città  della  Tofcana  ,  &  et 
trattar  d'accordo  con  fra  Moriale,& che  per  fuggire  i  danni  >  &  le  ruine  del 
loro  Territorio  fi  componejferOy& gli  dejfero  danari ,  &  vittoglie,ma  queìU 
noHri  fcrittori  non  fanno  mentione  di  Lega,ne  d'altro,  ma  filo  che  ciafcunx 
Città  attefe  a  prouedere  affitti  fuoi .  Fu  benfegno  di  molta  inteUigenXayChe 
fra  dPì^Coriale  venijfem  Veru7Ìa,&effendofiegli  portato  cosi  iniquamente 
in  tutti  i  luoghi  vicini,vi  riceuejfe  tanti  honori  &  corte fie \  coHui  finalmente^ 
efendo  ^ìato  in  ?erugia  dieci  gior  ni  ydli  ventiquattro  d'^gofto  ferie  parti 
per  la  volta  di  Kpma ,  doue  hauea  per  prima  mandati  due  fuoi  fratelli  con  al^ 
cumloldati  in  aiuto  del  Tribuno  >  ma  innan^  andò  in  Oruieto  a  vijitare  u  Le- 
srato, & indi  a  '^'majoue  fubito giunto  ^colò  di  P^eni^  tribunoylo  fecepren 
dere  con  quaranta  Capìtaniyche  feco  menati  shaueuay&  con  gli  duejuoifrjt- 
M   r.r.  fr.  telUy&aHiventinouedelMefepredettOyglifecetagliarlatena  inCampido^ 
n  gUoy&glidtrirenaronotuttiprigioni;  ^€a  per  qual  cagione  iTnh^^^^^ 
Koml         ciò  (ì  facejje.non  èben  noto,fà  creduto  vniuerfalmente  da  tutti,  ch'egli  lo  fa- 
ceffe,perche  hauefe  mtefo.chefra  Monale  fojfe  andato  a  ^maperama%^^ar 
luijiniìigationede  Colonnefì  .cbepià  de  gli  altri  in  quella  grandexs?  mal 
volontierilovedeuano  :  qucHa  morte  mafpettata  di  fra  Monde  diede  rnoUo 
da  dire  a  \omaniy& giudicarono  Catto  del  Tribuno  effer  in  tutto  fuori  d  ogm 
pietà  Chrifiiana,  &  da  traditore ,  perche  oltra  l'intcUigenTia  ch'era  fiata  per 
r adietro  fra  loro, s'era  veduto  da  tuttiyche  i  fratelli  dt  fra  Moriale  erano  an- 
dati a  B^oma  in  aiuto  fuo ,  onde  alcuni  hanno  detto ,  che  da  quefla  morte  pren- 
defiero  occafione  i  B^omani  di  far  fitto  la  fior  ta  di  Luca  Sauelii  >  &  de  Colon- 
nertmanibabbiamodi  fopradmcontra  di  lui ,  benché  atchni  altri  vtag. 
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giungano  vn  altro  rifletto      ciò  fu  la  morte  diVandolfo  -^^ndolfuccianù^^^  ^d^tg]  ' 
%  Cittadino  di  Ko7naMomodt  grande  autorità  apprejfo  quel  popolo, &del 
quale  non  poco  d  Tribuno  per  lafuagrandeTJ^a  tcmeua ,  onde  prefa  occajionc 
affai  leggiera^ fece  decapitare ,  di  che n'hebbe cotanto fdegno  ilTopolo ,  che  5^^;^^ 
conl'altranonafpettatamortedifraMorìale,aluimoltodomeHicOyi^ami'  ^^^^^^^^^-^ 
co,Cideliberò,vedendolo  caduto  in  tantacrudeltày&  perfeguitare  tuttamaU  cittadino  Ro 
Colonne  fi, & e//  altri  ^obilt  della  Cittdji  leuargli  la  vita:  benché  quanto  al-  mano  fatto 
UmortedifraMorialeftpotrehbecredere^cheeglil^hauefìefatto^^^^^         Tnbun  o  Jer 
nimento  di  Ciullitia.efìendoegli  ^iato  di  tanto  cattiuoeffempjo^&  dicosì  ma-  ^ir^^^^  P^^ 
U  vita^che  non  che  vna,ma  miUe  morti  hauerebbe  meritato  per  li  dannht  ha-  ^^^^^  ^. 
uea  fatto  qua  fi  m  tutte  le  parti  dftalia.fe  l'altre  cofe  fatte  da  lui,  ir  il  torgli  m 
quel  punto  quanta  P^oba  dr  caualli  haueua,  non  gli  haueffero  dato  carico  di  pò- 
caf€de,6-  d'huomo^che  più  toHo  h.vicfie  hauuto  l'occhio  al  guadagno  >  &  al^ 
Ivttle  fuo  proprio,  che  all' vniiicr fai giunuia&aWhontfio. 

HeUa  città  di3ologna  intanto.che  era  in  que  tempi  fot^o  il (jouerno  dell  - 
jlrciuefcouo  di  ^tilanOy& vi  teneuaferfuo  luogotenente  Giouanni  da  Oleg 
fio  Vifconti  con  vno  honcHo  prcfidio  alla  guardia, auenne  cofa  di  tanta  confi- 
deratione  che  a  me  non  pare  di  douerlalafciare  a  dietro  in  rerun  modo ,  &  ciò 
fu  c'haucndo  l'^rciuefcouo  rifoluto  di  muouer  guerra  a  collegati  di  Lombar- 
dia per  la  lega  che  aperjuafione  di  ^enctìani gli  haueuano  fatto  contra,  deli- 
berò d'effere  il  primo  a  muouer  (ì  a  danni  loro  >  &  e  fendo  co  fi  vicino  a  Modo- 
na ,  mandò  due  mila  cauaUi  a  quella  volta ,  &  ordinò ,  che  vi  andaffero  due 
quartieri  di  Bologna  alla  volta  ,  &-  perche  mentre  vidirnoraua  intorno  la 
Iran  Compagnia  deTedefchi, ch'era  venuta  chiamata  da  Fcnetiam  in  Lom- 
bardia fiicuanni  da  aleggio  dubitando  di  efiy  richiamò  tutte  le  genti  in  Bolo- 
<Tna,  ma  alcuni  me  fi  dopo  afficurato  de  fatti  della  compagnia ,  volle  rimandar 
dinuouo  leffercito  a  Modona ,  &  fatto  comandare  a  due  quartieri  di  Bologna, 
che  Ci  prouedeffero  d'armh&  di  quanto  era  per  quella  guerra  ncccfl  ariosi  Cit- 
tadinhcosì  perche  parca  loro  troppo  gran  fauitù  l'andare  a  fpcfc  loro  a  quella 
imprefucome  anco  perche  rincrcfceua  a  tutti  r  andana  per  e  fiere  Hati  Jcmpre 
urnici  &  buon  vicini  a  Modonefi ,  ricufarono  tacitamente  di  farlo  ,  &  ciuengn 
chedaWOle^giopiu  bandi  ft  ficejfero, perche  prendcfferolarmn  &  che  m 
campo  nandaflero.effi  nondimeno  non  Ivbbidirono.anT^i  tutti  alterati  ^comin- 
ciarono a  mormorare ,  6^  a  doler  ferie  per  le  vie ,  &  perlepia^^e  damiando  il 
nuouo  modo  del  guerreggiare  ddl'Oleggio ,  che  voleafur  le  guerre  co  faldati 
non  pa7ati,&chefiportafferodamangiaredacafaloro,  onde  cernine latofi 
per  la  fitta  a  fare  delle  ramante  y  fi  venne  a  tumultuare,  di  che  impaurito 
i'Ole^?io,fi  ritirò  nel  caUellOy  che  vera.  &  il  Popolo  conuenuio  in  cafa  di  M. 
Giacomo  Bianchh  venne  mptnfiero  di  Iettar  fi  dal  collo  il  giogo  della  feruità^ 

l'haurebbeperauentura  fatto  ,fe  M.Giacomo  >  che  già  come  capo  sera  ni- 
usato  con  molto  popolo  verfo  la  pia^ra  perandareacor^batterela  guardia  , 
€he  v'era  W  IMciuefcouo  non  fifoffe  lafciatofuolgere  da  unfuv  Cjenero,  ihc 
httofezU  incontro ,  lo  fcrfmfi  con  alcune  ragioni ,  coperte  di  maligno  penfte- 
^     ^  il    4       ro,  • 
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^nni  della  ^  ritornare  a  cafa  y  il  che  fatto,  il  popolo  anch*eglì  fi  qHÌeth^&  VOleggio  n 
V^^fP  ^  '  *  perfuafione  del  genero  di  M.Giacomo ,  fatta  correre  poco  dopo  da  fuoi  foidati 
I  ^^^^^^  l^  Città  i  pigliò  tale  ardire  &  baldanza ,  che  non  folo  confeguì  L'intento  fua 
Acco  notabi  mandare  li  due  quartieri  di  Bologna  nel  campo  a  Modonay  ma  raffrenata 
le  diGio.  da  grandemente  l'audacia  de'  Bolognefi  y  tolfe  loro  vniuerfalmente  l'armi^ 
Ohggio  in  chele  fece  portare  per  publici  bandi  nella  Chiefa  di  fanVietro,  &  roljeche 
Bologna .  quartieri  alla  volta ,  andaffero  in  campo  con  baftoni ,  cofi  nel  vero  degna 

di  molta  memoria  in  yna  Città  quale  è  Bologna ,  &  da  efjvr  ben  confiderata 

datiittii  popoli, 

^11 1  vt  ntifctte  di  S cttembre  del  prcfente  ^ìino  fu  l'hora  di  terz^  >  fà  '^^^ 
Edi  He  di  So  EcliJJ'e  di  Sole  tanto  grande^  che  dicono  qucjii  noHri  fcrittQri>  che  colparagO" 
\c  notabile,  ^^f,  deW  acqua ,  &  dello  fpecchio  riderò  chiaramente  >che  del  corpo  filare  non 
rima]  e  qua  fi  nullayche  non  scfcuraff  €yC^  che  durò  due  hor  ebbene  he  il  Vili  ani, 
che  ne fcr/fse  anch' egliydicayche  durò  affai  ?nenOì& che  fopra  il  Sole  vi  fu  ve-* 
duta  vna  fi  ella  ^di  forma  molto  maggioYe,the  non  fogliono  cfìer  l'altre  con  rag 
gi  di  fuoco  ardentiffimiy& che  non  nefegmfie  altra  uifiuentìa  apparente ,  che 
fipotcfieafcritiereadefky  fenonla  ficcità  ,  che  fu  tutta  quella  remata  con 
grand ijfiìf lì  freddi , 

Morte  di      Del  feguente  mefe  di  Ottobre  morirono  Nicolò  di  KenT^o  tribuno  di  T{pma» 
Gìo.  Al  ciue-  di  cui  di  fopra  fi  è  detto. &  Gtouanniyijconti  ^rciuejcouo  di  Milanoy  ilquale 
fcciio  di  Mi-  fecondo  alcuni  morì  qua  fi  di  morte  fi^bitana^perciochc  effendogliimprouifa" 
lano  diu&ila  ■  fy^ente  natovnpicciolo  caìbonccllojopra  il  ciglwyCgli  poco  curandolo  y&  fat» 
d^^olT  Sem!  '^^f^^^    ^'^  ffguent  e  tagliare  yfibito  che  fu  tagliato ,  fi  ne  ridde  morto  jfinT^ 
co^rf .         *  ^^^^     all'anma  con  debiti  Sacramenti  della  Chiefa ,  né  al  corpo  y  nè  allo  ^ìato 
conteHamcnti  ,&  conlepiouiftoniperli  fuoiliepotipotefie prouedere  ^ma 
Bernardin  Cono  fcrntor  delle  hi^torie  dttJWilanoy  vuole  ch'egli  non  folo  no 
tnorifie  Icn7d  Sacramenti  della  Chiefa,  ma  che  faceffe anco  tefiamento  -,  &  k-^ 
fciajfe  hèredh  li  fuoi  tre  nipoti  Manolo  da  lui  chiamato  Matteo  y  Bernabò ,  & 
^\T/ò^  &  GÌ-  Caleax^^omcorchc  dagli  dcriy^attio  non  vi  fi  a  pofloy  &  che  dalorofofje 
ka\zoViicó  poi  honoratiffimamentcfcpolto,:  quali  fen^^a  difgu§Ì0y&  dfficuhà  del  popolo  j 
x\,  ni  poti  del      f€n7:a  alcuna  dijcordia  fra  loro ,  diutdendofi  la  Signoria  ,  pigliarono  il  Do- 
VA'-chh  Sig.  ^  -  Mìlan0y& dell'altre  Città ,  pofìedute  daW^rciuefcouo  ,  lequalitutte 

di  Milano.  .^^  ■  ^  ^^^^^  ^^^i^^  ^^^^p^  mandarono  ^mbafciatori  a  Milano^  riconofcere  li 
tre  fratelli  per  fi  guoriy&  effi  diHribnendofi  tra  loro  iammimUratione  delle 
Città  y  goucrnaror.o  quietamente  tutto  quello  flato ,  riferbandofi  Milano ,  & 
Gsnoua  m  commuucyó^  tutte  l'altre  cutà,&  terre  fi  dimjero  vgualmente  fe- 
condo diede  loro  U  forte .  • 

Dell'iUefio  mefe  d'Ottobre  il  Vefcouo  Andrea  di  Buontempi ,  eletto  co^ 
me  dì  fopra  dicemmo  dal  capitolo  de  Canonici  del  Duomo  per  Vefcouo  della 
firmalo  dal  città  diTerugiafuaTatriaycfiendoandatoper  laconfermationedelTapain 
P jpa  vcfco-  jiuignone ,  &  ottenutala ,  fe  ne  tornò  con  la  fpcditione  in  Perugia  y  di  che 
uo  della  eie  ^jj^hq'I  popolo  grandiffimo  contento  [enti ,  cofi  perche  Andrea  era  fuo 
rà  di  Perugia  rittadino»  come  perche  conia  mfirmatme  ^poUglica  venitia  anco  ap-^^ 
fiufdtna.     ^  ^  -  prQuat9 


Parte  Prima,  Libro  Settimo.  949 


il  preferite  ordinario  di  cera ,  &  di  confetth  due  bonoraiijjimi  -t^"  ^^^gnorc 
cauaUiy&  pei  maggiormente  honorarlo  gli  fece  fare  la  Città  quaranta gma-^  13  S  4« 
toriafpefe  fne. 

Carlo  I{è  di'Boemia  eletto  Imperadore dell' ineffomefe  diOtiobreieffen- 
do  ftato  chiamato  da  Venetiani ,  &  da  Compagni  della  lega  di  Lombardia  in 
Italia  contra  l'^rciuefcom  di  Milanoy& conuenuto  anco  col  Taf  a  (  a  cui  egli 
baaea  mandati  ^mbafciatorh)che  ftibito  cJ/egli  foffe  coronato  in  B^ornaidotiC 
il  T  ipa  douea  mandar^  due  fhoi  Cardinali  per  coronarlo^ (en^^  più  dimoraruir 
douejje  tornare  in  ^AleniagHay  non  trattener  fi  in  alcuna  guifa  in  quefle  par* 
ti  i  deliberò  di  venire  in  Italia,  ma  ricordandofi  di  quello  >  ch'era  auenuto  ad. 
Henrico  fuo  ^uoloAlquale  cbiarnato  da  Ghibellini  i     venutoui  con  ben  dieci  •  .  c 

miU  Tedefchi,]  confidato  m  loro, e  negli  aiutile  he  poteuano  ufcire  da  fautori  di  \  '^a 

quella  parte, pensò  dimettere  al  fondò  i  Chelfi,  et  non  r  inferendo  poi  la  fortuna  ■i 
a  fuoi  difegni ,  morì  in  BuonLoniento, pigliò  per  partito  divenir  in  con  animo  ^ 
di  giouaycyi^  di  non  nuocere  ad  alcunoyquantuhquemo^raffe  di  venirui  chia- 
tnato  dalla  lega  di  Lombardia^et  confi  derato  lo  fiato  ^in  cui  egli  fi  trouaua^per- 
che  debolijjime  erano  le  fuc  forze .  &  i  Trencipi  d*ltahaytr  le  città  ynite  alla  li  Cirio  eletto 
bertàifattopcnfici'o  di  far  più  toHo  quello  y  che  giuiicaua  efiere  il  megltoper  ^^P^^^^'^^^ 
liiiyche peraltri'yfene  venne accomv agnati dalVatriarcad'^ quilca fuo f ratei  Iz^ì^l 
lo  naturalce  da  trecento  T..cdefihi  primieramente  aydindetpofcia  ad ^qui  ^  pj^g. 
lca3Ct  iuipocofermatofiyje  ne  véne  chiamato  da  Signori  di  Carrara  a  Tadcua,  greffo. 
er  pofcia  da  Signori  di  Gonzaga  a  Mantouuìdoue  deliberò(perciochevi  fu  ho-, 
noratamente,     con  buonvifo  raccolto)  di  trattener  fi  alcuni  giorni, così  per^a^ 
fpettare  fe  viandauano  gli  Ambafciàtori  delle  città  r  xome  per  far  pruoua  di 
(a//iporlecofedi  ì^ombar  dia^a  che  non  picciolo  jludio  pofcypercioche  chiama- 
ti primicramé  te  gli  ^  mbafciaton  f^.enetianiyf  gli  altri  della  Legale  poi  quelli 
def^ifconti,&de*  collegati  lorOiOper^finalmente  no  potendo  per  allhora  con^ 
cluderlapacejcheperquattromefififacejfe  latregua,  ilche fatto jfe  n'andòa 
Milanoyericeuutaa  Mocia  U  dì  dell' hpifània  la  Corona  del Ferro,benche  il  Co 
rio  dica  m  Milano ,  &  accomodate  lecofe  di  quello  flato  con  non  molta  fua  fa-^ 
tis fattone,  perche  f/scondo  alcuni  r  con  poca  dignità  Imperiale  vi  fu  riceuuto, 
alloggiando  fempre  nelle  Città ,  ZJT  Tórre  a  porte  jerratè ,  e  guardato  per  tutto 
da  ^cntede'  t^.  ijcontiAafciò  Vicario  fuo  in  Milano  Bernabò  j& Galea'x;^  allho 
fa  \iouanetthie  terre  de*  quali  gli  diederoyfecondo  alcuni,due  mila  fiorini  d'o^ 
roj\:j'  mille  caualli  per  accompagnarlo  alla  Coronatione ,  benché  il  Villani  vo- 
glia di  cinquanta  mila fioriniffenTa foldatty& indi  partitoperla  volta  di  Pifa, 
douc  era  sìato  da  quella  ittà  per  Ambafciàtori  chiamatoci  fermò  alcuni  me-- 
filma  Tietro  Meffia  nella  vita  di  queBo  Imperatore  vuokjche  ctiandioin  Mi 
iano,  &per  tuttala  Lombardia  foffe  honoratijfmamentc  riceuuto. 

I  Fiorentini  intanto  hauédo  lungamente  trattato  colcommim  diTerugia, 
&  di  Siena  intorno  dmQdo>  che  con  l'ckttolmperatore  h,muano  a  nego- 

'"" tiare 
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^^ni  della  tiaròpef  mantenimento  delle  loro  libertà ,  &  veduto  y  chei  Vertigini  fi  pote^ 
Città  ?  ?  91.  uano  liberare  dalla  foggettione  dell'imperio  [otto  titolo  d'ejjere  huommi  di 
l'Cl  Signore  fantaChìefai  &  che  da  queHopretePiO  effi  poteuano  pigliare  occaftone  dinoti 
U  5  4*i        concorrere  con  loro  aWandare  comeejfi  defiderauanoìcommunemeìitea  Tifa^ 
fi  deliberarono  infieme  co*  Sane  fi  di  mandami*,  ^J^a  la  Città  nostra  fi  come 
di  /otto  apparirà ,  vi  mandò  feparatamente  per  logia  detto  rifpetto  ;  gli  A 
hafciatori  Fiorentini  hauendo  trattato  lungamente  in  Tija Jopra  caji  iorojcen* 
uennero  finalmente  di  pagare  ali*  Imperadore  in  quattro  paghe  centomila  fi(h 
rini  d'oro,& egli  li  lafciò  in  loro  libertà:  i  Sanefi  come  Citta    Imperio  ,glie 
fi  [diedero  contra  i  capitoli, che  haueuano  fatto  co'  Fiorentinitpiù  prontamen^ 
tes  &  egli  partendo  poi  da  Tifarvi  andò  conia  moglie^  la  quale  hauendo  inte^ 
fOiChc  fuo  manto  andana profperando  in  Italia,&  che  non  vi  trouaua  contra'- 
Or!r>  con  la  flo^partitafi  d' Memagna  con  molta  nobikà,^  con  piti  d  i  mille  cau  alti  Tede-* 
ir/onlic  iRo  fi  hÌ3& d'altri  cauallteri  in  gran  numeroy  era  già  venuta  aVifay  &indifeco 
ni  3  per  coro  partendo  fe  ne  vennero  a  Siena  3  &  pofcia  a  %oma ,  doue  anco  volje  andare  U 
donnaper  ritrouarfi  alla  Corqnatione  del  marito,della  quale  ^  per  ciò  the  fà  poi 
deWanno  fegnente^al  luogo  fuo  fi  dirà , 
%;tWiHeffo^nno  il  Cardinale  Egidio  Legato  che  come  habbia  dettcfi  traU 
tcneua  nella  tJHarca^con  anime  di  reprimere  lamolta  infolenr^a  ditJ^fala^ 
teHa  Signor  di  I{imino,&  di  Francefco  Ordelaffi  Signor  di  Forlì,  perrioche  co 
gentile  da  tJPl  fogliano  Signor  di  Fermo  s*  era  poco  auanti  compoHo ,  &  Cen^  , 
tile gli  hauea  già  dato  ilpoffejfo  di  Fermo ,  rijeruatofi  perfe  la  T^cca,  &  egli 
pertenerlo  più  contento  j  l' hauea  fatto  Capitano  Generale  del  fuo  cfiercito  con-^ 
tra  fJPCalatenaychegli  era  Capitùliffmo  nimico ,  venutagli  occafione  occi4fò 
Recanati,laqualetrouatapocodacittadinifuoihabitata,vimifevn  buon  pr  e  fi 
dio  di  foldath& procedendo  contvàMalate^f  a  con  altroché  con  le  fcommuni- 
che  3  atfcnne  (he  COrdelaffo  ccmfciutQ  il pertcoìo,  m ciù cglh& MalatcUafi 
trouauanoyaboccatofi  infume  aìic or clye-^inm  tf off ero^^^^^         di  tirare  dal 
la  loro  Gentile  3&di  leuarlo  dal  Legm.  iì  che  venne  loro  per  la  mala  natura 
di  Cjenttle  ageuolmente  fatto ,  ancor  che  égli  folfe  mcosì  honorato  grado  ap^ 
Armi  mofTe  prrfi^o  il  Legato  y  onde  nello  neJ]o  gior>io  3  che  Gentile  doucadare  la  l{occadi 
contra  il  Le  p^^^^Q^l  Legato  j&  egli  a  lui  ottomilla  nucatìMucndo  egli  fatto  entrare  fe- 
gaco  del  Pa-  ^y-.^^yy^^^^enellaXoccadu^entocaualli.cheui  hauea  mandatiinnanrt  Frane  e 
fio  Ordelaffo  finto  la  fi  orla  di  Lodouico  fuo  CugnatOytitolfe  Fermo  al  Legato,  e 
rappacificatofi  con  MalateHaMbe  anco  da  Un  il  Torto  di  Fermo  3  onde  poi 
tutù  tre  queiii  Signori, ribelli  difanta  Chiefa ,  fi  colìcgarono  inficme  contra  il 
LrgatOyii  quale  ancorché  molto  fi  dolefk  del  trattato  di  Cjentile.non  fi  perde  pe 
YÒpunto  d'animo ,  an:^i  rifoluto  in  fe  Beffo  di  domarglhcome  poi  fatto  gli  ven 
neyatteficonpiù  fermo  penftero  alla guerra3& fatto  intlahTia  aU^Imperado^ 
reuhr  in  ferui^io  difanta  Chiefa  loferutfìedi  gente  cantra  così  potenti  nmi-^ 
ci ,  htbbe  fotto  la  guida  del  l<  efcouo  di  Spira  cinquecento  caualli  Tedefihiydt' 
qualiypiirtendoda  Siena  doue  craall'horaLlmperadorcnepafìaronoper  Te- 
mgia  trecentOy&  andarono  à  FolignoÀouecra  il  Legat0j& narrano  quegli  no 
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iÌYÌfcYittQYi  che  alVejcouo  di  Spira»&à  i principali  capitani,  che  li  conduce-  ^^^n  delU 
mno^ìi  fatto  molto  honore  da  /ignori  Triori  noHri:  con  que^e  genti ,  &  con  cicta^  592. 
l'altre  che  baueuail  Legato  tra  quali  y  come  dtfcpra  fi  dij]e,ri  erano  anco  de  Del  Signore 
Terugini  in  buon  Humero^fec(^  poi  quelle  cofe ,  che  difetto  a  luoghi  loro  fi  di-  IJJ  J. 
ra?ino  : 

Inprincipìo  dell .>4nno  Mille  trecento  cinquantacinque i  efjendo  Sìatoco- 
rodato  Coirlo  \R^'  di  Boemia  il  dì  dell'Epifania  in  Moncia,&  venuto  a  Tija ,  i 
Ter  ugni  hauendo  deliberato  di  voler  da  se  ^ìeffi  fare  i  fatti  lorOyefìendo  fiati 
da  FiorentinÌ3& da  Sanefi  con  molta  inUan'^^a,  ricercatiydi  volere  vnitamentc 
le  cofe  dcllaTofcana  trattare ,  mandarono  verfo  la  fine  del  mefedi  (jennaro 
cinque  honorati  Cittadini  per  ^r^bafciatori  aWlmperadore  inTifa  >  cofiper 
raUegrarfi  foco  della  fua  venuta  in  Italia ,  come  perche  lo  facefiero  certo  delU 
buona  difpofitwne  della  lor  Città  verjo lui  j  &  il  fommoTontefice  ,echegli 
ojferifl ero  largamente  quanto  poteua  yfciredalei;  gli  ^mbafciatori  furono 
M.Baglione  Jiouello  de'  ^^glioni,  eJ^r.  Colino  di  Tellolo ,  M. Guido  da  Mon^  ^ '^peru  ^ini 
tone,^iuo  del  gran  Braccio  Fortebracci  da  Montone  j  Leggieri  di  T>{tccoluccio  aiVlmp^en^l* 
d'^ndreottoy  &  Bindolo  di  Monalduolo  ^  per  mcT^o  del  qual  Leggieri  vuole  toreinPifa.' 
rn  tutore  de  noHriiChefofìeconclufo  l'accordo  tra  l'Irnperadore  »  &  Fio^ 
rentiniper  li  cento  mila  ducati,  che  difopra  fi  difìe^&  con  queHi  noflri  f^m- 
hafciatori:ui  andarono  trctif  otto  famigli  ^pagati  dal  public  Oy  gli  ^mbafcia-*         ^  i> 
tori  furono  molto  benignamente congrata  audienT^  riceuuti  da  Carlo , 
fatte  le  debite  offerte  a  nome  della  Città  loro ,  fe  ne  tornarono  indi  a  non  molti 
giorni  con  grande  allegrexja  a  Verugia .  £t  nell'iH  e ffo  giorno ,  che  fu  termi' 
nato  in  configlio  di  mandare  ^mbafciatori  aW Imperatore  ;  fu  parimente  de-  Ambafcìato 
liberato  di  mandarne  al  Tapa^quali  furono  T<lino  di  Lell(file'  Baglioni,  &      ^|  rugini 
gnolino  d i  Ceccholo  di  SintbaldoyCredo  de'B^muT^Tianiyche  con honcHai& non  fjjanQne^  ^"^ 
minor  compagnia  poì'tironoliHeffo  giorno  jche  fu  l'ultimo  dì  diGennaroyper    ^  ' 
la  uolta  d'Auignone  ',  ma  qual  fojje  laparticolar  cagione  y  perche  mandati  ui 
fofferoynon  è  da  noftri fcrittori  pofrayfi può  ben  credere yche  fojfeper  la  cagio- 
ne ifteffa  3  che  gli  hauea  moffi  a  mandare  aW  Imperatore  j     per  non  dare  fo^ 
fpitione  al  Vapa  di  cofa  alcuna  intorno  a  i  fatti  della  città  loro  . 

L'Imperadore  accommodate  le  cofc  de'  Fiorentini}     de'  Sanefi  in  Tifayfe 
ne  venne,come  fi  diffcjà  Sienaydoucfu  da  quella  I{€publica  honoratijfimamen 
te  ricenuto^quantunque  il  giorno  feguente  i  Topolari  y  leuato  il  romore^^  cor* 
fi  alle cafe  de*  'HuouiychealChoragouernauano  quella cittàj     indi  alTaU':^ 
Q^y&  abbruciati  ificc  betti  di  tutti  gli  ofjìcij  public  ìm  cacciaffero  tutti  quel- 
li eh*  erano  all' bora  neW  officio  de*  lSluouiy& con  molti  prieghi  condujjero  l'Im-  Tumulto  iq 
feradorem  TalaT^^Oy^  lui  datogli  ilgouerno  libero  della  città,  &  egli  meflo  •  Siena  conrr» 
I4i  nuoui  officiali  y  vogliono  queftmojirifcr  ittori  a  penna  3  che  vi  lafiiaffeper  Regimeta 
fuo  vicario  generaldcosì  detto  in  que  tempi  3  àgnolo  Marchefe  del  tJ^  Unte  ^^^^^^^o^^p 
di  Santa  Maria  y  ma  fecondo  alcuni  altri  l*ey^rciucfcouo  di  Traga  Tedefcbo;  iniperatorc 
qual dcllidue fi fojfe chevireTtaffeyfattoprenderelatenutadi  tuttelcTcrre\  i  Sancfi, 
&  Catella  di  quello  ftutOyper  publicQ  decreto  cafsòj& anulìò  l'ordine  de  l^uo 
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Uhi  quali  fuilUneggiati  da  cittadiniyVtdendofi  in  pericolo  fe  foffero  flati  nella 
citta  ,  fe  n*ufcìrono  fuori»  &  chi  in  una  parte,  &  chi  m  un  altra  delia  città  uici" 
ne  nandò . 

L'Imperadore  lafciate  le  cofe  di  Siena  in  qu eli i termini >fe  riandò  a  I[omaf 
^  giuntoui  il  GiQucdì  ^anto iU* entrò  da  pellegrino con  deuoto  y&religio- 
fo  animo  andò  a  nifi  tare  le  Chi€fe»talmente,che  da  pochi  fu  conofciuto)  fér  per- 
che latto  della  coronatione  douea  farfi  il  giorno  della  Vafquatchefti  queW  an- 
no alli  cinque  di  aprile, la  mattina  innanT^J giorno  fenufcì  con  maggiorparte 
della  caualleria  di  ì^gma,  &  andatogli  poi  incontro  tutto  il  popolo  con  quanta 
J^ohdtà  ui  era,&  con  tutto  il  clero  inproceffione,  lo  conduffero  infieme  con  la 
'Reina  fua  moglie  in  S,Tietro>doue  erano  con  moltiVrelati  gli  due  Cardinali , 
€^  fecondo  alcuni  trcy  mandati  dal  Vapajbenche  il  f^illani  noglia^  &  è  in  ciòf& 
lo,c he  non  uif offe  altro, che  t Hoftienfe ,  che  l'afpettauano  per  incoronarlo,  & 
lui  fecondo  il  co  fiume  di  Santa  Chiefa  fà  con  grande  dlegrei^a  di  tutto 
quel  popolo  coronato  :  &  ui  furono  cauallieri  mandati  dalla  Città  di  Terugia 
per  honorarlo  in  gran  numero  jcome  anco  ditntte  l'altre  Città  della  Tofcana^ 
0^  nfiefja  fera  dicono  gli  jcr  it  tori  yche  egli  per  feruar  la  prom^ff a  fatta  al  ?on 
teficCiUqualegli  hauea  comandatOiChc  doppo  la  coronatione  non  dhcrgnffe  in 
J\pmayfe  nvfcì  fuoriy& fe  n*andò  ad  alloggiare  à  San  Lonnzp  fuor  delle  mu 
rai&  indi  a  TiuoUper  offeruare  le  Ccrimonte  debite  a  farfi  da  lioucUt  Impera 
don  in  quei  luogo:  DaT  inoli  fe  ?i'andòpftcundp  alcuni  noftrtfcrittori  ya  P\ieti, , 
&  indi  ad  ^equafparta  già  contado  di  Todi ,  pofcia  a  Marfc'kno  y  Territorio 
di  VeriigiaMu e  alloggiò  vna  notte  con  tanta  fHa  fQdjsfatÌQii€j& honovedi  quei 
ftgnorhche  lo  rlceueronoyche  vogliono  y  ch'egli  dicf;l}e pohche  mncfìun  luogo, 
di  priuato  Signore  egli  era  flato  ynè  più  agitatamente  ynv  più  honoratam  ente 
allo^giatOyche  da  Conti  dinotar  [ciano;  &  indi  partend(^jfe  n'andò  a  tJ^Un-^ 
biano ,  pofcia  a  Tan leale  caflella  di  Terngia accompagncto  fempre  da  gli 
Kmbafciatorì  della  Città  ,  che  lo  riceuerono  in  tutti  i  luoghi  del  lor  Territorio 
molto  honoratamente  ajpefepubliche  :  vfcito  del  Perugino ,  andò allaCittà  dt 
ChÌHgi  y  per  vedere  ilfacro  nello  della  gloYiofa  tergine,  che  in  que  tempi 
era  in  quel  luogo ,  &  indi  a  Montepulciano y& a  Siena,  doue  dato  di  niiouo  or- 
dine alle  cofe  opportune  ,hauendo  penfierodi  partirfenetoHo  perh  volta  dt 
Tifa ,  vi  determinò  pergouernatóre  il  Tatriarcha  d' ^ quilei a  fuo  fratello  ,  & 
benché  gli  faceffe  da  Cittadmi  giurare  obedicn^iy&fcdcltà,durò  nondimeno 
molto  poco  il  juo  GonernOyperciocheilpopoloypartitol'lmpeY.riore  .prefefu- 
bito  turmi,&  corfo  al  VaUi-r^o ,  fi  fece  rcmtuire  dal  Tatriarca  tutti  i  Lonfa^ 
Ioni  deUa  Città , che  conftgnati  gli  haueua,  dr  parimente, tenutolo  i n  tanto  come 
prigione yil  po/f  fo  delle  casi eUafue ,  ilqi^ale  per  ordine  dcWl mperad^  e  re^ìij 
tuitofsi,  il  popolo  permife,  che  il  Tatriarcha  potejie  liberamente  partir  fi  di 
Sien.iu. 

iJlmperadore  in  quel  meT^o  era  arriuato  in]  Tifa ,  doue  di  nuouo  andarono 
gli  kmbafciatori  Verugini  per  occorrenT^e  della  lor  Città, & per  accommoda- 
re  compiutamente  le  cofefue,  pmiochequeì  primi  imballatori  non  furono 
^  mandati 
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f^iad-tti  ad  altro  eff'ettOyche  a  vifttarlo,a  raìlegrarfi  della  fna  venuta  in  I talia» 
tir  ad  ojfer irglieli  m  tutte  le  cofc  opportune.  Gli  vltimi  ^mbafctatori  furono 
M.Golino  di  TtUoloM.Bartelo  Seueri  da  Saffoferrato  Dottor  di  legge,Leggie 
ri  di  mcoluaio  d'^ndreottoJheo  di  Verone  de*  Michiloti,&  Felice  di  Bra- 
manteyi  qualholtra  il  particolare  priuiltgiOy  che  j  eparatamente  fu  ottenuto  in 
confi rmatione  dello  fi  udio  generale  in  queU a  Città ,  che  auanti  a  queftì  tempi 
stato  vi  cra,& perlagranpejiilcnx^ith'era  Hata  per  tutte  le  parti  del  Mode, 
era  venuto  in  molta  buffeT^yriportarono  altri  Triuilegij  Imperiali ,  degni  di 
molta  memoria  jt^e  quali  cjfo  Carlo, per  quanto  fi  truoua  negli  fcrittori  no  fin, 
concedette  il  Caflello  diMontccchiOyCasliglwne  ^retinOyLucignanOyFoiano, 
t^'Umontcdi  SanfauinOy& gener  ilmente ogni  terray&  ogn  altra cofafpettan 
■  te alilmperioyche alihora  il comun di  Verugiapoffedeuaycanfìrmandoy  crino- 
uandoogn  altro  Vrimlegioconteduto  per  gli  antecefforifuoiaquefìa  Cittày& 
particolarmente  coìicedette  dt  nuono  il  L^GO  Tranfimeno ,  &  il  Q)ÌHgi ,  & 
al  VeJ(oiiO  della  Q^tà  il  Vriuilegio  de*  Conti  Talatinì  il  far  Dottori  e  Tatari 
con  xihre  auttoritàyche  con  quelle  dignità  fi  fogliano  conceder  e^  i  quali  Trinile 
gi  pnbiicifoggwngono  queftì  noflrifcrittorijche  furono  per  meglio  conferuar" 
U  jinurati  nella  pariete  del  ValaZ^  nuouo  de*  Signori  Triori  foprala  porta 
principale  volta  alla  Viax^r^a^fotto  vna  pietra  nella  quale  vi  furono  intagliati, 
e  fcnlpitiqucfli  due  ver  fi  latini', 

C  A  R  O  LVS  I  M  P  E  a  ATO  a  Perufini  flatus  Aoiator, 
Has  G  R  AT I  A  S  Dono  egit.quas  Lapis  irte  tegic. 

LaqualpietraancoY  hoggi  fi  vedey&  diconoychevifonogli  fiefjì  priuile" 
f^ij  >  <T  che  non  molti  anni  fono,  furono  veduti  da  Guido  paglione  il  vecchio  ; 

rimeffi  nelmedefimo  luogo  ^fen7:a  però  i  figilli  d'oro  i  ch'erano  conia  Boi-- 
Iciy  ancorché  alcuni  voglnnoj  che  fo(hro  lafciati  a  Signor  iTr  mi  in  palar^ 
zrpy&chepofciacon  l'altre cofe di  ejfo  ft  per deffero  l*  Anno  mille  cmquecen^ 
toeqnaranta.  tJ\Ca  noifappiamoyche  l'originale  di  effificonferuanocon  mol- 
ti altri  prinilegij  d*Imperatoriy  ór  de  Tapiy>:^  altre  Scritture  public  he  nella 
grande ,  coft  detta  volgarmente  da  tutti y  eh' è  neW ^irchiuio  publico 
della  Città  y  ^  nella  Cancellarla  de  Signori  vi  è  in  picciolo,  &  breue  fumma- 
rio  il  contenuto  di  effi  priuil€gij,&  delle  gratie ,  che  fi  ottennero  nella  ifief 
fa  guifa  y  che  ?ioi  di  fopra  habbiam  detto  3  trouaft  che  il fopradetto  tJ^.  Goli^ 
no  di  Pellolovno  de  gli  ^mbafciatori,  ch'era  dottor  di  legge ,  &  Conte  del 
farneio ,  la  cui  famiglia  hoggi  ha  il  cognome  di  Montagutello ,  ne  t  iportò  da 
quefìo  Imperatore particolar  Vritiilegio,  che&egliyQ^gli  fuoipo fieri, che 
al  9rado  di  Dottore  perueniffero ,  non  0  fi  ante  la  minoriti  di  vinticinque  anni 
p^teffero  fare  le  cole  ,  che  per  detta  minorità  veniffcro  dalle  leggi  ciudi  prò- 
bibite  yConaltriTrimkgìj , che  anco  hoggi  fono  in  quella  famiglia,  qucfh 
tJM.  Colmo ,  0  fe  non  fu  quefìo  almeno  vn  altro  di  quefìo  nome ,  &  di  que- 
Ha  fami'iha  fu  Todefìà  di  Bologna  ,  mandai oui  da  Lodouico  Cardinale 
deFltfchi^cnoiicfe,  che  riera  Legato  ,  fu  Semtgr  di  l^ma  fotta  ti  Vonr 


^Hìii  della 
città  3^91. 
Del  Signore 

Secondi  Arn 
bafcia'ori  Pc 
rugini  a  Car- 
lo Imper.in 
Pifa. 


PnuiL&:  luo- 
ghi cóceduti 
da  Callo  al- 
la città  di  Pe 
ru^ia  ,  &  al 
fuoVefcouo* 


M.  GoVitìodi 
Pellolo  vno 
degli  Amba- 
fciicori  ,  & 
fuoi  irradi, C 
di'^iiità. 
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\,i4nni  della  tìficato  ditSl'CaYtino  Qiiinto  l'anno  mille quatrorentOj  e rentìnouc^eruì  hi 
Città  3592.    dislao%ediliapoliy  ilquale  lo  mandò  per  Conematore  inTrani  Città  nobile 
Del  Signore  ^^^^^^i  i\egno,&in  altri  luoghi.&fu  huomo  per  quello ,  chefttroua  di  mol- 
to  ingegno  y  &  dot  trinai  benché  10  ^come  ho  detroy  non  affermo  y  che  que^io-pl- 
limo  Golmo,che andò  in  cjueftt  luoghi  fojfe  il  meue/imo,  che  andò  ^mbafcta" 
dorè  aW Imferadorefcrgli  anniyche  vi  corfero,  che fe  furono  diuerfiycomeio 
credoyamendue  furono  di  queft  a  famiglia;  quello  ifìefjoVrmilegio  della  mi" 
.  »    ..  ^  noritdy  che  l* Imperatore  Carlo  Qu^arto ,  concedette  a  M,  Colmo  di  Velloto  ,fu 
^^^^^ll^^l^  M  P^^^^^^^^^  conceduto  a  M,  Bartolo  Seueri  afuoi  figliuoli ,  & defcendentiper 
Bar  rolo  d  e'  '"^^^  rcttajDottorii& particolarmente  a*  fuoi  fcolarhcon  la  famigliarità  y  & 
Sc'ueri  daCar  aggregatane  nel  numero  de'  fuoi  Conftglierh^  commenfaihO'  con darlil* in- 
'  lo  liij.  Impe  Jegna,& l*  arme  da  vfarfi  da  luiy& da  fiwi  pofler!,& defcendentiy  che  fu  vk 
ratorc.         ^^eow  roffo  con  due  code  m  campo  d*orOiCome  hoggi  fi  vede  rfata  da  gli^lfa- 
ADoIocfa  co  ^^^^^^  fono  da  lmdifcefi,i  qualiTriuilegijfi  poffono  vedere  nella  vita  di  detto 
•  m  i  detrarto         Bartolofatta  ddC Eccellente  Dottore  M.  Gio.TaoloLancellottiychevà 
ri  del  grà  B  d  alla  StampayCon  l'ippologia  contra  i  detrattori,  &  calunniatori  delgran  Bai 
do.  &  vita  di  dodegliVbaldrVottorfamofiffimo. 

d^^M  ^  G^^^^^  «J^e;7/re/.^^/7pmfore,  paa/^Wo  hoggimai di  tornarfcne in Hemagna t 
Paolo  Lancei  ^"^^^  Tifayfi  leuò  nella  Città  vn  gran  romore,&  quello  fu,  perche  haucndg 
lotti.  egli  commandato  a  M.Francefco  CaHracanead  vn  fuo  figliuolo  »  ^ai  vn  fihi 

(j  energiche  fi  partiff ero  di  Vija ,  &  anco  a  figliuoli  di  Caiiruccio ,  per  alcune 
fofpitfònihauutè  della  Città  di  Lucca  y  che  in  quo  Ho  luogo  non  fanno  di  me- 
.  ftieri  di  raccontarli,  tffendofi  tutti  allontanati  dalla  ^itta  yVna  giornata  ben- 
^lUde^Rafpà  '  «^H  r;  Scrittori  dicano  di  quattro  migliaci  figliuoli  di  CaB  r  uccio  con  non 
ti  centra  GA-  picciolo  inganno  amma%7^aronoM,FrancefiOiil  Figliuolo,& il Cjcnero  yilche 
bacorti,  e  dà  itittfofi  m  Tifa  y  fu  fubito  digranmouimento  cagione  y  percioche  la  fetta  dei 
ni  loro,  an-  'j^4^'p^^i,ciyeraHatafempreaiutata,&  fauoritadaMStancefcOyCO- 
cerche  vi  fof  ^inciògrauemente  a  dolerfeney&  a  dar  la  colpa  del  fatto  a  Gambacorti  fami- 
iel  mpcra  .  ^i-^^^^^^^^jj^^^^^^^^^^^f.^^Q^^cUafattw 

uerno  di  quella  Città ,  &  efiendoli  venuta  vm  leggiera  occafione  y  i principali 
della  fetta  de*  I\afpanti  fotta  la  guida  del  Taffettà  Xonte  di  tJ^tontefcudaiOy  e 
di  MXodouico  della  l\pccayprefe  l'armtycommciarono  d  tumultuare r&  grida 
to  muoia  l imperatore  >  vccifero  filando  ti  Vilimo ,  cento  cinquanta  Caualieri 
Tedefihi  della fuaguardia,&  vedendo yche  i  (] ambacorti\kro  auucrfarvj  non 
vfciuano  dalle cafc  loro^prefeH  occafione  di  calummrliy  &  mutato  prcpofitOy 
&  gridoyfi  n'andarono  al  Talix^o  >  doue  tM  r Imperatore,  gli  dmiofiraro^ 
noyche  di  quanto  era  feguìto>n  erano  fi^ti  cagione  i  Gambacoyth& gli  offeriro_ 
myvohndofi  vendicare  dcUa  morte  de'fuoi  Tedefchiyl'aiuto  loro  j  l'Imperato- 
re  ,  che penliromori  era  venuto  inpenfiero  d'andaifi  con  Dio  y  non  hauendo^ 
molta  gente  ftconcllaCiuàydando  cred^nT^a^lle  parole  dicoHórOydiedeordi-^ 
ncyche  t  fuoi  fiidati  ^'  vniffero co'  l{afpanti  y  4  q^ali  muiatofi  verfo  le  cafe  dé 
Gambacorti  y  doue  erano  giàcoyicorfi  tuttii  primi  della  Città  y  che  dtqueltu- 
multo  nonfapeuanocagion^aUmayfu  atì^ii^ìitone  Hàntìfopr^rno  leggier- 
mente 
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mente  combMuto.  Ma  fuperaù  ì  Tonti ,  fu  corfo  alle  cafe  de'  Gambacorti ,  &  ^nni 
ime  furono  rubotc ,  &  ^^fey  parte  de  quali  ritrouandofi  nel  princìpio  del  ro-  fritta 
more  in  cafideW Imperatore  jcn^a  arm>  j  &  in  cafa  del  Cardinale  Hoftienfe»  del  l 
cfjera  anch' i^^l:  in  'l'ìfawrdcfirnanientc  feuT^arrni, furono  fatti  prigioni  ì& in--  1 3  J  ! 
di  a  pochi  giorni  per  vuvi  di giuìima  fatti  morirei^ parte  o  morti  m  quella  fn 
nujocacuatimiferamcnte  dalla  Citta, 

I  Koiiri  St  rittori  y  t'hanno  laj ciato  memoria  di  qucHo  fatto ,  lo  dicono  al- 
quanto  diuerfatrtentc  dal  y  diane t  ogLono,  che  per  la  medi  fitha  cagione  di 
Jopra  (tetta yil  popolo prcndcjfc  dirmh^ giudicando yche  i  Gambacorti  fvffero 
fi  ali  uteri  della  hu  ortc  di  M.Francefco  glie  fe  fofie  andato  contro  j  &  cl\e  efjì 
sbarrate  le  vie^e  difendendofi  gagliardamente  yfoffero  vinti  ma  dal  FiUano» 
dalla Jente/i^a  del  quale  non  è  in  qucHo  cajo  da  difcoflarfi  y  hd  lafciato  fcritto 
la  coja  molto  più  diiicfamenteyó^  nel  modo  j  che  da  noi  fi  è  detto  >  benché  con 
breuitd, 

-  Jieè  par  fi  di  non  l^fciarla  a  dietro  »  cofi  perche  e  polla  da  gli  fcrittorino* 
^Irijcome  am  o,  perche  dr.  quehe  rcuolutioni  in  prefen?;a  di  cofi  gran  Trend-' 
pe  fi  può  far  giuduio  m  che  Hata  foffero  le  Città  d'Italia  in  que*  tempi  j  oltre 
che  venendone  occafioni  per  quefta  nouità  diVifa  di  far  mentione  della  fetta 
de  Fyafpantiy  eh* era  aU bora  in  quella  città ,  della  qualz  ocefi  hauerà  a  parlar 
poinclVaucnìre  etiandio  nelle  reuoiutioni  della  Città  noflra ,  non  habbiam  no- 
luto  con  fikntiopaffjirlaypcyche  da  quella  denominatone  di  liafpantCypuòper 
autntura  hauere  hauutofe  non  principio  e>  origine  >  almeno  occafione  di  rinO' 
uarfi  pochi an  il  dopo  in  Vcrughry& L* hai biamo anco  fatto  vclontieri,  perche 
fi  yeda  la  volubilità  della  Fortuha  nede  cofe  del  mondoycjjendo  chequefii  del' 
la  famiglia  di  Gambacorti  >  i  h'erano  flati  anticamente  mercanti  di  Tifa  >  non 
contenti  della  mercanta ,  perlaquale  erano  venuti  in  grand  ìffime  ricche^J^e , 
pcnfarono  al  dominio  della  Tutruryi^  ancor  chcycome  fi  è  dettOyper  la  pruden- 
^  loro  foffero  flati  arbitri  d'una  pace  vniuerfale  di  tutta  Italia  ^  ^  haueffero 
dato  li  goucrno  di  quella  Città  a  Carlo  Imperatore ,  nondimeno  hora  a  torto» 
fecondo  il  F illaniyfurono  quafi  intieramente  difìriittiy&  quello  che  k  dimag 
gior  marauiglia^quei  Cittadiaiyche  nel  rumore  ncffuna  colpa  hauuto  haueanof 
fatti  prigioni  dalle  genti  dell  Imperatore,  egli  a  torto  facefie  mifcramente  mo" 
Tire  ì  &  qucllhche  haueuano  tumultuato ,  uccifo  cento  e  cinquanta  de*  fuor 
foldati  y  foffero  e  fi 'dtati ,  &  honoratt  da  lui  ;  efiempi  veramente  degni  da  cfkr 
ben  confi derati  da  tutti ,  affinchè  non  habbiarno  per  ambitione  di  qutflo  mon- 
do a  cercare  nella  noftra  Tatria  maggior  condition  di  quella y  che  n  apportala 
qualità  dello  flato  nofirOyanZjpià  tosto  rifìringere^che  allargare  i  freni  alle 
sfrenate  voglie. . pere ioche  ipof)oli  >  &  anco  alieuolie  i  Trenapi  fono  acciden- 
talmente  poco  gratr,&  a  quelli^  a'  quali  tffi  fono  maggiormente  tenuti  sfanno 
maggiori  i?igiurie,er  fi  come  laviìti)  y  <^  la  troppa  alter  ex^Ka  de  gli  hucmini 
col'oolcr  foprafìareaglialtri'iè  temuta  &  per  auentura  ammirata  da  molti  j 
cofi  in  fetreto  da  tutti  ibuoni>&  miglior  Cittadini  è  odiata ,  &  tenuta  per  in^ 
fopportabile^onde  poi  ne  najcono  pei i(oU{ifJ,mi  accidenti  nella  Città, cadendo 

prin- 
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i^nnì  Mk  principalmente  con  nonpiccioli  danni  [opra  quelli.chc  non  fanno  con  modera- 
ctttìii9Z.    tacimlitàgoucrnaregU  appetitihro. 

Vel  Signore  principio  dì  Maggio  entrò  Todeftà  di  Verugia  M.  Bonifacio  daModo- 

*  '  ^  ^  T       na,  nel  fine  dell'officio  delquale  vi  venne  M.  Andrea  de  Bardi  Fiorentino, 
che  fu  al  principio  di  Vouembre ,  nel  cui  tempo,  dicono  queHi  no^ri  fcrittori 
a  penna.che  la  terra  di  Sartiano  fi  diede  di  nuouo  alla  Città  di  Verugia,dico  di 
nuouoperche  di  Jopra  habbiamo  veduto, che  altre  volte  le  s'era  data,  &  hortt 
vi  fu  mandato  per  TodeHà  da  Terugini  Farrata  di  Taccio  de'  BarX}  di  Torti 
Sole:ma  come  ella  fifojfe  tolta  dalla deuotione  de'  Verugini,non  ne  ho  trottato 
fin  qui  memoria  alcitn-t. 
Sommifllone     Se  le  diede  parimente  la  terra  di  Montepukiano,terra  allbora,&  non  Cit- 
di  Moiitepul  tà,laquale  era  in  guerra  con  Sancfi  per  laripreja,chenhmcitano  fatta  M.'Hj 
ciano  a  Perù  colo.& M.Giacomo  de'  Cauallieri.che  nunitofi  infteme.vi  erano  rientrati d'ac 
cordo ,  benché  i  Sanefi  teneJ]ero  ancor  la  [{pcca,  li  quali  Signori  vedendo  di 
nonpoterconl'armiiungotemporeftHere  alle  for^e  di  quella  l{epub!ica ,  & 
prima  hauendo  cercato ,  fe  fi  haueffero  potuto  quietare  fen^a  dar  loro  il  domi- 
nio della Città,achee(fi  non  uolfero  in uerim  modo  acconfentir.e,&  ricordan- 
doci,che'lcommun  di  Siena  non  hauea  loro  ottenuto  i  patti  altre  uolte  promef 
fi  fatto  la  ficHrtà,&  fede  del  commun  di  Fiorenr^,  &  di  VerHgia.an:^  che  a 
<fli  i^mbafciatori  d'ammondue quefie  Città  baucuano  fatto  vergognx,& on- 
"ta.quando  hauendo effi  rotte  le conuentioni a M.'ntcolò,&  queHedue  Città 
mandato  loro  ^mbafciatori  in  Siena  a  dolcrfene,&  a  pronederui .  ui  haueua- 
no  riceuutofcorno,delibcrarono  di  confentimento  di  tutto  l  popolo  dt  mandare 
^mbafciatori  a  Terugia,che furono  .fecondo alcuni, gii  ^ejji  M.  Incoio ,  & 
Liftanra  de     Giacomojquiti  giunti  a'  Signori  Vnori  noftri.  &  da  effi  chiamati  prima  , 
f  i'rf  !I!  Mn?  Camerlenghi  dell'arti ,  &  pofcia  anco  un  general  configlio  del  popolo,  nella 
«pule  aio?  fala  magéore  delTala^Ko.efpoJcrocon  una  elegante  Oratione.le  quatuade 

eJTereHatacagione  ch'elfi  fi  fofiero  per  gli  anni  adtetro  dilconati  dalladtuo. 
tione de'  Tcrugini.ne  quali  e(fi  haueuano  hauutofempre  quella fperan^a,  & 
fiducia\'che  fi  potea  hauer  maggiore  in  tantiTadri ,  hanfero  conifaflìorie  al- 
la fortumloro,&  non  difprex^^^afferoqueUi.che  altre  voh^ 
deli&foggetti,malfmamenteinquelpunto,c,-e!fimaggiorbtfogno^^^^ 

lodfglititiL^^^^^ 

LalrfariodeUalorpatria.piùpcrcbeelJÌUra^^^^^ 
ciuàdiLugia.chepercagLe.chenhabbianodataloro^v^^^^^^^^^ 

frendejfero  la  protettane  d.  quelpopolo,&  con  le  loro  armi  lo  d'fo  f fiero  d^ 

cosìpotenteauerfario.ilquuleperl-altercz^^afuahebbeardi^^ 

r,aa?li^mbafciatoriF,orentini,&Teruginiavntempo,qiiandopochianm 

a  diedro  elfi  erano  in  Siena  pur  per  la  caufa  di  Montepul.ciano.&  offerirono  dt 
dar  loro  Uberamente  ti  dominio  della  loro  Città, rimettendoli  conditiont,  &  U 
catti  in  mano  deU:  Signori  Trion  di  Perugia, moìlrando  che  da  Magi^rati  d, 
MonteTiilciano,  &  dal  popolo  era  Hata  loro  dato  ordine  di  confcntirea  quelle 
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legghche  da^  Terugìni  s  impone JfcrOii  quali  no  punto  negligenthtiepauro*    ^nni  delU 
fi  m  queliChe  vedeuano  effcre  vtiley& grande:^  dello  flato  lomriceuero^  Citta  3  ^^z» 
no  Montepulciano  [otto  U  loro  ptotettiond  &fubìto  Vi  furono  mandati  fol  Del  Signora 
datìTerugini  alla  guardia;  &  aprendere  la  pofe/ftone  delgouerno  f  yifn  1^55. 
mandato  poco  dopo  anello  diìd.Luca^chevireHò  anco  per  VodeHài&fu*  Cineilo  di 
tono  fatti  i  Capitoli  per  mano  di  SXellolo  d'ty^ndruccio  notato.  Qticha  fom  i-uca,m5 
mijfione  di  Montepulciano  turbò  molto  l animo  de  Sane/i  3  perche  vedeua-  ^^}^}\^^^^^ 
noiche  continuando  la  guerra  con  quel  Topolo  erano\neceffitati  anco  a  farla  ^^^^^^^^  • 
con  Teruginiiilche auuenne  toftoicome  a  luoghi fuoi fi  dird;& fu  cagione  f^^g^  [^y^  p-^^ 
ch'effì  adirati  non  volfero  efiere  inclufi  m  vna  Lega  ^  che  fi  fece  tra  Fioren-  fcntini  >  Pifa- 
tini,'Perugint,Vifanh^  Aretini  per  lo  fojpetto ,  che  fi  haueua  della  gran  ni ,  Periigini^ 
Copagnia  del  Conte  Landò  Tedefco  >  il  quale  dopò  la  morte  di  fa  Mortale  |  &  Arccini» 
era  re§ìato  Capitano  di  quelle  genti.  Quefla  Legafù  conclufa  fecondo  i  nO' 
§ìri  del  mefe  di  T>ecembre  del prefcvteanno ,  benché  il  Villani  voglia,che 
fojfe  in  principio  deWaltroJa  quale  fu  di  mille  nouecento  caualli ,  &  mille 
fanti  bdesirieriiicrfu  fattaycofi  per  rifpetto  della  gran  compagnia,che  lun 
go  tempo  era  Hata  a  dàni  del  Bj  Luigi  nel  B^egno  di  lslapoli,&  intendeudft 
ch'era  per  venirfene  di  corto  nella  Marca^fir  indi  m  Tofcana^come  anco  per 
ogni  altre  forte  di  gente  ich  e  f off  e  venuta  per  nuocere  ad  alcuna  Città,  0  ter- 
ra di  queTta  Trouincia:gli  ordiniy&  le  conuentiom  della  Lega  furono  ch'el 
Ib  duraffe  tre  anni>& del  numero  delle  gèniche  dalle  quattro  Città  eraper  ■ 
metter  fi  infieme  da*  Fiorentini  fe  ne  pagaffero  ottocento  caualli  dai  Ttfani 
DL.da  Verugmi  CCCCL,^  cento  dagli  ^retmiibenche  il  Villani  facendo  il 
numero  di  MDCCC.non  vi  mette  gli  Aretini,  ne  i  mille  fanti, foggtonge  be^ 
nCyChefù  lafciato  il  luogo  a*  Sanefi  df  potere  entrare  in  Lega  con  la  loro  par 
te  delle  genti ,  ma  effì  non  volfero  entrarw^per  lo  fdegnoìche  prefo  haueua- 
no  contra  Terugini,  parendo  loro  >  che  non  doueffero  accettare  il  dominio  di 
tSHontepulciano')& volfero, che  del  mefe  di  aprile  f off  ero  pagati  ^  &  ap- 
parecchiatnfoldati,&  che  l'vno  (^ommune  douefie  fareraffagnare  icauo» 
lieri  dell' altro* 

queflo  medefimo  anno  trouafi  per  i  frumenti  publici,  che  la  Città  di 
Chiugi  venne  in  libera  poteftà  de*  Teruginiycfiendo  ella  fiata  per  l* adietro  Chiiigi  Cirri 
gouernata  hora\da  Oruietaniyhora  da* Verugmi alcuna  volta  etiandio  da  vcnii  u  di  no 
particolari Gentilhuomini hora dell' vnayhora  dell^altra  Città,  &  del  mefe  uo  fotro  la 
di  Vsuembre  fi  legge,cbe  per  vn  publico,  &  Cenerai  Configlio  del  Topolo  giiu  ifdi rione 
Teruginoyfù  data  autorità  a*  Signori  Vriori  di  quel  tempo,che  per  augumé  Perugini. 
to  delle  ragionii&  honore  della  lor  patria  doueffero  far  capitoli^  conuentio- 
ni,&  ordini  del modo,che detta  Città  di  [hiugi  fi  douejfe  reggere, &gO' 
uernarcma  s'ella  fi  diede fpotaneaméte,o  che  fojfe  foggiogata  con  tarmi, 
non  fi  truoua,perche  di  queHi  tempi  poche fcritture  pubiiche  vifonOy&  nel 
le  ritrouate  non  fe  ne  parla,onde  i  Signori  Triori,che  in  quei  giorni  rifedeua 
no,per  tardetta  autorità  concefialoro  dal  Configlto,  fecero  le  [otto fritte  Capi 
tolationhlc  quali  habbiamo  noi  da  vno  ifìrumento  publico  ricauate. 

Tt  Che 


ZttinideUa 
Città  ^191. 
Del  Signore 

Capitoli  fo- 
prail  goner 
no  dell^  Cit- 
tà di  C^iugi 


Hi 


<?r8  Dell'Hiftonadi  Perugia  ^ 

lamd,ode'BorgbàfeimefiinfeimeftpubUcato,il^^^^^^^ 
a  f,a  della  parte  de  nobiU,&fi'  de  ToPolari,  &  debba  efiere  eletto  di  por 
tainpoyta:tdrnéte,chendettoTode7ìàf.afeir^^^^ 
deU'altra.&  fornito  il  circolo  delle  porte,  fi  ricommc,  di  nuom,  &cofigtrx 
■  dovad,  inperpetm:che  di  quefli  Todeflàfi  ne  faccia  yn  Sacchetto  dai  depn 
•  tati  della  httàfecodo  ilfoUto,&  cheH  Sacchetto fìapercwqueawn,& che 
'  j  publicatiperTodeSìd  della  Città  di  Ch,ugi,nonpofanortcufare  d  andare 
Lo  rrauipene,&  che  la  publicatione  di  cffi  s' habbia  a  fare  nel  coftg  iopu 
blico  del  Topolo  Teruginoalmeno  quattro  rnefi  innanzi  alprincipio del Juo 
ZZ&f^cornenarìprmierarrienteynbuonO,& 
ZertiViotarìMici  cffecutori,& due  canalli.chenon  afcendano  al  valore 
llfior^i  d'oro  Cvno,da  eflmarfi dopòtregmm  lafuaamuatu  inCo  ugi 
Mi  deputati  di  quella  Città,alla  quale  .  a  lecito  di  poter  fare  la  ra£ega,& 
di  nuedere  oznimefe.fe  detto  TodeHà  tiene  la  debita  famiglia ,  &  caualli, 
tqnaZfft^^^^^^^^ 

forenierSl  nella  Citt à, quanto  nel  fuo  Territorio.  &  diftretto,  il  mero, 
^ZmMrnperiocofieglJ^^^^^^^ 

\Llla  €i!tà,&  che  debba  hanere  tutte  le  chtaui  f^l^l'^ulT^^^^^ 
li  che  della  Rocca  della  Città  ,la  quale  fia  irrpoteU  a  del  Cafiellano ,  che  aa 
¥eruJMà  rnc!fo;&  queUo  Todcsìà  debba  bauere  per  fuaprouifon, 

%nicigltamìcidelcom,mdi  ^^^«^'''''^^^V»',^' ' S"^^^^ 

coma  ogni  nimcofuo,& mandare  i  lorofoldati.  bene  a  ''rd'ne  nclUltf 
XVeriJno  afpefe  L.&  che  debbano  rkeuere  nelle  Uro  Citta^gm>  &. 
ZlmqiqJnit^^^^^ 
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Parte  Prima)  Libro  Ottauo^  9f9 

tati  nella  Citta  di  ChìugìyCoft  nelle  caufe  ciuili,  come  criminali  nella  tHeff<i  \4nm  ddlx 
guìfZiChe  fono  trattati  iverh& originali  Cittadini  di  quella  Cittè»  &v^rjk  Città  3^9^' 
vice^iChingmi nelLi Città diTeriigta,  .  ^i^norc 

Chepercoferu^itione  della  vnione  >& amore  frà  Cittadini  di  Chiugififaà  1 5  5 .5* 
cianole  parentele, & le  paci  a  beneplacito  dei  Signori  Vrioridi  VerHgiay& 
qnellejchefifarannoìfottograuiffimepeneftrmntenghinoje  quahperuen- 
ghinoalcommundiVerugia* 

Che  per  lì  Tnori,& Capitani  di  parte  Ghcifa  in  detta  Città  di  Chìugi  fi 
elegaìio  di  fei  rnefi  in fei  mefi  CoXittadinidi  buona  conditionej6^  fama^& 
atti  alla  guerra jcioé)  zc  .per  teì^iero ,  &  dati  in  fcritto  al  Todcflà  frà  otto 
giorni  dopò  Entrata  fuaneli'oljicio  dehba-no  dargli  il  giuramento  d'vbbldir 
Ì0f&  d\fjh  fempt  e  pronti  u  ftwiferuigij  con  l'arme. 

Che  i  Vrio  ri>& Capitani  di  detta  Città  di  (hiugi  debbano  farft  di  tépo  in 
tépo  fecodo  parrà  opportuno  al  co  figlio  di  detta  Città,  &  che  le  borf 'ididet 
ti  Tyiort,&  Capitani  per  tre  buoni  Cittadinhektti  dal  copglio,uno  p  terrie 
tOj&che  quelliyche  f arano  le  borfCìno  pofmo  per  vti  anno  tffer  officiali. 

Che  la  comunità  di  Cbiugifia  tenuta  coprare  tutti  i  beni  >  che  hauea  in  ql 
territorio  (fataluccio,& fuo  f rateile  figliuoli  di  Lello  diCellolo  da  Terugta, 
&  le  loro  mogli  per  quel prcT^o ,  che  da  due  huomini  commiinemente  da 
elegger  fi  f efiero  giudicati^  valere  frà  termine  d'vn  mefe  j  vno  per  la  com^ 
pimità  predettale  l'altro  per  Cataluccio^et  fe  qlli  due  huomini  no  couenifi'e 
ro  i  Sig.Vriori  di  Terugia  doueffero  eleggere  ilteY7^o,col  quale  vno  de  due 
predetti  co  corre  do  j  fi  giudica ffei&  la  védition  fatta  per  CatalucciOy  &  fue 
donne  foffe  vai idafancorche  di  ragione  hauefie  qualche  difetto  i  o  per  cagio 
ne  di  minor ità.o  di  qualunque  altro  impedimento  di  ragione» 

Che  nefi'un  l>lpbile,ò  nato  di  Troie  Militare  per  linea  paterna,che  no  fia 
originai  Cittadino  della  Città  di  ChiugiyO  diTert4giapofià,ò  debba  habita 
re  in  Chir4gifen7^  efpreffa  licenT^  de  i  Sig.  "Priori  di  Perugiaycocordi,ò  tut 
ti>ò  almeno fette  di  loro  a  cocederlaperpublicafcrittura ,  pena  a  chiunque 
contraueniffe  di  cinquecento  libre  di  danari  per  ciafcuna  uolta  ;  &fe  per  la 
communità  di  C  hiugi  fi  fi  compraff ^ro  i  beni  di  Cataluccio  di  Lello  nella  gui 
falche  di  fopra  fi  è  detto>no  fia  lecito  ne  anco  a  lui^né  a  fuoi  fratelli j  &  cofor 
ti  di  ftare  in  detta  Città  di  Chiugi  fen'^^a  licenza  de  ifopradetti  Sig,  Priori. 

Che  la  communità  di  Chiugi  non  poffayne  debba  fare  alcuno  ordincofla^ 
tutOìChe fiatò  f  offa  efjerecontrale  ragioniy& giurifdittionì  della  Città  di 
Terugia  ne  in  diminutionedieffe;&  quando  fi  faceffero,  non  s'intendano  ef 
fer  ualide  di  ragione j&  non  deuono  dagli  ufficiali  di  [detta  Città  di  Chiugi 
effer  ofieruate.  Che  non  fipoffa  ne  anco  per  detta  communità  prouedere, 
riformare, 0  cofa  alcuna  ordinare  etiandio»che  in  neffuna  parte  non  pregiu- 
dicaffe  alle  ragioniì&  giurifdittioni  delcommun  di  Terugia,  fe  prima  ne 
■  configli  ordinati  dal  TodeHàjofuo  Luogotenente ^non  fi  proporràno  difuo^ 
'  UQleres&  confenfoy& quando altramenteft face ffero»  non  tenghinQj&  no 
foffmo  effer  mandati  in  eff  ectitione. 

T$   z  EtPiltima"^ 


i)(ro         DeirHiftoria  di  Perugia 

Z4mi  delU     £t  vltimmente.chei  Cittadinh&  Contadini  Varugini ,  chepaff'ano  per 
Città  3  3p2.  qu€llaCittd,&fuodtHrettOinon]debbano  pagarcene  per  le  perfone  loto.ne 
Del  Signore  per  cauallho  altre  bcHie  forte  alcuna  di  gabbella.o  pajfaggio,  mafta  loro  le 
1355.         ^'^^  dipaffarui  tiber amente, & fen'^^a  aicun  carico;  vi  era  nello  iniirumen- 
to  ch'io  diffi  vn  altro  CapitotOiina  perch'era  dilaniato j& gdafto^non  hò  po- 
tuto comprendere  di  che  trattaffe. 

TfuouOyche  verfo  la  fine  del  preferite  anno  fu  fatto  in  Verugia  uh  7{obi 
-    hi&generofo  tornearnentoycosì  perche  quelli ,  che  u'interuennero, furono 
Nobikin^Pe  tutti  huomim  fcgnalatij&  m  buon  numero  y  come  perche  tutti  li caualieri 
ru^ia.^        furono  adorni  di  ricche  jopraueUeyZT  d'armi»  mano  truouogid  per  gualca 
*  *  gione  eglifofjefattoyauuengayche  questi  fpettacoli  per  lo  più  fi  fogliano  fa 

reyOperqud  cagione  dipublica  allegre'K^ delle  Città, & de  fupremi'Pnn' 
cipiiOdi  qualche  particolarCy&'Hgbde  Cittadino  ;  queHobenend  mi  pare 
di  douer  tacere  ychehauendo  effi  fatto  fohméte  due  ajialti,ne'  quali  i  caualie 
rierano  del  par i^quelli eh' erano  i  principali  del  torneamentOyche  furono  M. 
BagÌioney&  M.^uerardodi  MontefpereUhnouolfero.chefìueniJfeal  ter- 
%p4ubitando ,  che  qualche  difcordia  non  ui  nafce^eM  combattenti  furono 
tutti  armati  d'armi  biancheyC  osi  effijcome  i  cauallh&  combatterono  con  le 
fpade  da  filo  ff  untate  jcon  patto  di  non  ferir  fife  non  di  taglto;t  nomi  de'  qua 
Ihper  non  defraudare  i  curiofi  dell* Antichità, fono  que§ìu  ^ 

M.Ticuerey& Guiccione  di  IS^eri  de*  MotemelinhVjcoro  d'Andruccio- 
Nomi      co    d'^rlottuccioyil  Toccio  di  M.f{igo.Francefco  di  M.Golmo ,  crtdo  ioy  de- 
bacccnd.         . .  Mcipretiyhoggi  della  Venna^Bartolomeo  di  M. Falcino  degli  A rman- 
nijhoggi  dellaiìaffa.Giacomo  M. Guido  credoydella Corgna.  Ciouành&  Fi 
lippo  di  Guagni  del  Marefcalco;'Hicolò  di  Ceccolino de' ^ichilotti  yStra- 
tino  di  GirollamOyCecchino  difier  FeOyVellino  di  Cuccho  de'  BaglionuCjen^ 
tile  da  Camerino  con  feigiouanni  della  fua  Tatriay  Galeotto  di  M.  Baglmu 
Ciouanni  di  ^ndreioloyFrancefco  di  Ceccholoyil  Sardo,  ^gnolttccio  diM. 
CtacotnOyVjcotò  d'Andrea  di  Vuccio  di  Buonauenturay il  'Hepote  del  Vrto 
regraÌfoy& ti  Doniello  di  M.Golino  di  Pellolo.Queigiouanni  da  Camerino 
ch'erano  uenuti  con  M.Gentile,tre  ne  furono  con  laparte  difopray  &  tre  co 
la  parte  di  fottOyla  parte  difopra  era  intefa  per  la  porta  di  Sant'angelo  ,  dt 
porta  fan  Sane,&  di  porta  Soley&  la  parte  difotto.portafanTictro.y  por 
ta'BorgneMiociinqut'tempinotilfme.chehogginonfonopm  in  ujo. 
Morì  di  quello  anno  Matteo  ^if contici  cut  difopra  dicemmoyche  nell  Hi 
Morte  di  n^yie fi  troua poca  memoria  de' fatti fuoiyan^hche quafi daneUuno  epo^o 
Matteo  Vi-      ifi^cceffori  dellUrciuefcouo  di  Milano  fuo  Zio  y  &  fù  fecondo  alcuni 
fconti.  :;       ^^^^^  ^^^^^^     Bernabòy&  Galea^i^o  [uoi  minori  fratellipr  la  federata  > 
&  dishoneSìa  uitaycheteneua  con  le  donne  sfacendo fene  andare  m  gran  nu 
mero  quafi  ch'alia  fcoperta  in  cafaylaonde  i  fratelli  dubitando  di  qualche  tu- 
multo nella  Città  y fattogli  dare  ilueleno,  lo  fecero  miferamente  morireyben'^ 
che  tlCorio più  tofìo.cheafratellhdala  cagionedella  morte  alla  sfrena- 
tai&  difordinatafua  libidine. 
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Parte  Prima,  Libro  Settimo.         9  ^? 

\Aùuenmf<iYmentCyfcctndo  ilViUaniJi  que^i'annoybenche altri  lo mct-  ^^^^  ^^^^^ 
^^ndranno  auemre,che  UCittddiFenetiacorfe  grandiffi^  fsr^  ^'^^^  S?^  -» 

*^relct  fua  libertà  per  vnfccrctQ trattato  delDoge barino FulterOjilqua-  del  Signore 
l^percjjerehuomo  di  grande  animo,  farendt^gli  y  ancorché  Doge  fojje  j'dinon    ^"-^^  V  -, 
foter  far  le  cofc  a  yoglia  fua,  per  ejfer  necefsmo  >  fecondo  gli  ordivi  di  éjuelkt  ^^^^"^J^^^  ^^^j' 
^publica ,  chele  deliherationi  delle coje  graui  paffafjeroi  come  ancohoggi  ygnctia  ccr- 
f  affano  y  per  li  configli  y  &  non  depende ffero  daUa  volontà  del  Doge  fcloyde-  cad'occupa- 
Itberò  di  occupare  quella  T^epublica ,  ^farfene  liberamente  Signore  ,  &  fat-  re  la  Rcpub. 
$a  vna  congiura  con  molti  popoli ,  haueua  ordinato ,  che  vn  deputato  giorno^ 
dato  nome  ,  che  fi  fofiero  vedute  nani  nemiche  nel  golfo  3  e  che  fmata  U 
Campana  di  fan  tJ^'farco  allarme  fi  correffe  da  congiurati  al  ValaT^» 
douefì  farehbono  congregati  li  Senatoria  &  mi  gli  ammaina fferotuttiì  iti" 
fiemecol  reflo  della  nobiltà ,  ma  la  bontà  di  D  IO  nonrolfe»  che  vna  co- 
si ben  gouernata  l^publica  per  limmoderata  fuperbia  d'vn  folo  venifie  me^ 
no  ,  an^i  meffo  in  capo  ad  yn  certo  Beltrando  huomo  popolare^^  de'  capi  del* 
U  congiura  3  cheandaffeil  giorno  innanT;^  y  che  douea  affetto  feguire,  in 
cafa  di  tJ^.  iSjcolò  Leoni  Gentilbuonio  di  quella  Città  j  &.  che  lui  aperto  il 
fecreto  3  dicejfe  3  che  per  carità  yi^  amore  della  Vatria  non  s'era  potuto  conte- 
nere  di  palefarglielo  3      gli  diede  i  nomi  de  congiurati  ;  tJ^/^yicolò  chia- 
mati fubito  i  più  vecchi  Senatori,!  [api  do*  Dieci tCr  gli  altri  tJ^CagiHrati  in 
cafa  fua,fcopCYfe  Uro  il  trattato y&  fi  venne  alla  cattura  de  Capi  delia  congiu^ 
ra3&'  indi  del  'Dogeyalquaiefu  tra  pochijjimi giorni  tagliata  la  teUa  m  quella 
ilieffo  luogo  delie  fcale,douc  tioue  me  fi  mnan'^i  haueua  prefo  il  giuramentoy 
quandp  fu  fatto  'Dogej  conperditaparimentedi  tutte  le  [ue  facuUd'y  ho  volli' 
to  toccare  ancor  io  quefiogran  cafo,ancoyche  fia  fuori  del  propoftto  m:o  3  per- 
che fono  cojedi  raro  auenute  in  quella  I{cpMica  3  laquale  ejjendo  retta  òog- 
gimaipiù  di  milleyC  ducento  ^nniycon  tanto  felice3& marauigliofo gouernoj 
è  fiata  quaft  intieramente  libera  di  qucHi  tali  cittadini)  chehabbiano  penfato 
di  leuarlela  libertàje  parmiyche gli  tjsépi  di  quefiimoflricosì  horribiliyfiano 
degni  d'effer  lafciati  feruti  m  tutte  le  cartcajfhiche  i  pofleri  dalla  loro  temeri- 
tà imparino  quanto  ftapericolofa^     hiafirneuole  iniprefa  il  cercare  di  mette- 
re in feruitH  la  lor  patria, 

V^nnofeguente  tJ^iUce  trecento^e  cinquaf?taJei,efiendo  l^odeHà  di  Pe 
fugiaper  lo  primo femeHre  3  che  cominciò  a  Calcnde  di  Maggio  M,  yenan^^ 
de*  Morroti  da  S.  Gmignano^e  per  lo  fecondo  MJSIjno  degli  ObiTjj  da  Lucca  j 
fi  fecero  poche  cofe  degne  di  memoria  da  Verugtni .  Is^arrano  foUmente  que- 
iÌ!  noHri  jcrittorn  che.i,  Cardinale  Egidio  Legato  del  Fapa^hanendo  ricupera, 
to  il  patrimonio  >  la  tJ^farca  d*^  ncona,il*'J)ucato  di  Spoleto ,  e-;' gran  parte 
della  F{omagna  3  s'era  volto  con  tutte  leforT^e  cantra  Francefco ,     SimbMo  Guerrn  cótra 
Ordelaffi  Signor  di¥orlìy  &  <jiouanni  &  il  fratello  de'  tJ^anfredi  Signor  di  gli  OrdcJaffi 
Fatnxji  >  perche  effi  foli  hauendoricufato  di  renderli  obidien7^a3  diffrer^-  ^'^-«^i  Fj>f^i'# 
uano  L'armi  della  Chiefa  3  onde  ti  Legato  hauendo  primo  ciuihncntc  formato  ^  Mani  !xdx 
eontradiloroiTroceffì,     Tenuto  di  confai  fo  del  'Papa  alla  Jenten^^y  fece    ^  ^"^^'^i'- 

Tt    ^  public 


^nni  della 
otttd  j  J9^. 
i^/  Signore 

Forlì,  &  Ce. 
fcna  ricupe- 
rati per  \\ 
Chicli,  e  la 
Marca  ,  co  1 
patrimonio , 
col  Ducato 
di  Spokro  f 
gran  parccde 
u  Romagna. 


Fierro^Sacco 
se  muore. 


FlftO  dMrmì 
notab'l-iTimo 
cri  Fraiìcc/l. 

te  l!ì^lCM»do 

»icrdK>:  pri- 
jfiOìe  )1  Re 
d'  Franci.i  <  ó 
vn  fiio  figli- 
uolo. 4 
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publUare  per  tutte  le  terre  Sede  fi  amiche  la  cruciata  còntra  di  loro  y  affolueH^ 
do  d'ogni  peccato  veniale  &  mortale ,  &  concedendo  Indtdgm'^a  plenaria  di 
colpaycir  di  pena  a  tutti  colo'  Oyche  confeffh  &  contriti  andauano  mfauorfno  a 
quella  itnpre fa  per  vn  anno yo  non  potendoui  mandavano  vnfoJlituto'^Laguer 
ra  bebbe  qncUo  fi  ne  yche  effe  ndo  fiato  tenuto  afiediato  Fori)  due  anni ,  fu  find- 
mente  fecondo  alcuni  con  Forimi  popoli^  con  Cejcna  dalle  genti  del  nuouo  Le 
gato  ricuperato i&  dicono  tutti  che Je  Francefco,& Sinibaldo  hauejfero  volu- 
to cedere  vn  pocoycome  hauean  fattogli  altri  Signori  della  Ty^magna^alLcga" 
to,hauerehbono potuto  col fauore  deiCardmal  Giacomo  Colonna  h.uiere  d'ac» 
cor  do  vna  buona  parte  di  quello  ^atoywa  effi  troppo  pertinaci  volferovede"^ 
re  il  fine  di  quella  guerra,confìddti ,  come  dicono ,  nella  fpcranr^a  di  "Bernabò 
yifconti ,  cìje  come  nimico  di  Santa  Chiefi ,  mandò  loro  in  aiuto  alcune  com- 
pagnie di  cauallt  y  &advn  BjUgiofo ,  che  andò  a  Milano  innanT^i ,  che  fojfe 
fcoperto  C animo  fuo ,  a  predicami  la  cruciata  contra  gli  Ordd.ifi ,  diede  qiuifi^  i 
medefimitormenthche  diede  'Dscto  Imperadore  a  fan  LorenTio  Martire  infi- 
no alla  morte , 

Inprincipiodi  quefioprefente anno  morì  Tietro^Sacconc  neliOttuagefm^ 
anno  dell'età  fua ,  huomo  di  gran  conto  in  que  temph& takahe  tenne  fempre 
mentre  vijfc  in  grandifsimo  fofpetto  la  città  d\Are\X?f^^  P^^^'^  '  '^-^ 
fuorufcito.& narra  Matteo  rdlaniyche  gli  Aretini ,  non  hauendo battuto  ar- 
dir di  farlo  in  vita  fua.dopò  la  morte ,  ordinanno  tra  la  Città  y  &  lor  Contado 
tre  mila  bi4omini  armatile  trecento  baledrierhe  cento  e  cinquanta  caualli  per 
k  guardia  del  loro  territorio  ^-per  guerreggiare  co  nmici.doue  fofj  e  lorove 
nato  il  bifognoy  &  noi  habhiam  fatto  memoria  della  fua  morte ,  perche  mentre 
Vifieyfu  fempre  molto  infc^ìo  a  'Perugini. 

Efjendo  nata  vna  lunula  <?uerrafra  Cjmanni.Ke  di  Francia,  &  Odoardo  l\? 
dnn^hiltcrra.aHcnnedclmefc  diOttobre yche  ritrouandofi  Cefiercito  de  gU 
fndelifotto  la  ^uida  del  figliuolo  del  Re  nonlungida  ?ittieri  in  vn  luogo  mot 
to  \iifauantagiofo  per  loro  >  fu  fopragiunto  dal  l{e  di  trancia  con  vngran  nu^ 
mero  di  causili  &  fanti,  &  ìui  trattato^  da  due  Cardinali  Legati  de  Tapa  U 
pace  y&  non  conclufa  per  camion  dm  f^efcouoycheal  P^edi  Francia  la  di^uafe. 
nionrando-li.chc  poi  cbd nimico  glie  s'era  dato  nelle  reti.non  era  da  tajciar^ 
lo  partire  in  verun  modo.ft  venne  al  fatto  d'arme  &  ancorché  i  Trance  fi  fof 
fero  in  maggior  numero,  &  vi  fojfe  la  perfona  del  Keych^^ 
battendo  buona  pe^^a  a  piede,  fofìenne  la  furia  de*  nmici  furono  nondimeno 
rotti  &  vinti  i  Francefiy  sfatto  pr.  glorie  il      Giouanm  con  vn  fuo  pice^olo 
figliuolo,  che  m  mei  tanto  fpauentufo  fatto  d'arme  non  l  bauea  mai  voluta  ab^ 
bandonare^dellaqualgiornataparhndoiirilU^^^^^^ 
fortunio  &  ètniche  auennero  di  que  tempi  in  quel  Regno  (perciochegnnr 
gleft  andarono  più  volte  in  fin  fu  le  porte  di  Tarigi  predandoy&abbrufctando 
ilpaefe)aueni(ìeperla  inojfcruan'^i  deUapromeffa^che  Filippo  fuo  padrey& e- 
Ji  haueano  fatto  al  Tapa  d'andare  aWimprefa  di  terra  Santa  Jone  per  la  gran 
vo2liMb*e^li  hauea  di  racquiftare  ti  K^gno  di  Hprmandia,  non  andò,  que^ìa 
*  battaglia 
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battaglia  fu  molto  notabile.coft  perche  fu  fatta  con  gran  numero  di  perfone.co  ^nni  deh. 
me  perche  oltra  l^efier  fatto  prigione  il  I{e  di  Francia.&fno  figliuolo  con  mol^  Iwlare 
ti  gran  perfona7gh& baroni  di  quel  ì{egno,  che  arriuarono  al  numero  di  miL-       d  X^^'^ 
kcinquecento^vimorì  anco  gran  numero  di  foldati:  il    fu  menato  prigione 
in  Guafcogna.&foggiongono  tutti  gli  fcrittori ,  che  fu  tanta  la  benignità  del 
Trencipe  d'Inghilterra  >  che  fu  Generale  de  gl'Inglefi  m  quefìo  fatto  d  armi, 
che  oltre  l'hauer gentilmente ,  &  honorattfsimamente  riceuuto  ti  ile  di  Fran- 
tia.non  volfe ,  come  haurebbe  richiedo  il  me^ier  deìla  guerra,  andar  più  in- 
mnzi  contra  quel  Kegno.ma  contento  di  tanta  rUtoria^fe  ne  tornò  al  Tadre, 
ilqualeconofcendo  iltutto  dalla  mano  di  DiOyOrdinòfubito  che  per  otto  giorni 
in  tutte  le  Chiefe  principali  delfuo  I\egrio, tutti  ifuot  popoli  facejfero  dire  ogni 
mattina  folenncfacrificio  per  l'anime  de'  morti,  &  rendefferogratie  afua  Di- 
uinaMaeHà  di  tanta  vittoriay&  nonpermtfe,che  in  alcun  luogo  fe  neficeffe- 
ropublicheaìlegre^j^e  ;  fudopò  que§ìagran  perdita  grandi fsimo  terrore  per 
tutta  la  Francia ^&  tale,chefcriuono  quegli  nonn.chelTapa  temendo  di  non 
cffer  cacciato  da  gUnglcfi  d'^uignone ,  fcnffe  a  Signori  Vriori  di  Terugia ,  ^^^^  ^.  « 
chefc  gli  foffe  bifo^nato  partir  fi  di  Frane  Lufe  ne  farebbe  per  la  diritta  venut$  (^^.^^^  ^^^^^^ - 
aTerugia;ne  è  parfo  di  far  memoria  così  del  fatto  d'arme  per  effere  ttato  no-  ni  dopo  Ij 
tabilifsimo  per  la  cattura  d'un  tato  Ke,comc  delle  lettere  del  Vapa^perle  qua^  r  orca  dt^  Fi  a 
//  fi  può  far  gìudicio  inquanta  confideratione  haueffe  la  città  di  Terugta,  e  cou  ^ck. 
fidan":^ ne* fuot  Cittadini.  ^       o  »  r       r  j- 

Dì  queHo  medefmo  anno  ft  legge ,  che  la  citta  di  Caììellolt  rimije  di  nuo^ 
uofotto  il  Dominio  deVerugini  per  venti  anni  per  interuentoycome  diconoydi 
Mugolino  de  (jualterottiyfamiglia  molto  honorata  in  Verugia^ch'era  Mora 
Fefcouo  di  Città  di  Caflello;  e  vennero  per  Sindu  tyC  Trocuratori  de'  CaHeUa- 
ni  aquen^attoinPerugia^Giacomo  di  {ter  Falcoyficr(jiacomo  diZriflene^yan  ^.^^^  ^. 
nidiTartatino^eMtgliorucciodiBìttino.tutticittadimdiquellacittàyedic^^  ^^^^^  j..^^^' 
no  apparernememoriane  gli  Annali  dicittà  diCaHello  ypoiche  il  noUri  per      ^j,-  nuouo 
mancamento,  e  difetto  deUeftritturcnon  pofsono  affermarlo.  per  y mei  an. 

Delle  cofe fatte inVeru^ia  queH'anno  non  truouo altra memoria'.furono  be  «f  iottolagm 
ne  zran  reuolutioniy&  guerre  in  Lombardia  fra  i  SignoriVifconti.&  le  genti  J^;/^";;;;^ 
deUa  Lega  ,  con  lequalt  s'unì  il  ^archefe  di  Monferrato  ,  &  lU  efcouo  ^ 
à^^u^idìa  Vicario  delllmperadore  in  Tifa;  queH  e  genti  partite  da  Modona, 
fe  n'andarono  nel  tJUilanefe,&iui  fatti  gran  danni  >  furono  finalmente  vinti 
nel  territorio diTauia.  ,    .    .,     ,       7 -r 

Siguerre?^iò  parimente  tra  Venetiani  &  il  Ke  d'Ongberia,  ilquale  con  be 
centomila  peTfone  ft  mifefotto  a  Triuigi.ma  perche  v'era  dentro  yngrof]o  pre  ^  . 
pdiodibuoniy&efpertifoldati^udiffefoy&poiperlacareniadellerettou^^ 
glie  fufor^atoill{e  a  leuarjeneyancorche  per  dignità  dellacorona  lafciaffeper  d^Or^hcna, 
quei  Tacft  da  quattromila  ongariper  infelìare  i  nimici  con  animo  di  rimandar^  c  dilTcfo. 
tit  degli  altri  di  tre  méfi ,  apiche  i  Fenctiani  fentiffero  continuamente gl' in- 
commodi  della  guerra.  •   »  .  • 

FHancQ  non  picciolo  moumento  nella  città  diCenouayperciocheJentendé  1 
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Dcirniftorta  di  Perugia 


^nni  della 

t>tl  Signore 

Gcnoueficac 
ciato  ilprefì^ 
éhdevìkò 
tistoriiqno  in 
libertà^ 


Nou'cà  nel 
bor^o  a  fan 


«NI 


Cenoucfì  l*effcrcito  della  lega  in  campala  cantra  i  Vifcontì^  con  effoanh 
il  y  icario  dell' Imperatore ,  piefo  ardire  y  fi  leuarono  tutti  in  arme»  &  cacciati 
fuor  a  t  mmiHri  de'Vifconthfi  f  refero  a  yiiure  nella  loro  folita  libertà .  Ma  i9 
non  ho  prefo  a  dire  di  tutte  le  guerre  d  Italia  yma  di  quelle^  he  in  qualche  par- 
te vi  hebbero  intereffi  i  Terugini  >  &  almeno  y' tnteruennero  le  genti  loro,  peri 
tni  baciar  à  di  hauerne  accennato  quanto  di  fopra  fi  e  dette  ^rimettendo  i  Letto 
ri  nel  refto  ali HìHorie, che  dìjfufament e  ne  trattano . 

Dell  Anno  feguente  Mille  ye  trecento, e  cmquantafette  j  non  truouo  quali  fi 
fofìero  li  Vodefid  diVcrugia ,  ^poca  memoria  <^  mora  delle  cofe  fatte  da  ler, 
&  da  fuoi  Cittadinhbene  è  'uero>che  vcrfo  U  fine  dell'anno  fi  Ic^fe.che  i  Tem 
gini  mojlero  guerra  a  Bartolomeo  Signor  di  Cortonay  come  di  fitto  fi  dirà  j  ma 
l'ordiKiS  che  da  noi  fi  è  prcfo^ne  coflringe  a  dir  prima  alcune  cofe  >  che  ne  fono 
parfe  degne  dì  memoria     non  dette  fe  non  da  pochi  fc  littori. 

il  Borgo  a  fan  Sepolcro ,  che  dopò  le  capitolutioni  fatte  fra  l'acre ittefcouo 
di  Stillano  y  &  le  tre  principali  Città  della  Tofana  da^icagonernarfi  da  fe 
§:ìeffoy  era  retto  in  quefìi  ten.*pi  da  Franccfco  di  isleri  dilla  FagiuoU,  ntpote 
di  f^giicctone ,  &  perche  egli  per  mantcnimetito  di  quei  luogo  haueua  per- 
dnte  delle  fue  proprie  CaHtUay  &  ycnuto  in  gran  delitto  per  fosìencre  le 
guerre  >  &  mantenere  le  guardie  de*  foldati  in  quella  Terra  ,  &  ptrciò  ve- 
dendo fi  debole  a  quel  Reggimento  trattò  con  alcuni  dellaTerrajcbefeglidcf 
fero  fei  mda  fiorini  d'oro ,  ch'egli  gli  hauerebbe  lafciati  m  libertà  ,  &  ha- 
uendonegià  hauutr  tre  mila ,  cir  dat*  la  Forttx?^  tn  guardia  a  terra'^ani , 
auuenne  che  certi  fuorufcitiTerugmiy  che  fi  riparauano  in  quella  Terra, 
nprefero  di  quel  fatto  Francefcoy  &  gli  dtferoy  cheferolea  dare  il  Borgo 
a  'Terugmi  y  effi  in  tre  giorni  gii  hauerebbono  fatto  contare  quindici  miU 
Fiorini  y  Francefco  vinto  dalla  cupidità  de* danari  y  acconf enti  y  &  promife 
loro  di  farlo ,  hauendo  ancora  il  gouerno  della  terra  in  mano  y  &  le  genti  cosi 
acaualloy  come  a  piedi  ineffada  poterui  mettere  iVerugmi  y  quando  andati 
ri  fùffsroy  tlchc  farebbe  venuto  di  corto  y  Je  i  Borgbefinon  fi  fejfero  accorti 
dell'inganno  >  i  quali  fcnr^afpcttar  e  il  giorno  y  chepcraunentura  eraqucllo  in 
CUI  far  fi  doueua  il  pagamento  daTeruginty  armati  tutti  y  cacciarono  l' truf- 
fa net  te  fuori  della  terra  Francefco  contutte  le  fue  genti  y  &  i  accompagnai 
roito  fecondo  il  Villani  finoal  Territorio  di  Città  di  Canelloy&  iuico' fuoiiol- 
dati  lo  lafciaronoyt  quali  per  farlo  più  miferabile ,  fuori  d'ogni  pietà  lo  tenne- 
ro tantoychc  i  tre  mila  Fiorin'h  che  haueua  hauuto  da  Borghcfi ,  vennero  con 
tutti  gli  arnefi  fuomcUe  loro  mani,ilche  fatto y  lo  lafciarono  andare  poueroy& 
mendicoy  t  Borghefi  liberi  del  Tiranno  Ghibellino  riformarono  la  Terra  a  go- 
fierno  Topolare  y  &  parte  Ghclfay  tenendo  fuori  tutti  i  Ghibellini  ,  &  gli 
Veruginifuorufcitt ,  chi  haueuano  trattato  con  Fra^icefco  resìarono  priui  del- 
lal^rofpcrawj^a. 

IlTapa  intanto  ancorché  continuamente  baueffe  intefo  il  felice  augumento 
di  §ìatOyche  banca  fatto  ti  fuo  Legato  m  Italia  delle  terre  del  TatrmoniOy  del- 
la tMarca,^  di  l\cmagna ,  mojjo  ò  da  feftejfo^  q  da  priegìyi  de'  Cardinali  ; 

oda 
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i  da  quale  altra  cagione  fi  fojjeytnandò  inlnogodelgran  Cardinale  Egidio  Le-  ^nnj  della 
gato  per  terminare  le  già  cominciate  guerre  m  Italia^ndromo  Uhbatedi  Clu  citta ^^9^. 
fiiyilqualegiuvfe  a  FaenT^a  in  prtnapio  del  mefe  d'apri  le>&  come  egli  fi  fa  al  De.  Signore 
quanto  ripoJatOyil  Cardinale  Egidio  chianìati  a  Fano  tutti  i  principali  huomini  5  5  S  7- 
del  pat.monioydel  Ducato  di  Spoleto  Àella  Marcale  di  %omagna,€gli  A  mba  ^^'^^^'^^^^^^^ 
/datori  di  ^utte  le  terre  yicine  fuddite  al  'Papa,&  hauendo  animo  di  tornarfene  ^ .  j^^- ^^.^^  -^^ 
in  ^iuignone^r  accomandò  a  tutti  le  cofe  di  [anta  Chiefa^e  li  pregò  a  voler  effe-  ^^^^^.^^  i^^, 
'teobedienti  al  nuouo  Legato ,  come  erano  iìati  a  lui ,  ma  quelli  come  prudenti  j  jtq  del  Card, 
eh*  er  ano  ^giudicando  quanto  danno  fa  f offe  la  fua  partita  tn  quel  punto ,  loco-  Egidio. 
PtY  infero  a  non  partire  per  tutto  ti  meje  di  Settembre  ^a  che  eglìycofiperlt  prie 
ghi  loro.come  del  nuouo  Legato ych e  grande  inHanT^a  le  nefaceuay  reHò  per  ti 
rare  a  fine  l'imprefa^cbe  hauea  cominciata  contra  i  Signori  di  Forlì  y  &  aitanti 
a  ogn' ultra  co  fa  delibero  di  mandar  leffercito  a  Cefenuydoue  poco  auanti  Fran 
cefcoOrdeldfohaueamandatornandonnaCl^fnamoglieconvnhoneHoprc  C  i  a  donni 
fidto  alla  guardtaylaqualt  era  figliuola  di  Vanni  da  Sufinana  de  gli  ybaldini  »  di  molto 

era  do7ma  di  molto  vaiorde  di grancuore^epoco  innanT^i  mmafcaramBC- 
eia  tutta  armata  hauea  fatto  pruoue  dagenerofo  Capitano. 

Giunte  leggenti  del  Legato  a  Cefenahebbero  per  trattato  il  primo  Giro  della 
Qttàyma  non  per  questo  fi  sbigottì  la  'Donna^  anzJfo§ìenendo  virilmente  gli 
affalthchc  a  tutte  l'hcre  da  nimicifi  dauan$  al  reHo  della  Città  ^  eh*  era  la  piti 
fortey& alta  parte  di  effajchiamata  la  murata,  &  combattendo  anch*cffa  cor^ 
ragiofamente  ritenne  l'impeto  degli  auerfarij  mfino  a  tantOyche  fatto  vn  gran 
dìffimo  sformo  pigliarono  finalmente  per  for"^  il  rimanente  della  Città  yonde  ei 
laconvnpicctolofiglitiolinQ,& alcune fue figliuole y  &  nepoti>fen*entrò  nella 
I{occai&iui  afjediata  da  tutto  l'efi  erettole  grandemente  riTlrctta.fi  mantener 
ua  francamente iCt  effendo pni  volte  ricercata  d^accordo.non  volfc  mai  dar  pa 
Yoleyanxtfoggiongeil  V diano >c he  hauendo  ìlpadre  di  le:,th'erafoldato  intefo 
èn  iirettcT^T^  in  cui  fi  truouay  fi  deliberò  per  liberarmela ,  di  andare  a  p urlar- 
gli igiudic  andò  dipoterlaperfuadere  all'accordo,  efiendofi  ella  portata  m  gui- 
fa  m  tutta  quella  guerra ,  che  più  non  haurebbe  potuto  fare  yn  valorofi ,  ó'*  e- 
fperto  foldato,&  domandata  licen'^aal  Legato,  <&  cencedutagliene ,  viandòy 
ér  moHrandole  il  pericolo  in  cui  fi  trouaua,&  Ihonore ,  the  ne  haueua  mfino 
allhora  riportato  ,  ^che  venendo  con  honeHi  patti  aW accordo ,  ella  faceua 
quello  chel più  valorofo  Capitano.che  nel  luogo  fuo  fi  trouaffcnon  haucrebbe 
fchiuato  difarCfla  pregò  finalmente  a  condefcendere  a  prieghifuoi ,  i^*dh.i- 
uer  compaffioneafe  Heffa,  a*figliuolh  &  a  tante  altre  deboliperfine ,  che  fic- 
co erano  in  quella  B^cca^ma  ella ,  che  per  compiacere  a  fuo  manto  di  nulla  ter 
meua  ,  rtfpofe  con  tanta  prudenza ,  &  con  così  honeHe  parole, che  mi  è  par- 
fo  di  porle  in  quello  luogo  neUa  iflefiagui fa  »  chedal  Villani  nelle  fueHisio^  parole  din-a 
rie  poHefono  ;  padre  mio  quando  yoimidcHe  al  mio  Signore  >  mi  com-  d^"J|.^^';  ^* 
.  tnandaHCiChe  fopra  tutte  le  cofe  io  gli  fofli  obediente  allifuoi  commandhc  co  \\^nyi 
sì  hò  fatto  infimo  a  qui, &  intédo  difarewfinoalUmorteyeglimiraccomman  vbalchiniiùo 
dòqneiìaterra^cdt^mhcbcpermniicagmel^M^  o  ne  face  fisi  al-  iU^ì:t* 


cima 


i4 


^4  uni  della  cunei  cofafenX^a  la  [uà  pvcfen'X^i  h  alcuno  fecreto  fegnói  the  mi  ha  datoja  ntùf^ 
cftfj.  5  ?  92.  ^  0-^ ni  altra  cofa  curo  foco>oucio  obedifca  a'fuoi  commandamenti;il padre 
Del  Stgnore  ^^^^^  quella  coft  coraggiofa  rìjpo^ia ,  rnoffo  da  carità  paterna,  cercò  dinuouù 
"  di  rimuouerlayma  vedendOiChene  conprieghi^ne  col  moHr arie  il  pericolo  3  ne 

col  perfuaderla  con  gli  ejjempi  hauea  potuto  leuarla  dalla  fua  opinione  $  fe  ne 
partì y&cUa  attendendo  tutta  uia  inperfona  alla  diffefa  della  Kocca,fece  poce 
dopò  apiccare  su  le  mura  di  ejfa  Sgariglino  da  VorLhchtH  manto  per  principal 
Capitano  di  quella  imprefa  dato  gli  haueua ,  perche  fenT^a  il  confenfo  di  lei  ha* 
uea  dato  parole  a  nimici  di  dar  la  F{pcca  ;  ma  il  Legato  marauigliandoft  gran^ 
demente  della  co^ìan^a  di  quella  Donna,^  fentendo,  che  coft  di  notte,  come 
di  giorno  era  fu  per  le  muraper  prouedcre  a  bifogni  delladrfepty  echelagra 
compagnia  del  Conte  di  Landò  Tcdefco  era  nel  Bolognefe,& che  douea  di  corto 
venire  in  aiuto  degli  aj] ediati ,  attendeua  con  quella  maggior  dilìgeni^a ,  che 
era  in  lui  pofsibile  j  alla  efpugnatione  della  B^cca,  &  tentato  tuttavia  l'animo 
della  Donna  in  damo,  deliberò  con  le  mine,  poi  che  altro  modo  non  vi  vedeua, 
d' entrar  ui,&  hauendoui  lungamente  atte  fa ,  &  ejjcndo  già  k  mine  ridotte  al 
fineji  Capitanile  foldati  di  dentro  3  ancorché  raloroft  foj} ero  y  cedendo  nondi- 
meno di  non  potere  a  verun  partito  foBener  più  l'impeto  de*  nemici^percioche 
era  per  cader  loro  adoffo  di  corto  gran  parte  delle  mura  della  Biocca  ychiama* 
rono fubito  madona  CI^  a  conftglio,^  gli  di{fero,&fono ancor  quefxeparo 
le  del  Villanry^fadcnna  eift  può  manif e  diamente  japere ,  &  conofcere ,  che 
per  VOI  fi  è  mantenuta  la  diffefa  della  murata,& della  I{pccayinfino  agli  ultimi 
e^rerni  delle  for'^e  noflre,&  di  noi  hauete potuto  parimente  conofcere  piena,€t 
»  intiera  fede,  mentre  habbiamo  hauuto  alcuna  fpcran^a  di  poterne  diffendcre^ 
ma  bora  che  non  ne  reUa ,  an^j  che  redemo  la fepoltura  de*  noHri  corpi  fotta 
le  ruine  di  queHe  murafiamo  deliberati  (non  douendo  comportare  per  alcunt 
ragione  quello  gran  danno)  0  di  voHro  volercyonò,  di  render  la%ncca  per  fai* 
tiare  le  nofire  perfine  al  Legato  :LaTionna  eh' era(come  habbiamdetto)val&^ 
rofa.non  ft  perde  punto  d  animo^anTii  conojcendoiche  le  ragioni  erano  dalla  ba 
da  dt'foldati>difìe  a*  Capitani ,  poi  che  così  la  neccffità  ne  coflringe ,  io  yogUoy 
che  lafciatefare  a  me  que^' accordo)  i  Capitani  3  che  haueuanofpermentato  ti 
grande  animo  dilei^furono  contenth&  ella  mandato  al  Legato  ,&  venuto  fi  al 
krrr^rdo  fat  risìretto  dell'accordo  Joconchiufe  m  queslaguifi:  che  tutti  i  Capitani  con  li  lo 
iodi  madó  •  rofoldati  potejfero  vfc  ire  della  I{pcca  liberi  &  franchi,  &  portare  ciò  che  pm 
na  C  I  A  co!  foffe piaciuto  lorofopra  le  proprie fpalley& ella  con  un  figltHoltno,efigltuola>e 
Legato  del  ^f^gff^e  nepote,&  vn  baUardo  con  dne  figliuole  di  Gentile  da  MogliatiOyrima^ 
neffero  prigioni  del  Legato  y  non  ft  curando  punto  di  domandare  alcuna  gratta 
per  feycontentandoft  folamente  dìhauer  campato  ifoldati,  che  l'haueuano  leal 
mente  aiutata  a  diffenderfi;cofa  veramente  degna  d'ejfer  mej]a  in  tutte  le  car- 
Uy& da  tutti  gli  fcrittori  cclebratay& io  penfo^con forme  ali  opinione  di  Mat- 
teo yillaniycbe  fe  queHo  fatto  fofte  auennto  al  tempo  de'l{pmaniy  quei  grandi 
.Autoriyche fcrifjero  l'Hisìorie  Ioro,non  l'haurebbono  lafciato  fenon  honore  di 
chiara  fama,  &  hanrcbbono  celebrato  queììa  doma  con  l'altre, che  da  effi  per 
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tacoHantia  loro  furoìio giudicate  degne  di  fingular  lode .  ^^^^} 

Xella  città  di  Tengia  intanto  fu  fatto  del  mefe  di  Maggio  ingenerai  con-  citta^^  94. 
figlioyncl cjmle per  vfan' it  jncpr.cparole deirAutore>furifoì^^^^^^  ^^g^orc 
dicijC'I^ottoriTertgifii  mn  fotcfj  ero  entrare  inValaT^T^o  ad  allegare,  efro-  3^  57» 
Cume>penfo  lo.per  U  deinqntnthfuGri  che  il  Fencrdì  >[en'J^a  punto  narrarla 
cagione  di  queTio  ordine  \  &  perche  di  quc^h  tempi  mancano  gli  ^ nnalipu- 
blici  della  Cttà^non  ho  potuto  ne  an'  o  w  trouarne  la  cagione^fi  può  ben  crede-- 
re.che  foj]e  fatto  pirchcfojfero  troppo  in  qiéu' tempigli  ^unocaf  delle caufe, 
^  le  caafe  ificflcycofì  crirrimali ,  comecii4:li ,  &  li  Todend>&  Capitanidcl 
popolo  erano  c[J'ifoli  Giudici' delCvnoy&  dell  altro  Tribunale^  perche  le  co- 
fc  pYOCcdefkro  con  ordine  yfojfe  dttermnato  quel  giorno  per  gli  ^uocati ,  & 
^li  altri  ordinati  ad  altri  vfi  fecondo  Coccorrcn7^y&  opportunità  della  Città.e 
de  fuoi  particolari  Cittadini, 

Trouaft  parimente  in  vn  falò  fcrittore  di  quefli  nofìriapenna,cbe  in  que-^ 
Sìoroedefnno  annoia  citta  d'UfcefiyCÌj  eranoycome  di  foprafi  è dettOyfottoil 
dominio  deTerugin  /i  Icuaffe  dal  loro  gouerno,  &fi  defje  al  Legato  di  fanta 
fhiefayTna  10  nonfe  ne  trottando  cofi  alcuna  negli  altriy  &  qnesìo  pintore  non 
ne  parlando  fe  non  nella  guifa,che  da  noi  fi  è  detto,  non  sò  affuurarmife  glie  fe 
deue  dare  piena  credcnTiayOnòynoncffcndo  per  aucntiira  molto  credibile ,  che 
in  que  tempi  . che  d  Legato  era  tutto  intento  aWirnprcfi  della  ^rnagna  y  e  per 
partire  anco  di  corto  d'italiayrffendogligià  venuto  il  ficceffhre  yfì  facefse  cotal 
ttouità  in  quefìe partiyin pregiudico  de*  Terugmi.che  difendeuano ,  &  aiuta- 
nano  ilLegato  in  tutte  le fuc  imprefcyfenT^i  moumentOyO  aluratione d* armi , 
fiche  non  fi  truouayche  fi  faccfjejnaiò  dubitandoycheqne[fo^iutorepoffaha 
uerprefo  errore  dalcinquantafetteal  fejTantafètte.perctoche,  comedi  folto  fi 
diraMll'AnnoMilletrecentOyefeffantaJttteyil  Legato  predetta  riprefe  Afce 
fi  per  Santa  Chiefacon  GualdO)& con  V^'Cera. 

Era  Hata  la  città  di  Terugia^così  dopo  lapartita  dell*fmperatore  d'Italia^ 
come  anco  innan'^, molto  ten^po  in  pace  y  percioche  tra  Cittadini  di  dentro  non 
era  slata  nouità  di  molto  momento,ne  fuori  guerra  ,  ne  con  prencipc  lontano» 
ne  con  alcuna  altra  Città  vie ina^majotto  lefue  lcggh<&  regtmcnto  popolare  vi 
HcndQ ,  fi  gouernaua  affai  felicemente  y  ma  perche  è  diffidi  cofa  ad  vn  popolo, 
che  dafe  )lef[o  fi  reggaji  perfeuerar  lungamente  in  vno  ^ìato ,  dicono  quegli 
no^ìri  fcrittoriy  che  verfo  la  fine  dell'anno  ella  venifie  in  difpai  crr,^  on  T.n  to- 
lomeo  Cafali  Signor  di  Cortona  per  alcuni  difpiaceri  hauuti  da  lui,  colqualeyco- 
me  difopra  hahbiam  dettoycra  fiata  fatta  pochi  anni  innanTj  la  pace  col  me'^Q 
degli  ^mbafciatoriF.orentin.y  che  n  erano  entrati  malleuadori  per  dieci  mi- 
la man  he  d' argento  y& poi  confirmata  di  nuouo  per  l  altra  pace  generale  y  fra 
f  ^rciucfcouo  di  fJHiland&le  trr  :ittà  della  TefcanaynclUquaUyCome ade- 
rente tra  stata  comprefa  anchUlla ,  ma  quali  fi  fofiero  i  difpiaceri  ricetmti  dal 
Signor  di  Cortenuya  me  non  è  noto^perchc  ne  da  noHrhne  d4  altri  feritori  fono 
pofii:  ma  il  illano^che ha  diqueilo fatto  lafciatomemoriaanch*egliMdet* 
to,cheiTerugim  a  mfìigfitm^di  LEGGI EBJ  di  Tijcoluccw  d'^nd reotto , 
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ch'era  de  principali  Cittadini  della  Città  in  que  tempi ,  moffero  qucflaguer^ 
ray&che  hauea  promefo  di  dar  loro  la  citta  di  Cortona  per  vn  trattato iChe  vi 
hauea  dentro jwa  ò  per  li  difpiaceriyche  haueJ[ero  hauuto  da  Bartolomeo ,  ò pet 
infiigatìonc  di  Leggieri, che  PvnOyC  l'altro  congiunto  inftemepotè perauuen- 
tura  cffereiìato  cagionedi  queflo  fattOychiaracofa  é, che  nella  vigilia  di  {anta 
Luciayche  è  alli  dodcci  di  "DecembreMuendo  il  Maziflrato,  chegouernaua  la 
Città  fatto  cinqne  Cittadini  [opra  laguerra.Leggieri  predetto,  FidanT^ino  di 
(jnagne  del  MarefcalcoylSljcoluccio  de*  Mcrciariyhoggi  de  gli  VghiyVenturuc 
CIO  di  yentHyellay&  J^utarello  di  Vellolo, con  animo  d'inftgnorirf:  di  Cortona, 
^  di  vendicarli  a  vn  tempo  delle  riceuute  ingiurie  da  Bartolomeo  [ho  figno- 
rcycaualcarono  di  notte ycon  ben  quattrocento  c anali i,& fanti  in  buon  nuniero» 
a  qnella  vo Ita,  doHe  Leggieri  hauea  intendimento yò  almeno y fecondo  ilf^iilanif 
diceua  di  hauerloyche  gli  farebbe  Hata  aperta  vna  porta,ma  efjendofi  [coperto 
^  -  -  il  trattatoynon  riufcì  loro  ti  difegnoyonde  leggieriyche  di  quella  imprefa  era  ca 

?  \ndrco^o  poyhaucndo  condotte  le  gemi  m  quel  luogOyfece  trafcorrere  tutto  il  paefe  preda 
Capitanodcl  do,e\rubàdo  quàtopoteanoye  deliberato  fi  diajfediarlaCiuà.ft  fermò  co  l'effer 
reUercicc.  di  cito  ali  Or  fai  a, 'ì^  indìfpartite  le  genti  in  treluoghiyfi  mife  alt  affcdio  della  CU- 
Tei  ugini  Toc-  ^  ^  per  più  Erettamente  tenerla ,  vi  fece  tre  forti,  in  ciafcun  de  quali  mife 
IO  Cortona.  ^  .^^  .-^^  pnfidio  di  faldati,  che  con  tanta  diligenT^afaccuano  le  loro  guardie, 
(^ferìtmelleyche  non  fi  poteua  fe  non  con  difficultà  nè  vfcire ,  né  mirare  nella 
Città ;i  Maginratmonn  in  tanto,  fentendo  >  cheH  traHate  non  era  venuto  ad 
1  eftetto,& che  le  loro  genti  s  erano  meffe  fatto  Cor  tona, mandarono  fubito  Km 

hafciatoria  Fiorentini, figniHcando loro ,  cbefe effì  s  erano  moffì contra  Corto- 
nefiy&c  he  perciò  potife  parere  appreffe  di  loro  poco  conueneuole  per  le  paci 
fopradettcnon  sera  fatto  per  odio  alcunoyche  hauefero  contra  quella  Citta  yue 
per  cupidità  di flatoy&fignoriaymafolo  perche  effi  haueuano  trouatoper  coja 
Amh.fc  PC    ccrtayche  Cortonefi  haueuano  tenuto  fecrcto  trattato  di  toglier  loro  alcune  ter^ 
SaiaRc  re  contra  le  ccnuentioni  delle  paci,  ondeeffi  perpreuenireerano  andati  fott9 
pubi,  di  Fio-  Cortonay&  intendeuano  di  non  partirfene  fe  prima  non  haueuano  quelLa  Ulta 
re^^s.  ^11^  1^,0  diuotione ,  &  oltre  a  ciò  gli  preg^^rono  per  le  conucntiom  della  Lega 

poco  auanti  fatta^che  mandafìero  certa  quantità  di  caualliy  &  fanti  m  aiuto  Lo- 
ro per  poter  tuttatm  Hringere  più  gagliardamente  i  Cortone  fi y  dati  a  tra  ban^ 
daneUo  Heffo  tempo  gli  ^mhafciatori  di  Bartohmec,&  della  citta  di  Cortona 
andarono  anch' ej  fi  a  Fiorenza,  i  qnali  lamentando  fi  de'  Terugim ,  chefcnja 
cagioney^fottolepacipublicheglih^uefferomofìogHerracoritr^^^^^ 
nano  a  magifiratiyche  dtffero  loro  folamente  la  mfegna  di  quella  l\epublica  co 
cento  caualicri  per  guardia  della  Città  loro ,  facendo  quanto  poteuano  per  m- 
durali  a  credcrcyche  i  ?eruginifen^a  alcuna  ragione  li  f off  ero  moffh  &  che  da 
effi  non  era  flato  non  chefatto^ma  né  pur  penfato  di  far  cofa  alcuna  contraTe- 
rubini yo  terre  loro',ma  i  Fiorentini, che  erano  in  que  tempi  naturalmente  tur- 
dulie  fpeditioni  di  Ile  cofe,perche  haueuano  m  molti  configli  a  de  liberarli, an^ 
darono  trattenendo  gli  ^mhafciatori  delLvnay  &  dell'altra  Città ,  & nonri- 
fpondcMno  di  voleremo  non  volere  dare  aiuto  a  TeruimhvUimamente  delibe- 
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rarono  di  mandare  ancl/efsi  loro  ^mbafciad ori  a  Terugia^afUnchenfré-  Unnidelk 
dendo  i  ^JPCagiHrati  di  quella  imprefiycome  poco  Yagioneuole>  &  gmfìa.  Citta  3  j94- 
li  pregafferocosìperl'honorlorproprÌQpComedelcommundiFtoyen'S^aa  Del  Signora 
doticrfar  partire  le  loro  genti  dal  territorio  di  Cortomima  i  tSKagiHrati  1^57. 
noflrhmdffi  dal  Topolo»dye  reggeua  la  Qttd.  non  folamente  non  accetterò  Ambafciato 
no  le  ammonitionh&  priegbide'  Fiorentini,  ma  fi  mofirarono  più  ardenti  ri  ^^^^^"^^ 
alla  guerra,& a[foldarono  per  mantenere  Cmprefznuoue  genthcofi  apie  ^  Acrugm  , 
de,comeacaualLo,contutto  ciò  i  Fiorentini  per  troppo  amore  cofi  voglio- 
no gli  fcrittoriloro ,  che  portauanoaTerugim ,  non  volfero  intrometter ft 
-  contra  di  loro  in  difefa  de  Cortoneftycome  haurebbono  con  qualche  ragione 
potuto  farc'yxSHa  quegli  nodri  fcrittori  vogliono^che  t  Saneftyi  quali  tene- 
udnojìretta amie itia con  (portone p yC conTartolomeo lor  Sig  iare  era- 
no  per  le  cofe  di  Kj^ontepulciano  mal  fodis fatti  de*  Teruginu  mandaffero 
dtigento  cauaìli  in  Cortona  jotto  i'mfegna  diMamettodi  M.  Lhimno  da  J^J^"^^^^^ /Jj 
Hic^i  della  tJl^arca,ilquale  paffato  le  chiaui.  &  prcfa  la  via  per  le  bettole  ^  ^-^l^» . 
entraffe  di  notte  tanto  fecretamente  inCortona.che  niuno  de*  nostri  faldati 
fe  nauedeffey&fubitofaccffe  piantar  Cinfegna  della  J{epublica  di  ^lena  m 
yn  torrione  della  porta  principale  incontro  a'  Terugini ,  i  quali  prefa  non 
picciola  baldan'i^a  per  la  buona  difpofìtione  de  fiorentini  verfo  loro,&  rin 
forrato  il  campo  di  nuoui  faldati^  accrebbero  incontanente  due  altri  forti 
moltopià  vicini  alle  mura  della  Città.Gli  affediati  erano  mal  forniti  di  gen 
teforeHiera,&  il  Signore  non  era  fen'^afofpetto  de^fuoi  cittadini,  dubitan- 
do ad  ogni  bora  di  qualche  trattato;  ma  i  Verugint  eranoentrati  m grande 
fperan^adi  veder  toftoil  fine  y  fecondo  il  voto  loro  dt  quella  guerra  .della 
quale  non  habbiamo  altro  da  dire  per  queB'^nno, 

Ma  perche  di  fopra  s  è  fatto  mentione  dilS^icoluccio  de  Merciari ,  vno  ^ 
dein  cinque  eletti  fopra^la guerra  m  Terugia.parmi  di  non  tacere  y  che  egli  ^J^^^^'^^ 
oltra  Veffere  di  molto giudicio^e  bontà;  &  huomo  di  nonpicciola  Urna ncl^  j^^,^^'^^^''  ^ 
lafiiaTatria,fàpadrediM.nicolòde*^erciarirefcouod^^^^^^  ^^-^^^^^  ^  ^. 

fazluilquale  bauendo  da  fuoi  primi  anni  attefo  con  molta  diligenTia  allo  ^^^^-^ 
hudio  delle Leggu&  in  quello diuenutofamofo^& celebre  Dottore^venu  ° 
to  alla  dignità  Epifcopale,  fu  da  Bonifacio  ix.  ìmoccntio  vjj.  &  Cjrcgono 
Xiì.  molto  faticato  ne  gouerni^e  maneggi  dtUa  J\epublicaChri[iiana.efìen' 
do  egli  così  per  la  efperien^a  delle  cofe  del  Modoycome  per  la  d ottrina^buo 
mo  da  effere  adoperato  in  tutte  l' attioni  bumane.H^bbe  alcuni  fratdlhf r a' 
quali Matteoy  &  Tucciolo  edificarono  a  nomefuo  vna  CappeUa  nella  Chie- 
fa  difanf^gofiino  in  Verugia^chiamata  la  [appella  delC^ nnonciata  bog 
Ridetta  delCrocififfoyConmoltebelle.&anticbe'PittureydoHeèvn  depo- 
rto di  pietre  roffe  con  arme  della  famiglia  loroy& crede  fi. che  mfta  ti  cor- 
to deiyefcouo.  Quefia  famiglia  de  Merciari^percioche  è  molto  antica»  no 
hà  conferuato  que^o  nome  infino  al  prefente ,  ma  diuidendofi ,  comefuok 
auuenire  nelle  famiglie  m  piti  parti,  hoggi  fiotto  l  cognome  degli  Fghi.ù^ 
de  BraghifiConferHatcbe  fono  amenduequeni  cognomi  da  vnmedeftma 
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lAntìi  della  fonte  dìfcefi  >  hauendo  in  tutto  abandonato  l'antico  nome  dé  %^teniAìu 
Otta  ^594.     TruoMOyche alti  i^Jelmefe di  Luglio  di qtieHo^nno  morì  inTerugia 
Del  Signore  M.Bartolo  de'  Seueri  da  Saffof errato  >fmoftJfmo  Dottor  di  Legge  ^  nel 
1 3  57."       quarantefimoquarto^nnodeWetàfuayeffendonatOyComefi  truouaferme 
Morte  diM.  morie  degne  di  fede  3  nel  dottorato  in'Bolognajotto  la  difciplin<t 

Jkrrolo  de*  M. Giacomo  Botrigario l'anno  1324.  hauendo  cominciato  a  ììudiare 
^^^^}^^]'^^'^^^  nel  z6. benché  alcuni  hanno  detto  jch'eg  >  ma\del 

iV  lo^a^      i^'^^.&il  Tlatina  nella  Vita  d'Innocentio  vi.  nella  fine  vuoleych'egli  mo 
^   °  '  *      rìfje  l'^nnOiChe  morì  detto  Tonteficdchefà  del  6  2  .ma  quanto  hahbiamo 
detto  noijft  truouafra  lefcritture  de'fuoidefcendenti,  &  però  fi  può  affer 
mare  cffercosì  la  verità.  Quanto  egli  fojfe  famofo  ,&  celebre  Dottorey& 
quanto  habbia  fcritto  non  fa  bifogno  eh*  io  dica,percioche  a  tutto  l  «.Mondo 
è  notiffimo portando ft  egli giunt amente  con  Baldo  fuo  difcepolo  il  pregio  di 
quanth&  innan%iy&  doppo  loro  habbiano  fcritto  mai  in  quella profeffione. 
Lafciò  dopposè  due  Tigliuolef emine  i&  vnmafchio  chiamato  Francefco^ 
contra  l opinione  del  Giouio  Vefcouo  di  J^ocera  Hifloricofamofijfmo ,  che 
lafciò fcritto  negli  Elogij fuoi, che ^t. 'Bartolo  non  hebbefiglmolh  ilche  è 
falfo>perciocheifuoi  pofleriy& defcendenti,  che  fono  gli  Mf ani  y  famiglia 
honoratijfma  >  &  nobile inTerugiapoffano  tnfino al  prefente mostrare  il 
fuo  proprioy& originale  TeUamentOidouefà  fuo  vniuerfale  herede  Fran- 
cefcofuofigliuoloydelquale  difcefero  poi  Seuero  MfanOy&  Cinelloy^  che  fe- 
cero tre  Colonnellhbenchedi  Cinello  non  ve  ne  rimane ffepo^eritày  ma  de 
gli  altri  ducytutti  fono  hoggi  chiamati  volgarmente  de  gli  ^ìfaniMuendo 
frcfo  il  nome  da  <i^lfano  Xepote  di  t^.Bartolo.che  per  lefue  molte  vir- 
tù y&  per  liféLUofhche  gli  vennero  da  'Braccio  Fortehracci,  detto  da  Mon- 
tonerà  cui  egli  eragratiffimo  jfà  tanto  riguardeuole,  che  i  ?ofleri  lafcian- 
do  il  cognome  de'  Seueri,ch'era  il  proprio >  &  antico  della  cafa  di  M.'Bar- 
toh  in  Saffoferratoypigliarono  queHo  di  Mfano.  \Le  offa  di  M.Bartolo  fo- 
no inTerugia  nella  Chiefa  di  fan  Francefco  fopra  l'Mtare  sfatto  nouella- 
mente  dalla  Famigliai  de  gli  Mf ani  in  unTrna ,  dou' è  fcritto  Offa  Bartolt. 
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SOMMARIO. 

l  Perugini  doppo  dinerfe contefe  fatte  co'  Cortonefi  fanno  pace^s'accor 
dano  còl  Conte  di  Landò  :  lì  coHcgano  co'!  Legato  del  Papa  :  i  Nobili 
congiurano  contro  i  popolari  e  d'onde  foflero  dc:ti  Rafpanti  :  muore 
Innocenrio  V  L  fi  fà  lega  da'  Vifconii  con  dinerfi  :  Fiorentini ,  c  Pifani 
s'inimicanoiPeruginiafTediano Monte  Fonreggiano.e  che  fcgnine: fo- 
no moleftati  da  gringicfi  :  fi  defcriiieil  ftato  d'Italia  in  qiic'  tempi ,  e 
la  contefa  c  hebbero  i  Perugini  co'  Tedefchr,<i^  Inglefi  :  fìnno  i  Vene- 
tiani  Cittadini  della  loro  Città  :  fanno  lega  col  Papa;  fi:pongono  alcu- 
ne nouitadi  di  diuerfe  Città:  fi  fcuoprevn  trattato  concroi  Rafpan- 
ti :  fono  moleftati  dal  Papa,e  doppo  molti  trattati  s'appacificano  feco*. 
fi  narra  il  modo  deirelettione  dell'lmperadore:  il  principio  dcirOrdi- 
ne  de'  Giefuiti  :  vna  rifia  ciuile  in  Perugia,e  fuo  fine  :  viene  la  pefte  nel- 
la Città  ;  muore  Francefco  Petrarca  :  ii  Papa  fi  trasferifce  in  Perugia  : 
fi  racconta  vn graue  tumulto  occorfo  nella  G ttà,e  fuo  efi to . 

Hatamoffa  l'anno  iman'^  à  quello  9  di  cui 
bora  prendiamo  à  fcriutre  >  che  è  del  1358.  '-z 
guerra  da  Perugini  contro  alla  Città  diCortorMy 


d 'Bartolomeo  de*  Cafalifito  Signore  per  lei  a-  g 
gioni  dì  [opra  dette  >  della  <juale  folamente  del    ^  ^ 
prefente  annà  fi  tratta;noi  ne  trattaremo  in  quel- 
laguifayche  da  ^Sìfatteo  Villani  >     da  qualche 
breue  ricordo  di  que^i  nostri  fcrittori  à  penna  ft 
è  lafciatofcrrtto  ne*  libri  loro,non  Lifciando  di  di" 
re,  che  col  non  potere  afferrnartVthiMero  li  Vodefìà  di  Perugia  del  pre- 
(ente  anno.ha^no  coti  tanta  breuìtà,&  confuftone  trattato  di  quefla  guer- 
ra che  non  dì^ììnguendo  molto  bene  i  tempi,  &  le  fattioniy  faremo  for'^^tt 
ancor  noi  di  fom  'tgliantemente  trattarla.non  potendoui  aigÌHngere,&  àir^ 
uìfoprafenon  qiiantoda  MatteoVillaniyche  inpìà  Capi  foli  delle  [ne 
Sìorien'hà fatto  memoria Jene  c  lafciatofcritto, 

?  Saneft  dunque  vedendoyche  i  Fiorentini  non  rimoueuano  i  Teruginè 
dall' imprefa  di  Cortona,hauédo  deliberato  ne  loro  configli  di  dare  aiuto 
CQTtQneftp$YQumnof^^^^^  in  Cortona a  fer^ 


^nVii  dettai 
Città  3995- 
Del  Signore 
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^nni  della  che  la  cofa  era  difficile  afarfh&  hauédouene  mandate  più  Volte»no  riufcl 
Città  U9%.  loromaijfeno quanto difopra fu  dettoM  MainettodiM.LhuomodaHie^ 
Ticl  Smme  guanti  qiialunque  Toltavi andarono.ne  fuYonomoYtiy&prefi  mbuo  nu- 
1  ?  5  S.        mero  per  la  buonaj&  diligete  guardiane  he  faceuano  iVerugmi  intorno  alla 
Città'y&vedédofì  in  tutto  [coperti, haué  do  prima  [eco  do  il  Ulani  >  tentato 
di  torre  d  Verugini  la  Città  di  Chiugiy&  Sartiano\  doue  er^no andati  cogé 
te  per  cacciaruift  détro»&  noeffendoloro  riu[citttdi[egni,an';^ipajtitoJene 
y  dalCvnoy^  dall'altro  luogo  co  poca  loro  dignità, deliberarono  dicodurregé 
hA'ad       tinuoue  y&eJ[endofì  purallhoramejia  infterne  ma  compagnia  di  MCC. 
Vjifo'  ^con  huomim  di  arme  di  Lobardia[otto  la  [corta  di  Anichino  di  Mogardo  Te- 
loo.huomi  defchoylacondu[[ero  in  Siena-,  Anichino  ripo[ati  ale  uni  pochi  giorni  i  [ol- 
dati,&  a[pettatigli  altri^& della  Città  >et  del  Contado  ^che  fi  mettefcro  in 
punto>v[cì  di  Siena  del  me[e  di  MarT^o  co  mille  nouecéto  caualli ,  &  con'yn 
buon  numero  di[anti  per  andare  a  foccorrerfortona,  ma  notigli  parendo  dì 
farlo  coCi  in  fretta,[e  n'andò  di  primo  nolo  nel  Territorio  di  Motepulciano  • 
iui  fermatofi  quattro  giorni,atte[e  aproutderft  d'altre  cofe  opportune  f 
potere  afialife  il  campo  de'  Teruginiji  quali [entendo fi  tanto  vicino  un  coft 
groffo  efferato  di  nimiciyper  réderfi  più  ficuri  arfero  ,[ecorìdogli[crittori 
nofirì,tHtti  ^ loroforth& fi  ritirarono [en^  cobattere  a  MontegualadroyCa 
§i elio  ne  cofìni  del  lor  Territorio»& ad altrijuoghi  uicino  al  LagOj&  ^ni 
chino  con  tutte  le[uegéti  fi  po[e  aWOr[aia .  Ma  il  Ulani  altraméte  di  que 
Slo  fatto  ragiona^uolédotche  i  Terugmi.non  ardi[[ero  tutti  i  forti  ma  fola- 
Opinione  di  métequeUodt  C^mociay&che  iCartonefì[entédocofi  uicinoil[occorJo.  «- 
Matteo  Villa  [ci j]  ero  incontanéti[uor  delle  portey& a[[alifìero  l'altro  forte  ,  che  mimici 
ni  molto  di-  jopralaCittà[attohaueano,& locombattefferotàt'ajpraméte^cheperftr 
nerfada  no-  rraj^^  cntYafìeromnié7^dRnoy& uccifione dimolti  di  quelli,  chelodifen- 
deuano  parte  de'  quali  uuole  egli,che[e  ne[ulua[[e  neW altro  Forte  diMeXr 
za  cofta.&  dell'Or[aia:et  che  i  Capitani  dcWeffercito  de  Sane  fi  bauédofat 
to  uifta  di  Holer  paffare  per  la  ma  dell'Olmo  dìt^reT^  nel  Cortonefe ,  ha- 
ucndo proueduti  innanT^i  di  uettouaglie  i  luoghi  opportuni  a'  lor  dt[egnhpa[ 
fato  per  lo  Contado  iOruieto  >fof[ero  prima  arrmati  al  ponte  Caualien  su 
le  chiauitche  i  ?erugim  haueffero  pure  hauuto  lingua  della  loro  partita,  & 
n    uuolee?lhcheintraiinelTeruginoentra[[erofen\adif[icultà  nel  Tiegaro> 
ted^Snì  daluithiamatopiccioloCaflellettOyc'hoggiperauuentu^^^^^ 
ftello  di  1  crii  ^^^^^^  potrebbe cofiyma  più  toSìo  terra  chiamarfi ,  e[[endo  habitato  da  un 
*  '  gran  numero  di  famiglie     è  in  molto  pregtOyCofi  per  la  ctuilità ,  come  per 

l'arte >che  frequét eméte  uififà  'del  uetr0y& eh* indi paffando  innari Mue 
do  ar[e  prima  alcune  ca[e del  BorgOyandu[feroalle  tauerne  di  'Bertuccio  i 
hoggi dettele Tauernelle, &mdi[alendo la  tMontagna[e  n'andaffero a 
P^l^icaleCa-  vanicaleXa^iello  anch'egli forte  di  fitOy  &  bene  habitato y&  de  princt- 
ftello  di  l  cru  .  ^^^^^  ^^^^^  ^^^^^  ^^^^^  y^^^  lontanOy&[en%afar  molto  danno 
al  pae[e  per  non  accrefiere  materia  d'odio  a'  TeruginiyUUolCjche  iinuiaffe^ 
ro  Hcrfo  Cortona  ,&cb€t  Tcrugini  mal  proueduti  al  combattere ,  fortifi- 

tato 
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cafofolo  ìlFoYte  di Mti:;^aCo^ìay& gli  altri abandonaù.fi  ritiraffero  nella  ^nni  dcu  > 
guifa.che  fi  è  detto-,  St  che  t  Sane/i  [cefi  nel  piano  intorno  al  Lago  marciando  C  itti  3595. 
in  battaglia.arriuaffero  aUOrlaiay&  non  trouandoui  i  nimìci  ,  fipofajfero  ^nni  del  Si- 
qiiim  il  Sabbato  Santo  y& mefi  quella  gente, che  par  ue  loroyin  Cortona , .  il  gmrc.lj^S^ 
giorno  della  Vafquafe  ne  tornajjero  altOlmOy&  mdifanii&fdui  d  Torrita 
CaHello  del  loro  TerritoriOyAdu  nenoUrifcrittorià  penna  non  fi  trmua  fé 
non  quanto  fi  è  detto  di  [opra, 

^ Henne  intantoyche  M.yjcolo  de^Caualieri  da  Montepulciano  co  alcune 
genti  del  Comun  di  Terugia  entrò  in  Cafiiglioncello  Cartello  del  Contado  di 
Si€na>& CIÒ  fàyperche  AL^ndrea  Sdinibenhche  v'era  per  guardiano  del 
la  Fiocca  hauea  promejp)  di  dar  laTerraper  qmndeci  mila  Fiorini  à  Teru-- 
gini;ma  egli  entrato  cbejà  M.TslJcolonelhiogOyò  per  paura  di  quellhchefe- 
"co  h^ueua.ò  per  altra  prouifioneyche  da  Sanefì  fattavi  fofie  >  non  volfc  dar 
la  Biocca  d  Terugmiyi  quali  vedendole  he' l  camello  non  poteua  fenica  la  Fioc- 
ca tenerfiypr  e  fero  partito  dipartirfenej&  li  Sanefi  Iettatone  M.^ndrea,vi 
mifero  nnoue  genti  alla  guardia. 

Fu  anco  di  queHi  giorni  cobattuto  vicino  àMontecchio  CafleUod'^^rel^ 
':^o,perciò  che  Mainetto  di  M.Luomo  da  Hiegiyche,  come  habbia  dettOyCra, 
in  Cortona,mandatoui  da  Sanefi, andò  in  quella  Terra  per  ifpianare  rn  ar- 
gmeyoueroycome  effi  dicono  vna  Forma ,  laquale giungeua  dalle  chiaui  per 
tnfino  d piede Japiaggia  di  Mòntccchioychc  dqualfine  fofie  Hata  fattay  & 
da  cutÀaW^utore,che  di  ciò  fa  mcmoriayno  è  pofto;  ne  meno  à  che  effetto^ 
quefio  Mainetto  fi  metteff'e  àfare  qnefl'opera.Hora  auéneyhe  efsédofi  egli 
wuiato  per  andare  à  quefio  luogo yS* incontrale  poco  da  Motecchio  lotanoin 
mignolo  de^uoncambvj  Cittadino Terugino,  ilquale ejfendo Hato  mandato  Battaglia  tra 
dalla  Città  fua  In  Lobardiapcr  condur  foldatì per  l'imprefa  diCortonayfe  n*  Mainetro  di 
era  venuto  co  dugento  huomini  d'arme  d  CaHiglionc  ^retitiò,  &  iui  allog  Hicgi  Ange- 
rrìatolanotteJamattmafeguéteychefu  ilSabÌatoSàto,fi  drede ncllegéti di  lodeBuonca 
%lainctt0yche  partite  da  Cortona  andauano  à  Montecchioy  &  quafi  folto  le      ^  eiugino- 
pmggie  del luo^oincotratifiyfivenue  alle manh&  fatta  vnafpray& perko 
loft  ht!a?lia,furono  finalméte  rotte  legéti  di  MamettOy  &  egli  con  alcuni^ 
altri  fnoijoldati  fatto  prigione.& molti  ne  furono  morti;  Et  fono  alcuni  de 
ttonrifcrittoriyche  hàno  ^detto, che  anco  il  giorno  dellaVafqua  foffccobatttt 
to  co  '^mchinoycheycome  detto  habbiamoyguidaua  Cejfercito  de'S^tvfiypr)- 
co  lontano  daCalìiglione  ^retino,& che  ne  haueffe  il  ptggio;Ma  d  noi  fi 
rpndemcìtodtfficilcycheciòpotejfe edere tnalcun  modo, perciothe Anichi- 
no era  tanto  ben  fornito  di  foldathche  non  h aiterebbe  potuto  effere  fiato  rot- 
tofe  non  da  tutto  leffercito  de  T enigmi, il  quale  noi  habbiarn  detto,che  non 
hauendo  ardire  di  venire  alle  mani  col  nimico yS* era  ritirato  d  Monte gualan 
dro  &  à  vicini  luoghi  interno  al  Lago. 

entità  la  nouella  d  "Perugia  cheH  fiw  e/fercito  s'era  co  poco  honore  dc*Ca 
pitnni  ieuato  dìWaffidioy& Cortona  fornita  di  nuouo^  etfoUeprcfidioalpo 
poioMrciovhegrddcwéie  premcua  m  quella  guerra  ^pref e  fubito  Carmi.  & 
corfo  allaTiaTjiaJece  grande  timulio  >  &  haurelbi  m  quella  furia  morto 

Ft4  Leggicn 


P74  DelI'Hiftoria  di  Perugia 

^nni  della  Leggieri  diV^coluccio  d'^ndreoto  ^  che  era  pur*  allhora  tornato  inTeru- 
Città.  ^.5  9  5  giay& erasìatoil  mtoyeiù^  Capitan  Generate  di  quella  guerra, perch*  egli 
^nni  ddel  Si  hauea  abandonato  Hajjedio , [e  non  ch'egli  cedendo  alfurore^fe  nvfcì  dalle 
gnore.  1^5?.  porte ,  ma  racchetato  il  tumulto ^egli  che  molto  prMicoy  &a§ìuto  era^fece 
primieramente  moHrar  da  fuoi  confidenti  y  &  parteggiania  Eiettori  della 
Città ,  che  per  lo  megiioilloro  effercito  s*era  ritirato  a  Montegualadro>^ 
pofcia  egli  andando  in  perfona  di  notte  a*Sìgnon  Vrioriy&  ad  altri  fuoi  ^A^ 
mici  di  più  cofideratione  nella  città,  adornò  tanto  le  fueparoleyche  molto  bé 
dire  le  fapea,& era^come  dicono^molto  €loquente,& con  tante perfuafionif 
&  promejfefeppe  fi  bene  aiutare Ucaufa /ua^che  con  tutto  lo/degno  hauu- 
to  contra  di  luijtl  MagiUrato  de'Signorii& gli  altri  l{ettori  della  Città yco- 
fidati  nelle  fuej& nelle  promejje  de  condottieri  de  Ite  fiere  ito  3  eh' era  di  far 
tofloìavendetta,&  d i recare honore al ComundiTerugia, fu  rimandato 
vn  altra  volta  con  più  foldatialtmprefi3y& per  tirare  à fine  ildifegnoiaiu 
tato  dallo  (degno  iChaucuario  prefo  i  Terugmi  contra  Satiefi  per  le  già  dette 
cofCiCiafiu  [ittad  no  fi  sfo)XP  diftruire  U  ^ublico  di  danari  per  fornirfi  me 
gito  di  genti  &  ti'arwijma  per  moHrare  in  parte^che  no  S'erano  in  tutto  di- 
Smiduccio  ^nemicati  della  riceuuta  ingiuria  da  Leggieri  j  ehiamaronoper  Capitano  di 
da  San  Sene  Guerra  Smiduccio  da  San  S(iu  r,f  Oyf  uomo  di  molta  efperienv^  5  ^  valore 
rino  Capirà  nelle  cofe  dell' arìm^ilquAle  1 0  alcuni fiwi foldati fe  ne  venne  poi  del  Me/e  di 
no  Generale  aprile  in  Tcrugia,&  wi  dimorato  alcuni  pochi  giornijfeìi  andò  in  CampOy 
if^^^^-  comedi  [otto  fi  dirà    a  intanto  cJJ cado  le  loje  in  queHi  terminii& hauedo 

Scórra  Cor 

tTcrugmi  mejjo  mfieme  vngiuflo>&toueneuole  ejfercitopdefiderofi  di  rat- 
lonefi^  &  Sa  ì^*^^     il  perduto  honore.jeh'T^a  volere  int  édere  parola  d'accordo ,  ancor- 
ncfi.  *        che  gli  ^mbafctatori  Fiorétiniych* erano  in  Terugiaitiefacefferògràdiffirna 
inflan\ai&  offerjffero  à  nome  deSanefi patti  couenienth&  gii^fli^nonfi  ri 
cordando  puto  de  dij piaceri  fatti  loro  perle  cofe  di  Montepulcianoyeranoyje- 
code  alcuni  fcrittoriyuenuti  à  tato  furore  yche  ne'ptiblicicofigli  vfarono  atti, 
C>  parole  no  motte  c  iueneucli  Mgii^mbafciatori  Fiorétini,  no  laJc/adogU 
dire>quando  erano  ne  parlamenti, fi fchiando,&  percuotédo  nelle  bàchemé 
tre  parlauanoy&per  la  Citta  i  loro  famigli  vd  uiano  uitup€ro[e,&  dijf)iace 
noli  parole  dal  minuto  TopoloyUa  lo  tutto  ciò  gli  ^mbafciatori  Fiore  tini , 
&  gUifìtffi  SignorinoUri,  cheueniuanoanch^effiin  quella  parte  cjfefiifop- 
portàdoognuoja  dolcemente, per  Taffettioneyche  fi  portauafunaér  l'altra 
Città ,  ci^  per  lo  defiderio  della  face ,  non  reftaronodtcotìnuareiragma" 
miti  dtWaccor  do;Ma  i  Terttginiymantenédofi  nella  loro  opinione,  tornaro- 
no come  fi  i  dettoJi  nmuofotto  la  guida  dclCtHefjo  Leggieri  (f^ndreotto$ 
à  [ortona  ton  mille  ottocentoCatiallty^F^nai  affaiy&rinouatofaffedio  » 
and  armo pr:tnftr^n •ente À  Ckianciano.&poia  Creggiano^Caflello  diMo- 
lepulciano,  &  lui  fapendoy  che  Anichino  di^  Mvng<irdo  Tede/co  era  à  Tot- 
vita  con  ben  mille  feietnto  Caualliy^  Fanti  in  gran  mmero  meffo  à  ordme 
il  loro  i fj cri  itOyfen  andarono  a  quella  volta  >  ^  trouato  che  ;  Saneft  erano 
dtntrojU mancar onoà richiedere 4i  battaglia,     pcrauentura  dprimù 
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fuhìeno  fu  ^mchmoychealloggiauaiielBorgOptlqude  come  faldata  va-  ^nni  'delli 
loro fo, eh)  era i  fen^^  punto  penjaruì^accettò  I  tnuita  ,  &  fece  incontanente  Città*  J  J  95  • 
dar  nelle  trombemaaneduto  fi  poi^  che  troppo  hauea  fallato  ynohauenda  di  jinnidel  Si 
coft  gran  rifolutione  prefo  con  figlio  con  Sane  fi ,  ch'erano  in  Campo  condat-  gnore.  l  J 18 
tteri,ritenneil  meffo,  ó'andatofene  nella  Terraà  trouargli  altri  principali 
dtlVcffercito,diffeloro,quantohaueafutto',^'Saneftdifptacquemolto  la  ri 
fpofta d'^nichmoalTrombettayConofcendo chefe  fi  ventua  alle  maniiCra- 
no  per  correre  grandif sima  pericolo  ;  &  per  ricoprire  il  fallo  del  loro  Capi- 
tano sfecero  aggiugnere  alla  rifpofla  datale  he  fra  otto  giorni  farebbe  ti  di  del 
il  bat tagliai  1  Vertigini fent ita  quella  rifpofiafOìr  fapendo  ti  modo  >  the  dal 
Capitano  s'era  tenutOyComprefo  chiaramente tC he  i  Sanefi  no  erano  d  ordine 
per  Lobattere,dei:beraronOiper  lo  gran  defiderioych^efsi  haneiiano  di  ricupe 
rare  in  qualche  parte  i*honoreydtfpingerfi  innai^  t  o  Ceffercito  in  battagliai 
&  di  richiedergli  di  nuouo  d  cobattere,  non  credendoli iche  doueffero  m  al- 
cun modo  vfcire;ma giudicarono  con  queHa  dimoftratione  di  fargli  rima- 
nere co  vergogna3&  di  purgare  vn  tempo  la  loro  infamiaj&  che  con  molto 
loro  maggiore  honor  e  col  mexp^o  del  Comune  di  FiorenT^ft  farebbe  poi  potu 
to  venire  all'atto  della  pace.  Ma  perche  la  fuperbia  dell'ynOi& l'arrogan'T^t 
preftmtione  dtW altro popolo^non  haueuano  fecondo  il  Villani  meritato 
d*hauer  ripofo.ritifcì  ta  cofa  in  ^Itraguifa,  che  da  efsi  imaginata  non  s*era  : 
Tercioche  i  Vcrugim  ti  di  fcguente^chefu  alli  dieci  di  ^4prile,  come  haue- 
uano  tra  efsi  difcorfoj& deliberatOyft  partirono  dagli  alloggtamétiy  c^rfat 
te  tre  fchieredi  tutte  lelorogéthfe  and. nono  co  grand* animo  ,  et  bé  prò-- 
uedutiper cobattere allavoìta diTomta,  ^rfi  codufferod  pie  della  Terra, 
^fermati fi  nel  piano  ,  &  lui  fatto  dare  nelle  trobe  richiedendo  co  alte  gri 
da  inimici  à  battaglia,attcndeuanG  quello^'  he  da  efsi  fi  faceua, quando  i  Sa^ 
neff  vedendo  quefV alter e^J^  deVeruginiypycfone  non  picciolo fdegno ,  ^ 
fofp e ttOi  cominciarono  ad  armarfi  ,      parendo  loro  gran  vergogna  di  di- 
morare nella  Terrajelibcyarono  di  vfcirfene,  ma  però  difermarfi  in  Ino- 
{TO  vantrggiifjo  per  loro,  &  da  non  poterai  effere  affretti  à  combatten  ;  Et 
per  quefìo  ri/petto  fi  mi  fero  poco  lontano  dalla  Terra  in  vn  luogo  molto  co- 
modo adifegni  loro ,  di  doue  non  penfarono  mai  effere  violentemeìite potu- 
ti tirare  à  combattere  ,  facendo  loro  fpalle  la  Terra  ;  Ma  non  fonoi\Con- 
figli  degli  hnominiqnelliyche  negnuernano ,  malaTrouiden?^  di  Dio,per- 
Cloche  i  Sanefi  confidatift ,  come  fi  è  detto,  nella  fortei^  del  luogo ,  (jr* 
nella  vicinità  della  Terra^  vfcirono  con  poco  ordine  fuori,  &  fen'^a  Ani- 
chino loro  Capitano  ,  ilqual^  ò  per  ifdegno  prefo  per  la  rifpofla  fatta  da 
lui  y  non  accettata  da  Sanefi  j  ò  per  quale  altra  cagion  ft  f  offe  non  man- 
cando ne  anco  di  quelli  y  che  hanno  detto  ,  che  f offe  per  malitia ,  oper  in^ 
{ranno  '>  non  pigliò  con  li  fuoi  Tedcfchi  l'arme;  Ma  intanto  alcuni  pochi 
*Caualli  de  Sanefi iCffendofi  tolti  dal  refìo  delle  loro  compagnie, fi  jpw fero 
inan'Xj  ,  &  occuparono  un  C ollic elio  poTto  fra  l'uno  &  l'altro  effercito 
affai  commodo  non  folo  per  fpiare  quellQfCh'f  nimici  facefiero  ,  rnaetian- 
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^A-ani  dclk  €t!andió.percomhatterc>fe  ilbifogno  ncìnedutothaueffefi  quali  veduti  da 
£  'utd  J 9  5 .  TarHginjpda  Cento  Ongari  in  circa  cbUffi  baueuano  nel  Loro  cffcrcitoyft  mof- 
Bei  Si<^rme  fero  daUinfcgne ,  ù  andarono  congrande  impeto  ad  affrontarli  ,& perche 
1^58.         erano  in  maggior  numero  y&  gh  haueiiano  coiti  allafpronifla,  gli  fecero  in- 
contanente tornare  à  dietro;  ma  gli  Ongari  non  contenti  detta  fuga,  gli  fé- 
guìtarono  tanto  oIm»  che  non  era  poffibile ,  che feuT^a  l'aiuto  degli  altri  po* 
tcfjcro  più  tornar  jaliii  alleioro  compagnie  .diche  auedutofi  i  Verugini,  & 
guidicavdofi  à  troppo  gran  vcrgoguaychefi  perdeffetanto  vilmente  vn  co' 
ft  buon  numero  di  foldati^fcnza  combattere ,  perfuufi  anco  daalcwn  Capita- 
ni  Tedefcbi  ,.che  moHrarono  loro  in  quel  punto ,  che fpingendoft  innan'J^jle 
fùnere  fi  farébono  ageuolmente  potuti  jaluare  gii  Ongari ,  fimo/fero  alla 
voUa  de  nemici >i  quali  ftrciochehaueuano  deliberaro  di  non  venire  àgior- 
nata^non  vi  efiendo  il  lor  Capitano, volfero  linf^gue  vcrfo  Torrita.ma  i  Te- 
Fatto  d*  Ar-  ^j^gi^i  fegmtandogli  arrmarono  i'  fìno  al  Borgo  della  Terra ,  &  io  comin- 
rnc  vicino  à  ^^^^^^^^  f^Q^jf^attirCy  il  che  fentendo':^n:chrno,&  nrnpotendo  tanta  vii- 
liirnta        laniafopportare  >  yfcì  conpnco  ordine  con  le  fue  genti  in  caì,^pag,ia^& mi 
Senefi!"^  '      buona  pi^a  combanuto>  fu  finalmente  rotto,  &  con  molti  honorati  C^ua- 
'lievi  fatto  prigione, Trtfo  il  Capnano,& rotta  la  fm  geriteci  Verugmi  affali- 
rono  il  Bmgoy  &  trouandouipoco  contrailo^  lopreferoperfor7:^a,&toltOHÌ 
tutto  qui  llo>i  he  vera  dentro^  vi  mifero  il  fuoco',  Trou^fi  che  i  Veruginigua- 
XLlX.Tnfe-  ^.-^gnaìonoinque^ta  fattionequarantanoue  infcgne  de  Sane  ft  i^,  di  forti, ^ 
gne óc  Sane  dicauaUuperlopiH,fecondoilyillanhritrouatenegliMberghi,tYà 
a  portare  co  i^^^^^i^^  i^^^f^i^^^^^^ 

m'^mliupia  mtifof[eropoiconmoltaTompaportateinTerugia:^^^ 
f  ^  yinioriYonotrà  l'uno  parte  y  &  Valtrapià  dicento  buomini.  benché  alcum 
hanno  detto  di  dugento ,  ma  vi  reftarono  ben  morti  molti  caualb\  Et  narra  fi 
che  in  quello  ^ìefjo  luogoMue  fu  con.b^ttuto,vi  furono  fattiyfecondoi'ufan- 
Caiialieri  far  di  quc'  temphmolti  C>^ualieri,tr  a  quali  vene  furono  tre  TenigmiMef 
ti  ncll'tnTcrci  f^^^drodi  M.Tietjo  de*  i^wciolh  Bartolomeo  di  M.Ttlcino  de  gli  ^rmannh 
to  dt  l'eru-.  j^^^^^^^^ii^  staku&  Francefco^^ 

S^"**  ciprcti  bow  dcllaTenna  y  con  alcuni  altri  con  Tedefcbi.&  Ongari.chein 

auella  battaglia  s'erano  valorofaméte  portati,  I  Sanefi  coft  impenfitarnen^ 
te  rotti  foprauenendo  la  notte yd  finbu irono  i  Cauaiieriper  le  loro  Terre  alla 
guardia ,  &fcrifìho  incontanente  à  Siena,  che  fefubito  non  fi  prouedeuano 
dinuouegeniiperladifcfade^luogJjiloro,cffi^ 

tutto  illor  tetadorumato^  &  quel  che  farebbe  Hato  ilpeggio  in  preda  di  Ve 
nmni.  iqmliallwcontro  ancorché  dagli  ^mb  Fiorentini,  ch'erano  conti- 
nuatamme  w  campo  deinmoy& dell'alta  0  popoloM^  loro  fatta  grandijji^ 
ma  in{ÌRx,i  di  non  paj]ar  pià  mnan^iMuendo  mtefo.che  da  Sanefi  //  ema- 
nano tuttama  nuoue  genti  m  aiutoycon  cioè  hauetiano  madato  injmo  alli  Sig. 
di  M!hno,& al  CJ  àd,  Tedejibo^i  he  hauca  alChora  vnagroffa  compagnia 
defiioi  Tcdifchi  in  Lombardia^moffi  da  baldanT^ofa  arroganT^a  per  la  frefca 
vittoria,andaronopocQdopQ  mfin  sii  le  porte  di  Siena.comedifòttoft  diri. 
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Ziuuenminqucniftefsi  tmphcheVerugmihauendofecreto  trattato  co  Anm  ae!U 
TatUti  iJireTSfi  di  ricuferarè  per  loro  queUa  Città  lor  Tatrìa,&  di  rimet  ^^^^^  IJ^^^'^g 
terlh& manttnerli  dentro  [otto  U  loro  prot€ttione,&  amicUia,ancorche  f^f  i^^^. 
fero  di  parte  GhAellina  in  pregiudiciOf&  danno  de'  Fiorentini,  che  ne  haue^ 
uano  ìlgoueYno>furonofcoperti>che  fen'^^a  conf  tnjo  degli  altri  popoli  Gelfi  di 
T$Jcana  sperano  collegati  co  efsi,&glt  haueuano  rtceuuti  per  Loro  raccoma- 
datiifir  aderétUo fa  che  diede  non  piuioLt  ammirati$ne  a  Fiorvtin  'y&  re 
tinÌ3& per  ciò  per  ordine  de  Fiorentini  furono  .crefuutekgimdie  in  ^rc^ 
Xpmie  auueneythe  t 'Perugini  fi  leuarono  difperà^a  di  poter  fare  aUuna  no 
Ulta  in  quella  Città, bene  è  veroyChe  da  Tarlati  furono  fouemiti  di  quàto  potè 
Tono  nella  guerra  dvCortona^fuoriche  da  Lucioda  alcuni  detto  forfè  per  erro 
re  di  péna  Lk'2^i  figliuolo  naturale  di  Tietro  Sacchonej  ilqualcper  ijdcgno, 
fecondo  il  ViUanhche  hauea  con  fuoi  parenti  s*ciccofìò  con  Sanejiy& no  voi- 
fe  efser  cigli  altri  in  aiuto  de  Veruginiy  anr^  fcopertamente  fect  lorocontra^ 
y  enne  in  tanto  inVerugia  Smeducio  da  Jan  Seuerino  eletto,  come  habbià 
dettOiCap.  Generale  de  Verugini  concento  caualierh&  cinqHàtafanthilqua  Luoghi  <ìi 
le  fermato  fg  nella  (ittà  folamente  due  giorni,  fe  nandò  verfo  il  Cotado  di  Sie  Sancfi  arfi . 
nay& m predàdo,&  nrdédo  quRte  incÒtrauayarriuòall*efserciiOych"<'r^tuKÌ  Se  dannifica 
tio  a  Torritai&  fattalo  jubito  mettere  in  ordtncandò  t  o  due  mila  cjuall ,  &  ri  da  Perugi- 
<:o  gra  numero  di  fanti  uerfo  C  biadano, ilquale  cobmuto^riceuette  no  piedi) 
a  dà  nine'borgiyC  he  furono  arfi, &  indi  entratintUat^aldorcia^abbrutiarO' 
fw  BitoncZuenti),&' guaflarono  ibitgni  d'^uignone,facendotuttaniagràdif 
finn  dannhancorche  in  quei  té  pi  per  qf^ei  luoghi  no  vifofsero  molte  cafe,  ma 
cappa ne,&  pafsati  MllolayS"    rfeia,& alle  Forche ,  fi  fpmfero  iafino  alle 
porte  della  Qttàdi  Siena^it  clye  veduto  da  Sane  filmai  uolontterì  cotanta  in- 
giuria fop  portando  fVfcirono  fecondo  alcuni  fcrittorinoflr  datla  Città  in  gran 
numerOì&  ui  fecero  non  lungi  dalle  porte  vna  ('fpra,  &  crudelbattagbajma 
mgliono  che  ultimamele  fof]  ero  cofi  retti  a  Saneft  a  niirarfi.  &  per  for^a  ri 
mettcrfi  nella  Città ;&  Jogg^gorjo,c he  molti  de  nofln  foldatininti  dalla  cupi 
dita  del  cobattere  entrafjho  dentro  alla  prima  porta  della  Città, eh' era  feni^ 
porta  di  legno ,  &  ch'iui  fecero  da  400.  prigioni ,  &  che  per  più  difpregi9 
de  Sarkcft  appiccafferovnoOngaro  su  CiÙeffe  mura<ii  Siena,  a<he  è  in  tutto 
cotrario  Matteo  Villani, perciò  che  egli  vuolesi  he  eff  endo  i  Terugim  trafcor 
ft  predando  ilTerritorw  dt  Siena  ferma  fiero  dCampo  poco  lotano  dille  por- 
te della  Cittàf  e  che  non  cohatteffero>pen  he  i  Sane  fi  no  vfc  irono  fuori,  et  che 
due  de'noflri  joldatteffendofi  fpintit(merartamcntc  innaf/T^i  i&cacciatofi 
in  porta  J^uoua ,  vnouene  refi  affé  morto  combattendo,  &  l*  altro  f  fft  fatto 
prigione,  &ch€i  Terugimcon  CL.  prigioni,  uenuta  la  ftraftrttiraffero  Matteo 
airifàla ,  &  che  ildìfeguente per  lama  d'^fctano ,  0  ritornaff  ro  uerfo  Ve-  Villani  con- 
rugia,  &  poi  foggionge  il medefimo tutore  y  cheiTerugini ( &  qAeHe  fo-  trana  a  gli 
no  fue  proprie  parole)  non  h ebbero  m  tutto  netta  Vittoria}  perciochc^  fcriccori  no- 
il  Signore  di  Cortona  hauendo  fentito,  che  i*  ej]  ere  no  de  nemici  er.z  andato  ^t"» 
A  danni  d^  Saneft ,  uedendofi  liberoda poter  danneggiare  il  nimico,  fi  uolfe 
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Anni  della  con  quella  occaftone  a  vendicare  ir  icenuti  danni  fuoiy  &  comandato  alpe- 
^itià  ^^c^6  polo  di  Cortona  j  c  h^u  fu JJt  in  campagna ,  lo  mandò  con  dt4gento  caualli  nel 
DelSi^fiort  Temtoriodi  Ca§iiglion€  Aretino  y&di  MoìitecthiO>ch*  erano  deVerugim, 
^  ^  Cir  mi  fatti  non  piccioli  danni  cor  fero  poi  infinoall'Orfiiia>& che  per  viaggio 

f  refero  due  LauaUen  notieìli  Veruginhche  troppo  fi curamente  ,  ^fenT^a  fo- 
/petto  fe  nè  tornanano  a  cafa^  che  fatta  vna  preda  molto  maggiore  di  qllo, 
vh'efst lìeffifperauano, ritornarono. film  co  i  oo.  pngioni  ulleiaje loro  :  di  che 
f  nofln  fcrittori  non  hanno  lafciato  memoria  alcuna.Ture  noi  (ancore  he  voi- 
garmtntcfi  dtca>  chen  e*  fatti  d'ogni  particolare  luogo  fi  hauerebbe  a  crede- 
re fmafs  imamente  nelle  cofe  antiche,alliproprij  frittorifChe  ne  fanno  parti- 
colarmente memoriajfìpendo  quanto  il  Villani  fia  Uutor  degno  di  autorità, 
non  habh  iarno  voluto  tacere, quanto  egli  ha  lafciato  fritto  nelle  fue  hiHoriCy 
benché  mque^ìocafonon  temeremmo  di  dire ,  che  fi  poffa  anco  ragionevol- 
mente dar  credeiiT^a  a  no  fin,  poiché  fi  truoua  in  alcuni  ^che  fcnjiero  di  quei 
tempi  y  tal  memoria  giornalmente  (crittadegli  accidentidi  queHa  guerra, 
che  ne  pofjono  indurre  a  credere  >che  fe  altramente , che  quanto  da  loro  fi  è  det 
tOyfofìe  a  uentitoM  hauerebbono  fatto  mentionèy  perche  hanno  fritto  anco  i 
danniy& l'altre  cofe  mal  fatte  delia  lor  Tatria. 

In  tanto  ft  trattaua  H  r  et  ti fs  imamente  la  pace  fra  i  due  popoli ,  percioche 
i  Fiorentini,  che  mal  volontieri  fopportauano ,  che  in  Tofana  fjjf ero  guerre, 
&  duhitauano  delle  forile  de'  ^ifconthloro  antichi  nimichfapendo>c he  Sane 
fi  doppola  ijiceuuta  loitadi  Turitahaucuarìo  mandato  ^mbajciatori  per 
impetrare  aiuto  dalorOy&  che  con  non  minor  diligenT^a  haueuano  arico  ?nan 
dato >& asoldato  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  TedefcOj  ch'era  in  Lor»- 
b^rdia,  con  ordine  che  doHejfe  venire  m  Tofcana  ,  &  fermar  fi  almeno  vn 
mefe  nel  Territorio  Perugino  a  danni  loro^non  erano  mancati  ii  tener  di  eoa 
tinuo  ^mbafciatori  ne  Cafnpi  co  fi  deWunoyCome  dtW  altro  popolo  a  quclTef- 
fette^  &  pureallhora  di  covfenfo  di  tutti  erano  flati  mandati  nuoui  huommi 
per  concluderla ,  &  da  Perugini ,  &  da  Sancfi  in  ^reTJ^o ,  doue  erano  con 
quelli  del  Signor  di  Cortona  gli  ^mb a fciator i  F m entim ,  &  dd  Legato  del 
'Papa,i  quali  doppo  vna  lunga  difcufs ione  di  partiti ,  vfftndo  Hall  fatti  arbi- 
iridali' uno  ,&  daW altro  popolo  ^  iaconclujcro  jinaimaite  nella guifa,  che 
di /otto  fi  dirà. 

fJHaperche  fi  è  fatta  mentione  della  compagnia  del  Comedi  Landoda 
Leonardo  ^retinodetto  Corrado  Lindo>no  ni  è  parfo  in  tutto  fuor  di  propofi 
to  di  dirne  qualche  cofa.  H ebbe  quefla  compagnia  la  medefima  cagione  di 
ragunarfi,che  baueua  bauuto  poco  auanti  quell'altra  di  fra  Moreale,& effen 
do  tutta  volta,  alle  rapine ,  &  a  danni  Italia ,  concorreua  ageuolmente  in 
tutta  luoghi,  douepoteuamaginarfi  di  dar  luogo  alle  fue  sfrenate  voglie. 
Era  Hata  nel  I[egm  di  J^apolhneìla  Marca,&  vlt imamente  era  paffata^  con 
Hoccafione  delle  guerresche  veranodn  Lombardia,  &  condotta  nel  "Bologne 
fcMinacciaua  di  venire  in  Tofcana  ,  quando  gli  Beffi  Tofcani  velacJjiama- 
zono^di  chemedHtifi  i  Fiorentini:,  mandaronQ  a  guardare  i  lor  pa/si  dei  gio- 
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ghi  M'jlhuai^ncht  non  paM^roper  il  Domimoloroi  ma  fatte  alcune  con  Am  MU 
uenttoni  con  gli  Oratori  loro,  fi  mijero  perpafìarenel  conuemtoluog^.&'^^iì^y^^ 
fatta  la  via  per  la  vai  di  Lamona,  et  mi  alloggiati  vna  notteJa  mattina  jeguÈ      g  " 
te ,  volendo  pafìare  il  giogo,  riceuerono  da  Taefani  vnnotabilijjmodantio, 
percioche  effendo  efsi  sù  per  quei  colli,a  vantaggio,  &  liTedefcbi  nelle  baf  j-^j^^g  j^. 
fe,&  fi  rette  vie  di  quellevaUiyfenZapWitopoterft  ferutre  de  cauallt  ,furo  riccuuto  da 
no  sformati  per  faluare  la  vita  di  dar  fi  in  preda  a  quei  viUani,& lajciar  loiv  J'aefani  ncl- 
It  canali,.  &  l'armi,  ma  dagli  Jcritorn  Fiorentini  fi  dice .  che  tu-to  ciofo,j  e  Li  valle  di  la 
fattocontroilvolered,gi'.4mbafciatontoro  :  q.eHi  Tedefki dunque h.v  '-^-^^'  J^^ 
utndoperallhora  riceuiito  così  gran  danno,  nonvennero  in  aiuto  de  Sane  t,  ^^,(^0°^^  j,- 
an7i  quelli  ibeftfaluaronOfChe  fù  vna  parte  di  loro(perche  quando  t  villa- 

Landò  Te-' 

nt  coynmciarotìoadaffaltarti  erano  già  paffati  le  (IretteT^^e  delle  ve,  &  fupe  ^^^^^^ 
rate  l'alpi  erano  caUti  in  Mugello  (jentita  la  defiruttione  de  fuoijj^: allenta- 
ti fi  rnifero  con  celerità  m  camino  >  e  fi  ndufferoai'Borgo  di' Decumano 
luifenon  foffero  §ìati  gli  ^mbafciatori  Fiorentini ,  che  con  l'autorità  loro, 
contra  il  volere  de  loro  tJHaginrati.che  altramente  haucuano  m  più  Confi- 
gli deliberato  ,  raffrenarono  la  baldan^ofa  licenza  di  queipopoli ,  che  di  già 
hajicuarjo  iìiofio  loro  larrni  contra j  hauerebbono  >  corfo  la  medeftrna  fortuna 
degli  altri ,  &  farcbbono  ^ìati  tutti  tagliati  a  pe'^i ,  magli  sA  rnbafii.:tori 
parte  per  timore  della  vita  propria  trouandoft  nelle  loro  mani ,  &  parte  per 
la  ver? <y{na  di  lle  loro promff]'c^gli  faluaronodal  manifefto  pencolo  >  &  efsi 
partendo  da  Decumano  ,  paffatoper  altra  ftrada  il  giogo  dell\4ppennino, 
Andarono  tutti  adirati  contra  Fiorentini  ad  Imola       iuiragunat.  jf  dmuo- 
uofnero  quello,  che  di  fatto  fi  dirà.  Habh  à  voluto  tutto  questo  fiiccejfo  de 
Tedefcbi  diquefla  compagnia  nr^rrare^penhefi  poffa  vedtre,cnd€  aueniffe* 
che  gli  aiuti  afpcttati  da  Safiefi  non  vn  .JJi  ro  w  tempo»  onde  n\mcnne>  chei 
Tcru^im  vedendofi  jiiperiori  di  forile, >c:r  non  haucndorefiUenJ^a  in  campa--  Peniami  di 
^na,  deliberarono  di  ritornar  di  nuouo  aWajjedio  di  Cortona,  ch'ei  a  'data,  co-  J| qJ^' 
meh.:bb:am  detto.ormne  di  ciuellagiierray& fortificata, &  di  murari  di  ^^^'^^^  ' 
fojs'del  mefedi  Maggio  C  Or faia  ,  s'accamparono  in  più  luoghi  intorno  alla 
Città ;&  mentre >chc  cefi  afjediata  la  tenci^ano,  li  cauaben  Vcrugirìiy  he  fu 
rono  fatti  a  Torritayandarono  con  tutte  l*infegnejt'hau€uano  acquiHuie,'^  • 
tolte  a  SanefijycrfoTcrima^&arrwati  con  g>  aride  allegreT::^^  del  popolo 
ìiclla  Cittayle portarono  tutte  tr.ifimàdo  per  terra  a  coda  di  cauallo,fuori  che 
quella  deli'ImperadoreiChe  p<  r  rwerenT^  di  lui/uportata  con  molto  hottore 
trunboma,& ertain  me\7^nf>:i  il  Tod(0lày& Capitan  del  popolo,  &  gii*n^^ 
ti  in  Vah/T^  fù  \ubitodetto  ìiendardo  Imperiale  mrjfo  nelta  Cancellarla  del^' 
Cominuneptr  memoria  di  cefi  honorata  Vittoria]  &  a  pie  le  frale  del  Duomo 
furono  fatti  altri  Caualicrhtra  qualh  altra  vn  Lucchefe  ,      vn  M:if  ietto  da  \ 
SpoletOy&  due  Capitani  Tedefcht ,  ne  furono  fatti  quattro  da  Motepulciano, 
due  figl'iioli  vno  di  rncfier  "h{tcolò,&  l'altro  di  mefier  lacomo  deCaualmh  Cavalieri  ùx 
i^jr  due  loro  J^ipoth  a  quali  il  Comun  di  Verugia>  percioche  efsi  s  erano  vaio-       Perugia  . 
rsfar^éte portati m quella  battagliaidonòprinmraméte.oltrelafpefMtogni  ^ 
.  r«    4  cofa 
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Anni  éella  cofaopportuna  algràdodtcamliere,VHcamUo,&VHfalafrmpertia}cU' 
etti  i}s>i  no,&poiinvitalorolaPoSìadi  Vaglmo  nelChmgt  dtTerugia.bencheal' 
UW  Sign$u        habbianodetto d'unaTofta perzno. 

^iS^'  Et  foggiorigono  ifueHi  nokrijirittori  a  penna  Perugini ,  che  furono  anco 

foriate  le  Catene  dtUa  Giuditta  dt  Siena^he  quali  efsefoj[ferOr& come  fi  ha: 
Opinone  uefemnon je  ne  trtiOua  megliomemoria  di  queUa^,ch'ì&fappM,e  bene  "bolgi^ 
dell'  Autore  ta  opinione  dituUtgli  huomini  della  [mi  uoUra ,  ch\lleno  fi  arto  quelle, eh' 
intorno  alle  anco  hoggi  fi  veggono  appefe [opra  la  porta  del  Vdax^  del  Todefid  fitto  li 
Catene  della  j„g  Grifoni  di  pietra,che  tm  fono  da  t  lati  di  effa  porta,da  l'un  de  quali  voglio- 
Giuttitia  di  ^lyg  jja„Q  ig catene  dt Siena,  &  dall'altro,  &  lecatencr& le chtauidel^ 
l 'rìi'  &  laQttàdi^j<efi.  tSHa  perche  di  queHecefe  non  ne  habbiamotrouato  fin 
Catene"del  fcnttma  di  autorità, ne  rimetteremo  in  tutto  al  gi'  dicio  del  lettore,&  dt 
h  ciiti  d'-  glialtripromettendobene,femigliornotUiahauerefcnepotràydidarnelo' 
AfcefiinPe-  ro fedelmente  conto . 

ragia.  gii  fcrittori  noftri  terminano  qucfla  guerra  Con  quanto  habbiamo  di  fopra 

detto  noli  ma  tJ^Catteo  FiUant  vi  aggiunge  di  più  ,  che  i  Sanefi  hauendo 
animo  tutto  folto  a  danni  de  Teru^im,  &  non  potendo  battere  aiuti ,  ne  da 
Signori  di  Milano ,  né  per  la  già  detta  cagione  dalla  compagnia  del  Conte  dt^ 
Landò,  fatte  per  altra  Hrada  le  prouifimhche  poterono,&  de'  danari,  &  de 
Q,ldati,eUggeffero  con  molta  autorità  per  loro  Capuano  di  guerra  il  Trefetta 
di  Vico,ilquate  hauendo  accettato  la  ce»'iotta,& non  effendo  con  quella  pre- 
aeXXa.chauerebbono  voluto  t  Sanefi,  andato  aferuigij  toro^fi'  che  Sono  ita 
.     ^.  tifenipreuelUlor6Ìmprcfefolkciti,&ardenti,fen:iaafpcttarlomolto,fen^ 

EneKiro  di   ^ ^^^^^ numerodicauallif&fantidt Siena, 

^''McT-&%orfifil>rJl'»ontea 

L  sio  dofi  p/i  Zte  sformati  di  pigliar  la  terrafer  for^a.fen^a  far  frutto  alcuno, 
afLitandoinorCapitanl&lacompagn,a,c 

lombardta,fofreropoiiohrettiapartirfene.quandowteferoladifauentura, 
&l,dann,auLtialContediLandone'giogbideUUppennim.ltfi^^^^^ 
ucche  I-Perugini  ancorché  grandemente  temefjero  la  venuta  deUa  lopagnia, 
r--  che  Pf r  ciòfacefiero  più  rcUe  iniìanT^a  a  Fiorentmi,,  he  s  mtramettejje- 

ZafercU^ronLbàdonatianch'<fs.daloroCafi^^^^^^ 

la  imprefa  gli  haueuanofenmMuendo  e[s,  per  cupidità  d' &ua<l^^'>;'  f/' 

pJe.iiolutod'mirficonglialtr,,ch'eran^ 

aZarin  7(sniogva,Leera  allhorml  CotediUndo,c.mefecero,ets  mm 
Ted%,fi  parli  ddL^ 

gion[e,l  Jdefimo^'CatteMani,<be,  Terugmi  "«^'Y'^' P*;.'"/;"'* 
ta  de'Tedefchi.  rueuefferopiàuoUe  danno  da  Sanefi,  i  quali  quando  da  ma 
banda,^  quando dall-altraf  red^ieroc^npocommerodicamlliilTerritù- 
rioTerufmoyilchenuennefecondolafuaopptonepcrlatmpoun^adeJerU' 

iim,cbUram&mìcbiftrklimgaiuerrai<ir«6nfoteumH)rit€mr^ 

•   '  Cortoncitf 
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toYtomft^che  non  mfcorrejfero  per  il  Uro  VominiOy&fe  ne  ritornajferf^fal 
€ii  a  Cortom.  Ma  i  Fwrentmtonofcendo  il  Ttmfo  di  Umgcrcfiu  gagliarda 
mente  i  ragionamenti  della  pace, pere  toc  he  vedciuwo  l'uno,&  l'altro  popolo 
■ejìere  hoggimaijiancodalie  fouerchieJpefeperU  Umgaguerra,  rifoluevono, 
come  dilopraft  diff^Ai  mandar  nuoui  ^mbafciaton  m^rex:j^irichi€d€n- 
4oTuna»&  l'altra  Città  a  douerne  mandare  anco  de^Juoiin  quel  luogo»  doue 
erano  parimente  huomim  del  Legato  del  Vafa.dqnale  de  fi  deraua  grande- 
mente ferheneficio  communcyc  he  quelle  due  vicine  Città  terminaJJ'er<i  quel 
ia  guerra;  li  no^ri  ^mbafctaton furono  meffier  Baglione  di  mefterCualfre 
duceio  di^èctgìtom^(4fter^iterardo  di  Ceccholo  di  Montefp creilo,  dettolo  di 
dietro  de  ?tlacaniy&  meffier  Golino  di  Tellolode  MontiaguuUi:  iquem 
ferctoche  apertamente  fi  diffe,  che  haueuano  in  quei  maneggi  dell'accordo 
4juona  [omnia  di  danari  guadagnato  j  refìò  per  poco  ch'alritorno  loro  iì^Ve- 
rugia  non  fojje afurordipopùlo^aricùr  checertei^non yene  fojfe^atutti 
quattrotagliàta  latelia.lecmentiomfurono,chegU  Ambafaatori  deli* una 
{^dell'altraCittàrimiferoognilorodifferenTiaHegli  Umhafciatoridcl  Le- 
gato del  'Tapaj&  d€*FiorentiniU  quali  diedero  poi  la  fenten-^a  in  qìla  guija. 
Che  fra  ideiti  due  popolidoueffe  effere  n  ab  ile      ferma  pace  ^  &  chei 
"Perugini  doucffero  lafciardihera  la  terra  di  Montepulciano  a  fuoi  Terra^j^ 
ni»  &  doucffero  poter  mettere  in  Cortona  da  indi  a  quattro  anni  di  tempo  in 
tempo  Todenày^  quando  i  Cortoncfi  non  voìefero  qutHa  condii  ione  accet" 
tare  jdouc fero  dare  al  detto  Tode^ìà  propano  da  Vertigini  ti  debito  emolum  e 
toych^eradilìbrc  quattrocento  t anno, &  doueJJ ero  i  detti  Cortoncfi  ogni  an- 
no delti  detti  quattro  anni  dare  a  Terugini  vn  Valio  di  fcta  \  &chei  Sane  fi 
in  fra  cinque  anni  non  pcìeffero  mettere  TodcHà  in  Montepulciano,  ^  da 
cinque  annHn  la^ve  to  douefjero  mettere  a  voglia  Ioro,& hauereanco  Cufa- 
tocenfo.TubltcataqueilafentenT^XunOy&taUropopolofe  nemo^ròpo- 
eo  lietOr&  ctafcunoCfccondo  il  yUlani^ertiò  che  daftrittori  noHrt  non  è  po- 
fio) mandò  fuo  i  ^mbafciatori  a  FiorenT^a  a  querc  larjene:ma  i  Fiorentini fen- 
tendo ,  che  gli  u^mbafciatort  de'  Communi  predetti  nel  praticar  della  pace 
€rano  flati  qua  fi  concordi  tn  quello  »&che  non  vi  sera  alterato  fe  non  il  ter 
mine»& ti  modo  delT mirare  wpojjcffo  dell' amminifìratme  de  Couerni^ri- 
prendeììdohoneftamenteidetticommuniin  perfona  de  loro  ^mbafciatori 
rifpcfero»  che  ivtendeuar^,  che  fi  hauifc  ad  oj]  creare  in  ogni  modo  la  pace, 
laquale^amorche m  vrfìa  gli  ^mbajctatori^i^  infatti  ancopoi  i  Commu- 
ni non  ne  rimamfj ero  molto  contenti,  andò  pn^e  mnan^^i,     fi  mantenneM 
che  glifcrittorincfiri  aggiungono  alle  ccnunit  ioni  predette ,  pofìeperlopm 
dal nllano^un' altra  condttionc,&  ciò  fu  che  tutti  i  danarhehefi  cogliefiero 
da  datierij&gabellter  per  lo  p^  faggio  di  luogo  a  luogo  da  perfine,  oTerugi 
TicofotfQpofle  tn  qualunque guija  ad  ifia  Città, fi  douejfero  cogliere »et  foj] e- 
ro  éffatualmentc  de'  Veri^gini,  ancorché  i  luoghi:  &  pafftfofkro  de  Sane  fi  ^ 
tirCcrtonefij  &  che  quando  fu  public  at  a ,  C  bandita  in  TerugTa  queHapa- 
ce^be  fu  del  mefe  di  Dicembre.fu  con publici  badi  ad  ogm  qualità  di  perjona 
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Anm    della  pyo  bitOi  che  non  ardifse  dt  portare  nel  ternterio  di  Cortona  ninna  Jorte  di 
cutÀ  3395.    yettouaglia  [otto  pena  di  mille  lire  di  danari  per  ciaf  cuna  voltaiche  contra- 
^^grt^r^  facfffeaWordineytlche  può  darne  ragioneuolmente  tnditio  della  poca  fodis fa 
*         tiouCjche  s'hcbbeinTerugìadicjfienapace, 
Anno  del  ^^^^^^    '^f^^  ^^f^^^    dire, che  quell'anno,  di  cui  fi  amo  hogg  mù 

1^(8.  ì  dìccy  venuti  alla  fine  i  fà  talmente  felice  ,  chefefoffeauenutoal  tempo  della 
àhondliQ' P\epublica  di  1\oma  ,  il  Tempw  di  lano  farebbe  fiato  verfo  lafine ,  poi  che 
nonfoloycomefi  è  detto,  fu  quietatala  Tojcana  ,  che  era  Hata  dalla  già  detta 
guerra  più  d'un' anno  grandemente  vejfata  ;  ma  fu  fatta  la  pace  tra  il  I{e  d'- 
Inghilterra,&  il  ì{e  di  Scotia,tra  il  I{e  dt  Spagna,  &  qui  i  di  dragona ,  tra 
fnghilterra,& Francia, benché  poco  duraffe,  che  più  toTto  a  nome  >  che  a 
fatti  fojfe;  fu  fatta  tra  Vimtiani  >  &  il  I{e  di  Ongheria ,  &  tra  i  Signori  di 
Milano,&  moltiT  iranni  di  Lonibardiacon  alirc  ancora,  che  troppo  farem- 
mo lunghi  a  raccontarle  ;  fu  parimente  quello  anno  felice  per  labhondanxa 
di  tutti  i  frutti  della  terra:befieè  vero,  che  furono  dette  malatie  per  le  più  ca 
gionate  dal  freddo, pr  e fo  vniunfalmente  dall'intemperie  dell' acre.che  causò 
poifebn,^  fcmplici,^:^  tergane, che  non  molto  duranano. 

L'anno  fegue^te  MCCCL^ ini.  offendo  t€rminata(come  difopra  fi  diffe) 
lagi^erra  tra  'Peruginij&  Sane  fi,  &  Cortonefty  &  conchiufa  col  me^^o  du' 
Fiorentini  la  pace,effcndo  nella  Città  di  Verugia  antico  coHume,che  tutti  gli 
vfficiali  di  efìa,  &  particolarmente  quelli  >  chefoffero  flati  amminifìratori 
de'  danari  pMici  nelle  guerre  fieffero  a  Sindicato ,  &  perche  in  quella  ,  ch  e 
pui^hora  hahbiamo  detto  contra  Sane  fi, s'era  fpefo  graffa  fomrna  di  danari  da 
coloro  y  che  l'hauenanomaueggiata ,  che  tra  princip  di  era  flato  Leggieri  di 
J^licolticcio  d'^ndrcotlo  ,  huomovalorojo ,      capo  jn  quei  tempi  della  fat- 
non  popolare  Jctta  poi  de  F{afp.rnti,con  Jtri  di  non  piccola  flrna  f-a  Citta- 
diuhauuenneche  quegli  iH cffi  della  medefimafaitione  popolare ,  ch'erano  di 
^  i3o>&yagioneuolc  anirno,& amauano  ì^imle  vnuterjùlc  della  h.  ro  Tauia, 
)?aHcndoVcd;ao  la  fouerchia  fpcfa  >  &  il  modo  temto  da  rmn'.nri  Tuhlici  in 
diflribuirei  danari  del  Commune,  voUmioche  svffcruaffcro  gli  ordini  anti- 
ihi  della  Città,&dubitando>chefe  fi  folfero  eleni  Chidcatori  Tcyu^mi  ,  fi 
farcUeper  auenturafatto poco fruttoy  operarono,  iheycnilfe  ih  i\iYugia  per 
findkatore ,  &  giudice  di  detti  minifìri  della  guerra,n.cjier  Cjnri  deVui^i 
Fiorcniino ,  huomo  in  quei  tempi  di  gran  fama  nella  profeffione  delle  leggh 
C^-  Cauaiierefagace,&  di  gran  cuore  ,  a  cui  fecondo  richiedeua  la  qualità  del 
fatto  yfu  dato  gran  f acuità ,  &  balta,  affinchè  fi  ritrouafjein  mano  dicuifof 
fero  venuti  idanarh&  libenidelVublico,&  che  fi  pimi ff ero grauc mente  co- 
brocche  fofferotrouatinon  hauerglibeneamminiflruti, &difpenfuiMefier 
Mcficr  Geli  Gerigiunto  che  fu  in  Verugia»  informato  a  pieno  da  quelLyclj  erano  fiati  Au 
de  l'azzi  Fio      ^  ^jE,^    ueniffe,contro  \i  chi  foffc  flato  bene  di  c^iminciare  il  giud  cio,  non 
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p[tYjoyfofYalamìninYationediqutLUgucrray&  contraalcmii  altride'Vrin  A^ni  Mia 
€ipdi  l\€ genti  dello  lì ato^con  animo  di  f^re  lagiu{iitìa,ftn\a  haimriguar-  ^^^'-^  ^ 
doaconditionediperfone.  crmquifiiipertemadifionefferpofttal  tormen-  priore 
tOy  &  per  rubatovi  delioro  Commtme  condannati ,  tfìendo  citati  non  hcbbero  ^  ^ 
ardire  dtap'prefentarfi ,  uedendo  l'ojficiale  coraggiufo ,  &  difpo§ìo  a  punire 
chiunque  hauejje  colpevole  ritrouato,ma  con  lafùri;ay<^famre  de'  Cittadi- 
ni yche  lifauonuanoypYocurauano  il  dìy  &  la  notte  come potejjero  impedire  C 
officialeych\iUa  ejfecittione  della  gmHitia  non  venijfe. 

I  Tipbdi  in  tanto  con  tutti  ifeguaci  loro  aiutauano>&  rifcaldauano  il  S in- 
dicatore,perche  condannaffei  delinquenti  Himando,  che  je  ciòfojje  auenuto, 
farehbono  tffifoli  rimafi  nel  maneggio y& ^^rno  della  Città ,  di  che  auedu- 
t  ifi  i  popoli  ri ,  etiandio  quellhch' erano  flati  autori  della  uenuta  delio  S  indica 
to re/i  diedero  a  cercare  de' rimedtjy^^  trouarono>fecondo  ti  Villanhuno  Ha^  Sraniroin  Pe 
tuto ,  che  difponeuay  che  qualunque  f offe  eletto  imballatore  ,  &  mandato  i  iigia  a  fauo  - 
da  Magi!ÌY.ititn  comffsioney  métrc  ftefsf  fuori  in  quello  officio^no potefie  ej  re  fic  gli  Am 
Jer  conuenuto  da  alcuno  officiaie^an^jlt  lofpédcffe  dfuo  proccio.  Onde  quel-  b^^r.iacon. 

Ì!,che aiutauanoLeggieriyC^ Fidan-^iKO^operaronoco*  Stgnort^ch'rffi fofsero 
eUttiper  *^mbafciatorhiaqualcofd  efsendocfscguìta  yfuforxay  the  i pro- 
ceffi cominciati  fi  fofptndel]  ero,  lidie  vedendo  mefierGeri ^hauendo prima 
condannato  tre  Conferu.iìori  della  moneta^  Boccolino ,  Antonio ,  &  D^nnlo 
con  alcuni  altri  nelle  pt  neàn  cui  ragioneuolmente  erano  mcorfi ,  &  effendo- 
glifi  contra  quefli  principali  legate  te  munì  lafciò  l'officio ,     tornoficne  non 
potendo  ugualmente  mmifirar  la  giuHitia ,  a  Fiorcn:i^i,  ilch'é  moltobene  da 
notare^poiche  quegli  dUffi  [ittadmiyclje  da  principio  perselo  delbene  vni- 
uerfale  sbrano  volti  alla  rempcrationeda'  danni publici^  conofciutoil peri- 
colo de*  loro  principali,  uoltarono  fnbito  tanmoalladifefadi  effi,  il  che  non 
può  crederfhche  d'altronde  ueniffe,  che  dalla  troppo  sfrenata  ingordigia  dei 
dominare,mefcùlata  at^co  in  quest'atto  col  timore^  che  i  nobili  tolto  uia  i  im- 
pedimento de  ipiu  potenti  auerfarij,  non  opprime ffero  in  tutto  lo  fiato  popò- 
lare,  clfailhoragouernaua  la  Città .  Soggiong€ anco  ily Ulani,  che  doppoia  Popolari  dct 
partita  di  mefier  Gerì  fu  di  nuouoda  Terugini  eletto  un'altro  Giudice m  ti  poi  Rafpa- 
quella  caufaydquale  trouati  i  proceffi  pendenti,affoluette  i  detti  principali  Cit  ti ,  al  goiier- 
tadiniy& condannò  alcuni  altri  nj£nopotenth& che*lpopolo  auedutoft  final  no  dclTa  Cir- 
mentedelfallojadiratoco/UrailGiudiLfyauantichefiinffeilfuoofficiOylomi'  »^  i^ciU" 
feprigionCy      conpoca fua  dignità  condennatolo»  fornì  in  ejfai giorni fuoi,  S^^* 
ma  chififojjequefto  Giudice^non  è  da  lui  poflo ,  &<iaqueRi  noHrifcrittori 
non  folo  non  fe  nefà  memom^rna  con  la  folita  lorobreuità  di  mefier  Geripar 
landoyappena  mi  hanno  dato  occafione  di  dirne  quanto  di  fopra  fi  è  detto, 

T^on  fi  truoua ,  chi  fi  fojfc  TodellÀ  di  Terugiane  di  queUo  anno ,  ne  di 
molti  altri feguentiy  narrano  benequcftmoflriy  conforme  anco  a  g^ altri  fcrit 
toridique*  tempiychefù  tanto  afpro^f^--  freddo  quel  y ernoy  i&  tanto  abonda 
tedi  neui ,     di  ghiacci,che  il  fecondo  dì  della  Tafqua  di  l{eftirrett  ione  y  che 
fu  alUXXL  del  mefe  di  aprile  cafcògràdiffma  neue  m  Terugiajma Matteo 
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Abb»  dtlU  Fillaninel  5.  Caf  itolo  del fuonomliht9fo9^wngè,  che  in  ÈùhgM  Mtafcè 
eittÀ  i  3  96.  una  tanto  grande, che  communemente  gimje  aWalteT^a  di  dieci  braccia ,  tìr 
Dtl  Signore  (f,e  certtgtouanimbiU  &  nccht dt  quella  Cittàferric4)rdati:Zà di coiì gran 
^iS^'  cofa  aliarono  in  mti^o  della  fa^^^a  vna  cefi  alta,& ben  fondata  mole,  che 
M  ir  f  ttrandomfofra  volte  della  lììefsa  neue.vi  fecero  fotta  con  tnarauigliofa  alle- 
^enegroHIl  ^^^^^^  huporedt  quel  f  ofolo  a  lume  dttorcie  la  notte  vn  fontuofo  conui 
''dT,  &fon-  to,& granfella:  &  ancocche  fianoeojenaturaliy  &  in  quelle  nofìrepirti, 
mòfo  conui-  &  in  quelle  più  volte  dell'ili  f(Jo  mefe  n'babbiamo  tteiute ,  &  delle  neui,  & 
to  fattoiii  fot  de  freddi grandi,ne  è  nondimeno  faruto, facendone  mentione  i  noH  n,&  gli 
to  le  voice  di  altri fcrittori  cofi  notabilmente, di  non  la  faarla  a  dietro. 

'   -{^el  mefe  di  Maggio  il  Con%li  Landò  Capitano  delk  gran  compagnia, 
co  fi  chiamata  dagli  fcrit  tori  di  quei  tempi ,  hauendo  mefSo  tnfteme  intorno  a 
XX.  mila  faldati  fra  Tedefch!.&  altre  nationi  Oltramontane,  &  1  taliane,ha 
itendo  animo  di  p.iParc  in  Tofcana,(e  ne  venne  alla  Frana  di  Terugia,&  iui 
fermatofi, mandò  a.  dimandare  a  Perugini pafso,  &  vettouaglia  per  lo  domi 
mo,& luoghi  loro,fopra  chefattofi  m  Verugia  vn  generale  conjiglio,fu  deu 
beyato,chefi  capitolafse  [eco,  ancorché  fecondali  Vallanuontr.ilavolonla 
de  Fiorentini  fatto  fofse ,  i  quali  fapendo  che'l  Conte  di  Laudo  con  gli  altri 
fuoi  Tedefchi,  &  Oltramontani,  era  maltlftmo  fatis fatto  di  loro  per  li  danni, 
ch'éffihaueuanopocoauanti  riceuutt  ne' gioghi  deW .Appennino  da  judditt 
diTueUo  flato,  &  perciòadirato  haueapiu  uolte  minacciato  di  volere  anda- 
re a  danni  de'  Fiorentini,efii  dubbiofi  de'  caft  loro,& di  coft  pericolof^  mol- 
titHdinetemendo,hatet""'«('""^'P'"S'o^"'  yirnbafciatori,& inTen^g'y 
&  in  Siena  per  indurre  ammendue  quefte  Città  ad  una  lega  con  efso  loro,  & 
anonaccettareconditionealcunaproponadalContaha»endomafs-.mamen 

■  te1mmanotitia,cheilLegatodelVapa,contralajperan^a,che^^^^^^^^ 
loro,s'eraconuenuto,ó-coUegatocolConte,&cheglihaueapagatoh 

fommadidannaripercamporf;;  ma  iTerug.ni  dubitando  de  la  poten^^^^^^^ 
Lclìacofigracopagnia,&de-danni.cbebauercbbepotntofarealCoKtado 

■  Za,Lvkeroplrìllhorac.llegarf,conFiorentin,,mavda^^^^ 

Accordo  tra.ScTnM  ««J-«^ 

Perugini ,  &  Uoni,&  patti.  &  ,t  Conte  promife  toro  d,  non  far  danno  nel  t^rntorM- 
\l  Conce  d.';"'£'Jdipamrfene,manonl'at^^^^^^^^ 
Landò  capi- ;;j;;;%J,^4^,„rf^^ 

„nnccn,paj.^*'^pj^^^ 

di  yettouagl.aferk.adanari,&pafsO  libero  per  lo  contado  ./i^'''"^^'/"'^ 

inIgMo,cheal^^^^^^^ 
andÌiconttadilunna.utode'F.oreutin^^^^^^^^ 

mente ft  dolfero,perche daWefempio  de'Teruginu  i  Sanefi,  & ^^^^ 
UfomiglJte;  &che.  Fiorentini  in  quel  bifognotrouaronomagg.ori  con 
fie  ne'  Tiranni  d'Italia,& in  quelli,che  baueuanofernpr  e  cercato  di  opprime 
re  le  Ti^publiche  y  che  nelle  Città  {olite  a  viuere  in  liberta  ;  ma  to  accojwm- 
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tni  alle  cofe  dette  ia'no^ÌYiiCYedoycbe  i  quattro  mila  Fiorini foffero  folamen-  ^nni  delia 
ttpagatiìnqucllaoccafionedlpaffa[^^io,& non  promcifi  per  gli  anni  d  die-  citta  ^^pó. 
trOftion  fene  trouando  faemoria  alcuna^  ani^i  come  di  folto  fi  dirdj  non  mol-  Del  Signore 
to  doppo,  fi  venne  da  Tcrugini  con  q<ielU  iHefja  comp  agnia  ad  vna  aperta  i  j  jp, 
guerra ,  <^à  fitto   mirrile  nclkro  Terr. torio ,  c^^  non  credo  che,fi  faccff'e 
nè  anco  lega  per  tanti  anni  ;  pure  y  come  la  cefi  fi  fofjc  >  bafìarà  ù  nòiper 
bora  di  hauernc  detto  tanto ,  lafciando  in  arbitrio  di  chi  legge  il  credere  d 
coglia  fm,  non  potendo ,  ne  fapendo  noi  in  dif  fi  della  O.ta  di  Pci>  :'gM  dir 
fiH  di  quellOiChcfi  è  detto  fmqui  contra  i  ramane  hi ,  chv  fà  l  dttto  Matteo 
V illani  contra  di  lei  nelle  fueUtHoriCi  parendogli  eh  troppo  gran  fallo  fi  - 
foffecQmmcffo  daVerugini  tn  abandonare  vnaCittà  tanto  bmemeritadd' 
la  loroìin  vn  cofi  ragioncuoley  6"  ^il^o  penfiero.ch'cra fccoJido  ilfm  diftorfo, 
di  difendere  non  folamente  la  fua ,  ma  etiandio  la  libertà  di  tuft-j  le  Ct  tà  li- 
bere d*  Italia  j  &di  cacciarne  quella  perniciofiffima  pei  te  degli  Oitramon- 
tarli,  i  quallimojfi  dalla  cupidità  delle  prede 3  leuatofi  da  gli  Hipendij  ordì- 
narij  fi  erano  meffi  folarneme  infieme per  d:sìri4ggere  >  ^  rumare  que Ha 
foutra  Italia . 

DeW iH  jjo  Me fe  di  Maggio  M,  l^icoìò  de*  Caualieritch'era  flato  altre  , 
volte  Signor  di  Montepulciano j  grandemente  amico  di  'Perugini  ,  &  da 
loro  n  bnuea  bauuto  hmori  di  Caualleria  yf^jrUpoHa  di  Vagliano  nel  Cbui- 
g:>tflendoJiato  di  nuouo  mfieme  con  M/facomo  Shuiatofiiuri  titlui  T^itria, 
&  fe atendo  che  i  fioi  Cittadini  erano  maleolenti  perle garrc^ch^ erano  ita" 
te  tra  'Perug  i*th<i^  SanefiÀi  ch*effi  haueuauo  non  foco  patito, (ì  rnife  fecre  - 
tamente  d  cercare  col  rine%7^  dì  alcuni  amici,  che  hauea  nella  Terra  editor" 
naruifó" trouando  lementi  degli  huornini  difpofi prouedutofi  di  cauulli» 

fanti ,  fe  n*andò  fubito  d  quellavolta  )  jeaZatrouarui  contrario  vi  M.  Nicolo 
entrò  ,^vi  fà  rie  emuo  allegramente ,  dicendo  d  tutti,  che  non  temtjfe-  de*  Caiialie- 
rOfpercioche  egli  non  era  andato  nella  fua  Tatria  per  offendere  alcuno,  ri  ricmra  in 
^i  defideraua  ,  ch^  ognuno  per  don  affé  dlw^come  egli  hauea  p-^rdonato  d  Mórepiilcia- 
tiitti  ;  &  per  dare.ad  intendere  ch'egli  banca  cofi  m  antimo  di  fare  ,  man-  ^^^^^^  ò^J^^ 
dòfubitoper  MJacomo  fuo  parente,  ch*era  fiato  in  briga  con  effo.lui,  da^^laino'* 
n'era  feguiio poi  l  effilio  loxo      f<ittoglfJaper^^^^^  ,  & pregaiq}o  ^  richiama 

à  tornare  rJ^Contephlciano  con  animo  di  viu^rèquu'tamente  >     in  pace ,       laco.  fuo 
mefe  larifpófìanellaTertaj  &  quando intefe che  egli  veniua,  vfcitogli  Parente,  che 
fuori  delle  pOrtcMicontro  ,  &  prcfolo  per  mano  ,  gli  diffeil  buono,  animo  gh*  era  flato 
fuoj&fentito.ch' anco  in  MJacomo  era  la  mcdefirm  difpofiiione  »  depo-  coatrario. 
fìe  ì*armi»/ér  mandate  via  le  genti  ,  viffero  in  pace  amendue  nella  lo^ 
.  ro  Tatria  3  il  che  fu  molto  grato  d  Veruginì ,  perche  ciafcuno  di  loro  era 
amato  da  effi  j  &  noi  habbum  fatto  queìia  memoria^perche  t fitto  di  ^Sl'C. 
Ti^colofH  degnodi  molta lodCiSir  perche Montepulcmo,;<;'  qiteUì due fuoi 
principali  Cntadin/yeranomoltoa^nicf di  quella  CiuA,  Hauendo  ij^erugmi 
fermato  l'accordo  col  (^onicdi  Lan'doxon  ferma  promiffioneiCheh  Cornpa^ 
^nia  non  fi  farebbe  ferrn^itapafito  mtloYQ  TmitoriOj^teflnero  alcuno  ^mb. 


Dell'HiftoriadlPeru  già 

\4nm  della  apf  re ffo  di  luhprche  f afferò  ojf ermi  loro  ipatti»& leconuentionLmiegH 
Città  ;  596.  poco  curando ft  delle  promtffe  >  fi  trattenne  più  di  quello  >  che  conueniua^nel 
^Inni  del  Si  Contado  della  Fratta,&  di  Citta  dicailellotch^^era  fuddito  aVeruginii&  del 
gnor  e.  1359  Borgo  à  fan  Sepolcro>che  fe  allhora  non  era  in  tutto  foggetto^era  almeno  rac 
comandato,&  non  rimanendo/i  punto  di  far  danni  >  t  enetta  di  continuo  vef 
fatigli  oratori  Terugini,ch'  erano  in  campo  per  cagione  di  prede,  &  d i  danni, 
ch\id  ogrihora  à  tutti  i  Taefani  fi  face  nano  ;p  art  itt  finalmente  da  quelle  ban 
de.fi  condtiffero  nclSancfe^  vicini  a*  confini  di  Fioren^jj  doue  effi  haueuano 
tutti  ipenfieri  lorouolti  ;  ^sJHa giunti  che  vifurono^o perche  nonhaueffero 
ardire  di  combattere>o  per  quale  altra  cagion  fi  f offe j  nonfimiferod  dare  il 
guafloyne  à  far  loro  dàno/ma  attejerola  rifpoll.i  d'alcuni  ^mbafciatorhcheH 
Marchefe  di  Mof errato  per  tirare  agli  flipendij  fuoi  i  Tedefchi  hauca  lo  0 
mandato  nel  camino  f&  d'altri  ancora,  tra*  quali  vi  furono  fecondo  U  Villa" 
nìalcuni  Cittadini  Verugini ,  ch'erano  andati  per  trattare  anch' e  (fi  fopra  la 
concordia, &paffo  libero ycl/effi  per  lo  Territorio  di  Siena ,  &  dìFiOfenT^a» 
tentauano  di  hauercj  ma  i  Fiorentini  battendo  fermamente  deliberato  di  non 
venire  à  pattiyncgarpno  leconuentionif&  ilpaffo  al  Conte ,  il  quale  in  quel 
tanto  che  fi  negotiaua ,  fe  n'andò  con  mille  Caualli  a  Bellona ,  perche  hauea 
hauutùnotitia,che  il  Conte  di  l^k  Orfino  veniua  dal  Pregno  di  Jiapoli  con 
trecento  caualli  in  aiuto  de'  Fiorentini^con animo  d'impedirlo >auantt eh' egli 
entrafie  nel  lor  'Dominio; ma  IVrfmo  hauendo  hauuto  di  ciò  fecretamente  no 
titiaycffcndo  non  molto  da  Spoleto  lontano ,  vi  fà  dal  VodeRd ,  ò  Capitano, 
che  per  li  Terugmigouernaua  quella  Ottà^meffo  dentro,  ilquale  per  quanto 
Mpir.r  r truouo  era  meffer  Giouanm  di  melfer  France fco  Mntemelini,che da noftri 
«/n  di  mef /c        le  fi  da  nome  di  VodeHà,^  nino  di  Lello  di  meffer  Guidalotto  Con 
lT\nncc.feruadore,&ciòfec 

ùo  Monte-  §\atofempreamicOy& benemerito  della  loro  Vatria;  ma  i  Yerugim  hauenio 
inclini  i^ode  hauuto àdifpiacere ,  che  iTodefìàhaucffemelfo  dentro  mlfpolcto  qucUe 
ftà  di  Spole-  ^entiymandarono  fecondo  ilpreallegato  ^^iitore^vn  loro  Cittad.no  otto  no- 
to ,  fc  Nino  conferuandore  per  fargli  tagliar  la  teUa ,  magli  Spoletm  che  fi  con^ 
tJ£lttentauanodihaue^^^^^^ 

dalo  o  con  non  volfero patire .cheH Conferuadore  Perugino entraff e ^^^^^^^  mcto. 

non  fanno  lemoriaalcunama  il  tutto  habb:amo  daimfne  di  Matteo ^  l 
lanicauato,ilqualevuole,che'lContediLandohauendofi^^^^ 
in  damo  il  Conte  dì  nolane  ne  tornaffe  fen^^^  hauer  fatto  nulla  ali  e^  rc  to  , 
ch^cramfen:^adannode'FÌorentimpaffatonel?ifano^^ 
fB,atte^ndcndo  la  ripofla  da  fiorentini ,  ;  quali  tirandoli  in  lungo  , &lUndo 
nel  loro  propoftto.  deliberarono  di  non  dare  à  Tedefchi  ne  pajhy  ne  -^f^'IT 
<jlia.&  hcbbero  finalmente  felice  fortuna,  per  ciò  che  d  Conte  di  Laudo  ejen 
^do  nato  0  fronte  con  l'efercito  de' Fiorentini  al  Campo  delle  ^^of  he  ,  len- 
'favoley  venire  à  battagliaci  partì  del  mefe  di  Luglio  di  Tofcana,  cranao 
ihlbtnlfardia }  &  queUofine  hebbe  il  gran  romore  delle  minacele  del  ionie 


uer  fortenu- 
to  Timpero 
della  gra  có- 
pagnia  i\i 
conre  di  Li- 
do. 

Fiacefco  Or 

dciaH^i  redi- 
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dì  landò  &fuoi  Tedcftbi  coritra  Fiorentini ,  i  quali  in  ciò  fi  guadagnarono  Ami  delia 
mn  picciola  lodcyper  hauer  valor ofamcnte fo^ìenuto  { impeto  di  cosi  beli  ico-  ^^^^^  ii  9^' 
pfmie'ì^tionicontralvnìuerfdlcredenTia,  &  opinione  di  tuttcrftalia^&'  Signore 
di  molti  de  principali  Cittadini  di  quella  Città,  che  temendo  de  tlor  propri^ 
intereffiy  accQnfentiuanoaW(UcordocontYail  voler  de  VopoUriiCbepoftoli  t  j  ^ -, 
dinanT^  agli  occhi  l'honor  della  Vatrìa>& della  natione  ìtaliana.non  rolfc  j-c^in^  per  ha 
ro  acconftntir  maijche  s*vdiJfero  quelli,  che  delle  Capitolatiom  y  &  dell  ac- 
cordo ne  Configli  parlavano. 

"Del  mcfe  di  Luglio  delprefente  anno  il  Cardinale  Egidio  Legato  del  Tapa 
hauendo  tenuto  afiediato  Forlì  due  ^nnty  &  alcuni  me  fi  ,  vi  entrò  d*  accor- 
do y  perche  Frane ef co  OrdeUffi,  che  n'era  padrone  ,  efiendo priuo  degli  aiuti 
del  Conte  di  Landò  yC  he  buona  peT^T^a  rhauea  foUenuto  con  grand  ijjimo  dan- 
mdefuoi  Terrax^niin  quella  Siguoria.contra  tarym  della  Chiefa,  veduto 
di  non  poter  più  refiHereyConuennc  di  dar  la  Terra  al  Legato>&  di  rimetter  uiiro  Forlì  ai 
fi  liberamente  in  luiy  ilqualFraniefto     fie  dentro  in  Forlì  le  genti  del  Ta.  JaChicfa 
fa  andò  d  Cefenaà  far  riueren'^a  al  Legato      iuiconft/fati  pubi  :ca?nente  riceiic  gra- 
^iicrrori  fuoi y  &  Yiceuutavn'  honeflilfi^na  peniten'^a  j  hehbe  dal  Legato  il  ^^^^^^  Lcgi 
perdono  Alquale  per  que§ìa  cagione  tenne  poi  per  l'auenire  tutta  (juvila 
uirtCìaquietamante folto  l*obcdienxa  di  [anta  Chwfa  ^ 

f^ogliono  anco  quefli  noflrifcrittoriycbe  poiodoppo  tifleffo  Cardin.  Lgidìo 
rimetefle  in  Spoleto  i  Fuorufciti  Ghibellini  contrai* ordine  delle  cofe  paf 
fatCypercioche  i  Ch  bellini  erano  flati  Jempre  nimici  della  Chic  fa,  6-  /  Ghel 
fi  amici ,  &  dift  njori  di  efia ,  &  che  mandatouivnhuomo  fuo .  t  he  r/for- 
mafse  lo  flato  di  quella  Città  Jeuafse  €olfauor  di  quella  parte  rimefsada  ^^"^^"o  di 
lui  tutta  ramminiftratione  delCouerno  dalle  mani  dt*T£rt4gini>che  vi  ha-  u^^q  ^^^j./jf^ 
fieuanoallhoracomedi/oprafi difsey  per  VodeJtàmeffcr.CjlouanniJimef  "^^^1  dc'i^c 
fer  Francefco  tSHonternetmi  y  &per  conferuadore  i^ino  di  Lello  di  mcfier  nmini  dal 
CuidalottOyijr  che  fatto  VH  General  con  figlio  fofse  mdiferentcmenteàtut  Caidinalc 
tigli  Spcletmi fatto  giurare  obedien'S^ay  &  fedeltà  a  Santa  Chieja,& a  Mi-  Egi  d  io  Le- 
7iiftrifuoi  &  che  non  hauefseroper  l'auenire  4  riceuerc  geliti  nella  (^  ittà  di       del  Pa- 
tiefsun  luogo>fenXailccnfen[o  de^Gouernatoriyf^  MinijirtdelTapa,  &  fat 
to  quefto  mife  le  guardie  neHuoghi  foliti  della  Qttà,  &fece  dar  perfettione  « 
€^  compimento  alla  I{pC€aych'épofta  nel  Mote  f  ch'horaé  la  refidenT^ade*  So^^ 
€ouematoriy& rifece  quel  fuperbo  &  alto  Tonte, opera  veramente  degna  ^j^j  J  ^  ^^^'^ 
dì  molta  lode^cosìperlafpfja  che  fu  grande,come  per  l'architettura       fettione  col 
altre  circoftanv^e^cbe  fi  pofsono  cohfiderare  dagl'ingegno  fi  in  quella  fabri-  fuperbo  ^ 
cajaquale per coifa di que' Tempi  éftata  tenutacelebre,^  illuftre.  Intcfafì  alto  Ponte, 
queftanouità  in  Perugia,  per  lo  vfpettochefi  ibauutofempreàfommi      ^'  ^^^^^ 
Tonteficiy  fu  deliberato  dimandare  ^mbafciatorial  Legato  ^gnolino  dì  ^^^^}^^^^ 
Lettolo  de  Telacani  &  CecchoU  di  rncfser  I\igho  y  per  ridomandare  ancor-  ^ib^fc 
eheefprefsononfiaJ'amminiftrationedellaCittddiSpoletOi&perintende  j-j^j;  ^  ^ 


Ciato 
crnoinì 


telacagioncy  che  hauea  mof so  il  Cardinale  à  fare  quefta  nouità  mqucfte  al  le^ato'^del 
partifMa  queUe^cheglt  ^mbafciatorife  ne riportafseroynon fe ne  trorn me-  l^^ipa. 


P  8  8  Deir Hiftoria  di  Perugia 

'^nni  della  nayfolo  hahbìamo  notùia,che  effhhauédo  da  luì  i  iccuuto  vri  officio pervnog 
Città.  ^^^6^  ritornarcnofen'^  hauer  fatto  nulUi&  co  pocohonore  lovo  inTerugia,  ^ 
^Anmdci  Si-  chela  CittàvimandòdinidouoM.TietrodiVinciolodi^gnolinOy&Cec» 
^norc.  i  3<,p,  cholo  di  Swibaldo,  iqualiferiT^a  puto  ottenere  cofa  alcuna  di  Spoleto ^conclu^ 
Lega  ri  a  il  Le  fero  con  detto  Cardinale  vna  lega  per  nonfo  che  tempo>che  nè  danoRrì^nè 
^a^  V^P^  -^'c^ì  tutori  è  poHo,con  poteftd  che  à  ciafcuna  delle  parti  foffe  lecito  fen 

paj  c  '  Cihgi  ^  rìchiefìa  deWaltra  di  ricevere  in  dettalega  ilCómun  diFioren':^ydi  Tifa» 
di  Siena,        voglio  in  quesìo  luogo  tac eriche  effendofi  da  noi  detto  di 
fopraiche  il  Cardinale  Egidio, dopo  hauer  fatto  molte  cofe  in  feruitio  di  sàta 
Chiefa  in  ltalia,& racquiftatole  quafi  tutta  la  I{pmagnajilTatrimonio,  & 
la  Marca/cffe  dall' iHefìo  Innccentio  foinmo  Pontefice  richiamato  in  ^ ni- 
gnone^quattro  anniì&  mcTJ^  doppo  la  fua  venuta  in  Italia,  &  mandatili 
per  fiicceffore  ^ndroino  ^Abbate  di  Cluni,& dicono  quafi  tutti  gli  fcrittori, 
di  maggior  pregiOìChe  vifà  poi  rimandato  da  Orbano  quinto ,  che  fucccfj'e 
ad  InnocentiOiCon  fomma  .Autorità,  fubito ,  eh* egli  htbbe  prefo  il  ^fauto 
di  Vietro  in^uignone,& di  quefl a  opinione  è  li  Sabellico  i  il  Biondo  &  it 
Digrcffione  Tlatma  con  molti  altri  più  moderniyche  hanno feguitate  i'HiUorìe  loro, il-^ 
inromo  alla  che  cffendo  verone  cofe  che  habbiam  detto  di  fopra  noi ,  nonfi  hauYchbono 
kgatione  dd  Jjauuto  ad  attribuire  a  lui, ma  aU*^bbatepredetto,efendo  fiata  k  Crcatio-^ 
d  1         ^i'I^^^o  del  Mdle  trecétofejfanta  due.  Ma  queUi  no^ìriyche  viuedo  in 
l'Abbate  Vi  ^^^^'^^^P^fi^^^^^^^o  le  cofe  digiorno  ingiorno  inficmecon  MatteoVillani, 
Ckinil         eh' anch' egli  uiueua,diconoyqHanto  da  noi  fi  è  detto  ^  che  dal  Card  in.  Egidio, 
&non  dall'Abbate  furono  fatte  cofi  le  cofe  dette  difopra ,  come  l'altre  cIk 
d  \fotto  fi  dirànOyCt  in  particolare  della  ricuperatione  diBolog>?aperla  Chie 
fa  nell'Anno  feguente\  Ile  he  può  jhrejperch/l  Cardinale  Egidio  venne  in\^- 
Italia  l'anno  Mille  trecento  cinquanta  quattro,  &  del  cinquanta  fette  ver 
fo  Li  fine  tornò  alla  Corte  lafciando  in  Italia  l'A  bbate;il  quale  fecondo  il  f^iU 
lanino  hebbe il gouernodellaTrouinciàpià  che  vnanno,&  chedaldfltfjo 
Innocentio  uifà  rimandato  il  detto  Cardinali^ -Egidio  tanno  Millo  trecento 
cinquanta  fette  del  mcfe  di  Decembre,con  ordine  che  tutta  la  cura  ^goiier 
no  d'Italia  foffe  prefjo  di  lut ,  &che  iMbate  douefse  obedirlo  in  ogni  co 
fa.  fi  come  nella  vita  dell' ifìefso  Cardinale  Egidio  fi  legge  fatta  da  Giouan 
Cene  fio  Sepulueda  SpagnH(do,tlquale  ^utohfi  marauiglia  dell'opinione  di 
coloroyche  han  dcttOyche  Tapa  Vrbano  lo  rimandafse  in  Italia ,  perche  egli 
afferma,  che  Egitto  doppo  la  morte  di  In  nocentio  non  volfé  tornare  ad  JL- 
uignone  pernoìi  la fcme  le  lofe  d'Italia  in  male  Hato  ,  &cl/egliha  ve- 
duto lettere  diTapaVrbanoyche rendono  tefiimonianT^di  queUo  fattoi 
Etfe  ad  alcuno  paref se  troppo  gran  cofa ,  che  qucflicofigraui  tutori  bah- 
hianolafiiato  fermo  Atramente  y  può  fi  are  ch'i  ffi  nel  corfodelle  Hifìorie 
loro  non  habbiano  torco  altro  di  lui,  che  quel ,  chef  acca  loro  mesterò  per 
la  contmuatione  di  efse  y  &  non  era  lor  necefsario  di  narrare  minutamente 
ogni  cofa'y  oltra  che  può  anroLjsere  occorfo  >  cbeamendHelìcfsero  ihltatù 
CO  titQlo  di  Legati  ad  un  lépo,  &  che  le  cofe  dette  da  noifofmof^tte  dd  U-^ 
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)  Caydinalei&  non  dall'abate-,  Et  è  parimente cofa  chiarache  ^rba- 
^.n fermò  Legato  il  Cardinale  Egidio  doppo  la  fua  Cor onat ione  con  la  me- 
ma  autofitài  che  Innocentio  data  gli  haueua^  &fà  tale,  che  pm  non  ne 
crebbe  hamtahHefso  Tontefice>&  lifecefapereych'egli  attendere  al- 
ìfed'Italiayperciochevolemin  ogni  modo  venirui  >  poiché  per  operai 
le  paretiaallhora  di  poterlo  fare  con  fua  dignità  y  &  dirìcondurut  la 
temogmmodo.  ttfi  foggionge  dal  medeftmo  Untore  Spagnmloyche 
ardmale  6gidio  fu  Legato 4*'fxaliaquindeci  anni  che  ìnnocentio  ve 
vandò  due  volte  »  &  Vrhano  ve  lo  confìrmò  &  mantenne ,  coniiiene 
anch* egli, che  vifojìe  mandato  l* abbate  di  Cluni fer  vn  anno, ma  con  ordi- 
ne iC  he  douf  jf  ?  obedire  d  luu 

H^ra  tornando  alle cofe  no§ìre  ,  ^Catteo  P^ilìani  Vuoleicheper  effere 
Hata  fatta  la  pace  col  me^o  de' Fiorentini  fra  Teriiginii& Sanefì  nella  già 
farche  difopra  habbiam  detto ,  che  per  efferne  l'vno  ,  &  l'altro  "Popolo 
rcHato  mal fodis fatto ,  /  Verugini  moffi  da  baldanT^ofa  Itcen'T^a  ,  &  fHper- 
bìamandajfero  vna  h onorati ffima  Umbafciariadiotto  loro  principali  Cit- 
tadinia  Siena  ,  &  m  honoratiffimamente  raccolti  y  efponefferola  loro 
xAnibajciataj  il  tenor  della  quale  vuole  egliyC he  foff^  ,  che  Teruginirau- 
uedutofi  qukntotornaualoro  male  di  tenere  pregni  d*  odio  gli  animi  contra 
Sanefì  >  wn  'manoa  loro  y  come  a  carijjimi  >  &fedeliffmi  amichjeni^t  vo- 
lerui  più  vjare  altri  mexr^ ,  &  che  tal]attofo{]e  fatto  da  loro  per  dijpiace- 
ve  a'Fiorentini-y&chegli  t^mbafciadori  in  Siena  vfaffero  pm  toHo  pa^ 
role  in  difpregio  di  quella  P\epubiicai  che  altramente  ,  ò'  che  di  nuouo  tri 
ejfi  f offe  confermata  con  più  §ì abilità  la  pace,  eff  endo  ^iato  quello  atto  de* 
Terugini  riceuHto]da  Sanefì  con  molta  aìlegrcT^a  ^  contento ,  (jrfog-^ 
g4ong€  jC  he  i  Fiorentini  fi  rallegrarono  grandemente  di  queHa  fermei^ 
di  pace  ,  perche  haueuano  fempre  dubitato  ,  eh* ella  non  f offe  per  durar 
"molto .  *Bene  è  vero ,  che  fi  fentircno  grauemente  pungere  dcW  alttere  pa- 
role de^Verugini  ,  iquali  quantunque  s' ingegnaffero  di  fcufarft  appreffo 
quella  B^publica^  vi  re^ìò  nondimeno  per  allhora  qualch e  difgu fio  Alquan- 
te fu  anco  augumentato, per  che  hauendo  i  Verugmi  poco  doppo  fatta  vna 
yagunata  di  gente  fi  Jparfe  vna  voce»  ch'effi  haueuano  animo  col  mti^  di 
mcfìer  (^ino  da  Cafliglione  di  leuare  vn* altra  volta  UreT^  a  Fiorentintyon 
de  effìperqueH  o  fofp etto  vi  mandarono  fubito  quattrocento  Cauallij  (jr 
molti  Fanti  alla  guardia  ,  mas*auidero  pofciadi  corto,  che  i  Terugini 
haueuano  altra  mira  ,  elr  che /lon  ' trattarono  cofa  alcuna  contra  di  lo- 
ro  y  anrjpoco  appreflo  fi  legge ,  che  hauendo  i  Fiorentini  doppo  vn  lungo 
afJediofrefoBibienay  ch'era  tenuta  da  Marco  Sacconi  figliuolo  di  M,  Tie 
tro  Tarlati  d'^reT^Ojmandarono  auifiper  huomint  a  poftad  Terugini  di 
queila  loro  vittoria,  fegno  d'^Amorcy  &  digratitudincyancorche  quelli  di 
Tietr amala  compagni  de. gli  Vbertmi  foffero  amicij&  raccomandati  de 
Tcrugini\ 
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p^o          Dell'Hiftorìa  di  Perugia  ^ 

Unni  della     ^uenneancodiqueHofrefenteannoinKomacojadegna  dimoltme-  H 

Città  ?  ?  9(5.  moria.percieche  ejfendo  i  \omani  continuati  molti  anni  m  eleggere  per  Se-  'J 

dels'iinore,  natore  della  loro  Kepubtica.  liue  dei  più  Tpbili  di  quella  Cutd.  efiendo  " 

ti  ^9'        in  difcordia  tra  loro  della  Elettione,& per  ciò  venuti  a  tumulto  il  Tapa,cht  "ri 
in  altro  non  v'intertieniua,che  in  apprauare,  &  acconfentire  alla  elettione        ]  Jp 

fatta  dal  Topolo, perleuar  via  queUa difcordia.vi mandò  vn  Senatore  F<h  '  | 
reniero,chefù  I{amondo  Tholomei  da  Siena ,  doppo  ilquale  vifù  manda- 
Ka.moado  toUdouicoB^ccadaTifa,  &  Ongaro  da  SaJlJof erato  per  vnfemeiìre  per        >  W 
Tholomei    cjafcuno,&  doppo  lorovnoSpoletino  fecondo  il  Biondo,dimottovile ,  & 
daSienaSe-  ^y^^f^Q  lignaggio,  in  difpregio  del  quale  i  S^mani,fatto  di  nuouo  tumulto  $ 

nator  di  Re-  ^^^^^^^^    mitatione  de'Fiorentini,fette  Cittadini  Topolari  fitto  nome  di  « 

ui  dTl  PaM  Riformatori  della  p^epublica.che amminiììrarono  con  ToteSìà  Senatoria  i  | 

*  MagiHrati  di  quella  Città ,  &  fecero  alcuni  de'loro  Cittadini  Capide'Bjo-  ^ 
Baderefi  Ca  „i,  fatto  titolo,  &  nome  di  Banderefii,  dando  ordine  à  ciafcuno  dt  effh  che 

pi  de  Rioni  qualunque  volta  fi  foJ^evenutoaWarmi  ,  ò  fi  foffe  fatta  qualche  cofa  mal  « 

in  Roma.     ^^^^  ^  ^  ^^n^  città  ,  o  nel  fuo  Territorio ,  perche  in  que'tempi  malamn-  i  « 

te  vife  viueua ,  'fi  ricorrefj'e  a'Capi  de  Edom ,  &  elfi  cauata  fuori  lUnfegna  F'j 

s'inuiaffero  doue'l  bifogno  richiedeua ,  ile  he  era  in  vfo  tn  fioren-^a  ,  fot-  >» 
to  nome  di  Gonfalonieri  di  Ciuslitia ,  &  fù  anco  alcuni  pochi  anni  dop- 

poin-Ferugia  ,  come  al  luogo  fuo  fi  dirà  .  Queiìo  modo  di  Senatori  fo-  H 
raHieri  in\omafà  digran  marauiglia  atutte  le  genti.  &  minimamente 

tnque'temlcheiRomanieranolicentiofiperVajfenr^adMefìci:  Ma  M 

quel  modo  di  gouerno  non  duròpm  di  tre  anni.  &  ilfimiie  auenne  de  ifet-  m 

teTtjformatori.ferciocheilVapa  ,  che  di  queSìa  nouità  hauea  fenttto  ]% 

%SffZ  d.fpiacere,  hauendo  creato  Vgo  di  Lufignano      di  Cipro  J 

InatLdiquettaCittà,  '^r^^P'^^''''«"^^«^''«'//:f ^ÌT/ÌoII  1 
chi  fuoivicm,erapaffato  installa  per  impetrare  aiuto  dalTapa.loman- 

Vgo  di  Lufi-  dè  i7^ma,  leuòil  nuouo  '^agi^rato  de'B^ormatori ,  &  torno  la  H 

gnano  Rè  di  c^tà  all' Antico  fuo  ordine  de'Senatori  .  Et  perche  quejìo  interregno  ^ 

C^P^oJr-  fà  TnlLVof^                                                              £^  J 

tore  d.  Ro-{«'^        ^       ^,ji,',die  &tumulti.   chevi  nafceuano .  n habbia-  M 

ma  fatto  dal  '^  "l2J^„,,,  ,  oi  tener  memoria  ,  &  notarlo  m  quefìo  luogo.  là 
lY  P^r  n-                               trecento  feffanta  nè  darà  perquel  ch'io  vedo 
ordinami    i     ^       "^«f « '^^^^ 

linatori.     pocamateriadiJcriuere,pcrc  ocrjt:acnt;i.vji.u               'u,  .ì^yrnCdo  ì 

le  ilil'crittorinonriynè  He  gli  altri  memoria  alcuna,  ma  perche  davnjolo  j 

Zu^re  Zùgino,che  con  p/i  diligenza  degli  altri  fuolpaff are  le  cofefue  .  4 

I^ZfZofcm^^^^^^^  ricuperafionedi  Bologna  perla  Chiefa  col  me^'  J 

illCardLleEgidioLegltodelVapa.&mncomedaaU^^^^^^^^  H 

deli-Abbate  di  Cluni.non  temerò  d'inferirla  ancor  tom  l^f^luogO'  H 

La  Cmà  di  Bologna  era  fiata  per  alcuni  anni  adietropopdutada  Signo  H 

riVifcontidi  ^Aliano. &doppola  r»orte  deU'.4rc.uefcouo  Cwua^,mm  4 
fra  nato  mandatoda  Tiipott  GicuannidaOleggiohHOmodiquellafamf 
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glia»  &  molto  ualorofonelParmiÀi  cui  habbiamo  noi  altre  mite  fatto  mn- 
ime  y  quando  egli  fu  per  Capitano  de'Bologneft  nella  guerra  di  tofcana 
mandato;  Stando  dunque  coUui  al  gouerno  di  quella  Città^fece  talmente  » 
hor  uariando  il  gouerno  in  un  modo  >\  &  bora  m  un' altro yche  uenne  in  fo- 
fpetto  a  Vifconti,  &  quando  era  tenuto  amico ,  &  riconciliato ,  &  quan- 
do auerfario ,  &  nimico  dieffi,  &  in  queHaguifa  ft  conduffe  la  cofa  inft- 
no  a  queUo  tempo^nel  quale  Bernabòy  chegouernaua  allbora  quello  flato  ^ 
per  liberar  ft  affatto  di  quella  angunia.ui  mandò  l'effercito ,  d*onde  feguì» 
che  uedendofiGìouanni poco  attoafofleaere  co ftgraue  nimico  ,  hauendo 
anco  nella  Città  la  maggior  parte  de  Mobili  ^  che  grandemente  de  fi  deva- 
nano  di  vederlo  fuori  di  quel  gouerno  ,  venne  in  pen fiero  di  dar  Bolo- 
gna alla  Chiefa ,  &  venuto  à  fìretti  ragionamenti  col  Legato  »  c onchiu- 
fe  finalmente  V accordo  in  quefìaguìfa  ;  Che  egli  haurebbe  mefioden- 
no  in  Bologna  i  Capitani  della  Chiefa  ,  &  dato  il  Gouerno  della  Cit- 
tà a  ^'inÌHri  fuoi,  qualunque  volta  fojje  fiato  dato  a  lui  ilpofief 
fo  di  Fermo  Città  della  zJHarcha  ,  con  titolo  di  perpetuo  ^Carche. 
fe,  tUhediconfenfodel  Vapaconchiufo  ,  &eJJeguito,  h ebbe  il  Lega- 
to  il  primo  d'aprile  del  prcfente  anno  il  pofiejfo  di  Bologna  con  mol- 
ta [odisfattione  di  quelTopolo  >  che  defìderaua  non  filarne nt e  di  tor- 
fi  dalla  {eruità  del  T  iranno  y  ma  non  potendo  in  libertà  mantener  ft  j  di 
ritornare  folto  il  giuogo  de'fommi  Tontefici  ,  &  idoleggio  poco  doppo 
hebbe  il  pofejfo  di  Fermo  .  quefìa  nouità  di  Bologna  ne  nacque 
non  picciola  guerra  trà  Bernabò  V^fconti  ,  &  il  Legato  del  Tapa  ,  & 
fu  congrandìffimo  ardor  d'animo  dallvna  parte  ,  &  dall'altra  maneg- 
giata  >  della  qual  noi  non  tratteremo  per  non  hauerui  parte  i  Terugi- 

^^\rouo  parimente  che  in  qneHn  medeftmo  ^nno  ,  o  nè  gli  altri  feguen- 
tiyil  Cardinale  Egidio  Legato  fondò  in  Bologna  y  doue  era  anco  allhora  vn 
'Npbiley&  Generofo  Hudio  di  tutte  le  F acuità  ,  vn  Collegio  per  la  Catione 
Spamuola.chiamatoinftnoadhoggifottoil  mede  fimo  nome  di  Collegio  dt' 
Spaviuoli  y  con  ordine  che  vene  nelfero  femore  infmo  al  numero  di  tren- 
tauno.&  con  ?nolti  altri  ordini  fatti  di  lui,ch  intendiamo  mftnoal  prefente 
efferein  vfo»&lodotò  dihonefìè  ,  &  degne f acuità»  conueneuoli  alla  di- 
Quità  di  quel7erfonaggiOy&  del  luogo. 

La  Otta  di  Tcrugia  in  tanto  gouernandofì  fotto  T{egtmento  Topolare  era 
libera  daUe  guerre ftraniere. perno  che  dopo  lapace  fatta  con  Sanefty&  C or 
tonefhnon  hauea  hauuto  occafione  ne  da  Terremo  Città  vicincy  nè  da  altri  di 
d  trle  mani  all'armi:  Maperche  lapace  di  fuori  hà  fpefio  nelle  Città  fattio- 
(e.cavonatofeditioni ,  &  difcordie  interine  di  dentromuenne  che  del  Me 
fe  duA^oflo  dell'anno  Mille  trecento  ft[fanta  vnoM  T^obili  mal  volentie- 
rifopportando  che  l'^  mminiftrat  ione  del  Gouerno  della  Qttà  f offe  intic- 
rmentenellemanideTopolarhcheperlopiufigouernauanoper  Configlio 
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^nnì  delh  di  Leggieri  di  V^coluccio  d^^ndreòtto,  &  d'alcuni  altri  y  che  tra  effì  fi  ha- 
Città,  SS9^'  neuano guadagnato  vnapiù  che  mediocre  autor itdyf atti  fecreti parlamene 
^nni  del  Si-  ti  fra  loroyhaueuano  deliberato  ti  di  della  [olennità  della  Madonna  di  mei^ 
gnore.is  59.  "^p  ^go^Oyprefe  L'armiy  &  leum  ti  remore  di  torre  a  popolari  ilgouerno 
dellaCittày&difarne  M,^leJJandrodi  Tellolo de* bindoli  Signore  ,  & 
fatta  fopra  ciò  vna  fecreti/fima  congitir a, furono  fcopertiitio  però  molto  aper 
Cogiura  de*  tamente  da  MXiuieri  Montemelini;Et  vogliono  queflinofiriiChediciò  ha- 
JNJobilidi  Pe  no  hfciato  memoria,cheoltrealli7{pbiliv'interuemfieroancopià  di  mille 
Fcf  olair^S  adercntt,& fegaaci loro]Ma cffendoft fenon fcoperta.almenopre- 

lów^  ^ouer-  f^^^^^^^^^^^S^^^M^''^^^^'^^^^*^^'^^^P^^  colpeuoli>fen\a punto afpettarCyche 
j^Q.    ^         contra  di  loro  fi  prendcjfero  tarmi ,  fi  partirono  apoco  a  poco  fecretamente 
dì  notte  dalla  Citta j& andarono  a  Montemelinosér  a  Monte  Sperello  Caflel 
ia  no  molto  dalla  Città  lontane  y&  furono  feguitati  anco  da  gli  altri.  Et  per- 
che alcuni  fono  che  non  contenti  d'hauer  folamente  notitia  delle  cofe  in  gene 
Yale  ìdefider  ano  anco  di  fapere  particolarmente  ogni  cofa,  nonne  farà  grane 
perfodisfare  ancotn  queHa  parte  agli  [ìnd:ofi  dell'antichità  delle  Fami- 
glie,di  mettere  in  qtiejìo  luogo  i  nomi  di  coloro  ,  che  in  quefìo  trattato  conué 
nero. I  Trincipjli  furono  M.^lefsandro  def^incioli,  M.^uer ardo  di  Mon- 
te Spenlloì^jiacomo  di  M,  Guido  dc*MontemelinhColaccic  di  Cuccio  de*Ba 
glioniiM.Francefto  detto  il  Zeppa  di  MA\anuccio,'Ren'^  di  T^icolo  di  'Bai 
!  Trebaldìno  duolo  detto  lo  Sqiiatrano>& Trehaldino  di  Manfredinoyche  come  alcuni  no- 
di Mafredi-  glion^fì  qutlloìchc rttrouò^ma à giuditio miorinouot  Terugiailnomede 
no  Autore^  o  j^^jp^.j^^f  ^  ^  Iq  attnbiàad  alcuni  principali  Cittadini  della fattione  Topo- 
rinoimoi  e^^^  /^rf  ,c  ominctando  a  chiamarli  con  queHo  nome  l'anno prefentCiCheper  auè- 
del  nomcde'  ^'^^^  ^^^^^^  ^^^^^  dietro  era  Bato  in  difuetudinCyeffendofìyCome  di  fopra  fi  è. 
Rafpanri»     dtttOitrouato,'  Ijettandio  nel  mille  trecento>e  vno  era  in  vfo  quefìa  uoce 

fpante  lu  Terugìa^^  perciò  non  fi  può  dircychc  bauefìeailhora  da  Tribd- 
dinoprincipiOymachefofj'e ben  rinouataj& rirneffain  vfo.Hora  quefìó  Tri 
haldinodi  Manfredinoyche  fu  huomoyperquel  che  dicono,di  molta  pruder 
%ay(ir  configliOìinftcme  con  Hercalano  della  Buonayl'uno,& l'altro  de*qua 
li  per  efier  popolari  tirarono  dietro  molti  loro  amici[y  &  fatanti  »  di  quella 
fattioneAntéruennero  ancì/cffi  alla  congiura ,  &  con  gli  altri  di  fopra  detti 
partirono  di  Ferugia^  Doppo  la  partita  di  coloro  tlTopolo  cominciò  fubi^ 
to  con  piti  diligenTa  a  pigliar  fi  cura  della  Città  ;  &  dato  ordine  allegnar^ 
diCyUi  conduffe  con  gran  preHe'j^r^a  alcune  compagnie  di  Tedefchi.ch'erano 
per  lo  Contado,  &  uolfcychefemprein  piaTi;^  >  di  notte  ui Befferò  Citta-- 
dinii  &  di  giorno  iTedeJchi:  tJHa  ì  Congiurati  ^  perciò  che  oltrainomi- 
nati  uene  furono  anco  molti  altri  ,  fentendo  fcoperto  il  trattato  ,  (j^ 
i  p..4cipali  di  rffi  fuggiti  dalla  Città  y  cominciarono  anch'effi  ad  ufcir-^ 
fenc  ;  Et  tronafi  che^  furono  li  fot tofcr itti  :   Gmanm  di  MeffcrFran^ 
tcfco  ^Untcmclmi  y  Guido  della  corgna  y  Telline  di  (fuccbo  fra.-- 
tcUo  dì  Colacelo    &ì<lLCCÌQdjCarluccio.dc^Baglioni*  Tietro&  Sigmi^ 

7{icolQ 
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Parte  Prima^  Libro  Òttaii;^!  PP^ 

^colò  dì'ìl^YidtVelloloy  Vico  ,  &lS[icolò  diMafciOy  TnnCYCiucciodi  Unni  dèlU 
Cttauiano»  (juiccme,  &  Gmanni  dì  Ugabijoy  Borgaruccio'di  Vardo  Città,  33-9^^ 
ìiConfoloy  Cecchino  >  &Giouanni  di  Signor  Feo,  Ceccholo,  cjr  d^^ari    Lei  Signore 
nello  diVetruccto  diM,Giouanni  di  tJ^fontcfperetio  >  bardolino  dnUa^-  ÌJÓU 
Fratta ,  Tomafo  di  C^attiolo  di  Diotiaite ,  Tocciarella ,  'J^attiolo  fra^ 
tello  d'Erculano  della  Buona  ,  M,  Nicolò  ,  Bartolomeo  ,  &  Guglielmo 
tSHentemelmi 9  Cecchanllo  di  Ciuccio  de"  Boccoli ,  Qardolìm  detto Cia^ 
bacca  y  &  il  fratello  >  Bartolomeo  >  ^  Giouamit  di  Berardello ,  t^gnO" 
lodi  Taolucciode*  Gratianty  liContedtllc MecheyGinuauni  fratello  di  Cec^ 
cholo  dei  Boccoli y  c^gnolodi  Lellodi  ^i.  Zé'C^:^o,  'Bartolo  da  Montebia* 
noy  Lodouico  y  Guiccione  ,  &  Teueruccìo  di  Veri  de'  ^J^ontemelini  ^ 
Giacomo  di  Ugnolelloy  Francefco  di  Bctto  del  Giudice y  Marinello  Signor 
Lello  ài  Maffer  y  ilCaudier  di  M.  Baglione  tFrancefcol^lepote  del^ete^ 

Tetrmodi  B^naldiiccio  >  c^Tietro  detto  Tater  noHro  con  molti  altri  Caftigo  daiti 
J^obili  j  &  popolari  i  i  quali  mfieme  con  gli  altriotto  di  fopra  furono  meffi  a  congiutati' 
da  Signori  Triori  in  bando  ;  St  perche  il  delitto  non  era  à  tutti  pare^  non  fu- 
rono ne  anco  panie  pene  ^an%i  furono  condannati  in  quattromodi\  Ter- 
Cloche  quelli  eh* erano  lìatì  i  principali  y  haueuano  mcffo  la  pratica  del- 
la congiura  y  ^  richieftogli  altri  a  fottojcriuerfi  ad  vn  foglio ,  furono  con- 
dennati  in  pena  della  vitayCp'  corfifcatione  de*  beniy  &  diconfenfo  del  Gene-' 
rde  confi giio  depinti  con  ignowiniùfa  injcritione  in  capo  della  TiaT^ 
nella  facciata  del^àla7^:^o  dell^cdtììà  come  quelli  che  haueuano  procura* 
to  di  torre  alla  lor  Tatria  la  libertà  per  darla  ad  vn  folo ,  come  che  da  altri  fi 
fta  detto jche  non  furono  dipinti  in  capo ,  ma  in  pie  de  la  Viax^a.non  nel  l^^r- 
iaTj^^o  del  Podcftà  y  ma  dello  Sindico  ,  che  per  effere  traglioffic  ij  principa-- 
ti  della  città  y  haueua  il^aIa7^:^o  anch' egli ,  &  queHi  furono  li  primi  otto 
"itominatì  y(irt)ltre  la  pittura ,  ^  la  perdita  della  robba  furono  anco  con- 
dcnnati  in  e(filw  perpetuo  dalla  città  y  infieme  con  figliuoli ,  &  ncpoti^^ 
Tarte  degli  altri  che  habbiamo  nominati  y  furono  condannati  come  lifopra* 
detti  otto,  eccetto^  che  la  condannationc  non  fi  fletè  ne*  figliuoli ,  &  né"  ne* 
poti,  ma  felo  nelle  perfine  loroy  &  ne  beni  ;  &  parte  ejjendo  flati prmie' 
t  ameni  e  forzati  à  pagare  trecento  F  mini  d*  oro  per  ciafcuno ,  furono  man- 
dati in  efjilio  chi  i  n  vna  terra  y  chi  in  vn  altra  fecondo  la  qualità  ddlrc^ 
perfona ,  &  della  colpa  altri  perche  minor  falle  commcjjo  haueuano , 
fcn^a  effer  mandati  fuori  della  città  pagarono  folamente  cento  Fiorini y 
CjT  furono  priui  di  tutti  gli  officij  della  città  .  Quelli  che  furono  meffi  in 
bando  fi  trucua  che  furono  ^'y,  &  li  confinati  y  che  con  l'cffilio  pagarono 
Fiorini  trecento  y  furono  trentadue ,  &  trentaquattro  y  ne  pagarono  cento . 
Ma  in  quelprincipio,  chefù  cominciato  ad  hauerft  notitia  di  quefìa  congiu* 
ra,&clre  ^là  alcuni  de  principali  sperano  dalla  città  afientathfuronoprc/i 
S€r7<in'olo  divano  de*  Montcmelmi  Arciprete  della  Tieucdi  Confino  y& 
Ceccarello  di  Ciuccio  de'  Eoccolha' quali  fu  poco  doppo  tagliata  la  teHa  Con 
Altri  quattro  focolari)  che  gmitamente  confeffarono  effere  §ìati  confapc*- 


Dell' riirioria  di  Perugia 

^nm  Mia  uoliddla  congiura.  &  con  hr  ita  pcrferomoUroOa.  Quenecoft/Hm» 
Città  ?  ?  0  ^  tutte  fatte  al  tempo  del  Tnorato  delli  fottofcritti  Signori  Triori  ,t  nomi  de 
^nniddelSi  quali^poichefonodanonrifcnttorifom,  nonefiendoneper  mfinoadho-^ 
Snore  i  ?  ?  8  ra  fatta  mentione  d' altri ,  ancorché  più  di  {et  nonfiano .  non  gli  lafciarmo 
Adoao  dé  ne  ancor  noi  àdietroyqticjU  furono  Motto  de' Michilotti  ,  Benedetto  del 
Michilotti  ca.  E^fioyBcttolo  de'Telacani,  Coutuccio  di  Fanciardo.Gmdo  di  Magtuolo,  & 
po  de  Si gno-  j^colo  di  Bettolo.Ma  i  Congiurati  non  afpettaronOych'cffientraJJero  in  Ta' 
laXT^pycbefùtlprimodidi  Settembrcpcrcioche tutti, come  detto  habbia- 
tncfe  ne  fuggirono  ualla  Città,&  andaronoprimieramenteconM.Giouan- 
ìli  à  Montemclino,  &  indi  dubitando  delTopolo,  andarono  con  tutte  le  loro 
Donne, &  figliuoli  à  Monte  Sperello,&  per  queftacagione  non  fole  l'rno, 
CSr  l'altro  faHello.ma etiandio  Monte  Cualandro, Monte  Biano,& Compi- 
gnano  ft  tolfero  dalla  deuotione  della  Città ,  laquale  tutta  adirata,  mandò 
Oftella  tol-  fubito  quanta  gente  ella  haueua  à  Monte  Sperello  .  &  à  quello  accoUatoft 
refi  dalla  de-  davnaparte  :  quelli  di  dentro  fcntiti  i  nimici ,  &  giudicando  dmonpote- 
iiotione  del-  ye  difenderft ,  fi  gittarono  tutti  nudi  dall' altraparte  delle  mura  ,  &  la- 
la  Città  per  [dando  l' armi  i  &  tutti  gli  altri  arneft.conpicciolalor  fatica  ftfaluarono. 
caufa  de'fuo  ^i,  radati  entratiui  dentro  rubarono  quanto  loro parue,  &  pofiia  tut- 
te  le  armature,& rohbe  loro  portarono  in  Terugia.  kquali  furono  inconta- 
nente datSKiniflripublici  vendute  all'incanto.         ,  ,,     r  r 

Et  poco  doppo  vCiUcffi  Signori  Triori  non  contenti  delle  cofe  fatte,maH 
darouo  le  medefme genti  à  danm.de  luoghi  di  detti  ribelli.  Icfuali  giunte 
primieramente  d  Monte  Biano,  lo  prefero,  ^abbruciarono  :il  medefmo 
feceroal  TalaX^S  dclConte  delle  ^eche^lle  Tauerndle.ch  cranoliM. 
iilefiandro.&alla  TorriceUa  diM.Mitrardo ,  &  al  Tala^KP  di  quelli  di 
rin  llo.& di  Cuirdolino,&  furono  fcaricate,&  guaUe  molte  altre  ForteV- 
Uor^té>\:.m^edidettifuorufciti.iqual,fattiefulidallaVatri^^^^^ 

prefo  &  biu     in  gran  rauagli  alcun  tempo,  benché  due  anni  dopo  molti  d,  loroefiendo 
_  .    ,^  .^./ì^ii.j.cT>„^,.n,^.fuyM,n.rtcomealluovoluoridira, 


ciato  dalle  i^atiprefi  inalcuneCaftelladiTerugiajHrono.fi  comealluogofuofi dira , 
senti  àdh  ^„^^^„gj,n,unitiafaitimorire.  -,1  Cr. 

.  „     ^.  ^     Si  le?ge>che  nella  fine  del  prefentcM  fi  fornirono  di  farei  libri  foco^ 

tn ''iLlO^^hl  tX  •i'C»  ^      ,  >   j:rr^  :  ^         f,A-L'f\yi  n  Viri  Pili  Vìt>ìì  .  AtChlm 


Ottà  con  al 


tri  iliioghi  &  .   .  .  ;^f^;     .^traUo  delia  Città  di  Terugia,&  furono  meffi  nell'Urchu 
fortezze  de  r,/r,,,,,,„.^  &cogno. 

to  in  Perugia  Slieri  che  v'habitauano  contuttnloro  beni  in  qualunque  parte  delTerrit^ 
di  tuttii  be-  yionatififofiero:Etperchequenaéco{adtqualchamportanTia,Jenedira 
t^\à^y.^"^- quel  tanto,che  noi  ne  giudichiamo  opportuno.  ^  u,r., 

colari  Citta-  credere.che  qmfte dejcrittiom dcbenifianojìate molte  volte fat- 

d.ni  Se  con-  f;,^^  ^  pmwrie  cffcndo  ella  Città  ^nticbiffma  è  necefiario  anco, 
(beqi,efiecefe.fen:^alequali  non  fi  può  quafi  venire  àdiHributione  diGra 
uexxe  da  por  fi  à  Cittadini,  ft  fiano  fatte  ne' tempi  f  affati  ,fe  non  hauefjero 
hìmito  alt  ri  modi  per  ritrouare  l'cflimo,  &  valor  delle  f acuita ,  &  de  be- 
ni de  (particolari Cittadini, fecondo  ilquale  honeUa  cofa  è,  che  s'imponga- 
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Parte  Prima,  Libro  Ottauo.       9S>  f 

nolegYdueX^^i^ahoggintU^Mchmio  dellaCtttàJ  detto  Co  fi  quel  lue-  Anni  delU 
go,  douefono  tutti  i  libri  appartenenti  dquefl'vfo^ch'è  anco  Armario  voi-  citta  |5p8. 
garmentt  chiamato ,  non  vi  fi  trouano  libri  più  antichi  di  quefthche  hab^    f^^^  ^S^o^^ 
bìamo  detto  e{ferfì  forniti  di  far  verjo  la  fine  del  prefente  ^nnoy  &per  ^ 
quelloyche  fi  troua  ^  furono  cominciati  l'anno  Mille  trecento  fejfanta  none  j 
per  modo  di  affìgnatione  fatta  da  gli  iHeffi  pofieffori  deproprijbeni;  Et 
CIÒ  fi  può  credere  jchef off  e  fatto  per  ordine  de*  Magiftrati  della  Città  yper* 
ciò  che  efia  rifece  gli  officiali  yauanti  d  quali  ciafcuno  fecondo  la  porta ,  cir 
parochia  era  tenuto  di  afjìgnare  i  beni  chepoffideua,  etiandio  fuori  del 
Territorio  Terugino ,  con  li  debiti ,  &  crediti ,  &  durò  il  tirare  àfine  que^ 
Sìifeffanta  cinque  libri  chiamati  Catramo  dal  Mille  trecento  e  trenta  noue 
infino  alCvltmo  del  prefente  anno  Mille  trecento  feJptntavno.Et  vi  furono 
fatti  [opra  dieci  officiali  due  per  ciafcuna  Torta,  i  nomi  dt*  quali  fono  queUi^ 
per  Torta  fanto  Angelo  Jindrucciolo  di  Tellolo ,  &  Contucciolo  di  Cmc- 
cìOyperTorta  Sole  Maffarello  di  B^anucciolo,  &  Cucarello  di  Signor  Fran- 
cefcojper  Torta  fan  Tietro  Giouanni  di  ^fartino  de  Buontempi ,  &  Vietra 
di  Taoltnoy  perTorta  Borgne(juglielmo  di  Tietro  di  Guglielmo,  &  Giaco- 
mo di  Ticcioloyper  Torta  fan  Sunne  Mattiolo  di£>atolOy&F  marcilo  diTel" 
lolo.  Tsiell*^nno  poi  Mille  quattrocento  ottantanouC  yfà  cominciato  vn*aU 
tra  Catramo,  &  furono  mifuyate,& cHimate  tutte  le  Terre  de' particolari 
Cittadinij& notate  in  Carta  bambagina  da  deputati,  &  pofcia  defcritti  in 
carta  Vecorina^come  hoggi  fi  vedonoy&  fi  frequentano, &  trouafi,che  quo 
Ha  Hima  fatta  da  Mini  fin  publici  ,fu  compita  intieramente  nello  fpatio  di 
dieci  ^nnii&  che  nel  detto  ^nno  Mille  trecento  trentanoue  fu  anco  acco- 
modata quella  nan^ajoue  fono  anche  hoggt  quei  medefimiiibri  con  molti 
altri,  ne'qualifonomtate  le  cofe  fatte  dalli  TodeUà ,  &  le  condannationi  di 
tutti  i  delinquenti  ne  tempi  degli  offitij  lorvy  vagamente  collocate  in  alcuni 
armeretti  di  legname  con  arme  di  dettoTodefid,&zifà  fattala  Torta  di 
ferro  ch'anco  hoggi  fi  vede  con  l'isttffo  ^tillefimo  Mille  trecento  trenta 
none.  Talmente  che  fi  può  credere  ,  che  inan^ii  à  quefto  tempo,  o  non  fa f e 
tiella  Citta  queHo  yfodidefcriuerei  Benimquena  guifa,  confeguente- 
mente  altro  modo  daimpor  re  le  graue'KJie,  che  vi  f offe  altro  luogo  da  con- 
fernarli ,  &  efjerui  siati  altri  libri  j  dt' quali  alprefente  non  fi  ha  notitia 
atcnna.Uche  è  più  uerifimile ,  &  anco  più  conforme  ali'vfo  ordinano  della 

Citta ^  ^      ,  .      ./.  »    ,•  n 

7ion  vogliolafciarTÌidire,che  in  alcuni fcrittorifi  troua  ,  che  di  questo  5^^^ 

\Anno  haueffe  'principio  lo  Uudio  m  Tania ,  &  che  ad  inUaniia  di  Galea'^  ^^^^  ^^-j^^-^ 
'ro,&  di  Bernardo  ^ifionti  Signori  di  quella  Cittày& di  Milano, ve  lo  co-  pj^^Q  ^^^^^^^ 
?edefk  Carlo  quarto  Imperadore  con  li  priuilegij  &  inimunitàyche  fogliono  anno  t^Su 
r^arft  all'altre  Città  di  dìndio,  doue  poifemprefi  è  mantenuto ,  &  d  giorni  fecondo  alai 
loHriper  r eccelle n:ra  delt Melato  famofilfmo  Dottor  di  legge  è  Hato  mot  m,  6c  fcco  do 
tQcelebre,&digrannome,bencheappreffoalcunialtrifitroua  ,  cheegli  auiiprima. 

q  guelfe  principio  infin  dal  tempo  di  Federigo  fecondo  I  mperatore. 

^    ^  ^     ^     *    fi  x   ^      L  Mno 


jj^rf  Dell'Hilloria  di  Perugia 

della     Vofnno  feguenle  Mille  trecento  ftffaiitadue  bruendo  Odottrdo  ?J 
Città.  3396,  Inghilterra  dato  grandinimi  affanni  a'Franceft ,  etiandio  doppoia  nonfla- 
.Annidel  S<-  bile  conchiufh  pace.di  cui  di  fopra  parlàmo,  percioclte  era  di  nuom  tornata 
gnore.i  S$p.  con  graffi  efferati  a  danni  loro,&  hauea  meffo  tutto  quell^egno  in  mina,  c5 
figliato  finalmente  dafiioia  dotterfene  in  lnghdterratornare,& dar  la  pa- 
ce con  più  gi'ffli  patti  ch'infnio  allbora  il  I[e  di  Francia  non  gli  hauea  doma. 
àat.o,& rrtofìo  anco  da prodigiofa  tcrnpeììaycbedal  (^leh gli  era  uenuta  im- 
froutfameute  fopra,conuenne  a  più  bonetìe  conditiom  di  pace,  kqmlefà  di 
quell'anno  ftabilita^a  che  era  fiato  con  molta  mfianr^a  pregato  da  Tapa  In- 
mcentioyilquale  &  con  l'vno  >  &  con  l'altro  l{è  iVw  ynolto  operato ,  acciò 
fonefferofinc  alle  guerre,haue>ido  cgligrand^ffimo  deftderio  difarl'tmpì  e- 
fadi  Soria,alla  quale  co  gràde  affetto  di  cuore  haueano  jolaméte  amé^due  lo 
ro,maetiadio  tutti  i  Trencipi  del  Ch> iftianefmo,iff,.rtJto;fna  veggédo egli 
poi  in  queftofuo  tanto  pio,&  generofo  deftderio  la  gra  n  tiepide^^a  &fred. 
de:^a  de'Chr:fìiani,dipi4ro  affanno  fecondo  alcum  degni  firittori  sinfer- 
mò,& l'anno  prefente  dé  mcfe  di  Luglio,  &  feconde  altri  di  Houemhe,fe 
ne  mo>  ì  in  ^mgnone,efftndo  viffuto  nel  Tontificato  no-^e  ^nni ,  &  alcuni 
Mòrte  d'In-  ^^^nj^pp^ y^orte delqualefìi  creato  Vrbano  Quinto  dMa  medeftrna Ta. 
ftnPioa    &  triadiLimoftns,,lqualeegendoprimaMonacodi  SanBtnedetto,&  ^bba- 
€rea  tione  di  te  di  S-Httore  di  Murfiliaft  ritrouaiia  in  quel  tempo  Ugatopreffo  a  ^ifcon 
Yibano  V.    tudquale  ritornato  poi  fubito  in  ^uignone,& mprefoil  Manto  di  Ttetroy 
perche  vedeua andar  male  lecofe  diSantaChiefam'ftalia,  ynmaudovn, 
altra  volta  il  Cardinale  E%idio,o fecondo  altri  ve  lo  conjirrììo,  tlqualecono- 
fciiito il  bifogno,&  fatta fubito  Lega  con  Signori  di  GonzagaUi  EJte.del- 
Xega  centra  -"^^  ^^^^^^  ^    ^^^^^.^^  ^^nf»-^  Vijcontife  n'andacongran  prefieT^^aadan- 
Vifconti  da  che  con  due  efferati  trauagliaHamvntempo.  &Mcdonay 

kScon  al  &RegS'0'  &  venuto  in  quei  luoghi  alle  mani,  con  molto  fpargmento 
cum  S>non  %fangnedeWvna.  & dell'altrabandalovmfe , &Bernabc^  ferito  neU 
di|Lób.?rdia.  biuaglia  con  non picciola fatica  fi  faluò ,  mavì  recarono  colfiglMe- 
Bernabò  ree  .ùmomoltidell'elfmito  prigioni,  benchepocodoppo  d  Cardinale  Egi- 
to  .  &  ferito  hi^  ^rrendo  fopragiunto  in  Cefena  a  vn  tempo  dagli  Oratori  del  di- 
nella  batta-  Inghilterra  ,  6- di  Cipro,  chela  pregauano  avoler  dar  lA: 

glia,con  fati-  '  ^a      .      &    ^.^^^  ^^^^  c^ìlegati  f:m  .  /«•  sfar- 

f^Zc^       finalmente  à  cancederU  ,  ancorché,  molto  ^labile  cffo  nortfof- 

satoà^Vifca'-  'in  quelìi  ifleffi  Tempi  che  la  Lombardia  per  le  cagioni  dì  fopra  dette  era.^ 
in  trauagli,  la  Tofcana  anch'ella  non  ripofaua,per  ciò  che  tra  Fmentim.Ó 
Tifanis-erano»picmlaguerrafufc.tata>cheduropoidHeamica>m^^^^^^ 
molto  danno  deWvno  &  l'altro  Topolo,percioche  i  Ti  an,  hauendo  codotto 
-vngran  numero  d'Oltramontani  a  1  loro  gipeudij, andarono  più  d  vna  voi- 
infin  sù  le  Torte  di  Fioren^ia  con  molto  carico  di  quella  P^epublica.£t  auaij 
che  fiueniffe  aU'armi.  furono  màdati  nofiri  .Ambafciatmcosì  per  ueder  ii 
do^om.  k  Im  differè^e,come  $(rfarleg<t  (9  emètima  iifenfim  de^iii<i 
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li  [òro  per  la  fofpìtm^,  che  fi  hamua  delk  genti  ckramcntane,  ch'erano  già  ^nni  della 
Tenute  in  Italiay&  d'altre  ancora y  che  per  pù  agiatamente  rubare ìS* erano  città  3399* 
Tniffeinfiemey  elrandauano  mettendo  la  taglia  àtjuenoj&dcjuel  popolo,  Dei  Signore 
Cir  erano  di§ììnt€  in  due  parti yZ  na  era  chiamata  U  compagnia  bianca,  eh' e-  1^62* 
rano  tutti  lngleftyTedefchiy&  Ongari,  &  l*altra  la  nera  onero  del  capellet- 
tOy  ch'erano  per  lo  più  Italiani»  &  in  a jiaiminor  numero  delhdtra  :  diquC'^ 
fìa  nera  Capo  Anichino  di  tJ^Congardo  Tedefcho ,  &  di  quella  Gioiianni 
^guto  Ingteje  con  altri  condottiori ,  &  capitanidi  molto  pregio  nell'armi  ;  ^^^^^  ^^-^^^ 
CU  jlmhajciatori  Veruginhch* andarono  a  Fioren7^a,& à  Tifa^furono  M.    pallia  niV 
Andrea  di  M,  I{emeri  dei  ^Contebiani,  Mugolino  di  Telloloj  Arlotto  de  Fiorcntini^i:^ 
%S^'tich\lottiJ&^gnollno  di  (eccholo^  Macon tuttalalorodiiigcnT^anon  Pifani  X!  co* 
foterono  ottenere»  nèche  trai  due  popoli  fi  facejfe  la  pace^nè  con  Fiorentini,  poncie  loro 
ia  legaA  quali  impediti  dalla  guerra^non  diedero  orecchie  dgli^Imbafcia-  ciifFcrciize. 
tori  rioHri;  Quella  guerra  de  Fiorentini,  &  Ti/ani  hebbe  principio»  perche 
i Fiorentini, eh' eranoftati fempre  [oliti di  frequentare ilTorto diVifa,  ha  q^-^^-^^^ 
muano  roltoleloro  facendeàTalamone  Torto  delTerritor  io  di  Siena,  di  j^^uaTa  nà, 
che  [degnati  i  ?ifani  cominciarono  à  tenere  finilìri  termini  m;*  Confini,  on-  Fioixntiai;t(^ 
de  poi  àpocoà  poco  fi  venne  aitarmi,  &ccrcarono  d*impedir  per  mare  le  Pifani» 
facende di  Talamone  ^da  queUo  renne  l'aj[tdio,  d'alcune  Ca^ìeUa  j  ^  poi 
apertamente  la  guerra  ♦ 

In  Verugia  in  tanto  per  l*efsilio  de  ifopra  nominati  Gentilhuomini  fi  vi^ 
Ticna  in  non  piccioli  [off  etti  ,percioche  ejsmon  molto  allontanati  fi  dalla  di'- 
tày  teneuano  in  terrore  i  popolari ,  &  ancorché  non  hauefi ero  for\e  da  poter 
eònl'aymi  rientrare  nella  Patria ,  dauano  tuttavia  occafione  a*  nim  ici  di  fi)^ 
frettare  di  qualche  trattato  »  effendo  mafiimamente  nella  città  molti  del-- 
ha  loro  fattione  ,  che  ò  non  erano  ^iatt  colpeuoU nella  congiura ,  &  però 
nons'^erano  fatti  fuorufctti ,  ò  sin  qualche  parte  ri  hauejjero  hauutoin- 
tereffe  r  vierano  tornati  perche  haueuano  pagata  la  pena;  Lt  auuen- 
ne,  che  del  mefe  di  Giugno  di  queiìo  mede  fimo  anno  fù  morto  Leggieri  i^T^^ 
diTslJcolucciod'^ndreotto  »  di  cui  perlefue  rare  qualità  fi  è  fatto  da  noi  "J^".^  J^.^^^^' 
fin  volte  difopramentione,  h  uomo  popolare»  &  capo  della  faU  ione  de*  a  reotto  vno 
rafpanti;  (&  narraft  ìnqueRa  guifay  chetoruandofi  egli  yna  Domenica  principaUi 
doppo  Uvefpro,  vicino  all' hora  della  cenaàcafa  »  effendo  accompagnato  de  Rafp^nth. 
da  molta  ?ente,  perciò  che  amato  era,  &veniuadalVala%z^  douthauea 
lungamente  co' Signcn]Vriorinego$iato,  effendo  vicino  alla  porta  di  cafa 
fua  ,ft  fermò  per  leggere  vna  lettera  ,  che  gli  haueua  tn  quel  punto  data  vn. 
M*\Filippo  *Baltacchini  ^mbafciatore  del  Signor  di  Cortona,in  contro  alla' 
porta  fua  fiotto  la  finestra  di  Vjcolò  di  Teio  de  Boccoli  »  di  douegli  fu  but^ 
tata  vna  grofìa  pietra  sù  la  teUa  da  vn  Donato  figlmoì  baUardo  di  Ciuih 
ciò  de'  Boccoli,  i  l  quale  era  anco  ?adn  di  Ceccattllo  ,  che  come  pocQ  auan' 
ti  dicemmo^  eraftatocon  Signorl^wolodiJimode Montemelintfattomo' 
me  per  cagion  del  trattato  de  l^bih ,  l'anno  mnan'^i  fcoperto  ;  bora  que- 
Sìo  IXonato  ;  ò  per  vendicar  j^a  mnc  del  fratello  »  ò$er  quale  altra  ca^^ 
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.Anni  della  gione fi fofle,cheda  nejfmo  dt qucSii  mUrifcntton  è pofla,'ì>eggendù  leìf 
Città.  7400.  i'ieri  ,che  fatto  lafua  feneiira  sera  mejfo  d  legger  la  lettera,  lafciò  cadere, 
^nni  del  Si  "come fi  è  detto,queUa  pietra,  &  coltolo  m  cima  della  teSa,lofecefubito  ca- 
gnore. ix6}  dcr morto m terrà. ,  &  egli  incontinente fuggttofi  di  cafa  fi  nafcofe  talmen- 
te,che  non  fu  mai  ritrouato ,  ancorché  non  folo  da  quelli,ch' erano  prefenti , 
madatutto  dpopolofojfevfatananpiccioladiligem^pertrouarlo;^  Leg- 
gieri co  fi  morto  fù  fatto  grandtffimo  honore,ferciocbe  la  mattina  feg  uente 
ildMagiUrato  dt'  SignonVrioriy  hauendofi  frefo luradi  farla  fpefafur 
nerale ,  lo  fece  portare  nel  ValaT^o  loro  ,  &  mi  fjonoratamente  net  feretro 
collocato,  fu  primieramente  con  molto  fauore  di  tutto  il  popolo  fatto  Catta- 
liere ,  &  poi  con  tutti  gli  ordini  de  I{eligiofi ,  &  col  Clero  accompagnato  da 
tutti  t  iLMagiU  rati  della  Città  ,  fù  portato  nel  Domo ,  doue  con  infinite  la- 
crime di  tutto  ilpopolofà  honoratamentefepolto,apprejfo,an7ii  fecondo al- 
u    nri  fatti  cuni,in  luogo  più  eminente  della  fepoltura  di  Vapa  Vrbano  Quarto.la  quale 
Vl^ao-icn  di  fpefaconòal  nonroCommunectnquecentoFiormi.Formtel'eJfequie,&fe-. 
Nicoluccio.  polto,fubitofenza  altra  ddatmejà  mejfo  in  bande  Donato  con  tuttigl,  aU 
tri  deUa  famiglia  de  1  Boccoli ,  &  fù  fiancata  in  fino  a  fondamenti  la  cafa 
di -Nicolò  diTeio,  di  doue  era  Hata  gittata  la  pietra  ;  &  fe  ne  fiamoper 
auentura  diffufi  in  narrare  quefla  morte  di  Leggieri  più  che  non  habbiamo 
conumatofin quì,ne  fia,condonato,per  chene parca difdiceuole,fe bauendo 
tut'a  la  città  cofi  puhUcamente  bonorato  vnfuo  priuato  Cittadino. & giudi- 
catolo  degno  dipubliche  effeqme.felhauefmopaffato  noifen^ahonorar^^ 
lo  almeno  conquellequattrorighe.       ,     „  ,^ 
Sapicza  vec-     -^ity^o  che  di  queUo  prefente  anno  il  Cardinal  Capoccia  Romano ,  trth 
chia  in  Peni  ^^^^^/j  i„  Mnone ,  fi  deliberò  diereggere  inTerugia  laCafa  dellaSa- 
g.aerettadal  ^^^^  ^^^cchiafottotitolo  dtS. Gregorio, &  feceleconflitutiomy&glt  or- 

^^rril^Kc-dini^^^^^ 

poccia  Kc  ai  ,  ^^^^^^  ^^^^^^  lefeceflipulare.  ^eHo  Cardm.  a  cui  moltq 

laCittàdi'Perugiaè  tenuta. &obligata,fifhiamònicolò,& fu  hUomodi 
wndiffme  lettere, & di  buoni,& fanti  colìumi.Della  Sapienza  predetta  Je 
Peftilenza  in  ^„'hauerd  altre  volte  à  parlare .  FÙ  parimente  di  quefi'anno  nonpiccwla  pe. 
Perugia  .  &  ^,ig,^^^„o„folotn'Peru?ia,douefecondoalcumdiqueninosìrijcrittort  a 
per  ruttai  ta-       ;„^^„  „„^,yo  4,  ^erfonemorì.ma  etiandio  in  tutta  Italia,&  fù  d'una 
\r,alatttantope^,fera.&crudehchecìmnquedieffainfermaua,di.rado 
p,i  dtdue  giorniviueua,  benchequcUa  particolare tnflucntianontmo,, 
che  Me  in  Terugia,ma  fi  bene  in  Tarma.& in  altre  di  Citta  di  Lombardia. 
Rinouatio-     Trono  anco ,  che  in  queUo  medefimo  anno  la  Città  d'Oruieto  ottenne  dal 
ne  di  ftudio  <j,^p^ ,  ^     hrdinale  Egidio  fuo  Legato  di  poter  rinouare  in  quella  Ctt- 
inOruieto.  .f^fg^ì^fiio  Generale  intuitele  facultà ,  t^ndoui  fiato  per  molti  anni  * 

Va'nnofeguente  i  j(5j.  durante  ancorala  ptflilenTa  ,  &  la  guerra  trà 
Fiorentini,& Tifani,i  noHrifuotufciti  vedendo  le  cofe  di  quelle  parti  inmn 
piccioli  mnaglhpmi  anch' effi  di  alcune  fperan-^e  d'aiuti  Uramen  penfaro- 
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ièt)  di  vemr  moUftan  'do  ipah<^ó{ti  lQYn^mict ,  &  di  far  loro  qualche  CaBel-  ^nni  detta 
ÌOiCofi  per  pQteruifiin  qti.'ikbe  parte  ripofare,come  anco  perche  giudicaHa-  Città  )'4cO. 
rw  psr  quella  viapotere  mduneinimici  à  qualche  accordoy  &  ad  cffertice-  ^nni  del  Si 
unti  nellci. Patria  jla  onde  del  meje  di  tJ^I aggio  alcuni  di  loro  Capo  de'  quali  gnorc.  t ^6} 
fu  M.  s^ucrardotJHontefpeyeUii  M.^UjJandro  ^ indoli ,  &  Trcbaldmo 
di  Manfredino,  in  compagnia  di  vn  Capitano  Ciouanni  della  I{ofa  da  Ogob- 
bio  concinquanta  fanti  forestieri  entrarono  inTuoroCaHelloyfecondo  alcu- 
ni  delTcrritorw  di  ^reT^y  &  fecondo  altri  di  CaHiglione  Aretino  poUo  j-j^Q^J-^  ^^'/^^ 
nella  %J^Contagna  fra  Cortona ,     CaUiglione predetto  j  poffeduto  althora  ^^2.zq  occvx- 
daVerugini;  Quegli  tre  fuor  nfc  Uh  entrati  che  furono  inTuoroj  fubitofene  patodafuo- 
partironOy&  vi  lafciarono  col  Capitano  Ciouannif&fuoifoldati,alcunilo'  rufciti  Pem- 
ro  compagni yil  che  intefofi  in  Terugia  vi  furono  fubito  mandate  legentìM-  gi^i. 
po  delle  quali  fu  Bolgaro  della  nobil  famiglia  de*  Conti  di  ^Carfcianoyiìh 
fieme  con  M.  ^Ambrogio  da  Siena  Capitano  del  popolo  a  quella  imprefa  3  i 
quali  non  contenti  delle  genti  ordinarie  della  città ,  vi  conduffero  dell*  altre  ^ 
cofi  à  piede  come  àcauallo)  ^giunti  intoì  no  al  Caflelloy  l'afiediaronoflret' 
t  ffimamente,  &  ancorché  vi  hauef]  ero  fatti  ripari,&  baUioniicffn  che  non 
poteffero>né  quei  di  dentro  vfcirne^ne  quei  difuora  entraruiypenarono  non" 
dimeno  fei  me  fi  a  ricuperarlo.  tJ^Ca  perche  come  habbiam  detto  >  era  la  per 
ftilenxa  in  campo>  amalo  di  ejja  M.^mbrofio ,  //  quale  tornato  poi  à  Teru- 
gia,alli  xixM  Giugno  fe  ne  morii  &fu  nella  chiefa  di  S.^goUino  honora" 
ti  ffimamente  fepolto,&li  magiflratiper  honorarlo  fecero  Caualiere  il  figli" 
uolopcrle  mani delTodeflàj^ di M.Fraticefco di     Colino  degli  ^rciprc' 
ti;&  fu  fatto  Capitano  delpopolOi&  della  guerra>come  era  ilTadrCfil  qua- 
le per  non  confumare  il  tempo  in  damo,  caualcò  fubito  alla  volta  del  campo ^ 
accompagnato  da  Bartolomeo  di  ^J^Caff  olodi  M.Giouan  (^onte,  da  Mafcio» 
da  Se  irò  di  Faciardo  de  gli  Sciriida  Tancio  dei  MaHinelli,  &  dal  Boccia  di 
BJphOi  con  alcuni  altri  Cittadini  y  &gli  fu  dai  mede  fimi  Magiflrati  do- 
nato vnlegiadro  corfiero,&  vnpalafrenoyvefle  di  fcarlato  con  armi  della 
città  j  cappello,  fpada,  &  armatura  fornita  ;  Ma  giunto  in  campo  >  &  conti- 
nuando l*  a  fj  ed  10  j  ilcapitanoCjiouannidaOgobbiOyòperche  fipatiffedivet'  Tuoro  v 
touaglie  inTuoro y  ò perche  vedefiei* imprefa  non  poter  loro  in  alcun  modo  xo  m  m 
riufcircy  conuenne  fen^^a  conferir  nulla  confuorufciti  di  dare  il  [afielloy  &  deTcrugini. 
tutta  ribelli  in  mano  de*  nimici,perehe  à  luiy& a  foldati  fuoif offe  lecito  di 
yfcirfene  faluicon  tutte  le  robe  loroyil  che  concia fo»  &  aiutato ,  i  faldati  Te- 
rugini  ailixiii»  di  ^gofìo  entrati  nel  Caflello  j  hebbero  in  lor  potere  tutti  i 
ribelli,  che  vi  erano,  che  in  tutto  furono  da  xvi.  in  xviì.  i  nomi  de*  quali^per 
non  mancare  in  alcuna  parte  àgliHudioft  deU  antichità  delle  famiglie  jfono 
quefli'y  Cantuccio  di  Tibe  de'  Vinciolid*Ubbate,  &  due  fuoi  fratelli  bafìav'^ 
dhBorgaruccio  di  Ts^ardo  di conJolo^Cjuiccione,  di  t^gabifo, Guglielmo,  & 
vn  fuo  fratello  de  Montebiani>Cjiouanni  di  M,FcOi^4gnolo  di  Lello  Jo  Squa^ 
tranOjTomafo  di  Mattiolo^Mattiolo  della  Buona, Magiuoloy  Ciouanni  di  Be- 
rar dello  duella  Coruna ,  C^cco  di  Petrmio  di  M.  Oiannh  &  Ciouanni  di  M. 
-       '  -  "  ^uerar- 
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Of«ni  denu  ^uerardo  de  ^MontifpereUi,  £  qmltmti  per  deltheratìone  del  popolo  fi 
Cina  3  400,  Jubito  tagliata  la  tenamcampo.fuoriched  ^agmoìo,&a  Cmmmdì 
Del  Signore  M.'^uerardo,  ch'erano  pureallhora  morti  di  matatia  nel  Caììello ,  &  alla 
1  ?  6  ?.         Squatrano,che  non  lifù  tagliato  m  quel  luogo, ma  all' Olmo,  quando  egli  era 
AUcg^ì  czza  menato  à  -Perugia .  Fà  tanta  C allegrerà,  chefentirono  ipopolari,  che reg-. 
de  Popolati ,  gettano  la  città  di  queUa  cattura  de'  ribelli.cheper  memoria  dicjfa  fu  deh- 
in  Perugia ,  c  ijzrato,cb'ogni  anno  nell'ottaua  dt  S.Maria  di  wej^^o  ^go^o(cbe  i  ribelli, 
P^'^'^'^^'        vicino  allafolennitd  di  quella  feH  a  furono  ptefi)  s'andaffe  con  tutti  gli  or- 
dini di  !\eligioft,con  li  Sig.T?riori,& CamerlenghhTodeiìà,  Smdico,&  al- 
tri llettori  dell'arti ,  &  con  tutti  gli  officiali  della  città  in  proceffione  alìct-x 
chiefa  di  S.  Maria  de'  Senti .  Tslon  fu  deliberato  che  vi  s'andafse  il  giorno 
della  Madonna ,  perche  nella  vigilia  di  effa  folcua  andare  etiandio  in^  quei 
tempi,€ome  và  anche  hoggi,d  lume  generale  dt  tutte  l'arti  dHla  città  à  San- 
ta  Maria  di  Monte  luce  iìiponaSole,maftriferbòaW<ittaHi. 
Monte  Fon-         ^^^^ .  f^g^^jnt,  „o„  f,  sbigottirono  punto  per  quefìo ,  an^j  meffi  infie- 
^^°^Ta.'  me  alcuni  foldati ,  &  conuenuti  col  lincia  da  Siena  capitano  allhora  di  du- 
fuorufiti  ;  &  geuto  fanti,  pigliarono  pur  dell'ilo  mefe  di  ^goHo  il  Monte  Fom.ano 
2Tto  t  Cailello  su  lariuiera  del  lago;  1  capi  diqueflo  motiuo  furono  M.MeiJanàro 
Perugini.      de  ymtioli ,  &  Colacelo  di  C^^cho  de'  Baglmi  con  molti  altri  juorttjciti , 
ch'erano  Hati  de'  -Principali  del  trattato  di  -Perugia .  i  quali  entrati  m  i  Ca- 
flello,comtnciaronofub:toàfortiJlcarfimtutteleguife,cheM 
condoalcuni.richiamaronogmanniJiofadaOgobbio.percheglieramoUo 

pratico,&  efperto  nel  riparare,&  difendere  i  luoghi  ajrediati.anconocfoj- 
«•4  if  V  feflttodtOOcafedeneU'imprcfadiTuorotaJfatoiITerugtntvdttalaperdi- 

lìode-folia.  dimoltopopolo,mandaronofubitoK>dolfoyarranidjiC^^^^^^^^ 
ta\-rug,ni.-  „oJnuellaimprefa,dqHaleperciòch'eravalorof^,&efpertofcìd.t^^^^^^^ 

■  oècon^ranÀgenrJmtornoalCaneilodotenne^^^^^^^ 
Zquaf&pe2^^^^^ 

Coli  d'iTflrumenti, che  m  que  tempi s'ufauano  negli  affed^  M  'J/ 
ra„Zade'fuorurcitieracoUocatanellacompagniadelcapclletto,o-'n^^^ 
ZTper  alZ  mcffi  nelMonte,fenon  perche  Mino  Capitano  d,  mila 

folro  Muri  haueldato  loro  demi  omaggi,  ch'erano  con  ejsi  entrati  ne 

?nia  per  lo  Territorio  di  Siena  per  venir jene  alla  vol  a  loro,  i  Sane  t  adirai 

L^giorparted,efs,ricouerò,nTerugia,&quiuirifloraU^^ 

no  daM^ginrati  Un  con  honeHi  Hipendt,  condotti  .&mandat  mcm 

PO  contri fuorufciti  al  Monte  FontigianoMue  rinforzato  l  ^ir^^o  furm 

Zt,  molLffaltu&furonofattiprigionida  quei  di  dentro  a  cmi  C.p.-t 

redefchi,iqualitrattaronopoiconqueifMatidedkl^^^^^^^^ 

«e/  Ulid,  &  conili  dtn  cmdoW  dal  Tmin  *  voler  dare  il  Monte ,  & 
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quei  fuortifcìthche  v'tranoià  Teruginh  &faluaye  d  sè  la  roba»  &  la  vita»  ^nni  deltof 

àchiagemlmentcperfuafi  i  foìdatifordtieriytrioUraronoà  fuorufcUi^cl)-  Città  5400» 

effidouejferoprouedere  4  cafihroy&rimetterft  liberamente  in  mno  de*  Si-  T>el  Signor ^ 

^nori  Trìori  Terugini^ ch'erano  in  campo> perciò  cl/effi non  irUendenano  di  1 3 ^ 

combatter  più  co* i loro  Signori i&  [apuani,  ch'd tutte thore  fi  vedemno 

dinan'^i  à  gli  occhi  nel  campo  de'  "Perugini jil  che  intefo  dafuorufcìti,  &  ve^ 

dendoft  cjj'erc  coft  miferamente  traditi  y  pigliarono  partito  di  metter  fi  pii 

toflo  alla  difcretione  de'  Teruginiy  che  oflinati  nella  loro  opinione  effer  da-- 

ti  da  fiwi  in  mano  a  nimicìy  onde  la  vigilia  di  S Martino,  effendofi  concbiufo 

da  foldatiforefìi€ri,che  faine  le  robe,  &  la  vita  fe  nepotejfero  fi  curi  vfcire 

dal  Moriteci  ftiorufcitifpoglinti  d' ogni  forte  d*  armi»  con  vna  canna  in  mano, 

con  coreggia  allago  la  yvfcirono  del  CaUetlo,& andati  dinan'^  a  Signo-         r'  '  ^ 
ri  Triori ,  6^'  Capitano  dell'efferato ,  domandarono  humilmente  mifencor-  p^^^^^.  ^^^^i 
dia,  &  perdono ,  aflringendofi  folamcnte,  che  fof]  e  loro  perdonata  la  vitay 
cjferendofi  per  fe  fleffi  à  vnaperpetuacarcere .  Mai  Signori  Triori,  fattoli  ^^^^^ 
jiibito  prendere  ìli  mandarono  prigioni  nelU  I{pcca  di  Cola  Vefciaiolo ,  non 
mol:o  indi  lontana ,  <^t  la  mattina  fcgnente  furono  tutti  decapitati*  "'Dicono-, 
queni  noHri  fcnttori ,  che  nel  Monte  vi  era  anco  quel  Donato  de'  Boccoli 
chegittò  la  pietra  in  capo  à  Leggieri  di  Vjcoluccio  d'^ndreotto,  ma  nmfil 
trouato  né  morto ^nè  viuo,& diconcych'egli  fen'eraper  lo  lago  nuotado  fug-- 
gito,  ancorché  da  ogni  banda j  vifoffero  fatte  diligentiffime guardie  :  i  nomi 
delli  morti  fuor ufciti  per  non  mancare  nè  anco  m  quefto  àcuriofi  delle  fa-^ 
migiie  fono  quefli  Me Jf andrò  ie'yincioliiColucciodt'  Baglionifiiacomo 
di  Gocciolo y  "Bartolomeo  di  Berardello  di  Montibiam ,  da  alcune  è  detto  de 
Monte  Giuliani ,  Ciouanni  di  ^gabifo ,  il  Conte  delle  Mecche ,  Cecchino  di 
^leffandroy^gnolo  di  ]?aoluccto  de  Gratiani,Giouàni  di  Galeotto  deMon^ 
tefperelli ,  Marinello  diTetruccio  diM.  Gianni  della  medefima  famiglia  rNumcvo  db 
Francefeo  di  M^Ranucciodetto  il  Zeppa,7iicolò  di  Lello>& alcuni  altri  in^  faorurciri  de 
finoal  numero  dixiii.benchefonoftatidicjuelliyC^hannodettodixvi^  al'  capitati  ,  ik: 
tri  di  quaranta.  Solo  fra  tutti  i  ribelli ,  ch'erano  entrati  nel  Monte ,  fifal-  ^^^"^ 
nò  Herculano  della  Buona^percioche  nelprmcipio  deWaffediofen^vfcì  nafco 
famente  vna  nottey& con  vn  picciolo  legno  volando  fi  faluò.Sièfcritto  que-- 
fio  affed io  del  Monte  Pontigiano  da  Filippo  Villani  Fiorentino  y  figliuolo  di  Filippo  Vii- 
Matteo,che  ftrif  e  l^Hift.deftioi  tempi  dietro  d  Giouành& JuoTadre>& fo^  lani  ferine  ali 
no  nouelhméte  venute  in  luccyil  qual  vuolccte  co  vn  nuouo  modo  f offe  fatta  q^^^nro  diucr 
da  fy.orufciti  vna  notabilfattione  .perei oche  hauendo  dato  ad  intendere  d'ef  ^^^^^^^^^^^^ 
fcrfi  partiti  dal  CaHello ,  fi  nafcondtfferoper  le  cafey  infteme  con  tutti  i  fol- 
datiforcfiierhchevihaHetianOy<&chequ€idalLàfo,  non  veggcndo  leguar-^  Fomcgiaup 
die  alle  pGrte,&  marauigliandofene  rnoltOymandafjho  ad  efpiare  die  forte,,  ^ 
^  non  VI  vedendo, ne  fentendo  vcvmo.tornafftvo  in  campo,  &  che  cor  fi  di 
nuouo,  &  conjcak}  rircon  altri  mUmmenti  militari  al  Cafìello  ,  &  faknàù 
fipra  la  mura,  f  Jjcro  con  tant'impcto  ribattati  dafux/ufciti,  che  molti  ve- 
n£  foffero  ferini,  t  &  alcuni  fatti  prigioni  y  fra  quali  foff^  vn  Capitano  Tt-^ 
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1002  Dell'Hiftoma;  Perugia  , 

«fetta  defcho,molto  da  Vcru^tni  amm,f  ereserà  flato  lungo  tempo  afemgt)  del. 
Città,  uoo.  ìàcittà.  Mora collu,  ragionando ,  due eilMon alcun,  Capitani dt  quei  di 
Del  Signore  dentro  fh  domandato  da  vn  d,  toro.quello  che  i  Perugini  haueuano  di  loro 
ii6ì        deliberato,& che  egli.cbe  kuomofagace,& prudente era,dicej]e,dinon par. 

tirrene maife non haueffeto  hauuto il Camo.& d'impi ccarli tutti.  Macbe 
fé  efn  hauefiero  punto  cara  la  vita ,  &  deftderauano  vfcirfene  falut,  de/fero 
in  mano  deTeru^tni  i  fuorufcUi.d  che  aderendo  i  foreHicri,  &  mtefo.chei 
fuorufctti  non  poieuano  hauer'  pm  foccorfo  da  verun  luogo ,  dice  fero  loro . 
ch'effi  fi  prouedejfero ,  perei/eglino  hauerebbono  proueduto  a  caji  loro ,  il 
cheintefofidaM.Meffandro  de  Vincioli.  confette  de' principali, chevi 
eranoydehberaffe  di  ricorrere  aUa  mifericordia.più  toHo,  cheafpcttared  ef 
fer  dati  in  preda  à  nìmici  da  i  loro  medefmi,&  che  conforme  a  guanto  dijo- 
prahabbiam detto  noi.conli  capeHriaUagola.fcn'vfciffero  tutti  dalCaHel- 
h,&ch'andafleroincampogridandomifericordia.:&pofciafogg,onge.che 
i  ìi^nori  di  Terufiéi  per  fuggire  le  preghiere  mandaffero  quattro  Camerlen- 
ghi ald^onte  Fontigtano , i  qualipotil detto  M.Meffandrocon  dtrix  vi. 
Cittadini  di  Perugia  fuoi  compagni ,  &  di  buone  famiglie  f^ceffero  qnmi  de- 
capitare. Et  fi  come  neUa  prefa  de  i  ribelli  di  Tuorojuordwato.che  s  andaf- 
Sproceffmealla  chieftd<^' Semi  il  di  dell' oltana  deU^^adonna£.A. 
Wo,  cofìper  questa  cattura  de  gli  altri  nel  J^Conte  Fontigiano,fi  de  ibe. 
rò  che  fi  andaffe  con  tutti  gli  ordini  de  MagiHratià  San  Martino,  del  l^er- 
Zro  VaZhia  nella  contrada  di  porta  SantUngelo.npn  ho  voluto  lafcia- 
re  à  dietro  neffuna  di  quefle  attioni  perche  mi  fon»  parute  tal,,  che  potranno 
eTereefiempwdpojleridiquantobiafmofianocagmegliodi^del^k 
tiTinche  mf  rollato  fianoqueUecittà.€r quegli  huomini.che pnui  di 
Z^^eV&deiprecettidiuini.filafciano  cof, leggiermente  vincere  dalle 
Sonifhenoltemonodiimbrattarfiadogny^^^^ 
Sittadmi,  lafcandofi  piàtoHo  tirare  dall'appetito  delle  vendette  ad 
vPcrudeltà  à  chi  chiede  loro  humdmente  perdono,  chepietofa ,  &  dm- 

""ZmÈitZgardoTedefchointanto,^^^^^^^ 

TalealtracagionrtfoJfeichedaglifcrittorinonJpofla^^^^^^^^^ 
«I^irJ'li/ciJ^  venutofenecon  feimila  caualli  ch'eranopcr  iof. 
Sri  f  /rlm  S<//ro#/^./J*^  fenx?  far  danno  alcuno  al 

cfetrat'^2^^^^^^^^^  &     «"/«'^^  ^  vnarnedefimfor- 

una,irm  L  inchinalo  à  conuenirfi , &  diferuire  'nfdUioccafionede 
ter^plb^^nide'TeruginUquaU^^^^^ 

gli  Ongak  che  non  molto  da  confini  loro  lontani  andauano  p  edando  U  Ter 

ritoriodi  Siena ,  &  di  Fiorenza .  Mora  auuemie ,  che  Randa  egli  tn  quem 

pXò>bebbfnotitia,chequattrocen^^^^^^^^ 

inglcft  cantra  di.lui  p4'-^mno per  tOlmoMrayilla.&gtà  ^^'fl'jj^J^J'' 
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ì^ugia  »  non  pìà  di  tre  miglia  ddU  città  lontana  volta  à  Vonente ,  &  che  vi 
doneuano  alloggiare  la  notte,  onde  egli  per  non  perdere  coft  bella  occafione, 
di  castigare  i  nirtiici  juoi^mandòfubito  jei  cento  camìli  à  quella  voltati  qua- 
lì  giunti  mi  di  notte  asfaltarono  incontanente  gli  Ongari^  che  di  ciò  nulla  te- 
nicuan0i& trouatigli  tutti  difarmati,&la  maggior  parte  d  dormir  e  ^n' ucci 
fero  intorno  à  quaranta^  &  cento  cinquanta  ne  menarono  prigioni ,  &  tutti 
quei  ,  che  camparono  >  fuggirono  verfo  Terugia  ,  a  quali  certi  noflri 
Cittadini  tolfero  li  cauallh& Carmi,  tJ^^a  la  città  per  non  prouocarfi  mag- 
giormente contr  a  gVingle  fi ,  ordinò  fottograuiffme  pene  y  che  [offe  loro  re- 
Jlituito  ognicofa ,  tlche  fi  fece  i  &  furono  rimandati  à  loro  Capitani;  ftAni- 
chino  andò  poco  doppo  del  mefe  di  Settembre  in  quel  di  B^matchiamato  da 
Orfo  Or  finii  &  da  Luca  SauellhribtUi  diquella  cittài  perche  con  le  fue  genti 
tene]]  e  di  continuo  inf eflato  quel  popolo  y&  n'hebbei]econdo  vn^^Autore  de* 
noflrij  da  vna  tJ^adonna  Ciancia,che  di  qual  famiglia  fi  fojfe  non  lopo^ 
ve,otto  Catella. 

Et  nell'i  fteffo  mefe  la  compagnia  degl'Inglefi  fi  mife  intorno  à  Siena, 
fatto  molto  danno  per  quel  Territorio>n'hebbexxv.mila  Fiorini jilche  inte- 
foft  in  Terugia  giudicando  fi, che  pofcia^che  sperano  accomodaticon  Sane- 
fiihauerebbono  ageuolmente  potuto  venirfene  à  queUa  volta, per  Cenerai 
Configlio  de  MagiHrati  fu  deliberato  di  trouar  danari  per  poter  difender- 
fi  daW impeto  loro,  iqualiper  allhoranon  vi  vennero /perciocheft  volfero 
verfo  Fioren7:a.  tJHa  con  tutto  ciò  fu  impoHo  à  tutto  il  popolo,  vnfuffidio» 
cuergraue'^a,che  vogliamo  chiamarloyd'un  fuoco ,  &  meT^Z^o  per  fami- 
gliajecondo  il  valordebeni,checiafcunopc]fedeua,&fù  impofta,&  rifcof- 
factndiligen'^adclprefenteanno. 

fn  quello  medefimo  tempo  per  ladifcordià,  chefuinCoHantinopolifra 
Cjiouanni  TaleologOi  detto  anco  Colagiannij  &  Cjiouanni  [atacw^eno  ch*a» 
mendue  fi  faceuano  chiamare  Imperadori  d'Oriéte>auéne  che  Smurato  I{è 
de  Turchi,  che  di  già  occupato  fi  haueua  quafi  tutto  quello»  che  haueuano  i 
Chr intani  in  ^fia,fotto  preteso  difoccorrere  il  Catacu%enQypafìò  congrof- 
fo  effercito per  HElefpoto  in  Europa, &\impadroni  di  Gaìlipoli,& d'altre  cit 
tà  d* intorno, &  pofcia  anco  d*^ndrinopoli ,&  paffando tuttavia ìnnany 
gli  fi  fece  incontro  LaT^ro  Difpoto  della  Scruta ,  ch'anticamente  fi  chiamo 
la  Mifiafuperiore,con  altri  Trencipi,co'  quali  combattendo  nhehbe  vna  no- 
ubil  vittoria,per  laquale  Smurato  diuenne  in  pocofpatio  di  tempo  di  molte 
città  de  Chrifìiani  in  Europa  Signor  e  »& fuccedendole  poi  Baiazette  fuo  fi- 
^Jiuoloypercioche  Solimano  t  altro  fuo  fratello  era  Hato  da  lui  uccifo,  vi  fece 
waggioracquifìi,  &  l'Imperio  di  ^oflantinopoli  andò  per  queHa  cagione 
tutta  via  diminuendo .  Hò  voluto  porr  è  in  quefìohogo  laugumento  dello 
flato  de*  Turchi,  cofi  perche  altre  volte  fen*  è  dtfopra  parlato,  come  perche 
efsi  fono  crefciuti poi  tanto  y  &  è  lagrande'S^aloro  di  tanta  importanza  à 
tempi  no H  ricche  non  parerà  difdiceuole,fe  uncor  noi  in  quella  noHra  c onti^ 
mata  fatica  d'anno  in  anno  Ufcmemo  memoria  à  Tofitri  cornea  che  da 
'  •  "  molit 


^nni  della 
Città,  5400, 
Del  Signore 
1363. 

Faraone  trà 
foldati  d'A- 
nichino, Tc- 
defcho  ,  Óc 
Ongari  nir 
Olmo  ,  Ca- 
ftcllo  da  Pe- 
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della  molti  fcrittùfi  fe  ne  fia  diffufamente  trattato,  come  >  &  qu  andò  la  potiti^ 
città  j  400.  loro  hebbe  principio ,  &  crMe  tanto  grandemente  in  Suropa,  effendocoja 

Del  Signore  molto  defideratadaColoro,chedeWhinorie  fi  dilettano.benche  il  primo  BJ  f\ 

«  ^  6j .         de  Turchi  non  fu  coHuiiina  come  di  [opra  fi  diJ]hvn*altro  molti  anni  prima  tùii 

al  tempo  di  Alberto  Imperatore,  &  di  Clemente  Quinto  SommoTontefi-^  Tjl 

ccy  chiamato  Ottomanno,  della  iheffa  natione,  huomo  di  baffa  Sìirpc ,  ma  di  m 

generofo,  &  grand' animo ,     molto  aiìuto  >  il  quale  da  piccioli  principijfi  m 

fece  tanto  p  otente ,  &  tremendo  neW^fia  minore  j  &  riduffe  fatto  di  lui  M 

tante  genti  >  che  conquido  molte  terre  in  quelle  parti ,  &  fi  fece  chiamare  m 

Bji  &  non  contento  di  quel  dominio^fene  pafìò  poi  in  Greciai&in  altri  I{e-  m 
gnii&fece  tai  fondamenti  al  fuo  ImperiCyche  ifuoifuccefjori  con  minor  fa* 
AmutatoRè  ticadtlui l'hanno  di  tempo  talmeniecrefcmto  >che  à giorninofiri  non  èal^ 
diTurchii  5*  cun  Trencipe ,  cheperpotenT^a  d'arme^  &  per  teforo  agguagli  ./Imuratofi' 

Rè  di  quella  ^i^^^Iq     selim  terzodecimo  Rè  dì  quella  Hirpe ,  che  bora  m  fuo  luogo  vi  vi 

ra  viue.           Trouafi  che  di  quello  iHefio  anno  mori  in  ^fcefi  Tietro  di  Guglielmo  de  p\ 

i  Suonguglielmi ,  famiglia  antica^  &  honorata  in  Terugia,  della  quale  fono  fé 

iFamiglia  de  anco  hoggihuominiefjcmplarii& degni d^honor e y  come  èilVcfcouod'^r-  ^ 
GiigUelrni     gofuffragano  alprefente  di  Tadoua,  frate  dell* ordine  de  Tredicatori  gran 
antica,&  ho  Teologo ,  &  di  fomma  dottrina ,  nato  in  Fenetia,  doue  ancor  hogg:  honora- 
norata  in  Pe  ^^^^^^^  ^  ^  religiofamente  viuendo  fi  trattiene  y  &  mantiene  con  gli  Cu* 

ragia  >  de  in           j^-  "Perugia  la  congiuntione  del  fangue.  &  la  parentela .  Quefto  vie-  ci 

\  cnetia.       tro^perchefà  huomo  di  gran  facultd,  &  molto  atto  àgli  affari  publiciy&  J 

perciò  adoperato  dafuoi  MagiHrati ,  fà  quafi  negli  vltmi  anni  di  fua  vi^  ù 

tayper  mmdia  imputato  di  hauer  fatto  morire  unfuoferuo  5  per  il  che  fatto  ù 
efule  dalla  Tatria,  biette  alcun  tempo  in,^fcefi  doue  di  nouanta  anni  morì,        '  ò 

&  fà  fepolto  in  un  Sepolcro\di  marmo  in  luogo  alto  fuori  della  Chiefa  di  S.  ^ 

Francefcocollocato>conqueHitreu€rfiLatinu  ti 

Guilielmi  Petrus  cìarae  mentis jfideiC|Ue>  ^  mi 

Publica  priuatis  preponens  >  &  redus  vbique>  m 

HiCiacetAlabusPerufinispulfus  inique*  ^,3 

fi) 

^AOU  feguente  1 3  64.  per  li  due  primi  me  fi  del  quale  fu  pub  licato  c  apo 

li  6  A          Signori  Triori  Marco  di  Buoncagno  de  Buoncambij^in  tempo  del  quale  ^ 
IVlaat  di  ancorcheycome  difoprafi  diffe/rd  H  Legato  del  Tapay&  li  Vifcontifi  foffe 
feuoncagno    kpace:&  leuaio  Unter de ttOyin  cui  era  Hato due  ^nni  filano  con  tutto 

Buoncanìbij  lo  fiaiofuoy  il  Capitano  Ciouanni^guto  y  cffendofi  daViJani  licentiato  per  à 

Capo  de'  ^>i-  l'accordo, che  col  meT^Tio  di  Tapa  Vrbano  trd  effh&  Fiorentini  era  in  queUo  u 

gnori  iii  Pe-  ^ji^.jj'^  ^^^^^^  ^p^^  d'anno  feguilo  yfi  era  mtffo  dferuigi  di  Bernabò  con  cinque  ^ 

rngia»     ^     nida\caualU  Ingltfi.i^  d'altre  nationi  oltramontane yr accolte  da  lui  nelTer-  ^ 

ritoriv  diTodiyd'Oruieto ,  &  d'^rcji^^oy  &  di  molti  altri  luoghi  »&  terre  J 
della  (hicfa  >  contra  la  quale  egli  allhora  fi  moiìraua  apertamente  nimico^ 

^daua 


PirtePrima^LiT^roOttauo.  icof 

^  ìana  (^Z^iamto.chepoteua  a'jìtoi  perfecutorh&  nbellh&  hauendo  an-    jinni  della 
co  moleBato  per  ordine  de^Vifconù  i  Fiorentini, gU  haueua  foco  auanti  Città 
frejjoÀUnMimatomvnabattagUavintiUicheil  Cardinale  Sgid  io  Lega-  Del  Signore 
todelVapa  amaramente doUndo fi  >  hauendo  creato  fuo  Generale  Captano  6a. 
Tomafo  ObiT^ne  da  Lucca.  huomo  m  que'  tempi  nella  militia  f amo/o  Jo  man  Toma'fo  O- 
dò  contee  mila  cauaUii&  con  rn  bupn  numero  di  Fanti  contra  di  lui ,  tra.  bizorie  daLu 
quali  furono  anco  de  nòUri  >  percioche  Tomafo  tra  le  prime  cofe^che  facef  Capitanio 
fjsyfe^  ne  venne  a  Perugia»  &  quiui  rìnforT^to  l'efercito  di  buone  genti,  fene  ?  ^/If^ >'^!f 
mdò  Qontra  il  nimicOfChe  ne*  confini  di  jLrex^^ ,    di  Cortona  fi  trattene- 
uajilqualenon  prolungandopHntolabattagìiai  diede  toHo  occapone dì  ve- 
nire alle  mani  ^  doue  effendo  fi  piU  di  quattro  bore  continue  combattuto  in- 
nan':^,che  fi  potere  conofcere  da  qual  banda  inchinaffek  Vittoria;vinfe'fi- 
nalmente  l'Obi^pne,  con  tanta  Sìrage  de  nemici,cbe  (fecondo  alcuni  tuto- 
ri) pochi  ne  reiìarono  d*vn  tanto  numero  in  vita^ .  (jiouò  grandemente  a 
^mcitorilagranmoltitudine^chebberodelUFanteriaJaqualedifcorrendo  p  .  j> 
per  qjiei  colli,  doue^  fu  fattoil  fatto  d'arme  ^  andò  tuttauia  ferendo  nellc^       \^  rrtli^c 
pancie  a'  caualUdé'nimici.;  oltre  il  gran  numero  de  mortivi  furono  fatti  LiChicfa.  & 
motti  prigionÌ3  tra  quali  per  honorare  maggiormente  la  Fittoria^vifà  l'i-  il  Capitanio 
Jle£oCapitano  Giauanni^guto.  Fu  cagione  queHa  rotta  de  gl'I  ngle fi  ych  e  Gio.  Agi\zo^ 
qnanti  Vrencipi d'Italia haueuanovolte le fpalleà SantaChiefa>tuui in pO'  ^^^^  .^'^  ^^^^^^ 
co  fpatio  di  tempo  le  fi  fottoponefero ,  ilche  tornò  a  grandiffima  gloria  del  V^^^^^^^^ 
Cardinale  Egidió  ;  quanti  faldati  Terugini  foffero  a  quefla  imprefa,&  folto 
qual  (apitanio  vi  andafferOiA  me  non  è  notOjpercioche  da  colorOiChe  hanno 
lafciato  memoria  delle  cqfe  noHre,  none  pur  tocco  queHo  fatto ,  ma  quanto 
habbiamo  detto  noi^  non  da  nqftrh  ma  dal  Biondo  nel  decimo  libro  della  fua 
feconda  Deca  habbiamo  cauato . 

Del  mefe  di  ^JHar:^ ,  effendo  entrato  Capo  de  Signori  Vriori  Taolo  di  ^^^^^^  Ci- 
Cinolo  ( credo  io )  de' Montefperelliju  tagliata  la  teHa  in  Terugia  al  Ven-  ^^°{"  ^'^^^^ 
eia  da  Siena.cVera  Sialo  {come  di  /opra  diffi )  nel  monte  Fontigiano  in  aiu-  ■ 
to  de'fuorufciti  -,  fu  prefo  coHuiin  Cetona  da  Contuccio  di  Faciardo  da  Ve-  ^^^^'^ ' 
tugia,all*horaTod€nddiquellaTerraymandatouidaTeri4girìi'f  &  ilfi- 
milefà  fatto  in  quei  mede  fimi  giorni  ad  vn  Tanuccio ,  che  quale  y  &  d'onde 
fi  fojfe,  a  me  per  ancora  non  è  noto ,  ma  perche  fu  forfè  huomo  di  qualche 
autorità,  facendofene  così  particolarmente  memoria,  non  ho  voluto  lafiar 
di  notarlo,  con  ifperanT^,  che  in  altri  luoghi  fe  ne  poffa  hauer  qualche  noti- 
tia  ;  qucSìofol  particolare  efcritto  di  luifche  rotte  le  prigioni  d'Ogóbbio,  & 
fugitofeneffoffe  riprefo  a  Montone,  &  menato  a  Terugia,^  che  poco  doppo 
f offe  fatto  morire,  lequali  cofe  ttatemfieme  mi  fanno  credere ,  ch'eglifffe 
huomo  di  qualche  confiderationcy  &  rifpettOfér  forfè  Peruginoy  &  perciò 
fc  n"c  fatta  quefla  memoria  y  nom  fando  noidiqueHecosì  fatte  cofe  farne 
mentioney  per  non  dar  tedio  à  Leu  ori occupar  loYO,& me  ftefso  in  quelle 
cofe,  che  poco^  ò  nulla  rili^uano , 
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ioo<S  Dell'Hiftork  (il  Perugia 

■^nni  deU     ^Delmefed'Jgofìofotto  il  MagiUrato^p^nmnollri^d^cmf^  caf^ 
eittà  S40X.  FanmdiCeccholodiTonaSanto^wh 

'Del  SiZiore  tantavran  mohnudmedi  Caualetce,Jje  nana  ti  Com,^riitor  delle  Hlfio- 
z6a.  rie  di  Milano  ,che  f  attua  qmft,  che  ouupaffero  tarla ,  &  laterra,&che 

*  conteneuano  lo  [patio  di  cinque  mtgliaté  che  chi  tè  nde^  p4areM  lafcia- 

to  ferino,  ch'erano  m  tanto  gran  numero^ che t  htò  f  ajjàrt'duraua  due  bore 
cantinue,&  che  dotte  dimomuano  confumauano  ogni  cofa,&foggionge^he 
vennero  daUe parti  deWVtgheria,&  chein  Lombardia  zi  fletterò  tutta 
qmWanna  con  grfandifimo  dmno  di  cfueHe  contrade  ^ . 

In  quegli  iBi(ft  tempi  Giouanni  di  Breccia.Vgo,  &  Andrea  di  Btlmoii- 
te  Capitani  de  gUlnglefl^he  cffendoft  dalla  Compagnia  d'Anichino  di  Moit 
^ardoTcdefcodwifi.eranoandativerfoil  Territorio dtFtùren:^a,  &  face- 
mno  fecondo  l'vfarfx^a  loro  non  piccioli  danniin  quelle  parti,  tosi  per  muo^ 
uere  quella  Città,  come  tutte  t  altre  à  pagare  qualche  graffa  fomma  di  dana- 
ri, mila  guifa,che  nonfolamertte  à  Stena,ma  etiandio  à  molte  Città  di  Lom- 
bardia fatto  haueuano;  I  Fiorentm.àfincheUlorTerritoriodanttegg'ati^ 
non  (offe,  conuennero  di  pagar  loro  (  fecondo  alcuni  de'  nofln  Scrittori)  ot- 
s  -  tanta  mila  Fiorini,  &  fecondo  altrt,molto  meno,& da  quefìoft  può  ritrare. 

quante  fcffero  le  for%e  di  queUa  I{epublca.ta  quale  pago  nonfoloper  qufA 
occafione  fli  oUanta mila  FminU  ma  vogltonOyche,per  li  due  anni ,  cbera 
duratala  }«erra  contraTifani.fpendefievn  mitione,&  du^entofntlafu.- 
,    ,  r     ^  di  doro.  Mora  gl'Inglefi,  effendofi  partiti  dal  Territorio  di  FjorenZ,a,en- 

rugiaFrancefcodiTcllucciodiVort^ 

fo%redando&rièaudogranpartedief}o,vemeromho^^^^^ 
modi  TerZia  poitosì  la  ì^uiera  del  Lago,  sfattigli  aUoggiamcnU  in 
TldCoyioLógnig,orno,lmper{'oCh^^^ 
I^LldeUT^^^^^^^^ 

«t"'""'  ^      CO  L  &  pofero  gli  ^Uoggim  cnu  nd  p.n  '/-F^' ^gf^^ 
Mvone  'di  doue  trafconendo ,  predarono  il  diilretto  à>^J^ntat^. 
V.fTa  dicànd  T?enttno,di  CapoCauallo,  di  Mantignana,  &  di  Migi^na  , 

mmdtecafe,&Tala'^V>>iir^'>'>'^'^^'''''^^^^^^^^ 
Z     vennero  per  infino  à  San  ^^Urco,  rn  miglio,  o  poco  p,u  dalla  tm 

tZ'SeTaiJedell-Olmo.douePfcrn.^^^^^^ 
prnonbaummqudiuntogenttattcàreprtnmczumipoteuttauria 
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7Ìo]  ìion  pot crono  vrohibire,  che  non  facejfero  danno  per  li  luoghi  loro  fWa  ^nni  éelU 
preferarwi.&facteqHelledcbiteprouifioni^&diguardi^^  Citta 
opportune,  che  comièniuano  per  falucTja  della  Città,  mandarono  con  molta  Del  Signore 
celerità  ^mbafciatoriad  ^mcbim.cheycome.habhiam  detto.era  nel  Terri-  l  j  04. 
tono  di  nomajpregandolo,  che  fecondo  le  conuent  ioni  poco  auanti  fatte, vo- 
lere venire  à  difenderli  da  così  potente  nmico.che  haueua  già  meffo  à  rui- 
m,&  à  ftmo,&  à  fiamma  gran  parte  del  loro  Territorio,  ilquale  tntefa  la 
necefiità  de"  Terugmiyfubito  Je  ne  venne  con  tiate  le  genti  fue,  che  furono 
(fecondo  alcuni)  ben  diecimila  caualli,  &  fei  mila  fanti,  benché  da  altri  fi 
fìa  detto  d'affai  minor  numero,  in  aiuto  loro,  &  intcfo,  che  i  nimici  erano  ai,- 
fhora  non  lungi  dal  Calìeilo  di  San  Mariano ,  egli  fece  ifuoi  primi  alloga 
giamenti  à  San  cJ^armo  in  Colle ,  à  San  Fortunato ,  &  per  tutti  i  luoghi 
circonanth  diJìendendoft  infino  alle  Torte  della  Citlày& ancoraché  f off  ero 
amici,  &f offe  loro  proueduto  delle  r-cttouaghe  àhaP,an\a ,  fecero  nondi- 
meno anch'effì  per  tutti  i' luoghi, doue  alloggiar ono, notabili ffmi  danni, & 
tali,  che  da  alcuninofìri  fi  è  detto,  non  éffere  fi at i  minor iqueHi,  che  quelli 
de  nimici .  Giunto  che  fi  Anichino  àSan^lartmo  in  Colle, il  Vcdtftà  di 
Terugia  caualcò  Jubito  à  quella  volta,  con  alcuni  Cittadini  de'  frincipaUyCO- 
sì  per  vifitarloy  come  per  conferire  quello,  che  conueniua  intorno  alla  guer- 
ya,  &  per  farlo  certo  delle  prouifioni,  che  s'erano  fattCyperciò,  chela  Cit- 
tà, mentre  dalle  mura  nguardaua  i  danni,  che  da  nimicife  le  faceuano,non 
potendo  per  aW bora  riualerfene ,  &fperando  ne  gli  aiuti  di  Anichino,  ha- 
vena  con  molta  diligen'2^t  fatto  fare  cinquecento  Lande  Ferrate  >  perferui- 
^io  de'  fuoi  Caualieri,altrctante  accette,&  cinquecento  ^ rchibugiettiyVna  Archibngiet 
ipana  lunghi,  detti  da  nofìri  Scì ittori  Bombarde,  chele  fortauano in  lìiano,  ti  d ttri  dagli 
&eranotantogagliarde.chcpaffauanoogniayrnatHra,lcq^^^^^ 

rnotrouato  noi, che  per  l'adictromai  più  fmno  /late  vfate  in  battaglia .  f  ^''^^^^^f^^jf^^ 
Capitani  de  gl'Incile  fi,  vedendofi  così  gran  numero  di  nimici ,  tanto  vicim ,  ^^^^^^  ^  - 

patendo  grandeynente  di  vettouaglie,  perche  i  noHri  Cittadini  haueua-^  ^^^.^  ^  ° 
no  mejfo  tutte  le  robbe  nelle  Catella  murate ,  &  nella  Città ,  temendo  de  ^  m 
caft  loro  ,  fecero  intendere  ad  ^nichiuo ,  che  volentieri  hanenbbono  fatto 
trie7ua  per  due  giorni  f  ce  per  poter  ragionar  di  accordo,  ilche  conceduto,r, 
il  gmno  fegucnte  gli  fecero  di  nuouo  à  f^pcre,  che  ejffi  fi  farebbono partiti 
dalTerritorioTerugino  qualunque  volta  per  honor  loro  fi  donajfe  daTe- 
rugim  alla  Compagnia  09m  piccwla  quantità  di  danari, ó^ridufer fi  (fecon- 
do l'opinione  d'vno  Nidore  de'  no^i  n  )  in  fino  a'  venticinque  feudi  d*  oro,  co- 
fu  veramente  memorabile  in  vna gente  tanto  armigera,  &  bellicofa,  che  te- 
neua  in  terrore  tutta  Italia ,  &  taglicggiaua  tutte  le  Tromncie,  &  Otta  di 
efa,  &  era  fiata  condotta  m  qnefie parti daCjhibellini  à  danno  delle  Citta 
di  parte  g  bel  fa,  tra  le  quaL  era  delle  principali  Terugia.  Ma  Anichino 
vifiemc  con  gli  ^mbafciatori  della  Città,che,  per  quanto  truouo.  furono  Si- 
mone  di  Ceccholo  de'  Cuiddotti,  &  Felice  (  c  redo  10)  di  Bramante ,  che  di 
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"Unni  della  qual  famiglia  fi  fvffe  non  è  efprejfo  ynon  'yoljeró  acconfentire ,  che  la  Cuti!- 
€ittà  3401.  pagajfe  purevn  quattrino,  ancorché  da  vuo  tutore foto  fi  dica,  che  fà  pcy 
'Del  Signore  gmnon  sò  che  qumitd  di  danari,  ma  da  tmi  glt  attri^chefonodi  piàau'- 
136^,  tùYita,& creden'^ufi  dice  nella gnifa^che  pur  bora  habbii^mo  dettò  noi.Fà- 
Capitoli  del  '  concludo  finalmente  il  dì  dcppo  San  ^^artinoCaccordóy&litrefopradet'' 


pitamdeir e-  ^iènélle  Terrea  leifottcpone,&  che hauerebhonohauutoper araici,& fi., 

pùteffero  fl.re  dieci  giorm  nel  lòr  Contado,  &  gli  hàuerebbono  proucduti 
divettouii^lie  per  li  loro  danari,  &  che  tra  cffi,  & Anichino  fófìe  pace:& 
ftcureTX^  dì  non  fi  offendere  per  lofpatiadvno  annoi  conclufii  Capitoli  m 
Terugia,  &  figiltati  (tome  gli  Untori  nofìri  dicono )  con  i.  Sigilli  delti' 
Capitani  iHglefi ,  &  de'  noUrt  Signori ,  &  fattofene  iShumentò  publico 
f^rmanodt  HotarOy  iTriori  Solferò  a  deftnare  tutti  i  predetti  Caporali  de 
gCingleft,  con  ^mchino,& ^tberetto  fuo  compagno,  &  Capo  didue  mi- 
la  canalliy  con  molti  altri  Capitani  di  quello  effercito,c^  indi  a  fochigiorni: 
lutti  gClngleft  fi  partirono  dal  noBro  Contado ,  &  andarono  nd  TerrUih 
rio  di  Ogobbio  di  l>{cceray  di  Foligno,  &  d'^fieft ,  &  Anichino  con  le fìte 
genti  verfoil  Territorio  di  lima ,  di  doue  era  venuto  j&  per  ali*  borala^ 
Città  di  Terugia  resi  ò  in  pace ,  ^  non  trono,  che  diqueUo  anno  fo(]c  fata- 
ta altra  cofa ,  degna  di  memoria ,  fola  non  ne  pare  di  douer  tacere^  cheyer- 
fo  la  fine  di  efjo  morì  'Ciouanni  Bj  di  Francia ,  ilquale  effendo  andato  m 
Inghilterra  ,  per  andar  contra  gl'i?ffideli,&  hauendo  di  già  apparecchia- 
to vngroffo  efiercitoy  s'infermò  m  Londra      fra  pochi  giorni  fe  ne  pafiò 
all'altra  vita  ;  Infàò  que^o  Pyé  molti  ft-glmcli ,  ma  nei  l{tgno  gli  fùccedet- 
te  Carlo  di  qnefio  nome  Quinto ,  di  cui  ^perche  fi  potrebbe  perauucntura 
bauere  a  parlare,  babbiamo  vointe-  iafciar/w  ^articolar  memoria  inqne- 
•  Sìo  luogo. 

^Jna  perche  quefìi  Inglefieranom  gran  numero,  &gente  di  poca  fè- 
de      (  come  habbtamo  detto)  viueuano deli* altrui,  non  tjfendù aWhoraa^ 
gli  fìipendij  diali  uno  i  non  punto  ricardùuoli  delle  conuentionuche  fatte  ha»- 
neuano  con  Terugim ,  entrarono  di  nucuo  tanno  feguente  i  i  5 .  del  mefe 
felice  dì  Bra     loglio ,  t fjenda  C^ipo  de*  Signori  Felice  di  'Bramante  di  Torta  Santo  Un- 
de^"s^<^nori^  ^e/o,  come  rumici  neUontado  nohro ,  &  fatti  gli  allo^rgia-menti  non  molto- 
i^rioii noflri-  ^^^^^^^^         tJ^arianoy  doue  cra?io  Hati  tanno  adiCtro ,  credettero  per 
tafìenXfi  d'Anichino  dt  poter  cattar  bora  quella  fomma  dì  danari  dà  Terti" 
ginij  che  alt  bora  non  poterono^  &  aquefìo  fine  cominciarono  a  dare  gran- 
difftmi  danni  per  tutte  queUe  parti  ;  /  Terugmi ,  parendo  a  loro  di  nceuere 
gran  torto  Jatta  non  picciola  drlìgcny^a  pn  b.uu  r  afsaì  genteal  fuo  cornan- 
dQf&  mcfsain  ordine  tutta  kjuagmmiu  ^proueduta  d'armi di  tutte 
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le  Còfe  opportune  alla  guerra ,  mandarono  fub'to  per  Anichino  >  ch*eriz  an-   ^Anm  della 
Cora  nelle  Terre dt  J{oma»d  quale  lafcìata  ogn* altra  impro fa ,  fe  ne  venne  Città  l  ^oi^ 
toHoinfìemecon^lberettOjd^  altri  fiioi  compagni  con  cinque  mila  causili  Del  Signore 
4quesìavoUa;  Et  intefo,  che  inimici  erano  d  i  loro  {oliti  alloggiamenti  di  IJ^5' 
San  d^ariano  >fe  n'andò  ani  h'egli  poco  ìndi  lontano  nel  piano  di  Bagna- 
ta^ &  lUfleJfo  giorno  furono  quaft  per  venixe  alle  mani ,  maòperche  i^t^- 
chino  conofcendo  la  fiacche':^^a  de'fuoi  foldatiperlo  viaggio,  che' fatto  ha- 
utuano ,  non  voU{fevenirui,ò  per qual' altra  cagion  fifoJJe,{i  trattenne 
per  quel  giorno  la  battaglia.  IVerugini  la  mattina  feguente^  che  fu  deili 
2j.diLt4gliOyìntefalauenutad*^nichinOiUfcirono  fubitocon  molta  alle- 
greT^  dalla  Città  i&  fer^ andarono  uerfo  i  rimici  in  battaglia,  iquali  fe- 
condo alcuni  de  no  fin  Scrittori ,  perciò  che  intorno  à  quello  fatto  non  fono 
in  tutto  conformi  >  haueuano  alquanto  con  le  genti  d'Anichino ,  non{en7^ 
danno  delfunabanda ,  &  dell'altra  combattuto,  &fono  di  quelli,  che  di- 
cono ,  che  in  quel  punto ,  che  le  noHre  genti  arriuarono  nel  campo ,  fi  com- 
hatteua  tra  loroj  &  che  i  nimiciueduto  lo  Stendardo  della  Città  di  "Perugia, 
^  il  popolo  armato ,  che  con  grand' impeto  andana  loro  incontro  in  gran 
mimerò ,  fi  ritiraffero {abito  uerfo  il  Camello  di  San  -J^ariano  con  perdita 
d'alcuni  Caporali,  &  d'altre  genti,  &  che  i  noHri  nonuedefero  altro  di  lo- 
ro,che  le  {palle;  &  altri  dicono,  che  effendoiVeruginiarriuati  nel  campo 
Anichino  j  &  dimoratoui  la  notte,  gl'I nglcft,  così  perche  patinano  gran- 
demente di  uettouaglie ,  come  perche  fi  uedeuano  effere  inferiori  di  forilo 
di  fidati,  deliberaffero  di  partir  fi  l'iHcffa  notte  di  quel  luogo ,  &  fatti 
molti  fuochi,  &  m^ffe  in  punto  le  Donne  ^&gliarneft,  che  haueuano ,  co- 
minciaffero  auantt  l'Alba  à  far  marchiare  la  Vanguardia,  che  furono  gli 
Ongari  con  le  bagaglie,&  Saccomanni,  &poi  doueuano  andare  gl'I  ngle fi 
con  tutto  il  rimanente  dell* effer cito  >  ma  non  poterono  fare  tanto  fecreta-  ^ 
mente,  che  nel  camponoflrononfenhauc{fe  lingua  ;  laonde  Anichino,  &  f^^l^^^^J^^ 
gl'altri  Capitani  fatto  dar  fubito  nelle  Trombe,  &  corfi  tutti  all'mfegne 
fi  diedero  con  tant' impeto  nella  retroguardu,che  doppo  una  molto  psrico-  j^, 
lofa  battaglia  miferoin  rotta  i  nimici,  iquali  così  combattendo  ,  &riti  o\^i;\yd<.  Perù 
randofi  furono  feguitati  in  fi  no  al  <asì  elio  di  SansJ^ariano,  done  per-  |ini. 
che  di  uuouo  fecero  te{i<i ,  fu  buona pe^a  combattuto ,  ultimamente  non 
potendo  pJÙ  refiHereylamaggiorpar'ediloroui  fi  [cacciarono  dentro,  & 
jfi  fu  occifa  molta  gente ,  &{ra  gli  altri  un  gran  Capitano  Inglc{e ,  detto 
da'  noHrt  Scrittori  il  tJHare{caUo  >  che  sera  in  quella  eflrema  furi^ 
cacciatoinun  Tala'^i^o  iuiuicino.  Vi  è  anco  un' Autore , che  dice,  che  m- 
nanX!y  che  à  quella  ultima  battaglia  fi  ueni{fe,fì  foffe  uenuto  più  uoltc  fu  le 
^rmi ,  &  che  tutti  gli  eferciti  loro  erano  molto  uu:ini ,  &  che  non  così  pre- 
Ho  fi  miferoin  r  otta  gl  Ingiefi  ,an':Q,  che  ui  fi  fecero  piti  >  &  diuerje  bat- 
taglie,      che  dalVuna  banda  ,& dall'altra  uene  morirono  molti,  con 
gran  danno .  K^ìrfra  gli  altri  ui  erano  due  nipoti  carnali  d'Anichiac^  ^  per^ 
(bs  molti  TedcfJji  ^  &  altri  fi  portarono  ualorofamer^fe  in  quella  gran 
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"^mii  della  battaglia,vì  furono  poi  fMi  molti  CaHalien,  tra'quah  furono  gli  due  Vj- 
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altre  volte  detto ,  di  grandijjimo  honore  in  qne'tenipi .  Tuttuovuengono, 
ibe  doppo  la  predetta  battaglia  gran  parte  degli  Ingleft  fi  cacciaffe  in  San 
Mariano,  &  perche  nel  Caftello  non  vi  trouarono  ne  acqua,  nevm&era- 
nocaldi  intenfiffimi,gi'Inglefi  vinti  dalla  neceffità  nonpotendo  più  lun- 
gamente [apportare  lafete,  &  ejfendofi  condotti,come  alcuni  hanna  detto» 
a  bcuereil  fanguedeiloroproprij  Caualli,  fcnuefisrovna lettera  ad  Ani- 
chino, pregandolo,  che  poi,  che  elfi  moriuano  difete,egli  uoleffe  hauer  com- 
pajfione  à  cafi  loro,affin  che  Iddio  haueffe  poi mfericordia  diluì,  &  che  fi 
contentale  più  tofìo  di  perdonar  loro  la  uita,  &  di  tenergli  prigioni  nel  ma 
do,che  a  lui  pareJJ'e,che  lafciargli  cefi miferamente morire  ;  f^uote  l'Auto- 
re,che  di  ciò  ha  lafciato  memoria,che  la  lettera  foffe  latina»  &  che  lafot- 
tofcrittione  di  efafojfecofi  veftri  pauperes  carceraci  fetuitores  Angli- 
ci ;  Etfoggionge,  che  Anichino  moffo  da  pietà  Chrifiiana  mandò  fubito  a 
gl'lnglefi  del  umo,& poia'SignoriTriori  di  Terugia  la  lettera,& chepa- 
co  doppo  ejìendo  Siati  gl'lnglefi  due  giorni  riflretti ,  &  uedendo  di  non  po- 
terfi  in  niun  modo  difendere,fi  diedero.come  uolgarmentefi  dice,per  huO'. 
tninimortiadifcretione  de  Vincitori ,  iquali  hauendo promejfo  difalim 
loro  la  uita,entrarom  nel  CaHcUo,  &fubìtatolti  tutti  t  faualli ,  &  arne-- 
rt,& quanti  danari  baueuano,  ni  fecero  infino  a  MiUefeicento  fecondo  dcH- 
PtiVioni Tn-  „i,&recondo.altridue Mille emntiquattrofold:it,  prigioni ,.iquali furono. 
gkfi.  &;  On-  poi  tuttimandati  da  Anichino  aVerugiainliemeco'i  II  tre  princtpM  lord, 
gai-i  f^itineì^-^pjf^nifopradetti ,  & colContedegl'OngariconmoltaaUegtezxa  y  & 
Cartel  di  S.  ^J^r^  ^/'perufini.  Furono  accompagnati  eoft  Jualt^mi,&  conte  cannCj 
Mariano  mi.       '^aMiìle  diicento  tra  Caualli,& Vanti  d' Anichino  con  molto  timo 
aoi4.  con h       ,ì,e^al popolo mn fife fattoloyoquaUheìn,pctocohtra,iUhe farebbe 
SlS"  cgcuolmcnteauemUo,JedaMagmratidtlkult^^^ 
cito  loro  .    dm  con  opportuni  b^ndi,  &  diuietifmopena  della  ulta  a  qualunque  ha- 
utlTc  tentato  wnouare  cofa  alcuna  cotttra  di  loro .  giunti  tn  Terugia  t  pri^ 
voni  furono  ad  inflan^a  d'Anichino  conferuati  nelle  publice  Carceri,^  fu 
{alta  una  diligente fcelta  di  mellhche  s'hauetiano  nuffa  la  taglia,  chefiiro-- 
nopiù  trecento,& tutti  gli  altri  cofi  fualigiati,  ^  fen^armi  furono  ÌM 
tati  per  la  Città ;Cli  <iltriche  non  uennero  a  Terugia,andarono  chi  in  unim. 
^o,& chi  in  unaltro,& molti  ne  furono  uccifi  da  uillanuchcper  pm  dijpre^ 
no  diedero  lorobuonapcz^:^alacaciia.  C^Z^an  parte  diquci,chemnneroi. 
Teruzia  non  erano  Hati fatti  prigioni,mam  immero ,  perche  temeuawil 
rimanere  coft  nudi,&di  non  effere  ammaX^^ti  da  uillani,& uolemnopiu^ 
tonofeguitare  t  loro  Capitani  .che  correre  ti  pencolo  delta  vita  .  Uiefl^ 
trandiffmaallegrcTjaalb  Città  il  vedere  quei  Capitani  ,  che  l  amo  m- 
nani^  hmenano  promefo  a  quefìo  Vofoh  di  non  vmr  mai  a  danni  fuohm 
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Ura  yche  vi  erano  venutiM^ro  così  dalla gmUitta  di  Dio  caHigatr,  Et  vi   Jlnni  duì  t 
tra  tra  loro  Andrea  di  Belmonte,  che  vogliono  quefiinonn  ci)  eifoj}  e  di  Citta  ^402. 
Cafa\eale,^laCittàhòb(^4iq'^ie^^(^o;ibonorata'  vittoria  quattro  il  en-  Del  Signore 
dardhch'eranodiquei  quattro  Capitani,  iqualidopVol'effereHati  moltidì  ijdj. 
fu  le  fincHre delValaZ^io  yfuronocori\rnoltadiÌigen:^^  Q^cjla 
.imprefa  contragl'Inglefh  &  quefta  coft  notabil  vittoria  fà  cofa  molt 0  ri-- 
guardeHole,&  di  gran  lode  a'Teriigini, perche  quelle  genti  erano  in  tanta 
Iìimay& potenzia  inltalia^cofì  per  lo  valore,  comeper  lo  mmeroj  che  tut- 
te le  Vrouincie,  potentati  &  Otta  di  cjjatemeuano  l'armi  loro,  &ptu  to- 
Ilo  voleuano  liberar  fi  dalle  lor  mani  con  danari,  che  ventre  a  tentare  il  f 
ncolo  della  battaglia^  tSìf apiacque  à  'Dio,chc  quelìa  Citta  haueffe  in  qut' 
tempi  queHa  così  gran  l^ittoriaydellaqualc  parlando  il  Cono  nelle  fue  Hi- 
Sìorie,  dice, &quc^ìefonolefii€  proprie  parole  ,  Che  iTerugini  fecero  la  „ 
'^vendetta  d'infiniti  mali, eh* Italia  daqueHa  gente  pcffima  haueuafoppor-  „ 
tato  y& che  queflt  faldati  furono  i primi >chc  in  Italia  mtroduceffero  il  modo  „ 
Al  fare  Ripendiarvj  a  Lancie,pcrche  prima  faceuano  Barbuti  di  dueCauaìli^ 
vna  Lancia  ne  haiicua  tre. 

L'autore  Spagnuolo  altre  volte  da  noi  allegatolche  fà  la  vita  del  Cardi  Opioionede 
naie  f.gidio,narrando  qucFiaperdìta  de gnnglefifVuole,che  Anichino  ue-  rAurorc5pa 
niffe  a  quesìa  imprefa  contragHnglefi  non  a  pneghi ,  come  h abbiamo  det-  ^J'^^l^^"^^^^^ 
IO  nohde^erHgim.,macondottom  dal  Cardinale  Igidiofottolafcortadi  Co  "nnalcfircii 
me  fio  Mbornox:^ofuo  J^epote  fenTa  far  punto  memoria  de*Perugini;^n  ^eifa^alquà- 
Xjfoggionge,  che  gilngkficffcndoHati  condotti  dal  Cardinale  Egidio  con  rodanoftri. 
promiffione  di  dar  loro  cento  cinquantaìnila  fiorini  fra  certo  tempo  ,  folo 
per  valcrfenecontra^nichinopycdetto&^mbrofioVifconti^h'crano  nel 
patrimonio  a  danni  dello  fiato  della  Chiefa,  fatta  capitolatione  anco  con 
ejfo  loro,  &  promefio  di  pagare  vna  certa  fomma  non  efpreffa  di  danari,& 
effettualmente  pagatala,  in  quello  iflant e  ,  ch\{fidoucuanobauere  parte 
della  fomma, dubitando  di  non  e(feregabbati,&  trattenuti  Jen^iafpctta- 
.re  il  termincche  sera  prefo  alli  pagamenti],  cominciaffero  à  penfare  dj  far 
prigione  Gomefto,cb*era  nel  campo  loro,  il  che  effcndogli  riportato ,  fu  ca- 
gione y  ch'egli  fecrctamentefe  ne  parti f  e ,  &  [e  neandajfe  dentro  in  Oruie- 
to ,  du  he  auedutofigl'lìigle/ì  tutti  adirata  cominciafsero  a  far  delle  prede  in 
quelle  parti,  &  non  comenti.de  danni  di  quelle  contrade,  fe  ne  ucnifst  ro  nel 
Fcrugmo^cy- ch*iui  facendo  il  mcdefimo,Gomefio  raunate  le  fue  genti, 
/luellc  d'Anichino, (e  ne  nenifse  per  difenderne  in  queHe  parti concor- 
dando quaft  in  ogni  altra  cofa  con  no/i ri,fofs ero  nel  uolere  ,  per  carefìia  di 
uettouaglie, partir  fi  rotti,  &  mefsi  in  fuga,  &  molti  fatti  prigioni  nel  Ca- 
Hello  (e da luinoni  nominato)  nelVcrugino.Hòiioluto  quefia  uarietà  non 
taccrla,ma  fi  può  creiere  per  non  efsere  queHe  cofe  molto  chiaramente  fla 
te  fritte  dagli  Autori  dell' Hifìorie  diquetempi,che  Ciouan  Gcnitio  h^b- 
bla  attribuito  al  Cardinale  Egidio  quello,che  ragioneuolmentc  ne  fono  fiati 
tutori i  Tcruginifikhe  è  nonfolo  da noftrìfcrittori confirmato ^  ma  etian- 
•  *  Ty    4  dio 
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^nni  delia  dio  dal  Corto  tutore  ( come  ogti  vn  sd)  di  app rouata  autoritài  &  Crìden- 
tìttd  5402.  c^^;  Soggiongendonoì  d  qurnto  di  [opra  bahbiamo  detto  ^  che  Girolamo  de' 
'^cl  Signore  Frollieri  jcrittore  dpennaTeruginOyinvnTrattato^cìy  egli  fece  de  gli  huo- 
^3^%'         rnini  '/llit^ìri di qiie§ìa Città ^  hàlafciatojcrittOy  che  tutto  quello,  chehab* 
biamo  detto  noi  ejjerfi  fatto  da  Anichino  di  ^J^ongardo  Jnglcfe  y  fojfe 
fatto  dal  *Boldrim  da  Tanicalc  ^  ma  noi  non  ne  togliamo  da  quanto  di  fofra 
fi  è  detto . 

Toco  dopo  qiicHa  Vittoria  effe ndo fi  fatto  in  princìpio  del  mefe  d*^goflo 
yn  piiblico      general  con  figlio  in  Tenigia ,  fù  ordinato  ^  che  fentendoft 
quefìci  Città  grandemente  ohligata  ad  c^nichinoper  la  riceuuta  littoria  f 
cagionata  ver  amente  per  l'ani fo  3  ch'egli  haueua  dato  conte  fue  genti  y& 
non  fapendo  con  che  moflr arie  gratitudine  y&  fegno  della  buona  difpoft' 
tione  de'  Magiflrati  verfo  lui  3  lo  crearono  doppo  molti  difcorfi  infiemecoft 
CiuifiTàcfata  ^Iberetto,  &  con  ^Andìca  Capitano  della  Compagnia  della  Stella^  ch'era 
ad  alcnnh&  anch^  tff a  nelCeffercito  d'Anichino  »  Cittadino  di  quefiaQttài&fà  dato  fa- 
aJcri  donifat  cultà a'  Sign<}riTriorij  (f^ Camerlenghi ,  che  douejjeroproueder loro d'vna 
ri  loro  da  Te-  cafa  per  vno  in  Verugia ,     infteme  di  tanta  tntrata ,  che  vi  potcjfero  ho- 
norat amente  viuer e  fiìche  fecondo  yn' Autore  de  noftrifu  effeguito  y  per^ 
ciòych^  effendo  yenuti  il  giorno  feguente  tutti  tre  queHi  Capitani  in  Teru^ 
già  >  &  nitcfa  la  dehberatwne  del  Configlio  andarono  à  nngratiarne  i  Si- 
gnori, &  reflati  àdefinarem  Vala'T^o»  furono  per  all'Ima  alloggiai  i^  A  ni 
chino  nelle  c  a je  ,  che  furono  già  diM.  Giouanni  deHaTifcina^  Andrea  in 
San  Benedetto ,     Alberctto  nelle  cafe  di  M.  Filippo  de  Giacani,  &  netb 
sieffo  giorna  pcrp'iù  honore  di  detti  Capitani,  &  per  moiìrare  l'allegre:^ 
Xa  yche  ft  fentiua  della  littoria ,  &  della  venuta  loro  in  Terugia,  furono^ 
fatti (&ft^^i  lecito  a'vfare  alle  volte  le  parole  proprie  de  gli  Scrittori 
sin  antichi)  diece  Arrneggiatori  per  Qttarticro,  che  tutto' l  dì  armeggia- 
rono^&poc4f  doppo gl' iflrffi  SignoriTrioriy  &  Camerlenghi  donaronoad 
Anichino  l  HoUcria del  Ceruio  ad  Albcrctto,  la  eafjjche  fu  di[Leggieri  di 
^colticelo  d'Andremo  3  &  ad  Andrea  vn  altra  cafhche  quale  (offe  ^non  d 

efprefìo*  ,    •»  . 

Fà  parimente  col  fopr  adetto  Configlianloluto,  che  perche  il  giorno.m 

cui  s'hebbe  la  littoria  yfk  la  folenmtà  di  San  l^ettore,  che  in  quello  i^ieffo 
ìuo^oy  doue  furono  vinti,  &  mcffun  rotta  gClngUft^fi  doiujjefare  vna^ 
Chicfa  fotlo'l  nome,  &  Titolo  di  quel  gloriofo  Mai  tire,  ilchcfu  conjtglictto 
da  M.Vgolmo  di  Tellolo,  &  ottenuto  da  tutto  il  Configlio  >  ma  non  fu  per 
quel  che  fi  vedecflequitn  ^ 

l^èvo?Jio  tacere  quello ,  che  à  me  è  parfo  degno  di  confi deratione  m 
quel  configlio ,  che  battendo  la  Città  d  fardmwHratioue  dell'animo  fuo  in 
vna  cof^  di  tanto  gran  bemficio  Ticeuuto  da  Anichino  ydeliberafje  non  di 
Ilo  da'rcru-  donarli  groffafomrna  di  danarh  uè  Catella  >  ne  altre  cofe  fimi  Ih  ch'à  tem- 
g  ni .  jp  ino  fin  vi  fi  fnebbe  perauentura  andato  penfando  t  rifletto  al  donatorct 


Digrefllone 
dell' Autore 
(opra  le  Gin 
lità,  che  fi  da  ^na 
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à  chi  riceue,  &  alhbligo  di  così  importarne  beneficio  ,  ma  di  donarli  anni  delU 
foUmente  U  emina, di  ametterlo  nel  nt^mt'ro  de  gli  altri  fuoiCitcadini,  Citta  ^402. 
ì:x}1  jujfeguente  dono  dellaCafa,  perche  vole^.do  potefje  hab.tare  inTtru-  ^nnidéi  Si- 
gia: ejferripìo  veramente  notabUe  d  noi  altri,  che  habbiar'/io  à  tanta  bali t'^  gnore  ;  3<^5- 
X^a»  &  à  così  poca  flima  condotto que^lo  Vrimlegiodi  CiHilitd,  dijjondcn- 
dola  ad  ogni  grado,  &  qualità  di  perfonCy  &  tanto  larghi ,  &  prodighi  di- 
fpenfatoY^ne  ftamo  diucnutiyche  none  marauiglia,  Je  non  fc  ne  tiene  quel 
conto,  &  non  [e  nefd  quella  nima,  che  in  quei  tempi  fare  fc  ne  douena^per- 
Ciò  che  quenioUn  antichi  Vadri  non  doueuano  così  per  ogni  picciola  ceca- 
ftone  donarla  yanT^i  tenendola  in  riputatione  qualunque  volta  veninanod 
farne  dono,  doueua  efferecome  cari/Jima  gioia  riceuuta. 

Et  fe  rni  fojje  lecito  di  fare  digrejfione.direi  m  quello  luogo  quelloyche  ad 
^lejjandro  dMagnoauuenne  m  CorintoCittà  della  Creciaj  laquale hauen- 
do  ricemao  dalmvngrandjfimobencficio^nèfapendo  ne  anch' ella  con  che 
moftrarlc gratitudine  yft  rifgluè  di  farlo  Cittadino  di  quella  (ittà .  ilche  in- 
lefo  da  Mefìandroyparue  che  fe  ne  ridcfìe,  &  ne  tenejfe  poco  contoma  per- 
che  gli  fu  poi  detto ,  che  la  Città  di  Corinto  non  haucua  rnai  più  donato  la 
Jua  Ciuiiitd  ,/e  non  ad  Mcide,  egli  hebbe  molto  à  caro  d*tffer  mejjo  tra  gli 
<iggyegati ,     nel  numero  de'  Cittadini  di  Corinto  » 

^In  queHi  iHeffi giorni  effe ndograuemente  molestato  il  Coìnmun  di  Sie- 
na dalle  genti  di  G:ouanni  aguto .  il  quale  cffendo  flato  cauato  di  prigione 
da  Minihri  del  Vapa,  era  venuto  in  qneHe  parti  à  danni  loro  ;  I  Sane  fi  con 
grandiffima  in  iianT^t ,  col  meXJio  de*  loro  ^  mbafc latori  domandarono  aiu^ 
to  di  gente  à  Verugini,  iquali  moffi  da  molti  prieghi  ioroy  &  forfè  anco  per-- 
che  mfin  d' aW hor a  cornine lauano  à  temere  del  Cardinale  Sgidfo  Legato  del 
Fapay  che  per  rimettere  nella  fua  antica  riputatione  lo  Stato  diSanta^ 
Cine  fa ,  era  venuto  in  pen  fiero  di  debilitare  IcforT^e  de  Terugini,  &diU' 
uar  loro  alcune  Terre ,  che  pofiedeuano  di  quello  Stato ,  &  vi  era  forfè  an- 
co aiutato  da  alcuni  Cittadmiyche  mal  cotenli  dello  Stato  loroper  ledifcor- 
die  di  fopra  dette  yViueuano  fuori  dellaCittdy&  procurauano  dtleuare  il 
vouerno  di  effa  dalle  mani  de  Topolauj  mandarono  (fecondo  vn' tutore 
de  noHri)  quattro  Compagnie  di  Caualli  ,&  mille  cinquecento  huomini 
d'arme  a  Sane  fi  >  ma  queUo,che  ne  fgwfje,  non  épo^Oy  &  10  non  ne  hò 
fin  qui  nell'altre  Htftorie  parùcolar  memoria  ntrouato .  folo  fi  legge  >che 
del  mefe  di  Settembre  feguente ,  efj^endo  Capo  de  Signori  noBri  Giacomo  ^^^'^^^^^^^ 
di  Ticctuolo  di  Torta Borgne,  furono  mandati  ^rnbafciatori  in  Tojcana  ^^^.5,^^^ 
per  far  Lega,  la  quale  non  feguìy  ma  con  chi  quella  Lega  far  fi  doucfìc^non  ^ 
/inarra ,  //  può  credere^ihe  fofje  con  Fiorentini.y^  con  Sanefi .  &forle 
anco  con  altri,  perciò  cht  in  que' tempi  fi  temeua  molto  della  grandcT^a^ 
di  -Bernabò  Vifconti ,  ilquale  perche  non  haueiia  animo  y  nè  punto  rego- 
lato >  ne  taln.cnte  compone  y  che  ficontentafjc  dello  Stato  fnoynè  della^  Difcovfo  dd 
poten'^a.che  haueita  m Lombardia.eia  venuto  à  tanta dteYe%:K,a:che  banca  ^.^''^  ^t^- 
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'itnm  della  pn  d'vna  volta  pt^nj  vo  di  pon  e  il  giogo  d  F mentimi  a  Satieji,&à  '^erSl^. 
Città  J40  2 .  gtnh& dì  far  fi  hj  d'It^il'aj&  era  tanto  crefcinta  la  fua  poitn'^aiChe  da  eia* 
Del  Signore /cuna  !yt;}ublitay^  Citta  d'Italia  fipoteua  ragioneiwlmeme  temer  di  lui; 
1365.        EtpiYihepio  Ath  ira  quegli  Ueffì  Ingleft  ^  che  dal  fatto  d^  ^rme  di  S,M<^ 
TÌanofijatmYvnOy  ji  erano  ridotti  in  Modona,  &  in  Tifa  ;  Bernabò  de  fide' 
tando  di  tirare  innan'2^i  nel  meflier  deWarme  ^mbrofto  fuo  naturai  figliolo; 
Cìr  fenfandijdinon  poter  far  meglio  ^che  di  tirare  gl'Ingle fi  a  fuoi/ìipendij> 
&  dar  loro  per  Capitano  detto  fuo  figliuolo ,  lo  mandò  con  molti  prefenti  in 
campo  y  &  efft  ritrouandofi  in  male  flato  lo  prefero  per  loro  Capitano  >  & 
sUntendeitaycbe  volto  l'animo  verfo  quefle  parti y  era  per  venir ui di  corto, 
benché  non  vi  venne  così  fubitOì  perche  guerreggiando  egli  pur  all' bora  con 
Cenoueft  lo  mandò  con  tutte  quelle  genti  in  Lunigkna ,  le  quali  non  molto 
doppo  fatta  la  paccyfe  ne  vennero  in  Tofcana,  Quefto  motiuo  d*,Ambrofio 
fatto  di  ordine  di  Bernabò  potè  per  auuentura  mettere  tale  fpauento  tie  gli 
animi  di  quefti  noHri  y  che  mandaffero  Ambafciaton  in  Tofcana  per  far  la 
Lega  y  di  cui  di  fopra  fi  è  detto ,  oltra  che  s  mtendeua  anco»  che  il  Tapa  in 
^uignone  haueua  fatto  vna  Dieta  ydoue  fecondo  alcuni  era  andato  in  per- 
fona  Carlo  Quarto  fmperadore,  il  Marchefe  di  FerraraM  M alategli  Signori 
di  ^riminoy& molti  altri  Signoriychefaceuano profcjfione  di  awici  di  San- 
ta Chiefay& di nimici de  Fifcontiy contra quali parcua principalmcute.che 
Tapi  Vrhanofoffe  voltOy& (ffiper  difender  fi  da  così  potenti  nimici  fi  pre- 
f^xrarono  animofamente  &  di  danari,&  di  arme,  &  perpiu  ingngliardnfi 
maritarono  vna  figliuola  di  Bernabò  ad  vn  figliuolo  del  Fj  d'Inghilto  ra , 
fecero  anco  de  gl'altri  parentadi  >  &  Leghe  per  difenfione  de  gli  Stati 
loro.  Oueflecofe  poterono  effcr  cagione  di  que  fi  i  p  enfi  eri  di  Leghe  in  l'of-^ 
£anayma  perche  poi  non  fegutfjhoynon  è  pofto  :  folo  dall' ^ utore>che  di  ciò 
hà  lafciato  memoria ,  fi  narra  >  che  gli  ^mbafciatm  noUri  tornarono  del 
Mefe  d'Ottobre  fen^ahauere  fatto  nulla. 

'Di  quefto  ifleffo  ^nno  il  Cardinale  Egidio  Legato  delTapa  ritrouandofi 
pcrqueHe  particonlc  faegentiy  &  hfiuendoanimo  (comedi  fopra  fi  difft) 
di  racquifìare  le  Terre  di  Santa  Chiejaypoffcduteda  Tcruguih  tenne  fta  eio 
trattato  d'impadromrfi  di  Saffofcrrato  ,  &  d'altri  luoghi  fudditiÀqueì'ia^ 
Città  \  laonde  andatofene  con  vn  buon  numero  di  caualU  à  quella  voltai  quei 
dellaTcrraleuarono  incontanente  il  rumore^&ccsì  alle  pori  e  glie  ne  fu  fu- 
T.,  n         bito  da  Congiurati  aperta  vna ,  iquali  in  quello  Heffo  tempo  fecero  anco  pri- 
^'^^^lo,\y\  gionc  M.  Óngaroy  &  M.Motgi  de'  Seueriy  che  n'erano  fiati  infmo  all'hora 
a  Scucii  fan  quafi  Signor  hcon  molti  altri  loro  fegtiac  ittiche  intefcfidVcrugiaf ti  cagio- 
pngiohi  dal  ncyche  con  qualche  pik  riguardoy& auuerten^a  fiviticfje  mila  Città,&  fi 
Legato  del  ponffle  tutta  via  maggior  diligenza  nella  custodia  dt  luoghiy& Terre fuc* 
Papa  in  Saf-  £^  perche  gli  huomini  di  fa  flel  dellaTieue  nonvoleuano  pagare  gli  ftipcn- 
'ioferrato .    ^^y  ^^12.  huominid'^rmc  C anno y  fecondo  gli  obtighij^hc  h.weuano  con  Li 
Città  yper  vnacgmpofitione già  fatta  molti  anni  4  dietro»  vi  ftl  mandato 

verfo 
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Parte  Prima,  Libro  Ottano.         i  o  i  ; 

rnlo  Ufìne  ddl'^nm  joo.  huomm  cCMm>  &  ioo.  fcnth  col  mc^^o  Mrtt  delU 
dt  quali  lì  venne  ànucui  patti y&conucntioni.  \!'!^ 

Fà  parmentencmneffo  temfo,& folto  il^^.gmratodiJ^gnokllo  Del  Signore 
ài        de  Cuidalotti .  non  piccola  nomtà  in  ^fccfi ,  pcraccbe  la  parte  d(  i  j  6  ) . 
folto  per  le  difcordie, eli  erano  m  quella  Città ,  cacciò  fuori  quella  di  jopra, 
ma  i  Terugini  ciò  vdtndo  vi  corfero  con  molta  gente,  &  ve  la  riwferojubi^  ^^^.^ ,  „ 
t&,<*-perlaprud(nX,^diM.CtulianodeTanciaticidaTiBoia,ch  eraaii  ho-  ^^^^^j^.^,  p^^^. 
raTQdenàdiTertigia,&vifù  lafciato,percheaciomcdaj]elecoledtq''.ii-        ^pia  e- 
la  atta:  furono  fattiatcìini  parentadi  trai  Tnncipali  di  quelle  fatttoni,  di  parte  di  fot-^ 
maniera, che  le  difccrdiep  qui(tarono,t^  ft  vene  d  noni  patti  con  gli  ^ ice-  to. 
fard,  trà  quali  vi  volfcro  li  Terugwi,  clAfii  s'obiigajjero  a  pagare  cgn  anno 
de'  lare  propnj dar:ari  due Co''r'pagnie diCauallipcr guarduidtUa  Citta  lo- 
ro, nella giitfc,(he  tutte  (altre  Terre,  &  Luoghi  fudditi ,  o  raccomandati. 
à,TerWc:nifoleuan(j  fare inquei  ttmpi .  n    ^  ■ 

Vjnnofeiuirite  \ì66.  ejfendo  entrato  per  lo  primo ImeUre  Trimo  ^^^^^ 
de'  S/e'iOti  J^fattioto  di  Ticciolo  di  porta  Sant'angelo,  furono  riformait     ,  ^ 
per  confì^lio,  &  adunanza  generale  fatta  del  mefe  di  Febraro  gli  Statuti 
della  Citìù,  &  parf.colirmenteil  primo  libro ,  nelqualeft  tratta  de  l{cgi: 
menti  pMci,  de  TodcHà, de'  Capitani,  de' SignoriT?rmi,  &  de'  Camer- 
lembi,  &  d'alti  e  cofe  necejjarie ,  &  vtili  ad  ejja,  nella  guifu  eh  anc  hoggt: 
rivede, ancor  che  per  ladiuerfnàde' tempi  poco,  ò  nulla  fia  più  necefimo, 
\-vfofuodiprere,te-,Etfogg,or:gcl'c^ntore,chedelfHdettoCon>^^^^^ 
fato  memoria ,  ùerche  i  libri  pnblici  di  queUi  tempi  non  vi  fono,  che  fu  pa^ 
%nentef.itt$vnL,bro.cbe  fi  chiamò  il  LIBRO  CIRILLO,  doueeror  i^.^ro  ©allb, 
L  fcrit/i  tutti  i  fatti  di  queHu  Città,  &  che  fk  poUo  neU'Mchimo  del  no-  doue  era.io, 
So  CommHne.ilqnde  hoggt  perquel  chchò  potuto  jin  qui  vedere  non  fi  dc;cruti  tut 

CS^o .  balleremmo  molto  maggiore ,  &  migliore  cognit.one  delie  cofe  la  C,tu .. 

T  odoppo  ejfendo  le  cofe  della  Città  nofìra  nella  guifà,che  difopra  f,  è 
dem&lcoprendofituttauia^ehelaprefer^^^ 
tlri'noniaàcifo,anZ!Òcheperfe^^^^^^^ 

delle  Terre  di  Santa  Chiefa,à  che  tra  nato  principalmente  mandato  dal  Ta- 

lainJtdia,òchevifoffeJolkcitatodaCjeritilk^^^^^^ 

tie  di  fopra  dette  erano  all'hora  fimufcit,  dellaVatruuattendeua  con  moU 

tjfollecitudine  à  tirare  innanZ^i  queflo  fiio  pen fiero  talmente ,  che  ,  nofìn 

^faziiìrati.  ò  per  queBa.ò  per  quale  altra  cagione  fi  foire,che  da  noRrv 

■  ^trittori  non  è  chiaramente  pofla ,  deliberarono  di  mandare  ^mbafciaton.  A  robafc.atm 
t\^umione  al  Tapa,  quaU  furono  M.nfignor  L^ndrep.  de  Buontempi  ri  l>erug>„,  u 

re      hi.  Tietro  de  rincioli  Dottore  ;  ma  quello  che  efii  Imeffero  m  com-  P 
m^one.& che  riportaffero  dalla  Corte,  mancandone  i  libri  pubhci,  non  fi 


io  I         l^el^Hiftoria  di  Perugia 

Z^nni  della  ^mbafciatorhfolo  da  rno  tutore  par  che  s'accenni,  che  gli  ^mbafciatùri 
Città  ^  40^ .  foffero  mandati  al  Tapa ,  perche  gli  offcriffero  di  reHitHirgli  alcune  Terre» 
Del  Signore      luoghì,che  quella  Città  teneua  dello  Stato  di  Santa  Chiefa,  di  che  il  Va- 
1^66.         pa  s'era  doluto,f^  particolarmente  par,  che  dicano  d' A  [ce fi,  di  K[pceraj& 
di  Cjualdo,& ch'egli  non  l'accettajje. 

Cjlilnglefi  y  &  Tedefcbi  della  Compagnia  Bianca  in  tanto  effendo  per  li 
difegni  di  fopra  detti  nel  Contado  di  Siena ,  i^r  tui  trattenutofi  con  non  picm 
ciolo  dono  di  quel  Territorio  alcun  tempo,  perche  haueuano  fecreto  intendi' 
mento  d'cffer  meffi  in  quella  Città,  &  data  due  volte  la  battaglia  d  SXhie^ 
ricOy& prefe  altre  Cafiella  di  quel  Dominio  <& accofiatofi  tuttauia  più  alla 
Città  afpettauano  il  tempo  di  tirare  à  fine  i  difegni  loro,  ma  piacque  alla  bon 
tà  di  Dio  3  che  il  trattato  non  hauefìe  luogo ,  &  che  feicento  cauulli  fiipen' 
diati  da  quella  B^publica,che  haueuano  pYomeff  o  di  dar  Entrata  d'vna  Tot 
ta  alla  Compagnia  Bianca,  auedutift  d'efferfcopevtii  fe  n'vfcirono  della  Cit- 
tà tutti  infieme ,  &  andarono  à  vnirfi  con  gClngleft  ydoue  furono  con  lieto 
yifo  raccolti  /  Et  doppo  la  loro  partita  il  popolo  prefe  l'armi ,  mife  le  mani  à 
dofjoà  dieci  Cittadini,  ch'erano  ( fecondo  vn'^utor  de  noHrt)  confapeuoli 
di  quel  trattatola  quali  fi  f  tffero  i  Cittadini,& d'onde  à  ciò  fi  rnoueffero , 
non  lo  pone;  Soggiongeben  poi ,  che  furono  anco  prefi  alcuni  Cittadini  in 
Fioren^^y perche  faceuano  fimilmente  trattato  per  dar  FiorenTaà  quella 
Ambrofio  ^^^p^^^^-^  ^  ^eUa  qual  era  capo  ,Ambrofto  Vijconte ,  tlquale con  Bernabò, 
H  \V   &  Oalea:^XP     fl'^^<^  alVaffedio  di  Genoua,  che  sera  loro  poco  auanti  ribel- 
rom  paan^^   /^;^,  conia  quale  fatta  la  pacc,& Bernabò,  &  Calea^i^o  tornati  à  gli  Stati 
Biaca  cirTe-  loro,  Ambrofio  fe  nera  con  le  fue  genti  m  quefle  parti  ve  ni:  t(^on  grandi f 
ddd\u^à\  fi  ma  fperaniiad'mpadronirfi  diFiorenX,a,di  Siena  ,&  diTerugia  ;  ma 
Inglcfi.        auedutoft  poi,  che  i  difegni  non  riufciuano,  fatti  gran  danni  nel  Sanefe,  vol- 
tò Carmicontra  di  noi,  &  fatti  gU  alloggiamenti  tra  Città  di  C^fìelloy& il 
Borgo  à  San  Sepolcro ,  vennero  alcune  fue  compagnie  infino  alla  Frata,  & 
pcrchenon  v' era  gente  nofìra  alla  guardia,preferoi'Borgbu&fubitofe  ne 
partirono,  &  indi  volti  verfoVonente  ,fen:^a  far  danno  à  pcrfona  alcuna 
trafcorfero  infi no  à  monte  Colognola,  &  Cafìel  P^igone;  Et  ciò  penfo  io/ he 
fofe  fatto,perche  l'animo  degl'lnglefi  peraWhora  non  era  di  danmficare 
il  Teruvino ,  ma  di  ricuperare  i  loro  prigioni, & à  qneHo  effetto  era  venuto 
An.h.rrierii  in  "Pernici  dMainardo  della  Carda,mandato  da  loro,  ilquale  ancor  cht  na- 
dr-leckfchi  turalmentefofìepocoamoreuolede'Perugini,pureperch'eralmm^ 
&  Ingicfi  à  .  picciolaauttoritàin  queUocfìercitOyafficuratodanonri^aginrati.ren^ 
rerngini.      neper  trattare  quello  rifatto  de' prigioni ,  ch'erano  veramente  di  grandtf- 
frmafpefa  alla  Città  ;  Et  perche  egli  à  nome  della  Compagnia  domandata, 
che  li  rcHttuiffero  detti  prigioni,  altramente, che  haucrcbbono  arfo,& rut^^ 
nm  tutto  d  Contado ,  effendo  fi  fopra  ciò  fatti  molti  configli  per  la  diucrtta 
deWopmioni,  ne  fu  finalmente  del  mefe  di  ^,J^f aggio  fitto  vno,nel  quale  }ii 
data  piena  auttorità,&  arbitrio  a'  Signori  ?nori  di  farcqtianto  pareua  lo- 
ro Opportuno,  iquali  confi  derato  lo  Uito^  m  cui  fi  trguauano,  U  mdttmc 
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Parte  Prima)  Libro  Ottauo.       io  17 

tempii  &  lapotenT^dc*  umici  deliberarono  di  rendere  i prigioni  » &di  tAnnìdeìl^ 
farne  Ubero  dono  èia  Compagnia^  purché  detti  prigioni  sobligafierodi  non  Otta  ^  ^o$. 
offendere  la  Citta  di  Teru^ta  yfuo  Territorio ,  nè  luogo  alcuno  à  lei  fottopo-  Bel  Signore 
ih.  nè  Terra  alcmadeilaChtefa  per  cinque  anni  f&  perche  gt  Inglefi 
ùeHonà altre  volte  mancato  delle  promeffe^  volfero,  che  i  quattro  loro  prin.-* 
tipaii  Capitani ,  che  per  alVhora  reUnronoper  Omaggi  in  Verugia  ytnfino  à 
tanto ,  che  ta  Compagnia  vfciffe  dal  loro  Territorio  ,/è  n'obligaffero ,  iquali 
quattro  (^apitam  furono  canati  di  prigione  y&  meffi  nella  Sala  delTalai^oi 
de'Gouernatori,  detto  da  Scrittorinofirijdel  Tapay guardati  folamenteda. 
alcuni  dtputatiyche  con  molta  libertày& fcamhieuolmenteyfecondo.che  tocr 
€aua  loro  di  far  la  guardia,  gli  teneuano  compagnia  .  Fu  anco  in  quel  C  enfi- 
glio,  Q  UI  m*altroychepoco  doppo  fi  fece y  fatta  elettione  di  tre  Cittadini  M. 
Vgolmo  di  Velloloy  Arlotto  de*  Michilotth  &  'Berardello  del  Vriore  di 
rardelloy  detti  gli  tre  dell' Arbitrio,  &fà  data  loro  quell'autorità,  &  balia^  Tre  dfell'  Ar- 
che  haueua  tutto  il  Conftglio  Generale ,  &  particolarmente  di  potere  affol-  ^^^^^o,  ik  lo- 
dar  geme  à  pied€>&  à  Caualloy  difpendere  per  efpiare  non  foto  i  difffgm  de'  ^^J'^ll^^^ll 
mmiùprefenti,  &  de' futuri ,  ma  del  Legato  iHeffo  del  Vapa  >  del  quale  fi  (^^^nfiglio^. 
temeua  granderncnter&  era  opinione  quaft  vniucrfale  y-ch'egli  fomentafie 
gnngleftr&perjuadefjeloro  il  venire à  danni  de'TerugiWy&fà  dato^ lo- 
Ycarbitrio  di  far  tutte  C altre  cofe,  chsfoffero  parute  loro  opportune  neWoc- 
caftonedì  così  potenti  Auerfarij .  Gli  tre  dell'arbitrio ,  in  virtù  del  pieno  r 
e^r  ampio  mandato,  che  hamtto  haueuano ,  ordinarono  y  fecondo  vno  ^utor 
de'  noHri  molto  anticoycbe  i  quattro  (Capitani foprad etti affoldciffero  quan- 
ti pili  Olcra^ntani  potefìeroin  fcruitio  di  quefla  Citta  y&elji  promifero 
d'ajfoldarli  fubito,  &  di  non  venire  à  danni  de*  Teruginij  &  oltre  à  ciòfog- 
gionge  (ikhe  ho  voluto  pariynentc  notare,  perche  pare  in  qualche  parte  di- 
uerfoda  gli  altri)  che  fu  da  loro  ordinatc^che  Andrea  di  Belrnonte  andaffe 
à  far  quefi€  genti,  &  gli  altri  tre  Capitani  reHaffero  in  Verugia  per  O/lag- 
gì,     che  detto  Andrea  non  ricordandofi  punto  delle promefjcyfe  n' andaffe 
alla  Compagnia  de'  fuoi  Inglefh& che  poco  doppo  fe  ne  veni/fe  d  danni  del 
no^ìro  Contado^  &  che  itrt Capitani,  cJj' erano  recati  per  Oslaggi  in  Teru- 
giayfofìero  rimcffi  in  prigione;  &  fono  alcuni.che  hanno  detto,  che  fu  tanto 
il  djfpiacere  de'  Terugini  per  il  partito  prefo  di  reflitmre  t  prigioni,  poi  che 
nonfHrGnoloroofferuatiipattida'Cap,tanil7igleft,chedouefu  fattoli  Con 
hglioy  &  determinato,  che  fi  rendejjero  i prigioni  ,fà  chiamata  la  Sala  del  Mia  del  maìi 
malConfiglwyiUuinomeinfmoal  prefcntefi  hàconjeruatOy&couftriia^.  i^'^^i^^xl'^ 
In  quePio  fono  diuerfi  gli  Scrittori  noftri,  che  alcuni  vogliono,  che  i  Signori  « 
TriorifacelJero  l'accor  dolche  /òpra  fi  dijfe,  &  che  quelli  Cittadini  hauefjero 
animo  di  fcrunfi  degL  isìcffi  Capitani  Inglcfi  contra  gl'I  ngk  fi  Me  he  l'au- 
tor e  jche  di  CIÒ  ha  lafciato  memoria,vuole,che  nofo(je  fen^a  Un  carico. ejjen 
do  fi  diuolgato  per  la  Città ,  ch'effi  erano  condcfcefi  a  liberarli  dalle  can  eri 
pervnagrojj'a  fomma  di  danariychc  pagarono;& parue  anco  inconuenienter 
Ibc  contra  Oltramontani  eleggeffcro Capitani  Oltramontani  yma  quando> 


uxtamciM 


I0  l8         Dell'Hìftork  di  Perugia 

Unni  della  rettamente  fi  confiderà, pare  anco.chél  giuoco  andafìe à  fornài  pùìchem 
Città  540^.  quei  tempiin  Italia  non  v'erano  altre  amache  d'Oltramomani ,  tquali  pm 
Del  Signore  volontiet  Lhauerebbouo  feruito  folto  i  Capitani  della  loro  natione,  che  de  gli 
136^  altri,  matutti  conuengono ,  che  i  Capitani Inglefì,&  particolarmente  An- 
drea di  Belmonteynon  ojjerua}]  eroi  patti  à  Perugini. 

Fatte  quefìe  cofe  ne' paefi  noHrhz^mbrofio  Vifconte  Capo  degl'Ingle^ 
fi  iCrde  Tcdefchh  per  ordine  di  Bernabò ,  &  Galeai^o  ,  vedendo  la  diffi- 
ciiltùdtil'imprefein  quefte parti ,  fe  riandò  ver/o  l* àquila  Città deW^^ 
brtiT^o  à  danni  delta  T{eina  Giouanna  di  ^apolh&  indi  fecondo  alcuni  de' 
no^lrl  Scrittori  in  Calabria,  doue  cjTendo  in  luoghi  difauantagiofi  affronta- 
Ambrodo    ^^Ue  genti  della  B^eina,  che  lo  condufìero  à  non  potere  andare  ne  innanzi f 
Vifcc  nrtf  l  ot  yj  in  dietro, fu  mijerabilmenti  vinto, &  fatto  prigione  con  molti  altri  priri- 
to  ,  &  fatto  ^^p^ii^iqj^elloefiercit0  3& condotto d'Hapoli  fu  meffo  in  CafleldeWOuOf 
prigione .     ^^^^  dimoro  trcannh  &  con  larnorte  del  [a^ìelUno  vccifo  da  luhfenevfcl 
faina  con  tutti  quellhche  feco  erano .  Et  è  d' auer  tire, eh*  ancor  yC  he  le  genti 
d^mbrofiofoffero  rotte,  &  eh' egli  fofie  fatto  prigione,  non  è  però ,  chela 
Tofcana  refi afse libera  degl  lnglefi,  &  de'  Tedefchi,  &  d'altre  nationi  Ol- 
tramontane y  perche  ve  n  erano  in  que*  tempi  tanti  in  Italia  ycbe  in  pochi 
tnefi  fe  ne  rimifero  di  nuouo  infieme  m  tanto  gran  numero,  che  diedero^  non 
ficciolidanniperloContadono^iro,&perl'altruiyComedi  folto  fi  dirà . 

ruole  Cipriano  Manente  da  Oruteto,  {&  que §ì e  fono  parole  fue  proprie) 
che  diquejì'anno  li  Rafpanti  di  Verugia entraffero  con  la  fattione  GhMlh 
flanella  Città,& che  difcaccicffero  le  genti  deUuogo,&  che  intcffi  quella 
muità  da  M.  Come  fio  Mbeuio'Kj^^o  nipote  del  Cardinale  EgidiOych' era  Du- 
ca di  Spoleto  y  foffe  fatta  Lega\y  &  accordo  tra  lui ,  &  il  Capitan  Giouannt 
hauto,con^fcefiynocerayGualdo,&OruietopercacciardiVerugiadetn 

Rapanti .  tJ^a  io  non  truouo  nt'libridi  quefli  nofìri  Scrittori  rnemona 
alcuna  di  queHo  mouimenlo  dv' l{afpanti  ,m4:manìentc  di  quffloanuo  , 
crederò  bene.ò  che  quella  reuolutione  deB^afpanti,&  difcacc lamento  dcUe 
penti  del  Legato  da  Terugia  fi  a  (lata  m  effa  dal  Manente  per  errorc,& che 
queìle  prcuifoni  coma  Ter ugini, ch'egli  vuole,  che  di  qutfi'anr.o  li  faccj- 
Lo  dal  Legato,^-  dal  fuo  nipote  non  fojfero  fatte,  perche  li  Rapanti  f che- 
to rientrati  in  Verugia  con  l'aiuto  della  fattion  Ghibellmay  &  che  hanejjero 
difcacciato  le  genti  del  Legato,  perche  effi  vi  erano,  &  gouerncMno  la  Cit- 
tà, ma  perche  egli  voleua  debilitare  lefor^e  de'  Veruginiy&  rmettcre  i  Jjo 
bili. che  n  erano  Fuorufciti,&  che  andauano  tuttauta  fomentando  i  \m  tfi- 
kvii ,  per  rimuouere  il  Gouerno  dalle  mani  de'  Topolari ,  0  che  egli  hauera 
veduto  qualche  libro  de'  no^ìriy  che  infin  qui  alle  mie  mani  non  farà  perue- 
nulo;  rnaiocredo(comehòdetto)chevifiaerrorenegUanni,&cbe  //4 
quanto  difoVra  habbiam  detto  noi,  che  ne guidamo  da  Scrittori,  che  d  anno 
iabnnnocc-  l^,^„^r,,,^euano  le  cofe,  che  nella  loroTatria  occoneuano.  ktliUggt. 
cupa  IO  <  a!  cardinale  Egidio  entrajfe  in  queHi  iHejfi giorni  in  Fabriano  Terra  del- 

^   Sio        la  Marca^deUaqualeeraflatoinfmoainmaSjznore^lb^^^^^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 


Pa  rte  Prima,  Libro  Ottauo*  loip 

the^tìnfitarra  iìm.-do,concuivieatralfe,fo»  fottuto  jticor'io di  pafiar-  ^nnidella 
mclt  co,,  rdentio .  Mtelo  m.  fft'namente.^  hcmWHimria  >  &  l^ita  di  detto  Città  3 
'Cardinalenoii  fi  f.ìmentronealama,ih'rili  entrale  mai  in  Fabriano, ma  Del  Signore 

perche  da  noHri  è  poflo ,  non  ho  voluto  tacerlo .  ,  U^^' 

'Naryanovltimamentefieslinoflri  smttorhihedel  mefcdiVoucmbre  Morte  diAl 
del  prefente  amofà  tagliata  la  teUaper  ordine  de  AlagiHrat,  ad  Meret-  ^ 
to  Tedefcho,di  cui  di/opra  fi  è  detto,che  perche  fu  con  Ann  Imo  di  ^^on-      ^^j-  ^  r^,^ 
gardn  à  fmore  di  queSìa  Città  cantra  gL'lngleft ,  era  Sialo  non  folameate  ^^^^.^ 
%ttoQittadino.& donatagli inTerugtacaja^&dayiuereymahaueuaanco  j^^^^^  &  j, , 
hauutalacHradefoldatidellagnardiadel'Pala7^o,&dellaV'a'z:^a,c,/e-  j.^  p,azza  in 
rano  Tedefchianch'cffi.et  la  c.g  me,i  h'efji  allegano  della  [uà  morte,è,per-  l'ci  ugi  a. 
ch'egli  hauejje  tenutofccretamente  trattato  col  (Cardinale  Sgiiio  di  darle  la. 
Città  diTerugia,  tlqua!emf.jfo(comeh.vmodetto)  dapriegbi  di  molti  Cen- 
til'huomini  fuorufcitihaueua  fattò  penfiero  di  rimetterli  nella  Città,  &  dt 
leuare  l'amintnratione  di  i {fa dalkn.am de' Topolart, perche  efi:  feconda 
l'opinione  della  mag^or  parte  de  gl'hucmim  gli  haueuano  promefjo  di  ri- 
metterla  intieramente  fottolagiurifditttone  di  SantaChiefa.  DiqueSìam- 

ten  'ione  del  Legato ,  &  del  vedere, eh' egli  cercaua  tuttauia  di  metterla  ad 
effccutione,  fi  doìfero  amaramente  i  Terugini,  parendo  loro  di  efferfigouer 
nati  {eco  di  maniera ,  che  non  foto  non  doiieua  penfare  dt  alterare  lo  Stato  lo- 
ro, &  di  diminuire  lefor^e  della  Città  di  Terngia,come  egli  fece  poi,  ma  dt 
amtarla,ingrand:rla,&faimirlaintmo(iuelle,chelefoffeftatooppoytu. 

no,  hauendo  ella  in  fin  dal  principio,ch'egU  venne  in  I  tatia,  mandatola  In- 

nocentio  Sefto  Sommo  Tont^fice,per  ricuperare  lo  Stato  di  Santa  Chicja  y 

eh' e  a  qu ifi  tutto  m  man  de'  Tiranni,  te.mtofemprefoldati  firn  nelfm  ejcr 

cito,  anzi  dicono,  c' hauendo  egli  mefo  infteme  vn  gran  numero  di  fo  dati, 

non  però  prima.cbeinoftri  Caualieri  andaffero  nel  fuo  Campo,  volfe  egli 

mett  rft  à  fronte  al  Trefetto  di  Vico ,  che  m  campagna  aperta  l  ajpettaua . 

ma  Z'untou:,  lo  combattè,  &  vmfe,  &  che  con  li  nofm  foldati  tutte  l  altre 

fattioni,&imprefc,che  molte  furono,haueua  fatte.  Sono  bene  alcuni,  che 

vo-'hono, ch'^tberetto  non  foffeverame.te  colpeuole del  trattato,&  che 

te>ohfriazgiorpartedelpopoloperlafrefcamemoriade  riceuutobenefi' 

lioff  dal fe della fuamortc^.  Etvno Mre, che apprcfk dime, perche  è  Autorità  de; 

molto  antico,  &  hà giornalmente,  &  ordinatamente  fcritto  le  cofc  fue ,  e  di  Laraerleghi 

era  all'hora  vnMagiftratodiCamertengh:  (  &  Itami  lecito  divfarek  fue 
formali  parole)  tanto  crudele ,  &  whumano,chepervnaparola,chediJe, 
arahbi  /o  ,  in  ogni  modo  gl:  volle  togliere  la  vita;  &  nomina  particolar- 
mente.come  più  oftinati  di  t„t  ti  gl'altri  Tancio  de  Maftinelli,  &  ilfigl'"ojo 
del  zeppafodaiiUheèd'auertire.perJn  daquefteparolelip'^oiargi'^dt- 
tio  di  Quanta  autorità  foficro  alt' bora  i  Camerlenghi,  quandodaUa  loro  opi-  , 
„ÌB„e!&  forte  w  quefto  cafo  non  piwhe  di  queftì  due  foli  fi  cauiau^  la  mar-  - 
tei  ^Lminh&f't^i  dire,  ih>[fmficmecol  fuprmoòlagijtratodc 


quali  fugi  re- 
no la  batta- 
glia.. 
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^nni  della  Signori ,  hauejjero  faculià  diaffoluen ,  &  di  cùndannare  i'S^ì  aia  mòni] 
atta  j  404,  ma  fe  non  l'haucuano  cffi  per  fe  fteffì ,  da  quello  aito  fi  può  almeno  far  con^ 
*J)ct  Signore  ietturajCÌye  fecondo  H  voler  loro  inchinaff eroi  Giudici aU^efkcutionedetl^ 
i  3  (5 7.        CjiiiHiti(t^ . 

"^el  principio  del  mefe  diFcbraro  deltanno fegnente  1 3  77.  ^ndreadì 
Belmontey  cheycomepoco  acanti  fi  difie ,  era  fiato  da  Terugini  liberato  con 
cbligo  dì  non  hauere  à  offendere  per  cinque  anni  ne  la  Città  dìTertigia^né  d 
fv.o  Contado 3& da condurui gente  a  fuoi  feruigi^&per  offeruatione delle C0'> 
fe  predette  j  hauea  lafc  iato  per  OH  aggi  gli  altri  ir  e  Capitani  fuoi  Compagni» 
iqualh  ancor  che  prigioni  f off erOytrano  nondimeno  con  moltalibertd  tenu^ 
th  dimenticato  fi  delle  promeffc  fatte  i& degli  OHaggiy  fe  ne  venne  infieme 
con  Ciouanni  ^guto  Capitano  Cenerate  deUa Compagnia  Bianca,dr  congli 
altri  Inglefii  ch'erano  Ùati prigioni  in  Terugia,d  dannidel  noHro  Conta- 
,  dojdi  che  [degnati  i  Terugini ,  fecero  fubito  rimettere  prigione  V^o,  Gio^ 
HHcrcitodi  f^^nni  di  Breccia,  &  d  Conte  de  gli  Ongari ,  che  rierano  ancora,  &  inte fo  $ 
tmlfdeSii  ^^'^'^•'^  ^^^"^  ^^^^^  ^^^.^  '  ^  chmfaceuano  grandijfirnì  danniy  fi  diedera 
^Éc  Inc^lefi     incontanente  à  farprouifione  di  foldatiiCos)  à  piede >come  a  CauaìÌ0i&  fat- 
to vn  buono  cffercito,fe  n  andarono  alla  volta  loro  ,  iqualiy  ò  perche  non  fi 
[enti fiero  atti  di  fi  area  fronte  a  noUrii&temeff ?ro  di  lorOyò  per  quale  al- 
tra cagione  fi  foffe,fi  tolfero  fubito  da  Taefi  nofhi  >  &  andarono  verfo  la 
Citta  di  Chiugiffempre  inofiri  foldati  feguitaìido  le  pedate  loroyinfino  à  tan 
to, che  gli  cacciarono  i  fecondo  alcuni^nel  Territorio  d'^re'^yò  fecondo  al- 
tri in  quel  di  Siena  y  &  parendopoi  d  [apitani  noHrì»  che  per  all' bora  non 
fi  pot  effe  fare  altro  y  effendofi  così  ritirati  t  nimicije  ne  tornarono  tutti  alle-- 
gri  a  Terugiay  ma  però  con  yna  tanta  infettione  di  freddo  »  che  non  fi  trono 
quafi  alcuno  >  così  de  foldati  y  ch'erano  iti  a  quella  guerra,  come  de  gli  al- 
triyche  non  fe  ne  fentiffero  grandemente  offefi;&  diconoalcuni  noflri  Scrit 
toriychefà  tanto  graue  qucflo  morbose  he  oltre  Chauerft  acquiHato  nome  di 
mortalitàMmorì  vngradiffmo  numero  diperfone,  manonpiacquea  ÙÌQy 
che  duraffefe  non  dalli  1 7.  di  Febraro  in  fino  alti  i6.  Cejfato  il  male, ch'era 
fiato  cagionato  dalla  intemperie  dell*  aria^non  fi  flette  molto  in  ripofo  in  Te- 
YUgia,  percioche  verfo  la  metà  del feguente  rnefcGiouanni  ^gutoyó'^  An- 
drea di  Belmonte  tornarono  di  nuouo  con  maggiori  for^^e  a  danni  no^ìriyar- 
dendOi& rumando  quanto  incontrauanOy&  cominciando  dalTiegaro>fe  ne 
Esercito  de  vemiero  a  Bagnata,  a  San  Mariano,  &  a  San  Biggio  della  Valle  y&aSan 
lilnglcri,&  Sofie yfempre abbruciando cafey  &Tala7i^i,  é^uccidendo  quante  perfone 
cdtfchi  tor  jf^contrauanOy&  per  lofpatio  di  quindecigiornh  perche  non  s'vjc)  mai  dal- 
fiato  nei  l  c-     cittàycircondaronogranpartedel noHro Contadoy& venneroper  infm 
ypgino .       ^      Cofian'^  y  &  auanti  a  gl'occhi  de'  Cittadini  abbruciarono  la  cafa  di 
TaternoHro ,  &  di'Bernabuccioy&  tutte  le  cafe  del  Trebbio  di  Lifciano, 
ch'erano  poco  lungi  dalle  porte,  &  indipaffato  il  Teucre  fotto  Torfcianoje 
nandaronoverfo  il  Territorio  d*  ^f cefi  y&  fecero  gli  alloggiamenti  fiotto  U 
3  i^ìi^  I  alPbora  chiamata  fi  fola  ^oraanefca^ . 

1  Terugini 
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ì  Ter  Ughi  in  tanto  jèntendo  grandi fflmo  difoiacere  de*  danni  »  che  vice-         ni  della 
ìettanoynon  perdendo  punto  di  tempo,  &  defiderandQ  di  vendicarfh  man-  Città  ;^404- 
datono per  tutti  i  luoghi  fudditi,&  raccòm^mdatt  à  far  genti, fenT^a  lequali  Del  Signore 
effinon  ft  conofceuano  atti  d  potere  vfcire  a  fronte  a  così  bellicofe  nationì  »  is6j, 
Cir  domandato  anco  aiuto  cC  Sanefi^  hebbero  vnbuon  numero  di  cauallh& 
di  fanti  y  iquali  venuti  a  faluamento  m  Terugta  j  &  mejje  in  punto  tutte 
l'altre fChe  da  luoghi  loro  erano  venute,  deliberarono  di  volontà  de'  Magi- 
girati  d'vfctre  m  Campagna  per  combattere,  &  diedero  la  cura  deWeferci- 
to  ad  Henrico  Taier  TedefcOf  Uguale  era  (come  dicono)  in  quei  tempi  Capi-  ?^^»lJJco  Pa- 
tano  della  guardia  ordinaria  della  Citta ,  cofa  nel  vero  molto  marauigliofa,  Tedefcoj 
cheeflendoft  pur  ali  bora  per  muouer  l'armi  centra  Tedefchh^  Inglefhla  i^'^f^^^^^^jì^l 
Città  cleggejje  per  Capitan  Generale  delle  fue  genti  vn  Tedefco,  ma  fi  può  j-y  aino, 
credere  (come  anco  dt  [opra  fi  difie)  che  di  ciò  /offe  cagione  così  l'ejfer  pie* 
na  d'Oltramontani  in  quei  tempi  l'Italia,^  quafi  l'efperien^a  del  meHier 
dell'armi  ridotta  inloro',cometl  fofpettotchede*  fuorufcìth^  del  legato  fi 
haueua  .  Furono  dati  ad  Henrico  per  Conftglier'  ( come  huomini  efpcrti 
nella  militia)  Isitcolò  Bojcareto  Signor  di  Hiegi,&  Bolgaro  da  Marfciano: 
il  Bofcareto  paffandopoco  innan'^per  qì^efìe  purthc^  Jentendo  la  Città  ef- 
fer  ne*  trauaglt,  &  fofpetti,  ch'ella  era,  je  le  offerì  di  fermaruifi  per  infino 
a  tanto y  chefoffe  libera  da'  pericoli,che  le  fopraHaHanoj& ella  l'accettò, Il 
Capitano  de'  Verugmi,  fatta  la  maffa  di  tutte  le  genti ,     hauuta  licen'Z^a  di 
vfcire  a  combattere  i  fe  n'andò  alli  zc).  di  Mar'^o  al  Tonte  a  San  Gianni  f 
doiic  fi  fermò  poco  meno  dt  due  giorni  ^finalmente  intejofhc  he  t  nimici  era- 
no nel  piano  di  Bruta  Caflello,V€rfo  ilChiugio,fene  andò  con  tutte  legen- 
ti  in  battaglia  alla  volta  di  Colle  Cafìello  y  anch' egli  poco  indi  lontano  3  & 
giunto  quafi  alla  vifla  de'  nimicisVolfi  far  prona  (fecondo  alcuni  )  di  occu- 
pare due  Colltcellhche  fono  tra  Colle     'Brufi ,  &  fenica  contrago  neprefe 
vno,&  l'Autore,  che  ha  di  ciò  lafciato  memoria, vuole  y  che  i  nofìri  fi  fer- 
maff'ero  fra  il  VaiaT^T^p  di  M.Lello,  &  ilTaif^o  d'agnolo  ^ ^rlottOy& 
ch'iui  fti  rifoluto  dal  papuane,  &  firn  Configlieri  di  farefmontare  da 
Hallo  tutti  i  miglior foldati,che  haueuano,& fattone  trefchierej'vna  del- 
le quali  ne  fu  Capo  il  Frexj^a  degli  Scacchuch'era  Maftro  di  Campo  Jetto 
da  loro  il  Marefc  alcoy  fi  mone/fero  per  occupare  f  altro  Colle ,  di  che  auedu- 
tofi  i  mmicìy  fi  mofierocon  tanto  impeto  verfo  loro,  che  i  noHri  ,fenxa  pur 
metter  mano  alle  fpdde, fuori  perocché  il  Generale, &  il'Bofcaretto,che  va- 
lorojamente  combutterono»  fi  mettcficro  dafe  fi^'ffitn  rotta^&che  i  primi 
a  dar  volt  furono  le  genti  de  Sane  fi,  &  quelle  del  Fre'T^i^  degli  Scacchi, 
che  da  alcuni  fà  amputato  di  tradimento  a  inflfgatìone  del  Legato,  &fog- 
giongono,che  ifoiduti  Sancfigiunti,che  furono  a  Siena,fofiero  caffi  da'  Ma- 
giurati  di  q'^ella  Republicaycome  huomifìt  dipoca  fede  ;  maglialtn  Scrit- 
tori  nofìritfcnTa  venire  a  queflo  particolare  delli  CoUt,&  dello  finontar  da  l^^^l^^^^^^^^ 
cauallo,dicono,the  fù  buona  pexj^i  tombattuto»  &  che  dell' vna  banda,^  ^j^^^^ 
dell*  altravc  ne  moriJJerQin  gran  nmero>  &  che  non  ne  farebbono  morti  ° 

tanti, 
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l/^w«f  della  tctntiyfe  nonfofìe  Hato  la  crudeltà  di  quelli,  eh* erano  alla  guardia  di  Brufa 
Citta  3404.'  per  ItTerugtnifpercioche  la  maggior  parte  de  foldatinofiri,  poiché  fi  vide- 
Del  Signore  rovolttmfuga,andòverfo'Brnfa  perfaluarfiitna  tlCaHellanOiChev^eraf, 
I  j  6j-         non  foto  non  aprì  loro  le  Tortdma  oUinatamente  gli  ributtò  dalle  mura, 

ejfi  raggirando  fi  intorno  a  fofli  erano  fopragiontidanimiciiChecrudeliJJi'' 
mamente  gliuccideuano  ;  &  narrano  yche  non  fu  minore  il  numero  di  queU 
li,  che  morirono  [otto  Brufa,  che  glialtri  >  che  al  Ca^lellano,  ilquale  fe 
non  vokua  aprirle  porte  yhauer  ebbe  potuto  almeno  con  lefrecciey& con  le 
faette  tener  lontan  dalle  murainimich  &  faluare  i  fuoi  >  eh* erano  già  [otto 
Le  porte  condottiynonfH  poi  dato  altro  caHigo  da  Magi/irati  yche  di  pena 
pecuniaria ,  cofa  nel  vero  troppo  piaceuole ,  &  humana  in  vn  cafo  di  così 
efemplare  cru/^.dtàydcgnapiH  ioilo  d'vna  feuerai& r  igorofa  morte  ^ 

Honi^^ngono  vniuerfahnente  tutti,  che  la  Città  di  Terugia  riceuefie  quel 
giornOiChe  fu  l*vltimo  del  mefe  di  Mar^o  vn  notabihffmo  danno,  &  tale» 
che  infino  all'hora  per  molti  anni  a  dietro  non  haueua  forfè  riceuuto  il  mag- 
gior capere  ioc  he  oltra  li  danno  de* foldathche  ò  combattendolo  fuggendOiO 
[otto  le  muradiBrufa  moriroìio^che  furono  (fecondo  alcuni)  da  mille  cin- 
qu  ecento.  &  fecondo  altri  mille  ottocento, vi  reH  ò  anco  vn  graniiffimo 
^  mero  di  prigionia  tra  quali  per  far  più  nobile  la  vittoria  a'  nimicavi  fu  H  en 

.  .  rico  (Capitan  Generale,l\ljcolò  BofcarettOta  cui  fu  ancoamrna%;^tovnni^ 

t  n  giom  ^U-  ^^^^^  Bolgaro  da  Marfciano^  &  Lamberto  da  Vi€tramala,cb* erano  i  primi 
to^d'^amie.^  col  TodcJìà  delia  Città,  che  non  era  ancora  entrato  in  officio , 

nel  Piano  di  ^adouenaentraruid  di  feguente,&  molti  altri  Cittadini  di  conio, ci/ era- 
Brufa «0  andati  pii  toHo  per  vederla  battaglia ,  fperandoy  che  doueffe  riufcire, 
cornei*  altra  di  San  MarianOyche  per  combattere, irà  quali  vi  fu  Berarduc* 
ciò  di  ^ ndrca  di  Berardelio,cJje  pagò  poi  di  taglia  due  nula  fciceuto  Fiori- 
ni,&  Tetrofello^c^  MoHacciOfChe  di  quali  famiglie  fi  f off  ero,  a  me  non  è 
notOifolo  di  Berarduccio  fi  potrebbe  credere, che  f offe  0  della  famiglia  del- 
la Corgna^òpiH  to/io  d'vn*altra,ihe  fi  chiamaua  c/c*  Berardelli  ;  maperche 
anco  de  gli  altri  due  fe  ne  fa  così  particolare  memorici^  par  ver  ifimiky  che 
ancìjeffifvffero più,  che  di  mediocre  autorità  in  'Perugia  ;  &  fono  alcuni , 
che  hanno  dctto^he  ira  Cittadmi^contadini,  &foldati  f off  ero  in  tutto  iprh 
gioni  da  du£  mila,i^  altri  di  minor  nnmero , 
Magnanimi      Et  foggiongonoyche  in  Terugia  fu  deliberatOy  che  tutti  quelli,  ch^erano 
là  de'  Ferii-  itinel  Campo  armati,  &  fcn%a  ftipendiopublico,& fcfl  crociati  fattifri- 
giniveifuql-  gioni,douffferoefseì  rifatti  de*  dannh&  de*  danari^che  hauefjerofptfoper 
li ,  ctv^eiano  yi^cattarfi  dalle  mani  de  nimici,  &  che fuafjegnata  loro  Entrata  dtUaCa 
fcnza  ftipci^^  ^^^^"^     ^^^^^^^  ^^""^^^      /ii&ri7,c/;e  rifcoteuano  all' bora  i  Conferuatori  del- 
dio^publico  .  Itì  i^^omtayCÌr  che  à  nan  parte  diqucitali  furono  rin^effi  idanari,chc  bn* 
ucuanofpcfh^  far ebbono  anco  ^iati  rimtffi  a  tutti  gli  altri yfe  nqn  f offe  fo- 
prauenuta  la  guerra  co*l  Tapa,  di  cui  di  fotto  fi  dirà,  per  laquale  fu  for%a 
alla  Città  di  valer ft  anco  di  quelle  entrate ,  F ogliono  parimente  queHinch 
ri  Scrittori, che  di  tutto  qncUo  danno  nefoffe  lìato  fecretamente.  *4utore 
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Il  Cardinale  Egidio  LegitOych^era  in  quei  giorni  à  Foligno,con  Vn  buon  nu-  ^nni  delht 
mero  di  cauaHt^&  dicono, che  in  citello  fleffo  dì yche s  haueua  à  combatte-  Città  3404. 
re  y  egli  mandò  fuori  di  Foligno  verfo  i  confini  noHri  cinquecento  caualli  Del  Signore 
de'  migìioruthe  haueffe»  &  li  fece  §ìare  prouedutiy  affin  che fefofiero  bifo-  i  3  6j. 
gnatii  hauefjero  potuto  dar  foccorfo  all*^gutOy& che  sera  di  già  penetra^ 
ta  la  mente  del  Legato ipoco  volta  all'vtile  de'  Terugini,ma  rfìiyò  per  le  ca- 
gioni dette  di  fopranon  lo  credendo  yò  fingendo  almeno  dmon  lo  credere s 
non  fecero  alcuna  prouifione,  che  hauefje  potuto  mettere  diffidenT^a  nell'a- 
nimo fuOi& accrefcergli  volontà  di  nuocer  loro  y  anT^  da  alcuni  fi  é  detto  » 
che  i  nosì  ri  hauer  ebbono  potuto  deliberar  fi  à  combattere^quando  gllngleft  . 
erano  più  lontani  dalle  Terre  della  C  hief a  y  &  che  non  lo  fecero  yò  perche 
non  temeffero  del  Legato^  ò  pei-  non  dargli  ad  intendere  di  hauere  in  ne/fu- 
na  parte fofpetto  di  lui  f  non  potendoft  fare  jenon  con  loro  difauantaggio-y 
non  hauendo  ancor  fatta  Urna/fu  di  tutte  le  genti.  E  ben  veroychc  poco  pri- 
ma i  Signori  Vriori  nofìrigli  haueuano  màdato  per  ^mbafciatore  M,^go 
lino  di  Pelloloy  per  intendere l*animofuoy& per  trattare  anco  (fecondo  il   ^^ol'no  di 
voler  d^alcuni )  qualche appontaméto intorno  alle cofe de' fuorufciti,ilqual  ^^^^'^^'^ 
M^Vqolmo  haueua  poco  auanti  dato  loro  auifo dell'altiero  animo  del  Le^a-  ^^^^^^,^^\^  ^ 
tOy     della Jua  non  punto  buona  dijpofitione  verfo  la  Citta  di  Terugta ,  &  ajdio  Lcaato 
particolarmente  dicanole  he  haueua  loro  amfato  di  hauer  ritratto  davn  ta-  Foligno. 
gionamentOy  che  haueua  hauuto  fecoy  ch'egli  voleua  rifar  le  mura  à  "Betto- 
na,^  farla  rihabitare di nuouOipercioche  (comedi  fopra  fi  diffe )  erano 
già  p-iff^ti  i  ^,anmyCÌj  ella  era  fiata  da  Teruginiperla  ribellione  di  MXri 
fpoho  intieraìncnte  disfatta*  c^cheda  M.Vgolino  gli  fu  rifpofìoychenon  RiO^ofta  del 
fi  farebbe  mai  comportato,  cheBcttona  fi  fofk  rifatta  in  eterno^  a  che  egli  "i^^^^^^^^no 
altieramente  replicando,  foggi onfe^  che  fi  farebbe  anco  rifatta  alle  fpefe  de'  Cardinale 
Teruginiy  fi  come auuenne  poiypercioche  qacfio  ijleffo  Cardinale  poco  dop-  pai  dio. 
po  la  rotta  de  Terugini  u  Bn.fa  yfece  rifare  le  mura  a  Gettona  ,     volle ^ 
xhe  gli^^fji  '^Bettonefh  che  perle  Città,  &  luoghi  vicini  erano  Bati  mfino 
all'ima  difperfi,  andaffero  à  rihabitarui . 

(jl'Inglefi  riceuuta  quesìa  vittoria  fe  ne  tornarono  l  ifìelf a  fera  alla  Ba- 
Uiayfenxj^  fare  alcuna  wflan'^a  di  nhauere  i  loro  tre  Capitani  Inglefiych'e- 
rano  in  Terugia  prigioniyCy'  diffefi,chelo  feceroy  perche efii  erano  di  molto 
credìtOi^  fìma  in  quello  e fercnoy&  che  quelliy  che  lo gouernauanoyper 
temayche  non  f off  e  loro  tolta  l'ammtni§ìratione  del  gouernoynon  gli  doman 
darono  f  in  Terugia  vdita  la  nouella  della  rotta,  furono  incontanente^ 
ferrate  lepoytey& ordinate  le  guardie  dequali  fi  fecero  per  i  giorni  conti 
nuiycon  tanta  diligenxatche  dicono  questi  noflri  Scrittori,cbe  non  fu  alcun 
Cittadinoy  che  fi  fpogliaffe  mai  l'armi  di  doffoy  perche  ditbitauano  yche  le 
genti  di  Giouanni  ^guto,^  l'altre  del  Legato  non  fe  ne  veniffero  per  pren 
dere  la  Città  vna  notte ,  di  che  piùy  che  di  giorno  fi  temeua ,  ma  il  Legato 
per  quanto  fi  vide  poi,  non  hebbe  quello  penfiero ,  an'T^i  volte  l'armi  verfo 
^Jcefty  (jualdO)& ì^ocera^  ch'erano  terre  del  Ducato  di  Spoletto,  &  fud- 
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Zinni  della  dite  a  Santa  Chtifa^alCboYa  temie  da  Terugtmje  ruvperò  pér  il  Tàpaj&* 
^ittà  3404,  pefcia  fra  pochi  giorni  conuenne  co*  Terugmìi  eh* egli  hauer ebbe  fattopar^ 
^el  Signore  tm  le  genti  dal  loro  Territorio  ^qualunque  uoltaefììgl  promettefjero  dino 
3  36  j,         molcBargli  per  nefifm  tempo  le  Terre  poco  nuanti  da  lui  ricuperate^  rifer- 
C-ónentioni  nato  peròy  che  d  Terugmi  foffe  lecito  di  poterle  ridomandare  per  grafia  ai 
il  Legato  2?oiiteficej&  che Je  Jofiero  Fiate  toro  reSìituite ,  non  sUntendeffero  rotte  le 
del  Papa ,  &  Capitolatìoni.Bt  poco  doppo  del  mefe  di  Maggio gCingle fi  fi  partirono  dal 
eiiigini .     territorio  noftrOi& Andrea  di  Belmonte^iafciato  in  quefleparti l*.AgìitOi 
[e  ubando  a  Milano^cìr  lui  da  Bernabò , &  GateaT^o  hauuto  vn  faflello per 
le  [ne  pag  he, fu  l'unno  feguentepervna  ribeUion€>ch*egli  tentò  di  fare^cru" 
delmtnte  fatto  morire  .  Trattaronoleconuentionifopradetteperla  Città  di 
Terugia  col  Legato^poflotico  M.Baldo  degli  baldi  Dottore f amo ftJJìmOf, 
&  M»  Ugolino  di  Tellolo  Dottore  anch' egli.  Et  dicono  ancora^  che  i  Teru-' 
gmi  doppo  la  rìceuuta  rotta  [cri jj  ero  quafi  fubito  al  Tapa,  dolendoft  parti'' 
colarmente  de'  modi  tenuti  contra  di  loro  dal  fuo  Legatcdella  morte  di  tati 
loro  foldari  in  quella  hattagliai& delle  TerrCyche  hauem  tolte  loro  il  Lega' 
lettera  del  tOjér  che  il  Tapa  refcriffe  ni  dietro  quejle  formali  parole morte  horai 
Papaà  Pcriw  num  dolemus^  fed  de  recuperationeTerrarum  nodrarù  gaudemus* 
,ginir.  Ts^o  n  fi  legge >t  he  in  qmfla  così  notabd  perdita  de'  Verugim  i  vincitori  tO' 

gliejfero  altro  luogo  di  queiio  Contadoyche  la  J{pcha  di  Collcy  doue  andò  vn 
Capitano  di  nimici  il  giorno  dopo  la  yittoriayp  la  ricuperatione  della  quale  i 
l?erugini  pagamo  fccedo  alcuni  ^,mila Fiorini  d'oro, & fecodo altri.menOk^ 
Sileggc parimente, che  alli  2  o.d'^ prile  douendofi  cauare i nuoui Triori^ 
•fi  ^  parendo  vniuerfalmente  a  tutthche  fo/je  gran  bijogno  d'vn  buon  Magi-- 

liratOy  deliberarono  di  crearne  vno  per  li  due  mefifeguenti  à  faputa,i  nomi 
de' quali  ejfcndo  Hatinotatidagli  Scrittori no^ìri  di  quei  téphnon  ne  parrà 
ne  anco  d  noi  difdiceuole  dilajciarli  dcfcritti  tutti  in  quefio  luogo,  per  non 
Gioiianni  di  defraudare  à  veruno  gli  honori  fuoi ,  &  fono  quefìi:  Ciouanni  d'xAndruc- 
i\ndruccio]o  ^'^'^  diTeliolo.  c^T^colò  Capella  j  per  porta  Sant'^Angelo  y'Hjcolò  della 
di  PeiJoloCa  Goluccia^^  V  annoio  di  Monuccio, per  porta  Solc^Hicolò  di  [ola  Ti^ouelloy 
j>o  de*6igno  &  Simone  di  Ceeholo  de'  Cuidalotti^per  porta  San  Vietro,  Giacopo  di  Toc- 
.  ciuole^ù-  Daniello,  pcrpoìta  Borgna     Tanio-^  &  Dmolo  di  Bindolo,  per 

porta  Sm  Sannty  contra  Cola  dtlla  Macmara  Kiotaro .  Hora  tornando  d 
gHnglefhiquali  ancorché  dalno§tro  Contado^  &  dalla  Città  per  lo  rifcatto 
de  prigioni hauefi ero  canato  groffa  fortma  didanarh  non  contenti  neancù 
de'  danni  nofìriy  andarono  fuhito  nel  Contado  di  Todi ,  fpinti  dal  Cardinale 
FgidiOfChe  defideraua  am  0  di  ritornare  quella  Città  alla  fultta  vhbidter'^ 
della  Chiefa,  poiché  per  le  f attieni  de'  Dattariy&  Chiarauallefchi,  che  Ve- 
vano,  s*  era  anch' ella  ulquantotolia  dalla  diuottone  de'To"tcfict,&fiiÌ7i 
quei  tempi  in  grand  iffmi  trauaglt,  &  pencoli  :  tyi  laper  beil  fuoVtfco- 
uo  ena  andato  alla  Corte  m^uignenc  y&  haucua  ottenuto  dal  Tapay  che  i 
Todini  fion  fofjero  moieHati  ;  fubito  che  fu  giunto  in  queiìe  partii  gl'Ift' 
glefife  ne  fartirouQ  >  ancorché  con  tutti  gli  apparati  opportuni  all'affedio 
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fi  foffero  mejji  intorno  alla  Città .  Vuole  Cipriano  tJl^anentei  the  quanto  ^nnì  i7«  lu, 
habbiamo  difopra  dettOy  effer  feguito  tra  gllngkfti& 'Perugini >f offe  fat-  Città  340.  f  ; 
to  dal  Legato  delTapaper  rimettere  iJ{afpantitnTerugia  etiche  (come  Del  Signm  e 
meo  di  [opra  fi  dijje)  non  può  ^ìare  >  perche  effi  erano  aWhora  nella  Città  ,  r  3  67. 
parte  de*  J^bili  erano  fuoru/citii  ma  chegl'Inglefi  vi  fofiero  ad  infian" 
del  Legato ,  conuiene  con  tutti ,  benché  egli  vuole,  che*L  Cardinale  Egi*» 
dio  entrajfe  doppo  la  riceuuta  Vittoria  di  Brufa  in  Terugia ,  ma  da  no§lré  ^ 
non  è  poHo,  anT^i  dicono,  che  fi  trattenne  in  Foligno     per  quei  luoghi  vi* 
Cini  infmoà  tanto^che  hauejfe  hauuto autfojche'iV^pa  fe  n^era  venuto  con 
AÌ.cune  falere  à  ^ornetOyper  andarfene  poi  à  I{pma,  Egli  andò  in  quelle  par  * 
//  per  incontrarlo,  &  poco  doppo  fe  ne  morì  in  Viterbo^  come  al  luogo  fuo 
fi  dirà  :  ma  il  Cardinale,che  hauea  hauuto  ordine  dal  Vapa,che  qualunque 
volta  egli  haueffe  ridotto  le  cofe  della  fua  Vrouincia  in  termine ,  che  Sua, 
Santità  con  honore,  &  dignità  fua  vi  fofìe  potuto  venire ,  glielo  facejfe  in* 
tenderexperche  non  meno  defideraua  di  veder  d'apprefio  il  fuo  Gregge iChe 
di f  ras  ferir  fi  per  altre  occafioni,  che  da  pochi  fono  poììe»  in  'ftalia, benché 
per  lo  più  fi  credajchefoffe  perleconuentioni,&appontamentiprefi  nella 
Dieta  fatta  l'anno  innanT^i  m  ^uignone  con  Carlo  Quarto  Imperatore  ìCo^'l 
tJHarchefe  di  Ferrara^  &  con  altri  Trencipìj  &  Signori  ItalìatH^  per  re- 
f  rimere  raltere^j^  de^  Vifconti;  sparendo  al  Cardinale  di  hauere  hog" 
gimai  accommodatelecofci  &  ridotte  folto  l'vbbìdieTia  della  Chiefa,quafi 
tutte  le  Città,  &  Terre,  ch'erano  folite  ad  vbbidirle,mandò  ( fecondo  Gio^^ 
nan  Genifio  Sepulueda  SpagnuolOiChe  la  fua  vita  hà  fritto  )  ^omefio  ^Al- 
b  ornoXJS  fuo  nipote ,  con  quattro  Galere  à  farli  fapere ,  ehe  leeofe  d'Italia 
erano  ridotte  à  termine,che  fua  Santità  poteua  a  poUa  fua  rifoluerfi  di  ve- 
niruijCp*  che  non  Phauerebbetrouata  opprcffatc^ particolarmente  le  Terre 
fue,nè  da  Tiranni,nè  da  ladroni,  ilche  nitcfoft  dalTapa,^dato  à  Come  fio 
^fcoìi,  Città  della  Inarca  per  diecianni,  deliberò  di  venirui,  &  fatto  met- 
tere Ué  punto  ventiquattro  Calere,^  su  montatoui  con  fette  Cardinali,^^ 
altri  huomnìid'importan7^a,fe  ne  venne  del  mefe  di  Giugno  à  CornetOìdo* 
ne  incontrato  ( fecondo  alcuni  )  dal  Cardinale  Egidio  fu  condotto  a  ^ìter-^ 
bo,  come,  che  dall'autore  Spagnuolo  fi  dica  j  che  l  Cardinale  non  andò  a 
Cometa ,  ma  che  lo  attefeaP^iterbo ,  &  lui  dimorato  alcuni  giorni  3  &  di- 
mandato ad  inHanT^  di  alcuni  maleuoìi  al  C ar  dinaie  ich  e  gli  rendefìe  conto 
dell'aminiflratione  delCintrate  di  quindeci  anni,  che  gli  erano  peruenute 
alle  mani,  mentre  era  flato  Legr.to  in  Itaiia,dicono,the  egli  fatto  mettere 
in  vn  carro  tutte  le  chìaui  delle  Città ,  Terre  >  &  ForteT^e,  che  effendoft 
tolte  dalla  Chic  fa  egli  haueua  ricuperate  3  che  a  pena  vi  capiuano,  diffc^  j 
Qiielìe  chiaui  (Beatiffmo  Vadre)  renderanno  coto  per  me  dell' attioni  miei  ^^^0  nobile  > 
de'  danari  fpcfi  per  le  Guerre  di  cheti  Vapa  marauigliatofi  molto»  &  ^  g^^erc  fo 
infieme  lodata  la grandcT^a  dell'animo  fuo,diffe;  Veramente  noi conf e f  f^p^^^^"^"^ 
fiamOi  òMonftgnor,  che  alla  tanta  gran  perdita  delle  cofe  Ecclefiafìiche  è  ^  • 
fiata  poca  la  fpefa,  che  da  voi  fi  èfattat  &  voi  nefete  flato  così  parco,che 
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Idnni  della  ve  n'hauemo  a  rendere  infinite gr atte .  <J^fa  Cipriano  Manente  nel  Ter^p 
Città  ?404é  Libro dellejue HisìoriCyparlando di (jueHoGomefio,  daluidetto  Comes ^ 
Del  Signore  vuole ,  che  di  quefto  anno  andando  egli  in  vifìta  per  lo  Ducato  di  Spoleto^ 
13  67.         foffe  uccifo  dentro  ilCaRel  di  Viedelupo  da  alcuni  ribelli  di  Spoletto ,  &  de 
tVrnhriai  &  che  il  Cardinale  face ffe  a  fpr  a,  &  crudel  vendettay&  che  il 
fuo  corpo  foffe  portato  a  Santa  Maria  de  gl'angeli  d'^fceft  i  ilcbe  fe  così 
fojfe ,  non  veggio  come  pofja  concordar ftiCon  quanto  habbiamo  detto  difo^ 
pra  noiy  di  volontà  deli^^utore  Spagnuolo^ilquale  vuole ycbe  Gomcfio  an* 
daffe  in  ^uignone  per  il  Tapa,& che  feco  fe  ne  veniffe  in  Italiai& che  fo* 
*  prauiuejfe  al  Cardinale  Egidio  fuo  Zioy  dal  quale  nel  TellamentOi  che  poco 

Varietà  di  auantilafuamorte  fece^  gli  furono  lafciati  molti  Legati.  Miè  parfodinon 
Sciittori»      tacere  que^  a  varietà  ,cJ]endone  conformati  noi  col  Sepulueda,  potendo  fi 
yerifimilmentedarpÌH  crederne  in  quefto  fatto  a  lo  Spagnuolo ,  come  pià 
propinquo  è  dato  ad  hauer  potuto  fapere  ilvero  de'  fatti  de  glibuomini  il* 
lustri  della  fua  natione  ich  e  altri  i&  che  il  Manente  haueffe  potuto  pigliare 
errore  da  Come  fio  a  qualche  altro  nipote  del  Cardinalesche  in  quelle  guer^ 
re  ve  ne  fu  più  d'vno,&  che  qualclj  vn' altro  di  loro  morìffe  (come  eglidi* 
ceinTiedelupo)  &non  Gomcfio  ,ilche per C autorità  d'vn\Autor e ycbe  fa 
yn  libro  dell' att ioni  della  Città  di  Spoleto^  che  10  ho  veduto  fcritto  a  penna, 
mi  fi  è  fatto  più  chiaro.peraòchequeno  Scrittore  ytr  aitando  di  ale  umiche 
furono  chiamati  Duchi  di  Spoleto  yma  che  effettualmente  erano  Signori 
d'altri  luoghi  dell'ombria,  dice»  che  tra  gli  altri  ve  ne  fà  vnoy  chiamato 
Felafco,ch*era  Spagnuoloy&  parente  delCardinale  EgidiOida  lui  chiama- 
to CarillOiCh'' Egidio  Cardio  è  detto  da  molth  ilqualepcrlafua  molta  ingor- 
digia fu  ama's^ato  infieme  con  vn  fuo  figliuoloy  chiamato  CarT^a,  per  tra- 
dimento in  TiedelupOy& che  amem'uc  furono  portati  ad  ^fcefiy& fepolti 
in  San  Francefcoy  cheagmdicio  mio  cquelloy  di  cui  fa  mentirne  il  Manen- 
te,&  non  fu  di  quello  annOyma  deljifjantaotto  (come  10  hòtrouato)  inun- 
libro  antic0i& uerace,ilquale  na)  ra  d  ffiifamente qtieHo  fattOy& chiama. 
queSìo  Signore  Brafcoy  &  non  V  eh  fio.. 
Papa  Viba-     1  Terugini intefalavenutadelTapciàComcto sparendo  loro  yche  non- 
no in  Come.-  fvffe  da  lajciare  à  dietro  Officio  alcuno ,  cosi  perche  erano  paffaii  molti  an- 
to ^  che  nefjun  Tontefice  era  venuto  m  Italia  j  come  per  li  difpareri  vltima- 
traente  entrati  fra  d  Cardinale  Egidio^&loro,  deliberarono  non  foìo  di  far 
publica  aìlcgrfi^a  per  la  Città,  ma  di  mandarglivn /morata  jìmbafcia- 
Yiaypiù  {come  fi  può  credere)  per  rallegrar  fi  feco  della  venuta  fua  in  Italiay 
d' multarlo  a  venire  a  Terugia,&  d'offerir  Ufi  pronti  a  fuoiferuighcbe  per 
altro,  fe  per  auentura  nonvifù  anco  inferita  qualche  querela  delle  terre 
nuouamcnte occupate dalCardinaleEgidiCypcrcioc he inoftri  Scrittorunon 
VI  cffhìdo  libri  publici,  mantencndcfi  nella  loro  folita  confuetudine  ynon 
dicono  nulla  delle  commi ffioni,c he  haucfferogli  ^mbajciatorhmafoloyche 
furono  dicci  molto  honoratamente  d'vna  liureadi  fiarlattovcfim,  &  con 
un'honorata  t  opagniajbenche  di  quelli  fi  ano  i  che  habbiano  detto  di  dodici 
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(Quattro  hottOYÌi  quattro  Caualierh  &  quattro  Topolari f  md  perche  di  die-  \Anni  detta 
i;i [e  ne  truouano iHomi  »  accodandone alC opinione  di  quetliidirò  quali  Città  ^404. 
fojferOinel  modo d puntoyche  n'hòtrouato memoria:  M.FrancefcodiM,  Del  Signore 
Vgolino  Caualiere,M,Baldo  di M.Francefco  degli  F baldi  Dottore, MXon*  l^ój. 
te  di  M,  Saccbo  S ac c bue ci^M. Guglielmo  di  Celialo  Dottori  anch'effìf^JgttO' 
Uno  di  3ettolo  de'  Telacanij^gnolino  di  Ceccholo  di  Siwbaldoy  ^Arlotto  de 
(LS^Cichdotti,  'ì>Jjcolò  d'Andrea  di  Vnccio  3  Fidanxjno  di  Gnagnc  del  Ma^ 
refcalco,  tutti  delli  principali  del  Topolo  3  &  Vicolo  di  Tone  de  Ranieri 
Gentd'huomo  ;  &  l'iftejjo giorno,  cbe  il  Tapa  arriuòm  Viterbo,  cbe  fù  il 
dì  nono  di  GÌHgno>  ejji  partirono  da  Terngia,  iquali giunti  anch' (fjì  in  quel- 
la  Cittày& mi  poco  meno  d'vn  racje  dimoratoni ,  bauuta  audienx^  dai  Va- 
pa,  fene  tornarono  aTerugia  non  riportando  altro  a  lor  nJlf agi H rati , 
che  ringrati^menti  dcW offerte  fatteli  fenT^  haucr  voluto  accettare  cofa 
alcuna^, 

Habbiamo  detto  di  M.Baldoych^eglifi  Lbiamauade  gliVbaldijpertor  Famiglia  de 
via  vna  falfa  credenT^  d\ilcunhcbe  hanno  detto,  che  quella  famiglia  hog-  ^àljtfchì  ?.a 
gì  detta  de'  "Baldefchi ,  er*  pià  anticamente  degli  F baldi,  baueua  banuto  J'"]^^J[- 
'^origine  da  M.  Baldoy  ^  che  aiuvitt  à  lui  non  era  in  conftderatione  alcuna  ;  j^^^^j^  ° 
tua  noi  haucndo  Veduto  liflrumetiti  publici  di  mano  di  l^otaro,  ^  altr(L> 
Scritture  autentiche  di  que'  tempi y  che  nominano  M,  Baldo x&'  M.v^gnolo 
fun  fratello  di  MaHro  Francefcodegli  Fbaldh  babbiamo  voluto  notarlo  in 
(jut  iìoluogo.conl'occaCioriedi  M. Baldo,  affin,c he  fi  creda,che  la  famiglia 
de  9^li  F baldi  era  etiandio  innan^j  al  gran  Baldo  in  Terugia,  &  che  da  ejfa 
ne  )ono  tuttauia  difcefi  buomini ,  &  nelle  Lettere^  &  ncll*^ mi  valore ft , 
eccellenti . 

Furono  mquesìi  ìHcfii  tempi  fatti  Cittadini  diTerugia  tutti  i  Venetia-  Tutti  iVen' 
ni,  ^  ciò  fu  fatto,  perche  quella  ^  enero  fiffnna  ì{epublica  haueuapii  volte  tianifattiC 
fatti fegnalatilfmi  feruigij  à  questa  Città, particolarmente  in  quefìi  vi-  tadini  di  Fe- 
timi giorni  l baueua  liber alt (fimam ente  fouuenuta  di  2  o.  mila  Fioi  ini  d*oro  riigia  . 
d'impreTtanZ^yperfodisfare  d  debiti.cb'ella  baueua  fatti  per  pagare  ifol- 
dati,& le  taglie  de*fuoi  Cittadini, & altre  cofcychele  furono  necejjarie per 
la  guerra  de  giingleft  ,&doppo  la  rotta  bauuta  da  loro  pliche  Ihaueua 
meifa  in  molti  trauagby  &  difordini. 

y  enne  parimente  di  que^ìi  tempi  in  Terugia  d  [ardinale  Ranaldo  Orfì-  Ranaldo  Or 
niftlqualcf  così  perch'era  di  quella  ncbiliffima  famigliaj& perciò  Hima-  fini  Ordina 
to,&  riuerito.  &  nella  Corte  dtl  Tapa,^fuoriy  come  perche  in  perfonafua  le  Ardii  d:a- 
era  collocato  P  ^rcbidiciconato  del  Duomo  della  Città  di  Verugi^&  face-  ^^"'^^^p 
ua  piofcjffionediTrotettore  ,& difen/òreapprefodTonteficedi  que^ì^  "^"^ 
Qttà,  era  fommamente amato  da  tutto  il  Topolo ,  ilquale  per  honorarlo  1  " 
fattofeli  con grandiffimafrequenT^  incontro,  fuori  delle  porte,  mfiemecon 
tutti  '/li  ordini  de  t\eligioft  in  Vroceffione^  fu  bonoratifìtmamente  raccol- 
tOy&condotto  alla  Chic  fa  Maggiore, & lui  fmontato  da  caualloy&  fitte  le 
debite  Oratiom  >  &  lafciato^i  2  j  •  Fiorini  d'oro ,  fe  nandò  al  Talai^  del 
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della  ^ou€nìatorc,&  indi  nel  f^ejcouato,  l'vnot&  l'altro  de*  quali  peYeJfer  con 
Città  3404.  tigHh^  commodilvnfer  CaltrOi€ranoHatifYouedtiti  per fe,& fua fami" 
Signore  gliayan^i  foggiongono  alcuni jC he  in  quella  occaftonejò  perche  la  fm  fami" 
' 3^7-  S^^^  f^[f^  P'^  agiatamente  alloggiata , 0 perc/je co»  più  commodità  fi  fq- 
tefle  andare  dal  TalaT^  de*  Signori  Triori  alle  flange  del  [ar  dinaie  yfti  git 
tato  vn  Tonte  dal  Fefcouado  al  Tala^  del  Todeàà.  Gli  furono  da*  Su 
gnori  no^ìri  donati  due  Candii groffl,  &  altre  cofcy  eh' à  limili  perfonaggi 
fico^umadonare^  benché  i  Magiftratt, per  non  fentire  quello  difagioloroy 
&  per  maggiormente  honorartoteleffero  cinque  honorati  CittadiniiVno  per 
ciafcuna  portaci  con  faculta  di  potere  fpenderede'  danari  publici  milieu 
Fiorini  d'oro  >  &  furono  Vaoluccio  di  i^tno ,  M.  Tiuieri  di  M.  Francefco 
fJHontcmelini,  Vicolo  di  Ceccolinode*  ^L^ichilottiy  Guglielmo  diVietro^ 
dQ'  Buonguglielmiy  6"  Contna  io  di  Facciardo  ;  U  Cardinale  dimorato  due 
giorni  in  Verugiajfe  ne  partì  perFiterbo^  &  menò  feco  Giacomo  fuo  ni*- 
potè  y  ilquale  jiando  à  ftudio  in  quefìa  Città ,  era  flato  poca  auanti  creato 
dal  Tapa  Trotonotario  sApoHolico  . 

^i  questo  mede  fimo  tempo  totnarono  in  Verugia  il  Tode^là ,  Alberto 
da  Tietramala ,  Klicolò  Bofcareto ,     Henrico  Taier  y  tutti  flati  condotti^ 
prigioni  in  Tifa  dagl'IngU  fi, che  diedero  la  rotta  a  Terugini  nelTerritoriù 
di  'Brufay  ìquali  Inglcft  fubitOìChe  da  queììe  parti  fi  tolferoy  fe  ne  andarono 
tCferuigi  di  quella  ^epublica  i  coloro  furono  tutti  rifcattati  con  danari  pu- 
bliciy  fuori  però  ch'Enrico  y  tlquale  parte  pagò  de'  fuoiy  &  parte  de*  danari 
della  Città .  Giunti  m  diuerft  tempi  in  Terugia  y  furono  rgualmente  tutti 
ben  vedutiy& accarreT^ti  dal  Topoloy& da'  fJHagi^ìrati-,  &  al  Tode- 
Sià  per  rileuarlo  in  parte  da"  riceuuti  danni,  fu  prolongato il  termine  del 
fuo  Officio  a'  quattro  altri  mefheffendo  fiato  fempre  eff  mitato  in  fua  affcn- 
i^a  da  M,*J^tichel€  da  San  d^miato  y  folto  titolo  di  fuo  Vicario ,  meffouì 
da  Triori  per  infino  à  tantOjch€*lTodeftà  ritornaua . 
Eflcrci-fo  del      ^1  ^^p^  intanto  doppo  la  fua  venuta  in  Viterbo  mandò  di  nuouo  gran 
Pa  pa  folto    parte  delle  fue genti  all'affedio  di  Todiyancorcbe  {come  difopra  fi  diffe)  per 
Todi . .        interceffione  del  fuo  Vefcouo  thauefje  fatte  poco  auanti  leuare  ;  la  cagione 
fùy  penh'egli  pretendeua  quellaf^tttà  efferfuafCome  l'altre  di  quefia  Tro- 
uinciay&liTodmi  lo  negaHanoy& perche  effi  non  fi  conofccuanoattià 
Pari  fatti  tra  contradirlij  conuennero  del  mefe  di  Luglio  a  quefìi  patii  ;  che  la  differenza» 
iirnpa>        fe  la  Città  f offe  meramente  fuddita  della  Chiefayò  nò  fofjcrimefJanelCar' 
Cu.tà  di  To-  fiffjal  à'^uignone fratello  delfapay&feft  trouauayjhe fofje luddiuw  To^ 
di  •  ji^i  s'mtendtffero  inftn  d*aWhora  effcìft  liberamente  dati  i&fo  topofìi 

alla  Chiefa ,  &  quando  nà»  fi  douefferadare  in  gommo  perpetuo  al  detto 
Cardinale  y  al  quale  f offe  lecito  di  metterui  il  Pout  JJà  à  voglia  fra ,  &  che 
haueffc  il  titolo  di  Signoria,  ma  che  non  vi  pnu  ffc  g  à  pqrrcidiuna  nuotici 
graucT^ayCon  facultA  particolarmente  tffTifì'^ihe'lCardifialt  ii^^^ 
tutto  ilmefedi  'Kpi^embrcproffmio  fenttht^art  1 w  terf  po  honfù  fen- 
tcntiatOina  muco  doppo^ìm  U  Citta  fiate  poi  quafi-t  nprcjotto  l  ^ouer* 
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fio  de*  MiniHri  EcclefiaHià ,  &  comenneroi  che  in  tutto  quel  tempo»  che   ^nni  ietta 
comua  infiriy  che  fi  daua  la  fentenT^y  appartenefie  al  Tonte/ice  di  metter  Citta  J  40^» 
iuToditl  Tode^ìd»conl*iHtfaprcHiJionCfCh€i  Todimfoleuano darli prit^  Signore 
ma,  &  che  i  Todini  f afferò  obligatid  tenere  in  quella  Città  vn  certo  rmme^  1^67. 
70  di  cauallh&  di  fanti  à  loro  fpcfcy&che  nè  i  ribelli  del  Comm,mdÌ  Todij 
né  alcuno  Spagnuolo  potejjero  mtrare  per  verun  tempo  in  7 odi  y  &  ciò  f ti 
fatto  per  fodisfare  a  Todmi  »  eh*  erano  maliffimo  fodi  sfatti  dell'ordinale 
£gidi9ì& per  l^ofieruan'^^a  de^  prefenti  Capìtoli  »  oltra  che  i  Todini  diedero 
in  pegno  al  Tontefice  alcune  Catella,  promifero  anco  alcuni  particolari  Qt 
tadmiyche  fi  farebbono  in  fallibilmente  offeruati  • 

Haueua  hauntoil  Tontefice  doppo  la  Dieta  fatta  in  ^uignone  grand  ìf" 
fimo  defìderio  divenire  in  Italia  più  (come  eglipublicamentedweua)  per 
difcacciare iTiranniy& principalmente  da  t^ilano  i  Vifionti^cheperal» 
troiperciò  che  effi  non  contenti  dello  Stato  loro  jch*  era  grandemente  crefciur- 
tOiCercauano  tuttauia  d'infignorirfi  dell' altre  Città  di  Lombardia  :  haue* 
nano  vfurpato  alcune  volte  Bologna,^:^  altre  Terre  alla  Chiefaj  benché  Bo^ 
logna  fofje  althora  perle  Capitolationi  della  Tace ,  pochi  anni  innanzi  fat^ 
ta,  come  in  depofito ,  in  mano  del  Cardinale  ^ndromo  Legato  del  Tapa , 
fi  erano  infignoriti  di  Gcnoua ,  &  finalmente  cercauano  con  ogni  ingordi^ 
già  di  dilatare  ad  ognhora  i  confini  de  gli  Stati  loro;  &  perche  il  Tapa  Lega  proai- 
così  per  quiete  di  qtdcfle  parti,  come  per  hauer e  maggiori  aui fi, per  li  dife-  raradalPapai 
gnijuoidi  Lombardia, de fideraua>cheFiorentimi  Sanefii&Teruginiri  conrraVif- 
concorreffero ,  mandò  doppo  la  partita  de  primi  ^mbafciatori  à  Terugia  ^'^nti. 
à  fignificar  a'  Magi^ìrati  nofìri  il  voler  fuo  ,  efortando  loro  à  mtrare  in 
quella  Lega  feco,(&  di  preftarli  quello  aiuto  di  genti,che  più  potuto  hauef^ 
fero  ,moÌirando  non  efiere  m  lui  altro  animo  %  che  di  quietare  tutta  Italia, 
^peròefferui  venuto,  &  operare  con  l'aiuto  deW  Imperatore,  che  doueua 
di  corto  venire  i/i  ftalia  anch' egli ,  &  degli  altri  collegati  ydi  liberar  toHa 
nonfiìlamente  lo  Stato  di  tJHilano,  ma  etiandio  tutte  l'altre  Città, &  luo- 
gin  di  effa  da'  Tiranni':,  effer  conuenuto  con  (^arlo  Imperatore  à  molte  cofe 
folo  per  tirare  à  fine  qtiC^lo  fuo  alto,  &  generofo  penfi  ero,  &  non  hauer 
perdonato  nè  à  fatica,  né  a  Jpefii  per  venire  in  quefte  parti ,     liberar  l'I^ 
taliadalla  feruità  de' Tiranni,  le  quali  cofcpublicate  per  la  Città,  diedero  ^ 
grandifiima  alteratione  nelle  menti  deTeruginhperciò  che  efìi  da  vna  par-- 
teconofceuano,che*l  colle géir fi coHTapa  era  per  tornar  hroà quiete,  & 
vt  il  Ita, così  perche  fono  fiati  fempre  naturalmente  inchinati  alle  voglie  dt^' 
Tonttfici^come  perche  quafi  da  tutti  i lati  è  circondato  il  Territor  10  loro- 
dalle  Terre  di  Santa  Chiefa  j  ma  dall'altra  parte yla  poten'^^a  de*  Fifconth&^ 
hauer  e  anco  da  lor  rictuuto  qualche  feruigio  pubUo,oUra  che  pareua  loro- 
d'efier  ancora  obligati  alla  Lega  fatta  in  S  craT^T^ana ,  &  il  vedere  i  fommii 
Pontefici  continuar  tuttauia  lo  [iarfene  m  Francia  ifenx^  dijegno  di  tornai 
te  à  far  la  Sede  loro  m  Italia ,  gli  riteneua  à  condì  fctndemì  yonde  fattone 
[opra  Ciò  mlli  configli  »  detemmaronc  finalmente  di  marMrcM.  Gohno^ 


lojo        DelI'Hifto  ria  di  Perugia 

Unni  della  d,  TeUolo,  &  M.Tietro  de'  Vmcioli  Dottori  ,  con  titolo  dUmhafctatm d 
Città  3404.  V,terbo,per  trattare  con  pià  dignità  vn  così  graue,&  importante  nego- 
'kl  Signore  tio.  fondott, gU Mafciatori  à  ficdi  del  Tapa  .efpojerobreuementela 
1  ?  (57         Ci'tadt  Temgia  hauet  grandemente  defiderato  la  venuta  Jua  tn  Italia , 
deìMudetantomaggiormentefe  ne  rallegrarebbey  quanto  tntendejfe,che 
fofk  perfermaruift,  perciò  che  dalla  jlan^a  de'  Vonteficnn  ej]a,  fi  potreb- 
be fperare  la  quiete  vniuerfale  di  tutti  i  Popoli,  iquaUprmdi  tanto  PaHo-, 
re,  diuengano  ogni  dì  preda  d'hiiommi  licenttofi ,  &  tiranni  ;  e^ere  Hata 
fmpre  fautrice  de  MiniPtri  Eccleftanici ,  &  non  hauer  lafciato  à  dietro 
«^aiutarli  nell'imprese  loro  cofa  alcunamTj  m  tutte  hauerfemprc  tenuto 
continuamente  genti  in  buon  nimero,di  che  nepuò  più  d'ogni  altro  rema- 
re moderatamente  tefìimonian^ailCardtnale  Egidio,  dietro  al  quale  ejjen 
do  flati  fempre  quattrocento,  &  cinquecento  catialli  Perugini ,  &  con  tffi , 
C5-  pervtrtù  toro  hauerà  domato,  &  vinto  il  Putnmonio.la  d^Carca,& 
la  Romagna;  effere pienamente  contenti  de'feruìgi  fatti ,  ancorché  da  lui 
ne iianoììati controppa  feuerità  gmdardonati ,  &  priui  d'alcuneTerre , 
haucre  in  commifftone  di  accettare  la  Lega,ma  con  ordine  d'ejisre  eccettua- 
ti à  non  s'intromettere  ne  fatti  di  Bologna  contra  Bernabò, &GakaxT^ 
Fifionti  ;  onde  d  Papa.che  perqueSìa  cagione  più,  che  per  altroydejidera-^ 
ua  obliargli ,  fece  di  nuouo  grandiffìma  tnstan'Ka  à  gli  c^mbajcuton  a 
collegarli ,  iquali  tuttauia  ricufando ,  &  il  Tapa  alte  randoft .  &  dicendo, 
che  fenra  eccettione  alcuna  accettaffero  le  conditioni  prepone  da  luualtn- 
mentiyche  hauerebbemofio  guerra  aUa  Città  loro,  fecero  il  tutte  noto  a  lor 
^fagiUrati,  iqualifatti  nuoui  Confi  gli.  &  ben  difcorfoil  c4o,reMje- 
Lc<^a  fra  il  ro,che  fi  faceffe  fecondo  il  voto  del  Pontefice  la  lega ,  la  onde  alu  1 8.d  ^. 
vfpùipc-  Xfuconcbiufa,&deliberata.perla  qualel'vna  parteMeuacfìe- 
lugini .       reobligatadl'altradimantenereglt  Stati  loro  ne' termini  eh  erano  al  ho.- 
ra,  difenderli  da  qualunque  daffc  loro  mo!eslia,&  di  cor.corrcre.con l  armt 
contra  qualunque  fi  f off  e,  che  ò  vna  deUcparti  di  proprio  volere  moleJìai- 
fcsò  Me  molenatada altri,  fenT^a  alcuna  eccettione  di  perforie.eficndo  ge- 
nèral!fnma,& contra  ciafcuno,  an^i  da  alcuni  fi  è  detto,  che  l  Pupa  promi- 
Ce  tergueBa  Lega  à  Perugini  ,fe  fofìe  danno  alcuno  auenuio,  0  ferper- 
diìa  di  alcuna  Terra,ò  luogo  loro,  d'efscre  egli  tenuto  di  fuo  a  rhupcrade, 
&  rifiorargti  d'ogni  danno;  quella  Lega  divo  poco, percioche  n  Papa 
(come  al  luogo  fuo  fi  dirà )  non  molti  mcfi  doppo  mojse  guerra  aTerugini, 
con  molto  danno  d  vna  parte,  &  poca  dignità  dell' altra. 

Trouafi.che  dello  iHefso  mefe  di  giugno  fu  deliberato  in  vn  pMico  Cori- 
figlio  de' Terugintyche  quei  fuoruiciti.a  quali  furono  datti  confini  perla 
Trattato  fcoperto  fanno  13  Cu  pottfsero  liberamente  tornare  mlinoaUe 
porte  della  Città,  fuori  pero,chequattro,che  furonodi  tal  gratia  efilujty 
ma  poco  doppo  fu  anco  deLberato,cbe  pottfsero  tornare  in  Terugta,eccetto 
però  li  fopradetti  quattro,  quali  furono  M.Iramefco  di  dettolo  'Dottor,  & 
UTocciafuo  fratellOf'Ntcolò  di  Carluccio,& Tellino  di  Cucco  dc'Buglionn 
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SlTorì  d  i feguente  mefe  d^^gofto  m  Viterbo  {fecondo  alcun, )  dtjc-  Cma  i^o^, 
fì,^r,  Ta  diale  H^L  (ardlo  MhormT^Lcdtcuipù  roltes'ed,fo.  'Del  Signora 

%Jtanto\alTontefice,ch^dcumvoglmo,cheprdmgmnuoM^^^^ 
ltundcl]ead.lm,d}eddolcrfi,fen7iadareaHdiet^^^^^ 
tuno .  Baueua  queiìo  buon  Cardinale  (come  dt  fopram  diuerft  luogìnlt  c 
detto)  ricuperate  molte  Città,&  Terre  dello  Stato  di  Santa  Cinefa  ,fattout 
fortezze  nuoue,& reHaurate  le  vecibie,dat'ordinh&  leggi  in  mot,  luo- 
Shi,&  particolarmente  nella  ^  Carca.  doue  fece  le  Conflit Htion,  ch,ama^ 
fe  dalfm  nome  Eg,d,ane,  cb' ancor  hoggi  non  fola  in  quella  TroHincm,  ma 
tìiandw  quaf,  m  tutte  C altre  dello  Stato  EcclefiaWco,  per  e  h,ione,&  ot- 
tirreconfiderationt  loro  fono  ,n  cfferuanz? .  Fondo  il  Collegio  de  gliSpa- 
ivvoì,  in  Bologna, per  comwodità  de'  Gwuani  Studioft  d,  quella  riatione 
ìcciò  potefjho  co'l  meZKo  delle  lettere  farf,  anco  conofcere  m  Italia^ilqua- 
le  perche  non  era  ancor  fabricatod  luogcpoco  auant,  alla  morte  fua  eletti 
Junifuoi  amici, &chiamateliàfe ,  raccomandò  loro  caldamente  hauen. 
do  su  fatto  l'Sgnamento  de  danari ,  la  efecutione  di  queìl  opera,  che  Jt 
tJpo,  honoratamente  à  fine  ;  fu  portatoli  fno  Corpo  per  fuo  ordmeal 
ji  fccfi,  &  iui  nella  Chiefa  di  San  Francefco ,  in  vnafapeUa  fatta  da  lui  fu. 
hLoravffmc.mentefepolto,benchel'of}afu^ 

rt  della  fua  vitajcffcro  poco  dcfpo  portate  fr.  lefpaUe  deglibuommia  To- 
Tjo  jJ^rciue  colLo  con  pocafpefa ,  perche  ilTapa  ricordeuole  de'moU 
ti  Cuoi  menti ,  conceffe  à  tutti  coloro ,  che  per  qualunque  mimmo  fpatw  di 
lig  Zaff  ro  ta  Ittica ,  doue  erano  Uffafue.  queUaiM^^^^^^^^ 
eh  ff, guadagna  f  anno  del  Giubileo ,  m  vifitare  le  Chiefe  di  San  Tietro, 
di  SanVaolodil^gma^ .  ,  ...  . 

CHentre  il  Vapa  era  in  yiterbo,&gli  ^mbafciatori  Terugin,,benche 
fpediti ,  ma  non  ancora  licentiati  da  lui ,  afpcttauano  lafcorta  de  caual  i , 
che  "li  rmnduceffero  fatui  à  Veruna,  aimenne,  che  per  vn  picciolo  difor- 
liled'v  i  f  miz  0  de  Cardinal  di  Carcajjona.  tutto  Viterbo  andofoffopra,   Romore  im 

Z-  farebbe  natomoltomaggioreitdrfordwe ,jer.onfofscroinquelloinef]o 
tempo  arriuati  m  quella  Otta  feffanta  cauall,  de'Terugin,  .fotto  lafcorta 
d  Ucnrico  Taier  lor  Capitano, benché  da  alcuni  fi  dica  di  dugento ,  &  non^ 
di  Icllwta .  &  che  non  arriuarono  all' bora  ,ma  che  erano  Hati  mandati^ 
t  r  fìcurezxa  dd  Tapa.  in  principio, eh' egli  arrmo  in  Viterbo  ;  narrano  xl 
%oràmeinque^ìaguifa,cheddM^^^^ 

nal  fopradetto,  come  che  altri  habbiano  detto  dd  ^taUro  di  cafadd  Tu- 
c  I  bauendo  lauatovncagnolino  ndla  Fonte  dt  Scartano ,  fgndato  davna 
donna ,  ferua  d'vn Cittadino,  clriui  m  qud  punto eraaridataper  prender-' 
Va^qua,moffo  da  furtofo  fdegno  l'vcafe,di  che  adirati  alcun,  di  qudla  Con^ 
mìa,  f  refe  l'armi>  cercarono  farete  vendetta,  doue  concorrendo  gU  altru 
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jimi  della  della  Corte  i&moltipUcmdo  ancoiViterbeft  in  gran  numerò  i  grìdahdi 
Città  3  404.  vìua  il  Papa9&  muoiano  li  foratìieriy  corfeVo  con  gran  tumulto  alla  I{pcba 
Z>€l  Signore  doue  era  ti  Tap  7,  &  iui  auanti  alle  porte  uccifero  moki  famigli  y  &  ferui- 
136  j.         doride*  Cardinali,&fe  non  [offe  fiato, che  in  quella  mede/ima  hora^chepiiì 
afpramente  fi  combatteuajcomparfero  tutti  armati  li  CaualieriTerugini, 
che  entrati  dimeX^  fecero  ceffare  il  tumulto,  farebbe  fiato  molto  maggio^ 
ré  il  numero  degli  uccifi.  Il  Vapa  fdegnato  deWinfolen^a  vfataa'fuoi/at- 
te  venire  dalle  Terre  vicine  nuoue  genti  a*  danni  de'  Viterbeft,  haueua  dC" 
Sdc^^no  del  liberato  di  caligarli  feueriffimamente  ;  ma  iMagiHrati  reggendo  il  dan- 
rapa°contra  noyche  ne  potea  loro  auenire  fen'^a  afpettare ,  che  l'ira  del  Pontefice augu- 
Virerbefi,  &  mcntaff  z^con  ben  cinquecento  Cittadini  con  la  correggia  alla  gola  andaro^ 
filo  ptogcef-  no  dinan'Z^àlui,&  gli  domandarono  humilmente  per  dono  jma  egli  ri/pon^ 
•  dendoyche  voleua  in  ogni  modo  caligare  i  delinquenti,  e(fi  per  adolcire  Pa- 

mmodelTonteficCjandarono  tutti  adarmarfiy  &  infiemeconlegenti,che 
il  Vapa  vi  haueua,^  con  li  Caualieri  Terugini,  andarono  nel  Tian  diScar^ 
lanoy& fcaricarono  le  cafe  d  tutti  quelli^  che  furono  i  primi  à  cominciare  la 
queUione,& gittarono  aterra  la  Fontana  ;  &  oltre  d  ciò  alcuni  giorni  dop- 
po  mojjì  dalle  perfuaftoni  del  Cardinal  tJ^arco  V Herbe fe ,  ilquale  vdita  la 
nouìtd  della  Tatria  yfe  n* era  andato  volando  à  quella  volta  igliHejfi  Ma* 
gmrati  ordinarono,  che  tutti  i  Viterbcfi portafsero  tarmi, così  da  0 fende- 
re, come  da  difendere  nella  Biocca,  ilche  fu  tanto  grato  al  Tontefice ,  che 
mitigò  in  gran  parte  l'ira  fua,ilquale  ordinò  poi,  che  fìformajjero  i  proceffi 
contra  i  delinquenti  d'alcune  particolari  Contrade,ch' erano  Siati  più  perti- 
naci contra  ifuoi  Cortegiani,& ne  fu  prefo  vn  gran  numero ,  tnafi  ridufie 
poi  il  fupplicio  in  dieci  foli,a'  quali  fu  tagliata  la  telìa  ^  ma  il  Vapa  non  con- 
tento di  quefla  vendetta,  giudicò  per  via  difentenT^a,  che  tutte  le  Torri  di 
Viterbo  f off  ero  al  pari  delle  cafe  fcaricate,  &  che  fi  fmantellafìero  d'ognin 
torno  le  mura  della  Città  ^affinchè  i  V  Herbe  fi  la  dishabitaffer  ortiche  venuto 
all'orecchie  del  popolo,  tutto  lacrimofo,&  mefìo,  gridando  per  le  firadefi 
nffi  -  nobi  doleuadellafeueritàdelTontefice;ondetlCardinaleOrfino,  tlCardinaldì 
del  Cardi-  n3poli,&ilBruno  SecretariodelVapa  Cardinale  anch' egli,moffi  da  com- 
ic Orfino.  pafsione,& pietà , andarono vnitamente  al  Vapa, &iui  narrarono,  che 
etiandioy  che  l'eccejfo  de'  Fiterbefi  foffe  nato  graue ,  &  infoiente,  la  pena 
non  era  fiata  ne  anco  effa  tanto  leggiera,  &  la  loro  humtltày& [omrnij  sio- 
ne tanto  da  difpre\%arfi,che  la  dignità  fua  non  vifoffe,&  nonfe  ne  pot ef- 
fe quietare  »  &  che  fe  i  Viterbefi  non  haueuano  errato  vgualmente  tutti, 
perche  tutti  vgualmente  haueuano  àfentire  così  feuero,  &  ajpro  caligo  ? 
Tiacefse  à  fua  ^Beatitudine  dì  riguardare  li  miferi  Viterbefi  con  quella  pie- 
tà,&clemenxa,con  cui  era  folita  riguardar e,&  mifurar  fempre  tutte  l'aU 
treattionifue,  & gouernandofi  con  quella  prudenT^a  conforme  alla  digni- 
tà del  gradOiChe  rtteneua,  foffe  mifericordìofo,come  colui,  di  cui  egli  rap- 
prefentaua  la  perfona  tra  ChriHiani:  che  la  Chiefa  non  haueua  molte  delle 
Città  fmili  à  Viterbo»  &  chei  Viterbefi  erano  fiati  fempre  fidelifsimi  à 
•  fommi 
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fomnii  Tónteficty  che  canonicamente  erano  Stati  eretti  in  quella  Santa  Se-  ^nni  della 
de,  per  la  cui  dignità  haucmno  [apportato  più  volte  afjedij  >  incendij ,  &  Città  404» 
fumé  nel  lorTerritorwyla  pregarono  finalmente^  che  per  la  lorointercef  Del  Signote 
fionti&per  le  lagrime  >  che  effi  haueuano  vedutevfcir  dagli  occhi  di  tut-  i^6j. 
ta le donnei& fanciulli innocentiffwii di  quella  Cittàavoler  rimuouereco- 
s)  duray  &  afpra  fenten^a  j    Tapa  percìoche  naturalmente  era  di  buona  Grati  a  fatta 
intentione y  & confcienzayfentendoft così  ejficacemente pregare  jperdono  ^al  Papa  à 
alpopoloy& riuocòla fentenxay&ordinòycheiproceffhchefifHlminauano  vitetbe  i. 
contra  la  Città y  &  tutti  lì  Viterbeft  >  fojjero  annullati  >  &  che  tutti  quelli, 
ihe  per  timore  s  erano  dalla  Città  fuggiti  ^yì  ritornafferoficur  amente  y  & 
quelli  ychhrano  prigioni  f off  ero  liberati,  &  del  mefe  d^Ottobrefe  n'andò 
zierfo  I{pma ,  di  doue  mandò  poco  deppo  vn  Commijfario  a  Viterbo ,  affine 
che  reHituiffe  a  tutti  li  Cittadini  Carmi,  che  date  gli  haueuano  ;  fu  accom- 
pagnato da  Viterbo  à  B^ma  da  faldati  Tcrugini ,  ma  del  numero  non  vi  è 
memoria^  CU  ^mbajciatori  Terugini  terminata  la  Lega  ^&  il  pencolo 
de'  Viterbeftyfe  ne  tornarono  a  Terugia  poco  auanth  chel  Tapa  partiffe 
per  I\Qma .  7{è  voglio  lafciar  di  dire,  che  Cipriano  tJ^'Canentey  che  pone 
anch*€gli  queHa  reuolutione,  &  tumulto  di  Viterbo^non  vuole  y  chel  fatto 
fojje  per  cagione  del  cagnolino  buttato  nella  fonte  di  Scarlano,  come  hab- 
btamo  detto  noi ,  ma  che  foffe ,  perche  ì  Gattefchi,  &  alcune  altre  famiglie 
della  fattion  Ghibellina  di  quella  Città  ymcf]  e  a  inftigatiane  di  Cjtouanni 
Trefetto  di  V  ico,  per  ordine  di  Bernabò  Vifccntt,  kuaffero  il  romore^&  la 
Città  andaffe  tutta  fotta  arme,  <&  chel  Tapa  fuggito  nella  Biocca  foffe  li- 
berato dal  pencolo,  non  da  faldati  Tcruginiyma  dal  fante  7<ljcola  Orfinoj 

da  isljcolò  Farnefi  Signor  di  Bifen'S^o ,  con  altri  del  Vatr mania ,  fenZfi 
fare  alcuna  memoriade'  Terugmi,  &  checiò  foffe  dell'anno  feguente:ma 
noi  attendendo  a  quanto  trouiamo  ne  gliScritton  noUri  ycheviueuanoj 
habbìamo  poflo  il  cafoycome  di  fopra  fi  diffe^  lafcìando  a  ciafcuno  il  credere 
a  fuQmodoy&  con  queHo  fi  conchiuderà  quefì'annoyverfo  la  fine  delqua-  ^ 
le  Santa  Brigidaydonna  deuotiffima  del  nome  di  ChrifìoyVnncipeffa  di  Sue-  ^^^^y<q\^^ 
tiay  &  dotataj  come  vaglionoydi  fpirtto  di  Trofetia ,  fe  ne  venne  peregri- 
nando a  [{oma,&  vi  fu  in  breue  tempo  conofciutay&pofcia  anco  per  tutta 
Italia  per  donna  molto  I{eligiofa,  &  Santa^ , 

tJHentre  quelle  cofe  di  fopra  dette  fi  faceuano  in  quelle  parti  Bernabò 
Vifconti  l'anno  feguente  1 5  conofcédo  d'apprefio  il  perìcoloyche gli  fo- 
frafìauaper  la  Lega  fattagli  contra  dal  Tapa,  &  dall' Imperatore  ad  infti" 
gatione  (come  dicono)  del  Mai  chefe  di  Ferrara,  &  di  Mantoa  fuoicapita-- 
liffmìinimici,s*vnì  con  Cane  Signor yò  Trencipedi  Verona ,  ilquale  pochi 
anni  a  dietro  hauendo  ammalato  Cane  il  grande  Juo  fratello yamendue  fi  • 
gUuoU  di  MaUmOy  era  diuenuto  Signor  di  queUo  StatOy& temno  m'gràdif 
fimo  conto  per  tutta  la  Lombar dia, &  perche  nell* abboccamento ych'cfli  ha-  , ,  ^ 
ueuano  fatto  non  lungi  da  Tefchieray  s'erano  nf aluti  di  por  l'afjediò  a  Man-  ^^^^^ 
toa,mandaronoad  vn  determinato  giorno  k  Uro  genti  al  f€rraglioy&  ini  fgonti, 

accampa-» 
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^nnì  della  auampatifi  d:edi^  uvn  notabiltffiMO  danno  al  Contado  di  Mantoay&  fatti 
Città  5404.  impeto  a  Borgoforte  C^^teilo  di  quelTerritoriOyfà  daloroprefo>& diiìrut 
^JDqI  Signore  todoue  pei  crdìne  dì  Bernabò  jù  fatto  poco  doppù  vn  forte  (dal  [orio  chia 
13  67.  *      mato  Bacila  )  per  ttnenù  le  genti,  molto  gagLiardOi&  atto  a  di  fender  fi  dà 
eoni  grande  impeto  dt'  nimich& per  tenere  tnftìMto  queipaefe^  &  mef^^ 
jom  ma  buona  guardia*  fe  ne  tornò  a  Guaftallayft  perche  iatendeua  Ifm^ 
feratore  doner  di  corto  paffare  in  Italia  a'  damii  fuoh  s'era  dt  gente  Italia'^ 
ria,&  Oltramontana  ben  proueduto ,  &  o^ìinatamente  continuala  a'  dan^ 
ni  del  MantoanOy     a  fortificare  la  BaHia,  fatta  da  lui  nel  luogo  doue  bog* 
gì  è  Borgoforte  ;  i  Muntoanh  che  di  ciò  fentiuano  grandijsimo  difpiacere  , 
ancorché  dal  Marchefe  di  Ferrara  hmeffero  ogni  amo  di  gente  da  Terra, 
da  Is^aui  per  Tò,  mandarono  nondimeno  a  ricercare  il  Tapa  d'aiuto  )  il 
quale  come  qudloi  che  in  quella  ncutta  haueua  hauuto  gran  parte^  cjr  era 
fiato  Capo  di  quella  Lega,  non  potendo  mancarey&  intendendo  efftrfi  mof- 
fo  guerra  a  fuoì  Collegati da^Bernabò^  chefe  poco  più  indugiauayerapcr 
fentirfelofopraymandò  fubito  quella  pm  gente  ^the  potette  in  aiuto  de*  Man 
tomi  ;  &  perche  (come  fi  è  detto)  haueua  fatto  Lega  con  Teruginiyrichie- 
fc  fubito  ancìjefsi  di  genti  f  a'  quali  per  non  mancare  della  promcffa  fede , 
mandarono  vnbuon  numero  di caHallià^Bologna^  doue  per  il  Tapa  fifa- 
ccua  la  maffa ,  ancorché  dicano queHt  noHri  Scrittori ,  che  in  quello  iHeJfo^ 
tempo  foJJ'ero  inTtrugia^mbafciatoridi  Bernabo^iqualiprote^ìaronoa 
MagiHrath  chefojfero  offeruati  al  loro  Signore  i  patthchegià  alcmianni 
adietro  erano  Uati  fattttraTerugini>& lui  a  Sera^T^ana^m  compagnia  di 
Ccnri  di  Pe  molte  altre  Città, &  Signorutra  quali  era  in  particolare  questa  conditione 
niaia  mada-  dì  non  ojfenderft  maiCvn  l'altro  fotto  grauifs  une  pene ,  maìMaginrati 
tea  Bologna  non  orante  ledette  pr  ot  e^  at  ioni     andarono  le  lor  genti  a  Bologna, ma 
quante  fi  fofj'ero,  &fottoqual  Capitano  non  fi  legge . 

Carlo  Quarto  Imperatore  intanto  hauendo  intefo»  che  di  già  ilTapa  era 
venuto  in  Italia  ^volendo  anch' egli  fodisfare  aìCobligo  della  Lega  Je  ne 
renne  del  mefe  di  Maggio  con  la  mogli€,& co' figliuoli,  accompagnato  da 
molti  rBaroni  di^lemagna,&  di  'Boemia  w  Lombardia ,  &  giunto  aTa- 
doua,& lui  non  riceuutoje  nandoaVcrona,  &  indi  pofcia  con  tutte  le  fue 
ycnti,  del  Tapa ,  della  Fucina  Giouanna .  &  de'  Fiorentini ,  &  de  gli  altri 
CavIoQcar.  Collegati  à  Mantoua.doue  dal  Marchefe  fu  honoratifsmamente  raccolto, 
to  Iirpcnato  jiquate  hauendo  ricemtto  molti  danni  da'Bernahò,& jopportandocon  mQl 
rein  Ma.oa.     difpiacere  d'animo,  che  f offe  fiata  fritta  così  alVimpromfo  vnacosi  forte 
BaHia  nel  fuo  TerritoriOyfaceuagrandiffmainnatìT^aainmperatoreyChe 
quanto  prima  s'andaffe  con  tutte  le  for%e a  quelU  imprefa,  il^uale  (  ancor:^ 
che  hauejje  animo  d'andare  contrale  Terre  di  Bernabò)  nondimeno  per  jo 
disfareal  Marchefe,  fe  n*  andò  con  tutto  te fercito  contra'B  or  go forte  per 
facquiflo  della  BaHia,  la  quale  perch'era  molto  ben  fornita  di  foldath&  dt 
tutte  leccfe  opportune,  fu  tanto  virilmente  dìfeja,  che  l'Imperatore  poco 
dvppo  (h  perl'inondatione  del  Tò ,  artificiofamcnte  fatta  da  grauerjarij> 
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&  per  difetto  delle  "Oenomglieneccffitaìo  di  rUimJìn  'Mantocty&indij  ^nnidteU^ 
perche  i  Mantoani  non  poteuano  fupplire  all'cjcrcito^  dieta  di  più  di  venti  Città  ^  404. 
milacombattenti  ,fe  n'andò  eontra  Ferona,  ma  iuì  ancora  di  vettouaglie  Del  Signore 
patendo  ^fà  forT^ato  leuarfi  daWimprefa ,  vltimamente  Bernabò  con  fide-  i  ^  6j. 
rando il  perìcolo  della  guerrai&con  dom,con  promejfej  &  con  prieghi  col  Pace  darà  da 
i»£^o  del  'Ducà  di  Bauiera  operò  tanto  ^  efjendole  per  affinità  congiunto  >  rimperarore 
£he  ottenne  dall'Imperatore  la  pace  ;  le  Capitolationi  della  quale  (fecondo  ^  Bernabò. 
//  Corio)  furono  :  Che  Bernabò  doueffe  liberamente  lafciar  la  Baftia  di  Bor^ 
goforte  nelle  mani  del  tJHcfjrchefe  di  ^tantoa  3     che  l'Imperatore  do- 
ueffe far  leuare  tutte  le  genti  della  lega  da  quella  Città  >  &  poi  per  la  Tof 
cma  fe  n'andare  a  f{pma  dal  Tonteficejaffin  che  da  lui  fi  confermaff ?  la  p.t- 
ce  9  &  in  particolare  alcuni  Capitoli ,  ch'erano  Hati  lajciati  fofpefi  a  quello 
effettOiilche  fu  poi  fra  pochi  giorni  efeguito ypercioche  la  Baftia  fu  re- 
Siituita  al  tJ^tarchefe,  &  l'Imperatore  fatta  la  via  di  Tifa,  ir  di  lucaj  fe 
riandò  {fecondoil  più  degli  Scrittori)  a  I{pma  a  trouare  ilVapa  y  benché  L'Imperato 
il  Vlatina      con  Ini  anco  alcuno  de  gli  altri)  nonajfermi^ch'egli  v'andaf^  re  fatra  ratift 
fet&  lui  fatta  ratificare  la  pace,  &  trattate  poche  altre  cofe  co'i  Tonte fice ,     ^  vtfcon^^^^ 
non  effendo  flato  più  di  tre  me  fi  inItalia,fenetornò  (bauuta  vnagrofìa.      p^p^  ^ 
fomma  di  danari  da  Fiorentini )  in  Germania  ;  ma  auanthche  d'Italia  par  - 
tijjcydouendo  (comt  habbiamo detto)  andarea  f{pma  yfe- n'andò  primiera- 
mente a  Tifa      ini  da  Giouanni  ^g?icllo,  ch'era  di  quella  y&di  Luca  Si- 
gnore^fù  honoratiffimamente  raccolto ,  pncioche  Agnello  dubitaua  dì 
non  hauerfelo  prouocatocontra ,  quando  trattandofi  di  far  la  Legacontra  i 
Vifconti,  egli  ancorché  haueffedato  fperanyi  d'entrarui,  non  vi  volfe  però 
effere  flato  compnfo  ;  onde  horapergratificarfi  all'Imperatore,  conuenne 
feco  di  dargli  U  prfjeffo  di  Tifa ,  &  di  Luca,  pure  he  doppo  la  partita  fua 
egli  hauejje arimanere,  & nell*vnay  (jr neiraiira dttàjuoVicario, diche 
effendoU  slata  data  fperan\a,fe  n'andarono  amendue  alcuni  pochi  giorni 
doppo  in  Luca  >  ma  perche  quella  J\cphbuca  douem  hauere  altro gouernrj 
che  di  Tiramiiyaucnne, che  dando  egli  con  Clmperatore  fopravn  balcone 
in  rnTalaT,'^ glivenne  mancorn  ajfe fottoa' piidi ,  didoue  fenx^a  alcun  q-^^^^^^^^ 
rimedio  cadendo  fl  ruppernacofciaMcbe  it.tefofi  per  la  Città  spigliate  l'ar-  andò^^-.^rnot- 
miyfùfHbitoprefoluiii^ilfigliuoloyiqu^ìlicondottidalTGpoloj&daquel-  2-  l-»,ni,St  di 
//  i§teff},  che  pocoauanti  l haueuar.o  chiamato  Signoreiaiilmperatoreju-  Lnca ,  fano. 
renomejjìin  prigione^  &  pregarono  caldamente  fua  Machia  a  voler  libc"  prigione  da 
rare  quella  Città  fu  a  denota  dalla  feruitù  dt*  Tiranni,& egli  a  voti  loro  in^ 
chinando,  doHcndo  per  Tifapartncy  vi  hfciò  (fecondo  il  Corio)vnTedef  ^^^^ 
co,  &fecondovn  de'noftri  Scritiori  afinnayfer.za  nome^il  (ardinaldi 
Bologna  per  juo  V  icario  yil  quale  pi  r  quel  c  he  da  Li  onardo  ^  re  tino  fi  è  det- 
to yeffendo  anch' e  gli  non  molto  doppo  U  partita  dell' Imperatore  di  Tifa, 
necejfitato  partirjeney& lafciateui  alcune  genti  alla  guardia, il  Capitano  di 
effe  auedutofhche  alcuni  foldati  di  Bernabò  .eh'  erano  re  flati  co' firn  in  qn(i 

prefidioyandauano.alcime  cofe  contra  di  lui,  <^  qwctc  di  quiU^i  <^^trà  rra*- 

cbjn/jrjn,^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


Nouità  in 


^  ^lo^tg        DeirHìftoria  di  Perugia 

sAmi  della  chinando»  ancorché  con  hone§ìa  occafione,  mo§ìrando  di  non  hauerpià  hh 
Citta  5404.  fogno  dell'opera  loro,  gh  mandaffe  fuori,  voltò  nondimeno  tmol'anmo  a 
De!  Signore  comporfi  con  It  Luchefty  &  freja  vna  certa  fomma  di  danari ,  lafciò  loro  la 
I  i  6y.         Cittd,&  da  Fmentimp^T  jueììa  cagione  furono  predati  a  Luchefi  l mi- 
la Fiorini,  &furonui  mandati UU,adtm  de* piti  eletti  a  riformare  quella^ 
Luca  toma-  r^epiiblica, perche i Luchefi, ci/ eranoviulfù 
ra  ndlii  Tua  h^j.cmmquaft  dimenticato  i  modi  delrmere in  libertà 
libala .       ^.^^  Luchefi  doppo  molti,     varij  affanni  ritornarono  ld>eri.  Ma  fecondo 
vn*^utoy  de'  no^ri.non  da  foldati  di  Bernabò, &  del  prefìdio  (come  dal- 
V  pretino  fi  narra,ma  da  M,  Gualdarigo  ^mbafctatore  di  Bernabò  fu  fat- 
to il  trattato  cotra  il  Cardinale  di  Bologna,che  v'era,com€ padrone  di  quel- 
laCittà,ilqiialehauuti  nelle  manii  delinquenti ,  perche  era  I{eli^wfo,& 
pioyvogliono  yche perdonaffe  à  tutti  3  &  chepartito  poi  di  Luca  Jeguijfe 
quanto  di  fopra  fi  è  detto .  Giunto  di  nuouo  imperatore  in  Tifa ,  riceuuta 
gran  quantità  di  danari  da  Vieti 0  Gambacorta,ve  lo  lafciò  con  tutti  gli  al- 
tri di  fuafimiglia,che  n'erano  Hatifuorufciti  molti  anni,  fuo  icario, ben- 
ché ancl/effi  poco  doppo  troppo  ingratamente  operaìidoy  fi  leuarono  centra 
le  genti  dell' Imperatore     uccifone  molti, corfero  la  Città,  di  chefdegnato 
l'Imperatore,  vi  chiamò  tefercito,ma  compone  le  cofe  a  danari,  fe  n'andò 
pofcia  à  I{pma.Ma  mentre  L'Imperatore  era  m  Tofcana,t  Sanefi,che  in  que* 
tempi  erano gouernati  da  Topolarh&  li  \obili  erano  fuorufciti,moffi  dal- 
l'afftttione,  ch'effi  fogliono  naturalmente  aW Imperio  portare,&  anco  per- 
che non  poco  erano  trauagliatiper  le  loro  difcordie  ciuiihchiamarono  l Im- 
peratore in  Siena,  &  di  proprio  volere  le  fi  diedero  ;  maiJigbiliqueHo 
giogo  mal  volontieri  Apportando,  poco  doppo  fatto  for'j^a  alle  porte, 
rientrati  nella  Città,  leuarono  il  gouerno  dalle  mani  de'  Topolari ,  tlquale 
non  durò  ne  anco  loro  molto  tempo,  percioche  dieci  giorni  doppo  il  riceuuto 
Cene  della  gouerno,  Cione della  Fofcola de  SalimbeniFamiglial^obilt, &potcnte  'm 
Fofcola  de    ^^^^^^^  Città,hauendo  hauuto fecreto  intendimento  co  Topolari^cacciòfuo- 
.Sfilimbeni     '^if^Q^^oito  fpargimento di  fanguc  i  "nobili,  co  quali  egli  effondo  nato 
caccia  fiiora  i^^^^j^^^j^^^f^^^f,jjuomodiqueìla  f attiene,  era  foco  innanzi  con  gli  altri 
Nobili         rientrato,  &  ciò  fu  (fecondo  il  [orio  )  perche  iTopolari  temcjjero,  che  lo 
Imperatore  (  hauerfeco  il  Cardinal  di  'Bologna,cUegli  haueua  fatto  Lega^ 
to  deUaTojcanaper  l' Imperio,  non  mct  te ffe  quella  Città  fot  to  lagiimjdit- 
tionc  di  Santa  Chiefa  y  ma  l'autor  noHro,  di  cui  di  fopra  habbiamo  parla-- 
to,  vuole,  che  C  ione  in  quelle  due  yltime  riuolutiom  de'  Sane  fi  inganna ffc 
cesi  i  popolar i,  come i'ìiohilt, perche  a' Topolari  haueua  poco  auanticon 
gli  altriVobili  tolto  di  mano  il  gouerno,  &a'lslobìlh  ch'erano  della  fm 
fmione,haueua  con  piàfceleraggine  fatto  poco  do  f  poti  medefimo.  dando 
il  gouerno  a  fuoinimicifopolarifnonfen'2;^  fuo  gran  carico,  &  dishonore; 
doppo  que^ioromore,  ér  morte  di  molti  T^obili ,  It  popolari  riprefo  il  go- 
uerno vi  chiamarono  le  genti  dell'Imperatore,  ^apo  dellt  quai  furono  Ma- 
latefta ,  &  Ongaro  de'tJ^falateHi  Signor  di  B^mmo,  con  l'amo  de  quali 
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tutti  iVobili  furono  cacciati  fuori  di  Siena^eccetto  h  Salimbeni.cheper  ca    ^nni  delU 
gione  di  Gione  vi  furono  lafciatiflare.ma  non  fenT^a  qualche  nouitd',  perciò  Città  ^^toy. 
che  foco  dopò  le  predate  cofe.ejjtndo  venuto  in  penfiero  aWlmperadore  di  DtL  Signore 
cacciare  i  J^uoui  dal  'Pala'^o  della  loro  refidcnTia  ,  fatte  armare  tutte  le  i^68. 
fuegenttyche  ingran  numeroeram  ,4nnandò  a  quella  uolta ,  wa  il  popolo 
ptefe  l*aìmi ,  norrfolo  li  cacciò  del  Valaz^omarinchiufonrnperadore  nel 
fuoytonuennefecopià  per  dignità  deltf  mperio  ,  che  per  altro  »  di  dargli 
XX\mi!a  fiorini  d'oro ,  cr  fe  ne  partifje^  il  quale  hauutone  cinque  tkila  in 
contatiti  y  &  lafciati  il>{twui  nella  loro  libertà  y  fe  ne  tornò  ,  //  che  fu 
uerfo  la  fine  di  Gennaro  dell  anno  feguente  ,  m  Tifa  y  &d'ìndr  ado- 
rna y  <^  pofcia  come  difopraft  dijje  y  m  Lamagna ;  le  quali  cofcfe  fi  troue^ 
ranno  in  alcune  parti  difcordanti  dal  (^orio  >  farà  >  perche  noi  ne  fiamo  ac-  ^ 
cofiatipiù  a  quanto  fi  è  l.<fciato  fcritto  da*  T>{osìri^utori,che  in  quei  tem 
pi  uiueiiano,&  le cofcy  che  occorrcuauo  giornalmente  fi nueuano  y  che  ad 
altri . 

In  qneììi  iHeffitempiychéle  cofe  di  Siena y  &  deli' altre  Città  della  To-  i  Cìt. 

fcana  erano  ne*  trauagth  che  detto  habbiamo ,  auucnne  nonpicciola  nouità       Cade  Jlo 
tnCirtddiCafielloylaqualefàcagiGnL'ycheinTnugiafHccedefiero  cofe  di  ^.^n^"^*: 
nonpicciola  importan^^uErano  mqHtlla  Città, come  anco  in  tutte  l'altre^  Il 
d*Italia,lefattionh&  diicordie  ciudi  ^  alihora  capo  di  una  era  M,  Braca,  t^oni.'^  ^  ^ 
detto  da  alcuni  'Bràcaleone  de*  Ghelfucchil  quale ficondo  alcuni  de'  noHri 
Jcritt  oriyfi  trouauain  quei  giorni  fuorfcito  della  patria^e  fecondo  altri ,  non 
fuortmainfteme  co  gli  altri  fuot^tie7fariiych*eranoiBoi^iydétro:h 
fio  M.BràcayO  che  dafe  ^lef[ofi  mouefie^ocheiCOìne  da  alcuni  fi  è  dcttOy& 
dalla  maggior  parte  fi  crede.perfuafo  dal  Tapa^o  da  mirìi§ìrifimy  leuato  il 
rvmoreper  la  Cittàycorfe del  mefi  di  Luglio  dU  cafe  de  'Bo'^ifiioi  nimici,e 
im  Hccifi  quelliyche  nelle  mani  le  fe  diederoyiu  mife  dfuocoy  ma  la  maggior 
parte  degli  buomini  fi  ritirò  nella  Chie fa  di  San  Fiordo  ,  Duomo  di  quella 
Città  y     iui  fatti  fi  forte  nelcapanilcfi fofté  nero  tutto  il  dìy& la  notteymci 
la  mattina  feguéte  ejfendofi  dal  Ghelf uccio  cominciato  l  6  fearpelli  a  fir  ta- 
gliare il  piede  del  capanikyi  BoT^T^i  dubbiofi  de'cafi  loro  yfe  ne  ufcirono  cole 
caue'^^e  alla  golajperando  di  ritrouar  perdono  nel  nimico  già  della  terra 
fatto  fignoreyilquale fattoli  tutti  prédere.fece  tagliar  la  tefta  alprepoflo  di 
fan  Fiordoych*era  della  famiglia  de*  Bo'^i ,  &  cinque  altri  ne  furono  ucci- 
fi^&tuttiglialtriycheu  eranoy furono faluatidntefafi  qi4e!lanouità  diCit  K    u  r  ,m 
tà  di  Camello  in  TerugiayUi  furono  fubito  mandati  ^mbafiiadori,  così  per  ^[  ^n^^m^M 
intendere  il  fattoycome  perche  effendo  quellaCittà  a*  VerugmifottopoUa ,  ^^.J.n[aC?c 
rimedtafferoagl*inconuenienti\ychetuttauiapoteuanoaiiuenirui\  Giunti  tà  dt  Caftel- 
gli^mbafciadori  a  Città  di  Caìleilp parlarono fiibitocon^f, Branca,     Io  . 
pofciaper\ripofarfì  andarono  all' albergo, doue  furono  fopragiuntidalSignor 
Francefco  fratello  diM.Brancay  ch'era  canonico ,  ilquaie  accompagnato  da 
molti  armatiygli  cauò  dicafay&codottoli  a  pie  della  mura  della  Biocca,  dif 
fe lorOìCbe operajfcrg dt  maniera^chel caìlellanogli deffe  la  l\occa ,  altra- 

^aa  ,  mentcy 
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%Anni  della  mente icht  hauerehbe  loro  fatto  incontanente  tagliar  la  teUa  Gli  ^mbafcui 
Città  ?  40  5: .  dori  veggendoft  ttelle  jueforT^e  chiamarono  ti  Ca§ìeUanOf  ma  egli  non  volfe 
l>el  Signore  loro  vbbidire\venne  tn  tanto  agli  orecchi  diM.  Branca  quello ,  che  dalfra-^ 
}3(S8*  fello  a  gli  ^mbafciadori  Verugint  li  faceua,& fattolo  fubito  chiamare ,  lo 

riprefey&  diede  licenza  agli  ^m^ciadori^che fe  ne  tomafero  a  Terugia 
hat4endo  loro  rifpoHoiChe s'era  libehto  da  umici ^gli  parca  conuenemle 
di douere alquanto  nella [ua  patria  Ubera  ripojarfty  ^  pagata  alcuna  jom- 
ma  di  danari  al  (^afte!lan0ich*era  'Bartolomeo  nipote  di  xAgnoluccio  di  ma 
ftro  'Berarduolo  diporta  San  Victro^r mandò  il  di  feguentea  "Perugia 
HonofriodiM^xAndrea  de' f^ibtj.che  v'era  flato  mandato  per  Todefìd  da* 
'Peruginti&  il  (^afìellano  della  t{pccayche s'era  così  malaméte gouernato, 
fu  pofcia  in  Verugin  dichiarato  ribello,  &  traditore  della  Patria ,  o""  dopò 
thauergli  il  popolo  mefio  a  facco  la  cafa  ifà  dato  da'  Cofigli  fuulia  a'  Signo 
ri  Triori,&  (^amerleghi  a  deliberare  yfe  fi  haueuano  a  fargli  pagai  c  le  ficur 
tacche  hauca  datcò  nò,ilcheftpuò  crederCyche  f offe  fatto  yjc  no  peral(ro,al 
meno,acciochegli  altri  CaHellani  impara jfero  a  Jpeje  fue  d'efj'er  fedeli  alla 
Nicolò  di  Bet  ^^^^  patria.  Fu  imputato  hauer  tenuto  le  mani  con  M, Branca  a  quella  reuo 
lolo  de'  Pela  lutione  di  Città  di  Caftclio  Isljcolòdi  Se  itolo  de*  'TelacanhVcrugino.di  cui» 
cani  impura-  edelTadrcaltre  volte  habbiam  detto  noi jche per  le  molte  loro  moltiplicate 
lod'haucrre  ricche^  >  effe ndo  flati  li  loro  antichi  conciatori  di  pelle  erano  diuenuti 
"iT^  ^  K^r     ^^^^biffimi>& per  cagion  di  quelle  de'p^incipali  della  porta  di  porta  fan\San 
ne  \ii  Ciaà  tale jche  ancorché  per  lo  più  fi  credcjfe ^ch'egli  vifofsc  colpcuole  » 

di  Caftclio.  P^^^  alcuno priuilegio  veramente  delle  ricclH7:;^e,  che  haucjfe  ardi 

re  d'accufarlOian'T^^i  narrano  yche>& egli,(jr  il  padre  fe  ne  fcufarono  ne' con- 
figli publici,&  particolarmente  d  cono,  chefentendofì  egli  mentre  era  nel- 
la fala  del  confi  gliOiChe  frà  molti  di  loro  troppo  apertamente  fe  ne  parlaua, 
non fenxa  fua gran  paurajecretamentc tra  huomo  ^  ^  huomo  p^ifiandoyfe 
ne  vfcì  fuoriyma  per  l  autorità  yche  egli ,     il  padre  haueuano  col  popolo  9 
non  fu  loro  proceduto  centra  ;  dopi  la  tornata  di  M.Honofrio  in  Terugia 
fu  fubito  deliberato  di  mandar  le  genti  per  ricuperare  la  Città  di  Ca- 
fìellotC  perche  la  maggior  parte  di  effe  era  a'feìutgij  del  'l\ipa  in  Lombav» 
dia  ,  non  furono  in  troppo  gran  numeroycapodi  ejjefù  M,  Carlo  da  Triuigi 
all' bora  Podeftà  di  Verugiasil  quale  muiatoft  a  quella  volta  pigliò  fubito 
Monte  MigianOiP  rimano  y&  CiiematCaHella  di  quel  Territorio}  &vi  mi-' 
fede  fuoifoldati  alla  guardia  ima  per  che  poco  dopò  fi  foperfe  m  Terugia 
vn  trattato  nella  guifayche  poco  più  difotto  fi  diràyfùfor^a  di  far  ritorna^ 
re  le  genti  per  guardia  della  Cittay& a  me  per  cont.uuare  Cordine  de'  tem- 
piìéforT^a  di  dir  prima  alcune  altre  cofi  ch'auuennero  inna7;j  al  trattato. 
Natiiiità   di      ^^P^f^^ipio  del  Mefe  di  Luglio  dì  quello  anuoft  legge  jihe  Bracctode 
Braccia  For-  ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^0 detto  volgarmente  da  Montone, nacque  in 
tebracci  det  ^^''^^'^    ^^l^o  molto  celebre     illufire,  &  di  Giacoma  Mon  téme  lini, fa 
toda  Monro  ^^gl^^  ^»olto  ^obile.c^  Antica  di  quefìa  Cut  a, del  quale, per  che  fi  hau§ 
ne.  ranno  a  dire  molte  cofe,pcrcioche  fu  a  tempi  fuoifuQì  molto  ftngolare ,  ^ 
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l^faìoYofo  Capìtano,&  Signore  aff olmo  della  fua  Tatrìa^hò  voluto  Così  parti    Jfntji  delliL 

colarméte farne memorta,pokhe per gltfcritti di Gmanni*4nto7iio  Capa  Città  5405. 

fio  famofoy& celebre  fcrittorcyfi  hd  mmutamètenotitiadell'attìonifuej  &  Del  Signore 

del  tépo  della  fua  Isiatimtàyperli  fei  libri^ch'egli  in  latina  lingua  ha  fatto  j  ^6S. 

delUfuavita,& perche  in  elfi  diffiifamente  fi  tratta  delle  cofe  di  Verugia 

più  che  in  alcuno  altro  ^utore.c  he  fin  qui  habbiafcritto,& Braccio  fu  dei 

più  valorofi  faldati, che  habbia  hauto  mai,  non  folamente  Terugta ,  ma  da  i 

Cefari  in  poi  tutta  Italia ,  io  per  far  parte  del  debito  mio  vcrfo  la  patria ,  e 

rerfo  quelle  oJf^iy& pergiouare  a  coloro, che  la  lingua  latina  no  intendeua- 

no  mipofi  a  tradurli  neU  jdioma  no^ìro  volgare,  co  l'aiuto  del  quale  verrò 

poi  a  tépi  debiti  a  far  memoria  in  qucfìi  nojìri  annali  delle  cofe  fatte  da  lui . 

Si  legge ,  che  di  qneHo  iHeJfo^Cefe  di  Luglio  la  Città  di  Terugia  com 
prò  Ciiiitdla  da  altri  detta  le  Ciuitelle  de  ^iarchefi  da  Ghino  tSMarche-  Ciuirella  de 
fesche  di  qualfamigl  a  fi  fo]f e, l'autor  e, che  di  ciò  hà  lafciato  memoria  non  ^^^l'chefi  co 
Chà  efprcffoy  come  ne  anco  qual  CiuitelU  fi  foffe  fe  non  nella guifiyche  dato  P^^j.^/^^^aCic 
hahbiayno.ma  per  quanto  10  ho  vdito.queilo  Ghino  fu  d'vna  famiglia  I^o-        *^ci  ugia 
bile  hoggi  eninta,& era  padrone  di  (  mitella  detta  dei  Marche  fi,  la  quale 
hoggi  è  rumata  y  ^  le  reliquie  fuc  fi  vedono  etiandio  di  prefente ,  fopra  la 
trattayCaHello  de'  principali  di  Vcrugia  .benché  vi  fi  ano  dell'altre  ciuitel- 
le,così  dalla  parte  verfo  Settentrione^come  e  Ciuitella  del{anieri  poffeduta 
da  i  ì^biL  di  quellafamiglia,come  dalla  parte  di  meT^^^o giorno, doue  hog^  ■ 
gi  ve  ne  è  vna,che  ritiene  d  nome  di  ciuitella  de'  Conti ,  ma  dicono  di  ejfere 
più  moderna  di  quefla'yil  prcTi^iofù  di  v.milafiorini,& in  ricompenfadeU 
le  t^rrcyche'l Mmhefevi  haucua , gli  furono  promefìe  alcune  comunanze 
della  Città . 

Morì parimentediqueHo Mefeverfola/ine  J^cotò  Capoccia  Bimano  Nicolò  Ca- 
Cardinaley&yefcouoTtifculano ,  protettore  in  que  tempi  della  Citeà  di  P^^cà  Ro- 
TcrugiaXonuiy&noVietrocomehannolafciatofcrittoalcuniy& partico  ^^"^  ^^^^^ 
larméte  il  Plaiinayfù  quello^chc  fondò l'^thaneo  chur/iato  volgarmente  ^^^^[^^^f^^"^^' 
la  Sapienz^aueccbiain  Terugiajeperauuentura  non  foffeuero  quelloy  che  za  uccchuin 
da  alcuni  Moderni  fi  è  intefoych' egli  fi  chiamò  Tiernicolay^in  queHagui  Vciac^, 
faft  faluerehbe  ilTlatinay& inoflrifcrittoriyc'hàno  lafciato  ancb'effi  fcrit 
toyth'cglifichiarnòliicolòyfi  come  io  hò  ueduto  nelfuo  teHamé tocche  co  le 
conHitutioni  della  cafa  è  tnclufo  in  un  libro  appartato  fatto  del  prefente  an 
no  M CCCLX^II Lin  ^uignone.  Quefìa  ca/afatta,  e  dotata  da  lui  di  buone» 
&groffc  intrate  folaméteper  ufoyx^  comodo  de  fcolatiforeflieriyfà  digra 
de  utilità  allo  sìudiOy&  uniucrfalméte  a  tutta  la  Città  ,  percioche  in  efi.t  ut 
hà  da  Hare  cotmuamétc  vn  numero  di  fcolariforcfìieri  perfette  anniiìé" 
potoucneuole per  uenire  a  a  pcrfettione  degli  Hiidij  loroyi  quali  i ffendo  so 
mirnHatidi  tutte  le  cofe  opportune  al  uittOyCt  ferititi  da  pìouifionati  della 
cafayno  hàno  a prédere altra curayche  dife^e{fiy&  diattédereagli  Hndpj 
loro*'ViconOiChe  da  principio  fà  dal  Cardinale  ordinato,che  in  queHa  cafa 
ui  Heffero  X^.fiokri,& no piùj&  che  per  entrami  no  pagaffero  cofa  al- 
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cu/taj(jr  chefolaméte  cinque  nepoteffero  ftudiare  in  legge,&  tutti  gli  altr[ 
VGljejche  agli  Hudii  dtfacra  Theologia  fi  de/fero  »  ma  poi  per  le  vanation^ 
de' léph^  per  le  bé  custodite  ricche'^e  fi  è  aggiunto  infino  al  numero  di 
XlILfcolariyseza  obligo  di  più  a  £jueHo>che  a  quello  itudioappltcarfiycori 
cognitioneje p agame to>qiià do  vi jono ammejjìy  di  6$,fcudialla  caja,la qua* 
le  è Jottopofla  algouerno  del  Vefcouo  di  Tcrugia\,  cr  Ju9  dicano ,  dell'- 
abbate del  Monastero  de*  Monte  Mori  ino  j\liiogo  di  Monaci  'Biachi  difan- 
Ben€dettOiOrdmato,& fondato  anco  vjjo  dai  medeftmo  Cardinale  Capoccia» 
&  mettono  di  comun  conjenfo al  Gouerno  della  cafay&  degli  fcolari  vn  JOtot 
torefotto  titolo  di  Rettore jil quale ammini§trando tutte  Centrate  di  ejjaè 
obligato  a  rendere  li  fuoi  conti  con  quella  integrità,  che  conuiene, 

^  quesìo  [ordinale  deue  certo  la  Città  noftra  ej[j  ere  grandemente  obli- 
gataypoich*egli  nòd  fatti  tanto  gran  benefica  -,  che  jefojjenato  i  &  nutrito 
in  Verugia^nd  hauercbbe  potuto  quafi  farne  maggiori  ta  imitatiufic  del  qua 
le  molti  anni  dopò  d  t^efcouo  Ouidalotthftcome  al.lkogojuofi  dira^nefofidò 
Zfn*  altra  y  eh  iamataia  Sapienza  nuouayOpera  anch' ella  degna  difornrna  lo- 
de ;  dal  Cardinale  ^rmdlinoQe  dalla  morte  nonfoJJcHato  interrotto ) 
fe  ne  farebbe  fatta  vn*  altra ,  hauendo  egli  di  già  cominciato  a  fare  i  fon- 
damenti verfo  la  parte  della  Città  volta  a  Leuante,  nel  luogo  detto  U  cam- 
po della  battaglia,  Quefta  Sapienza  vecchia  y  di  cui  di  prejente  parliamo, 
è  dediaata  al  Cjloriofo>  &  diuoto  San  Gregorio  j  lanuona  a  San 
xoiamo . 

Era  in  quenitempila  Città  diTerugia  tutta  inchinata  alla  ricupera^ 
tione  della  tittà  di  CaitelloyC^  per  Li  legatche  hauea  poco  auanti  fatta  col 
Tapafgli  mandò  fiibito^Awbafciadori  a  pregarlo  y  che  fecondo  leconuen- 
tion  fatte/e coyvo/ej] e  tener  mano  j  che qiielLi\C:na  le  fojje  re§ìituita  ,  ò 
almeno  fi  contentaffe ,  che  i  faldati ,  eh  ella  haueua  m  fi*0  fcruigio  mandai 
ti  in  Lon^bardia  j  fi  ritornaffcro  in  Tofcana:  ilTapajthe  ne  l*vno ,  nè 
l'altro  far  voleua ,  perche  veramente  egli  hautua  tenuti-  le  mani  alla  re^ 
mlutionedi  Citta  di  Castello  ,  promettena  a  gli  ^n.bafc nidori  Terugi- 
Tildi  voler  mandare  imomini  a  po^ia a  M,Branca, affinchè  la  re^iitw.fje,  & 
non  Urefìitiicndoyche  vi  haucrebbe  mandalo  ti  t^Harchcfe  della  AUrca  , 

ordinatele// almeno  vn* h nomo  per  c afa,  tosi  della  Troumcia  deli^f^m- 
briaycome  del  Ducato  di  Spoleto  vi  farebbono  mdati,  vttimaméte  vi  man 
dò yfecodo alcuniyvn  comiffayioFiorétin^yilquaiv  ,  ò  che  haueffe altraméte 
in  comiffìow  yò  che  da  M. Braca  no  potcfje  r, trame  effetto  alcuno  Verugi 
ni  daua  parole i&  mostrò  loro  d*hauer  minacciato  a  M, Braca  la  guerra itn a 
yniuerfalméte  fi  credette, eh* egli  (offe  d'accordo ,  perche  ]il  Chelfnuw  non 
hauerebbe  hanuto  ardire  di  fare  ta>,tanouita  m  quella  Città  fenX^  l'inteu' 
tione  del  Tontefi  ce, cjp-  non  fi  farebbe  lafciato  tanro  pregare  jjt  dal  Tapaft 
foffe  deito  da  douero^an'^^i  fogg'ongono  q:t€iit  nofiri  fcrittori ,  che  il  Tapa 
haiiédo  anirno  difotiomettere  la  Citta  di  Verug  la  molto  più  yche  no  era  allho 
ra,a  minifirt  fuoi  ecclefìaiiich& di  nmetterhi  qua  Oéttlbuorrmfforufciti 
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06  rt erano  flati  cacciati  alcuni  anni  innan7j>  &  tenutene  fuori^come  pià  ^nni  aeUa 
de  gli  altrhcbe  v'erano  flati  rimcjjìcolpeuoliyamtatoui  ancoradamolti  di  Città  ^405. 
queUt^ch'eranoneUaCittdf&  particolarmente  da  'Baglionh famiglia an-  Del  Signore 
co  in  quei  t€mph&  per  gli  huomini,& per  le /acuità, che  haueuanoymolto  1^68» 
potente ,  iquah  veggendo  1  che'l  gouerno  della  loro  patria  era  in  mano  de' 
I{afpanthche  {come  dicemmo)  teneuano  il  principato  fra*  Topolarii&  /e* 
rana  vfurpata  tanta  licenza  »  che  non  folamente  a*  Tubili,  ma  (come  pocd 
doppo  ftvide)  erano  anco  odiofià  quelli  della  loro  fatcìo/iey  trattaff^fei  re» 
taynente  colmcT^T^  (fecondo alcuni)  diBrafcoyall  hora  Dutadf  Spoleto, 
di  Oddo  di  M. taglione  de  Baglioni ,  ^  fecondo  altri  y  a  vno  Alberto  Te- 
defcOyalThora  Capitano  della  guardia  in  Terugia,  di  lenire  il  Dominio  del- 
la Città  di  mano  a'  t\afpanti,  Haueua  M.Oddo  burnito  i*  le^.dirnentocol  Du 
ca  di  Spoleto,  efjendofi  contenuti  ad  vn  Vala'^  di  'Pctngnano ,  Territo- 
rio  d'^Afcefhdi  mettere  fecretamente  vna  notte  gente  fo,(Hicra  in  S.V te- 
tro di  Terugia ,  di  confcafù  dell' abbate ,  ch'era  ddla  famiglia  de*  Vibìj^  il 
quale  così  perch'era  parente  di  M.  Oddo,  per  ejfer  figlia. o/o  U  v::^  forella 
di  M.Baglione,come  perche  era  anch' egli  uidfatisf  aito  del  gouerno  To-  ^^Q^^^j^^ 
polarcy  acconfenttua  al  trattato,  &  quei  di  dentroyche  rierano  confupeuolh  jj.  'ai ,  n,  ^ 
fatto  Icuare  il  romore  per  la  Cittdy  djueuano  correre  alle  due  porte^  ^  mef-  (j^fD aca  vii 
fe  le  genti  forejhere  denti  0,  andare  alle  cafe  de'  B^afpantt,     fittadi  loroy  Spolv'ocon- 
di  tutti  gli  altrifChc  haue/fero  contradetto  y grande  uccifìone,doueuario  tra  Rafpanti 
cori  ere  tutta  la  Città, 6"  ridotti  alla  Via^^^a gridare  z  lua  la  Chiefa^t^  rno-  fcoperro  in 
iano  li  P^^fpanti  ;  ma  perche  di  qucHo  fatto  fe  tihebbe  notitia ,  i  Baglioni  • 
per  non  dare  ad  intendere  d\'fjer  cclpeuoli  ^andarono  molti  di  loro  vnita- 
mente  in  "PalaT^r^  >     ini  in  prcfen^a  de'  Signori  Vriori  cm  tìiolta  alte- 
YCT^i  parlando ,  difjerof  ch'cfj]  non  erano  in  colpa ,  &  che  voleuano ,  cl}e 
quelli,  che baueuano cacciato  fuori qnclU  nouelie  ne fcfj'ero punitr^c^ per- 
che li  Signori  da  principio  quando  fcntirono  questi  rumori  hauenano  elet- 
to venti  Cittadini,  che  infteme  con  e/To  loro  doucffcrocon  ogni  dilige nr^rt^ 
cercare  di  ritrouare  laverità  alli  9.  di  Settembre  fcoperfcro  il  trattato  ef- 
ferreroyperciochein  quello  ftejfo  tempo fCb'effi  hcbbero  certeT^a  del  fat- 
iOffi  amderoy  che  per  ordine  del  Duca  di  Spoleto  tutto  il  piano  di  Bet tonar 
era  pieno  di  faldati  Spoletmif  &  ^^farchegiani,  cb'tgli  per  tirare  à  fi  ne  il 
trattatOyVi  haueuacondottifOltra  che  baueuano  anco  hauutonotitiada  vn 
da  Torfciano  >  ilqualeeffendo  bandito  da  Terugia  l>aueua  fatta,  cir  aperta 
in  quei  tempi  vna\  hoSieria  nel  Territorio  d'^fcefi, nella  q^.ale  sperano  ha- 
unti  più  parlamenti  tra  alcuni  de'  Baglioni>  ^  altri  partecipi  del  trattato 
in  fua  prefen'j^  ;  [odui  in  vn  publico  Configlio  in  Terugia ,  efìendo  flato 
aj]ìcurat0y& promeffogU  di  rimetterlo»  &  perdonargli  i  commcffi  delitti , 
manifeHò  quanto  in  cafa  fua  s'era  trattato,  al  quale  fu  anco  poco  doppo  do- 
nato dal  C^nftglio  vn  Vodere  d'vn  Ba^tardo  di  quelli  delle  d^feche .  che 
s*€ra  già  per  detta  cagione  affentato  \  la  onde  tenendo  fi  per  queSìt  inditij 
chiaramente  per  nero  il  trattato  f&  fatta  deltberatione  fra  t  Signori,  cS- 
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Z^nnì  della  quelB^  che  di  ciò  haueuano  cura  di  far  pigliare  tutti  coloro,  che  rf  erano  in 
Città  J40    colpiZi  tutti  t  Bagtioni fuori,  che  Galeotto^  &  due  fuoi  figliuoli,  &  Simone 
Tfel  Signore  di  Fdippiiccio,che  non  fi  trottarono  colfeuoliy  fc  n'andarono  di  notte  fuor  di 
l  68r         Terugia ,  dietro  a  quali  fu  fubito  mandato  alcune  (Compagnie  d*Ongari  * 
ch'erano  aWhora  alla  guardia  della  CittàjC^  andarono  infino  d  San  Crifpol'^ 
todi^Bcttoìia,  dotte  ere  dettero  fChe  foffero  iti)  ma  non  uitrouando  uer  uno; 
Cr  toniandofene  uerfo  Terugta,s* incontrarono  non  lungi  da  Colle  Caflelloni 
un  nipote  di  M,Vierciualle  de'  Bjgltoni ,  &  lo  prefero ,  ilche  ivtefofi  nella 
Città,  fu  fubito  du  Signori  Vriori  ordinato, che  lo  lafciaffero,&  ciò  fi  fece» 
perche  fra  Vriori  n'era  ^gnolino  di  Cecholo  di  Sinibaldo ,  eh' era  parente 
de  Buglioni i  &  io  credo,  che  f offe  de'  RamaT^^ani,  ilquale^oltra  il  benefi- 
cio,che  fece  a  qiicfìo  nipote  di  M.Tierciualkyfu  anco  (come  dicono)  c^.gic- 
ttfichc  tatti  gli  altri  affentati  non  ucni(fero  in  man  della  Corte,  pcrcioche 
uogtionoyche  fiibitOyche  fii  rijoluto  tU  Tala':^^  che  quelli  del  trattato  fof- 
fero pycfì,  egli  per  lo  men  male  mandafje  à  fi gnifi cario  à  Baglioniy& men* 
tre  fi  fateu  ino  le  proHifioni  perprenderhyfi  parti/fero  dalla  Città  :  furono 
nm  luneno  pvcfi  m  quello iflante  ^gabit:iccio  di  Cecholo  di  Gocciolo,  J^ri 
Alcuni  colpe  di  Tetruccio  ds'  ^Contefperelli,  ^ndrucciolo  di  Lucholo  nipote  dell' ^b- 
noli  dcf  rr.ir-  ^^^^    Tietrafitta,  &  il  giorno  doppo^J^f onte  fratello  di  Gmigne  LungOt 
taro  pR(],     ^1^^  fecondo  alcuni  fi  faceua  de'  Baglioniy  a*  qi'.alt  alU  i  7.  del  detto  Meje 

ci:^cr\ì^ti'ù  ^^!^^^^^'^^^^^^^^'^f^'''^^^^^^^P^^f^  de  glidtvh  ma  perche  non  (}  trounron^ 
pei  jix     la.  ^•^ip^j^Qii^j'^j^^f.^  j ,  f]     <^ntaiono  altra  M.Oddo  con  gli  altri  de  Ba 

glioniiChein  tuttofarono  fedech  l'. Abbate  di  Vietro,  conalcwii  de'fuoi 
^J^Conaciy  &  Ijùg lioncellOf  fj-  Tietro  de'  (''ilijfuoi  fratelli ,  Francefco  di 
Tilicclò  di  M.yini  loto,  Incoiò  di  Ccchdo  di  Gol ciolo ,  Gnagne  Lungo,  BaU 
ducL  10  dello  Squatrano,  tJ^fagìoloy  &  il  Triorc  fratello  di  M.Francrfco  dì 
Bctttìlo,  Seruaddio  di  Confalo,  &  ^ico  di  Cola  del  Gahfo  con  alcuni  altri 
Jigbilh  &  Cittadini,  che  furono  poi  nicljì  tutu  per  ribelli ,  &  nimici  della 
IcrTatria,  con  M. Francefco  di  Bcttolo  fratello  del  Tuore  fopradctto ,  cir 
con  un  fratello  deiyefcouodiTefaro  Cittadino  TPcrugino.che  di  qualfami 
glia  fi  (offe  à  me  non  è  noto  ;  queHi  due  ultimi  non  furono  mandati  à  [on» 
finoyperchc  cffi  foffero  colpeuoli  dei  trattato  >  maperche contrari  ordini 
della  Città  haueuano  uoluto  fìare  in  Corte  del  Tapa  >  doppo  lo  fdegno  prefa 
contra  Terugini ,  &  minacciata  loro  la  guerra ,  da'  quali  s*cra  poi  fatto  di- 
uietoy  che  ntjjuno  ui  potefje  dimorare  fotte  pena  della  uita,  ideila  robba, 
0^  quelle  condannationi  furono  fatte  fen?^  dichiarar^  in  effe  ,  come  nel- 
Lettcre^  del  l'altre  fi  coiìumaua  di  fare,  che  l  trattato  f offe  fiato  fatto  ad  inHanTadel^ 

Papa  a  Peni-  Tapa^nède'  MiniHri  fuoi;  ma  egli  ccn  tutto  ciò  fdegnato  per  la  morte  de' 

gini  doiàio-  quattro  fopranominati  Gentil' huominiy  dicono,  i  he  fcriffe  a'7^e>ugini,  do- 
della  mor-  l€ndcfty<he  da  loro fì  foffero  mandate  le  genti  nelle  Terre  à  tuifuddite,& 

le  darà  da  Io  ^j^^ yj  y^^^     j  rigoro/amente proceduto  contra  gli  amici  di  Santa  Chiefa, 
disama'  fow^wef/f  proprie  parole  :  Fccirtis  cedcm  de  dcuotis  Ecdcfiae  Sanflx 

Chic-fa^"  ^         ^'^^ ^^^^^ /e^/f ere daTerugimfofJe Hait> bhmtlifiimamentc 
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w^Jpotiot&  tnandatoJiicolò  di  Cola  ^mbafciatore^per  addolcire  la  mente  ^nm  dìUd 
delVafamn  poterono  però  far  tanto,ch*€gU  fi  placaffcanT^ì  dicono,  che  Città  5405. 
feC^mba/ciatorenonfoJfc  flato  da  vn  Cardinale  amico  de  Terugnìiatar-  Del  Signore 
titOy  egli  era  per  rimaner  prigione  in  quella  legatione ,  ma  fatto  certo  della  i  J  65. 
intentione  del  Vontefice ,  fe  ne  partì  fenT^a  far  motto  ad  alcuno^  dt  che  il 
Tapa  maggiormente  adiìatOfOrdinò,  che  quanti  Tcrugini  erano  nelle  Tcr^ 
re  fuCifoffero  prefi,^  perciò  in  ^jcefì  furono  ritenuti  AJ.  Sante  di  {^ola,^ 
Incoiò  di  ^yifanno  noflvi  Cittadini ,  &  vi  Hettero  per  i^jino  à  tanto ,  che 
ft  compofero  le  cofe  col  Tonteficeypercioche  (come  dt  fatto  fi  dirà)  per  que 
^la  cagione  ne  nacque  fcopeytamentc  fw  il  Vapa ,     Vertigini  la  guerra  $ 
ilquale  hauendo  del  me  fedi  Settembre  fan- otto  Cardinali  in^lontcfìa- 
fcone  tutti  Oltramontani,  ftiorh  chel  7-r  or  di  hpma ,  eh* era  Italiano ,  & 
per  fuggire  l'intemperie  delCaria  di  ^^ma  la  State  sfatti  in  tJ^fontefinfco^ 
ney&  Oruicto  Vala'^i  commodi  perChabitatione  de  Tomefici  ,fe  H*andò 
del  mcfe d^Ottobre con  mala  cdificatione  conira  Tcrugini  d  B^ma,doHe ftet  ^ , 
te  tutto  l  vcrno,^  fatto  con  molta  dil!gcn'^a  cercare  delle  Tefle  di  San  Tic 
tro,&  di  SanTaoloiche  per  lUncrtia,  c^poca  B^ligionedegChuomini  non  ^^^^^{^[^^^^ 
era  chi  faf  effe doue  elle  foffcro,ritrouate  che  Chthhe ylefeceinSanGio-  ^'^^^  s.<3io- 
t^amii  m  Luterano  con  molta  dinotione  in  prefcn^^  di  tutto  il  Clero  riporre  ^^a^ni"  Laro 
in  due  ricchi  va  fi  d'argento       collocarle  nel  luogo  joue  hoggi  rifiedo  rano  da  Pa- 
wo,  d  che  ( fecondo  alcuni  )  interuenne  anco  l'Imperatore  »  Et  li  Terugini  pa  Vi  bano. 
temendo  della  grande'}^  del  Vapay& de  lor  ribelli,  fecero  tornar  le  gen- 
tiy  che  haueuano  intorno  d  Città  di  Castello ,  parendo  loro  più  necejjario  di 
render  fi  ficuri  co'l  guardar  bene  la  loro  Città,  che  con  pericolo  per  la  poca 
abondan:^a  de' danari,  ^  de'  foldati^cercar  dt  ricuperare  l'altrui  \  c^fen- 
tendo  perdiucrfe  vieyche*l  Tapa,  coprendo  fi  con  le  cofe  di  fopra  dette  ma 
veramente  hauendo  m  animo  di  fottomettcre  la  loro  Città  più  grauementc 
fatto  il  giogo  della  fua  feruitt\yche  all' bora  non  era,  procace  iaua  tuttauia  di 
rnouerle  la  guerra  contra,  ^  che  à  quello  fine  metteua  à  ordine  le  gétifucy 
C-r  cercaua  d*hauerne  d'altroue ,  non  giudicando  effer  loro  fpe diente  di  ti- 
rarft  à  doffo  rna  così  perìcolofa,  &  dura  guerra ,  rnifurando  con  giusta  bi-  -^^^l'^bafciaro 
lancia  così  le  for'^e  del  ^apa,  come  le  loroydeliberarono  atlanti  à  ogn'altra  j^'^^'^^g 
cofa  di  ottener  da  lui  di  poter  mandare  ficuramentc  ^mbafciatorià  l{omaj  ^  * 
ikhe  ottenutevi  mandarono  quafi  alla  fine  dell'anno  MSjoiino  diTelloloj  Oid'iicdato 
&  M.Tietro  de  Vmcioli  >  così  per  placarlo,  &  per  tfcufarft  delle  cofe  fatte  da'  Maajftia 
cantra  ribelli,  come  quelli^  che  haueuano  machinato  contra  la  quiete  della  ti  l^cm  gini  à 
loro  Vatriay& non  come  piùfedeliy&diuoti  d  luiycheftftano  gli  altri  della  gl' Ambafcia 
Città  loro, come  anco  per  difender  fi  3  che  fe  haueuano  mandato  lor  dietro  le  ^^^^ 
gentiiinfìno  d  San  Crifpolto  dìBettonainon  fi  era  fatto  per  offendere  inpar- 
te  alcuna  la  fua  dignità,  ma  per  hauer  nelle  mani  li  delinquenti, credendo  fi 
yniuerfalmenteyche  vtfoffero  fuggiti, & di  potenti,  come  collegati ^i^r  de- 
noti diSanta  Chiefa andar fen'S^a  fo/petto  didifpiaccrglt.  CjU  ^mbafciatori 
giuntid  I\pma)& bauntaahdicnT^ytrouaionot-^ca  ambiguità jCtdure'^i 
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Z^nni  dcila  nella  mente  del  Vapa ,  che  non  potendo  timuouerlo  dalla  fua  opinione  p  ni 
Città  3405.  trouarmododi  poterft  ajficurare  della  fua  mtentione, perche  daua  loro  ma'* 
I>d  Signore  nif eoamente  parole  ^doppo  molti  abboccamenth&  fatti  più  viaggi  da  F{g^- 
ma dVtrugta^fe  ne  tornarmo  fetida conclufionexzkumaUaV 
cfpoFco  ti  tutto  (t  MagiHrath  fatti  più ,  &  diuerjì  Configli,  fù  finalmente 
rifolnto  j  che  fi  mandafk  quanto  prima  à  Bernabò  bifronti  d  Milano,  per 
ricercarlo  d'aiuto;  vifù  mandato  alla  fine  dell'anno  con  tanta  jecrettei^ 
Dmolo  di  Bindolo,  benché  la  primadettione  non  in  luhma  in  circolano  di 
M.VietYOiChenonvivdje  ai^dare,  cadeffeyche  fi  flette  molti  giorni  ^chè 
non  fi  feppe,  doue  egli  era  andato j  cofa  degna  di  aucrtimento  per  la  fincc^ 
ritd  degli  huomint  di  queitcmphpiù  che  per  lo/atto  ifieffo,  non  ptrantn*- 
tura  bene  ojferuato  all'età  nvHra  da  coloro jche  nelle  publiche detiberatw  ni 
interuengono,  sintefe  vlt'niamente,  che  Bernabò  haueua  promeffo  genti, 
CSr  danari  ,  di  che  oltra.  il  conteni^^  che  tutti  i  Cittadini  vmuerjalmente  ne 
freferoyfù  anco  cagione  quefìa  noueUat  che  con  troppo  ardire^  &  baldan* 
^a  fi  proucdejfero  per  la  guerra^  • 

In  principio  dell'anno  feguente  i  ^  69.  i  ^Perugini  parendo  loro  per  la 
reldtione  de  gli^Ambafciatori  ,dihaucr€  intieramente fiopertalamente 
del  Tapa,&giudic^ìtdo,cf}€pcrcoiiferuatione  della  libertà  fojfe  loro  lecito 
di  fan  ogni  cofa  ,€{jendo  maffimamcnte  in  quei  tempi  non  fola  ineffi,  ma 
qua  fi  in  tutti  i  popoli  delle  Città  d'Italia  vna  oflinata  indinatione  dimane 
tenerfi  m  quella  maggior  libertà,  che  poteuano , crearono  prmieraìmnte 
per  vn  certo  prcfifjo  termine,  chf  pofciafà  di  tre  me  fi,  tre  Cittadini,con  ti-- 
Tre  Citradi'  iolode'tv^  fofvar Arbitrio ddlaGi4erra,con ampia facultà,  &baliadipO 
ni  con  titolo  ter  fYoueder€y&  trattaretuttoquellotcl/mtornoàcosì  grande  mtprefapa 
de'  ere  fopra  reffeloroopponuno  officio ,  altre  volte  vfato -di  far  fi  in  tale  occafiom  dalla 
lagiKfira.      q^^^  .  Bcneé  vero,che  dt' primi  non  fi  hàpunttilmente  certeT^  di  quan- 
to durcjjjero,  quefio  è  henihiayo,ilre  perche  ifinrrffori  haueffcro  piena  co-' 
N'  '  l^B  r  gnìtimedellecofi^chef'irdoueuano^uronocrcatitrcmefiauantiilfinedel 
xtio  S'cr'^nor  ^o/x?  ùffiiio,co'pnmide'quaU  fi  anco  creatol^icolò  Bofcareto  Signor  di 
tii  HiegfGc-  H  r'</  per  Capitan  Generale  ditutte  le  ^tnti  )  gii  primi  tre  delt^rbitrio 
neral  de'  Te-  (  l'ìjfitio  de'  quali  du>  ò  tuno  Ottobre)  fio  ono  Ai. Guglielmo  di  Cellolo  Dot- 
iiigmi .        tor  di  Legge^lnca  d  ^ g"Olmo,  &  Gradino  di  M.Orav^ìay  doppo  iqualifu^ 
rono  elett.  M. Sante  di  AJ.Sacco  Saccucci  Dottor  anch  cgih^  >  lotto  de  Mi- 
ihilotth&  Giouanntdi  ^ndrucciolo ,  l'officio  de  quali  durò  quattro  me  fi, 
cominciando  al  ^ouembve,d  Vapa  dall'altra  banda  non  ben  proueduto  an- 
Cora  di  quello,che  per  laguerragli  faceua  mefUcro,  fatte  le  fue  debite  prò- 
teHationi,mandò  prmieramitel'mterdetto  a  'TeruginiyC  apportatore  del 
quale  fù  vn  Tadre  dell'ordine  di  S.Domenico  »  à  cut  fi  narra, eh  eh  Signori 
Triori  la  mattina  feguente contra  fuayolontà  factfjero  dirlaMeJJaneUé 
loro  (apelia  di  Tala^T^o  ;  ma  vniuerfalmente  i  Byiltgiofi  volendo  vbbidire 
al  Tapay  recarono  di  dire  gli  Officij,&le  MeffepertutteleChtefefttott, 
ibe  in  ducè  tre  luoghi  ^  doue  aUnni  preti  ài  foco  Jpirito,  &  vhbidien^a  J 
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'Tonteficemn  CHrandoft  dell'Interdetto  continuarono  alcuni gìoYnh&  me-  ^nni  deU4 
{tiidirle^ma  pofciaauedutoft  td^Cagi^rati,  che  troppo  gran  faUocom-  Citta  ^j6. 
wetteuanoyfn  prohihito  à  tutti  di  farlo.  &  fi  fletteben  venti  me ftyche  non  'Del  Signore 
fi  celebrarono  Offici]  in  Verugia  ,  &  poco  doppo  per  vbbidire  d  comanda   1 365?. 
Tnenti del  Vapa, partì  iiyefcouOj&pofciaancoU  l^icano  conia  maggior 
farte  de*  I{eligioft  di  tutti  gli  ordini  dalla  Città y& a^ìcorche  fojfe  Hata  or- 
dinato alle  guardie  delle  portcyche  non  gli  lajhafjo'o  partircnon  (ì  potero- 
no però  ritenere  ifoUmente  ve  ne  restarono  alcuni  per  guardia  de  luoghi 

Tra  le  prime  cofe,che  aueniffero  di  (fueffannofà  .chei  Catana  fami  glia   H  ^^^^^^^ 
potentey&  primaria  in  qi^nempi  nel  monte  di  San  Uuinn^T erra all'hora  ^^^^  ja^Are 
fuddita  a' Veruginhpefe  tarmiy&meflo dentro leTortevnagran  molti'  ^?^.  jp^^.^^^ 
tudine d'^^retini^che  & di^HrllaTerra y  & d*^lcunc  altre  Catella  erano 
ilati  da  trenta  anni  à  dietro  Ipogliati  di*  Perugini,  &uWhoray  ò  perche  fi 
auedcfferojche  i  Verugim  trauagliati  dal  Tapa  non  hauerebbono  potuto  in 
vno  tàejjo  tempoft^da  lui,  &  da  loro  difcndorftyò  che  dalCi^lf^fio  'Ponte- 
ficercome  par  anco  più  ven/imle  ^  vniuerfalmente  fi  credette  ^ancorché 
da  gli  ScrntortnoHn  non  fijipoUo.nè  fofjero  mcitatiy  prefero  dèi  me  fedi 
^pr  le  quella  Terra  per  la  Città  di  Arex^^ ,  di  che  dolendoci  i  Perugini , 
mn  hauendoin  alcuna gutfa  ingiuriato  gli  Aretini  yintendendonondime' 
no ,  che  per  loro  //  teneua  la  T{occa ,  mandarono  fubito  a  quella  volta  Gio- 
uanmd'Andrucciolo  loro  Cittadino  con  quelle  più  gentiyche  in<:osì  fubita 
fpedttione  potercelo  cauare  dal  loro  Territorio,  lequaii  tùn  gran  prcUc^ 
arriuatial  montey& non  lungi  da  qudi^  mcomrato  Alberto  da  Pietrama-  f^^^^^^^^^ 
la  y  che  con  vna  compagnia  di  car,aìli  per  ordine  de  ^yUagiJlratt  Perugini  |^^^'^^|^  y  bal- 
S^eragià  Ipmto  innan7^iÀ  quella  volta  per  aiutarli,  trouarono,  che  i  nimict  ^.^  ? 
impadroniti  fi  della  T^erra,  &  della  I{occay  s  erano  meffifuor  delle  porte  in  ^^^^Perugini. 
luogo  affai  gagitard0y&  forte  diftto,<&  per  più  ficureTiXaJjaucuano  anco 
attor  negiatiglt  albeggiamenti  con  i  beccati  di  legnoy& con  vn  muro  fatto 
(jecondiil'vfanx^diquei  tempi)  di  pietre àfeccosmaiPeruginiyche per 
la  riceuuta  ingiuria  erano  tutti  adirati  yveggendogli  così  ben  fornicati  y 
^nonben  chiari,  che  la  [{occafoffeperduta,  fi  diedero  con  grande  impeto  cioiianni  di 
Tie  glifteccatiy     luivoflcrofaruente combattendo,  ancorché  du  nimicifof  Andn  ccio- 
fe  fatta  grandiffima  di  feja ,  ruppero  nondimeno  davna  banda  il  muro  y  &  loCapo  dcLe 
cntratidentrocacciarono  gli  AretininciL  T  erraycon  guadagno  di  fcj]  anta  genti  di  Pc- 
prigtonii&fubitocerfi  verfola  [{pcca>  la  ntrouaronoin  mano  de  nimiciydi  rugia. 
che  maggiormente  adirati ,  veggendo  di  non  poter  fare  altro  nella  T erra , 
corfero^con  grande  impeto  in  fino  alle  porte  d' Arex?i0  y  &  fatta  per  quel^ 
Terntoriovna  gran  preda  d'huonnni ,  &  di  befìmne ,  fe  netornaronod 
Terugia  y  parendo  loroy  che  non  fofje  d^i  lafciar  la  Città  in  quei  pericolofi 
tempi aosì  sfornita d*huommiyJ& di prefidio;  ma auantiy  che tormffero» 
offendo  poco  lontani  da  Cafiiglione  Aretino  furono  aff aliti  da  due  milafan^ 
ih  &  quattrocento  cauallidcgli^retìni  >  iquali  cominciarono  da  princi- 
pio d 
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'jlnnidella  pìoddtfordinayglìtal^tente^chepareuanoquaft  ejfer  rotti »ma  aiutatila 
Città  j  40  6.  dugento  caualb^  che  i  noUri  bauenano  poco  auanti  mandato  in  CaHiglione, 
Del  Signore  còt  molto d  tempo  rfcirono  fuori  à [occorrergli ,  fi  umifero  così  valorofa- 
^  inent^  infteme,  &  diedero  con  tanto  impeto  né*  nimici ,  chemefjigli  in  di* 
fordincy  fecero  loro  quaft  fubito  voltar  le  fpatle  .  il  Gonellajclyera  (lato  Ca^ 
Niellano  della  I{pcca  del  monte,  &  il  Becca, che  v'era  flato  per  Todeild 
amcndue  Terugini»  furono  poco  doppo  prefi  à  LucignanOf&  condotti  àVc" 
rrtgta  ;  ti  Concila  ancorché  prouaffe ,  ch'egli  haueffe  difefa  la  B^cca  per  in- 
fino  à  tanto,  che  co' [carpe  Ui  s'era  da  nimici  cominciato  d  tagliar  il  pie  de  di 
efjr-,  fti  nondimeno  condennato  in  danari  »  ma  non  potendo  pagar  la  pena , 
ftare  in  prigione  vn' anno >infìn  del  quale  fen':^  altro  pagamento  fii  libera- 
tOt  ilche  per  quel  che  fi  legge  fu  di  male  eff empio  per  gli  altri  CaHellani: 
del  "Becca  quello t  che  ne  fegniffci  non  nhabbiamo  trouato  memoria,  [i  puòr 
tredercche  foffe  anch' egli  liberato . 

Dinolo  di  Bmdolotche  (come  habbiamo  detto)  flaua  per^mhafciatore 
de'  Verugini  appreffo  i  f^ifconti  in  t^^ilano  »  hauendo  hauuto  da  loro  vnd 
groflajommadidanari  d'imprenanT^a^aJfoldò  per  la  Città  fua  tutti  gl'In- 
glcfi ,  eh' erano  fotto  hnfegne  di  Ciouanm  togato  Capitano  (come  altre 
iwltc  fi  è  detto)  di  molta  fama  in  quei  tempi  ,&  procurando  di  condurgU 
guanto  piHtofio  poteuainTofcana,flaua  invnrHeffo  tempo  affettando» 
■il/efiifofferoin  punto  per  marchiare,  &  che  da'  MagiHratifuoile  fi  deffe 
ordine  d' incarni nargli  d  quella  volta  >  d  che  quantunque  da  principio  fofie 
grandemente  follecitato ,  fu  poi  nondimeno  ritardato  alquanto  per  la  fpe^- 
^f{^nopello  ran\aychedaualoro  ti  Conte  t^HanopelloOrftno»  huomo  molto  a ffett  tona- 
CrHiio  trar.  to  dcllaCtttd,deUaccordoych'eglitrail?apa»&VerugimtTattaua,dqua' 
ta  l'accordo  leper  lo  defiderio,che  haueua  dicomporgli  jandò  pm  d'vnavoUadaI{o- 
tra  il  Papa.,  c      à  Terugia.  Sento  grandi(fimo  difpiacere  di  non  poter  dire  le  cagioni, 
Perugini  fcn  p^yche  le  cofe  non  fi  compone]]  ero,  non  potendone  io, nè  per  l'altrui  HiHo- 


za  conrlnflo  ^^^^f^^p^rl^bri  pMicidellal:ittdych*appunto di qucHitempine mancano, 
ne  alcuna .    jj^i^^y^gf;onte7i^aalcuna,fi  puòcredere,chenonfi  veniffeaWaccordoyper^ 
che  il  ?apa  volejje  la  mera  giurifdittione,  &  autontd  fopra  Verugwh  che 
pareua  d  lui  conuenirfele,& che  fi  toglie fj  ero  daWamicitia  de'  rifconti,6- 
efsi  troppo  altieri  per  gli  aiuti  promcfii  loro  >  &  per  vna  inueterata  opinio- 
ne ^ches  haueua  >  che  i  Perugini  foffeto  flati  fempre  Uberi, &che  ncffnno 
haueffe  loro  mai  ptri'adietro  comandato,  rifiutafiero  ofìmatamente  lapa- 
ce,come  cofain  tutto  contraria  alla  loro  libertà,  tlche fi  può  chiaramente 
conipy  cndere  dagli  fcrittt  di  coloro,che  hanno  lafc iato  memoria  delle  c ofù, 
che  ocf  or  ycuano  nella  Ctttd  a  tempi  loro,vno  de  quali, eh  e  più  dcglialtri 
dijfufamente  tratta  lecofedi  quefii  tempi, vuole,che  quefto  Conte  degli  Or- 
fini  trattajfecon  tanta  diligen'^a^ct  affezione  due,ò  tre  me  fi  continnique- 
Rapace,  che  vcggetidodt  non  poterla  condurre  d  fine  >&  eff endogli  detto 
dal  ?cpa,  ch'egli  in  tutto  prendeua  la  parte  de'  Perugini,  cadefje  in  tanta 
iniiitin  d'animoycheamalato indi d non  molto  tempo fcnemoriffe,&  che 
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ià  Verugini  per  eflere  da  molti  di  loro  procurata  laguerraj&  ctntradetto  jt mi  della 
alla  pace  corre[[e  più  d*vna  rotta  (negotiando  in  Perugia)  pericolo  delibi  Citta  5  406. 
vita^.  Signora 

Vennero  di  quegli  giorni  in  Terugia  due  >4 tnbafciatori  dt*  Vt  fr onti  M.  1 3 6^. 
jilderigo,  &  M,MbertOymandati  (come  da  alcuni  fi  è  detto)  f  in  per  da- 
re animo  a  Terugini,cbeper  altro^  percioche  fe  alcuna  conditione  s'bauej- 
fe  bauuto  a  trattare  fra  lorotdoueua  efkr  ragioneuolrrientc  fiata  coriclufa 
innanTii  da  Dinolo  di  "Bindolo,  ch'era  Hato  ^mbafciatorc  de'TcrugmiaU  Anibaraaro 
cun  tempo  in  tSPCilano»& quelle genti^che  doueuano  à  quefìa  imprcfa  vc-^  [J^^  y i fcT^^^^ 
nireycrano  già  Hate  inuiate  alla  volta  di  Tofcanay  le  quali  erano  intorno  d  p^j.^^^|j^j^ 
mille  dugentocaualli  de' più  famoli,&  meglio  conditiomtiiCbe  fofjerocl-^  ° 
thora  in  Italia  ;  furono  gli  ^mbafc latori  di  "Bernabò  con  molta  ailegreT^" 
:^a,&honore  da' tJ^agifìrati  nostri  riceuuth&  tiarrafi, che  andando  cffi 
tn  TalaT^o  per  parlare  a  Signoriy  il  portinaro ,  quando  tffi  sù  per  te  fc  aie 
faliuano,  dijìe  :  Ecco  coloro,  che  fono  venuti  per  toglierne  Li  libertà,  &  lo 
flato Mche  venuto  àgli  orecchi  del  ^lagiUrato ,  fatto  prendere  il  Torti- 
nato  I  hauerebbefubito  fatto  impiccare  Je  dagli  neffi  ^mbafciatou  non 
foffe  §ìato  pregato  à  perdonarli  ;  ma  li  Signori  volendo  in  parte  far  diync- 
§ìratione  di  così  poco  confi drrate  parole^  C ificffo giorno, c he fit  di  Domcni- 
cagli  fecero  publicamente  tagliar  la  lingua^  ile  he  piacque  ad  ognvnoycosì 
per  l'errore  dal  delinquente  commej]o ,  comeperche  fi  credette  vnmerfal- 
niente  da  tutti,ch'egli  non  haucffe  detto  quelle  pa:  ole  à  cafo,nè  dafe  §ìf  fo, 
ma  che  rhauejfe  vdite  dire  in  cafa  de'  Tdacaniyde'  quali  egli  era  molto  do- 
mefiico,  &  famigliare,  &  diccuafi,  che  inchinauano  contra  il  voler  degli 
altrial  Gouernodtlla  Chiefa.  Domandarono  gli  ^mbafciatori  di  Bernabò, 
che  i  Tcrugini  ad  in^an^ci  di  quei  Signori  voleffero  r daffare  M.  Vgo  In- 
glefeycìoeffi  riteneuano  in  prigione  dalfeffantacinque  in  dietro  prefo  nel  fat 
to  d'arme  di  San  tJ^f ariano,  &  liTerugininon  folamentt  rilafciarono  AL 
Vgo,  ma  etiandio  Gionanni  di  Breccia ,  &  il  Conte  de  gli  Ongan ,  the  con 
detto  M.  Vgo  erano  Hatifempre  prigioni .  Ai.  f^go  infume  con  Giouauni  di 
Treccia  andarono  quafifubno  à  MiUno,&ii  Conte  degli  Ongan  reliòjol- 
dato  de  Verugmicon  vna  compagnia  di  camalli . 

Il  Tapa  intanto  effendofi  già  rotta  apertamente  la  guerra,  &  haucndo  Uic  i  ra  mof^ 
gYandiffmodifpiacere,cheBcrnabò,&  Calea7^:^OyCo' qudipcco  auanus'e-  jl; 
ra componoffofjero  in  aiuto  de  Va uguu  contra  di  hj,& che  tenvf] crojuoL         ^' ^ 
^mbafctatoriappreffodiloro,  mandò  del  ry.efedi Mag'm  le  fue  genti  nel 
Territorio  di  Città  di  (^aHello,  non  rnolio  de'  confini  de  To ngini  lontano  »■ 
^il  primo  alloggiamentoychefauff ero,  fu  al  monte  detto  m  quei  tempi 
Lendinofo  luogo  all'hora  di  particolari  Signoriy^'  iuitrafcorfo.& predalo 
ilpaefe,  Tiicolà  Bofcareto  Capitan  Generale  dt*  ì?eru^^ini  viandòfubitO' 
per  incontrarle, ma  i  nimici  temendo  di  lui^non  l'afpettarono  ;  btnc  e  veroy 
che  i  Signori  di  quel  luogo  per  la  mala  natura  (come  dicono)  d'alcuni  no^ 
firi  Cittadini, india  pochi  giorni  fi  cornpofero  co  Ca^ìeìlat^h&confeguen- 

temente 
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^tìnì  della  temente  non  [egtiìtarono  pM  La  fortuna  dt'Verugmi.  ma  deìldChiefaiiS 
Città  3  406.  //  Tapa  per  dar  più  da  penjare  a  nimich  &  per  tirne  tnnanTj  con  più  pre^ 
Del  Si  njOTS  §ic77^i  Cmiprcfa,  hancndo  fatto  inUan'i:^  alla  \eina  Ciouanna,ch*aU"hora 
l  .  (5p^*^         ^oiiernaua  il  l{egno  di  ^apoii ,  che  come  feudataria  della  Chiefa  l*aiutaffe 
^     *         ^di genterella  ancon  he  i  Ttrugim  fojftro  della  f attiene  di  parte  Chelfuy  di 
ciiifempre  i  l\è  di  V^apoU  erano  hati  principahjffimi  difenditon  tn  Italia, 
gli  mandò  pcrnan  ft  lo  proHoiareintieramente  contra  cinquecento caua-^ 
))cri  ^^apaUtiint  9  be  le  forntt  d'arrrie  p&  dicauulli ,  tlcheuTerugmifà 
di  tanta  altcratione  d* animo  c  agione^ che  doue  per  t adietro  effi  vfauano ne* 
giuramenti»  che  ft  dauanoal  Vodefid,  &  Capitamo  della  loro  Città, officif 
Iprìncipaliffìmi,  &  apprefjo  u*  quali  tutta l*ammininratwne  della giu^ìitia 
fpettaua  di  dire,  che  quello  atte  non  jolamente  foffe  à  honor  di  Iddio  >  &  à 
effalcatione  della  Città  di  Verugia.ma  etiandio  de*  J{è  di  ^apolhcome  ùe* 
ncmeritidiej]a,&  difenditoridi  parte  Ghelfa,  fu  perCmnanT^j  lafciatodi 
far  più  memoria  di  loro.  Bora  il  Tapa  rinforT^to»  e  con  queHe»&  con  al- 
tre genti  l*€[ìercttOf  che  di  numero  era  quafi  di  quattro  mila  caualli ,  &  vn 
buon  numero  di  Fanti,  lo  rimandò  di  nuom  del  mefe  di  Giugno  a'  danni  «0^ 
§ì  yì,&  venuti  inftno  al  Tonte  à  San  Giann  t,&  arfoui  le  porte  del  Tonte  f& 
rumati  li  Mdini,che  lui  fono  fopra  ti  Teucre,  abbruciarono  molte  hofìerie, 
6^  Colle  dalla  Strada ,  Cartello  poco  indi  lontano  5  Ma  li  Teruginifentèn4$ 
I  danniyche  i  nimici  faceuanoy  non  volendo  così  gran  vergogna  tollerare , 
mandarono  ilBofcarettoconlelor  genti  yerfoil  ponte,  ilquale  fubito  giun 
to  con  quel  furore,  che  porta  feco  vno  adirato  popolo,  che  in  buon  numera 
^  M  t' Ac\  con  faldati  n'era  vfcito  in  Campagna,  s'attaccò  co*  nimicijiquali  non  poten- 
P  Da  cóbal  do  à  lotanto  impeto  far  refìflen^a,  fi  ritirarono  di  là  dalpontc,&  per  quel- 
tnn  da'  Perii  /e p^^ti  dimorando  ,  bora  m  vna  contrada  del  noHroContado ,  &  bora  in 
gini  /  vn'altra  trafcorrendo  diedero  grandi/fimi  danm  per  tutto, di  che  i  ?cru.- 

^im  grandemente commoffiyfollecttarono  maggiormente'Diìiolo  diBindc^ 
io  Jmbafciatore,checon  gl'Ingleft  Je  ne  veniffe ,iqnali  pajfati  l'Mpidt 
FiorenT^ai^  venendone  vetfo  ^rcs^Ojhebbero  vnfini[lro,& infelice  in- 
contro, percioche  il  Vapa^  che  haueuagià  cominciato  à  molcHarc  i  Verugi- 
ni  da  più  parti  rolendo  far  loro  fentirela  graueT:^  della  guerra,  bauena 
fccretiffimamente  mandato  in  ^reT^p^o  vngrofj'o  numero  dt  catialliynon  tan 
to  perche  faccffero  t  effettore  he  fecero. quanto  perche  teneffero  ad  ognhora 
tnfeflati  mimici  da  quella  banda  .  Erano  [apitani  di  queHe genti  vnM. 
Flac  Tcdcfco,&  vno  ^nnefo  da  T^tenna ,  iquali  hauendo  h  attuto  notitia  ,^ 
che  Giouanni  ^guto  con  li  fuoi  Inglefi  fe  ne  reniuafen^a  alcun  fofpetto  de' 
eaft  loro  verfo  Perugia  j  mtfero  tn  aguato  fuori  d'^re?^  dugento  caualli^ 
Rotta  data  P^^^  ^«^'.^^*  ^^'^^  ^rada,  per  doue  l'^guto paffar  doueua ,  &  effi  fatto  or- 
à  Giouanni  tnitigli  altri  nella  Città j  Hauano  afpettando,che  l'^guto  arrìuaffe , 

A<^uto.  la  CUI  vanguardia,  fen:^a fojpetto  caminando»arriuò  al  luogoÀoue  erano  in 
aguato  iTedefchi^  iqualt  f atto  fi  loro  incontro,yenneroralorofamente  alle 
mam,ma perche J  pochi  di^cUmentepoffono  lungo  tempo  refiticte  à  molti , 

combat- 
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combattuto  buona  peTiTiufia  ono  rotti^:^  wejji  m  fi4^aM  Soldati  dtll^^^ii  ^^^^  ff^lla 
to  non  fcnfindo.d^e  VI  f  offe  altra  gente  in  auito  degli  au^  Cntd  34  6. 

contanenceycbi  da  vna  banda ,  &>chi  dali\iltra  a  perjeguitar^li  ptr  far  de   Del  Signore 
pngwniytUhevedutoda  CapifaniTedefchhch'erano  Ule  po^te^  dato  ti  fe  1^6^. 
gno  d'vfcire  corfero  con  gran  prcste'^^a  veyfo  i  nemici ,  e  Uóuatogli  tutù 
difQrdinath& fparliygli  nnfero  fenr^a  molto  combattergL  ageuolifjìmamen 
te  in  mtayattefoche  etiandio  chefolfc  del  Mcfe  di  di^lno^trano  nondime- 
neper  queilmghigrandijJmnfianLbi.il  che tmU altre  eofe  dijopra  dette 
fu  cagioncychegllnglefi  non  fi  potè  (fero  vnire,  &fur  tefìa;  vi  morirono  GijmnmA- 
fochijoldathmav^furonobenfattn.wltiprigiomytra  quali per\vm  honore  aatocóqna- 
degli  auerfart  vi  fu  Gwuanm  Egitto  infieme  con  qiufi  tatti  rCapiuiu  del^  fi  uirri  1  Capi 
Vtjircito,&  Dinclodi  Bindolo  ^?nbafciad  ore  de  Vcy  ìvj  ini  yi  quali  furono  ^^^^^  dell'efci' 
poi  tutti  indi  apoi  hiffimo  Tempo  rtfiattati  con  danari  de'  l?^  >i<giniy& a  tut  ^^^^  piigi""e 
tifHronocompraticatiallì,^armi,maper,hee]finon  hebbcro  cosifùhno  ^.p^'^'^^" 
tn  pronto  i  danari  ;€ntrò  loro  per  malleuAdore  il  Signor  d^  [  orton., ,  d  che  "^^^  ^  "'^  ^'o^"*' 
fu gratilfimo  aiutta  laCittà.coltntT^T^o  del quakfù  anco  trattato  ,  chc^ 
i  Capitani  T  ed  e fch.  fornitolo  Stipendio  col  Vap^.prendejje^o  foldo  i  oVeru- 
giniydche  doueua  efleguirft  da  mti^o  ^guSioin  dietro;  &  narrano  quelli 
noHri  jcrittoriu  befù  così gagliaraamente  hegotiat^q.^eiia  pratica  y 
per  auuentura fecondo  alcuni  y  non  jtni^a  qualche  ree ognitioìic di  danari ,  ^     ^  j 
che  quei  CapitaniMiandio  durante  io  Ji. pendio  della  Chicja,  dopo  qiafìe  co-    -^"^^  ^ 
ueniioni.nonfei  ero  qupfi  alcun  dan?io  net  rerritorio  di  Vcvugia ,  an?:/ prò  ^caÌuì 
curarono  fempre  di giouurglr^bonta  veramente  non  d'anirao  Oltramom.mo,  del    npa  vei 
et  nemicoma  d' amoremlifjimo  vicino, <^  amico,!^ fu  ptr quella difauen  fu  l\rng ini. 
tura\de*Verugtfu  fnt.i grand: ffirna  allegrexx.a  per  Le  terre  della  Cbiefa,  co- 
me duofa  molto  importante  ail*n/,preja.(<r  particolarmente  narraffi  d'U- 
fcefìyche  non  contenta  difmcb  'h^-  di  carnpaueyVolfe  y  che  vifofje  tutta  la 
notte balUtOi(^  danT^to.SubitOii he  iprigiom  furono  rijcattatiy  fu  a  vna 
parte  (o/cgn^ao  per  iftanT^a  Tofciano.& ali  altra^che  venne  aTeru^ia^  » 
San  Vietro.er  fu  tanta  -a  diligen^a^^  preiie'2^7^a  de*  cJìiagisìrati  Teru-- 
gini  in  trouar  danari^c^infar  l'altre  cofe  opportune  per  rimettergli  m  pufi 
tocche  in  poco  ttmpo  furono  intrdine cinquecento  cauallhco*  quaih  c^con 
gli  altri.che  v'erano*&fe  m  hebbcro  da  diuerfe  altreparti,  furono  fatte  poi 
le  cofeyche  di  fatto  [ì  diranno  , 

Ma  non  n  andarono  lungo  tempo  impuniti  gli  ^retini.perciochebauen' 
do  effihahutofperam^  i,  ihe\ja)  ebbe  lìcita  loro  aperta  vna  porta  di  Ca-  tmìncì^^kt 
fl.glione  Aretino  tenuto  da  Verugini  convna  buona  guardia  di  Tedefc  hi ,  occnpara  Pe 
VI  mandarono  dell'ili- fjo  d^t cfe  di  Giugno  dugento eaualli ,  &  quattro-  riigini  Caiii- 
cento  fanthco'qualtyperchecredetteroftrmamenteiChefiibitovis'entraf  glionc  Aicci- 
feyV* erano  in  alcuni  [ittadmi  de' principali  d^<i^re7^  col  Todefìày<^  Ca  ' 
pitano  deputati  da  loro  per  Geucrnatore>& culìode  di  quel  luogoma  aff  a- 
titi da  Tedefchi  .&  per  if^iiuentura  anco 4^  gli\h uomini  della  terra, perciò^ 
che  di  quejìo  Jatto  {vm  è  ma  molto  fmplice ,  &  non  molto  chiara  ferita 

tura. 
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jl nnì  della  tura  y  furono  tutti  difordinati ,  &  rotti  >  &  zi  furono  fatti  prìficIpaL 
Città  ^406.  mentefrigioni  quei  Cittadini d' ^reT^o  f& quelli  j  che  ri andauano per 
Del  Signore  offic  ali» 

i^óp.  Mentre  quelle  cofe  fi  faceuano  nel  Terugtno  ,  &  nelle  terre  loro ,  //  Sa- 

ne  fi  furono  in  grandifiimi  trauagli,percioche  i  Tubili  >  che  come  difopra  fi 
dìffcycrano  ^tati  cacciati  fuori  della  Città  da  Cione  della  Fofcola^che  capo 
de'  Topolari  >  fe  nera  fatto  tiranno  Mn  contenti  deWejìtlio  loro ,  comincia- 
rono a  muQuer  Carmi  contra  la  Tatrias  di  che  adirato  il  Topolo ,  fi  deliberò 
di  cauar  fuori  l'cj}ercit0y&  andare  alle  Caflclla,  &  ForteT^e  loro  :  era  al' 
IV^rranccfco  l'^-^ora  TodcHà  di  Siena  M.Francefco  di M.Colino  di  madonna  Magia  del- 
della  Penna  la  nobilfamiglia  degli  Arcipreti  hoggi  detto  della^Penna  diTerugia  ^al" 
Todcdà    di  quale  fu  dato  cura^che  con  vna  parte  delle  genti  andafj  e  da  vna  banda  ,& 
Siena.         dall'altra  con  altre  genti  il  conferuadore  della  Cittàil'vno,& ìaltro  di  que 
§ìi  cffcialiprefero  di  molte  ForteT^e  ;  &  ca^ìclla  di  quei  (jentilhuornmi  j 
narrano  queHi  noUri  fcrittori,  che  tutti  quei  l^gbili ,  the  prefe  It  Forte'J^ 
loro  jdauano  in  mano  del  conferuadore  y  erano  fubito  crudelmente  fatti 
movircma  quelli  altri  veniuano  in  mano  delTodeUà,  non  foto  erano  liberi 
della  vita  ,  ma  etiandio  con  molta gentilex^  tenuti ,  il  che  da  principio 
diede  occafione  al  Topolo  di  lodare  il  Conferuadore >  &  di  calunniare  il  To- 
dcUàyma  pofcia  confiderato  con  più  retto  giudicio  gli  accidenti  del  Mondo» 
Iodi  dateda  cjr  quanto  fono  varij,&  dnbbiofi  icafi  della  Fortuna, 6"^  della  guerra, auué 
Sancfi  a  M.     ,  chcH  Conferuadore  fu  di  troppa  crudeltà  hiafimatOy  ir  M.Francefco  di 


fif'J] 

Dominio  della  Città  fi  accomodafjealle  vogliedelTapa  perhaucr  ne  bifo- 
gnifiioi aiuto  daini. 

Natiuiià  di    ^rra  il  [oriOycbc  del  Mefe  di  Giugno  del prefcnte  anno  nafc(f]e  SfoiT^t 
Sforza  Atren  ^ttendolo.e  che  Cotignuola  fu  fua  Tatria  Tadre  di  Fracefco  Sfor'::a primo 
dolo  da  Co-  ^Duca-di  Milano  di  quella  famiglia  ^buomo  delme^lierdclTarmi  famofiffi- 
tignuoia,  d>L  nio,&  concotrente  di  Braccio  fortebracci  detto  damontone:  al  Batte/imo 
{iìc  lodi.       i^j,  nominato  Giaccmo  fecondo  il  Corio,  ma  fecondo  altri ,  Mutio  j  &  fofia 
Miitwloj&vltmamente  Sforx^  dalvalore(penfoio)&fori^a\è  oppmione 
quùfi  vniuevfalcich'cgli  foffe di  baffa,&vileconditione »  mapercheilCo- 
rio-sparlando  di  luha[]erifce yche  due  fue  forellef  ffcro  maritate, vna  ad  vn 
Cjtntiluomol^apoluano  di  cafa  Carauiola  i  &  l'altra  al  Conte  VgoUno  di 
CcntonayUGn fi  può  uerifimilmente credere, >h'eglifoffe ignobile ^ma nobi- 
le,ancorché  dal  Giouio  fi  dica  della  uita  di  lui  difcot rendo,  che  già  la  fami' 
glia  degV  zittendoli  fe  non  fu  nobile,  fu  almeno  honcna,&  honoratcrjno 
Tadre  fi  chiamò  Gionannis&'fua  madre  Elifa>  dal  cui  Matrimonio  nacque- 
ro XXU  figliuoli mafchh&  tre f emme y& fu  tale  neU'armi,che gìuntamcn 
ticon  Braccio  fapradetto  fi acquiHò  ihiomedelpiù  ualorofofcldatOi&  Ca^ 
fitano  dell'età  fHa,a'  quali  auuenne,  che  non  foto  in  uita ,  mafettanfannì 

dopò  la 
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dopò  7<t  morte  d'amendue ,  cl/m  vno  Heffo  anno  morironù  ,  durò  il  nome  ^nnì  della 
fra  faldati  della  militiaSforTiefcaj&^racefcaydel^^^^  la  citta  s^có. 

morte  loro  pigliò  la  protettone  J^colòTiccinino  Ver ugino  >  &  dell'altra  Del  Sf^^wre 
Francefco  figliuolo  di  Sfor-^M'  quali  ha  hauuto  augumento  di  gloria  la  ca  i  j6p/^ 
faSfoY^efcatO*  Santafiore, 

Giacque  parimente  di  quello  anno  Leonardo  ^retinojhifloricofamoftf  Natinirà  di 
ftmOy& fcrittore  dellHiftorie  Fiorentine,  Leonardo  A- 

V^rra  ancora  il  mede  fimo  Corio,che  di  quello  anno  Galea^rp  Vifconte  ^f^^^  ^^^f^^ 
corfe grandiffimo pencolo  della  vita\percioche  Bertolino  dei  shidt  Va-  fimo^ 
nia  ejfendogli  Hate  tolte  alcune pojfcjfioni  da  Galea'S^o  per  fornire  vn  Bar- 
cho  ch'egli  faceua  in  quella  Cittdfdolendofene  eglikon  cjfo  Ifn^r-r  pregando^ 
lo  a  prouedere  a'  danni fuoi, atte foy  che  egli  fi  trouaua  molto  gìaiuito  di  fa^ 
miglta>& difiglmoli>& da  ^aleaXJ^  cjfendoglicfc  quafi  buriindo  non  po 
flOiches'egli  hauea  hauuto  de' figliuoli ,  vi  h^nena  anco  il  venereo  diletto 
fentitOjdifperato  oltra  modo  Bertohno.veggcndoyche'l  Vnncipc  rjon  prone- 
deuaallafua  honefìadomanda,fi  dcliberòd*ammai^:(arlo,  &fentcndo,che  Bertolino  da 
Gdea':^  il  dì  di  San  Bartolomeo  andana  fuori  della  Città  >  l'affettò  in  vn  ^l^^l^  ii^'j^^'n 
Pilf0f& lo  feri  con  vn  coltello  nell'interiori  parti  del  corpo, &per  vfire  le  ff^^^zl^Vìiló 
proprie  parole  del  Corio>fe\non  lo  difendeua  il  cordone  y  con  cui  era  cinto, tijè  in  p  ù  p'cz 
uertbhe  fattoi  effetto  ,  ^Ca"Btrtolmoprefo  da  circolanti  ypatì  le  pene  zi' po(to  alle 
della fua  troppo  p refont uofa,  &  temeraria  arroganT^a  >  perche  in  più  pe7^  porte  della 
fìi  poflo  alle  porte  della  Città.Habbiamo  voluto  noi  far  memoria  di  questo  ^iità. 
fatto  per  lejfempiOyche  può  prender/i  de  i  Gouernt  da'  Signori  temporali,  e 
della  prefontione,& temerità  de'fudditi,chealle  volte  non  temono  larnor* 
teper  vendicarli  dei  torti,  che  loro  fi  fanno. 

I  Fiorentini  intanto.perche  non  eramai  piaciuto  loro  ,  che  in  Tofcanaft  ^nibafciacfo 
guerreggiaffe  per  la  gelofiaych'effi  hanno  hauuto  fempre  della  loro  libertà  y  ri  Fiorentini 
veggendoui  bora  co  fi  gran  fuoco  accefo  mandarono  tre  honorati  loro  Citta-  allaCircà  di 
diniper  ^mbafciadoriaVerugi^yM.Giùcciòne dei  [{tcci  M.lSlpfrio,  &  vn  Perugia,(Sc  m 
degli  Stro':ì^iyi  quali  giunti  a  Terugia,     intefa  la  volontà  de'  Magifirati^     ^    -^'^^  ^  ^ 
infieme  co  MXonte  di  M.  Sacco  Saccucci,& M.Pietro  di  bindolo  ^mcioliy  ^^^^^^^^  [^^^^ 
^mbafciadore  de*  Perugini  fe  n^andaronoyot tenuta  prima  liccn'T^a  di  poter  ^ 
CI  andare  ficuramente  indi  a  pochijfim  i giorni  a  T^ma ,  doue  fu  fatto  anco 
andare  *.M,^lderigo  vno  degli  c^mbafciadori  di  Bernabò ,  ch'era,corne 
habbiamo  dettola  Terugiaynegotiarono  queHi  ^mbafciadori  alcuni  pochi 
dì  col  Tapa,& hauuta  da  lui  la  rifolutione,  fe  ne  tornarono  a  Tcrugia , 
ini  fatto  da'  Magiflrati  conuocarevn  general  configlio,  fu  da  Guiccione 
del  ì{icciprepoftOyChelarefolutionedelTapaera.chelaCittàdiTerugiaa  Diuerfìcà  de 
ma  delle  due  cofe  conuenifjcò  ch'ella  fipartiffein  tutto  dalla  Lega,     con  gli  A  m  b::  fcia 
federatione  di  Bernabò, & GaleaT^o,  o  che  dando  amuatamente  alla  Chie-  dori  nella  re 
fa  Vita  certaquantità  di  danari  a  nome  di  Cenfo^riconofcejfe  il  Dominio  del*  lationea'  Fc*. 
la  Città  dal  Tapayilche  effendocon  mala  fatisfat  ione  di  tutto  il  popolo  vdito, 
accrebbe  U  difpiacere  ilfoggiongere^chefece  l^mbajciadoi  di  Milano ,  U 

quale 
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jlnniddla  amie  udita lapropoftadi^CGunaonclcuatofi  m ptedi,diffe,cheilTa2 
fitta  ;406.  pa  Jaba  la  riucrenT^i  di  ^.Cji^iu ione, non  haueua parlato  atternatiuamé 
I)eli^]Zmc  teymcicopulatiuamente,  ptrcicche  mandeuajeff  haueuaa  tmiiveapatti 
{^69.       ■  conluhchela  [ittafi  toglnfìeintutto  dalCamicitm  de' Fì[conth  &  conn- 
^  cogmtione  di  Dominio  pagaie  U  cenfo  alla  Chieja;  fu  contradetto  dall*^m 
b^jciadore  Fiorentino  ,  &  pertincice  nella fua  opinione  affermando  efer 
uno  guarito  hauea  dettOyCercò  di  perfuadere  con  ragione  a  Perugini ,  che 
rimanendo  nei  loro Joliti  regìmenth  poteuano  con  buona  gratta  di  Bernabò 
torfì  dulia  lega,  &  riunirO  alla  Chic  fa ,  con  la  quale  guen  eggiando ,  erano 
per  haucre grand  ffimi  danrìh&  trauagliyperche  la potcnT^a  del  Tapa  trop- 
po eccedi  ua  lefoì^e  loyo;& per  maggiormente  farli  inchinare  all'accordo, 
jo'l  ^wnje,che*  Tapaglihauea  dettOychehauendo andare tnnan's;}  laguer^ 
ra,cgli  eraptrfaruenire  in  Italia  XX.  mila  Ongari  promfffogli  dal  Fj 
dVn<^heriay&  più  je  le  nefof]ero  bifognati  :  ultimamente  ej]  orlando  li  con 
grandiffimauthemenT^a  Qllapace  y  &  moJìrandoloro  con  Ccfjemfio  della 
fua  patria  quanto  grauifofkì  ole  jpefe  della  guen..  y<&  glincommodiyche  in 
ef]A  fi  riccueuanoydifje  loro >ch' egli  haueua  ordine  da  Signori  fuoi  di  prote- 
It are, che  i  Fiorentini  per  mantenimento  della  quiete  di  Tofcana  erano  per 
inchinare  con  tutte  lefor7^e,&  armi  loro  ucrfo  quella  parte  y  the  abbraccia f 
fc:&  condefctndefjeallapaceycontra  l'altra  y  perla  quale  fi  reflajje  di  far- 
la,onde  auuertiffero  di  nonfiprouocare  contra  coloro  ,  che  per  naturale  in- 
cliìunìone  erano  ^iatifempre  fautori  della  loìo  libertà.  Fu  per  le  parole  del- 
l'^ ìì.bafc  nidore  Fiorentino  grandi ffima  alt  erat  ione  negli  huomini  del  c  on- 
fi9lwyp(rcioche oltrayche ad  ognuno  pareua Tirana  la  diucrfitd  dcllapro- 
fn;ìa,difpiac(ua  anco  grandemente  dilafciarl'amicitia  di  Bernibòy  a  cui  fi 
fentiuano grandemente  obl>gath& iU  onfentireal  cenfoy&  allagiunfdit- 
tione  del  Vapa  era  tanto graue  a  quel  popolo ,  che  non  lopoteua  comporta" 
rey  &  nonvolendoaUmofalirein  ringhiera  ,  romoreggiando  perlafala 
dìceuanofchenon  era  daaccettare,ne runaynetaltraconditioneyrr.a  di  prc- 
uederfi  aka  d'fefa  con  l'armi, &  tutti  ad  alta  noce  gridando  y  guerra  ^gucr- 
ra,pro7netteuano.&  robba'y  e  figliuoli  pfr  difendere  la  loro  lib  eri  d  ;  jia 
Du  olo  di  Bindoloycl)  era  ailhora  de  Priori  y  &  eraHato  ^mbafciatore  a 
Uanoyper  por  fine  al  confi  gito  y& far  ceffare  il  romore ,  leuatofi  in  pie- 
r    H-  dhd'fe  primieramente  agli  ^mbafciadoriFiorentiniy  Che  fe  lalcroB^e- 
nnoZ  Bi  P^'^'^^^  ^^'^'^^'^^  '^^^^^^  delle  guerre  :li  Veruginiyfecondo  la  qualità,  6^  con-- 
dolo  inroi no  ditwni  loro,  ne  haueuano  hauute anch' effi  tantCyche  nonfolamente  le  C itta 
alla  tdatione  uicwcma  le  Untane  ancora  ne  pot.uano  fare  teHtmonian'7ia,& perciò  non 
delio  An.ba- 

loro  cofa  nuoua  le  fpefe  della  guerray& che  per  gratta  di  DioÀi  quelle, 
fciadoie  F  io-  ^he  haueuano  hauutco  di  tuttCyO  della  maggior  parte  n  erano  con  honore 
rcr  noncipn  ^^j^j^^^ir^come  fperanano  d'ufcire  etiandiodi  que^ìa  ,  che  efiendofi  prefafol 
bino  conli-   ^^.^^f^.„^^y^.iaiibertà,pareualorohonenà,&ragwneuoleymafi  maram 
gliauabengrandementcyche  iFiorentmiyihe per l' adietro  erano  Hatifem- 
prc  follila  difenderla  loro  libertà ,  &  infimedi  tutta  Tofcana,  uolefìcro 
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fopportnre  horUiChe  ì  Teruginiyloro  così  cari ,  &  intimi  amici ,  &  vicini^  ^^^^ì  ^/^//^ 
fofkrooppr€ffij&  fatti  fudditi  ad  altri,  che  da  loro  non  reHarebbe  di  con-  ^j^^^  ^^06. 
eludere  la pace;pHr  che'l  Vapa  fi  contcntaffe  delle  coje  ragionenotij  confor-  j^^i  sjcrnorl 
inedia  fna  dignitàj& allo  flato  de  Verugini^&r  ingr  aitandoli  a  nome  del  j^^^.^ 
la  Città  fna  delle  faticherei)  intorno  a  queHofatto\dHratehaneuanQ>  gli  pr  e  Conci  afìone 
gò  finalmente  avoler  dar  hwgo  a*  configlierhaffinche  cffi  fendala  prejen':^  del  configli , 
loro  poteffero  intendere  la  volontà  del  Vopoloy& dar  loro  rifoluta  rifpoHa;  che  fi  tiri  in- 
partitigli  ^Ambafciadori  Fiorentinh  &       Uanefi  dal  ConftgliOìfu  come  nanzi  la  guer 
dicono jda  molti  dicitori  intorno  alla  propojia  difcorfo:la  concluftone  fà  tche  • 
non  s\ucettaffero  le  conditioni  delU  ^aceyma  per  mantenimento  della  libeit 
zd  fi  tir  affé  innan'^i  lagnerà:  ^  Òr  fà  tanta  Lt  vnione  di  (jnefla  j'enten'^aiH 
tuttofi  popoloychs  non  fu  meftìero fcL  ondo  l'vfo  de*  Configli ,  di  mettere  il 
partitOjilche  veduto  dal  ^ìfagi^r;itoY):nolo  fopradetto  Icnatofi  dinuouo 
in pied e jdijfe  al  popoloypoiche  così  apertamente  fi  vede  la  mente  di  tutti 
miyiifLi.indo  dimettere  il  partito, pigliaremo  cura  di  difenderne  con  far- 
mÌ3& non  fi  refìaràper  noi  di  non  far  tutto  qucllOiCbe  fi  potrà  per  inavts- 
nimento  della  noftra  libertà^qucHo  ben  de  fiderò  io  in  voi»  che  non  prendia 
te  fofpetto,  0  timore  per  le  parole  dette  dair\4mbafciadore  Fiorentino,  per 
cloche yne  le  minaccie  loro,ne  quelle  delVapa  intorno  agli  Ongariyfonopcr 
nuocerci pmtOynon  cffendo  qnafi poffibileychc  vn     d'Ongheria  mandi  co* 
tante g^enti  in  qneHe parti,  ^fe  vele  mandafie  hauerebbono  difficultà  a 
yiaerfi  per  difetto  delle  vcttonaglicypenhele  terre  del  Vapa  fono  tanto  de- 
boliy  &  hanno  tanto  patito  per  livarij  ìiioaimenti  di  quefìe  parti ,  che  non 
pntrannofenon  con  difficultà  fomminifir are  pure  a  qneifoldati ,  che  di  pre- 
fentevi  fono;noi  hanemo genti, danari  da*  Fifconthbauemo  il  Territo- 
rio\abondante  la  Città  forte, bellicofi ,  &  ripiena  di  tutte  le  cof  ?  opportune 
aìlagnerrayi  vicini  ne  aiuteràno,  &  finalmente  fe  in  noi  farà  quell'animo, 
che  deud  e/fere  per  difendere  la  noUra  libertà ,  haueremo  vittoria  al  ficH* 
YOipotendofi  credere,che*l  Tapa  quando  hauerà  redutCy  che  più  di  quello, 
ch*€gli  hà  creduto,ncfiamoproHedutiper  lagu€rra,non  hauendo  animo  di 
fermarfi  in  Italia,fe  ne  tornerà  in  yluignone,  &  noi  liberi  dalla  fna  mole- 
§ìia,continuaremo  nella  noTtra  [olita  libertà.  Con  queUa  deliberationefà 
terminato  il  Conftglio,ne  fi  trnoua  quello, che  degli  ly^mhafciadori  Fioren- 
tini fegmjf  e, fi  può  credere  per  quello  iche  feguì  polche  con  poca  fodisfattio  j  -p^ 
ne  de*  Teruginifi  partiffero,perciochenon  molto  dopò  fu  trà  il  Tapa,;:^lo  p^^-^  i-iaica 
rofattolegaypià per  auuentura>perche k genti\di  Bernabò  haueuanooccn^ 
pato  San  fJ^Cmiato  CaHello  non  molto  da  Fioren'^a  lontanoychcper  rifpet 
to de*  TeruginiyquesìoCaHelLOyancorcheaWhora  nonfojfe  tenuto  da  Fio- 
rentini >per  che  l'haticuano  molti  me  fi  innanT^i  perduto ,  era  nondimeno  di 
grande  ftmolo  a  quella  Kepublica,che  Bernabò  nefofjefignoreynella  men 
te  del  quale  effi  haueuano  riconofciuto  fempre  vna  intentiffima  inclinatwne 
(ontra  la  loro  libertà  • 

in  qiicfto  mcdcfimo  tempo  gli  bmmini  di  Cannala ,  terra  ancorché  pie- 
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\4nm  della  ciola,map€r  la  nualiti  del  luogo  j&  delfitOfnon  di  poca  importS^a  ^qutU 
fitta  j  406.  la  gueyra,fi  diedero  fpontantamenie  a*  Perugini jcome  9  che  altre  volte  fof 
I>ei  Signore  [ero  Hati  folto  l  gouernoloro^non  jcn^apericolo  di  qualche  lor  danno  per 
1 5  ^p.         effere  in  mcT^o  alle  terre  del  'Papa,& diconoyche  più  toHo  ft  farebbe  lor  da 
Canaia  d  dà  tatfe  da  Perugini  vi  ft  f offe  attefo, ma  per  eh' effi  per  l' adietro  non  haueuano 
a  i^eruginù    hauto  genti  da  mandar  ut  allaguardiajricufarono  d^accettarl'Jbora  poiché  co 
le  compagnie  di  Giouanni  ^gutoparea  loro  di  hauere  augumentate  lefor* 
Xe^lt  riceuettero  fotto  la  loro  protettioney  ^  "vifìi  mandato  Lodouko  £jLt 
lotto  de*  Michilotticonvnohonelìoprefidio  duanall  ;&fù  tantograto 
queHo  animo  de'  CannayeCha*  Verugtnhche  non  folo  m  (eu  ro  publicamen^ 
te  allegre'^a,ma  m  tutti  i  Cittadini  ft  generò  grand  fjifna  btntuokn'^^a  ver 
fo  qudpopcìoiConfiderandojche  fi  n'^^a  timore  alcuno  delia guerra^haucua- 
Aff  rrtìone  de  no  voluto  terfs  dal  ?apa,&  darft  a  loroyoltrache  per  l* adietro  s'era  anco  vt 
gli  haomin.i  duto  in  tffi  non  picciola  inclinatione  vcrfo i  Teruginhquando pi  r  ordine de*^ 
fi i  Canaia  ver  ^^/^^j/Zn  del  T^pa  fatte  cancellare  tutte  l*armi  ch'erano  in  quella  ttrra  del- 
(0  rcrugini.      ^^^^^    Ter  ligia  jcffi  contra  la  voglm  de*  t^ettori  loro  >  ut  Chauean  fatte 
dinuouo  dipingere,  diche fdtgnati  qntUimintBri fece) 0  loro  pagare  vna 
groffafomma  di  danari  5  liTerugini  per  mohrar e  qualche  gratitudmea' 
dannare  fi  donarono  loro  vna  delle  cafe  d.  AL  Francefto  di  Bettolo  m  Teru- 
giay&  la  tennero  infino  a  tanto,  che  ft  fece  la  pace  coi  Tapa ,  alquale  fu  poi 
reHituita  la  terra j&  a  M.Fra?ìcefco  la  cafa. 
Amb.Perngi     Furono  di  quesìi giorni  mandati  da  Verugini  a  Milano  tJW.  Tietro  di 
ni  a  M  ilr.no .  y^ciolo  de'  yincwliy&  Ciouanm  d*^ndrucciolo,con  S.gnor  Cola  delia  Ma 
!io"e  H  ^^^^^  ^^^^^'^  notaroyma  per  quello >cÌk  particolarmente  vi  andrffcro ,  non  fi  leg- 
e'i natie  Qtca  geyfì  può  credere. che  f  offe  per  tener  ragguagliati  quei  Signori  dellopportu 
4in:.  riità  delUCittdyacciochenon  mancaffcro  danari  ùUegenth& perproueder 

ne  non  mancarono  ne  anco  i  Verugmu  &  con  Cord  inane ,  &  cfiraordinane 
grauti^edi fami  ogni  opera, &  fra  l'altre  cofcche  fecero  ,  oltra  ti  porre 
vna  nnpreUanxa  arbitrale  fecondo  ilgudicio  di  cinque  Ciitadini  de  puta* 
tiuhfopra  i  quali^perche  non  folanientt  di  qudia  mpy€[ian':^a  ,  ma  d*ogn$ 
altra  impofitionc  voliuano  effere  efjcntiyj'Arono  fatti  rtbelì.»^  banditi  dal 
la  Cutàyparendo  troppi  grande  arrog^n7:a  la  loro ,  che  cffi    voUfjf  rofare 
cffentiy&  immuni  di  qucllo.chc  per  dar  buono  cffempioagltaitn  .dontua- 
no  effere  ip4'ni  a  pagarlo, ordinarono. che  fi  eUingurfìe  gli  liueUi  delle  Chie 
fiycon  pagare  zn  non  sò  the  per  libra  allaCittaydi  quclUych'  quandi  h  ha- 
urffe  hauuid  cavoniramentc  afermettereyfi  hauerebbe  hauuio  a  pagare  al< 
la  Chnja  .cofa  nel  ve  ro  molto  liccritioJa>&  non  conueneuoU  a  Lau  maper- 
che  il  bìfogno  er'a grande y& li  Cittadini  cf[auiii  di  danari  tfk  ndo  naturai- 
mente  poùeriyfù  lorfor'^di  metter  mano  ancoalle  lofefure  ;  ma  quelli  » 
che  obedendo  agli  ordini  de' tJUagfHrati ,  pagarono  ftr  tJìinguerh  rMa 
Cittdyft  perder ono  intieramenre  t  danari  ypercwche  fatta  la  pace  col  Tapa p 
furono  poifoYT^tidi  pagare  icenfi  ordinar nmente  come  prima  alle  Chiefe, 
Ovidio  .che  per  la  Città  fatto  iera  refiò  nano  Per  le  capaolatiotii  y  cheli 
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fècerd  eoi  Tapa^trd  le  quali  ve  ne  fù  macche  fe  ordine  alcuno  fofie  Fiato  fat  jinnì  dcMé 
to  da'  Temginhinentre  durò  la  guerra  contrala  diminutione  della  libertà  Città  5  ^  0(5. 
cccleftanica>&  delle  Chìeje.s' intendere  effer  caf]oj& annullato  •  Del  Signore 

Fu  anco  in  queììi  giorni  [coperto  rn  trattatOiChevnfrd  C^iffolto  da  Bet  136^. 
tona  dell'ordine  dt^  'Predicatori  ch'allhora  dmoraua  in  S,  Domenico  di  Ve  Tratraro  fco- 
rugiaycercaua  di  condurre  a  fine  con  alcuni  aderenti  ddVapa.nja  come  in-  pcrtoin  Pera 
tendejje  di  condurlo,  non  fi  leggeyperciochequeHi  no  ftrifcrittori  hanno [(h  S'^  ^^"^ 
lamente  detto  eh* egli  haueua  animo  difottomettere  lo  Fiato  Vopolare,  &  di  ^^K^^P^* 
dare  la  Città  al  Tapaj&  che  con  lui  vi  erano  alcuni  Tubili f]c^  motti  Cttta^ 
Uni  de* principalità  perche  a*  Magi^rati  non  parue  hauendo  i  nimicifu]U 
porte,che  per  allhorafojfe  da  metter  le  mani  in  cofi  fatte  per fjne, la fciayon9 
la  cofa  ad  altri  tempi:  t  rà  Chrifpolto  fu  me ffe prigione >& cfiaminato  con- 
fefiò  efer  vero  il  trattato  la  cefi  perch'era  {{eligwfo ,  come  per  la  cagione 
difopra  detta,  non  fi  prefc  di  lui  altro  fupplic  io,  Hetts  fempre  in  fino  a  tan^ 
tocche  fi  fece  (apace,pTigwne,neUa  quale  fu  fatta  particolar  mentione  di 
€afi  fuoiii^  che  f off  e  liberato. 

I  VeruginiintantOycheperfofpetto  della guerra,non  reHauano  di  prone- 
derfi  di  tutto  queilo,che parea  loro  opportuno  ,  vergendo  che'l  Tapa  cerca^ 
fia  tutta  via  con  più  ardore, no  folamente  di prouocare  loro  contra  i  vichu , 
tna  di  torre  anco  loro  con  la  libertà, lo  Hato,  &  lagiimfditione  delle  terre  » 
che  haucuano  tentarono  per  torlo  in  tutto  da  dant  loru  di  fargli  muoue(  l^ar 
muontro  da  quei  fignori.chehàno gli  Hatt  vicino  a  I{oma,i quali percioche 
fqrnpre  naturalmente  fono  Hati  emuli  alla  grande':^a  de  Tapi,  ^  per  qui 
to  hanno  potuto  fi  fono  alle  volte  ingegnati  d'abbafiare  l'altere7^:^a  loro, 
inchinarono  volontieri  afarlo,oltra,chepareua  loro,  che  la  caufa  de*  Teru^ 
gini(per  effer  tutta  collocata, &  r'poHa  nella  difenfione  della  libertà)  f of- 
fe conueneuole,<jr  honefì  anserà  anco  fpar/a  vna  voce,che*l  Tapa ,  domato 
i  Terugini,&  fermato  di  tornarfene  con  la  Corte  in  Italia ,  hauea  debberà- 
to  ditorfi  da  torno  i  tiranni ,  &  di  rimettere  la  Chie  fa  in  quel  più  alto ,  & 
fublimeflato  in  che  mai  per  Cadietro  fiata  foffe^conuennero  finalmente  con  Simcotro  Or 
SimeottoOrfino,huomo  in  que' tempi,  &  di  genti,  &  disiato  ììioltopoten-  fini  prede  c6 
te,che  prefe  l'armi, moueffe guerra  contra  le  terre  del  Tapa,  &gHpromife-  ^^^P^ 
ro,oltra  vna  certa  quantità  di  danari,di  mandarle  anco  quelle  genti,  che  gli 
foffero  bifognatey&  egliperficurc'^^T^a  del  fatto":,  mandò  m  Perugia  vn  fuo 
figliuoloperhoflaggio^acuifù  fatto  fempre, e  da  Magiflrati,& daglialtri 
grand  iffmo  honore . 

Erano  allhora  le  genti  del  Tapa  al  Tonte  Vjiouo  vicino  a  Deruta, con  le 
quali  come  difopra  fi  dife,era  M.Flac,  &  M.^nnefo  Tedefchi ,  capt  prin- 
cipali d*alcun€  compagnie  di  quella  natione  j&  perche  effi  haueuano  prò- 
mefio  di  leuarfì  dagli  Hipendij  del  Tapa  quanto  prima  haueffero  potuto,  & 
di  andare  alferuigio  de'Terugini,trattarono  in  principio  delMefe  d'^go-  ' 
ilo  con  Ciouanni  ^guto  Capitano  de  Terugmi  di  fare  pruoua  vna  notte  di 
dar€  vaa  rotta  allenenti  della  Chiefa,e^  erano  di  già  conuenuti  deltépo,e 
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'ijnnì  delU  del  modo  co  l'^gntOyhò  detto  deU'^gHto,percioche  il  Bofcnm^  hab 
Città  3  40  5.  bhmio  dettoy  era  Capitano  Generale  de'Terugim»no  s'impacciò  più  delle  cg 
Dei  Signore  fe  della  guerra  dopò  la  uentita  dell' ^gutOyil  quale  co?ne  Capitano  digrafa^ 
iS^P'         TW'SjWo  volfevbbidirglhnèfottolefueinfegnemilitare'^^marenutain  nonsò 
che  guifaagli  orecchi  de'  Capitani  del  Tapa  ld\rifolutione  de'  Tedefchi,  le^ 
natofiibito  il  capoyfe  n'andarono  alla  "Bastia  terra  d'^fccft ,  &  fcbe  haue- 
nano  gran  deftderìo  di  hauer  nelle  mani  i  Capitani^  edtjchi  per  caUigar- 
IhordinaronojecretaméteiséTS  mojirar  loro fegno  alcuno  di  fofpetto,  di  co* 
riacA'  Ann^  ^^''^^^  in  ^Jce fedone  multati  a  defmare  da  miniHri  del  Tapa,  douenano  ef- 
fo  Capitani  ferfubito  fatti  prigioniy&  rnorireydi  che  battuto  fecr età  nctitiai  Tedefchi , 
Tcdcfchi  5  fi  pfe  le  armi  co  tutti i  loro foldithfen  andarono  verfoilTerntorio  diTeru- 
óinoà  Pem  gia,&ftòitofecerointcdcreaMagi(lrati,cheperloinnà7^ieffìerano  alfer 
ginio  j^igiQ     Teruginiy&  a  dani  de'  loro  nmici;  poco  dopò  Giouanni  ^guto  * 

che  in  fino  allhora  qua  fi  nidi:  fatto  haueuaicogiutofi  c  0  ejfo  loro  ,  C  no  pm 
degli  auerfaritemèdoyfc  ne  andò  ad  vn  Pala^^Tio  de'  Baglionia  Vetrignano 
Territorio  di  ^fcefiy&  iui  dimorano  alcuni giùrm,& trafcorfoy  &  preda- 
to ilpaef^mdò  più  d'vna  volta  memo  alle  porte  d'^fce fi yfenT^a,  che  alcu- 
no  de'  nimici  lefefacefii  incontro,&  fattiuigràdijfmn  danni ,  teneua  quafi 
che  affediata  qlla  Qttd.co  no  picciolavcrgognade*  capitani  del  ?apa,jbe 
ri  eyanodé{royilcuicfì'(:rcno.òfcbenofcfje  taicychcpotejjeflare  afroteal 
tagutOfòpqnale  altra cagio /t  foficùafciàdo  padrone  della  cap^gna  il  ni- 
mUomdò poco  dopòneircrritoriod'UYt\7^o;&  ini  dimoradoyhcbbeper 
r    A- M  Si   tyattatoco  l'aiuto  degli  pretini Cafiiglme  .^yctino.nelqiuleera  pVode 
\^on^  décr]"-  Jlà  Gio.diM.Smor.cdcgli  Oddi  da  Vcrugiay& m  era  flato  madatopoco  in- 
Oddi  Pod'^e-  nà^iCotucciolcdiFacciardo.&  'Hicolo'Bofcarettop  rimediare  a  un  tratta 
flà  di  Cafti.  t0ycheii'eradt2,radc:n.pcrta7^a,delqudeh^^^^^^ 

gliene  Areti-  niqnt  unbuo  ninnerò  di  Cittadmiy  e  cinque  de  principah  decapi- 
tarey&  aìcùni  ne  furono  v^àdai  piigwni  in  VerugiaÀellaqual  cojafdegna. 
tigli  huommt  di  lafiiglicneJtauauo  afpettandooccafioneperfar  nouitdy& 
efkndofele  bora  prefentata  con  h  uenuta  delle^genti  del  Fupa,  &  degli  Jl- 

raimmi'ffelìf:Modentro,turn^^^^^^^^^ 

alla  T\pcca,&tycuata  per  ncgligcni^a  del  Vode!ìàyche  di  ciò  punto  non  te^ 
7iicuay& di  CG:iKciolo(c ht  l  Bofcaretofe  n'era  di  già  paxtito)la  torrepnri' 
cipalcfcnz^  pnfd:o,mcontanente  la  prejeroy  ma  perche  il  rimanente  della 
Rocca  era  benguardutOy  &  m  erano  entrati  intorno  a  trecento  terra\^am 
^micidt'Vcni'iin:,tuttiiTedLfchiych'eranoallaguardiad 
nero  undici gmu:  lotto  fperan^a  d'hauere  aiuto  du*  Perugmi  ,  ma  perche  b 
faldati  forefticntcyminandoappontoinqueltempcr  lepagheloro,  &  non 
nolendo  nfcir  e  in  campagna  fe  prima  non  erano  rifermati  quel  tanto  ,  che 
tJ^fagifi rati  par eua  d'affoldarliyfuronocagione>che  CafUglione  ,  &  la 
J{pcca  fi  perdefferoyin  quel  tcpo.che  le  cofeloro  pareuaychefojjeropiu  prò 
fpere  in  qucHe  parthma  oltra  aldifordincyCtpoca  accorte^^a  de'  mmijtrh 
ch'eranQallaguardiadiCafiiglione,fà^ÌHdicatQnQfi(;m^  « 
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tempi  Còji  pefìcolofh&  fieni  di  trauaglt  »  &  tumulti  il  far  motirtcinquc  ^nni  delU 
Cittadini  di  [opra  detti,potendofi  per  altre  vie  aJJicHrare  del  trattato  i  &  di  Città  3  406. 
(oro  •  I>cl  Signore 

9J^aiVerugim,chedefiderauano grandemente  di  ricuperare  Caftiglio  136^* 
ne, dopò  hauer  fatto  futto  lo  sfor^  lorojperche  le  genti  Oltramotane  yi  an 
dafferOiVedutole  difficultdjche  vifaceuano  »&  mtefoft  eh* erano  venuti  a 
trouarlegU  ^mbafciadori\de*  Fiorentini  per  condurle  in  aiuto  di  quella  I{e 
fuhlicajfer  la  guerra,ch'anco  ella  haueua  ali* bora  con  Bernabò,&  Calea'S^^  ^' 
V^o  Vifconti  per  la  ricuperatione  di  San  tSHimato,& che  haueuano  hormai 
fatto  tantOpche  sperano  qaafi  conuenutt  di  andare  a  feruigi  loro^rnandarono 
in  campo  d^.^lberto  ^mbafciadore  de  Fifcontiiilquale pur  allhora  era 
tornato  da  xSl^CilanojC^  vi  andò  anco  feco  cagnolino  di  Ceccholo  di  Sinibal 
c/Oi(jr  Luca  d*^gnolinOiCome  huomini  della  Città, i  qualiyancorche  trouaf"  . 
ferole  cofe  qua/i  conclufe  operarono  nondimeno  tanto imaffimamcnte  il{Mi» 
lanefc,  che  hauea  autorità  da'  Trior  no^iri,  &  da  t  tre  dcWarhitrio  fopra  la 
guerra  di  potere  affoldare ,  &  conchiudere  a  voglia  fua,  che  conduffe  agli 
stipendi}  de  Terugini  M.Flac  per  due  anni  y  &  Giouanni  ^guto  per  li  Mi-  pi^^  Tedefco 
laneft  contra  Fiorentini,GU  ^mbafciadori,che  di  già  haueano  fcritto  a  Fio  condolo  da* 
renx^^  d'hauere  ajfoldato  tutte  quelle genti^non  hebbero  altroché  M,^l nne-  Pcnigini  per 
fo  con  altre  cento  lande  deUa[compagnia  di  ^JW.Flac ,  &  per  la  grande  in-  due  anni. 
Sìan'^ychefù  fatta  loro  da'  Terugmiypromifero  vnitamente  tutti  tre  i  Ca- 
pitani d'andare  auanti  a  ogni  altra  cofa  alla  ricuperatione  di  (^a^iglionc^ 
^retinoj  effendo  Hato  promejfo  loro  da*  Terugini  vnaferta  quantità  di 
danari,&  la  terra  adilcretione.yi  fu  andatoverfo  lafinediOttobre  ,  & 
arriuati  alle  mura>&  trouatole  ben  munite ,  &  guardate  dafoldatij  ancor- 
che  fojfero  più  di  quattro  mila  cauallhnon  solferò  però  darui  Vafìalto>nè  fa 
re  altra  opera  per  entrarui^anT^i  fubito  con  poca  fodisfattione  de'Terugini» 
fe  nepartirono,&  tornarono  nel  Cortonefdla  onde  quei  della  l^cca  veggen 
doficofi  vilmente  abbandonatili  refero  a  patth&fè  lorofaluata  la  robba, 
eJr  lavita.Furono  folamente  ritenuti  fei  prigioniArà  quali  furono  M.  gio- 
uanni di  M,  Simone  degli  Oddi jch*  era  flato  ?odeiìà  di  quella  terra,  &  Con- 
tucciolo  di  Facciarloyiquali  furono  poi  ricambiati  con  alcuni  (^a^liglioneft , 
che  furono  mandati  da2{icolò  Bofcareto  prigioniin  Terugia &  inCafli- 
glioneM^tita  la  F^cca^vifù  fubito  mandato  dal  Fapa  Hrnrico  Vefcouo  di  Q^{^\g[[Q^^ 
Sejfa»  ìlchefù  poco  grato  a  gli  Aretini ,  partecipi  diqueìla  imprefa^fen^a  Aretino  gna> 
fruttOtperchecome  terra  a  loro  contigua  hauerebbono  voluto  guadagnarla  dagnatoTeprt 
perloro,mailFapameJfouicolf^efcouovnohoneflo  preftdiofela  ritenne  diatodalPa- 
per  la  Ghie  fa.  ^  pa. 

Ma  i  TeruginifChe  non  fono  naturalmente  molto  abbondanti  di  danaruno 
hauerebbono  cosi  largamente  dato  licen'S^  a  M.  Alberto  ^mbafciadore 
de'  Fifcontiyche  potere  condurre  agUHipendii  loro  quelle  gentil  eh*  egli  vo- 
leua,non  effendo  ali  bora  tanto  moleflati  di  niniici ,  chcfoffe  lorofotxa  di 
tenere  più  ejfercito  di  queUOiChe  infino  ali  bora  fìtto  ft  baueJftro>fe  non  fof 
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"Unni  della  felorò  for^a  di  tenére  fiù  esercito  di  quella  >  che  infino  allhórafifiojr  ha^ 
Città  :^o6.  ue^eroje  non  fofìero  fiati  ingannati  dalle  promeffe  del  medefmo  M.M- 
"Del  Signore  berto.H quale  in quen^vltimavolta^chefù  mandato aTerugia  da' f^ifcon 
1 36 p.         tiyo  perche  da  alcuni  Veruginhche  pià  degli  altri  defiderauano  la  guerra , 
foffe  incitatolo  per  quale  alt  va  cagion  ft  foffcydiedej^ran'^ ,  che  Bernabò, 
durante  la  guerràyhauerehbeconcorfo  alla  fpefa  dì  ejfa  perii  dtiè  terX}  yCf 
che  hauerebbé  fiìbito  sborjato  cento  mila  fiorini  d'oro  ;  onde  ì  perugini  fii- 
molati  dalla  gloria,  &  mofjidal  timore  di  perdere  h  libertà  non  /otamcnte 
fi  contentarono  per  allhoya.che  l'^mbafciadore  di  Milano  haue(fe  affolda^ 
to  M.Flac  folOima  hauerebbono  anco  voluto  tutte  l* altre  genti ,  che  v* erano 
tafoucrchia  ilchefù  poilaruìnaloro.perciochc  quefìacofi Imifuratajpefa  indebolì  tal- 
fpefa  nel  có-  mentele  forTclorOiChe  furono  coftretti  poi  per  careHia  di  danari  l'annofe-- 
durre  capita-  guente  di  conuenire  non  folamente  a  patti  in  tutto  contrari  alla  loro  Ibcrtà» 
ni,  6t  Coldaci.  fyia  di  fare  anco  tutto  quello, che  cafcò  nell'àmmo  del  Vontefice^  di(  ono  qu0 
ììi  nohrifcrittori  y  che  la  Cina  di  Terugia  ,  quando  haueua  a  gli  jìfpendij 
fiioi  tutte  le  genti  di  fopra  dette  ych' erano  più  di  quattro  mila  caualli  fen^a  i 
Fantijfpendeuano  mille  dugento  Fiorini  d'oro  ildì  xofa  nel  vero  marauigtio 
f  invnacosìpotdera,  ^  poco  dmarofa  Città,  Fu  deliberato  ^oco  dopò  di 
mandare  a  Bernabò  per  li  cento  mila  fiorini  Giacomo  di  Ticciuoto  »  ilqnale 
giunto  a  Milano  non  ritrouò  in  Bernabò  quella  dtfpofftione>cbc  hauea  dctìo 
ilfuo  ^mbafciadore, perche  domandAndoglc  Giacomo  li  cento  mila  fiorini, 
egli  difje  y  non  haucr  dato  tale  ordine  alfuo  ^^mbafciadore ,  ' ne  anco  hi^ 
uergli  detto  di  roler  concorrere  allt  due  terT^i  della  fpefa  della  guerra  ; 
'^on  fu  ben  chiaro  fe  il  difetto  delle promefìc fu  in  MtJJitr  ^Iberto.oin 
'Bernabò  \  ancorché  alcuni  per  faUi^re  Btrnabò  habbiano  detto  ,  che 
M.  i^ìherto  dopò  Impartita  fùa  diVò  ugia  non  tornò  a  Milano  ,  &  che 
fe  Syrhabò  l-bamffe  potm  bauerenellemani  n'hauerehbè  fatto  d'imofira- 
'tipnt,& ch'egli  di  ciò  dubitandòyin  altre  parti  fi  trasfer:fsej  dall'altra  han^ 
'dapardifficdià  credere  cl?  vn'o^'Ì7hbifciadoYe  entraffc  tanto  oltre  fenxa 
parola  del  fuoTrcncipey^ualft  da  d  vero,noi  non  potiamo  affettarlo  y  ba- 
iìrnch^  a^Peypginifu  r.on picciolo pregiudicio quella  vana  fperan'Z^  data 
Viiir'Q  daWiAnbaiéiàdhrc  di  Bernabò  d  i  tanto  foce  orfo  •  .'V^^^;  .        .  - 
'  '"iiràcòào'Oyfm  m7Xoy  nàr^n^ tutto  fìèìì'4fhefitt  %quìte  le 

Si meotto  O r.  r^'^y^l,)^ rithiéd^ndò. l  feruginh  iht^ua>ìtopxim^  potef^ 
fini  ^c)ma^av,y;,j^^^^^^.^.^^  deUUrato  di 

liV^  Fero<>'ni  fir  ^quanìo'da  lutséfdp-iòmeffo  i  Perugini  credendo  altefue  parole,  &  pet 
Se   i  nuiatoli        hi^a  de'  nimichchiì  di  gid  s'erano  dal  lóro  ter  ritorlo  partiti  non  temeìh 
tutce  le  genti  do  in quefle parti.dcliberarono  di  mandarli  ruttili  quattro  mila  cauallt  f 
loro,  Ci  còpo'  ^jy^  haueuanOi&  còn  effi  vi  mandarono  Giovanni  d*  .Andrucciolo ,  & 
ne  col  Papa.  ^^Qfi^M.Gray^iayCÌ)  erano  aW  bora  ammendue  dei  tre  fopra  la  guerra^: 
erano  già  arriuate  qucfle genti  poco  lontane  dalle  terre  degli  Op  fini,quando 
Simcotto  fentito  il  gran  numero  de'  caualli ,  mandò  loro  a  fare  intendere  > 
che  non  àndafferofiù  innan'^^percioch' egli  s'm  conuenutOj  R  accordato 
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eoi  Tapa,contY£t  il  quale  non  hauerebbe  \Jem^  gran  carico  deìHhonorfuo   ^nni  dtUé 
potuto  procedtre,&  nell'iflejfotempo  mandò  fecretmente  aTcTJdgia  a  fi"  Città  3405. 
gnificare  al  figliuolo, che  fi  partijfeymaauantijche  la  letteravemjfe  in  ma-  Del  Sign$re 
no  al  figliHolo>era  venuto  a  notitia  de  i  MagiHratrfC/uanto  da  Simeotto  s'è-  I  jdg. 
Yafatto'fiaondefu  fubito  prefoj&  m  ejfo  prigione  il  figliuolo  >     perche  da 
Simeotto  non  fi  fece  poi  alcun  t  in§ìanxa  di  liberarlo  fi  credette  publicamen 
teda  ognuno  eh' egli  non  gli  f off  e  figliuolo  y  maferuo  ;  dicono  quefìi  noflri 
Scrittori  y  che  Simeotto  hau^a  domjndato\ttnquecento  caualli  a  Terugini 
per  farli  fubito  giunti  Jualigiare.o  taglure  a  pe^i  da*  faldati  dell^apa  per 
debilitare  tanto  maggiormente  le  foì7;e  loro  ma  effi  più  prudenti  di  lui^no  li 
cinquecento  c au ali ^mà tutte  legenthchc  haueuano  m andando, faluarono  al  Giouanoì  d** 
/;  cinquecento  la  vitay&'ad  '  ffi  l*bonore;hor  qncHiiConofciuto  l'inganno,&  AndruccioI^ 
veduto  di  non  poter  fare  per  aie  bora  cofa  alcuna  ih  quelle  parti^moffi  dafde  Se  Graziano 
gno,non  volfero  ritornare  a  Verugia^ma  inuiatofì  verfo Viterbo, doue  era  il  ài  M. Grazia 
Tapaidicdere  '^n  grandffmoguaflo  a  tutto  quel  ter  r)torio,&  non  conten-  ^^P^  ^^^^  ^^^r 
ti  degì^incendij,&  delle  prede  fc arie aronoi&  rumarono  i  bagni  non  molto  ^}^^  ^'  *  ^^^^ 
lungi  dalla  Città  ,  tagliarono,  vigne  •  &  arborh&  finalmente  fecero  tutto  ^ 
qutl  danno, che  fuolè  vfcire  da. adirai h&  crudeli  uimici»  s'auicmaronopoi 
a  f^iterbo>& fermato  fi  non  molto  lotanó  dalla  Citta ,  per  isfogare  l'ira  lo' 
ro  coTitral  Vap4,hauerebbonoJatto  cofe  poco  conuetiìktoli  alla  dignità  To» 
trficiai& a  fs  Ucffiyfe  dagli  ^Afnbafciadori  del  ^  ctOngheria ,  ch'erano  al- 
L  horà  in  Viterbo,non  vi  fe  fofìe  prouedulo yper cicche  i  Terugini  haueuan§ 
di  già  rifoluto  di  far  correre  vn  palio  auanti  alla  porta  di  f^iterbo  dalle  cor^ 
teggiancche  vi  haueuano  fatte  andare  a  quello  effetto ,  &  di  fare  vn'altro 
aito  tanto  ignominiofo,  & graue^  che  a  noi  è  paruto ,  &per  la  dignità  del- 
la religione per  I  honeHà  della  vita  di  tacerlo,il  che  venuto  agli  orecchi 
'(lel?apa,ma/idòp4bito  in  campo  gli  ^mbafciadori  predetti  >  iqualifatt^  Ambafdad* 
grafidìffima  inìianT^a  appreffoa  Giouanni  d'^ndrucciolo  >  &  a  Gra'i^irìo  di  ^\  (\^\ 
MjGraxja  all  a)  bitrio  de  quali  era  collocato  tutto  il  maneggio  di  quella  m-  Onghcriama 
prefa,a  non  voler  f areico ft  gran  vergogna  alla  Chiefa, ottennero  finalmen  dati  dal  Pa- 
tCiChe  ne  /*  vno,?te  l'altro  fi  farebbe ,  &  accennando  loro ,  che  poiché  per  ri-  pa> 
fpetto  di  efiiy&  del  B^élorq  fi  eranoaflenuti  di  fare  quanto  haueuano  deli- 
'  hcrato>erano  in  ogni  rnodo  per  trasferir  fi  infino  alle  mura  di  f^iterboper 
far  riuèrèn:!^a  al  Tapa;fecero  grand  ffima  inTian7:agli  ^mbafciadori  y  che 
''jfie  àrìc^o  quello  far  volcfieroma  non  fà  pofiibilcii' ottenerlo ,  percioche  ap- 
'fenàlerano  rientrati gìi\Ambafciadori  in  f^iterbo>  che  i  j^erugini ,  meffe  in 
ordinan'^a  le  fcbicre^s'apprefentarono  anch' efsi  alla  porta  >  c^  cinquecento 
'de' loro  arcieri  entrati  nel  giardino  del  Vapa  ,  che  era  fiotta  le  mura  dell^ 
^^inài&  della  ^occaji  dou^egli  potea  x  olendo  j  vedére  ogni  cofa  >  taglia- 
^fòhà  tutti  gli  arberifruttiferhe  diletteuolhche  verano,&  fecero  tante  al- 
''tre  ingiurie  non  meno  afe  flefsi  indegne ycjje  alla  dignità  delTontefice>€he 
Ì0  per  modesta  le  taccio  ;  e  ben  vero  jchtU  Corion  &  (iualc he  altro  ftrit^ 
'  ìore approuatOiChc  bàfiritto  di queiìa guerra  frà*l  tapa ,  e  j?erugini,toC' 
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VInnì  della  cano  con  breuità  di  qaeHa  correria  de*  Verugini ,  (&  alcuni  non  a  Fiterbol 
tittd         tmaMUefiafconeuoglianoche foffe,  & ch'imfoff'eilVapa,eche andajfe^ 
rJ>el  Signore  ro  anco  infino  alle  porte  di  I{pma»fna  di  queftopaffaggio  non  trattano  così 
15  tf^»        minutameteiCome  habbia  fatto  noi, perche  forfè  all'htflorie  loro  no  appar- 
teHeua,ma  noi,che  principalmente  di  Verugia  trattano  ,  efiendo  quefìe  at- 
tionidi  no  picciola  Rima  alla  grade:^a  fua^non  nè  paruto  ditacere fe  non 
quelle  cofe^che  dalla  honeflàj&  modeftia  neniuano  meritaméte  lafciate\ir 
ivno  autor  de  noflri  a  pénale sé^a  nome, che  vuole,  ch'andaffe  talméte  in 
queiìi giorni  profperàdo per  li  Terugini  laguerra^che  Tietro  Cardinal\Bur 
géfe^ch'era  come  Legato  del  capo  ecclefiaftico  in  Foltgnoyjleffe  più  volte  in 
Partaggio  del  penfìero  di  torfi  daWimprefa,é'di  tornarfene  alla  cortesi  Terugini  fatti  ^- 
i'cferato  Pe-  fl/  dani  a  Vit€rbefi,no  bé  Jatij  ancorayfen' andarono  verfo  le  terre  degli  Or 
lugino    nel  fi^ì^^  Territorio  di  I{gma,ma  no  fi  legge^che  in  queHa  caualcata  foffefat 
Cerri  torio  di    ^^y^^    mométOyfuori,che  la  prefa  di  Meteuerde  Camello  di  quellelparti, 
Roma.        ilquaie  fi  tene  poi  per  li  Perugini  infino  a  tato,  che  fi  fece  la  pace  col  Tapa , 
che  fu  più  d*vno  anno  dopò,  &  vi  fu  prefo  vno  ^rciuefcouo  da  ^uerardo 
Capo  d'vna  copagnia  di  Tedefchiyuno  de*foldati  del  quale  chiamato  per  no 
me  il  BecarinOiO  alla  tornata  eh* effi  fecero  da  f^it erboro  innà^j»  0  dopò,  che 
vi  andafferoyprefe  T^icolò  di  Car luccio  de*  Buglioni  f or ufcito  di  Terugia,il-' 
quale  codotto  nella  Cittdy& face  dogli  inftàT^a  i  Magiflrati,  che  per  efjer  ri- 
Nicolò  diCar  Mio  f offe  loro  dato  nelle  mani,&  eglife  ne  pigliaffe  la  tagliai  Becarino  ri- 
luccio de'  Ba-  (;ufando,fù  finalmente  forT^to  di  darlo  a*  Triori ,  i  quali ,  ancorché  T^coìò 
glioni  prefo,  p^^^^^  fcf[eloro,fe  gli  fi  foffe  perdonata  la  vita  j  che  hauerebbe  fatto  ope* 
òc  decapita-  ^^^^^^  nejfuno  di  caja  Bagliona  hauerebbe  fatto  in  quelta^guerra  danno  nel 
Territorio  di  Terugia,o  che  fe  di  aò  non  fi  afficurauano,fi  conte  ntaffero  al- 
fneno  di  dargli  yna  perpetua  carcere  jgli  fecero  nodìmeno  india  non  molti 
giorni  tagliar  la  teHatUettero  per  queìla  cagione  agrandiffimo  rifico  M. 
Sate  di  Cola  de*  Cregorijy  &  T>{icolò  di  Mano  Cittadini  Vertigini ,  eh* erano 
prÌ7ioni  in  ^fccfiyio  altri  ancora  purjiatìprcfi  da*  foldati  delTapa^&li  ri 
teneuano,perche  pagaffero  la  taglia  dubitado fi,  che  fecondo  leff empio  de* 
MagiHrati  Terugini  no  gli  faceffero  morire ,  ma  effino  co  fi  rigorofamente 
p  roeedédoyancor  che  piud*vncf^vlta  minacciaffero  loro  di  dargli  la  morte, 
non  hebbero  però  coxì  infelice  fincan'^i  fornita  laguerra  furono  liberati. 

Dopò  le  cofe  predettCypenhe  le  gerì  delTapa  no  erano  molto  dalla  Città 
lotane,& andauano  alte  volte  infeliàdo  il  CotadOjM.Flac  co  lefuefi  riduf 
fe  in  Terugiay&  fu  fattoyno  ui  efìedo  l*uiguto, Capita  generale  di  tuttote- 
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rugia.  tale,chefe dalla  diligewKade'iiJ^agiHratinonuifi  prouedeua^raperan 
dar  tutta  la  terra  in  ruina'^&  ciò  fu  ychc  effendo  venuto  alle  mani  vn  Tede^^ 
fcoy&  vnltalianOifoldatitrm  di  ^uerardo,&  t altro  del  Cocio  degli  ^bal 
dinii&focorfouif&dcW'^naiiir  delPaltranatìQntin^ran  nmcrOffifccc 


Parte  Prima,  Libro  Ottauo*  lo^i 

ma  groffa  quilimej&  ut  fi  farebbe  fatto  affai  peggiore  da*  Sig.Tmrh  &    ^nni  deUé 

da  i  tre  fofra  la  guerra^non  vi  fi  foffe  rimediato;  &  perche  i'  vnoy  &  l'altro  Città  5  /p6» 

Capa  haueuA  fatto  raunare  i  fuoi  JoidaCi  aWmfegne  ,&in  battaglia  Haua"  Del  Signora 

m  afpettado  C  vn  t altro  per  affràntarfiyfà  durata  rio  picciola  fatica  per  dì*  1 5  6^» 

fiorneliypu'f  e  per  quellaferagli  fecero  far  trieguAi^  il  dì  feguente  la  pace» 

^  dicoiiOfche  fi  corfe  pericolo,perchc  le  genti  del  Tapa  non  erano  tanto  lo 

tanetche  continuando  il  tumulto  f&  efiendo  la  terra  folto  fopra,no  haueffe* 

ro  potuto  cacciar  fi  détroìù  almeno  tr^fcorrere  infino  alle  porte  della  Città  » 

Isella  fine  di  qucUo  annogucrreggi?,dofi  tra  Fiorétini,&  Bernabò  per  f  ;orctini  rot- 

la  ricuperatione  del  CaHcllo  di  Sa  Miniato»  hebbero  vna  notabil  rotta  i  Fin  ti  da'  ViCcoa 

rentini  nel  Territorio  di  Vifa,per  la  qn de  i  ^yifilanefì  ueggendofi  padroni  ti . 

della  campagnUiCorfero  in  fine  alle  porte  diFioren'K^;& fòggiongono  quC" 

fìi  noHri  fcrittorhche per  la  Citta  di  Terugiafu  fatta  gradijfima  allegre:^ 

della  utttoria  de*  M iUnefiì&  cb'og ni  Cittadino  je  ne  rallegrò  ,  cefi  per 

tamore»che  fi  portaua  uniuerfalmente  a  Bernabò^come  per  l'odiOìChe  fi  ha 

ueua  a*  Fiorentmiyper  le  cofe  difopra  narrateti^  particolarmente  per  la  Le 

gaìChe  poco  auanti  haueuano  fatta  coi  Tapa. 

Ma  dt  quefìa  uittoria  no  n*  andarono  lugo  tépo  allegri  i  Milane  fi,  perciò  San  Miniato 

che  no  molto  dopò  i  Viorétmhnon  hauédo  per  la  riceuuta  rotta  leuato  Caffé  col  mezzo  di 

dio  da  San  Miniato»  co  t aiuto  d'un  Luparino>huomo  di  bafia ,  ^  uil  condi-  ^nparino  cor 

tione  di  quella  terra  lo  ricuperarono,  dr  ne  cacciarono  i  Milanefi:qiie*ìo  Lu  j'^-^ 

farinOyperche  hauea  la  cafa  fulle  mura  del  Cafielloyhebbe  agio  di  roperne  ta 

tocche  per  lo  mrcoyche  ut  fu  fatto»  ui  entrarono  i  Fiorentini  »  i  quali  furono 

poi  per  cotale  acqutUo  ficurt  d'una  molto  importunayZjr  pericolo  fa  guerra^ 

In  principio  deWaHno  fegmnte  M CCCLXX .cotinuando  tuttauia  la  guer"  5  407. 

rayliTerugini  hebbero  molti  trattati  co  huomini  della  loro  fati  ione  in  mol  1 3 

te  terre y  &  luoghi  circondi anti per  leuar  qualche  terra  dalla  giurifdittione 

del  Tapa  »  &  con  tutù  hebbero  infelici  fucceffi ,  percioche  ancorché  molti  > 

molte  cofe  promette fj  ero  fno  uénero  però  mai  ad  effetto  alcuno^anTJ  co  alcu 

niluoghi  ut  hebbero  trattati  doppi  y  &  intuito  cotrarij  a  difegniloroycome  Capitano  di 

fii  nella  rocca  di  (afalino»et  m  Bettona,  nella  quale  efiédogià  entrati  détro  Peru^inijfat* 

UCocio  degli  ^Baldini  Capitanode* Ter ugim  etCeccarello  de'Béciutenico  to  prigione 

altri  Cittadini  noflriyquelliyche  fecero  iltrattatoyco  aiuto  degli  altri  della 

terrayUoUate  tarmi  cotta  t  Terugini, li  fecero  quafi  tutti  prigioni»  quei^cht 

fcaparono,che pochi  furonOifi  faluarono  ,  fchefigittarono  dalle  muraytrd 

quali  fù  Carfuccio  di  Frdcefchino  co  akuni  altri yui  reflò  prigione  tf^ baldi 

no  con  tutta  lafua  compagnia  :  hebbero  trattato  in  Jl fcefiml  Borgho  a  54 

Sepolcro^n  Beuagna,  in  Ciuitella»& nel  Talamo  d^  Baglionhcredo  a  Te^ 

frignano»  ma  non  hebbero  effetto  ;  queUe  terre  erano  ^iate  tutte  fottoH  dù 

minio  de'  Terugini  »  ma  ò  s  erano  in  quefta  occafione  della  guerra  [ribella- 

téiò  per  altra  uia  tornate  alC ubbidienza  deUaChiefa;^HU€ne  in^fcefi>che 

uoiendo  akuni  contadini^  &  Cittadini  infitme  andare  alle  loropoffeffioni, 

nfcimQ  can  tffi  intgm  a  mto  cauMi  ferfar  loro  lafmta  »  dclje  uenuto 
4   *    ^^^^^ 
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jlnnt  della  a  notttia  di  M,Tlac,che  non'fya  molto  lontano  ,ft  mife  U  notte  innaH:^i  m 
Città  2  407  aguato  tn  luogo jdoue  eglifapena  ,  che  pajfar  doueuanoy  &  la  mattina  vfcU 
Del  Silnore  ti  cofloro  d'^fcefifi  diedero  nelC irnbofcata ,  &  perche  erano m  minor  nw 
1:70         merOjfuronoVutti  ageuolmete  rotti,&  mefii  in  fuga;fiironQ  fatti  moUipri- 
'        gioniytrd  quali  fù  vn  d^.Francefco  da  Città  di  Camello  Jqiiale  perche  nel 
la  nouità  foco  auanti  auenuta  in  quella  Città  >  hehbe  perfuo  prigione  Henri* 
c§Vaier  Capitano  de*  Terugmi  fi  diede  nelle  fne\maniitlqu4e  ricordeuole 
del  beneficio  rtceuuto,fubìto  lo  liberò ;i  Terugini  hebbero  anco  ragionamen 
ti  di  Lega  col  Vrefetto  di  uicoych'era  molto  potente  nelle  parti  uicme  a  Ro^ 
ma>&gli  haueuano  di  già  fatto  rompere  laguerra  col  Tapa^ma  egfipocofe 
dcle  a  TerugmìM  quali  haueuabauutogentiperinfeftare,  ddneggia- 
relè  terre  della  Chiefayconuenne  poco  dopo  col  Papa  i  ma  perche  nel  tratta- 
to  del  borgo  a  San  Sepolcro, l'abbate  di  Marfciano ,  ch'era  anch' egk  Teru- 
gino,s*u$tromifeyglifà  da' Mimlìri del Tapa tolto quell[^bbati4,^&:d<tT 
ta.come  diconoyal  fratello  di  M.Francefco  di  Bettoloycbe  era  ribello  dt'  Pé- 
YUgmhi  quali  mofìi  afdegno,operarono>  perche  l'Mbate  non  riceuejfe  dati 
nocche  li  Signori  'Priori  gli  deffero  tubbatia  di  S.  Pietro  di  Terugia,  chc^ 
^  perCaffenT^dcirjìbbatede^yibij^chen'eYa^ìatopadron^yerauaianteyan' 
cor  che  alla  maggior  parte  degli  h  uomini  par  effe  cofa  ridicolar&  uana,che 
t  Tr lori  con ferifferol'^bbatieyma  era  tanta  la  corruttione  di  quei  tempi  , 
la  licenr^jches  haueuano  prefa  i  Vertigini  per  laguerra ,  che  haueuano 
col  Tapa,che  i  Laici  non  tcmeuano  di  metter  le  mani  nelle  cofe  facre:C 
baie  di  Marfciano  n'hebbe  il  poffe([oy&  per  auuentura  il  frutto  di  quefl^att- 
-  .  noywa  pofciaperlicapitolidellapacefattitrailVaS^y&  TeruginiaBQ^ 
Afligriamcti  ^^^^^^^1^  f^^^^Q  ^  rilaflarla  all' Mate  de'  Fibij^chenera  canonicampite 
wUSv  Ab"  p'^drone.ma  a  lui  fu  poi  dato  da  Magi^irati  m  ricornmfa  dell  Matta  di 
ba^c  di  Mar-  S,  VinroyilpalaTJiQdellofpedaledicolle,  che  giafy,  del  Cgnte.  Gmam 
fciano.         della  Pifcina,con  tutta  la  terraycheu^è  d'mtornoytl  qual  palaT^iimf 
fere  fatto  Fonte  nuouay&glifà  anco  afsignata  cert^quantit^Ji  damri  del 
ptiknoyda  darle  fi  ognannoy  affinchè  egli  pot  effe  uiuere,ilche  unmrfalmen 
te  non  piacque. così  perche  non  parue  molto  contiene fioie  di  ,  dargli  danari 
publiclcomeneancoditorreaUofpedaley&da^^^^^^^^ 

fotti  delle  Città  fatiiofcye  partialt.  , w .0.  ^     •  , 

Mentre  queiìe  cofe  fi  trattauano  i  Fiorentiniyche  defiderauanOyComeal 
tre  uolte  habbiam  detto^che  le  differente  fi  componejjero  operarono  conVi 
faniy&  con  Sanefiyche  in  un  mede  fimo  tempo  mandaffero  con  ejjo  loro  jlm 
b.Jciadori  al  Tapay&  a'  Verugim  per  rimediare  a  così  grauh  &  importati- 
Ambafciado  ^,  ciifordmiyche  di  quella  guerra  potè  uano  tutta  uiainTolcana  auuetiireUa 
ri  Fiorciìtii >i  ^^^^^  ^^^^^^^    ^^^^^^  ^^^yj^  i^n^^  f^^^^Q    Terugia  M.  Bindo ,  che  di 

n.(l  m  Peni  qualfamigUafoJfenonèpo^ioytJH.Moig^  ^"^rlo  Stlro^^ 

"ia  V  ^mbafciudori  FiorentiniÀietro  a  quali  ne  uennero  due.de  Vifanfy  & 

'  poco  dopò  quattìo  de  Sanefipcr  le  quattro  fattioni ,  del  twmero  de'nQue, 

deifdteÀcinobiihirdeipopolarifCh'erano  m  quei  tempi  in  quella  Citta,a 

nome 
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ìiovie  di  cìafcuna  ittle  (juali  vi  venne  vno  UmbafciadùYeXjiuntì  cùfìoro  m   ^nnì  della 

Verugia  ^  non  vollero  pef  àW bora  intendere  cofa  alcuna  da'  tJ^agiflrati»  Città  3407. 

ma  prefo  il  viaggio  verjo  Howitjfe  n'andarono  al  Vapa  ,  cclquale  hauendo  Del  Signore 

hamti  molti  raggionamenth/e  ne  tornarono  del  fJ^efe  ^^prile  a  Teru^  i ^  yo. 

giay& qaiiii  fatti  conuocare  più  configli  di  diuerfe  qualità  di  tJMagiHra* 

ti  y  ^  particolarmente  vnayC  he  fu  molto  gencr  ale  »  douedalGianfigliaC' 

ci  ^mbafciadore  Fiorentino  fu  efpviio  quanto  dai  Tapa  fi  richiedeuaych'e- 

ra  in  fu^ianxa  tutto  quellOyche  per  gii  ^mbajciadori  fiorentiniy  &  tJ^z- 

laneft  s'era  altre  volte  dettOì& non  mancò  il  Gicuìfìgliacci  di  perfuadcre  a 

Teruginijch'efft  accettajfero  le  conditioni propone  dal  TijpaiConformi  mol 

IO  a  quelle  >  eh* anch' cffi  poco  auanti  haueuano  accettate  dall' Imperadore  i 

ma  i  Teriigini»dato  licenza  agii  ^mbafciadorh& reUatifrà  loro  ,  dclibe^ 

rarono  di  non  accettarle  a  verun  partito,  pregarono  bene  con  molta  mnan- 

7^  gli  Umbafc ìadori  a  voler  di  nkouo  tornire  a  T{omaj&  fare  opera  coi  Ta 

pacche  dalla  fm  opinione  fi  yimouef]eyma  effiajferrnando  cht'l  tornariii  era 

in  vanoyperche haueuano  chiaramente  comprcfo  la  fna  ime nt ione  ej] ere  in 

tutto  ferma  à  quanto  fi  era  efpofto  da  loro  ,  non  voljero  ritornarHh&  poco 

dhpò  fe  ndhdàronò  alle  loro  cafe;dicono  che  Vi  tornò  folamente  Carlo  StroX, 

Xifiù  per fuoi  particolari  intereffiyche  per  altro  fecondo  alcuni  per  dare  an- 

co  ragguaglioalVupa  delle  eofe  di  queHa  Città  degli  panimi  de*  fuoi  Qtta- 

iiinh& delle  forxs  di  èffa. 

Furono  dei  mefe  di  Mar^o  fatti  di  nuouo  per  tre  me  fi  i  tre  fopra  la  guer-  ^^j^^^^^ 
ra  ^C.Baldo  degli  ^bddiycosì  detto  in  quei  teìnpi  la  famiglia  de  rSaldC'  '^v^  Vbaldi  , 
fchiJottorefa  mfffimo  Vjcolò  Cappella  diporta  Sant'^ngelo,&  Longa-  Nicolò  Cap^ 
ruccio  di  S. àgnolo  diporta  Sole ,  dicono  >  che  non  efercitarono  l'Officio  fe  pclla,  Lon 
fe  non  due  mefh& che  rinunciarono  al  ter^o  percrcche  fe  no  thaueffero  fut  garncc'i  >  iàK- 
ione  farebbono  in  ogni  modo  leuathpey  vua  fofpitione ,  che  sera  hauutodi      f^pia  la 
M.'BAdOiCh'egU  non  faccfk  confapeuole  il Tapa^o  fuoi  mininn  della  mag^  Z^^^^^^  • 
gior  parte  delle  co  fesche  occorrmano  nella  CittàyiUheyO  uero>ofalfo:chr  fof 
fe^conofcwto  da  M.  Baldo  il  pericolo ,  eh* è  di  porfi  a  rifchto  di  vna  volubde 
moltitudine,&  d*vnfattiofo popolosprocurò  di  rinunciare  quello  officio, & 
[eco  lo  fecero  i  fuoi  cowpagWyifucccjfori  de  quali  furono  poi  M.(jiiglit  hno 
diCellolodottoreychefanno]innanZ}  vi  era  sì:ito  vn*altra  volta ,  Lodouico 
d:^  riotto  de  Michilottiy& Giacomo  di  Picciuolo  di  porta  Boygne  >  i  quali 
refedendo  tnpiaxjianeliacafayehe  fu  g:à  dellaSapien^a  Pecchia  con.' pr  a-  TucadM.<rno 
tadalCardtnaiCapocciaKgmanoper feruigiodiquelli famiglia  di  Smieo-  ^.^^^ ^  ^/^y^^ 
ne  deW^bbate,&a  tempi^oflri  pofsedutr.  dagli  ^ìfanhattendeiuino  con  ^^^^^S^^  J.^ 
la  debita  diligenza  aU'officio  lorJy  &  altrui  prouederft  delle  cole  opportune  i^^ba 
allaguerraiCoft  didentroycome  dì  fuori, mandaìùnonuoui  t^»ibafciadort  fjiadoriaMi 
Luca  di  jìgnolinOy& Simeone  Ceccholo,cre'lo  IO,  de  (juidalottiyaMdano  ,  Uno. 
con  S.^ola  della  macinara  notar o.affinche  fgnifica fiero  a  l^ifconti^m  quan 
ta  'necejjitàdi  danari  effi  foffero ,  &  che  fe  da  loro  non  fi  prouedeua ,  effi 
non  erano  Per  poter  lungo  tempo  durare  in  quella  guerra  cffcnda 

natu  ral' 
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^nnt  della 
Del  Sigmre 


Niiona  Lega 
tra  li  Vifcon 
ti  di  Milano, 
&  Perugini  • 


M.  Gugliel- 
nìo  parete  di 
Papa  V i ba- 
rio l^od(^à  di 
Todi  jvccifo 
davn  Fietio 
Cittadino  'M 
quella  Cicià. 
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naturalmente  la  Città  motto  delfole  di  f acuità ,  &  poco  attaa/oHenerepep 
fe  Si  e  fate  fpefe  d'vna  così  impoHante»&  graue  imprefa:  che  lontrate  loro 
non  baiìauano  pure  appena  (pagati  gli  ufficiati  ordinari/  delia  Ctttd,  per  fin 
disfare  a  quei  caualli,&  fantiiCh*innanxjfChe  rompejf ero  la  guerra  col  74 
f  a  foleuano  tener  per  guardia  delle  coje  loro  fhaueuano  anco  pieno  $  &  am* 
fio  mandato  di  poter  farlega,&  confederatione  con  efio  lorOipercioche^an^ 
cor  che  i  TeruginifoJJero  inftno  allhorajiati  aiutati  da^^ifconti ,  &  difol^ 
dati»&  di  danari,non  haueuano  però  mai  fatto  Stabile ,  &  ferma  lega  fri 
loro, ma  quei  danari, che  haueuano  hauuti,erano  Siati  più  toSio  dati  loro  in 
preSian'^a  con  promiffione, che  fornita  la  guerra  farebbono flati  lororeSìi- 
tuiti^be  altramente .  /  Vifconti,chedefiderauano  di  tenere  inquieto  ,& 
trauagliato  il  Tonteficef&  qutSie  paìti,ancorche  mal uolentieri  condefcen 
dejjero  alla  fpefa^acconfentirono  nondimeno  alla  Lega,^  promifero  di  paga 
re  certa  parte  di  danari ,  che  fofjero  bifognati  per  fodisfure  alle  paghe  di 
quei  foldatiiCh' erano  allhora  agliflipendij  de'  Terugini,&  per  dare  ad  in- 
tendere  di  voler  fare  il  douere ,  mandarono  per  lo  primo  meje  tutta  quella 
tata  di  danariyche  toccaua  loro,ma  fi  lafciarono  bene  intendere ^the  per  l'au 
uentre  effi  intendeuano,che  i  Terugini  sborfaffero  il  tutto^  &  che  a  conti  lo 
ro  fi  annoueraffefolamentemefepermefejantodì  quella  Comma,  ch^'effi  ha 
nettano  mpreSiato,quanto  importaua  quella  rata  della  Jpefa,  chepromeffo 
haueuano  di  contribuire  per  infino  a  tanto,che  intieramente  fi  {contatta  ill% 
ro  credito:iUhe  a'  Terugini  ch  ejjauSii  di  danari ,  &  deboli  difoy\e  fi  ve- 
deuanOf&  che  hamuanodibifogno  d'altro ,  chedifcontare,nonfu  molto 
grato,ma  oSiinati  nella  loro  dcliberat ione,  facendo  afefieffi  animo ,  ^ittefc- 
fo  a  fortificare  le  caSlella ,  &  a  munire  quei  luoghi,  che  ne  haueuano  mag- 
gior btfogno ,  dicono ,  che  fi  fortificato  in  quei  giovili  San  Ctlio  di  Colle, 
CiT  lofpedaliuhio,CaSiella  veramente picciole,ma  molto  efpoSìe a  gt impe- 
ti de  nimichi  quali  per  lo  più  far  la  maffa  delle  loro  genti  uerfo  quelle  par- 
ti foleuano. 

Del  mefe  d'aprile  quefl'anno  ritrouandofi  in  Todi  un  M.Guglielmo  pa- 
rente di  Tapa  Vrbano  per  Gouernatore  di  quella  Città^anuenne,  eh*  e  fendo 
egli  andato  a  cafa  di  un  Tietro  di  Cecciper  defiderio ,  che  haueua  dUtnafua 
forelUytroHatoui  da  detto  P tetro, fùfubitofenTia  alcun  riguardo  uccifo;i  To 
diniyc  principalmente  Cataluccio  diM.^ndrea  credo  io,  degli  Mti  con  gli 
altri  della  fua  fattione  cotrariaa  quella  diVietrOyper  far  cofa  grata  al  Tote 
fice ,  &  per  ifcufarfi  deldelitto  commejfo ,  /caricarono  non  folamente  la  ca- 
fa diTietro  ,  ma  fatta  pr  ender  e  la  fua  for  ella,  &  datole  carico  eh' ella  ha- 
uejfe  fraudolentemente  conconfenfodi  Tietre  fatto  andare  AL  Guglielmo 
a\cafa  fitta  per  farlo  ammalare  s  la  fecrro  dishonorat amente  in  luogo  disho 
nefto  abbruciare-^  &  poi  fubito  mandarono  ^mbafciadori  al  Tapa  a  far 
loro  fi  ufay& a  pregartele  he  uoleffc  mandar  loro  un  nuouo  gouernatore  mo 
Sìrando ,  che  a  tutta  quella  Città  era  grandemente  la  morte  di  M.  Gugliel- 
mo doluta^ 
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Patte Prima^  Libro  Ottauo.       io  r  - 

'  In  quesli  tempi  i  Vìfconti  ne'  qualhcomt  di  fopra  habhiam  detto y  era  col 
locata  tuttala  fperanza  de' Terugmhhatiendij mandato  due  mila  lance  in 
Tofcana  con  animoyche  cacciato  di  Tifa  il  (gambacorta  >fifpingej]h'0  all^ 
volta  di  FmcnT^yincontratom  vn  duro  intoppOy& dimorate  due  meft  tutor 
no  a  Fifa  fcn%a  alcun  frutto, furono  corretti  a  farle  ritornare  in  Lobardia , 
perche ejjendofì  Bernabò  con  vngiuiìo  cffercito  poflo  intorno  a  I{e7gio,i^ 
iuiguerreggiandOiFeltrinOyche  nera  Signore,talmcntelo  difendeuaychele 
fue  gentiperrnaffaltOiChe  mimici  aiutati  da  Bologne  fi  p&  Ferrare  fi  al- 
l'impromfo  le  diedero.ne  fentirono  grand  iffimo  danno,&  egli  fu  neceffitato 
a  leuarfene,  per  le  quali  cofe  a  Perugini  r tu f emano  tuttama  con  piti  mala- 
gcuoleT^a  i  difegnhpofciache  quelli, da*quali  dependeuano  tutti  gli  aiutalo 
roycrano  poHi  inno  picciole  difficultà,& fciagureyla  ondcyancorcheper  du 
plicate  ^mbafcìarìe  fi  f offe  pienamente  intefi  la  niente  dei  Tapay&r.ppref 
fo  a  molti  fi  f off  e  deliberato  di  tirare  ìnnanT^j  la  guerra, fen'^^a  tener  più  con 
to  dipace>a  che  più  degli  altri  erano  osìinatii  l\cìfpanti,nelle  cui  maniera 
tutto  li  gouerno  della  Cittàycontra  la  voglia  dclTopolo y  che  molto  hoggi 
mai  defideraua  di  ripofarfi^nondimeno  offendo  venuto  in  Terugia  vn*^m 
bafciadore  del  i\e  d'Uragona^ii  quale  partito  dalla  corte  del  T?apa,<&  venn 
to  ad  ^JcefiypervcdereiCome  dicono ,  s'haueffe potuto  accomodare  quella 
differenza  fra  ti  Tapa^^  Periiginh& mandato  a  Trioriy  &  agli  tre  fopra 
lagucrra  a  pregarihche  fi  contentaffero  diajficurarloin  Verugiaydoue  egli 
yotentieri  farebbe  venuto  per  far  qualche  opera  intorno  alle  loro  differen- 
T^CyglifàpromeJfaficura  §ian7^ay&  vi  venne ,  ilquale  ridotto  fi  con  Magi- 
ftratiygli  ringratiòprimìeramente  delfauore>che  fatto  gli  haueano ,  &  po- 
fcia  marauigliandofi  molto ^comefofiepoffibile ,  chelalor  Città  haueffe po- 
tuto cofi  lungamente  refi  fi  ere  alle  for^e  d'un  tanto  Trencipe^quale  è  il  Ta^ 
pays'offerfe  loro  di  far  tutto  quello  y  cheper  luift  poteuaper  leuarli  da  cofi 
grande  fpefay& per  icolo'.glifà  rifpoHo.che  perche  poco  auanti  gli  ^mba- 
fiiadori  di  Fìoren'^^ydi  Siena ,  &  di  Tifa  haueuano  trattato  di  accomodare 
loro  differenTS  col  Tapa,& n'erano  flati  cfclufi  .giudicauanoynon  perche  la 
fua  Autorità  non  foffemoltaymaperl'ofìinatione  del  Toritefice  ,  chenon 
foffe  più  da  tentare  cofa  alcuna ,  &  ringratiatolo  delfuo  buono  animo  y  fà 
per  allhora  licentiato: ma  confideratapoi  la  dignità  della  fua  perfona  y  & 
Cautorità delfuo Réyi'ejfere uenuto a poUa in Terugiay& ti  uolerfi cofi  uo 
lontieri  intraporre  col  Tapa  per  ridurlo  alla  quiete  con  effo  loroyperfiiaden- 
dofi  ancoyche  nonfen^a  qualche  intendimento  del  Pontefice  uenuto  uifof 
fcymandarono  fubtto  a  richiamar  lo  y&  difcorrendofeco  delle  cofe  loroy&  e- 
gli  prontamente  di  nuouo  vfjerendofi  di  uolerfare  ogni  operaper  quietar- 
liyfù  deliberato  di  tentare  un  altra  uolta  col  fuo  mer^  la  mente  del  Tapa  j 
&  datogli  in  mano  i  Capttoliy& fop^a  effi  difcorfofeco  dell'animo  loro ,  egli 
fenza  perderui  punto  di  tempoy  fe  n'andò  a  Monte fiafcone ,  doue  era  il  Ta- 
pa,&  ini  difcorfofeco  fopra  iCapitolhfenetornò  indi  anon  molti  giorni  a 
Tcruiia^<&  rJfmndQ^]  tMagiflratiiChe  (r^l Tapa^p^  loro  non  era  mot- 

ta  ftiìf^ 


xAnnì  della 
Città  ^307, 
'Dei  Signore 
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10(^(7         DeirHiftoria  di  Perugia 

^nnì  della  tadifferenX,^  operò y  che  effi  crearono  ^mbafciadori  con  facultd  dipoter  co 
Citta  3  407.  eluder ey&  terminare  le  diff'eren'^e  de'  Capitoli  ;  furono  creati ,  con  pote/ld 
Del  Signore  anco  di  Sindici  d^Xonte  di  d^f, Sacco  Saccucci ,  cJ?f.  Tietro  di  Finciolo 
1^70.  amendtte  dottori  di  Legge ,  &  ^gnolino  di  Ceccholo  di  Simbaldo,  i  qua^ 
Aiti  bafciato-  ^  aniatofene  con  l*  dragone  fi  verfo  Montefiafcone ,  &  iui  ancorché  pochi 
ri  pcrti  atrar  giorni  vi  dìmorajfero»  &  ciafcnna  delle  parti  feparatamente  negociajfe  col 

^^^^  Tapa,ncn  ft  cochiufe  però  cofa  alci4na,an7^i  tornati  tutti  a  Terugia^gli 
co   jpa.      lafciadon  Terugini  diceuanojche  l*^ragonefe  in  corte  delTapa  non  era^te 
nuto  in  colo  alcunOf&  eglhcbefe  lapacenon  s^era  conchiufainon  era  Hato 
per  altro jche  per  difetto fuperbia  degli  ^mbafciadori  Terugini,che  no 
haueano  purevna  volta  uoluto  coftdtarfi  fecOi&  andare  dicopagnia  al  Ta 

^  che  teneuanOiChei  Rafpanti  non  condefcendeuanovolontieri  alla  Pace;  ma 

fente  alla  pa-  ^'^^  P^**  "^^^  ^^^^  ojtinata  inclinatione  negando  di  rolerfi  torre  dall  appog" 
cccoll'apa.  gio  di"BcrnabòjCome  preteso  degli  altr4  apparente, &gmficiatOilofaceua 
no  veramente,perche  non  poteuaìiofentire,  che  i  Ccntithuomini  fuorufciti 
rientrafferonellaVatria  iperlaquale  cofafi  concitarono  talmente  contra 
tutto  il  VopolOiChecomedtfottto  ft  vedrà^pigliandoP armi ^ne fece poi(fat 
tacche  fà  la  pace)vn*afpra,&  crudel  vendetta . 

Il  Popolotche  di  già  s'aera  auueduto>che  i  Rafpanti fchifauano  di  venire 
Cq^Mìo  Ce  disaccordo  più  per  li  particolari  intjrejfhche  per  la publica  vtiiitd,&  che  i 
ncrale  in  l^e-  Triori,&  gli  tre  fopra  la  guerra  eoe  orreuano  con'effiyconofcendo  il  bifognof 
rugia.  clfe  v'era  della  quiete iOperòy  chealli^,  di  Luglio  fi  faceffe  rn  General  con" 

ftglioynel  quale  ejfendofi  difcorfo  da  molti  fopra  la  guerra,  &  fattoft  vede* 
re  apertamente  ilpericolottn  cuifitrouauanoycofi perlapotenT^adelnimi' 
ce, che  ad  ognhora  augumentaua  difor7ie,come  per  gli  aiuti,  ch'a  loro  tut-' 
tauia  mancauanoyperche  di  già  i  Vifconti  per  le  cagioni  di  fopra  dette  con^ 
correuano  fccretamente,& freddamente  alla  fpefa  della  guerra,  fii  delibc" 
ratOfChe  ft  creaffero  venti  huomini  quattro  per  ciafcuna  porta,  i  quali  douej 
fero  con  ogni  diligenT^  uederele  couentioni»  eh* effi  haueuano  con  Bernabò^ 
poiché  la  principal  conditione,che  ricercaua  il  Tapa  da  loro,era  che  effi  fi  to 
glieflero  affatto  dalla  Lega,che  feco  haueuanoj&che  difcorreffero>fe  uifof-- 
fe  modo  di  potere  con  dignità  della  B^epublicafodisfare  alladimàdadelTo 
tefice,&  non  fi  prouocare  contra  i  yifconti,&  che  confiderate  t  altre  cofc^ 
fropofie  dal  Papa^delib  et  afferò  sperano  da  accettar  fi  ,  ò  non  da  loro,  effen* 
dofi  veramente  conofciuto  negli  animi  di  tutti  vna  grandiffima  inclinatio- 
ne alla  pace,i  venti  huomini  furono  que^ìi,per  porta  Santo  Angelo.  Ciouan 
ni  di  BalduoloyTaolo  di  CcUolOiHarducciolo  di  mafìro^jhiada,^  (jiouan* 
ni  d'^ndrucciolo'pper porta  Sole ,  Isljcolò  di  Tone,  Islicolò di  (ciuccio  di  Bii 
celOiVannolo  di  zJHonuccic&tJH'affuccio  della  t^irigiana  ;  per  porta 
SanTietrOf  Arlotto  dei t^ichilotti^FidanXjno di Cnagne  del  MarefcaU 
eo,Tietro  di  maflro  Taolo,&  i^gnolucciodi  maiiro  Bernarduolo;per  por 
ta  Borgne  Micbilotto  di  Teo  de' MicbiUtti,  7{utarclhdì  TcUqIq  dil  Truo* 
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Parte  Prima^  Libro'Ottauo.  10(^7 

$l$,Vitro  della  tJHilìay&  CraT^ìno  diM.GraT^ia  ;  per  porta  fan  Sanne        ^nnt  della 
gnolino  di  Bettola  del?clacane;Ceccholo  di  Bindolo  »Berar  dello  del  Priore^  Città  ^407. 
&  Chrilìofanodi  M.Francejcoiqueliiuentihuominidopò  moltidifeorfifat  Del  Signore 
ti  tra  lorOjperciQche  non  tutti  tiranano  a  un  fine,interpretati,  &  accomoda^  1^70* 
ti  i  Capitoli  della  pace  in  quel  miglior  tnodoyche  poteronOyO'  par  ne  loro  j  & 
per  (Uiuentura  trouato  anco  il  mode  da  poter  faluarfì  con  Bernabò  della  Le^ 
gauche feco  haueuanojbenche  io  non  ardifco  dt  affermarloynonpotendoft  pef 
le  parole  deW^ utore^che  dt  quefìo  fatto  ha  lafctato  memoria  >  conofcere  fe 
fu  neramente  trouato iò  nò,non dicendofi  altro  da  lui,  fe  non  ,  che t  capitoli 
furono  dalli  uenti  huomimben  difcorft,^  dichiarati,  deliberarono  di  rima 
dardi  nuouo  i  fopra  nomi  fiati  tre  %Ambafciadori  al  Papa ,  potendo ft  ragio» 
nenolmente  credere. che  lon  qualche  miglior  conditionefojiero  rimandati; 
ma  con  tutto  ciò  -  Ò  fecero  cofa  alcuna, perch'el  Papa  non  ben fatisfatto  del" 
ia  moderatione  de*  Capitoli  fatta  da  t  uenthfaceua  tnflan'^ia  agli  ^mbafcid' 
dori^the  uoleffe^o  accettare  ia  pace  fecondo  le  condniom  proporle  da  lui,  ma 
effi  nonhauendo  di  ciòautorità,diJfero  diuolere  tornare  a'  loro  MAgiHrati» 
che  in  brieue  fanhbo^.o  ritornati  con  la  rifpofla;ma  il  Papali  he  hauea  di 
gtd  risoluto  di  tornarjene  m  ^uignoney<:-rgran  parte  della  corte  era pzrti- 
ta  per  La  nolta  di  Corneto^dtede  breu  ffimo  termine  agli  ^mbafciadorij  che 
gUportaffero  la  rifpofia,i  qual  tornati  a  Perugia ,  sfatti  molti  configli, 
così  pnblic/ycome  priuati  tra  gli  huommi  di  tutte  l'arti  con  li  capitoli  in  ma 
no  dati  loro  dagli  ^mbajciador,  furono  poco  dopò  rimandati  alla  corteifen 
iitOgrandifsMo  difpiacere  dinon  poter  dire  quali  fofj ero  li  Capitoli  portati 
dagli  ^mbafciadoThqual.  lediff'eren'^e,& gl'impedimentijcheU  pace  per 
allbora  non  fi  concludeJ[Je,ma  perche  dagli  fcrittort  nò  fono  posìi,^  la  Jcrit 
ture  publiche  di  qucHi  tempi  ne  mancano,  mi  éforT^a  di  pajjarmela  allet^ 
leggiera,(jrdtconfeJ[fareiCheqideipochijchehanno/crittol'attioni  dt  que- 
Sìa  Città  hanno  neramente  mancato  nelle  parti p.u  foftantiaih    degne  di 
memoria  a  PoHeriyma  ft  può  credere ^che  le  differenT^efojfero  qudle.Lhe  fi 
fono  di /opra  dette  :  gli  ^mbafctadort  tornarono  a  Monti  fiafcone ,  ma 
trouarono  ,  che  ilPapa  era  dt  già  partito  per  [orneto  ,  onde  10  Li  [curò 
perhora  ti  ragionar  dt  loro,  &  dirò  d'alcuue  altre  cofe,  che  auuenntro  /«- 
ttar2':^i  * 

Lpcignanoych^erainque*  tempi  fottoil  dominio  dt*  Perugwijejfcndo  con  ^^^ci^^nano  f 
tinuamente mole^ato da' foldati del  Papa  ^ch'erano m  Caiì iglione  ^Areti-  dàaSantH  ^ 
ììoyi^  in  u€  re7^,&  non  potendo  piti-  'alle  for^e  loro  far  refidcn':^a,di  con 
fe^ijo  de*  Perugini,/}  diede  a  Santft^i  quali  auantii  che  l\ucctt^[jera>  noi- 
fero  come  dicono  gli  fcrtttori  noHri  efpnjfamente  da'  Magnfìrati  noHri  li- 
cenT^a^t  quali  ut  accon/entirono  y  pere  he  hauendo  gyandifsnna  di(jÌ£uUàin 
mantenere  leCaftella  del  loro  Territorio  non  poteuano  dare  quello  aiuto  » 
diche haueuano bifognogli huomini di Lucignanoy& ilmedefimo  aimemit 
d  Potano  tentito  infino  allhora  da'  Terugmi ,  n%z  Sartiano  hauendo  hauuto 
foj  petto  per  una  uoce^cke  era  fparfa  m  quella  ter  fa ,  che  i  Perugini  b  noie- 

nano- 


locrs  DeirHiflorla  di  Perugia 

JLnnì  della  nano  dareaTermbò  per  li  denari  hamti  impreiìan-^a  da  lui/aeciatofuii 
Città  3^07.  ri  della  terra  il prefìdio  difoldathcbe  v'era,gridò  liberta ,  ma  dopo  vi  mi-' 
Del  Signore  fero  i  faldati  della  Chiefa. 

I J70.  Erano  grandemente  moleìiatii'Periigìni  dalle  genti  delTapa  ^  le  quali 

hauci'doprefo  ardire  per  la  debolcT^a  de'mmici>  &  per  le  promeffe  fat- 
te loro  da*  Ftiorufcitt  VeriiginiyUinfeflauanonon  folamente i confini dclU 
Città.mafen'andauanofpeffevoltchorainvnaparte,  &hora  in vn  altra 
del  contado  prcdandoy&  minando  quanto  incontrauano  ;  gli  alloggiamenti 
loro  erano  vicino  a  Cannaia^t  erra  allhora  del  Ducato  di  Spoleto^  &hora 
dellTmbria,&  sera  poco  auanti  datA  a*Teruginiyla  onde  i  Minifìri  del  Ta 
pa  maggiormente  adiratiyprocurarono  di  fare  a  quelli  huomini  maggior 
danno  ma  perche  in  tanto  t  Veruginì  f off  ero  più  trauagliatij  &  hauefero  a 
penfare  non  folamente  a  danni  di  fuori  >  maetiandio  a  quelli  dì  dentro  yfà 
Nicolò  (co-  ^c^^^Q^ piperea9yKagi§ìrati>chefenon\terieuanob€ne  apertigli  occhia 
iicrto  centra  ^^-^f;  i^yQ^u  Città  era  di  corto  per  correr  pericolo  della  fna  libertà  per  le  ma 
la  i  ama.       .     ^  ^.^  riguardeuoli  Cittadini  dieffa^di  che  fatti  folleciti  i  ^yUagiHra-^ 
th&  fononi  quella  debita  diligenxayche  conucmuaytY  oliarono ,  che  'Hìcolò 
di  Btttolo  del  Pelacanejjuomo  come  altre  volte  habbia  deltoide'  princifali 
fra  l{afpanti,& digran  confiderationefrà  Topolari  ,teneua  trattato  con 
'tJhnmuridelT^paperrirnettcre laTatriafua  fotto  il  Dominio  di  Santa 
Chicjamofjo  a  dò  fare ,  non  perche  egli  non  doueffe  contentar  fi  dello  flato 
fuomapiùtoftodadefiderio  dtfouerchiaambitioney&grande'^i^^hpenfm 
do  fi  di  potere  ottenere  dal  Vapa,&  miniflrifuoi  maggiore  tmperioy&ba- 
lidfopra  gli  altri fuoi  Cittadimyche  m  quillaguifa  non  haucua  ,  &  perche  il 
tratt,uoda  vnodv  noflrifcrittori  è  disìefamentenarratOynon  veggio  dipo 
tcYloJajciare  a  dietro  in  vmm  modo;  qucfìo  Tiicolò  dunque  hauendo  mte- 
fo  dui  Come  di  Sartiano.ch'era  allhora  ribello  de*  Verugim ,  che  hauendo 
oli  annno  di  ridurre  la  Città  di  Perugia  fua  Patria  fotto  l'vbbidien^a  di  Sa 
la  chicfayHon  poteua  trottar  via  più  Jicura  ,  ch'andarfene  a  onte  fi  afe  o- 
.    neÀoMeerailTapacon  la  fua  Corte      ini  parlare  al  F  efcouo  di  Lucca  >il 
quale  perejjh  e  hnorno  di  molta  auttorità.&gindicio  hauer ebbe  condotto  a 
fi  re  quanto  e2  li  de  fiderauaul  Telacanc  accoftatofi  al  configlio  del  Conte,  et 
andatofcnc  a^^^lfontcfiafcone  fi  abboccò  col  Fefeouoma  quello  a  che  come 
nificro/^ìon  fi  leg9c',nia  auenne, che cffendo il Telacane  in  Montefiafcon^ 
sncontrò  a  cafo  vna  notte  in  Giacomo  di        Guido  Montemelinh  fimu- 
Jcitc,&  ribello  di  Terugia,  vno  de*  principali  di  quei  "Hobili  della  congiura 
f  aperta  dell'anno  MCCCLXL  quando  volfcrofnfignore  della  Citta,  M._ 
^  kfiandro  de*VwcioliX  ofiui  veggcndo  il  Telacane  ni  quel  luogOylo  doma. 
dbqneiiOyehevifaceffey&egUnonnegmdoglilacagione.cheuelobaueu^ 
Zelo  vcrfo  la  cGiìdctto.& che haueiiavn trattato colTapa;gli diede fperan'^a, che  toHo 
patria  di  Cia  ^Qy^gUaltrifuoicon^f^ngni  farebbe  rientrato  in'PerugtaiilMontemelinoc 
corno  Móce-  r^.^^tendoyancorche  come  fuor  ufc  ito  deftderajje  di  rientrare  in  cafajua.moj- 
ivxhnu       '  nondimeno  da  amorofo  telo  verfo  la  Tatria,  che  non  Chaucrehbe  voluto 
^  vedcYQ 
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ytierì  più  fuddìU  di  quMo  »  ch'ella  aUhora  fi  f effe ^fcrijfefuU^  ^nni  JeHé 

fra  la  guerra  in  ?erugia,quanto  da  Vjcolò  de'  Telacanift  trattaua,&  ihe  Citta 
perciò  Heffero  auertitt  allafalute  della  Tatria  >  &  della  commune  libertà)  'Del  S  ignote 
gli  tre  {oprala  guerra  no  diedero  credé'^a  alcuna  alla  lettera  del\ribellojno  isjo* 
fotédoft  dare  acredere,che  ciò  foJfeverOiCofi  perche  ilPelacane  era  tenu- 
to grade  amatore i&difendito)  e  dello  fiato  popolare^  &  huomo  molto  potè 
te  in  que*  tempi  nella  Città iCome  anco  perche  non  parca  loro  verifimile  ,  ft 
vn  tal  difegno  del  Velacane  fojfe  fiato  vero>cht'l  Montemelino  nÒfolamen-^ 
te  ncnfojje  concorfo {eco ,ma  che  haue{{eanco  centra  ogni  douere  /coperto  i 
di{egm  {uoi)<in\i  ricercati  dal  mede  fimo  Vicolo,  che  glie  fe  dc{fe  HcenTia  di 
poter  mandar  letttere,&  meffi  da  Gaiche  a  Montelcone  ,  &  Montegabbio» 
neAuoghiydoue  egli  diceua  di  hauer  trattato  per  torli[alla  Chiefaf&  f  rifcat 
tare  alcuni  prigioni yC he   erano  amici  fuoi  glifà  coceduta  ;  &  domàdàdo, 
chegUfoffcYO  dati  due  huominiyco  quali  eglipoteffe  intorno  a  quel  trattato 
dìfcorrcreyglifù  ri{po(lojChe  egli  ,& gli  altri  della  cafafua  haueuano  fatto 
'tateco{e  per  la  lor  patria  »  eh',  no  faceuamefiie)  odi  dargli  aiutij& che  per  ^j^^^ 
ciò faceffe quàtoroleuayCir  a  voglia fuahgouern^ffeiintàto  métreegliera  fcoucrtofii  il 
in  Terugia  ilCote  di  Sartiane  gli  hauea  màdato  vnaletteraa  Gaiche,credé  trattato  del 
doych'egli  vifojfcma  no  vi  ejftndo  trouato ,  fu  lafciata  la  lettera  in  mano  Pelacaac*. 
d*vn  fuo  fer uo, la  quale  me{]da{eadoffoiglicafcòj&  fà  raccolta  da  vn  maf 
faro  del  tuogo,dal  quale  lettale  he  cofìderatay  ^  parédole  cofa  di  molta  im 
portazajfcioche  vi  fi  diceua  di  dare  la  Città  diVerugia  al  Tapa^conf erito  il 
tutto  cogli  altri  maffariyft  deliberarono  di  màdare  qlla  lettera  a  ;  trefopra 
laguerra;lSlicoio  in  quello  me^T^o  co  la  fualicé^ada  Verugia  partito,et  tor 
natofene  a  Gaiche ,  doue  intefo  dalferuo  il fucceffo  della  lettera  venuta  dal 
Cote,ma  no  già  ch'ella  f off  e  andata  a  Perugia,indì  a  no  molti  giorni  fe  nan 
dòfecretamétea  Montefiafcone  »  &  fermò  col  f^efcouo  di  Lucca  il  trattato; 
rnétre  era  in  MotefÌAfcone  s'incontrò  vn* altra  volta  in  Giaco  mo  Motemeli" 
niM  quale  deftdderofo  d'intédere  t fatti  della  fua  TatrìB,  gli  domandò  fc  il 
negotio  del  trattato  era  per  andar  più  innanxj ,  &  intcfo  ch^  andar  ebbe ,  lo 
ricercò  del  modoy& T^colò {oggion{e,io  farò  correre  per  me(qnefle{ono  pa 
fole  deW^Htore)laCittà  diChiugi,ilPiegaiOi&  Gaiche ;&  la  Città  di  Ve 
ragia  fi  correrà  p  la  [hiefa^il  che  farà  fatto  con  tata  fecretei^r^i  che  rtufci^ 
rdal  ficuroy&voiforufcitii  séx^aalcuna  fatica  volìra  farete  rimejfi  nella 
patYÌa,doHe  io  fpero  qfio  rimanete  degli  anni  miei ,  douer  viuere  con  mol- 
to più  honorCiChe  per  Vadietro  viffuto  non  vi  fono;  il  Montemelino  lo  pregò 
di  due  cofe ,  che  gli  diceffe  con  cui  negotiaua  »  &  che  quando  foffe  il  tempo 
di  far  e  l'effetto  gliele  faceffe  fapere  >  ilTelacanel*unoy&  l'altro  gli  prò- 
fHifedifare,&  auanti  fCbedaluifspartiffe  9  gli  fcoperfe  ^  eh' egli  tratta- 
uà  il  negotio  col  f^efccuo  di  Lucca  ,  ilquaie  poco  dopò  ,  ò  perche  fof- 
fe coiì  perfuafo  daVJcolò  »  0  per  qual'altra  lagion  fi  fofie  mandò  per  det- 
ti^ Giaco mOj&fcoprendogli  quanto  da iui,&  dal  Velacanefi  ordinana ,  I0 
ricercò  a  uolerc  fcriuere  a  fuoi  amici ,  &  paranti  in  Vcrugia  »  acci%- 

Ccc  ihcquan- 
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uni  dilla  che  qHàdofoffe  flato  il  bìjognoyf  jljero  fnfli  co  Ljirmi  tu  aiuto  di€al(irt^he 
Qttà  5407.  cercauanodirmettergli  nella  patria  fChe  moftradòglt,ch€vìfojferode*pr$ 
Pd  Signore  cipaliCittadÌHÌdella€Utài&  diquelli  ancora  la gouernauanoiil  Motmeli 
1370»         no  fingédo  di  no  Japer  nulla  del  trattato,diJfe  al  Veftouo  ci/ egli  no  haueua 
in  Terugia  perfona  alcuna^co  cui  potejfe  negotio  tato  imporrate  conferire , 
fcioche  li  fuoi  paréti     amici  furono  tutti  cacciati  fuori  della  Città  >  parte 
nel  61  ,qn  ne  fi  cacciato  anch' eglhc  parte  due  anni  a  dietro  lo  l'vltmare 
ualutione  de  $  7\obili,  &  che  gli  purea  gr  a  cofayche  alcuno  di  quelli,  che  ha 
neuano  in  mano  ilgouerno  della  [ittàycfofìe  atto  a  fare  vn  tato  trattato,in 
cbmafìeafarlOy&  che  fe  nofoffe  Qdta  troppa  pr  e  sut  ione  la  fuaegli  haureb 
be  deftderato  di fapereco  cui  egli  trattaua  vn  taio  negotio .  Il  P'cfcouo  defi- 
derofogrademente  di  cadurre  a  fine  il  pa  rtito,no  nafcofe  a  GtacomOìChe  co 
f         me  ribello  logiudicaua  fedele ,1  principali  de  loplui  di  e/foy&gli  wcfirò  v- 
na  poH^ydoue  Bettolo  delTclacane,  &  ^gnoltno  j  &  Tiicolò  fuoi  figliuoli 
^  3  etano  fottofcritti,e  ri  haucuano  meffi  It  loro  ftgilli,co alcuni  altri  Citsadt- 

Jihche'l  yefcouo  hO  votfe,che  Giacomo  li  UggeffejH  Moterndino  veduta  la 
folt%ay& la  fola  fottoft  r.  ttione  di  quefìt  trcdiJJefubitoM  negotio  è  a  bui  ter 
mineyfercioche  cofìoro  fono  de  i  più  itnpvrtdti  Cittadini  della  Citta  t& io> 
ancor  che, come  ho  detto  ^no  pojja  ojferirm  molto,  ni  hauédo  in  Terugia  wc* 
paréti, nè  arme  hvi  off erifco  hodimeno  la  per  fona  mta^co  quel  poco ,  che  fui 
ifctre  da  meJl  Mdtcmelmo  partito  dal  Yefcouo ,  &  cofidtrato  il  ferii9Ìo> 
m  cui  la  Citta  fua  fi  ritrouaua ,  più  all^vtilità  comune,  che  alla  particolare 
attédédoyfcriffefubito  vn*  altra  volta  ai  tre  fopra  la  guerra,  narrando  loro 
mmutamète  tutto  quellQ,cbe  dal  Yefcouo ,  &  da  ']>{icolòdi  Tettola  intef$ 
haueua.Gli  tre  fopra  laguerra^per  piitloro  ficurtà,&  chiate'}:^ajnon  con- 
tenti degli  auifi  per  lettere.afficurarono  Giacomo,  che  vewffe  a  vn  determi 
nato  luogo  per  interdir  megLo  di  bocca  il  fatto  da  lui ,  ti  quale  venuto  nel 
*Pen*ginoft  abboccò  con'R^rMcciodilBaldm,& con  vn* altro  mandatoui 
da  i  tre  a  quello  cffécroy&  rettificato  loro  il  tuttOy& da  effi  efpoUo  a  i  trefo- 
pradettijà  deliberato  di  chiamare  li  coufiglioy  CS  mi  da  M.Guglielmo  di 
Cellolo  dottorey& vno  de  itre  della  guerrayfà  cfpoUo  in  che  termine  foffe- 
7olecofc.&  ilpencoh/chc  fopraiiaua  alla  Città,  fe  con  preHeZX?non  vi 
p  prouedeuaifi  determinò  fi  nalmenteychefubitof uff  e  prefo  B^ttolaco  amen 
duelifiglmli>ma^iicoiò>ch'crjipcr  auenturaCamerlmgot&fitrattene* 
ua  per  lo  più  lu  Caiche^come,  che  fpeffofofjc  forcato  di  venire  a  Yerugia , 
fe  nera\poco  ausnU  con  irrigo  di  douannid'Oddofuo  cognato  partito^Fu 
ranoprefi  Betttlo,^^  ^gotnm& dopò  loro  dt  ^i^mlo  di  Lello  di  Celomta 
de'  Boccolhfratello  dell  ubbate  di  Tietra fitta, genero  di  Titcolà  .  Gmanni 
del"Brunetto,&  Bintuhmeo  ditJ^^fatteo  di  Sante  amendue diporta 
f  àgnolo  molto  intimi,&  firetti  amia  di  TsUcqIq.  con  alcuni  altri  »  che  di 
fitto  fi  diranno.  Se  n'haPtcrdbono  potuto  f^gire  ancb'effife  bautfjero  vo- 
luto,pere  he  hcbhero  nctitiaatempo  dtlUmJotutione  fatta  inconftglio^ma 
uQnyolf€ropartirfi,Qpcrcb€uermmenonfof[erQ  (olpenoU  dddclUto,(i. 
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pèrche ft  fefitiffero  tanto gagliardiperjlo fattore delTopolcchenontemef-   *^rm  rf* 
fero  di  riceuere  oltraggio  aUuno^ari':^ic^nU  loro  tmoQenTai&prefenT^^  fi  ^^ttà  ^407. 
credetterodi  poter gionareal^col9,ilquale per  rjjere  ftato  taffato  di  ha-  ^el  Signore 
uer  tenute  le  mani  alla  reuolutione  di  Città  diCaftello  >  era  dmenuto  tanto  tiJO. 
odiofo  alpopolotche  fefoffe  Hatoprefocome  gii  altri  ft  fece  giudi  t  io  >  che  a 
furore  di  'Topolo, che  far  ebbe  fiato  vccifo  auantifojfe  condotto  alle  carceri^ 
fu  dopò  iacatturadi  cofioro  fatto  vn  altro  configlwytìel  quale, oltra  chef  fi 
deltberatoychel lUeffa  fcruyche  furono pre fi yfofj ero  mandati  al  Tode[ià,& 
fe  federo  ftatitrouatt  incolpa  fojf e  loro  tagliata  la  tefia, narrano  éjuejìi  no- 
§ìri  fcrittoriiilcheferuirà  a  noiperauertimento  intorno  a  quanto  importiti 
prejìipporfi  fauoreinfe  Heffo^drin  coloroyche  fono  potenti  nelle  Città  libc- 
rcyche  Bettola  del  Velacane  quando  fi  andana  per  eff aminar  lo  y  diceua  con- 
grandiffìrno  ar  dir  ey&  furor  e^&ftami  lecito  d'zf are  le  proprie  parole'del- 
Vautorct  chi  viene  a  esaminarmi  ^  che  coja  non  ho  fatto  io  per  l'ejjaltationr 
df  quefìa  Ctttà,e  per  lo  fiato fuo^  voi  volete  ejfamin.ìre fanto  Herculano^et 
fan  OoflanTiOyintendendo  dife,&  d'^gnolinofuo  figliuolo  :  come  la  co  fa  fi 
fofje.eglifeppe  così  ben  dire, &  operare  >anc^rchc  il  trattato  fojje  mani  fé-, 
iioychednìfpatiodi  \ ^.gioì-nt  con  tutti  quellijche  foco  erano  y  fu  dailecar- 
cerifenTia  hauerpure  humto  vn  minimo  tormento  liberato  :  (jr  foggwnga^ 
Hoancopoique§ìinoHrìtche  quando  cglidotieua  vfcir  di  prigione  y  gli  an- 
darono incontro  a  pie  de  le  fcalc  dei  PaìaT^^o  del  Todefià  ia  maggior  par- 
te  delti  principalicatadint  di  Tcrugia,& raccoltolo  honoratamente  fra  lo- 
to ,eglicon  atta^  &  orgogUfa  voce  gli  rmgratiò  tutti  del  patrociniOy  che  ha  ^<^"oI  o,&:  A- 
ueuatwprefo  per  lui  mdefenfionedeUa  verità:  effcmpio  veramente  nota-  /"^ 
hle  di  quanta  fons^a  frano  ifauori apprcfj  agli  huommi  in  vna  Città  libe^  fig'»^^^^  ''^^ 
ra,& gouernata  a  palfione.  Furono  per  l'ififfja  cagione  prc fi  anco  nella  Cit-  "ri 
tà  di  Chiugi alcuni  Cittadini  di  quella  Città yCcn  Torjcio  Terugino\canonico 
di  Santa  MoHiolayamtcituttide'  Pelacani ,  i  quali  condotti  in  Tcrugia  fu- 
rono mtffi  in  mano  dello  S indico ,  a  cui ,  perche  ordinariamente  non  hatiea 
f acuità  di  poter  cono/cere  le  caufe  criminaliy  ^  mafs imamente  quelle, doue 
fi  hauetta  a  giudicare  delfanguCyfù  datofacultà  da  configli  di  poter  condé- 
nare  etiandio  alla  morte  qualunque  di  loro  haucffe  trottato  colpeuole:  7{ico 
lòfopradettodiconfenfodt^MagiHratift  prefentò  poco  dopò  in  Tala:^o 
per  dift  nderft  dalle  calunnie  datolhdoue  fu  condotto  da  moki  deprincrpa- 
li  Cntadini,^  iui  dmanTjal  Todefià ,  hauendo giurato  di  non  haucrcom- 
mefiotal  fallo.  &  trattenuto  alcuni  pochi  giorni  per  lo  pala7i7^o,fà  finale 
rnente  afiolutOyCìr  liberato anch'egli:!^  dicono  queìti  nofìrtfcrittori ,  che  ^^'colò  diBer 
parue  ad  ognuno  »che  i  Pelacani  haueffero  talmente  aff^fcinato  gli  occhi, ^  ^^'^  picfcnta 
ajfatucchiate  le  menti  di  tutti  gli  huominiyche  quel  che  s'era  creduto  ge-  ^?  p  ^A^n\^^ 
neratmente  per  uer'o/fi  forT^z  ultimamente  da  riputarlo  per  fa!Jo,& eia-  foìzo^li 
fcunofi  diede  a  credere ,  che  i  Pelacani  non  haurcbbono  potuto  commette-  bt'ratP*  ^ 
re  untalc'erroreyancorche  haueffero  uedute  le  lettere  del  Conte  Sartiano  »  ' 
<&di  Ciacamo MontemeUniyir alcuni  ancointcfodi^Bocca  delMonteme^ 

^cc    2  Imo 
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^  ^anide^U  Imo.Giacomo perde  per  allhora.e  per  moltimefi anco  dopò  t appoggio  deU 
Città  3  40  7.  Chicfa^percioche  qn  fà  fattala  pace  fra  il  Pupa,&  Perugini,  tutti  li  forufci 
Del  Signore  ti  furono  nominati. & rmcfji  in  Terugia^fuori  che  ImJ^hhe  pofcia  da  Ma- 
1 3  70.         giJìrati  ?eYugìnìfu  ddiberato.cljanch*egli  potefìe  tornare  in  "Perugia. 

'DAlo  nejjc  mcfe  di  Luglio  Ciùccione figliuolo  di  Ghino  Marchefe  di  Ci-- 
HÌtelU  di  CHI  di  joprj.  dicerno  hauevla  alla  Citta  diTerugia  uéduta  efìédo  mal 
JodiS fatto  del pudreiìlqual€>fche  l'hauta.  conojcmto  di  mala  natura,  gli  ha- 
.  iieadatala^'.nte,ù  pritiatolodituttotlreHodellahereditdpaternaj&e- 
GuiCcioRe  dì     .  ^i^^^^y-^^. ,    r^ja  uiuem  da  perfc ,     il  padre  hauendo  prefa  nuoua  mo- 
€!\'ìc  occul  i^^f-'       jiglimìa  di  M.Jiicolò  d'^tignolla.& perciò  priuo  d'ogni  fpcra 
pa"  Ciuicella  T^adi  fiiccejfwìey:imién€  .che  Ouiccionc  dtliberò  di  torre  al  padre  Ci^aelfa, 
al  padre>et  lo  et  andatofine  a  ^Ua  uotta  con  una  biwììa  copagnia  difoldatiui  entrò  détroy 
tà  prigonc,    percioche  ancon  he  Chiuo  l'hauefje  uéduta  a  Teruginij  &  prefone  una  par- 
te  de'  danariy& con  quelli  copratone  il  Voggio  allhoraforte'^^^  &  hoggi 
Qaiitllo  pojjeduto  da  figliuoli  del  Conte  Ottauiano  Motemelmi ,  non  L:uea 
Ancor  però  lafcìata  la  pofìejfione  a  Verugim.'hor  entrato  co^iui  in  Ciuitdlla, 
gridìi  do  uiua  la  Cbiefa,&  muoia  iltraditoreyintédèdodcl'Padre^fe  nandò 
doue  c?li  eray6- fattolo  prederemo  mije  ine  ot  anele  prigione,  et  lo  luolciò  a 
màdarecoejfo  lui  pcrfone, chedice.fi ero  a  qucUi^chep  lui  teneuano  il  Vog- 
^io.cheglie  t.edefìeroilpoficfJoMJjefattOyfenetornòaCiuittlla.&iurtCr'' 
%cdo  Upadreprigwnejhaueadeliberatodifareunagabbiadiferroyctmtt^ 
nerlo  in  fino  alla  morte^ma  piacque  a 'Dio ,  fche  non  fi  uedefje  tatacrudtlti 
m  un  figliuolo. che  Ghino  nafcofametejc  ntfu!^i[jc  una  notte,  mde  attenne, 
che  la  prouifiont  fatta  da  Guiccionc della gMìa^non  hebbeefiem.  ■  ^ 

Legétì  del  Tapa  intàto  con  l'aiuto  de' for inficiti  di  PerugiayC  con  dtri  fxìl 
datiyche  s'augumétarono  molto  difo:\c,uéncro  dtl  me  fi  di  ^gofio  c  0  mol 
to  più  ardire  dell'altre  uolte  nel  contado  di  ?e;  ugia,&  bora  m  un  luogo. & 
bora  in  un  altro  dimorado,faceuano  maggior  dàno,  che  $  Cadictro  non  ira- 
uca  fatto,et  efiédo  fiati  alcuni  mefi  a  [Rnaia.fi  ne  uentro  al  ponte  mom  m 
ano  a  Deruta.et  indi  a  T.la,tt  a  sa  MaruinoM  in  altri  luoghi  di  qlle  cotta- 
dcsépre  ardédo,& ruinado  quàto  incotrauano  ;  andarono  ultimamente  a 
^Utizt^arja.6-iuiftrniati(i/i^^^^^  "^'^^^^ 
luccio  di  Simone  deW  abbate, eh' era  fa  odo  alcmi,a  s~a  ?atrignano  nel  luo 
^0  detto  iUoll:,Pch'cgli  la  diede  loro.rMlàdofi  dalla  patria,  e  poi  anco  col 
mt77ofuo  hcbhtrola  J{occa  di  Marco  di  Ruocàbio  de'  BhOiabiy&  il  palaTi 
70  d^lignoklo  del  Canneto  detto  Bloccar  do. tutti  luoghi  m  que'  tepifórth 
^  ca<?liardiydoueliCotadini>perch'eranoriputati  ficuri  ,haueuanomHjo 
tutte  le  lukbeloro'.dijf  tacque  wfinitumcnteqfìa  ribellione  di  Ranuccio  a 
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te  mogU  deWvnOiC  deKaltrOiCon  rn picciolo  figliuolino  di  Bertuccio ,  &  »Anm  dell'd 
furono  nreffein  prigione  ydoue  dettero  incirca  due  mefi  3  &  poi  fu  liberati.  Citta  33^7- 

Toco dopò Lodouico diTadeo,& Bartolomeo fuo figliuolo  ,  conalcimì  TfeT Signore 
aUri  de* 'hlpbili  di  CafligUo  di  Colino iribellaroìio  quel  CaflellodaTerugi  1570. 
ni^et  vi  chiamarono  per  Signore^ iliberto  Cote  della  Serra  Genero  di  Lodo     Nicol  ò  di 
UìCoAlquale  entrato  in  Cafììglioncdiffe  di  tenerlo  ad  inflar^  della  Chiefa^il  Caftiglionc  ^ 
che  intefofi  in  Terugia  vifù  (ubito  mudato  MJlac  co  le  géti  della  guardia  ^Sl"!? 
della  Citttdytlquale  accapatcfi  intorno  al  Cali  elio i  quei  di  dentro  comincia'-  al  Con^e  Gih 
tono  ihcotanente a  trattare  diréderfiyptniochevon  erano  di  tofa  alcuna  at  ^^^jq  '  dcIU 
ta  alla  d tfcfa  proueduti ,  oltrache  nel  Ca^t  elio  v'era  vna  penuria,  d'acqua^  Serra, 
grand  iflìma,cìr  tale  yC  he  [e  non  fofìcro  ccrmenuti  alCaccordO}  farehbono4Ìa 
ti  in  ogni  modo  forcati  per  quella  cagion  di  renderfij  conuennero  con  «J^. 
FlaCiChcfrà  termine  di  cinque  dì  fi  farebbe  dato  il  CaHetlo  a'  'Perugini per 
quattromila  fiorini  d'oro^che  furono  loro  promefii,  &  ch'egli  fe  ne  partiffc 
fubitOyd  che  fatto, Giliberto  cogli  altri  fuei  diCa^ìiglioncprouedutoft  d*ac^ 
quaj& di  tutte  C altre  cofe  opportune  alla  dtjefai (Sfatti  rehirejoldni  del- 
la (^hiefa  nel  Ca§iello>ft  fecero  beffe  de^Terugmiy  quali  recarono  mal fo- 
disfati y&  del  loro  Capitano de*  p  ^^niciA  quali  non  contenti  di  quello  ha-* 
uendo  l'animo  tutto  volto    danni  della  loro  Patria  stentarono  anco  poco 
dopò  di  torte  ^fcaguano  Caftellojpoco  indi  lontanonna  non  riufcì  loro  il  dì 
fegnOìpercioche  trattando  effi  qneRo  fatto  con  Cinolo  da  altri  detto  C  inello» 
con  benedetto  diKlalduoloì&  co  Chiorre  dì^rmanuccioj^  ^gnolino di 
Tano  tutti  della  famiglia  di  ^fcagnano  7^gbilei& *^ntica3&  co  Oddo  di 
^4lkgrante  pur  della  medefima  famiglia,     effendo  flati  di  notte  meffi  dé 
no  al  CaHelloper  vna  picciola  apertura  fatta  a  quell'effetto  nel  muro  ytro" 
uarono  diuerfa  accoglien':^,^  apparato  di  quello,  ch'effi  imaginato  fi  ha- 
ueano,percioche  appena  entrati  nel  Cafl  elio, furono  qua  fi  tutti  fatti  prigio^ 
ni.  Giliberto  della  Serra,ch'anch'egli  congUaltri  vi  entròyfi  faluò , perche 
fenT^a  molto  indugiare  fi  gittò  dalle  mura;furonoprefi  LXX li. faldati,  tkt 
ti  qua  fi  huomini  di  conto\&  caporali, tra  quali  furono  'Borgaruccio,&'  Bar 
tolomeo  di  Lodoutco  amendue  della  famiglia  dei  Islobili  di  CaHiglion  di  Co 
linoyla  quale  dicono  ejfere  hoggi  intieramente  eflinta  ,  (ir  fe  pure  alcuno 
VI  f off  e  ,  che\da  quella  trab^e  l'origine ,  è  in  tanta  miferia  i  &  cala- 
Viltà  diuenuto  j  che  none  noto  ad  alcuno,  ^  efcrcitaperauentura ,  come 
da  alcuni  fi  è  detto»  l'arte  del  campo  y  pena  forje^conuenientemente  per- 
vie ffalorodaDio ,  poiché  con  iniquo  3  ^perucrfo  animo  z olfero  m  quei 
pericolofiffmi  tempi  far  cofi  gran  danno  alla  loro  patria .  Tutti  iprigio^ 
nt  furono  condotti  in  Terugia^  &im  dimorarono  per  la  fpcran^a  y  che 
baueano  data  di  pagare  la  taglia  ,  infino  a  tanto  ,  che  fi  fece  la  pace  col 
^Papay& farebbono  flati  fatti  morire  per  via  di  giuflitia^fe  la  Città  bifogno 
fa  di  danari  non  haueffe  dato  orecchie  alle  molte  offertcér  pyomeficche  fa-^ 
'  ceuariòypcrchefofìe  loro  faluata  la  vitay&  tornò  loro  molto  hcne)perchc^ 
nonpagarono  la  tagliai& furono  liberati  con  gli  altri,  quando  fu  fatta  la 
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\Annidella  pace  col?apa,comc  al  luogo  fuo  fi  dird  ;  St  perche  qucsìo  atto  diqueillp" 
Città  5407.  biUd'^Jcagnanofù  riputato ogiciofo,& anwremle  mfo  la  Tatr^ 
Del  Signore  ueneuolefarimentererfo  coloro, che  poco  auantf.on  grandijfmo  difpiac  e- 
1 3  70.         re  di  tutto' l  Topolo  fi  erano  ribellatiy&  dati  al  VapaUi  Verugini  nelli  loro 
foliti  Conftglh&perdeterminatione  poi  fritta  fra  Signori  Triori  »  &  Ca^ 
merlenghifper  riconofcere  in  parte  queRo  beneficio  riceuuto  dalla  famiglia 
degli  t^fcagnaniy& per  dar*  anco  effempio  a  gli  altri  di  far  per  tauuenire 
cofa grata  alla  Cittdycon  ifperan^a  c'ì'efferne  preraiati,&  rimunerati^  deli- 
beraronoprin^ieramente  di  dare  tyienat^  ampia  f acuità  a M.Colinp di  Tel 
lolO)&  aisljcolò  di  Ceccholino  de  Mtchilotthcome  informati  delle  cofe  pu- 
blichCì&del  cafdaTaolo  di  Cinolo  dt' Montefperellhc-r  a  Giacomo  di  Cec 
colo  di  Cinagliayamendue  Con  foli  della  Mercantiai& ad  altri  tre  Camerlen 
ghi  di  poter  riJoluerei& dichiarare  la  remuneratone  da  farfi  a  ifopradct^ 
ti  T^obilid'^fcagnanOji  quali  huommi  deputati  dichiararono  dopò  njoltì 
difcorfìi&  diete  fatte  fra  loroyche  ciafcnnodiquei7{phili  degli  ^fcagna- 
nijoltreal non  effer  tenuto  a  pagare ìiécoltayvè  datio>nèahra  publicagra- 
uf:^  in  fio  alìhora  tmpofia,  air  da  lo  0  non  pagata ,  di  che  né  fu  loro  fatta 
gratia  liberale Mueffe  hautre  dieci  corbe  di  terra  nelle  pertinentie  de\  Cor, 
§ìeldi  Colle di  Brufa^de  i  beni  pofj càuti  dalla  communità  nella  piana  , 
&  in  altri  vocaboli,& aM.Don  Oddo  oltre  alle  dieci  corbe  di  terra  ygli  fu 
anco  data  vna  c  afa  fra  le  due  pi^TJS  >  ci)  era  già  di  Tile  di  M.  Vincìolo  yma 
perche  fi  giudicò  ,  che  per  la  pace  da  fa)  fi  col  T^ipa  farebbe  fiato  neceffario 
dire^itiìirla  cdpadrone-yper  leuare  gl'ìntoìnicnicnti  yche  ne  [arcbbo  no  po- 
tuti auuenire  glie  ne  furono  aggiunte  due  alt)  e  in  cambio  di  quella,  m  por- 
ta Borgne  non  lungi  dalla  Tia'^7ia,& contigue  ai  Tala'^o  del  maggior  Sin 
dico  della  Città, qualunque  uolta  quella  di  Tilcghfcfìe  nataimpeditaJc^ 
quali  cofe  hahbiarno  vedute  noi  per  ifcritture  publichey  conferuate  infino  al 
frcfente  giorno  nelle  mani  d\ncuni,chc  boggiriuono  y  di  quella  famiglia  y 
C!r  hdbmmoroluto  notarlo yparendone y  che poffanoefier coje  di  buono  e- 
fempw.cofi  achrgoucrna  le  Città yCC7ne abuoni  Cittadini^quefii perche hab 
biano  a  operare  cofe  degne  di  loro  ,      dcllaTatria      quelli  per  eh  e  ver  fa 
chigenerofamcìue  opera  a  bene  feto  ccrnrnune ,  debbano  effere  conl'effcm-' 
pio  preferite  p!U  pronti  a  riconofcerliy& premiarli. 
Cinolo  <fj\r     julienne  anco  in  quefiapoco  felice  fortuna  della  Cittàyche  Cinolo  di  VJ 
cefpcrel j/  oc-  ^^'^    ^'«^^^     Montcff  ertili  fuorufcito. entrato  nafcofamente  nella  I{pc- 
cupa  Ja  R  oc-  ca  chiamata  allhora  dei  [aualieri  di  San  Ciouanniy\&  hoggi  detta  della  ma 
ca  della  Ma-  gioncyluogo  delTriorato  di  B^maynon  lungi  dal  piano  di  Carpana  y&  cac- 
gione.         datone  fubitoquelliychev'eranoyper  li  padroni  y  vi  mife  le  genti  della  Chie- 
fa  y  di  chefdegnati  i  MagiHrati  nofìri  prefero  incontanente  il  Tadreyla  Ma 
drey&dueSorelley&  mandatele  dinan'i^i  agli  occhi  del  figliuolo  alla  T^oc^ 
cayfecero  vifia  di  volere  appicare  ti  Tadre s'egli  non  reftituiua  loro  la  I{pc 
tayma  Cinolo  moflrando  di  non  fi  curar  punto  ne  del  padrcynedella  madre  f 
non  ne  volfe  far  nulla  in  vcrun  modo',  la  onde  quei  Teru^ini ,  che  v'erano 
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andati  di  ordine  de  Maginrati^non  potendo  per  la  vicinità  de'  nimici  com  ^fjni  delibi 
batter  la  T{pcca,bene tornarono  alla  Città  j&  condottoci  anco  T>{ico[ò pa-  Città  5407. 
dre  di  Cinolo  con  gli  altri  di  [opra  detti ,  li  mifero  tutti  in  prigione  per  dar  Signgrc 
maggior  terrore  a  i  Ì^òbUì,& agli  altri  CittadiniiClo  erano  furorufcitt  »aC'  j  j  y  o. 
cicche  non  penfafiero  tutti  a  far  di  (jue^ifimili  danni  alla  loroTatria  5  & 
per  accrefcere  maggiorméte  queflo  terrore  ì  ni  rimi  fero  anco  tutti  quelli  huo 
mm  quelle  donne fanciulli  ycì?e  per  cagione  di  B^nuccio  di  Simone 
dcll\dhbate  ui  erano  fiati  ?nejffiy(^  poicauatijwa  Cinolo,  hauendo  intefo  » 
che  i  Tcrugini  haucUario  mandato  Contucciolo  di  Facciardo apiano  di  (^ar^ 
pena  Qallcilo  tucino  alla  rrt^gioncyhcggi  disfattoypcr  prouedere,  riordi" 
Tiare  certi  edificij ,  pcrcffediaìlo,  fa  conibatterlo  nella  }{pcca  fotto preteso 
tvidiuolcrfi  aboccart  con  ha  ptr  ti  aitare  di  ccfe  im  f  ottanti  alla  Ci  i  là ,  mandò 
'  ji  pregarlo  iC  he  uoUfje  andare  per  ihfmo  alla  I{GCca,  dcue  cglila  notte  innan 
;  ^  hai'.ea  fatto  fecretiffmamente  entrare  quaranta  fanti:  Contucaclofapen 
■  dOìL  he  neila  'K^cca  non  u*era  prefidio,giudicando  d:  potere  accomodare  per 
accordo  la  differcnTaych' era  tra  la  Città Cmolo  >  ui  andò  con  uenti fanti, 
credendo ft  ejf ere  fi  curo  d'ogni  aguato:nìa  altramente  gli  auuenne  s  perciò- 
the  appena  giunto  alla  portayCinolo  iifcito  fuori  con  fuoijofece  incontancn 
te  prigione  co  la  maggior  parte  di  que III yf.h* erano  andati  feco»  ancorché  buo 
napLX^^a  fi  difendefjeroi^  ciò  fece  egli^non  per  ifdegno  alcuno,  chebauef 
fe  contra  ContucciolOima  per  render/i  fi  curo ,  che  da*  Magi  H  rati  Verugini 
coiitra  juoi  non  fi  procedtffe ,  potendo  anch*eglifarle  uendette  in  perjòna 
di  (^ontucciolo  y  checomehuomodi  nonpicciola  H  ima ,  come  per  pegno  fe 
le  tenne  . 

Et  vn  Figliuolo  di  t^gnoluccio  di  M.  Giacomo  degli  Oddi ,  ribellò  Liciano  Ca- 
parifnente  di  queHi  tempi  alla  Città  Lifciano  Cajicllo  di  Perugia  nella^  ftcllo  occupa 
Halle  dt  Tierlay&  vi  mife  le  genti  della  Chiefa,  &  tenne  manoy  che  fi  ribel-  foldati 
laffeanco  vna  P^cca  ini  uicina ,  hoggi  chiamata, fecondo  alcuni  j  la  l{pcca  ^'^P^* 
del  Miccia, 

'Isella  Città  in  tanto  era  un  grandi ffìmo  terrore j& fpauento»  cefi  perche 
t  Qttadmi  fi  uedeuano  qua  fi  su  le  porte  i  nimici ,  ^  dalli  fuoi  proprij  Gen* 
tilhuomini  torfi  ogni  giorno  bora  quefla,  &  bora  quell'altra  fortf:^  ^  ^ 
er  farle  fi  qua  fi  sii  gli  occhi  i  Fortiy^  Baftioniycome  perche  conofceuano  la 
dureT^jér  i'oflinatione  del  Tonteficeinnon  uoler  punto  torfi  dalfuopro- 
pofitOy&  li  I{afpanti  anch*effì  Hare  ofìinatiin  non  uolere  acconfcntirc^ 
allauoglia  del^apa  »  ancorché  fi  uedcfferoquafi  intieramente  priui  degli 
^luttdt*  ^ifc.otHi^  d'ogni  altro >  &  che  uedeffero  nella  Città  grandiffma 
careHia  di  danariynondimeno  gli  eletti  fopra  la  guerra  per  non  mancare  a 
fe  §ìeffhcercarom  primieramente  jcheejfendo  for'^a  di  far  nuoui  Magiara 
tipergli  duemefi  feguenti  Settembre>& OttobrCi  &  non  parendo  loro  di- 
Sìarfene  in  cofigran  neceffitd  della  B^publica  aW  arbitrio  della  fortuna,  ma 
d'hauer  bifogpa  d'huQminrefp€rti,& pratichi  nelle  cofe  dell'ami ,  &  della 
fÙtiìjficreajjeroiSipohTriorhnorìferelìrattione  che  «Jp- 
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ranoymaper  €lettione,&'  come  volgarmente  fi  diceyf,  Saputa;  laonde  alli 
ij.d'^gofìo  vi  elefero  li  fottofcritti  Cittadini.Ter  porta  Saf  Angelo  Tino 
di  GrillOi&  Sante  di  Mocho,per  porta  Sole  Longaruccio  di  S.  Angelo  ,  & 
Fracefco  d'Antonio  di  majlro  Orladmojper  portà  S.  Tietro  xA r lotto' de*  Mi 
chilotth&  Simone  di  Ceccholo  de  Cuìdalottiff  porta  Borgne  ^ndrucciolo 
di  Smoney&  Cio.della  Bartoluccia^f  porta  S.Sàne'Berardello  delTriore, 
et  Vico  del  Tsier0f&  Sig.Tslello  di  ^Andrugia  diporta  fan  Tietro  Tataro;  e 
^fog^wge  Cautoreidal  qual  noi  le  prefenti  cofe  trahemOfChefe  in  ^(ìa  elet 
tiene  de*  Signori  furono  alcuni  no  m  tutto  di  quella  perfettionCìtt  ho tàiche 
ft  doutm,facédofi  maffimaméte  a  faputa.au.eniffejfche  fu  deliberato  ne  co 
figli publiciyche  fi  cUggefìeìo  di  quelle  artiiallequali  doueua  toccare  la  elet 
tioneyCt  eflarttìone  fecodo  le  horft^che  v*erano;&  poco  dopò  fu  anco  ordina 
tOiChe  doiiCycbc  infino  allhora  no  erano  Hatife  no  trèfopra  Uguerri^f^'.e  fof 
fero  per  l'auenire  eletticinque  vno  per  ciafcunaportatC-^  furono  M,  Colino 
di  Tellolo,  àgnolo  di  Leggieri  di  ^nir eotto  y  Vicolo  di  Ceccholino  de'  Mi- 
chilotth^ndrucciolo  di  Tietro  della  Mdla,&  Luca  d*^gnolino  ;  q^ìi  Ma- 
Rifiniti  per  no  mcicare  del  debito  loro.fiéitOyche  cominciarono  aefercitare 
foificio/eccro  Lega  co  li  Coti  di  Sata  FiorCy  pche  promifero  di  moltlìare  le 
terre  del  ?apa,ma  quello^che  ìicftgiuffeynofi  legge.Madarono  la  ma?gior 
parte  della  gioiiétà  a  Cordano  Castello  Àoue  era  M.Flac  co  tutta  la  gente 
pacata  della  Città ,&  vi  era  andato,  f  che l'efiercito  del  Tapa  era  nel  diflret 
to  "di  Matignanay& ne'  luoghi  vicini  per  darejpalle  ,  &fauorc  a  qlli  delie 
Bacche ychebaucuarihelUte  l\anuccio,&  altri  aTerugini;maperchei  Ca^ 
pitanidelT^^pa  no  volfero  cohattcrc  ,  /  Tcruginife  ne  tornarono  alla  {^ittà, 
^  qlli  della  chiefa  predado, &  ruinando  il  rimanete  del  Cotadoycorjerodi 
nuotiO  verfo  il  entello  di  Deruta,& ini  cobattédoloyVi  fu  ferito  d'vnapu- 
sa  di  Làcia  'Hello  di  M.Oddo  dt  Buglioni ,  della  cuiferitapoco  dopò  morì. 

Erano  tmauu più  sbigottiti  li  Tcrngini ,  così,  per  le  cofe  dijopra  dette, 
come  perche  ad  o%n  bora  fentiuanonouelle  poco  piciceuoliy&noiofe;  vede- 
nanóyche  la  maggior  parte  del  lorcotado  andana  in  mina ,  &  era  preda  de' 
nimiciji quali ovni dì  hor da vn^ bada, & hor dalt altra dellaCittà  le ànda 
uano  quafi  in  fin  su  le  porte;6-  s'era  vdno>che  i  Coti  di  Migliano  haueua- 
no  prefc  l'armi  in  fauor  della  Chiefa  cotra  di  loroycbe  M.  Magio  de'  Tietra- 
mala  degli  Fbaldmi  d'Arc^^^o ,  hnomo  raccomodato  di  quella  Città.che  p 
fe?no  difommiffioney&  vbbidié^afoleua  rnadare  il  dì  di  Santo  Hercutano 
o^nanno  il  ?aliOyhau€ualor  tolto  Citernaiche  s'era  perduta  Cittona^Cocco 
ranoyMotebianoy&  il  potè  Caualiere.che  Sìà  no  lungi  daCaUel  delta  Tie^ 
tteyche gli  huomini  di  Sigillo  sperano  anch*effi  a  Capitam  del  Tapa  dati ,  con 
conditione  perocché  fe  frà     giorni  fi  faceua  la  pace ,  effi  nonintendeuano 
di  leuarfi  dada giunfditt ione  della  Città  diTerugta',md  fefrà  il  detto  termi 
ne  non  fi  conchiudeua.s* intende ff ero  effere  liberamente  fud diti  di  Sata  Chie 
fa  ;  le  quali  cofe  ejfendofiper  la  Città  diuotgate ,  baueuano  talmente  fbat- 
'  iùttigli  mimi  di  eiafcmo^che  lafciate  tutte  ealtre  frOfiifmi  per  k  "difefa 
^  "  della 
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deUa  ?atm,uon  penfumnoad  altro,che  d,  terminare  quella  guerra  con  la    Jlnm  deUa 
già  cominciata  via  dell'accordo  la  onde  i  ^MagiHrati,  dubitando  di  qual-  Cutd  ì  407. 
chetumuUo.  fattoconnocareyngranconfigUo  diben  milk  cinquecento  Del  Signore 
Cttùdmi  ,  haucndo  hauitto  la  fera  innanzi  lettere  dagli  ^rtibafciadon  1570. 
Ioro.iq14al1.come  difopra  dicemmo ,  effendo  tornati  conia  moderatone  de 
Capmii.fma  da  i  venti  fopra  ciò  deputati  a  ^^Contefiafcone ,  erano  anda- 
ti a  trottare  il  Tapa  a  Corneto.di  dotte  fcriffero  a  Signori  loro.che  la  mten- 
tione  del  Pontefice  era .  che  fe  li  Perugini  fi  volciiano  veramente  quieta- 
re,etUbauerebbeapprouato  alcune  di  quelle  moderatmi .  chedaUi  ventt 
huominierano  nate  fatte  ;  [opra,  chei^aginratirichtedendoilconfi. 
Pilo  ;  &  proponendo  quello ,  che  intorno  a  ciò  fare  fi  doucfjc  Colma 
diTeltolo,&tJH.  Setto  di  X'""     Simplicio  amendtie  Dottori  di  leg- 
Ze  ,  conn0liarono,che  la  pace  fi  doncffe  prendere  con  qualunque  conditio- 
nefiproponeffe  dal  ?apa.purch'egltfi  contentafse.che  nefojjero  rcshtttitc 
le  Kocche,che  da  F{anuccio,&  dagli  diri  erano  Hate  tolte.&pcr  qiieit^ 
cagione  fù  deliberato  di  mandare  a  Corneto.doue  era  il  Tapa.crgli  <^m- 
b  f fciadori  noSìri  K^C.Bddo  degli  Vbaldi  'Dottore  di  legge  not.fjmo  co  S 
J^r„modiCeccholoKot^ro,alquaL^.Baldo,&giuntarttcnteaglial 
tri.4mbafciadortfùfattovn'anipio.&pmom^ndat^^^^^^  feTlplpac5 
dio  di  Smdicifer  potere  obligare ,  beni.& li  configli  della  Otta  a  conchiii-  i^e  al  Papa  co 
dere,&  terminare  detta  pace.  ^         jr„.w.„^'   cev  conclude 

Il  Papa  intanto  ritrouandofi  in  Corneto  deliboo  alli  5.  di  Settembre  d  ■  ,^ 
imbarcar  fi  per  la  volta  d'^luignoneìgii^mbafciadori  Tcritgini .  che  non 
haueuanobanutorifolutione  alcuna  dalui.  fecero  iniìaiy  d'andare  an- 
ch'effico  la  forte^ma  il  Vapa  rndfatisfatto  di  loro.paredolhche  la  tuta  gli 
deffe  parole,  nonpcrntife  ch'cfjìm  alcuna  Barca  fofjao  riceuuti  .onde  e- 
Jinon  temendo  di  ritornare  a  Corneto  per  l'vfan^a.  che  v'era.chcqiu- 
lunque  volta  la  Corte  di  I{pma  partiua  da  vna  Città ,  0  porto  mantimo  per 
andare  a  fuo  viaggio. tutti  coioro,che  rirnaneuano  al  porto ,  erano  fen^i  al- 


cun rizuardofiialìgiati .  &  hnuendo  poca  fperan^a  ne'  Candii ,  che  bauc- 
nano  lardati  HeUa  terra ,  operarono  tanto  con  vn  mannaro ,  che  cepola 
mrtitadelTapaera  mi  acafocon  vn  le  gnofopr  agiunto  .che  gl'imbar- 
lò  &s'inuiarono  dietro  aUa  Corte,  umeffo  giorno  che'lTapa  er*  par- 
tit'f>  da  Corneto, 'J^.Baldovigiunfe  la  fera,  &  incontanente  .0  chef  offe 
ter  ordine  lafciatoui  dal  Tontcfice  ,  ò  dagli  ^mbafciadori  Ter ugmi , 
l  perauentura  da  Cornetam,fùf,,bito  mandata  ma  Fregata  a  fare  inten- 
dere alTapa  la  venuta  di^.Baldo  ,  M,e  mtefofi  dagli  altri  Umha- 
fciadori  ?erugimfuronomoltolieti ,  &  ritornarono  a  diefroverfo  lui  ima 
ilTapafeceintenderca^SH.Bddo^thes'egUnonhauem^^^ 
\nultodipotercochmderelapace.noandapptumna^^^^^ 
ZTgià  imbarcato,&  incontratofi  negU  aìtri  .Ambje  n  andaua  alla  volta 
deZcorte,quàdoglifàdettaqnamétedelTapa^ouogh^^^^^^^^ 
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tore  vn  corrierOyche  venne  da  Corneto,dicendo,che  quandogli  ^mbafcìa^ 
dori?eri4giniefclufì  dal  ?apa di  non  potere  andare  con  lacorte  ,  §lauano 
tutti  fofpefì  nelporto,foJfedettOy(Kh*erano  Siati  menati  prigioni  dietro  al- 
làcortCyOgittatiin  mar  eoliche  diede  òccafìone  ^  che  molte  cofe  perla  Città 
fi  dicefferoypercioche  ogni  Cittadino  [e  ne  doleua ,  così  per  ri/petto  loro],  co- 
meyperche  da  vn  cotale  atto  fi  poteua  mani/efìamente  far  giudicio ,  che  la 
pace  fi  farebbe  interrottagli  che  a  tutto  il  Vopolo  era  noiofo;  ma  li  F{afpanti, 
che  per  le  cagioni  di  fopra  dette  l'abhorriuanoiandauano  feminando  per  la^ 
'Cittd,cbe  quelle  cofe  auueniuano  loro  per  viltà ,  &  codardia  di  alcuni  pri" 
uati  Cittadini,  ch*eJfendo  d'animo  vili ,  &  mifurando  l'altrui  for^e  con  le 
loYOihaueuano  talmente  auilito  la  caufa  publica^che  il  ?apafen7^a  tenere  co 
io  alcuno  de*  Verugini,  hauealor fatto cofi  dishonoratavergognà' ,  &  che 
perciò  fi  hauerebbe  hauuto  andare  a  furia  di  Vopolo\in  quello  ili  e ffo  punto 
alle  cafe  di  tSH.  Colino  di  Telloloy  &  di  «J^.  Betta  di  T^no ,  che  furono  i 
primi  a  configtiare  ,  che  fi  douefjc  con  tanta  poca  dignità  accettare  la  pace^ 
col  fcrrOyCr  col  fuoco, & itii  reciderli ,  &  abbruciarli  dentro  »  hauendo  te- 
nniopià  conto  di  qualche  loro  particolare  tnterejfe  y  che  deWhonore  della-j 
loro  patria ;ma  la  mattina  feguentefifeppepiu  Uoiaramente  ti  vero,  pereto- 
che  venne  nuouo  auifo ,  che  gli  ^mbaJciadoYi  erano  fatui ,  &  che  di  nuouo 
erano  andati  a  piedi  del  Tapa,&  che  egli  effendofi  piegato  a  tutte  l'altre  ri 
chicfte  nonvoleua  averun  partito  acconfentire alla  refìitutione  della  f{pc 
ca  di  T^anucciOine  dell' altre^an'^i  voleapriuilcgiar e  coloro ,  che  il) alienano 
guadagnate  alla  (^hiefa.come  huomim  officiofiy& benemeriti  di  ef a  ;  laon-^ 
degli^Ambifciadori  efclufi  dalla  pace,  percwchehaif^euano  hauuto  e fprcf 
Ja  commt(]ioneda'  toro  MagiHratiydi  non concluderla^e  non  otteneua  la  re 
§iitutioneddlc  Biocche  sparendo  loro  di  feguitar  la  Corte  in  damo  lafcuto 
andare  il  ?apa  a  fuo  viaggio jfe  ne  tornarono  a  dietro  verfo  Pifai&  lui  fer- 
mati fi/crifl  ero  di  tutto  il  fatto  a  Magiftrathpregmdoltychefi  mandaffe  lo 
rolafcorta  decaualli perricondurlt a  Perugiaymafù  rifpo^ìoloroy  cheper 
ancora  non  torna f[ero,  ma  y  che  fen'andafiero  a  Fioren'^a  ,  &iuiefponef' 
fero,  a*  Magiflrati  di  quella  Città, chtp&r. laro  non  era.  refi^o-difar  la  pace, 
ma che'l Tapa  troppo  oflinatOynon haueua  voluto ìChe fi  reUituiffcro laroc- 
che  alla  Cittd,aUa  qualcyrnentre  le  Bacche  fofjero  §ìate  neWMtrui  manhfa- 
rebbe fempre  paruto  di  effere affediata,& di  hauerfule  porte i  Porti ,  &  li 
mmich&  che  gli  pregaf] ero  per  quella  congmntione  d'animhch*  era  fempre 
Hata  fra  l'vno,& l'altro  Topolo^a  voler  di  nuouo  intraporre  la  loro  autori- 
tà col  Tontefice,&  per  quella  ria,chepiti  loro  fojfe  paruto  opportuna.op e- 
rarèjche  tapace  fi  conchiudeffe;moftrando  loro,  chela  Citta  di  Perugiane 
hauerebbe  fempre  quelUa  memoria  tenuto ,  &  hauuto  a  quella  I{epublica 
quello  obligoyche  di  tanto  importante  beneficio  fi  doueua.  Li  Fiorentiniyche 
defiderauano  divedere  le  cofe  della  Tofcana  quiete,eleffero  incontanéte  tre 
loro  honorati  Cittadini  per  i^mbafciadori  ^jH.Cjiouanni  dei  I{icci  Dotto- 
re,Fttippo  Giammoxi)&  Pietro  degli  Mbiz^i  &gli  mandarono  in  compa-^ 
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^nia  de  «ofJri  a  "Bolognaydoue  era  il  Cardinal  d'Mbano  fratello  del  Taf  a,   ^nni  della 
^  legato  Generale  in  ftalia  di  tutto  lo  ^ìato  di  Santa  C^^efày  a  cui  jfuafan-  Citta  5  4O7. 
titd  hauea  data  la  fua  autorità  nelle  cofe  di  qua  da  montiy&f  articolai men  Del  Signore 
te  w  accomodare  queH  a  guerra  con  Perugini  ',gli^mbafciadori  Fiorenti-  1370. 
ni  giunti  a  Bologna  negotiarono  fefaratamente  col  Cardinale  di  maniera^ 
cì/egii  promife  loro  di  fare  quanto  tffi  voleuano ,  ilche  intejofi  a  Terugia^ 
mandarono  con  fecrete  commijfwni  a  loro  ^mbafciadori  a  Bologna  Signor 
tJ^taffarello  di  porta  Sole  IslptaYOjilquak  co0  j^iiQrnofHblico  della  Città, 
dcuejje  interuenire  alle  fcritture  publicbeM^arfi;&  il  Cardinale  hauendo 
ccmmeffo  tlnegotio de  "Perugini ad  vnM.CiouannidoiSienafuo  auditore» 
cr  ad  uno  abbate  Fìorentmo^in  pochi  giorni  determinarono  i  Capitoli  del- 
l'accordoyma  perche  gli  .Ambafciadorinofìn  nonuoleuano  flabilirlo  per- 
fett amente  feeT^a  tluolere  de*  loro  Magifirati,  fe  neuennero  vifieme  con  gli 
^mbafciadori  Fiorentini  a  Fmen7^a,0  indi  fcnffero  a  Perugia  ,  ch'effì  fe 
netornauano,& portauano  li  CapitoUyche  s'erano  efpediti  col  C(ir4Jfiale,\af 
finche  datutti  fi  uedif]eroy&intendcf]h%\& per  fareychelaCittàpiH       Rotta  de' Vi 
uolmente  uuodefcendeffe  diedero  anco  auifo,cheB€rnabòy& CaleaT^o  Vi  f^oti  nel  Par 
f  onti  nel  Territoric  di  Parma  haueuano  pure  allhora  rtceuuto  una  notabil  nìegiano. 
rotta  di  ottocento  caualli  dalle  genti  del  Tapa^&fuoi  collegati,  le  quali  per 
pili  oltraggiare  'Bernabò  erano  andate  infin  fattole  mura  di  Tarma^douc^ 
egli  con  la  moglie  y& con  figliuoli  dimoraua',  &  l' haueuano  inuitato  a  com- 
battere con  quel  rimanente  difoldaiJ^ch'egli  hauea  nella  terra'^  ma  i  B^afpan 
tiperlacagionedifopradettaognHofaUorcendoihaueanofparfeilgridoal 
tramente ,  che  le  genti  della  Chieja  erano  fiate  rotte,&  Bernabò  uitioriofo. 
Jntefofiin  Perugiatche gli  */^mbafciadontornauano>  fu  delberatOyche  no 
uemfferopiu  inmnTj  jfercioche  era  tanto  il  defiderio  di  ciafcuno  di  quie- 
tar fi, che  fe  gli^mbafciadorifoffero  uenuti  ìnTerugiay  fi farebbono più  to 
^0  peggiorate,  che  miglwrae  le  cqnditioni  della  pace  ,  perche  ognuno  ha- 
uerebbe  dettOjche  ella  fip.endeffe  con  quelle  conditioni,  che  dal  Cardinale 
zeniffero  propone  Ja  onde  fu  loro  mandato  incontro  Pietro  di  mafiro  Tao- 
Icilquale  non  lungi  da  Cortonayincontratolhglifece  ritornare  a  Fiorenza , 
efponendo  brocche  li  SignoriTrion gli  haueuano fecretamente  impofio.che  ^ 
di.ejfeloro,  cheeffiperniunacagioneYicufafferodinonconthìuderelapa'  pj-j^^i^rcf.  lu 
ce>ancorayChenon fi  poteffero  ottenere  le  Biocche,  ne  qualunque  altra  do-  ^^■^.^^  |via 
nìanda,cheinfinoallhorafifoJfefaltadaloroy&che  in  ogmmcdofnon-  Perù 
chiudaypurchefi  ottenga.che laCittàreninclfuò/olitomododi  Couerno,  gmi. 
^cheiTrioridiefafianoricarijperlaChiefay  &  nonvi  uenganoaltri 
infua  uece.&chenonaltcrandcfiqiicUapanitaaiittclaltrecoditionis'ac 
cettafferojecondo  l'arbitrio,&  uolontà  del  Cardinale  ;  &  Piando  le  cofe  m 
queHiterminiuenneauifoinVerugia,chefràinapa ,  &  IrVifconticoni 
collegati  di  ciafcuna  parte  era  Hata  fatta  la  pace  pile  he  quantunque  doueua 
efierelgrato  ad  ognuno  y  pure ,  perche  Hauano  tutti  fofpe fi  per  lo  depderio 
wnde^che  haueuanodellaloro^&pcrlatemajchefi  bauea generalmente 
i>  —  perii 
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per  li  dtibbij ,  cht  vi  mfceuanojnon  /e  rìhebbe  quella  allegreT^a^  the  in  aU 
tri  temp  ife  ne  farebbe  hauuto.con  tutto  ciò  s'entrò  in  ifperanTJf  maggior  e» 
poiché  da  quellayche  era  più  vniuerfale.ft  poteua  anco  fperare  que^a  più 
particolare;&auuennejòchefoffe  per  l'alteratione  dt  quella  nouelU,ò 
per  U  carefìia  ch'era  nella  Città  yOpure  perche  fi  dubitajje  de  B^afpanti , 
ch'ogni cofatirandoalorpropofitoMuano a  diuedere  di  hauer  poca  i/o- 
(rlia^che  la  pace  fi  faceffeyC  he  quelli  di  porta  Sant'angelo,  Hanchiper  aué 
%irapià  deglialtrideUelmghe':^edetyi^aginrati,&  de'  mininripu^ 
hlici^  fi  yagunarono  in  Santo  ^^o§linoChiefaprincipale  di  quella  contra- 
da ycon  animo  intefofi  prima  tra  lorOyd*andarfenepofciaalVala7:j^o  de* Si- 
<^nori,&  lui  intendere ionde  auenifieiCheglijtmbafciadorinon  conchìudef 
Jero  la  paccydi  che  fin'^^a  alcun  dubio  era  per  naf cerne  tumulto ,  &  romore 
per  tuttala  Cittàyma  effendo  venuto  a  gli  orecchi  de  Signori  queHa  loro  ra 
gunatamandarono  a  far  loro  intendercyche  non  venifjcro  adatto  di  parla- 
mento [cn7^  alcuno  di  effiy&  andatouene  due  di  loro  yfà  pcrM.  Francefco 
diM.  Colino  Caualieredirolontd  di  quel  popolo  ragionato  prmìermente 
della  foca  abbondanza  della  Cittayan^^  della  penuria ,  che  vera  di  tutte  le 
cofe.    pofcia  fi  dolfcych' erano  pajfati  molti gior ni yche  non  s'era  intefo  co- 
fa  alcuna  degli  .Ambafciadorijdchedatuttiin  mala  parte  pigliandoli^  per^ 
Jifafe  a'  Triori.ch'attendeflcro  con  ogni diligenv^a alla fpedttione  delCaccor 
do  col Tapayperciothefe in  brcuc nonfifpedmanojl  Topolo  diquellaporta 
erapcr  prender  l'armi,& pe^  fare  qualche  cofa.rileuante  contra  i  F^afpan- 
tìycbe  haueuano  il  nome  di  tenere  yC  he  la  pace  non  fi  ^ìabrbjfe,&  vltimamé 
te  concbiufcyche  volendolo  non  volendo  i  I{afpanti,  0  qualunque  altro  fi  fof 
feycjji  mtendeuanOyChefiponeffefineallaguerray& chetafàateftare  le  ca 
iiilUtioniyfi  componeffer  colVapa  tutte  le  difcordiCycbev'erano;&  èi^din- 
tratà  tanta  alten^^t  negli  animi  ditutti  quegli  hnonìmi ,  chefe  nònf^Jje 
fiata  raffrenata  dalle  dolci  y& grate  parole  di  Uppo  di  'nrno  de'  Guidalot- 
tiyvno  de  Signori  per  porta  San  ?ietro,cb€glip)^gBadouereafpettar€yi& 
a  non  volere  innouar  e  cofa  alcuna  per  pochi ffirni  giorni  y  perche  le  étife  della 
i).:ct  evano  hormaiconchiufey& non  potea indugiar  molto  a  veniì-ne  lam- 
fojjauèrebbono  al  fi  curo  fatto  tumulto  y  ilche  non  farebbe  iìato  fcn^agran 
Mnnoyè'  qu'4  ruina  della  Città.  Tlacati  inparte  gli  huomini  dt  porta  San 
V^ngcloyognunofi  ritornò  alle  cafe fue  yEt  auenne  y  che  due  giorni  dopo  il 
dì  di  Santa  Caterina^che  è  alti  z  $  .dinpuembre,  venne  in  Verugia  l'anifoy 
per  dtligenTia  d'Jignolo  degli  ^ berti  Mercante  Fiorentino y  che  teneua  fon 
dico  in  ver  ligia  y&  allhora  era  in  Fiorenza  fdello  §ìabilìmento  della  pace,  il 
'giorno  dopòfe  n'hebbeanco  auifo  da  Magi/Irati  di  ^uclLi  Città ,  ó-  f  altro 
^da  ?li  ^mbafciadori  noftrì ,  6^  dal  Cardinale  cibano  Legato  delTapa  m 
Italia yfìi  conchiufaalli  XXULdi'Hpuembre  in  'Bologna  col  me^Z?  degli 
^dmbajciadori  Fiorentini  con  molte conditionh&pattU& r.è  fu  /^^^P?' 
Uìco  inrmnento  per  mano  di  cinque  Tatari  ,  tra  quali  fu  Sier  tMaffa- 
vello  di  porta  Sole  per  la  Città  di  Terugia.Le  capitolatiom  furono  molte  ma 
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perche  ditutte  non  ne  bahbiamo  hauuto  notitia,neft  dirà  diqutUcche  co-  ^nni  deU» 
me  più  importanti  aU  0"à  tioSìra  daW<^ume  ,  da  cut  habbtamo  Città  3407- 
4jmmodtpefentefcriuemo  ,  fer ordine  ddieje  ,  &  diftmtamente de-  Del  Signore 

fintici  •  ^37®* 

Che  iàCittÀ  dt  Perugia  dthharicoHofcere per  vero fìgnore,& padrone  Capitoli  det-; 
iifom  mo  Pùntefice  canonicamente  refidente ,  &  Santa  Cbiefa  in  perpetuo,  la  pace, 
ér  cht'i  V.-ipa  in  vitafua  debba  connituire ,  cr  treare  irreuocabtlmente  li 
Sig.Trmi  della  Città  di  Terugia  fuoi  yicatijÀopò  ch'elfi  haueranno  fatta 
h  traditione\delle  chiaut  delle  porte  della  Città  a  commi}] arijfopraciò 
eleggerli  dd  Cardinale  Mbana  Legato .  Ma  perche  queUo  Capitolo  delU 
creationede'yicarijnonparlafenon  invita  delTontefice,  &  della  reco- 
gnimnc&concegìonedeìlaCiU  dallo  Chicfa,  dice  in  perpetuo  ,  ftdiihito 
ne  confi  gii  de  Terugim,  Comes' baueljero  a  interpretare  quelle  parole  in 
vita  dei  "Pontefice,  &  concludendofi  quafi  vniucrfalmente  da  tutti.cheper 
•Vigore  di  effe  tacitamente  s'tntendeua,che  dopò  la  morte  del  viuéte,&  pre- 
fente  Pontefice yilfuccefforcC-  ogn' altro  dopò  lui  bauerebbe  potuto  libera- 
mente  metter  yicarij a  voglia  fua  in  Terugia^effendo  inperpetuo,& libera, 
la  kmmeffione  della  Ctttdalla  Chiefa,&  (a  conceffwne  del  Vicariato  mfer 
fona  de'  Priori,folamentein-vitad'Vrbano.  non hauerebbono  accettatele 
condttioni predette  negli  ^mbafciadori.ne  i^agiftrati,  ne  i  Configli  del 
la  attàlenonfolfeliatoloropromeffadagli  ^mbafctadori  Fiorentini,  che 
aueiìd  capitolo  fi  larcbbe  accomodato  a  voglia  loro.  &  che  intanto  rena" 
rebbe  indeci fo:  &  quando  fi  venne  all' atto  della  ratificaiwne  di  elfi  m  Ve- 
runa.h  Sifnori  Vriorinonvokmnoaccettarlo .fepnmanonfi  accomoda- 
mài maniera.che  et:andio  dopò  la  morte  di  Vapa  Vrbano,  li  Trwrihawf- 
fero  a  continuare  d  titclodi  Vicarij  del  ?apa  ;  'ma perche  faceua  rneHitro ,  s 
che-l  capitolo  l'accomodaffe  il  LegatOych'era  a  'Bologna,&  nelle  capitolai.  0 
„i  predette  VI  era^chefe  fra  vnMefe  dalla  conclufione  di  effe  fatta  m  Bc- 
ioina,non  s'accettauano  da  Terugim ,  che  la  pace  s  intendtffe  nulla ,  &  dt 
nfunòmomento,&  non  vi  era  tempo  d.n:a,dareaBotogna ,  perche  queUo 
ifle fio  giorno, che  mTerugia  fi  d,fcrffefopraicapitoh,}ormua  appunto  il 
iiefcfà  necvffario,cbe fetta  k parolc,c^  fferauxa  degl, ^mbafiiadori  Fic 
rentmfi  acuitaQeyo  m  quella gmfa,  ch'erano ,  iqmliUn.bafciadcr.  pre- 
mi fero  d'andar  di  nuouo  a  Bologna,cr  far  accomodare  il  capitolo ,  vt  a>ida- 
rottO,come  difetto  fi  dirà,ma  non  che  concludi  ffcro  cofa  alcuna ,  per  lajubt- 
tas&  repentina  morte  di  Tapa  Wrbano ,  per  la  quale  ti  Legato  venne  priu<, 
dltuttalafacultàMuutadaluu&gU^MciaàoriFmmimm^^^^ 
hero  con  evi  negottare,ó  perciò  il  capitolo  riHo.come  e  delto^indecifo  . 

Chefegno  &  ricognitione  del foprafcriito  'DomintOyli  Verugmidtbbano 
dare  otnian'nom  nome  di  Confo  a-Papa  Orbano  Sluinto  [ommoVo'ac^c 
neUa  folenmtà  della  fefla  di  fan  ?ietro.  &fan  Vaolo  tremdahnmd  oro 
in  vita  di  effo  'Pontefice  >  &  non  pagando  fra  vn  mefe  dalla  folennita  pre- 
dttta,eaJcbinoinfemdimillc  marche  d'argento,  . 


I  o  8  2         Dell'Hiftoria  di  Perugia 

i^nnì  della     Che  i  Terugini  debbano  rendere  Cannata ,  &  tJ^onteuerde  alla  Chi^a^ 
Città  3407.  luoghi  occupati  dalorojtnentre  era  durata  la  guerra  y  &  che  confignaffer^ 
l>ci  Signore  anco  Foiano>po[ieduto  molti  anni  fono  da  loro,a  Mimfiri  eccleftajìici. 
l  j  7  o.  Che  la  generale  adunam^^  &  configlio  ordinano  del  Topolo  Perugino  $ 

^  cento  altri  hkomint  particolari  della  Città  da  eleggerfi  perii  commiffa- 
rij  del  Cardinale  cibano  Legato,  debbano  giurare  fedel  à  à  Santa  Chiefa» 
gmntamente  con  li  majjari  delle  fottofcritte  Ca^elUycbe  fecondo  afferiua- 
noverano  nel  Dominio  di  Santa  Chiefaycioè  di  Montone fdi  Fojfato,  di  cafa^ 
fanaìda,& del  poggio  di  Santo  H erculano ,  &  che  approderanno  >  r atifi* 
^h€r^uOi& confirmaranno  tutte  le €ofe  fatte ,  &  conclufe  in  Bologna  per 
fJM.Conte  di  M.Sacco  Saccucci , perM.  Baldo dimaHro  francefco  degli 
F baldi, per  MJ?ìetro  diVinciolo,&per^gnoUno  di  Ceccholo  di  S imbal- 
do ^mbafctadorif&  Sindici deUaCittà  diTerugia. 

Che  tutti  lifuorufciti,&  ribelli  fatti  per  cagione  della  prefente  guerrtL^ 
con  laChiefa^debbano  rientrare  in  que*  tempit&  in  quella  guifa,che  dal  Le 
gato  predetto  f&  da*  Magi/Irati  Fiorentini  farà  dichiarata ,  ^  debbano  ri' 
hauere  tutti  i  beni  ^ancorché  f off  ero  applicati  alla  camera  del  communc,che 
haueano,quando  furono  fatti  ribelli jcasi  quelliiChe  vtuono»  come  gli  htredi 
di  queifChe  fono  morti  j& particolarmente  di  coloro ,  che  furono  decapitati^ 
&  €he  dalle  parete  delle  cafe  loro  debbano  effere  fpentiy  &  cancellati  i^ri- 
foniarme9&  infegna  antica  della  Cittd  »  intendendo  però  di  quelle  crfe ,  & 
beni»chenoneranoIìativendutiaprÌKati;fù  dichiarato  dal foprad etto  Le- 
gato»&  dagli  ^mbafciadori  Fiorentinifdi  ordine  dei  loro  MagtHrati ,  che 
I  Fuomfciti  doueffero  rientrare  tn  Terugia  in  quefla  forma,  cioè  parte  di  ef- 
fi  alli  2  2.  di  Febraro  f  maperhone^ìi  rifpettifà  prorogato  infino  alli  ó.di 
Mnzoy  pirte  tré  mefi  dopò  quefii  primi  f  &  altri  tré  meft  dopò,  &fi'~ 
nalmentegli  vltimi  altri  tre  me  fi  dopò  ài  manierai  che  tutti  in  quattro  noi 
te  doueuano  rientrare  nella  patria. 

Che  la  Città  diTerugiarompai)gnilega,patto>  &  conuentìone  ^  che  ha-- 
ucffe  hauutOi&  fatta  con  qualunque  perfonayVniuer fi tà ,  0  Signori»  così  m 
JtaliityComefuorif&'che  non  consentirà  mai  ne  m  fatti  y  ne  in  parole  ^ch'al- 
tri ,  che  la  Santa  \omana  Chiefa,&  fuoi  paHori,non  Imperadore ,  r.on  ^c, 
non  VrencipeyDuca,  ò  Marchefe,  non  alcuno  alttol^obtle ,  potente  ,  vnh 
uerfitàyCommunUà  ,  &  collegio  h abbia  giurifdittion£f&  arbitrio  f opra 
di  lei^ 

(^he  gli  aderenti  della  Chiefa,che  difotto  fi  nominaranno,  hahbiano  a  ef 
fere  mciufi  nella  pace,&  che  non  ft  offendano  da  Terugini ,  come  ne  anco 
gli  adertntide^  Terugini  non  fi  offendano  da'  Minifiri  della  €hiefa;lin(h 
^rrwiati  per  aderenti  della  Chiefa  fonOyCiouanna  B^ina  diVjipolij  il  Mar- 
chefe di  Ferraraautte  le  terre,&  Città  dellaChiefa^la  Città  di  Siena^  la  Cit 
tà  d'^  rej^oyGuiccronc  di  Ghino  Marchefe  di  Ciuitella,  Ranuccio  di  Simo* 
ne  deLtJthbateyGiliberto  della  Serra  Signore  di  C:ifliglione  di  Colino  jCon 
gli  altnJiobili  di  quella  famiglia  ili  figliuolo  di  M,  Giacomo  degli  Oddi  ; 
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Parte  Prima^Libro  Ottauo.        i  o  8  ^ 

'  Cinolode'  Montefperellìcon  tutti  gli  aUriribelli7^eruginÌ3&  furono  par-  ^midella 
tìcdarmente  nominati  tutti  qkdliyche  furono  fatti  fuorufciti  iranno  i^6i.  Città  3  407. 
fuori  però  che  Giacomo  di  M.Cmdo  de'  Moniemelmi  y  per  la  cagione  poco  Del  Signore 
auanti  detta  del  trattatoyche  egli  fece  intendere  a  i  tre  fopra  la  guerra  di  IJ70. 
7v(jco/ò  di  Bettolo  del  Velacane,&  che  fi  douejjero  rendere  così  a  viui ,  co- 
meagli  heredi  de'  morti  di  loro  tutti  i  lor  beni ,  &  chepoffano  ritornare  in 
TcYUgia  in  <{uellaguijay&  in  quel  tempo ,  che  dal  Cardinal  Legato  »  &  da 
Miìgifiratt  Fiorentini  fard  dichiaratOy& che  aquei  fette  ribelli ,  cb*  erano 
§ìati  dipinti  inpie  d  eli  a  piaXT:a  nel  ValaXj^  dello  S  indie  0  f off  ero  tolte\vm 
Tiittamentè  le  loro  imagini  ;  vi  fu  meffala  Città  di  Siena  >  non  perche  ella 
tri  fino  allhora  haueffe  fatto  cofa  alcuna  contra  Terugini,m  «  perche  gli  ^Am 
bajciadori  noHri  hebbero  certa  notitia  m  Cologna^che  i  Sanefh&  (portone- 
fi  erano  per  muouerli  di  corto  tarmi  contra  la  patria  loro  in  feruitio  del  Pj- 
payfe  per  tutto  dmefe  di  "^iguerr,  bre  non  fi  conchiud  e  uà  la  pace. 

Che  [{anuccio  di  Simone  deW ^bb me  debba  godere  i  pnuilegijy&  mmu-- 
nità  concefiedalTapa  fopra  le  I{pcche,chetcneua,  &  hdueua  occupate^ 
in  quella  guerra  il  medefìmo  a  Giliberto  della  Serra^che  tiene  Cafiigl  ione 
di  Golino,  il  medefimo  al  figliuolo  di  M.<jiacomo  degli  Oddi  ydiLifaano, 
f^dellaI{occa  del  Mifcia^i&ilmedefimodella  Magione  a  Cmolo  dt'  Mon-  • 
tcfperellu 

ultimamente,  che  ogni  ^latuto  ,  &  ordinamento ,  che  foffe  ^ato  fatta 
nella  Citta  dìTerugia  in  quefta  prefente  guerra  contra  L'autorità  della^ 
(^hiefajò  che  in  parte  alcuna  haueffe  diminuito  le  ragioni  di  effa ,  s'intenda 
effercaffOi& annullato  y&  di  nìun  valorei& ciò  fu  fatto  perrifpetto  degli 
Oliuelliyche  come  di  fopra  fi  dijfe.fu  ordinato  da*  MagiHrati  Perugini,  che 
[teningu€ffcro>& che  i  danari  fi  pagafferoàtheforteri  della  Città  ,  &  per 
alcune  Chiefey&  Abbatie  ych' erano  ^iMte  date  da  Triori,  &  da  altre  per- 
fone  priuatefenz^a  l'autorità  della  Chiefa',  le  quali  cofe  con  molte  altre ,  che 
neWi^rumentOiChevifu  fatto  fopra  ,  dicono  apparereigli^mbafciadori 
etiandiQ  come  S indici  della  Città yobligando  tutti  i  beni  f  &perjòne  diefjày 
promifero,  che  muiolabdmente  fi  fartbbonocfferuatejotto  pena  di  XX,  mi- 
la Marc  he  d'argento  >qualunque  rolta  in  alcune  parti  di  efjefi  foffe  da  Ve- 

rugini  mancato.  ,  ^    .     ^  /r 

Due gwrnidopòl'auifo della  pace  gli  ^mbafcìadori  fcrijjero  a  Teru^ 
giacche  ti  Legato  hauea  nonfolamente  ordinato  a'Capitani  dell efier cito  del 
Tapayche  non  offendeffero  in  alcuna  gui fa  i  Terugini^e  luoghi  loro,  ma  che 
dì  già  hauea  fofpefo  t interdetto ,  'per  in  fino  a  tanto  ;  ch'egli  mandauafuoi 
iommiffarij  a  Tcrugiaper  riccuereilgiuramentOi&  la  rattfi.cationede'  Ca-- 
pitolidafoìfi  da  Magi^}ratiy& dal  Topolo  ydietroalla  quale  feguir  ebbe  fu  ^ 
bito  il  teuare  l'interdetto  intieramente ;nefù  prefa  grandi/fima  allegrerà 
fofi  di  queHayCome  di  quella  primanouella  della  pace  y&  ne  furono  fatti 
fuocbiPuhliciy&fefìegrandrJù  ballatopubhcamenteperlepiaT^  >  Cà* 
fitti  Tiiini^nfolfiminteda  Laici.ma  etiandioda  Chierici,  i  quali  con  tor^ 


io84  DeirHiftona  di  Perugia 

\AnnldcU(i  chigrandh&  piccioli  acc e ft  in  mano  andarono  per  tuttala  CittàirnoSirai^ 
Città  ^407.  do  fmifurataaUegY€X?,adiquenapacefeneggiando,&hallando»&  liCit 
Del  Signore  tadini.ch' erano  primafoliti  per  la  guerra  a  veHire  d*arme  j&  dajoldatu 
1 2  70.  lominciarono  poco  dopò  a  riueflire  del  loro  habito  ciuile,&  modefio  .  Ifar* 
Allegrezze  rail preallegato  nojllrofcrittore,che inquefleallegre^epublichepafiò per 
fatte  in  Perù  Perugia  la  moglie  del  Marchefe  di  Monferrato  »  ch'era  figliuola  del%èdi 
giiperlapa-  j^,jtQricay&  andauaverfoTiapolif  così  per  ritrouarft  alla  coyonationc  di . 

Giacomo  Tarraconefefuo  fratello ,  ch'era  marito  della  l[eina  Gtouanna  di 
qncUo  nomeprima^chefi  diceuaÀouerfì  coronare  di  corto ,  che  non  riufcì 
poi  vero, come  anco  per  domandare  aiuto  alla  Bucina ,  &  a  fuo* fratello  per 
hgnerrayche  molto o§ìinatamente faceuano  contra  il t^archefc dtT4on- 
ferrato juo  Marito  Bernabò f&  Galea^T^Vifconti  :&  nello  ifìej]o  tempo 
torfiò  anco  da  "Bologna  T  tetro  di  ma§ìro  Taolo,  che  fu  mandato  per  alcune 
occorrer.'^e  della  Otta, a  gli  ^mhafciadori  ch'iui  erano  ,  t  quali  tornarono 
poi  anch' effi  alli  1 6. di  Decembre  colf  gli  ^mbafciadori  Fiorentiniyche\vé- 
ncrofolamente  per  ritrouarft  prefente  alla  ratificatione  dt'  Capitoli ,  &  al 
giuramento  dellafedeltàychedoueafarft  da  Magilirati  y  &  da  quei  cento 
r  omifTarii  51  Cittadiniyche da commfffarij  del  Legato  foffero  elettr,&  effendo  venuti cìn 
CardinaleLe  quc  giorni  dopò  in?  erugia  M. Guglie  Imo, uno  degli  Auditori  della  ruota 
aa  1 3  deiPapa  di  l\pmay& C  abbate  di  FiorenT^a  comifiarij  del  Legato  per  tirare  a  fine  le 
per  ratifica-  fudette  cofe^fù  fatto  vnpublico,  &  General  Confi  gito  in  Terugia ,  nelquale 
rione  dcllapa  interucnnero  più  di  due  mila  CittadiniÀopò  molti  difcorfì ,  &  parlamenti 
purfopra  il  capitolo  del  Dominio,&  della  oblatione  delle chiaui ,  che  d'aU 
tr0j&  mcffo  il  partito  per  Lippo  di  Vjno  de  Guidalotti^  Vriore  dal  federe 
al  leuare, molto  ufatomodòin  que' tempi  ne  configli  Jii  finalmente  deli- 
berato d'accettare  le  conuentioni  fatte  con  la  eccettione  detta  difopra  intor- 
no al  capitolo  del  dominioùnteruennero  a  queUo  configlio  oltra  idue  com- 
fUìffarij  del  LegatOyM. Biagio  d'jlreri:jo  Secretario  del  Cardinal  Burgenfe, 
(jr  M.Lapo  da  E^cafoli  famigliare  anch'egli  di  detto  Cardinale  >  ch'era  Le- 
gato m  quelle  parti,&faceua  la  fua  refiden'^^a  in  Foligno ,  alquale  il  Car- 
dinal d'MbanofubitOyche  hebbefpedito  i  Capitoli  in  "Bologna,  banca  fcrit- 
tocche  con  li  commi fiarij ,  ch'egli  hauerebbe  mandato  a  Verugia ,  manda ff e 
Anch' egli  qualche  huomofuoyperche  fi  trouaffe  prefente  alla  ratific  ottone 
fopradetta.oltrache  i  Terugini  fatti  certi  per  lettere  di  M.Golino  di  Vetruc 
CIÒ  Corbara  della  buona  mente  dtquefto  Cardinale  verfo  la  Città  loro, vi  ha- 
ueuano  mandato  ^mbafciadori  M.Golmo  diTeUolo,&  M.Tietro  di  bin- 
dolo affinchè  eglipigliaffe  laprotettione  della  Città  loro,&  hanefjepcr  rac 
comandato  le  cofe  fuCyCon  offerirle  quanto  poteua  ufcir  da  lei:  furono  grate 
.     r offerte  de'  Terugini  al  Cardinaley&fecegratiffma  accoglienTia  aglt^m- 
Ratificano  -  y^f^^i^^^^^  j  ^uali  tutti  lieti  fe  ne  tornarono  a  Perugia,  dopò  la  ratificattùne 
ce  'óc^url'  àellapace.& l' accettatione  de  Capitoli.fù  giurato  fedeltà  in  rnanode\c^ 
mcnrodi  fe-  mifì^rijnonfolamente  da' Magiftrati,&  dalli  cento  huomim  eletti  da  com 
dell  à,         mt(rarti^&  da  Triort,ma  etiandio  quafi  datutti,  che  fi  tmarono  ai  confi- 
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Parte  Prima^Iyibro  Otwuo.  ìoSf 

gliùituttelecofcche  doueHanofarfi,furonofatte,virenòfotaméte  latra-  jinràdeUa. 
dìtione\dellechiaui  della  Cittdycljera  ancl/ejfa  ne'  Capitoli»  ma  ^clfera  ap-  Città  5  40^, 
partenétealDominicfopradi  cheeranatafrdcomijfarij,  ctMi^^gifiratino  Del  Sfgmre^ 
siri  la  difcordia,non  fu  rifoluto  qflo  puntOitna  rime/lo  in  tutto  negli  V£mb,  l  J  7 1. 
Ficrétimj&  pchefrd  i  Capitoli  della  pace  ve  nera  vno»cbe  fi  doueffero  tut^ 
ti  i  prigioni  così  daWvna,come  dall'altra  bada  rilajfare>  fattala  ratificatio^ 
ne  in  Verugiayfur&no  fubito  canati  di  carcere  fra  Crifpolto  frate  di  sa  Do- 
menico  mignolo  ìli  Simone  deli'./ibbate,&  fiia  confort  e  da  moglie  di  I^anuc 
ciò  frat  elio  £^li,noloj&  il  fuopicciolo  figliuolino  con  tutti  gli  altri^c  he  fu- 
rono prefi  in  Cafiiglio  diCjolmOfd  TadrCy     la  Madre  di  Cinolo  de*  Monte* 
fperelli  co  le  fue  due  forelietC^  dalla  banda  della  Chiefa  M.  Sante  di  Cola  de* 
Gregorij^&^colò  di  Mànoych'erano  fiati  prigioni  in  ^fceft  dal  principiti 
dclli  guerra  infìnoallhora,  la  vigilia  dei  Telatale  di     Sigjà  cominciato  a 
dir  fi  pkblicamèteper  tutte  le  Chiefe  della  Citta  C  officio  Diuino>& tutte  l*ho 
re  Canoniche,&  leuato  intieramente  da*  Comiffarij  deUegato  del  Vapa\l*in 
terdcttOìO'  furono  ordinati  lipeniten'T^jeriper  le  Chiefe  principali  con  f acuì 
tà  di  potereaffoluere><&  ribenedir  e  chiunque  vi  andana^  &  hebbero  ordine 
di  dare  a  tutti  con  la  affolntione  della  fcommumca  il  giuramento  della  fedel 
tà  a  Santa  ChiefaUrà  queHhc' hebbero  il  carico  dlribenedire, che  furono  do 
dici,vif fi  primieramente  il  P^efcouot^ndreade'.  Buoniépi, M.Bartolomeo 
degliÓddi  Vriore  dell' or  d  ine  ^come  effi  dicono  >  del  Santifì.  Sepolcro»  ch'io 
credo  f off  e  Vriore  di  fan  Luca  in  porta  fan  Sàne»ch'è  vna  dcU'honorate  co- 
mende  di  quella  I{eligione,l* abbate  di  Sata  Maria  di  f^al  di  Fonte,et  l*^b 
bate  di  fan  Volo, con  li  'Priori  di  fan  Fr  ance  fiondi  fanto  ^goììinojdijan  D(? 
rnenicOì&difanto  ^ngelo;&  il  tern^o  dì  delle feUe  del  "fatale  partirono 
daTcrugiajM. 'Baldo  il  grande,  &  ^gnoliuo  di  Ceccholo  di  Sinibaldo^?n  Amb.Pcrv^ì 
bafciad. della  Città  per  Bologna,  co'  quali  andarono  in  copagnia  M,  GiouRni  ni  al  Legata 
de'  B^cci^c^  vn  altro  degli  ^mb.Fiorétini  per  rifoluere  col  Legato  la  diffe^  Papa. 
rexa^ch'era  reflata  indecifa  fopra  il  Capitolo  del  Dominio»  ch'era  più  degli 
altri  importatela  per  la  cagione  di  fopra  acce  nata  della  norie  d-  VYbano> 
che  fu  come  di  fotto  fi  dirà,m  principio  dell'anno  fcguctCinon  fecero  cofa  al 
cuna,  perche  il  Legato  diceua,che  co  la  morte  del  Tapa  era  fpirata  ogni  fa- 
cultàych*egU  haueffc  hauuta  da  lui  fopra  il  comporre  y     terminare  quella^ 
9uerra .  Dicono  vltimamentcche  di  queh 0  rncdefìmo  anno  Carlo  ìf^.  Im 
peradore  bauendo  fatto  vna  dieta  dei  Trencipi  d'^lamagna  m  Fracfort» 
dopò  molte pratiche,otténe  dagli  elettori,chefojfe  eletto  per  l{e  de'  B^qma 
niy& fuo fucceffore  nell'Imperio  f^encislao  fuo primo  fìgliuclojil  che fecon*  Vécislao  elee 
doalcuntyfà  nonfolamentepraticatoperviadiprieghhdifauore^i^'  di  gra  l^cdt'Ro 
tia»ìnaetiadio  di  danari,et  di  molte promcffe, le  qu4i  furono  tàtogràdh& 
eccefìuCjche  Tapa  Vio  II. hà  lafi^iato  fcritto  nelle  fuo  Hisioriey  eh*  egli  prò- 
rntfe  a  ciafcuno.  degli  elettori  cento  mila  ducati^     che  no  potè  do  poi  corri- 
ffodere  allepro-i/ieffcfoffe  for^^to  di  dar  loro  in  pegrw  molte  Città  dell'lm 
perioj  le  quali  fono  mfino  ad  boggi  in  mano  di  que*  Précipi:  &  narra  Pietro 
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Z^nnideUa  tJ^fiffia, chef  àie  vite  degli  ImferadorìyC  he  MbertofcnttOìe  dell'Hiflo^ 
{ittà  1 408.  ria  di  Saffonia  ha  lafciato  fcrìttoyche  queHo  Im  peradore  impegnò  diciafej- 
JOeL  Signore  te  [ittà  Imperiali  in  Sneuia  a  Vrincipi  conuicinhilche  vuole  egli,  che  co  U 
1371.        vita  di  '^wcislaofuo  figliuolo  ftct  Rato  cagione  d'indebolire^  la  poten'^a  de 
Città  Impc-  gpfmper adori  in  Cer mania >no  efendo  mot  più  quelle  0ttd  tornate  fotto  il 
riali    impc-  q}ominio  loro'yqiieflo  Imperadore  in  vna  altra  dieta  fatta  poco  dopò  fece  la 
gnatc  da  Car  leggerò  VragmaticaMttavolgarmcnte  la  Bolla  ^urea^nella  quale  correg 
lo  Impcrado  g^f^^Q^^  aggiungendo  quello iche  fecondo  Dantico co§ìumeparea  necefla- 
rioydiedv  la  forma  elmodoychegli  elettori  hanno  a  tenere  nella  elcttionc^ 
deWlmperadoreyiìitorno  alla  premine':^  fra  toroj  &in  tutte  l altre  cerimo 
niCiChe  in  queWatto  fifannoyle  quali  cofe  ancorché  in  queflo  luogo  potmno 
Amolti  fuor  dipropofttOy&  delle promejfe  fatte  parere,  nodimeno  > perche 
da  tutti  gli  fcritton  no  fono  pofie^et  in  pochi  luoghi  fi  leggono ,  dirò  di  e  fa: 
qlloytheneUavitadiCarlol^.nhdfcrittoM.LodouicoDolce,licuicapifrd 
Mod(y  della     altri, come  egli  dice,fonoq^ìi>che  venuto  a  morte  Imperadore,  l'arci" 
nni i^wd     ^^/^^^^    Magona  è  tenuto, toUo  ch'egli  ne  hd  hauuta  la  nuoua,di  farlo  in 
^    tendere  agli  altri  elettori j^t  a  intimar  loro yche  fra  lofpatio  di  tre  mefi  fi  ra 
gunano  in  Fràcfort  per  eleggere  il  nuouo  Imperadore  afegnado  il  proprio, 
et  deputato  giorno,e  che  qllhche  no  vi  poteferoire,màdinoi  loro  agético^ 
pienìffime  comifioni,et  quado  l'^rcmefcouo  di  Magona  fofìe  in  ciò  negligé 
te^efi  però  fianoaftretti  fra  ql  termine  di  coparirui:& che  neWentrare  del- 
»  la  Città  ne f uno  di  loro  fia  accop agnato  da  più, che  da  looxaualliyfrà  i  qua 
li  no  vifiano  più  yChe  cinquàta  huomini  armatt,& che  colui,  che  no  vi  an* 
dràynevimàdardfuoi  agetiy  fi aperqlla  volta priuato  dell'autorità  dell* e- 
lettore,&chenMagiftrato  di  Frac  fori  fia  ohligatoadar  loro  egmf ranch  f 
Vay& ficurt  à,e  métr€,che  dura  la  dieta  a  no  lafciare  entrare  alcuno  altro> 
in  pila  Città  fuor  che  gli  elettor  iy& la  loro  famiglia;  pofcia  che  tutti  vifono^ 
arriuati  fi  hÀa  celebrare  la  Mefia  nella  Cktefa  di  sa  Bartolomeo,  nellaqua- 
:>y  le  fihanoafar  orationia  DiO,che  rieHa  futura  elettione  porga  loro  la gratia. 
delfuosato  Spinto  ad  illuminar  li  yC  he  eleggano  fmp€radore,chefia  buonor 
drattoalgouerno  dell'Imperio: ciò  futto  hàno  a  giurare  di  no  ùiteruenire 
a  quella  elettionep  far  cofaalcuna,nàfcagiondipatto,nèdipremio^nè  di 
totributione,nè di promeffa dive runaforte,  &vltimaméte hanoavenire 
alla  deliberatione.ne  prima  pof  a  no  dalla  dieta  partirfiy  che  no  habbiano  e- 
letto  tImperadore,ilchefe  no  è  fornito  in  vn  mefe,  fi  ha  da  nmuouere  loro 
ogni  qualità  di  viuàda,ne  fi  hd  a  dar  loro  altroché  Tane,  &  acqua.  Qum 
allaeleltioncycoluiycke  viene  eletto  dalla  maggior  parte  degli  elettori  e  nè 
più, né  menoycome  fifoffe  Hato  eletto  da  t  uoti  di  tuttr,Jn  queHa maniera^ 
emendo  creato  C Imperadore  è  tenuto  primieraméte  a  cofirmare  a  gli  eletta 
:>>  ri  tutti  i loro  priuilegij>&  tutto  quelloych'dla  dignità, libertày &immum^ 
tà  loro  appartenefie.Vvfficio  principale deirfmperadorejecodo  q^a 'SoUay 
•  a  JJ  è  di  difendere  laCbiefa  B^omanaJidiaruggere gli hereticiy&dnio  tenere 
?  p'aadorV  co  mpn>&  co  wf€delhpratica,& dmefticbc^^a  alcuna,  efert  Protettore 
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4  tutte fuefoYXa dMa  dignità  del  Tontefice^&conferuatorc  parimente  di   ^nni  Ìe1U 
tutti ipriuilegij  coQeduuaUaB^QmanaChiefamquaimquetépOi&fpecial  Città  3^oi^ 
méte  quellhcl}  ella  ottenne  da  Con!iantmojdaCartoMagnoÀaLodouico,da  Del  Si^^c 
HenrtcoMCttoneQuartOidaFederico  jecondOi&  dat^idolfo)  non  s'vfur-  liju 
fare  alcuna  ragione  Jopra  ibenieccieftaftictyan'iii  difendere  tutte  leChie^ 
fei& la  libertà  loro^come  è  anco  ordinatOi& confirmato  da  molti  Tontefi* 
ciyper  beneficio  de  quali»&di  effa  Bimana  Chiefaalferifceilfudetto  tu- 
tore tjfere  Hata  portata  l'autorità  dell' elegger  e  IJmperadoreda  Credei 
Tedefchh& nella  perjòna  di  Carlo  Magno  * 

In  pnncifio  dell'anno Jeguente  i  j  7 1  *?apa  Vrbano  KefSendo  vìffo  nel  Morre  di|Pa. 
Notificato  S.^nnh&  alcuni  mefhmori  m  ^uignone^comeiche  alcuni  bah  pa  Vrbant 
bìano  detto  inMarfilia,fràiqualiè  ilTlatina,^  mVerugia  ne  renella-  Quinto. 
Mifiìalli  J^Ji  Gennarotilche  mtfacredere^ch'egli più  tofiofecodo  i'opinio 
ned'alcuni  moriJjeneUa  fine  dell'anno paJfato,cbe del prefente ,  pnre  come 
ciò  fiacche  poco  importaìbaHa  ch'egli  morì  co  tata  buona  opinione  appref- 
fogUbuominhcbefù  riputato fecoaogli  fcrittortnoRriy  &  ancoglialtri,^  ^^^^^ 
[antOyiUhefecodo  U  CoYiogUfù  attréuitopiùypcbeegluotra  Fifcotiguer  Principe? 
regiòiChe  per  altri  .'Hel  fuo  tépo  fiorì  jcome  anco  di  [opra  fi  di{[e;sàta  3rigi  fa  di  Succia. 
dayPrjnctpefia  di  ^ uetiada quale in§iuuì  un  nuouo ordine d'huominiy&  di 
donne, che  prejero  il  nome  da  lei;hebbe  oìicoyfecondoil  Tarcagnotaiprinci-  Principio  ,del 
pio  atépi  diqueflo'PQnteficei  ordine  de'  Giefiéith  &  ne  fii  tutore  unGio* 
uannt  Colombino  Saneje;& perche  quando  Vrbano  f iì  m  I{pma>intefemol  ^^^c^Liiti. 
te  co/ed  ella  Ulta  di  coBoroyche  dello  hauere  fempre  tnboccadnome  delno'- 
Siro  Saluadore,ftfactuano  Giefititi  chiamareje  ne  fece  andare  inna'^i  mot' 
■tijC^  informatìfi  della  bontày&  Santità  loro,approuò  la  loro  uita^^  diede 
loro  Chabito  col  CapucciOyC  he  portano  in  teHa  j  nel  mede  fimo  tempo  nude 
il  fudetto  autore^he  haueffe  principio  in  Siena  l'ordine  de  Canonici  B^egola 
riyò  s'egli  fù  da  ^anto  ^goftino ,  cornei  I{eligwft  di  quelTordme  afferma- 
no^tnflttuitoyf offe  almeno  riformato\& uuolcyche  cornine lafìe  anco  poco  do- 
fò  l'ordine  di  monte  OliuetOyquale  è  de'  Monaci  bianchi  di  San  Benedetto  ^ 

Succeffe  ad  Orbano  Gregorio  XL  chiamato  prima  Tietro  di  Bel  forte ,  d 
quale  era  Hato  da  Clemente  yi.fuo  Zio  di  X^ll.  anni  fatto  Cardinale  ^  &  GregorioXh 
mandato  in  Italia  a^ìudlar  leggi  inVerugiaper  udircycome  dicono,  il  famo  ^^^P^' 
fo  BaldOiChe in  que" tempi  ui leggeua^di  douepoi  fe  ne  tornò  m  Frane la^non 
folamente  di  Dottrina ymaetiandio  di  genti liffimh&  humamffimicoHum  t 
ornatodi  Perugini  uenuta  la  noueUa  della  morte  di  Urbano^  non  mancaro- 
no di  fare  le  debite  cerimonie deW e ff e quie,  percioche  narrano  quegli  noHri 
fcrittoriiChealliXU.di  Cénaro>tlTodefià,&  Capitanoyco  Mignon  Trwri^ 
^{amer  lenghh&  con  tutti  gli  erdini  dì  I{e  ligie  fi  della  Città>  ogni  Camer 
lengbocolluo  Torchio  dell  arti  acce/o  innaì)7;jypartiiofi  di  San  ùemernco, 
andaronvinproceffione  tnfino  al  Duomo  della  Città,  mi  m  prefcnT^a  di 
tutto  il  Popolo  fu  cantata  Mefia  folsnneÀetto  l'officio  de  Morth&  fatto  U 
^ermnefunerale  ,  tUhe  di  prefinte  nonufiamo>(ù  fo^gn^nge  l'autore 
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•  ìAnni  della  che fefà  indugiato  Ufirfi  L'tficqmcfunerde  dalli  I^.di  GennarOjinfino at^ 
tittà  ^408.  //  Xll.nonfù  per  altro  fé  non  perche  iVr  tori  non  bebbero  prima  ^  che  agli 
j$el  Signore  Xl.auifo  dal  collegio  de'  Cardinali  della  morte  del  Vapa .  Hò  voluto  met* 
l^jU  temi  quesìa  particotarttàynon  perche  ella  fi  a  di  moment  Oitna  perche  fi  ve- 
da la  Città  di  TeYiig:a  ejfereflata  in  molta  più  opinione  apprejo  UCorte  di 
*^ma  in  que*  tempre  he  hoggi  per  nnentura  non  è. 

Intanto  in  Terugia  cominciarono  a  me  iter  fi  ad  effetto  li  Capitoli  deHa^ 
pac€f&  tra  le  prime  cofe^che  fodero  fattCy  furono  caffei&  tolte  ma  quelle^ 
pitture  9      magmi  eh* erano  Hate  fatte  nel  palanco  del  S indico  a  pie  deU 
lapiaTjadiquei  fette  principali  fuorufciti  ì^pbilh  checercarono  di  fiotto* 
mettere  la  loro  patria  Canno  i  S  ól.capo  de'qualifà  M.^lcffandro  de  l^in 
eiolhC^laccio  di  Cuce  ode  "Buglioni  )&  lo  Squatrano,che  tutti  tre  furono  de 
capitati  fotto  il  Monte Fontigi ano  in fieme  lo  alcuni  altri^che furono pre fi  in 
quel  C  ah  elio  yM.  Onerar  do  Mote fperelli, che  morì  alcuni  anni  dopò  di  mor 
te  naturale  in  SienajTrebaldino  di  Ma  (redi  nocche  morì  in  I{pmay  &  tìer^ 
€ulano  della  Buona^che  morì  in  Vugliay& Giacomo  di  M.Gutdo  de*  Monte 
tneliniiCh* ancor  viueuay<&  come  habbiam  detto  per  lo  trattato  fcoperto  del 
TclacanCìno  era  fiato  meffo  nel  numera  di  coloro^  che  douefìero  rientrare  f 
%ngore  de*  Capitoli  della pace^  ma  ui  riétrò  poi  anch'eglh  perche  i  Magifìra^- 
ti  della  Città  fi  cantarono  di  rimetterlo  con  gli  a/tri,  8tli  Terugini  perlno' 
màcare  del  debito  loro  rerfo'il  fommo  Totefice  3  &  perfdre  anco  rifoluere 
il  (Rapitolo  recato  indecifo  foprail  Dominio  delle  Cutàyf  la  chi  cagione  po^ 
co  auàti  dicémo  efìerfi  madato  al  Cardinal  a' Albano  in  Bologna  M.Balda 
A  nb  Peni-  ^^S'^  Vbaldhet  ^gnolino  diCeccholo  di  Sinibaldoyi  quali  ho  hauedo  L  ochiti 
•irli  al  nono /ocofa  alcuna  pl'imprmifa  morte  d'Vrbanojf€n*erano  di  già  tornati  a{Pe^ 
f  ontèfice.     fugia,crearono  per  fare  l'vno  effetto, & C  altro  infieme  mtoui^^mbafiiado 
fipermàdarli  in  Umgnont  a  Gregorio  nouellaméte  eletto  sima  Totefice, 
quali  furono  M.Bartolomeo  degli  ^rmanniCaualiereiM.  Conte  di  M^Sac^ 
cho  Saccucci,&  M.^ngelo  da  Sartiano  Dottori 3 Arlotto  de'  Michilottiy  €$ 
luca  d*^gnolino  Topolarhco  quali  andò  S.Maffdrelh  di  porta  Sole,  ^ 

Véne  in  'Perugia  co  M,BaldO}&  co  ^gnolino  diCeccclo  M.  donato  dd" 
I^icci,vno  degli  ^mb.Fiorentif^hch'erano andati  co*  Tsivfìri  a 'Bologna  p 
trocare  la  diferéza  dd  Capitolo  col  UgatOy&  ri  réne  per  ordine  detta  lua 
J{epub.perche  cfsédo  venuto  il  termineyche  douea  riétrare  vna  parte  defo- 
yiifciti  in  Terugia  egli  'ai  fi  trouaffe  (  rimediare  co  l* autorità  fua>et  co  Mit 
gi^irathche  nonnafcefi^e  qualche  difordinenellaCittà.  Tornarono  del  Mele 
di  Marxp  in  Terugia  fcco.lo  i  Capitoli  della  pace  i  z.forufctti  lslobilh&  die^ 
tro  a  loro  molti  aliriy^-  renero  co  tata  altcrC^T^a^et  fHperlpiay[chefi  dubitò 
di  qualche  tumulto j&  fe  nocche  f  giudicio,  &  prudera  de' Magjflrati ,  del 
legato  del Tupay&di  M, Donato pdettofii  proueduto^che  effi no  tornaffero 
tutti  infieme^ma  feparataméte  yVi  farebbe  nato  al  fi  curo  y&  narrano  queHi 
jìO§ÌYÌfcrtttori,che  quellhchc  haueuano  riceuuto  danno  di  morte  di  alcuni^ 
della  caja  IgrOi&^li  era  Hata  tagliata  la  teiia^he  motti  fumo  ,  tornaro-^ 
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ira  tutti  veHitì  a  bruno, & corrocdofhancorchefoffero  di  già  pnJJ'aSi  fei,  o  ^nni  diÈài 
fette  anrihchei  parenti  loro  [afferò  mòrti  /non  per  altro  ,  cheper  dareadh  Otta  5408. 
siderea  Top<)lari,ch*effi non s' erano dmenticatideUericetiuteingiuric^^  1>el  Signore 
ilche  diede  non picciola  alteraUone  negli  animi  di  tutti,  conofcendo  per  qut  1371. 
fi*4tto^cb  f:mn  folamente  i  7{pbUi  erano  naturalmente  fuperbi ,  &  altieri  s  ^  | 

tna  che  confcruauano  etia  ndio  troppo  oHinatamme  la  memoria  delle paf- 

Jatje^efc^.  ^ 

SìueUi,cht  rientraronodi  pYefente(nonperotkttsmyndì)fHìonoY^9 
late  di  MarJ[ciano,&  il  Toccia.frateiliamendue  di  M.Franctfco  di  Bettah» 
Francefco  dt  Lodouico  di  M.Fincioto^Leo  di  Lamberto  della  Corgna»  *Bal- 
duccio  dello  Squatrano>Taolo  di  Ts^/cotó  di kM.CiIìo  detto SobalT^o  ycred^ 
degli  Acerbi  Monaldo  deMjntefperelli,f^tco  di  Cola  del  Califfo^GnagnC^ 
lung9yil  Figliuolo  d'^gnoUno  di  M.Giacomo  degli Oddi/Petrino  da  nobi- 
li  da  Col  dimexj^o»& Francefco  del  Coffa  da  Fighino;  Udì  feguente  tornò 
'Barbetta  da  Calìiglion  di  Colino, Cuiccion  di  'HeriMontemelmi,&  Sema 
diodi  Contolo',  quattro  giorni  dopò  tornarono  il  Priore  figliuolo  di  M.Tìer" 
€ÌuaUe,Tellino  di  Cuccho>Ttetrd  di  Carluccio,Becello>& Carlodel  Chelfic* 
ve  tutti  de  Baglioni>& vno  de' figliuoli  di  Ceccarello  de  Boccoliycbefà  de^ 
capitato  inTerugia  tanno  MCCCLXVI.&poco  dopò  tornò  anco  il  figliuola 
di  Cecchoh  di  Cocciuolo\& tuttifubito.che  furono  fmontati  da  caualloy  ath 
darono  a  far  riuerenxa  all' Mate  di  Fioren7ia,&  a  M.Biagio  dHjlreTZf  # 
xV erano  commiffari  del  Legato,&  dopò  andarono  a  i  Signori  Trtori. 

Doueuan^  tutti  coloro  tornare  in  "Perugia  aUi  XXI I.di  Febraro,  tna 
th*cra  molto  vicino  alla  folennità  di  Santo  Herculanoy&ìn  que'  tipi  fi  face 
nano  molte  feflet& giuochi  fublici  nelle  ptax^ie ,  &  dubitado  i  Magiflratt 
cheper  la  loro  venuta  nonafceffe  qualche  romore  nella  Città^fk  delibera  f 
per  configlio  principalmente  di  M.'Donato  de'  Bjcci,  chefiprorogaffe  il  ter 
mine  per  infino  alli  VI. di  Mar^ . 

Auuéne  del  mefe  di  Fcbraro  >  che  effendo  flati  preti  tre  Terugim  ai  baf- 
ù,&vilconditioneperpiii.&  diuerft  hmicidtj ,  che  comrneffi  baueuano  f 
condannati,^  douendofìgiuHitiare^quandofi  leggeua  publicamete  fopra  '^f^^^^^^^^^ 
U  fiale  del pduTi^o  del  TodeHd  nel  Vergamo,  cheper  quen'atto»& per  al^  ^^^^^^ 
tri  fimili  ri  era,&  è  ancorala  loro  condanati$ne ,  clfi,che  in  fino  allhora  e- 
vano  flati  tenuti  col  vifo  coperto»&con  la  lingua  impedita ,  &  leggiti  ff atti 
liberi  fecodo  l'ordine  delie  legghctfktuti  della  Città  d'agni  legame, métre 
quell'atte  fi  faceua,appellarono  al  Cardinal  Burgenfe  Legate  m  queiìepar 
ti  »  iminiSìri  del  quale  ciò  rdito ,  mandarono  fubito  alcuni  famigli  apro- 
bibirt  d  Capitano  *  che  non  facefe  di  loro  giuHitia  ;  ma  il  Topolo  , 
che  in  quefti  giudicij  ordinariamente  con  molta  frequenT^a  interuemua,pa 
rendolCfComc  veramente  era^cofa  nuoua,&  nonfotitafarfi  in  Verugiacon 
molte  grida  fece  inlìaT^a  a'  Mmiiìridellagiufìitia^chefen'^afimrfi  diltg 
perete  condannationi,li  delinquenti  fofjeromandati  al  luogo  delle  forche , 
&  fi  appiCCahrQBÌlqual  luogo  era  in  quo'  fépi  fuori  della  Cutà^poco  lungi 
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-v^fi»;  della  dalle  forte  d'vn  miglio,volto  a  Tonente,  vicino  alla  Chiefa  hoggi  detta  di 
Citta  3  407.  fanto  ^fjnno,&  inuiati  a  quella  volta  cou  molta fretta,ancorche per  Icj 
Ilei  Signore  pialle,  &  perUradegrida^ìrofpeffo  mi} eriordiay& perdono j  &  Vifojfe* 
7^'         ro  molf^che  defiderajiero  Lbcrarlh&per  dar  terrore  aminìHri  della  giù* 
Siitia  tìrajlero  anco  alle  volte  de* [affi  Jurono  nondimeno  condotti  allamor* 
tCydiche  h<ébiamouoluto  far  mcmoYÌa,pcrihe  come  dicono 
noHri,  quenafii  la  prima  appellationcycbe  fojfe  tentata  di  mettere prtma 
da  miniflri  del  Tapaymail  Topo  lo, che  tn  ciò  vfaua  nonpicciola  diligen?^ , 
hauendo  fempre  voluto  dopò  il  prefo  I>ominio  della  Chiefa y  che i prigioni 
dndando  alleforchcMdnffero  a  guifa  dicaualii  imbrigdatiy perche  non  po 
teffero  appellare  al  Legato,non  volfeaverun  partito, che  hatéejfe  iuogo 
yc  ne  andò  in  gran  numero  etiandio  tnfino  al  luogo  delie  forche  iCt  vi  fu  mS 
datoper timor diqualcbe'uiolenXfiHenrico  Taier  Tedefio  Capitan  della 
guardia  della  Città  con  alcuni  caualli. 

I n  queHi  iBeffi  tempi  i  Todinìy  che  erano  quaft  intieramente  gouernati 
fecondo  il  volere9&  arbitrio  di  CataUccio  di  t^.oindrea  degli  ^ttiloro 
Cittaiino.afiretti  dalla  careflia  delle  vettouagliCf  chiamarono  con  confenfo 
di  lui  nella  Città  il  Cardinale  Turgenfe  Legato,  il  quale  defiderando  d*e[fer 
ut  riceuuto  ò  per  vna  viayO per  l'altrayi*era  accodato  con  molta  gente  ver- 
fo\quel  territoriOidi  che  sperano  doluto  ì  Todini,perche  effi ,  come  difopra  fi 
dip^ejfendo  §lato  difparere fra  Papa  ^rbano^hr  loro,rimifero  ogni  diffe^ 
renX^ychefecQ  hauenano^nel  Cardinal  d'^uignone  >  ò  d'Albano ,  che  vo- 
gliamo chiamar  lo  jc  he  Pvnoy&  l'altro  titolo  haueua,  parente  di  ejfo  Tonte- 
ficCiil  qual  Car  dinaie  ynon  hauea  mai  giudicato  yfe  quella  Citta  fofie  meramé 
te  fuddita  a  Santa  Chiefayò  nò.  Bora  parue  co  fa  di  male  e f empio  »  che  fen^a 
eff trft  giudicato  fi  veniffe  ad  innouare  cofa  alcuna  con  l'armi  ;  pure  come  fi 
foJfe,  il  (Cardinal  Burgenfe ,  come  Legato  anch' egli  del  TapayCntrò  in  quel* 
la  Qttà  di  confenfo, come  habbiam  detto>di  Cataluccio,c^  degli  altri  dell^ 
fua  fattioncynon  per  voglia  eh' effi  ne  haucff  ?royma  perche  vedeuano  di  non 
foterrefi^ìere alle  fuefue  forT^ y  &  ch'erano  poco  attia  foH enere  il pefo 
della guerrayper  la  careHia  delle  uettouaglie;  Cataluccio  n^hebbe  poco  dopò 
dal  Cardinale  due  Cajlella  delle  migliori  y  che  fofl^ero  in  quel  territorio  y& 
fenxa  pericolo  d'ef>erne  difcacciato  fi  godete  con  buona  gratia  de*  miniHri 
del  Tapa  alcuni  anni  la  patria,che  s'hauefie  tentm  di  far  reniten^^a  al  Leg- 
galo ^era  per  perdere  quanto haueua,<ir  per auentura  la  vita, 

tSHa  i  TcrugmiiChe  vedeuanofecondo  i  Capitoli  della  pacey  effere  obli" 
gali  a  far  rcBituirearibellijCOSì  a  quellijch' erano  già  rientrati, come  a  gli 
/iltriyche  doueuano  rientrarctutù i  loYobcni ,€ffcndo  neccffario,  chevifof 
fcychi  neprendefc  cura,^itkffero  cinque  Qttadini ,  v  no  per  ciafcuna  por- 
ta,che  come  Giudici  douefiero  decidere ^&  troncare  oj^ni  diffcren^^y  che  ha 
ueffe potuto  nafcerefrà  ipoffejforidt' beni^& qnelliyche  domandano  d'ef- 
fcrnc  rcintegratiyCQnfacultà  di  pcttrne  rimettere  ogni  ribello  in  poffeffionef 
^fk  dalQ  loroM^  Agnolo  degli  ilatuti  per  WìfuUm^^'ìa  cafagià  di  Si-^ 
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fàoned€ÌVo4hbat€,che  bora  è  degli  Mfanu&  nella  fki^  per  loro  refidé*    jlnni  dtìU 
^',ma perche  éfuellhc he  nejì^otiauano per  li fttorufcitijfi  andciuano  lamen-  Città  5408. 
tandO}cbenolefifaceuagm§titia,iMagtHrathcofi  pernon  darmateriaa  Pel  Sigmrt 
Legatidel  Papa  di  doler ft  di  loro  come  anco  per  non  dtfpiacere  a  fuorùfii--  ^37^» 
ttideliberarono  di  mandare  a  Todi  al  Cardinal  Burgenje ,  ch'egli  fi  conten^^ 
tajfe  di  mandare  alcuno  huomofuoion  autorità  dipoter  conofcerelc  caufe 
diqut^ietcSìnutwni  di  [icni  a  ribelli  »tl  quat  Cardinale  fecondo  il  voler  d'ai 
cmii  ri  mandò  verjo  Li  fi  ne  del  truft.  d^^prile^manoi  non  habbiarno  trotta^ 
tOyche  vi mandafjeincl  qual  tcripo  i  d^lagiflrati  noflrijche  haueanogran^ 
diffima  carcflia  didanarij^  non  potendoitr  Ile  loro  tntraie  camme  per  ef- 
fer  tutte  impegnate  perla  grafia  fpcfaj(he  haueano  fattaperfùftenere  così 
longa  guerra  yricorf^ro  a  Veneziani, come  quelli»  che  altra  uoltagli  haueua" 
no  nelle  loro  neccffuiifoiiucni^tli     kebbero  corte  fi fjimamenie  uenttmiloL^ 
fiorini  d'aro  in  preft^n':^aJibM^lità^i^  corp^fi4uer amente  degna  dì  quella 
gencrofijjima  I{€publicay&per  la  cagione  difopra  detta  della  mala  fatisfa" 
tione,che  fi  hauena  de  i  cinque  huomini  intorno  alla  reHitutwne  de  i  beni  a 
ribtlii,del  Mefefudetto  d* aprile  àgnolo  di  Tellino»  che  tome  dicemmo  m 
ftemecon  T^nuccio  di  S ifnane  dell'abbate  s'era  ribe]latoMentrò>  fén7^  ef  A  «^nolodiPcI 
ferMigiiiridicamenteximefìOyixi  Ugello  CasìeUoydoue  hatieuam9hefiié  pof  1  no  ricrra  io 
fi  ffionh^ncorc  he  fa(^cfief libito  intender  e  a!  Kr^agf^^ratiiCb^&gU         il  Ugello  fcnza 
Camello  ad  infianT^hro^^  che  non  uiexa  latrato  per  per  torlo  allctCtttà  *  ^^^^^^ 
tna  perche  uedeua  effcr  tenuto  in  lungo  da  fJ^Unah  ri  delia  giulìitia,  il  che  ^^^S'^*^*^* 
uenuto  a  notitia  d^*  t^agi sirati ijà  ffijlitpfatjpfapere  al  Cardinal  Burgen 
feid  quale  mandò  toHo^a  Terugiat^fj^j^  yche  cqt^ììqU 

te  larghe  parole  andò  feminando  f  Cjjc  baimc^bfi  mf  ontanent^  fatto  reììi- 
^uire  UCaHello  aTerugiHhn^dpeì^qucllq^ycbeda^^lffcr^^^^^^ 
-ra%non  ne  fece  pur  maiparola§Llcuna»an7;^fCimmunemen^ficredette,^^ 
àgnolo  uì  rtentraffedt  confenfo  del  Cardinale i  parcioche  fà^quafi  opinio- 
ne d'ognunOfChe'l  Cardinal  Burgenfe  Legato  non  hauerebbe  uolulo  y  che  fi 
fofi^e  fatta  la  pacefrà  i  Terugini  el  'Papajperche  eglifperaua  tra  pochi gior 
ni  di  hauer  la  Città  per  for'^a,fapendo  m  quanta  Hrettcs^  ella  fitroHat^a, 
^  quanta  difcordia  uifoffey&  per  auentura  gli  far  ebbe  riuftitoj/eil  Topo- 
Io  haueffe  nelle  fue  difcordie  cimli  continuato  »  ^  non  hauefie  uoluto  per  la 
falute  publica  pojporre  ogni  priuatapaffiond  uoglionoyche  per  quefta  ca- 
gione queiìo  Cardinale  andaffe  fomentando  alcuni  de  ribelli  ^  perche  di  que 
Ue  fimilinouitàfaceffero  >  &  foggiongonochel  figliuolo  di  CeccareUo  di 
Cuiccio  de'  Boccoli  era  anch' egli  poco  auanti  di  fua  propria  autorità  rientra- 
to  in  poffeffo  del  fuo  palaT^o  nella  uiUadiVretola,  nel  quale  la  Città  >  du^ 
tante  la  guerra  col  Tapafhaueafatto  non  picciplafpefa  per  ridurlo .  in  for* 
tcTj:^» &  auatiyche  lo  reHitu/Jic a  Tadronjfle parca  cor.uc^ieuole  à*efia 
riiioratadé' -meglioramcnti i  macglinonuoltndo  afpcttara  queric giudi- 
tiojui  era  rientrato  fen^apuntg  at^tenderc  il  confenfo  de  Giudici,^  de*AU 
gi^ìrati')&  ft  credettejche  non  fi  farebbono  fatte  quelle  cofe  yfequci  TS^p- 
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CìnaideVa  bilitionfifoierofentitigagltardidelfauere  del  Legato  i  &  s'augmentl 
Cìt;d  J407*  queftaopimneyfercbe  hauendé  copr^to  lì  Terugmi certa  quantità  digra- 
di Signori  »o  per  le  terre  della  Cbìefa^  &  effendo  nece{^tati  per  condurlo  di  hauer  It- 
M^jo.        cenTfi  da  luijegli  da  principio  la  concedette  >  ina  tornati  gli  ^/ùtAafiiadori 
gtqgrcffi  del  a  Terugiaja  r  iuocà,&  di  nuouo  rimandati  laconcedeua ,  ma  tornati  a  tC' 
Ordinale    rugia,U  riuocaunitlche  fatto pià  d'rna  volta  >  diede  a  credere  y  che  egli  il 
liirgenfe  Le-  ^^^i^faceffe^percbecolnegareUtrattaaTerugini  ^che  di'  frumenti  path 
•aro  dclFa^  ttanOygiiédicfiffedii^reeffereinbrieMinicefJitatiachimarh  algouernoaf 
foluto  deUa  Citta, per  efferdct  ìuifoHinHti,&  aiutati»&  pcrfoggiogarii  pik 
grauemente,ibe  per  UcapitokdeUa  pace  non  eranoimaa  me  pare  diffidi' 
$ofa  a  creàerijcbe  in  Tma  perfontu  eccleffaflica^  &  Cayt!mle»came  egli  era, 
l  fos^ccadere  nelUnim'pmco^  dfAbiaK&  ritrofavibntà  ibenche  negli 

huomini  di  quella  nnti(mi%rhg  in  que*  tmfigfmrMuam  k fiato  di  SantM^ 
1:..,.....  Chiefa^comeanco  teifificaleonardo  tornino  né'U^Ottaua  libra  delle  fui 
^  HiHorieffà  vna  tale  iHcUnatimi  d  animo  contra  tutu  le  Città  ecclefia^i^ 

SSl^rdn  A  *         huomini  loro,che  non  da  pij,&  religiofi  Couematori,  ma  da  crude 
^-  tiranni  le  trattauaKO,&  ch'eratauto  altiera^  &fup€rba  la 

loro  Signoria^che  era  quafi  infoportabile,  &  mncontenti  deUe  terre  folitt 
a  efferforiopoHe  alla  Chiefa^cercattànaanco  difottomettere  le  Città  vfi]a 
vtuert  m  Ubertlficome  auuennè  dì  Fiòrenr^iUella  quale  con  la  medefma^ 
iccafione  della  penuria  de' frumenti  non  péro  di  qtieffanno^ma  tte.òquai^ 
trodopò^cerciiLLegatojliCologna  di  mttteruilemanicel  negarle  non  fola 
menti  UVrattade' Grani  dello  aatoJìiOyinvnaneieffitidt  quella  I{epubli^ 
caMacolpTOCurart  aneo  dt  l£udrle  ìtracccolto  di  quello  anno  con  l'armi^ 

'Nel  pHnctpio  detMtfe  di  Maggio  tornò  in  San  T tetro  di  Perugfa  P^b^ 
hatcde'  f^ìbit^TietroiuofrateUó  rvn  l^pote  diM.  ?ierctuall€ de' Baglio-^ 
niyconvn loro baRardo^&Giouanni dei  'ì^obiltdtColdime'^o,&no  M 
trarono  neUa  Cittàyperche  nonera  ancor  giunto  il  termine  fecondo  la  dichia; 
ratione  del  Cardinale  Albano. &  degli  Urnbafciadori  Fiorentini y  cHt  ti 
toteffero  riétrare,&  intédeua.chequei  Gétilhuomni  y  ch'erano  gianen-^ 
.  tratthaucuano  molto  mala  fodisf attiene  de  i  Kafpàti.che  reggeuano  :  &  r 
vna  bri^a>ch'era  iUtafatla  ti  dì  di  SàtoUngelo  in  porta  ta  dietro  fra  vti 
fezuacede*  F^afpathetvngràde  amico  de'  J^pbilifà  per  andare  {otto  fopra. 
uitta  la  terraMrcwchevenutt  alle  mani  l'amico  deJiphilhperche  ripren- 
deua  il  modo  del  qoHcrno  dt^  I{afpatiyreflògrauemé  te  ferito, di  che  venuta 
L  nouella  in  piaixs'i.tutti  i '^agtiom.i  he  v'erano ,  et  Frane efco  di  Udouico 
dìM^inciolo  con  alcuni  altri  delia  loro  fatuone, fecero  v  fia  dt  volere  pre. 
deriarmiydolcndifi  grauem  he. che  a  vn  tanto  amico.  &  feguace  lorofcjje 
fiata  fattacosì  grane  ingiuria,  &  che  non  roleuano  più  apportare  yC  bei 
J{afpàtiyper  la  profpera,&  felice  fortuna^ch' alcuni  anni  a  dietro  hauuta  ha. 
neanoytroppo  altierhefuperbi  diuenutiMf^cjfero  ilgoucrm  della  Citta>  poi 
che  appena  rientrati  riceueuano  losì  gradi  oltraggi  da  lorOy  &  '^'^JP^!^^^ 
aWmmtro  auc^^ì  a  ftgnoregiiare  per  ninna ^uija  intedcuano  di  abbado^ 
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fiare  tlgOHcrno  della  ùttdyffirono  come  dicono^  chiufe  fubito'tutte  le  porte   t^nni  deità, 
de  Tala'z^jduhitandoftiChe  rio  fi  veniffe  alle  manh  ma  piacque  a  Dioiche  Città  540  3. 
fquMaroltanocifivéne,èbenyerOiChecofìl'vrtaparteyComePdtra  Jìet  Del  Signore: 
teproueduta^et  no  folamente  tfattioft^(!j'  partialiymaetiandio  tutti  gli  nl^  1 37 1* 
tri  Cittadimycbe  ne  ali* yna,ne  all'altra  fattioneaderiuano>  fcioche  i  Bjifp^ 
iuancoYche  foffero  capì  de*  Topolarì,no  tiramno  però  tutto  il  Topolo  y  ma 
molti  bmnis&  konorati  Cittadini  Topolarivieranoyche  nealtvnaj  ne  al" 
l'altra  f attiene  fi  aderiuano  j  &  bauerebbono  de  fi  derato  qfti  tali  in  quefie 
fimili  occafioni^he  i  7igbilìy&  li  ì[afpàti  haueffero  troncato  vna  volta  le 
loro  differiv^efrd  loro fen:i^  ejjerne  effi  moleRatiy  perche  ancorché  foj] erg 
jteutraliyerano  co  tutto  ciò  alle  volte  putì  afpraméte;  &  per  tutti  quei  gior 
niyche  quelli  fochi  nobiliriitrati  dettero  in  Terugia  »  li  I{afpanti  mifero 
fempre  Jbfpetto,&  haueano  fatto j&  per  le  pia'Kj(S>  &  P^**  lorogri 
guardie y& diconoparticoUrmétcche  1  Michitottibaueuano  fatto fe creta- 
méte  venire  A  foco  a  poco  nelle  loro  cafe  da  quattrocentOyO  cinquecéto  fan^ 
ti  fore^ìieYÌ>& il  medefimo  bauer  fatto  l'abbate  de  Fibij  in  fan  Tieiro;  et 
iyn^utordc'n^riiCbebalafciatofcrittOiCheinqueldìiCbefifèla  bri- 
ga difopradetta»Lodouico  de'  tJ!Michiìotti>vno  de'  capi  principali  delta  fat 
tion  de"  B^fpatueffendofi  meff ?  in  punto  in  cafafua  con  molta  gente  per 
fcire  mcotro  a  nimichche  no  erano  ancora  in  ordincyfojfe  da  Simone  di  Cec^ 
folode*  GuidalottiritenutOyperchegltprometteffcyche  i  GétHhuomini^on 
bauerebbono  fatto  nouitd  alcuna,& ch'egli  hauerebbe  trouato  modo  di  affk- 
curare  i  B^fpatfyilchefecodo  queSìo  tutore  fà  fatto  co  ingànoy  ma  q^elUr 
che  hano  fcritto  dì  que§ìi  tempi  con  molta  più  diligenza  di  lui»  non  hanodi 
ciòcofidettOy  &  non  pare  neanco  uerifmilcy  che  Simone  ^ch*  era  anch' egli 
principale  de  I{afpatiyhauefìe  cercato  di  fare  così  grà  preiudicio  alla  cauf^ 
loroy&d^tnganare  icompagniinvn  fatto  di  tanta  importanza  allo  Rato 
U>r0i&  foggiongepoiyCheperqueHa  tardan^ci  di.Lodouico,cagionéta  dalle 
parole  del  GuidalottOyauemJfe.che  i  l^obilitr-afcorfalapiaTJ^yfoffcYO  uit^ 
toriofi,  ilche  non  è  approuato  dagli  altri>percioche  non  allhora  .  ma  alcuni 
giorni  dopò  fu  quanto  lui  fi  è  detto,ma  in  altro  modorficome  al  luogo  fuo  fi 
dirà,  tlche  mifd  maggiormente  credere  non  efferuero  quanto  da  lui  fi  è  dei 
lo  del  Guidalotto;&  tre  giorni  dopò  Uandofiper  la  Città  in  queUi  /offet- 
tiy& dubttandofi  tuttauia  di  tumulto, fi  gridò  uerfo  un  bora  di  notte  nel- 
la contrada  di  porta  Santo  Angelo  uiua  il  Topolo ,  &  muoiano  i  J{afpanti 
ma  per  quella  ferace  per  alcune  altre  fegucrìti  non  s'andò  più  innan'^yma: 
alli  X  iVÀeinnefjo  mefe  >  perche  par  uè  a  Magi  firmi  yche  con  poco  honor 
loro  fi  fofieuenutoad  una  troppo  Itcentiofa  libertà  di  uiuere^pofciache  0- 
gnunotndifferentementeycosìdmme  y  come  di  giorno  portaua  l'armi: 
per  la  Città  r  fu  deliberato  di  mandare  i4n  bando ychef:ù  non  fi  portaf-- 
fero ,  ilqualefubito ,  che  fu  publicato  diede  non  picciola  occafione  a  fedi-- 
tiofì  di  querelar  fi  ypercioche  diceuanOi&f  articolar  méte  il  Topoloyequei-- 
a  diporta  Santo  ^ngeloycbe  i  affanti  haueuano  fatto  quei  bàdo,.no  per 
^  loros. 
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^nni  della  lcro,&perlì  lorò  feguaci,ma  pere  he  il  rimanente  del  Topolomn  lepùYtapà 
fitta  ?4c8.  fcpeYpoteYecjJìpìù  agiatamente  offendere  altrui  j  &  non  efiere  cfefiy  di 
l'cl  Signore  ihc  (degnate  le  genti^ubbi  direno  poco  al  dimetc;&  efsendoft  intefoyche  alctf 
1 5  7  r  •         nigiouani  del  Borgo  della  fopradetta  contrada  erano ptn  de  gli  altri  mobe- 
dienti  i [degnati  perciò  grandemente  i  Mini^ìri  della giu§ìttta>baueuano  de- 
liberato di  mandare  in  quel  *jBorgo  a  far  lacercn  deU^armì,     a  qualunque 
n/jaue/sero  rttrouatCjfarlo  pr ender e,  &  condotto  m  paìa^Tio, procederli  ri- 
gor ofamé  te  cotra^maprefentitacotal  deliberai  ione  daìlugiouentà  di  quel- 
la contrada  tutti  fi  mifero  in  punto  nella  pia'^^tta  di  San  Fortunato  con 
fermo  propofitOffe  la  corte  ni  andaua^  di  tagliarla  tutta  apeT^ì'^ne  ftfareh" 
he  perciò  fornito  il  tumulto  *  perch'era  untuerfale  opinione  tc  he'  Ipopdo  mi 
nuto  defideraua  grandemente  di  hauere  occafiQnedmmoreggiarei& tra- 
uagliare  la  Cittd,così  per  potere  in  un  tempo  ucìidicarfi  centra  i  I{afpant/, 
come  per  poter  anco  rubbareU  cafe  diqueÌio,  e  dt  qutlìo  Cittadino, non  ha- 
uendo  la  maggior  parte  di  loro  cofa  alcua  da  mangiare^  da  fofkntjrfi  per 
la  gran  carestia  ch'era  allhoranclla\{^ittd  cagionata^ome  habbiam  detto  » 
della  guerra  trattenuta  da  F{afpanti^i  qualiperaò  caduti  in  graudiffimo  p* 
Cagione  del-  dio  di  tutto  il  Topolo>alqual  pareua.chefi  hauer ebbe  potuto  conchiuder 
la  mala  fodis  quella  pace  in  un  tempo, che  ejffì  hauerebbono  rmefso  igraniyche  dal  furo- 
fati  ione   del  re  de*  nimici  furono  lorpoileuati  malfatto  arare ,  ^feminareilorcampi , 
popolo  córra  ^/j^ medefima  cagionenon  haueuano  fatto >di  che  bora  auedendofijet 
Kafpanri.     gyauemente  dolendofene,pareua,che  tutta  la  neceffitd  in  cui  fi  trouano,fof 
fe  cagionata  dalla  o limata  natura  de  I{ajj>anti ,  /  quali  per  non  rimettere  i 
fuorufciti,  haueuano  differito  tanto  lapace ,  che'l  Topolo  non  poteua più  ne 
regger  fi, ne  foììentarfi.ilche  era  più  uiua,&  nera  cagione^che  l'hauer  dif- 
ferito ,  &  prolungato  lapace^  di  queUa  difpofitione  del  Topolo  centra  Tycr- 
fpanti  ne  prefero  granàiffimo  ardire  iVjibili  rientrati ,  percioche  uedena- 
nocche  qualunque  uoltahauefsero  uoluto  innouare  cofa  alcuna  nella  Città , 
il  Vopolo  era  per  prender  tarmi  infauor  lorO  j&  tutto  adirato  correre  al- 
.  le  cafe  de'  B^fpanti;cofa  nel  aero  in  tutto  contraria  alle  pafsate  attieni  di 
queHo  popolo,perchc  mentre  inobili  erano  (lati  fuori  della  Città  >  non  fa- 
rebbe nato  alcuno  di  efsi>chenonhauejse  fatto  ogni  cofa  a  danni  loro,  ma 
bora  la  fame  gli  hauea  fatti  uolgere  ad  altripenfieri ,  &  quellhche  odiaua- 
noyli  faceua  amaYey& quelli  cVamauano  odiare\ma  ritorniamo  hoggimai  a 
quanto  dijepra  fi  difse  dellagtouentù  di  porta  fant' Angelo.  Era  di  già  uè- 
luta  la  Corte  nonu  Ingi  da  Saw  Temafo  in  porta  Sole  ,  quando  alcuni  buoni 
Cittadini  di  quella  porta,fattofele  incentre,pregarono  tanto  il  Caualierc^ , 
che  le  fecero  tornare  a  dietre,&fù  tolto  per  quella  uolta  il  pericolo  ;  ma 
perche. per  tutta  la  Città  s'era  detto,chegli  huomini  di  quella  porta  s  erano 
armati  non  folamente  per  difenderli  dalla  Corte,  ma  per  rinouare  modo  di 
^miere  nella  Cittàyfurono  parte  de  Signori  Triori  mandati  loro  Oo- 
lino  di  Telloloj6''       Baldo  degli  F baldi  dottori ,  i  quali  ancorché  ritro^ 
uafserononefserepiù  diquellOiChedifoprafié  detto»  conuocatili  tutti  in 
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m  luGgù  furono  da  M.CjoLno  ricercati  di  quello  y  che  cffì  àomandau.ino ,  ;    ^nnì  deUa 
quali  rifpofero.ch'efsìvoleuano ,  chegliahbondanXien  della  Città  facejfe-  Città  3  4oS- 
rooferayche  quei  grane, eh  e  era  Hatt  da  luoghi  circofianti>& fuori  del  ter  "Del  Sìgnon 
ritorio  Perugino cmdotto^per  fupplirc  a  hifogni  della pouertàl,  fi  vendejje  i  j  7 1 . 
elle  ferfonepouere,& bifognofCiér  nona  B^afpantiy  ér  ad  altri  Cittadini , 
the  foco  ne  haueuano  dtbifogmy&  erano  pi  H  de  gli  altri  di  danari  abbon* 
danti ,  iqualivolertdaypoteuano  comprarne  dì  quello,  che  nella  piaT^aa 
noue  libre  lamina  ,  &  lafciar  e  quello  f  che  per  lipoueribifognoft  amìnor 
preT^Z^o  fi  rendeuat  &  che  haueuano  hauuto  notitia^  che  ^Agnolo  di  Leggie- 
ri i&  Giouanni  d*^ndrucciolo,&  alcuno  altro  1{afpante  j  che  hauea  buona 
herfa  da  poter  comprar  di  quello  della  pia'^  >  s'erano  accomodati  dell'ai^ 
tra ,  di  non piccioU  quantità  di  corbe ,  &  che  de*  pouert  artegìani ,  &  del 
minuto  Vopolo.pQchi  ò  niuno  hauea  potuto  hauerne.&foggionferOfChe  au'- 
cor  che  del  grano  forenieri  poco  ne  fu!]  e  venuto  per  [impedimento  del  Le^ 
gatoyu'era  però  uenuto  tantOyChe  Je  trÀ  le  perfone pouere  fe  ne  di^ribuiffe 
vna  fokmtfura  per  teUa, il  minuto  Vopolo  Je  ne  ripararebbe  almeno  per 
molti giorni,&  cheparea,chei  I{afpanti  conquefìi  lormodt  così  indifcre^ 
ti  uerfo  il  Vopoloyfacejferoappunto  pruoua  di  prouocarft  cotra  l'ira  di  Dio, 
il  quale  quando  hà  lungamente  afpettatOy&finenuto  il  peccatore  impeni-^ 
iètcmadafopra  di  lui  più  graue^&pericolofo  flageUo;ult imamente  diffe- 
roychemiuerfal  uolere  di  tutto  ilTopolo  era^ch'ogm  Cittadino  ,  ò  "Hgbile,^ 
chefoJfe,che  haueffe  in  cafafoldatifcremeri.glt  doueffe  incontanente  ma. 
dar  uia^perche  efs)  non  intendeuano  di  correr  pericolo ,  che  le  cafe  loro  fof- 
fero  rubate, & predate  daforeBteri:M.GolinOy  &  M.  Baldo ,  intefe  leprc^ 
ponedelTopolo^ritornaronoyaccompagnatida  molti  Cittadini,  &  di  quc- 
la:portay&  dell'altre, a'  Signorili  quali  fecondo  il  con  figlio  >  che  fu  lor  da- 
tàjmandarono  incontanente  per  gli  A  mbafciadori  Fiormini,ch' erano  an-- 
corainT^rugia.per  M.Biagio  d'Me'Z?3,&  per  Lapo  de*  B^cafolt  commif- 
farti  delfardmal  Burgenfe,& gli  pregarono  §ìrettamente  andare  injieme 
colloro  Capitano,&fua  famiglia  alle  cafe  di  quei  Cittadm,  doueerafofpet 
to,che  uifolferofoldatjfsre!ìieri,&  con  l'autor  ita  loro  eh  appreffo  ad  ognn 
no  era  rnoltajii  cacciaffero  fuori  della  Cittàìet  oltre  a  ciò  fu  deliberato, per- 
che s'era  intefo.che  non  era  fenica  pcricolo,che  in  quella  i§ìej]a  notte  nofoj 
re  per  nafcere  qualche  romore  per  la  C itti, che  li  mede fmi  ^mbafciadori  s 
Jcommtjfarijconlalorofolita  pruden7^auiproued£jJero,in  quel  miglior 
modo,che  più  gli  fojfe  paruto,t  quali  fen^a  molto  indugiare, prouedendo  al 
perUolodelUnotte,riténeroappy4odiloroperonaggiqHattro  dtdafa^  . 
tion  de*nobili,e  quattro  de  K4?^MMcnche  de  ^obili  non  fi  tmoui  memo  ti,clir  haiicu4 
naj^<^che  di  k^rancefco  di  Udendo  di  M  bindolo  ,Jccel  o  de  Ba.  del  Popolo. 
2lmi, &Baglioncello  diGiuglictto  de  Montcbiam dalla  banda  de 
tarpanti  tS]f.Odoardo,& Micbilott^  figliuoli  di  Cecchelino  de*  .^tchi-^ 
lotti, Sinibaldo  di  BerardeUo,& ^uolò  di  Gradino,  la  qual  prouifione  ft4. 
peranuenturacugme^cUpcrquellanottenonfuccedefìe  nouità  alcun<t^; 
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^nni  della  ma  ilghrnofeguente  »  che  fu  il  dì  dell' ^ifcenfione ,  gli  Jtmbafciadori  ,'c5r- 
Ctttd  3  408.  Commijfar^ predetti  andarono  a  San  Vtetro,&  a  tutte  le  cafe  di  quei  Citta 
J^cl  Signore  dini»incuis*eradettoefierfoldatifore^ieri,&  rictrcata con  diligen'^ 
J  j  7 1  •        ogni  cofa ,  non  vi  fu  trouato  veruno ,  perche  tutti  intefa  la  refolutione  del 
giorno  innan'^^ii^erano  partiti.diconotchecongli^mbafciadori,  &  Com* 
mijfarijcjuando  a  San  Vietro^'vi  andarono  due  Triori ,  ma  che  alle  cafe  de* 
particoUri  Cittadini  non  v'andarono  ;  della prouifione  $  che  fi  faceffc^ 
intorno  alFabbondatrs^a  non  fi  truoua  memoria  alcuna,  fi  può  credere >chc^ 
ftr  allhora,  per  gli  accidenti  f  che  poco  dopò  feguirono ,  nulla  fatta  ncj 
foffc^. 

Intantogli  ^mbafciadoriVeruginifCh'erano  Flati  mandati  in  ^nigno^ 
ne  a  rallegrar  fi  col  V  apadella  fuaa^untione  >  trouarono  l'animo  fuo  non 
molto  ben  difpofìo  verfo  le  cofe  d'ItaHa,&  tratta  ndo  lungamente feco  del* 
la  moderatione  del  Capitolo Àt  cui  di  (opra  fi  è  detto^fcoprirono»  eh* egli  no 
foUmente  non  era  per  condefcendere  al  volere  de*  Perugini»  ma  che  poten- 
do tra  anco  per  alterare  nell'altre  parti  i  capitoli  della  pace»  parendole ^che 
troppo  f offe  Hata  offefa  quella  fanta  Sede  dal  fuo  ^ntecefforei&  cheH  con- 
cedere il  capitolo  avogUadellaCittàf  off  e  in  tutto  contrario  alla  grande':^- 
di  Santa  Chiefa,non  curando  fi  punt$  delle  promelfed*VrbaHo>& del  fuo 
Legato  a gli^mbafciadori  Fiorentini  intorno  alla  intelligen'Ji^a  di  quel  Cd- 
Mere  dei  Pa-  pitolo)& moderatione  diefio,perciochecomedifoprafidiffe  ,fù  promejfo 
fa  intorno  al  a  gli  ^mbafciadori  Fiorentini»  &  da  effi  confirmato  a  Verugini  »  che  fifa" 
la  pace  fatta  rebbe  accomodato  talmente»  cheetiandio  dopo  la  morte  i* Orbano  li  Signo* 
ronPcriigini.  ri  Triori  Verugini farebbono  Slati  rifermatif&  conflituiti  Ficarij  del  Tap4 
in  Verugia  in  quella  iUeffagmfa,che  s'intendeuano  effere  rifermati,  &  con 
Httuittt  Fiorentini  dopò  la  morte  deWlmperadore  dal  fuo  fuccefJoreinFio 
renr^ma  il  ?apa»cVaciè  non  voteuaa  verun  partito  acconfentire  >  trat- 
tenne lungo  tempo  gli ^AmbafciadoriVerugini allacorte,  &  intanto  man- 
dò lettere  informa  di  breue  al  Cardinal  Burgenfe,ch'era  m  Todi,  che  come 
Legato  fuo  fe  n*andafie,quanto  più  tofìo  potefic,in  Terugia^a  cui  anco  man- 
dò vn  altro  breue  diretto  a?erugini  ,  nel  quale  ordinaua  loro  ,  che  pre- 
fiaffero  vbbidienT^  al  fuo  Legato  »  il  quale  riceuuto  l'ordine  ,  mar^ 
dò  fubito  c-^.  Aronne  fuo  Vjpote  in  "Perugia ,  perche  il  tutto  con  magi  - 
Ììrattn€gociaffe»i  quali  vedute  le  lettere  del  Papa  »  ancorché  non  haucjje- 
ro  auifo  alcuno  dagli  uimbafctadori  loro»&  che  i  Kafpanti  intorno  a  ciò  fa- 
ce/fero  ogni  opera»  che  configlio  alcun  generale  non  fi  face f e  per  dubbio 
sbuffi  baucuano  del  Topolo,che  contra  di  loro  non  romoreggtaffe»& perciò 
perfuadeuano»che  fi  faceffe  vn  configlio  d'alcuni  priuatif&piu  prudenti 
Cittadini  3^  che  a\confi gito  publico»  &  Generale  non  fi  reniffe  ;  fù  nondi^ 
meno  deliberato  dal  Topoto  di  farloilaonde  alli  XFI.  di  àlaggio,glt  bnomi 
ni  della  Contrada  diporta  Sant'angelo ,  fotto  la  guida  di  Francefio 
a  L^.Colino  degli  Arcipreti  radunatcfi  con  molta  frequenTfi  nella  C hie- 
fadi  Santo  ^goSiino  deliberarono  di  volere  in  ogni  modo  ctiand  io  contri 
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i  opinione  c/e*  F{afparìti  d'andare  al  con  figlio  y  detto  da  [loro  ""ddunan^fL^  ,   ^nnì  delU 
ilchcfìi  amo  deiermmato  da  tutto  il  rimanenti:  iti  Tcpolo^  perche  co?ne  Città  ^408» 
ikemmoifi  dubitana  yche facendofi  inquùlle  turbulentie  Coniglio  Gene-  "Del  Signore 
raleyuorìuinafcefje  qmlche  dijordineÀicbe  più  dtglialtriptrkcagion^^  di  iSJin 
/opra  dette  temeuano  b I{afpantijcommijfi^tij  del  Cardinal  Burgenje  per 
froHcdere ancoaqueUofe rimandarono  in  porta fanto  Angelo  >  &  giunti 
fanto  ^gofìino  trottarono tche  tutto  l  popolo  s'era  di  già  muiato  per  anda^ 
te  al  Configlioj& fattolo  fubtto  hella  piaXJ^a  ych'c  auanti  allaChiefa  fer- 
mareylo  pregarono  a  voler  contentarft ,  poich'erano  deliberati  d'andarci 
al  Corifiglioydi  non  far  141  alcun  rornorcyO  tumulto,  &  rjare  quella  mode" 
Biay  chead  huomini  digiudiciOy& rngioneuolkonueniua^così  perrifpet* 
tOiChe  deuono  hauere  a  MagiHrati  loro,corne  perche  altramente  facendo  » 
far  Mono  incorft  in  opinione  di  feditiofh&poco  bonefli  Cittadini;  fu  fu- 
bitogrtdéLto>& YifpoHo  da  tutti ,  eh* elfi  erano  deliberati  d'andare  al  con^ 
fi>^lto,ancorche  a  I{afpanti  nonpiacejf e>ma  che  non  hauirchbono  fatto  ro* 
niore  alcuno  inquel  luogo.[  ^dunato^chefù  ti  Confglicfubitovn  omp.irfe 
brenne  Hepote  del  Cardinale  ,  &  dati  li  due  breui  del  Tapa  a  S, 
Francefchino  di  S.  Gilio  diporta  San  Vietro  Cancelliero  della  Città  y  che 
fublicamente  gii  leggejje y  foggiunfe ;  che'lfuo  Cardinale y  pofcta  chC^' 
al  Tapa  era  piacmtoJifarlonforwatore della  Città  diFerugia,^  mfìe-' 
tne  Legato  della  Vroumcia  ,  farebbe  venuto  uolont ieri  per  effeguirela 
mente  di  lui  in  Terugiay  quando  foff  'e  sìato'con  btwna  gratia  di  tutto  il 
Topoloy  a  che  ùafcuno  fcn\a  punto  dar  tempo  y  ch'egli  potefìe  foggiun- 
gere  altroycon  ahiffime  noci  ri/pofcy  che  ueniffey  &  che  Iddio  gli  dejfe  buo^ 
namtay& felicitàifi  ttolfe leuare mpiede  'h{icolò  di  Ceccholino  de  Michi- 
IpttiycVera  uno  de*  ?rion  per  mettere  U  partito ,  &  non  fu  lafaato  parla* 
re  ,an7j  fubitof  sgridato  da  tutti  quefl e  formali  parole;noi  non  uoglia-  . 
mol,  che  t  F^fpantt  pofiano  dire  ,  ch'effi  diano  quefìa  Città  alla  Chic-  Pai-ole  dd 
fay'ma  uogliamoy  che  le  fi  dia  dal  Topoh:  &  per  queHa  cagione  non  Popolo* 
kolfero  y  che  T<licolò  >  ch*era  de'  Michtlotti  ,  famiglia  principalifsi* 
ma  fra  B^afpanti  parlaffe .  Si  leuò  allhora  in  piede  M.  Biagio  Commiffario 
del  Cardinale  y&pofciay  che  hebbe  dette  alcune  parole  intorno  al  buono 
animo  y  che  egli  con  molta  Jua  cóntente'^a  uedeua  in  quel  Vopolo  uerfo 
la  Sede  Upoftolica ,  &  i^ubbidiew^a  di  effo  in  eseguire  gli  ordini  del 
fommo  Tontefice  ,  dijfe  chel  fuo  Cardinale  per  far  ct^fa  grata  a  tutto 
il  Topolo  hauea  deliberato  di  far  uenire  in  Perugia  non  pie  ci  ola  quan- 
tità di  granoper  fouenire  alla  poucrtà  ,  &.,  che  t'harterebbe  anco  prò- 
ueduta  di  tutte  i* altre  cofe  opportune  y  perciò  eh' egli  hauea  non  folamente 
l'animo  >  ma  etiandio  le  forT^  da  poterla  joimemre  di  tutte  le  cofe .  Et 
perche  per  la  cagione  difopr  a  dettai  Signori  Triori  tm  erano  mtefty  &a 
chi  di  loro  contieniua  y  non  era  per mefio  proporre  i  partiti ,  egli  in  uecelo-  cóT^Ho^q^ 
ropromofe  pr imier amente >fepiaceua  al  Popolo  ,  cheH  Cardiìial  TSurgen-  nerafe. 
Ale7iitQvenifieìnTerugia,riformatore  della  Qttà  conforme  al  Breue  di 
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•èrtiti  dilla  fua  Santità,& me fo  il  partito  fu  vinto  fen^a  ale  u»yotó  in  Contrario:proÌ 
^^^«ì  5408.  pofe  poiiChe  tutù  i  banditi  folferoribàditiiCt  che  tutti  qucUiyche  nd  i  16  u 
l>cl  Sfgnon  pagaronodanari  per  lanouitàdiqHelCannOiquando  fu  fatto  cosìgrannu* 
'5  7^'         Tficro  difuorufcithde*  quali  aicunipagarono  cento,altri  dugeto,  cir  altri  tre 
cento  fiorini  douef ero  tutti  dal  Tefortero  della  Città  effe  me  rimborfatif  e 
che  tutù  i  fuor  ufciti^che  fecondala  dichtaratione  pel  {'ard  male  Albano, & 
degli  ^mbafciadori  Fiorentini  doueuano  tndmerfi  tempi  tornare  in  Teru- 
già, ritorna f] ero  allhoratutùfen'^^a  incorrere  in  alcuna  pena,  le  quali  cofc^ 
con  alcune  altre  pertinentia  quei  fuornfcitijch* erano  poco  auanti  rientrati, 
voife  il  TopolOfChe  tutte  vna  dietro  al f altra  fi  propone ffero,&  tutte  furo- 
no  vinte.Soggiongono  que^HnoUri  Scrittori,chetnquelconfigliononyi fu 
quaft  verun  I{ajpante,& che  quando  furono  per  pan  ir  fi  di faiajà  comm- 
€  iato  a  dir  fi  da  alcuni,^  pofcta  feguitato  da  tutthche  Francefco  di  Lodoui- 
€0  di  ^SlfMinciolofoffe  fatto  in  quel  punto  Caualiere  dal  Topolo  ;  ma  egli, 
che  comedicono,eragtouanedigiudiciOi&accorto,nonvollea  uerun  par- 
tito acconjentiruhan'^i  con  non  picciolo  fuo  difaggio ,  &  incommodo ,  &  dì 
molti  Mtrhche  l'atutarono/e  ne  ufcì  di  fala;maper  qual  cagione  fe  lo  facef- 
fe,non  è pofìoyfi  può  credere jche  permodefìia^^  per  nonftprouocare\LO' 
tra  gli  altri  Tipbili  della  fuafattione,&  renderfifofpetto  loro  per  quello  co 
fifubitOf&nonconfideratofauordelTopolo  facefie;  &  in  quello iHefJo 
configlio  furono  molto  Sìratiatn  I{afpanù ,  percioche  fùpià  uolte gridato 
tontra  di  loro ,  &  particolarmente  detto  »  che  efft  non  hauerebbono  più  in 
uerun  modogouemato  la  Cittd,&  chi  diceua  una  cofa,&  chi  un^ altra;  for 
nito  il  con  figlio  M, Aronne  fe  ne  tornò  fubito  con  molta  fretta  a  Todi  per  da 
re  al  Cardinale  la  nuoua  delCaccettatione  del  fuogouerno  in  Terugia,  et  del 
confenfo  del  Topolo yche  uandaffe,ilchegli  fà  di  molta  allegre:^a  cagione, 
r  A  1  f^^^^^^^^^P^^^^^o^^P^^^^^^^ ^  chepoichelaChiefas'erareintegrata  deàa 

Cardinal Bu  •  ^'^^^  Terugia^non gli  fac effe  mtHiero  di  temer  punto  »  che  i  aitre\terre 
^cnfe  in  Perù  P'^   corna,  come  per  V adietro  fauo  haueano  >  &  che  con- 

g,a.  uolerdelVonteficeandafferomachinandocofenuoue.Hov  fono  manca 

ti  diqueìlhche  hanno  detto, che  le  commtffiont  difopra  dette  del  Tapafoffc' 
rofalfef&  narrano  la  cofa  in  quella  mamera,che  t  I{afpanti>che  reggeuano 
la  Città  ,  auedutifi  >  che  per  la  rientrata  de'  Gentilhuomini ,  &  per  la  gran 
carelìia  del  granone  h*  era  inTerugiaftlTopolo  era  male  edificato  cantra  di 
loro,&  pereto  effi  temendo  di  qualche  per icolofoaccidenteyhaueuano  man- 
dato a  FiorenT^  Taaluccio  di  T^no  huomo  accorto,  &  popolare  con  ordine, 
ch*apprefia  quella  I{epublicafacefie  mlian7^a,che  ueggendofi  la  Citta  di  Ve- 
YUgia  mgrandiffimo  difordine  condotta  ,  &  quafì  m  uno  Hata  »  che  fe  dalla 
aiuto  fuo  non  era  fouuenuta, far  ebbe  di  corto  caduta  in  una  neceffaria  ferui' 
tu  Alche  riufcendo»non  hauertbbe potuto  a  quella  B^epuhlica  per  la  uicinità 
degli  fiati  lorOfaltrojche  danno  auuenire, la fupplicafie, che  ella  in  cefi  gran 
neceffitd  di  confederati,&  amici  fuai,uoltff  ?  prouedere  di  accomodarli  y  & 
di  danarh&  di  genti ^li  Imentini^che  non  Mcdenano  in  quefìe parti  uoton 
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Postillati  17  (voi.  1) 


Parte  Prima^Libro  Ottauo.  iò^s> 

fieri  Ugranàf:^  della  Chiefa,&  erano  entratiinfofpetto  di  ì?apa<jrego  ^nnìMh 
rìojcos)  perche  nonpareua  molto  edificali  ucrfo  le  cofe  d'Italia  j  come  per^  Città  3  40^^ 
che  troppo  o§ìinatamentei&  cauiliofamente  non h  hauea uoluto  condefcen-  Del  Signore 
dere  alle  dimande  dt'Veruginhndle  quali  erano  anch'ejfiinterefiathhauen  15  7 1. 
do  promejjo  ti  Legato  dtl [ho  anteceffore  agli  K/imbafciadorì  toro  j  che  ha* 
uen  hbe  aaomodato  quel  capitolo  nel  modo  di  [opra  dettOi&  moffi  dai  giù- 
Sìiprieghi  dell^mbajciadore  ?erugino, deliberarono  di  mandare  cinque'^ 
cento  Caualli  a  Veruginiy  &y&  di  predar  loro  uenti  mila  fiorini  d'orOi  affin 
che  fi  potejjero  dalle  moleHieiincai  erano  liberare,  V^Ambafciadore  ricc'^ 
Unta  quella  rifpo^ìa  da'  Fiorentinijne fcriffe  fiibito  a  VerugiaMche  per  GiO" 
Miinni  del Boldro  de* Baro^i^ch'era  uno  de'  Priori, fatto {ecretamente  fapere 
al  Cardinale  Burgenfe,<&  ad  altri  Cittadini  y  che  teneuano  la  parte  deU<t^ 
Chiefjy^^  deiKlobili  rientrati iper  cagion  de*  quali  sperano  principalmente 
procacciati  aiuti^eff ?ndofì  deliberato  fra  l{afpanti  >  che  tofiò  uenute  le  geni- 
ti da  Fioren'^^ift  muouejfero  l'armicontra  i  Tubili ,  ^  contraogn* altro  » 
che  alla  loro  Signoria  cercaua  di  contraporftjcfferifoluto ,  &  dal  Cardina- 
le     da  quei  Cittadinhi  h' erano  confapeuoli  del  fatto ,  dinoafpettare^,  che 
le  genti  Fiorentineuentjf ero  y  ma  di  fare  ejfeguire  fuhitamente  le  fopra- 
fi  ritte  commifsionh&  uogliono»che  dal  [ardinald  <^  non  dal  Tapa  uenìf 
fero  gli  due  Brieui  di  fopradetti  »  &  per  maggiormente  corroborare  quefìa, 
loro  opinione  ^aggiungono  y  che  troppo  gran  cofa  farebbe  fiata  ycheritro-- 
uandofigli  ^mbafciadori  di  Perugia ,  come  fi  riirouauano  ^  in  ^uignone 
dia  corte  i  fi  foffe  fatta  una  fpeditione  didue  breui appartenenti  alla  lora> 
Città f&  efsi  non  n*haueffero  faputo»  non  ne  haueffero  jubito  dato  auifOi  co- 
me  nhaueano  dato  pure  in  quei  giorni  di  alcune  altre  cofe  occorrenti  di 
molto  minore  importai^  di  queiia^per  la  cui  cagione  efsi  dimorauanoprin. 
cipalmente  alla  corte  y  ma  ti  tutto  fi  può  credere^ckefoffe  per  minor  malc^ 
dellaCtttàjpercioche  fea  ì{afpantifoffe  riufcitoilpenfiero  di  contraporft  di 
nuouod  Ponteficej&  baueff 'irò  cacciato  fuori  i  Tubili ,  farebbe  Hato  for^ 
:i^a jC he  un'altra  uoUa  fi  f offe  uenuto  in  guerra  con  la  Chiefay&  ancorché  i 
Fiorentini  haueffero  dato  loro  ogni  aiuto,Iddio  sà  come  ne  farebbono  ufci*  t 
ti  con  honoreyfentendofi  infino  allhora grandemente  oppreffì  dalla  guerra, 
f  affata. 

Per  le  cofe  difopra  dette  fi  puàageuotmentc  comprender  e  y  quale  f offe  la 
flato  de*  Perugini,& in  che  mali  humorifi  trouaffe  quel  VopolOipoiche  de* 
fiderofo  dicoje  nuoue  rtauaajbettando  occafione  di  poter  metter  le  mani 
nell'altrui  Sangue i&  piit  per  auentur a  nelle  robbe  >  &  f acuità  di  coloro 
che  effo  per  l* adietro  hauea  f  .ù  degli  altri  pregiato,&  honorato;& perche 
di  rado  incontrale  bei  mali  penfiermon  riefcano,pi{t  perlaprauanaturtLj 
degli  huominij&per  infìigatione  diabolica^che  per  altro,  auenne ,  cheap* 
pena  fornita  ti  Configlio  Generale  Ji  cui  di  fopra  fi  diffe,no  lungi  dalla  Chit 
fadifan  FiorenT^Oidtfcorrendofi  tra  i  figliuoli  di  un  T anelo  T?ettmaro,  eSr 
^JHarco  di  CecchoncintornQ  allefattiom  de*  7^bilij&  dt^  B^afpati ,  tuno^ 

inal's^^nda. 


UGO         DeirHiftoria  di  Perugia 

Jtnni  idU  indTiandorndparte.&glialtril'altra^ftvemefin^^         alle  ntanipi^r 
Ottà  3408.  d^y^arcQycbe  con  difamntaggiof^rouaua,  renò  oltraggm^^  &  ferito  da 
Del  Signore  gli  aucrfiri  y  che  dtfendcuano  le  ragioni  de  I{afpanthtlche  intefop per 
I  -  7 1.          Città fn  di  tanta altere'^a,  &  motiuo  caghne .  cheprefef  armi ,  ciafctmo 
^     *         corfe  alla  Tia':^a,&  li  'ìipbili  aiutati  dal  fauor  del  Topoln  sperano  già  mef 
fi  itt  punto  per  tentar  la  fortuna  loroyqmndo  Giouanni  del  Brunetto  de*  Vj^ 
bill  da  Montenero  di  porta  Sanf  Angelo  ^cominciò  a  gridare  ,  patnafsi  egli 
f^mpreychenoifiamo oltraggiati  daqueUì  T{afpanti  y  che  non  contentidel 
male aminiUratogouiirno della  Citràycercano  etiandio  dimetterci  fottoa 
piediy& meffo  mano  alla  fpadà  diede  tre  colpi  a  Tancio  de  Mafìtnelliy  cVe* 
ra  de'  l{afpantìyma  non  gli  fece  punto  di  male ,  perch'era  molto  ben  d'ai  me 
da difefaprouedutOydiconOicbe quello  Giouaìini  del^Brunetto^  haueamolto 
male  animo  contra  [{afpa  ntiy& principalmente  contra  Giouani  d' Undruc 
cìohdi  ?ellolodi  quella  medefìma  porta  y  per  c  h' egli  f off  e  iìato  cagione^ 
chel  ^Contenere fojfe  mefjo'in  prigione yquando  vifà  anco  meffo  Bettclo 
del  Velacane,&  Ugnolinofuo  figliuolo  per  la  cagione  ddtrattato  di  'Hico- 
lò:&cheperlHÌnonrenòychelMont€nerononfoJfcper  mandi  GiuHitia 
fatto  morire.  Venuto  che  fu  il  Topolo  cosi  armato  in  Via'Kj^a ,  fiiìette  buo- 
na peXJi^fenzafar  motiuo  alcuno;rna  pofcta  eQendofi  da  alcuni  detto ,  che 
Cafa  di  M.  incafadi^.GuglielmodiCelloloDottoreyCh'erade'B^afpanti,&M^^ 
Guglielmo       mpia^'K?  nelle  cafe^c  he  già  furono  di  TellolodelleMechcy&de  fratel- 
diCellolofac  ij^^yano  ^ìativeduti  {oldatiarmatiyòueroyò  falfoyche  fojfey  fi  corfe  con  gran 
dieggiata.        .^^^^^  ^  ^^^^n^  ^^/^^  ^    ancorché  da  quei  di  dentro  foffero  gittatijaffi 
dalle  fine^rebuttata  nondimeno  per  terra  laportayVifà  entrato  con  gran- 
dilTmo  furore  dentro, gridando  fi  tuttauia.viua  il  Topolo.  &  muoiano  i  Ra^ 
fpantiy& meffa  efacco  la  robba  fà  vfata  non  picciola  diligeni^a  per  hau^ 
nelle  mani  M.Guglielmoyma egli  veduto  impeto  delTopolo  yfe  nvfcrdi 
cafa  per  la  porta  di  dietro.&fifaluòyinfteme  con  vnfuo  fratello  y  il  quaLpou 
ò  nfleffa  notte,ò  Caltrafeguente  vfcendo  della  Città  per  le  murayc^co  tanto 
anmramente.chefe  ne  morìy&fà  trottato  morto  in  terxay& ^^vC.Guglid 
*      '  r>      I.    I   I.  j^ii^^.i*^  jyr^'rinrhp  pfìpnfifìfi  incnntrato  nof:  i:t 
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Kafp.ante,cì/cmnodackfcumoii<iti>ycc^^^^ 
MrubarelacafadiM.Gugl,elmo,qu»rniotteofcHraJ^^^^^^ 

tma,&comodaacoloro,checonl'altrmdanno.cercaHamd^^ 
la  fame  le  lorpoco  agiate  famiglie, konde  dandofi  animo  l  vn  l  alm ,  dUi- 
beraromd'andar quellanotteatHttelecafcd^ 'KafpanU  ,  & prefa lavuu 
Cafe  de-  Ra-  p^^^a  Sole,-<indarono  con  meffo  impeto  aliecafe  d  àgnolo  di  Ug- 
fpanti  ruba-  ^,^,^'^ndreotto,di'DanolodiMonuccioÀiBaldodelk'Him  ,&duLon- 
te,&arfe  dal  \^^^cciodiS.^gnolotutti^afpantidiqHellaporta.& non  contenti  deU 
P°P°'°- ,      Uba,mifiroancofMcoaUecafi  lom&tndi  voUmporta  Santo  angelo 


Parte  Prima,  Librò  Ottauo*  noi 

vtihdrono  colmedefimp  ardore j  &  incendio  le cafe  di  Ciò:  ^^ndrucciolo di 
TelloÀi  "Hicolafuo  fratello j& di  S.Taolo  di  'Berarduccio^  &  a  Guiduceio 
fù  rubata  la  cafa  >  ma  non  abbruciata  5  volti  poi  in  porta  SanTtetro 
r!ibarono,&  abbruciarono  quelle  di  Bartolo  di  Ceccarello>&diBindo  di  ¥e 
poje  cafe  de  UichHottifuronorubate^&  meffoui  il  fuoco,  ma  fecondo  alcti 
ni  fu  rono  tanto  da  vicini,& amici  aiutate  1  che  non  abbruciarono  tutte  ;  in 
porta  Borgne  la  cafa  di  GraTiino  di  M.Cratiadi  Tietro  della  milla,&  di  Già 
corno  di  Ticciuoloyin porta  fart  Sanne  quelle  di  Berardetlo  del  VrioreÀi  Da, 
nato  fuo  frattltoy&di  Luca  d'^gnolino;&  dicono,  chele  cafe  di'BerardeU 
lo{ancorche  foffero  combattute  gran  parte  della  notte)  furono  per  una  tor^ 
regagliardaycbe  ui  haueua  difefe  da  quei  di  dentro  >  cofaffi  infino]  a  buQn(% 
pe':^:^adigiornOyiquaUvedutopoifChenon  era  più  poffibiie  di  difender  ft  » 
prefauna  buona  Qccafioneyfenufcirono  fecretamente  >  quando  la  maggior 
parte  delle  genti ,  che  u  erano  intorno>erano  corfi  in  altri  luoghi,  ma  inte- 
fafì  poi  la  loro  partita ,  ui  ritornarono,  &  congrande  impeto  fu  faccheg- 
giata  »  z!rarfa.  Etfoggiongonoy  che  quando  fu  dato  il  fuoco  alla  cafa 
di  Luca  d'^gnolino,  s'abbruciò  anco  con  quella  la  cafa  d'agnolo  di 
^Domenico  di  S.  Vellino ,  che  non  era  de  B^afpantiy  anTii  in  tutto  contra- 
rio a  quella  fatt ione,  furono  tubate  alcune  altre  cafe  •  ma  nonne  furo» 
no  abbruciate  più  di  quelle, c he  habbiamo  difopra  detto)  &  fu  gran  uen- 
tnra,che  in  quel  così  per icolofo  tumulto  di  tuttofi  Topolo  nel  più  fpauen- 
tofo  tempo  delia  notte.nonfujfe  rubato  non  folamente  maggior  numero  di 
cafe  de  Rafpantiymane  anco  degli  altri  Cittadini ,  che  per  lo  più  fu  ere* 
dftto>&  dubitato  la  maggior  parte  della  Città  doueffe  effermefìa  afaeco,& 
fuoco,  fu  anco  gran  gratin  y  &  bontà  di  DIO,  che  in  tutta  quella  not- 
te non  foffero  ucci  fi  più  di  tre  perfine ,  M.  àgnolo  degli  §ìatuti  Do/fd- 
re  ,  il  quale  non  perche  foff^e  de  £{afpants ,  nè perche  al  tempo  del  lorogo- 
uerno  haueffetrauagliato  molto  per  lo  ^iato ,  ma  fù  uccifo  dal  Concio  da 
San  Gianni  in  cafa  fua  propria  per  un  fuo  particolare  inter eff e ,  quando 
fcntitoilromoreaUa  porta  della  c  a  fa, uf cito  fuori  del  letto  in  camifcia  prò- 
curauadifaluarftla  uitape'tetti',  fu  morto  parimente  un  fratello  di  Gui^ 
do  di  Tellolo  diporta  Santo  ^ngeloyperche  egli  diffe  alcune  parole  poco  ci'^ 
mti  a  quelliych'andauano  rubado  le  cafe  per  quella  cotrada ,  &  ultimarne  te 
un  calyìlaro  diporta  fan  Sanne,  nimico  di  Nicolò  di  "Bettolo  del  Telacane, 
ch'egli  iHeffo  ruccife-^de  B^fpati  nouene  mori  ueruno,an7^i  dicono,che  tut 
ti  furono  faluati  chiincafa  di  quefto,    chi  di  quel  Gentdhuomo,  chi  da  f 
renth&  chi  d'amici^a  talché  ft  può  credere,che  la  J^uità,  ancorché  per  a- 
uenturafofe  in  qualche  parte  da  quei  pochi  V^b  ili,  ch'erano  nitrati  fomé 
tata>fof[enedimenopiùprocurata,&meff}iin  atto  dal  Topolo  per  lecngio 
ni  difopradette,  che  da  loro.non  mancano  con  tutto  ciò  di  quelli  >  che  dico- 
nOyche  i  ^bilì  haueuanofpinto  Marco  di  Cecchone  a  far  la  briga  co*  figli- 
uoli di  TaciOi&  chefe  da  qlla  no  riufciua  il  tumulto^  nonfarehbono  manca- 
te deWaltreoccafioni,  perche  fi  nenifsc  alarmi,  inuanT^ìchel  Cardinal 

IL  e  e  Bur-^ 


Unni  ieWt 
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Morti  tìd  ri> 
nìuito» 


Cagione,  d^l 
timi  ulto. 


ITO?         Dell  Hiftoria  di  Pei^ugia^ 

l^mi  della  Bargenfe  veni{fc  in  Terugia^doue  eragìd  Uaip  chìarn^a^&^  cke  dopot  Ufuii 
tittà  3 408,  vt:nHta  non  hauerebbono hamt9  i  'Hpbili pi^^Jacultà  finn^ii^r^^^^^ 
Z>el  Signore  m,&fe  haue{[£Yo  mou(Uo^nQ^^^ 


Et  la, t^aggior  parte  deglifmttori  noB'^i  ^icono  M^liciìi^u^fia  notte  do- 
fiea  ragmcuolmcnte  tutta  la  terra  gire  afacio^^^  che  pergratia  di  D/o  «5 
folamentc  furono  rubati  poibima  de*  I{afpantiìleffi  ne  ne  furono  rubati  de- 
gli  dieci  li  due,& di  lorOiCprnf;  habbiamo  tfettp^nonneffi,  morte  akùnoyche 
fefifoffemfff^omanonelfanguejhauendociajcunp,^^^  ^d*ami  . 

ciytroppo farebbe  Hata fangumofa  la  Vittoria .  IriqujeUajHeffa\nQtte dicono 
qfli  niedefimifcntton  noUriiChe  furono  aperte^utte  leprigionii^^cbe  tut 
ti  qUi,chey.cranoyfe  ne  vfcironofuori,& che  {Tmrifìiràno  cacci^^ 
la:^03benche  la  mattina  feguente  vi  furono  tutti^fuQri>che  trecche  per  effe 
re  de'  I{afpantiyS* erano  "pfciti  della  Cittàyfatti  tornare^ZT  in  luogo  loro  mef 
fi  altri  tre  yqueìliiChe  partirono  fu  GimlofPriore  per  porta  Solé^  benché 
cuninon  duolo >ma  TancwdeiliBudellariuimettomi  Lello della'Bcccbi- 
na  per  porta  fan  Sannei& K(icolò  di  Ccccholmode  Michilotti  perportaS. 
TietrOj&fà  ordinato  >  che  la  legge mfino  allbora  Hata  in  vfoi  che  i  Vobi- 
li  no  potejfero  entrare  in  palax^Oyne  .hauere  officio  nella  Città contadoy 
nodouejjehauerpiH  luogo,  &  che  ludifferétemètecosì  l'uno,  come  t altro 
foffe  ammefjo  ne'  Magtftrati;il  (papuano  del  Topolo  m  qila  iHeffa  notte  gin 
rò  ^officio  in  mano  di  M,Bmgio  d'Ure7^,&  di  Lapo  ds  %icafoli  [omifia 
tij  del  Card.  Burgenfey&  dietro  a  lui  giurarono  tutti  ifoldath  cfj  erano  alla 
^Iobili;fuorll  guardia  della  Città  .  Il  dì  feguente  tornò  per  tempo  in  Terugia  I{anuccio 
fciti  tornano  ^/  Simone  dell'abbate  dalk  fue  Rocche  con  iqo.fanti,i;o  quali  entrò  fubi 
in  Perugia.       ^^Ha  Chiefa  di  S.Loren'^OyDnomo  della  Città, ^  lielpala^^o  delTode^ 
Sìà,che  allhordnonvi  era  y^  dietro  a  lui  tornarono  gli  altri  fuorufciti^per-» 
che  fecondo  il  configlio  Generale  delgiorno  innanzi  poteuano  tornare\tutti 
inficrncycontra  il  decreto  fatto  prima  dal  Card.  d'Albano*  &  da  Fiorétini. 

QueHifoldati  di  Ì\anucci0yche  Pianano  in  SMren'^o,  ò  che  da  lorofleffl 
fi  moutif er  0,0  che  ad  in  fi  igat  me  d:  altri  lo  faccffcroyappena  accomodati  gli 

Scpolmralgit  arne fi  loro  y  entrati  m  Chiefa gittarono per  terra  lafepoUura  di  Leggieri  di 
'hljcoluccio  d'^ndr eotto,  alqualeperch'm^ato  deipiùfegndati  >  cìr 


cara  per  ter- 
ra da'  foldari 
di  Ranuccio» 


■deuoli  Cittadini  dcllafuA  Tatria,&métre  ViJ]e,&.mcafa,  &fum,et 
pergiudicio,& perralore  nelle  cofedeWarmiyera  Hata  di  molta  cofidera- 
tione  a  tutte  le  géttyfù  fatto  vn  fcpolcro  di  marmo  nel  Duomo  predetto  mi 
fo  va^o.&  honorato parte  co  danai ì  d' àgnolo fuo§ghuolOf&  parte  alpe- 
fc pMiche,&fc allhorauellamorteper  lefue  molPe  rirtùS  g^^^^M^^ 
da'  fuokCittadinlto  effequiefubliche,]  conimaginhtiTxiolepdcrLhonora- 
to>queni  bora  aWincotro,per  denigrare  alla  fama  di  quelhfunon  conten- 
ti della  ruina  dclfepolcro ,  &  deWmagine  fua ,  che  vWaJopra,cauate  fuo^ 
ri  quelle  poche  offayche  vi  trouarcnoyle  fecero  crudelmente  da'fanciullh& 
da  pcrjone  di  baffa)&  vii  con  ditionc per  la pia'^^a  iìrafimre,& le  bandie 
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fCiCh* erano  [opra  il  fepolcro,corfero  anch'effe  la  medeftmafortfm^  &  f«-   %4 unì  ckUn 
ronotuttccht  tn  rn  luogOi& chi  inirn^altro'dilaniaùe,& gettate  per  ter-  Città  3^08. 
ra  iHpiu  peT^tt&tiòfà  fatto  alla  memoriali  Leggieri  3  perche  egli  men-  T>el  ^i^e 
^trt  yijTè  fù  no  folaméte  capo  di  tutti  i  B^afpatiitna  quello  col  cuigiudtcio^e  1 3  ji.  ;  ^ 
cofìgiif^  fi  gouernaua  in  que'  tépi  t  Magifiratt  della  t^ittàj  cantra  il  quale  tut 
ti  l'Hsbili  haueuano  hauuto  fenipre  odiogratjdiffimo;furono  fitte  poco  do- 
pò per  ordine  de'  Comrrtifanf  delCardinale^urgenfepMi€hegYÌday& di  p^j-ue* 
uietiiChe  ninno  doucfjc  più  folto  pena  dellavitainerubarcnemetiLr  fuoco  ^-  ^[Q^^d^^ 
in  alcmacafay&  furono  Mandati  dueoimb,[ftcholodi  fellolo  di  *Brufcb-  nal:Burgclc  a 
toy& S,?<ljcijlò  di  Mlegmccio  al  Cardinale  a  Todi  s  affinchè  U  prcgaff^ro ,  Todi. 
che  quanto  prima potefJ'e,ft  dcgnuffe  di  uenire  a  Perugia^  accioche  co  Ufua 
autorità ft  pone ff^e  fine  a'  difordini,  che  a  tutt^T  bore  por  euano  nafcere  frd 
Citt  'adinhilqual  Card.hauédo  hauuto  l'ìfte(fa notte  awfo  della  nouità\ii  Te 
riigiafhaueala  mattina  per  tépo  mandato  a  quella  volta  M.  ^ronefuo 
fdtè,pche  cola  fuaprefenr^a  poteffe  m  qualche  parte  raffrenare  NnfolenT^ 
dot  ?opoló,&  eglH'i'k^oghrnof^^^^       Todifin^atidò  per  quella  fera 
ih  Fòlignò»non  vole^ch  yi^'uàhitttrii  ttó/  all'iiTrproùifo^ntrare  nèlla\Città» 
tutta  piena  dH'apt^tfi^é^^incèdij  »  doue  egli  "doueua^efìcre  cóme  Legato  ^  - 
poft'àlicorìceuuto.tn  qfìh^cdefnva^iorno'pe^prpuedere  aUe  cofe  publicbe 
fu  fhWdópò  defmaré  €  'frtonfiglio  Gcnerah,nW(ffiìalefti  primierain^ie  de 
(iberaìoicheda  SigSPmrì  fi  elegge ffiro  tre  buominiperciafcunaporta^con 
f acuità  di  poter  dichiarare^  quale  de*%afpanti  dbuefje  cfjere  condannato  ^  \ 

bandito>&  inchepena,&  qual        furono  eletti  in  quello  iHefo  d)f 
ma  quali  foflero  noH  frtruoua;fà  né  chefì  le- 

tta ffe  in  tutto  la  gabella  del  Macinato  j  eh*  era  durata  alami  me  fi  in  temp9 
delpalfato gouernò{&  dèllaguerYayCofaodicfrfJìma  alla plebtiy  &  all'altre 
peYfoneparmente-j&chè  dell'altre  Gabelle  fi  rcHaJfc  al  giudicto  y  &  deli- 
beratione  delli  quindici  nouellamente  eletti, in  arbitrio  de' quali  fi  Hejfc^ 
di  continuarle, &  di  torle  a  lor  beneplacitoifi  deliberò  parimente ,  che  .A- 
Zgnolo  di  Dómenieò  di  S.VellinOià  CUI  fu  bruciata  la  cafa  in  compagnia  di 
'  'quelle  di  Luca  di\Agnolino  in  poHa  fan  Sanne  yfofje  rifatto  de*  '  danni  f noi, 
^  nt*  beni  di  Luca  predettà,gfd  confifcati ,  c-r  nnffi  in  camera  del  commune , 
•  con  molte  altre  deliberàiioniy&  ordini particolarmente  intorno  a  quel- 
'^'[r  ,  che  pagarono  danari  al  pMiCoperrcuólntione  deli* anno  15  61.  i& 
miomoalrenderfi  ficuridelfofpeito  che  ft  haueua  de'  Fere/fieri  ^ch'erano 
nella  (fittdyche  co  difficultàpoteuano  effcreritenutiy  che  no^rubaffero  le  ca* 
'  fe  de'  Cittadiniy& principalmente  quelle  y  eh' eraìw  lontane  dalla  freqnér^a 
degli  huomtniy&  dalle  pia'^Cyper  la  cui  cagione  furono  ordinate  legnar 

Caid,Pur?.e 


diCyle  quali  fi  fecero  folaméte  due  ^iorniy  &  duenotte  con  molta  dtligci^a 
Intaìito  ti  Card.Burgenfe  hauendo'deùberàto  d\mdarc  a  Terugic,iout 
era  da  tutto  il  Topoto  co  gra  defideri(l  affettato  rpèrchè  cónHafua  venuta 
tutti  credeuano  doueretffere  intictàméte  ficùri  dà  i  riiba'metiy  &  dalia  fa- 
'tn(  ;p^rrti!  0  da  Foligno,a^dò  Hfìeffa  ^ra  (tSnn  C  rifpoito  di  B  et  tona  j  &  mi 
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ÌAnni  della  alloggiato  la  notte  f  il  dìfeguente  [e  neuenne  a  TerHgiaydQuej&  da  I{elìgÌ9 
^ittd  j  408.    ^     dagran  numero di  Cittadinhfà  rome  legato  ^foflolico  honorata^ 
^cl  Sigmre  mente  fuori  della,porta  ineontratOy& raccolto ilquale  per  acquilìarft  1(l^ 
J  7 1  •       gratia  de'  pouerì^condufie feeo  molte  fome  dì  grano,  &  d'altre  vettonaglie^ 
cofi  per  dimoHrarfì  più  grato  al  Topolo  1  come  perche  menando  [eco  molta 
g€ntey&  de'  GentilhHomim,&  de  joldath  che  fecondo  alcu?ù  non  furono 
meno  di  quattro  milafanti%&  mille  caualliytion  le  parue  di fubito giunto  da 
re  moleflia  a'  Signori  noHri,per  le  cofe  del  vitto  {apendoy  che  nella  Otta  fé 
ve  patiuaian^^^fk  tanta  la  fua  dìligenx^a  in  far  venire  de' grani  f or  e  H  ieri  in 
Terugia^cbe  quaft  fubito  dopò  la  fua  venutadiminuirono  rpre:^i  al  grana 
talmente iche  doue  prima  valeua  nouey&  dieci  libre  la  mina  ,val/eìpoi  cium 
quei&  feialpiày&fù  cagioneiche  doue  per  Tadietro  s'era  di  lui  temuto  f> 
pereffervfcitavnavoceicheeglteradtfcefodel  lignaggiodi  Gano  diMOf" 
ganxayfamiglia  nobile antica  del  B^gno  diFrancia^ma  reputata  (come 
^jffi  diJfero)fraudolentey&  ingannatrice,  e  per  efferft  vedutOiCh'egU  hauea^ 
defideratodifottom€tt£rperfor\a?erugia,&  nonhauerebbevolutOyche'I 
Cardinal d'Mbanohaueffe€onclufo l'accordo  per  potere  egli  aviuaforT^ 
penderlaj&foggiogarlaJùnondimenoditantQfor'^a  apprefìo  il  TopoLp 
quella  fperan:^a  del  futuro  bencch^  non  chefitmèjfe  più  della  fua  dura^  et 
afpra  natura^ma  fi  defiderò grandemente^che  renifìey  &dimoraffe  in  Te- 
rugia.GiuntOiChe  egli  fu  nella  pia':i^a  fà  fubito  da  vna  gran  moltitudine  di 
Cittadinii&  de*  'HobilicircodatOychc  co  le  palme  d'oliuain  mano  aitame- 
le gridauano  -viltà  la  Chiefa,&  viua  il  Signore, con  le  quali  grida  fù\al  Ve- 
kouatoAouegU  erano  preparate  le  l\a%e^condottOy&fuhitOythe  fù  fmota- 
to  da  caualloymandò  alcuni  fuoi  faldati  nel  palaTi^o  de'  Sig.  Triéri  perguar 
diadellapìaT^y&fù  bene  armata,&prouedutala  torre  di  effo  di  quelle 
cofe, che  più  erano  alla  difefa  opportune  »fu  anco  fatto  il  mede  fimo  al  capa'- 
fide  del  Buomo,&  alla  torre  della  cafa  della  Sapienza  Vècchia,  chefu\già 
(come  altre  volte  habbiamo  detto)di  Simone  dell'abbate,  tutte  prouifioni 
in  que'  tépi  per  vnafiiriay& romor  di  Popolo  di  qualche  mornento^che  hog. 
91  \mnofarebbono  ridicole,&  varie..  Et  in  quel  medefimo  di  mandò  bau- 
-i^i  difotto  nome  de'  Simon  Triori ,  &  del  Capuano  del  ?opolo  ,che  ciajcuno 

apriffe  le botteghe^&  fondachi ,  &  attendere  a  gli  efjtxcitij  fuoiyfercioche 
moltigiorni  s'era  Sìato  in  tanto  fofpetto,ma  tutti  per  timore  di  non  efferru^- 
bati  d'ogn'cofarhaueuano  minutamente  fgombrate,  &  non  foto  le.  hot-- 
teghe  della  pia^a .  ma  etiandio  di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Città,&  mot 
ti  Cittadini  ancora  hauendo  fgombrate  le  cafe  loro  yhaueuano  mandate  Ic^ 
robbe,ò  m  monaHeriy  ò  in  Chiefe ,  òfuoridella  Città ,  ò  inqualche  torre  di 
buon  Cittadino  ,  non  fofpetto  a  correre  pericolo  d'èfier  rubato,  &  altri  in 
quella  furia  per  effer  più  ficuri  haneuanomefje  nelle  mura  delle  cafc^ 
loro  RarmiiòdelCardinaleyò  d'alcuno  dei  più  HmatiT^obili  nouellamen^ 
te  rientrati ,  perche  non  fojiero  da'  foreWeri  rubateifù  anco  vietatOìChc^ 
non  fi  portaffm  Più  armi  fQHo  più  ^mi  $^?f^  ddfQltto  9  h  mli  iufino  4^; 
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Ihonrerano  Hate  indiferentemente  portate  iatuttVyi  bandi  andarono  m  no   ^nni  Mté 

me  del  Capitano  infino  a  tantOychefu  fatto  VicariOt& Gouernatore  il  Con*  Città  s  40Jt 

te  Colino  di  TetrucciodellaCorbara»a  nome  del  quale  andarono  poi  tutthft  Del  Signfi£ 

come  dtfotto  apparirà  i&  tnTertigia  per  la  tàenutadel  Cardinale  furono  l^JU 

fatte,c^  dapYiuatiCtttadini,da  T^obili,& da  Magi  H  rat  i  public  he  j&pri" 

nate  allegrt7^ei&  nelCtfteffa  fera  ne  furono  parimente  fatte  per  tutte  le 

Cittd>&  terre  del  Ducato  di  Spoletto]^  &  per  gli  altri  luoghi  conuicini  »  che 

fiakano [otto  ilgoucrno  della  Chiefa,& ti  Cardinale  hauendo  fatto  nenire  iti 

Tertigta  Henrico  Vefcouo  di  Sefìa^che  era  allhora  Gouernatore  di  Qttà  di 

Ca^ìelloAo  madò  a  prendere  il  pofjeffo  di  tutte  le  terre,  &  Camelia  di  Vera 

già  per  la  Chiefa,&  eglifentendofi  già  forte  digenteypercioche  auati  uenif 

fe  in  Terugia,hauea  comadato  per  tutte  le  terre  circonfiàti  del  Tapaiche  fu 

bito  manda  fiero  più  caualliy& fanti  yc  he  potuto  haueffero  a  quefìa  uolta^fe 

ce  correre  da' fuoi  foldati  la  terratco  quali  furono  anco  molti  Cittadini  gri» 

dado  Hiua  la  Chiefa^i^r  ciò  fu  fatto  fatto  preteso  d'una  briga^che  fecero  due 

uilii&  non  conofcthte  perfoneUa  quale  fu  generalméte  creduta  efiere  fiata 

procurata  dal  Card.perfar  pruoua  qual  foffe  la  intétioney&  uolotà  del 

polo ,  &  quali  modi  teneua  in  quei  tumulti ^ueduto, che  non  ne  uenne  effetti 

contrario  aluolerfuo^mandò  incontanente bandi,che  ciafcuno  a  cafa  fua  fe 

ne  tornaf[e,efà  da  tutti  ubbidito jfù  uifi tato  da  molti  f^efcoui,  &  Vrelati 

della  corte, eh' erano  chi  in  un  luogo,&  chi  in  un  altro  di  queHa  Trouincia, 

&  da  molti  Gétilhmmini  delle  Città  uicinCf&frà  gli  altri  ui  uenne  il  Sig. 

di  Co  rtonaifece  poi  non  molto  dopò  1^ icario ,  o  Gouernatore ,  che  uogliamo 

chiamarlo  noiydi  Verugia  il  Conte  Ugolino  della  CorbarayClr  fu  licentiato  il 

Capitan  delTopolo:Il  Conte fubitOiCh' entrò  in  officio,chcfu  alli  z^.diMag 

giOimandò afuo  nome publici  bandi,che  neffuno  teneffe  più  armi ,  ò  inje- 

gne  d* alcun  priuato  Gentilhuomo,o  cittadino  Terugmo  alle  parete  dellc^ 

cafe  fueyperche,come  habbiam  detto,ue  le  haueuano  molti ,     ciò  fece  egli 

per  che  non  uoleua,che  ninno  ft  per fuadefìe  d*ef]er  di  tanta  autorità  dipo- 

tere  egli  far  riguardare  le  cafe  d'altri ,  ma  che  l*  autorità  d*ogni  cofafi  ha- 

uefìeroariconofcere da  MmiUridelTapa. 

I  nquefliiHeffi  tempi  uiueua,  come  in  alcune  fcritture  a  penna  p  legge ,  p  T(;,tTiaf 
fràTomajfucciOjper  quelyche  udito  habbiamoyda  FolignOidel  quale  è  uol-       del  Ver* 
gatìffima  opinione  appreso  ad  ognuno  y  ch'egli  hauefj'e  qualche  fpirito  di  zo  ordine  di 
Trofetiayilcbe  uiene  approuato,^  confirmato  per  duecofcche  dal  Beato  fani-racclLo. 
intonino  fi  fono  dette  nelle  fue  HiHorie  F lorent mecche  a  noi  i  parfo  di  rei 
terarlein  q(loluogo,una  Cychc  Tréci  Sig,  di  Foligno  cfjendo  cantra  queUo  .    ^  .  . 
frate  molto  adiratOiperche  troppo  liberamente  lo  riprendena  delle  fue  fce-  ^^^P 
leraggini  yhauea  fermamente  nell'animo fuo  deliberato  di  gettarlo unio  ^^"o"<^»- ^ii* 
nel  fucc0y& fattolo  chiamare  per  farlo ,  auuenne ,  che  il  Tadre  conoftinto 
in  fpirito  quello ,  che  cantra  di  lui  fi  penfana ,  andò  jnbns  ad  un  forno  ini 
uictn0y&  richiedendo  la  fornaray  che  gii  uoleffe  mettere  in  una  carni- 
fcia^be  haiieam  mno,alcfwi  carboni  infocati  di:  m.7;^giori,s<r  p  ù  ardéti% 
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della  ch'iuifoJferOiper  U  molta  inUmr^,  che  ne  fece  ,  finamente  Pottenn€y& 
Città  ^408.  meljìqiieicarhonibenrìmltinellacamifcia,  Je  n  andò  con  effi  al  tirano  y& 
Del  Signore  gittatoUmnari'^yCofi  come  erano  nella  camifcianuoUiydiffe  [e  tù  mi  vuoi 
Ijyi»         abbrucidre^f  ccoti  ilfuoco,tl  tiranno  veduti i  carboni  ardenti  3  &  la  carni* 
fcia  iUef:iireHò  tutto  attonito  >  &  iìupefatto ,  &  non  procede  più  eontra  di 
luiyanXj  l  bòbe  fempre  in  gran  venerationej& rifpetto  ;  l' altra  cofa  è  ,che 
effendo  egli  ììato  con  molta  curio  fi  td  domandato  dal  mede  fimo  Signor  di 
Foltgnojquanto  egli  era  per  viuereiCredendofi ycome  habbiam  detto  >pubih 
carnenteych'egli  b-zueffe  fpirito  diprofaiayrifpofe ,  tu  viuerai appunto  tan* 
to»quaiito  durerà  lUefa  la  campana  della  comrnunità  di  Foligno  y  lUbepun' 
talmente  riufcìyperchehauendo  alcuni  congiurati  di  quella  Città  delibera 
to  di  darla  morte altiranno^il Jcgnoyche haueuano dato  di  raunarfi ,  <^  di 
fnfcitare  ti  turrndtOyfù  il  Juono  di  quella  campana,^ uando  prefa  l'occafione 
dai  pafjagto  d'alcune  genti  Fiorentine  per  il  loro  territorioyil  popolo  defide- 
rofo  d'vfciredi feruitùyprcfe L'armiyfe  n*andòalpala7^del Signorey&co 
granvìolenx^combattutoloyloprej'ero.&gittarono  il  Signore,  che  teuea 
éillhora  quella  Città  per  la  [hiefayperle  fineflrcy  &  auucnne ,  che  volendo 
I  congiurati  fonar  la  campana  predetta  aW armena  campana  fi  ruppe ,  &  la 
Frofetia  del  Tadre  riufcl  vera;ma  no  gli  tornò  cofi  felicewentem  Perugia, 
perciophevogliono  questi  fcrittorinoHri.che dopògli accidenti ,  &  nouità 
occorfe  nella  fittà  nosìrayCgli  effendofì prima  rafo  la  barba  y  &  fpogliatofi 
quafi  tutto  nudo, prof eti'^7:àdoy&  dicendoycbe  m  Terugia  doueua  frà  qitat 
tro  giorni  cader  fuoco  dal  Ci€loj& tutta  abbruciarlay&  di  ftruggerUypar- 
tendofene  tutto  lordo,&  imbrattato  dallo  Merco  defomieriynon  le  riufcì  in 
f  arte  alcuna  verala  fua  prof etiay(^  fu  talmente  creduto  il  profeti'^are  di^ 
quefìo  frate  apprefjo  a  gli  huomini  di  queHa  Città ,  che  etiandio  mfino  a 
tempi  miei  fi  è  parlato ,  &  parla  delle  profctìe  dt  frà  Tor^iaj] uccio ,  &  dal 
"S.  intonino  fifoggiongeyche  qucjìoVadre  fece  vna  Profetia  in  ver  fi  voi-' 
gariy-nella  quale  profeti-T^Tiò  molte  ruine  d  alcune  Città  d'Italiayche  tutte  in 
diuerfi  tempi  ade pite  fi  jonoyfù  qucHo  Tadre  del  ter^po)  dine  di  S.Francc 
fco  di  grande  aninentiay& difpregiatorefingulanffmo  delle  cofe  dtl  Mon- 
doymorìycome  diconoyin  FolignOy& fùfepolto  in  fanto  ^gujtmoy&fù  pu 
blicamentedettoycheil  fuo  corpo  fece  miracoli,&  che  perciò  s'ac^ui^ìò  no 
medi  Beato  .  H  abbiamo  voluto  noi  dir  di  lui  quanto  trouato  habbiamo  piH 
per  non  defraudarlo  della famaych' egli  hebbe  dello  fpirttoVrofeticOy&di 
'Beato  j  che  perche  fi  fia  giudicato  opportuno  alla  ferie  delk  fcritturiLJ 

no^re .  1  r  ^  • 

zJ^^entre ,  che  queHe  cofe  fi  trattauano  in  queHepartiy  ancorchep  a  1 
collegati  di  Lombardiay&  li  Vifconticolme'^odelTonteficefi  [offe  fatta 
la  paceyauuenne  nondimeno ,  che  Bernabò  $  impadronì  di  K^ggio ,  &  per" 
eh  e  quello  fatto  è  pienamente  trattato  da  quegli  noHrifcriitori ,  non  vfcen* 
do  punto  dalle  promeffe  effendomi  anco  obligato  alle  cofe  di  Santa  ChieffLj , 
no*ì  voglio  mancar  di  dirlo»comeyChe  daquefii  noUri alquanto  diuerfamen^ 

te  dal 
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teddCorioftnarrrydicono  dunque  quegli  noUnfcnttorij  cheejfendein  Le   ^nni  deìU 
gaUtJ^archcfe$i^fovferrato^il^LMarchef€diFerrara,&  Feltrino  Citta  54<5^* 
diGon^aga  Signor  dì  f{eggio  con kChieJacontra  Bernabò  cafcòneW animo  T)d  Si^9rs 
del  arche fc  di  Ferrara  d'in  fi  gnor  ir ft  di  ì^eggio^amorche  Feltrino  fojfe  ISJI* 
dimefeinmejefrouifionatodaluh&cheiaCttid  fojjefe  non  fuddita  al-- 
mcn  raccomandata  alla  Chiefa,  &  frefa  occafione  da  vn [uo  (jentilhmmo» 
che  gii  s' era  ribelUtOypaft.vido  vicino  al  ffw  territorio  il  Conte  Lucio  daLo' 
di  fecondo  U  [orio^ma  fecondo  il  Biondo  Tedejcoi  &  da  noflri detto  Lu^^Of 
con  ma  gran  compagnia  di  genti, che  yeniuano  di  Tofcanaj&  non  hauendo 
trattenimento  inquefìe partii  ^Carchefcyche  hauea  vn  trattato  in  ({eg* 
gtOiConduffe  per  2  o.giorni  con  prouifione  di  dieci  mtla fiorini  il  Conte  LuciOf 
con  preteso  di  voler  caligare  ilfuo  nimico  ribello^ma  egli  il  tutto  veramé 
tefaceua  per  infignorirfi  di  I^eggiOjdoue  fapeua^che  pocoauanti  era  intra" 
to  con  cinquecento  lande  Umbrofio  Fi  fronte  ymandatom  da  Bernabò>& fe 
condo  il  Corio»  chiamatoui  da  Feltrino  perfofpetto  3  che  hauea  hauuto  del 
tJl'Carchefe, giunte  le  genti  del  Fifconte  in  HSggiOydr  temendo  delContc^ 
Lu€:0yperche  parte  de  fuot  foldati  erano  entrati  prima  di  loro  nella  terra^ct 
paìteda  Saffuolo  partiti  yfen'andauano  a  gran  pajfi  a  quella  voltay  meffc^ 
afacco  alcune  contrade  delU  Città /t  cacciarono  nella  forte':i^a,  della  quale 
vfcito  Feltrino  ,  &  fentendofi  grandemente  oltraggiato  dal  ^Carchefe» 
trattòQecondo  i noHri fcrittoriychel  Corio  da  Guido  fuo  figliuolo  vuole,che 
fatto  foffe,)tanto  efficacemente  col  Conte  Lucio,ch*egli  nonvolcffe  cffercor' 
gione  diiosì  gran  fuo  danno  yche  di  nimico  yfe  lo  fece  amicoy& doue  era  ve- 
fiuto  per  acquietar  PyCggio  al  ^t  Carchefe^diè  tempo  a  Feltrino ,  che  potcfie 
trattar:?  con  Bernabò  di  darlo  a  Imyilquale  volonterofo  di  quella  Città  ,  pa-  ^^^^^^^ 
gò  a  FcUnno  60.  mila  fiorini ,  &  al  Conte  Lv.l  ìo( fecondo  inoTtrtfcrittori)  paro  dardrri 
2  i.miiupcrchcgliela  lafciafiero  Lbcra,&fìiuray& fi  contentò  anco  di  da  jj^-,  GÓ7aga,G 
reilpcifoperlofuo  Dominio  al  Conte.affinche  potè ffe  andare  inTiemonte  a  perduto  per 
feruigijdel  tJìtarchefedi  t^yìton ferrato  ,  che  con  GalcaT^To  fuo  fratello  ia  Chiefa. 
VI guerrc^giaua^cofa  veramente  notahile,&  degna  diauertìnitKtOjpofcia^ 
cheglihuominifi  lafciano  talmente aaecare  dalla  cupidità  del  dominare, 
che  non  ^uard  ino  a  quel^che  fanìio^eti^ndioin pregmdicio  de  i  loro  congitt- 
ti,&  foggiongonoyche  legniti  del  [ànteLucio^  auanti  yche di  lyeggio  par- 
tiferoytolfero  a  faldati  diBern  ibò  tutte  le  robbe  che  haneuano  pure  allho- 
ra  rubate  agli  huomini  di  quella  Città ^& the  iTapa  hcbbe  in  vno  ifle/jò 
tetnpo  due  nouelkychc gli  apportai éi.o  fJlcgre7^^ay& triftitia  infume  y  al- 
legrez?iajche  Trugia  fi  fojfe  ricuperata  per  la  Chiefa^  &  triHitia ,  che  B^cg- 
gtofi  f  'f^  perdutoyil  che  poi ^  che  cofi  fcopcrtamente  s*era  di  nuouo  rotta  la 
guerra  tra  'Bernabò^  &  It  collegati  della  Chiefa  in  Lem  bar  dia  ,fù  giudicato 
potere  effere  non  pocanjoleftia  alle  ccfe  del Tapa  inB-,lcgna;& fe  in  qiufìo 
fatto  fi  trouaffe^che  in  qualche  parte  fv/fimo  difcordanti  dal  Cono,  creda ff 
chenefiamo  Accomiati  a'  V^Hr^che  viueuano  allhora  >  &  che  poca  diffc- 
renravifia, 
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^nni  della  in  ^uefltisìcffi  tempi  inFisren^ia  erano  grandemente  crefciute  te  fette 
Città-  J408  cihUuleglii^ibr:^h&de*l{icct.Quen€duefamiglie,pcrch^ 
J^l  Signore  ;*ìr  haueì4ano  biiommiaJlaii&  reputati  molto  nella  B^publica  haueuacia* 
1^71.  (cuna  tirato  molti  Cittadm  dalla  fna  parte  fi  quali  come  fttole  nelle  Città  fot 
Aibizìydc  Rie  tiofe  auenirejcercauanoin  tigni  occaftone  congara ,  contefa  d^ opprimere 
ci  Capi  <ii  ^«ic  l^alterex^  delCaltra  fattionr^&  perche  come  difopra  fi  diffcy  quel  popolo 
none  in  Fio-  hauea  grandemente  a  fofpettoilfauordelTapa,&i  capi  dt  quelle  famiglie 
vcnza*  cercauano  tnttauia  per foHentamento  delia  hrogrande'^^a  di  tirarlo  a  fe,i 

Magifìratt  di  ciò  auedutoftyCt particolarméte  cofi derato fC he  iprincipalhdi 
effe  fi  haueuano  acquiflato  troppo  maggior  poté'Tra  di  quella,  che  parca  loro 
conuenirfi  in  vna  Città  libera in  vna  ]\epuk  popolaref&  ch'ogni  volta, 
che  fi  togliejfe  loro  ilfondaméto  di  hascrc  ilfsfuito  decloro  dttadmi,  le  fec 
te  verrebbono  a  macarcper  proueden  a  qiìo  pericolofo  fofpettoj fecero  vna 
Ugge, che  i  principali  di  qllc  famiglie  >c  he  furono  m  tutto  fei,  tre  perciafcu^ 
naff afferò  intieraméte  rmojfi  dalgou£rno  delia  [{epublica.^a  qflo dtienne, 
■  the  abbattuti  i  capi,  f  che  rio  haueuano  c  0  che  più  trattenere  gU  buomini  baf 
fide  fette  in  breue  fpatie  di  tépo  fi  difperfera^efempio  da  effere  bé  co  fiderà- 
So  da  qllhche gouernauano>m  folaméte  le  ì{epublichejma  ognialira  Città* 
&Trouincia:&  pia  cagione  delfofpetto  difopra  detto  del  Tapa^procuraro 
no  par  ime  te  di  collegati  di  nuouo  co  le  Città  vicineM  diedero  nome  alla  Le 
ga^come  è  dagli  fcrittori  affermato  di  Lega  della  libertà ,  nella  quale  cocor 
fero  SanefìfVifaniyet  altri  Topoli  di  T^fcana  cv  molte  terre  dello  fiato  di  sa* 
ta  Chiefa^ll  Manéte  vuole>che  vifoffeanco  Ferugia,cÌ  SpoletOjOruieto,Tó 
iiy^fcolh  &  altre^ma  qfii  noflri  feritori,  come  più  verifimile  p  rifpetto  del 
Legato,etper  efferfì  ella  poco  auàti  da^a  alla  Chiefa,  no  ne  la  mettono;  Da  q 
ila  Lega.etfofpetto  de'  Fiore  tini  furonoìaufate  poi  molte  grd  cofe ,  pcioche 
hauédo  effiper  qHa  cagione  prouocatogrademéte  Pira  deLVapa^no  hauedo 
f  altro  fatta  la  Lega,che  per  torre  i  Topoli  di  Tofcana  dalla  deuotione  della 
Cbkfay&pche  efa  no  metteffc  più  forti  radìcijn  qfle  partirti  Tapa  adirato 
totradi  loro  indi  a  no  molto  tépoglipublicòfcommieati^et  ribelli,  &  effi  al 
.....  l'incmoié':^alcHriguardooffendedolofeceroogmi)perap€rtorle  quante 
benà  rrà  mol  ^^^^^  eglihaueua  in  qfìe  parti  diche  fecondo  i  tempi  j& Imghifuoi  fi  dirà. 
te  Città,  e  ter        Verugia  intanto  li  quindiciCittadini  eletti  fopr^z  la  deltberatione  de\ 
re  di  Tok^- fuorufcitidadichiararfiMuedodelrberato^ch alcuni  di  effìfoffero  condavr- 
f^a .  nati  nella  vita ,  &  nella  perdita  della  robba^altrt  in  danari ,  &  tutti  vgual* 

mente  nelteffilio ,  chi  in  un  luogo ,  &  chi  in  vn  altro  >  &  chi  meno  da  dimo- 
raruhfecondo  da  loro  era  Hato giudicato  conuenirfi  al  trauagliarey  che  fatta 
haueuano  nell'amminifiratione  delia  I{epublka^fe  n* andarono  alCardinale^ 
tr  conferito  feco  la  rifolutione ,  che  fatta  haueano ,  egiipiàidia  piaceuole^ 
Xayche  alla  fcuerità  mchinando»non  volfe  >  che  veruno  fofje  fuori ,  che  nel- 
[efjiUOida  offeruarfi  inuiolabilmente  a  fuo  beneplacito  condannato  ;  i  confi^ 
nati  furono  molth& perche  da  queiìi  noUri  fcrittorij  fe  ne  è  lafmto  di  tut' 
u  eoa  la  difìmtmc  delle  fort(  ifiHefamente  memoria ,  nonne  granaremù 
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^ncorcht  poffa  apprefio  a  moltipimre  cofa  leggiera,  diporgU  parmétc  per 
eydine  neWideJJaguifa  anccr  noi. perche  da  que§ìa  nomitiatwnc  p  può  qua^ 
fi  hauer  riotitta  di  tutte  le  famiglie  j  &  capi  principali  della  fattion  dt' t{a- 
ff.inti:Furonoperp^naSanto^ngelo>yagnedi^enr.arG,feTTaolo  dtBe- 
r^rdutcìOyCiouannhCohy&ConanZMolo  figli  di  ^ndmciclo  di  Tcllolo, 
rancio  de'  tJHaslinelli^Taolo  di  C€lloloy&  Tslarduccio  di  maUro  Cìmdas 
per  porta  fan  Sanne  M,Vietrodi  VincioloyCorbenuccw^Berardello  delirio 
r€,&  SinibaldofuofigliuolojCorUucciolodi  Facciar do  degli  Sciti,  Luca  di 
^molino,  Lelio  della  "Becchina,  Dinoìo  di 'Bindolo  conunfmfiglmO' 
lo^,  Ceccholodi  bindolo  col  Priore  de  fonti ,  &  con  t^/gnolo  fiioi  fi- 
gliuoli y  Talento  di  Luca  di  "Bindolo  ,  S  ,  Lorenzo  ,  Cuglmolo  ,  S.  Tie- 
tro  di  Stnfo  ,  &  lacomino  ,  per  porta  Borgne  M.  Guglielmo  di  Cello^ 
h  T'ottx)re ,  Tietro  della  Milla ,  &  ^ndmcciolofuo  figliuolo  >  Vaolo  di  Co- 
tnanducciofiiacomo  di  Ticciuolofiraz^ino  di M, Cra%ia,Francefco  di  'Hol- 
foto  de'  MichilottiyFederigo  di  Teo  de*  Michilotti ,  &  l{ubeì to  fuo  fratel- 
lo y  iVPa'KT^  di  fan  Sauino ,  "Ranuccio  da  fan  Mariano  detto  il  Moneta^  9 
^  Tietro  fuo  fratello  per  porta  fan  Tietro  Arlotto  de*  Michilotti ,  Si^ 
mone,&  Melchiote  fuoi  figliuoli,  Lodouico  d'arlotto  fratello  di  detto 
Arlotto  M.  Odoardo  di  Ceccholino  de'  Michilotti ,  Canonico  del  Duo^ 
mo  y  con  7{icolò  ,  &  Michilotto  fuoi  fratelli  de*  Michilotti  y  con  tutti 
gli  altri  di  quella  famìglia y  fuori  y  che  ^eragino  di  Michilotto  di  Tea  ^ 
cr  il  Morale  con  vn* altroché  non  vi  è  efpreffo  il  nome,  SMartmo  V uccia 
tino ,  &  Giouanni  fuo  figliuolo  perenti  dei  Michilotti ,  Ciouanm  di  Mar- 
tino del  Sauio ,  Tartolo  di  CeccareUo  ,  coHuifù  queUoÀi  cui  fopra  fi  diffe 
effere  flato  cagione  della  cattura  di  M.  Crifpolto  fotta  Btttona  ,  &  ft* 
in  queUa  profcrtttione  di  effilio ,  molto  aiutato  ad  ejferui  annouerato  dai 
HzliHoU  di  detto  M.Crifpolto,BindodiTepo,Gicuanm  dì  Manno  ,  col  Bat- 
tezzato fuo  nepote ,  Cmra  di  TeUolo ,  &  Ghelfuolo  del  Marefcalco ,  per 
porta  Sole  àgnolo  di  Leggieri  ,  con  ^ndreotto ,  &  Leggierotto  fuoi  fi- 
9lmoli,y annoio  di  Monuccioj  'Baldo  della  lima  ,  Longaruccio  di  S.v^* 
%noloMartinoCoZ^,Majfuccio  della Mirigiana, MTiuieri di M,  Fran- 
tefco  Montemelim  CaualiercJiicolò  d'^ndrucciolo  d*^  rlottuccio^Frace- 
fcod^^ntoniodimanroOrlandinOy&S.SimonediS.Tellante.  Fra  tuttj 
auem^a  cui  furono  dati  i  confini  in  varij,&  diucrfi  luoghiy&  con  tanta  co- 
ftderationej&  riguardo, che  per  auentura  di  radoauuenne,  che  in  mo  lUef 
fo  luogo  vi  fofie  mandato  più  d*vn  folo ,  non  vi  furono  altri ,  che  due  Gen- 
t4lhuomim>&  amendue  di  Torta  Sole,MJiuieriy&  Xicolo  d'^ndruccw 
lo  Vvnoy&Caltro  de' quali  s'era  aderito  co' I{ajpanti,  ma  in  M.  Timer i 
ni  concorfe  anco  vn' altra  cagione  ,  la  qual  fu  l'hauere  egli  fcoperto  ti 
trattato  >  cheftfecel*annoMCCCLXI.mTerugiacontraTopolari,di 
€he  s'acquiHò  tanta  gratia  apprefìoU  Popolo,  che  non  folo  gli  fu  per- 
donato per  allhora  ti  delitto  ,  mafempre  la/ciato  (lare  nella  patria  ,  come 
mutnOéChenonhaueaconcQrfoconglidtrinc'biU^^^  qi^ 
^  Ucagi^ 
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la  cagione  grandemente  odiato  da  loro;ui  furono  anco  degli  altri  ^entilhuù 
rrAnhche  s  erano  aderiti  co'  li(ifpant>y&  ncn  iterano  a (f et: tati  dalla  Città, 
&  fi  f^ouernarono  di  maniera  in  qucUo  accidente  co  Jiobili,  &  col  Ugato, 
che  goderono  anch*ejfi  i  boièficij  dt  questa  uUtoria  con  gli  altri ,  &  con  Cu- 
tiaj&con  l' altra  fattione  ft  trattennero  nella  patria  y  Jèn'T^a  fentire  gli  af- 
fanniy& gli  ^€ntidell'e(fìlio,an'^ifeppero,  come  hanno  detto  gli  [crittori 
nosìrhcon  tanto  artificio  accornodcnfi  alla  ^hgione  >  &  ai  tempo  y  che  non 
furono  men^ratiiC^fp'ànthche  i  KlobiliiFuronopoco  dopò  confinati  altri 
tre  Cittadini  M.Golino  di    eliclo    ere  ulano  diM.Victro,  &  "Nicolò  del* 
la  Colticàajbenche  a  M,  Odino  per  efjere  allhora  infermo  fu  comportato  » 
ch^egliyò  fe  nandaffe  in  uilla  a  luoghi  fuoi^o  fe  ne  fìefte  in  cafajò  fe  pure  al- 
le volte  nvfciffeynon  andaffe  però  mai  ne  inpala'}^,ne  in  Pala':^03  né  in 
Corte  del  LegatO:*non  indugiò  ne  anCo  moltOy  che  furono  affegnatii  confini 
a  tyyCXonte  di  ^JH.Sacco  SaccncciyHcjuale  era  dlhora  in  ^uignone,  do- 
uc  era  andato  ^mhafciadore  al  Tapay& non  volfe  tornare  co  fuoi  cowpa 
gniiperche  fe  bene  non  era  flato  confinato  con  gli  altri ycffendo  egli  vno  de* 
principali  tra  %afpantiinon  rolfe  partir  fi  d'^uignone  yan^ì  ottenne  dal 
Tapa  di  poter  Harficurom  quella  Città ,& di  noneffere  ohligaio  a  feriia^ 
te  i  Confini j&fepure  foffe  violentato  ad  accettarltyhaueffe  tempo  due  me- 
fi  dopò  >che  gli  foffe  iìato  intimato  il  luogo^ad  andanti  yilche  fu  aneo  conce- 
duto a  Luca  d'^gnclinOych*era  Hato^mbafciadore  anch'egliy  &  a  Simo- 
ne  d'arlotto  de  fJHjchilotti  parimente  il  quale  era  andato  con  Arlotto 
fuoTadreychepureallhoramorì  dipefìileT^a  in^uignone^doue  uoglioncj 
che  ui  foffe  tate,  che  IVapa  abbandonata  la  Città  Jen*  andaffe  con  tuttala 
(or te  ad  vn  CaflMè  mi  vicino.  Et  foggtongono  quefìi  no^ìrifcrittoriy  chc^ 
binoló  di  Bwdólòìchc  con  gli  altri  della  fua  famiglia  era  §lato  confinato  in 
un  luogo  particolare  fu  bandito  pMicaméte  per  ribello  dellaChiefa,pert  he 
egli  non  haucafcruato  ìConfiniyanT^i  diconoychefubito ,  che  fi  partì  da  Te- 
ru9  :a,}c  n'andò  verfo  Milano ,  doue  egli  per  cfferui  Hato  altre  uolte  man- 
dato per  ^mbafctadore  da  fuói  Magisìratis'hauea  guadagnato  talmente 
lagratia  di  Bernabò>che'fperaua  co)' aiuto  di  luipoterfi  ini  molto  più  agia- 
tamente trattenercyche  in  altri  hogh';coyfe  la  medefima  fortuna  Giouanni 
di  «  ^-fanno>& il  BattcZ^r^atofuo  l^ipotcAU Guglielmo  di  Celklo,  &  Tan 
ciò  de'  Mafinielli^t  quali  per  la  inofìeruan'^i  de'  confini,  furono  ancl/effi 
fatti  ribelli >  &  banditi  dalla  patria. 

Quelle  erano  le  prouiftoniychefacea  il  Cardinal  Burgenfe  per  rendei  ft 
fi  curo  da'Kafpanti  in  quanto  alle  cofe  difuora  >  ma  perche  era  neccffario 
diprouedcrfi  di  dcntroypensò  di  fare  due  Bacche ,  vna  alla  porta  della  Cit- 
tà  vicina  a  SMatteo  volta  a  Settentrione  e  l'altra  alla  porta  di  Santo 
tomo  volta  d  Leuante,&l'vna,(&l* altra  fu  cominciata  a  vn  tempo,  ma^ 
quella  di  S.  Matteo  per  allhora  non  andò  innani^iLeuò  il  Caualierey  che  v'c^ 
rh  if  atoT?ieffofecondogli  ordini  dal  PodeHà  y  &  vi  mife  rn  Bargello  da 
Città  Ji  C  àle/lo:leuò  anco  tutti  i  Capitani  delle  genti  d'arme  y  ehefoleun 
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tenere  U  [lUà  alla  guardict^ui  rtflàfolaniente  un  fratello  ài  M.  Flac  Tede-    jfnni  dcìì^ 
fo>c-r  H€nricoTaieri&  leuòu  atuttigh  altYi\&  inhiogodelToltsìàyit  Città  3408. 
degli  aUriOjJi  idi jcbefoleiivìo [fedire  le  caufe  della  giujìitiac^^^^  ciuilifCo  Del  Sigmn 
t/je  criminali  fUi  deputò  tre  fuoi  auditor  id'  ^libate  d'HiHnayM.  Tomajo  da  i^ji.  . 
¥ohgno>&  M.^ngeìo  F icario  del  Vefcouo  di  ?erugia,ch*era  il  Buontem 
po,à^  perche  uedeuafche  le  nienti  degli  huomini  per  lefattioni  de*  Citta" 
dim  erano uolubili,& poco  Habdiy&  cheper  l*afen':i^a  del Tapa ,  leproui-' 
ftoniychefarebbono  Hate  nccefìarie  a  far  fi  per  tenere  m  obedieni^aiér  afre 
no  qnesio  Popolo Mniuano fempre  tardi ,  &  lentamente,  giudicò  ejfere  al 
propofuo  per  la  quiete  della  Citta  »  &  perrnantencrla  jotto  ladmotione 
di  Santa  Chiefa  idi  farui  una  fortezza  i  per  la  quale  gli  jcandalo fi  y& fedi* 
tiofi  Cittadini  haueffero  a  temere  difarenouità-^  c-r  confi  derati  tutti  li  luo 
gin  della  Città  non  glie  ne  paruc  utruno  più  conuencuolei& aito,  cheH  Alo 
te  di  porta  Soleduogo  più  eminente, eleuato  di  tutti  gli  altri ,  c-r  andato 
del  rnefe  d't^gofto ad  habitare  nelle cajccomt  dicono^di  l^uotò  di  Vone, 
credo  iOide"  I{anieri,ch' erano  in  quella  contrada,fcce primieramente pren  Siro  della  fot 
dtre  il  circuito  di  quanto  egli  tnUndeua,che  douejje  Sìenderft  la  forteT^a ,  rezza  da  fai- 
^--quim fattolo fubito  di  alcuni  raHelli di  legno  circondare ycomincw  a  fir  fi  in  1  cuigia» 
conofcere  alVopolo  qualei&  quanto  doueffe  ejfere  ilfitOy  &  giro  di  cffd^  . 
Sono  alcuniiche  non  attribuifcono  il  principio  di  quella  fortei^  al  Cardi- 
mi Burgenfeyma  al  Cardinal  di  Cierufalemme  ,  chequafi  alla  fine  dique- 
sVannouennein  Perugia  in  luogo  fu0y&  altri  aW  Abbate  di  Mommaggio- 
rejcbefucceflea  Cierufalemmcymaio  fono  d'opinione  per  quel,  chehò  po- 
tuto nelle  fcrittureritrouar  e, the  la  forteXT^^fofie  ueramente  principiata 
dal  Cardinal  BHrgenfe,fegHitaua  dal  Cardinal  di  Gierufalemme,  che  inter- 
rotto da  importuna,&  impromfa  morte  non  hebbe  tempo  a  finirla ,  &  dal 
Mommaggiore  perfettamente  compita: fatti  ir  afielli ,  &  prcfo  il  giro  di 
tutta  la  machina,d  Cardinale  cacciò  fuori  di  cafa  loro  tutti  quei  Cittadini  , 
che  nel  monte  habitauanoy& promife  loro  di  pagar  le  cafe\  ile  he  fecondo  al^ 
cunifù  fatto,& fecondo  altri  nò ,  &  cominciò  incontanente  a  murarm , 
perche  la  cofafù  di  gran  momento^non  ne  faràgraue  di  dire  quale  ella  fof- 
fcyfapendocertOiChea  pochi  è  noto,non  fe  ne  trouando  ne  molto  piena,  nc^ 
larga  memoria  ;  Vigliauaque§ìaforttx^atuttalafommuàdelniorìtedi  Oefcrìttiont 
porta  Sole,& eracircondata d'una  bclla,& alta  muraglia,che  fi  cogiunge      ^^^^  ^^^^ 
ua  con  le  mura  della  Città  uecchia  da  una  banda  wfino  alla  [hiefa  di  fan  forrczza. 
Seuero,& dall'altra alportone^così  dettcdcllauia  nuoua,  doueeraChabi 
tationedel  Cafìeìlano,&  indi  al  f  altro  della  Per.  anch'era  molto  gagliarda- 
mente  poUo  mforte7^a,& intorno  a  qntfte  muraglie  ni  erano  moltelfpef- 
fe,&  forti  torrt,fatteper gagiiardeXJia  di  ejfa;dentro  il  circmto\della  B^c 
ca  ut  erano  poi  molte  belle  habitatiom,& particolarmente  dicono,che  ui  e- 
raunpalaTj^o  talmente adorno,&agiato,che gli  diedero  nome  dipalaT^^^o 
Tapalepieui  mancauano  delCalirecafepercommcditày  &feruigio  di  fal- 
dati    d'altre ^enthcbe  co*  Cohernatorh  &  Minifln  del  ?^pa  doueuanù 
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ji  fini  della  babnam;Vierapoivncorridoreyche  partendo  dalla  faccia  delia  f$rie^4 
Città  2408.  verfolapia7iZ?iasandauainftnoal  Duomo.  &perle  cafe di  quello >& del 
Del  Signore  pala':^o  de  Couernatorialthora  detto  del  ?apa/t  conduceuaper  infmo  at^ 
I  i  7  X  •        l'altro  del  Todeftd,et  indi  al  palax^o  de'  Signori  Vriorìyi  quali  aUhora  non 
erano  conte  hoggi  fono  congiuntici^  ciò  fu  fatto  così  per  commodità  de' fa 
periorìyaffirfche  poteffero  più  ft cur amente. & fen^?  ejfere  veduti  andarci 
dalla  forteXT^  al  palalo  loro,& de'  Signori  VrioriÀouefiteneuaper  l'or 
dinario  vn  buon  corpo  diguardiaycome  perche  nejfun  Cittadino  potejfefare 
cofa  alcuna  in  pìax^ycbe  dalla  forte'^a  non  vi  fi  potefie  dar  rimedio',& <?- 
ra  queflo  corridore  alto  più  di  cinquanta  piedi j& grojfo  più  dijeiautto  or- 
nato  di  merli>&  con  alcuni  fporti  infuora  aperti  difottOyatti  molto  alla  di* 
fcfai,  &  fattiacciochelegentinonfipotejiero  accodare  aUe  mura  perta* 
gltarleje  quali  ejfi cbiamauano  mura  incanneUrate,  & piombatoi\& vi 
rano  due  tele  di  muro  da  due  lati  del  corridore,  tanto  alte ,  che  riteneuano  ♦ 
che  queliiyche  Vandauano  non  erano  da  quei  di  fuori  veiuti$le  quali  ttle  di 
muro  erano  anch'ejfe  dagli  antichi  chiamate  muraincannefirate^  ri  erapoi 
vn' altro  corridore, che  daU'ifleffa  forte'l^a  partendo  fi  conduceua  alla  por* 
ta  del  borgo  di  Santo  %^ntoniOydoue  eravn  altra  minor fortcT;;^,  detta  da 
gli  huomini  di  que  tempi  Caffaro,confei  torri  forti  >  &  con  mura  altiffime, 
&  gagliarde,& con  due  ponti  leuatoi ,  per  poter  mettere  >  &  cauar  genti  a 
voglia  del  Canellano,& di  coloro, che  gouernauano  la  Città  per  la  Chic  fa  : 
il  corridore  era  largo  dieci  piedi.  &  hauea  i  merli ,  come  l'altro  della  pia'S^- 
Xa ,  ma  non  tanto  alto  vgualmente  per  tutto ,  hauea  ben  dalli  due  lati  Ic^ 
due  tele  dimuro.come  Ultroper  lamedefma  cagione  delnoneffer  vedute 
le  zenti  da  gli  huomini  della  terra,  ma  ben  da  quelli  detta  forte'Kj^a  \  vlt^ 
Piamente  dalla  banda  verfo  la  pi.^^ia  vi  erano  tre  torri  forti.  &  gagliarde 
con  tre  ponti  leuatoi, bene  incatenati.&  inchiodati,per  li  quali  era  mirata 
principale  della  forte^a,&  erano  appunto  doue  hoggi  è  tifine  della  piar^- 
za  della  pazlia.&  doue  fi  comincia  afalire  per  andare  al  monte  ^vi  erano 
tefo(reIttornohoneiìamentelarghe.cenliroueUini.chiamati 
diéiueitempi'Barbacani.&dentrov'eranotrabocchi.&mangancllii^^^^^^^ 

menti  belliche  vfauano  aUhora  per  offendere  da  lontano  i  nimici  co  falfi. 
balenre.freccie.& altre  faettumedipiàfortiingranquantita.con^ 

barde.  &fpingarde.cofì  dette  da  loro,chc  cinco  atthora  mfmili  fabrichc^ 
foleuanoÀampoconumerovfarfiMleuatedallemum 
doue  Hauano  le  majrarie.&  gli  arnefi  della  Città; Di  qu^afabrica.che  C0 
nò.pcr  quanto  duono.alla  [bufa  dugento  quaranta  mia  fiorini  d  oro  >  af* 


j  ,  fa.vn  Matteo  de  Gattaponi  da  O^obbio.  huomo  in  q»e  tempi  ingeg; 
f'"  7no,6-  di  gran  fama,&tale.che  da  quefii  miìn  fmttorifì  è  detto  A  fi 

ìrZv^uernt'JggioriMUctti.&,ngeg^^ 
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Parte  PrimajLfbro  Ottauo.        i  nf 

MonftgnoY  Ghirardo  Trance ^Abbate di  Momtnaggiore,  illude  efendo    Unni  ieU»t 
Tenuto  inltaUa  per  CommtfiariodelPapafo^'radriuedere  de  Conti  a  lutti  Città  340^?^ 
£li  officiali dellaChiefa  in queiìe parti  ,  &  trouandoft  in  Terugia  qmn^  Del  Signojft 
do  il  Cardinal  di  Gierufakmme  ri  mot} ^che  dopò  il  Burgenfe  Vtfù  Legato^  i  J  7 1« 
rcHò  egli  per  Gouernatore  del  Tapa  in  cjueiìa  Città  >  &  trouato  »  che  la^ 
fortcT^  era  a  buon  termine  jla  CQdu[]e  verfo  la  fine  dell'anno  MCCCLXIF^ 
a  perfettioncy  &  la  munì  talmente  di  tutte  le  coje  opportune  a  luoghi  tati  9 
€he  dicono  queUinofirrifcrittoriiChe  per  la  fame  fi  farebbe  potuta  foUe^ 
nere  dieci  anni  da  ogni  impeto  de  nimici .  QueHo  è  quanto  hahbìam  tro^ 
uato  noi  intorno  alla  Forte'^  del  tJHonte  di  Torta  Scie  $  cominciata^ 
queHo  annOi&fornita(comeft  è  d€tto)intrè,  &  meT^o ,  H$ra  tornando 
doiic  io  lafcìahdicoychel  Cardinale  effendoft  proueduto  di  quello  ^  che  le 
faceua  meHieroper  laftcureT^ delle  cofe di  Verugia^o che  di  confenfo  del 
Tapa  {e  lo  faceffe  >  ò  nò  y  cominciò  a  penfare  di  accrefcere  fiato  alU^ 
Chiefaj&  vogliono  quefiinoUrtnoUrifcrittori>cb'tgli  baueffe  trattato 
-di  (or  Cortona  al  Signor  'Bartolomeo  de*  Cafali  ,  che  n'era  padrone^  j  Tumufco  in 
percioche  effendoft  leuato  vn  romore  tra  il  Topolo  »  mentre  ti  Signore  Corrona^co- 
fe  n  andana  per  la  terra  a  diporto  ,  &  gridatoli  (  come  in  que^  tempifi  tra  il  Sig.I3ér 
xoHumaua  difarejviua  ti  Topolo  j  &  muoia  il  Signore  il  Cardinale  in  toloiiieo  dtf 
vn  tratto  fpinfe  vn  buon  numero  di  caualli  a  quella  volta  fotta  prete-  Cafali. 
fio  ,  che  doueffero  dare  aiuto  al  Signore ,  ma  veramente  (per  quelych*al- 
ihorafà  fcritto)egli  lo  fece  per  impadromrfi  di  quella  [ittà  ,  //  chc^ 
non  gli  venne  fatto\y  così  perche  il  Signore  con  l'aiuto  del  fopelo  hebbe 
agio  difaluarfi  nella  Biocca  >  come  ,  perche  le  genti  fue  non  furono  lo- 
fi iate  efttrar  dentro  j  ma  furono  follate  a  fermar ft  ne*  borghi  5  &  heb- 
he  quello  fine  il  tumulto  ,  che'l  Topolo  >  efiendo  corfe  in  aiuto  del  Sp- 
gnore,  uccife  alcuni  di  quelli  »  che  rornoreggiarono  >  &  da  loro  furono)' 
vccifi  alcuni  della  famiglia  del  Signore  ,  ilquale  ridottofi  m  fi  cura  , 
hebbe  poco  dopò  alcuni  de'  principali  del  trattato  nelle  mani  y  parte  de' 
quali  fece  crudelmente  morìrey& parte  ne  tenne  lungamente  in  prigione; 
oltraquelliyche  nel  tumulto  rcHarono  morti.che  molti  furono,!  entò  qua  ft 
neimedefimi giorni l'iBeffo  Cardinale  d^infignorirft  di  Siena  ;  nellaquale 
effendo  uarie  SetteyOperòyche  quelli  del  numero  d£  dodici,  co*  quali  concor^ 
reua  la  maggior  parte  del  minuto  TopolOf&  il  lor  Capitano,ch'erade*prin 
itipali  diquellafatttoneydoueffero  inun  determinato  giorno  dare  lUntrata^  Trattato  dd 
della  porta  delpala^^o  a  Cione  della  Fofcolayche  con  le  genti  della  [hieff^  mcdefimo 
ni  farebbeandatOymafcopertoft  il  trattato  furono  granparte  de' principali  Cardinale-  ' 
frefty& meffi  in  prigione  ^(ù'  U  Capitano  ifìeffoyche  era  chiamato  difendito 
re  della  lihertàyfù  fatto  per  mano  di  giusìttia  morire  :  degli  altri  complici 
ne  ^'furono  fatti  da  principio  intorno  a  due  mila  fuor  usciti  >  ma  auedu- 
toft poiUtJ^agiSìraff>ehe  il  numero  eratroppo^mutata  fenten'ì^>  permi^ 
fero  >  che  (pagata  non  sòycbe  quantità  di  danari)ciafcuno  potefj'e  tornare^ 
4UlaTanìH,&0l  Cardinale  non  torno  il difegno.  Tentò  parimente  d'in fs- 
 r -,  -  gj^QYirfi 
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^nnì  della  ^noYiYftdiC^mtYinoy&feYcbegUrenifiefattOymandòachìm  inVe^ 
Città  ^408.  ^YugiA  Bjdolfo»&  Gentile  de  f^ananiyQhen'eYanoftgnoYh& tèmidi  m  p€ 
'D(t  Signort  roltal€fmgioYm>mandòveYfù  Camerino Giouanni da  I^odifuo Capitano 
1371.         eonvn  buon  numero  di  Camìli^l  quale  hauea  dato  nome  di  partir  fi  da  luif 
di  voler  far  nuoua  compagnia  da  fe§ìeffo,Kia  B^dolfoy&  Gentde.bauu 
tacerteli  dell'animo  delCaYdinale i  filibeYaYonocon  molta deUre'^ 
*  dal pCYicotoj&  Giouanm {e  ne  tOYnò  poco  dopò  in  Berugia  con  lafua  compa" 
\gnta\mandòancoinqueigioYniM.^Yonnefuol<[ipote  conlefue  gentiin 
I{tetì >peYche  hauea intefo  f  che i  Ghibellini  tentauano  difarcofenuoueìn 
'  quellaCtttàyConlacuivenutaognicofafiquietò,  Ma  queHimotmidiCor 
tona^di  CameYinOi&diTtenayi&diB^eti  CYedendofì  vniuerfalmente  da^ 
tutthche  dal  Cardinale  fofiero  proceduti  diedero  occafionea'  Fiorétintyche 
fono  naturalmente gelofi  della  loro  liberta  y  cheftejfero  pià  auertiti  a'  ca/i 
ioYOyperciocbe  veggendofipeYl'attioni  diqueJt&Cardimletch'egli  non  con 
tento  dello  iìato,  che  i  Pontefici  in  queiìe  parti  erano  filiti,  a  foffed  erc^ , 
cercaua  di  metteY  mano  etiandio  alle  Città  libeYeiteméhdù  dello  §ìato  Ioyo, 
& particolarmenteyche nonmachinaffe qualche cofaiontrala  lorolibeY" 
t adoperarono  col  ?apa,che  il  Cardinal Burgenfe ,  come  quel  ci)  era  troppo 
bdlicofoy& armigero >f offe  Icuato  dalla  Legatione  di  Perugia ,  &  manda- 
'  toui  altri  mfua  vece^ilche  poco  dopò(come  di  folto  diraffi>)fù  effegKtoima 
egli  in  tanto  hauendo  rimejfo  Chiaraualle  di  «JK  Chiaraualle  con  tutti  li 
fuoifeguaciinTodiycheneYanoUati(cofi  hanno  detto  alcuni)  piti  di  XX. 
BcLiagnacfa-  ^^^^  fuorufitidiede  nello  iHejfo  tempo  il  pofjeffodlBeuagna  a  M.Trenci 
ta  dal  f  apa  ^.      ^ ,  Foli^no,hauendolo  egli  ottenuto  in  vitafua  dal  Papa  in\ufluigna 
a  1  rcnci.      ^^^^^  ^^^^^^^      .  ^^^^^    ^^^^^^^  ^^^^^  tcmpo(fecondo  il  Corio)  a  Giouam 

9utofiio  Capitano  GeneraleAa  terra  di  Cotignuola  con  Bagnuolo,ch' egli  poi 
ridufie  in  Forte'^ay& ampliò  Cotignuola  di  cafejandof acuità  a  chiunque 
voleua  di  edificarni  f opra  alcune  poficffioni  di  Giouanm  ^ttcndotOrVadre 
diSfor^ayConobligoperòychegliefc  douejfe  rtjpondere  divn  tanto  cenfa 

ognianm.  t  ayi 

q)ì  queiliternpi  cominciò  a  fiorire.&effereinpregio  in  Italia  MiJeru^ 

AiK.  •    n    zoBaybiano,ContediCunioMomodigYanzaloYeneWarmiy&  dtconoyche 
h  aZZ^n  di  quen'anno  agU  ritrouò  in  filano  l'armatura  del  ferro ,  &  dMaccm^ 
tore  dcjra lo^èndo prima  m  vfan^afrdfoldatì  d' armar ft  di  cuoio  cotto^&fu  talc^ 
marma    del  nelU  miluia.che  Bernabò  Vtfconte  ( effendo  eghprigione  de  l^rettom)  b 
ferro,  &dd-  yj fiati ò ape/od' oro aUa bilanc la fu  chiamato riftoratore della  miiitia^ 
acciaio.        Vialiana^perch'egli  la  nmife in  riputatione>ejfendo  §ìata  lì  talia  fen'^a  huo 
mini  vaioroftneWarmi  molti,  &  molti  anni .  &  hebbe  V>raccio,&  bforT^a 
perfuoijoldachi  quali /otto  lefue  infegne  militando ,  riufcironopoi  i  mag- 
giori Capitani  deltetà  loro>e  riportarono  con  cffo  luiàlla  tJàiilitta  Italiana 
quello  honorey&famayche  dalla  declìnat ione  deli* Imperio  di  F{gmaytnpno 
a' tempi  loro  era  fiata  ne'  Barbari,  &  Oltramontani. 

Le  c  ofe  di  Lombardia  erano  ancl/efem  quciìt  tempi  in  non picdolr  tra- 
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u  glhpercioche  Bernabò  non  contento  deWacquiiìodi  ìR^ggio»pYocuYÒ  d'in 
ftgnoYirfi  didModonSidoffedutaiCme  anch* hoggiidal  òiarchefe  di  fcr^ 
rara  fuo  capitalijfmo  n  micoy&  defidtrandograndemenff  di  foggioga  ria  > 
yìhautiAmandatemoltegenUvìtormyfottolafcoYtadit^anfredino  Saf- 
foito  >  iL  quale  fecondo  vn'j^ntcr  de'  no^ri  la  tenne  unc&afieiiàta  >  benché  ] 
il  Corto  non  par, che  vogUa^chefoffeajfediata^  ma  bene  opprejja  dalla  guer  ' 
ratutta  quella  S(ate,C€n  tutto  U  rimanente  del  Territorio  di  Farrara^  & 
Joggionfejcheie genti  di  Bernabò  noncontente  de' dannrfatti  nel  t^odo^ 
nefe  andiiffero  (ino  alleporte  di  Ferrara  ogni  cofa  predando  ytr  rumando 
co^olto  difpiacene de  Ferrare ft, i  quali  ancorché  altre  VQlte •  haueffero  ha^' 
uiueguerrey&tolTapaf^conBej-mhÒMncìi hebberopfnò  maifiu,  come 
bùra^inimìcisHleporte^-^'^  r^  ?  ^;ì^c.  i 

In  TerugiaintantOyperchedigìas'erapuUicamente  detto. ì  che'lTapa 
temendo  di  Bologna  per  le  guerre  ^ch' erano  in  Lombardia^  &  per  leperfua-* 
frani  anco  dé  Fiorentini ,  hauea  deléerato  di  mandar  Legato  di\  Perugia  il 
C animale  di  Gierufalemme, ch'era  d' èia  maturai^  huomo  molto gìu/io,cìr 
ragiorieuoley&  il  Cardinal  Eurgenfeichegiouane  era ,  &  d'animo  vdoro' 
j  armìgero  a  Bologna  in  luogo  del  Cardhal  d'Albano  ^  nepote  [di  Papa 
Vrbanofuo  ^nteceJ]ore,richiamato  alla  corte ^fi  viueua  non  fen'^a  qualche 
fo  fpetto  di  futura  nouità,  &  pareai<hefoffevn  timor  grande  nelle  menti 
d^ognunOiChe  la  Città  non  baueffc  d'andare  a  faccho^  e  ciò  era  caufato^per-» 
che  i  T^biliycìr  gli  aderenti  loro  teweuano,  che'l  Cardinale  di  Gerufalem-» 
m€yper  effere  huomo  quieto  >  &  ragìoneuole  ,  non  fi  volge  ffe  d  rimettere  li 
l{afpanti  in  Terugia,pocoauanti  cacciati  in  effilio  da  loro  f&  fi  temeua  che  i 
mede  fimi  l^obilinonfi  deliberaffero  innan:^i  la  venuta  dei  nuouo  Legato 
diamman^oi^ei^'  cacciar  fuori  della  Città  tutto  il  rimanente  dt'  'jR^fpan^ 
ti*&  feguact  loroyche  infìno  allhora  haueuano permefio a  dimorar ui»  gin  - 
dicandoffjche  dopò  vna  tale  riuolutioneil  Legato  nouellamente  eletto  non 
vi  far  ebbe  venuto  ,  imagùiandofi  dt  bauere  a  trouare  vna  Città  tutta  adi* 
ratay^  piena  di  trauagli,e  d' ^rmuCrehbe anco  queflofofpctto,perche 
Francefco  di  Bettolo  degli  Arcipreti,  &  Oddo  di  M.  Baglwne  arnenduc^ 
Centilbuemm  dei pÌHfuperbi,& altieriycbe  vifòffero  ,  quando /  J{afpanti 
furono  cacciati  di  Verugia,€rano  iti  ^ uignonexmandati  dagli  altri  l^obili 
allhora  fuoruf citi  al  Papa,pocodapò  lafua  creatione^&  tornath\che  furono 
in  Terugiadiffere  con  alter ei^>&  brauurapiù4'vna  volta  a  gli  altri lo^ 
rocompagnijchetroppa  riltàeAaÈìatalaloro  anonhauer  pure  in  quella 
nomtà  a^oppato(per  vfare  le  proprie  parole lorojvn minimo  feguace  della 
contrariafattione,&  che  fevi  f  afferò  flati  e jfi^  non  farebbe  andato  il  fatto 
in  quella  guifa\ma  che  quello^che  hon  s'era  fatto  co'  principali' in  quel  pun- 
tOìft  farebbe  m  qualche  altro  tempo  conquci  pochi  aderenti^  che  v'erano 
rima  fi*  QueHehOcidttte  da  quei  due  Cjentùhuomini^ch^  erano  de' prin^ 
cipali  \  &  tenuti  per  huommipronttdimano  ^&  d'ingegno  con  l'altre 
coje  di  foprfidetteati^umeutarono grandemente  il  fofpetto ,  maò perche^ 
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foffe  perfe  ìlejjo  yano\il  tìmorcyh perche  la  dtligen's^a  del  Cardimi  "Sufgé" 
fefoffe  tanta.che  fuferaffe  ogni  con  figlio  deifeditioft  Cittadini  y  non  auen- 
ne  €o[a  alcuna  dinuouoinTerugiaanXi  ti  Cardinale  attendendo  mtauiaa 
farfi  grata  la  'K^pbiUdy&algouerno  della  Città ,  mutò  di  nuouo  iconfinioT 
^ff  antiy&hauendo  in  que' giorni  homratamente  raccolto  in  Perugia  it 
Cardinale  Orfino  y  che  poco  auanti  era  fiato  fatto  Cardinale  daTapa  Gre- 
gorioytnandò  Giouanni  da  J{pdi  fuo  Capitano  con  rn  buon  numero  di  caual" 
Ha  Ca§liglme  ^  retino  iimponendogli>chefe  non  fojfelpotuto  entrare  nella 
Térra,predajfe,(<r  rubajfe  almeno  tutto  il  contado,  &  ciò  fece  egli>perche 
effendoglipocoauantt  mandati  due yfmbafciador4  dì  quel  luogo  yloprouo- 
carono  talmente  con  parole  afpre^ér'  altiereychefufor'^ato  a  metterli  irìpri 
gioney& perciò  temendo  j  che  la  terranonfi  leuafie  dalla  deuotionedell^ 
Chiefa^vi  mandò  toBo  legenti^le  quali  non  potendo  entrare  nella  terra,  pra 
datono  conforme  a  gli  ordini  hauutidalui  tutto  quel  territorio  fTuttoque* 
fio  era  auenuto.perche  rn  Cortonefe  di[quelli>  che  haueuano  congiuratoci 
tra^artolomeo  de'  Cafali  Signor  di  Cortonayeflendofi  reparato  m  C^ftigli$ 
ne>fà  da  'Bartolomeo  domandato  al  Gouernatore  di  quella  terra.chegUela 
de f e  in  manOyil  Gouernatore  glie  le  hauerebbe  dato ,  magli  huomini  diCa- 
Slìgltone  non  lo  permiferoionde  temendo  di  qualche  infultOymandaronogli 
Umhafciadori  al  Cardinale ^protcUando,  ch'cffì  non  erano  per  comportare  , 
comec'ofapregiudiciale  ,  &  di\pocobonorea*tJMaginratilorOyche-pn* 
huomoy  ancorché  maluagio  »  &  iniquo  fofie ,  confidato  nelle  lorofor':^^ 
doueffe  nciraltrui  mani  peruenire  ;  i  foldati  del  Cardinale  (  fatta 
na graffa  preda  )  fi  ritornarono  a  Terugia  ;  gli    mbafciadori  furono  li- 
berati di  carcerey& rimandati  a  CafliglionCy  &  il  Cortonefe  vfcitojecreta-^ 
mente  per  le  mura  fifaluò>&  la  terrafen^afare  altro  fegno  di  nouitày  re^ìo 
Cotto lamedefmagiurifdittione deUa Chiefa;s'hebbe  ancofofpetto  di  Dino 
lo  di  ^mdoloji  cui  fi  difie  hauer  datofperanxa  a  Bernabò  Vtfconte  di  dar--^ 
h  'Penmayche  rìufcì  poi  vano^non  effendo  ne  anco  verifimilcy  che  Bernabò 
fi  Me  meffo  a  cofi  grande  imprefa  per  detto  d'vnfoloy&  fempliee  Cittadi- 

n0y& ribello.  ^  .      mr  m       1  J 

Tornarono  in  queflo  medefimatempo  in  Terugia      .  'Bartolomeo  de- 
(rli  ^manni  C^ualierey&       àgnolo  da  Sartiano  Uottore  ydue  deilt 
cinque  ^mbafciadori, che  in  principio  dellUnnoprcfente  erano  Siati  man 
dati  in  Piagnone  al  Tapa  per  le  cofe  difopradettema  quello yche  ne  ripor- 
taffero.non  fi  leggcifi  può  credere  yche  non  ottenejjero  cofa  alcuna  yperche  l 
Vapa  non  mtendeuaMfuoanteceffore  haueffe potuto  legarlo  alle  capito- 
latiom  fatte  m  ^Bologna^ma  horayche  le  cofe  erano  in  altri  terminh  &  eh  e- 
^li  non  fedamente  con  li  tre  mila  fiorini  d'oro  l'anno  potcua  mettere  m  Teru-^ 
%a  y  icario  ayogliafuayma  haueua  anco  il  Vominio  affoluto  della  Ctttd,  no 
"  aceaieua  di  tenerlo  più  mohUato  con  t^mbafciadorhpure  con  tutto  m  ve 
'  ne  fi  rono  mandati  di  nuouoaltrìfeiytSH.FrancefcoditJH.Golinode  Tel- 
loh  ?aualiere;M.Francefco  di  Bettoh  dottor  dilegge  degli  ^rcipreth^lL 
^  colo  di 
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colò  di  Vone  de  I{amerhGio:  del  Xoldro  de  Bar'^iy'Pcllino  di  Cuccho  de'Ba  Unni  delU 
glionh&  Giacomo d'Undrucctolo di  Stefano(credo  io)de' Vibij.ma  quello.  Città  54O9, 
che  hauejfero  a  trattare  col  Tapajno  fi  truoua  per  macaméto  deìlefcritture.  I>el  Signm 
E  bé  cofa  chiarayche  i  Jipbili  più  forfè  per  coftglto,  et  infligatìone  degli  due  l }  72. 
fopradetti  M.Fracefco  dilettolo  t  &  d'Oddo  di  M.Baglione  »c  he  paltro>cer 
ca  iano  tuttauta  di  far  mal  capitare  ifuorufciti  lor  nimici.chi  in  vn  ItiOgOyCÙ 
chi  in  vn* altro, doue  erano  Hati  cofinati,&  dicono,  che  Berardello  del  Trio 
re  de'  Berardellh&  Simbaldofuo  figliuolo  furono  meffi  in  prigione  in  TS^pr- 
fcia,  &  dato  loro  carico»che  hauejfero  ordinato  un  trattato  in  quella  terra^c 
che  un  S.FilippottOiChe  fopra  tal  caufa  haueua  hauuta  gràdifsima  autorità, 
fece  loro  dare  dì  molti  torme  ti,  &  della  corda,  mano  hauédo  efn  confi ffato 
€ofa  alcunayfurono  finalméte  liberati.!  l  mede  fimo  auéne  a  M.  Tietro  di  Fin 
dolo  in  Orthil  quale  hebbe  daWifteffo  S.Filippotto  i  mede  fimi  torme  ti ,  che 
hebbe  Berardello,e'l  figituolo,&  dicono>che  cofi  all'vno,  come  agli  altri  fi 
il  tutto  procurato  da  i  l>ipbdhperche  pentitijche  neWoccafione  del  tumulti 
no  gli  hatiemno  veci  fi  tuttiMueuano  prefa  qfta  uia  più  per  far  loro  noiofa 
la  unaiche  per  altro ^no^effendo pur  uenfimile /ihe  ueru^o  di  loro  hauejfe  té- 
tato  di  machmarexotra  i  luoghhdoue  efsierano  confindtiyno  che  deliberato 
di  far  lo. Et  ti  maggior  Smdico  della  Città  .che  riconofc^ua  generalrncte  tut- 
te  Cinqui  fi  twm  cotra  gli  officiali  >  procedette  co  una  efseplare  rigorofità  in 
quello  oj}icio,&  necodannòyComedicono,ungrà  numero,  &  fra  gli  altri  fi 
nominano  Angelo  di  Buoncàbio  Buoncàbij,Seppolino  di  Giouàni  di  Luca,e6 
ragne  di  Ceccholo, eh' erano  ^ati  conferuatori  delta  moneta  al  tempo  della 
guerray&diconoyche  s  appellarono  al  Vapa^manonfu  loro  ammeffa  ,  an^ 
T^iil  giorno  dopò  la  [entemia  furono  loro  firratiifondachiyet  pagarono  fecQ 
do  lecodemationi  lapena\di  che  il  maggior  fi  ndico  fu  molto  dalla  moltitu- 
dine lodato,  perche  per  l' adietro  tutti  quelli ,  che  haucuano  le  cofe  publichc 
maneggiato jcrano  non  poco,&  difacultà,&  di  ricchc^i^a  augumentati. 

Venne  cielmefe  di  Settembre  inVerugia  Gomefio^ìhernoT^io,  J^ipote  Gomeflo  Al- 
^ià  del  Cardinale  Fgidio,che  nenia  d'^uignone  ,  doue  era  Hato  dichiarato 
dal  Tapa  Duca  di  Spoleto,Gouernatore di  Perugia  neUe cofe  deU  armi ,  &  ^^JJ?;^;^^^  . 
coferuadore  della  Città  diTodi.  Fu  dal  Cardinal Burgenfe,&  da' Cittadini  p      -^^  ' 
Teru^ini  hoHorataméteraccoltOy&(come  dicono  gli  fcrittori  noUri)  fu  fot 
to  dal  Cardinale etiàdio  Cittadino  di  q^ia  Città, & gli  donò  perfua  habita- 
eione  il  pala':^^o  eh*  era  in  pie  della  piaT^^aJoue  folca  per  l' adietro  far  refi  de 
za  il  maggiorfindico.Gomefio  dimorato  alcuni  pochi  giorni  m  Perugia,  an 
dò  ad  ^fcoli  nella  Marca,che(come  di  fopra  fi  dtfje)glifu  dato ,  m  uita  del 
Cardinale  Egidio,ingoHer no  perpetuo  da  Orbano  V.somo  Totefice.  J{itor- 
nò  poco  dopò  in  ?erugia,& quiut  flette  per  mfino  a  tatocbeHTopolo.mo/fo 
da  zìi  importuniyet  afprigouerni  de'Mmi^ri  Ecclefiaftici(prefe  l'armijpro 
curò  di  tornare  neSa  fuafolita  libertà,  ilchem  principio  deW  anno  i^-jó. 
co  la  ruma  della  Forte^T^ayCt  co  la  partita  dell'abbate  di  Momaggiorcnel 
lecuimanierailgQuernQdimtalaTrQuincia.gli  riufchjl  qualepoco 
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nanT^  di  Gomefio  era  venuto  non  corr^e  Couernai&re  in  Terugia,ma  com^ 
Comrrtiffario  del  Tapafopra  tutti  gli  officiali  della  Ujiefa .  Il  Cardinal  Bur* 
genfeychct  &  perla  Città ,  &  per  li  luoghi  tir  confanti  molta  gente  d^ami 
tentua^tentò per  bauer  pìh  libera hntrata  della  Kofca^  cbetntcamafi  face- 
alla  porta  del\borgo  di  Saht'v^ntomo^dì  farle  tutte  alloggiare  nel  detto 
bor^o  y&  particolarmente  vivoleua  Gmanni  da  I{pdi  ymagli  hahitatori 
detborgOiCiò  vdendo>fi  ragunarono  tutti  w fi eme.i^ andati  dman'^i  a  lidj 
glidifftro  j  che  elfi perverun  modo  non  inttndtuano  dt  vfcire  dallecafelo* 
rcj^  the  innanzi icbeaciò  conueni/feroycrano  per fopportare  mille  morti, 
onde  egiiconfiderato  d  pencolo  riduffe  lamaggior  parte  de*  fuot  foldati 
nella  far  teT^^aj&iìi  altri  luoghi  ad  ej]a  ricini'^furono  di  queHoatto  molta 
lodati  ^Ci  h  uomini  di  quel  borgo  j  &fì  tenne  generalmente  fercofudtgrau 
CUQrey& ardimento, 

1  n  queUt  mede  fimi  giorni  continuando  pur  tuttauia  negli  animi  de'  Fio^ 
rentiHii  &  degli  altri  Topoli  detta  Tofcana  ifofptttiper  gliaccrefcimenti 
dello  flato  dt  Santa  Chie fa, reggendo  m'ffimamenteyche  aTtrugini  non  e- 
ra  salutone  accordo  ^^iie  hHmtltdcol'Tapaj&  cheimmiflrijmiptrefftr 
tutti  FrancefìfChefonanaturalmentefuperbi,&aUieriyparea,  che  afpiraf 
fero  al  "Dominiodi  tutta  Italia.ft  venne  fra  il  Tontefice,  &  loro  ad  una  nuo 
tia  legaineìla  quale  co*  Fiorentini  furono  CQmprefi  Ttfani,Sanefti  Uretmii 
&  Luccheftyil  che  fu  cagione  di  molta  allegre':^  al  Cardinal  Burgenfe^^ 
percioche  egli  haueatimore per  l'altra  Lega  poco  auanti  fatta  della  Jibettd 
dellaTofcana.chequei  Vopoli  non  deltber  afferò  di  turbar  lo  flato  fuoj  per  fa 
fpettojcbe  effi haueuanoy  ch^egltnon  contentò  delCacquiflo  di Terugia>  non 
volejfe  anco  mettere  il  piede  più  innanTii,  renne  quefìù  autfo  nella  Città 
4elmefe  di  Ottobrey& il  Cardinale  non  diffimnlando  ilcontento.che  nefen* 
fiuayVolfe>chepublicamentefenefacefferofuochj,&aUegre7i^^ 
duto  vniuerfalmente  da  tutti>che  pofcta^che  s*  era  fatta  quefta  nuoua  Leg^ 
fra  ToScanu&  la  Chiefa,  non farebbono  pià  guerre  in  quefìe  parti ,  &  che 
\effarebbono  i  fofpetti  ne  i  Fiorenwìh&  negli  altri  Vopoltje  però  non  fi  va 
(dfero  ricordare  di  quelloxche  a  Perugini  al  tepo  d^rbano  V .era  auenuto  ^ 
<;he  effendofi  collegati feco  in  Viterboypoco  dopò  per  ficciola  occafìone  dift'^ 
mutato  fdegno,moff€  loro  per  torli  intieramente  dalla  loro  liberta  vnmpoi^ 
tiinay&  pericclola  guerra ,  Et  perciò  difcorreuafl,  chefe  i  Tojcam  rolejje^ 
ro  pi^r  giocare  aìficuro^non  hauercbbono  indulto  a  fìdarfi  nella  Lega,  anxf 
dounbbono  hauere  fempregHoccki  a  gli  andamenti  de'  Gouernatm  deU 
Cbiefa  in  Perugiaieflendo  così  vicini  agli  iìati  loro  Jl  Cardinale  fattele^ 
publicheallegrcT^eperla  CittdJiedeil  Gounnodi  tutte  le  genti  delVa^-^ 
pa  a  Trend  Signor  di  FolignOych*era]allhorainTerugia,     volfe  di  fuamik 
no  dargli  il  b  dìone(cofì  chiamano  i  moderni  quello  fcettroyche  fi  ddpevfe- 
gno  di  cotal  dignità  al  Generale  della  C  hiefa)&  ancorché  dato  glie  lo  hauef 
féinForte'T^a^volfenondimenoycbepublicamenteglifoffevedutoperlt^ 
^ia7;^,&  (€r  la  Città ..  Et^ercbi  s'era  im^fi^^h^'l  Cardimi  HGierufal^i 
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fHé  nuouó  Legato  era  per  tjenire  di  corto  alla  fud  legatione  f  &  che  fra  poca  jInHÌ  detU 
tépo  farebbe  in  Èologna  per  abboccar  fi  col  Cardinal \di  tubano  ri  ^^agi-  Città  5408- 
iìrati  di  volontà  del'Burgenfe  eltffero  gli  <Ambafctadorijche  a  nornc^  Del  Signora 
della  Città  douejfero  andare  ad  incontrarlo  a  Bologna, & per  maggiorméte  1^71. 
honorarlo  neUffero fette,tutti  huomini de' Trinctpali  della  Cittdybeneaof  Arab.  Periigi 
dine  di  caUaWh& di  vefliyfurono  il  Toccia  fratello  di  M.Francefco  di  'Setta  Card.cii 

10  degli  ^rcipreti.France/lodi  LodoUico  di  M.Finciolo.M.  Oddo  degli  Od-  ^^cralatóm- 
difiddo  diM,  ÈaglionefM.Filippo  de  Montebiant  abbate  di    Tieiro>  Coli 

ho  di  MaìafarinagCìr  Tebaldo  di  Af .  BandmOii  quali  bauUto  aUifo  per  viag"  ^ 
gio^cheL  Cardinale  non  doueafar  più  la  via  di  Bologna ,  ma  per  altra  Hra^^ 
da  doueafar  capo  a  Fioren%a,fe  n'andarono  a  quella  volta,  &  molti  miglia 
di  là  da  Fiorenza  incontratolo  jgli  tennero  poi  fempre  Compagnia  infino  a 
VerugiajdoHe  egli  il  penultimo  dì  dell'anno  arruiò, 

Intmto  il  Cardinal  Burgenfeflifnulato  da'l^obili  diede  vn'altra  fpeciCJ 
di  confino  a  certi  (Cittadini  pi  à  fofpetti,che  fe  non  erano  in  tutto  de'  T^Jpatt 
iterano  almeno  de  feguacr  loroyde*  quali  temeuano  i  J^ebilifCbenon  facef" 
fero  qualche  ragunata  di  fiiOYufcitinelle  CaHeUa  i  doue  ejfi  haueuano  Ic^ 
loro  poffejjioniy-y^  però  per  i'flornare  loro  Ogni  di fegnotfù  deliberato  ^ch  e  èf- 
ft,ò  nonvipoteffcroU^reyò IlandouifnonpQteJferoandare  da  zn  luogo  aU 
L altro  >  ad  alcuni  non  fàpermeffoichepotefferovfcire  dalle  porte  deU' 
laCittà  s9!f^  ad  altri  di  nonpotere  andare  a  luoghisdoue  haUeuanoi\lorobe 
nif  né  in  terra  alcuna  della  Chiefajfen^a  liceni^a  in  fritto  de  Sign,  Vrió' 
t:>  &  il  tutto  fà  fatto  per  fodi  sfare  et  Tubili  fi  quali  hauerebbono  voluto(et 
'Pi  fecero  ogni  opera)  c  he  fo/fero  confinati  di  nuouo  tutti  quei  fochi  ^afpan^ 
tt,  ò  feguaci  loro  >  ch'erano  per  infino  allhora  Hati  tollerati  in  Perugia  do- 
pò  C  ejsiliQd.gli  altri  yilche  non  venne  loro  fattoio  perche, d  Cardinale  non 
Vi  concorrefìcò  perche  quei  fall  Cittadini  hauejfero  protettori  ,  ò  parenti 
nella  C  ittà  tanto potenti^che  poterono  contrapor fi  aWoHinata  deliberatio^ 
ne  degli  auerfariiche  per  quella  cagione  diuenneraodiofi  alla  maggior  par^ 
tjedelTopola. 

T^toìnò  di quelit giorni  in  VerugiaM.  Andrea  ÈuontépiVefcouodeUa 
Ctttd.il  quale  je  ne  partì  ^quando  daVapaVrbano  t^  .ui  ftt  foHotinterdet^ 
tOy<^  naui  eratornatopià  to§to,perche  dicono, che  egli  leggeua  in  urraCit^ 
là  dellfraperadorey& fubitOfChefù  giuto  in  Perugia,indugiò  pocof  che  ri-- 
caiiaU&per  incontrare  il  Cardinal  di  Gierufalemmeìche già  s* era  mtefoper 
ti  PocctatVno  degli\AmbafciadoriiChera  tornato^effer  uenuto  a  Fioréxaìet 
mnàxi^chefi  p  irtiffe  da  Terugia,fece  dipingere  (così  dicono  gli  fcrittori  no 
SlYi)nel  VAomo,& in  San  Domenico  la  imagine  di  Vapa Orbano  K^o  ti» 
tolo  di  beato >a^rmandosche  in  ^uignone  Coffa  fue  haueano  fatto  molti,  et 
dmerfi  miracoli .  Quello  "Papa  Vrbanofà  quello fche  ordinò, che  due  uolte 

11  giorno  fi  fonaffe  l*^ue  Maria,lamattinay& la  fera,non  fi  fonando  auanti 
almfenonlafera.  Et  fà  detto  allhora  ,  cheTapa  Gregorio  hauea  donato 
Caflel  della  Vieue  a  M,Giouanni  da  Siena  in  uita  di  detto  M.Giouanni ,  ma 
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chi  ft  foJiequeilotM.Giouann'f&peYche  il  Tapa  glie  Jodonaffe ,  dal  n<h 
Siro  c^utore.che  di  ciò  ha  Ufctato  memoria ytionfe  ne  dà  alcun  conto. 

ItCardinal di  Gierufalemme  intanto  efìendùft  condotto  a  Fioren'^ayfà 
dagli  v^mbafciad.Terugini  vifttatOy&  mi  da  quella  l^pMjca  congran^ 
difmo  honore  riceuuto^cofi, perche  i  Fiorentini  haueuano  fatto  ognfppera, 
perche  veniffenmuo  Legato  ^poHolico  in  queHe  partii  come  perche  da^ 
qucHo  atto  li  vedetela  buona  difpofttion  loro  verfo  i  Sommi.'Pontefich  & 
che  haueuano  animo  di  mantener  ft  in  Lega.  TartttodaFioren'^afe  nc^ 
venne  accompagnato  dagli  ^mbafctadori  noHri ,  &  da  molti  fuot  Genti- 
Ihmmwh &  foìdati  a  Ttrugia.doue  effe ndofele  fatto  innanzi  Vn  gran  m- 
mero  di  Cittadini  a  caualio  conte  ?alme  in  mano ,  &  tutti  li  B^eligiofi  della. 
Città  mproceffione.fii  condotto  al  f^efcouato,&difcefo  appena  da  cauallù,' 
fi  leuòvn  remore,^  vna  grida  per  la  piaXT:aycheciafcuno(prefe  Carmi)  vi 
COrfe;vi  er^ychigridauayvma  la  Chiefay&  chi  muoiano  li  [{afpanth  &  alm 
no  deftguaci  loro  in  quel  tumulto  riceuette  non  picciola  ingiuria  ver^ 
sogna  ;  &  ft  farebbe  fatta  qualche  cofa  di  momentoyfe  non  foffe  Hata 
molta  dih?en'^a,che  vi  vfarono  M.GomeftOy  &  d  Conta  Golino  deUa  Corba 
7ai& fàjubito  mandato  vna grida  a  nome  del^ardmakyche  ciafcuno  fotto 
pena  deUa  vita  ft  tornaffeaUecafefuey&fà  ubbidito. 

a)icono>che  di  queflo  romore  ne  furono  autori  i  "Hgbilt ,  pche  credettero 
in  quel  tumulto  di  liberarfi  affatto  di  quei  pochi  auerfari  loro,  ch'erano  nella 
Città     haueuano  ordinato  di  far  P  effetto  la  notte  innàri,  credédofi  co  que 
Ha  via  d'impedire  anco  Uvenuta  del  C^rd.  ma  pche  fe  n'era  hauuto  vn  po 
codilumeft  fecero  le  guardie  per  li  luoghi  ordinari^, e  per  ordine  de  Adagia 
f irati  fi  nette  co  molto  riguardo  tutta  qlla  notte  y&  furono  talméte  sbarra 
te  le  vie>che  andauano  allapiax^^a^cbe  niuno  vipoteffepafiare ,  an's^i  dico- 
nocche  molti  nohiliyC  fpecialméte  t  Boccoli  co  gli  aderétt  loro  fecero  pruoua 
mefìa  notte  d'entrareneUapiax^ay&cbeperlepromfioniyche  M.Cjome- 
fio  fatte  ri  haueua.er  per  li  [affinchè  tuttauia  dalle  torri. fi  tirauano  non  po- 
terono  conduruifi  in  'verun  modo .  Etfà  creduto ,  chemto  queiìo  motiuo 
da  "Nobili  fojfc  nato  fatto  di  confenfoy& ordine  del  Cardinal  Burgenfe^per- 
(he  e//  increfceffe  il\partire  da  Verugiama  a  me  pare  cacone  poco  veri  fi  mi 
le/erche  s'e?li  foffe  Hato  confapeuole  del  fattoMuerebbe  anco  faput  opro- 
nedereyche  ne  M.GomefioM  altri  glie  lo  haueffero  mpedito;oltra  che  no  è 
pìito  credibile, che  il  partir  fi  di  Terugiagnncrefcejieydouéio  andare  a'Bo^ 
lognayprincipal  ?oueyno  dopò  Kpma  di  tuUe  le  terre ,  &  proumcte  di  Santa 
Chiefay&  poi  p€r  cagione  tanto  honorata,&  import  ante, quato  era  tlgouer 
no  di  tutta  laguerrayche  contra  Bernabò  ft  preparaua .  Dz  manttrayche  io 
ardifco  di  dire  m  queno  luogoyche  quefti  noHrifcrittori  ftfono  aUei>olte la- 
fciati  trasportare  dalle  paffioniyche  tnfe  nejfifentiuanoyche  con  difficuUaft 
potrebbonofanenereyfe  non  fi  regolafiero  da  honeno,&  ragwneuole  giudi- 
iio.Etfoggiogonoyche  M. Tao  lo  dallo  flajfo  di  cofenfo  del  Legatoci  cui  egli 
m  Mhora  Luo^otenlt^  in  ?€ru^ia,f€ce  préderj  yn  bui  numero  di  coloro  « 
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egli  era  allhora  Luogotenente  iuTerugu ,  fece  prendere  vn  buon  numero  ^nnidélk 

di  coloro,  che  fià  degli  altri  haueuano  fatto  opera  di  tumultuare  f&  egli  Città  5409. 

nìifc  in  prigioneyma  poco  vi  dimorarono,  perche  il  d)  feguente  furono  libe-  Del  Signore 

rati\&  queSìo  è  tutto  quello  i  che  mi  è  jouenutodi  dire  di  questo  annoyfor^  1  ^  7^* 

fe  più  lungamentCyche  alla  propoH^t  materia  non  conueniua,  ma  la  diuerfi- 

tà  delle  cqfe  ciuuenutei^  tanti  tumulti  ch'occorft  vifono^mt  h^nno  fitta 

dilatare  piH  di  quello, che  non  haurei  voluto jfolo  potrei  fogg  o^e.  ui,  che  di 

quefio  anno  i  Terugi/tt  htbbnopoca  MondahXay(^  digrunoy&  di  vinone 

fu  tanta  la  frequcn'^a  de*  Lupi  nel  loro  Territom>che  furono  for-T^ati  a  prò 

uederui  con  bundh  &  premij  pubhci  a  chi  nvccidejie  ,     ne  portafje  il  fe- 

gno  a  MagiHrati. 

In  principio  dell'anno  feguente  MCCCLXXIL  ft  partì  il  Cardinal  3409. 
Burgenfe  da  Terugia  per  la  volta  di  'Bologna  ,  &  fecondo  alcuni,  me-  1 372^ 
nò  feco  mille  cauallii  &  fi  partì  con  mala  fatisfatione  quaCi  di  tutto  il 
Popolo  i  perch'egli  hauca  cercato  fcmpr  e  di  accomodar  ft  aite  uoglie  della 
nobiltà  fenT^  hauer  punto  riguardo  alLtgiu^ìitia  in  comune*  Il  (Cardinal  di 
Cierujalemme  ali* incontro ,  ch'era  reputato  huomogiuflo ,  &  ragioncuo» 
le  per  dar  buon  faggio  della  bontà  fua,  hauendo  intefo  ,che  molti^poueri 
delContado,& altre  bifjgnofe  perfone,che  baueuano  hauuto  grani  in  pre* 
Pianici, &  in  creden'^i  da  Cittadini  >  erano  astretti  di  pagarlo  3  non  per  lo 
preT^  corrente  >  ma  per  lo  maggior  e  >c  he  in  tutto  quel  tempo  fofìe  ualutOj 
ndendoallaloroingOYdaauaritiaprouedere,ordinòperpublici  bandi],  &  ^  . 
diuictt ,  che  tutti  quelli  >  che  haueuano  hau ut 0 grani  m  pr e  f lanini  innanzi  q^^^^  i  5- 
lagucrra  ^  non  fcfj ero  tenuti  a  pagarlo  più  di  trefiorimy& me7Z9  l<i  corba,  G^erufakm- 
^-  qhtlli^che  Ihaueuano  hauuti  mentre  durò  la  guerra  y  quattro  y  &  meZ:  me. 
'^ro  non  pji , per  le  quali  cofe  egli  s'acquifìò  non  picciola  gratta  appreffo 
il  Topolo;orainò  parimente  in  quello  Heffo  giornoyche  non  fi  potè f] ero  ra- 
gunareinficmepià  di  dieci  perfine  ,  affinchè  non  le  uewff e  penfierodifa^ 
ve  ogni  dì  nouità  5  &  prohibì ,  che  non  fi  faceffero  più  nel  campo  della 
battaglia  nè  altrouei  gitmhi  de*faffi ,  cofa  molto pencolofa,  &  ufata  di 
far  fi  molti  anni  a  dietro  in  Terugia  per  e(fercitio  della  gioucntù  ,  ma  egli 
confi dtrando per  la  concorrenT^  del  Popolo yCir  per  le  partialitdy  chc^ 
ph  raìiO  3  di  nonpotere  apportare  a  Cittadini  altro ,  che  danno  nonuolle, 
che  ft  faceffero  y  de  he  a  tutti  nonpiacquepercioche  appreffo  i  più  uecchi 
della  Citta  era uoìgatiffima opinione ,  perpetuata,comedicono,molti  j  ^ 
molti  anni  d'età  in  età  nelle  menti  degli  huominij  che  qualunque  uolta  fofìe 
ro  tolte y&  leuate  uiale  battaglie  (cofi  fi  chiamauano  apprefjo  a  Perugini 
quei  giuochi  de*  f affi  )  la  Città  hauerebbe  fentito  affanni  ,  6"  ruincL^, 
Et  perei)  egli  era  inimiciffmìo  degli  homicidi  >  &  tffendofene  poco  dopò 
la  fua  uenutain  Perugia  fatti  due  iord  ino  anco  per  publico  editto ,  che  tut» 
ti  coloroyche  ft  trouajjero  prefcnti^quando  un  cotal  delitto  ft  cometteua,fcf 
fero  tenuti  di  fare  ogni  operay&  co  armi,efen7^<i,  perche  i  delinquiti  dejfc^ 
ro  ni  mano  alla  cortd&chein  tutte  le  botteghe ,  &fondichi  della  piaTi^a 
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^nnì  delLi  fi  doutpero  a  queTiofine  tcìiere  da  fadroni  ar-^ii  in  ha^tceparticoLtrmen^ 
fitta  5408.  temerti  oncwi  (cefi  dico)ìo  gli  fcrittori  no!hi)  atti  a  ritenere  da  lontanai 
^el  Signore  ynalfattori cofaz fata  in que  tanpiMjea^ noUri farebbe ric^  olofa,& forfè 
1 3  7 !•         yanajma  que*ìo ehm  chiaro cìiegli  ordino  i  h'ogni bottega  douejje  tenere 
ilfiio  onctno,&fc  agli  huomini  di  quella  età  fu  Lecito  di  vfarc  per  dar  ter» 
yore  a*  delinquentiyna  tal  forte  d'arme  inuft  tata  i     nuoaai  fi  i  lecito  anco 
a  noi  dilalciarne  memoria  negli  fcnttt  no  fin .  ?rohihì  parimente ,  ch<L^ 
non  fi  facefferopiu  le  compagnie  folite  a  far  fi  qua  fi  ogni  anno  per  le  porte 
della  Città jtlpìu  delle  volte  perernulaCion€»& gara  dei  Cittadini,  che  co- 
minciauano  dalla  fe  fi  a  di  fan  GoHanx^yCheè  alli  XXIXÀi'CennarOy&  fé* 
guitaaano  infino  alle  Calendedi  t^l^ar7;ojcheì/afot€nnitd  di  fanto  Her- 
culanOi& foleuano  tutte  yvna  feparatamente  daW  altra ,  comparire  in  piaz^ 
5y  ballando  ogni  giorno  di  feTiayche  daW una  folennita  all'altra  interueni- 
uà  'y  &  fece  quella  prnhibitione  il  Cardinale,  perche  Francefcodi  Lodomco 
di        Finciolo,  buomo ,  &  per  r iputat ione y& per  ricchex;^  in  quc'  tem 
fide'  primi  GentiUmommi  della  Città  i  haueua  ordinato  vna  gran  compa- 
gnia di  aderenti,&  amici  fuoi^che  tutti  vefìitivgualmente  d'vna  liurea^ 
portatiano  dipinto  in  cima  del  pennone  perimprefa  vn  Falcone  pelegnno  > 
Imprefa  di  che  teneuafottograuemente  opprejfa  vnocha  biancha,volendo  per  lo  Fai- 
porta   Bor-  .^^^^^  fignificare  i  V^bili^e  per  toc  ha  i  l{afpanti;  ad  emulatione  della  quale 
nèfà  fatta  vn  altra  da  quelli  di  porta  'Borgnedacuiimprefa  fu  vnGattOf 
che  mejfofi  folto  a*  piedi  vn  Falcone ,  lo  mordeua  afpramente ,  volendo  fi- 
gnificare  per  lo  Gatto  i  I{afpanti,& per  lo  Falcone  i  Vjìbili,  la  qual  compa- 
gnia fu  ancoaugumentata  damoltidella  contrada  diportafan  Tietro fotta 
vn  altro  titolo  di  compagnia  della  frusìa \queHe  due  compagnie,  che  infa- 
uorde*  %afpanti  furono  fatte,  erano  principalm etite  famrite  da  due  Gen- 
tilhuomtniGuiccione  di  '^Heriy&  Giacomo  di  <J^.  Guido  amendue  della^ 
famiglia  de'  tJ^ontemeUniyt  quali  ancorché  fofiero  Ts[obili,  &f afferò  fla- 


glie, 


tra  per  cagione  di  cJ^f.Tiuìeri^cb' era  [lato(come  fi  dif[e)confinato  co'  P^a- 
fpanti.fauoriuanofcopertarnente  lafattione  de  "Popolari. 

Effe  per  auentura  quelle  due  compagnie  fofferocomparfeinpiai^a  (co 
me  era  il  coHume  deUa  patria)baUando/iJarMealftcuroper  t emulatione 
delleparti  venuto  all'armi ,  &  perciò  il  Cardinale  rtetòyche  nonfifeneg- 
giajfe;  dicono  bene,  che  con  tutti  udiu2etipublici,alcuni  della  più  'vii  fec- 
cia della  plebe  di  porta  fanto  i^ngelo  >  &diportaSole,  dinumero  piudi 
2oo,non  fi  curando  punto  de*  bandi  andarono  public amente\h aliando ,  ma 
che  non  furono  fatte  qucUefolitefene ,  &  balli ,  chefar  fi  foleuano,  &  non 
furono  prefentati  i  paltj,che'ldì  di  fanto  Herculano  foleuano  prefentarfi  a 
^Jìfagifìrati  da  tutte  le  terre,&  Cajlella/udditealla  Cietà,  ilchefà  di  non 
picciola  trilìitia  cagione  al  Topolo  9  ch'era  aue'^T^o  a  vederfi  riconofcerc^^ 
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&  hotjorare  qmfi  da  tutte  le  Città ,  &  terre  vicine  ;  vltimmente  queUo  ^Anni  deììd 
Cardinale  cjfendo  cadute  del  tJWefedi  Febraro  molte ncuiy& cofìumando  Città  3405.- 
ft  inVeriigia,chenon[olatnente  dalle pyiuatepcrfine,maettandiodaUecom  T)el  Signori 
fagnie  fopradette  fi  facejfero  publicamente  battaglie  con  effe  per  tr  attenta  137 1* 
rntfìtOy& gmoco  della giQuentù ^dubitando  egli  per  lepartialitd,che  Vera-^ 
no,  non  vi  nafceffe  qualche  tumulto ,  prohibi  jottograuiffime  pene  »  che  non 
vife  giocaffefma  con  tutto  ciòinon  fu  zbbiditOy&  ui  jt giocò  publicamen-- 
te  3& perche  tra  l  altre  neuijche  vi  cafcarono  di  quel  Mcje ,  che  molte  furo* 
noyVna  ve  necafcògrandiffimaildi  dell' Apojlolo  S,^JHattiayil minuto  pa 
polo  di  porta  fanto  ^ngetOi  s'adunò  >  sfatta  vna  gran  compagnia ,  non  0- 
ftante  il  dnaetOffe  nandò  combattendo  con  qualunque  per  le  Hrade  incott' 
traua  infino  in  porta  San  Vittro  ,  &  quiui narrano ,  cofa  agiuditio  mio  ri^ 
guardcuolcy  degna  di  confideratione  ,  che  il  bargello  di  quella  porta( (jr 
queUe  fono  qua  fi  te  proprie  parole  dell  ^utore^fattofi  loro  tncontro>ne  uol'  y  « 
fc  alcuni  prendere  ma  elfi  voltandogli  anir/ìofamente  la  fronte  ^  lorimifero  ciafc 
nvifcnxa  qualche pcrcoffa  di  baftorjc,&  d*armiin  cafaMlle  cuiparole,  &  pQ^ta..  '""^^ 
d'alcune  alcrdche  poco  di  folto  ft  diranno  ,  ftpuò  quafi  affermare  eh*  ogni 
porta  haueffe  in  que*  tempi  il fuo  Bargello  fen'^  il  Caualiere  ordinano,  che 
uifi  mettena  con  inolia  famiglia  dal  PodeHd  9  ciò  faceuano  per  poterci 
più  ageiiolmente  rimediare  agl*inconuenientÌ3&  difòrdiniycheui  nafceua- 
tio .  Lt  narrano  queftì  noflri  fcrittoriych*  uno  di  quelli  diporta  fanto  Ange- 
le thiamato  Cucho,facendo  il  capo  fra  loroy^pià  degli  altri  uolcndoftra* 
fare,  tolta  una  fpada  di  ìnano  ad  uno  effecitoy^e  del  bargello,  gli  deffe  con  e/- 
fa  alcuni  colpi ,  &  che  pofcia  tutti  da  quella  contrada  partendo  y&uerfo  la 
loro  ritornando iS' incontrarono  negli  altri  Bargelli  dell* altre  porte  >  &  che 
ejfi  fen':^ punto  apprezzargli ^ne  ricenernc  dannojfe  ne  andaffero  a  lor  uiag 
gio .  Habbiam  detto  difoprayche  quefla  cofa  de*  Bargelli  era  degna  di  mol- 
ta  confi derat ione ,  maffimamente  in  comparatione  de'  tempi  nofìrt ,  perciò- 
the  s'allhora  i  Magifiratiper  raffrenare l' infolenT^a  del  licentiofo  Vopolote 
neuano  per  ciafcuna  delle  cinque  porte  un  Bargello  ,  (jr  un* altro  nhaueua^ 
(come  habbiam  detto)il  TocteH  à,p£r  qual cagione  in  que  fli  nofiri  tempi  no 
fe  ne  doueffe  almeno  tenere  uno  con  tanta  famiglia  ychepotcff e  fare  in  ogni 
oc  c  a  fi  one  l'officio  fuo  compitamenteìma  tornando  doue  lafciamoyfoggiongo- 
noichefà  ueramenteben  confi  derato  da  Bargelli,  il  non  inirare  m  pratica 
di  prender  quelli»  che  con  tra  bandi  fefleggiauano  y  perche  con  quelle  fimili 
forti  di  perfotie  non  erano  per  poter  guadagnare  cofa  alcuna.an'^  fifoff(L^ 
toro  fiata  data  occafione  j  hauerebbonouolontieri  fatto  tumulto  per  potere 
ut*  altra  uolta  rubare  lecafe  de*  loro  Cittadini.  ^quc§ìo  Cuchofà  poi(co-- 
me  dicono, del  Me  fedi  MarTio  tagliata  la  man  deUra,  &  corfe  grandiffimo 
pericolo  tC  he  non  gli  f offe  tagliata  anco  la  teftay&  foggiongono,cheper  ha- 
uerlo  nelle  manhuifu  ufata  grand  iffima  diligenT^  j  &  a§lutiay  perche  fe  fi 
foffe  andato  per  prenderloyO  in  cafayO  nella  contrada  diporta  fanto  Angelo, 
doue  babitaua,ft  temcuaiCbeifuoi  compagni amici  non  l'hauerebbono 
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lafciato  condurre  in  Tala'^o  >  &  ft  farebbe  ageuolmente  fatto  tumuU 
to.  T>a  quefto  cafo  di  Cucho  fi  può  far  giudicio  in  che  termine Joffe 
lo  Hato  de'  Perugini  y  pofcia ,  ihe  per  cagione  d'vna  coft  vile  ,  (i^  a- 
bietta  perfonay  fi  temeuada*  <J>MmiHyidel  'Papa  di  fare  effegidre  lagm^ 
Sìitia^ . 

Fàfcoperto  di  queHi  giorni  vn  trattato,che  %Sn. Come  fio  Jl  IbcrnoT^ 
hebbeinfanSetierinocontraKl^.coladiSmeduccio  ,  chen  era  Signore  y  iU 
quale  fatto  perciò  prendere  alcuni  complici  y  do  eraìio  fuoi  vafalli  y  fece  loro 
poco  doppo  tagliar  la  tefia.  Et  li  Terugìni  diedero  principio  alia  portai 
volgarmente  detta  de'  ^aldarariy  che  fk  poi  in  poco  tempo  condotta  a 
fine .  Et  gli  pretini  riportarono  di  confenfò  (credo  iojdel  Legato  ad  ^reT^ 
"^0  molte  pietreyche  alcuni  anni  a  dietro  erano  fiate  loro  tolte  da*  Terngitjh 
eSr  condotte  nel  Duomo^quando  hebbero  laguerra  con  efjo  loro,percioch(LJ 
oltre  aW altre  ingiurie yche  fecero  loro  li  ?eruiiniyportarono\vngYan  nume 
ro  di  quelle  pietre  con  dtfegno  d'ornarne  il  'Duorpo  loroyilche  nonpctcrono 
fe  non  in  parte  effeguire  per  le  continue  moleHiey  che  ìMero,  ne  ornarono 
folamente  quel  poco  di  muro  vcrfo  lapia'^a  ricino  alla  porta  principale^ 
delta  Chiefaydoue  hoggift  redono  di  color  bmcOy& roffoymolto  vaghe  di  ri 
Sìay&  di  colore . 

Il  (^ardmal'Surgenfe  intanto  effendo già  alcuni  mefi  dimorato  in'Bolo» 
gnay&volonterofo  d' acquisì  ar fi  fama  in  Italia  y  ancorché  haueffe  condot- 
ta moltagente  a  gli  iìipendijfuoiyhehbe  nondimeno  in  poco  tempo  due  rot- 
te da'foldati  di  Bernahòy&  neW  vltmayche  fu  vicino  a  Bjibieya,  &fecorh 
dù  i noHri  non  lungi  da  tJ^Codonayperdctte  rngran  numero  di  caualli  >  & 
di  fanti  infieme  con  Francefco  Fogliano  Capitano  Cenerai  ai  fio  efferato ,  il 
quale  iondotto  p afe la prigione  a  lieggio,fii  percmmiffione  di  Bernabò  fat 
to  appiccare  ad  rn  merlo  di  quella  Città  y&vno  de  noftrifcritton  y  che  di 
queHo  fatto  d'arme  ha  lafciato  memoria  negli  fc  ritti  fuoiyfoggionge.ch^ 
Ceffercito  della  Chiefa  non  hauerebbe  hauuto  quella  rotta  y  fe'Brrmbò  non 
foli  e  flato  aiutato  da  alcune  genti  del  figliolo  del  Duca  di  HuLihfuo  Gene 
rode  quali fopranetiédo  apputo  in  quei  dì  .che  s'era  apparecchiato  di  tobat^^ 
terey  mirarono  io  iato  mptto,  e  dm^hc  di  dietro  fopra  immcty  che  di  eia 
nullo  auifo  hauuto  haueanoyche  furono  cagione  della  nttma  di  BernaboyCt 
che  degli  Ecclefiaflici  ne  fu  morto  rngra  numeroyCt  infiniti  fatti  prigioni. 
Et  chci  Legato  nel  territorio  di  Tarma  htbbe  r  ri  altro  danoy  pche  volendo 
Signoretto  IS^^epote  diVrk'.no  l'\ch'anci)egli  jottol'infegne  tcclefiaHiche 
militauaytirare  mia%i  vn  trattatOy  chi  haiuua  m  vno  di  qutUe  CaHtUa  di 
T<^rmciy^^  e(iédo  ftùptrtoyriceuttte  danno  di.  400.  huomim  d'arme  y  dette 
da  hiha>buuyd(  lù  quali  ^iC  furono^  ran  parte prefiyma  con  tutto  ciò  dLega 
to  c  or  l'aiuto  dtl  e  ^an  hcfe  di  Ferrara  in  termine  d'rnmefe  efftndofi  fra 
ueduto  d'un  niffluoefkrcito.&  toltofi  Gioi^guioperfuo  GeneralCapitanOy 
che  Vi  fino  ali'hora  era  Baro  a  feruigij  de'Fifcont^  s  operò  di  maniera ,  che  i 
tuoi  UcCioLeuar  le  genti  del  f^ifconte  daltafiedio  dì  Modona,&  fecero  tut 


«il 
te] 
ck 

f! 
S 
t 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


Parte  Prima^Libro  Ottano.  ii2f 

tauia  tanti  danni  pn  lo  paefenimicojche  in  poco  tempo  guadagnarono  alla  ^nni  della 
Chicjh  più  di  LXXalìtìla,  pojjediue  wfino  allhora da  Bernabò  nel  Varme^-  Città  5408. 
gianoy&  w  altri  uicimlucghhbenche  altri  dicano,  the  non  per  timore  del-  Del  Signore 
le  genti  ecclcfìaUiche  i  f^ijconti  fi  leuaffero  daWajjeclio  did^/todona  j  ma^  i  S  7 1  • 
che  fé  ne  togliefìero  per  andare  in  aiuto  di  Galeaxxo  t  ^^-^  guerreggiaua  al- 
lhora co  figliuoli  del  Mavchtfe  di  MoaferratOypoLo  ciuanti  morto\la  moglie 
del  quale  tornando  da  'Hapolh& andando  alla  njlta  delle  terre  del  marito 
per  non  mancare  dcWojfiùo  materno  uerfi)  ifighi'oli ,  taffò  del  mefe  di  Lw 
glio  da  VeYiigia,&  con  ejjh  lei  ni  era  l'infante  .lì  Maioricaymarito  della  I{ei 
na  Ciouannay& fratello  di  leiiil  quale  per   aggiornante  honorarlal'acco* 
pagnò  infiuo  alle  terre  del^Carchefccon    ufierv  dt  fure  ogni  opera  ^per- 
che i  ncpoti  ftioi  fi  accornodcifjtro  con  GaU^v^  y     dicono  tutti  gli  fcrittO' 
riyche  di  queTlo  prefinte  anno  fu  lungamente  trattato  di  far  queUa  pace 
in  Tauiatdoue  due  de* figliuoli  de f Marche fe  er^.nu  uenutiy  r/ia  domandando 
.  troppo  oTlmatamente  GaleaT^o,  che  le  fi  defit  il poffeffo  della  Città  d'*AHi 
pofjednta  da  lorCy&  effe  non  ui  acconfentendojofie  tolto  affatto  ogni  ragio- 
namento di  paccyzr  Galeax^ft  mifecon  Le  genti  màdateglida'Berncibòal 
l\iffedio  d'^sìi ,  uno  delle  principali  CatàdelViemoutc  >  e  fu  rinouate  in 
quelle  parti  non  picciola guerra,  così  fra  U  prenominati  Sigi^ìor  ',com'-  f  à  il 
Duca  di  Sauoia(che  allhora  fi  chiamaua  Contee  no  ùuca)^  d  Man  hcft  di 
Salìi'Z.'Zjhil  quale  vonofiédodi  no  potere  alle  forT^e  del  Duca  far  lugamente 
refifiéXiuft  cofìituì  uajallo  di  Bernabò  >d^2l  quale  hebbe  poi  aiuto  in  quella 
jmprejay&  ti  Dura  di  Sauoia  fi  collegò  col  Legato  del  Tapay  & prefe  in  prò 
tettione  i  figliuoli  del  Manhcfe  di  MoferatOy& turtauia  ne  nacquero  mag-^ 
glori guerrei&  oltre aWafiedio  di  Modonai& d'^Uhla  qualfù  poi  f  uirt h 
del  Duca  di  Sauoia  liberata,  furono  fatte  molte  importati  fattionì^et  nhtb 
bero  quafifempre  U  peggio  Itgéti  del  Tapa  infino  a  tato,  ihe  l^guto  Capi 
tano  de'  Vifioti /degnato  co  GaleaT^Oyi' accollò  co  lefuegécialLcgatOyl'e- 
fcrcito  del  quale  Hate  anco  poi  ingradiffimo  rifchio  per  una  jedit ione  nata, 
nel  capOiChe  egli  allhora  teneua  fotto  il  CaHel  di  SaIJuolo,  doue  era  andato 
dopò  la  partita  dell' eferato  di  "Bernabò  da  Modonayfrà  i  Tedefchi.et  Ingle 
fi  cotra gljtalianiyde'  quali( fecondo  il  Cono )ne  recarono  morti  intorno  <t 
5 oQ.cogra  numero  di  ferith&fù  tato  pericolofa  la  briga,che  dicono  que- 
sti noHrifcrittoriychefe  dalla  diligcT^a  dt*  Capitani  no  foffe  fiata  raffrenata 
col  metter  loro  fpauéto  della  uenuta  de  ìiimici sfarebbe  andato  tutto  quelite- 
fercito  in  ruina .  Ma  torniamo  hoggimai  alle  cpfe  della  Tofianaygli  Oruieta 
niyche  per  le  loro  molte  fattionier ano  gràdementeueffathhibbero  in  quefli 
giorni  grand ijfmitrauagli^percioi he  "Berardo  della  Ceruara,  cheto  lafua 
Settabeffataera  fuorufiito  cfìtndofi  accodato  alla  lega  poco  au ariti  fatta 
della  libertà  della  Tofcana.mifigradijfimofofpetto  ne'  Malcorimjuoi  auer 
fariycapo  de'  quali  era  il  Conte  Fgolmo  della  Corbara,  che  poco  auàtt  era  Ha 
to  Luogotenente  del  [ordinai  Burgenfe  in  ?erugia,& hauea  coprato  p  due 
mila  ducati  Cettona  dal  Signor  Vilkta  ContedUorena  l>{epQtQ  delTapa, 
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Dell'Hiftoriadi  Perugia 
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Il  Cardinal 
diGieriifalé-' 
me  muore;. 


tAmi  della  egli  hauea  ottenuto  da  Carlo  Quarto  Imperadore  mfieme  con  la  Qttà  di 
Città  5408.  Chiugh&Valdtchiana\&  ilfofpetto  na[ceua>per  che  il  Conte  diT^olaycl/^ 
^el  Signore  efa  Capitano  per  la  Qnefa  nel  patrimonio  >  voleuavfaregiurifdittione  in  Or 
tSjt^         UietOsa  che  i  Melcoriniiche  v'erano  dentro  vi  acconfentìuano ,  ma  perche^ 
quei difuora,che haueuanoanch'effi  nella  Città  degli amicijcercauano di 
pYohtbirlofi  venne(fecondo  vn*^utor  de  nofìri)verfola fine delmefe di 
Luglio  alle  manty& ancor  che  per  li  fautori  de*  Beffati  f offe  fatta  non  piccia 
la  rcnitcni^ay  furono  nondimeno  a  lor  malgrado  corretti  di  acconfentirut . 
Ma  il  ManentCiChe  di  queHo  fatto  ne  ha  particolar  memoria  lafciato ,  non 
dicealtroyfe  non  che  quei  dì  dentro  per  fofpetto  di  Berardo  della  Ceruar^cu 
mandarono  foldatt  alla  guardia  d'acquapendente ,  &  di  Proceno,&  d'ai* 
cuni  altri  luoghi  *  &  che  il  Conte  Pigolino  della  Cor  bara  per  la  compra 
di  Cettona acquiftò  carico  appreffo  ifuoi  Cittadinhper  effer Cettona con  l'at 
tre  terre  ottenute  dal  Villata  di  giurifdittione  i  &  foggetteallafuaVa» 
tria>contra  la\quale  detto  Signor  Viìiata  litigò  poi  in  B^maypretendendo  ra 
gione  fopra  monte  Lionej&  monte  CabbioneìCome  anco  effe  fottopfle alla 
giurifdttttone  della  Città  di  Chiugi. 

In  tanto  il  Cardinal  di  Cierujalemme  $  ch'era  hoggmai  vecchio ^effendo 
caduto  in  "unagrauiffima  mfìrmità  ,  fe  ne  morì  delmefe  d'^goHo  inTerU' 
giaj&fù  con  molto  honore  feppellito  per  allhora  nella  Chiefa  Cattedrale 
del  Duomo,&  nell'ifìefiacapella,  doue  alcuni  anni  a  dietro  era  anco  flato  ri- 
poho  ilcorpodiTapaMartmoQuartoimaqHodelCardinalefà  poi  l'arno 
figliente  Icuato  da'  fuoiper  ricondurlo  in  Francia;^  per  maggiormente  ho* 
norarlo  tutti  gli  ordini  de*  B^eligioft  furono  ad  accompagnarlo  ^eli  Signori 
Hofìori  fatti  Trioriycon  tutti  i  Magiflrati  della  Città  con  tutte  l'enti ,  &  officiali  vediti 
ai  Cardira-  egualmente abrunoivifuroìio il Fefcouod*^YC7^ydilSlocera,(^  dìHab 
biaycìj  erano  allhora  in  Terugiaydietro  a  coloro  andarono  il  [onte  di  ^{0- 
làGouernatore  delpatrimoniOyM,<^omefio  ^IbomoT^Oy  il  ConteVgolino 
della  Corbaraytl  rJjfinOy&  Ceccarello  da  Toppi  C^pitaniy&  molti altri'Hp 
bill  forcflieri.i  quali  per  honorare  quella  pompa  funerale  &  perder  fegno 
delli  loro  me^itia^fi  veHirono  anch' tffi  tutti  a  brtm0y&  quelli y  che  porta- 
uano  ìtorticci(queft'erano  certe aHe  lunghe yche  fojìeneuano  fopra  alcune 
torce  di  cera accefeyV fati  apartarfi  innanT^i  a  Camerlenghi  dell'arti  della 
Qttàyquando  ò  s'andauaa  lumiyò  a  mortilo  ft  faceua qualche  altrapublica 
allegyf^ayò  mejlitia) furono  tutti  vediti  di  bianco: Morto  il  Cardinateyp:- 
gliò  incontanente  ilgouerno  della  Città  Comefio  per  itìfino  a  tanto  ,  che  fi 
fcntiua  la  mente  del  Tapa^il quale  vdita  la  mme  del  Cardinale yordinòfubi 
teche  inluogofuofoffe  ammeffoChirardoFrancefeM'bate  di  Mommag- 
giorcych'era  allhora  in  Ferugiaya  cui  non  folamcnte  diede  ti  gcuerno  di  effa, 
ma  di  Todhdcl  Ducato  di  SpoletOy&  del  Matrimonio  \  Erano  di  già  paffati 
tre  meff  del  Gouerno  dell'abbate  y  quando  lilipbiU  di  Perugia  hauendo 
grandifjimo  deftderio  di  leuarfi  affatto  dmanxj  quei  pochi  B^fpanti  j&loY^ 
lf:</uachch' erano  rimaHi  nella  Cìttdi&  non  erano  flati  mandati  in  cffilioco 
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%li  altri jftcero  vjcire  vna  voce^che  t  jfi  hauemno  fatto  vn  trattato  centra  ^nni  dtì^^ 
di  loro^O^  che'l  d}  proprio  dd^atale  di  VsHro  Signore  doucuano  cffet-  Città  ^408, 
tuarlo.iiondefattagrandiffi  na  inUanT^ial  GouernaioreiChccontradiioro  Del  Signore 
fi  proccdelfe, furono  con  molta  diligen'^i&  ngorofità  injieme  meffi  pngiq  i  J  7  !• 
m  in  ForteT^  ^jioHanm  di  Martino  del  Sauio^ch'era  confinatoin  OgobbiOy 
6''  per  queUo fa/petto  fu  condotto  in  Verugia  Feragino  d^  Michilotti ,  & 
Berardiiccio  di  ì'afagliay&pià  ne  haurcbbono  fatto  prendere  >  contra 
questi  tr€  fi  farebbe  pià  oltraprocedutOffeGomefiocon  la fua  .Autorità  no 
uifefcfie  intrapofloyil quale moslrando  al  Gouernatore  »  che  m  quefìo  cafo 
non  era  da  dar  credeva  alle  parole  dei  7<lob/li,perche  poteano  ageuolmente 
mgcinnayfi  dalle partialità, dalTodio^ritenneyche nmno degli accufatifà. 
tondànato  alla  mortele  che  veruno  altro  no  ne  fu  prefoyancorch'eglibauefìe 
hamitoneli*  animo  di  farne  prenderete  morire  molti:delU  tregiouanifà  rn 
mandato  a*  confini  ^"Berarduccio  liberato  con  leficurtà»     Veragino  rite- 
nuto in  prigione  per  infino  a  tanto,che  alcuni  meft  dopò  con  Tietro  di  Baco*. 

10  di  porta  Sole  fu  condannato  a  perpetua  carcere  in  Montefiafcone,  con- 
fifcati  tutti  i  lor  beni  alla  camera.,  IL  Gouernatore  haueua  animo  di  fare  mot 
to  maggiornumero  di  confinathchùnon  fecdbauendone già  dati  m  Ufta  al 
juo  Luogotenente LXX,ma  Gomefio  altramente perfuadédo'otoperò  dt  ma» 
merayche  la  cofafi  riduffe  folo  in  quelli  vndici^Fagne  di  Ceccholoj  Kljcolò 
della  TetrinayBrufcagliuccio ,  [lemente  di  Corrado ,  Antonio  di  Salderà  », 
Bccello  de'  BagUonijd  quale  quantunque  foffe  di  quella  famiglia,che  etian^ 
dio  in  que*  tempi  era  delle  principali  fra  labili ,  c!^  fofie  §iato  altre  volte 
fuorufcito  con  gli  altri^Hobili  al  tempo  della  f dice  fortuna  de'T^fpanti» 

era  nondimeno  dopò  talmente  con  cffi  trattenutole  he  non  ftùpareua  del 
numero  de'  l>{pbilhmade'  Topolariì& ancorché  in  quella  profctittione  de* 
I{afpanti  poco  auanti  fatta  dal  Cardinal  Burgenfead  inHann^  della  Nobile 
tàyeglinon  vi  foffe  conumerato^hora  auedutofi»ch'egli  in  tutto  alienato  da* 
fuohfeguitaua  troppo  o^inatamdtelafattio  popolar  e  ^fù  annouerato  in  quc 
flayma  non  ui  dimoro  più  d*  uno  annOiperchedalC  abbate  fu  richiamato  » 
&  rimejfo  nella  patriai& con  li fopradetti  Incoiò  di  Gra^jnoy  Scppolino 
di  Luca  di  ^gnolinOjZT  Giouanni  fuo  fratello iCredo  io  de*  Buontempi  »  Scir^ 
di  FacciardOy&  Marco  diBuoncagno  de'Tuoncambi'ffù  creduto  uniuerfat 
mente  da  tutti>cb e  que/la  calunnia  di  trattato  data  aF{afpanti  non  fofje  ve 
ra^ma  che  il  tutto  foffe  finito  da'  ISlobili  >  &  particolarmente  da  M,  Fran- 
cefco  di  M.  Colmo  degli  Arcipreti  j  ch'era  allhora  de  Triori  >  cofi  perla  ca^ 
gione  difopra  detta^come  perche  grandemente  de  fi  derauadi  tor  via  affatto 

11  nome  de  I{afpanti;&  fog^giongono  quefli  noH  riferiti  ori,  che  M.France 
fio  ne  riportò  gran  caricoyuon  folamenteappreffo  a gt*interejfati  j  maanco 
appreffo  a  quei  Cittadini,chc  neall'una^ne  all'altra  fattione  aderitianOye  tei 
to  più  fu  biafimato  quantOiperche  fra  confinati  ui  furono  di  quelli ,  che  no 
hauendofacultà  dipoterdare  laficmtàdiferuaYei'effilio^furono  controp- 
fa  feueritd  mandati  legati  in  fi  no  a  luoghi  dati  loro  per  confino ,  &  iui  p€ir- 
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'M  della  più  nratkrlimeffianco  inpngwne ,  doue  jempre  dimorarono  per  hlìnoa  . 
CUtTs^op.  LtoAetrouaronokficurtàAeqHal.datepo,mTcrHgu,fHrono  dall<^ 

Dtl  Smore  carceri  liberati.                         r  ,  r    j-     a                  •  iai 

1^72             Kon  voglio  lafciar  di  dire  ,  cbeverfo  la  fine  di  quello  anno  t  Venetta-  J 

Fiancèfo  da  „ivederido.cheFrancefcoda  Carrara  S ^gnor  di  Tadoua ,  haueua  fatto  fa-  ! 

Carrara  col  brUarealcurieforteT^ient' confimdel[uoTerritono,peremulatione(corne  1 

Re  d'Onga-  d,cono)& defiderio  di  iìato ,  cominciarono  a  penfare  in  qual  maniera  ha-  ^ 

ria  fa  guerra  ^  Jr^yj,  po^aro  di  quel  Dominio  cacciarlo,  &  ancorché  in  que'  tempi  hauef-  • 

con  Vcnetia-       afpnffimaguerracon  Genoutfi  pervnagara  nata  m  Famagofia  Città  i 

ni,hi  iiinto.   ^j-cproperlaprecedenTia  ,  quando  VietroB^diqueìlIfola  dopòtamorte  " 

del  Vadrcò fecondo  altri  del  fratdlo,  celebraua  confolenmffmapopa  lafua  f  ^ 

Coronatione  fra  i  "Balij  loro(che  coft  i  Venetiani ,  &  Cenouefi  chiamauano  > 

aueUi,ch'effi  mandauano  Gouernatonfopra  i  loro  traffichi  nelle  terre  man-  r 

time,ch'ad altri  Signori  eranofottopoile)  nrinferonondimeno  talmente  il  ^_ 

Carrara.che per  difenderfi  s  eragià  con  Lodouico  Kè  d'Ongheria  collegato,  J 

cbeQliB  forza  di  Henne  apatti(come  dicono  gli  fcriUori  l^enetimi)  poca  '«^ 

honorati  per  lui, ancore  he  l'On^aro  per  fodis fare  al  Carrarefe  haucjfe  man-  ^ 
dato  ?ran  numero  difoldatidi  quella  uatione  nel  TrimgianoÀoue  fatti  gra- 

dimmi  danni  con  fuochi,&predc,s'vnirono  col  carrara,^-  non  Imgialfiu  « 

„ie^naff-ofecerovnafpra>&pericolofa  battaglia  con renetianh& li  vm  « 

fero  m  "poscia  mutata  foito  nuouo  Capitano  la  fortuna  d,'  f^enetiam,f  rin  b« 
forzato  Mcrcito,fi  venne  vn  altra  volta  nel  Contado  di  Triujgia  batta-  J 
Ui^&  n'hcbhero  Vittoria  i  yenetiam,&  vifà  fatto  prigione  Stefano  Tra- 
(ÌU'ano  Copnano  del  mfieme  con  molti  principali  degli  Ongari  ,  &  Cen- 
UHO>riin^TadcH.mi,&ghO:,garidopòque^arotta(-iirono  f  l^ 
richiamathfà  forzato  il  Carrara  accettare  tutte  le  conditmi ,  proponegii 
d   vmit  re  &U^'rkp^cefecondoilvok^^  de'  Vencti.ni.  Mai  Ge- 

7S  vieno,Lc  ancodat<>  Vetrino .  non  folamcute  fchernitomaanco 
battuto,  &  cacciato  con  molto  danno  de'  loro  mercanti  a:  tutta  quai  ^Jola^ 

'ZrTietro  Fregolo  loro  Ammiraglio  qunanta  Galere  bene  armate  . J  ^ 
7è  che  Ci  vide  in  vn  punto  porreafimo,& a  rnma  ilfuo  I{egno,r^on  poten-  ki 

domalcn^^^^^^ 

tror^FuL'goHa  con  quaranta  mila  ducati  d'oro  m  nome  di  tributo  o-  ,^ 

7:^rmlade  ìlJJf.  nell'.fola , prendere  quella  Città .  &  c  .f^ad  , 

li^  con  vrau  difMagg'ofuo  defje  à  Genouef,  la  pace,  &  a<tn  hanno  da-  jj 

io  che  fi  l<  è  fofTe  prefo  in  Famagona ,  &  condotto  a  Gcnoua  prigione  ,  C  cH 

Genòuefi  Si-  .  ^^^rt  LortnbutarioM^  rimandalo  nel  ^egno.tntti  finalmente  conuengo  a 

gnori  di  Fa-  J^^^^      Gmoiiefi  per.queSìa  cagione  reflarono  Signori  di  Famagoita,cl}  era  ^ 
laprincipalCittàdiqiiellalfila,  ^^^^^ 
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r^nmfeguente  i  ^j^JelMefedi  Gennaro'Bernabo  f^'tfcc      che  ha  Unnidetla 
ueagrandiffmo  defi  devio  di  far  pruoua  delle jue  for^s  totra  Ugerti  delle  Citta  340^^, 
gatomadò  vn grànurnero  di  UualUuerfoBologna^dopedirmrati  alcuni  di  Del  Signora 
diedero  ìi6 piccioli  dani  à  quel  TerritoriOfdi  che  fdtgnato  il  Legato,  richiu-  1^72, 
mò  tutte  leg^ntijcljegli  haueua  in  diuerfi  luoghi  Jparf e ^ne  codujjc  dell* al- 
trey<&co(ìrinfeanco  t  Villani  di  quelle  parti  /prender  l'armi  conlafua  Fa 
teria,che  mbuon  numero  fe  n*  era  già  congregata,  &  tutti  fatto  i'infegne  di 
Galeotto  Malatefìa^^  di  Giouanni  ^Aguto  mandatili aUavolta de* nimici 9 
gli  ccftr  infero  à  ritirar  fi  nel  Mantouanoy  &  qmui  fecondo  ti  forio,  no  lugi 
dal  fiume  Panaro  fi  venne  alle  maniy&  buona  pe^^j:^  dall'una  bada,&  daU  j^^^  Vitto^ 
l*altra  ziaiorofamente  cobattutofi,reHarono  finalméte  vutomfigli  Fccle^  j-jg  ^jeHg  q^^ 
fuiHici  congrandiffimo  danno  de'vifcontijde  quali  ne  fu  la  maggior  parte  ti  deJla  Chic 
fatta  prtgtone\Que§ìi nofiri  fcrit ortiche  hàno  anch'effi  dìqueflo  lafciato  me  fa. 
moriajditono  che  tutti  li  Capitani  &  perfonefegn alate  co  Giànotto  Fifcote 
General  Capitano  deW e ff e  r cito  redarono  prigioni.  Et  poco  dopò  auéne  anco 
loro  il  medefimo  vr^  altra  volta  fatto  lajcorta  di  Gimà  ^alea:^o  nepote  di 
'Bernabò  ytlquale  uolédo  impedire  ^che  legéti  della  Chieja  non  svnifkro  col 
Duca  d  t  Sauoia  nel  'Brefcianoycodotto  co  l' e jf eretto  fuo  al  potè  delle  K^aui  et 
cenfidatofi  troppo  nella  moltitudine  di  foldati^che  feco  haueuaipaffato  il  fin 
me  Chiefejft  diede  ne^7iimicir&  iuieffendofi  afpriffimamente  combattuta 
Giouan  GaleaT^  che  l  ote  di  virtù  fi  chiama;ua,     legéti  di'Bernabò  re- 
narono debellate,^  vinte j&quafi  tutti  i  "Hohili  virimafero  prigioniero- 
lo  il  C ont e i(ir  Anichino  di  Mogardo  Tedefco  fi faluarono,^  dicono  queiìi 
no  fin  fcrittorifCheper  lettere  del  Cardmal'Burgéfe  Legato  s'intefe  in  Veri4 
giacche  legétidella  Chiefa  no  furono  fenojetteceto  cinquataldciey^  quat 
tro  cétoyircieri,  &  quelle  di  Bernabò  Mille  cinquecéto  lanciet&  tremila 
Fanti j&  che  de'nimici  ne  morirono  da  cinquecéto ,  cìr  da  ottocento  prig  io-* 
niiilchedal  Cori6.nonèpo§ìoyma  noi  non  habbia  voluto  tacerlo yhauendoui 
come  gli  fcnttori  no§ìriaffermano,tltefiimonio  delle  lettere  del  Cardinale^ 
iquali foggwngonOiChe  il  Gouernatore  di  Perugia  >  così  al  primo  j  come  al 
facondo  ^uuifo  delle  vittorie >oltr a  lepubliche  >  &  ordinarie  allegre7^e 
di  fuochi >&  di/:ampaneynefece  co  tutti  gli  ordini  di  I{eligiofiper  rendere 
k debite gratie à  DtofupplicheuolmenteTroceffionidaìiaChiefa  di  S.Tie'' 
tro  al  Duomo  della  Città^Maperchel  Tapa  perjoHentamento  degli  efferci 
tÌ9&  di  tate  altre  ffefe  che  fi  porta  feco  laguerra,bauea  bi fogno  di  danari  9 
no  potendo  cottntrate  ordinane  fupplire  mtieraméte  all'importune  richie- 
de deXapitaniideliberò  che  a  fuoi  popoli  J e  ne  domandaffero  ,  &  perciò  l*  fi,  mbafclafo 
jibbate  defiderofodi  copiacered  defiderij  fuoiyintmò  d  tutte  le  Città ,  &  ri  della  Città 
Terre  della  7rouìncia>&  di  tutti  gli  altri  luoghi  fottopofii  al  fuo  Cguerno^  ^^^^^  Trouin 
tVà  vn  determiuato  giorno  wMafietolaro^mbafciatorimVerugiayilcbe  ^^p!^ 
fu  da  tutti  protaméteyetc'opresieT^  efftguito:Et  fatti  chiamare  in  Teris  ^  "^S^^^* 
gw  tutti  i  MagiBrath  et  quelli  che  ne  co  figli  foleucmo  mteruemre  propofe  la 
rOèChePdmoRmd'ef[€YbtmhCt  fedeli  Sudditi  di^S.Qhiefa,^  mUterofi 
-  delU 
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Urtm  della  ddU  clTaìtMÙont  di effa. &  ddfuofommTaftoye,voleJfero  cotenUrfl  tuU 
€,t:à  5 408.  n.a.fcuno  feconda lefor^e  dcUafUa Vatm , d.fare  vn domtmoal  ?afa, 
i  d  slofe  focto  titolo d,fuffid,ocarHamo,&  volto pmapalmentedTerugtm.gljer^ 
ti  71.        fonò  molto  adeffere  ifrimi  ad  offerire,  tqtMlineUomeffoconfìgljó.doue 
)  ropofta del  molti 7iobdi,& popolari mteru€nnero.deltbeirarono,che  fo[Je dafodisfare 
r-A  bbàte  y  &  aUa  mente  del  2apa,&per  monrarfi più  grattai  (jouernatore ,  promifera 
nfohitione     d'accettare  tutto  quelli  che  da  luiimpoflo  lot  vemffe-.queUo  che  da  gli  jlnl 
picfa  da  Pe-  i^^ri.iat^fijfiieTT(mintìefiterminaj]e,&chedalGouernm^^ 
a\%'!L^Ju  fati  à  pagare  U?erugim,  non  fi  legge.ft  può  credere  che  tutto  con  l'cjfem. 
t£Mfa:P'ode-?eruginifofieroproM^^^ 

pa&  del  Go  refi  determinarebbe. perche  egli  molto  Ueto.&  contento  fi  partì  dalConfi 
uernatore.    gUo,  &  con  molto  honore  &  apparato  diede  mefia  mattina  da  definare  d 
mti,cheper  quanto  hanno  detto.furonopiùditrecento. 

M.Oddo  di  M.  BagUone ,  &  CoUno  di  Mala  farina  furono  del  Mcfe  di 
M.  Oddo  di  j^a^offja„datiper^mbafi:iatoridTapa,maperchevianda]]ao,nonfi 
MBaolioiu-,  ,  n^éhenchiaro,cheMMedovi 
Mab  "nnà  &i  Simone deW Ubbate  ,  cìrc6../n/om  io.oi«P..«gi.. 
Au  baciato"  5^/r^»wo/es«e'»W«^/«/''^ 

,i  al  rap^.ii»  «0»  dolerne  de'nonrifcrittori,  che  cofi  neghgenternente  habbmo corfe  le 
Auignooe.  ^  cok della lor  Vatria,& poiché  haueuano animo  dilajctar memoria  deU  Jlt 
tLiMoueuanopurcercaredif^perqueUo.ch'erapiunece^ama 
fi, &  non  potiamo  ne  anco  noi  hauernc  da'ltbripublict.petche  di  quefliterit 
plcome  habbiamdetto,norfvifono. 

^  Era  tn^ueEi  tempi  grand>ffimapenilenzam  Perugia.  &  ancorché -01 
PcftiVcnM  in  hzurfi,  hLuto  Panno  adtetro  principio .  s'era  pc,  0  talmente  in  altre  parti 
;>«  ns'a .      d'Ututa.chc  m  quene  nofìre  era  Hata  hone^amente  tollerabtle.&  diconff 
cfudiino^trif'rittort^&ancoglialtrt^hen'haueagrandt^^^^^ 
Luria,& principalmente Cenoua.la  Marca aUncona  ,&  tuttaloLm- 
b^rdta^chedi  queH'anno  ne fù grauemente  vfataBologna.&'Hafoit 
con  tuZvaefi  no^n  delU  Tofcana,&  dcmnbria  f  cheinVer^^^^ 
ri  vn gran  numero d,  fanciulli^  dig,ouan,,&  che'l  verno^tn  cut  hebbc^ 
m^gAr  forza  la  Telìi[en:^a,fà  motto  doke.&  quieto   l  Couerna^re  f^ 
nmmancare detta fua debita diligenta ,  vedendoch'dla andana  pm  toS« 
non  meno  fra  il  popolo  che  fra  tfuo,  dcUa  Forte^K?  augumentando,  ancor- 
cheaHhoraperlaLgior,dell'an.ofediM^^^ 
fenonintuLalmenain  parte  hcefiare,haUegerir fi  .ordmo  del  Mefe  d 
^nZnére.cheperplacarel'iradiDioffaceff^^^^^^^^ 
pmeìfion,,^ch'ognimoandarevidouefie,&egUperfi^^^^ 
iernL^idò  dietro  dpopolo  tuttala  fua  Camlkua,  tlchefecoridod  giudi- 
ci„deglifirittor,noitridi  queUempirnonfi^ riputato  mquelcoft  pw.  & 
religiofo  atto  d'inten  ef^one  digratia.nèconueneuole.nè  honefiomV  ?"* 
(oflodifd!ceuole,&inciuite,douettdofi  m  quei cafi non  con  armi  >  &^ 
talli.maconfupplicheuolii&hHmiliJlfimiprieghnicQrrere  òrDiosEttl  li 
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f  Ji  poco  dopò  hauendofcrHito  gli  affanni  tanto  vmuer}atidtjimpopvii,pu  vinili  de L'ét 
iiuò  vHA  Indulgenza  Plenaria  di  quattro  Mefipvr  giouamtnto  dell'ani-  Citta.  H7^* 
ftjed  tutti  coloroiche  confejjìf&  contrit  ^non  rtbeili  della  Chiefa^  né  carichi  Del  Signore 
di    altrui  robba ,  di^uefta  Pefìikr/'^a  monuanOilaqu^poi  fergratia  di  157^» 
\Jw  cefsò  intieramente  in  Terugia  verfa  la  fifieddC^lnno  feguente. 

In  quefli  medeftmi  giorni  per  ordine  dtW  abbate  Couernutore  di  Veru^ 
già  Clone  della  Fofcola  tentò  d'infignonrfi  di  MonteVulciano  >  la  doue  en- 
irato  con  alcune  compagnie  di  Canallt  della  (^niefa ,  trajcorfe  quafi  tutta  la 
Qttà^matrouaUìiiipojcia  non  picciola  reftHen7^jen7^:i  hauer fatto  nulla  ^ 
an^i  con  molti  de'fuoiferitiyfu  violentato  ad  vfcirfcney  come  che  da  alcuni 
altri  fctiittori  fi  fia  dettOiChe  non  tntraf] e  nella  Cittd^ma  che fubito>ch' alla 
rifìà  di  lei  ft  prefentaffeid  trattato  fol]  e  [coperto  i  &€heegli  conformeà 
quanto  fi  è  dettojen'^a  fare  alcun  frutto  fe  nepartiffe. 

Da  queUo  moumento  fatto  da  MmiHridel  Tapa^c^  d'alcuni  altri  y  che  Sofpetto  de 
ne  fcguiron  poijpigliarono  non  picciolo  fofpetto  i  Fiorentini^ &gii  altri  Vo-  ^jovenùni  & 
folidcllaTofcanatiqualimifurandole  coj€pcìffate><&diVerttgiaf^  d'ai-  |}| 
t)  e  Città  Uficincvenute  nouellamente folto  lagmnfdittione  della  Chiffa^te   Jofcana  pec 
n.euano  tuttauia  maggiormente iChe  non  fi penfaffe  dtdar  mole^lia d  ^ìi  fla  \{  progrcfU 

loì  Oj& perciò  con  laloro folita prouidenxa ,  non  folo  tentarono  d^ihtcn-  de"*  Miniftri 
derele  menti  delle  Città  della  TofcanayZ^  de  Trencipi  d'Italia ,  ma  ettan-  del  Papa. 
dio  diprouedcr.fi  &  di  danariyC^  d^^rrni^^Ca  l'abbate  che  con  Caccre^ 
[cimento  dello  fiato  alla  Chiefa^defiderana  ancora  di  tenere grauementc^ 
oppreffe,^  foggiogate  le  Terre  à  leifottopofieiVfaua  ogni  artificio^perche 
ìTcrugini  >  che  maluolontitri  ti  giogo  della  Jeruità  fopportauano,non\pré' 
deffero  ardire  di  far  nouitd^iquali  haneudo  hauuto  non  picciola  mokfìia^  Ordini  dell* 
della  ForteT^atc  he  fatta  vi  haueua ,  fentiuano  non  minor  difpiacere  degli  Abbate  pec 
aggraui\y  che  bora  in  ma  cofa^^  bora  in  vn'altra  veniuanoy  &  da  Mini-  ficurezza 
Sin  fuoi,  &  da  lui  fatti  loro  3  &  bora  per  più  tenergli  oppreffi  hauea  fatti  del  Gouer- 
nuOHi  "Bandi  flretiffimamente  vieta  ndo^cbe  non  fi  potefiero  in  un  luogo  più  "°  .  ^ 
di  tre  Terugim  infieme  ragunarfì  »  hauendone  poco  auanti  fatto  vn  altro  à  ° 
imitaticne  del  Cardinal  'Burgenfe ,  di  di€ci;Ftvolfe  che  tutte  le  catene 
delle  piuXKSi^  delle  firade  fi  leuafferoy  &  che  tutte  fi  portafiero  in  For^ 
te'T^saflìuejche  feòda  Cittadini  >q  da  altre  genti  fi  voleffe  tentare  cofa  al» 
cuna  di  mtouojfojfe  lecito  àfuoifoldati  di  trafcorrere  liberamente^^ fcni^ 
potere  e  fiere  impediti  per  tutte  le  vie  della  Città  con  caualli»  che  fe  le  cate^ 
ne  vifoff'ero  fiate  j  non  haurcbbono  potuto  farlo ,  benché  per  non  mettere 
maggior  fofpetto  ne  gli  animi  deXittadmhdiffedi  hauerlofattd,  nonfer 
fofpetto  loro, ma  per  vna  compagnia,  che  pur  allhora  s*intendeua  metterfi 
in  punto  nel  territorio  di  Seral^na ,  &  di  Lucca,  laquale  egli  temeua  che 
non  fofie,^  da  Fiorentini^&  da  Signori  di  Milano  3  &*da  altri  Topoli  di 
Tofcana  in  quelle  parti  art ificiof amente  condotta  per  unalega^che  s'inten" 
deuaejjerfi  hormai  conclufa  tra  loro  à  difefa  de  gli  fiati  communi  cantra 
ìafotenT^i  ^ grandeT^delTapa jlaqualleiafengnallhora »nu[cì  poi 

nera 
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^nnì  della  uera  m  ogni  modo,  ma  della  compagnia  non  trouiamo  che     utore  alcuni 
CittJ  MIO.  neparli.  EtfoggiongonoqueninoUrifcrUtOYi.chel'Mbatepereineffa 
Del  Signore  fòjpetto  temendo  etiandio  del  contado  diVerugia.  Volfe  che  da  alcune  Ca^ 
l^ll*         ^^^'^     fortigne  fe  deaero  gli  oflaggi  ad  elettione  di  cinque  Cittadini  elet 
^  ti  da  lui,trd  quali  furono  Francefco  dì  ?ellolo,& S.ìiicolodi  Mlegruccio 

de  gli  altri  non  fe  ne  truoua  memoria. 
J4I  i  j^el Mefe di  ^Car^p  dell'anno feguente  i  J74.  il Tapa  bauendo  or- 

*^74  dinato.cheil  (Cardinal  Burgenje  ne  tornaffein  Uuignone, mandò  per  Lega 

to  di  Bologna  in  luogo  fuo  Guglielmo  Cardinal  di  Santo  Angelo' fatto  non 
molti  anni  adietro  da  Tapa  l'orbano  fuo  antecefiore ,  iquale  innan'^i  chefoP- 
fe  fatto  Cardinale^era  fiato  mandato  d  Terugia,quado  fà  fattala  pace  fri 
Terugini ,  &  lui  >  &  fà  vniuerfalmente  detto  con  la  mutattone  di  quefii 
CardmaliiCbe'l  Tapa  hauea  deliberato  di  volere  anch'egli  con  la  corte  tor* 
tiare  in  Italia,  poiché  manifeSìamente  fi  conofceua,che  le  cofe  della  Chic  fa 
per  taffen^a  di  lui  patiuanopureaffaiyoltra  che  poteua  anco  effereflimola- 
Odoaido  to  à  tornarui ,  perche  in  que  tempi  non  era  Jenza  trauagli ,  &  perìcoli  la 
Rèdi  lnghil  Francia^erciocheOdoardo  Fj  d'Inghilterra  co  un  potente  eficrcitoy era 
terra  con  vn*  intrato,  &facea  molti  danni  in  quel  I{egno, quantunque  Carlo     di  Fran^ 
cflcr  cito  nel-  eia, eff endo ft  prouedutoanch*  egli  d'vn  molto  maggiore  efjercus,  glifi 
laFrancia.    ^^^^  ^^^^^  incontro  per  combatter  ma  perche  inquello  ifieffo  tempo  fi  fece 
la  triegua ,  non  fi  combattè  ,  &  foggiongonoquefiinoHri  fcrimri,cb*era 
quafi  certa  opinione,  che'lTapadouefie  tornare  con  la  Corte  in  Italia  non 
tanto  per  la  cagione  difopra  dettayquanto perche  hauendofaudrito  ftmpre 
le  cofe  di  Francia,temeua  fe  n'haue(fero  hauuto  il  peggio  i  Francefi,di  non 
incorrere  anch' egli  in  qualche  pericolo,& che  tra  l'uno.&l*  altro  cfjercUù 
erano  più  di  trecento  Mila  perfone  in  campagna  ima  il  Re  di  Francia  cl^ 
grandemente  defiderauaycìje  la  Corte  in  quel  Bjgno  dimorcfjcyfaceua  ogni 
opera  per  rimuouere  il  Tapa  da  quel  pé fiero.  Il  Tarcagnota  non  vuole yche 
in  queHa  guerra  fra  queftì  due  po  tent.fflmi  I{èfoffero  efierctti  gr^une  w»- 
dinarvj,ma  che  &  daWvna,  &  dall'altra  parte  fi  guerreggiale  lentamen-^ 
te»& che  i  danni  ebevi  furono  fatti,  fofsero  più  to^operil  correre, che  C 
vnofopra  il  terreno  deW altro  faceua,&  per  il  torfi  1  luoghi^che  peraltro, 
CSt-  che  ti  Kè  di  Francia  apprefso  il  Tapa  foffe  da  gli  Oratoti  1  nglcjt  aceti- 
fato  di  poca  fede,  poiché  fuor  d'ogni  ragione  gli  haueua  rotta  la  pace>con  l 
hauer  toUerato,che  certi  oFlaggipcVegli  teneua  apprefso  quel  Bj,fi  fojse' 
ro  di  nafcono partiti,&  con  Chauere  accettato fotto  lafua  protettme  dcu 
ne  terre  dell' ^quttania, che  s  erano  dall'Ingleje  ribellate .  Io  yeramcnte 
non  farei  mtrato  iu  quelle  particolarità  de'Francefì,  &  Ingtefh  fe  da  vna 
di  queHinonrifcrittorià  penna  ,  che  più  di  tutti  gli  altri  tratta  lecojedi 
queHi  tempi  non  ne  fojJìHatoinuitato  con  lafciarne  anch' egli  diiìefa  me^ 
moria;  Et  ancorché  hahbia  tolto  imprefa  di  dire  delle  cofe  di  Perugia  ,  ho 
promefso  ancora  di  trattare  alle  volte  di  quelle  >c  he  fono  connefse,&  hanno 
qualche corrifpondcn^a con  l'atPionide'fQmmi?Qntefici,delUChiefaf  & 
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degrimperadoriy  &  altri  Trencipi  Illuftr}.  ^nni  detta 

Trouafi  oltrà  ciò,  che  del  Mefefeguente  li  Sanefi  mandarono  alcune^  Città  5  41 1. 
compagnie  di  Caualli,& Fanti  airaffediodiTerolla  caftellopcfedutoallho  Del  Signore 
ra  da  Salimbeni^  &  ve  lì  mandarono^  perche  Andrea  di  isf/co/o  de'Bonis  74: 
de'principali  di  quella  famiglia, che  n'era  con  gli  altri  padrone, vi  baueux^  ^^^,?^K  ^^"^ 
accettati  alcuni  Fuorufciti  della  Città  >  i  MagiHrati  deUa  quale  banendoui  ftello  di  òic- 
mandatalaCorteperprenderliyVi  haueuanoriceuuto  olir  aggio  >&:per  ciò  ^^^c^ 
adirati  vi  mandarono  l'effercitOf&  in  Irene  tempo  hebbero  in  poter  loro  il  ^^.^      -  - 
Ca§ìeUOi&  di  quelli  che  v* erano  ne  menarono  in  Siena  z8.&  d  tutti  fà  ta  ' 
gliata  la  te^a.  7v(o«  mancano  di  quelli ych'allhor a  difcrOi  che  tutta  queHa 
nouitàf offe  cagionata  da  tJHim§ìri  della  ^hiefa per  metter  piede  nel  Ter-- 
ritorio  di  Siena  con  hHefio  me\%p  de'Salimbeni ,  &  con  ifperan':^  d'infi- 
gnorirft  di  quella  Citta,  ma  in  effetto  non  fà  vero  perche  il  fatto  di  TeroUa 
fu  nell'inefia  guifa ,  che  hahbiam  detto  noifen':^a  alcuno  intendimento  de 
MmiHri  del  Vapa  ;  Et  in  Terugia  l* abbate  prouedendoft  tuttauia  mag- 
giormente per  lifofpetti  che  crefceuano  della  lega  della  libertà ,  con  molta 
ft rettela  trattata  da  Fiorentini, &  altri  Topoli  di  Tofcana  cùn  f^ifconti , 
iaquaìe  fu  poi  condotta  à  fine  l'anno  feguent e, cominciò  dfortificarfì  dinuo 
ue  genti  mVerugiai&  per  hauerlepià  vicine  alla  ForteT^^j  &pià  com- 
mode  a*bifognifuoì,sbarrò  tutto  quel  circuito  di  Cafe  eh' è  tra  S. Fortunato, 
il  portone  della  penna, &  il  portone  della  via  nuoua,&  vi  mife  vn  buon  nu 
mero  di  Cauallì  ad  alloggi  are, non  licentiò  altramente  gli  habitatori,  mafe 
ixcofafoffe  andata  più  in  lungo :che  non  andò  j  farebbe  sìato  lor  forr^a  di  Comedo  M 
partirj^ne-,  Si  riconciliò  con  Come  fi  0  Mbero^J^o^  Signor  d'^fcolhchc  per  bronozzo  Si 
alcuni  difpareri  ch'erano  Hati  tra  loro^non  era  venu  to  alcuni  me  fi  adictro  gnor  dV.fca 
in  Perugia,ch'allhora  ui  uenne,&  vltimamcnte  deliberò  di  fare  il  Corridoi  ii- 
re  dalla  Forte%^:^a  al  Vuomo ,  di  doue  poi  tutto  coperto  fi  poteua  andare  al  ^^^j-^ 
TalaTZodel  Vodeflà,  &  de'SignoriÀoueera  vngrofjo  numero  di  faldati  ^^^^.i^uomo 
per  Vi  irdta  dcUa  T  ia'^^a>&  tra  le  prime  Cafe  che  furono  gittate  per  terra  ^^^y^  q-^^^:^  ^ 
per  quella  fabrica fu  laCafa  di  Cinello  di  M.Luca,ch'era  incapo  laTia^T^a,     Tor  re  del 
•fece  fcaricarelaTorre  del  Duomo  perche  non  defje  impedimento  alla  fua  Duomo  fuc 
ForUza,nellaqualeeraoppmioneapprelìoH?opolo.chevifòfieilTala'  ta  girrar  pcr 
d'o  remao  da  Troia.credo  w  che  vogliano  intendcrepervno  diqueglijcu  teiia. 
.  f]  che  furono  fatti  d  imitatione  di  quello  vno ,  che  cafcò  ,  come  difiero ,  dal 
Cielo  &  che  efft  affinchè  non  foffe  lor  tolto ,  ne  fecero  ictte  tanto  fimili  a 
qiieHojche  non  fi  conofceua  l'vno  dagli  altri-,  &foggiongono  che  in  quc  te 
li  ft  t;  vouano  Jcritture  in  Terugia ,  che  quella  Torre  del  Duomo  era  §ìata 
murata  tre  mila  annià  dietro.  &  che  in  efia  non  vifà  ritroiiato  cofa  alcu^ 
na  •  Dicono  che  m  quefli  mede  fimi  giorni  con  la  ruma  della  Crfa  de  Cam- 
pióne ch'era  della  Città,& nella  TiaXjCa  minore  aliamo  dal  Fondo  la  Viag 
9ia  ma  nual  Viaggia  fifofie  non  fi  dichiara ,  &  noi  per  non  dùrne  nome  d 
IndmnoM^^^remoaimruigmdicioil^^^^^^^^^^ 

PelMcfe  di  Luglio  dclprefente  anno  fu  ne'TaeJt  n^rt  un  tcpo  tatofm^ 

^  gg 


»  ti 
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\>(nm  (Iella  di  ragione»  &  intcmperatOiChe  douepcr  C  ordinario  foglìono  eJfer\cal(H^ 
ttUÀ  gYandiffimiyfurom  freddi  tanto fmifuratiy     nem per  le  vicine  Montagne 

Del  Signore  tmto  grandi\i  \ch^  ^ii^i'^o  fi  ricordaiiadi  haucrne  mui più  in  quella  fi cìgione-. 
1^74.  •ycdktetali^&fffccegiHdiciOiClKneaugHTafScroaugmento^ 
JFrcddi,&nè  cìrTe^ìilenza.ma  per  quello  che  fi  vide  poij  diede  piìt  to^ìoindicio  difu^ 
ui  grjiLndifli    t^irafamay  percioche  i  due  ^nnifegnenti  non  folamente  ne'Taeft  noHrì 
f^a  in  Lombardiajin  Tofcana,  i&  m  tutta  Italia  y  (j^  fuori  fù  gran.diffmHL 
carenila  di  forrnenti>&  narra  particdannente  Cipriano  ^Canenté>  che 
inOriiieto  li  grano  v  alfe  d(}d.ici  Scudi  la.  Soma  y  che  più  di  fei  cento  Ihc: 
non  era  ^ 

Di  quelli  mede  fimi  giorni  in  vn  Cafìello  vicino  à  Venetia  fù  ritrouatOi 
Inuentiòne  ma  gran  copia  di  corpi,  &  d'offa  di  piccioli  fanciulliyche per  quanto  allho- 
d>  moki  Cor     ^  credette  furono  di  quelli  Innocenti ,  che  dalla  frittura- Sacra  fi  narra. 
pi,(5c  ofla  de  ^^^^^  ^^^^  dal  crudele  Herode  nella  ìs^atinità  di  J^^ro  Signore  fatti  mo^ 
gk  Innoccci ^^^^^^  Itttemychcfù  loroappreffo  trouata,  s'hebbe  inditio  3  che. 

nella  Chiefa  di  S.  lacomo  >  &  S,  Filippo  di  V enetia ,  ve  n  erano  altretmli,. 
ndl aqudl  lettera  fidicena^cbe  due  Mercanti  f^enetiani  ejfendo,  molti  anni, 
adietro  andati  in  Gierufalemmes* incontrarono cafualmente  in  vn  luogOydo. 
ue  erano  fepelliti  molti  di  quelli  Innocenti ,  &  preJane  fecretamente  quella. 
.quantitdiCbepoteronOigliportarono  alle  Cafe loro,  &  iui  diuifogly  y  parte 
ue  ne  fà  mefia  nella  Chiefa  del  Caftelìo,&  parte  nellapredetta  Chiefa  di  S. 
laconio  inV  enetia»F  urono  miracolofamente  r  itrouatiyp  ere  ioch  e  volendo  fi. 
da  vn  Vittore  fare  un  Imagine  nella  Chiefa  del  fopradetto  CaHellOi&  bat- 
tendo  col  martello  per  accomodare ycome  ft  jiiolCiil  diritto  del  muro ,  cafcò, 
perauentura  un  Mattone jdalla  chi  apertura  nufcì  jubito  un  foauiffmo  oda 
redi  che  stupefatto  il  Tittoreyalargato  alquanto  più  it  luogo,  troup  quelle 
Offa  con  la  lettera,laquale  inprefen^a  di  molti  letta  ,  &  il  fatto,  come  di 
fo pra  habbìam  dtt.to,narrandOyfurono  anco  l'altre  in  Venetia  neWaffignato. 
hìogoritrouate,  Intefofi  que  fio  fatto  per  la  Città ,  oltre  una  gran  moltitu* 
dine  di  Cittadini  che  m  cor fe.ui andò  anco  con  grandiffimafolcnnità :& aU 
Ifiarexj^il  Dogey& uolfequelprudentiffmoSenatVycheui  andajjerottitti 
gtt  Ordini  di  I^rligioft  in  ?roceffione  y  &  che  nella  iHcffa  Chiefa  honorata-. 
rnentey&corne  ì\eliquie  Sacre  fi  \collocaffero ,  doue  dicono,  chenonfoU'- 
niente  le  genti  uicincyma  le  lontane  ancora  uiconcorfero .  \&  che  i  Corpi  di 
qii^ei  fanciulli  furono  più  di  feicento  cinquanta.  ÈtinVerugta  delloi^efio 
Mefe  di  Luglio  i  Frati  di  Santa  Maria  "Htioua  hehbcro  ilpofftffofer  le  ma* 
nidell^efcouo  di  Fermo.della  Chiefa,  &  Couento  di  Sa  Fortunato^  doue  era 
no  flati  wfmo  allbora  alcuni  Trethma  di  quale  ordine  cofi  l'uno,  come  l'ai- 
tro  di  loro  non  è  tfprcffo;  Et  Joggìongono,  che  nella  Chiefa  de*  Frati  di  San 
Francefcn dell'ordine  Minore  in  sorta  San  Sanncfà  fattoti  Capitolo  Vro- 
uincialeydoue  concorfc  un  buon  numero  di  B^ligtoft ,  &  con  molte  procef 
fjonh& buoni  Ordini  cofi  à  honor  d^^ddiOi  come  della  'Rf  licione  fu.  in  jpo-- 
^hi  giorm  terminato.^. 
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fu  per  tutu  f  calia  y  come  di  [opra  accennammo  grandiffima  careUici^  *Jnni'deìh 
i]ueH'annOy&  d  ricolta  fù  tanto  debole  ne*paefì  no§iri ,  chcjhbito  dopòla  Città  s^i^. 
ttate, cominciarono  d  crejcere  i  preT^i  alle  Biade  talmente >cbeH  Goncrna-  Del  Signchrc 
tore  diTerugtafHfor':^atodprotiederuij&€onrafiegnedigràniì&  diboc  1^  74*  ' 
chcy&con  ynCampion€(cofi  chiamano  iVerugini^quelleprouiftoni  difru  Careftiaitj 
menti,  chein  fimilineceffitd  in  communefi  fanno)  dotte  tutti  ì  Cittadini  Pcriigia< 
contribuirono.  Quella  flerilitd  non  fu  folamente  ne'paefi  noUrhma  qmfi 
per  tutte  le  parti  della  (^hriHianìtdi& fù  vniucrfabnente  creduto  ìche  nòfi 
tantoper  l*  intemperie  dell*  ^riay&  della  VeHilenT^a ,  chehaueuano  le  fé- 
?/ienti  impeditOiauenutafoffeyquanto  per  lipeccati  de glihmminiMquaU 
von  oftante  le  amerfità  paffate  andavano  tuttavia  augumentando  ;  Ma  ift 
"Perugia  ,  per  quel  che  fi  legge,  non  fu  però  maggiore  ilprcT^  del  GranO^ 
che  di  cinque  libre  la  mina>ch*é  la  terrea  parte  della  fomaych^à  noHri  tempi 
firebhe  tenuto  pre7^QVile,&  anno  fertile  jìs;^  abbondante  quato  alpre\7^  \ 

Morì  di  qneft' anno  in  vna villa  d'^rquataCaft eldiTadouaFr ance fco  ^ 
Vetrarca  Poctai&  Oratore fingclariffimo,& famcfiffmo.doue s*cra  ritira  Jviorre  di  Frk 
to  per  ripofarfi  alquantoy  &  per  ritirarft  da  giu\ff anni  già  lungamente  pa  ^efco  l\^trar 
tit:  ncll*effìliOy^  per  atiCKdere  à  f^li  fìudij  delle  buone  leitere.  Lafciòdife  ca. 
^ran  mefficria  à  Vo^ienper  li  molti  libri yche  cofi  nella  latina ,  come  nella 
^ afgana  lingua  elegant  ffimamcnte  compofli  haueua. 

Morì  parimente  in-quci  mcdt'f  mi  giorni  in  Tifa  M^FilippoVibij  Mba 
te  di  S.  Pietrodi  "Perugia fua  Tatriaymentre  egliper  commiffione^  dcW^b  M.Filippo 
late  Mommaggiore  Gouernatore andauain  ^uignoneclVapajquaniuque  Vibij  Abba 
ftib'icamcnte^fojfe detto  ch\gli ad  inflar^^fuafojfe  flato  aiiclenatOype^      te  <Ji  S.Pic- 
:gliprorJ]e  chetroppogràdefojje  lafua  ^'liiìGritàjnTcrugia,  &chepiù  di  ^^omnoxcM 
qutlloichegli  coueniuayVolf f[c  to  molta  altercT^i  &  ardire  ìicll'^ttioni    ^  ^* 
publiche  della  Città  ingerir/i yper  laqud  cofa  venuto  in  fofpetto  aW^^bb-Ue, 
che  di  quefli  tali  Hobili grandemente  temenaiVogUonOi  cheperp.ì)  ficu" 
rc^^ra  dello  flato  lo  faceJJ'c  co  fi  iniquame  nte  morir  e  >  Fi)  il  fu  0  Corpo  npor» 
tato  in  Tcrugiay  &  con  molto  hcnorc  fepelito  in  San  Pietro  j  &  tra  molte 
cofCiche  gli  furono  fatte  per  honorarlo>furono  fonate  le  campane  the  no  era- 
no mai  fiate  per  alcuno  altro  fonate  yda  che  ne  fu  fatto  l'editto  per  laPe  fi  i- 
Icn'ZaiChe  era  già  pili  deU'annoy&  che  non  fi  fonarono  ne  anco  dopò  per  in-- 
fino  à  tantOìche  la  Città  non  fu  intieramétc  libera  d'ogni  cotagioney& mor 
talità  :Che  fu  del  Mefe  d'^goUo  del prcfcnte  anno,nclqiiule  fi  truoua,  che 
fu  di  nuouo  ricominciato  à  batierfi  la  Zrccha  m  Perugia  di  Bolognini  3  di 
quattrini  iC^'altre  monete  picciole  per  Lomoditày&  ageuolcT^  dcpoueri»     Zecclia  in 

ISlarrailBiondOyCb'hauendo  ?apa  Gregorio  vndccimo  mandato  ilCar-  l'tTug-a. 
diPialdi  S. Maria  in  Trafìeuere\per  fuo  legato  in  haluyfcrrnatofi  ni  Ferra-  .[ 
rayfofe  vifitato  dal  CotediSa?iOia  cofi  detto  allhoy.iyda  mcolo  fi  atollo  del  jì^Jf '^^j^ 
^apaÀa  Ciouanni  ^gutoÀa (juido  Tol€ntanOj& daOttho  Brufato,  [api  ^I^^'^^.q]^. 
tam  deWeffhcito  della  Chiefay&  ci/ mi  lungamente  difcorfoft,  fi  foffefat-  ]^.. zzo    V i- 
taper  due'.'fm  Trieguacon    rnabòy&.  Galea'^o  Vifoti^^  poi  foggio-  fc,  n  ti. 

2.  gne 


t 
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Ì4nni  deVa  gne(ilche  non  habbiam  voluto  lafciare  adietro  in  uem  modo,  ch'alia  fine  di 
)Città  ^409  effa  non  hauendo  hauuto  in  tutti  quegli  anni  di  Gregorio  alcuna  turbulen^a 
Del  Signore  la  Chiefa.Terugia  ft  sforT^ò  di  ripigliarfi  quelLi  parte  di  libertà ,  ch'era  fo- 
IBJi.  litaàgodcrft ,  ma  cheH  Legato  con  non  piccioli  fua  fatica  fe  ne  liberò  ,  & 
.  Parole  del  accomodò  ogni  cofa.Ma  quanto  quello  accomodamento  durafìe,poco  di  fot- 
Biondo.       to  Uggendo  ftzedrà  ,  percioche  i  Verugim  non  contenti  del  giogo  della 

feruitàiChe  per  la  ForteTi^^a  fatta  nella  Città  parca  loro  più  dura,& grane 

fene  liberarono^ 

j  In  principio  dell'anno  i^-j  ^.ì:  abbate  di  Mcmmaggìorevedendo  che 

34,1  Cinolo  diliicolo  dt'Montefperellhche  habitaua  allhoralaTorre  della  Ma 
Cinolo  di  Ni  gione  non  lungi  da  Tian  di  CarpenaÀifprez^aua  li fuoi comandamenti y& 
colo  Monte  inparticolare  hauendogli  mandati  alcuni  precctti,che  douelJereHitnireU 
Sperelli  per-  polfeffione  di  quella  I{pccaj&  d' ale  uni  poderi  intorno  ad  effa  Mtigati  mot- 
de  1  a  Rocca  ^^  ^^^^  ìnnanT^j  trà  luiy&  il Caualiere  Ciouannii&  Pietro fuo  fratello,  che 
delia  Mag-  ^.  ^f^alfamigliaefifofferOyriOnnhòtrouatomemoria^con  fnatiydanw,^ 
interfffi.& con  tutte  le  fpefe  fatte  nella  lite  ,  cbeper  quanto  hanno  dato 
aJcendeuanoallafommaditJMtlledugentoFiortm  dVro,&  egli  non  fola- 
mente  non  obedendo  à  precetti,ma  fuilaneggiando,& battendo  li  tSHan- 
datarijy& altri  che  vi  andauano,  prouocò  talmente  l*^  bbate ,  che  per  ho- 
norfuo  fu  forcato  à  mandarm  M.  I{pfeUo  £tyìre73:o,&  Giouanni  dy  me 
Ha  fuoi  €ommiffari  con  alcuni  pochi  Caualli,acciò  che  ò  per  vna  ria^ò  per  /' 
altra  faceffero  reHituire  la  foffeffione  al  Caualiere, con  forme  alle  fentenT^j 
ch'egli  di  ragione  haueua  ottenute, co  fi  ne' Tribunali  della  Città  dt  Perugia 
come  nella  Corte  del  Tapa  in  c^uignone,doue  da  lui  s'era  vlttmamentc^ 
appellatOj&ottcnuttolapoffeffioneddlaF^cca,&de'poderiinfìeme  con 
frutti:  ^C.B^ofello  inuiatofi  con  quelle  genti  alla  volta  della  Cagione , 
fenandòad  aleggiare  ad  vn*  albergo  non  lungi  dal  Cafiello  delTiandi 
€arpenay& ini  trottato  chi  gli  offerì  di  dargli  ilpofftQo  della  Fiocca  di  Ct* 
nolo  pure  h' egli  neffe  proueduto  per  foc  correr  lo,  quando  folj  e  (lato  ti  bifo- 
^nojì  trattenne  in  quel  luogo  infino  al  dì  fegnente,  nelquale  colui  che  s  ha^ 
uca  prefo  cura  di  dargli  la  l\occa,andò  egUfolo  à  quella  volta  e  trouato,che 
Cinolo  nera  fuori,&  che  con  alcuni  fuoi  fi  tratteneua  poco  dalla  Porta  lon 
tano  cacciatori  improuifamente  dentro,  la  ferrò  fubito,& con  altevocign- 
dando  viua  la  fhie falchiamo  Hfoccorfo;        Cinolo  auedutoft  del  fatto, 
fe  n'andò  co  molta  celerità  al  Canello,&  im  tolte  tre  Scure,  fe  ne  torno  co 
la  medefimapreflcz^^a  alla  Torre, & rotta  la  Porta,entro  detro,quel  o  eh 
hauea  promefjo  di  dar  la  I{pcca,era  di  già  f alito  fu  la  Torre, ma  non  h^uéa 
potuto arriuare  alla  cima  ,  perche  nicoloTadre  diCinolo.conarmi ,  & 
fafsi  lo  trattene  tàto,che  prima  ui  giunfe  Cinolo,che  le  genti  di  M.I{plello. 
Cinolo  hauuto  in  potere  il  nmicoyche  hauea fattopryoua  di  torgli  la  I\pcca 
lo  buttò  fecondo  alcuni  dalla  più  altafineflra  che  vifofjcbenchedn  altri  Ji 
fia  dettoyche  non  da  Cinolo  f offe  dalla  finenrabuttato,  ma  che  effendo  egli 
ad  vnadicffc,  &fporgendQ infuori  il  Cafo  per  effer meglio  intefodal- 
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le  genti  di  M.\ofclloy  Vicolo  Vadre  di  {molo  gli  gittajj'evna  Tietra  in  te-    ^nni  dèUd 
fla>  &  che  lo  faceff e  cader  morto  m  terra  ;  Intanto  gionfero  le  genti  ben^  Cttti  ^412? 
che  tardi,  pure\mej]efi  intorno  alla  R  occa,  fecero  ogni  sfor%p  per  entrami^  Del  Si^nort 
ma  Cinolo  animofamente  difendendoft ,  foììenne  buona peT^a  l'impeto  t/e*  i  j 7  j  • 
nimici,  de* quali  due  vene  refiarono  morti  ;  Il  Gouernatore  di  Perugia  in^ 
tefo  il  caJOiVi  mandò  fubito  tutta  la  Caualleria  che  hauea  nella  Città ,  &  di 
fanti  vn  buon  numero,  con  quanti  Maefìri  di  Tietra  erano  in  Perugia ,  af^ 
fin  che  in  ogni  modo»  &  CinolOf&  Id  Biocca  veni/fero  in  poter  fuo  5  Giunte 
che  furono  quefie  nuoue genti  alla  Torre,  fubito  cominciarono  à  combatter^  v 
la,      per  ordine  dell' abbate  fu  fatto  vn  bando  nel  Campo.che  fé  alcuna 
di  quei  di  dentro  haueff e  voluto  vfcireygli  fofje  lecito,  falue  le  perfine ,  & 
la  robba,d*vfcirfene;  da  questo  auuenne,  che  vno  di  quelli  di  dentro ,  vdW  . 
to  il  "Bandoydiffe  a  [molo,  tu  hù  fentito  il  "Bando ,  &  vedi  come  i  V^mict 
ft  pìouedonoper  combatterci,  tu  fai  leforx^  nolìre^^  puoi  anco  comprèn-* 
dcrCy  feé  poffibile ,  che  noi  potiamo  à  cofi  gran  numero  d\mer fari  far  refi* 
iìenT^,  imperò  io  non  intendo  di  fìar  più  in  queflo  luogo  per  lafciarui  IìLj  ' 
vita  \  Cinolo  di  aò  grandemente  adirato ,  mefìo  mano  ad  vn  pugnale  li 
diede  incontanente  la  'morte,  di  che  fdegnatigli  altri  benché  non  haucffero 
ardire  di  opporfele ,  romoreggiandofrd  loro ,  combattcuano  freddamen- 
te j  i  inimici  accoflatifi  alla  Torta  con  Gatti,  <^  altri  I frumenti  Militari» 
ruppero  il  Muro  à  fecco  ,  che  poco  auanti  era  flato  fatto  da  quei  di  dentro 
alla  Torta,  &  entratouiperfcrT^a  ,  abbruciarono  il  rimanente  di  effa ,  eh* 
era  di  legno,  Cinolcvcduto  ch'i  Inimici  erano  di  già  per  entrare ,  fattoft 
loro  incontro,d:{fe  fubito.  Io  mi  confi  nnifco  prigione  dell'abbate,  &  à  lui 
mi  rendo .  Entrate  dentro  le  genti ,  fecero  prigione  Cinolo ,  //  Tadre ,  c^- 
quanti  altri  erano  nella  ì{Qcha,<^  il  giorno  fé  guent  e  furono  tutti  condotti  à 
Perugia  j  ^  mefji  in  Trigione  nella  Fortev^i^^a ,  ^  ancora  cbcfoffe  credu- 
to,che  L'abbate  doueffe  rigorofamente procedere fecondo  i  termini  del- 
la giufìitia  farli  morire ,  furono  notidirneno  tanto  aiutati  da  tutti  i  labili 
della  Città, & particolarméte  da  M,I{anieri  di  Simone  deW^bbate,ciyera 
in  molta  gratta  appreffo  al  Gouernatore, che  colfudmex^Ojdetfonte  di  iSljo- 
Lhc^'  d'altri  Signori,  che  vi  s'intrapcfiro ,  s'ottenne  che  Ji^colo  Tadre  di 
Ci  ì:  olo  f off  e  liberato,  &  c  h*  egli  fofòccodan  nato  à  perpetua  carcere  j  <^per 
farqucdchefegno  di  giuflitia  apparate  à  Cittadini  furono  appicati  due  fami 
gli  di  Cinolo, due  altri  ci)  erano  Giouanetti  furono  perle  'PiaT^T^e  con  le 
verghe  battuti  :Cinoloflcttc  prigione  nella  ForteZj^a  per  in  fi  no  à  tanto  che 
la  C'ttà  (  cacciato  fuori  l'abbate  con  tutti  i  Mini  f tri  del  Tapa  )  ritornò  in  Deliberatio- 
libfrtà.  ne  ;di  Papa 

^DcUo  iHeffo  Mcfe  di  Cjennaro,  efìendofi  infin  dal  Mcfc  di  Settembre^  Gregorio  di 
paftato  piiblicamente  dctto,che  Vapa  Gregorio',  auedutoft  del  danno ,  che  ■  ^ *^^*"^^^"^^nc 
per  l*^f[en7ia  di  lui  riceueua  lo  fiato  di  Santa  Ch:rfa,c^ principalmente^  - ^^[[oma^^^^-^ 
Txcma,vera  fianca  defommi  Tontefici  Manca  deliberato  di  lornarfene  con  feraorfi  ^  h 
la  Corte  in  Italia  :  Ma  perche  non  gli  parem  di  potere  andan  e  con  honor  Pcru^^ia. 
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lAmi  della  [ho  à  far  refidenT^a  in  alcuna  Cmà.m  cui  altri  più  di  lui  vifop  d'autor»- 
'tittà  3408.  td^effendoveriutoilgouernodt  lipmatalrnente  nelle  for^e  d^ alcuni  Cut a.-^ 
Del  Signore  dinhche  BandereJJi  fi  chiamauanOiChe  il  Tapa  non  fi  adoperaua  in  altroj  che 
71.         m  metceruifrà  vn  certo  pr  e  fi ffo  termine  il  Senatore ,  che  rendeua  ragione 
G  :uerno  de  alpopoto^  vogliono  conforme  à  gli  Scrittori  no  ftri»  che  fi  fcffe  lafciato  mteti 
Band  rcfij  in  dercycl/egli  farebbe  venuto  à  far  reftdéx^  in  Terugiay  lUhc  era  (iato  tnol- 
Roiiw^        io  gratamente  dal  Topolo  v  dito  operando  fi  vniuerfalmente  da  tutti ,  che  C 
interucntoddla  Conti  &  di  quelli  yche  per  U  negotif  loro  fono  neceffitati  A 
feguitarkinonpotefìe  apportare  altro.the  vtileiCommodità,  ^  honorealla 
Citfdf  &  d  fuot  Cittadini  >  &  era  andata  tanto  innanTj  queHa  credenX^a ,, 
•  che  l' gibbute  haueagtà  eletti  due  huomini  per  ciafcuna  porta ,  affinchè  fi 

prouedcjjeroj  Ci  per  li  Cardinali^  &  per  la  Cortese  ^tan7:^e  ^  ^Ca  perche 
ali*  abbate  era  fiato  detto  ^ch^  alcuni  Cittadini  $  'andauano  lamentando  ^per^ 
djt  haueano  mtefo,  le  cafe  loro  efjere  afìegnatc  per  alloggiamento  di  qual- 
che per  fonaggio  della  Corte,& inclufene'quartieri>cl)d  Cardinali  fi  confi-- 
gnauanOi  opero  che  i  Signori  Dieci  per  intendere  U  uoloniàdi  ciafcuno> 
chi^maffercun  configliQg<nerale>  nelq^uale  effendofifopraciò  lungamcn.- 
te  dtfccrfo^  fà  deliberato. ,  che  per  la  uenuta  du  Tapa  fi  p^meiejfero  le 
Stm'KS  y  &  (ifacefferQ  l'altre  prouifiom che  conueniuanoycontentandofi 
{>t:Oiiifione  Qgt^^no  ^  ch'egliveniffe ,  &  chela  Corte  fi  accomodaffem  quel  miglior 
perla  Corte  ^^Qdochefipotcfje.  Tortiti  iConfiglieridiTaU^^o>fù  da  Signori  refer- 

lapa  in  f^^iir^i^^f^iadeterminationedelCofìfig^^^^^^ 
i(?i;agia..      ^iicomdtnplaconalcunide  gli  huormni  eletti  à  far  fegnare  le  rafe 
per  li  Cardinali.  &  per  gli  altri  jeguac  ideila  Corte  ,  mail  Tapa  non  fo-^ 
Umentenonuenne  in  ?erugM  cjucSlo  ^nn<ì.  ma  ne  ance  uenm  mi ta/ia^^ 
EtfoggtongonoquenmohriScrittorh  che  del  Meje  di  Maggio  l  ^bba 
\  Signori     ^^r,  a'Si?nori  Vriori  li  Pw/a^^o  .  doue  habitauanoy& diede  loro  la  (  afa 
Rieri  di  Sapienza,  che  ?id  era  Hata  di  Scmonc  dtWMbate,  &  hoggi  e  pofje- 


quale altr^agion fi fofjl.  «  •  , 

^rionperchedi  tuUi  nonfe  ne  hà  memona  .  SeppoUnodi^Um^^^ 
^rmanni.Taoluccw  dell'acerbo  degli  .i  cerbi  niellino  di^io  eredo  de, 
Maglionh&  Ccppolo  di  SSemonello  deXQppolhGjounnnelladiBcrardo,& 
CeccbarellodiBeìtoluccio^  ^  , 

■  Leno  parimente £M.ateil  luogotenente juo  chefoleuahabi  ar  nelTa. 
1.770  del  Capitano..  &  gli  diede  la  caia  di  ^..Colino  dimoio ,  &  nei 
Vala'^T^oui  furono  incontanente  mcffi in  ordine  iXribunali.  Queìio  torre 
il  TtaU7:^:^o  a  Sìgnorh&  k  Cafe  d  priuati  Cntadmhchefccer^bbate^per: 
(if^comodaìe  &  tirarle  4 fine  i  difignifuoi> dte<ic  non piaioiauUcrùtione  nel-- 
Umentide  gli  i.uvminhlcqualicofeconl^ltrg ,  ihedifottofi  diranmju^ 
tono,  cagione ^chc  uxrfola.Me.deU'ànnQil  PQpvtaa^^^^    mira  ^^»^ 
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ììri  del  Tapa ,  gli  cacciò  d  mitatione  di  molti  altri  luoghi  fuddiù  aìU^  ^ nni  M* 
Chiefajtiori  della  Città.  ^'^^^  5  4 1 2. 

DeWifieJio  Mcfe  di  tSÌ€aggio  dueVròcuratori  del  Signor  VittafaCon^  Del  Signore 
ìediLorenaJ^potedel  Tapa  andarono  d  pigliare  ti  poJfeffodeUa  Ctttddi  1^75. 
{hmgi  Ài  Sarìianoydt  CaHel  della  Tiene  del  Viegaro,  di  Tantcale»  dt  Tac-    La  Città  di 
€Ìarjo.& dt  Canigltone  del  lago  con  tuttoH  Territorios  &  Fille  del  Chiugi  ^^^"g»  con 
per  vigore  d'vnaconcejffione  del  Vapa  fatta  àfiioTsUpote^dt  che  pigliarono  '^J^^L^^^^ 
grande  occaftone  gli  huomini  inquieti  per  far  nouitd,  perctoche  con  quella  ^.  p^^.^^^^^ 
fr mattone  di  tante  Terre^&  luoghiyVeniuad  riccuere  non  poco  danno  ia^  cócedutedal 
Citta  il  V€rugÌ4,ol(re  che  il  torle  il  frutto  del  Chiugi  in  ([ue  tempi ,  che  ha-  yy^^^  £v|c^^ 
nea  molti  anni  conferuato  d  valerfene  per  lafua  pouMà,fu  di  tanta  tritìi-  potè. 
tia  cagione, che  con  altre  difopra  dettey& con  quelle  chedtfottofi  diran- 
fio, s  accrebbe  grandemente  lira  del  popolo  contrai  Minifiri  del^Papa,  ^ 
particolarmente  contra l" Mbate^ìlquale  continuando  tuttauia  ne* (mi  pt- 
fieri  d'accrefcere  ^ìato  alla  [hiefa,  dicono>che  in  quegli  giorni  procurò  vii 
altra  volta  di  mettere' l  piede  in  Cortona  con  l'hauer  voluto  dare  il  veleno  à 
"Bortohmeode^Cafalhche n'era  Signore ^ma  no  ejfendogli  riufcito  il  difegnQ 
non  n\icq'uiilò  altro  che  biafinw>&nome di  cruddei&  afpro  Tiranno. 

fi  Legato  di  Bologna ,  ch'era  poco  auanti  venuto  d*^uignone,ò  perche 
<così  giu  ficafe  opportuno  alle  cofe  della  Chiefa^o  perdje  dai  Vapa  le  nefojje 
data  partuolar  commiffioticconcedette in  principio  delMefe  di  Gmgno  tdi 
TriiV^fecondo  alcuni  per  vn*anno,& fecondo  altri  per  due  d  Bernàbòy& 
d  càie2\T:o  Vtfconti^cbe  con  molta  inflanT^  gli  haueuano  domandato  la  pa 
•ccynclla  quale  dalla  banda  del  Papa  uiftt  inclufa  la  I{etna  di  Jiapolii^ma- 
dco  Duca  di  Sauoia,il Marchefr  di  Ferrara^&di  Monferrato  ,  &  fà  vni- 
ucrfabnente  creduto^  che  da  que^ìa  coft  importante  triegua ,  doucjfe  la  mi- 
feraf^  tràuagUata  Italia  confeguirne  quakhe  ripofo-  Ma  perche  igiudicij 
de  gli  huom  ini  fono  fallaci,  riufcì  intuito  il  cotrariù, pere  iochc  cfcndofifér 
la  Quiete  di  coloro  toltigli  flipendij  d  vngran  numero  difoldm.  che  fatto 
VinfcT^ne dcWvno>& delValtro  effcrcito  haueuano  militato ,  &  particolar- 
mente di  Oltramontani yGiouanni  t^guto  fatto  ft  di  loro  O.pOydeliberò ,  te- 
nie alcuni  voglwnoydiconfenfo  &  volere  del  Legato  diandafeverfoTofca' 
tja  y  Xhiàmaio  da  Trattft  ,  iquàli  mai  fodis fatti  delgouemo  de* Fiorentini» 
procurarono  con  l'aiuto  dèlia  Chìefa,&  di  lui  di  ritornare  in  tibertd  ;  Ma  i 
nocentini  di  ciò  aUedutoft  yfeppero  cofi  bene  ordinar  lacche  con  molti  dana- 
ri ne  fuhornarono  l'^gutOy&  molti  ne  caligarono  feueramente  in  ?rato\ 
ne  fi  fermarono  punto  in  quesìo,  ma  fatte  alcune  bandiere ,  &fcrittoui  in 
tutte  d  lettere  d'Oro  i\  nome  dcllalibertd ,  le  mandarono{ perche  ti  tutto 
dal  Legato  riconofc^ano)  porterie  compagnie  di  faldati  moHrando  alle 
Cit  ìd  déia  Chic  fa ,  àffn  chepiaceffe  loro  di  ritornare  ndla  loro  antica  li- 
bertà. Q^e^ia  opinione  pur  hora  detta  ini  orno  alla  cagione  de*fofpetti, 
che  nouéUamente  ne?rencipi  d: Italia  netti  erano,€  vniuerfalmente  apprù- 
mi  a  da  tutti  gli  Hifìvrici:  Magli  Scrittori  fiorentini ,  &  <lucfit  pochi  no- 

Ggg    4  ^ìri, 


Solleuatione 
de  Pi  a  re  fi  co 
tra  FioiccÌTii 
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1i4nni4clla  jìri ,  che  hanno  raccolto  le  cofc  di  que* tempii  vogliono  che  le  {Iraordinavie 
'tittd  54<?9  impofttioni,cheiMiriinridcl?apa  ,  (c!^  patticoUrmcnte  l*  pillate  y  haue- 
iOel  Signore  nano  impoho  per  tutte  le  Vrouincie  loro  y  folio  titolo  di  fnffidio  caritatiuo 
137^'        per  occafione  della  guerray&  per  potere  anco  pagare  tanti  corpi  di  guardie 
di  foldatiyche  in  ditmfc  Città ,  6'  luoghi  della  [hiefa  tencuaìw  fodero  ca- 


gione  che  i  Topolit  rìo^  vfi  à  ricevere  co  fi  importantigraue'z^eycorninciaf' 
Suffidio-  cari  j^^^.^  ^  p^nfare  di  torfl  dalgiucgo  della  feruitu  della  Chic  fa ,  più  per  difetto 
^tatiuo>&al-  d^*j^jii^j'/iyi^che  pmheloflarefotto  di  eflt  non  [offe  et landio  in  que  tempi 
tre  iBipo  1-  ^^y^^iQ     tutti  più  d'ogni  altra  feruitù  fopportabde;  E  ncFiorentinhiquali 
nelvero  furono  quelli  i  cheprinapahientemoffcrolc  menti  de  gli  akri  Vo" 
fQlicontrailVontefìceJunonfolamcnte  ilrifpettodellacofadiVratOyrt2a 
anco  perche  s  erano  aueduti  molti  anni  adietro  della  troppo  ingordigia^  & 
altere'^a  de  Fr  ance  fi  y  che  per  efferc  Rato  il  Vontificato  da  Clementi;  Se  • 
^0  infmoallhora  in  per  fona  degli  huomini  di  quel  "B^g^o ,  tutti  i  M  inì^ 
§lrhcbe  veniuano  in  queHe  parti  erano  di  quella  natione^  &  non  haucua- 
noad  altrovoltiipenfierifChealfottomettcrenuoui?opoli]y  &  Qttd  li- 
bere folto  lagiurifdittione  della  Cine  fa  ;  con  lo  feudo  dellaquale  effi  copri- 
uanoi  falli  loro  ,  &  gouernauano  tutte  Mintrate  fue  con  gran{!(fmiQ  di- 
fpicicercnonfolamente  de*  Topoli  retti  da  loro ,  mactiandiode  gli  altriy 
che  terneuano  di  non  efferCy  ò  con  inganni ,  ò  confory^afoggiogau  da  loro  % 
^^frà  tutti  temeuanopià  de  gli  altri  i  Fior  cntinhiquali  come  quelli  y  che 
per  mantenere  quellaH^publica  inlibntàyhaueua?io  durato  non  picciola 
fatica,  fìauanofempre  vigilanti ,  & proucdiitiypcrche  nonfoffe  loro  fur- 
imamente  tokay  &  benché  fi  trouajfcroin  gran  fofpitione  ,  &  per  loro 
diftfa  hauefìero  fatto  lega  con  Bernabò.co^  Lucchefi  y  con  Vifaniy  Sanefiy 
C^^retiniy  ojferuamrio  nondimeno  la  pace  y  &  la  Lega  col  Vapa  ;  Ma 
perche  fopraue  mie ,  che  quella  Città ,  come  l'altre,  hebbe  diqreUo  ^n- 
no  picciola  raccolta  di  grano  y  &  perciò  neceffitata  à  cercarne  d'dtroue  y 
richicfc  il  Legato  di  Bologna  della  tratta  per  alcune  fome  di  grano ,  lUhe 
egli  nonfolamcnte  negò ,  ma  auicimndofi  hog^imat  il nuouo  raccolto,  fo- 
la y  &vmca  fperan7^a  del  popolo  Fiorentino  y  cofi  dicono  gli  Scrittori 
ùioiy  che  diiià  banca  fentitola\graiic^:^a  della  farne  y  egli  mandole 
\enti  fue  in  quel  di  Fiorew^i ,  per  chiuder  leviey  &  torloro  ognifferm- 
za  del  futuro  raccolto  ,  alqualpenficrofe  la  Città  non  hauefie  con  pruden- 
te configlio  ouuiato  y  farebbe  B  ala  format  a  ferina  alcun  dnbiodnmicrc^ 
il  ^Jo2o  deUa feruitù  y  perciò  che  lUfìercito  era  fi  grande  ,  che  ella  non 
hanendo  in  ordine  le  gentidaopporgliefi ,  erano  per  perdere  tuttiligra^ 
niy  &k  biade  del  fiioTcmtono  ,  &  fent  ire  la  gran  grauCK^Tia  dell  ajr 
Pioiiifione  fc,Uo .  ^J^€a  intcfo  qmH.o  la  Città  à  qii^ìo  eminenèe  pencolo  poje  tono 
de  Fiorenci-  y^^^^cdio  non  con  armi ,  &foldati  >  ma  con  laprudenTa ,  &  col  giudicio 


m  all'emine  p^.^^iòche  tmuironomodod^  hherarft  da  quelle  genti  con  vagare <iCaf 
,e  '?J^'-^''ftanilorùCcnio  trenta  mila  Fiorini  ,  come  che  alcuni  habbiano  detto  di 

deloitato  io    f„„,.,       rn«./»«<y.'»  ,ir 

«a. 


tUf  1/  W  *#  fc/****     #f*»»4.*  *   .W»  ».rr     y  «v^...  

Tiicno &  fuori  delta  f^ei  an^a  dd  Legato ,  fumo  non  folaKentc  paca.- 
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i,nì^i  diuentiti  amici ,  non  fecero  loro  alcun  danno,  quefxa  fonìWii  didana-    Jinni  della 
ri  vuol  Leonardo  Aretino  yChe\foffe  pagata  da*  Fiorentini  ncllaguifa  ,che  Città  3409- 
di  preferite  hahhiam  detto, &nonneimodoy  che  dicono  gli  altri  fcnttori  Del  Signore 
per  roccafione  diTrato ,  pure  come  ft  fia  >  ò  per  l'vna  cagione,  ò  per  l'ai-  1^72» 
tra  >  chiara cofa  è  f  che  Fiorentini  auedutofi  de  la inclinatione\del Legato» 
rimediarono  a  danni  Loro  con  danarii^pofcia  meffe  in  punto  legenthcrea-  ^ 
rononuoui  ordini  di  MagiUratofotto  titolo  di  otto  di  Balia  >  ^«o  di  Balia 

commejju  la  cura ,  &  lanìrrìiniilratione  della  guerra],  &  perchéjffi  erano        ^  p^J! 
huomini  diligentii&  follvcUi  non  fi  fcopriuano  né  apertamenteine  con  bai-  ^^j^^^ 
danx^  nelle  cofe  ,  che  faceuano ,  ma  trattauano  di  fecreto ,  &  folleuauano  i 
Topoli  delle  Città  della  Chiefa  ,  ojferendo  a  tutti  i  loro  fauori],  qua- 
lunque volta  lafciataia  fermtù  ,  ji  di fpone fiero  a  voler  viuere  in  liber^ 
tà  y  ik  he  nella  maggi  or  parte  delle  terre  delTapa  bebbe\eifctto ,  &fu' 
bìto  ,  che  in  alcune  di  effe  fi  faceua  tumulto  >  le  genti\dc'  Fiorentini  cor  ^ 
reuanoin  aiuto  loro,  le  quali  cofe  intefcft  in  ^u'gnone  dal  Tapa 3 fura- 
no cagione ìch* egli  tutto  volto  contra  di  loro,non Solamente  fi  [deliberafj^c^ 
di  mandare  nuotie genti  in  Italia  a  danni  de*  Fiorentini ,  ma  gli  publicò  fo- 
pra  fcommuniche  ,  &  pene  molto  grani,     fpauentcuoli .  Et  vogliono  m.  Gngfief' 
qucfli  noUri  fcrittori  j  che  M.  Guglielmo  di  C^llolo  "Dottore  Tcrugi' moà\Cè\[QÌo 
ìjofofse  vno  de  principali  inUrumenti ,  chela  Lega  ,  frà  Bernabò  y&  Dottor  Petit- 
Fiorentini  con  gli  altri  collegati  fi  faceffe  y  &  ciò  (  credo  ia  )  per  lo 
fdegno  y  ch'egli  hauea  prefo  d' efiere  Rato  cesi  rigorofamente  confirma- 
to m  effìlio  da  Ministri  del  Tapa  y  fubito  >  cìfefsi  riprejero  il  gouerno 
dellaCittd  di  Terugia^  dopò  l'efsilio  di  tutti  i  I{afpanti  .  Tra  le  primc^ 
Città  ,  che  alla  Chiefa  fi  ribelhffcro  >  furono  {  fecondo  alcuni  de'  no- 
flri  fcrittori  )  Montefiafcone  ,  ^agnarea  ,  Orti  ,  Santo  Gemini  , 
Viterbo  ,  ilquale  fi  moffc  a  tumultuare  \pià  per  l'afjenT^a  del  Tontefi- 
ce  3  ch'era  molto  defiderato  ,  &  da  loro  y  &  da  tutti  i  Vopoli  d'Ita^ 
lia'y'er  per  le  Hraordinarie  graueT^T^e  ,  che  s^impcncuano  da  mminri 
firn  3  che  per  alcuna  inUigatione  de'  fiorentini],  fe  non  furono  ( cornea 
dal  Manente  fi  teflifica ) (limolati  da  Gio:  de  Prefetti  di  Vico,  che  iti 
fatiore  de'  Gatte/chi y      d'altri  loro  c on federati  vuole  y  che  vi  rientraf- 
fe  contra  la  ^nefa;  poco  dopò  queUe  fi  ribellarono  TSlarni  j  jlmeli^r 
Terni ,  Oruieto,  Todi,  Corneto  >  &  Tofcanella>benche  dal  Manente^ 
nonni  fi  pongaOrnietOy  ma  dagli  altri  m  è  pofto  ancl/egliy  ilmedcfimo^^^^i^^^^'^^ 
auuenne  poi  al  Monte  di  San  Martino  ^  ad  Ogcbbio ,  &  a  Spello ,  &  indi  a  ^^^^^^^^^  ^^^'^ 
non  molti  giorni  ad  Urbino,  la  doue  chiedati  i  Mindtri  delTapayUifà  thia-  ^ 
mate  dal  Topolo  il  (^onte  Antonio  duMontc feltro  >  che  nera  fiato  altro 
uolteStgnore .  Fà  la  medefimanouitàin  Cagli  t  m  Città  dt  CaUelLoi& 
in  molti  luoghi  ycir  Città  della  B^magna  y  &  delia  Marca  d'ancona  y  m 
Fermo  3  in  Safiof errato ,  &  in  Forlì  >  doue  rientrarono  i  figliuoli  diSmibaU 
do  Ordelàffio  >  in  Cefena  ,  in  FaenT^a  ,  &  ultimamente  in  Bologna^  * 
delia  quale  con  alcune  altre  (perche  fù  dell'anno  feguente  }  poco  di  fitto- 
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lAnni  delU  fi  dim,dimamera,tbe  poche  terre  refiarono  alla  Chic  fa ,  che  non  tmuU 
Citta  tupffer0t&  quelle  poche  y  che  almeno  ncfi  fi  fentìff ero  dentro  fofpicmid 

^Dd  Signore  nouità  ancorché  l'abbate  tJ^ommggiorei& gli  altri  C^imiirt  del  Ta^ 
1 3  75-        pa  per  renderft  più /scuri  haueff ero  meffo  dmifionii  &gare  nelle  terre  ho^ 
rei  porgendo  fauore  ad  vnafatttone»     bora  ali* attra»  perche  gli  fofìeropià 
fedeliy& dicono, che  in  alcune  di  effe  haueua  fauo  rito  la  parte  Ghibellina , 
della  quale  douea  ragioneuotmentc  hauere  maggior  fofpetto ,  <ir  difcaccia- 
ione  la  parte  Chelfa ,  per  guadagnar ft  gli  huomini  di  quella  fattione  per 
quellayia .  Horatornando  allecofedi  Perugia^P^bbatepcbe n'era  Gouer- 
natoreibauendo  hauuto  tertt^^a  della  Lega  fatta  tra  f^ifconti,  &  Fiorenti 
nii&  dubitandOiChe  qualche  (Cittadino  non  haueffeintelligen:^,  con  la  Le- 
gatordinò  per  vedere  s'alcuna  perfona  haueua  animo  di  tumultuare;  di  far 
correre  alla  fprouifla  dalle  fue genti  la  terrai  hauendo  già  deliberato  in  fc^ 
fìtffo  di  dare  il  confino  ad  alcuni  altri  (Cittadini, de'  quali  egli  hauea  fofpet- 
toy  onde  meffe  inpunto  delmefe di  Settembre  legenti,fatto  teuare il  romore 
per  la  Cittd/urono  per  fua  commìffìoneprefi(armati  così  com'erano  )  li  fot' 
tofcritti  Cittadiniyfotto  colore j  ch'efft  voleffero  turbar  lo  Uato  di  Santa  Chie 
fa  in  Verugia\li  prigioni  furono  quefii .  Vefruccto  di  tS^f.  Francefco  di^e- 
Cittadini  fat  rardmlofiìouanni di  BalduolOflSlJcolò  Cappella,     Jlndrea  fm  pepare  ; 
ti  prcndercc  'Berarducciodi  C^agliayfJ^f. Antonio  della  ScaleUa.Francefchino  de  "Bé 
p^adati in  cf-  ciuieniy&  Incoiò  di  ^olay^f.  àgnolo  di  ^yi^CFraricefco  Gilio  di  ^an 
nOyLodouico detto  Spaccalfjco  d'e^gnolino  di  CH.  Tifano  de"  Buontempi 
T^epote  del  f^efcouo  Qarfuccio  di  Francefchino,  Giouanntdi  M,  %/tndr€a,il 
cJiteccha^  Colino  di  Lippo  di  Hino ,  Giacomo  del  Difut/le ,  ^J^^aìtmo  di 
Francefco  di  tJ^i'arttnodi  Fico,&  Bartolomeo  dtl  'Beccuto,  li  quali  furono 
tutti  mandati  in  effilio,& confinati yalcuni  altri  ne  furono  ritenuti  in  prigio- 
ne,^ malamente  trattatiy&\alcuni,che  houerchhe  voluto  hauere  nelle  ma 
nife  ne  fugirono}&  foggi  ongono ,  che  l'abbate  per  dar  più  colore  al  fatto» 
diceuayche  in  qui  fio  trattato  vi  hauea  tenuto  le  mani  'Njcoh  d'^  ndruccio- 
lo  di  Arlottuccio,  Cannolo  di  Monuccio . &  Francefco  di  Vclfclo  de*  tJì  fi^ 
chilottiycb* erano  Uati  molti  mefi  fuorufciti»  ilche  non  fwfcì  vcroyan^ie- 
gii  il  tutto  fece  per  la  cagione  di  fopra  detta  de /fofpetto  de  Fiorentini,  & 
de-  collegati  della  libertd,& per  afficurarft  intieramente  delTopolo  y  all<Lj 
quécofa  con  ogni  Uudio  attendendo ydicono,  ch'egli  hauea  fatio  Unire  nel 
territorio  di  Verugia  tutte  le  genti  di  Giouanni  t^guto ,  //  qùaìe  àncàrche 
fitto  gli  Hipendij  della  Chièfa  fion  militaffey&  dal  Legato  di  Bohgfià  fi  fof 
fetoltOynondimeno,comequelloycbe  per  fofientamento  de  foldati  defide-^ 
rana  cofe  nuouCyVi  venne  volontieri ,  &  fu  trattenuto  dalV^  hbàte  per  li 
luoghi  circolanti  della  Città  per  dubbio,che  non  T^i  i*inHouaf[e  alcuna  cofa, 
^  fe  pure  vi  s*innouauayper  poterlo  hauerfubitoa  fuoibifx)gni\\Ft  perche 
t  dubijgliandauano  tuttauia  crefcen  do  intendendo  priììc  tpaWienteyche  bo- 
ra vnaterray&  bora  vn  altra  fi  ribellanà  dalla  Chic  fa  y      the  li  collegati 
della  libertà  vi  mandauanofnbitò genti  ffj  aiuto  loro ,  deliberò  d)fàré  ogni 
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sfoxopey  rittnere  almeno  la  (^  ittà  diTerugiahtfede ,  &  di  lafciar  inaine  t^mi  delle 
ad  arbitrio  di  fortuna^^  per  nfoluerfi  intieramente  deglìanimi  de  Teru-  Città.  547^« 
gm  prefe  partito  di  far  correre  vn  altra  volta  la  terra^iUhe  alli  T/,  di  De-  Del  Signore 
cernire  fu  rneffo  in  atto  feniliche  da  alcuno  (offe  detta  cofa  alcuna  in  con'-  1575» 
trariOyfolamente  diconoyche  nel  borgo  diporta  Santo  ^Angelo  fu  davn'huo 
mofologYi  dato  viua  il  Topolo,&  che  in  quel  tumulto  vi  reità  morto  il  Brn 
netto  da  Montenero .  £  ben  verojchepnue  Urano  a  Cittadini^  cljogni  dì 
fi  faccjfeicuare  ti  Vopolo  m  arme  per  far  mandare  nuoui  Cittadini  in  effiliOp 
Gomefio^lbernoT^yche  rifede  uà  nelpalaT^o  de^  Signori  ,  &  era  /opra  il 
gouerno  de  foldathche  erano  alla  guardia  dtUa  piax^^t  edutOi  che  no  iV- 
ra  cofa  alcuna  rmouatOi^  che'l  Topolo  era  *n  arme  j  mandò  Jubito  bandi  » 
che  og^^'vna  fi  difarmaff e  Ili  VopolOii^*  principalmente  quelli  di  porta  San* 
to  ^  ngclo,o  perche  fodero  flati  da'  collegati  corrottilo  fche  partfje  troppo 
graue  il  gouerno  de^Francefi^no  volfero  ubbidire  ima  tutta  ta  notte  {ietterei 
armati  per  quella  contrada  y&da  alcuno  vi  fu  alle  volta  gridato  >  viua  it 
Topolo,  &  furono  tolte  all'officiale  di     T affina  le  chiaui  dilla  porta  det 
carridore^cl/era  appunto  alla  Chiefa  di  fan  Tomafò  t  &  perche  s'era  into* 
natole  he  l'abbate  vola  metter  dentro  nella  Città  le  genti  dtlC^guto  >  & 
dar  loro  in  preda  laterra,nonJolamente  non  volfero  difarmarfi,  ma  la  mat^ 
tinafeguente,chefu  il  dì  di  Sant^^mbrogio/iHefoTopolodi  porta  San- 
to ^ngeloyfe  n'andà  alla  volta  della  Hpcca  di  S.  Matteo  >  ch'era  anch'elio^ 
dalle  genti  deW^bbate  guardata,&  la  ricuperò,&  prefo  animo  cor  fero  tut 
ti  aWaltra  della  Tenna^ &  l'hcbbera incontante  in  poter  loro .  Intefafi  que- 
Sìa  nouità per  l* altre  contrade  yOgnvnacorfe  alla  pi a7^,  &  mi  ripieni  dì  . 
molta allegreXji^y & pofpoHtgb  odijych' erano  trà  7iobtli,&  Topolarhcta-  Vn^one  ci  i. 
fcuna  generalmente  abbracciando  fi  Jì  venne  in  tantavnione^  concordia  y  Nob^Iij'^  ^^o» 
che\tutti  d'vn  vokre,    confenfo  deliberarono  d'vfcire ddg  ogo  della fer ut  polari. 
tu  de'Franceft  >  ancorché  alcunipochh  ò  perche  fofiero.co/ttenti  di  quello 
Siatoyò  perche  temejfer a  delle  for^e  dell'abbate  y  0  per  qualche  altro  lor 
particolare  tntereffeynonardiuano  d'accollar  fi  col'Popolo  >  ma  sìauano  co* 
fianti  all'ubbidienza  della  Chiefa,trà  quali  fà  pm  de  gli  altri  t^C^B^nieri 
di  Simone  deli: abbate  de' F{anieThtl  quale  perfofpetto  ch'egli  hauea( co- 
m.a  dicono)di  Oddo  di  M.BaglìonC  de*  Baglioni  fuo  nimico  ,  non  deftderaua 
nemutationediSiatOynecofenuouenellapatria.parendogliper  glifauoriy 
theadognhorada,  MmiHri  delVapagU  veniuano>d'elser  p  ù  ficuro  in 
quellaguifajchemaltYomoda'Mondjeuediéto  iltumultodel  ?opoloy  lacco^ 
flò  conte  genti  Jella  Chiefa^fegwtato  da  figliuoli  di  Mafcio  diM.Ciouannif 
da  Monaldo  di  ^gabitoM  I{u^tjco  Montemelwh  &  dal  Tnore  dcUeMec  » 
che;Sono  alcHìyjche  dmoaltra\cagionealla nou.tà^ma  a me.penhe no  l'hò 
giudicate.degneditantomotìiio  ^  non  èparuiodi  metterle  in  qucflo  luogo  » 
fola  ff  puà.rreiere>chedallecofe  difopradettei&  dal  troppo  afpro,&  rigo- 
rofo gouerno  de  Francefi  haueffe  origine  la  ribellione  della  [ittà^  procura- 
tA  anco  forfè  con  occaftom  leggieriycome  cffi  hanno  detto Fu,  in  jomma 
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l4nni  della  pocofpatÌQ  (li]tempo  combattiita,&  vinta  la  pialla ,  ir  il  Tòpolo  ricuperò  iftr 
Ciad  ilpalaZT:^)  de  SignoYÌ,& gli  altri  ddTodeUdy&  del  Capitana 

Del  Signore  niU  del  Duomo,&  con  tutte  letorriìin  cui  l'^hbateteneua  la  guardia  3  &  ^6 
^37  h  rnorirono  fecondo  alcuni{benche  da  altri  fi  dica  di  meno  )  intorno  a  XX. 

France fi, dalla  banda  de*  Perugini  ve  ne  morì  foto  i^no  da  Col  di  mcT^o .  E  joril 
ben  verOiChe  poco  dopòfà  vccifo  'Hicolò  di  Rettolo  del  Pelacane  di  ordine  jiijjii 
di  Tellmo  di  Cuce  ho  de  Baglioni  dal  Bone  io  dal  Tonte ,  &  dal  Ticchio  del  „o  ^ 

'Secca  de*  Ticchiy&  li  fu  anco  abbruciata  la  cafa,  &  furono  fatti  alcuni  al- 
tri  homicidijpiu  per  particolari  intereffì,  che  per  cagion  del  tumulto;Lifol 
dati  deW abbate 4tibito>che  videro  perduta  la  pialla ,  &  di  non  poter  di^ 
fendere  li  pala'^h&le  torri, ft^ritirarono per  lo  corridore  del  7)uomo  nella 
foYte7^i& con  effi  vi  andò  M.B^anieri  co'fuoìfeguach  &  fu  meffa^facco 
Ranieri  "coiai  tutta  la  robba^ir  caualU  degli  officiali  ych* erano  in  ogni  parte  della  Città , 
Clini  foldati  del  yefcouo  di  Bolognaych*  era  poco  auanti  venuto  inTerugia^tnandato  dal 
dcir Abbate   ^p^.p^ yiuedere i  conti  alV abbate  di  t  ^-fommaggiore  deWaminifìra- 
n  Fortezza .      froumcieydi  Come  fio  j&  di  tutti  gli  altri  Gentilhuomini,&  Trelati^  che  ^^^g^ 
y* erano .  Entrorono  nella  ForteT^  con  Gomefto ,  &  col  ^efcono  di  Bolo-  -^^^ 
gna.Mygo  della  "Koccia  parente  del  Tapa,M.rliaiM,T affino  dà  FiorenT^  tp* 
ci}  era  Capitano  degli  huominid*arme,M,lodoiiico  dalla  Marcay  ch'erajìa" 
to  Luogotenente  dell'abbate  in  Perugia /Berardo  da  Sala  Inglefe  Capitano-  ^^^^ 
de  foldathcheflauano  nella  forte^TiaM  Conte  BolgarodaMarfcianOy&  il 
Conte  Francefco  di  Santa  Fiore,  che  ambedue  erano  andrai  pochi  giorni  in- 
Nnmero  del-  nanrjìnTerugia  per  trattare  con  C  Mate  alcmu  cffariloro'j&  tutti  con-  . 
\c        chee.  uenganCychetràfantiapìediJjuomintd*armCy&cauallile?gierinQnerano  L 
rano  ncllafor  nieno  nella  Fovtei^^a  di  mille  cinquecento  huommi  da  combattere, r ine hiu-  n  ^ 

fi  coHoro  nella  Ciitadella  il  Popolo  fe  nandòfubito  con  grande  impeto  rerfo  '  ' 

laporta,&  vi  fà  d4tavnafpray&  crudel battaglia ,  ma peych*ella  erana-  - 
turalmentegagliarda,& munitadì  genti  y&  di  tutte  le  cofe  opportune  alla 
d'ifcfayfu  nano  ogni  sformo, che  vififece,ma  veduto  di  non  poterla  prende- 
re  per  forzai  deliberato  di  tencìia  di  continuomoldiata,  &  pertorrc^, 
che  non  pek^fkro  vfc  ire  a  far  danno  a*  [)ttadini,£ibbruciaronofnbito  i ponti  jl"* 
dt  legno  delle  porte  principali  ver  fola  piaXj^ay&  vi  fecero  vn  fenaglio(co  > 
sì  detto  da  gli  fcrif tori  noHriJdi pietre grojfe,  &  digrelli  dal  Duomo  infi- 
no  alle  cafe  de'  I{amerì,&  ruppero  il  corridore, che  partiua  dalla  FortevX^^  ^ 

andaua  alla  Biocca  di  Sant'Antonio  in  \porta  S  ole  ,  affinchè  gli  afediati 
non  potejfero  hauerfoccorfo  da  Ciouanni  i^guto,ch*era  alloggiato  con  l*ef  ^ 
fere  Ito  al  ponte  a  San  (jianni, opera  fecondo  alcuni  degli  huommi  di  portaJ    '  P 
Sant' Angelo,  &  ne  fù  con  grand iffìma  celerità  buttato  per  terra  intorno  a  F 
cinquanta bracciay& ti medefimofà  fatto  aWaltro,che andaua]dalDuorno 
alla  forte7^2\gli  afte  diati  ancorché  fi  vede  fiero  tagliati  i  corridori  y&  per^ 
ciò  qnafi  intieramente pr ini  d*ognifoccorfo,nondirnenò  fapcndo,  che  Gicuà. 
ni  i^guto  era  cosi  uicinOyfperauanoyQh*€gl i  dou effe  foc corrergli  in  ogni  mo 
dO}&  perciò  lo  teneuanoad  ogni  bora  foUecitato  ad  accoflarf;  con  lejuegen-  ^ 

ti 'itila. 
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•//'  alla  terrayma  cglhò  perche  gli  parejfe  troppo  difficile  il  farlo  yò  perche^   *Anni  delU 
iTeruginiy  che  di  già  mandati  gli  haueuano  con  molta  JoUecitudme ,  &  Citta  3412% 
con  danari  per guadagnarfeloyGualfreduccio  di  t^'f,  Giacomo  degli  Oddi,  Del  SigMOtC 
&  Giacomo  d'^gnolelloy&  a  pregar  lo^  che  non  volefie  in  così  opportuna^  ^375* 
neceffìtà  di  ricuperation  di  Hate ,  ó-  di  libertà  opporft  loro  con  le  [ne  genti, 
lo  rìtenrffero ,  non  fi  moffeegli  mai  dagli  aìloggiomenti ,  ilche  diede  gran-- 
diffimo  ardire  a'Perugini:i  quali  non  moki  giorni  dopò  la  nouità  fabricaro* 
no  vn  trabocco  (queno  era  vnìBrumento  vfato  molto  daglihmmini  di 
qiit'  tempi  per  offendere  da  lontano  i  nimici  co  fiffì  )  ilquale  fà  tanto  fpA-^ 
uenteuoley^ grandeychebuttauapietre dallapiai^a  alla  forte'^^a  di  ben 
mille  cinquecento  libre  di  pefoique^ìo  traboccoìperchefà  beUi[[ìmoy& fece 
vn  grandiffimo  danno  a  Francefì;  s'acqui  flò  nome  di  [acciapreti  ;  furono 
fatti  molti  ^rieti,Gattij^rilÌh& Manganelle y&  altri ìHrumenti  daper-^ 
atotere  ne*  muriy&  dagittarefafsi  nella fortex^y&  diconoyche  dituttc^ 
quefìe  machine  fu  inuentorey&  t^rchitetto  vn  Fiorentino  di  molto  bel- 
U  ingegno ,  &  efperienT^  in  quella  arte Mquale  era  venuto pochime fi  in- 
Kanxji  m  Terugia ,  chiamatoui  dall'abbate  per  prouederfi  di  quelli  fimiU 
tfì Yumenti  per feruitio  delia  forte'^ay&  per  auentura  in  quelgiornojc hel 
'Topoloft  leuò  inarme  y  egli  n'era  fuor  ii& nonpotèrientrauiyfubitOy  chc^ 
in  Terugia fuccef e  il  tumulto  ,  li  Fiorentini  *Sanefi  y&  Aretini  manda^ 
rono  cinquecento  lance  della  lega,& vn  buon  numero  di  fanti  y&  con  efsi  pj.^^^-^^j^j 
vennero  anco  gli  ^mbafiiadori  di  quelle  I{epublichey&  perche  molto  fi  c  0  ^^^^^  p^^.^^ 
fidaua  in  quelle  genih furono  meffe  per  guardia  della  pia':^ayaccioche  il  P 0-  gj^^j  ^^^^ 
polo  fen'^^a punto  intermettere  l'opera  co  più  follecitudine>&  diligeva  atte        la  for- 
deve  all*afiediodellafortei^3alla  quale  furono  datipiii  afialti,ma  vede  do  t.zza, 
ft  y  ch'ogni sfor'^o  era  uanojù  péfato  dileuar  lor%ognifperan\a  difoccorfo 
col  torteti  forte  da' noBrifcrittori  detto  Caffaro  di  Santo  ^ntonioJa  dona 
cffendofi  co  ogni  sfoy^o  andato  ydiedero  anco  a  quello  più  affaltiyma  non  pò- 
té  do  fi  nè  anco  iui  fare  alcun  frutto ,  deliberarono  (  abbrafciato  il  Tonte  del 
Cafiaró)di  fare  vn  forte  frà  quelloy& la  fornace.chev'erafopra  Santa  Ma- 
ria  dt  mote  Lucey<&  vi  mifero  vngrcjjo  numero  difoldati  dt' migliori ,  chC' 
hauefferoycosì  perche  qi  di  détro  fcjfero  di  cotinuo  molcHati ,  &  cobattuti 
da  quella  bada, come  pche  no  pot efiero  dall' ^guto  ò  da  altri,  hauere  in  ve* 
ru  modo  foccorfoyet  vi  fu  me  fio  per  Capitano  delprefidio  Berarduccip  d'^n 
drea di BerardelloÀi doue s'vfciua fpefio  a fcaramucciare  co  quelli  delCaJfa 
ro  di  Sant*^ntoniojnon  vi  effendo  più  di  tanto fpatio frà  l'vnOy&  t altro  ri 
paroych'ogni picciolo  iflrumento  da  lanciare  non  vi  arriuaf e  .  Fatte  quefio 
prowfionidaVeruginh&mejfo  in  pùto{tomchabbia  detto)  iltrabocco,&^ 
La  manganella^ch'anch'effa  graffe  pietre  tira^fu  cominciato  non  lungi  daU 
le  feiìe  detonatale  dil^S, a  tirare  molto  più  fpefio  »  chepert  adietro  fatto 
non  s'eraynella  fortcz^  y  il  trabocco  era  fiato  meffo  dman'^i  alla  porta  del, 
Vefcouato  ,  ^  la  manganella  nel  cor tiUe  di  San  Loren'^^o  >  &  tirauana 
nella  forteT^a  m  nonpicciolo  danno  di  quei  di  détro ,  che  adhoraad  horot 
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fifentmano  cader  mòrti  da  fajTi.dsi  vn  de  ^uaiìdkonOfChevi  mòri  il  (onte 
Francefcodi  Santa  Fior Cyrnenire  egUcon  Gomeftofe ne Haua  ia  cima  d^v^ 
natorre  roltaalla  pìaT^^benche  alcuni  hanno  detto  ,  che  non  da  [affi  del 
traboccoyma  daWty^bbate  fojfe  fatto  morircperche  ne  di  lui,  ne  degli  altri 
ItalianiiCh' erano  nella  f or te'^a/t  fidaf[ej& ciò  era  auenuto  >  perche  i  Te^ 
Yugini  per  metterli  in  fofpetto  d  Franceft  haueuano  molte  volte  dettole  he  fe 
gli  Italiani  hauefiero  vccifo  i  (Capitani  Francefti& dato  loro  la  forteT^^aycffi 
nonfolamentefenefirebbono  vfcitifalui,  ma  hauerebbbono  ancohauuto 
premvj  taliyche  fe  ne  farebbono  fatisfatti,per  le  quali  parole  più  d'vna  volta 
repltcatejintorno  alle  mura  della  Forte'2^  da'  PerugwiyVogltonojche  l'^b 
hate, fecondo  U  natura  d^  Franceft  ,  entrato  m  fofpetto  de  gC Italiani  faceffe 
itCónte  Francefcòjcome  il  principale  fra  tutti ,  d*vn  colpo  d*  acetta]  morire, 
^J^aameparepià  verifmile,  chefofje(come  habbiam  detto])  morto  da^ 
fàffi'yfii  poco  dopò  il fuo  corpo  canato  dtfortCT^ ,  &  con  molto  honore por- 
tato alla  Chiefa  di  Santo  ^goHinoy& imfepolto;fubitOtche  cominciò  la  nò 
aiti  in  Terugia  furono  rimeffili  Signori  Triori  nel  loro  palu7:7^0ydidop.<L^ 
erano  ^ìati  leuatigli  antecejìori  loro  dall'abbate,  quefìi  furono  fette ,  per- 
che nella  publicatione  di  effi  gli  altri  tre  furonoritrouati  effer  morti  ,  & 
l'abbate  per  darmancofpefe  alla  camera  ^poflolica  non  permife  ch'altri 
m  kogó  loro  fo f  ero  forrogatiy  per  porta  Santo  Angelo  fu  Tobaldo  dì  M. 
Baudinoyper  porta  fan  Saune  ^iatteo  di  Francefco  di  tS^Cattioio  di  D/o- 
taite>& Berardello  di  Giouanni  della  Corgna»  per  portali  or gne  ^ndrea^ 
diTietrodettoTaternoHrOjper  porta  San  Vutro  ^ndrucciolo  di  Vuccio 
da  Tj}nicale,&  per  porta  Sole  I{analdo  del  Bufa ,  &  tJHarco  di  Cecconc; 
m<i  il  Vopolo>rimeffi  qu  eftì  fette  in  Pala^JOy  voi/c ,  chcfijaceffero  gli  altri 
tre  (jcr  quelle  porte^cbem^ncauano, per  porta  Sato\^ngelo  fu  eletto  <sJ^f . 
Bartolomeo  di  M.Feicino  de  gli  Urmanni  Caualiere  per  porta  fM  Vietro 
Colino  di  Ccccholo  di  t^l^'.S  mone  credo  de*  Guidalotti ,  &  per  porta^or- 
qne  FrancefcodiTelluccio di  Lello  del  Ciotto',  fu  rimeffo  ancofnbito  il  Ca- 
pita del  Popoloydiom  la  Citta  n'eraft,itafcn7^t  que  pochi  annhche  i  d^  fi^ 
niHn  del  Tap^f  haueuano  gouernata.per  aWhora  vi  fu  rimcjfo M.Cio- 
mnni  di  M.l^icolò  da  Montepulciano  y  ma  pochi giorni\do  fon  venne  M, 
^.ticheledaVoltcrrayche  v'eraquando  la  Città  perde  lafualibertà  j  v'ifk 
melfovn  altro  vfficiale  da  fan  Uionigi  fotto  nome  di  difenfore>  ma  in  che  fi 
cnendcffe la fua autor itàynon  fen'èlafciato memoria^foìamentc hanno  del- 
toycbe  dopò  la  partita  dell' Mbate^cgli  andò  adhabitare  nella  forteX^i^. 

Era  và  venuto  al  fine  il  mefe  di  Decembre^quando  bibite  rcdcniùft 
priuo  d'ognifperan\a,che  Giouanni  ^guto  poteffc  dargli foccorfo ,  &  che 
da  Verugini  fi  faccuanotuttauiagrandifsimi  danniafuoi ,  fpauentato  par- 
ticolarmente U  mattina  del  fatale  per  alcune  botte,  che  ifafsi  del  trabocco 
haueuano  dato  nelle  cafe,doue  egli  habitaua,  cominciò  di  maniera  a  dubita- 
rejchc procurò,  che  Giouanni  c^gutoentraffem  pratica  di  ragionamento 
à'accordoytlqualemandatovnfuo  Cancclliero a  Signori  Tripn  nofìri ,  & 
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fofci.i  all' abbate, lo  conchtyè  finalmente  in  queHaguifa^  ^nni  deH^ 

ChetYailComunediVeYUgiay  &laChìefa  doueffceffentrieguc^ferfei  Città  5411. 
mefìi^che  l^MbattdttJHommagmedoHe(Je  rilafcìarela  forte's^acòh  Del  Signore 
tintele  Yobbe^he  v'^fano  dentra^a  Terugini ,    egli  con  tutu  gli  altri  fuoi  1^75. 
poteffero  andarfene,falue  le  perfine i&  lerobbe  loro,  &  che  innan^iichc^  Accordofat-i 
lafortc^  /i  reHìtuil^u^VerugiuiyVi  dmeffero  latrare  MJrenci  Signore     trà  T Abba 
di  Folig/io.elettopèr  U  banda  dell'abbate^ &  I{mieri^& Ciomnni  %JHar  Pcrugi- 
che  fi  del  monte  di  Santa  <L^aria,clettiper  li  Terugini  con  trecento  fantini 
(jualif afferò  tenuti  a  non  dare  lafortei^  al  Topoloper  infino  a  tanto ,  che 
i^bbAte  con  tutte  le  genti  fue  non  fi  fqj]e  ridotto  in  luogo  fieur0y&  in  que^ 
§ìa  guifa(concbiufo  l*ac  cor  do)  entrarono  gli  prenominati  Signori  nella  for~ 
teT^al'vltimodì  deWannorO!^  in  principia  dall'altro  C  abbate  fe  ne  parti 
ncìh^uifaiche  pur  bora  dirafsi^ 


lì  fine  deli  ibrQ  Ottauo^ 
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H  I  S  T  O  R  I  A 

DI  PERVGIA 

Parte  Prima ,  Libro  Nono. 

SOMMARIO. 
D 

Si  nana.che  i  Peru»iftl  lidipcrano  la  libertà;  madano  Ambafciatori  in'.di 
Scrfeoccorrenx°a  diuerfii  fannogucrra  con  molus  fcuopm^^^^ 
rnnoi,,re;oerdono,e  ricuperano  molti  liioghi;fono  interdetti  dal  Papa, 
npSS:^  (ono  tLaglia  ti  da'  fuorufati .  e  dalla  pefte  y^nno 
diuetfi  ttatuti  ;  fonocagione  d. molti  accomodaaient. ,  Papa  G,  go- 
rio  XI.  viene  in  Italia .  e  vi  muore  ;  e  creato  Papa  Vrbano  VI-  vi  e  a 
Pem-ia.e  pofcia  và  in  altre  Ci  ttài  Vincislao  fuccede  nell  Impcuo  a  Car 
loTv: Andrea  de'  Buontempi  primo  Card.  Perug.no .  Fiorenza  n  uta 
goue  no  .  DeSiuonfi  moki  tumulti  m  guerra  tra  Vcne- 

iam^  G  nou  fi;e  fi  efpongono  diuerfi  fuccdl,  ed  auucn.menti  cefi  di 
Prencipi,comediSignori,ediCittà.&altrecofe  notabili. 

Lprimo  dì  delMnno  <J\'CCCCLXXVI.  efiendofi 
conclufo  l'accordo  fra  l'Mhatedt  Mommaggto 
re  i&Tcrugini  ,&  fecondai  capitoli  entrati  di 
già  nella  foftc'ZTiaTrenciSignor  di  Foligno  ,  &' 
gli  due  fratelli  Marchefi  del  Monte  di  Santa  Mi 
ria.l'^yìbbate  hauendo  la  notte  innanzi  fatto  but 
tare  con  mottaprefle^^a  vn  ponte  di  legno  fa- 
pra  il  luogcdoue  il  corridore  era  Unto  da  Teru  • 
  gim  tagliatcmeffe  in  punta  tutte  le  gcntité"  fat- 
to fapere  aU'^guto ,  che s'acco^affe  alle  mura  della  Città  per  riccuerlo  ,fe 
n'vfcì  con  tutti  lifuoi  dalla  fortc^^Tia,  &  andò  neUa  1{occa  di  Sant  Jlnto- 
nio;& perche  vnagran  moltitudine  di  bafio  Topolo  era  com orfa  fuori  del- 
la Città  per  vederli  partire, egli  con  tutti  iprincipalt,chefeco  erano  manda- 
ti fuorai  caualli.&gliarneft  ,fenvfcì  pervnaporticellafecreta  ,  ©"  /o 
n'andò  vcrfo  fan  Ciorgio,la  douc  erano  già  venute  alcune  compagnie  di  ca- 
uallt  delMgutOtche con l'efkrcito  alloggiaua  allhoraat  Tonte Felcino  , & 
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Par  te  Prima,  Libro  Nono.         ri  4^ 

■hane:!  mandato  quelle  compagnie  non  lungi  dalla  Fiocca  di  Santo  Antonio,  ^mì  della 
ferchericeucfierol'^lbbate,e'lconduccj;erof  :uro  fuori  del  tmitomdi  Citta  3413. 
Vertma,maperche  l'abbate  era  tutto  carico  d'arme>  &  in  quctgiormfia-  ^el  Signore 
iteagrandemetitepioum,trÀlapaura,&l'arm.cheglifefauanocaJcòpiH  Ijyd. 

d'vna  volta  giù  per  que'  campi  talmente,che  con  molte  rifa  delTcpolo,& 
con  non  picciolo fuo  difaggio  caminando,f urono forcati gfiflejfifoldatidel- 
l'osato  di  prenderlo  fuUebraccia,&  di  condurlo  infinoalla  iìrada  di  San 
Ciorgio,et  lui  fù  mefjo  a  cauatto;rtia'l  Topolo  aueiutoft  della  paura  dell' 
hìte,&de'  finiiÌThcbe  gli  auenittano,armato  così  come  era  fi  mofie  cantra 
di  luh& l'altre  ?entifiie.(onlequalieraar,cDtSl€.I{anieride'I{a"'(rij  & 
con  molte grida,&  romoreglitoìfv  tintele fcmc,& cariaggi,  chehaueua- 
m>&c.-ccìandoli  tiittauia ,  alcuni  prendendone,  &  altrtvccidendonc^» 
li  perfegtiitò  infino  ai  Tenere ,  eon  n.olta  loro  ignominia ,  &  vergogna^  ; 
benché  alcuni  de  noHrt  fcrittori  hanno  dettd,che  il  popolo  non  contra  l'^b 
bate,maccntra^JKanieri,&glialtrifcguacifuoifimoueffe.r>ijfiacque 
eucUo  rnotiiio  del  Tcpolo  non  folamente  aCjiouanniK^guto ,  eh  era  fla- 
to ifìrumento  .  che  raccordali  conchiudefie ,&  peniòadiratofi  haueit^ 
inionraiunte  mandato  a  danni  del  contado  alcune  compagnie  di  canal- 
il    cb'ahbri'ciaffcro  ,  &  nanaffero  quanto  mcontrauano  ..ma  difpiac-  Genti  di  Gio 
.le  ecundió grandemente  a  tutti  i^ag.nrati,&  a  tutti  UhiioniCit-  Agu.o 
ìadini  ddla  Ottà  ,  perch'era  in  tutta  contrario  al  i  capitoli  del  accor-  ^J^^^ni  dc 
do  poco  alianti  fatto  ,  &  per  placare  in  quel  miglior  modo  .  che  potè-  ° 
vano  l-^guio  ,  gli  mandarono  fubito  ^mbafciadori  a  pregarlo ,  chc^ 
fe  bene  contra  ogni  dotiere  alcuni  lor  Vopolarihaueuano fatto  contra  l^ 
tYici'aconl'haiicreingiuratol'^bbate  ,6~toltoglilerobbe  y  egli  come 
huomodi  viudicio,& che  fapeuacon  quanta  difficulta  fi  polja  ritenerla  in 
confi  deraìa  moltitudine  della  plebe  ,  che  non  fi  metta  arubbare ,  quando 
le  occafioni  le  sapprefentano  ,  raglia  fcufare  i  ^^'Cagiiirati  ,  &  ca,u. 
efn  tutti  i  buoni,  &  migliori  Cittadini,  che  di  queUa  ingiuria  fatta  at^ 
l'Mbate  non  folamente  non  ne  erano  Uati  partecipi,  ma  r,e  haucuano 
fentitozrandiffimo  difpiacere  ,  afficurandolo  ,  che  quelli,  che  haueuano 
fatto  contro  alla  triegua  ,  altri  Siati  non  erano  ,  che  i  pm  vii,  ,  cj-  lt 
t'IbS  huomini  della  Città  ,  &  che  cffi  per  dargli  a  dmedere .  e  ,k  de- 
OderaLno  grandemente  di  offeruare  i  patti ,  faranno  cgni  opera  .  per. 
che  tutte  le  robbe  tolte  aW  abbate  ,  fi  rcmtinfcano  ,  &  per  far  0  certo , 
che  coCt  folle  ,  mandarana  incontanente  bandi  per  la  Città ,  chefottopena 
delia  vita  qualunque  hauejie  cofxalcuna  dell' ^bbate,o  d  akuno  di  que - 
il  ch'erano  vfciti  jeco  di  FarteTja ,  doiuffe  fuhito  reHituirla.  &  in  pache 
bòre  ne  fù  a  Mag^Hraii  confi gnata  la  maggior  parte,  &  fu  rimanda^ 
a  7n  campo,&  l'^g'"o  placatofi ,  f,  p^nì  dal  territorio  di  'Perugia,^  fe 
n'andò  ad  ^lcer>,&'ndiaC.Mda.pofciaaFoligno  f^^^^^^ 
l,ino,menandofecol-Ubbatc,ùeuieranoifuo,ioldatH^^^^^^^ 
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Città  541?. 
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/Abbate  M5- 
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«o  Caldina  ie 


Parole  degli 
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in  Fiorenza, 
de  in  Milano 
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rata  libertà 
dc'Pcrugiui. 


1 1  f  o  Dell' Hiftona  di  Perugia 

ciolafom  ma  di  danan^che  fi  doìieuano  loro  per  lepaghe^  &  perche  Oaleoì 
te  Malate/la  Signor  di  Kimnìo  promffe  loro  frd  certo  tempo  di  fodisfarlUo 
lafciarono  in  ^rimmo;& fono  alcuni yche  hanno  dettOyche  l'abbate,  men- 
tre era  in  queJio  viaggioybauea  hauuto  nt4ouajche'L  Tapa  i'hauea fatto  Car 
dtnalejmaperòauantiiChe  haaeffc  mtitk  della  ribellione  de'  Veruginii  ^ 
fu  giudicato  vniuerfalmente  da  tutti ,  che  fe  il  Tapa  haucjje  hauuto  notitia 
del  fatto  fegufto  in  Terugia ,  &  dei  mali  portamenti  fuoi  nella  Città  ^  .& 
TroHìnciay  non  t hauer ebbe  per  autnturapromoffo  a  quella  cofi  ej] empia- 
te dignità  tane  orche  fe  in  particolare  non  glie  ne  fu  dato  auifo  da  Terugmi, 
I'hauea  almeno  hauuto  ingenerale  da  M,  c^lejjandro  dell* ^ niella,  &  da 
^J^.DonatoTarbadori^Ambafciadori  Fiorentini,!  quali  l'anno  mnan':^ 
maxidati  dalla  loro  I{epublicai^  condottimpublico  Concrsìoro  m  ^Auigno 
nCjdifferoefpreJfamentealTapa ,  ficomenell'Ottaiio libro  ddCHiHone  di 
Leonardo  Aretino  fi  legge»  che  tutti  i  mali ,  che  commetteuano  per  le  Città 
d'ltalia,non  nafceuanoda  altro,  che  da  gli  wiqui  portamenti  de  Mimfiri 
fuot.percioche  il  fondamento  dello  flato ,  &  Dominio  loro  noìì  era  posìo  m 
altrove  he  nella  Violen':^»& tirannia,conla  quale  fi  foglion  tenere  joggioga 
ti  i  feruii  O'  non  li  fudditi. 

Ma  li  Marche ft  del  monte ,  &  M.  Trend  Signor  di  Foligno ych^ram  dì 
già  hclla  fortcT;;^^ ^ancorché  ragioncuolmente  haueffero potu'o  ricufare  di 
dayneil  pofjefjo  a  Tcrugini  perla  inofieruàm;a  de*  capitoli  fatti  con  i'^b- 
bateyreflituirono  nondimeno  ti  dì  feguenie  la  ForteT^  a*  MagiHrati  con 
tutte  le  robbeyche  v*erano,Jjaucndo  hauuto  riguardo ^  che  quanto  era  fegui- 
to,non  era  §ìato  nè  di  volere  de'  Magifìrati^nè d'alcuno  huomo  diconto,ma 
della  più  vii  feccia  della  plebe .  Furono  in  quella  iftefja  fera  fatte  grand  if- 
fime  allegre'j^ejair  fuochi  per  la  Città  »  mofhando  ciafcunoper  la  ricupera- 
ta libertà  qutl  contento  difuoray  che  fi  fentiua  di  dentro ,  &  dicono  ,  c/;c^ 
poco  dopò  ne  furono  anco  fatte  pnblica?ncnie  in  Fiorenza,  ^  in  Milano .  Ft 
il  giorno  feguente  fu  cominciato  a  leuare  lerobbe»  ch'erano  nella  fortcr^ 
7a  ,  &  oltre  al  grano ,  &  altre  cofe ,  che  v*  erano  da  mangiare  f mono  por- 
tate  nell*^rmariacommune  6^0,  bale^ìre graffe  y  i^o^caffctti-  di  verrete 
ioni(fiami  lecito  d^vfar  le  proprie  parole  loro)  ìS.fpmgarde,^  .manganelle 
picciole,&  ^oo.verrettonigroffi/^  &poco  dopò  fu  cominciato  afe  arie  arc^ 
la  torre  del  Caffaro  di  Santo  $yfntonio,&  fà  appaltata  la  fortexT^ydffinche 
tutta  fi  fcaricafeyla  quale  non  fu  poi  fcaricata  intieramente,  ma  le  furono 
ben  leuati  tutti  li  corridori ytutti  t  pontiyle  foffe ,  &  le  mura;  e^r  le  cafc  da^ 
habitare  furono  in  buòna  parte  lafciate  in  piedi  »  ma  però  dt  maniera,  che 
non  poteuanopiù  ftr une  per  luogo  forte.  Et  la  campana  dell'ho)  elogio  del- 
la forter^afà  pofta  su  la  torre  del palaT^ij  de  Signori  con  l altre  ;  tutte  le 
Yobbeyclj  erano  dentro  fuori  deU'vfo  del  mangiare^furono  vendute,&  le  ca- 
fcjche  l'abbate  hauea  già  comprate  ,  così  nel  borgo  di  Sant'^^ntonìo 
per  li  foldatì  fuoi^come  alcune  altre  non  lungi  da  fan  Tomafo  per  lojìudio  per 
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Parte  Prirna5Libro  Nono.         1 1  f  i 

chi  he  in  qHtWifì  tfio  anno  egli  hauea  zoluto,  che  i  dottori  andajfero  a  Itg-  jìnnì  delU^ 
gerejn  quel 

hor9oMtte  furono  da'  Maginrati  vendute  per  le  Cntày&  mtf  Otta  ^41?- 
//  //  danari  in  commune.  Li  Signori  Triori  dcf  ò  le  predette  co[e,volendo  al  Vel  Signore 
l'altre  occorreriT^e  della  Città  prouedcre^  ordinarono  y  che  alli  i  4.  del  rncfe  i^j6.  • 
di  Gennaro.fi  faceffevn  co^figlio  Gcncralty:  dopò  CtQerfi  viatOychenonfi  Rifolutsom 
potcjjlyiconofccre  alcun  delitto  fatto  m  quei  giorni, fu  deliberato,  volendo  ^'f^^^^^;^^ 
YifarenuoueborfedegiicffitijpubUi,&nonijT^^^^^  di  rifarleaU  ^f^'^^^^^^ 

lho,ayC  I/era  verfo  la  fine  del  rr:efe,'&  doucuano  entrare  i  nuoui  a  Calende      ^^.^  ^ 
diFcbraYO.cl)ogniportafaceiielafuaadunan\ay&  inquvUaciafcunatkg  ^^^^^^ 
geffc  ti  e  Ciuadmi^affinche  efji  doueff  ero  eleggere  a  voce  viua  gli  due  Trio- 
ri  \icll  ?  fua  porta .  Furono  fatte  tutte  CadHnan7^y&  c  lafcioia  s\lc[f  ?  lifuoi 
tre  huormnhma  non  fi  truoua  quali  elfi  fofferoyfuorhche  ddla  porta  difanto 
'^elo.che  furono  Seppolino  di  M.  liigo  degli  ^ rmanniy  Vaolnccio  da  Sai 
ue^tro  &  Filippo  di  bellino  di  Gtontolo  de'  Pelimi^  &  hauendo  ancoghal- 
tfi  elettori  dell'altre  porte  eletti  li  fi.oidue  priori.nonmtjarà  graueperque 
ila  volta  d'annouerarli  tuttiyper  ordine  ^intendendo  per  Cauuenire  dinomt 
myjola^^iente  il  primo  dell'arte  della  mercantia  ,  detto  modernamente  ca^  ^ 
fodUf.do;  queHi  furono  per  porui  Borgne  M^^Hofrio  diM.  ^ìiàrea  cre- 
do de'  7^artg!aniy& douanni  di  Vado  di  'Dinolo;per porta  San  Fictro  Ba- 
^ImtellodiCigliotcode'f^ibij  &  Ciouanni  di  Lello,  per  porta  Sole  Boy- 
^aruccio  di  'Hicolò  di  Tont  de'  }{ani€ri,&  Stefano  di  Ventura;  perjwrta^ 
Santo' Angelo  Ceccho  di  Mattiolo,  &  Stnfo  di  "Buona  hora,per  porta  fan  S  a 
ne  Gtìomiay&  Gio:dt  Vetrucciolo  della  c  impana,  altrimentc dato  Giouan- 
ni  deli' ^gncìa,& furono  pvMicati  per  gli  duemeft  feguenti.Febraro  , 
Ma}:(o;& fog'^iongono.che  furono  rimtffe  in  ordine  tutte  le  compagnie  dei 
le  por  e  della  (Utd^&fl  prouederono  per  fare  vna  bella  feHa  il  dì  di  Santo 
Ht'rcuùmo.encndo^iatituttigliamJuheUChie^^^ 
Xadan'^are.&feneggiar£,perche(tomediconogUfcrutQrinoììr^^ 
iiri  del  Papa  haneuano  tolto  loro  ogni  d.lctto. 

Furono  mandati  in  quegli iH e ffi giorni  M.  ^icolo  di  MJMlode  Baglio^ 
ni ,  ^  molino  di  Ccaholo  di  Siniba  dn,&  Gnalfreduccio  di     Giacomo  de  Amb.  Perngi 
oUOddipeY^lmbaf^iadoriaFmen^apertrattareconghottodellM     nia  gli  olia 
(nelle  cui  mani  era  tutto  ilgouerno  di  quella  Città)  U  modo  y  che  fi  haueua  a  della  Balia. 
tenere  intorno  alla  Lega,nel(a  quale  volcuano  anco  entrare  iTerngini ,  & 
fù  deliberato  y  cho  doue[fero  tenere  dugento  lance  pagate  de'  loro  danari , 
eìr  perche  non  shauerebbono  potuto  mettere  in  punto  m  vna  voltai  furono 
li  collegati  contenti ,  che  ellhora  fe  ne  .o  nduceffero  cento ,  &  mdi  aa  otto 
me  fi  ctnquanta,& l'altre  a  ri4:hicna  de'  Fiorentini ,  non  però  prima  d'otto 
dtrimefi.Tornatigli^mb4iadoriaTerugi.i,  vene  vennero  pocodopò 
due  de*  Fiorentini  con  animo  di  fennaruifi  qualche  giorno, &  pnncipdmcn 
te  VI  vennero  per  riceuere  nella  Lt  ^a  le  terre  circoììanti  >  the  tuttala  fi  an 
àanmQ  togliendo  dall' vhbidmxa  dtl  Tapa,    qualunque  al  >iperfona  vL 

llhh    1  voltfse 
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\  I  DeirHifton'adi  Perugia 

.  lAmi  della  volefecntrare.  LrciqMeHalcga  (comediJopYAMbtaradetto) mtavot-^ 
^ittd  ^41^.  taadannidel'Tontcjiccftrlùfd(gno,che  s'erage-fìrr^^^^^  coiìtra 
Del  Signore  di  lui  per  CtnfokuT^e ,     estorftorUy  che  bauLnnno  fatto  a  Vofdi  i  MiniUri 
^31 6^         ft^oi  y  cb*erano  frati  fCYÌopìu  Franccft  1  oltrache  i  Fiorentini  vi  haueuano 
particolarmente fdcgnopc-r  foccaftone  di  fopn:  detta  del  Cardinal  di  Santo 
^dìigelo^quando  egli  banca  non folaméte  vu  tMoloro  la  tratta  de* grati i  del 
territorio  di  Tologna,ma  hniciia  ancacercato  d'occupar  loro  con  le  genti,  di 
Ciouanni  Egitto  lo  Uat0y& perche  in  qucfie  parti  sperano  molte  Città>& 
terre  alla  (^biefa  nbellatCii  Fiorentini  haueuano  mandato  ^mbafcuidorì  in 
Teriigia  per  concluder  con  tutte  la  lrga„  a"  quali  ^mb.ifctadori  fiiro:io  per 
alloggiamento confignate da" tJ^fagi^ìratile cafe del  ^efcono ^ ndiea di^ 
Buontempi ,  ch'eyano(come  da  fcrittorinofìnfi  è  detto )  nel  mexjo  della 
piaZj^a^fuYono  fatte  per  ale  imi  giorni  continui  i& innan':^ii&  dopàlafolcn' 
nitddi  Sant'  HerculanOfmoltc  btlley&  allegre  fesìei&  dicono  parli  mede- 
AHe^rezzce  fimi  fcrittori  noHrhcbe  non  folamente  le  compagnie  delle  porte  folitc  a  fe- 
fefte  fatte  in  HeggiareMllarotio publicamenteper le piax;z^imaetiandiOi&  dmoitc^f 
Perugia.       ^  di  giorno  li  Signori  Vriori,& Camerlenghi ,  T)ottori,  &  ^aualieriiCoii 
tutti i  lsighiliì&  Topolariycosì  giouani,come  becchi  ypercbe  ciaf  ww  defi-^ 
derauadimoHraredi  fuoriqueU'allegreX^aycbeperla  ricuperata  libertà 
fi fintiua  di  dentro',& furono  augumentate  l*ullegre^^e,perche  di  quei  me- 
de fimi  giorni  sUnt  e  je,  che  Fabriano  Lamandola  yMacerata,  Monte  ddl*0!- 
Se  Uic^hi  ri-  mo,&  alcune  altre  terre  della  tJUarca  s'erano  ribellate  dalla  Chieja  ,  6^ 
belUte''dalia  che  ì{idolfo  Marrani      fratelli  Signori  di  Camerino  fe  n'erano  in  fi  gnor 
i^hkù^        ti  di  molte  y  ilchea  ^erugini^che  temeuano  della  grande:^i  del  Tapa^  r 
era  mfi  nitamente  grato  ^&  de  fi  deramno ,  che  kfuefor'^e  talmente  s*tn- 
deboliflero  yche  non  potefje  dar  loro  moleflia  alcuna /opra /a  nouellamentc 
riprefa  libertà,^  ccrebbe  anco  grandemente  C  allegre-^a.  negli  animi  dd 
Tertr/ini  la  nouelU  ,  chel'iHeffo  giorno  di  Sant  Herculanofù  loropor- 
tata  della  Città  di  y^fcoli  nella  ^C'arca,  la  qual  fu  rcIMìacome l'al-^ 
tre  bautua  tumultuato  ,  &  che  Icuato  il  Topolo  m  arme  ,  hauea  gri- 
dato libertà  >&  che  Gomefio  Ulborno^T^Oyche  n'era  Signore  ys'era  con 
non  picciola  diificultà  falnato  nella  forte7:j^a  3  doue  fu  poi  dal  Topolo 
con  molta  ^ìretteT^a  tenuto  alcuni  me  fi  afjediato  y  ma  finalmente  ha- 
uendo  fatto  ogni  sfor'^o  per  mettcrui  genti  dentro  ,  che  dalla  I^eim 
Ciouanna  gli  erano  ìiate  date  >  &  tenute  m  vn  Camello,  molti  mefi  a 
fua  innanT^  ,  &  meffe  poi  in  rotta  non  lungi  dalla  Otta  da  gliA- 
fcolaniy&  egli ,  che  con  loro  tra,  a  gran  fatica  faluatoji  >  fìv  foryto 
colr^iezjio  degli ^mbafciadori  dilla  l\einayche  procarauanoper  effoluie 
con  gli  ^mbafciadori  Fiorentini>Verugini>& Fermani.cbe  per  gii  Afcola- 
9ii  trattavano, di  dar  loro  rerfo  la  finedclfanno  lafortC7J^a»^Moy& 
due  altre  Cartella  y  che  teneua  joito  di  quel  territorio .  Gli  jlfcolatn 
(rihamita  la  [ortcTxa  ,  &  k  C^fiellaXfi  contentarono  di  lajciare  andar. 
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Parte  Prima,  Libro  Nono.  ^^^^  ,  .  ^ .,. 

f^lui  la  moglie .  &hl,mli  di  Gomefto  (perche  per  C  accordo  fatte,  haueajt  jLmi 
ài  già  rinunciato  ad  o^ni  ragione .  che  vi  haneuano  )  ma  d  prefidio,  che^  Otta  341,.. 
v'era .  fà  lafciato  a  difcretione  del  Topolo,  ma  però  con  pat  u.chefì  douef  Del  Signora 
fé  dare  alla  I[ema  di  Napoli  per  h uomini  mortt,a  quali gluJfcolani  diede-  i  j  7  0. 
rof acuità  di  poter  canare  tutte  le  robbe  loro;  &  da  alcuni  fi  e  detto  ,cbegu 
Mcolamft  diedero  allboraaTerugmi,&  che  per  molti  anni  netterò  fotto 
U gouernoloro.  ^a quanto fofie grata quenanbellme  d'AjcoliaT  -  ^™'^P^? 
nmni,fenepuòdaquenofareargomento,chenonfolamnte  furonotam^^.^^^^^ 

JvntHofiffime  fesle  di  balli  publici ,  difuochi.mafuancodiordmede  de  l'eru- 
MaviHrati  permcfio  a  tutte  le  donne. che  in  quelle  allegre^^e  pote^ero  por  -  gini. 
tare  Cini  forte  di  9Ìoie,& di  vefimenti  proinbiti  dagli  fìami,&  ne  furo- 
no fatte  piMchc  praccljioni  a  'DtO:  di  tutu  gli  ordini  di  B^eligwfi  ycontuttt  t 
t^m^iflratiyCr  officiali  della  Cinà;ma  l' effer folto  ilDornimo  de  ?erugi 
vi,nonfù  praYiayChe  del  mefe  di  -Houcmbrcnelqudc  fu  fatto  l  accordocon 
Comefio,&s'hchbelal\gccapergli^fcolani.        ^  ^ 

Et  m  quello  inelfo  tempo ,  che  venne  il  primo  auifo  della  rmolutmCJ 
a-  ^rcohfucceljeanconouitàin  CannaratorraddlTmbrm&allboradi  Canara-tibe! 
o,.  ..•>  del  ÌDucto  di  Spoleto,  percioche  il  Popolo pi  cfe  l'armi,ando  lata. 

fl(  f.  ■  '  i^To.o-  un  non  ntronandoiti  Oiorgetto  'Borgognone ,  che  nera  Sj- 
Korcacjùi  haueua  hauuto  quella  terra  dal  Tapa  per  molte  paghe,chc^ 
doaeuano  dalla  Chiefi)cacciaronofuori  li  ^fininrt  firn,  &  gridan- 
do Ibn-tà  riprcfero  il goitcrno  della  terracolfauored'alcunc genti,  cheda 
Virvv-afnrono  loro  mandate .  Et  perche  fecondagli  ordini  della  Lega.che 
col  nme  della  libertà  era  coperta,mn  poteua  veruna  terra  fottoporji  aliai 
tra.ma  tutte  doueuano  a  popolare  Hatogoucrnarfì,  ancorché  a  CannaraM 
fero  mandategentidaTerugim.nonperciò  II  diede  loro  per  allbora  la  ter- 
ra Jna  benfe  le  diede  non  molto  tempo  dopò  infume  con  la  \occa  contrada, 
&  con  Cualdo-.Si  fece  anco  neldneffo  tempo  tumulto  in  ^fcefi,  doue  furo- 
no tono  mandate  daTerugini  le  loro  genti  con  alcun,  Cittadini  di  conto; 
ma  ili  Mccfani.che  non  erano  in  tutto bcndifposl,(ancorche  bauefjero  cac 
crai  MinMddTapa)non  voljeroperò  riccuerh  nellaCitta ,  moHrando 
di  non  hauerne  bifogno,non  ifcaricarono  leforte^^e.che  vi  hauei,ano  &  no 
vollero  tor  via  l'armi  dcllaChitfa,che  baueuanoperlemurade  paLiTj^ilo 

rodi  Z^^^^^ 

ZiacontuttoaòinTerugia  ne  furono  f.tteallegreX^KepM^^^^ 
reniti  tre  Jis^ntij, che  vn  dietro  all' altro  porto  nuoiia  a  ^^tLagntrati  del- 

ribellione  diqiulla  Città.  , 

Era  di  ■"là  p.ijfata  la  metà  del  mefe  di  Marxo  ,  &erci  necefimoper 
compimento  del  gouerno  delia  Città  di  'Perugn  dì  rifare  m  ogni  ma, 
donuoi'e  borfede^li  oihciipublici,percbe(oltre ch'era  di  voler  diciaf  u- 
no  che puellefaifc perle manide  MiniUridelVapa  nanheucueropiuliio- 
J'qli  ilùbdhches'eranoCcomc  habbiam  detto)vmth&  pacificati  co  1  0- 
ìolnri  yvokuano  anch'effi  godere  i  beneficij  piélici,  efkvdone  nati  pev 
r  ■    '  Hhh    i  iaiie- 


I  I  ^4  Dcll'Hiflorla  di  Periigià 

lAnnìt^elU  C  adietro  molti  anni  cfLlufiy&trattandofi  dclmodo>ihe  vibaucmma  coti' 
Città  541  ^.  corrercr  fi)  nel  con  fi  \;  Lo  delVopolo  deliberato^  ch'cfsiincgììiMagdhato 
^cl  Signore  de'  Signori  Vriori  vi  doneficro  hauere  il  quarto  ,  et  perciò  fù  decrctatOycht 
1376.         il  numero  de'  Signori  foj]  e  di  dodiciydcue  prima  era  di  dicci ,  (jr-  che  fcnipre 
Cófiglio  del  ri  fo}]erotrenobilh&  noueVopokrii& perche  Cordine  delie  jforteconfcr 
Popolo,&:  de  u/fjcfu  dichiaratOìChedelh  i  l.Triorij  diecine foj] ero fcr/jpre  ducpcrpor 
liberationi  in  taccigli  altri  diiCyckc  erano  fopra.il  numero  delle  cinque  porte, fofjlro  in  zn 
e  o  fatte.      MagiftratG  di  d!:e,&  in  vno  altro  d'altre  due  poi  tevr.a  dopò  l'altra  fucccf- 
finamente  alternando 'y&  che  otto'Prioriin  concordhi  poteljero  deliberare 
quanto  occorreuajdoue  pert'adutro  ercino  f€tte;& m  qi^cl  mede/imo  coafi^ 
gito  fu  deliberatOiChequei  Vrwriych*  erano  atlhora  in  officio,' doucffero  eUg 
gere  quattro  Cittadiriiper  porta  per  rifare  le  borfcy  dette  da  no^ìrl  il  S.<yc'o> 
fer  cinque  anni,il  che  fu  fatto  il  dì  feguentCy  &  per  porta  Santo  Angelo  fu 
tono  Vaoluccio  di  l<{inOì^gnolcUo  di  Gh. rardoyiuca  de'  Cacigli,*&  Fran^ 
cefco  di  M.OrlandojdeW  altre  porte  non  ve  n' è  memoria  .  Fu  etiandioin 
quel  con  figlio  ordinato  iche  i  fuorufciti],  poco  auanti  la  riprefa  libertà  sfatti 
dair abbate  di  Mommaggiore  poteffero  fen^a  in  alcuna  pena''ritornarey& 
che  i  delitti  comrnefft  nel  tempo  della  nouità  non  fi  riconofceffero  \&che  le 
caufe  ciuiluò  delle  primevo  de  Ile  feconde  in^ìan'^^iò  d^appcllationefo  di  qua 
lunque altra  condaione  fifoJferOìche  pendeuano  dman':QaMiwJìri  del  Ta 
pa, tutte  fi  dontfjero  incominciare  dinanzi  al  Capitano  del  popoloy  &  che  in 
effe  fecondo  la  forma  degli  Uatutifi  proredcfjeyi  quali  (  perche  da'  Miniftri 
del'Papa  v'era  ^ìato  aggiut0i&'  minuito)doue(]ero  riucderfi,&per  huomi 
ni  da  elegger  fi  da'  S  ignoriTnoriaccomod.tr fi  ad  vfo  della  Qttà  ,  il  che  fi 
può  crederCychef offe  fatto  »ma  noi  non  n'habbiamo  altramente  ritrcuata 
memoria  • 

/  Fiorentini  intantOyCome  principali    ut  ori  di  tutti  gli  accidenti  t  ch'era 
no  auuenutialle  terre  del  Papa  hauendo  fatto grandiffma  inHan'^^aBolO' 
gnefiyche  vfciti  dalla  feruità  della  Cine  fa  vohffero  entrare  in  Lega  con  gli 
altriy& promefìoloroich  e  qualunque  volta  haueffero  voluto  farlo  ^efsiha" 
ucrcbbono  cùn  molta  prefieTj:^  mandato  U  loro  genti  perdifenderlii  opcra^ 
Tono  finalmente  tanto^che  Bologne  fi  delhiìcfjo  rnefe  di  Mar^p^prefa  occa^ 
fìone^cheCiouanni^guto.cheveraallhoraconmoltifuotlngkfi ,  circo/ 
LegatOiallaguardia^era  ito  per  ricuperare  CranaruoloCafltllo  di  FaenT^» 
che  s*era  di  quei  giorni  ribellato ,  deliberarono  anch' ef$i  di  mutar  conditto- 
ne,&J{ato,& corfi  al  Vala7^o,& cacciatone  li  miniHri  delT.ipa\gridd 
rono  libertà yilche  intefofi  dal  LegatOyVogliono  queHi  noHri  fcrittori ,  ch'c- 
13olo<>na   ri-  -2^^  ^^^^^     incontanente  le  chiaui  dtUafortezJ^a  al  Popolo,& ch'egli  fi  def 
bcIiaTalT  dal-  fi  toHoa  rubarelecafe  del  Cardinale, di  tutta  la  fua  famigliai  <2^^  degli  altri 
Ja  Chicfi  tot  forenieriyche  v'erano. Si  prefegrandifiimaallegrcT^a  inVerugta  della  no- 
iia  in  libcrià.  nità  di  Bologna  to-r  per  quanto  dicono,nè  furono  fatte  di  nuouo  gran  fe^ìe» 
ihe  particolarmente  tutte  le  compagnie  delle  porte  in  fi  emeconit  Vmri,& 
(amcrlt  r.ghi  ballarono  perle  fiaTi^cet  dialla  ribellione  di  Cranaruolo  occh 
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pato  d  i  ^ftorgio  Manfredi  Signor  di  F^en^a.ne  aucnne  che  l-^giao.vedu 
io  di  no»  potere  ncuperarìo  pergU  mift.cÌH  vi  hauenano  mandato  i  Fiore- 
ti-,i,&Tiolognefi,adiraloconira  Uentmì.pcrcbegU  vtdde  tutti  voltttnfa 
uor  diMlorgio,entrato  m  Faen^aja  diedeafaahoa' foldati.  &  fpar.om 
■vn  mar  difangue  la  vendè(come  m  tutte  l'Htftorieft  narra)di  conjer.jo  del 
per XX.miU fi orim d'oro  anicoiò,&  Mbertoda  Ene;percheeUa^ 
m'n  vcmjje  in  mano  di  Bernabò, d  quale  per  poter  fi  meglio  fidare  dell  ^ga 
to.phdiedepermoglie  Donnina fuafiì^liuota  naturale. 

H'Papa.cheh^ue^hatiuto  ragguaglio  di  tanti  romori auuenuti  m  Ita- 
lia,6-  pariicolarmcite  nelle  terre  dello  nutofuo,per  rimediare  più  .che  pa- 
tena adanni  della  Cb:efi  ddik  rò  di  mandere  in  Italia  il  Cardinal  di  Ceben 
n  uda  nonri,&  da  alcuni  altri  fcritton  ancora  detto  di  Gineiira  coniami- 
hca'i  -Mi  'Brettoni(come  ,che  altri  dicano  con  dicce  mila ,  &  altri  con  rninor 
nuu.ern  )  ilqnale Jhuitato  con  v  olta  celerità  dafoldati  ,fe  ne  venne fm^ 
punto  fermarli  nel  %logneP,6-  m  mcjjo  m  ordine  l' cScrcito;  fi  mifeaU  afje 
d'odeHa  Città  fenra  dare  alcun  danno  al  contado,  an'^^i  vietando  ajoldati, 
c  >  non  andafferpurs  preda  ndcfi  pensò  con  quella  piaceuoky^i  di  guada 
f       ohawmt  da' JìMnefì^mnongti  riufccndo  punto  il  dif^po  ,  conju- 
fr^bivnx  h  Stat,  in  dar  no  m  quello  affedio  .  perciochc  oltre  vn  buon  nume- 
rodi  loldati,Jy  erano  nella  Città  ,  i  Fiorentini  VI  baueuano  mandato  con  le 
loro  t'-nti  Ridolfo  rarrani  Signor  di  Camerino  Capitan  Generale  della  Le- 
^ad  ionde  auuicmandofi  boggi  mai  il  Verno,  il  Legato  fi  ritiro  per  ijuernar 
(i;iCefena,r:rvolendoHimctterdcntromoltopiufoldathcheallacapacha 
del' 'terra  ron  parca  comcnirfi.tiCefenati  dubitando  di  non  diiienire  pre- 
da'.  &  rapina  di  quei  Barbari  (  poicbe  furono  entrati  tutti  fecondo  lo- 
furone di  alcuni )  dicefi  ,cbe  non  potendo  l  infolenr^elorofopportare.pre. 
(c  t  irmi ,  ne  rccidefjero  feicento ,  &  tinti  gli  altri  cacciajfero  fuori  deda 
anà.nodimeno  a  me  pare  pm  verijimik  r  opinione  di  colomcbe  vogliono. 
cIk  non  ventraffero  tutti, & che  q„elli,che  ^  entrarono,fc.p^o,per  la  detta 
cavane  da  ù  fenati  crudelmente  tagliati  apc77^;e  cacciati  fuori  dellaUt- 
U    II  Cardinal  Legato  era  alloggia  io  nelpalaj^^o,  che  l  Cardinale  Fgidio 
.  f.no  in  forma  di  forteXjii,che  fi  cbumun  la  Murata,  ilqualedefi^ 
Z.jLandemente  divemlicarfi  della  morte  de  fuoi  nrcttom .  effcndo 
.aLneddlaforle73ia(&mciònonfonoconcor^ 
[.nivooliono.chepattegS'afì^conCefenat,.^ 

ci-  ^^-quefia  oppimone  è  d  Bwndo.il  SabdUcq  ,  6-  d  Tlatina)  rponefjc 
,uUa  Città  U  (uni  'B,etton,,p-  cbiamajre  Ciouanni  ^guto,ih  era  in  Faeu^t 
con  i\iuan7odi  quelle  ^entu& d'altre  Oltramontane ,  che  comecnal>oiate 
Zr  vcndU^yftMe  ver  U  parta  di  f^pradeilaiortc^  (  bcncoe  non  fu 
d,  muiio^ma  dcli'annvMuenic):n  Ccfem,non  vi  .ajciajuam^^uaft  biic- 

ZbbJon  VI  lajciarono  né  anco  intatte  le  d^nnc,  che  vitrouarono  atte  a  fi- 
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:  I  /  (S*  DeirHiftonadi  Perugia 

%^nni  della  tiare  le  loro  mquey& federate  voglie .  InVtriighicjJcndoft  da\t^»l,igì^ 
Città  ^41^.  §lrati  intefa  la  tiouita  di  Ccjèna  y  ^  la  morie  di  t^nti  innocenti  fanciidlt  > 
ìDel  Signore  &  vecchi  3  non  più  atti  a  foHenere  i  pefì  della  gutrrah  de' quali  al- 
^376,         cuni  hanno  detto  tffere  fiati  due  mila  ,  altn  trcy  6"  aim  quattro,  ve- 
Ceff na  fac-  nutofi  in  defiderio  della  fallite  di  queWanime  ,  ef^  fntofi  prima  farc^ 
cheggiara  co  puhlicibandijche  tu  qticllamcdefima  fera  tutte  le  campane  delle  Chiefc^ 
gran  mortali     ^ono  fi  fona fj  ero  ,  &  chela  niattin-.i  jc^jisute  fi  celcbrafjlro  da  tnt- 
//  ;  facerdoti  i  Dmm  Officij  j      le  f^l'ieffc  de*  morti  in  quella  iiìef- 
fa  giiifa  >  che  fi  fml  fare  il  giorno  dopò  Ognifanti  ,  dedicato  partico- 
tarme rìte  dalla  Santa  Chteju  in  ccvirnemoratione  di  tutti  i  morti  ;  ma  il 
Topolo  di  Forlì  ,  che  meglio  in  qne^tà  infelice  fortuna  della  ]{cma^ 
gna  j  che  li  Faentini  9  &  Ctfenati  fi  gonernò  >  (libito  ,  che  vide  anm- 
cinarfi  per  quelle  contrade  le  genti  de'  Fiorentini ,  aperte  le  port<L^  > 
chiamò  per  fuo  difcnfore ,  (£r  Signore  Sinibaldo  Ordcllaffi  ,      fratelli  1 
the  con  l'aiuto  de  Fiorentini  tennero  quella  (^ittà  >  &  non  hehbcper  allho*  ■ 
ra  altro  fini^ro .  Et  foggiongono  queHi  nostri  Jcntrori ,  che  il  [ardinal  di 
^ineura  jòdi  Gebenna  diede  alcuni  me  fi  dopò  per  fupplimcnto  delle  paghe 
a*  fuoi  Brettoniia Città  d'Ofino nella cJ^i'f arca  ;  i quali  efìendom  entrati 
dentro ,  trattarono  cosi  iniquamente  gli  hv.o  mwi  di  quella  terra  >  percioche 
non  folamentela  robba  »  ma  tolfero  anco  loro  Chonore  delle  donne, c he  furo^ 
no  qua  fi  tutte  sforiate  a  partirfene  per  non  vedere  gli  fi  ratij      gli  ebbro* 
brìu  (^he  V:  fi  faceuanOy  il  che  auuenne  ctiandio  a  ByettinorOy  a  BagnacauaU 
lOi&  a  Faen^a^ch' erano  {late  anch' effe  date  dal  medefimo  Cardinale  per  le 
paghe  a  Ciouanni  v^gttto  (papuano  ddla  Cbiefay  &  tutti  qucflinofìrijcr it- 
tori  a  penna  affermano  >ch  ci  Cardinal  fopradetto  inganna ff e  folto  buone  jpe 
vanumi (^efenatij  i  quali fe  non  baueffero  hauutolaficurt%;7iadalui  ^fanb- 
bono  flati  foccorfi  da  gli  Ordelaffi  Signori  di  Forlì ,  che  voljero  mandar  lo- 
ro trecento  caualliì&  due  mdafanthma  cffigli  ricufarono, perche  fi  credet- 
tero efìerfìcuri  per  lepromefìe  del  Legato ,  il  quale  è  da  loro  di  molta  ini- 
quità  3  &  crudeltà  taffato.  t^yta  io  ancorché  quegli  noflri  fcrittori  , 
<he  in  quei  tempi  rmcuano  ,  affermino  quanto  di  foprahabbiam  detto, 
non  hòperò  voluto  (Affermarlo  per  l'autorità  degli  altri  fcrittori,  che  delle 
'Nuoix)  trar-  del  Legato  non  hanno  detto  cofa  alcuna  J  ma  in  Bologna  none- 

taro  inBoIo-  yano  le  cofe  molto  ficure , percioche  molte  famiglie  l<{obìh  y  &  ancoT^opO" 
im^IafotrTa  i^'^riyCh'erano?nalfat. sfatte  della  ricuperata  libertà,  &  delTopolo  ,  per- 
iebJela?^^^  ^  che  effihaueuano  qua/i  tnmafio  ilgouerno  di  quella  Città ,  trattarono  pcco 
dopò  di  ritornarla  fatto  la  gnmfdiltione  della  Chi  e  farina  fccprendofi  d  trat- 
tato ,  molti  di  loro  né  furono  prefi  ,  &amcltifù  tagliata  la  tefla  ;  & 
qiteslinofìrifcrittori  >  che  hanno  anch' effi  tocco  di  questo  trattato  y  hanno 
ietto,  che  oltre  i  pìigioni ,  che  in  tutto  furono  ottOitrà  quali  fu  vno  chia- 
mato Borgne  di  tJd'C,  Catalano  da  Sala  3  a  CUI  fu  poi  tagliatala  teHa  yCO" 
me  anco  ad  vn  tJ^f.  Girolamo  ;  &  d^'C*^iatleo  Dottori  )  furono  moltu 
'  Qbefi 
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che  fi  aj] aitarono  dalla  Citta  per  faiiva-,  li  ^UniHri  del  Vapa ,  ancorché    jlmi  della 
fi  r edejj ero  m molti  traiiaglt,  nonperciò  renarono  difareogm  opera  per  tttà  34l  ^ 
tileuarfi  de  danni  y  che  haueuano  in  tanti  luoghi  patito  ,  &  quantunque  Del  Signore 
ti  trattato  di 'Bologna  non  Mfe  loro  riiffctto  ,  tentarono  nondimeno  col  1576. 
me7,Xodt'FigìiH0ÌidiVietYO  Saccone  y  di  mutare  (iato  >  &  gouerno  in  Tumulti  in 
^re'/:<^o  xlf  era  anch' egli  allhcraìn  Lega  con  Fiorentini, &  per  quesiaca  Arezzo.. 
gione  tutta  la  fperaìiT^a  de^oUegati  era  poHa  ne'mmtct  del  popolo  Fioren- 
tmo,<Ù^  non  mancauano  loro,& li  Brettonh& gl'Jnglefi ,  che  de  fiero  ogni 
aiutoyperchelapraticajì  conducete  à  buon  fine  ,  ma  il  trattato  fu  [coperà 
tox'r  'f^'oUi  de  congiurati  ne  furono  preft,&  alcuni  morti  >  &  à  quelli  di 
pai  te  ChìbcUinay  come  tefìifica  Leonardo  ^retmoyfuronc  tolte  l'armh  con 
gli  honori  della  I{cpublica ,  &  centra  li  Figliuoli  del  Saccone  fà  con  molto 
rigore  prefa  la  guerra.  Stfcopcrfe  anco  rn  trattato  in  Cortona vno  al- 
tro in  Camiaraybenche  di^ueno  fìi  vnmerfalmentecredutOyche  non  liMi- 
mflrt  del  ?apa  ,  ma  Trenci  Signor  di  Foligno  ne  fofieftato  l'autore,  D/<e 
altane  fuYonofcopcrt  un  que' giorni  yV  no  inCittà  di  (^aHello,  &  l'altro  in 
tJP'idontoney  trattatiycome  diconoydagli  Agenti  del  Legato  ^fn  Città  di  Ca- 
jicllo  fironopreft  alcuni  Cittadini, &fà  volgata  opinione  fra  glii^omi- 
rìiychein  quel  trattato  vi  haucfie  inttlUgenT^a  non  folomente  il  Vefcouc 
di  quella  Cittàych'era  Tcrugino(benche  10  non  poffo  per  negligenza  de  ne-  • 
Hn  Scrittori  affermare  di  qual  famiglia  fi  f offe  jfc  per  auentura  nonfofìc^ 
ancora  in  vita  quello  deGualterotti  >  di  cui  difopraft  diffe  )  ma  anco  Fi- 
lippo di  Oddo  ,  &Oddod'^ngeli4CCiodiftJ^UacomOy  ilFratcUo,  & 
Francefco  diMaJfiio  degli  Oddiy  iquali  tutti  furono  pr  e  fi  in  Perugia ,  & 
tofcialafciatty  perche  il  dcliitoyf e  colpa  alcuna  VI  haueuanoy  fà  taffiato 
iJdanari,  &  da  Terugim  fù  mandato  d  Città  di  Cartello  Marto-  ^^'^"^ 
lohieo  degh^rmanm  C  anali  ere  con  vn  buon  numero  di  Caualliy  "^^^^^^^^^^^^^^ 
Fantiper  reprimere  queltumulto ,  ma  quello  che  ne  fegmffe  qui  non  fi  ^3^^^,^  p^-^.e- 
legge  \  Soggiongono  parimente  y  che  m  quello  di  ^tontone  vi  haueua  ^oaiOuiaU 
IntelligenTji  ^LOddo  da  tJ^fontone  ?adre  credo  10 ,  del  gran  Braccio     ^  ^  panti  à 
della  nobiliffma  famiglia  deFortebìaca  ,  di  cui  à  molti  luoghi fuoi fi  Città  diCa^ 
dirà  •  ftcUo.^ 

Fu  anco  nouità  in  Spello  del  Ducato  di  Spoleto  y  &  bora  dellVmbria^ 
per  lamorte  di  due  di  quellaTerrayche  poco  lungi  daUe  Mura  daalcumal^  Tunnilro  in 
tri  SptUani  furono  occifiy& perche  v'erano  le  fattionh  &  da  ciafcuna  deUe  ^  ' 
bande  vi  erano  concorfi  molti ,  fù  fubitc  per  la  Terra  corfo  all'armi,  parte 
del  popolo  gndaua  viua  ilTopolo>& parte  il  Commun  diTerugia  5  vi  era 
aUhoraperTodenàymelJouida'cJPCàgncrati  ^eruginhCuglidmo  di  Vie- 
trode*BHong::gliclmhilqualehauendo  hovrnai fornito  ilfuo  Scme^ire^ìa- 
m  afpettando  Giacomo  di  Ficauoto.che  depò  lui  andar  vi  doucua.&  per- 
che Guglielmo  diede  fièno  auifo  del  tumulto  in  Terugta  j  6^  da  Signori  vi. 
fu  con  diligenT^  mandato  vn  buon  numero  di  Canalli  >     Fanti,  fà  anca 
IO  brene  quietato  ti  tumulto^ 


^^imi  della 

I>€Ì  Signore 

111  do  di  xM. 
Filippo  della 
Corgna  Ca- 
po de  Sjgnn- 
i:. 

5.  Ventura 
ccn  la  iTìorre 
dVJaini  ami 
ci  fnoi  occu- 
|)a  Sigillo. 


1 1  fS         Dell'Hifloria  di  Perugia 

Del  Mefe  £.Ago(lo  c [fendo  Capo  de  Signori  Vriori  M.Filippo  della  Cor 
gna^^r  Sventura  da  StgilLvy  hauendo  alcuni  fuoi  nimiciin  quella  Terra  » 
andò  di  notte  con  looj'anti  .parte  del  Territorio  d'^fcefhiér-  parte  del  ùu 
caio  di  Spole tOfCon  alcuni  'Banditi  Verugmi  d  quella  uolta,     iui  entrato  » 

corfc  alle  cafe  de*nimici  ne  ama'}^  con  vna  Donna ,  &  due  Fanciulli 
fette,& poi  fi  ritenne  per  [e  il  Cajìello  .  Fu  publicamente  giudicato  che  S. 
Ventura  hauejfe  il  tuttooperato  col  confenfo  della  Città  d'^fceft  ,  laquale 
hauendo  Ciò  pr e fentito  y  mandò  fub ito  fuoi  ^mbufc latori  d  TeruginiM 
ifcujarfenejèr  col  mc^o  &  di  Gì^felloy& di  S.Nicolò  di  Cola  ^rrìbafcia^ 
dorinoftri,fà  reHittuto  alcuni  giorni  dopò  il  pojfeffo  di  quel  CaHelloa  Te^ 
ruginhche  ne  pagarono  d  ^.Ventura  ^  J  o,¥iorinh&  egli  infìeme  con  gli 
^mbafciatorife  n*vfc: [aluo3&  andoffene  ad  ^fceft.ma  quelli  y  eh* evano 
andati  [eco  in  Sigillo  ^appena  vfciti  della  Terra  jfurono  da  Vaejani  ajf aliti , 
C^r andati  lor  dietro gh  rinchiufero  tn  (jiommiciyrna perche  viddero  di  non 
poter  fi  difendere,deliberarono  di  vfcirfene  cornbsittendo ,  dato  fi  come 
difp  erati  nei  nimici>ne  uccifero  alcuniibenche  di  loro  ancora  ne  furono  rnor 
tiym^  vedendofi  in  minor  numero>& di  non  potere  rcfi^ìerc  alle  lorofor- 
^e,ft  mifero  infugay<:^la  maggior  parte  fe  ne  fahih ,  ne  furono  intorno  à 
yenti  fatti  prigioni ,  de  quali  dodici  ne  furono  nel  Territcrio  di  Sigdlo  ad 
una  cerqua  appicatij  &  due  al  Piufiello, 

In  quei  medeftmi  giorni  i  Perugini  tP-ntarono  dlmpadroniifi  di  Fa- 
briano,che  per  Gentile  Marrani  Signor  di  Camerino  fi  te!iciia,& era  ce  ntra 
la  Lega^<.j^  contra  Ridolfo  [Capitano  Generale  de'FiorentinijC^  della  Lega, 
fao  F  rateilo,  ;ir  non  foUmente  quefii  due  fratelli  er.vio  co  fi  diuifiywa  anco 
gli  altri  di  quella  famiglia  ,  pcrcioche  parte  di  loro  fcguitaua  l'armi  della 
€hu  fa,&  parte  quelle  della  lega, fu  giudicato,  che  come  fauij ,  &  pru- 
denti il  tutto  congiudicio  facefiero  per  poterfi  in  ogni  enento  dagl*impe* 
tuofh&  finiHrifcogli  della  Fortuna  difendere,^  ricadere  in  piede. 

(Cipriano  fiancute  da  Oruieto  uuolcyche  di  quell'anno  alcuni  Fuorufciti 
di  Verugiade  R  jfpantiy:^  de  Buglioni and^ffero  con  Monaldo  di  Gionanni 
di  Vcntda  S,Q:ifcianCy&con  la  pai  te  Beffata  d'0>u:eto,& che  era  efule  di 
quella  Cit^^  d  dannidi  Cittonacontra  li  Conte  Ugolino  della  Corbaraych^aU 
Ihora  rcggeua  m  Oruiet0y& era  principale  della  F  attiene  Male  orina  fegua 
ce  della  Chiefa^laquale  fecondo  il  preallegato  ^utore^bauea  ritenuto  infe- 
dCf^  obcdien^a  OruietOyche  in  quella  co  fi  gran  ribellione  di  Terre  di  San- 
ta Chicfa  non  fera  ribellato,ancorchc  da  Fiorétini^C^  da  altri  Topoli  del- 
la Lega  della  libertd  uifoffero  flati  mandati  Oratorhaffì.'ichegl'inducfffe' 
Yoàfar  pacca  rimettere  la  parte  beffata  nella  Cittdy& ad  entrare  in  lega 
con  effo  loro;  Ma  il  Conte  Pigolino  con  li  Monaldefl  hi  del  Cuffie  non  accon- 
fentirono  di  torfi  dalla  devotione  della  Chi  cfi;  Ma  tintigli  altri  ^Autori  uo 
glionOii  he  ancogli  Oruetani  fi  leuaff  ero  dall^obedieJj'^  del  pa,  ma  ò  che 
fi  ribclla/Jero,ò  noUibaUard  per  hora  di  dire  fecondo  ilucltr  di  Im  t  che  lì 
B  ffnti  aOruictOiChe  fono  li  "J^i'onaldefchi  dellì  CcruaraiCon  noflri  fuoru 
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Parte  Prima,  Libro  Nono.  iifS> 

fathvedtitodi  non  potere  entrare  m  Cittoua  occifo  d  Lmgotenerìte  del  Co-  ^nm  deB» 
teygoii-ioMdaffcYo  a  danni  dt  Monteleonc,&  di  Mot  egabbione  >  che  era-  Città  M 1 
no  dal  indetto  Conte  foffeduteiMa  queHi  nofiri  Scrittori  non  fanno  memo  Del  Sigmrt 
ria  alcuna  eh  e  di  Verugiafofiero  fiiornfciti,&  chcs*andaj]e  à  dcnm  di  CU-  x^-jó. 
tona;  Et  non  pare  ne  anco  vcrif:mile[che  vifojfcro  I{afpanti ,  &  Baglioni 
infiemeyche  non  correnano  vr,a  medeftma  loaivuhan'^i  etano  di  contraria 
diuerjafattioneypure  perche  il  Manente  nelTer^p  libro  della  prima  par 
te  delie fnehifione  ìihà  lafctato  di  ciò  memoria,  habbiam  voluto  notarlo 

ancc'rììor.  .. 

7{aryafi  da'qiieni  nofiri  Scrittori.che  del fJ^Ccfe  dt  'Kouembre  jotto  il 
Tnorato  di  Francefco  di  Salciuolo  per  famiglia  nobile  mclìo  tra  il  numero 
dtS  gnori,&  ^ndrucciolodi  ^gofìmo  diporta  S.^lngcloyì  Conti  di  Mi 
^Im^c  n  entrarono  in  pcjjtffodi  Cnutdla  detta  deXontutenuta  aUbora  da^ 
^MJ^ioi-.ar.ni  de  Coppali ,  ilqtiale perche  hauea  hauutogià  per  Moglie  vna 
Donna  di  quella  faungliayche  vi  haueua  ragwnfopra,(ffendo  Dottore  >CC' 

CYU&  di  contorni  quei  pochi  anni ,  che  i  Minori  del  Vapa  haueuano  Gioiianni  de 
<^ouernato  mVerngia-.moflrate  loro  le  f.eragionijwica  operato  tanto.che  ^oppo^^ 
%c  lo  hcueuano  mcjjo  in  pojfeffo'Jma  tgu.che  in  quel  tempo  ji  ritrouaua  Ca  P|  _  ^  ^^^^^^ 
pit^mo  del  Topolo  dclU  Città  di\Fiorcnxa.vdno  ilfucc€f[o.& lanomta  fai-  ^  .[-^^  ^.  ^^^^ 
tadavarentijiìOtinCiuitella.andatofcnecon  molta  celerità  a  Veruguuope 
rò  con  ?rkriy€  co\i  CamcrknghhappnJJo  de' quali  era  allhora  pictta,&  am 
pia  facilità  m  tutte  le  cofe,chcfifac(Jj'elimprefa  cantra  a  Conti,  ma  innm- 
Ti  Pirite  loro  di  mandarui  ^rnb^ciaton  perche  oprafìero^che  a  M.  Olona- 
nifi  resìituifse  CitmlU,&  chefe  effi  vi  prctcndcuann  ragioncmoiìrarido- 
Icalli  loroofficialiyfi  farebbe  loro  fatta  compitamente  giuHitia,  mach  al- 
mmente'rifoluendoft, erano  per  batter  di  corto  le  lor  genti  fopraulji  che  no 
fi  conofce'uano  atti  à  poter  ritenere  per  forTia  quel  luogo,rifpojero  ch  erano 
apparecchiati  à  rimetterfì  ne' Signori  Triori,& cheli  cotentarcbbono.che 
fì  vedeffe seffi  vi  haueuano ragione,o  nò.ilche accettato  da  SigMU.Ju  ca- 
gione che  fi  difmetteffe  di  rnandarm  l'effercitoMàper  quanto  ft  pmgmdt- 
care  da  qneUo.che  fi  vedrà  di  fitto .  ne  fi)  a  M.  Ciouanni  reMtuitoil  ToJ- 

^'%el mdeftmo Mefe di-Houembrcò fecondo  altri  di  Settembre  effendo  ^^^^^^^  ,.. 
in  pmionenellaCittà  di  Fermo  per  fofpitione  di  trattato  M.Ì\ana  do  di  ^^^^^^^ 
Mercennaio  da  Monte  verde,  che  n'era  Rato  Signore,auHenne  che  il\popolo  popolo  du 
tirefe  tarmi.corfe  al  'PalaX.%p,& andato  alle  Carceriycauò  congrande  m-  prigione  è- 
veto  di  privane  M.B^analdo.  gridando  fi  indifferentemente  da  ti4tti,viuail  tino  S-gnor. 
Sivnoreìè  ben  vero^che  egli  cerne  dxCw.vjcito  di  canere ,  von  iMUcnbbt  di  Y^u^^^-. 
Jli,to,chef,foj'Jegridato,&pera!lhora,parUy.ccenmnocbeglim^^^^ 
feaccettareLsignoria.ancorched-Popolofpontaneamtnteglielaojferif 
(e,&nonfi  facfienellaCittàJe  nonquclloche  àluipàrem;  Ma  Jcv.ni 
Jorni  dopò  effendo  quefìo  popolo  all'afiedio  di  ^ipatranfine.fotto  lagmda 
^'del medefmoM.'K^naldo^cglifer  liberarfi  4mo  daakmi,  de  quali  ha^, 
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DclSigno  re  tcoccio  Dottore, itcjuale con  Cnìtro,ch'a  noi  non  e  noto,  fu  fitbito  uccifo 
1^72.        Vopolo,&  partito  Cejfercito  da  I{ipatranfo  ne  furono  preft  in  Fermo  quat" 
l^aro  Je  d  d  tro  altr  i  (Cittadini, perche  diceuano  hauere  hautito  intelltgen':^  in  quel  trae 
i^iondo.       tatOfilche  da  Scrittori  noflri  s*è  detto  non  effer flajo  ueroma  che  iltutto  fi 
fece  da  M.  I{analdo  per  afficurarfi  intieramente  del  Dominio  di  quella  Cit- 
tà,tkheuer  fola  fine  dell'anno  gli  riufcì, perche  fà  fatto  CapitanOì&Con 
faloniere  dal  PopolOi&nefà  liberamente  Signore, 

Li  Todinijancorche  con  gli  altriycome  habbìamo  difopra  detto ifi  fojfero 
Genti  del  Pa  ribellati  dalla  Chiefa,riceuendo  ad  ogn  bora  danno  da  MXatalanOiC he  n'era 
pain  Todi.  fuorufcito,&  hauea  intelligen'2iaj&  fauore  da  Collegati  della  liberta  della 
Tofcanuyconle  cui  armi  hauea  guadagnato"  alcune  CaP.elladi  quel  Territo- 
rÌ0y&  ultimamente  era  intrato  in  ^cquafpartay  aiutati  anch' effi  da'Mini^ 
fin  delPapa  per  potere  eJJ'er  più  forti  cantra  diluì  richiamarono  le  genti 
della  Chiefa  in  Todi,  ilchefà  di  molta  alteratìoneper  la  uiciuit  à  del  Terri- 
torio neglianimide'Teruginijma  perche  qumo  ft  procuraua  di  fareyiltut 
tofifitceuadi  uolontà  della  legamntrmuoche  perallhorafojfe  fattacon 
tra  dt  loro  prouifione  alcuna  di  guerra. 

Tdp.i  Gregorio  nndecimo  intanto  bauendo  confi  derato jche  perVaffcrixa 
dti*-Ponfejicipciffath& della  fuaja  Città  d'Italia  >  &  principalmente  "Ko^ 
maìCÌr  Caltre  Terre  della  Chiefa  h, menano  lungamente  patito ,  &  che  per 
restaurarle  alquantOj& per  dare  anco  riputatione  allimpre  fa»  che  far  do  - 
Papa  Grec^o  ti^tia  contrai  B^belli  dello  Uato  fuo^era  di  grandi ffima  necejfctd  la  prefcn^a 
rio   deci  avi  ft.uhaucndo  poco  auanti  mandatto  l 'Brettoni,  deliberò  di  tornare  ancl/cgli 
nella  Tua  gi  o  in  Italia, doue  hauea  lungamente  nella  fuagiouentà  conuerfato,&  era  Ha- 
nccu  vdi  i3al  to lungo  tempo  in  Verug^a per  udire'Baldo  lunfconfulco  farnofi  jfimo  :  &  à 
do  DorcoL-e  cjHe^lafuadijpofitione  (percioche fenX^d  qualche  difficultdnon  era  perla 
famoHirnino.  ^.jpr^cere.oljen  haurebbe  fentito  tutta  la  Francia  Jaqude grandemente^ 
dc'u4pa!^di  (if'ft^^^^i^^y^f^^    Corte  dimorafse  in  qud  Pregno )  ui  fà  anco  fpmto  dalle 
tornare  con  P^^^^^       ^"^^  Vefcouo.à  cui  p.ijfeg^iando  foco  per  un  Giardino, dicono, 
Ja  Coite  in  che  domandò, per  che  non  ritornati  a  alia  fna  Chiefa  y  che  fenica  Vafi  ore  di  ^ 
Italia.         morandomnpoteua  fe non  grandemente  patire,&  cheyiego  cij  haucuad- 
la  Corte^che  da  queHo  co  fi  opportuno  officiolo  ritardafse ,  H  buon  Vefco  uó^ 
che  humio  giurìa  era,& che  fi  fentmay& per  la  confidenT^t,  &  per  la  fa- 
\      A'  migliarttàapprefso  diluiualercnon  dilprc'^^'^andoToccafionc  ,  che  data 
ti  d>n^b^!on     haueua.rifpofe',  Et  uoiTadre Santo, che  hauete à  dare  buono  efsempio  à 
Ve'f..ouo    à  tutti  gli  altri  ,  perche  non  ne  n  andate  ancor  uoi  alla  Chiefa  HoHra  in^  - 
Papa  Gregó  mei  QjieUa  parola  libera  d'uno  huomo  grane  ,  &  da  bene  gli  penetro  tal- 
njvndecimo  mente  nel  cuore, che  gli  fu  urUcerbiffwiO  fprone,chefe  n'acceUyaJse,& fe 
ne pajsafse  m  Ualia,zìr  fatte  con  molta  diligen'2:a  ,  &  ftcretc^^a  inficme 
mettere  m  punto  fui  ì{pdano  alcune  Galere  »  dando  fcgno  di  uoler  far  altro 
di  quelchefece  >  del  Mefe  i  comediconoÀi  Settembre  s'imbarcò  con  qji(i 

Cardi- 


Parte  PiimajLibro  Nono.  ikS"! 

Caràiiuli.ciy erano  allhora  in  Mugnone per  vcnirfene  in  hdia,  &  cffcn.  ^mfieU 
do  piàd'puarolucombattutodavenciMpòmoltafatUa.&pericoto.Je  ttta  iali- 
ne venne  finalmente  con  2.X. Galere  d  Ccr.o'j:h&  im  fecondo  d  Beato  ^n-  Del  bignore 
ionmoMmando  che  i  Cenouefi  difcaccj^.[ieto  i  Fiorentini  dalla  loro  dita,  13  76._ 
&xhe  non  faceficro  traffid-i  ion  cffo  loro ,  cheti  collega^ro  con  la  Ch,efa>  1  apa  Ore^ 
che  Uberaffero  il  %è  di  Cipro, che  tencuano  pngme,&  vltimameme.che  rio  in  ^«  . 
gli  deJ]noperl'imprcf.idiFwrevra  vn  tanto  numero  di  foldati'BaleJtrie- 
ri.cbe  da  lui  non  è  vfprefio:  ^ia  i  Cenouefi  à  tutte  Icpropofle  dando  ri- 
piego p.'i  negarono  o^ni  cofa:?artito  da  Cenoua.cndh  à  Tifa,&  a  Liuor- 
KO-&  "ndi  per  Mare  d  Corneto,&  pcfcia  per  terra  d  ì{oma^U  hefihO  rer 
la  fine  di  quello  ^Inno,ò  come  altri  dicono,  in  principio  dell'altro ,  doue 
s;y  cjfcrne  Hata  fuori  k  Corte  più  di  70.  anni.con  incredibile  aUegreZj^a,. 
eJ-  fìijceredi  tutto'l  popolo  fù  nceuulo,& noufolamenie  'Roma ,  ma  tutta 
?t.ìliafi^.ori,che  Fiorentini,^  gli  altri  compagni  della  Lega,  ne  fu  liet.t^ ,-. 
perche  ne  Gregorio  lUcffo ,  ne  alcuno  de'fimfiicceffonfe  ne  partì  più  mai  Bolfena':ri- 
i  -  fino  a  tempi  noHri.  E/  mentre  era  in  Cometa  la  Città  di  Eolfena  lefe  ri-  balata  dali* 
b'!iò,&fubito  VI  fimno  dentro  le  genti  dcik  Lega^acaò  meglio  nelle  f:ie  Chiffa  fi  da. 
forze  fi  matentJTe.Vno  denoftri  Scrittori  vuole  perche  gli  altri  dicio  non  a  l  eriigiau 
parLrno.ch'ella  fid,  fj't  a'?erugini,ilche  io  no  ho  voluto  tacere  rmettedomi 
pcròfempre  al  vero ,  quantunque  dal  Beato  Jl  ntomno  no'ift  die  hi  pm  di 
qiiello.che  di  fopra  habbià  detto;  &  non  effenio  ancor  partito  da  Cornsto  , 
per  moHrareyCh'egli  era  defiderofo  di  pace ,  &  ch'era  venuto  in  ìtali  a  per 
^metarla,&  no  per  ■iiicrreggiarla,fcrifft  a  Fiorentini,  che  gli  niandagera 
à  Roma  per  trattar  della  Tace  quei  mede  fimi  ^mbafctadon,che  gli  batie- 
uanopoco  auanti  vn  altra  volta  mandati  in  Mtignone;Ma  intanto  haueda 
mandatoquattrocéto  Caualli  dlavoltadiViterbo,ilT-refettc  cole  genti 
della  Lega,& de'fiterbefi.vfcito loro  mcottOyli mifefubito  m  rotta,&rie 
fece  intorno  à  dugéto  prigionhtrd  qualhfecodo  uno  Jl utor  de'nofirt,ni  fu- 
rono zo.honorati  Caualieri,& akiini  de'?arenti del  Tapa,  ilqualedopo L 
allegreTTe.&lefenefatteperfuaeagione  in  Roma,  &  eglitiittoa  rifar- 
maresh  Edificii,&licoflumicorrotti  di  queìlaCittà,uolto,fu  fopra  giuto 
dazli^mbafciatoriFiorétini,iqualifeadogliScrator!loro,ancorchegra  Ambafaato; 
Umétefoffero  riceuutida  lui,nondimeno  nelpraticare  k  cofa dcUaqiiiete.  ri  F'oiTntim 
no  trouarono  l' animo fuo  molto benigno;onie  effifopralìatim  Rornaintor-  ?l  ap 
no  d  un  Mefe,& parendo  loro^be  le  domande  del  Vjpafoffero  talmete  di-  ' 
fordinate,&fuor  di  tnifura,chenopoteuanoinalcu.modocon  honoredelU 
loro  P^ecublica,&  degli  altri  Collegati  aiceltarfi,fe  ne  tornarono  fa,7^  co- 
eluder nulla  àFioren^a;  Ó-  riferito  ncUonfiglio  dt'Cuiadini  le  dmiande» 
le  propone,& te  pratiche  tenute  col  Tapa  ^ancorché  in  Fiorenza  mfojjcro 
itiper  trattar  kpaceM.?ietroCàbacorta,&gli^nib:ifciatondi  Bernabò- 
deliberarono  no  dimcno.cofi derata  la  durf^a  del  ?apa,di  ragunare  mag- 
giori forXe,perche  giudicarono  k  lanuta  fua  in  Italia  no  potere  apportare 
altroicbegràgionaméto  dlmet  dano  aXoUcgati della  libertà, laonde  mcjfi 
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daquent'cagicìii  oferarono  ftcrctamentc col  mcr^T^ di  Birnuhò  ,cheltu 
compagnia  degC^fuglefì  laquale  era  d gli  Hipendij  del  Vapa ,  lafciato  lui , 
T  eni}]e  dfa-um  de  Fiorentini .  Magli  altri  Scrmori  dtlCHisìoìie  denian^ 
do  in  qualche  parte  da  Ftorer.tini  j  dmno  che  (£i  h. udendo  d  fofpctto  ogni 
(indumento  del  T^pa^fcr  tjudtOiChe  nelle  Tene  ddh  Chic- a  haucuanofat- 
to  i  Mmisìri  fuoiynon  voljcro  venire  all.ì  pctce  con  lui ,  ma  che  fermata  con 
molta  inP,an\a  la  Lega  con  Bcrnabòyr^fiut^jjTcyo  ogni  accordo  col  Tapayil- 
quale  di  ciò  grandemente  kXdirato  y  co  nfi rmò  la  Scommunica ,      di  nuouo 
interd^f/ei  FiQyentinhfquali  con  non  pocafccleraggmelafua  Autorità  di- 
fprex^andoìleiiarono  l'offermu?;^  dcll'interdettOy&  tnofirando  di  non  cu- 
rarlo ,  comandarono  a* Sacerdoti ,  che  celebrafìero  per  tutte  le  Ch-efc  di  lla 
CittdiC^  cantando  i  loro  officijy  (^  le  MeffCiilche  fi  cagione tche'l  P.ipadct 
fciati  i  ragionamenti  della  pace  fi  volt.ijJe  tutto  allearmi ,  &  riconcìliatn-ì 
conBolc^v^Jiìa*q.HalìpermiJc^chcdnìm(  fuo'gOHcrnafferola  Città  loro ;tgU 
colniQiìefimo  artificto>che  i  Fiorentini  gli  haticua  no  tolto  Gmanni^gn- 
tù fuo  CapitanOitoìfe loro  Ridolfo  V.irranni  Signor  di  Camerino,ch*era  ^ìct 
toinftnoaUhova  Capitano  Generale  di  qf4ellal{epublica  ,  &fe  lo  fece  fuo». 
benché  Leonardo  z^f  retino  vuole ,  che  U  partita  di  I{idolfo  da  Fiorentini 
mnfofjeper  la  medcfima  cagione  di  quella  dell'Igino,  che  fu  veramente^ 
per  cupidità  dt  danari jma  che  f offe  perche  effendo  egli  entrato  m  Fabriano^ 
CJr  trouato>cheU  Terra':^ani  hauendo  vmtigli  animi  alla  libertà ,  haue- 
nanochiamatoglia,ii^tide  Fior  tilt  iniyi?^  de  CoUegafhegli  tirato  dal  de  fi  dt' 
YÌ0y& d  di' opportunità  di  quella  Terra>fe  la  ritenefcpcr  fe,& non  vslcffe 
laj  ciarlarne  per  detto, ntper  ordine  alcuno  degli  Otto  della  'Balia  di  Fiore* 
^^a.  Quejta  mutatione  d*^animo  di  {{idolfofu  molto  grata  al  Tontcficfiper' 
che  fapcua,ch'eglifra  §ìatoconfipeuole  di  luttiifecretidi  quellu  I\€pnbli^ 
&  olirà  tifarlo  fuo  Generale  gli  diede  anco  fotto  fua  partitvtarc  cufto^ 
dia  Mdle  cinquecento  Caualli  Trcttonhcon  quali  egli  pouncfa  maggiore^ 
ardire,  ceni  me  ih  con  più  audacia  dmolefl  are  i  Popoli  più  vicini  à  Canieri^ 
n0y& d  FabnanOyFt  ali*  incontro  gli  Otto  della  Balia  di  FtcrenT^t  pigliaro^ 
no  tanto  [degno  di  queUd  fua  rimltayche  nonfoLtmentc  fecero  dipingere  col 
obbrobrio  fi  motti  >  &  Jcgni  dì  vitij  noteuoìi  ta  fua  tmagme  col  capo  volta 
alta  terra,     per  leportey& per  le  Tiazj^e  deVa  Otta,  ma  mandarono  con 
tanta  ditigen^a\(jr  follecitudme  infterne  le  lorg(^m  contva  dì  luhc  he  info 
co  tempoìt  tolfei  0  Fabriano,  cagione  della  fua  alienattone  da  quella  1{epti- 
biica^hr  altriìuoghi  d  luifottopoHi.  Il  Tapa  hauea  fatto  quanto  di  [opra. 
hMiafn  detto  con  animo  dimiiouer  lofio  Carmi  contra  Fiorentini  >  rnak 
guerrayc/yeramolto  in  quc'tempirifddutatrdywittani,& Gennuefiper 
cagione  di  Calogianni  Imperadoredi  CoHantìnopoU  depaUoda  quello  Im- 
peno  da  Andronico  fuo  Figlinolo, & da  Vinwani  r:mij]lui,che  nhebbera 
poi  in  premio  da  Lui  Hfola  di  Tencdo,  pvnme(]a  prima  dal  medtfmo  ^n- 
dronìco  d  Gcnouefhfà  cagione,  che  egli  dubitando  dimmi  romcti  m  Ita- 
basYitardaffc  per  allhora,  l'impreja^i^  volto  di  nmuo  allapaced^ltaLnJy  fe^ 
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C^ògn  operai  per  quietare  quei  due  V optili  ;iqualtper  le  mmccleidlcfco-  »AnnideUi 
tnunichetchc  fi  froufl^uano  loro^fe  dall'armi  non  fi  toglieuano,  differirono  Città  M  i  ^  • 
per  alìhora  la  gncrratma  poco  dopò  efjtndofi  Cvno  ,  &  l*aUro popolo  prò-  Del  Signore 
ueditto  di  gentij& d*armh&  fatte  leghe,& confederai  ioni  con  altri  Pren  I  ?  7^. 
ciphla  rinoHaronoi&  molto  ajpramente  1  c^^  in  diuerfi  luoghi  combattevo' 
noidcllacutguerrapercbe  tmppo  dal  mio  propofi  tomi  toglierei ,  lafcìarò 
fpr  bora  di  dirne  pm  innanXj>&  torniamo  à  Gregorio,  ilquale  rimoffo  per  ^^J^J^^l^'^ 
la  dttta  cagione  deirarmifattefe  molto  ad  accomodare  le  cofe  di  ^{pma  ,  la-  ^^^^^^^^^^j.^ 
qtulc  era  :almente per  Uffenxa  della  (^'orte condotta iche& le Muray<jr  le  cofcdikt 
Chiefe,& gliedijictj^coft  fuhlici^comepriuati^fe  non  viftfoffeproueduto  s 
rninacciauano  tofto  rouinama  egli  mettendouifubito  le mani ,  molte  cofe 
accomodò  y&  molte  di  nuom  ne  fece, come  fà  la  Torre  di  Santa  'J^arin^ 
Maggior ei<:^  altre  opere  degne  di  luhCjr  della  fm  bnona,^  Santa  vita. 

In  tanto  la  Città  d'^fcefiych'era  in  que  tempi  "Pe fiata  anch'eìia  dalle  fat  ^,    .  , 
tiO'ìi  domeHichey& cmilhfece  delMefe  di  ì^ouembre  vngran  mouimento  ^1°"^^*^^^^ 
di  iìatOyhenche  io  non  ne  trimu  ne  molto  largarne  piena  memoria,ma  qua- 
to  di  lei  ft  dìc  Cièche  U  parte  di  fatto  prefe  l*armt,&  leuato  ti  romoré  ydtfcac 
c  ò  con  perdita  di  quattrucento  buomìni  la  parte  di  jopra  >      che  diede  iL 
dom'.n.odctU  Città  àGugliclmino  di  Carlo fuoTartiggiano      che  vifu- 
ì'ono  abbruciate  molte  cafe    Et  perche  fi  fece  grandiffma  iHan^a  d  Gn- 
glclrnino  perche  vokfe  entrare  in  lega,  &  gli  furono  dati  da  Perugini  tre 
mila  Fiorini  in  prelìan'^  acciò  lofaceffe  y  &  fù  compiacciuto  diquindeci 
lance  per  l^ri  d'^fcefi  juo  amicò  Hipendiato  da  lui  à  quello  fine ,  ù  li  ^ 
fà  anco  proni  effo  di  dargli  cento  Fanti  per  guardia  dellaperfonafua  per  Vh 
Mefe^nel  qual  tempo  egli  fece  poi  morire  alcuni  ^ fcefani,  che  hauea  molti 
giorni  tenuti  prigiornh  fi  lafciò  finalmente  intendere  chevi  farebbe  entra" 
te  in  freme  conlafua  Città  »  ^  in  Terugiafe  ne  fecero  publicbe  alle- 
gre\:^c. 

ùeiVvltimoMefedelì^^nnoildì  diS.^mbrofio  il  MagOìrato  de' Si-  Fiancefcodi 
gnoriydi  cuifurono  Capi  Francefco  di  Mafcio  de  gli  Oddi  per  la  nobiltà  ,  &  Mafcft)  eie 
Dr.nolo  di  bandolo  per  li  popolari  amenduedi  porta  SSanne  ,ricordcuoliy  gli 
(he  Canno  adietro  in  quello  i^ìeflo  giorno  era  piaciuto  à  Dio  di  dar  loro  quel  P.^  ^'S"^ 
Lnosì  honorata  Fntoria  contrai  faldati  dtllaChicfajciyeranoallaguardia  q^^^^^^^^^q 
tUlla  ?iaxj:a.y<:^T  che  da  quella  ne  ftguì  poi  la  riprefa  libertà  yriconofcendo  Jf^^^^ 
;/  tutto  da  'DiOiOrdmarono,chc  in  quello  ifleffo giorno, et  indipofcia  mpér-  ^iprcfa  libcr- 
fetuofi  doucfferofare  leVroccffioni  con  tutti  gli  ordini  de*  i\eligioft  >  &l€  tà. 
fraternità  della  Città fi  dout ffe  andare à  Santa  Maria "Huoua  con  tutti 
i  Mci'^JirafifCamerlenghif  &  altri  cfficiaL  con  torT^iacccfiinmanofeco^ 
de  rvfo  di  que'umpi,  &  neW  ifìcffagw.fa  che  fi  fanno  gli  altri  lumi  àfpefe 
della  Qttà  ,  &  lui  hfciare  vn  Calice  d'argento ,  ò  die  ce  Fiomi  in  quella 
vccdring  ratiando  Iddio  del  dono  à  loro  t  onceduto  della  libcì  tà.     che  do- 
pò definàre  fi  corre  ffe  ìlp  rem  io  all'anello  ,  &fi  rompe ffero  le  lance  all' 
Iqmntana  nel  modo  che  fi  fuolfareil  dì  d'Ogmjante ,  &  che  à  tutte  1<lj 
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^mi  della  Womic/ofìe  lecito  per  qnd  dì  di  portare  non  oHante  Hamo  veruno,  qua^ 
Città  5: 409  Imique  f.u  prcciofe  gioie  ,  &  ornamenti  hamjTero  fen^a  incorrere  in  alcu- 
Dei  Signore  na  penay& in  quel  giorno  fà  dato  principio  ad  ogni  cofa. 
j  j  72.  j/er[o  la  fine  deli' *Anno^jìiiccÌQnei&  Francefco  figliuoli  del  Signor  *An 

gelo  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria ,  hauendo  vn  trattato  in  Città  di 
Caflcllo  per  r  metterlo  fitto  la  gmrifdntione  della  Chiefa  s'inuiarono  con  ce 
-  Noni  tàlli  fQcinquantaFantiàquellavoltaconfperan'i^iCheM.l^icoloGhelfHCciy 
V I  '  ^  nerafuorujcito ,  doueffe  ancìoegli  con  altri  trecento  Fanti  ficcorreli, 

ma  perche  eglifù  troppo  ta:rdiy& nongiunfe  in  tempo ,  non  poterono  effe- 
^Hir  e  l'intento  loro, pere  ioche  i  Marche  fi  ch'erano  arriuati  prima  »  entra' 
tono  incontanente  nella  Cittài&  leuato  il  romorej  Cittadini  fecero  fiibito 
ferrar  le  Torte  ìaffinché  altre  genti  non  v*entraJ[ero,& fatto  impeto  contra 
quelli jche  baucuano  dentro,  ne  uccifero  intorno  à  tretacinque  jfrà  quali  vi 
fu  vn  Bafiardo  di  detti  Marche  fi  i  &  vintiquattro  ne  furono  fatti  prigio- 
ni^dc  quali  vinticinque  ne  furono  in  quello  iìlefio  punto  appiccati  a'merli 
delTala':^  delVodtflà  f  gli  altri  otto  per  che  erano  da  Calle  Calìellodi 
quellaCittàypoffedutoallhorada  (jhelfucciy& prometteuano>fe  fofie  Ha- 
ta loro  perdonata  la  vita ,  che  hauerebboyio  data  la  pojfeffione  di  quel  Ca- 
flcllo à  Ca^lellaniifurono  trattenuti,& per  campare  la  vitaiOpr.rarono  tà- 
tocche  in  poco  tempo  il  Cafiello  tornò  in  potere  della  Qttà  :  Ma  alli  duc^ 
fJ^Carchefifopradetti  fu  poco  dopò  tagliata  la  teHay  come  anco  à  tutti  gli 
altri,che haueuanoinprigione; Ft foggiongonochegli  huomini  di  Colle- 
lungo  Cafiello  di  Todhribellatida  Todmi  entrarono  anch' ejfi  in  lega,  &fi 
^      raccomandarono  à  Verugini. 

5414     1/  rrimo  dì  dell'anno  MCCCLXXVlI.fitto  il  MagiHrato  del  mede  fi- 
lali mo  Francefco  di  Mafcio  degli  Oddi,  &  di  Danolo  di  bandolo ,  vn  Tarente 
Tl  Ila  Padio  di  Telia  da  'Rpfcianoy&  Mattéo  di  Conte  dalle  Mechs  daVerugia ,  tolfcro 
ne  del  Calici  ^yichicfìadelli  detti  Signori,  che  tnolto  ne  fecero  loro  inflanT^i  y  ilCaUd 
lo  di  Mofcia  ^,  j^f^jciano  à  Telia  predetto  che  n'era  padrone ,  &  mcfio  lui  prigione aen- 
*        neroadinllanTddeVerHginiilCufielloymachi  fi  fofie  qncHol  ella  fe 
R  r  n  o/^i  Terugino,  ò  nò  >  à  me  non  è  noto>pcrchedaU\yiutore  y  chcdiqu^p.o 
fatto  Tcrrko  fatto  bàlafciato  memoria  ,  non  fi  è  detto  pm  di  quello  che  hMiam  detto 
rio  di  Peni-  noi;&  foggiogne  ancorché  poco  dopò  U  detto  Rofcianofù  fatto  Territorio 
già.  diTcrugiajìlcheèfcgnOy  che  per  C adietro  yò  doueua  cjfere  afiolntamente 

di  Teliamo  di  alcuna  Città  ò  Terra  ini  vicina, come  è  ^4fcefi ,  &  IBettona, 
&fi  può  credere  che  queflo  parente  di  Telia  fojfe  vn  M.Biagio  di  K^llo 
pur  di  quella  famiglia  de'Tigbilt  diI{pfciancypoiche  nClibri  publicifi  truo 
uaych'c^li  fàuno  de  principalhche  procurale ,  chedctto  l{pfiiano  uenifie 
fitto  l'ubbidiéT^a  della  Città  di  Tcrugiay& fi  può  credcre^che  foJfe  huomo 
di  con^Oypcrche  fi  dice^ch'cgli  era  padrone  d'alcuni  Molini ,  eh* erano  anco 
allhorafitl  Chiagio  uicino  aTorfcatio  y  liquali  gli  furono  poi  da  faldati  del 
Tapa,&  da  Bettonefiyche  fcguitauano  la  parte  dilla  chh- fi,- uniate,  &  di- 
iìriitii)  &  à  luiyche  reflò  alla  guardia  di  F^ofcianoyfn  da  Magifirati  Teru- 
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gìnholtra  le  paghe  ordinane  dato    .Corbe  di  grano  ferfuo  jolleuamento.    ^nni  delU 
^uuenne  anco  dopòy  che  Corrado  fratello  diTrena  Signor  di  Foligno  Citta  5413. 
dubitando  che  Beuagna  Terra  à  lorofottopoHa.nonfaceJfe  nomtdy  &  no  fi  Del  Signore 
deffc  alla  legaMuuto  notitìa.che  v'era  queflo  penftero>  ri  andbfubito  alla  ij  j6. 
[pyouifta  ciun  buon  numerodicamllh&diFàti^^-  entratouiMetro.fece  Tumulto  di 
gridare  il  nome  di  Trenci,&  corfe  la  Terra:quelii  del  Trattato. dubitando  ^^^[^^g^/ 
di  quel  ch'era.prefe  anch'elfi  t armiygridarono  viua  la  Legay&  fattaui  una  ^^^^ 
crudel  battaglia,  reflò  finalmente  vittoriofo  Corradoy&  trafcorfa  tutta  Be  ^ 
uagnamolti  di  loro  neprefe,& molti  ne  furono  uccifh&  tutta  laTerrafii. 
data  in  preda  dfoldatiyiquali  ardendo, &  rubando  tutte  le  Caje,  rumarono 
quafi  affatto  quel  luogo.an^i  dicono  quem  Scrittori  noftri.chefàta^ 
tanta  la  ruina^chelaTerrafà  da  tutti  gli  habitatori  abbandonata.  Frutto  Frutti  delle 
delle  fattioniy& difcordie  Cmlidequalifono  tanto  per nitiofe ,  &  biafime-  dilcordie  ^ 
uolhcheogmTopolodouerebbepiù  toHoychc incorrerui  ycondefcendere a  ^^^^^ 
mille  morth& ad  ogni  altra  m!lèrìaj& calamita.      ^         r    ^  ■  j 

Erano  le  cofe  d'Italia.cotne  per  quel  che  di  [opra  fi  è  dettOy  fi  puogiudi- 
carc^ingrandiffimitrauaglhpercheilTapaychcfivedeuzpriuoditante^ 
Terre  à  lui  jouopone,& che  i  Fiorentmhche  per  l' adietro  erano  nati  accr 
rimi  difenditori  dello  flato  di  Santa  Cbiefaygli  s'erano  tanto  afpramentc^ 
-voltati  contra.che  nonfolamente  con  importuna graue  guerra  fi  proue 
deuano  di  trauagliarlomaconfapeuoli  delle  ccfcyche  hauenanofat^o  contra 
di  ÌHhò-  perciò  temendo  dell'ira  fuaàmpofero  per  cauar  danari  perlifolda 
ti  7raue7i^e  nuoue  fopra  i  Chierici  tacito gr and h 6-  infoportabiliyche  cfji  no  Q^^^^^^^r^^ 
potendo  con  l'intrate  loro  fupplir  e, furonof orioni  di  vender  e  non  fola^^^    poftcda  Fio 
telerobbamobiliychehaueuano  yrnaancolipropYijornanienti,  &gliar-  rentini. 

iienti  de  i  loro  Tempij,  &  Mtariyilche  ne  anco  baflando.narra  il  Cono,  che 
e^ipermifcro,  chequalunqueroleuaannouerareper  loro  quella  foìnma  dt 
danari. che  doueuano  pagare  alla  Cittd,poteJ]ero  fruttarli  i  loro  Tmefifij 
ecclefiafiicipcr  nifi  no  à  tanto ,  che  vemuano  intieramente  fatisfatti .  & 
vnde'noHri  Scrittoriviaggiugne  y  t  he  perm.i fero  anco  y  che  fi  compra f> 
Cero  da  Laici  ,  &  che  infiniti  furono;che  vi  alt  e  fero  ,  co  fi  nel  vero  non  Ambafciado 
punto  Ciuiley&  indegna  di  quelTopolo;  Etptrche ilT.^pa  vedeua ,  che  ù  dd  Duca 
<BernabòVifconte  ancorché  per  allhorahaueJJefecolaTrieguay  era  non-  di  A^auicra. 
dimenoyfornitachefcjreycheperpocoven'cra.perejf^^^ 
di  lui  >  &  per  vnirfi  co'CoUegati  della  libcrtay  volendo prouedcrui ,  opero  '""'^^^^^ 
cht'l  Duca  di  Bawera per  ordine  di  Carlo  Quarto  Imperadore ,  ilqualeper  ^ 
la  VeccIjuc^Tia poco  polena  negotiarCy  mandajjefiwi  Umbafciadori  inlta^ 
liad  trattare  la  Tace  fra  lm,& li  Collegati  della  liberta,  &  narrano  que- 
Sii  nofìri  Scrittene  che  del  ^teje  di  Fchr  aro  folto  il  tJ^iagifìrato  di  To- 
Vìofo  di  M. Trance fco  Montemelini  per  li  Mobili  y  &  di  Brunoro  diCeciho^^ 
lo  per  li  popolarhó-  loro  compagni yVennero  in  Terugia,  &  che  efpofero  a 
Siznoriy  checffi  haueuano  ordine  dal  loro  Vremipe  d\ntendere  ,  k  i 
Termni ,  &  gU  altri  fuoi  Collegati  erano  difpofìi  aroler  la  p^.o 
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^nni  della  con  la  Chiefainotìficando  loro ,  chefefojjero  dij^ofiiiil  Duca  lor  lignòte  di 
Città  3414.  ordine  dell' Iwperadore  farebbe  di  corto  venuto  in  ftalia per  intraporfi  frà 
Del  Signore  loroy  &  qmetar  li,  poiché  ne  egli  per  lavecchiei^a  ,  nef^enislao  fuo  fi" 
^377'         gliuolo  per  la  giouentài  che  pìà  di  ló.anninon  haueuaj  erano  atti  d  ve* 
nirui;  Fà  l^ro  r  ifpoHoy  che  i  Perugini  non  ricufarebbono  mai  la  pace ,  pur- 
ché con  buone  conditioni ,  &  con  manifeUaJlibertà  della  lor  Tatria  fi  trat* 
Rifpofta  de'  i^jj^,  ^ndarouopoialTrefettodiVuo  df^ttcrbo  s  &pofciaàFiorenxai 
Ambafcia  ^  prima  erano  hati  à  tS^CihnOy  ma  per  qudlo>cheft  può  ritrarre  dati* Hi, 
Tori  del  Du-  ^^^^^  non  fecero  effetto  alcuno,an'^i  come  dt  fitto  fi  vcdràyfu  da  Fiorenti- 
ca  di  Bauie-     intieramente  efclufa^percioche  il  Papa^fec  ondo  gli  Scrittori  lor  o,doman* 
XSL.  dauacofe  tanto  fuori  della  prffìbilitàj  &  forile  de*CoUegati  j  &  tanto  con- 

trarie  alla  loro  liberta ,  che  con  molta  osìinatione  di  quella  l{epublica  fii 
deliberato  à  non  vicondefcendere  in  v erun  modo yperciò  che  egli  con  d^'f» 
Ta'^ino  StroT^i  CaualiereyCon  M.^Uffandro  dell'entelli ,  &  Donato 
Barbadorij^lmbafciadovi  Fiorentini  fi  era  lafciato  intendere ,  che  non  fa» 
rebbe  mai  conuenuto  alla  pace ,  fc  da  Collegati  non  gli  fi  fojfero  pagati  per 
li  riceuuti  danni  della  guerra  vn  Milione  di  Fiorni  d*Oro  à  fuo  termine ,  e^r 
fetitione,^  altri feicento  mila  m  altri prc fi ffiì& couenuti  termini  &  che 
volea  mettere  ?odenà,&  officiali  in  Fioren7;ayHTerugia>&  m  molte  al- 
tre Cittdy&  Terre  di  Tofcana^metterui  Giudici  deW^ppellationi ,  &  ha- 
Mere  vna  certa  annua  penfionedatuttecome  fggette  ,  &  fud dite  alla 
Chiefa,& vltmamente  hauea  conclufOiChe  volea,i  hefi  renuciajfe  ad  ogni 
Lega  fatta  contra  di  lui,&  che  glifi  promettcfie ,  che  per  lauemre  da  ve- 
runa  di  quefie  Terre  fi  farebbe  più  con  Bernabò  ^ifconCi  Lega;Ouesìe  cofe 
'     dette  dgli  ^mbafciatori  Fiorentini>che  non  per  queftacagione  erano  prin 
cipalrnente  andati  da  ini ,  ma  per  ifcufare  certi  loro  particolari  Cittadini  d* 
alcune  nnpurationhcl/crano  Hate  di  effidate  al  Vapa,furono  cagione  ,  che 
quella  l\epublicadeltbcrajfedi  far  le  prouifiom  disopra  dette  per  la  guerra 
gli  ^mbajc udori  del  Duca  che  vennero  à  Terugia,furono  due  ,  vno  er^^^ 
tJ^Caeflro  m  Teologia  dell'ordine  dePredicatori,&  l'altro  Trete  commé 
fale  del  Duca'^Ftquafi  in  quei  mede  fimi  giorni  vi  renntroyin  pafi aggio  pe- 
fò>gli  embafciadori  di  Bernabò  ^ifconth  ch'andauano  al  Tapa  per  Habi- 
lire  la  pace  fra  luiy&  Galea^T^o  lungo  tempo  trattata,& poco  dopò  conclu 
fa:Et  VI  venne  anco  la  Moglie  del  Conte  Antonio  d'I^rbinodaquale  era  So 
Moglie  del  y^n^^^i-prefettodiFico  Signor  di  yiterbo.ctfercbepocoinnan'Ziles'erA 
nTd'  V  rbi  "  ^riorto  'j3attifia  fuo  fratello, non  le  fi  fecero  quelle  accoglienr^e  difeiìe.&  di 
no  in  rem-  banchettiy  che  fatte  maliro  tempo  le  fi  farebbonomapur  per  honùrarlatn 
già.  qualche  ijjrfa  le  fu  da  Magistrati  donatovn  lcggudro,e  bclValfrenoMol 

te  cofe  da  Mangmcjpagatole  l' albergo j&  datole  una  mattina  da  definare 
accopagnata  da  molte  Gétildone  Veruginefen%afefieggiarHU&dàXaruL 
Ma  pere  he  di  già  fi  fentinano  gli  apparecchi  del  Vapa  per  la  g uerra  >  & 
già  ^ooXaualli  Brettoni  erano  venuti  d  Foligno  iberiche  M.Trécinonfi  fi 
dando  di  loro  j  gli  hauea  tìioìidati  a  Biuagna,temendofi grandemente  deil[ 
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tra  del  popoloyfà  dato  ordine  da^^JHagpyctiyche  tutte  le  genti  da  combat  ^nm  dtlu 
tere  della  Città j&  Contadoyft  protiedtfj ti o  delle  cofe  opportune  alla  guer-  Città  3^1^- 
ra  y  &  perche  ciafcuno  fapeffe  meglio  quclche  far  ft  douejfenell'occa/ìoni  Del  Signore 
chepoteuanoauenire  nella  Qttàynon  effendo  intuito ficuriyche non  fojfero  1 3  77. 
di  quelli, che  de  fi  der  afferò  di  vederpcofc  nmuvyfu  ordinato  ych*  ogni  Taroc   Ordine  dt 
chia  hauefìe  il  fuo  CapìtanOi&  che  q/'.-ilunriiC  volta  fi  fentiffe  rumore  j  ò  tu  Magi/Irati. 
multo  per  la  QttàyCiajcunofoffe  obfigato  di  correre  con  le  fue  anni  alle  Ca 
fe  del  Capitano  della  fua  Varocchia,  &  ìuif^rc  (luci  tanto  ched^i  IniglifoJ 
fecomandato:Et  penhe  quella  elrtttcnc  Ji  Capitani  f off  e  fatta  co  più  /pi- 
ritOy& diligenza  fu  comandato  per  pub  liei  brndi.che  tutto  l*Vopclo  in  vn 
deputato  giorno  fi  cong-cgfie  alle  fue  'ParorchiCf&  che  mi  detta  la  Mtfit 
dello  Spinto  Santo  cgmVarocchia  douefjc  eleggere  il  fuo  Capitanoj^  età- 
fcuno  giurare  in  preh  nT^i  di  untigli  altri  difcguitfirli,& dimetter  la  rob- 
bay^  la  vita  per  mamenintento  della  libertd^^  per  difender  fi  dall'Armi 
del  Tapa ,  ^  che  i  detti  Capitani  cefi  eletti  facefferopacficare  infientc^ 
ogni  per  fona  &  che  toglie  ff ero  via  tuite  le  Uijcordieyche  fcffero  fra  Citta^ 
dini, Furono  fatte  te  fudctte  cofe  tuttein  rn  dìyper  tutte  leVarocchie  del- 
la  (^itrd:Cjr  m  tutte  futono  elatti  li  (ay!tant>hia  l'autore, che  di  queìlo  fit 
to  hd  Ufi  iato  rnemoriay&è  folo,  non  ha  fatto  mentione  fuori  chs  di  trcL^  ^ 
della  fua  (Contrada  di  Torta  S.^ngeloyò  Taoluccio  di  T^no ,  di  Tofano  di 
Quattropanc,^  Tietw  di  Boccolo Àe gli  altri  non  v'è  memoria  alcuna. Fu 
reno  poco  dopò  ordinati  quindici  Gonfalonieriytrc per  ciafcuna  TortayOjfi' 
ciò  nuouOf&-  non  mai  più  vfato  ne  f  rimarne  dopò,chUo  fappia  in  Terugia^ 
con  queBo  ordine  che  qualunque  volta  fi  f  Jfe  fatto  tumulco  perla  Città  , 
ciafcuno  armato  delle  fue  armi  douef]  e  correr  primieramente  alleCafe  de' 
Capitani  delle  Varocchi€;&  con  efji  andare  al  Gonfaloniere  della  fua  Con- 
traddipercioche  delli  tre  Gonfalonierty  vno  ch'era  il  più  nobile,era  per  la^ 
Città  Pecchia,  l'altro  per  lo  BargOy& l'vltimo  per  lo  foborgo.QueHt  Gon- 
falonieri furono  eletti  da  Signor iTr lori jda  Camerlenghi  y      da  Capitani  rre  Gofalo- 
delle  ?arocchic  à  fcrut  imo  fecr  et  oÀe*  quali ,  perche  fe  rJè  trouato  ne  libri  ^^y^^^^^^Q^i^. 
publici  memoria. ne  lalafciaremoancornoijperporfaS.Tietro'h{icolò  di  ^  ' 
Cecchoiino  de' *J^ichilottiyGiouanni  di  è4artmOy&  dietro  di  MaUro  Tao 
lo:per  Torta  Sold  Giacomo  di  lelloy  Incoio  di  Lello ,  ^  Longaruccio  di  S, 
Angelo,  per  Torta  Sant'angelo  M. Bartolomeo  di  M.Ftlcmo  degli  ^r- 
manniyTaolucdO  di  l<lino^&  Filippo  di  PeJlino  de'Vcllini,  per  porta  S. Sa- 
ne ^gnoìino  di  Tan  do,  Lodouico  d  \Agnolino, i^r  Vctruccio  di  M . France- 
fio, per  l'Onta  Borgne  Marco  di  Buoncagtiode'Bi4oncambijy(jtacomo  di  Vie 
duolo f&  G  vuàni  di  Martino;Etfù  fatto  l'ordine^che\quanao  fofjero  uenu 
te  Cvccafiof.i  diprtnder  Carmi  d  li  Gofaloueri  di  ciafcuna  Torta  dtucffero 
andare  con  U  loro  géti  ài  loro  deputati  co fignati  luoghnàTorta  s.^n 
gelo  fu  deputato  L  Capo  della  Tic.7^7^a,a  porta  Sole.ilTala'^odcl'Podefìà  ^^^p^ 
&  del  Capuuncya  porta  S.  Sanne  U  tala7^7^o  de  Signori  Priorhàpoìta  San  p^azza.^ 
Vietro  il  pié  dUU  Ìia7^  )&  à  porta  Borgne  S,  Maria  del  Mercato,  ch'era 
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^nni  della  in  m^XZ^  la  "VìaT^a.^  doiie  boggtè  Pianta  Maria  del  Popolo.Fu  ordinato 
Città  5412.  parimente  »cbe  fi  doueffero  dar  loro  nella  Sala  del  Tode^ày  ò  nelle  [cale  del 
Del  Si<ynore  'Duomo  i  GonfaloniMa  diconoyche  que^a  cerimonia  non  fi  fece,  perche^ 
I  ^  7(5.         nella  elettìone  deili  i  ^, (gonfalonieri  non  vi  fu  altro  ISlpbile.che  AL'Barto- 
torneo  degli^r'manniydetti  della  Staff aj&  tutti  gli  altri  furono  Topo/a^ 
riyfraqaali  diece  rie  furono  de  I\afpanti\.  &  di  quelli  proprij, che  erano  Ih 
ti  poco  alianti  fiiorufciti  nel  tempo ,  chtH  gouerno  della  Città  fiifotto  i  Mi- 
nijìri  del  Tapadi  che  fdcgnati  i  l^obili  operarono  tanto ,  che  per  allhora  l* 
ordine  de' Gonfalonieri  non  andò  innanzi  y& ciò  fu  verfo  la  fi  ne  del  prefen- 
te  anno>ma  noi  l'habhiarno  mefìo  in  queHo  luogo  per  la  conuenienT^a  >  che 
ha  con  le  cofe  di fopra  dette*  &  per  non  rompere  il  corfo  delle  ?naterie  d<Lj 
dirfi»  QueTto  medefimo  ordiue  deGor/falonierivsò  in  que  tempi  la  P\epii' 
hlica  di  FiorenT^a ,  laquale  anch' ella  in  fti  Sentieri  dimdendofi  >  hehbefei 
Gonfalonieri ,  con  gli  ordinhche  noi  di  fopra  hahbiam  detto ,  efierfi  dati  a 
Sei  Gonflilo.  nofìrhma  in  Fioren'^ifà  continuato  mola  anni,&fe  ne  videro  effettivti- 
lìKi-i    nella  //  per  mantenimento  di  quella  HepubLca^  O  per  ceffare  in  tutto  i  tumulti 
Città  di  Fio  dei  fatti  contrai  l>{pbilh&  Popolari,  &  non  vi  fu  contradittione  alcuna^ 
lenza.         perche  Ummindìratione  del  gouerno  fuo  in  que* tempi  era  in  mano  del  Po 
polo:  ^^Cafe  non  riufcì  in  ?eYUgiayWHenne,perche  hauendo  parte  allhora 
nella  l{epublica  nonmenoil  ìiobile.che UVopolare >  nonparue al^obiU 
m  quella  elettone  cofi  riguardeuole  ,     importante- alla  jalutedella^ 
Città  di  hauenii  quella  parte  >  che  parea  loro  alla  dignità  delle  loro  fami- 
glie conuenirfiyilchefà  principio,&  origine  delle  nuoue  difcordie,&  acci^ 
denti, che  feguirono  poi  di  nuouofra  Fopolariy& loro. 

Etienne  inqueHimedefmi giorni inCamermo,che I{idolfoy& Venan- 
Ridolfo,  &  f rateilo,  perche  haucuano  hauutonotitia,che  Gentile  ,&  Giouanni 
Vcnazo  Var  parimente  loro  fratelliychefeguitauanofecretamente  la  parte  del  TapaM 
rani,s  occu-  ^^^j^^^^  ^^i^y^y^to  fottoprete^ìo  di  fare  vna  ruffe gna  delle  genti,rjy erano 
Semo  d'  Ca-  in  Camermoydi  dar  quella  Città  al  ?apa,& di  metterui  faldati  juQi. che  non 
merino.       l^^ngi  da  quelle  contrade  andauano  tuttauia  trafcorrendo ,  e(fi  prcfa  l'occa- 
pone  da  quello  ^'impadronirono  di  tutte  le  forte^T^e  di  Camerino,  &  come 
principali  leuarono  il  gouerno  di  mano  di  Gentde,&  di  Gmanniy  che  non 
ammimnrarono  poi  più  cofa  alcuna ,  &  fi  credette,che  [offe  fatto  ad  ar- 
te y  per  poterfi  in  ogni  euento  di  fortuna  fo^enere  in  piede  y  òcheiVa- 
pare^affe fuperiore,  ònò^nella  guerra  ychegià  fi  fentmaprepararfi  y  & 
chiara  cofa  è  che  li  detti  due  fratelli  furono  in  tutto  efcluft  della  Signoria^ 
di  quella  Cittày& che  il  gouerno  rcfiò  in  mano  di  1^dolfof&  di  V enan^Oy 
erano  quelli  in  que* tempi, Signori  di  FabrianOy& perche  Gentile,cbe  v*era 
dentroyhaueua  hauuto  notitta ,  che  molti  di  quella  Terra  haueuano  dife- 
gnato  di  dar  fi  à  Terf4giniy&  egli  non  fi  vedendo  molto  atto  neà  opporfi.ne 
d  poterft  lungamente  difendere, deliberò  di  darne  il  pofftffoà  F^idolfo  fm 
fratello  »  ilquale  come  noi  habhiamo  detto ,  s'era  poco  auanti  acco- 
modalo col  Tonteficei  &  bebbc  da  lui  non  giàfolamcntc  il  Titola 
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di  Capttm  di  Santa  Cbiefa^  ma  anco,fecondo  ti  mkr  d'alcuni  di  ^Ur-    Unni  dell  i 

chefe  delia  Marca.  ,        M-  fVc"^''" 

In  Terugia  in  tanto  ejfendo  venuta  lafolennita  di  S.Herculano ,  eh  e  a  Del  Signore 
Calende  di  Mavxp,  nellaquale  fi  [olenano.peY  r  adietro  far  dalle  compagnie  i^-jj. 
dclleTortey& daprmati  cittadini  molte  allegre  y &fontuofe  feste  ^ 
concorreuano  molti  de'conuicim  Topoli,&  quelli  in  particolare,  che  efferp- 
dofiidditi ,  erano  ohligati  à  portare  a*Magiflrati  alcuni  Talij  di  Seta,  in  fo- 
gno di  deuotioney&  obedien7ia,&  effendofi  in  quei  pochi  annhche  li  Mini- 
flri  del  Tapa  haueuano  gouernata  la  Città, dif?neJ]o  di  fare  ognijorte  dife- 
sa y  furono  diconfenfodel  Topolol' anno  innanTj  cominciate  a  rifarftcon 
più  allegrex:Kay&  contento  che  mai  per  l' adietro  fi  f afferò  fatte  ;ma  nonpe 
rò  VI  furono  portati  li  Talij,perciochela  Citta  non  hauea  ancor  a  per  li 
pitoU  fatti  nella  lega  della  liberta  riprefo  Terra  alcuna  fotto  la  fna  protei- 
tioncyche  haueffehauuto  àfarquelCatto;Madiquefio  anno.oltra  cbealcu 
ni  luoghi  haueuano  dafe  §ìeffichiamatoTodefìà,&  Casìellam  Ttrugini , 
ancorché  non  ft  f off  ero  loro  fot  tome  ffi  per  ifcrittura,  come  era  Unto  Spello, 
T^ocerayco  la'Kpcca  diCerretoJjsbhero  nondimeno  perquefiaprimauolta 
cinque  Talvjyda  CaP.el della TieueÀalla  I{pccha  contrada  Ja Gualdo  ,  da 
Cannar ay&  da  Vorcheria,& dicono  quefii  noHri  Scrittori yC he  negli  anni 
adietro  ve  ne  furono  portati  infmo  al  numero  di  3^  Fatte  le  fudette  fcHe 
tornarono  m  Terugia  gli  Urnbafciatori  del  Duca  di  "Bauiera^che  veniuam 
dalTontefice,&  portauano  nuoue  al  loro  Trécipe^che  le cofe  della  Tace  no 
erano  fenT^afperàxayma  quelloyche  con  Magiflrantratt  afferò  non  fi  legge, 

'VeWiPeffo  Mefe  di  MarT^fà  fcoperto  vn  Trattato  ai  non  picciola  im      Tiimu  Ito 
portanza  in  Bologna ,  nelquale  haueuano  tenuto  le  mani  molte  famiglici  nella  Città  di 
^biliy& alcuni  popolari,  &  tra  le  IS^cbdifi  nominano  la  Cafata  deBian  Bologna. 
chhde  Bétiuoglh&  deSalicetiyCon  altre  due  che  non  fono  (fpreffe,  parte  di 
quem  "Hobili  haueuano  animo  di  dare  la  Città  al  ?apa ,  &  parte  di  rite- 
nerfelaperloro,pcrcioche  conofceuuno  di  haueruigrapartey& erano  quelli 
nelle  cui  mani  era  Rato  per  l' adietro  quafi  tutto  il  gouerno  di  quella  Città 
Ma  perche' l  Topólo  in  quel  furore  dclh  poco  auanti  riprefa  liberta  abborri^ 
ua  co  fi  la  Signoria  del  Tapaycome  quella  de'  Tirannupreft  l'armiy  cor  fu  o 
grande  impeto  alle  cafe  de  congiurati,  &  ad  alte  voci  gridando  viua  il  Pa- 
polo>gli  ^rteficiy^  la  Lega,& muoia  i  TraditorUefaruò  co  la  maggior 
parte  di  quelle  defe^uaci  lorOy& qualunque  di  cffi  incontraronoygliprefe 
r0y&  quelliihenontrouaronofuroìiomijeramentecacciatiin  cffilio.Quei 
T^b  iliache  non  hebbero  parte  nel  TrattatorreHarono  nella  Città  ,  non 
furono  in  alcuna  grufa  offe  fi  dalTopolo,perche  non  haueuano  animo  diof-^ 
fendere  i  Vobilhcome  ^cbili.ma  quelli,  che  fuor  d'ogni  Regola  di  Ciudtà 
voleuano diuenireTiranm della  loroTatria.  Sofperto  di 

Ma  in  Perugia  efJendofipublicafnentedettOychemCafìiglion  di  gelino,  jj^^^^^ 
che  fi  teneua  per  li  Gentilhuomini  di  quella  famiglia,  iquali  non  haueuano  Caftiglion  di 
voluto  mai  contcntarft  ,  chei  Magi^rati  della  Città  vi  mand^ijfero  Golino. 
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^nni  della  faldati  alla  guardia  ycr  ano  entrati  fecretament  e  rtuoue  gentili  Capitani  del* 
Città  ?4I4.  le  Varochie  di  Torta    Angelo  »  congregati  ifoldati  loro  in  Santo  ^igo^ 
Del  Signore  Slino con  animo  di andarfeneà  quella uolta  ,  feda  Signori Triorifoffe  toro 
??•         comandatoyfurono  ragguagliati  da  uno  ,  ch'aera  fiato  Udì  innanzi  mandato 
da  Signori  à  [aUiglione^  perche s*informajfeJe  la  uocefparfa della  uenuta 
deUe genti  era  uera,ò  nòy&  hauendo  lorodettOiCh'egli  era  tntrato  inCa^i 
glione ,  &  che  ben  ricercato,  (jr  ueduto  ogni  cofa^non  ubauena  altri, che 
quei  Gentilhiiominiy&  uno  da  Caflel  della  pieue  ritrouato,& ancoechefof 
fe  creduto  effer  uero  quanto  coUuidiceua  yparue  nondimeno  àgli  huommi 
di  quella  adunanT^a  ,  dubitanddyche  poi  chenonerariufcito  ueroallhora. 
foffe  in  ogni  modoyfe  non  ue  fe  prouedeua,per  riufcire  un  altra  uolta ,  d'an^ 
dar  così  unithcome  eranoAn  Tala':i^o,&  di  pregare  i  Signori,  cheuole(]€' 
ro  contentar  fi  di  fare  ogni  operaie  he  ò  per  amore  j  ò  perforT^a  quei  nobili 
diCaftiglione^che  inftnoallhora  no  haueuanouoluto  ubbidire, ne  accettare: 
la  guardia  della  Città  nel  CaftelloyUe  laccettaffero  in  ogni  modo ,  &  che  fi 
buttafferoperTerra  lcP\pcchedi  M.1\anieri  di  Simone  dell'abbate  del{a 
meri  ,  accioche  non  nocejf ero  alla  Città  nelLaguifa,  che  i^ altra  uolta  qua* 
dos*bebbepurlaguerracolTjpa,lenocquero.Giuntico§ìoroin  Vala'^o  » 
trouarono che i Signori  inftemecon  Camerlenghi  hauenanodiciò  lunga- 
mente hauuto  CQ^figliOy&  cheuenuti  ne  mede  fi  mi  penfterhhaueuano  de- 
liberato,che  le  l\pcd)e  predette  fi  /carica]] ero,  &  che  à  quei  ls{pbili  di  Ca 
Sliglion  di  Colino  fi  mandaffero  ^mbafciatori  à  far  loro  intendere ,  che  fi 
contentaffero  di  dar  la^uardia  di  quel  Camello  à  KS^Cagifìrati,& che  non 
lo  facendo  rfjìui  haurebbonoproueduto  in  guifa,  che  fatto  in  ogni  modo  fi 
farebbe.  Perla  uenuta  di  coloro  in  TalaT^o,  furono  eletti  fubito  ^  mba- 
Ambafàato  fdadoriCjolmodi  CeccholoySimone  di  Biagio  deFerrA':^^uoli,  &  Tietro  di 
^}  ^^^ì^^^^j^  ^afiro  faolo,iqi4ali andati àCafiiglione,  hebhtrorijpona  daquei  Ceri- 
a  Nobili  di  fjiijj^Q^i^f^cheeffifi  cotentauano  di  dare  lapoffeffione  del  Casìello  à  Ma- 
giUrathma  uoleuano,  che  Urte  della  Mercautia  in  particolare  promettef 
fesche  il  CaftellOyfornita  laguerra,che  di  già  era  cominciata  col  Tapa,fifa 
rebbe  loro  re§ìituito,& che  intanto  foffe  data  loro  una  Cafa  commoda  tn  Te 
rugia,perpoterui  habitare>& cheuno,ouer  due  di  loro  f am^ glia ych'er ano ^ 
Bandi' i  dulia  Città  ,uifofìerorimeffi,ton  alcune  altre  conditioni ,  che  dall'' 
^utormedepmo,chediciòhàlafciatomemoria,nonfonopofte,ma  in  ef- 
fetto tutte  queHe  dimande  ft  faceuano.da  quei  Gcntilhuomini,per  dartrat 
lenimento  infino  à  t antOyC he  ui  andana  dfoccorlocl/afpettauano.  Furono^ 
fiancate  le  l\  ocche  di  ALKanieri .  &  fatte  alcune  altre  prouifioni,  c  ht  pur 
bora  fi  dirhioyet  frà  l'altre  fu  fitto  mcotanente  pigliare  Giouanni  di  Boy- 
garuccio,uno  di  quella  famigl  a,ch' era  uenutopur'ullhora  in  Perugia,  per 
efcujareje  ,  egli  altri  fuoiTarenti  dellaCalunia  ch'era  loro  Hata  datad*^ 
haucr  mcffe  nnouc  gtti  in  Cafltglioney&  per  trattare  co'Signori  le  cofi,cb' 
effì  domandauanoy&  con  lui  fu  ancoprcjo  un  fuo  figliuolo  Monaco,  chefu^ 
poi  tilalsato  del  mefe  d'aprile  ma  CmanmSìette  prigione  poco  meno 
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uno  amoMa  in  tato  in  Perugia  shebbecenà  muuà,  che  /  CaHìglionù  era    ^nni  della 
mtrato  can  vn  buon  numero  di  foldati  Giliberto  dailaSerra  Varcate  di  Città  3  ^i^- 
quei  GentUhuominij  &  Ciouanni  dalla  Fratta.co  alcuni  altri      perche  i  q)cl  Signore 
Magi§ìrati  haueuano  animo  di  mandarm  lUj] eretto,  affinchè  c 0  più  celeri-  j  j  7  7. 
tà.&  ingordigia  vefeandajjcfù  fparfavna  voce,  ancorché  vera  nonfof- 
fCjcb'eSJi  haueuano  di  già  trajcnrjo  ti  contado  vicino  :&fattoHi  prede ,  & 
migioni^no per  altro  che  perche  d  ?opolo  adirato prè de]] tfubito  C armì,& 
che  vjhijecontra  di loro>ilche effettualmente rmJcì,percioche  i  ?riQrifen 
za  rtietterui  tempo  in  meXj^Oy  chiamato  il  Configgo  deliberarono,  che  vi  fi 
manda(jele[fercito,&che  v'andaffc  il  Capitano  delTopolo.ch'era  allho- 
ra  M.  Kpffo  de  i  I{icct  da  FiorenX^a  con  quel  maggior  numero  dijoldathcbc 
haueffepotutojaffifiche  le  genti  delTapa.che  non  erano  molto  lontane^  j  Trcfopra  la 
nonhaueffero  potuto  dar  loro  aiuto yòfoccorfo  \  Furono  jitb ito  ìnandate  le  giierra  córra 
^rida  >  chechiunquerolcuaandare  mqueUo  esercito  y  Ó-pigli^ndariari 
dalla  Cittàyandafìe  alla  Camera  eie  Conjt  madori  della  rJÌ  tonerà^  che  [ubi- 
to  farMono.natt  defcritth  &  pagath&  furono  eletti  ^Berar dello  del  Trio 
re ,  ?tUino  di  Cuccho  deBagltoni,  &  l^.colò  di  (^cccholino  dedMichi- 
lotti  con  Titolo  dclli  Tre  [opra  la  guerra  per  far  tutto  quello  eh  e  à  loro  pa-^ 
rcfie  opportunoynonjolamente  nell'occafmic predetta  di  Caìiiglione ,  ma 
anco  per  lifofpetti.che  fi  haueuano  già  per  chiari  dcUaguerra  col  Tapa,  & 
in  quella  iftcjjà  nottCyche  fu  alli  1 9.  di  Mar:^Q  il  Capitano  predetto  con  tut- 
te le  genti  s'imuò  alla  volta  di  Castiglione ,  &  lui  mcffe  in  punto  le  cofe  da 
combattere, &  fatte  in  due  giorni  le  prouifioni  necefi  arie  gli  diede  alli  22. 
del  tJMefe  la  battaglia,& prefi  i  Borghh& vna  Torre,  che  era  fuori  del- 
ie Mura,alla  cui  difefa  erano  quattro Joldati,  che  buona  pe':^a  valorofa- 
mente  difendendoci yhaueuano  morti  due  Tedefchi  della  guardia  &  vn  Te 
rugino  ,  ft  mijero  tanto  [otto  le  ^Cura  del  Ca^eUo  con  animo  di  dargli  C 
afìaltojche  quei  di  dentro  atterriti  dal  pericolo ,  non  fi  vedendo  atti  à  pò- 
terfi  lungamente  difendere, mandarono  àfare  intendere  al  Capitano ,  che 
cfìnlt  fi  farebbohorendutiy  &  hauerebbonodatalapoSfeffionedelCafìel- 
lodVeruguiiqualunquevolta  foffe  à  tutti  perdonata  laz  Ita  y&permefk 
che  in  termine  di  otto  giorrjhauefìero potuto  cauaredi  CaUigltone  tutte  le 
Yobbe loro y  fuori chelgranOyó^ il  vmoyche lolafciarebbono dentro.per fer- 
umodelCafleUo,&chefalia,^ficurifoJJero;  oHhòinTerugiay  ò  inai-  ^^^artffoód 
tra  luogoÀoue più  fojje  à  MagiHratipiaciuto.  llCapitano  mtefe lepropo-  capitano  del 
ne,&  fatta  la  Triegua  per  tutto  il  giorno  feguente\per  poter  mandare  a  Ve^  Popolo  di  Pe 
rullai  &  intendere  da  Magifiratìfe fi  contentauano  delle  conuentioni ,  ò  rugia^ 
nò    ^tJolfe  da  quei  Centilhuomini  per  offeruatione  delle  coje  predette  due 
OSìasjliy^quali  furono  Borgaruccio,&  ^ rmanno  figliuoli  di  Lodouico  ,  eh* 
^  era  de'principali  di  quella  Famiglia y  &  perche  fofj ero  anch'  tffificuri ,  fe 
per  auéturala  Città  non  deliberaua  di  accettare  i  Capitoli ypropofli  da  loro» 
furonodatiin  mano  di\due Capitani  Tedefchhcheferuiua  no  alla  Ctttàyiqua 
i  vromifero  m  quel  cafo  di  rimandar Itfalui  in  CaUtglione;Furono  dal  Capi. 
^  in    4  tano 
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^nni della  tMommUtìin  Verugia  Guglielmo  di  Vietrode"Buongu?liemi^^  &Fa^ 
Città  ^^ocf  nolo  di  MonucciOy  ch'erano  co  M.Francefco  di  M»Golino]de  gli  Arcipreti» 
Del  Signore  con  Tandolfo  di  M.Oddo  dd"Baglioni ,  &  co  Matteo  di  V tetro  di  M,  Paolo 
I J  7  2.         de  Baldefchi  con  alcuni  altri  in  compagnia  del  Capitano  in  Campo,  Gugliel* 
mOi& Fàmlo  fopr  adetti  giunti  in  Perugia  riferirono  a  Signor  inquanto  oc 
coreuayicjnali  convocato  il  Conjtglio>& propoHouì  le  m^ian'^  di  quei  Gen^ 
tilhuominhrimandarono  fubitogli  KAmbafciadon  al  Capitan  Oyordinadogli 
che  feeffi  voleuano  darle/i  perhuomini  mortijgli  acc€ttefie,altraméte,che 
dejje  fubito  la  battaglia  al  Calìelloyilche  intefofi  in  (Rampagli due  Capitani 
TedefchiiChe  haueuano  in  mano gli\OH aggi, per  non  mancare  in  alcuna  par 
te  alle  prome{fe,utdendo  che  i  Capitoli  no  erano  flati  accettati,rimandarO' 
m  incontanente  gli  OHaggi  in  Caftiglione>& il  dì  feguentcchefù  la  f^igi 
Ha  deW^nnnntione  della  Gloriofa  Vergine,  il  Capitano  mcjfein  puto  la  ma 
t ma  per  te pQ  tutte  le  gentiys' apparecchiò  per  dar  Caffalto  al  Camello  i  ma. 
^.  .    .  ,  ,  quei  di  détro  dalla  moltitudine  ,&  da  gli  apparati  sbigottiti,  dij]  ero  y  che 
b'^^d      ^iooccorreu^ychefi  dtffepiu  la  battaglia,  percioche  effiliheraméte  fi  daua- 
fìi^^lioee      no  nelle  mani  de  Magi§ìratiy& diedero  incontanente  le  cbiaui  colpofsefso 
^      '      del  CaHello  a' Capitani  Tedefchijda  quali  furono  afficurati  che  non  farehbo- 
no  fiati  dati  in  mano  defoldati  della  (^  ittÀ,ma  che  da  loro  farebbono  Hati 
condottiin  Perugiadinan7:i a* Signori  Priorìy&  Camerlenghhilchefufat 
to  con  non  picciolo  difp lacere  de  Teruginitch* erano  m  Capo, poi  che  tutto  il 
carico, &  de  i  prigioni ,  &  della  cura  del  Cartello  era  fiata  de  Capitani  Te- 
defchi.&no  di  loro.Furono  menatiin  Verugia     ,prigioni,trà quali furo^ 
no  Lodouico  di  Tadeo,&  Ermanno  fuof rateilo >M. Matteo, & Ciuccino,  di 
Giouannidt  BorgarucciOyFranccfco  &  Tadeo  di  S^iguccio ,  Borgarucciod* 
^ndrea,& vnfuo fratello  giouanettOy^gnolo  di  ISlicolò ,  &  vn  Monaco 
fratello  di  BorgaruccioAUtti  della  famiglia  de  i  V^bilidi  Caviglio  di  Gali 
noyuifu  poi  Giliberto  dalUiSerrayS.Cj'ouàni  dalla  fratta /Borra'T^no  da  Fra 
tald ga  Cotado  di  Città  di  CafìeUo,^fcanio  fratello  del  Vriore  di  S. Fiorerò 
&  Klofrio,amcdue  dt*lSlohili  d'^fcagnanOy"S[anni  da  Casìel  della  Tiene , 
contorno  da  Monte  Tacciano  con  alcuni  FàciuUiy& co  un  Trete.Giuti  che 
furoncosiorovi  Terugia,il  Capitano  del  Topologlifece  metter  prigioni,& 
per  efsaminarlh& intédere  tutto  il  Trattato»voleua  indugiare  tre,ò  quat- 
tro giorni  à  fargli  morireyi'aa  il  Popolo  tutto  adirato  volfe  che  fiòitogiuti 
fcjse  loro  tagliata  la  tefia-yma  il  Capitano  per  fodis far  e  alTopolo  ne  fece  por 
Ye,vna  parte  alle  finenre  del?ala':^y  &  mquellamedefimaferatagliar 
la  teHa  ad  ^rmàno,&  à  Fràcefco  delsl^bili  da  Cafiigltoneyad  ^fcanio 
degli  ^fcagnani,&  d  quattro  altri  di  minor  conto, il  Sabbatoche  véne  ap 
prefso  ne  furono  decapitati  noue,trà  quali  fu  Giliberto  y&  S.Cjionanm  daU 
laFratta,MMatteo,Nanni,^ntonio,l>lpfrio,&  Borra'^ino,  et  dopò  fà 
anco  decapitato  Lodouico, &  BorgarucciOjEt foggionge  vno  de'nofìrifcrit 
torhche  Giliberto  dalla  Serray& S,Giouanni  dalla  Fratta  confefsarono  ne 
-gli  efsamini  tornche  in  Vm^m  era  nn  Trattato  per  rimettere  k  Città  fot^^ 
.  .  r-    '  '  toil 
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to  il  7ùuerno  del  Tapa.raane^gtato  dal  FefcoHO  de  Buontemph  &da  mol-  ^mi  delU 
tiddUfamigliade'dMichìlott'hilchedatk^^^  huomini  Citta  3415. 

nonfìi  creduto ,     ipecialmente  de  ^Cichilottt.perche  oltra.che  efsi  era-  Del  Stgmre 
no  nati  fempre  grandi  amatori  della  libertà  ,  &  deUaVatria^poBcdeuano  ijyd. 
anco  alcune  CaÌìella,& erano  in  an  buono>& ottimo  HotOy&  fu  giudica- 
tocche  quei  tali  riuerfaj]  ero  vna  cotal  colpii  j'opra  quelle  due  famiglie  (non 
ejfendo  nè  anco  venjimde  del  Vefcouo) per  mettere  difuntone,& gara  nel- 
la Cut  d.Jie  re  ftarono  joUmente quattro inprigionc  Ciuccino,  Tadeo  ,^- 
gnolo>& il  tSMonacoji  quali  vi  stettero  più  di  quattro  anni>  &  ne  v/ciro- 
no  con  l'occaftone  d'alcunhche  ruppero  le  prigioni// n  que§ìo  trattato  diCaj 
Ciglione  roglionoyche non concorreffe  Barbetta,  huomo  de  principali  di^ 
quella  famiglia  ,  ne  vno  Ermanno  ,  ne  vn  fuo  fratello  ,  ma  non  già 
quello  Ermanno  diTadeo  ,&  Lodouicofito  fratello, di  cmdi  foprahab- 
biamo  detto  ,  perche  furono  menati  prigioni  m  Verugia,  &  decapitathma. 
o  furono  diuerfi^  dalC^utore^otÀenoi  habbiamo  le  prefenti  cofe  canato^ 

s  è  pYcfo  errore.  ir' 
Et  foggiongonoschefenonftfoffehauutonotitia  deltrattato.la  Citta  era 

perriceuere  notabilifsimo  danno  y  percioche  le  genti  del  Tapa  non  doue- 
uano  folamente  effere  riccuute  m  CaUiglione  y  ma  in  ^fcagnano^nelTog- 
^10  di  Manentey& in  Ifportacciano  C<^Hella,\a  che  fi  diede  tanto  maggior- 
mente fede^quanto  perche  in  quei  pochi  giorni,  che  il  campo  era  nato  fitto 
C  iftiglione  di  Colino Muendo  M,  l\pffo  de  i{icci  Capitano  del  Popolo  man 
dato  per  z^rmannucciodalVoggio>che gli  andaffea  parlare ,  &  eglianda- 
touhfubito ,  che  al  Voggiofe  ne  tornò, ifuoi  parentì,perfofpetto>ch'efsi  heb^ 
bero  di  lui  .per  hauer  parlato  col  [apitanofopr adetto .fapendofi  ch'egli  era 
molto  amico,& amoreuole  della  fua  patria  ,  l'vccifero:  per  lo  quale  atto  fn^ 
fatto giudicm  che  quei  Cétilhuomim  del  To^gio  no  haueffero  molto  buona 


glie 

i  vnamdicio  ^namfeHifsiino  della  vnione.&  concordia.ch  era  tra  loroy& 
efTendofene     vna  ribellata ,  fi  poteuu  ragioneuolmente  temere,  che  tor- 
ero per  ribellar  fi  anco  l'altre  ;  &  tutte  quelle  genti ,  eh  erano  entrate^ 
in  Cani<ilione>eranogentidi  Giliberto  dalla  Serra ,  il  quale  era  Hato  prin^ 
cipalet^utorediqueltrattatoy&haueameffo^inpuntoda  pni  bande  vn 
biionnumerodicauaUh&fanthperche  tuttauiafenevewjferoverfi  le  fa- 
pranommateCanellaymafcopcrtofi  il  trattato  yriufcì  vano  ogni  loro  dife^ 
cno^pcbe  efsipaurofi  delle  forTie  de  Terugint/t  ritornarono  alle cafi 
L  Ziifchernito  da  tutti yper dette  anco  poco  dopò  la  Serra.Fu  anco  in  quei 
tocbi  ziorniycheH  càpo  nette  fitto  Caniglione,riprefi  per  la  Città  di  Pa«-  Ciiiitefla  ri 
qia  Ciuitella  poffedutagU  da*  Michilotti ,  &  allhora  tenuta  da  M.  Simone  prefa  da  Ma 
dal  ?oz^U)y  ma  no  fi  sa  qual  Ciuitella  f off  e  yCt  poco  dopòfàjcaricato  di  ordì  giftiati. 
ne  de  Magiftrati  Cajliglm  di  Gglino.e  s'hebbe  sèx^  cobatm  Motorio  pof 
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^nni  della  feduto  in  que  tempi  da  quei  Tslobiii  de  l poggio  di  ^Manente,  i  quali  ejfen- 
Citta  341 4.  do  §ìati  ricercati  a  contentarfi  f  che  nel  poggio  fi  metteffero  faldati  dell^ 
J^el  Signore  CittàaUagiiardia,lofec€rOj&  diedero  anco  ficurtd  di  non  innouarecofa 
^ìll'         alcuna  in  quel  CaHello>&  fi  contentarono^  che<J^.  Gieuannide  C^oppoli, 
Giacomo  dì  Verone  di  Ghino  iBtr ardue  ciò  di  T^icolò  di  Tone,  Scardato- 
ne loro  parente  vi  Hejfero  allaguardia,&ad  inHan'^^a  della  Qttd  lo  tene/ 
feroibenche  ejjì  non  fene  volejfero  partire j&  deffero  per  più  ficure':^  de 
tJ^CagiHrati  due  di  loro  per  ortaggi  . che  Heffero  durante  la  guerra  m  Ve- 
rugia;ma  perche  poco  dopò  Giacomo  di  Verone  y  eh* era  (^aficlUno  di  detto 
luogo  trouò  vna  notte  [opra  la  mura  di  efio  rnafune,&  tntcfe,  che  erano  en 
Irate gen  tinuoue  nel  CafìellOìfattone auifatnVriorii gli  colaggi ,  ch'erano 
inVerugiajfurono incontanente  meffì prigioni ,  &  queilipbilij  ch'erano 
nel  poggio^per  paura  [e  ne  partirono. 
Pietro  Biante  medefimi  giorni  S.Fentura  da  Sigillo  CaHello  di  Vcrugia.ha- 

Sig.  di  Mat-  ttendo  deliberato  in  qutlla  varietà  di  cofe  difareprucuayfe  con  l'aiuto  d'ai- 
telica*  €unifuoi  amici  da  Fabriano  hauejfe  potuto  rientrare  in  Sigdlo ,  meffo  infie- 

me  da  ^oo.fantiy&'  da  òoxauailiySimiiò  jecretamente a  quella  volta  >  ma 
M.Vietro  Biante  iòc  he  fofie  Signore  di  fJ^fattelica^ò  che  vi  fleJfe(come  da 
alcuni  fi  è  detto )per  faldato  alla  guardia  ,  prefentita  quefia  caualcata  di  5". 
Fenturaine diede fubito a  Sigillo i  &  a  Fojjato  auifo,c^  infiemc  alC altre 
(^aftella  viciney& le  auertìyche fe  ejfeftarcbbonoproucdute  in  quel  dì  yche 
S. Ventura  doueua  tffere nelloro  territorio tCgli  con  tutte  legéti  juc  fi  met- 
terebbe in  yn  luogo  tanto  fecretamente  in  aguato  ,  che*l  nimico  Terrebbe 
ageuolmentemefio  in me^o,^  rotto  con  C aiuto  d'amenduele  partitiche 
intefofi  in  Sigillo, &  faputofi  chiaramente  il  tempo,  che  S.  Ventura  douea 
fare  la  caualcata  .fatto  intendere  il  tutto  a  Fcjfato ,  fi  prouederono  di  gente» 
&  di\qHunto  era  loro  neccffario  per  combattere ,  &  hauuto  lingua ,  eh* egli 
di  già  era  nel  loro  tcrritoriOy&  che  nonmolto  lontano  M.Vietro  conmolti 
cauallh&fantiysera  mcffo  in  aguato,vfciti  con  grande  animo  del  caftellOf 
Vctnra  fatto  fi  fecero  incontra  a  S.Venturailquale  ancorché  con  molto  ardire  con.battef- 
prigione  da-  fe^tolto  finalmente  in  meT^o  da  M.Vietro>fà  meffo  in  rotta,&  fatto  prigio 
gli  huoniini  ne  davnfoldato  del  Signor  di^JHattelicatche  quelyche  di  lui  fene  face ff e 
di  Sìgìììoy  ^Q^^  nhabbiamo  trouato  memoria.  Dicono ,  che  vi  morirono  intorno  a  cento 
fantii& da  cento  fcffanta  ne  furono  fatti  prigioniyfrà  quali  fù  vnfratclloy 
&  vn  figliastro  di  S.^entura-Je"  caualli  ne  furono  prefi  quindici,  tutti  gli 
altri  fifaluarono.perche  fubito^che  riderò  i  nimici/i  mifero  infuga^  &  tut 
ta  la  preda, ch'efsi  haucuano  guadagnata  reftò  in  mano  de'  vincitori. 

Is^arrano  purdiqucfti  medefimi giorni^chelsljcolò  Signor  di  Vafano  Ca 
fano  CaHel  di  Foligno jcffendo  entrato  in  Lega  con  "Perugini^  &  con  gli  al- 
tri collegat  iymife  fecretamente  di  notte  in  quel  Camello  vn  buon  numero  di 
foldati  di  M.Trenciy& per  ingannare  maggiormente  i  Verugmi  diede  no- 
me j  che  quelle  gentili  erano  entratedi  nafcoHoj  &contrajuaroglia,  &^ 
che  perciò  egli  defid€raua,chefe  le  mandale  aiuto  per  cacciarle»  &  man  dò 
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n  Veruna  affinchè  lefe  manda ffe ,  credendoft    ingannare  co'fuoi  trattati   ^nnì  della 
doppfiVeruginiyi  quali  fentendo  la  ricìhen  a  discolo  ,  mandarono  Jubt-  Otta  ^414- 
to  alcune  loro  genti  a  quelli  volta ,  ma  condotte  a  S  fello ,  &  hauuto  con  'Del  Signore 
texj^  del  trattato,  fe  ne  tornarono  adietro',i  MagiHrati  di  ciò  adirati  fece-^  iijj. 
Yo  dipingere  per  vìohtore  d*amìcitu>  &  di  Lega  V.ìcgIò  in  due  luoghi  della 
Città  col  capo  di  folto  dandogli  carico  di  traditore  ypoiche  non  contento  dì 
torft  dalla  Lega.hmeua  anco  cercato  d*ingannarey  &  tradire^  doppiamente  Grattatoi  A- 
le  genti  de'  Terugini.Et  in  ^fcefi  fu  parimente  [coperto  vn*  altro  trattato,  ^^^^^  fcoperlo 
coi  quale  alcuni  fuorulciti  di  queUaCittd  tentarono  di  metterui  dentrofol- 
dati  del  Vapa^&  di  condurlo  a  fine  col  mexjio  d'vn  caualieve  Sanejeych'era 
i  ompagno  del  Vodesià^ma  effendo [coperto ,  furono prcfi  alcuni  inte-cf[ati 
Cittadiniy&  fatti  con  l'i^lcfjo  caualiere  Sanefe  di  crudel  morte  morirei  ; 

alcuni ioldati  dalla  Frattay&  datJ^l^ontone  prefero  mfcruigio  della^ 
Città  di  Terugia  il  poggio  di  Francefcodi  Bernardoy  che  allhora  ft  teneua^ 
da  Guiccione  di  Chino  Marchefe  di  ri!iitclLi>& le  ne  diede  il  po(]t[fo;& fu- 
rono prefi  Lello.&  Gioitanni  del  "Brunetto  de  Xpl^ili  di  Montenero  per  dub  i^Q\y^\[  diM5 
bio>ch'effi  non  mettefjerofoldati  del  Tapa  m  quel  CaHello.  Oiiesla  fa?niglia  tenero. 
fu  anch' clU  molto  nobdcé^  è  de  [ritta  con  l'altre  nel  libro  roj[o,& gli  huo 
tmni  di  eff  à  fi  prefero  il  cognome  dal  DominiOyche  haueuano  di  quel  CafieU 
bicorne  hanno  [atto  anco  molte  altre  famiglie  nobilh  che  da  luoghhche  pof- 
[edeuanoyfi  hanno  tolto  i  cognomi  loro. 

Mentre  fi  fuceuano  quefle  cofe  nel  Terugìnoy  &  nelle  terre  vicine ,  Ic^  Correria  del 
genti  del  Tapa.ch'erano  col  Legato  in  [{pmagnayhauendo  lungo  tempo  hor  legétidelPa 
Jfer  vna  uiajjor  per  vn  altra  tenuto  moleftati  i  Bologne fiy&  quaft  in  que-  pa°per  lo  eoa 
ai  mede  fimi  'idiomi  fatto  con  effi  per  alcuni  meli  tneguayper  la  quale  a([icu-  rado  di  13olo 
rati  l'Bolognefi.credendofyChe  [offe  loro  pienamente  offeruata  ,&andan'  gna. 
do  perciò  liberamente  per  li  Irroghi  loro  [non  della  Cittày  auenne.che  mtejaft 
qucHa  loro  licenT^a ,  &  ficurev^a  trà  foldAti  del  Tapayfà  deliberato  (&  in 
ciÒ9li[crittorinonYi  ne  danno  particolarmente  carico  al  Legato  >  eh' era  in 
Cejena)checonvna[ubita,&improm[acaualcataft  traforreffe il  contado 
di  Bologna ,  &  meffo  il  tutto  ad  effetto  dicono  yC  he  vi  fu  fatta  vna  groffiffi- 
ma  preda  con  vngran  numero  di  prigioni, il  che  parue  molto  grane  non  joU 
mente  a  Bologne [i  ,c  he  [otto  la  triegua  troppo  fmi[urato  danno  riceuerono  , 
ma  etiandio  a  tutti  i  collegati;  &  joggiongono  queftì  nofiri[critton  a  que- 
/ìopropofito  tante  crudeltà  di  qi  barbari yC he  lOyche  non  voglio  acquiflarmi 
nome  di  Satirico  per  modeHia  le  lafciarò:baHarà[ol  di  dire,che[u  tanta  la 
loroimpictà  in  que' temp^yche  Iddio  veraci[simofcrutatore  de' nofiri  cuori 
per  dar  lorOi& a  gli  altri  [egno  dell'opere  catt  mecche  [aceuanoy  non  e[[enda 
contenti  de*  rubbamenti[atti  in  Ce[ena ,  &  nell  altre  parti  di  quelle  contra- 
de.mavolendo  anco  contra  le  [acre  imagini  della  glorio[af^  ergine  ^  &[t4C 
accecati  dal  gioco  incrudelire  talmente  ycbe  con  l^armi  in  di[pregio  dellafrn-- 
ta  I{eligion  Chnfliana  ferendole  >  ne  vedef[ero  v[cire  abbondantemente  [an^^ 
gueifece  miracolofamentc  cadere  vn  tetto  della  Chtefa  di  San  Taolo  "Domo 


(liuti 
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.   BelI'Hiftoria  di  Perugia  ' 

\Anni  delia  di  Cefem fopra  trecento  BrcttonÌ3&  lngle[i>che  v'eranOi  che  non  ne  camp 
Città  541^.  pur  vnoypenaveramcnte  condegna  alle  loro  tanto  inique  fcekraggini  '.j^^ju 
J^.el  Signore  al  Legato  ycl/ era  flato  autore  de*  dami  di  quella  Città,  dicono,  che  volendo 
^3  7^'  '        mentre  die  eua  la  Meffaconfacrar  e  L'Oflia, gli  fi  leuajfe  i7ìon  ancor  facra,dim  .^-j 
^^iracolo  a-  nan^iii^ffinche non  celebr^^fie ccje  da  non  ejjer  lafciate  a  dietroycosì  per  l'cf- 
iicnuto  in  Ce  faltatione  della  [anta  Fede  CattclicayComeanco  perche  da  queHiejjempipo 

iranno  i  noflri  posìeri  imparare  (ancorché  notifsima  cofa  fta )  quanto  Iclj  ^ 
attioni  immane  malamente  fatte    difpiacciano  a  D/o  j  &  che  anca 
quelli  ,  cbegouernano  le  cofe  [acre  »  &  hanno  giurifdittione  fopra  gli  al-^ 
tri,  debbono  con  pietà,  &giu§ìitiai&noncon  efferata  rigore  fi  tà  gouer- 
narft  . 

La  guerra  tra  il  Papa,&  li  collegati  della  libertà  ycra  di  già  (come  hab- 
biam  dctto)inpied€,&  da  ciafcuna  delle  parti  fi  f:iceuano  promfioni  tut-  f^^A 
tauia  maggior h&  di  genti, &  di  danari  1  &  perche  gli  Hatifonoin  diuer- 
fe parti  Vicmiyin  diuerfi  luoghi  erano  neceffarij  iprefidij  dijoldatiAlVrefet 
to  di  yicOiCh'era  Signor  di  Viterbo  ,  &  era  anelo  egli  collegato  con  Fiorenti  ''^  .1 

nì,&  con  gli  altri  compagni  della  lega,tencua grandemente  impedito  il  Ta-  '''^"^ 
trimonio,laonde  il  ?npa,che  prcmeuapHre  affai  in  accomodare  le  cofe  di  ?'*^* 
J\gmajVeggcndofi  quafisù  leporte  cofi  potente  nimico, che  non,che  rolcffe  ^'^^ 
rendergli  vbbidien'7:ayCome  egli  tentauayche  faceffc ,  ma  gli  fi  opponeuaad 
ogni  hora,potcndogli  per  fe  flcffo  fìare  a  fronte  in  campiigna  ,  hauea  con-  ài  i 

dotto  vn  buon  numero  d'inglcfi ,  &  di  brettoni  contra  di  Ita,  &  degli  al-  lei 
triyche  hauea  condotti  a  fuoiflipendij, parte  verfo  Camerino  mandati  n'ha  U[ 
ueua ,  &  parte  nel  Territorio  di  Folgno,& di  Todi^che  per  lui  fi  teneuan^  '  m 

con  animo  di  far  la  guerra  contra  Perugini, che  dopò  ilTrefetto  più  ditutti  6"^ 
gli  altri  gli  premeuanOi& parte  ne  ^ìauano  inRomagna,  che  lerfolafine  èi^ 
di  quesìo  anno  vennero  anch' efsi  in  quefle  contrade  5  era  anco  non  poco  mo-  deb 
Francefco,&  i^^^^^o     ^r^ncefco  Orfino,^'  da  Bucciolo  di  Giordano fuo  fratello ,  /  quali  ì 
Bucciolo  Si-  oltra  lo  flato  loro  erano  anco  padroni  di  ^arni  ,  &  d'alcune  altre  ih 
gn.diNarni.  terre  lui  vie  ine\&  narrano  queUi  noflri  fcrittori ,  che  del  me  fe  d'aprile  >        -  ff 
cffendo  capo  de*  Signori  Triori  Lodouico  della  bella  da  fiume  per  li  7s(p-  tm 
bill  y  &  per  li  popolari  Franeefco  di  Mattiolo  ,  amenduc  di  porta  fan  San  rio; 
ne,  M.  GuglielmodiCelloloTerHgino,fù  mandato  da  Fiorentini  convn 
buon  numero  di  caualli,in  aiuto  del  Prefetto  a  ì^iterbo^fe  gli  f  effe  flato  bi-  ci 
fogno,& nonbifognandoli  afauor  degli  Orfìniyche  poco  auanti  s'erano  con  \ 
gli  altri  a  fauor  della  Lega  collcgati'yìna  mentre  M.Guglielmo  dimoraua  in  ^ 
Terugia,che  pochi  giorni  vidirnoyò,auéne,che  M  .Catalano  degli  Mtifuo  j 
rufcito  di  Tcdiyaiutato  dall'armi  della  Lega ,  occupò  per  for'^a  vn  monafte-  ^ 
ro  fatto  le  mura  della  Città  di  Todiychiamato  in  que  tépi  il  monaflero  mag-  ^ 
giore,&  parendole  il  luogo  di  molta  importanT^a  per  mettere  in  qualche  ne  |  . 

cefsità  i  Todini ,  &  per  adempire  il  defì  derio ,  che  haucua  d'impadronirft  ^  | 

della patria,ancorche  conofccffcjch*erapcrpatirui  di  tutte  le  cofe  necefiarie  '  ^ 

d  vitto,fece  ogni  sforT^o  per  mantener uift , giudicando  con  quella  commo-  ì 

dita  ^ 
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dita  di  poter  più  gagliardamente  ojfhidere  ,  &tenere  opprefuTodini  yi 
gitali  erano  aiutati  dai  Cardinal  "Burgenfe  legato  del  Tapa ,  ch'altre  volte 
nhaneua  hauuto  ilgon€rnOi& M.Guglìehno ,  checonofceua  quanto  lecofc 
dìT odi  erano dUmpoYtanx^aW imprtfà  y& particolarmente  a  perugini  > 
lafciata  per  allhora  ogrì  altra  cura^intendendoftyche  i  Todini  erano  in  gran- 
didima  neceffità  ,  &  che  non  poco  di  vettouaglie  patinano  ,  Je  nandò 
con  tutte  le  fue  genti  a  quella  volta  dietro  al  quale  andarono  anco  poco 
dopò  alcuni  caualli,  &  fanti  delta  Città  ;  &  furono  fatti  m  Vcrugia  pH- 
blicibandi  i  che  chiunque  voleua  prender  danari  per  l'imprefz  diTodiin 
aiuto  di  M,  Catalano  ,  andaffe  a  far  fi  jfriuere  da  Signori  conferuadorì 
della  ynoneta  officio  allhora  di  molta  dignità  ,  &  houore  in  Terugict^ 
ancor  hoggi  in  vjo ,  ma  non  però  di  quell  i  autorità ,     granita  >  ch'era  m 
que*  tempiypexcmheapprefòo  di  loro  fi  conferuaua  ,  quafi  tutti  li  danari 
della  Città  ,  &  fcw^  ejjì  non  fi  poteua  deliberare  cofa  alcuna  apparte- 
nente alle  guene  y  nefpradere  danari  per  quel  conto.  Hoggi  l'officio  lo- 
ro è  fol  di  nome  ,  &  di  titolo  honorato  y  ma  ne*  tempi  di  cui  par* 
liamo  ,  era  &  di  honore  ,  &  d'vtile  fra  quanti  offiiij  vfcmano  dn^ 
quella  [{cpublica .  Ma  M.  Guglielmo  aucdutofhche  le  cofe  di  Todi  anda- 
uano  pià  in  lungo  diqueUo  ych'effo  magmato  sUjaueuay  &  che  v'erano 
andate  alcune  compagnie  di  caualliin  aiuto  loroy  lafciate  le  cofe  di  To- 
di ,  fe  nandò  alla  z  cita  di  aderbo  y  &pofcia  a  N^r^/ ,  &  quindi  per 
le  vicine  terre  del  Tapa  trafcorrendo^e  prcdandoyfece  loro  più  d*una  vol- 
ta grofsifs  mi  danni  >&  uogliono  quc^ìlno^ìrique^ìino^ìrlfcrlttoriy  ch'u- 
na uoltatrà  l'altre faccfl'c[una  correria infin  quaft  su  le  porie  di  Toma  , 
CiT  che  oltrala  preda  >  &  prigioni  y  che  uifeceyprefe  anco  un  Caccilo 
di  cut  non  pongano  il  nome y& che  molto  mf e itaua  le  circondanti  terrea 

della  Chiefa,  ^  ^ 

In  Lombardia  parimente  di  queH'isleffo  tempo  fi  guerreggiauay  perciò- 
cbeeffendo  da  un'anno  a  dietro  morti  Cane  Signor  della  Scala  Trend- 
pediyeronay&diVicen^i,  fenica  figliuoli  legnimi  y  hauendo  insìi^ 
tutti  hercdi ,  &  meffo  in  pojfefjo  di  tutto  ilfuo  dato  Bartolomeo  y  &P'ittù- 
rtofuoifi^Jiuoli  illegitimiy& naturali', Bernabò  ^ifconte.che  haueaper  mo- 
Qlieunadi  quella  famiglia  nata  di  legitima  prole,  pretendendo ,  che  queUe 
Città  [afferò  ragioneuolmente  della  moglie  y&  non  ut  poteffero  fuccederei 
baHardiMt^ea  moffo  nonpicciola guerra  a  quei  Signori ,  &  per  maggior- 
unente  offenderli  hauea  condotto  a  firn  dipendi^  (jiouanni  ^gnto  con  tutti 
^li  Oltramontanhche  haueua ,  &  dando  loro  grandi  ffmi  danni  furono  for- 
ati diuenirfecoapatih&di  dargli  ogni  anno  cinque  mila  fiorini  d'oroin 
nome  di  cenfo  y  &  aWhora  incontanente  una  grafia  fom  ma  di  danari ,  per* 
ch'egli  daWimprefa fi  toglteffcycomeper  allhora  fece:ma  non  durò  molto  lo 
ilare  in  pace yperche  tanno  feguentemofie  loro  tarmi  contra,li  foldati  del 
quale  fornita  laguerrayuennero  poi  del  meje  d'^godo  ih  qfle  nodre  parti» 
mandati  da  Bernabò  a  fauor  della  lega  j  &  particolarmente  d^  Vertigini  y 

che 
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^nrii  deliache  ( come  habbiam  detto )  haueuano  di  già  cominciato  a gueneggme  col 
Cu  la  ^414.  Tapn^  . 

^cl  Signore  T>eWinefio  mefe  CUainetto  Signor  di  Hiegi ,  ch'era  ancì/egli  in 
^  i  7  7-  lega  con  Terugirjhhebbe  la  Serra  di  fan  Chierico  Ja  quale  da  tJM,  Gentile 
A'I  a  i  ncrrn  Si-  de'  Marrani  Signor  di  Camerino  fi  teneua ,  &  ancorché  per  allhoranon  pò- 
tefle  hauen  la  I{pccaA'hebbe  nondimeno  al  SettembreiS'  le  genti  del  Papa, 
ch'erano  nel  Territorio  di  ^iena^et  andauano  hora  in  vn  luogo^et  horain  y>ìì 
altro  predando,  e  rubado  quato  mcontranano.perche  non  haUeano  confidan 
^a  in  alcuna  Città  libera  di  quefle  parti  Solferò  delCiJlejìo  mefe  il  porto  di  Ta 
lamone  a  Sanefi',&  erano  tato  trauagliati  quefii  vicini  luoghi,  che  da  ogni 
banda  fi  fentiuano  querele  lamenti  deWe^ìorfionii&  danniy  che  fi  face* 
nano  l' vn  l'altro  i  Topolhch'ò  aWvnayò  aW  altra  parte  aderiuano. 

f'enne  del  mefe  di  Maggio  inl'erugia  F{t^gg/er  Cane  Gentilhuomo  Te- 
iJVb!di  Icr"  '"^S^"^  della?ipbile,  anvca  famiglia  de'  I{cinicri,il quale percioc he  mol- 
nabò*.  *  ^^fC^  nell'armi  f&  ne'  negocij  del  Mondo  valeua,era  flato  mandato  da  'Ber* 
nabò  Fifcontiìacuiferuiuayper^mbafiadorealVapiìiper  cert  ficarfi  da 
luiifc  egli  poi  che'l  termine  della  tricgua,ch'era  fiata  due  anni  tra  lorOj  era 
fornito, intendeua  di  voler  pacificar  fi  co*  collegati  della  libertà  yO  nò,  &  che 
fe  t  '  condefcendeuaìWtendeffe  d'hauere  in  ogni  modo  a  lafciargli  viuere^ 
mila  loro  libertàyih' altramente  rifoluendofi  eglierafer  romperla  guerra, 
&di  aderir  fi  con  tutte  le  fueforT^e  alla  lega.  P^iggieripropofia  Cinibafciata 
del ì-'ifconte al Tapatìie  ritrjìffeych'egli  hauea grand  ffimo  dcfiderio  di  quie- 
"  fan  l'Jtalia,cr  che  per  altro  non  era  in  quefìe  parti  venuto  ,  &  che  da  lui 
non  fi  refìarebbe  di  abbracciare  og  nunoypimhe  alla  fua  dignità  s'haueffero 
quei  rifpetthche  confiS*iiuano,&  che  haueua  altre  volte propoHo  conditio- 
ni  tanto  honeHe,chegU  pareua  dunffìmoyche  da' collegati  non  fi  fofleroaC" 
cettate,fi  doleua  pr  ticoiarmente  dt' Fiorentini  delle  tante  ingiurie ,  chc^ 
fatte  gii  hau€uanoj&  che  non  folamente  haueuano  ojfefo  lui ,  ma  la  Santif- 
ftmu  l{cl:gione  »  c/  fi  fltffìcolfarfi  beffe  delle  fiie  giufìefcommunichsL^  f 
s'era  doluto  de*  Veruginiyche  come  quelli iCh' erano  fiati fempre  deuoti  del- 
la [anta  Sede  ^pofìolicai& difenfori  de  Somi  Tontefici,  tn  quella  così  gra 
ribellionf  y&  reuolutione  di  fiato  delia  [hicfa ,  hawffero  nonfolo  irritato 
gli  altri  Vopolt  a  ribellar  fi  yma  anco  cacciato  da  Perugia  con  tanta  indigni' 
tà  ilgouernatore  di  quella  Trouincia ,  &  fcaricatogli  lafarteT^a ,  che  con 
tanto  di[agio,& Jpefa  dé'p^ffati  Vontcficiiera  fatta ,  vltimamcnte  ancor» 
chemoftrafir grandiffmof^flidiv  dtlie  predette  cofe  y  fi  lafciò  nondimeno 
intender  e  yC  he  qua  In  ;  que  volta  i  collegati  inchin^-iff ^ro  alla  pace  i  egli  fan  b- 
he  fiato  fempre  pronto  a  darla  loro  con  le  conditioni  altre  volte  propofte  da 
luiy^  ch'egli  era  per  attendcruijempre  per  dare  orecchie  alla  pace. 
l{uggieri  hauendo  di  tutto  a ò  fatto  certi  ;  «  ^"Cagiftrati  della  Città  f  '^ayfen- 
^a  molto  trattener  fi  m  Terugia,je  n'andò  a  Fioren':^,  dietro  al  quale  furo- 
no poco  dopò  mandati  a  quella  i\epublica  da'  Signori  Priori  no  fin  tS^. 
<Oddode;'BoglioniiM,pietrodiymCiQlo  Dottorej&  Ciouanmd*^  ndruc 
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€Ìo%ciffincheinfieme  con  F{uggi€rii& con  gli  altri  ^mbafciadnrì  de*  colle-    ^nnì  deUd 
gati  ',  Il  hai4e{[ea  rifoluere  quelj  che  fare  fi  doueua  intorno  alla  pace ,  ò  la^  Città  3  4 1 4» 
guerra  col  Tapa  ;  ma  non  fi  truoiiaputualmente  ne  gli  fcrittori  Fiorentini  ''Del  Signore 
quella  dieta  d*^nibafciadori  ne  anco  qiHllo,cheper  allhora  vi  f offe  delibe-  i  j  77. 
ratOjTna  da  noHri {olamcnte  fe  riè  lafciato  memoria  nella guifay  che  pur* ho-  A  mb.  l^emgi 
ra  habbiam  detto  jfolo  da  Leonardo  pretino  fi  è  detto. che  trattando  il  Ton-  ni  alla  Rt  pu 
tejice  la  pacemandò  fuoi  oratori  a  rioren7iay&  perche  egliera  maliffmo  t>Hca  di  10 
fodìs fatto  degli  otto  della  "Baliayordinò  a  detti  oratori  i  che  mettergli  tn  0-  q^^^^j»!  ^cl 
dio  alla  Città  jcffi  non  cogli  ctto^ma  col  Popolo  negociaff ero, il  che  cfieguitofi  ^     ^  p^^jé 
da  gli  oratori  »      propoHe  le  comrniffioni  del  Vapa  al  Fopolo  >  cercarono 
di  concitare  odio  contra  degli  otto^ma  effendofi  il  tutto  in  finiHro  prefo  da* 
Fiorentiniyauenne  tutto  ti  contrario  y  percioche  il  Popolo  dando  credenT^  a 
gli  oratoriinon  foto  non  leuaronogli  otto  di  quello  officio  (come  parca,  che  ti 
Tapa  defìderaffc)ma  gli  confirmarono  in  quella  dignità  y  per  infimo  a  tan- 
tOfChc  dtitaua  laguerra,&  fecero  molte  altre  cofe  contrarie  alla  intentione 
del  Tonte  ficcyparte  delle  quali  fe  ne  fono  dette  di  fopra^  cìt  parte  per  non  ef- 
fere  troppo  tedtofoyne  glialtrui  fatti  fi  lafciano  ;  CjT  qncHo  matldare  d*ùra' 
tori  dal  Tapa, credo  io  >chefofie  fatto  in  quel  tempo  ,  che  gli  ^mbafciatori 
de*  colle  gai  i  erano  m  Fior  enT^  per  deliberare  le  cofe  difopra  dette  y  ancor" 
che  daW Aretino  non  fi  venga  a  queUo  particolare ,  che  in  Fioren'^a  f afferò 
^mbafiiadori  d^altre  Trouincie ,  &  Città  della  Lega ,  come  quegli  noHri 
fcrittori  hanno  dettoci  quali  (oltre  alle  cofe  predette)  foggiongono  >  che  del-- 
liHeffo  mefe  di  tJ^fuggio  vennero  da  Fioren":^  in  "Perugia  cinque  honora- 
ti  ^mbafciadori  di  quella  PyCpublica ,  che  fe  nandauano  ad  ^nagni  Città 
di  Campagna, /a  doue  il  "Papa  dquea  andar  di  C9r:o,&  con  gli  sAmbafiiadO' 
ri  Fiorentini  ve  nutrano  anco  due  della  [{ema  di  Is^apoli,  che  anch' tffi  tra* 
uagliando  intorno  a  quefìapaceyVemuano  allhora  daFiorenTia  ;  gli  ^m-  ^rn^,jiorcit 
bafciadori  Fiorentini  furono        Taz:xino  degli  StroT^i  Cauaiere  >         ^-^^i  ^  ^  j^n^ 
McffandrodclC^ntillay&^C.Lapoamendue  Dottori ,  Simone  diP^a-  Reina  di  Na 
nitri  de*  Pcru7^^,& Benedetto  di  'XcroTX'^  degli  liberti  popolare .        poli  in  l^eru- 
darono  anco  poco  dopò  dietro  a  coUoro  gli  ^mbafciadori  ^^cnetianì  y  &  già  >  ^'indi 
F{uggter  (^ane  ^mbafciadore  anch'egli  di  Btrnabò  ^ifconte,  tutti  per  fare  ad  Anagni  al 
opera  di  compor  quefta  differenza  trà  il  VonteficCy  &  collegati  ;  /  Verugini  ^^*'^P^- 
(perche  fi  credette  vniuerfalmentejche  la  pace  fi  concludifje  effendoui  tan- 
ti ^mbafitadori  di  così  diuerfi  Trencifi,&F^publiche)ne  elefiero  anch'ef^ 
fiycon  animo  di  mandarli  con  gli  altri  ad  Anagni  y  da  principio  fei  y  mafà 
poi  deliberatOìChe  non  ve  nandaffero  feHontrèy&  che  degli  altri  eletti, 
mofe  ne  mandaff e  per  altre  occoreuX^e  della  Città  a  FiorenT^a  y  &  gli  altri 
due  alf^ifconte  a  MilanoXjli  ^nibafciadori  al  Vapa  furono  M.Tmeri  Moti 
temelini  ^aualiere,  tJ^f*  Angelo  degli  Fbaldi  Dottore  fratello  delgran 
Bald0y&  M.Honofriodi*J^f.^ndreade* ^ibij ;  M.  ^Ibertodi  Lello  de* 
Baglioni  j  &  Vjcolò  di  Ceccholino  de  Michilotti  furono  mandati  a  Mila-* 
n0i& a  Fenetia^di  doue  sfornito  il  negotio  della  loro  ^Ambafcmia  y  M.  Al- 
berto 
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1 1 8o         DelI'Hiftoria  di  Perugia 

^nni  della  berlo  fe  n'andò  allo  ftudio  di  Tadom,  &  Wcolòfe  ne  torno  a  Temgia ,  & 
Città  ?  4 1 4  Vaoluccw  di  Hino  de'  Cuidalotti  andò  a  Fiorenxa;et  in  quei  medefmi  gior 
Del  Signore  nuche  quc^ìe  cofe  fi  trattavano,  venne  in  Terngia,&  vi  fù  honoratamente 
1 5  77.  raccolto  M. Gabriello  di  -Xpcclolo  de'  Gabrielli  da  Ogobbio  ,  che  tornatta  da 
Gabiièllode'  Roma,&  hauea  hamto  il  Vefcomto  di  quella  Città ,  &  aitanti,  che  andane 
Gabrielli  Ve  a  pigliarne  ilpojfejp) ,  andò  in  I{pmagna  afarft  conjacrare  dalCardinaldi 
fcouo  di  O-  cmeura,<&  poi  fe  ne  tornò  ad  Ogobbio,  &  vi  fù  con  grandiffima  «Begte^- 
gobbio.  quelYopolo  rtceuuto;&  in  Terugtapervn  difguflo ,  chefù  tra 

i'Hobili,&  I{afpantt  nellaStndicaturadiM.^ndreaffodaCremona  'Dot- 
tore,Caualicre,&  Marchafe,che  era  Hato  pur'allhora  Podeflà  di  Verug'a, 
fù  vngrandifftmotraHaglio  nelle  menti  degli  hiiomini  .fercioch'era  tanta 
Pamb!tione,&  la  garafrà  quelle  due  fattioni ,  che  quando  ccminciauano  a 
dìffentircerafempre  pericolo,che  non  fi  mett  effe  folto  fopra  ogni  cofa,  per- 
che,òiou  Cvna.ò  con  l'altra  la  maggior  parte  della  Città ,  fe  non  tutta ,  vi 
concorreua:  dicono.che  la  difcordiafù, perche quenogentilhitomo  duran- 
te l'officio  fuo  hauea  fatto  impiccare  vn  F{p{fo  de'  Marghi,  &  vn  Francefco 
di  JL  rber7uccio,ma  la  cagione  ,  perche  fe  lofacefie  non  è  posìa ,  folo  fi  leg- 
gc,cheli\afpanti,parendo loro,  ch'egli  haueffetrapafm  i  termini  della 
vimitia,  hatierebbono  voluto, eh' egli  nefojfe  Hato  condannato,  &  li  Tu- 
bili al]  olmi ,  dicono,  che  vifù  motto,  che  fare,  &  che  s'hcbbe  a  venire  alle 
mani,finalmente  dopò  molle  difcuffioni,  &  parlamenti  fù  affoluto,connon 
^  ,.  .  .     picciolo  difpiacere  de  I{afpanti.  ,  .    .  ,       ,      ^         .■  r 

Todini  ncu-  ,„ian(o  M.  Catalano  degli  ^tti;  hauendo  mefjocome  dija- 

peranoilMo      -f^yr    ^MbuonaguardianelMonaHero  occupato  dalui,  nonlungt 
T    l    ll\  ddaTortldiToii.gUhuominidiq 

'ÙS'''  ciflcZvih^^^^^^^^ 

daUaCaià,fi  mifero  mtornoper  ricuperarlo ,  &  datole  più  affalti,  nonio 
poteronop,gliareperforxa.maqueididentro,traqual,era»omo^^^^^^^ 
Li,vcdlAche  non  andaualoro  alcun  foce  orfo,  &  che  non  erapofjibile  dj 
tenerfi, patendo pur'affaidi  vettovaglie  ,&  tn  particolare  '('^^'"<>f  jj 
-uino.  fi  diedero  fàlue le perfone,& le robbe  anodini  ,i qua  imandatom 
dentro  le  genti  del  Legato,dicefi,checiò.clKV'era,mfro,nd-4erene^^^ 
teafacco  ]{ipreferopar,menteall'horavnaTorrcchiamataSpagl,agra- 
no  chc^eraLL  infino alibora  per M.Catalano  ,&  nel  con.batierla  v, 
f„ronoatcunimorti,€rcertiTerugini,cl(eranonai,fatti^^^^^^ 
\unaiutodiM.Catalano,quandopiglò,tMonanero.  Etlegenu^^^^^^^ 
Chiefa.chegià  erano  venute  in  qucflep^rt, ,  bcnchenon  hauejjeoperan- 
■  coramejropiedinelTerug'no,fuerovnaeorreriap^^ 

fccfi.doi,efeccyornoltaprcda,&prigwm.ilched,edemdnioAet^fferan- 

Za  ddla  pace  fe  non  tn  tutto  vana ,  era  almeno  molto  debole ,  &  leggiera, 
poiché  così  alla  fcopenaie  genti  delTapaeranoa  danni  delle  terrede  col- 
Watt  venute, oltra,che  in  qntllonejjo  tempo  chiaramente  fi  fcoperje .  che 
rtibbute  da  fan  Galgano  Sanefe  ad  inHiz.»  del  Tapa  hauea  hauuto  un  trai 

tata 
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tato  in  Siena  ,  &  malcune  Cartella  di  quclTerritono  per  mettertùjòldati  ^nnìdelU 
della  Chiefa  >  ^  che  hanea  tentato  di  fare  il  mede  fimo  in  Trato-tn  Tisìoia^  Città  S^l^» 
&  in  VolterraytHlte  Città ,     terre  de*  Fiorent  wh  &  vn*altro  trattato  fi  Del  Signore 
[coprì  poco  dopò  in  Cannara  pure  ad  inHan'^^  de*  ^CintHri  del  Tapa^  ma^  1 3  7  7* 
neggiato  da  due  fratiii  quali  furono  incontanente  prefiy& rneffi prigioni  da 
gli  buomini  di  quella  terrayma  quello  >  che  di  loro  ne feguificjnon  ne  ho  tro^ 
uato  fcrittura  in  verun  luogo .  Et  foggiongonOìchel  Papa  per  render  fi  più 
fiCHYO  daii* impeto  di'Bernabò  in  Lombardia y  che  s^era  di  già  dichiarato 
compagno  de*  collegati  ,  poiché  non  fi  conchiudeua  la  pace  y  fi  f offe  con 
Bolognefi  contenuto  ,  che  pagandogli  trenta  mila  fiorini  d'oro  di  cen-  Accordo  di 
fo  Canno  ,  l* amminifiratione  del  gouerno  della  Città  foffe  apprefj'o  di  Bolognefi  col 
loro  con  titolo  di  vhbidieni^a  a  lui  »  &  a  Santa  Chiefa  ,  benché  i  no-  Papa. 
flri  fcìittori  a  quefte  capitolationi  vi  aggiungono  y  che  ejji  vi  volfcro  di 
non  effere  chligati  ad  accettar  e  nella  Qttà  genti  contrarie  dh  Lega,  ne  di 
far  cofa  alcuna  contr a  dilei;&  condufje  dmuouoagli  Hipendij fuoi  Ridol- 
fo yarranni  Signor  di  Camerino ,  chedt  fopra  fidiffe  efjere  Hata  General 
de*  Fiorentini . 

St  del  mefc  di  Giugno  effendo  entrati  per  capi  de'  Signori  noftri  tS^Car- 
tino  di  Gillo  per  la  parte  de  labili,  &  Francefchino  di  Francefcoaììien- 
duediporta  Soleper  Li  popolari  i  il  Cardinal  Buìgenfe  part/todi  TodijC^ 
andato  a  ^J^Cotitvfalco  >  d  dì  di  San  Tietro  ,  ch'è  alli  XXIX.  di  Giugno, 
mandò  vna  buona  parte  delle  fue  genti  verfo  il  Tenitorio  di  Perugia  , 
le  quali  ,  perche  non  ritrouirono  incontro  y  ferie  vennero  con  rnolta  celeri'- 
tà  infinoal  ponte  a  San  Gianiì& iui  tutti  i  luoghi  ah* intorno  preduronojno  (^^^ii  cfeI!Pa 
pili  imiicio  >  ma  jegno  manifefìo,  che'l  Tapa  era  più  inchinato  alla  guerra  >  pa  al  ponte  a 
che  alla  pace--,  laonde  i  Alagiflratizedendo,che  i  nimici  erano  di  già  venuti  San  Gianni. 
d  danni  loro  cominciarono  con  più  diligenr^t  a  pronederfi  delle  cofeopportu 
ne  alla  difefa3&  fatti  prnmeramcnte  ,  fecondo  Cantico  coftumc  loro  y  per 
tre  me  fi  gli  tre^òpra  laguerra^M.  Bartolomeo  degli  ^rmanni ,  Fr.ìncefco 
dUs^ino  diLelloy& Lodouicodt'Bucolo,  fcrifferofiibuo agli  Otto  .Iella  Ba- 
lia di  F lorenx^inelle  cui  mani  era  non  folamente  ilgouer;.'0  di  quella  I{cpU' 
blica  ma  in  particolare  allhora  tutto  il  maneggio  di  quella  guerra  ,  ehepo- 
fciayche  Celfircito  dellaChiifa  era  renuto  nel  territorio  loro  voi  fjfcyo  man- 
darle qualche  compagnia  di  cauallipcr poter  difendere  il  lor  Contado  dal- 
le correrie  de*  nimici  ,  effendo  la  mietitura  delie  biade  cesi  vicina  , 
che  fe  non  vi  fi  prouedcua  ,  effi  erano  per  fentirne  rn  notabdiffimo 
dauno',1  Fiorentini  conofccndo  il  gran  bifogno  de*  Terugini  >  mandarono  fu^ 
hito  vn  Capitano  con  cento  lance  y  poco  dopò  ali  re  cento  cinquanta 
delle  compagnie  del  Conte  Lucio  »  &  di'^i.  ^uerardo  ,  che  allhora 
con  altre  tante  lancie  erano  in  Lombardia  fotto  gli  ftipcndij  di  Berna-  ^5'^-iacie  ma 
bò  >  &  con  quelle  compagnie  vi  venne  per  capitano  vn  fratello  del 
Conte  Lucio  .benché  poco  dopò  vi  venne  anco  ilConte,&  M.^uerardo  dc-'^Riu^^ 
con  tutto  il  rimanente  delle  loro  compagnie  j  che  furono  in  tutto  intor-  ^.^  * 

KKK  noacin^ 


1 1 8  2       Dell'Hiftorla di  Perugia 

della  no  a  cwm.ecento  cinquanta  tanc,e,con  l'aiuto  deUe  quali  i  Perugini  mnfoU 
Città  ?  4  •  4-  niente  difefero  il  lor  temtorio,ma  anco  rfciti  in  camfagna.ributtarono  t  ni- 
Del  Signore  miei  non  poco  da  confini  lontano, di  che  non  in  tutto  contenti,  fi  miferoadan 
I  ^_  "  ^  luoghi,che  haueuano  dato  loro  commodita ,  &  aiuto.trà  quali  fu 

Vm^ni  :cc-  reno  prwcwaùffimi  li  Folignaii,penioche  corfifubito  nel  contado  loro,  pre- 
traFolignati.  /è^a  la  Serra  del  ^ifcontcCaUello  di  qudTcmtorio  netta  valle  delT  opino, 
&  poco  dopò  orefero  anco  ptrforT^a  Pyodione,& indi  volti  ver/o  Gualdo  di 
Catama.vi  rimifero  i  Ghclfi.cbe  erano  fuorufcUi,& ne  cacciarono  i  ghibel- 
ImuchetcneuunoperM.Trenci  Sigmrdi  Foligno laterra,& vi fii  daChel 
Co\àhv\do  fi  gridato  vlua  la  lega:& in  quello  i^Uffo  tempo  Coldmanno  CaMlo,che 
fidà  a  i'eru-  fàpoi  dello  flato  de'T}iglioni,ft  diede  a -Perugini, &prom^fe  loro  di  dare 
"ini.  '  o9  nanno  a  Magintati  noHn  vn  palio  difeta  mfegno  di  dominio  ,  &  riue- 

■renxa.prefero  anco  poc  o  dopò  Bcuagua  ,  doue  e  rano  molti  cauaUi  Brettoni 
menouidaM.Treuciallagundia.pme  de'  quaL furono  prefi ,  &  parte  fi 
cacciarono  nella  i\oua,che  v'eraiifAdati  Terugini,  faccheggiatache  hrb- 
bero  la  terra,  &  tolta  quella  pocavettoMglia  ,  cbev'era,fi,ronoforz_ati  a 
tartir(in-,&  parte  fe  ne  tornò  verfo  Verugia,& parte  verfo  aMana ,  & 
altri  luo^hi,& CIÒ  ejfifecero.perche  non  p.^rue  loro  quajt  pojfibile  di  tener 
la  terra  bengiiardata,^  rnumta,per  lofofpetta,che  s  hme,  de  nim'ci ,  ef- 
fendo  ella  Hata  poco  auanii  una  altra uolta saccheggiata,  &  quaft  diffatia: 
in  ?eri„uiftfentì  da  principio  grandifflma  allegrerà  della  prcfa  diBeua- 
R..,;„  .na,penìfcLpoiredutadaFolignati,rnanetàpoiientitononm^^^ 
Beuagna  pre  f  /•,6,;,p,,,,f,rf,7oW4///«o<^  peni. //.«^  hauerMono  ugual- 

rada  Perugi  '"^^JZ'^^^^^^^  della  Culate 

Z^ddk  prowfioniPer  mandM,  ma  rmjain  ciò  uano  ogni  loro  di- 
feZopcrla  fub'^apalnza  defoldatiloro.dopoUpartita  de  quali  auen- 
nChe>  do  iJ molti  ami  a  dietro  tra  olignati,&Spe.Un.grand,J. 
f  m  lilrcri  :  &  discordie  per  cagione  de'  confini ,  &  ^'^^'i^ormef 

T&PerLurcnificin-amentene'campiamieterei^ 

ZcZo  conLna' impeto  dalla  uttd,& andati  allauolta  de  mietitore  Spel 

ri  ,K    i-io  mLato  con  unagrof}a  b.nda  di  caualn  M^.mdaUa 

ZmIco  ,1  quale  giunto  a  ^^H'''^^^'-^^'";;  ^.^^'^^^ 
rano  pnina  olla  gLrdia  di  queUa  terra  con  alcuni  dell  isìel}o  luogo  ,  anda  - 
fcro  ad  una  torre,  doue  i  FohgnaU  teneuanoun  buon  numero  à'Joldat.Jta 
\Ldia,perclMla  era  ne'  co.ifim  tri  Spello,^  Foligno  ,  &  che  fingejjero 
diuoleriidare  U battaglia, lUhecomtMtatQ a wmr fi }  i  folignati udito 
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U  romorCy  &  credendofi  di  farli  tutti  prigioni ,  vfcirono  con  grand' impcpo    J^nni  delibi 
dalla  Città [e  rimandarono  a  quelli  voUa/ma  non  rinfcì  loro  U  difcgncper  Città  5414. 
Cloche  «J^r.  Vietro ,  che  ben  prone  dato  >  &  accorto  vi  era  andato, hauendo  Del  Signore 
wefio  in  punto  le  fue  genthi^  fattole  tutte  a  vn  tempo,  Z!^  in  dmerfe  parti  1^77. 
comparire,!!^  tolti  ig  rneT^XP  '  '^olignati,  cominciò  con  molta  fiere'^a  d*a-  Folignari  roc 
nmioinpìù  luoghi  a  cobatterliyi^jr  hor  da  vnibamU)^-^  bordali  altra  (ir  in- 
gendoliifurono  ageuoimtnte  mcffi  in  rotta:. iicono,cf»e  ve  ne  rcflarono  mor^  ^^^o^'^* 
ti  intorno  a  jo,c^  da  ^  o,ne  fmono  fatti  prigioni ,     fe  dolila  notte  non  fcf- 
fero  flati  fopragmntijhaucrebbono  fatto  maggior  dannoy&  vfci/ìone;  la  on 
de  i  Foltgnatì  furono  per  vna  t  olta  molto  ben  pagati  della  infolen'T^ai  ^  po 
caofkruata  fede  agli  Spcllam. 

fn  Vcrug'a  intanto  mentre  le  cofe  di  fopra  dette\fi  faceuano  da  faldati ,  Proiiifioni 
veggcndoft  vn'altra  volta  guerra  colTup.-ry^  fapcridofi ,  C)e  per  Ligrà  ^y-^ 
poten'^a  di  lui  faceame^iiero  di  Jpendere  grofiamentey  s^uicjè  con  ognifìu'  ^^l^^.  ^  J^^lj" 
dio  in  tutti  quei  giorni  a  pcìijarc  t  di  douc  shaiicf] ero  potuti  c Aitar  danari  ,  danari  per  la 
Cir  perche  per  angumenture  iintrate  non  è  cofa  a'cun.i  che  più  rilieui^qnan  crucila. 

10  il  minuire  lafptfi  ordinaria ,  /  ^iagiftrati  huuuti  Jopra  ciò  piii ,e3^  di^ 
uerfi  Lo^ìfìglt, deliberarono  di  venire  ad  vna  elettione  di  vinti  Cittadini ,  a 
quali  diedero  fatuità  di  potere  [eiondo*lgmdicioloro  raffrenarci  modera 
re  le  fpft  a  he  ordinariamente  fi  faceiiano  i  c^-  diaccrejcere  in  quel  modoy 
che  pili  loro  fofl'c piaciuto  Ccntr.\te  della  Qttdyò  per  via  dig^ibcihyO  di  fnf 
fidiffò  per  quaìùquc altro  modofofìe  più  loro pamto'opportuno,  Q^teHi  2 o. 
Cittadini  haucn'io  hauuto  tra  loro  più ,^  diuerfi  configli  y  fecero  ^  j.  cjp/- 
toliyparte  de'  quali  apparteneuano  all'  augivneuto  dell'  latrate  >  c-r  vi  furono 

11  Macinato  ,  la  S.daray^  la  Zticha  >  Cy-  con  altri  medi  da  cauar  danari  per 
il pubticOiComefùtchefi  douefj'ero  rifcuotere le coltej(<r  impofte  vecchie^, 
che  tfifino  allhora  non  s'erano  rifcoff  'e  ,  che  chiunque  fojje  Hato  credi- 
tore di  qualche  fomrna  dalla  camera  dei  commune,  doiufìe  riccuere  i paga- 
menti inmonetaaragtoncdi  •^z.bolognini  per  fiorino,  cffendo ord maria- 
niente  di  ^\o,  Lon  altre  prouifioni  yche  dalCautore ,  che  di  aò  ha  lajciato 
memoria  non  fono  poste  ;  parte  ne  furono  yche  appartenendo  aliamo- 
deratione  della  jpefùi& principalmente  di  quella  del  vitto  de*  Signori  Trio 
rij  percioche  fu  rifoluto  yche  davno  fopra  ciò  eletto  ,  //  doi^cfju  fare  la^ 
fpefa  a  tutti  con  quel  maggior  rifparmio.che  fi  potefje,  che  la  loro  proui- 
fione  douede  e  fere  di  diecifioriniper  ciafciinoy& non  p>u ,  1^  che  fi  doue/fe- 
YO  annoverare  loro  fubito, eh* erano  publuati  a  quello  officio ,  &  che  non  po- 
Uffero  tener  feruitore  inpalar^^S  »  i  quali  furono  tutti  leuati  via  ,  m.z^ 
in  luogo  loro  VI  furono  mtffijeidortT^lii  ,  che  al  cancelliere  ftdouef 
fe  diminuire  la  prouifione  ,  furono  diminuite  molte  altre  fpefe  >  ^ 
trouato  ancor  modo  per  non  effer  defraudati  da  coloro  ,  che  dauana  la 
cera  a  ^fagiflrati  per  li  tanti  limiy  &  proctffioni  ,  che  in  tutto  l'an- 
no ft  facevano  i  come  anche  hoggifi  fanno  a  honore  della  Santif/ìma  l{eli- 
gione  ^hnfliam  dalla  Qttà ,  le  quali  cofe  con  molte  altre  di  minor  conto  , 

ì^KK    z        che  fi 
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1184         Dell'Hiftoria  di  Perugia 

Uhìiì  della  che  fi  Ufciano.furono  tutte  per  vii  ConftgUo  generale  propone,& vintCJ, 
Città  ^  4 1 4.  cìr  meffe'in  eJJ'ecutione  . 

Del  Signore     J^pninamno  neanco  ocioftì faldati delTapa  ,  perciochehoratn  vh 
I  j  77.        luogo,  &  bora  in  vn  altro  tentauano  cofe  nuoue ,  &  pure  in  que  giorni  con 
l'armi,  &  aiuti  loro  furono  rimeffii  Ghibellini  dn^ontefalco,  &.cac- 
ciatone  i  Cbelfi;  haueuano  toltoa 'JU.Catalano  ti  CaUcllo  di'Coldi  Va 
len,ay  nel  quale  i  Brettonivfaronograndiffma  crudeltà ,  percioche  efkn- 
doleft  miffi  attorno  quei  di  dentro  >  tra  quali  erano  alcuni  Qttadm  di  To- 
à.      -ft- j  1  didellafattionedi'-M.  Catalano,  -vedendo  per  lo  poco  numero  di  non 
Je  oéti  del  l'a  foterfi  m  verun  modo  difendere:  fi  renderono([alttO  Ihiuere)  et  le  perfone, 
pa°  ma  i  brettoni  entrati,che  furono  nel Canello,tagliarono crudelmente  apez^ 

■Z^  quei  pochi  Cittadini  di  Todhche  v'erano ,  &  agli  altri fù  perdonato  la-, 
vita  :  prefero  anco  per  for-Z^  vn  altro  ^aMloyche  pur  per  e  52-/.  Catalano  ft 
teneùaÀoue  con  rigorofa  feuerità  vccifero  mftno  a  fanciulli  ;  s'impadronì- 
T  .         ^ .,  rono  di  Bolfena,cbefi  teneua  ad  innanTa  della  Lega,& con  le  fpauentofe^ 
J,"'°'^'-J!i-^'\  armi  loro  fecero  sì  ,  che'lVrefettodi  ^no  Signor  di  Viterbo  ft  collefòcol 
Prefoto  De  -Papa,& [eco  fece  per  cinque  annitriegua  ,  Uche  diede  grandifsmiaaltera- 
dnquéanni.  tJnenelle  menti  de'colligati.  Et  poco  dopò  ^C.Cjuglielmo  di  Cellolo 
noUro  Cittadino  fe  ne  tornò  a  "Perugia  con  cento  cinquanta  lancicche  i  Fio- 
ré  tini, &  gli  altri  coprgni  della  Lega  madauano  m  aiuto  loro  in  quelle  par- 
tìMbcrc  queni  faldati  del  ?apa  diuerfi  trattati  in  più  luoghi,  che  furono 
in  diuerfi  tempi jcoperU,ÌH  C'tttà  di CaUeUo  n'hebbero  vno,per  lo  quale  (t 
tentaua  di  tor  le  Cdlcyó-  alcune  »ltre  Cafìella  di  quel  Territorio,  m  MtT,- 
70  vn'altro,pcrctn  il  ^cfiauo  hauca  fatta  vna  ragunata  di  gétepermetter 
Hidètro  i  faldati  del  Vapa,& per  ridurlo  vn'altra  volta  fotta'  Dorninio  di 
Sata  Chiefa  nel  cui  trattato  hebbero  vUellige^a  alcuni  della  famiglia  degli 
^rberzotti  con  alcune  altre,contra  a'  quali  fcopertol  inganno,&  cor  fa  per 
hma,6-  per  l'altra  fattione  la  Città,renatafinalmete  fiiperiorc  l^  p^nc^^ 
de' difenduori  della  libertà, il  popala,prcfo  d  Fefcouo,  &  armalo fen  andò 
alle  ca[e  di  quei  rittadini,ch' erano  tenuti colpeuoli  del  trattato,&  labbru 
quali  di  laro  paté  hauere,tutt.  li  fece  prigioni ,  ^  "j»'''^/^"^^ 
per  man  di  V'^Uitia  fatti  morire,& molti  poi  mandati  ,n  c/m  ,0  : ,  Fe;co«o 
IlVefcouo  di  l  ne  fu  Jean  alcunubirri,c  bela  g,iarda,mo'&  vniuerfalmente  iure- 
Arezzo  farco         cbepagaffe  loro  qualche  graffa  fomma  di  danari  ,  perche  /eco  e  ne 
prigione.      f^lmro  ;  rna  'l  popolo  rdita  la  fuga  del  Vefcouo  .  corfe  al  f  ./«^^o 

gridando ,  mmacciaua  di  dargli  la  mortc,della  quale  gli 
iendo  .  dicono  ,  che  con  le  proprie  mani  gittodaUefincHredelpalaT^^o 

Ti  f  ratello  del  vlfcouo  ,  che  ^1''^'^^^^'^  'T  ^^Zn^  n'- 
gl,,credendaf,can  quell'atto  di  placare  il  popolo  .  d quale  f^f^^^" 
te  con  molta  fatica  tolto  dalla  fua  mala  mprefsione  yerfo  U  ^odem.e- 
raaUhora  TodeHà  d'^rei-z^  quel  M.  ^ndreaffo  da  Cremona  ,  ch  era^ 
nato  poco  auàtiTodeHd  di  Terugia.  e  nelcuifindicato  erano  venumt^i} 
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bìlÌ3& li  \ajpanti  in  difcordta;&  foggiongonoy  che  l fratello  del  Vejcouo ,  ^nni  de^U 
che  fu  gtttatofer  le  fineHre  non  morì  Jubitoper  lacadutajmache  ilpopo-  Città  ^414. 

10  adiratOfVedutolo  cadere  in  terra^gU  tagliafk  incontanente  la  teiìa.         Del  Signore 
Erano  le  géti  delia  Chiefd  in  diuerfe  parthpercioche  de  'Brettonitch'era-'  1 5  77, 

no  d  miglior  neruo  di  quello  eJj€rcito,n'erano(come  fi  diffc)  da  due  mila  nel 

TatrimoniOjda  otto  milam  B^magna,che poco  auanii  per  ordine  delVapa  e- 

vano  venuti  nel  Territorio  d*^fcefi ,  &  percìjt  il  dtfegno  fuo  era  di  fare  la 

guerra  a  Terugia,s*erano  fermi  alla  Ba§ìia  terra  verfò  i  confini  Juoi ,  &  a- 

fpettauanod'vmrfì  con  gli  alt  ritch*  erano  nel  Vatrmonio^^  qualuejue  voi 

ta  haueffero  hauuto  ordine  dal  Tapa  di  entrare  nel  T^eruginoi  ^  fermami 

ft  ^ancore  he  vibauefl  ero  fatta  vna  paffuta  w fino  al  ponte  a  Sa  (jianniiVifa  r 

rebbono  entrati»c^  fermati  con  animo  di  farui  la gu€rra;ma perche  no  s*hd 

notitia  delmodoyco  cui  fu  gouernata  quella  imprefa,non  tjfendo  dagli  fcrit 

feri  buoni  trattatagli  da  nosìri  con  tanta  confusone  dettoft  quelle  pochc^ 

cofe^che  vi  fono  tch' aver  un  partito  fe  ne  può  hauerquclvero  lume,  chebh 

fognarehbtyfi  può  crederle  he' l  Tapa  no  haueffe  dato  loro  ordine ,  che  zi  fi 

moueffe  la  guerra fperche  tuttauia  fi  trattaua  la  pace  j      erano  gli  ^mb. 

de  collegati, I{epubliche  ad  ^nagni  per  fare  opera  di  co  eluder  k'-^ma  ve 

dendofi  finalmenteyche  la  pace  non  era  per  concluder ft, perei/ egli  co  tinuan 

do  nella  fm  opinione  di  non  voler  cocorrerutyfe  da  collegati  non  gli  fi paga^ 

ua  almeno  per  li  ricemti  danni  vn  milione  di  fiorini  d*oro  con  quel  più  j  che 

dall' Imperadorey& dalla  I{emaGiouana  dilslapolifoffe  dichiarato  y&di 

poter  mettere  faldati fuoi  in  tutte  lefortCT^e  delle  Città  ,  &  terre  di  Santa  Rifoiutioné 

Chiefa,\che  gli  fi  eranoribellale,  alle  qualihauerebbe  conceduto  ill^icariato  del  l^apa  in- 

in  tutto* l  tépo  peròychefofje  durata  la  legaychefare  fi  doucua^^  no  piùypa-^  torno  alla  pa 

reuapià  toHoyChe  haueffe  animo  di  voler  guerreggiar  e  ^  che  di  far  la  pace  ;  ce.  - 

gli  ^mb,di  Perugia^ch' erano  Hati  con  quei  di  Fwreni^a,  &  con  gli  altri  ad 

^nagniìConofciuta  la  mente  del  Vapa,^ giudicadcfje  dimande  Jue  troppo 

difconueneuoli ,  deliberarono  di  tornar fene  (  tnfieme  con  gli  ^mbafciadori 

Fiorentini). i  Terugia^i  in  vn  pubLicOi& general  configlio , nel  quale  Inter 

uénero  anco  gli  ^mb. Fior  et  inh fu  da  M, Angelo  degli  f^baldiefpofloyCome 

11  ragionarne to  della  pace  era  efclufoj  &  che  ciò  era  aucnuto  non  per  d/fitto  Relatione  di 
alcuno  de'  collegati ,  ma  perche  il  Papa  troppo  nella  fua  opinione  dinio^an-  vno  degli  Am 
doyhauea  domandato  moltopiù  di  quello »che  dalle  for'^  de  collegati  fofìe  bafciadori  al 
poffibiledt  cauarfholtra  lagraucT^  infopportablle del graue giogo  dell  t  fer  ^^^P^' 

uitù  3  che  voleua  advnaparte di  loroìiouellamente  mponere  \ 
colòdiM.  Lello(credo  io)dc*Baglioni ,  di  ordine  de'  Magistrati  ringratiò 
primieramente  gli  ^mbafciadori  Fiorentiniy& pofcia  volto  al  popolose  ofi^ 
gliòfChe  fi  fac  efiero  tutte  le  proni  fi  oni  neccefìarie  alla  guerra,  <^  che  tutti  fi 
difponeffero  a  farla  con  quella  maggior  pronte'^ ,  diligen':i^a  ,  chefof 
fepoffibile  >  poiché  il  Tapanonvoleua  co*  collegati  pace  ;  dopò  lui  M.5'/. 
mane  di  paniere  de  Perw^^vno  degli  Jl mbafc  .Fiorétiniyche  per  la  morte 
d'vng  degli  Otto  della  Balia  era  fur'all/main  quello  officio  flato  eletto  tn 
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Zimì  della  fuo  koToAeuato/ì  in  piede  dtffe  molte  cofe  cantra  il  -Pontefice  .mnnwd». 
Città  s.i^.  chedalut,&nondacoUegaueraauem,to  per  le  JuefoHerchie  domande^, 
JDel  Signora  chelapacenonfifolfcconchiufa,  &  confortando ilpopolo  ad  hauer  covfi^ 
'377'         dnnrl&fmanrain  Dio,&neUalorobtionagmnitta>ì  infiammo  molto 
aìLXm&  vÙimamente  Bartolomeo  vno  de-ynon,m  prefenT^fe  dct 
ti  Jmbafàatori  FiorentiniMe  ti  partito  fecondo  lapropoHadi  MV,co. 
lò di  M.Ìdlo>& fu  vinto fen%adcm voto  m  contrmo.ches haueffe  afa- 
reviiiaguerracolTapa.  r  j- c„..»^ 

Fatta  quella  deliberatione  in  Tertigta ,  ejfendo  gm  del  mefe  di  Settem- 
bre ,  &  capi  dclMagiHrato  de'  Signori  Trwri  Giacomo  d,  Figmolwper  b 
'Npbili,&  Guido  d:  Coccolo  per  li  popolari  Bernabò  Vifcontc,  che(comedt 
foprafi  dmauea proteiìatoal  Papa, che fe  nondauakpace  con  honejl, 
Giouanni. A-        \<  colM,era  peruderirfi  con  cfjo  loro ,  intefa  la  cfcluftone di  eff^  , 
guto  Icó  quat         >  ,  ^.i  en-^^a  Cjiouanni  ^gutofuo  Capitano  con  quattro  m  a 

tro  mila  ca-  ,.,..».^„,/ó-pe,„.,.,,rfo«e;«te«rff««  di  corto  ejfereper  impiegarft  tutto 
S':co  £.5«--,c^  digià  le  genti  delTapa .  ch'erano  natem  Kom^. 

gZr^novenìtedla'Bafliaterrad'Jlfcef,  mque  t^J"f''&>:'^J^:;f- 
fom&d'^drianoBa?lmi,cbenefonopergrat,a,&donodeSomtTon 

ulaSntnX  afpettauanogU  altri  Brettoni,  ch'erano  nelTatrimonio.  I 
^t"  eS«ó?cl  U  per,co%,&  fatto  del  tutto  certi  i  Fiorentini ,  richia- 
7Pa«s»«co«o;«  «     p  ^^,,ar'io,ch'cranoncllaMarca,chequatopn 

ma  /'"'^•'{'''j'^^     . .  ^        ye„,ao  al  ponte  a  San  Canni,  e^jcllecitaua 

«Jfier  di  e -d  condotte  all'olmo  di^rfX^^o,  &  vcnirjene  a  queSta  vo  t^ 
uacUcr  'L'^''*  "7/     .,  a.  lanciejoitolagtiidadt  Luco 

fervnnrtanchOc^^^^^^  ,,Uecon'la 
Sparuicre,&  di  M.Henrico         .  J^^^i       ^  diTerugia, 
C'inallcria.&f.ntcria^h^^^^^^^^ 
&daUeter>e,&uo^^^^^^^^^^ 

nelTerug,no.anVgrapartena^^^^^^^ 

ferejpiare  i  difegn.  oro.     f/-'^^f/^,^,^'7  ',,,„,„„e  alcuni  altri  me  . 
SanLupidio^ifl^rS;^^^^^^^^^^^ 

occupato  dal         j  perfor^a  d'arme  San  Lupidio, combattuto  ad  '«^^'""^^f'^^^^^^ 
■  Cócc'lucìo  ,  °.'T^Jcnùioda  monte nrde Signor d, Fermo,  amirm«dom  to, 
per  forza.  - 
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the  vna  Terrayììo  più  di  cinq'ie  miglia  lontana  da  lutigli  fofie  inimiciy  ha-  ^nni  detia 
ueafatto/imftforx^  al  Conte  Lucio  che  vi  andaflcy  ilquaie  perche  fapeua ,  Città  5414- 
che  M,T(analdo  era  anch'egli  comprefo  nella  Lega,  fi  lafciò  vincere ,  &  vi  Del  Signore. 
andòji&  valorofamentécombattendo  la  prefeyt^^vifu  morto  Ghirardino»  i  j  77* 
che  n*era  Signore jcon  vnfuo  "Hepotej& vi  fn  fatto  vn  bottino  dipià  d'ot- 
tocento (poltre di  Setay&dimoUecentinaradifolkdigrinOyZT'On  gran 
numero  difrìgiqnuilche  fà  non  folamente  grato  a  tJ^.  I{analdo>che  molto 
ìdefideraua  di  vendicar  fi  [opra  Gbirardino  ,  che  sera  alla  morte  di  Mercé' 
naio  fiioT'adre  ritroHato;ma  fà  anco  grati/fimo  àTerugim ,  che  per  mo- 
ftrar  di  fuori  quello  jche  di  dentro  jentiuanoj  ne  fecero  farfubito  public  hc^ 
allegreT^T^Cj^lr  fuochi  per  la  Città &poco  dopò  hebbe  anco  il  rnedefimo 
['onte  Lucio  d'accordo  il  ^Conte  di  Santa  Maria  in  (Jiorgiotche  fi  teneua 
per  Bjdolfo  y  arranni  Signor  di  Camerino .  Et  inVcrugia  fu  deliberato  in 
vna  pMica  adunctn'Xa  del  Popolo  >  chefofse  data  la]  r  ferma  della  (Rapita- 
nanT^a  à  t  ^f,  ì{offo  de*l{icci  da  FiorenTaycbe  v'era  §tato  in  officio  fei  Me  fi 
cofa  infolitay  perauentura  non  molto  vfata  in  quii  tempi  ;  &  vi  fu  ap^ 
prouato,  vinto  y  ch'alcuni  dont.ch* erano  Hati  fatti  da'VrioriàCiouanni 
^gutoyzr  al  Conte  Lucìo/oficro  bm fatti ,  percioche  il  Magiftrato  de  Si- 
gmriycome  anco  per  V adietro  era  §iato  quello  de'Confoli  dell' i^r ti, non  ha- 
neuanofacultà  di  fare  fpcfa  finxa  l'autorità  del  Con  figlio  fuori  che  d'vna 
picciota fomma  di  danari^ilche  è  in  vfo  anco  hoggi, benché  diucrfamentc^y 
percioche  alle  jpcfc  fopra  quella  ordinaria  fommayC^habbiam  detto,  è  necej- 
farioyche  vi  concorrano  in  luogo  del  Con  figlio  li  (Camerlenghi,  con  vnatan 
taquantitày<::ìr  (ìrcttcT^idi  votiy  che  rendono  ti  più  delle  volte  difficili 
tutte  le  forti  di  fpefe  firaordinariCy  che  fi  penjano  di  fare  da^JHagiiìrati  ^ 
ancorcheeuidentemente  fi  vedefjero  efkre  vtiliy& necejfarie. 

Horaeffendofi  allontanate  da  confini  di  Terugia  le  genti  dclTapa^iVe- 
rugintyche  òpervna  via^ò per  l' altra  haucuano  quafi  tutte  le  Terre  circO' 
fianti fuori  che  Folignoy& Todixondotte  àfeguitar  l'armi  della  Lega ,  ha- 
uendo  più  d'una  iiolta  ricercato  i  "Btttonefiy  che  uoLeffero  anch' effi  concor- 
reruiycheper  eficre  tanto  vicini  allo  fiato  loro  (ancorché  picciola  Terrai 
fta)  de fiderauano  nondimeno  grandemente  in  quella  occafione  di  hauerla 
fauoreuole.c^ propitia non  come  in  altri  tempi  contraria nimica, i^. 
vedendo  che  effihor  con  vna  dilatione ,  hor  con  un'altra  dijjhiuano  il  ri- 
foluerli,  deliberarono  dell' iHefìo  ^^tefedi  Settembre  di  andare  a  far-' 
le  ilguaflo  y  ilche  rifoluto  in  Confi  gito  ,  furono  incontanente  per  ordine^ 
de'rJ^agifìrati  mandati  pubhci  bandi  y  che  ferina  apr  ufi  bottega  ^  ogn 
huomo  douefie  trouarfi  Udì  feguente  nel  CaHel  di  TorfcianOy&  mi  far  tut 
to  quelloyche  dal  Capitano  del  Topolo  veniffe  lor  comandato,  ilqtiale  anda- 
toui  con  la  bandiera  del  GuafìOy  non  volfe  che  per  quel  giorno  fi  face}]  e  al- 
cun danno,^^aperfare  tutto  quello  chefipoteua ,  per  non  uenire  adatto 
cofi  pregiudiciale»&  dànofo  à  Bettonefi ymandò  di  nuouo  àfare  loro  inten- 
derei le  volemno  concorrere  con  la  Lega  ,òafpettare  ilguaflo  nel  loro 
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xAnni  della  Tenitorio^i  quali  nella  loro  [olita  ojìinattone  dimorando ^  domandarono  te^ 
Città  ^414.  poarifoluerfh&ciòfàcredutOfChefaceJfcro,percbefì  credcjjero  di  poter 
Del  Signore  far  tornare  a  dietro  i  Brettonijche  erano  già  nel  territorio  di  Siena,  m  aiuto 
IS77'        loro;ma  il  Capitano  del  popolo  di  Terugia^auedutoft  dell  inganno  fen':^apU' 
io  appettare  più  oltraja  mattina  feguente^chefà  alli  l'yJi  SettembrejeJJen 
do  già  concorfa  tutta  lagiouenti  di  Terugia  in  Torfciano  »  fe  ne  partì  per 
quella  volta,&  entrato  nel  Bettonefe ,  comandò  ,  cì/ogni  cofa  fi  metteffc  a 
fiammay&  afuoco,&  che  per  tutto  fi  dcffe  generalmente  il  guado  ^  &  con 
Guafto  dato  ^"^'^^''^^^'^^'"P^^^  caminandoyft  conduffe  infino  alk  mura  della  terra, 
nel  Terriro-  &  prefe  per  accordo  il  forte  detto  da  gli  huomtm  di  qi4e*  tempi  la  BaSiia^ 
rio  di  Bcuo'  ch'eraallaChiefidiS.Crtfpolto  jtlgiornofeguente  fine  tornò  con  la  mag- 
na, gior  parte  delle  genti  a  Terugia.,    dice  l'autor  de'  nosiriy  ch'io  feguo,& 
che  hà  con  più  diligenza  de  gli  altri  lafciato  memoria  delle  co/e  auenutc^ 
a*  tempi  fuohchem  quelli  tre  jO  quattro  giorni  y  eh  e  fi  Uete  fuori  della  Cic^ 
tà  per  quello  ejfetto.non  pareuajche  in  Terugia  foffe  rimafta  perfona  alcu- 
nai&  che  non  ui  s'aprì  bottega ,  ne  vi  fi  fece  effercitio  veruno  \  &  in  vn'al" 
tro  autor  pur  de*  nofiri  fi  legge,  che  in  ifpatio  d'vn  mefefà  andato  tre  volte 
adare  il  guaHo  d  Bcttonefi  j  ma  òche  foffe  tre  volterò  rna,baHaychelt^ 
fu  dato  di  maniera ,  che  i  Bettonefi  ne  fentirono  vngrandiffimo,  &  notabi^ 
liffimo  danno* 

In  quefli  medefimi  giorni  tJPC.Trenci  d'^na!ìagioy& fratelli ,  ch'era- 
no  Sìati{comedicono)Signoridi  Foligno  j 2. anni  tre  mefi,^ottogiorni,f{c 
vccifo  da  vn  baUardo  de*  figliuoli  di  Cola  di  I{analdo  in  Foligno,  la  cui  fami 
Morte  di  Tre  glia  era  Hata  anticamente  nimica  di  quella  de"  Trend,  benché  ali* bora  non 
din  Foligno,  folamente  il  baflardo,ma  anco  gli  altri  della  fua  famiglia  conuerfauano  con 
molta  domeHiche'^^a  con  Trend ,  &  con  gli  altri  fuoi  f rat elli'y bora 
quefto  baHardo(fecondo  vn* autor  de*noflri)ricordeuole  per  auentura  della 
immicitia  paffata^ò  per  altra  nuouaoccafioncyò  fecondo  il  Beato  Antonina 
perla  caldexj^^ayche  fifentì  hauere  per  lo  pafìaggio,chefacea  allhora  per  lo 
Territorio  di  Foligno  il  Conte  Lucioyuno  de  condottieri  delle  genti  della  Le- 
ga, prefa  hccafione  di  tumultuare ,  con  vna  moltitudine  grande  di  popol$ 
fe  n*andò  al palax^o  di ^C.Trenci,& iui  l'vccife'y  &  perche'l  popolo  preu 
de  ff  e  maggiore  fperanTS  della  libertà  ygittò  il  corpo  cofì  lacero  dalle  ferite 
nella  piaTi^aydoue  dicono,che  flette  alcuni  giorni  fen%a  eff  er  punto  tocco,nc^ 
leuato  da  alcuno  ,  effempio  neramente  molto  notabile  della  mefchinita  de 
'  tiranni, &  della  inH  ab  ile  fortuna  loro:  queUi  noHrifcrittori  uogliono ,  che 

auefto  baftardo  con  alcuni feguaci  fuoil'amma':r^aff^e  non  nelle  cafefue  ( Co- 
rnell Beato  contornilo  hà  detto)manelpalaii^ode'  Signori  Vriorico'qua- 
■  ' li  tJ^C.T  render  a  andato  inquelpuntoanegotiare  5  nonfi  procedette  con^ 
trafratelliyperche  non  v'eranoiGolino  fuo  figliuolo,  eh' era  allhora  in  unta 
Hello  di  Foligno,uifà  ad  inHanT^  de  MagiHrati  ritenuto,  &  fatto  prigio- 
neXorrado,ch*€ra  il  maggior  fratello,era  allhora  ad  ^nagni  col  Tapa,  àd 
infìan^ci  del  quale  effi  teneuano  la  Qttà  di  Foligno ,  &  ancorché  da  Ter»- 
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ginif& da  gli  altri  Collegati  fofic  Hata  loro  fatta  per  l'adietrograndiffima  ^nmdelU 
inHan'^^iperche fi coUegaffero con  ejJotoro>non  haueuanoperò  maivotuto  Città  ^414. 
acconfentirm.Sentitaft  lamorte  diM,Trencnri'Perugiay&  gmdicatoft ,  Del  Signore 
che  per  quella  occafione  il  Vopolo  farebbe  ageuolment e  condcfcefo  alla  Lega  1577. 
fu  deliberato  di  mandar fubtto  M.Oddo  de^"Baglionij  &  Ad. 'Bartolomeo  de 
gli  ^rmàmà  ì^ipoleoney^  d  Corradmo  di  Cola  di  I{aHaldo ,  che  s'erano 
fatti  Capi  di  quella  Citta yCjr  à  Magilìrati  di  effa^ad  offerir  toro  quella  qua- 
tttà  di  Cauallij&  di  fanti,chefolfero  bifognati  m  feruigio,  &  commodo  di 
quelTopolo»^ luti glt  ^mbafcadond  Spello  mandarono  jubito  à  Foligno 
per  lo  faluocodotto^ilquale  conceduto  lorOifen  andarono  à  quella  voltay&  Ambafciado 
gioti  alle  portai  trouatole  ferrate^andò per  ordine  de'Triori  a  parlar  loro  ri  aFolisnati. 
Corradino  co  alcuni  altrhZ^  "^dite  l'offerte  degli  ^rnhafciadorigli  ringra-^ 
tiò,et  diede  più  tofio  parole generalhc he  fperà^a  alcuna  di  collegarft,&  di 
leuarfi  dalla  d  mot  ione  della  Chicfa,Gli  KAmbafciadoritornaroincontanéte 
à  TerHgta,&  efpofìal'^ìnbaftiata  a' Signorhfù  fubito  fatto  vn  Configlio, 
nelquale  fà  deliberatOjche  con  quelU  più  diligenza  chefojje  pojfibile,  fi  fa, 
cejjtro  tornar  le  genti  di  Gioudni  ^guto, eh*  erano  in  quel  di  Siena,co  taU 
tre  del  Conte  Lucio dtM.^neravdoy  delle  quali  vna  parte  era  di  già  ue 
nuta  al  ponte  San  Gianni  y  (^f^al  di  Ceppi  per  mandarle  a  dare  il guaHo  a 
F ^tignati  tfper  andò  fi  iche  con  qliel  rigore  fi  potrebbe  ageuolmente  indurli  à 
collegarfiiiJ^.t  parue  nondimeno  a  i  più  prudenti  Cittadini  del  Coniglio  » 
che  innanT^jyche  le  genti  vi  and^j]  ero  per  farcii  guaHo,  fi  mandafjero  nuo- 
ui  ^dmbafciadori  à  Folignati  per  intendere  chiaramente  l'animo  loro^ù*  s* 
erano  tutti  d'vna  medeftma  uolontà  ,     vi  furono  mandati  M, àgnolo  de 
gli  ybaldi.Franccfco  di  ls(j/io  di  Lello, Seppohno  di  MJ^go  degli  ^rman 
niy&  Gualfreduccio di M.Iacomo  degli  Oddiy^  efpoHo  quanto  haueuano 
in  commijfione  non  riportarono  altro>fe  non  che  hauerehbono  mandato 
bafciadori  loro  a  Perugia  con  la  rifpoHayComefeceroyma  la  refoluttonefà^ 
cheeffi  non  voleuano  a  uerun  partito  entrare  in  Lega^ma  che  defidcrauano 
ben  d'effere  amici  ^  &  di  fa  r  feco  Trtegua  per  vn'annOyper  la  cui  cagione  fii 
deliberato  in  vn  Configlio  generalesche  non  fi  accettaffela  conditionc  del- 
la Triegua,ma  che  fi  tratte ntff e  per  allhora  d'andare  a'ddni  de'Folignati , 
poi  che  fra  pochi  dì  doueuano  uenire  in  Perugia  due  de  gli  Otto  della  Balia 
di  Fioréi^a  co  animo  di  fermar  fi  qualche  dì  per  dar  ordine  a  molte  cofe  ne- 
cejfarie  alia guerra,nclle cui  inani  furon  rimeffele  cofe  de'Folignatii&  co 
queHa  refolut  ione  furono  li^Amba[ciadoririmadatiyVennero  intàtoinTe- 
rugiat^ndrea  Salmatiy& Tomafo  Stro'^^i  amédue  degli  otto  della  'Balia 
À  quali  fà  ajfolutamétedata  l'autorità  di  accomodare  te  cofe  di  Foligno,& 
effi  fi  cotentarono  che  la  Trtegua  fifaceffeper  un'anno>&  fiche  fu  alti  20.  Triegua  per 
dVtfobrey& fatto  publici  Bandhcofi  in  Terugia  come  in  Foligno ,  laqual 
Trtegua  fà  poi  rifermata  del  mefe  di  Febraro  dell  anno  feguente  un  attrae  p 
Motta jquado  effendofi  del  mefe  di  Decébre  tumultuato  di  nuouo  in  Foligno»  ^  ^S"^^^! 
&  richimatQ  détl  popolo  Corrado>fratelk  del  morto  Tréciych*era  Siato  sé 

pre 
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anco  c^'tiucuu -i^c^u  fi.    t.1 '^'^'^'^^^-"^  r   r  .  t  ir  ry        •>   «  c; 

lofdeino.cbe  haueuano  hatmto  i  FioYerimi  cantra  Ridolfo  banani  loro 
Rotta  de'  viore  per  la  cagione  di  [opra  dctta.incontratofi  in  tre  mila  Fanth&Jeicen 
Varanni.  (5^  toraJalli  de  Brmonijcttt  dagli  ScrittorM^^^^^^  ft^enne^f 
de'  Brettoni.  ^iornatay& cffendoji  buona  pcT^za  afpramentc  combattuto. furono  rotti  u 
yarranefi  con  Li  loro  Brettoni,  de' quali  ne  furono  fattifrigionw^^^^^^ 


1 1  j)0       E>  cIl'Hiflona  di  Perugia  ^ 

'^nnì  della  prc  dopò  la  morte  del  fratello  d  Spoleto  Jt  Folignati  dìuenutitoHofattjdel  F, 
Città  3414.  nuouogouernOy& pentitid'efferconcorfiaUamortedi  t^.Trenci,prefe 

Del  Signore  VarmucorferoalkcafediVapoleoney&di  CorradinodiColadiF^anald^  ?J 

j                ^  d*  alcuni  altri  feguaciloroy &lerubaronoy& effi  con  tutti  quelli  della  lo  » 

^    *         rofattione  cacciarono  fuori  della  Città  Jen^a  quafi  alcwiofpargimmo  di  ^ 

fangueypercioche  dicono  ^che  non  vi  morì  fe  non  vno  di  bijfay&  vile  condì  f\ 
tione,& parue  fecondo  ilgìudicio  dei  più  prudenti  in  Terugia,  che  quelli           \  * 
della  fattion contraria àTrencis*hauefferomeritatovn  talfimHro»  poi           ,  fi 
eh'effi  difcacciatt  %li  auerfarìMuendo  potuto  con  le  forile  de  perugini ,  & 
Corrado ,  &  della  Lega  render  fi  ftcuri  daW  impeto  del  Topolo ,  &  de*nimiciyhaneuano 
Colino  Tren  con  poca  conCideratione  rifiutato  le  genti  y  cbeda^CagiHrati  Terugini 
ci  riclìiamari  fiorano  loro  offerte  ;  Il  Folignati  cacciati  fuora gli  auerfari  de  Trend ,  co- 
dal  popoloin  f^unciarono  à gridare  viu.i  CorradOy&  mandarono fubìto psr  lui.Ritorna' 

Foligno.          Corrado  inFolignCychcvifà  con  grandiffimo honorCy& contento^i^accol  fi 

to>gli  fu  datoUGonfalonedclTopoloJegnoftngolarifimo  che  con  quello  ^ 

lo  faceuano  anco  Signore  della  loro  Patria, &  per  accrefcergli  quella  mag-  i 

gior  dignità  che  poteuanodo  fecero  Caualiere  del  ?opolo>&fù  deliberato  i 

ne'loro  Conftglixhe  fifacclft  honorc  al  corpo  di  M.Trencixh'era  Hatofen  1 

1^^  alcuna  pompa  funerale  fepoltOy&  fu  richiamato  Colmo  figlinolo  dt  M.  J 

Trencuch'era  flato  prigione  in  vn  Cafìello  di  Foligno  dopò  la  morte  del'Ba  , 

dreànfinoallhora.  ^ 

Erain  Fobgnoyquando  que^vltima  riuQlutionefncccdete.per  Amba-  i 

fctadore  de^Tcru^tni  Lodomco  di  Guidarello  de'Biglioni ,  che  v'eraandM  4 

due  giorni  auantialquale  dopò  la  nouità  parlò  fubito  con  Corrado  ,  da  cut  j 

hebbe in  rifpoHa.ch' egli  intendeuad'eìfere amico  de  Terugini >  &  de  Fio-  ^ 

rentiniyma  che  in  quella  furia  non  poteua  determinarftad  altra  certei^^:  ^ 

fà  poi  come  hMiam  detto,fatta  con  lui  la  Triegua  con  quella  conditione  ,  ^ 

che  ne  egli  ne  il  fno  Topolo  poteffero  per  noue  Mefi, che  laTrieguaJi  fece»  J 

riceuere^enti  della  Chiefa  in  Foligno.                             ^   }  ^ 

^  ^.            Ticl  Mefe  di  Ottobre. effendo  Capi  de*Signorì  Triori  noHri  Carlino  di  ^ 

nSldo       Kanaldo  perii  Jiobdi,&  Luca  di  Tietro  porli  Topolari  amendue  diporta  ^ 

PO  de'iW  BorgneJhebbe  auifo  in  Terugia  innanzi  la  nuoua  Signoria  di  Corrado.che  ^ 

PO                  I           ^        chiamato  Limgiano  serafpontaneamcnte  dato  a  ?e  ^ 
ru?iniy&  che  nella  Marca  Yrancefco  Signor  di  Mattelica  con  aiuto  delle           \  ■^ 

Zentidella  lega.ch'ancorve  neranoMneadattovna  rotta  ad  m  buon  m  ^ 
mero  di  Brettoni,^  n  hauca  fatti  molti  pngioniy&di  Caualli, &\di  Fan 

ti>&pocodopò  efrendofopragiunto  in  quelle  parti  il  ConteLucio  Capitano  ^ 

ancì/e^lidellaLegaych'eraandatopHncipalmenteadam  | 
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f€ÌceutOi&  perche  U  Battaglia  fu  dimoltamportan':^yVi  furono  fatti  ("a  ^nnidelh 
mlieri  il  fratello  del  Conte  LutiOy^  Francefco  Signor  di  zJ^fatt€lica,&  di  Città  5414. 
qiicfì a  f attiene  effendone  fiata  portata  la  nuoua  il  primo  dì  di  V^uembre  ''Del  Signore 
in'f  criigiaji%>Hagi§ìratioltra[ hauerne fatto fubito  publiche fefìe i  (jr  IJ77. 
allcgrcT^per  laCutàynonvclferopermoftrarmaggior  contento  delln^ 
Fittoria^che  per  quella  fera  fi  fonafjho  le  campane  à  mortoj  come  ècoftu- 
me  ordinariamente  farft  per  la  comemoratione  dc'Mortiyche  fi  celebra  dal 
la  Santa  Fumana  Chiefa  ti  fecondo  dì  di  quel  Mefe. 

JF.t  di  quegli  mede  fimi  giorni  M,  ì\analdo  Signor  di  Fermo  tolfe  anch'     Morte  del 
egli  à  I{idolfo  Marrani  la  Mandola  Terra  anch' ella  della  Marca;Et  legen-  Cardinali 
ti  della  Lega  andauano  tuttauia  profpcrando  in  quella  Vroitintia ,     s  im*  Burgcnfc 
fadronirono  di  molte  Calìella  del  Territorio  d'ancona,  &  d\iltriluoghi 
di  quelle  contrade, Morirono  di  quelli  medefimt giorni  il  Cardinal  Burgen 
fe  >     Cjomcfto  ^ibornoxjyp  *  de  quali  hM:amo  noi  molte  uolte  di  fopra 
parlato, &  per  le  cofe  fatte  m  qucfìe  ?ioJl  re  parti, fono  anco  degni  di  molta 
memoria.  Et  li  due  de'gli  Otto  della  Balia  ^  ch'erano  flati  in  Perugia  poco 
meno  di  due  mcft,fe  ne  tornarono  à  FiorenT^»  &  poco  dopò  in  Terugia  z;/ 
rénerogli^mbafciadoridelCImpcradoreiChc andauano alVapaMa qua-  ^"'ibafciado 
lifof]erOi&  che  trattar  doueffero  non  fi  legge,  fi  può  credere  ch*andaf e-  dallMmpera 
70  per  trattare  di  componere  le  cofe  d'Italia,     ^far  rifoluere  il  "Papa  d  ^^^^  ^^^^ 
dar  la  pace  con  hone  fi i  patti  à  collegati ,  ò  per  accomodare  le  cofe  di  ^en-  in  Ferii^^ia. 
cislao  fuo  Figliuolo jilqiiale  perche  era  già  fiato  eletto  I{é  diB^omani ,  uo* 
gliono  alcuniiChe  tirato  daldefiderio  d'effer  coronato  fmperadore  viuente 
il  Tadrcvenijfe  in  tempo  di  quello  Tontefice  à  I\pma ,  ér  dal  Corio  parti-- 
colarmente  fi  diceiche  vi  venne,  <it  che  non  feruando  li  dignità  Imperiale 
andaffeper  la  Città  di  I\prna  à  piede  tenendo  il  Freno  del  [auallo  al  Papa, 
dalquale  per  queflo  atto  di  effemplariffima  humiltà  non  filo  gli  fu  ticonfir^ 
malo  l'ImperiOjma  anco  priuilegiatOiche perl'ai^nireli  l{é  di  Bauierarn 
^leìriagna  riceueffero  la  Corona  di  Brages, quantunque  per  lunga  conjiie- 
tudinef afferò foliti  à  coronnrfi  in  ^quff grano  digniffmo  Cafiello  di  Colo- 
nia  neli^lamagna  baffa,  ilchefu  .come  egli  dice  à  gli  v^quifgrani  di  mol  Aquifgraiio 
ta  moltHia  cagioncy  ma  ne  dal  Tlatma  nelle  vite  deTontefìci,  ne  da  Vie-  ?^^|^^^|^. 
tro  Meffio  degli  imperadori  fi  dice  nulla  di  quegli  ^mbafciadoriymafola' 
mente  dal  Cono  ,  &  del  priuilegio  >  &  della  venuta  di  incisilo,  fi  è  già 
detto. 

Dell'ifleffitempiBucciuoloj&TancelloOrfinìi  che,come  di  fopra  di* 
cemmo. erano  Signori  di  l>{arm>& d'altri  luoghi  vicini,^  erano  anch' ef- 
fi  in  Lega  con  Terugini,fi  tolfero  da  Collegati ,  &  s'vnirono  col  Papa:  li- 
quale  pure  allhora  fece  ritenere  à  Giouanni  di  Breccia  fnglefe  fuo  foldata 
X8.  mila  600.  Fioriniyche  douea  hauer  da luiypergli  ftipendiffuoi,  &gli 
fece  togliere  in  Bj>ma  quaranta  Caualli,che  vi  haueua,^  ciò  fece  egli  fot- 
to  pretefìOiChe  per  difett0ì&  colpa  fua,non  era  fiato  foccorfo ,  &  aiutato 
l*t^bbateMommasgioreFrancefi^  CirconfegHentementelaJ^gcca  di  S5x* 

wdntoniQ 
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\^nm  della  Antonio  nè  della  compagnia  di  Gionanm  ^guto^nè  da  Uà ,  quando  f  J^h- 
Città  ^414.  late  predetto  fu  violentatOyancorche  per  accordo  far  lodouefe^  aparfirpt 
Del  Signore  daVerugiavzlendo  infemejcht  segli  ^  &l'^guto  haueffero  uo  luto  dar 
^377*         foccorfo  aW^bbateyhaHerebbono  potuto  metter  genti  in  quella  I[pccha^& 
per  quella  uia  difendere  la  Forte^z^s&  l'^bbatey& che  no  lo  fecero,per' 
che  fi  lajciarono  corrompere  con  danari  daTerugini;  K^Ca  troppo  era.  tar* 
dato  lì  Tapa  d  nconofcere  quello  faUo,pur  come  fi  foffcj  il  'Breccia  fi  partì 
per  allhora  da  I{dma ,  &  fc  n'andò  volando  a  trouar  Cione  della  Fofcola  in 
quel  di  Sienay&  fi  trattenne  feco  infine  à  tanto  che  fi  riconciliò  col  Tapa  ; 
Et  da  Teruginiyche  gli  fecero  iHani^a  a  doueruenire  agliflipendijloroyfK 
dato  f acuità  da  gli  tre  fopra  la  guerra,  che  lo  prouedeffero  talmente  dida^ 
nari, che  fi  potefie  con  honore  da  quel  [oliato, eh' egli  era^trat  tenere ,  &  fi 
anco  dato  loro  f acuità  diriferr/iare>&  non  rifermare  alcuni patti^ch' erano 
tra  la  Città  di  Terugia>  &  il  Conte  Sorgano  da  Marfciano. 

Islel  T  odino  intanto  non  fi  cejfaua  di  fare  ad  ogn'hora  imprefe  nuouc^, 
percioche  horavnCaftello,& horavn"altro,horadaTodini >&  bora  da 
tJ^iXatalano  loro  fuor ufcitOyCra  trauagliato, &oppreffo,&  pure  in  quei 
giorm M. Catalano prefe  Caftel  Secchio  fenT^a però  la  Pyjìcca ,  per  tiche  uè- 
duto  di  non  poter  tenere  il  CaHelloyindì  a  pochi  giorni  l'abbruciò ,  &  ar- 
fe  •  Et  in  ^fcefi  ch'an^'eglìfeguitaua  la  parte  deCollegathfifcoperfc^ 
un  Trattato  appunto  quando  le  genti  della  Chiefa  ,  condotte  da  fuorufcitì 
Trattato  fco  di  quella  Qttà^erano  già  arriuate  alle  porte y&fe  nonfoJfefìataUìnolta 
perto  in  A-  diligenza  de  Mini^iri,  che goucrnauanOyuifaYebbono  entrate  dentro.Sco- 
fcefì.  perto  ti  Trattato  furono  prefi  molti  Cittadiniyche  n'erano  confapeuolijde* 

quali\wtorno  a  fedici  ne  furono  per  man  di  ^iu^ìitia  fatti  morire  >  &  altri 
ne  furono  mandati  in  effilio. 

Del  Mefe  di  T>ecembre  effendò  entrati  capo  de' Signori  in[Terugiaper  C 
Nicolò  diGa  ^^^^^^  Magi/irato  dell^nno  mcolò  di  Galeotto  credo de'^Baglioni per  la^ 
leotto  Baglio  parte  de  T>ipbilh&y  eragmo  di  Simone  de  Guidalottiperlipopolarhdoue- 
ni  Capo  de'  dofi  rifare  nuout  officiali  per  l'anno  feguentefopra  la  guerra,& cattar  daU 
Signori.       le  borfe  degli  officij  publici li  conferuadori  della  Moneta ,  li  S ignori  Trion 
ricordati  dal  maggior  Con  figlio  di  tutte  l'arti^  che  per  ejjere  l'offitio  - 
feruadon  particolarmente  ne  tempi  della  guerra  digrandiffma  mpo^^^^' 
:^a,fi  doyejfecauare  quella  Valla  di  ejfhch' era  fiata  fignata ,  &  giudicata 
perlamigliorc'j& pià  atta  di  tutte l* altre  ch'erano  in  quelle  Borfcymap^^' 
che  ue  nera  vno  ajfente  dalla  Città ,  uolfero  che  neU'i^ìeJfo  ConfiglioJ^ 
eleggere  unaltro,che  m  s*  elegge  fiero  altri  trefopra  laguerra,&  uno 
bafciadore  da  mandar  fi  a  Fiorenza.  ìpofi  per  dar  conto  delle  molte  buo^^ 
Opere^che  fatte  haueuano  in  Terugia  M.Tomafo  StroZ?iiy&  ^^M.^ndr^^ 
Salutati  amendue  degli  Otto  della  Balia,  ch'erano  Hati  in  Terugia  due  m^ 
fi, come  per  far  in^an^a  a  quella  B^publica,  che  uolcffedtnuouo  mandar^ 
altre  genthin  aiuto  de'Terugini  per  guardia  principalmente  delle  Terre  » 
t^rlm^^ff^oh  nel  qual  Cordiglio»  per  ifcrutimofecreto  fu  eletto  per  con- 
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feruadove  in  luogo  di  quel  eh' a  a  aJfetjteyBerurdlìlo  di  Ciouamì  della  Cor-  ^nni  delia 
gna  ,chc  hhe  più  voti  di  t  mi  gli  altri  ^  &  pey^mbrjcindore  a  Fiorcnr^^  fu  Città  ?  4 1 4. 
'^if^o  Simone  di  Ceccholo  de  (juìdalotti.^ per  b  tr(; f^^^^  ùd  Si inori 

elettiM.HonofriodiKS^r.^ridreude*^ibijySimonediTutyodi^  i  ^77/ 

per  quel  ch'io  credoyde'Cratianh& TSiarduccio  di  Ciucciolo  de*  Carducci ,  Ambafóado 
da  cominciare  l  'officio  loro  a  cakfide  di  Gennaro  dell'anno  feguente.  re  alla  Repu 

Et  pocodopom  vn  altro  Confi glio  ae' Signori  'Prioriy&  Camerléghief'  b^ìcadi  Fio- 
fendoji  intefoyche  tra  Venetianì,& (jenouefi  erano  di  nuouograndtffim(L^  renza. 
difcordie  nate,fà  dcliberatOy&  datone /acuità  a  Signori,di  poter  mandare 
due  honorati  ^mhajciadori  a  fienaia, &  à  Cenoua,accioche  per  loro  fifa 
cejfe  ogni  operaia ffinche  quelle  due  I{epnbliLe  potduffime  no  fi  difuniftero,il 
che  no  riufccndo^fi  gmdicaiia  dànojo  no  foto  a  Veruginhma  a  tutta  la  T{epH 
blica  Chriitianaima  quali  foj] ero  clett>y^  fe  vi  andarono  ò  nòyno  fi  legge.' 

In  principio  deWannoJegiiéte  \  ^jS^tfcndo  ancora  in  Magi  flrato  lime 
de  fimi  Signor  hche  per  tutto  il  ìneje  di  Gennaro  efiere  ui  doueuano,  per  dar 
principio  all' annoyordinarorìo  molte  cojcyparte  delle  quali  haueuanoriguar  ^      .x  , 
douWhonordi  Dio,  cof>^,e  che  non  fi  potclfcgiuccarv  à  giuochi  prohibiti  da    ^  ^j^^ 
gli  ììatutiyi^-  parte  alla  cusìodia.c^  mantenimento  della  libertà, come  era  ^ 
che  perla  Città  non  fi  porta/fero  ^)  mignon  fi  riuehjjcro  le  cofeche  fi  trat- 
r^iuano  ne  Configli, & che  per  tutte  le  CaHellayatte  a  difcnderfiy  fi  mandaf 
fero  foldati  alla  guardia, fi  acconcia/fero  le  mura  della  Città delle  Caflel 
la,doucil b.figno  r.chiedeuayCr  molte al're cofe  fecerOyC prouederono  yche 
per  hreiiitd  fi  iafciano;Et  perche  per  la  dificnfione  poco  auanti  nata  intorno 
d  GonfalonieridelleTorte,&' per  altri fojpttti  fi  parlauapublicameute per 
la  Cittàychc  dt  corto  tra  per  jkfcìtaruifi  tumultOyU  Magistrato  inficine  co* 
(^amerlenghi  diedero  faculta  a  due  Triori,  a  cinque  Camerlenghi ,  à 
cinque  altri  officuli  y  chefurono  tutti  per  guardia  della  Città  eletti  inrn 
tempOyinfiemc  con  gli  tre  fopra  la  guerra  yC  he  dou(  fiero  con  ognifiudiOy& 
diligenz^a  cercare  di ritrcuare  onde  vjciuanoquclìe  vociy^.i  due  coje fi par- 
laua  per  la  Città  ;vna  erayi  he  di  corto  farebbe  antnuta  qualche  nouità  trà 
li  Vjìbili  y  &  li  l\afpanth  ne  er.^^no  concordi  le  voci ,  percioche  alcuni  di- 
ceuano  che  li  T^fpanti  erano  per  dar  principio  al  romore,     altri  li  Is^obUij 
fecondo  le  incìrnationi,  tHr  aderenticyche  hiiueuano;  l* altra ,  che  non  meno 
daua  difìurbo  à  ^^CagiTlrati,  era  ilfofpetto  d'alcuni  potenti  Islcbili , 
Cittadini  3  che  andauano  cofe  nuoue  contra  la  I{epublica  machinando ,  & 
che  particolarpjente  tentauano  di  dare  alcune  loro  Catella  alle  genti  del 
Tapa,^  di  queHi  erano  in  maggior  fofpettoy  &  più  de  gli  altri  fi  temena 
d'alcune  [aHella  di  fopra  della  Teuerina, ch'erano  daparticolari  Gentilhuo 
mini poffeduteytrà  quali  era  il  foggio  di  ManétCydi  cui  era  ladrone  M.Si-^ 
mone  di\Baldello  dal  ToggiOyC  he  s'era  cognome  originale  della  famiglia^  ò 
prefo  dalla giurifdittione  di  quel  luogo  a  me  non  è  notOyEtdiceuano  p artico 
larrnente  che  M,  Simone  hauédo  hauuto  animo  di  dare  il  Toggio  a  Minifiri 
del  Papa.fio^erto  ilfuo  difegnOiancorche  nel  Toggio  fofjerofoldati  della  Cit 
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1 1  ^4         Dell'Hiftoria  di  Perugia 

^nnt  della  tà  alla  gmrdia,egli  non  più  credendo  di  poter  condurlo  a  fine,  hattea  fatto 
Ctttà  3415.  yfcire  ma  voce y  che  in  quei  Camello  erano  perfine ,  che  uoUuano  torlo  d 
l>el  Signore  lutypet  ìlche  egli  hauea  fatto  metter  prigione  alcuni ^che  ì?*erano,& ve  gli 
1378.         tenne  infmo  a  tanto  che  da  MagiHratii  &da  Depu  atifopra  quelli fofpetti 
fu  nfoluto  che  quei  pigioni  douefiero  andare  a  Perugia  per  vedere  fe  da  lo 
ro  fi  poteua  hauer  lume  di  quelli  romorii&Jofpettiyche  fi  andauano  predi- 
cando per  la  Città. Quefii  Deputati fopra  i  fofpetti  hauendo  fatti  molti  efia- 
mini  à  diuerfi  huommi,&  donne  della  Città ,  deliberarono  di  [o^ figlio  an^ 
co  degli  altri  Signori  Priorii& Camerlenghi.cheun  Trifola  di  "hfjri ,  vn 
àgnolo  di  Taducciolo  detto  Scordaboney^  alcuni  altri  »  t  h' erano  e/fami- 
nati  ingiudiciOy&  haueuano  detto  qualche  cofa  intorno  al  fatto  della  noni' 
'   tàfofjero  dati  m  mano  del  CapitanOi&  che  fecondo  lagiH§titiafof[ero  ò  co- 
'  dannati iO  d'affoluti .  Fu  anco prefo  per  la  mede ft  ma  cagione  Vetruccio  di 
Colino  detto  Buondalocc  hio  di  famiglia  nobile  »  &  ^^^."Bartolomco  dal 
Toggio  Dottore jilquale  fu  prefo  in  Perugiaconvnfuo  fratello y& altri  fe^ 
guaci  fiioiydoue  era  andato  per  purgare  la  faìna  di  M.  Smone  juo  parente  ; 
«J^r^  perche  intanto  fi  fcoper fesche  M,  Simone  hauea  tenuto  lunga  pratica 
contra  la  Città ,  &  che  M.Bartolomeo  n'era  innocente ,  &  ch'era  flato  pri- 
nato  delle  ragioniychc  hauea  nelVoggWyda  M,  Simone,  fu  india  non  molti 
giorni  per  publuo  decreto  del  Configlio  de* Signori  Triori,  &  Camerlenghi 
liberato  con  tutti  li  fuor  feguaciyCÌj  erano  prigioni .  Dagli  cfìamini  di  que- 
Difct^ni  de  i  ^icarc€rath& particoUrmcnte di  ^(Oìdabcne     di Biwhdalouhu  s'cìa 
Congiurati   intefoyche     Simone  dal  Vogg'o.M.Ciouanm de* Coppali  >  Borgaruccio  di 
fcoperti.       Vjcolo  di  Tone  dc'I\anieriy&  Buondalocchio  fudetto  haueuano  hauuti più 
ragionamenti  infiemCiofi  in  cafa  del  Coppola,  come  di  Tietro  di  Car luccio 
dc'B.ìglsonhdoup  era  anco  interucnuto  aUe  uolte  Tellino  di  Cuccho  della^ 
mede  fi  ma  famiglia  de*  Bagliom  ,  &  che  vi  haueuano  deliberato  di  cacciar 
fuori  di  Tcrugia  tutti  i  l{afpmthò  diama'^^are  almeno  'hljcolo  di  Ceccho- 
lino  de  ^Uchilotti.M.irco  di  Buoncagno  de* Buone <mbiy& Taoluccio  di 
no  deGmdMttiy&  che  doueuano  amaXf^arli  Tetrofello,&  TettieriyCt  che 
Matteo  di  [onte  dtlletSHeche  hauea  ordinato  una  fu  t  compagnia  di  gio- 
uani  tutti  con  lande. &  fennoncelliycofi  dicono  gli  Scrittori  noHriy  à  una 
Linrea,&  un  altra  fomigliantemente^'f. Simone dalToggiOyCon  lequa- 
li  doueuano  a  uri  deputato  gior)ìO  ufcire  per  la  Città ,  &  per  non  ejfer  tolti  m 
ifcambio  dagli  amici  y&  fcguaciloro,tuttt  haueuano  a  portare  fui  pennon 
cello  vn  molto ych€\dicejfeyw  voglio  bene à  chi  uuolbenea  mclnteruenne- 
Parole  de  ^li  roa  queflo  Cor,f}^Jto,che  fu  alli  vgM  Gennaro  tutti  ìi  Capitani  delle  ?a'' 
Ambafc  ado  rocchie  ,  &  M.TcmaJo  SrvoW'^v  M.^ndrcaSalmati  ychepocoauanti 
ri  Fiorentini,  erano  un'altra  uolta  ritornati  da  ViorenT^iyiquali  co n  un  lungo,  cr  elegante 
firmane  esortarono  molto  tanto  i  l^bilhquanto  i  Topolari  alla  conferua 
itone  della  libertà. & a  douer  muere  quietamente, riprendendomolto  colo 
royche  per  qualche  particolare  intercjfe  penfaffero  mai  di  uendere  altrui  U  1 
loro  libertày& la  patria.  Fu  finalmente  deliberato  per  confi glio  di  Kicolà  ^ 
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dilhGoluccìaf  ilquakadinUanX^dellartedeCalT^Uriy  ch'era  anco  in  ^nnidellz 
qiic  tempi  la  TerratC^  dt' Sartori ,  parlò  m  quel  Confidilo ,  che        ({pjjo  Città  5415. 
dei  t^cciFiorentinoCapitaHodelVopolo  diVcriigia^che  fornmapur  allho  'Del  Signore 
rala  prorogatione  fattale  pervn  M efeda  Magifìrati  ,fo]Je  rifermato  per  i  j  78. 
un  altro  Mcfe  in  quello  officio^ma però  con  titolo  di  Conferuadore  della  libdy 
tày&non  diTodeflà,aj]nche  egli,  chchauea  di  già  cominciato  à  proce- 
dere contra  i  jeminnon  delle  dijcordte  ,  &  centra  quelli yche  tentaiiano  di 
far  cofe  nuoue  in  d.inno  della  lor  Vatria.potejjc  terminare ,  &  condurre  n 
finevn  cofi  importante  negodo  perfcttamentL-  &  gli  fu  dato  niiouaf  leni- 
tà di  poter  riconofcere  tutte  le  canfe  dipendenti  daìCaltre  di  fopra  dettey& 
c he  quelli  che  troiuffe  colpeuolt  in  pme  alcun  hpotcjje  fecondo  i  falli , 
termine  della  giuHitiacafìigare  ,  ^  punir  e',vi  fu  anco  fatta  vna  legge» 
che  a  qualunque  perfona  riuelalfe  co/aalcunaintorno  a  i  fofpetti,  &  noiiitd 
predette  a  ^JKagiJìrati,  le  fi  pg-ffero  rKontanente  della  camera  del  'om 
mime  Al.llcl  bredi  danari,<;y^  jc  per  aueatur^fojfe colpeuole  neltrattato, 
fe  le  perdonaffeyZ^  jefojfe  per  br:nicidio  bandito y  s* intendere fubito  fatta 
La  reuebtione  rimcfjo  nella  Patria,  (ùltimamente  uifìi  ordinato,  ch^  li  Si- 
gnoriytfy  erano  allhara  in  Alagi^ìrato  infieme  coCameìleìtghi  dell' arte  Jo 
uefji'f'o  eleggere  a  noglia  loro  vnVriorato  y  non  delLe"B<)rfe  t  che  v'erano  /^j^aiftrato 
fatte;macomedirfifuole3afiputa;Etcheiln:meroditfinonp!à  di  dodi-  (j^'-^nori  del 
chmadi  dieci  foffdy^  che  non  uipoteffero  eleggere  alcuno  de^Xobdi  i  nè  Mmirco  Po- 
di  coloroyche  baia  j] ero  nome  di  F^afpùntCy  Cy-  particola)  mente  veruno  che  polo. 
foffe  poiojuanti  rientrato, ma  chef  afferò  tutti  del  minuto  Topolo  >  ilchefà 
mejU  0  ad  cJj:ttOypercioche  il  difeguentCyi  mede  fi  mi  Signori  T^riorìiC^  Ca^ 
merle nght  crearono  dieci  Tnori  tutti  Popolari  a  uoglia  loro,  Capo  de' quali 
fu  Paolo  di  Cinolo'di  porta  Soie>(j;-gli  altri  fi  lafciano  per  non  effer  tedio/o 
anco  in  questo  a' Lei  tori  ;  Et  narrano  qucHi  nostri  Scrittori,  che  effnidoft 
ddl  principio  de* fofpetti  ordinato  ,  che  per  infìno  à  tanto  che  non  fi  trou  iux 
la  verità  dd  Trattato, ne ff uno  ^^rtegianOiO  '->^rtercante  potcffe aprire fuo 
fondaco^  ò  bottega  ftn':^ (fP^effa licenr^a  del  [amerlengho dell'arte  fua,r^ 
CiùfufutiOydjfiuLhe  ognuno poteffeypofp  jfte  le facende  fue ,  attendere  con 
più  jollecitud;ne,&'  diligenza  alle  pubiiihe .  Fu  con  tanta  al legreT^i , 
fpcrani:^i  infieme  intefa  dal  Top  jlo  questa  dtliberatione  del  nuouo  Mr^i* 
hratoyche  andarono jub.to  ad  aprire  le  Botteghe,^  attefero  agicffvrcitij 
lorOijperando  tutti  al  jicwroy'^he  fi  f  irebbe  m  breue  trouate  Utero  modo  di 
npofarfi yconfidandofi  molto  nella  diligen^a,'^  integrità  del  nuouo  Magi- 
/irato ydquale per  iffer  cofi  fauoreuolmente  eletto,  fi  potea  credere  che  ha^ 
uerebbt  fatto  CofficiofiO con  quella  lealtà,  ir-  finceritàche  conucninaall(t^ 
credenza  che  s'era  hauuta  in  lui.  Et  poco  dopò  fu  prefo  perii  mede  fimi  fo-  ^  ^^^^  ^  ^ 
fpetti  Paolo  di  Vietro  di  M.Vaolo  de'Gratiani  fratello  di  Simone,  ch'era  al  trodi  M.l^ao 
ihora  de'tre  fopra  la  guerra,^  dicono  ci/ egli  fu  prefo  perche  egli  cofi  volfe  ^•^'^^ 
hauendo  capitolato  con  gli  eletti  fopra  i  fofpeitu  che  hauercbbe  loro  detto  *  P^'^oionc. 
qHa?ito  fapeua,piirche  ne  foffe  liberato^iUhe  per  l'autorità  del  fratello ,  gli 
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I  i^/tf  DelI'Hiftoria  di  Perugia 

della  fHpomej[Oi& olferuatOiferche  infYigionemoltopocouidimorò\  V.tfà 
Città  J41  5.  ancofnjo allhoraS.l^^coto dell' ^UegrucciOiVnocomedifotto fi  dirà y de 
Del  Signore  i  principali  del  TrattatOyche  fà  poi  per  giuHttia  fatto  morirei&  erano  di 
1378.         maniera  crefciuti  ijofpetth& entrata  tanto  gran  paura  ne  gli  animi  di  eia- 
fvunoyche  non  era  mai  giorno yC he  l  Vopolo  non  fojje  in  armey  &  ftfaceuano 
grandilfime  guardie  yp  ere  he  publicamé  te  fi  diceaych'i  ISlobili  erano  per  far 
tumulto  ad  ogn^hora^efiendo  digiàcejfato  ilfofpetto  deTopolari,&  furC" 
deua  pcrcertoyche  i  '^ohili  mal  fodis fatti  de' dMini^ìri  delpopolo^procH- 
rajjho  cofc  nuouCyO^  nonpiù  i  popolari» 

Fà  dato. ordine  pure  allhoraa  M.Tietro  dellaCorona  Tedefco  Capitano 
della  Cittàych'andaffe  con  alcune  compagnie  di  f amili  à  Torfciano ,  &  ini 
adognhora  teneffe  molestatili  Bettohefhribelliallhoraj  &' capitalismi 
rumici  de'  Tcruginiyperche  contra  la  determinationedi  tutte  l'altre  Città  > 
eir'  Inogììi  vicini  oSìananG  alla  loro  libertà  T  &  come  nimici  teneuano  in 
quella  Terra  le  genti  del  Vapa^contra  quali  iMagifìrati  ordinarono^che  fi 
ficejjh  tutto  quel  danno  y  che  più  loro  fi  poteua  maggiore,  affinchè  effì  tor- 
nafìero  fotta  la  diuotione  della  C  ttà  ,  &  fu  anco  data  à  M.Tietro  U  cura 
di  guardar  Brufa,Toyfciano>i\ofciano,  coidimanciOy& tutte  t  altre  Terre» 
Caflella  intorno  al  Territorio  di  Bettona. 
Porre  dì  le-     In  qut§ìi  medcfìmi  giorni  da  gli  habitatori  della  Concay& di  VaHen^ 
ano  oittatc  contrade  ambedue dcilaregione di'PoytaS.^ngeloyfuYonolcnate,&git' 
per  terra.      tate  per  terra  le  ?  or  te  di  legno  ci)  eraho  al  portone  ia  capo  alCondottOialla 
porta  San  [hriHoforOya  quella  della  Scalcila,  &  alla  porta  di  mcT^  nella 
Conedi&cro  fipoò  creder, che  f offe  fattOyperche  per  l'adietro  tutti  quei  Ino 
ghi  Jìferrauano  la  notte  d  chiaui  y     gli  habitatori  de  Borghi  veniuanoa 
elfere  quafi  ch'efclufi  dalla  Qttà  l^ecchiay& perche pareua  loro  cofadipo 
ca  fcdcyfi  mofsero  a  faylo,con  Cefsempio>credo  io,de"Borghegiani  di  porta 
Sole,iquali  alcuni  anni  adietro  haueuano  anch' effi  fatto  il  forni  gitante,  mo- 
ilrando  di  non  uolcr  più  comportare  d'efsere  efclufi  dalla  Città  Pecchia  co 
Fabriano  ri-  ferragli  ,&  Catene  lu fino  allhorav fate  à  farfi  per  tutte  le  parti  della  Cu- 
'  cuperato.      tà.  Et  in  quella  Befla  nouità  venne  aufo  che  Fabriano  sera  ricuperato  per 
la  Città  di  Terugiayma  diciòy&  in  i  heguifa  non  è  posìo^ft  può  credere^, 
che  ò  le  genti  del  Con  te  LueiOy  ò  a' altri  mandateui  da  "Perugini  lofacefse- 
YOh  non s'hebbs per  allhora  la  K  occa ,  ch'adinHan^a  di  B^doìfo  yarrumft 
teneuayma  s'hebbcpoi  ani Ij  ella  del  Mcfidi  Maglio. 

Fà  rimandato  m  quc:  mede  fimi  giorni  a  Fioren'^a  a  pregar  il  Magijira. 
to  de gU  Otto  cheuolcffe  contentarli >e he  il  Stro'^i.&  d  SaluiathclA  rano 
fiati  alcuni  me  fi  in  Perugia  pure  allhora  erano  richiamati  a  F.orenX^a^ 
non  fe  ne  partifseroyinfino  a  tanto  che  non  fi  trouaua  rimedio  alli  tanti  peri 
colofifofpetti  ch'erano  in  quella  Cittàypercioche  la  prefcn'^a  loro  eragiudt 
cata  vtiliffimay& molto  necefsariu  a  quella  mprefayilche  efsendofi  ottenn 
toyquàtunquedi  già  gli  due  Cjentilh  uomini  fi  fofscro  da  Perugia  partiti, 
trouato  nondimeno  ilmefsoperviaggioM  ritornarono  y&ff  ritrouarono 
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frefentì»  quando  delMefe  difcbìaìo  coìgyi^^tcfi  vnCeneral  C^nfigho  udnnidelU 
in  Verugiafù  m  fYcjtn%a  ai  molto  popoloy  &  Leto  mamf(ìÌì(^to  U  trMM^  Città  541 
the  hatic  nano  ordite  li  Hcbiliperfimmuere  ilgoucrnodalUmamdc'T^''  Del  Signore 
fpanth  &delpopolo  »      dicono  f  beri  fùpublicamente  e^oHo  f  che  il  1^78. 
Conte  Ugolino  della  Corbara  con  alcuni  altri  Capitani  9  &  Ornici  delLt^  1  larra  ro  de* 
Chiefatdoueuano  a  vn  determinato  y&prefiffo  tempo  venire  nelTerrito-  ^^^bili  con- 
no  di  Verugia,& con  Uiuto  deVjobili  cacciarli  mila  Qttà,  &  mcfio  fuo*  ^àCpitl 
co  in  alcune  cafcy^  particolarmente  in  quelle  de' Figliuoli  di  t^.jtndvea 
de*fJPf ontebianif^  di  Marco  Buone  amhijiclji' erano  in  TtaT^n ,  doueuam 
tagliare  a  pex^  vn  buon  numero  di  'E^fpanti  con  tutti  quelli  *  che  hauejje» 
ro  fatto  loro  refiHenx^a ,  &fà  foggionto  nel  detto  Configlio ,  che  di  già  i 
TipbiliiCredendofi  che  douejfe  loro  intieramente  riufcire  U  difegno,  haue^ 
uano  creati  otto  di  loro  per  Capitani  delle  Porte f&  della\guardia  della  Cit^ 
tà>  C^.Giouanni  de*  Coppola  "Pellino  di  Cuce  ho  de*'Baglmi ,  Tietro  di 
Carluccto  de  Baglioni^Ccccho  di  Vellolo  di  BrufcolOf  Bertoldo  di  Filippo  de 
gli  Odd/ffl  Graffo  della  Ceccarella.Brunoro  di  Ceccareìlo  di  Ciuccio  de'Boc^ 
coliy^  S.1sIjc(jIò  deW^UcgrucciOy  che  era  fiato  mejfo  tnprigwne ,  &  no- 
minato  per  principale  di  queUo  trattato  ;  ftperchefi  credere  maggior- 
fnence  ejjer  vero U  trattato,  furono  nominati  publicamente  nel  Conftglio  Principali 
perprmcipaliybenche  molti  altri  per  lo  meglio  fe  ne  tacefterOfAJ. Simone  dclTratwto. 
di  Baldello  dal  Voggio^Carlo  di  Filippo  de  gli  Oddi ,  Polidoro  di  cafa  de'fi- 
gliuoii di  CinagliaiLodouico  di  Taccio  di  Falc uccio ,  Vetorfeìlo  T?ittieri$ 
Matteo  di  Conte  delle  Mecbe»  BorgarucciodiVjcolodiVone  de"l{aniert» 
JJacchedi  Gkìccioneào  dalle  Meche^Herctilano  da  Fonte  nuouu,  Giouà- 
ni  da  Mantignana-yMa  ne  libri  publici  apparifcono  per  principali  feduttori, 
e^  Capi  della  Congiura  S.7ijcolòdeW^llegri4CciOy&Tetruccio,altramen 
te  detto  BuondaloLihwdi  Golmodi  porta  S^Sanne»  di  famiglia  T^obilQ^, 
tquali  poi  per  ordine  de'Magifìrati  furono  per  mano  di  Giuflitia  fatti  mo 
rire'f  Et  vi  imamente  fu  ordinato, i  he  i  Signori  Vriori,^  Camerlenghi  in^ 
ftemecongli  due  della  Balta  di  FiorenT^a^c^  con  vno  ^mbafciatore  Fìoren 
tino»ih'era  pur'allhora  uenuto  da  Fabriano  in  TerugiajhaucJJcro  piena,c^ 
^mplaf acuità  dt  punire,  ^  cajìigare  a  loro  beneplacito  tutti  i  delinquen- 
ti,&  mterefjati  -.el  trattato  con  quella  pena fnppUcio^che più  loro  fofe 
piaciuto*  &  diede  ro  anco  loro  pieniffmo  arbitrio  di  poter  fare ,  &  disfare 
a  voglia  loro  intorno  alle  cofe,che  occorreffero  in  tutto  il  tempo  deWofficit» 
loro  per  la  predetta  nouità,uolendo  che  quanto  da  effifofkfatto ,  hauejfc^ 
quella for'^ayir  autorità,  chefoleuano  hauere  le  cofc  fatte  daWadunan'i^a 
generale.Vi  furono  fatte  alcune  altre  cofe  appartenenti  alla  famiglia  de* 
Triorijchepcr  brcuitàft  lafciano. Fornito  conmoltaconcordiailcònfigUo» 
fir  yfcito  ciafcuno  fuori  di  Tala'^o»  Giouanm  di  Lucio,  altrimenti  detto  il 
FormicaiComiHCiQ  a  gridare  perla  Via'i^yche  non  era  vero,  che  in  Teru- 
già  fojfe  Trattato,ma  che  alcuni  intertfiati ,  &  de  fiderò ft  di  co/e  nuouc^ 
kaueuano  aiutato  con  bugie  U  menti  degli  huommi/u  mcètanente  a  furo 
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^nni  della  re  di  Topolo  meffo  in  prigione,  ^  fi  ceminciòfuùuo  a  gridare  perleTiaX: 
nuTflt  xc^poper  tutta  la  C'ttd  viua  il  Vopolo,^-  muoiano  h  traduoriMrono 

X  ,78  1  d^Jigabittda Montefperello.In porta  SanVietro due .     nello Jpeaale 

^Po  polo  A\  della  Mifericordia  Franccfco  di  Salciuclo  de  Coppola,  che  v  eraper/aluar- 
Perugia  pré-  fi  fugitlvifmonofmtimoUi.rriafratHtti  finomim^^^^^ 
delVmi  có  Amliere  dicafad'^gnolellodiI{tg«^^'0  >  & tlh^^'iolodi^'^dodel 
tra  Nobili.    %,,fa:  furono  in  quel  furore  rubate  lecaf^  di  M.Gmanmdt  Coppoli,dt?el 
Imo  dicuaho  de'Baglwni.di Ccccho  di  'PeUolo,& d'aUunidtri:  Etfu co- 
fa'notMe,& degna  ueramente  di  memoria,i  he  ancorché  tutto  il  romore. 
U-  l'impeto  di  quel  tumulto  foffe  centra  i  n9bil,.&  caufato,come  dicono, 
daRl^ntiJndmenoinqueln^aggiorcoltnodiperfecutm^^ 
loaZggmparted,efflfinaJcofeneUecafedeypanti,& 
iLk&elr,  fi  fJarono.  Durò  kfuriadelpopolo  dal  principio  deltH 
multo  che  fù  dovò  U  Vcfpro.mfin  quafi  alla  n.c^^a  notte  Mnchcd  dtfe- 
ZTte'&NUrLco^ 

m^Zcheperr.mediaread,fcrdini.&r»ajrma^^ 

cZZa  lhoraM  HéricodegliObeKt  daLucca;fumoZ^X^>t^  la  tefla  altor 

vn  chiamato  il  Magogo  ucnuto  nella  la^^  dell  auerfario  fuiìi 

.r,^ìr^ymi  il  Maefiro  di  pietra  temendo  delle foTTie  aeuauer)arw  \^S6.^ 
coallarmt. 

verfo  la  TW^^  "'"^^"^  ^     "Zm-f  fé  l'armi,&  cominciò  un'altra  uol 
leperc,òadirato,&  '«"^ ~f      i  S«« ^         '  /« 
ta  a  gridare  vma  '^P"?"^''^""  J^'" '^^^^^^^^^  dal  Capitano 

tanent.prefoilManrodip,^^^^^^^ 
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etroifù  di  ordine  dc^M.zgiHratif  &  di  M.^ldobrendo  d'i  Andronico  Co-    ^nnì  ietti 
te  di  Elei  Capitano  allìjcnra  delfopolo  in  Perugia  tagliata  la  teHaaS,!^-  Città  541  J* 
colò  dell' ^l€gruccJOy& a  BuondaiocchiOy^  furòno  cominciate  a  far l  't  Ic^  Del  Signore 
guardie  per  le  Tiax;^  da  gli  bue  mim  delle  Vorte^doue  per  l* adietro  s'era--  i  7  8. 
no  fatte  delVarti»^  poi  diTar  occhia  in  Taroccbta:  Ma  parendo  cheHbtfo^ 
gno  lo  ricbiedeff ?ifà  ordmatOyChe  di  pfìrtai\n  porta  fifaccfjer0f&  la  prima 
fu  porta  S.^ngeloi  benché  quell'ordine  durajje  poco  >  perche  indi  a  non 
molti  giorni  ritornarono  d  farla  gli  hmmini  dell'artifolamente.  Trouafi 
in  vno  di  queHi  noHrt  Scrittori^  ch'appreffo  di  me  è  di  più  autorità  de  gli 
altriyperche  nelle  fuefcritture  vi  è  il  norncyche  negli  altri  non  vi  èyCjr  fcrif 
fe  con  più  dìltgenx^a  de  gli  altri  le  cofe  fud  &  fi  chiamò  Lodouico  di  Pietro 
diMajJoLo  di  porta  S,^ngelo%Zy'  della  Tarocchia  di  S. Fortunato;  che  egli 
quando  p  riffe  le  cofe  di  fopra  de  ite     alcune  altre^che  di  fottg  intorno 
queHo  particolare  del  trattato  de'  t^obdt  contra  B^afpanti  fi  diranno  >  cre- 
dette effer  vno  quanto  allhorafà  detto  coft  neXonfigli  pnhltci  y  come  in  o-  Trattato  de' 
gni  altro  luogo  a  ella  Città  contra  ISlgbiUjma  per  quellOiCh'cgli  affcrifceAn  Nobi  li  con» 
f  roccffo  di  tempo  fi  fcopcrfe  poi, non  eff ere  fiato  vero  il  trattato  y  i^che  Ka/pàci. 
quanto  i  Kl^oh iti  patirono  per  quel  conto  jutto  riceucfìero  a  tortOy&  la  ra- 
gioneyCh'egU  vi  allegaié^ch' effendo  alcuni  aum  dopò  rientrr.tii  (jentilhuo^ 
mini  in  Verugia^tir  gonernandofi  la  Città  à  uoglia  loro  ì  effi  c  he  non  haue^ 
nano  punto  timore  di  cofa  alcuna, diff ero  publicamente  più  d'una  volt^  » 
eh' erano  Hat i  calunniati j&  mandati  fuorim  effìlioatorto,  (jr  qfdellij  che 
haueuano  detto  qualche  cofa  contra  dt  loro,  l^haueano  detto  a  insìigatione 
d^altriy^  per  timore  di  qualche  rigorofo  e ff amine  ,     parealuiche  fofie 
da  darls  intieramente credenT^ypOi  cheallhora  m  conftfjarlo  non  corrcua» 
no  alcun  pericolo'^  Et  foggtonge  anco  un'altra  cofa  veramente  noteuol(L^  ; 
(^he  la  Città  di  Perugia  banca  hauuto  nelle  fole  nnità  principali  della  glo- 
fiofaV  ergine  $cJ}€  dalla  Santa  Chiefa  fi  celebrano  cinque  volte  Canno»  cin" 
queriguardeuoli^&honorate  vittorie  iò  fc  nonpoffono  chiamar  fi  affoluta- 
mente  vittorie  ^almeno  cofe  di  allegrt%r^i&  contentOyò  nello  ifì  effo  gior- 
no della  folennitàyò  innan^j^ò  dopò  al  più  dued)3& che  per  efjere  la  Città    I^a  Città  cfi 
molto  diuota  della  Gloriofa  F ergine yfù  creduto  ti  tutto  effere  auenuto  per  P^^^^^  mol 
lafuaprotettione.       ^  to  denota  ai- 

In  quefii  medefimi  tépiìcheìn  Perugia  furono  le  fopradctte  reuolutioni  yj^^ox^^^ 
i  Ghelfi  di  Caflel  della  Tieue  cacciarono  fuori  i  Ghibelliniy  ch'erano ,  come  ° 
diconoM  migliori  huomini  di  quella  Terra;  Et  shebbe  auifojche  BeluederCf 
chefiteneua  peri  Signori  di  Camer modera  Hato  prefo  da  foldati\delU  lega. 

Efìendofi  fcoperto>come  pur  bora  fi  è  dettogli  trattato  in  Perugia  y  & 
perciò  la  maggior  parte  de'lslpbiltvfcitofi  dalla  Città, qi^elli  che  foUene^ 
nano  ilpefo  delgouernoyconuocato  vn  nuouo  Configlio^^  iui difcorfofi 
torno  al  cafligo  da  dar  fi  a  complici  di  effofù  dopò  molte  opinioni  delibe» 
ratoyche  per  quella  cagione  non  fi  doueffero  far  ribellima  che  quelli ,  che 
maggiormente  bauefjero  errato  Jojfero  mandati  a"  confi  ni  m  luoghi  certi  j 
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iella  &  dichiarati  da  loro,  &  altri  che  meno  colpeuolifojjero,  pagMdoeert4 
Città  ìAiK.fommadt  danari,potefferofenx,a  andar  in  effiUoy^atfene  nella  -.ma,  con 
Del  sJnore  queììo carico f olamente, che fefrà  queftt tali uifolfealcuno  che  haitejfete. 
J  ?  78.        luto  le  mani  nel  trattato  dell' t^nno  1361  .perla  cui  cagione  alcuni  m  cé. 

to,altri  in  trecéto  Fiorini  d'oro  furono  condennati  ,che  furono  poi  loro  per 
decreti  puhlicirenuuithqueHi  talicosì  ritornati  al  vomito,doutffero in- 
tegralmente rimettere  in  mano  de'ìAiniftri  publici  quei  danari,che  furono 
loro  reHituiti  aUhora,&  poi  pagar  quella }omma,chefof  e  loro  impojla  di 
mouo;Et  perche  fra  tutti  iCamerlenghi,&  Capitani  delle  Varocchie,  & 
altri  artefici,  chefoleuano  nelle  occaftoni  importanti  tnteruenire  ne' confi, 
gli,  non  fi  concordauano  ne  i  luoghi.ne  nelle  perfone,a  cui  doueuano  darfi  i 
confintjperctoche  molti  accecati  dalle palfioni  ,  &  dalli  proprij  intereg 
procurauano  di  darli  à  coloro,che  colpa  alcuna  non  ui  haueuano,  &  quelli, 
che  fé  l' haueuano  di  liberarli,fù  rifoluto  che  la  deliberatione  del  fatto  co- 
fi  delle  perfone,cùmedelluogo,fofjedataa'Signon'Priori,&  Camerlen- 
ghi ,  efcludendonc  intieramente  t  Capitani  delle  Parecchie ,  &  gli  t^r- 
tefici.mam  particolare  quanto  alluogo,doue  doueuano  aniare  àconfino , 
Sìeffefolamente  altarbitrio\de'Vrion  ,  &  dieci  Camerlenghi  afcelta  loro: 
Ma  nel  prenominato  Configlio  fù  principalmente  dichiarato,chea  M.Gio- 
uanni  deCappoli  foffe  rifolto  dMontalere,  a  cui  era  Uatopoco  auanti  do- 
nato da  ^agiHrati.quando  la  Città,riprefa  la  Forte-^za,  &  cacciatone 
l'abbate  di  Mommaggiore,ricuperò  lafua  liberta;  li  confinati  furono  M. 
n-a  ■  Giouanni  deCoppoli  Caualiere,M.Simone  di  Baldello  dal  Toggio  ditJ^ar 
Cofinati  per  ^  ^^/^..//^^.««ororf/ Ce.cèa«//orf»  Ciuccio  de'Boccoli,  Tietrodt 

SobS    PUruadifdi  ContoLuttìnelUCinàdiVenetia;  ^&»olodil^to. 

detto  l  Graffo  a  Mercatello.Matteo  di  Cote  de  le  Meche,Ceccho  di  Vellok, 
Giacomo dtignoleU» ,  Tellinp di Cuccho de'Baglmi,  lfacshe  diGuc 
c  ondlo  delle  Meche,tHtti  nelè^quila;Borgaruccio  di  Nicolo  di  Tonc^ 
Te"lan,eriUgnelino  di  Scufo de'Boffoli,  CmdoLino  altrimenti  C'aba  cha 
%SilidaGaiche,K'>naldodiT'ietrod^^ 
%Sd  diFilippodlddSdegm^^^^ 
^.     frb  nT^JLcefcodi  M^linodegliMcipretiCaualiere . 
iComdellamedefiLfamigliainVifloiafiolm^^^ 
Jtrc  oretiin  Caflel  DuranteìTaolo  d'^ndrucciolo di Teueruccio,credo  de 

Xcc.ode'Motefperelli.FrancefcodiTura,Golm^^^^^^^^ 

bUidi  Caniglion  di  Gdino,tutti  m  Cortona  i  Mannello  di  Lello  di  M^^o  . 

ttt  ^i'Prftefaluatico.inpratoM^^ 
MontemeliniinS.Seuerino;M.Gmdo,&ilTreponoéSM4^^^^^^ 

lede^agl.oni,Giouanidi.Agnolellodi5pm^^^^^^^^ 

ncKuHicodi  M.Francejco de' Montemelim^Jlntonio  diCoU  de  if«g«o»l 

ZS^nano,SimonediFdipp,^cio.&n^^^^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


f^cirtePrìma^  Libro  Nono.         1 20 1 

de^Baglioniy'BaglionceUodiCtugliotco  deTibij ,  Fyancefco  di  M.Berardo  ^AnnidelU 
della  Corgna  nella  Città  d'^re':^;VeUolo  Bianco  in  Fefaro,Bartoli4CCio  di  Città  541 J. 
M.^uerardo inCrofìetto  y  CualterinodìTrebaldmodiGuiccionedt  Lam-  Del  Signore 
berto  della  Corgna j  Frate  kA agelo  di  Vannuccio  di  [ola  di  I{iguccio  Caua-  1 5  78. 
lierCiin  Ca§ìiglione ^retino\LpdoUico diTaccio  di Falcuccio,  Vetrino ^  al- 
trimenti ?etor]eìloyContucciolo  de'^F^ma'^^aniyBiagio  di  Giouanni  di  Cio^ 
ncSinibaldo  d'^gnolino  di  Ceccholo  in  Montefnlcianoy  (jbtfello  di  Cello- 
loyBartolomeo  d'^gnoluccio  di  MJacorno  degli  Oddi,detto  il  Micciajnel- 
laTerradi Bari'yFrancefco  diTeOjinVrbinOiil  'Bonciodal  Tonte yparente 
de'Baglioni  in  Matelica;Et  fu  rifolutOtChe  tutti  li  confinati  deffero  le  fìcur- 
tà  dijeruare  i  confini ,  ma  poco  dopò  la  dichiaratione  »  e/fendo ft  publtca- 
Piente  dettOych'effi  s'erano  ragunati  infteme ,  &  che  voleuano  tentar  i^ 
fortuna  con  l'armiy  li  fJHagifìrati  mandarono publici  Bandi jche  in  termi 
ne  di  14.  bore  doueffero  dalla  Citta,  &  few  Contado  partire  fotta  pena  del- 
la vitay  laonde  maggior  parte  di  loro  fen^a  darete  fìcurtàfe  n'andò ,  ben  - 
che  alcuni  ve  ne  rimaferoyperche giudicarono  Bando  effereHatopiù  tcflo 
fatto  a  terrore  che  per  metterlo  dejfecuticne'yMa  poco  dopò  tutti  le  dette- 
Y0,<&  s'obligarono  n9n  folamente  ad  offeruare  i  confini,  ma  etiandio  a  fare  • 
opera yC he  ogni  Mefe  s  hauerebbe  in  Perugia  cbiareT^:!^  della  loro  obedien- 
^ay(^  furono  afìretti  di  dar  pcurtd  di  comparire  altri  trey&  altri  quattro 
lioUe  la  fettimana  dinanzi  a  gli  ofjicialt  delle  Terrc>in  cuicjfi  erano  confina'*  ' 
tii&-  di  mandarne  ogni  Mefepublici  iflrumenti  in  Verugia, 

Quelli  che  furono  tafiati  /  danany& furono  habilitati  di  potere  Harein 
Terugia  pagando  lapenaychefu  loro  imporla  fatto  titolo  d^imprePuinT^axC^ 
da  efserne  rimborfatifrd  il  termine  di  60.  ^Anniy&  non  prima  ,  (jr 
non  li  pagando  fra  otto  giorni  doueffero  efj ere  confi n4ti  da  Triori  almeno 
cinquanta  miglia  lontano  dalla  Città  ,  furono  quegli,  Tietro  disellino  m 
Fiorini  2  ^,d'Oroy  Francefio  di  (^cecarella  di  (^luccio  dt* Sartori  in  Fiorini  « 
CentOy^iouanni  diTctruccio  di  Bacciclo  detto  il  Baffo  in  trenta  y  Luca  di 
Tietroydetto  TaternoHro  in  centOy  Giouanni  altrimenti  Schocciala  di  Bu- 
glione di  tJ^affuccio  in  Fiorini  cento ,  Filippo  di  ^{eri  d e*Mor:temelr/ii 
inz$.  tJH/Hicolo  yefcoHO  di  Città  di  Camello  in  Fiorini  cinquecentOy^Ar^ 
manno  di  Bonifacio  degli  ^rmanni  in  dugentoy  Tomafo  di  M,  Giouanni  di 
Tellolo  in  alt  retanti ,  '^colò  di  (domandino  in  quattrocento  Fiorini ,  Te- 
baldo  di  *J^f*Bandino  in  dugento  Fiorini ,  Tietro  di  Guigliotto  de'f^ibij 
in  Ce  nto  Fiorini y  Veru':^lo  di  Lello  di  ^J^affeo  in  vinticinqucy  Sér  Giam 
Q)mo  di  gentile  m cento  FioriniyS.Cola  di ^JHichele  in  vinticinqucy  Gio- 
uanni di  Taoluccio  del  Boldro  dei  BarT^i  in  cento  cinquantayS,  Fico  di  Tue- 
dolo  in  vinticinqueyFrancefco  d'^Andrucciolo  Triore  di  BJmini  in  dugento 
Marinella  di  Francefchino  fratello  del  Beccaio  di  cafa  d'^gnolello  di  Esigue 
ciò  in  cinquanta»  Giouanni  diJ^icolò  di  (^eccolo  da  San  Marco  incinquata 
d'orOiCarlo  di  Filippo  d'Oddo  de  gli  Oddi  in  trecento  d'oroy& Guiccione  di 
Celino  de* Montefperelli  in  cinquanta  Fiorini,  che  frà  tutti  afcendono  al- 
iti  3  liifom" 
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^miidella  lafomma  dì  1750.  Fiorimd'oro  ;  ftpoco  dopò  furono  aggiunti  al /òpra- 
Città  3415.  Jcritto  numero  none  altri  cohfimtifQtto  che  douej^ero andare  a  corjfim  ^  & 
Del  Signore  vno  che  pagando  ma  certa  fomma  di  danari  » potejje  ilare  nella  Tatria^  j 
1 3  78.         quelli  fà  un  Canonico  di  SMofliola  della  Città  di  Chiugi  figliuolo  di 

drucciolo  di  Colayde'Baglioniigli  altri  ottOìCh* andarono  arido  effi  à  confino 
furono  tSX't. "Bartolomeo  di  M.Felcino  degli  ^rmanm  Caualiere ,  Jacom9 
di  Coatti  Bartolomeo  di  t{uto  detto  il  Telia ,  l'abbate  di  Tietra  Fitta  Fi-- 
glmolo  di  M.Vaolo di Ceccarello di  Cwiccio de'BoccoliyLodouico di (juida^ 
rello  de"Baglioniy?ietro  di  ^ndrucciolo  di  MJPierciuallepur  de 'B aglio- 
nu&Tolidorodil^colodicafa  de  i  figliuoli  di  Cinaglia  CoHuihebbctan 
to fauor e i& gratta  appreffo  a'Magiftratij  cbepoco^etteineffilio  cmfL> 
anco  aur  nne  à  Filippo  d'Oddo  de  gli  Oddhche per  efer  infermo  fu  libera- 
to anch' egli  dal  confino  con  obligOjche  pagajje  al  Commune  dugento  Fiori" 
ni  d'oro  per  fey&  trecento  per  Carlo  fiio  Figliuolo  fra  termine  di  1 5  .giorni 
&  non  li  pagando  s'intende fj e  confinato  à  Genoua;  ilche  tutto  appare  nc^ 
gli  jìnnalipiiblici  della  Città,ne  quali  parimente  fi  truouafchem  un  pu- 
blic o,&  Generale  Con  figlio  fà  dato  f acuità  a  Contoli  della  tSHercantiiUj 
agli  auditori  del  Cambio^  &  a  tutti  li  CamerlenghiMeU^rthchepotef- 
fero  caffare,&  tor  uia  da  i  libri  dell'arti  loro  tutti  quelliycl?  erano  flati  pu- 
blic ati  fuor  u  fenice  màdati  a  cofini.tàto  liobili^quato  TopoLrhchefoJfero. 
Fu  anco  di  quelli  giorni  cominciato  a  fcaricare  di  ordine  de  MagiHratì 
p     •   A'  ilVoggiodiManenteich'erayComehabbiamdetto,  di  M. Simone  di  Baldello 
M.np°nre  co  dal  Toggio^&poco  dopò  fufcaricato affatto  ^ontorio ,  che  di  chi  fi  fof- 
nii nclito   a  fe,&  per  qual  cagione  fojfe  ciòfattomn  è  efpre/fo;  Ftper  ordine  de'Magi- 
fcai-icarc.      Hrati  furono  madati  ^mbafciadori  a  Fiorenza  Vaoluccio  di  liino.  &  Pie 
tro  ditJ^^aflroTaoloyaffinche  conferiffcro  con  li  Signori  Otto  della  Balia 
quanto  era  occorfo  m  Terugia.accioche  fecondo  ilfolito  di  quella  l{epubh' 
Ambafciato  caaiiitn(fcrOy& col  ConfigHo,&  coniarmi  i Ver uginiy^ particolarmé- 
ri  Fioicntiftì        ^^.^  11^  ^ofe. che  hau( fero  giudicato  opportune  per  mantenimento  del- 
^iFmrln  lalorolibertà.&deUoflatonoucllamentemutato.coqualidueambafcia 
caainorcn-  ^^^^  ^_     dichiarato  da  Camerlenghi  per  ter^^o ,  innaniii  chedaTriori 
fi  foffeuenuto  alla  elettione  de  gli  due Guglielmo  di  Cellolo  DottorCych 
era  allhora  in  Fioren'^a  ;  Et  nelmedefimoConfigliofù  anco  determinatOy 
Fino  di  Gfo-  ^he  hauendo  i  Signori  Priori ,  &  Gonfaloniere  di  Fiorenza  fcritto  a'Triort 
uanni  di  M.  ^Q^yhcbe  uoleff ero  contentarli  di  eleggere  unbuonoy&lealCittadm^ 


Beffino  di  Porta  S.VictrOych'era  huomo  prudentCyTopolare,& Ghelfo;Lt 
perche  i  MagiHrati  nelle  cofe  di  fopra  dette  fi  fentiuanograndemete  obli- 
vati  alli  Signori  Otto  della  Balia  di  Fioren'^^ay  fu  in  qnelloiHefso  Confi g  10 
rifoluto>che  detti  Signori  Otto  con  tutti  li  loro  de  fendenti  per  linea  majcu 
Imam  perpetuo  follerò  Cittadini  della  Città  di  Terugia,& comeialijofst 
^  ^  fo  te- 
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YO  tènutìy& iripHtati  co  tutti  queipnuilegij  ,  &  effsnùioni,  '&  immitnnd,    ^nni  detta 
chcfogìiono  baime  gli  altri  Cittadini  Origirìarij  di  queHa  Cutay& c  o  qae  Città  j  4  r 
fio  Tnuitegio  in  particolare ^che  quando  auemjjc  ò  che  cjjiyò  alcuni  de  i  lo-  q)cl  Sijinolf 
ro?oHeri  f offe §lato  eletto  ,  ò per TodeHa^ò  per  Capitano delTopolo di  1^78. 
Terugfaj&  non  fofle  perauentura  ne  Canaliere  ne  Conte f  come  era  neceffa-  Ciui I  tà  da ra 
rie  che  fojfero  tutti  li  ?odeHày&  Capitani  del  Vopolo  in  que'iépiypotcjjero  da'  M  agiftra 
cjjifen'^a  quella  dignitdy&  titolo  all'vno  &  aW altro  officio  per  gratta  fpe-  "  Periigin  i  a 
naie  effer  (fomnìeffi,&  oltre  a  ciò  ordinarono  eh* effendoft  per  l'adietro  nìn 
tOy& deliberato  che  ft  doncfe  dipingere j& hiftoriareia  Sala  maggioredel  ^^^•i^i^- 
ValaT^^o  de'S ignori  Priori^douefolcuano  in  queitepifarfi  i  Configli ,  ui  fi 
depingef  ero  tutti  li  S ignori  Otto  della  Balia  di  Fiorenza  in  habito  magni- 
ficOfC-r  trionfalciciafcuno  de' quali  doucfie  fcparatamcte  bauere  a  piede  del 
la  fua  maginc  il  nome  >  &  cognome  della  fua  famiglia  con  titolo  di  Tadre 
della  Patria^dr  di  difenfore  della  libertà',!  nomi  de  gli  Otto  fono  que^ìi;^- 
lejjandro  di  M.I{tcciardo  dcB.irdhTomafo  di  Marco  degli  StroXT^.^^n- 
drea  di  M.  Fracefco  Salutati iSimonc  di  F{anieri de*?icciMarco  di  Federi  /?l 
co  de  Soldi jCiouannj  di  Dino, Cuccio  di  Dino  di  Guccio,&  Gioiunni  di  Mo 
nej&allo  Stro'^a.^al  Saluiatiych'erano  Rati  due  uolte'perferuigto  pu- 
blico  in  Terugia  fu  donato  m  Cor  fiero  per  ciafcuno  di  valore  duo  y  Fiori- 
ni d'o}'C,beneguT,  ni:tj& furono  mandati  loro  a  Fmen7^i;vlt imamente^       *  Corbe 
nel fj  predetto  Con  figlio  fu  delibi  rato. che  douédoft  tutte  le  cofe  che  n'aue-  ""^^"^ 
gano  riconofcere  d.^lla  mano  d'Iddio^ fi  doucjfero  dare  à  laude, & honorem  ^ dalla 

di  fua  diurna  iVl.iefìà  a  poueri  bifognoft  della  Città  ,&  f^Ótado  dugento  cin-  Città  a  pouc 
quàta  corbe  digrano  i  dadifìribuirfiperdutCìttadimperciafcunaVorta^  ri, 
(jr  con  un  V^taroycbc  ne  teneJJ  e  leale,  &  fedel  conto ,  iquaìi  indi  a  pochi 
giorni  eletti  cffeguirono  quanto  era  ^ìato  loro  comadato.  Et  dalli  medefmn 
Magi/irati  fu  ordinato  che  tutto  quello  ch'era  Hato  fitto  nel  dì  del  tumul- 
to yC  he  fu  allindi  Febraro,<^  continuò  per  tutto  li  6.  del  detto  MefCy  co  fi 
nella  Tia'^ayCome  nel  rimanente  della  Ci:tà,& ne*Borgbi  d'homicidìj,  di 
cotumelieydirubamenti  di  cafej& d*incendij,  di  qualuque  altra  forte  di 
ingiuria  in  quel  puto  dadifenfori  dello  Hato  Topolare  cantra  Islobdhfojfe 
a  ciafcuno  indiferentemente  perdonatoci:^  non  poteffe  alcuno  Officiale  fotta 
grauiffime  pene  intentare  cofa  alcuna  cotra  di  loroMn  parendo  conueneuo 
Icyche  quellyche\perfiL{te  della  libertà'Topolare  haueuano  meffo  à  rifchio 
rhoHorej&lauitaydoueffero  ne  allhoraytie  in  altro  tépo  j  correre  pericolo 
della  Ciu^ìitiay& perciò  co  legge  tnreuocabile,&  perpetua  dechiararono, 
cbenonpotejfero  effer  moleHattgiamai.FecetoparimenteneWiflcJfo  Con- 
fi gito  un  altra  legge  a  beneficio  di  Vietro  di  Cìouanni  di  Petruccio,di  l^erl 
di  Vardoydi  [{anuccio  di  Jiicolo  di  Isljri  di  ls[ardOy&  di  l^erifuo  fratel- 
lo Contkii  Miglianoydccbiarando  che  perche  effì  in  quelle  ajf  ittionh  &  ri- 
volgimenti  della  Città  erano/iati  fedeliy& haueuano  operato  cofe  utili  per 
mantenimento  della  libertà, f afferò  richiamati  alla  (^ittadinan':^a,& ciuili- 
tacche  per  auentura  ne    anni  adietro  perduta  s'haueano,  ò  per  difpiacere 
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1 204  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

^nni  della  fatto  incommea^JHagiUrati^ò  a  qualche  particolare  molto  potente ,  (<r 
Città  S41  j.  chcperl'mnanXifojfelorolecitoinftemecQnlifeguacilorodiuenireadha- 
Del  Signore  bitar  la  Citidy& di  dimorami  con  quelle  iràmHnitd.etprmlegij^  che  godo* 
^  3  7S.         nogl^tsìeffi  Veruginh& che  a  tutti  lorofoffero  caffè ,  &  cancellate  tutte  le 
qiierele,  &  condannationi^che  hauejfero  nella  Corte  per  alcuni  beni >c he  ha 
ueuano  altre  uolte  occupati  a  M.  Giouanni  de  Coppoti.de  quali  effl  poi  n'era 
no  Hati  da  lui  non  molto  innanpfpogliatii&fù  conceduto  loro»  che  ne  pò- 
tejferoallbora  rientrare  inpojjefioj&cheper  tempo  di  óo.anni  non  nepo^ 
tejfero  ejf ere  mole  flati;  rifurono  fra  ifeguaci  di  detti  Conti  alcuni  della^ 
Morcella  Camello  di  Verugia^che  haueuano  anch'elfi  a  godere  li  medeftmi 
beneficif;  Et  il  primo  dì  di  Mar^o.che  in  Terugia  ft  è  di  continuo  co  molta 
folennità  celebrata ,  &  fi  celebra  la  memoria  delgloriofo  Martire  S,Her^ 
eulano  ^uocatOi&  principal  Vrotettore  della  Città ,  ejfendo  folito  che  in 
quel  dì  tutte  le  T erre, & luoghi  fudditi  a  Verugmi  douejjero  mandare^  cor 
me  altre  uolte  hMia  dettoyper  loro  Sindiciy&  Vrocuratori,alcunipalij  in 
fegno  di  Tributo  a*MagiHrati  noHrìyiquali  con  molta  grauitdy  &  dignità 
infteme  gli  attendeuano  in  vn  feggio  Jopra  le  fiale  di  pietra  à  piede  il  Cam- 
panile del  Duomo  ucrfo  la  ViaT^^^Uyaccompagnati  dal  Todefla,&  Capitane 
del  ?opolo.y& da  tutti  gli  altri  officiali,&  CamtrléghiyVénero  in  quelgior 
«  ...  ^  .  .    noli  Smdici  di  Gualdo'di l^cera.deUa  Bjìccha cotrada.di  Cannara,di 7{p 
fa  odi  Tri  ColdimancioJi  Gualdo  di  Catama^diLinrifctana^di  Cerreto,  &  di 

bmo  a^Ma^^i  Torcariaynumcro  molto  picciolo  a  quel  cheglianni  adietro  efiere  foleMay& 
Idrati  Periigi  ciafcuno  feparatamete portò  il fuoTalio  diSeta,fopra  vnhaiìay& lopre- 
ni.  °  fentò  a  Signori  in  fegno  di  tributOy&obedienT^a. 

Fapa  Gregorio  intanto  vedendo  chelimprefe,&  difegnifuoinonhaue* 
nano  queiprofperi,  &  felici  Ìucceffh\ch*  egli  s'era  imaginato^ma  che  lo  fia- 
to di  Santa  C  hit  fa  and.iua  tuttauia  diforT^e  mancando  ,&chei  Fiorentini 
dMrexZate  lefiie  fcomunicheycon  opinati  animi  durauano  cotra  di  lui  nel- 
la loro  ptrtinaciay&  che  per  maggiorméte  offenderlo,  haueuano  proroga- 
ta l'autorità  a  gli  Otto  della  "Balia.pìà  per  auentura.perche  effi  sperane  atie 
duri  che  egli  defideraua  che  leuato  ne  f  offe  yC  he  per  altro  mitigata  lafuafe. 
rochà  centra  di  loro,  iquali  egli  fecondo  il  Beato  ^Intonino,  pm  per  \elo  di 
Vunitia  procuro  di  correggerCy  che  come  effi giudicauano  per  odioso  ferm 
micitia  che  haueffe  con  ejfo  loroycominciò  apenfare  di  pacificar  fi. ^^^^^^^ 
mente  con  quel  Topolo,  ma  con  tutti  gli  altri  della  Lega  deUa  liberta  della 
Vcfcono  di  rofcana,&  mandò fecretamente  àfare  intendere à,  Bernabò  ^(/^^^«f^f  ^ 
Vrbino  Ora  tale  imprefa  l^aiuta{fey& per  moflrarfenepiu  voloterofo  mando  il  ^efcouo 
tore  del  Pa-  d'orbino  Oratore  a  Fiorenr^u  offerendo  a  quei  Signori  di  dare  loro  la 
pa  à  Fioren.  qualunque  volta  uoleffe  ro  alle  cofe  coueneuoliy&giufie  codcfcendereyiUhe 
lini.  h  molto  grato  a  tutta  lagente  di  quella  C  ittà. per  che  anch' cfli  dcjiicraua- 

no  di  porre  alla  guerra  fine .  Mandò  poi  un'altra  uolta  à  Bernabò  >nelquaie 
egli  và  confidauay& l'ordinò [uocomiffar io, &huomo di  mei^oatirare  a 
fine  qucsìa  coCi  gran  ?w,ilche  mtejofi  in  FmenT^a ,  mandarono ancoh  €]Jt 
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^mbdoYO  a  MilanOfperche  pregaJJ^ero  ^Bernaboyche  quella  cura  [opra  di  se  ^nnì  delU 
ftprédeffey&checolfm  mt'^^ft  togliefìero  dalla  mole  Uia  diquellaguer  Citta  ^^^i'), 
ta'^paYuegranmaramglìa^cheaLTafayche  inftno  ailhora  s'era  nioHrato  "Del  Signore 
acerbiffimo  nimico »nonjolamente  de  Fiorentini,  &  deglialtri  collegati  lo-  1378. 
To^ma  etiandio  di  Bernabò ,  come  quello ,  ch'era  fiato  fernpre  nimico  della^ 
Chiefa^&non  potemfe  non  temere  della  grande?^  per  Cvfurpationi  del- 
le terre  y$he  fatte  le  haHeua  i  fojfe  lor  venuto  in  p  enfi  ero  di  jernirfi  di  lui 
nel  trattar  la  pace  co'  Fiorentmiy& con  gli  altri  popoli  ,  co*  quali  non  fola^ 
mente  concorreua  ancl)  egli ,  ma  era  principale  tutore  di  quella  Lega 
fi  banca  guadagnato  nome  (come  dicono)  difoHegno ,  &  di  colonna  di  ef- 
fa;Bcrnabòfi/ialmenteydopò  alcuni  riuolgimenti  dicofcjfi  delibero  d'accet- 
tare  il  caricOjimpoftoglidalPapa,  così  per  l'vtile  vniuerfale  di  tutta  Ita- 
Ila  come  anco  peni  fuo ,  fpemndo  nel  concluder  della  pace  di  donerei 
confegme  vna  quantità  di  danari ,  ci/ egli  bauere  dal  Tontefice  pretende- 
uay^  ordinatOiCbe  dalle  parti  fi  mandajjero  gli  ^mbafciatori  con  man-  ^^^^  ^. 
dati  autentici  a  SeraTiji^ana  terra  fia,  promife  di  andar  uiancb' egli  in  per-  uerfl  Piccini 
o    fonayi^  viandòjil  Papa  vi  mandò(fecondo7l: fcrittori  noHri)  il  Cardinale  madati  a  Se» 
Damienfey&  l'c^rauefcouo  di  Ts^arbona  fuo  parente  j  i  Fiorentini  vi  man-  razzana, 
darono  alcuni  lor  (Cittadini  molto  honoratiùl  f{è  di  Isljipoliycb'era  allhora^ 
Ottone'Duca  di  Branfmch ideila nobiliffima  §ìirpedi  Sajfofiia, quarto  mari^ 
to  della  I{eina  (jiouanna prima  di  qnefto  nome ,  vi  mandò  anch'egli  cJ^, 
Incoia  da  Islapoli ,  &        Filippo  da  Ì{eggi0y& il  I{è  di  Francia  vi  man 
dò  quattro  fuoi  Gentilbuomini  con  tìtolo  d'^mbafciadoriyperche  con  gli  al^ 
triinteruenifìeroad  vna  così  importante  quiete  di  tutta  Italia:  Li  Peru- 
gini vi  mandarono  anch*e(fi  tre  bonorati  ^mbafciatori,  M,  Honofno  di  M. 
Andrea  de*  FibijyM.^gnolo  fratello  del  gran  Baldoy&  Incoiò  di  M,  Lei-- 
lo  diporta  Sole  della  GoÙKciaj&percbe erano  in  Fiorerà  Taoluccio  di  ls(j 
nOy(ér'lhctro  di  marito  Vaolcymandatoui  per  alcune  occorrente  della  (^it- 
tàyfà  ordinatojche  bifognadofi  trasfcr'Jf  irò  ancb\'lfi  a  Sera':i^na  cogli  al- 
tri ^mb.  a  quali  tre  primi  y  oltra  alle  cofe  della  paccyfà  anco  data  autorità 
di  potere  eleggere  a  voglia  loro  vno  officiale  fitto  titolo  di  difcndiiorc  del 
popolo  Perugm0}& confcruatore  della  fua libertà y  con priuUegio 3  cbe non 
potcjfeefsere  fmdicatofenon  di  furto  >& di  baratteria ,  er  cbe  douefse  me- 
nar feco  vn giudice  praticOi& efperto  nella  prò fcfsione  delle  ieggit  due  Ca- 
fitanh&tre  notar  t  con  altri  famigli, tutti  d'vna  medefima  liurea  vediti, 
al  quale  f  fei  me ff  iche  doneua  fermar  fi  in  Terugìa^fà  decretato  diprouifio 
ne  i^oo.fiorini  dimoneta,  EtciòfàfattoperfofpettOychefihaueuadi 
molt i parenti y& amici  de  i  Gentilbuominifuorufcitiub' erano  in  Terugia, 
&  andauano  tuttauia  mormorando  di  quanto  pur  ailhora  sera  da  popola- 
ri fatto,&  diceuano  non  eJierverOyC  he  in  Terugiafofse  Hato  trattato  al- 
cuno   machei  l[afpanti  haueuaìio  quellavocedimdgatOìper  deftderio  y 
che  era  in  loro  divederne  fuori  della  CittàliT^bilij  &  perche  iMagi- 
iìrati  di  quei  tempi  foleuano  in  qucHe  [imili  occaftoni  valerfi  dlmo  - 

mini 
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^nni  della  tniniforeflierifYicorJhocon  moltafrontcT^  di  voti  di  tutti  li  Cmerlen- 
Città  ?  4 1 J .  gbi  a  quefta  rifolutione  per  potere  con  più  rigorofttà  precedere  contra  que- 
Del  Signore      mormoratori >&  inuefligatoridi  cofenuou€i&  hebae particolar  f acuità 
quefìo  giudice  di  potere  procedere  contra  coloro  ycbe  per  qualunque  via  ha- 
uefero  tentato  ;  ò  tentajiero  di  fare  contra  lo  Hato  popolare  alcun  mouimen 
tosfà  quello  conferuatore  della  libertà  M  .Honofrio  de'  B^ffi  Fiorétino^  ma 
non  venne  inVerugia  infino  alli  i    di  Maggio  ,&  fece  la  refi  den'^a  nelle 
cafe^che  già  furono  de  V  indoli:  &  poco  dopò  furono  anco  mandati  oimba- 
fc}adoria  Milano  K[^colòdi  Ceccholinode'  Michilotti,&  M/^lberto  di 
ikino  de'  Guidalottii  ma  quello >cbe  baueff  ^ro  a  trattare  non  efpreffo,  fi  può 
ben  crederetcbefoffeper  la  medefima  cagione  della  pace .    Fu  dì  quefìi 
Trattato^  in  rnedefimi giorni  fcopertovn  trattato  in  I\pmd , guidato  (  come  dicono) 
Roma  corra     LucaSauelli,  &  dal  Conte  di  Fondi  per  dire  a  terra  il  T{egimento  de'  Ban 
il  regi  memo  ^^yf^jn^^  vcciderne  quanti pià  poteuano,&  vogliano^  cbefoffe  fatto  ad  in 
eu  11.  ^^f^r^r^j^fj^i^if^yid^i  T^apa^che  per  anco  fi  trouauain^nagniy  benché^ 
foco  dopò  je  ne  tornafìe  a  B^ma.alquale  trattato  haueuano  congiurato  più 
di /po.buominijde' quali  alcuni  furono  pre fi  i& per  TBano  digiuHitiamO' 
Yirey<&  altri  cacciati  fuori  del  Vopolo,  che  co?itéto  di  quel  regimentOibebbe 
gran  dìfpiacere,che  li/uoi  'Ts^obili  tentaffero  di  leuarlodi  Cardinali ,  ch'era- 
no in  I{pma  dubitando  deWinfolen':^ del popolo/i  cacciarono  in  San- 
t'Angelo j  &  iti!  fletterò  infino  a  tantOyche  quietato  il  tumultOy&  tolto  via 
con  la  preferiTa  del  Vapa  ti  pericolo  furono  du  Magiflrati  J{pmani  afìicura- 
ti.  H ebbero  di  quefta  nouità  di  F{pma,grandifsimo  contento  i  Teruginiy  per 
che  era  tanto  allb  or  a{non  fen'^^a  mio  gran  difpiacerelo  dicojla  mala  difpofi- 
tionloro  verfo  ilTontefice  per  laguerraychauea  loro  molfo  contrade  he  de ft 
derauanosch'ognt  Città j& luogo  della  Chiefa  Ufi  rihellaffe ,  fpcrando  con 
quelle  alterat ioni  di  cofe ,  che  H  Papa  doueff^c  con  più  loro  vantaggio  con- 
correre alla  pace;  &  s'erano  maggiormente  commofsi  contra  di  luì ,  perche 
appunto  m  quei  giorni  s'era  ritrouato  fuUe  mani  proprie  dell' imagme  di 
Santo  Uerculano  vn  breue  Aposìoltco.col  quale  fi  prohibiua  a  tutti  i  I^eli- 
Prohibi tiene  giofi  della  Cìttà,chenon  celebraffero  piii  nè  officvìynè  Meffe  in  Veriigia,& 
deilecofe  fa-  che  fuori^che  alla  predica  non  fonaffcro  più  campane  y& ancorché  ilbreue 
ere  a  Perugi-  fof^e  ritrouato  verfo  la  metà  del  mefe  di  MarT^o/i  credette  nondimeno y\che 
foffe  nato  fatto  molto  pr  marna  non  foffefìato  veruno  y  cbe  hatieffe  hauuto 
ardimento  di  portarlouiyperctoche  lo  [degno  de  l  V^pa ,  &  la  \guerra  contra 
la  Città  era  fiata  moffa  moltimefì  a  dietro.&  li\F  lorentmi  erano  fiati  l'an- 
no innanxjpcr  la  medefima  cagione  interdetti  .]H ebbero  di  quefla  prohibt- 
tione  di  cofe  facre garndifsima  alter atione  i  Perugini  >  &  perche  /  I{eltgtofi 
volfero  vbbtdire  all*editto>e  cominciarono  fubito  a  non  dir  più  nè  Mcffc^» 
nèofjìcij.  ,  rr 

Ilmodoychefoffe  tenutOypercheilbreue  veniffc in Terugiai, nonfijep- 
pe  maiy& queBt  noHri  fcrittori  non  n  hanno  laf ciato  memoria jCome  nean- 

CO  del  tempOychefoffe  Hato  fatto.  ^  _  ^ 

Li  Ma-- 
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li MagìUratiiChe  fi  trouauano  allhora  irf^andiffima  neceffìtd  di  duna-   ^^nni  della 
nferlagueYYa^nonlafciauanoa  dietro cofa alcuna^ onde hauejjero potato  Città  34^5* 
canarne  non  guardando  f  che  non  [offe  loro  p erme Jfo  di  fare;  &  poco  dopò  Del  Signore 
per  la  medefima  neceffìtd  j  furono  corretti  a  rimettere  la  gabella  del  maci-  13  jS» 
nato  per  vnanno  con  ordine  iC  he  ciafcunofoffe  tenuto  a  pagarla»  fecondo  la 
tajjaj&librafua. 

Fu  anco  quafi  in  quello  ifleffo  tempo  deliberato  ì  che  s* alcun  particolar 
Cittadino  haue(j e  vfurpato  cof a  alcuna  dalli  quattro  di  Febrar§  infino  al- 
IborajdeUe robbei& poffeffioni  di qualche'Hobilefuorufcito, (he f effigiato  Legge  fopra 
mandato  in  effiliofuor  dei  termini  della  ragione,  douefìe  fubito  rilaffarne  il  i  beni  deYiio 
poffcfìo  à  neri  padroni, &  pofsefi ori  i&fevi  haueffe  hauuto  pretensone ,  ò  rurciti  indebi 
attione  alcuna(rtlafc  iato  prima  il  pofstffo)doueffe  domandarlo  auanti  a  giu^  tamece  ratti. 
dici  ordinarij  della  Cit  tacche  le  fi  farebbe  amminifìrata  giuUitia  compita-- 
mente;&  quelli jche  nonfoffero  fiati  vbbuUcnti  alla  le9ge,&  continuaffero 
la  poffefsionCiCadeffero  in  pena  di  librT  cinquecento  per  ciafcuno  ;  &  fu  or^ 
dinato  jche  fi  rifacefje  Ut{pccha  d:  Caflel  della  Vieue ,  chefe  ne  facete  vna, 
di  nuouoin  Sigillo  perpià  ficureT^a  di  quel  Cafìdloì&vn* altra  in  Monto- 
ne per  fuggire  la  fpefa,che  di  continuo  vififacetta  per  teneruifi  vna  groffa 
guardia  di  foldatipagati;&  furono  di  ordine  de  MagiUrati gittate  per  ter- 
va  alcune  Bacche i&  ForteTJ^e  di  prinati  Centilhuominiy&  Cittadini  ^  e^r* 
trd  quelle  jC  he  fe  ne  ha  notitiayVifìl  la  B^ccha  de  i  figliuoli  di  Tener  uccio  di 
'hleri  de  Signorclbycljera  incontro  a  TorfcianOila  l\gccha  di  Marco  'Buon" 
cambiySan  TatrignanOì& quella  di     B^nieri>madi  qual  famiglia  fi  f offe 
qtiC  Ho  M.I{anieri  non  è  ejpreffo. 

EtdelTifieffo  mefe  di  Mar'^oufiendo  in  Bettona(come  dì  fopra  babbiam 
detto)gentidel  Vapa^auenneiCh^una  fera  fu  la  ter^^  vigilia  della  notte  aU 
cuni  fanti, &  caualli  loro  vfciti  della  terrayfe  ne  vennero  infino  alle  porte 
di  "Perugia  3&  appiccaroìw  il  fuoco  alla  porta  di  leggio  detta  della  Piaggia, 
ma  di  efsi  ne  furono  prefi  ^  appiccati  la  mattina  feguente  all'olmo  didet 
taporta.Dique^omotiuode' Bettonefi  h  ebb  er  c  gr  adi f s  im  a  alterai  ione  i  Ve 
ruginiiparendo  loro  troppo  gran  vergognaìche  i  Bettonefi  fvfìcro  tanto  ar- 
diti di  trafcorrere  infino  alle  porte  delia  Città  ,  &  metteruifuocoyma  nc^ 
furono  ben  toHo  puniti sperciochc  del  mefe  di  Giugno  fu  mandato  dinuouo 
a  danni  loro  colfcrrOi& col  fuoco ,  &fu  poflo  in  ruina  tutto  quel  Territo* 
riOibencheefsi  continuando  nella  loro  p^rtìnaciay& caldi  dal  fauor  dellc^ 
genti  della  Chiefa,nvfcirono  vn  altra  volta  fuori  con  CCL  Caualli ,  ^  con 
vn  buon  numero  di  fanti  3  &  diedero  non  picciolo  danno  nel  Territorio  di 
I{ofciano>ilche  intefoft  in  Terugia^ui  furono  toflo  mandate  le  genti,  le  quali 
incontratcfi  ne'  Bettonefi  diedero  loro  vna  notabil  rotta,  &  ne  pigliarono^ 
cme  dicono  gUfcnttori  nofirila  maggior  parte. 

In  quei  mede  fimi  giorni,  non  effendo  ancor  fornita  laeFìrattione  delle 
borfe  degli  officij  publiciyneUequali(pcrche  furono  fatte  dopò  la  partita  de' 
Mmtjlri  delTapa^vi furono mefsi  indifferentementeiCosì  i^obili,come li 

popò* 
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fAnni della  popolari jtnahoraychedalla'Hjpbiltds^era  preuaricato  contantó  difpiacere 
Città  j  4 1 5.    tutto  Ipopolo che  la  maggior  de*  Hgbili  erano  Uati  mandati  a  confi^ 
Del  Signore  nh&  gli  altri  quaft  vgualmentt  ò  tajjati  in  dmari^ò  defcritti  per  poco  fC" 
dell  alla  loro  Republica  fu  deliberato  nc'configli  or  dinarij  »  che  quelle  borfe 
non  ancora  publicate.fi  doueffero  abbruciarci  &  che  quanto  prima  fi  vemfi 
fe  alla  eletttone  deglhuommi  per  rifarne  dell*  altre  snelle  quali  non  fi  potef- 
fero  mettere  fe  non  buoni ,  &  leali  >  &  amatori  della  libertà  y  &  dello  §ìato 
popolaresche  tutti  li  Gentilhuomini  ne  foffero  totalmente  efclufi,  nel  mo 
dolche  n'erano  Hatialcunnianniadietroy&chefifacefferoper^o.mefti 
&  che  nonfofjero  fe  non  dieci  VrioriÀi  due  mefi  in  due  mefi  da publicarfi, 
come  erano  fempre  Hati, eccetto  quel  poco  di  tempo»che  durarono  li  iixhe 
fu  molto pocoya  che  fù  dato perfettione alti zx.dnJ^farT^o  jpercioche nel* 
l'iftejfo  d:,& nclPihejJo  con  figliojurono  eleni  li  20.  Cittadini,  che  da  no- 
^ìrijono  chiamati  anco  hoggi  Infaccolatorii& furono  tutti  huomini  d'arti» 
fecondo  tvfo  antico  della  Città . 

Furono  in  quefìi  giorni  fatte  da' ^fagiHrati  due  leggi  jVnaj  che  neffu- 
no  poteffeper  caufa  ciuilepiù  d'vna  volta  appellarej&  ciòfùfattOyperche 
L'appellarfi  /;  vedeua.che  i  molti  tnbunalhche  yeranOiCosì  degli  officiali  publici,  come 
più  d'vnavol  dell' arthdauano  occafione  con  l'appellarfi  daWvno  aWaltro^che  i  creditori 
ta,  vietatopcr  ^^^^^    ^^^^  debitori  troppo  alla  lunga  menatiy\&  perciò  parue  loro  di  prò 
uederui  con  qtieHa  prohibttione  dell*  appellar  fi  più  d*vna  voUa ,  &  quella 
al  maggior  Sindico',l*altrafu,che  hanendo  la  [ntà  perCadictro  >  ò  per  via 
didonatione:ò  di  venditione per  meno  affai  dclgiufìoprei^o  alienato  molti 
fHOibent^&poffeffìoniàvartjy&diuerfi  Hpbilh  &  Cittadini  più  ,  perche 
effi  per  questa  liberalità j& largheT^T^ayChe  s'vfaua  loro  da  aJ^fagi^ratr, 
Legge  córra    dcliber  afferò  di  vìuere  quietamente  ,& in  pace  y  che  per  altro,  effendofi 
ledonatiom,         quei  mede fmi  tentato  di  far  cofenuoue  ,  &  di  turbar  e  lo  siato  della 
o  vendite,    cittàyordinarono  y  che  qualunque  perfonatenefìe  alcuno  di  dett  i  beni  jf off  e 
obligato  di  rilaffarnefrà  dieci  giorni  il  poffeffo,  &  non  rilafciandoloy  cadef 
fe  in  pena  di  mille  fior  ini  d'oroypena  in  que  tempi  graui{fmaf&  inufitata; 
vi  furono  eccettuati  folament  e  li  beni  di  ^aglianoy  dati  alcuni  anni  innanzi 
dalla  Città  a  certi  Gentilhuomini  da  tJHontepulciano,& altri  poffeduti  da 
lieruccio  di  Oddo  da  Cafìel  della  Vieue  con  alcuni  altri  pur  di  quella  ter-^ 
rayi  quali  volferoyche  non  veni  fi  ero  compre  fi  in  quefìa  legge,  &  poco  dopò 
perche  a  tJM.Oddo  de  Baglioni  per  li  fuoi  buoni  portamenti  nella  ricupe^ 
ratione  della  libertà  al  tempo  dell 'L^bbate^ommaggior e  era  nato  do- 
nato la  tenutaychc  la  [ntà  haueua  nel  territorio  di  Brufay  chiamata  I^ena- 
bianca  ,  &  il  frutto ,  &  Entrata  d  eli*  hof pitale  di  Colle  >con  altri  beni  ancora 
ch'ella  haueua  nelle pertinentiedel  CaUello  de*  Lucarelli  hora  deUruttOj 
fù  ordinato yche  quc^a  legge  non  s'intendefi^e  efi^er  fatta  in  pregiudicto  di 
t  M.Oddo  intorno  alla  donatione  de  i  beni  di  I{enabianca ,  &  de  BucareUt^ 
perch'egli  non  hauea  concorfo  in  alcuna  cofa  con  gli  altri  Islobilh  ma  fu  ben 
ben  prouedutoyche  i  frutti  deWhofpitale  di  Colle  vi  fi  comprédefiero^&che 
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per  quefìa  s'intendtffcro  efier  tornati  alla  Citta  in  feruigio^con  follcuamen-  jinni  dclu 
todepoucri.  Città  3^1^. 

DeUo  iHtffo  me/e  efìendogli  ty^mbafciadori  Vertigini  in  SeraX^^ntLj ,  ^Del  Signore 
doueft  trattaua  la  pace  vniuerfale  sfecero  intendere  a  ^JHagi§irati  fChe  1578. 
fojjero  loro  mandati  ipriutlegij,  &  le  bolle  di  (^arlo  Quarto  Imperadore , 
che  fi  conferuauano  nel  muro  [opra  la  porta  delpalaT^  de  Signori  alto  non 
meno  di  zo.bracciada  terra^perche  era  loro  neceffario  di  farli  vedere  a  co» 
lorOiCh  la  pace  trattauano\li  Signori  di  confenfc  degli  altri  MagiHrathgli 
fecero  torrei&  cauar  ne  fedelmente  le  copicele  quali  autenticate  dal  Vode- 
fldf&  dalCapitanole  marJarono  a  SeraT^aua  ;  dicono  que^ìi  noHri ferita 
toriiChe  furono  tre  bolle,& gli  originali  furono  rimeft  nel  medeftmo  luo- 
go .  Di  quesìi priuilegij ^perche  fe  nèdi fopra  lungamente  difcorfo^non  mi 
vi  benderò  più  per  bora  altrimenti ,  ma  tornando  alle  cofc  di  SeraT^na^» 
diconOyChe  negotiandofi  tuttauia  dagli  ^rnbafciadori  intorno  alla  pace,  & 
trattandofi  fra  l'altre cùfcyche  i  collegati  douefjero  mfrd  quattro  anni  pa^ 
gare  al  Papa  perii  danni  fatti  alla  Chiefa»  So.  mila  fiorinid'oro ,  &  chela 
metà  glie  ne  pagaffero  i  FioreHtini,&  l'altra  metà  tutti  gli  altri  collegati» 
egualmente  fecondo  le  for:^ey(jr  qualità  degli  fiati  loro.(j li  ^mb.  Fiorenti 
ni  a  vna  così  grofia  fomma  di  danari  no  volfero  acconfentire\fe  prima  noru 
fentiuano  l* opinione  de  Magistrati  loroy& delpopolo ,  laonde  ritornati  aU 
cuni  di  loro  a  Fioren%a,& luipropoHofi  ne*  configli  loro  il  partito,  fu  deli" 
beratotcoft  perche  a  molti  no  piaceua  di  guerreggiare  con  la  Chiefa,  come  an 
€0, per  che  erano  hoggmai  fianchi  della  guerra,c  he  la  pace  non  oflante  l'ag" 
grauio  del  pagamento jft  concludere:  ma  auéne  vna  cofa  tato  riguardeuole, 
eh*  a  me  no  è  paruto  di  tacerlo  >hauédone  lafc  iato  panie  oUr  memoria  il  Bea 
to  intonino  nelle  jue  hi§ìorie,&  ciò  fu, che  non  efìédoft  ancor  cochiufa^nè 
fermata  la  pace^ma  bene  afpettadofi  in  F menila  co  gradijfimo  deftderio  la 
rifolutioneì&nuoua  di  effay&  effendofi  a  quefio fine  deputato  dagli  Ot- 
tOyCh'alla porta  di  S,F ridiano  vi H effe  vn guardiano ,  affinchè  ogni  volta, 
chef  offe  uenuto  ilmadatOycheportafjelanuouadellapace  ,  ò  dinotte,  ò  di 
giornoyche  veniffe,glifi  apriffe  incotanéte  vna  porticella,  che  v'era,  accio- 
che  i  Triori  poteffero  quato  primafapere  la  rifolutione  di  tato  de  fi  derata  pa 
ce',auenne,che  alli  2  y.di  cJVfarT^o  alle  due  bore  della  notte  fu  picchiato  a 
quella  porta ,  &  domandandoft  daguardianhchifoffeyfà  loro  rifpoflo,apri 
te  toHoyperche  vi  arreco  buone  nouelle  della  pace ,  &  vene  porto  (come  fi 
coBumaua  di  dire  in  que*  tempi)la  palma  Je  quali  parole  furono  non  filarne 
te  intefe  da  guardiani^ma  anco  da  gli  altri, eh* erano  alla  porta  vicini,  eJ" 
fcitone  molti  per  la  porticellafuori,cominciarono  agridareCfenT^a^  ch'alcu'  ' 
no  vi  ved€ffero)f?ace,pace  ylaqual  voce  intefafi  per  la  Città  >fu  concor- 
fo  quaft  da  tutto  il  popolo  al  pala^  de  Sig.cìr  iui  domandando  quellojche 
dinuouohauefferoAefùrifpoflOiCheadeffinoneracopatfomeffaggiero  al  ^' 
cuno>&  che  nulla  fapeuanodellapace; fi  cercato  co  molta  diligen'^a  ferri-- 
tmare,chibauejft  ficchilo  alla  fortai& haueffe  quella  nouella  portato  xet 

non 
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^nni  della  non  fu  mai  pùjjìhile  di  ritrouarne  inditio  alcuno,iàonde  i  Signori  comanda^ 
Ctttd  5415,  rorio.chetuui alle cafe  loro  fttornaffero,& che  non  facejfero  fegno  alcuna 
Lei  Siglare  di  lettila  per  infino  a  tanto.che  non  fentìmno  la  cafn^ana  groffa  del  paUxc 
78.    •     'jrp.Era caduco  di queigiornimalatoin  I{pmaVapaCjregorioiidolort(come 
Morte  di  Pa  aa  gli  fcrittori  fi  narra)  di  veffka^ò  vogliamo  dir  no  f>  di  md  di  pietraie  fu 
pa  Gixgorio  Yttrouato  dalla  diligenza  de' Fior entmiyche  in  quella  iHeffa  notte  ^  &hO'' 
Al.inRoma.  ^^^^f^^f^ picchiato  allaporta  dtfanFridiano , &cbefu  vdtta  quella  voce 
della  paceytn  quello  iHefio  punto  egli  fe  nepafiò  alCaltra  vita  y  &foggion^ 
geilmedefimo  Beato  intonino,  che  in  quella  iHejfa  notte  della  morte  di 
Gregorio  s  appiccò  il  fuoco  nelpalaT^o  del  Tapa  in  ^Auignone ,  &  che  non 
fu  poffibile  di  eflinguerlo  per  inftno  a  tanto ,  che  non  ne  foffero  abbruciate 
due  partilo  dita  fi  la  morte  del  Tapa  in  Serax:^anajfi  dijfcluerono  le  prati- 
che della  face/^endo  mancato  queUo>che  n'era  A utore ,  &  ciafcuno  degli 
^mbafciadori  [e  ne  tornò  alle  cafe  fueji  Terugini  non  tornarono  così  to^io% 
Tiipnilro  in  P^^^^^^  efiendofi  tntefo  in  Terugia.che  i  Fiorentini  haueuano  fra  loro  fatto 
Fidenza ,  &  nouitdye  che  per  la  feconda  volta  haueuano  fatto  vna  gran  copia  dt  ^mmo 
murationedi  nìti»conlaqualvoceapprcffodilorofi  fignificauavna  certaqualitd  d'huo 
ftaco.  mniy  che  ò  non  poteuanohauere  officij publtci nella  Città ,  comeperfonc^ 

inhabili  a  poter  riceuere  honori  da  quella  B^publica^ò  almeno  erano  per  ta- 
llio notati, ò  ammoniti  da  ^agifiraiufù  ordinato  agli^mbafciatort  no 
firiyche  di  già  erano  arriuati  in  FioreT^a^che  douefìero  fermar ft  alcuni  gtor 
ni  in  q  'it'Ua  Città, per  vedere. fe  con  la  prefenT^^  loro  f:  f offe  potuto  rimedia- 
re  a  ^l'tnconuenientiyche  v'erano.  &  placare  l'ira  del  pòpolo ,  tlquate  tutto 
pieno  dtfdegno  contra  alcune  particolari  famiglie  ^obili,  che  haueuano 
procu  rato  col  fauore  de'  Capitani  di  parte  Ghel fa, fecondo  vna  antica  legge 
d  quella  Città  Ji  rmuouere  li  Ghibellini  popolari  dagli  honori  di  queU^ 
HepMica.  hciueua  meffo  crudelmente  fuoco  m  molte  cafe  di  coloro^  che  s  e- 
rano  wofìrati  contra  effi  inchinati ,  &  haueuano  fauorito  i  loro  penfieruje^ 
vuì  di qrr^^'ìa  difcordiain  FiorenT^a.che vi durò{come dicono)  più  ditrean 
%,vn  Lndifsmo  danno  a  tutti  t  buoni.&  migliori  Ottadini.  perciochc^ 
nonfoìamente  riceuerono  danno  m  molte  cafe  >  &  nelle  f acuita,  che  furono 
loro  difsipate^&arfemafurono  vn'altra  volta  in  tuttopriui  deh  ammnu^ 
ilrationedella^epiMca.pcrchealteratagrandementemfeMf^^^^^ 
ta  plebe, 6-  hanendo  con  troppo  sfrenata  licenzia  domandato  molte  cojc^  s 
chedanot  (  pernoneftertediofi  .     P'' Pf'f^.Ì''^^^ 
§iorieloro)fi  lafcmio.venneatale  ,  checorfap.u  fvna  volta d  palaT^o 
de' Signori  JicoHrinfe finalmente  dopò  l'ha^^^^ 
defià  dal  paUz^^ofiio.&faccheggiarlo^avSarne  an^  efsi  del  toro.  & 
ta  la  Smwria  ddla  Città  fotta  titolo  di  Gonfaloniero  di  ^ji^f^J'^l^ 
cheledÌLandohuomoplcbcoMrfcy&difsipòtutteleborfedeUoJcM^^ 

doue  erano  fcritti  i  nomi  de'  Ottadiniych' erano  flati  deputati  a  gli  op^^l 
la  fitta  :  Quello  Michelr,ancorchefofie  nato  di  bafsa,  &  vile  condttione, 
&  fofse  MtigtanoÀicono^chcfà  di  tatpruden'^^a,    ralore ,  &s  oppojc 
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talmente  alU  sfrenata  ingordigia  del  minuto  popolof  che  tiittauia  tentaua^ 
mone  cagioni  per  rubare  le  cafe  d*ogni  buono ,  &  ricco  Cittadino  %  che  f(L^ 
non  fi  fojfe  rimediato  da  luta  molte  cofe, quella  Città  era  per  vedere  intie- 
ramente in  que*  tempi  C  vltimo  eUerminio  di  tutte  le  cofe  fue  ;  fi  venne  poi 
ad  vnadiuifione  di  gouernojpercioche  il  minuto  popolo  hauendo  fatto  in- 
Uan'Ka>che  fi  amette  fiero  certe  fiiCpetitionipoco  honefte,  &  dannof<L^  y  i 
Vrion  ricufando  di  volere  per  quella  occafione  conuocarc  il  configliOi  il  po- 
polo adirato  parti tQ,  4aUapia'3^ay^  parendoli  d'cjjere  flato  fcherni^OiCreò 
otto  huQmimd*infim<?  CQ/iMt ione  voìfe^chefaccfiero  refidenT^a  in  San- 
ta Maria  lSl^uella,dandoloromtari  >  &  altri  mini  ftrif  come  fe  fojfe  ^ìatù 
vnlegitimo  magiUrato  ^i  quali  trattando  poi  dt*  fatti  della  I{€ public 
vennero  in  tanta  altere'T^iChe  mandarono  a  Signori  Triori  duemanda* 
tari.c^  mini^ìriafarìoroa  fapere,  che  giura ff ero  gli  ordini  fatti  da  loro, 
di  che  fdegnato  il  Gonfaloniero  diede  delle  ferite  ad  vn  di  loro ,  laonde  al'* 
terata  laplebeiCorfe  alpalaT^  di  dcue  foco  prima  il  Gonfaloniero  per  far 
delle  fueforxe  pruoua,fe  nera  con  vn  buon  numero  di  valorofi  foldati  i  e^r* 
Cittadini  armati  vfcitOy&mdato  per  combattere  con  gli  Otto  a  Santa  Ma- 
ria J^puelUima  non  vegli  hauendo  rìtrouati ,  perche  fe  rierano  alla  volta 
del  palaT^da'  Signori  venuths' incontrarono  finalmente  fiotto  il  palai^, 
€^  tui  venuti  alle  mofUìil^ onfaloniero  aiutato  da  fafTiycbe  dalie  fineUrc^ 
fdpra  a  nitnici  fi  trabeuanoydatofi  animofamente  contra  di  loro  ,gli  mifiL^ 
fin'^z  molto  combattere  m  rotta>& li  cacciò  fuori  della  Catdj  ^  conquefia 
fattione  fù  per  allhorapoflo  fine  a  romori;ma  noilafciando  hoggimai  le  co 
fe  di  Fiorenza  it^rnaremo  alle  noRre^j  m^  prima,che  più  innan':^  fip^ffi  j  è 
necefiario  di  dire  y  che  di  quefio  medefimo  annamorì  CaleaT^  Vifcmi 
ti ,  benché  ilTlatma  dica  dell'anno feguente ,  a  cui  fuccefie  Giouanni  (Ja- 
leaTJ^  fuo  figUuoloyilquale,perchefù  molto  valor ofo  y  accorto,  fu  chia- 
mato il  Conte  di  yirtù  >  &  fù  il  p rimo ^cheMueff e  tritolo  di  Duca  m  qu,eUo 
'§iato.  Morìa/iCQ  di  queEo  anno  Carlo  QuUrtp  fmperadoreyhm^endo  tenuta 
con  molta  pace  con  %^anta  Chiefa  y2.-ami  l  Imperio,  F/i  (^come  dicono) 
molto  fauiOy& benignoTrencipei& parlò  acconciamente  in  varie  lingue, 
^  fi  dilettò  molto  della  latma,&  vi  leggeua  volontieri  ChiHoriepafjate  i 
edificò  infragaCittà  principale  del  fuo  I{€gnodi  Boemia  rnolti  fontuofi 
edtficij  >  &  VI  ordinò  vno  ^ìudio  Generale  m  tutte  le fcien'^  j  hebhe  due  fi- 
gliuoli ,  yencislao ,  di  cui  difopra  dicemmo  efiere  Uato  dichiarato  Impe- 
radore  dopò  la  morte  diluh&  Sigifmondo  yilquale  perle  ragiomdifiua 
mogUeychefiì  figliuola  di Lodouico  {{à  d' lungheria  j  hebbe  pìimieramen- 
tequelI{egno  >  &  pofcia  col  tempo  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  il  titolo 
deWlmperio.ymeislao  dopò  la  morte  del  padre  *  perche  nera  fl.ito  per  ta- 
dietro  eletto  j  fù  dichiarato  ^uguflo  j  &  come  vero  Imperadore 
f€n%a,  contradittione  alcuna  vbbidito  ;  ma  egli  ,  &  nel  valore ,  &  in 
tutte  l'altre  attionifue  fù  pocofimile  al  padre ,  an^ifi  tale  ,  che  dico* 
no  gif  fcrittori  j  che  in  tutto  il  tempo  delfitg  Imperio  e  non  fece  cofa 

degna 


*Anm  della 
Città  3415. 
Del  Signore 


Nuouo  mo- 
do di  gouer- 
noin  Horcn 
za. 


Galeazzo  Vi 
fcód  muore. 


Morte  diCar 
lolV.lmp. 


,'Vbbidicnza 
neirimperio 
a  Vccislao  c- 
Iccto  Imp.in 
vita  di  Carlo 
fuo  padre. 
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oinni  della  degnadmtmcria^benchegrandieccaitonìdifourmoUefarne  gtiefeof,' 
Città  3^1^.  fcr.gero. 

l>d  Signore    in  Perugia  intanto  attendendoCttùttauia  alla  riforma  della  Città  ter" 
1^78.        catidoft  d'àbettirla,&  farla  fiù  jgeHole,  the  fi  potere ,  del  mefe  d'aprile 
fatto  il  mede  fimo  magtU  rato  di  Paolo  di  Cinolo  di  porta  Sole  (  che  douendt 
finire  il  juo  bimelì  re  l'vltmo  dì  di  Mar%o  per  ritornare  nello  fiato  primie- 
ro il  termine  del  tJ^agillratode"Priort, te  fà  per  tutto  il  mefe  dii^prile 
per  ordine  de'  configli  prorogato )  fà  ad  infla>r^  degli  huomini  di  portA 
Santo  Angelo  ordinato,  che  fi  faceffe  vnaflrada  percommodità  di  quelli» 
l'ijabitauano  in  quella  contrada.chepartendodaila  pialletta  di  San  For- 
tu  nato,doue  ne  fu  poi  dal  Cardinal  Grimano, mentre  egli  nefùjegato.fatta 
vita  maggiore, che  da  lui  pigliò  il  nome  di  Grimana ,  arriuafie  alla  piax^ 
ho%gi  detta  della  paglia,&  per  ottenerlo  da'  MagiSìrati,dicono,che  viad' 
duffero  molte  ragtoni,ma  tra  l'altre  due principalitVna.che  fe per  auentu- 
rafofie  auenuto.che  qualche fedittofo  Citadmo ,  ò  altri  haueffe  occupato  U 
Bj,ccha,ch'eraaUborafoprailportonedelkTenna,così  detta  anco  in  quei 
ternphgli  huomini  di  porta  Santo  .Angelo  nonhauerehbono  peraUra  via. 
potuto  andare  aaapia7^a,ne dar foccorjo  alpalaT^o,  ne  correre  conglial- 
tri  doue foffefìato  ilhjogno.fe  non  h^iuefferogran  pjrte  della  Città  ctrcon' 
dato,mafarebbono  ^ati  comf  affediati  nella  loro  contrada-.l'dtrafu  laftret 
terza  dellavia,che  v'era.detta  anco  in  q ne'  tempi  la  Via  Vecchia,& per- 
che la  petitione  parue  honeftj,cJ}endofigià  altre  uolte  tnoffa,  edi  già  fatta- 
ui  sù  qualche  opera^fù  ordinato,chefi  mafie  a  fine ,  &  ui  furono  deputatt 
due  Cittadtni,& dato  loro  fatuità  d'imponere  unagraucTi^aiuoglia  loro, 
fopra  qualunque  famiglia,che per  la  uicinitd  delle  cafe,&  commodita  del- 
la uiafoffe  paruto  loro. eh' alla Ipefa  di  concorrere  appartenere  ;  fu  queit» 
uia  delta  la  dirada  nuoua,&fù  motto  utile, &commodaaf}at. 

Fù  amo ordinatoperefferft  nette occaftoni de' tumulti  abbruciato  quafi 
tutti  i  libri  delle  ri formationt  ychene  configli  fi  faceuano,&  degli  altri, 
f he  non  s'erano  ahbruciatt,perdutojinegranparte.che  fé  perfora  alcunaha 
uelìenotimdidettilibri,òchefelitencffeincafaM^obligato  mterrmnt 
d  diedgio.nidi  reiiituirli,o  di  darne  notitiaa  magiHratt fotta  grauijjme 
peneJilgiornodopòAefifattol'editto,furonoritM^^^^^ 

àSPraic  nuttoccoltidaldì.chefipartnonoliminmr,detTapada  Tcrugut  tnfm 

Inllanxa  del  ro,&popolodi  Rorriaconcorfecon grand f  ma  frequen^^^^^^^ 
popolo  diKc  bandoli  a, olcrucnire  alla  elcttiooed  un  buon  Vonufice 
ma  a"  Cardi-  a  gouernare  la  Ch,e,a  Romana  in  quel  niodo.che  pm  '«''';;^«;*'^ 

naii-  cìr  lautamente  fi  deue,&  lo  domandauano  Italiano,  affinchè  If,'^'''^* 

TaLgranpregiudiciodltalia,&d,KornanonfoffepiudiUda^^^^^^ 
ima,pJhc\cr  l'affery^ad^lTapa^eraHedutOychetuttdcVrmmt  , 
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C{r*  l^nta  iUcJfa  era  Sìata  afpmnente  da  tiranni  traHagliataf& che  le  Chie  o4nfii delta 
[e  di  eQa  quaft  al  tutto  dishabitate  y  &  incolte  cadeuanOf  &  che  la  dìuotio-  Ctttd  ^41 5. 
ne^che  ftfoleua  hauere  a  quella  Cittàyper  il  [angue  di  tanti  Martiri ,  &^^€r  Del  Signore 
la  refidenxa  di  Tietro  Cafo  della  Chieja ,  cSr  degli ^poHolifi  vedeua per  i  j  7  8, 
tajjen'^i^a  de*  Tontefici  ejjere  in  tutto  mancata3&  foggìongeuano ,  cbepa- 
rea  loro  hone{lo,che'l  Papa  douejjefar  refiden^^  in  quel  luogo ,  doue  il  wc- 
defimo  fan  Tietro  .abbandonata  lapatria* ,  &  nation  fua  guidato  dallo  Spi-  ^ 
rito  San  to  »  volfe  collocare  la  fede  ,  ejfortandoli  a  voler  ricuperare  il 
patrimonio  della  Chiefayche  per  la  lontananTfi  dt'  Totefici  da  molti  tiràni, 
così  nella  Tofcana,nella  SabinaiCt  in  càpagna  di  I{pma,come  neWVmbria^ 
nella  Marcai  &  nella  I{cmagna  era  flato  loro  occupato,  &  tolto  ftna  i  Cardi" 
nali  date  buone  parole  al  popolOf(jrperfuafOiCheda  loro  non  fi  farebbe  elet' 
tione  fe  non  d*huomo  vtile  alla  Chiefa,& al  popolo  Chrifliano  >  rinchiufi  in 
Conclaue,e  munito  di  faldati  il  Praticano  fubitOj  che  cominciarono  a  trattar 
defuffragijyfi  venne  in  difcordia  fra  loroypercioche  i  Francefhche  di  numè^ 
roogn  altra  natione  auaT^itanoA' hauerebbono  veluto  del  corpo  loro,el'h^: 
lierebbono  fem^  alcun  dubbio  ottenutOipernon  efferepià  ,  che  quattro  gli 
Italianiyfe  no  foffe  nata  fra  loro  iftcffi  contefajperciocheli  (^ardinalidi  Li* 
mofineper  hauere  hauuto  quattro  Vontefici  della  loro  patria,  hauerebbono 
anco  in  queHa  elet tione  voluto  il  quinto, a  che  gli  altri  France fi  repugnado 
Phauerebbono  d* altro  luogo  voluto, per  la  qualdifcordiafu  eletto  Italiano» 
^  fù  'Bartolomeo  ^rciuefcouo  di  Bari  Napolitano  dipadre,&  d'^uo  Vi- 
fàno, che  non  era  Cardinale,  &  fi  fece  chiamare^  Orbano  fefloy  ma  il  Beato  Vrbano  VI. 
intonino, trattando  diqueHa  elettionCjVuolcche  non  dal  Clero,  &  dalpo  Papa. 
folofoffero  pregati  li  Cardinali  a  far  è  il  Tapa  Italiano ,  ma  da  tutti  i' primi 
Centilhuomini,& Baroni  di  quella  Città,ér  chelpopolOfandaffepoi  più  li- 
centiofamente  fparlandoper  le  viey& che  diceffe,  che  lo  voleua  Italiano  in 
ogni  modo,& che  per  quelle  parole^entrati  in  fefpetto  i  Cardinali  cornette f^ 
fero  al  Lemofìnenfe  vno  del  numero  loroydanoi  difopradettodiLìmofine,' 
ch'egli  trouafle  il  modo  di  placare  i  Bimani, & da  ricondure  la  [or  te  in  Fran, 
cta,€chequeflo  Cardinalesche  era  più  degli  altri  pratico  delle  coje  d'Italia^ 
conferifìe  ciò  con  C^rciuefcouo  di  Bari^tlquale  dopò  molti  difcorfigli  diffe,. 
che  vn  fol  rimedio  vi  conofceuay& ciò  era^che  effi  per  aWhora  n'cleggeffero 
vno  a  parole  tato,  &  vn  altro  poi  effettualmente, e  da  douero  da  nominar  fi 
quàdof afferò  liberi  dal  pericolo  y  ile  he  vuole  egli, che  no  difpiaceffe  al  Cardi 
naie, et  ch'entrati  in  Coclaue  indi  a  no  molti  giorni f offe  nominato  per  euita 
re  ti  perìcolo  del  popolo  y  t^rciuefcouo  di  Bari,  co  inté  tione  di  douerne  in  tuo 
go  pi  ù  ficur^  creare^  vn'altro,  echevn  Cardinale  di  quelli ,  ch'afpirauano  al 
Tapato  ,faceffe  mt  édere  di  fuori  al  popoloych'era  Hato  eletto  vno  Oltrarno- 
tano,ilche  ìntefofi  dal  volgo,prefofi  l'armi, fi  corre fie  al  Conclaue,  <ir  rotte 
le  porte  yfi  cominciafie  a  minacciaro  a  Cardinali  yma  intefofi  poi  y  che  l'eletto 
era  ItalianOyVuole,che  fi  quietaffcycchenonfaceffe  violen'^i  adalcuno-ywa 
i  l  ngilro  autore  ch'aUhora  Viueua,ha  kfcìato  fcritto,che  i  Bimani  no  cine 

Mmm  deuano 
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xAmì  della  deuano  altro  VafUyche  I{omarWj&  che  effendoft  intefo,chedigià  haueua^ 
Città  s^i^.  no eletttol'^rcmefcqiio di Bari,il popolo adiratOiCorref^^  al  conclaue ^ 
Del  Signore  che  i  Cardinali  mpauriti  dalle  grida  del  popolo  iCreafìero  il  Cardinal  di  fàh 
I J  7  8.         T  ietto  in  rìncula/h'èra  f{pmnho,rHa  che  egli  perche  già  fapeua  ejjere  cano 
nicamente  eletto  il  ?apayper  non  mettere  fcandolo  ncUa  Ckiefa  di  Dio ,  due 
^oìte  il  manto  di  Tietro ,  che  le  fu  poUo  [opra  le  /palle  ^  rifiutaffey& che  il 
popolo  certificato fhche  t^rciuefcom  era  ììato  eletto pt ima ^  fi  contentale 
della  fua  elettione^li  Cardinali  Francefi  auantt ,  ch*vfciJfero  del  conclauefi 
ritrouarono  pentiti  della  elettme  delT^rciuefcouo  biafimandola  come  rio» 
lentaiCQSÌ  perche  il  popolo  C  hauea  affrettata  chiedendolo ,  &  Promano, & 
ItalianoyCome  anco, perche  fecondo  alcuni  l*iHeflo  Tontéfice  hauea  giurato 
di  rinunciare  quando  foffero  ^iati  in  luogo  libero,rfciti  del conclaue,&  te^ 
tnendo  del  popolo  fe  ne  fuggirono  fub ito ìC hi  m  vnluogOj&  chi  in  vn'altro, 
^  il  Card  male  Or  fino  fperando  dalla  djfcordia  de*  padri  i  cheH  Pontificato 
fotejjè  cadere  in  per  fona  fua  fe  nandò  a  Vicouaroma  ritornati  poi  fra  pochi 
giorni  in  l\omayriconobberoper  tre  me  fi  di  lungo  per  vero  Vontefice  Vrba" 
nOi&gli  diedero  piena  rbbidien':^a',Era  Vrbano(come  dicono  )  di  natura^ 
molto feuera^&  ajpraj&  voleuapiù  to§ìoefiertemutOiChe  amato  ^  spa- 
rendoli jcheiCardinalh&  particolarmente  t  Francefi  fofjero  troppo  licen* 
twfiy&  prodighi  nel  viuerejcominciò  a  dir  loro  liberamente ,  eh* egli  volc" 
fiacche  fi  raffrenafferonelle  tante  fpefe^checoltenere  troppo  magnifiche^ 
corti  faceuanoyperche  quelloiche  col  r  mere  più  parcamente  hauejfero  auan 
^ato,l*hauer(bbono difpenfato.ò  nel bifogno de  poueri ,  ò  ndV accomodare 
le  Chiefe^che  fi  vedeuano  andare  in  ruinaj  Francefi jch* erano  aue'^^T^t  a  vi- 
uereftwr  d'ogni  moderanT^a  veggendofi  strìngere  in  quella  gmfa  i  paffi , 
fe  n*  andarono  con  licenT^a  delTapa  nel  principio  della  State  Jotto  colore  dì 
di  fuggire  ilcatt  uoaeredi  t{QmaadtAnagnh&  indt,ottodiloro,&fecon 
do  altri  quattordiciychefi  ritrouarono  infi eme^n* andar onq  con  molta  celeri- 
tà m  FondiÀoue accurati  dalla'Reina  Giouannauhe n'era fignora»&  dubi 
taua^che  Orbano  inferuigio  del  I{è  dTnghena  nelle  cofe  d/;lfuo  f\egno  noti 
le  fofìe  contrariOyekff^YO  (  dicendo. che  Orbano  era  Hato  creato  a  forT^a) 
in  mtokoTonteficeil  Cardinal  di  Gmeura,che  lo  chiamarono  Clemente  Set- 
Scifma  nella  umof  da  alcuni  detto  anco  Sciio)ma  credo  per  errore  di  fcrittura -.queHo 
Chi«fa.  fciUaycheduròwfinoallacreauonediMartinoy.chefH 

tanta  annhtrauagliò  miferamente  ti  ChnnianeftmOyche  tofìo  come  mpar- 
te  per  quella  cagione  fi  dimfe.percioche  con  Orbano  sacconi  o  Italiaficrma 
nia,Vngheriaylnghilterra,&TortugaUoy&fi  legge  ne  bbn  publict  del- 
laCittà  noHra,cheTincis!ao  Imperadore  alcuni  anni  dopò\la  creattonedi 


Lettere  di  Ve  ^uèfii  Vontcfictyfcriuejfe  a'  J^agi^lrati  Veruginhche  egli  come  fettdtore 
cislao  I  mpe>  j^Ua  Santa  Sede  ^ppofìolicay& della  Chtefa  l\pmana  approuaua  per  vero 
\a  Magi-  -p^nteficei^rbanoSeflo.&cheeffortafìeiTerugmiafare  anch' eiji  il jne- 
"  ^""2'  defimo\ConClemente,chefèn'andqpofciaafarlafuarefideri%^Am^uign^ 


rad 
flraci 
ni 


ne» 


fi  aaoSìò  il 7<i  di  Francia.il     di  Cani^l'a,il di ScoM ,  &  ? «» 
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iy4rcigona\lt  feguaci  di  Clemente  dicenano^che  il  loro  era  il  vero  Tapa^per-  ^nnì  ieìla 
Cloche  la  fua  ekttione  era  Hata  liberay&  fecondo  i  canoni  >  &  non  quella  d'-  Città  5  4 1  y . 
VrbanOfChe  era  Slataviolentai& fatta  per  paura  ^  &  pereto  giudicavano  Del  Signore 
lui  ^ntipapay&  li fuoifeguaci,fcifinatici,cirifcomrnunicati:qi4eid*f^rbano  i  ^  7^. 
aWincontro  affermauanOfClemente  nonejfere  ^poftolìco  >  ma^poflatico  Ragioni  deU 
Tontefice,^  chela  eletiione  d'orbano  era  Hata  canonica  j  &  l'haueuano  I'vna,&:  del- 
con  le  loro  lettere  in  tutte  le  parti  del  tSHondoprotelìat a  per  tale  gli  eletto  1'^^^^^  ciectio 
ri fuoi,& foggiungeuanOiChe quantunque fojfe  Hatalormeffa qualche pau 
ra  nel  conciane ynondimenoyperche  dopò iChe  hàueuano  fatto  il  Vapa^  &  t/- 
Jciti  dalVaticanoyhauu^a  pienz  libertà  di  riuocarlo»non  folarnente  non  l'ha" 
ueuano  ricercatoma  dimoflrato  di  hauer  rat0f&  fermo  quanto  bvuean  fat" 
tOyattefOfChetremeftdopòlafuacreatione  I  haueuano»  come  fucceffore  di 
Vietro,&  Vicario  di  ChriHo  adoratomon  ft  potea  Je  non  dire ,  ch'ella  (offe 
Hata  approuata  per  buona  da  loro  :Furovo  fatte  molte  difpute»  trattati 
intorno  a  queHa  materia  da  i feguaci  dell' vna parte ^&  dell'altra,  ^  non  ut 
fu  canoniflay  nè  Teologo  in  que*  tempi  y  che  nonvi  ferine ff e  fopra ,  ò  in  fa- 
uordeWvnOiò  deiraltrOi&  quello^che  fu  (fecondo  il  Beato  intonine)  di 
maggior  contcyè  che  vi  furono  anco  huomini  >  eh' approuarono  i  detti  loro 
co  miracoli iCOTTie  fu  d*vn  di  quei  Cardinali  di  Clemente  >  che  predicando 
publicamente  in  Ji uìgnone  contra  d'F rhano,mentrepÌH  fi sf orfana  di  prò 
uare  ch'egli  non  era  vero  Tap^,cafcò fubito  morto^quafi  in  vendetta  della 
fua  falfa  dottrinatma  cotitutto  ciò  non  fi  potè  mai  tanto  fcrtuere ,  &  difen^ 
\  der^  vna  elettione^cbe non foffero molti altriiche la dannafferoy  laonde  ìl 
^  f  reallegato  autore  fogpongeyche  quantunque  fianeceffario  a  credere  non 
€  fiere  fe  non  vna  Catholica  Chiefa ,  &  non  più  j  &  così  douere  effere  vn  fol 
paHorey& Sicario  di  Chr»Ho»nondimeno,  fe  auenifjcy  che  per  lo  fcifma  fi 
creaffe(come  allhora  era  auenuto)pià  d'vn  Tontefice  in  vn  tempo  »  nonpe* 
ròydice  egli  efser  neceffario  aUafatute  deW anime  di  credete  più  queHoj  che 
quello  efjere  il  vero.mafi  bene  vno  di  loro»cioè  quello^che  canonicamente  è 
eletto  jma  qualfia  canonicamente  etettOyneffuno  è  tenuto  a  faperlo^nèadap 
^  plicarft  più  all'vnoyche  all'altroy  &  per  modo  di  confi  glia, foggio  nge ,  che  i 
popoli  pofiono  m  ciò  feguitare  i  loro  prelati,  &  paHori ,  ma  perche  queHc^ 
cofe  fono  in  tutto  fuori  de"  termini  della  materia  noftra ,  le  lafciaremo  a  gli 


altri .  Et  tornando  alle  cofe  fatte  in  Terugia ,  non  voglio  lafciar  di  di  dire, 
che  in  queHimedefimi  giorni  fu  fatto  da  MagiHrati  vn  nuouo  officio  di  ^^go^^^ori 
tre  Cittadini^  quali  furono  chiamati  regolatori  deWintratCy  &  vfcite  publi  ^^^*]^}^^^^  * 


che  della  cameradeXQrìferuatoridellamoneta i  &  delle  maffarie del com-  blichc! 
mune  con  ampiafacultày& arbitrio  di  poter  riutdere  i  Conti  a  tutti  gli  am 
tniniHratori  de'  danari  della  Città jcon  altri  priuilegif,cSr  dignità  non  foli-^ 
ti  a  darfi, furono  quefli  tre  Cittadini  (jualfredo  di  M.yignolo ,  Giacomo  di 
Cai  toh  >^  VJcolò  di  M.  Francefco  da  alcuni  detto  ^icolotto ,  che  di  quali 
famiglie  foffero  non  vi  è  memoria'.  &  poco  dopò  fu  mandato  Francejco  di 
lucadificciofer^mbafdadoread  ^fcefiiSpelloy&  Foligno  per  tratta^ 

Mmm   a  remtor^ 
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.  ^mi'i  della     intomo  atte  cofe  della  lega, &  della  pace  ;  &  Gionanni  d*^ndruCciolo  di 
Città  j^i  5.  Velìolo,& Giacomo  diVicciuolo  furono  mandati  a  F  iòren^a ,  perche  inerii 
^Del  Signore  intejo  per  lettere  di'M.  Guglielmo  dì  Cellolo'  Dottoresche  i Fiorentini  haùe^ 
1 3  78«   •     nano  di  già  eletto  Umbafciadori  per  mandare  al  nuouo  Tonteficein  I{pma 
per  raìlegrarfi [eco  della fuapromotÌQnei& per  reajjimere  ilragionamen- 
to  della  pacei& gli  mandarono  poi  poco  dopò  aVerugia  affinchè  co*  Magi- 
ftrati  noftri  s"intende[[eró> &  delibera/fero  quello>che  da  Perugini  intor- 
no al  mandare  jLmbafciadore  al  Pontefice  dóuc{fefarfi'y& leggeft  ne'  libri 
degli  attipublicifChe  a  tSìf.  Guglielmo  di  (^ellolo  predetto ,  che  allhora  ha- 
bitaua  in  FiorenT^aifà  con  molto  fauore  de'  Magici  rati  donM  in  perpetua 
la  communaff^d  del  Cafleldi  Fpfuto  con  tutte  le  fue  perttnen'^e  >  commodi" 
tà,&  emolimcntijancorche innan7;jfoJk  Hata  da' miniftr/ publici ,  ad  al- 
tri venduta,  ^  pojciaancodonatoli  3  co,fiorìni  d'oro  per  lijuoi molti  meri 
'  tiy&per  le  jpcfe  fatte  m  Fiorenza . 
Ordine  con-         ^^^^^  i^effo  tempo  fu  deliberato(pcr.che  alcuno  de'  confinati  non  pf 
tra  «^l'inofTcr  feruando  i  confini,pateuaych,e  dijprc^af^e gli  ordini  della  Citt  J)che  a  cf  ua- 
uanTi  i  confi-  lunque  di  loro,che  ò  ptr  fupeìbia.ò  per  temerità  rfònofferuaffr  i  confini  yfi 
ai.  douefferogittarper  terra  le  cafe  tagliare  arbori,^  yignej&  rumarli  tntie» 

Tamentetuttele/uepoffeffioni,ilchèfà  poi ejfcguito  tòhtra  molti»&diuèr 
fi  Gentilhuominii&  Cittadtniyche  haueuanoforte7^e>&  luoghi  liberi,  per 
lo  contadoy&  intorno  a  confini>& perciò  piùjof^etìi  a  Magillratt ,  i  quali 

Ìier  più  ficurei^a  dello  Hàto  popolare  ordinarono  per  legge  >  che  li  Trtorì 
e  facefferofcaricare,& adeffifu  dato  ampli  ffimp  priuilegio  delportarè  del 
tarmi.dopò  il  fine  del  tJHagifìrato  loro,&  dà  offe  fa,  &  da  difefa ,  ettan-^ 
Ordini  $  ca-  dioiche  fojfe  prohibita  da  gli  Hatuti;& perche  vi  eragrandiffma  necejfità 
uar  danari  $     danarhfà  deliberatO:cbe  fi  vendeffero  tutte  Iecafe>&  beni^che  haueua- 
la  guerra.  Territorio  di  Tempia  gli  officialh& mmiHri  detta  Chiefay&  tutti  gli 

Oltramontani ,  cheferuìta  l'haueano  5  che  fi  potejfero  rifcuotere  i  credit 
ti  tanto  da  Laici ,  quanto  da  Chierici;  che  s'augumentaffe  la  gabbetta 
del  macinato,  ò  la  terTiayò  la  quartapartepiù\di  quello  ,  ch'm  fino  aUhora 
■s*erapcigatay<&  che  fi  deffefei  danari  più  alla  libra  del  fale  con  mólti  altri 
ordini  tutti  volti  a  cauar  danari  dalle  mani  de'  Cittadini  per  fupplire  a  hi- 
fogni  della  gucrra'yoltracheera  neceffurio  di  rimettere,  tredici  mila  cinque 
cento fiorinid'orodFiorentiniycheglihaueuanosborfatiper loro  netta  con^ 
dotta vltimamente fatta  di  Giouanm  v^gutOyCón  Sco.lance,  &  di  óoo.ar 
tieri  Uglefi  per  fermgio  detta  Lega',& perciò  effehdofi  difiorfù  ne  configli 
di  tutti  gli  artefici  de'  Signori  ?rioriy  &  Camerlenghi  yfu  deliberato  di  rt. 
mettere  dettafomma  a'  ìiorentiniy&per  più  toftofpedirfene,  volfero,  che 
fi  mettcfievn  altra  graucTi^ia  fecondo  l'ordine  della  Città  yfcn\a  pero  dt- 

chiararfene  tlmodo,  '  à  i 

,Ordini  fopra     j„  ^^^^^0  medcfim  configlio  fù  anco  deliberato,  che  fi  tornaffe  la  ven* 
le  tre  1  fole  ^i^a.  jeUe  Ifole  del  Lago  ^.^Caggiore,tjHinote  ,  &  TolUefe  ,  fatta  lei  an^ 
Ugo  ve-  ^ .  ^  ^  .^^^^  ^  r^^^^^   p^^^    j^amcrifcr  lafummn  di  fintini  ottocento 
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étoro»attefoche  non  folo  in  quel  tempo  ma^^anco  ali  bora  quelle  Ifole  erano  ^ntiìieMIl 
giudicate  valere  piàditreinila>&  che  la  [ntà  era  fiata  damficata  dipiù  Cittd^^i^. 
della  metà  delgtuflo,pre7^*&fù  prouedutoalla  indennità  degli  heredi  'Del  Signore 
di  detto  Incoiò  con  farli  defcriuere  nel  numero  de*  creditori  della  Città  per  137  S« 
li  Zoo.fiortni  d^0Y0,che  il lor padre fpefi  vi  hauena. 

In  principio  del  mefe  di  Maggio ^efìendo  capo  de'  Signori  noHrt  in  Pffr«- 
gia  Lpdouico  di  Bucolo  di  porta  San  SanneyiMagiHrati  Fiorentini  hauen^ 
do  mandato  ^mb.loro  in  Terugia,con  ordine tche  ricordato  a*  Sig.  nostri  4 
douere  anch'ejji  madame  al  Papa^cosi  per  farli  riueren^a ,  &  rallegrar/i 
feco  della  fuapromotione  al  pontificato  1  come  anco  per  rauuiuare  ilragio^ 
namento  hauuto  con  l'antecefior  fuo  della  pace  vumerfale  di  tutta  Italia^  , 
/e  nandaffero  alia  volta  di  ^oma^^  hauendo  anco  fatto  tlmedeftmo  la 
ti diSieuaypercioche anco i fuoi  ^mbafciadori  erano  per  l't§ìeffa  cagio* 
ve  venuti  in  Terugia^  i  ^yi^agìflrattlQoltra  l'hauerli  eletto  due^ittU" 
diniper honorarli^Vucciuolo diT<licoluccio de*  Merciari  hoggi  detti  degli 
Vghif&  ^ndrucciolo  di  J^coluccio  di  porta  Sole)ottenuto  il  fduo  condolu- 
to dal  Tapa , fecero  anch'effi  elettione  de  gli  fottofcritti  Cittadini  affinchè^ 
con  gli  altri  and  ajj ero  a  far  quefìo  complimento  col  Papa;ma  perche  haue 
uano  negotij  importanti  con  la  Reina  Giouana  di  Isljpolixon  li  ^onti  di  T^O 
la}&-  di  FondiiCon  SimeottoOrftno,  con  Tomajo  Signor  di  San  Severino  »  ^ 
col  Cardinal  San  ^lorgio  anch*€gli  di  cafa  Orfina,cf/era  molto  amatore  di 
Teruginh&'  facea  d  protettore  delia  Città  noRra  in  quella  corte^ne  crea* 
tono  da  mandar  fi  per  tutti  li  luoghi  fudetti;et  perche  haueuano  veduto>che 
tosi  i  Ftorenttnij  come  i  Sane  fi  erano  fiati  honotatiffimamente  refi  iti ,  & 

erano  mbuon  numero  ^percìoche  i  Fiorentini  furono  ottOy&  li  Sane  fi  cin 
4jue  i  n*  eie  fiero  anch' efsi  fet  per\  I{pma ,  con  ordine  però  a  due  di  loro  y  chc-^ 
hafciato  il  piede y&  fatta  riueren'T^^a  alTapa,andaflero  all'altre  loro  commi f 
ftoniy& quattro  ne  refia^ero  alla  corte:  dueperlonegotio  della  pace*  & 
due  per  difendere  le  caufe)& proceffi  fatti ,  (ér  da  farft  contra  la  Città  , 
fuoi  particolari  Cittadinh& alti  ^mbafciadori  per  honore  della  Città  furo- 
no date  due  pe'^  di  panno  per  veftirei  famigli  a  liurea  y  &  dodici  braccia 
di fcar latto finiffmoper  vna  vefla  lunga  infino  a  terra,per  ciafcuno  di  lore» 
di  valore  fra  tutti  di  2^0.  fi  or  mi: gli  ^mbafaadori  al  Vapa  per  trattar  la 
face  furono  M.Tiuieridi  M.Francefco  di  Ciuccio  MontemtliìiiyCaualiere>c 
M.^ngelo  di  M.Francefco  degli  ybaldhgli  altri  due ,  che  haueuano  hauH* 
toparticolar  cura fopra  le  caufe>che  s'agitauano  in  qUa  corte,  furono  I\anie 
ri  di  M.Tiuieri  fopradetto,&  ^gnoltno  di  T^cola^quellh  che  furono  dcfii" 
nati  alla  I[eina  (jiouana  con  ordincyche  con  gii  altri  quattro  hauefiero  a  far 
riuerenT^a  al  Fapa,furono  M,H Onofrio  dt  ndrea  de*  ^ibijy^  Tantino 
dt  Bramante  de'  Tantini^alli  Conti  di  Hpla^c^r  di  Fondi  furono  defbnati  Pie 
tro  di  M.  VaolOi& S.LorenT^o  di  Bartolo  >  i quali  dopò  la  commiffione  pre* 
detta  haueuano  a  f crune  agli  *4mbafctad.  m  I{pma  fopra  quatooccorreua 
inforno  alle  coje  delia  pacca  Smeotto  Orftno  Fatto  di  tJMeneco  j  a  Toma^ 

Mmm   3  foda 
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^nni  deUa  fo da  SanSeuerino  ^gnoktto di Giacomuccio,& Giorgio dtVittro,alCar, 
Città  ? 4 1  ?.  dmak  Orftno  e  Martino  di  elemofinci,& Hennco  di  Domenico  d  Angdo, 
Del  Swmre  &  fi  anco  deUinato  a  SpeUo  Luca  di  Ceccarello  de'  Cucigli  ;  &  fu  fatta  m 
I  ?  78.        meHafpeditione  di^mbafciadori(che  tutti  in  vn  dì  furono  fatti)vna  kg. 

ve.cbe  nonfoffe  lecito  a  verun  di  quellhch'andauano  a  B^oma,  diprocurare 
nè  per  s  è, uè  per  parente  fuomfinodter7iogradoalcunoofficio,òbenefict9 
fatto  pena  di  libre  '^ou.di  danari.&  didouerneflarea  ftndicato;degli 
bafciadon Ftorentint(ancorche difopra  fi  fta detto ejiere  Uatt otto)  queUt 
Scrittori  noUr.  non  ne  nominano  fe  tt0.nfei,'J^.^amardo.<&  ^.TaT^,. 
Zino  de  sh  StroTiZj  caualieri,d^C.^leffandrQ  dell' ^niella,  &  tJM.  Do- 
Amb  di  Ber-  natoSarbadon  Dotton,^noldoMtOHift,& Fende' Cambi^quattro  di  a- 
nabò'vifcó  i  ro  ìnbberoordme  di  fermar/i  in  l\orna  per  lo  negotio  della  pace,  &glialtri 
ad   Vrbano  quattro  di  tornar fene  jubito  c'hauean  fatto  rmerea^ia  al  "Papa;  pacarono  p<t 
VI.,  rimenie  in  que'giormper  Terugia  dPI^[.Giocchottn,&  BjiggierCane  Cen- 

tUbuomo  Perugino  della  nobil  famiglia  de'  Panieri, eh' andavano  ancheffl 
Umbafciadonal  ?apa,mandatiperlemedefime  cagioni  daJernabo  Vi- 
fconti.& furono  come  gli  altri  honoratamente  raccolti  da  MapHratino- 
nrh&furonolorofatttdontconueneuolinonmenoalla  dignità  di  cbiao- 
wuaJe  di  chi  nceueua;  fà  fatta  anco  m  que' giorni  vna  legge  .  che  nmna 
aHUOcato,ò  Vrocuratore  bamffe  ardimento  di  aumcare ,  o  di  procurare  in. 
qudunquecaufafifolJecontrakOttà.fepr.manonottenelfelice:ia.n/crit 

to  da' Vriorh&  Camerlenghi.  r  ,/.-.//•«»./. 

^entre,che  queUe  cofefìfaceuano  in  Terugia,  t  Bettoneft ,  che{corM 
dtrevoltehabbi^mdetto)erano(latifemprepocooSiàoftverfoTerugm. 

Ts'eranoconlaChiefaad'eritiMuendoinquelU^^^^^^ 

cauaìli  del  Papa  faceanofpeffo  con  (aiuto  anco  dei  Signori  di  Col  di  Mc^^o 

&d  coldi?epo,&diGaglietolenonpiccioli  danni  non  folamente  a  gì. 

ZominidiTorfciano.&d'altr,luoghv,c,ni,mafrefotroppoardn^^^^^ 

„erZcluevoltepocolungidalkportediTerHgia,predando,&^^^^^ 

p7gZiperlequaLg,JemoIfJfdegn^ 

coZòdeilrefopralaguerra,chertdoueffeandarea'dann,loro,^ 

To  d  con  me  di  que'tépi  a  dare anco'il guaflo ajuel  territorio.  &mlfe  m 

%utelebatlglieL^^^^^ 

tà  coMine  deUe  Tarochiefe  n'andarono fotto  ilgouemo  di  M.  Henrico 
Efercito Perù  ^  ^^'^ Lucca  uUhoraTodeiìà della  Città,& diM.mnofr.diB^^ 
gino  conerà  f^^^.^^^  conferuatore  detta  l,bertd,ch'in  qUa  occaf.one  'J'^^f^Z 
Bcttoncfi.     /  detla^uerra,& della  kga,alla  volta  di  Bettona.&  dato  ilguaito 

;ZpTlrad:UaterrajM^ 

l'anJaronorerfo  ColdiMeV^operfareil  ^'-^^^'^^'^H^^J'^Z^^ 
per  dar  anco  la  battaglia  al  CafìeUo.ma  quei  di  dentro  vdua  la  . 
iruzmle,r^''ounto4pettared-eirercombattut,fid,edero^ 

cmAlmigtmte,&HimgQno,cbefktmtaUtnQlm^^^^^^ 


PartePrima,  Libro  Nono.         12  ip 

nìycVvfcironoper  daretlgtia^ìoa'Bettonefi^che parea,cbch  Verugia  non 
ui  foffe  rmafoaUmo>&  che  tutte  le  botteghe  Reitero  ferrate  wfino  a  tan- 
to.che  fi  nette  nelBettonefc'y&a  M.HenrtcoTodefldyperchefi  portò  mol- 
to bene  tn  quella  mprefa/ù  ordinatoda  configli  >  che  gli  fi  de ero  quegli 
honori  militari, che  da  dieci  Camerlenghi  foffe  §iato  giudicato  ejjerle  con- 
ueneuolh& poco  dopò  fu  proueduto  dalli  trejìpra  la  guerra  cantra  l^impor 
tunitài&  temerità  di  alcune  donne  Bettonefe.che  perfupplire  a*  bifogni  de 
gli  huomint  loro^vfciuano  fpeffo per  lo  contado  nofìro,& rubando^  corn 
frando  delle  robbe.lt  conduceuano  in  Bettonayilche effendoft  giudicato  non 
folamente  dannofo^ma  etiandiO  vituperojo  a'  feruginijfà  ordinatole  he'pre- 
fe  le  done,&  menate  in  Verugiaft  mette/fero  in  prigione^  ma  perche  erano 
poùere,c^  erano  molte,per pietà ,  che  s*hebbe loro  da'  Mag ijlratij  furono 
tnàdate  nella  ca fa  ch'era  fiata  re fiden^a  dell'abbate  di  Mommaggwrc^ 
nelrnonte  diporta  Soley&imgouemate  da  MimnripubliChVi  fletterò  in 
finche  fatta  la  pace  tra  ti  Vapa,&  Verugmhli  BettoneCi  defiueroft  di  rtcupe 
rare  le  lor  donne.con  molta  h  imiltàfupplicandone  a'  Magifirati  .ottennero 
'  fenT^adeunpremWycb  fe  ne poteffero  l'I  f)atria  ritornare  \  ^  fu  fatto  nel 
Territorio  di  Bettona  vnfortCydoue  di  continuo  /7  tenne  per  alcun  tempo  un 
Capitano  Terugino  i  o  vn  buon  numero  di  Caitallhe  fanti  per  tenere  a  freno 
quel  feroce  popolo,& quei  faldati  foreUieriyChe  v'erano  alla  guardia  ;  que^ 
§ìofo  rte  er  ^  da  no  Hri  chiamato  Bania,&  vi  Bette  per  Capitano  vno  Her- 
culmo  diTufone.  , 
Inquei  mcdefi  mi  giorni  furono  mandati  alcuni  ordini.et  Statuti  a  Gual^ 
do  di  "Macera  terra  fuddita  a'  Ter uginiyf  itti y& delibera  ti  nel  (o figlio  de" 
Sig.Vriorh&  Carne  Jenghh  affinchè  m  quella  terra  fi  viuifi  e  quietamente 
Cjr  fecondo  le^^ghcon  cui  viueuanolt  Veruginhmaffimamentetn  quelle  cofe^ 
chetoncerneuano  la giuH ma il  mantenimento  del gouerno  popolare  y  li 
quali  ordini  furono  dagli  huomini  di  Gualdo  prontamente  accettathcon  o- 
bligo,i  bei  VodeUayihe  da  -Perugini  vi  fi  mandauaÀoucjfe  offtruarli ,  & 
farli  ofiei  uare  ini  lesamente  dal  popolo ,  &  Taolo  di  Cmolo  diporta  Sole  fu 
detto  per  (indicatore di  M. Antonio. di  M.  Tomajo  da  Fermo  allhnra  Capi^ 
tana  del  popolo  in  FiorenT^a.m  virtù  d'alcune  lettere  mandate  da  Signori 
CttOy&  dal  Gonfaloniere  di  quella  liepiiblica  a  Priori  nofìri .  per  le  quali 
gli  pregauanoafare  elcttwnt  d'vno  huomofinceroy&  atto  a  quel  grado, et 
li  VriàrtnoHrivielffferoVaolopredettOyComehuomo idoneo  ad  vn  cotal 
Carico\& dignitày&  VI  andò  con  quella  compagnia  dicaualli ,  &  di  fami" 
glhihe  allaprouifione  , &allapaten  e ,  che  mandata  le  ne  haueuano^con^ 
ueniuayh  qu.'  le  è  nel  libro  degli  atti  publici  del  prefente  anno ,  con  gli  §ì a- 
tutiy&  ordt'ii  mandati  a  Gualdo  regifìrata, 

Del  mefe  di  Giugno  facédofi  quafi  o^nigiornoproutfioniimportantiper 
laguerra,& peri .  ò  cong  regandofi  f ocfio  i  configli,  vi  fù  vinto  per  proiet- 
tore a  vita  della  Citta  nella  Corte  di  ì\pma  Giacomo  Or  fi  ni  Cardinal  di  San 
Qiorgio'fperciotht  nonjolo  egli  era  ^ìatojempre  t^ciofo.& grato  verfoTe 

Mmm   4  rugi" 


^nni  delU 
Città  ^415- 
Del  Signort 

ini. 


Forre  fitto 
da  Perugini» 


Giacomo  Or 
fini  <Jardin. 
di  S.  Giorgio 
Proteitoredi 
Perugia. 
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^nnideUa  Yugim;ma ettari iid li fuoi  maggtorh&particolarmete  ì\analdoxanc*ch'egli 
€ittà  ^  4 1 5^.  yii  Cardinale  di  quella  lUuHriffima  famigUa.erano  flati  apprejfo  i  iTontefici 
Del  Signore  fautorh&  dtfenditon  del  popolo  VeruginOy&  vifà  di  nuouo  ordinato yche 
^37^*        ibenij&  fruttiiche  ildetto  Cardinale  di  San  GiorgWi&ì  altro  di  S.Vietr^ 
in  Vincultyche  haueuano  nel  Teritorio  di  Verttgia ,  non  s* aliena ff ero  come 
tutti  gli  altri  degli  altri  Chierici  fi  alienauano>come  beni  di  Chiefe  vacanti 
perfuppliméto  delle  coje  opportune  allaguerra^  &  del  medefime  tépo  Ni- 
colò di  Colino  di  (^eccGlo»&  Berarduccio  di  'Berardmo  di  Maff do  ammeU" 
due  della  famiglia  dei  V^bili  di  Col  di  MeT^o  in  nome  loro^ér  come  procu 
ratori  d*^ntoniOi&  di  Colino  di  ^lo:  di  J^aniscciuolo  di  V tetro  di  I{anuccU 
t4oloydiMonaldOf&  divn  fuo  fratello  figliuoli  di  Gio:diCeccolOì& dimoi" 
ti  altri  di  quella  famiglia yche  per  torre  altrui  tedio]  ft  lafciano>  domandaro-^ 
no  con  molta  humiltd,     riueren^^aa' Sig.Trioridi'Perugia,&  allitri 
fopra  laguerra)d*ef}'er  riceuuti  fotto  la  protettioney&  tutela  del  comuncset 
popolo  di  TerugiaytU  hefu  loro  protamente  dal  Magiflritto  de'  Signori,  & 
dalli  trefopradetti  co  alcuni  patti  coceduto:  &  nello  ifìejj o  giorno  fi  fece  an 
co  il  medcfimo  cogli  huomtnt  di  Coldi  Pepo,  &  ne  furono  fatti  publici  in" 
flruméti  co  l  vno>e co  l'altro caftello  co  Lecapitolationiyche  ne  libri  publici 
Ordine  fo-  y;,^^  defcritte.fn  que^ìi  mede  fimi  giorni  fù  mstituUo  da'  Sig.Triori,&  Caj- 
pra  la  ^o^^ni-  ^^rlenghi  ad  honore  del  Santifs.Sacraméto^ch' ogni  anno  nel  dì  della  Sole- 
tà  della  fefta  ^j^^^^icorpo  di  Chri^o  [tutti  gli  chetali  della  Città  con  tuttala  famiglia, 
rhrifto^^    lorofojfero  tenuti  di  accopagnare  detto  Santifs.Sacraméto  dal  Duomo  del 
la  Città  con  le  torce  m  mano  mfino alla  Chiefadi  S.Domenico ,  di  doue  era 
folito  per  qìli  pochi  anniych'era  Hata  m  Terugia  quella  folennità  inHituita, 
che  pochi  erano  flathhauédo  hauuto  principio m  queglianni,  che  i  miniflri 
della  Chic  fa  haueuano  gouernato  la  Città,di  leuarfi  da  quelli  B^euerendi  P4 
drh&  dalle  Fraternità yC  copagnie  di  huomini  difciplmati ,  &  condurfi  in 
procejffione  al  Duomo,ma  efjendofi  confiderm per cofv  poco  ciuile,  che  non 
tornafie  al  luogo  Ji  doue  era  partito,& non  f offe  da'  MagiHrati  della  Cittd 
accempagnatoyfù  fatto  queUoordineychevìfiandaffecol  magiRrato,& 
conglialtrtofficialiy& che  il  tuttofi  facejfe  a fpefe  della  Città  m  perpetuo. 

Il  Vefcouo  di  Verugiay  effendofi  creatigli  ^mb.  perche  andaffero  a  I{p^ 
ma  a  far  rìueré'^^^a  al  nuouo  ToteficeÀcftderàdo  d'andarui  anch' egliyf tee  m 
flàzd  a'  Magiìlrati  di  poterul  andare  fenT^a  incorrere  in  alcuna  pena ,  per- 
ciocheper  laguerra,che  s'hauea  co  la  Chtefa,  s'erano  fatti  diuieth  che  nefìu 
no  potcfje  andare  alla  corte  di  B^mafcn^^a  licenza  :  laonde  ti  Magtilrato, 
conftderata  la  qualità  delVefcouo.ch' èva  amatore  dello  Baio  popolare,  & 
ch'agli  ^mbafciadori  lafua  affiflenT^a  alla  corte  non  poteua  altrove  he  vtilh 
tà  apportarcyfi  deliberò  di  copiacernelo,& egltvi  andò)  la  qual  cofafu  »• 
li  Vcfcouodi  foiamente  vttleal  l^efcouo, perche  il  Papa  in  vnapromotione  di  i^Xardh 
Perugia,  và  a  ^aliych'indiatremefì  fece^ri  connumerò  ancor  lui ,  ma  fu  etiandio  vttlc^ 
Roma  a  far  ^ii^Cittàyperchecolmi^Tiofuofivenneaftabilirelapace^henellafinc^ 

rmerenza  al  j^^i^^^^^^^^^^nnocolPonteficeficonclufe,^^^^^  ornametg. 
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&  dgnità  t hauere  vn  Cardinale  in  que^tempi^ch^ella  era  in  così  mal  con-  ^nni  delU 
cettoapprejfoa  tutti  i  Trelat  ideila  Corte &  non  hauendo  hauuto  mai  per  Città  541 
Cadietro.ch'tofapptajalcunoaltroCardinatef  &  del  Buontempo  Je  ne  dirà  Dei  Signore 
poi  à  luoghi  fuoi.  ^SjS* 

1  manto  tjjendoft  per  li  tJ^ragiHratif  cìrper  1  o.  huomini  dichiarato  le 
fpcjej& [aUrij'àe  SignoriTrioYi.&FamìglideiTalar^Oy  delmcfcdi  Cm 
gno  il  mede  fimo  Magifirato  di  lodouico  di  Bucolo  con  l'autorità  datagli  Uà  Ordirne  in- 
Camerlenghi>& dal  Confìgtio  Generale, ordinò  che  ad  effi  Signori  f&  lor 
Tiotaro  in  perpetuo  fi  douifc  dare  per  loro  prouifion  di  due  m  due  <J^efi  ^'^g- 
lO.Fiorini  d.'orcp'ercrajdùncy&per  il  mio  ddlept  rfoneloro,&  de* fami  ^[onotiVdo 
gli  non  ft  poteffe  fpendere  più  di  trecento  Fiorini  per 'BimeHre,&  chepiù  ri° 
di  feifeìuitor}  non  tene j] ero  a'pyulgij  loro  in  TalaZJ^^o.ma  che  ad  ogni  Tria 
refcjf ?  lecito  di  menar  fi  tn  famiglio  da  cafa  fua ,  per  liqualt  il  Maffaro  del 
tcmmuncche  coft  ft  chiamaua  t  oiui.in  man  delqiiale  ueniuano  li  danari  pu 
bliciyche  haiicuauoiàd  ufi  fimili  a Seruire»eraobligato  didareal  P.egolato^ 
]  te  del*Palà^:^c  Fiorini  quattro  pet  ciafcuno  iti  principio  d'ogni MagiHrata 
^  affinchè fe ne potej] ero  comprare  una ue^ladiVanno fecondo  la  liurea  deL 
'Tala:^7^o.Ofdinò  parimele  che'l  Mejfo^  che  è  quello  che  hoggi  porta  il  Ch- 
burrOiOuerCrtppuccio  InnànT^i  ai  ^Cagiflrato^fi  dejfeper  ogni  due  Mefi 
fer  la  FeHa  di  Sfarlatto,&  per  lo  detto  Cappuccio  di  uelluto  uerde  Fiori- 
mfedeci,aì  Cuoco  tre  y  &  allò fpc^TJ^aiolo  uno  ^  &  che  fempré  fi  doue/fc^ 
tenere  li  Bsgolatqre  in'Pala':^,  <^  che  nt  cC  Signori  ine  al  Regolatore  ,  »e 
ad  alcuno  famigliare  dì'PaìaXJio,  fi  poteffe  dare  altro  >  che  le  loroproui- 
poni,  &  le  cofe  che  già  di  Jopra  habiam  dette ,  &  che  effì  non  potejfero  do- 
mandare cofa  alcuna  ancorché  minima\ft  fojj'e ,  del  Tab'7^';i^o  perjeruitio , 
&  per  commodo  delle  perfine  loro  ;  annullando  con  queHa  legge  tuttc^ 
Maitre  che  fopra  CIÒ  per  l' adietro  fatte  fi  foffero  .  Fù  già  del  me  de  fimo 
tJ^Cefe  di  Giugno  riceuuto  fitto  la  Trottetione  della  Città  il  Cafiello  di  Ci- 
ternaTerritorio  diTodicon  alcune  altre  conditioni ,  che  per  non  dar  tedio  Citeran  Ter 
a  Lettori  fi  lafcianOi  tra  lequali  fu  che  quelli  huomini  s'obligarono  in  fi-  r^.^oriodiTo 
gnodifommijfione,  &  d'obedienT^  di  mandare  egn  anno  nella  folenniti 
della  feHa  di  Santo  Herculano  in  Perugia  una  M.ffa  di  Cera  di  tre  libre  'di'pcn^^^^ 
dKS^taginrathda  quali  poi  uifàfubitamentey  &preJìo  mandato  il  Tode-  ° 
iìà. 

Efjendo  Sìato  M.^ndrea  Capponi^phile  Fiorentino  alcuni  Mefi  Com- 
miffariofopra  alcune  genti  della  fua  I{epublica  nella  tJ^t  arca  d'ancona, 
&  hauendo  fatti  molti  feruigi  a'Verugini  con  hauerli  accomodati  più  d" 
ma  uolta  di  effe,colfauor  delle  quali  effì  nonfolamente  fornirono  di  uetto- 
uagliare  i  loro  eff creiti j  ma  haueuano  anco  difca  cciato  i  I{ibelli ,  ^  nimici 
loro  dalle  Terre  uicme  ,  &  l* haueuano  mandati  da  lungi  dalla  (^ittà  mol- 
te miglia',  li  ^agifìrati  pernoneff ere  d  ingratitudine  t  affati  y  &per 
riconofcere  if%  parte  quella  pronte^a  dv^nimo  del  Commiffario  Fio- 
rentina» &'f4rU  di  CIÒ  picnafcdeneUero  Con ftgli^^  deliberarono,  cht^ 

ietto 
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t^nni  dtlla  detto  MMrea.&fuotdefiendentiper linea  majcolmimferpetmt-tn' 
tff  /r-     -r,,  ortginarij  Cittadini  di  Terugta,con  tuttiglt  hono- 

£  sili;  r^iS  LerhUaUr.Cùtadin,d,efi .  conpnudegio 

dettt  in  maggior  Smdico,&  Giudice  dilla  Giunnia.che  ad  huommi  fore. 
meri  aarfifoUmno.O'  era  officio  molto  honorato.  &  vtUe  ancor  che  Ca- 

Treuaftnellibrodegli^nnalipublicidiquefi'annOychealiipJelMe 
fé  di  Qiugno  fù  vinto  da'Triort.  &  Cmerlenghi  non  so  che  fivima  di  da- 
nandadarfifermanctaadvnn'*ncioche,mòUnuoua^^ 
inori  a  PoSìa  da  -Nicolò  .  &  da  Bmgto  di  Wlo  de  i  Tiobdi  d,  I{pfcia(i9 
della  Vittoria  hauuta  contra  U  Bet'hleffJ&  Brettoni,^ perche nonft  èìit 
Vittoria  di  „é  ^iiya  memoria  ne  gli  Scrittori  nofiri  ritrouataMb'^m  "^ohto  in  quet- 
Periigi  ni       i^fìeffaguifaycbe  nel  libro  publico  apparifce^darne  conto.pemoche  da  que 
tra  bcttone-      A  J  y'trarre.che  fra  Bellone  ft  aiutati  da  brettoni  che  [otto  gli  3> 
pend^del?aparriilrauano,&TerHgini,frveni{}U 
iìJcro  vincitori  i  ?erugin,,&chedai'Hobilidi  l^ofcianofi  vtandafff  U 
nuoua  a  Terugia,&  che  l'K"»c'o  ne  Me  rimutieratocon  U  mancia  fu 
Zndato  pur'alihora  per  determinai,  one  di  quel  ConfigUo  per  ^mbafcia. 
Ze  a  Fiorenza  Tetruccio  d.  M.FranceJco,&poco dopo  Imuifu  mandai^ 
Za,U'hinodi^^lfolo.&C,ouannid'M^^ 
ÌZ  oche^^^ 

TaJira4hdtalterato,fiquun4^^^^^^ 

TonntatodicacciareMichllediLandoCjonfalon,ere,&h?ri^^^^^^^ 

TMxXo.nonperahrocheperefferuenutiinv^^^^^^^ 

leUdefìderauanLifaccheggLu^^^^^^ 

^      ,fri  ^rJra  ^<TDcricoMatuerracagionata,comedifopra[td,!ie  ,  ptrlijota  at 
G  lUfi.     jeruigti  a  lui  fatti  centra  Jlndronico  l';.'^^^''*''^^^^^^^^^^ 

L.,cc  KÌd'oJheria co'l  Tatnarca di ^qudei^ol  Duca^  -Cf^'V^ 
S,^.  <^?S      ttUy^utian,.  temendodegliauerfartirtcoH^- 

che  m  quegli  lUiffi  lerupi  s'haueua  vna  figliuola  di  ^^''"^^''/jX^e?* 
gUeJco%.^^aUrIfe^haueafaltacondurrelnq^^^^^^^ 

\heghScrittondu^^^ 

\dcLamodalmJùdico{ràciudUduc(otm^^^ 
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dal  Vofto  d'Anùouella  Spiaggia  di  t{pma  la  f  rima  battaglia iitellaquale    xAnnì  Jettd 
i  VenoUeft  pefdhronó  cinque  Gulere  col  Capitano  deU*  armatale  he  vi  rima  Città  3415. 
fe  prigione  con  %%,  (jéhttihubmini  i  ^  con  vn gran  numero  deìle loro gen-  7)el  Signore 
ti.  Hebberoahco  dietro  a  quefla  altre  auerfttd  iGenouefì%  percioche  il  Mar  1^78. 
èhefe  del  Carretto  >con  l'aiuto  di  Bernabò  tolfe  loro  ^rbengayCaHelfran-  Domenico 
C0j&  T^tijlaonde  i  Cenone fhtolto'tl  Gouerno  della  loro  1\epublica  a  Dò-  Fregofo  Do- 
menico  Fregofoychemolti  anni  haUea gouernato quella  Città  f  &meJfolo  g^^À  Geno-^ 
anco  destamente  in  prigioné^perchè  parealoro  d'ejfer  mal  trattati  da  lui^ 
'^crearono  in  fuo  luogo  Dd^c  I^tó/o  Gùàle0y&  fatto  Capitano  deW armata^ 
Luciano  d'Oria ìOi^inàlró)iòiChe^lt  cercaffe  per  tutte  le  vie  di  ricuperare  in 
''^arìe  l'hohoVey^^)st):ìò  Luctanb  fermatùp  in  Tarale b'erà  aUSóra del  f{è 
Lodò  uicOiteneua  tnitiquei  Mari  inquieti  à  Vinitiani  ;  Ma  funtore  Pifarii 
vno  dcCapitahi-Wi)iitìani,bauendoprouocatopià  volte  il  ùoria,percJj(LJ 
dalpòrtó  di'Z'iravolefeVfcire,  ^vedutolo  ^taY  fermo  ^  voltò  il  cor fo  fua 
in  altre  parti p'refo  per  forxa  Catturo,  &  Sibinico  y  eh* erano  amendue 
Te  rre  del  f^é  LedouicOfpafsò  fopra  1*1  fola  d'^rbujcbe  m  vn  tratto  le  fi  re 
fe.  E  Cario  Zeno  vn  altro  Capitano  de^inìtiani  teneua  in  quello  ftefio  tem 
po  grandemente  infrHata  la  Bjitieràd iGenoua  y  di  maniera  eh* era  qudfi 
yniuerfalment e  creduto  le  cofe  deGénouefi  efiere  per  andar  di  corto  in  rui 
na  ;  Ma  perche  le  cofé  della  guerra  non  fono  Habiliyin  quegl'i§ìe/fi  giorni» 
che  pili  di  loro  fi  temcua^hebbero  una  notabil  vittoria.  Si  ntrouauacon  2 1  • 
legno  il  Capitano  f^ittore  Tifmi  dentro  il  porto  di  Tola  m  Hiflria^  quando 
Luciano  Dona  glifi  prefentòfi  gli  occhi  con  i^.fue  Galere  y  hauendone  la- 
fciato  iti  aguato  dietro  al  (^apo  del  porto  dieci  altre, r  he  gli  erano  poco  auà" 
.  ti  Hate  mandate  dalla  fua  l{epublica  ,      il  nimico  non  ne  haueua  hauuto 
notitiaalcuna.IlTifanhche  non  pensò, che' l  Dona  haueffe  altri  legni  >  che 
quellhche  fi  vedeua  dinan'^iyVfcì  animofamente  fuori  per  combattere j  & 
vifà  attaccato  vn  crudò,& fanguinofo  fatto  d* arme, &  non  s*accorJe  mai 
dell'inganno  il  Tifani  per  irifino  à  tanto  che  non  fi  fonti  ferire  di  fianco,  & 
che  non  fi  vide  cinto  qua  fi  d*  ogni  intorno  da  legni  de*  nimici,&  ancorché 
da  lui  fifoffe  ualorofamente  combattuto, non  potè  però  far  tanto,  che  la  vit 
torta  non  f offe  del  nimico  y  ma  con  perdita  de(JuoCapitano,dquale  nell'ai- 
^arfi  alquanto  la  vifiera  dell* elmo  fà  d*vna  punta  di  lancia  ferito,&  mor  Rot^^^  de  Vi 
to.EtilVifam  lafciate  inpreda  animici  i  J.  Galere,  fen*  andò  fuggendo  à 
FeneXiay  doue  fubito  giunto  fu  calunniato  d'bauer  per  fua  poca  accorte'}^ 
mal  combattuto,&  meffo  in  Trigione  :  i  Genouefi  riprefo  animo  per  la  ti* 
ceuuta  vittona,dopò  molte  imprefe,che  nella  Dalmatiaf^  neWHiHriit^ 
fatte furono,&  prefi  alcuni  Legni  di  f^tnitiani ,  fatto  lor  Capitano!? tetro 
^oria  fratello  di  Luciano  già  morto, con  6o.G.ilere>& con  forfè  altre  tati 
ti  legni  minor i,fe  n  andarono  fopra  Chioggia ,  &  iuifomenuti  di  vettona-      _  . 
glie,  &  d^ altre  cofe  opportune  alU  guerra  da  Francefco  da  (Carrara ,  cha-  pr^^  ^^^p^ 
ueavngroffo  effercito  in  campagna  a  fauor  loro,la  combatterono  più.  uolte  za^daGeno^ 
&  finalmente  laprefero  perforT^a  con  morte  almeno  di  ó.milàpùrfonè;  &  uefj, 
-f>^.       •  di 
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Città  ^415. 
Del  Signore 


Vfo  dell' Ar- 

tìgliarieneir 
imprefa  di 
Chioggia. 
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di  OKO  J'initiani  prigioahche  iuttifurono  mandati  a  Zara.  IVtmtkntrl- 
ituHta  quenagrm  perdita,& Mtaum  dt  maggiori  danni tmendo.man- 
datonoluhito  ambajciadori  con  tutti  quei  prigioni  Genone{i^heda  Tol^u, 
erano  Siati  condotti  a  Venetia  a  domandarla  pace.  Ma  1  Genouefi  mfuper- 
bui  per  qucUacofi  buona  fortuna  toro.no  volfero  iucbinarui,  fé  effl  non  fi  ri 
metteuano  Uberamente  neUe  lor  rnaniÀi  che  [degnati  i  Venetiani,riuocati 
eli  jimbafciadori  uoltarono  tutto  l'animo  aUa guerra,  &  alla  rtcuperatio- 
ne  di  Chioggih&       »«"  P'"'"^"  pouifione,  &di  legni,  &  difoliati , 
cauarono diprmone l^ittor Tifaniper  rna  voce, che fù  vdttachefi eleg- 
jjejfle per  Capitano  il  Tif ani, quando  più  fiflaua  ìnpenfìero  dal  Senato  doue 
doueuano  volger  fi, perche  hauejfe  agouernare  quell<f,mprefa.  Si  atteff  con 
ozniinduflriaalla  ricuperatione  diChioggia. ,;  laquakfi  ricupero  poi  di 
Giugno  del  13  So.  con  molto  dijagio,& fpefa  di  quella  -R^publtca.  Etfig. 
Ztongono  alcuni  Scrittori,  che fei Genouefi  hauefferocredm  a  configli 
del  farrara,che  lafciata  Clmggiafi  attende fie  a  tenere  occupato  t  ^tare 
di  maniera.che  m  Venetia  non  hauefi'ero  potuto  entrare  vettouaglie,  fen:^a 
alcun  dnbto  i  Vinitiani  erano  per  condejcendere  a  tutte  le  uoglie  de  Geno- 
uefi,e(rendo  effi  m  quel  punto  fcn%a  armata.ritrouandofi  Carlo  Zeno  lor  Ca 
ptanLaltriman,&laCittà,ngrandiffimacaren,ad,tuttele^ 
\effariealvittohumano.Jievogliolafciard.dn^^^^^^^ 
narranocheinqueftaimprefi  diChioggia  hebbe. principio  tn  ltaliaivfo 
dell' Urtizliarie,che  da  loro  Bombi  Bambarde  furono  dette ,  &  che  ne  fu 
inuentoreun  Tedefcho.bencbe  alcun,  hanno  data  quefla  inucntione  non* 
Tedefchi,maadunVietrogran  M.eSìro  d,  ?rofpettiua,&  altri  ad  unMo^ 
„aZanllofofo.chepe 

perTakar  iihuoL'uogliLchelcfabricaff^^^ 
ÌbberoiltaÌp,a.nqueUaguerra,chenoneraq^^^^^ 
Mpra  almelducL-iSlrumento  cbefù  piùtofio  opera  d'abol,ca,.hc^ 
humlfà  da  principio  fatto  di  ferro ,  ma  pofcia  dall'ingegno  de  gli  buo- 
„mr&  diBroko.&  fabricato,&fogg^ogonogli  Se^ 

ZchelercheiGenouefinonfepperoaquenaarmaturaritrmarrmedi^^ 

I  enne  t,„^^^^^^^ 

Udì  dar  luoio  a'nmici,&  tutti  intenti  alla  conferuatione  di  Chiogpa ,  /i 
«,ftl'o»S/"/o«  Maiyimtianichedefiderauam 
^STr^ente  d^r^^^^^^         «» '«««0 ^cdio,  &  molte,  &  per.cdo. 
feZt:TgLhefatt!vifuronodel^^^^^^ 
dell-(manta,larih.ebbero,cf}cndotornatoiHamtoddlam^^ 

lorQ.puano:refìaronopr,gioniinquellarlcupem^^^^^^ 
tromltrecentoquarantafoldati,&molti,a;difarne,&d^^^^^^^^^ 

morirono.-KÓ /àqueiia  ripreja  di  CInoggia  itfine  ''f  J^J 
bend,re,ch-elhfotevnapote»tilfmacagmedellaTace,i^^^^^^^ 

totent:ffuniTopol,tannodell'ottantaunoleguì,percw^^^^ 
\Uyo.4cndo  perle  molte  fpefedclla^uma,  &  1  gran  'l'"'^^''- 
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e!Ìenuato»& di  danari,&  di  forT^cfurono  coHretti  ambedue  di  uenire col  Unni  deÙn 

fnei^ò  dei  Duca  dì  Sauoia  allà  pace.Et  habbiam  voluto  di  tutta  quejlagner  Citta  3  4 1 J. 

ra  trattarne  in  vna  fot  voltaypernoH  romperle  d  cor/o  dcll*Hi§ìorie  loro.ma  Dei  Sigme 

no  ri  ne  è  partito  di  taftiark  adietroycosì  perche  gli  Scrittori  noHri^n  hanno  1 3  7S. 

fempre  lafc iato  qualche  memoria  ne* libri  loro,  co  me  anco  perche  inqueHem 

pi  tutti  li  f^initiani  erano  Cittadinì,&  tra  e/?J,er  Terugini  s'era  vna  (labile 

^  ferma  amicitia  conferuata^per  la  cut  cagione  erammo  tenuti  di  trattare,  Vinitiani  Cic 

'Del  M: fedi  LugUoyeffendo  entrato  nuono  Migifirato  de  Signori  inVa  t^.^^i^i  i^eru- 
la^jpXapo  de^-qualifu  'ì^kolodiCoU  di  porta  S  .V  tetro      publicati  per 
officiali  fopra  la  guerra  M.Ti^tro  di^inciolo ,  àgnolo  di  M. Leggieri ,  &     la  Caoo 
dietro  di  MaHroTaoloS  loro  datada'CoHftgl!qrjelUfacultà>& autorità  dc'Si^non. 
fopra  le  cofe  della  Mditia»ch'era  ntcrfj'ariaj;^'  che  haueuano  hauuto gli  an-  ° 
teccffori  loro;  Crearono  cinque  officuili  uno  per  ciafcuna  Porta  fopra  la  cu/io" 
dia  della  Ctt^.aj^  del  Contacio  3  iquali  furono  ^Agnolo  d'^Andrea  ^^JHuhi- 
lotto  di  [ecchdinó  Micbdòttiyyinton'io  d'agnolo f  àgnolo  di  Ceccholoy  & 
liicolo  di  GìouanviyCréarónogli  officiali  Jo^ru  lejpie fdellequdi  ejjì  fi  fer- 
utùanoinwoltt  occ^ftQni  detUguena>iii:r  nella  fp:at-OfiedeFuoyifLttif 
de'I{ibeìl/yCondf4ffé}  h  uno  officiale  for  'è/ìieri  fopra  ì  dànt  che  fi  faceuano^un* 
altro  fopra  i  debitori  dei  cqmmune  du  rifcuotcrfi,z>  molte  altre  cofe  ordina 
Yono  tutte  uolte\aicauar  danart^effendone  molto  bifognoft  per  la  guerra^  , 
cht  hauekano  cola  Chiefa,  ìì't perche  fi  dubitaua  di  qualche  tumulto  nélla^ 
Città, ft  prouèderono  di  nuoue  genti  per  La  guardia  di  tff a,  conduce  doui  ol- 
■traig^ieileiche  z//  ^aueiianì>ich' erano  m  buon  nuniero^trenta  lance  ;  ctn* 
'qumà  On^ari'tdh  ondine, che  ì  ire  fopra  Uguerra^hifpgnando ,  mandaffero 
''quella  quantità  di  CauaÌlH&dt'fanti,chefòj[Jèparuto  loro  opportuna  aSi- 
'  gnori  di  S. Seuertno,c/yeranoanch*effiin  Lega  con  la  Città  ,  alLiqualt  tre  fo^ 
fra  la  guerra  y<irà  Confètuidor  ideila  moneta  fu  ordinato  che  fi  sborfafero 
Mille  Fiorinid'oro  dBeriprd&f&À^^^         Fidelmino  Varrani  Signori 
di  Camerino ,  &  che  fi  riceùtffero  in  Lega  conobligo  d'tfer  raccomandati» 
&  fudditi  alla  Città  di  "Perugia^ii  chefà  poi  efjeguito ,  così  della  fommtf- 
fionci      della  legaìconiè  dell' ìmpreflanTia  de  danari  ^  benché  non  furono  ^^.^^^^^^  ^ 
Mille,ntafeicento  Fiorini  d*oro ,  &neWiHe{Jo  iflrumento  della  lega  fi  d^-  Ridolfo  Var 
tbiarò  th'ellafù  fatta  per\quiete  dellunoy  &  dell'altro  popolo ,      perche  ^^^^^  ^.^X' 
n.egliofi  poteffe  attendere  adanniy&  alla  perfecutione  di  B^dolfo ,  &  di  Fcru^Tni. 
Ciouannipurdelhfiefja  famiglia  de* f^arratiimmici  izr  ribelli  de*Verugi  *  ' 

m,d  che  li  fopra  nominati  Berardo ,  e-  "K^dolfo  di  Fidefmmo  s^ubligarono 
'  fer  fHblici,& giurati  infimmenti. 

Furono  eletti  ^mbafciadori per  mandare  a  Città  di  CaHello.&ad  Ogob 
bio  T^arduccio  di  Ciuccio  de'^arducci,  &  per  CaHel  della  Vieue  B^enzo  dì 
Tben,&dopè  Tiicolo  di  Lello, ma  perche  mandaffero, no  è  po!ìo',folaméte 
fi  legge  ,  cbeeffifi  mandarono  per  altre  cofe  molto  importanti  alla  Cit^ 
td. 

?f?????^'?«?*^'^^^^  vi 

furono 
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èj^nnì  della  furono  co  n  molto  honore  riceuuthpercioche  fi  legge^ch^  i  VriorLaffinchc^ 
(ìttà.  j 4 1 5  fojfero  maggiormente  honorathér  di  don'u& di conuitiy  &  i' altre co^  in 
del  Signore,  fimilioccafioninèeeffarie ,  diedero  facultà  i  TucciuolodiXicolucciode' 
1 5  78-         Merciariy  &  ad  ^ndrucciuolo  di  Incoiò  ch'erano  Uatipoco  auanti  eletti 
Ambafciado  officiali fopra  il  ricet4ere,ethonorarè gli  ^mbafciadoride*Trencipìjche per 
ri  Vcnctiani  YerugiapaffauanOyChepotejjero [pèndere  in  honorarlii& prefentarli  quel" 
in  Perugia,    laquantitàdi  danari  iC  he  più  loro  fqfSe  piaciuto.  Fi  furono  anco  gli  ^mba 
fciadori  deinmperadore,&  de'Fiorentiniy  &  Bartolomeo  Signor  di  S.Se- 
uerinOy& ancorché  tutti  foffero  honoratamente  raccolti,nDnfi  truoua  perQ 
che  vi  {offe  fpefo  più  di  cinquecento  cinquanta  libre  di  donar i,ilche  habbii 
voluto  notare,perchefi  veda  la  moderata,  &honefia  Ciuiltà  di que* tempi, 
&  la  sfrenata  prodigalità  dell'età  no/ira;  ne  dica/!  che  fojfero poche  le  fpe* 
fe, perche  foffero  pochi  gli  ^Ambafciadon ,  perche  gli  ^  mbafciadori  Vini* 
tiani  foli  furono  quattro     tutti  Gentilhuomini  di  famiglie  ./fntichiffìme  f 
cSr  Islobiliffime  de'(jiuniniariifde'Mo'^inighhdef^enierii&de'<J^aro- 
cenh&  non  fi  ha  à  credere  che  quelli  dell' ImperadoYey&  de  Ftorentinifof 
ferofoUyanxj  che  hauefìero  ancVejJihonoratiffmi^  compagni  di  CauaUh& 
famiglile  fletterò  in  Terugia  molti  giorni^  nel  cui  tipo  furono  eletti  diuerft 
altri  ^mb.per  ma  dare  in  diucrfe  partile  principalme te  per  Fioré^^a  furono 
elet tiM. Lello  dt  S.'Bernar.  di  ff erta  S/Pietro,eLodquicodi  Éucciolo  dipor^ 
fa  S.Sanne>e  quattro  giorni  dopò  vi/urgnp  deflinafìM.Tiuieri  diM.Fm- 
cefcù  Montàmetinh&  Vaoluccio  di  ^mo  deCui4alpttijfì  può  credere^  che 
vi  àndaffero  per  cagióne  delle  dffc  or  die  ch'erano  allhor  a  in  quella  Qtt^jfbfi 
durarono  ben  tré  ànnilFurom  mandati  anco  à  Siena  CraT^no  dìGirollamo 
di  M.Gratian  diporta  Borghe,^Longaruccio di S.^gnolo diporta S.^n 
geloJ  TiUoia  Francefco  dJVjcolò.ad  Ji  re%^o  tMi^hilotto  di  Ceccholino 
C^r  Vietro  d'^gnolo,&  vltmamente  à  certi  Get^tilhuomini  di  Montepul  • 
ciano  eh' erano  neUaFortex^ia  della  Zeppa  di  Vagliano  S.^icolo  di  Cola  f 
CSr  àCalea'^o  de'MalateHidi^Jrimino,  &al  Conte  Antonio  d'orbino 
Sinihaldo  di  Berardello  di  Porta  S.  Sanne^ma  le  cagionhperche  foffero  mà-^ 
dati  non  fono  polle;  Et  fu  ordinato  pur  allhora  d<i  ?riortj&  Camerlenghi, 
che  dal  Conferuadore  della  libertà  fi  fcaricaffero  infino  a  fondamenti  le  ca- 
fe  che  haueuano  in  Terugia  M.Giouanni  di  Coppoliy&  Matteo  di  Ciouanni 
deBoccolh&  che  doucfje  mandare  gli  officiali  deputati  fopra  a'CjuaSiià  ta* 
i-  r    •     SLliii'ye  tutte  le  uigne>arbori,&poffefftoni  loro  infino  alle  radici,&  ciò  dico- 
Cafc  fcanca-  ^    ^.  ^^^^^^^y/,^/,^  fù  fatto, pere  he  effuch' erano  flati  mandati  conglialtti 
L'alza  Tc6  in  cffilio.non  folamente  non  haueuano  ofìeruato  i  confini ,  difpre^^andogU 
fini  ordini  de  Magidrathma  haueuano  anco  fccretamente  tentato  di  trauaglia^ 

re.&fouuertne  lo  flato  della  Qttà  con  trattati ,  &  fubornatiom  nelpopo 
lo,di  che  fdegnati  i  ^fagifìrati,  deliberarono  per  l'altrui  eff empio  di  far 
quanto  di  fopra  habbiam  detto,&  fi  può  credere  chefofse  fatto ,  f^^'f^^J^ 
imporla  anco  la  pena  di  cinquecento  libre  di  danari  al  dtfenfore  detta  Uber^ 
tà  i  da  douerfi  nelfuo  Smdicatg  ritenere  fe  fra  diecigfom  nonfaceua  ejjt^ 

gmrc 
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guire  quanto  gli  era  flato  oxdmatOy(ir  da  ynjòlo  Scrittore  Jìdice,  chef  uro- 
fio  anco  gittate  per  tèrra  ìecàfe^i  ^Ì.Simohe  dal  Po^/o  in  V€rugia>&  che 
in  que^ìt  tempi  fi  rifj'ébhe  la  ^'cca  di  Fabriano  >  che  sera  tenutaad  mftan- 
v^a  ài  Fjdolfo  da  Camerino  per  la  Chiefy^quello  eh* era  nimico  de'Terugini; 
dico  così, perche  corn^  foto  dì  [opra  fièdettoiven'erano  due  de'f{jdolfi  in 
qvieìlafamigltayVno  amico,  &  confedèratOi&  Caltro  nimico  di  Perugini. 
Fu  fatta  pur  di[qH€i  giorni  Triegua  per  vng  anno  con  la  communità  di  Trie 
ui  i  iaquale  era  hata  fempre  in  quella  reuolutione  di  tempi  fotto  la  protei-- 
t ione  della  Chiefa  ,  &  ne  furono  fatti publicn  flrurhenti  in  Terugia  con 
molte  conditionh& ti  à  t'aCtrèuìfuchéfo^e  lecito  a  Tieuani  di  potere  ri" 
ceuereinTrieiii  gli  Trelati,  ^mbafciadori  ^pofìolict^  che  per  quella 
Cotrada paffajfero  co  X'^.Caualliipurche  detti'Prelati,& ^mbafciadori no 
ve/jiffero  a  danni  de'Terugini, perche iTrcuani sperano  generalmente  obli 
gatidi  non  riceuere  genti  delV  Apa  durante  la  guerra,che  haueaco'Terugi- 
niihéche  Hr^ttiffmamente  fi  trattaffe  dal  Cardinale  Orftno  lapace^Uquale 
hauea  pur*aUhora  mandato  àì?crugia  vna  copia  di  capitolitaccioche  da  Ma 
giflrati  fi  deliberaffe,fefofle  da  accettarli^ò  nò,  hauendo  egli  operato  col  Va 
fa  che  fi  terminale  m  ogni  modo  la  guerra.  Et  per  quel  che  ftjcriue  da*no^ 
Sìriàgli  2,d'^goì;lo  fi  trattò  in  tuttn  {ollegij  dell'arti  della  Ctttàfopra 
i  Capitoli,  mandati  da  lui,ma  per  allhora  non  furono  accettati  \  è  ben  vero 
che  non  molto  dapoi  fe  ne  fecero  degli  altri ,  &  furono  con  nuoui  ^mba- 
fciadori  mandali  d  B^ma,e{feniofi  giudicato  conuentuole  di  richiamar  quel 
liyChUnftnoallhor  avi  erano  Hati,  ^  dt  rimandami  de  gli  altri  di  più  vii 
cónditione,che  quelli  non  erano, & queHi  furono  Guido  di  Tcllolo  di  porta 
Santo  àgnolo.  Incoiò  di  B^natduccio  di  porta  "Borgne  ,  &  (^ecchartUo 
diS.Francefco. 

f  ÌLparimente  mandato  Cipuannì  di  Martino  dì  Biancolo  de 'Buontempi 
aìiì'tardrnali  Francèfiyche  poco  auanti  s'erano  partiti  da  B^ma  per  alterare 
la  Creatione  di  Tapa  Vr^anq,  (ir  apdati  priì^ier arridente  ad  t^pagni,^  pò- 
fcia  fottp  fi curtdiér  certa  pronìeflà  della  ì{einà  Ciouannache  gli  afficuraua 
per  tutto  il  I{egno  di  lsl^poliypurch*€[fiprocur afferò  di  fare  mi  altro  Fapaj 
fe  il  erano  iti  d  Fondi  y  &  ciò  tentaua  la  %eitia ,  perche  ella  non  tffendo  in 
tutto  ficura  del  I{èd*Orìgheria per  la  morte d'^ndreaffo  fuo  fratello,  an^ 
core he'fofj ere  compoHeledifferen'^eloro,  defideraua  d'hauer  Tapa  Fratu 
cefcy&  non  Italiano,& finalmente  dopò  molti  Trattati  disaccordo  ^  &  non 
comlufi  fra  i  Cardinali,  &  f*rbatio,lo  fecero  folennernent)  citare  à  fondi , 
dòue  èffi  haueuano  già  fatto  vn  altro  Tapa  >  &  tutto  quello  negotw  fu  go^ 
uernato  da  M.T^colada  K[apoli  huomo  di  molta  fama^^  de  igran  Dotto-- 
ridique'tempifConfiglierodella  I{einaGiouanna,cjr  nimico  d'f^rbano  ,ma 
come  egli  diueniffe  nimico^non  ne  farà  graue  di  dirlo .  Era  fiato  queflo  M. 
'Hicolagran  tempo  ^uocatonell^i  Corte  di  "B^mat^  perciò  horainfanore: 
di  queflo f&  bora  di  quello  fpenderido  l' opera  fua,fù  molte  volte  nelle  fue 
^HHomionifQntmmd  ^rbam^  ([hebbc  anch' egli  quando  era  in  minor 

fortH^ 


^nni  della 
Citta  s^i^. 
Del  Signore 
1^78. 


Ttiegiia  con 
Treuani  per 
vn  anno. 


Atubafciado 
ri  Perngmì 
alli  Cardina 
li  Franceliin 
Fondu 


Nicola  da 
Napoli  Dot- 
tore di  gran 
fama. 
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\Ami  itila  fortuna  alcune  liti  in  quella  [orte ,  ilquale  effendo  fai  affunto  al7otì/icató 
Citta  ^415.  &i  Trencfpi  mandandogli  tuttaMa,come  (i  co  diurna  di  fare  ^mbafciado-^ 
^cl  Signóre  ri  per  rendergli  la  dcbitavbbidien%a^la^eina  Oiouanna  mandò  anch*ellfù 
I J  78»         come  da  l  Colennuccio  fi  narra  Otthone  di  Branfuìch  allhorajuo  Marito» 

M.l^cola  predetto  fuoi  Oratori  d  Ì{oma3  doue  emendo  gran  nurhero  di^m 
bafi  iadori  Vrbano  fece  vn  puhìicó  ^  &  magnifico  conuito,  oue  furono  inui' 
tati  molti  Signori,&  tutti  gli  ^mbafciadori  dcTrencipiy  che  v'ermo\vc 
mtafhoradel  defmareM.'^icola  come  buomo  dotto»  &  'ìslobilcj  Oratore 
della  I{€inafà  poHo  in  luogo  più  hpnoraio  degli  altrhpìa  poi  che  fi  furono 
affettati  alla  tauola ,  //  Tapa  comandò  al  Ma^ìrp  di  Sala  ,  chefaceffe  leuar 
dal  fuo  luogo  tS^.i^coUjilquale  diffìmulandò  ml  vifo  cotale  ingiuria,  fo' 
portò  patientemente  ogni  cofa, benché  poi  ^opò  ilconuitoMendofi  di  quel" 
Scòrno  fatto  [q  atto  fecoyVno  di  quei  Cardinali>confortandoload affettare  occàftoni  9  & 
da  Papa  Vr-  ^cmpo>dicono,ch*eglidiffe,che  hauea  dt^e  anime  ih  corpOyVna 
Ni^ola^  da  f^^^^^^  ^'^  d'altra  che  l'hauer ebbe  data  a  chiunque^'haueffe  voluta ,  & 
INapoli,  ^  ^'^^  qi/eU'hora  inpoi  cere  affé  fempre  di  prouocare  la  T{eina  contra  Vrba-^ 
noyefà  confultatore  di  tutto  U  proceff 1  contra  di  lui  per  la  Creatione  di  Cle 
mente  Antipapa,  Md  quello  che  l*^mbafctadore  Verugirio  haueffe  a  trat- 
tare co*i  Cardinali,non  ho  potuto  trouare  neHibri  hoHri ,  fi  può  kea  credere 
che  per  effere  i  Perugini  m  difcordia  con  yrbanoy&fentendo  che  da  loro  fi 
trattauadifarnuouo  Tontefice^come  al  Settembre  fecero  y& didi^urbare  . 
la  fua  elettioneyvimandaffero  per  far  pruona^fe  in  quella  nomiu  haucffcro 
potuto  accomodar  meglio  con  cffii  cafi  loro.che  con  FrbanOìCotquaUfi  trat 
tduaycome  detto  habbiamo^col  me'^o  del  Cardinale  OrfinOy& degU^m- 
bafciadori  loro  pace3& allimede fimi  Cardinali  Francefi  fu  poco  ^^P^ 
fiinato  un  M. Antonio  da  Gualdo  eh' era  Hato  primaper ^altrinegotij  man" 
dato  alla  Corte j  &  queHo  iUeffo  Giouanni  di  Martino  fu  poco  dopò  riman- 
dato al  Trefetto  di  Vico  a  Viterbopernégocijpublici,  che  quali  f\fof[m»,, 

nonft fanno.  •     -  ':«i.>:*r  "^i^ 

fntanto  Giouanni  di  Crédi  deTifconti'dlCdmpìgUa,& per  f9      come . 
Sòmmifllo-  procuratore  di  Monaldo  da  S.CaJciano  della  mede fima  famìglia  ch'erano 
ne  di  Gioua^  Signori  di  Col  di  Bagno  venne  in  Perugia  ,  &  trattò  co'MagiHrati  ch'effi 
nide'Vifcon  volefferoriceuere  fottolaprotett ione  della  Città  amendue  loro  9  &ilCa'-. 
ti  aTerugi-  niello,  per  gl'huomim  del  quale  egli  sobligo,  &promife  di  correre  fempre  ^ 
la  medeftma  fortuna^che  correfsero  li  Terugm.&  d'hauerper  amici  tutti 
gli  amici  lorOy&  per  nimici  i  nimici>&  di  mandare  ogn'anno  nella folenni- 
tà  di  S.Herculano  in  Terugia  vn  Palio  di  Seta  fopra  un'aHa  portata  davn 
Caualloji  valore  di  dieci  Fiorini  d'oro  almenoÀella  cui  profettioney&fom 
mifsione  appaiono  publici  liìrumenti  nel  libro  de  gli  Annali  della  Citta, 
con  alcuni  altri patti,&  conuentioniycheft  lafhiano.  . 

Et  fu  fatto  gratia  a  Francefco  di  M.Golino>& ad  Andrea  di  Conte  dCJ 
gli  Arcipreti  fmrufcith&  confinati  a  TiUoia.che  potefsero  andare  a  Lue 
ca  ,&  a  lacomo  figliuoU  d'^ndreà^cb'andafseaFano»  &  ciò  fu  loro  con- 
ceduto 
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cedutOtperche  effi  con  molta  humiltd  haueuano  domandato  a'MagiUratt  d'  ^nni  ielU 
ejjer  leuati daT'inoia,^ neUagratiafà  efpr€j]och'effioJ]^erm[fer^  in  ogni  Città  341^. 
modo  i  confini ffecondo gli  oblighi  che  haueuano  per  le  ficurtà  date  m  Tem-  Del  Signore 
giaj&  per  altri  or  dini.cV  erano  [opra  ciò  Rati  fatti  in  dmerft  tempi.  78» 

Li  numi  Tenori  ch'entrarono  à  Calende  di  Settembre  in  TalaT^o ,  Capo 
de*  quali  fu  Vaoluccio  di  Vjno  de'GuidalottiardJe  prime  cofe  che  trattaffe* 
toyprocurarono'effendocofi  iìatoprimà  ordinato  dal ConOglio  de'Camerlen 
ghi  che  fi  mandajfcro  di  nuouo  v^mbafciadori  a  F ìorenT^fpercioche  s*erci 
nouellamente  tntefo,quella  Citta  hauere  un'altra  uolta  tumultuato 3&  effere 
difcordia  nonfi)laméte  tra  'Hobilii&  Cittadmijma  tra  Jipbiiij  &  Cittadi' 
niy&  Topolariyintendendo  per  li  popolari  tutta  la  più  baffd,\&  vii  feccia^ 
della  TlebCflaquale  veduta  la  difcordia  fra  Jiobiliy&  Cittadini,  pigliò  ardi 
re  di  prender  l'armi  jcome  difopra  habbiam  dettOyContra  tutti.Laonde  efcn 
dcfi  neConfiglmoHrigiudtcatOiChefoffe  da  vfarfi  ogni]diligen7a  per  gio- 
uare  à  quella  Bspublica  tanto  benemerita  de'Verugmi^  &  mal  trattata  da 
fuoi  Cittadini  yfà  deliberato  jC  he  ut  fi  mandaffero  di  nuouo  Giouanni  di  Mar  ai/»  — 
tino  de"Buotempi,&  Matteo  de  Ì{icoluccio  diMerciari  hoggi  degli  Vghì,  ^joiTa  Fi^^- 
a  quali  fu  pofcia  aggionto  Francefco  di  l^tno  deCuidalotthhuomo  per  quel  renza.  ' 
che  fi  legge  molto  atto,& pratico  nelle  cofe  del  mondo.  Et  neWi§ìeffo  Con- 
figliOy&  m  alcuni  altrtychefe  ne  fecero  dopò ,/«  dat a  f acuità  alli  trefopra 
la  gucrra.che  fi  facefie  la  triegua  per  quel  tempo  che  da  lorofofje  delibera-^ 
to  col  Conte  gelino  della  Corbaray& co  Francefco  fuo  fratello»  che  co  mol-  Triegua  per 
ta  inSìaft^a  V haueuano  domandata Aaquale  fu  loro  concedutaper  cento  an-  i?^:  ^® 
m&  vi  furono  inclufi  dalla  parte  loro  tutti  ifeguaci,  &  aderéthche  nomi-  della"  Cw^^^ 
naronoyche  furono  qucfliluoghiCettonajSalciiFaabrOi  tSH  onte  gabbione» 
Corbara,I{ipayS.Fenan7io,Tignano,il  Toggio,&  «JHafìarayCon  tutti  li  lo 
fo  habitatori.Stpoco  dopò  fu  fatto  anco  il  mede  fimo  con  Corrado  Tréci  Co 
faloniero  di  Folignoy^  con  liUefsa  Città  >per  laquale>&\come  procuratore 
di  detto  Corrado,& di  Colino »anch' egli  della  medefima famiglia  de'Tréci 
né  ne  in  Terugia  Ciouàni  di  Ceccarello  di  f^enturello  di  quella  Città, che  con 
lo  Sindico  di  Terugiaifece,^  rifermò  di  nuouo  la  triegua  coTerugmicon 
tutte  le  Terre3&  luoghi fudditi  aWunoy&  all'altro  popolo  per  quattro  an- 
m>cori  molte  conditioni^i^  capitoliyche  per  vfar  breuità  fi  lafciano.  Ma  que- 
ilo  no  ne  pare  di  douer  lafciare^che  a  (juglielminodi  M,  (^arlo  d'^fcefiycV 
era  allhora  Gonfalonieroy& Signor  di  quella  Città>& a  Triori  di  efsa,fofse 
lecito  di  potere  entraruifra  xo.giorniyma  ne* libri publicmofìri  nofi'tru9 
m  che  ut  entrafsero.Fù  anco  deliberato  che fìfacefse  ilmedefimo  co  Tan- 
dolfo  MalateHa  Signor  diBJmmOy  che  fi  rifermafse  co  Bartolomeo  Signor 
di  S.Seuerinoyche s'obligò  di  dareogn'anno  il  dì  diS.^mbrofio  vn  Tallo 
dt  Seta  a*MagiHratiy&  ultimaméte  co  I[adico  Faniy&  co  tutti  quelli  luo- 
ghi furono  fatti  iflrum  enti, che  tra  libri  publici  della  Città  fi  uedono  regi- 
Siratiyperò  che  con  TadolfoJicuino  appare altro>che  la  elettione  dello  Sin 
duo  a  poterlo  far  e,fi  truoua  bene  che  fu  mandato  ad  ^rimino  ,per  quefla 

[T^nn  effetto^ 
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t^nni  della  tffettoS.TlicolodiCoh.acuifù  data  etiandtocommtljione,  che  andaffe  à 
fittà.  j  4 1 5  Città  di  Calìello,  &  a  Mmheft  del  iJ^Conte  di  Santa  Maria ,  ch'erano  in 
dd  Signore.  difcordiacoCanellani.&gti  fù  dato  ordme,dje con  ogni  fuo  Hudio^&di- 
1578.         liveir^a procurajfe  innome de'MagìiHrati  "Perugini  di comporli,&  ch'indi 
Nicolo  diCo  àriduff'e  al  Conte  Antonio  da  Vi  bino,  al  Signot  diVietramala  ,& a  Branca 
la  mandato  leone  da  CaSìet  Durante ,  &  daqueHitanti^Ambajciadoriche  fi  crearoM 
per  compire  diqueU'a.inotCì  puòf/zrgìudiCiononmenodeUapoten'^adeltaCittà,chede 
le  Triegue.    ■  ^pg.jiij^th'haucuano  in  que'tempt  1  MagiHratt  noftri;ma  è  ben  da  dolerft 
dellamala  fortuna  noHra.poi  che  non  è  poffibile  dthauer  notitia  nonfola- 
mente  di  queSìi,perche  ne  da  libri pMtci.da  quali  queHe  fintili  cofe  cauia- 
mo,nèda  priuati.ft  e  potuto  haiiere più  di quello,che  detto  habbiamo ,  ma 
ne  anco  di  molti,chepcrP  adietro  ne  fiamo  Hatipriui,  &  di  molti,  che  per 
l'aoenire  ne  mancheranno. 

sjjendofi  detto  puhlicamente  in  quei  giorni ,  che  la  Fortcs^a  diTetrì- 
gnano  Territorio  d'^fieft, ch'era  allhora  di  M.Odda  di  M.Baglione  de"Ba' 
Decrei-o  del  glmì.era  per  venir  toììo  in\mano  d'altricon  non  picciolo  pregi  udicio  de' Te 
Configlio  fo  rugi,n,&  Collegati  loro.i  MagiHratt.ancorche  credeffero  quella  voce  ejfcr 
pra  laTorccz  falfa.perchéera  in  bocca  d'oguuno  ,&nei  publici  Configli  fe  n'era  aperta- 
zi  du^e  tigna  difcorfo,&fattofene  anco  fede  in  ejft,i  he  M.Oddo.& M.Tandolfo, 
n°'  &  Ciouannifuoi  figliuoli  erano  stati  femprefedeli.&vtili  allo  Hatopopo- 

lareS  nondimeno  deliberato,che  detto  M.Oddo,  &fuoi  figliuoli  fojfero  0- 
blizati  fra  un  termine,che  non  è  efpre(fo  nd  Dccreto,di  promettere  a  gli  of- 
ficiali fopra  la  cuUodia  della  Città  &fuo  Contado,  fatto  pena  di  dieci  mila 
Fiormi  d'oro.di  tenere  quella  Forte:^Xit,durantelaguerra,tralaChieja,& 
-  la  Città  di  ?erugia,fotto  la  protettione,  &  obedien^a  della  Citta,  talmente 
che  non  undarebbenell'altrmmani,&p»rticoUrm^nted  alcun  amico  de 

Terimni,&chela?uardaJferoalorofpefe.&chefeta  Otta  uoleffe  met- 
terutuguardia,cffrfoffero  obligati  di  accettarla,riccuedone pero  prima  ido 
neeficurtàdaSignoriConfolidellaMercantia,&datuttoquelCon^^^^^ 
dopò  il  fine  della  guerra  farebbe  loro  lealmente  re(lit,uta,&  mi  fero  1  Ma- 
Jlrati.cheiTaglion,predetti  dcfferodieci  Ottadiniper  fuurta.ches  obU 
ìafìeroinfolidoallepenepur'horadette.EtinqueM^^ 
7Maginrutidireuocare  quegli ^mbafaiadori  eh  eranondla  Corte  di  %o. 
Jpfrnemiarelapacec'ollpa,  &  di  de  fiinaruiM.Vietrod,  lincio 
Daltore,&  Vaolino di  Ceccholo  de  i  Veli,ma non  partironocofi  tofì 0,  per- 
t^iocht  flc^u  che  gli  .4mbafc,adori  dd  Conte  Mio  d,  Montef^l'^oCo 
ud'^lbinbiCntàdi^aflello,deiS.g^^^^^ 

nltriluoghi,& particolarmente  d'alcune  communita  della  Marca  d^nco 
„a.cìf  erano  uenuti  ,n  Perugia  per  andare  a  ^ma,gli  afpettarono  al  uni  di 
per  far  loro  compagnia,&  vi  andarono,&  vi  fletterò  infino  alla  Jine  aeu 
anno,chefùconch:fa,&  Riabilita  lapace.  , 

Tapa  Vrbano  intanto  ritrouandofi  quafi abbandonato  aptto  aa  tarai- 
„ali,{ercioche tutti iFrancefijen'eranoparttti,&dtqm{tro  palmuM! 
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gli  erano  reHatìytre  fono  preteHo  di  volere  andare  à  Fondi  per  trattari*  t4tjniÌ€lU 
accordo  con  gli  altri»  s'erano  ancljeffi  fecondo  alcun  ,  afientathvedutvfi  co  Città  5  4  '  5» 
ftahhJindonjitodeLberòdicrearnevnbuonimfnero.&'UtnHte  le  quattro  7)el  Signore 
tempora  di  Settembre  creò  ig*  Cardinali,  co'ne  che  da  alcuni  ft  fi  a  detto  di  ì^j  8. 
28.  &  daaltridi  lO.dfquaLifolamente  fette  ne  furono  Oltramonranh&  Cardina 
tutti  gli  altri  Italiani  i  da  tre  in  fuori  che  furono  Byomani  yqu  ìli  tutti  f*-  li  farci  da  Vr 
rono  ì^ipopt^ni.ìAiquelljchepiùf'-remuraHigU^  cljrjfi  t>ano  Sello. 

furono  quafiattti  difittion  Gh 'bellina yco fi  in}oìtta^& nmii-iifccondo  alca-- 
ni»  iu  que' tempi  1  affermando  che  gli  altri  Vomefiii  innanxja  lui  s  erano 
guardathdi  dar  Vrtlaturaad alcuno  di  quella  facciont',  i  omefofpctt  i  alla^ 
(^ortCiper  lefuttioni  Imperiali»  EcclejiaHiche.  Tra  quefii  xp.  Crrdi" 
nalt  rifu  ^Andrea  de^Bunmempi  Perugino,  &  Veli  0140  della  juu  latria ^ 
huomo  molto  verfato  nelle  lettere  >& 'Dottore  y  dia^tpo'.P^^pa  turbano  ft 
f^ruì  pureafj'at  negli  affari  fuoi,  cjt  da  Boni/. aio  nono  cheglifi4creffe  nel 
Tontificato  fù  fatto  Legato  della  Marca, doue  morì ,  hauendo  con  moltrcj 
prudenZ^t^:^ giustitia gouernato  molti  mcfi quella  Vrouimia.  Subito  che 
fù  fatto  Cardinale  il\Bnofiiempo  mandò  d  Verugia  a  dar  nmua  della  fun^ 
promotione,  di  che  tVerugini  prefero  grand  ffimo  contento,^  a  ragione^, 
pofcia  ch'egli  era  fiato  il  primo yC he  di  quefla  Città  foffe  venuto  a  tal  grado f 
^  dignità  4  ^  dato  ordine  che  fe  ne  face  fiero  publH:hefeH€y'&  '^^degrcx^  > 
^  d  quello  che  hauea  portata  la  nuoua^donato  vefiimenti,  danari ,  fù, 
fer  aUhora  falutato  folamentSjma  pofcia  effendo  del  Mcfe  di  'hlpuembre  uè* 
nutoà  Verugia  gli  furono  mandati  i^mbafciatoriy& prefenti  di  valore  di 
6oo*Fiortni  d*oro  m  due  honoratifft.nt  Coffionhin  dieci  Tai^  d^^rgento^ 
in  Lonfettijin  cere,&'  in  altre  cofe  m  ta'io&cafioni  conucneuolif& fu  riceim 
to  con  molta  allegre7^':!^a  di  tutto' l  popolo, 

tennero  iri  quefli  ifteffi giorni  lettere  da  Città  di  CaTlello  a*Magiflrati 
noUriyper  le  quali  ft  daua  loro  auifo^che  quella  Città  era  ingrandiffimo  tra- 
uaglio  per  alcune  feditionhc:^  d  fcordieych*erano^natefrà  Juoi  Cittadini , 
gli  pregauano  Hrettamente  a  voler  mandare  quato  prima  qualche  loro  Cit 
tadinoyche  con  C  autorità  puhlica  hauejfea  far  ogni  opera  yper  che  e  (fi  tornaf 
fero  alla  loro  loUtaquietey& ripofo  Laonde  i  Magistrati  yper  ordine  del  Co^ 
figliovi  deliinaronojubito  Nicolò  diVgucciOyCredo  de' ^Cerciar i Lo'       uc  A 
douico  di  Bucolo  con  f acuita  di  potere  accomodare  quelle  differé7;eyma  qua-     ^  (Zitti  ^ 
li  effe  fofferoy& fràcuiy\^S'  fe  lecomponefj'eroyò  nòyrronèpofloy  perche  quei  Caftcllo* 
libri  y  che  di  quelle  cojeconpià  chiare':(^  t  dcnegocij  publici  hauerehbono 
hauuto  à  trattare , non  fi  truouano  nella  Cancellarla  delUt  Qttà,  vi  fono  fo" 
lamente  alcuni  libri  de  gli  ^tti  de' Signori  Triori  »  &  de' Configli,  che 
in  queHcfìmiL  attioni  nonfl  fiendono. 

f^eragino  di  Simone  de'tJ^ichilottiych*era  flato  elettoVodeflà  dalltt^ 
communttà  d*^fcoliy& ni  doueua  andare  aàVitobref&  ui  andò  con  molta 
fpefa  per  efser  Stato  accompagnato  kcn  da  6o.(^auallijfrà  quelli  che  ui  an* 
darono  a'Jeruigi  fuoh&  ^^^^^  che  fer  accompagnarlo,  &  honorarlo  fola-- 

"Hnri   z  niente 
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^nm  della  mente s'eranomoJfi.Honhauendo foi baHiitolnogofer dtfettodegli 
Città  ^415.  tiani  d'^fcolhche  non  uolfero  m  quello  officiosa  Ini  pro/atjfo  meuerlo,  do» 
Del  Signore  mandò  a*Magiflrati  noUriyche\glt fojfero  cocedutele  nprefaglìe,  ancorché 
1 S  78.         nella  patente  che  gli  ^fcolani  fatta  gli  haneuanù,  uifojje  efprejp),  ch'egli 
fojfe  obligato  di  fare  opera,  che  la  (^ittd  di  Teriigia  per  cagione  di  quel  fua 
offiao  non  bacerebbe  conceduto  le  repre faglie  ne  a  detto  ^eragino  ne  a  fuoi 
Keprcfaglie  ji^ocefjoricontra  la  communità  d*^fcolhne  cantra  alcuno  fuo  particolar  Cit 
conccduce  à  ^^^^>20,//c/7e  egli  haueagid  ne'publicì  Configli  noftri  ottenuto.  Ma  i  Mugi" 
chllourcon-  fi^^^^  hauendo  poi  uedutolofcorno,chegli  Untiani  fattogli  haueuano  ,  in 
tra  la  Citrà  non  hauerlo  voluto  ammettere  aU'offitio,&  hauendo  lui  per  quello  dttadi 
Afcoli.      no  ch'egli  era^effendo  di  quella  famiglia ,  che  delle  popolari  era  la  prima  » 
CJr  vi  erano  buominiì&  neli* armi i&  in  ogn  altra  prò feffione  molto  honO' 
ratij&  valorofti&  vedute  lepatenti  mandateli  da  gli  ^fcolanh&  le  fpt 
fesche  egli  per  ari  dar ui  bonoratamente  fatte  ut  haueua,effendo  Hata  co  quei 
feffanta  Cauallhche  egli  menò, venti  di  fuor  d'^fcoli^  appettandola  refoln- 
tione  degli  ^ntiani.che  con  fua  poca  dignità  gli  dauano  parole ^idiberaro,. 
no  di  concedere  a  Veragmo  contra  la  Città  d*^fcoli,&Juoi  Cittadini],  IcJ 
reprefaglic  infino  a  tanto  >ch' egli  fi  fofie  rimborfato  cinquecento  Fiorini,  eh* 
egli  diceua  hauere  fpefo  in  tutto  quel  negotio.  Habbiam  uoluto  di  quefio  fat- 
to lafciarne  memorta^perche  da  queHe  dimoHrationipublicbefi  vede  qua- 
io  la  Città  di  Verugia  tn  que  tempi  teneffe  conto  de' fuoi  Cittadini,  non  je- 
tnendoperliferuigilorodidifpiacere  etiandio  alle  Città  confederate ,  & 
amiche. 

Veggendofi  da  Magistrati  che  t impetrare  officij,& beneficij  dalla  Sede 
^poflolicageneraua  in  que'tépi  non  piccwlafofpaione,c^  odio frà  Cittadi 
ni,&  particolarmente  contra  color o,che gli  otteneuano,fà  ordinato  per  leg 
ge,che  ne f uno  Cittadino  ?eruginopoteffe  domandare»  ne  confeguire  alcU 
bene  fi  ciò  yne  officio  d'alcuna  forte  dalla  Corte  di  I{pma,fen7ia  efpreffa  liceità 
Lcggecontra  ^^^^^^^^^^^  ?riorì,&  Camerlenghi,da paffare  tra  loro  per  ifcrutiniofecreto, 
iNobili.  fccodol'ufodellaCittà^&poifàfoggimtOychepereJferfifattoaUremlt^^ 
alcuni  ordinhche  a  tutte  le  Città  Terre,&  luoghi  fudditi  a  ?erugini,douef 
fero  mandar  fi  VodeHà,  &  CanelUnì  "Perugini  >  &  perferuare  la  equalttd 
in  tutte  le  cofe  fofie  deliberato>di  porta  in  porta  una  uoltaf afferò  di  famiglie 
Vopolarh &  l'altra  delle  1N[^obtlh&  effendofi  poi>come  nella  ijlejja  legg e  fi 
narratila  parte  de'lslobili  noucllamente  preuaricato,€t  cercato  difouerU 
te  lo  nato  popolare,  &  perciò  effendo  Stati  quafi  tutti  i  Tlobilt  mandati  m 
efiliofàprouedutoparimenteperlegge,cheneffunT^obilepoteJfeefferem 

detti  luoghi  màdato,& perchealle  Cittày&Terreraccomadate,  &fuddi 
te  era  pcrmeffo  di  fare  la  elettione  degli  officiali  lorojùfoggiuto.che  gli  elei 
ti  dalle  comunità  fopradette  doucffere  approHarft,&  confirmar  fi  da  Trim 
di  ?erugia,& fu  derogato  pjer  queSìo  effetto  a  capitoli  fopra  ciò  fatti  co  Le 
Città  jet  luoghi  fudditi,doue  fi  parla  degli  officiali  ^lob:li,et  Topolari. 
In  IfpeUo,chc  era  aUhora  fotte  HgQuemde'T^rHpni^fà  non  picciola^  wa 

\^\t  t^ 
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uità  inqué'tcmpiiferciocbe  Ceccharello  di  M.AndreaìAleJfandro  di  Vie-  iAnni  iellét 

trOfZ^  Berardino  dt  Nicolò  con  alcmifegmciy& aderenti  loro,  auedktofh  Citta  341  y. 

thegliemoti,& capideU'aUrafattione^cercauanofecretamente di  muouer  Del  Signore 

farmicQHtrtidtiorò,preuenendQddifegnidegUauerfari ,  effendo  effi  per  13  yS. 

per  queljc  he  dalle  fcritturepubliche  ft  puòritrarreiiìatipiù  modernamen"    Nciiità  in 

te  offeftfprefetarmitcon  un  buon  numero  di  fegHaciy& d'amici,  andarono  ^  P^I^o» 

C9  grande  impeto  alle  cafe  loro»  sfattane  non  picciola  ucciftone  cacciarono 

tutti  gli  altri  fuori  della  Terra,ilche  mtefofiin  Terugia,vi  furono  fubito  di 

ordine  del  Configlio  mandati  Gra's^no  di  GiroUamo^&  Pinuccio  di  Tino  de^ 

to  il Meccha,a^nche coni* autorità publtca  Vi prouedefferoi^^a perche 

Cecchar elio,  & gli  altri  copagnip&  feguacifuoi  indi  a  non  molti  giorni  efp9 

fero  per  fupplica  a' Magi/Irati  Tcrugini,che  quanto  da  loro  era  Hato  fatto  $ 

era  fiato  per  lo  J o/petto  che  haueuaao  haunto  dtnimici,  c^per  ridurre  la^ 

Terra  in  quiete,&  con  molta  humiltd  fupplicando,domandarono  venia  d'o^  ! 

gnilor  fallo* fu  loro  humaniffimamente perdonatoti  fiabitito  per  legger 

che  ne  il  Todeftd  di  Verugia^ne  quel  di  SoellOitie  altro  onciale  della  Qttà 

fotefferoper  detta  no  iti  td  far  cojà  alcuna  co  atra  di  loro^ancorche  vifoffero 

flati  homicidijjarfioni  dt  cafe,&  rubamenti;fà  ben  proueduto^perchefì  te 

meua  di\quellhch'erano fiati  cacciati  dalla  Terra,c he  qualche  co/a  non  mna^ 

uafferOycbe  a  Cannara  fC^a  tutte j^'altre  Fortc^  lut  vicine Jt  manda ffero 

nuoue  genti  alla  guardia. 

S*era  per  la  Città  diuolgitOf  &  da  molti ,  &  diuerfi  Cittadini  a' Signori 
Triori  riportato, che  nella  chiefa  di  S.Herculano  del  Ca Hello  d'^ntignolla 
in  uno  altare  d'vna  Cappella  di  effa,ui  era  la  tefla  del  Gloriofo  Martire  Sàt' 
Herculano  f^e/cQUO^c^  principale  ^uocato  di  quefla  Città f  er  ch'in  un  al- 
tra Cappella  pur  ddCiHeffa  Chiefa  vi  era  rn  Braccio  del  mede  fimo  Santo , 
&giudiC4tofiidaMagi[lrati  non  effere  conueneuole,che  le  ì\eliqui€  d'un  co 
figloriojo  Martire  ftejjero  in  altro  luogo f  che  nella  Città  Jù  dato  ordine  dal 
Con(ìglio,che  due  Triori  andafferoad  ^ntignollay& ritrouando^che  dette 
I{eliquie  VI  fofjerOifi  conduce fferq  con  U  debita  riueren':^t ,  &  dignità  m 
Terugia,&nellaChtefaCattedralediS,Loren':i^ficollocafferoJaonde  ef-  Reliquie  di 
fendoui  li  detti  Signori  andatici  trouato  che  le  Reliquie  vi  erano, Udì  fs-  S. Herculano 
^uente  furono  confolenneproceffionef& con  tutto  li  Clero  t{eligiofh&Pra  P^r^^^eia 
ternità  condotte  inTerugia  nella  predetta  Chiefa.  Et  legge/i  ne'libn  de  gli  ^"o'^« 
^tttpublici  de'Magiftrati,che  dell'anno  feguente fu  fatta  da  Triori ,  ^ 
Camerlenghi  una  Ugge ^ch'opì anno  in  p  erpetuo  alli  1 2 Ài  Ottobre,  che  fìi 
latraslatione  di  queiìe  Reliquie, fi  doueffe  farvnaproceffione  foléne,  conte 
foglionofarft  l'altre  nella  Città  noHra  &  che  ri  douefftro  andare ,  Priori, 
C  Camerléghh& tutti  gli  offic lali  co t£lero,& altri  I{eligiofi  della  Città  s 
^  tutti  doueffero  hauere  ^.libre  di  Cera  dal publicoMa  per  le  cofe  dette  di 
fopra  nel  ter^o  libro  degli  Annali fotto  l'anno  della  7{atiuitàdi  TSJ.i'.  j 
fjr  5  jx.  nelli\quali  due  luoghi  peri*  Autorità  del  B^P.frà  Gwuanbattisìa. 
Braccefchi  Fiorentino  delMme de'Predicatori^buomo  dottoMhbià  dette 

T^nn   i  noi 


1 2  j  4         DeirHiftoria  di  Perugia 

^nni  della  noi  ej] ere  due  S  Herculaniamendae  di  Siriay&  f^efcoui  di  Terugia,  ma  V 
Città,  ^415  vno  zyo,  (tnni in  circa  dopò i^altrofne potiamorender  ftcuri  che  queUe^ 
del  Signore,  liquieche  furono  da  ^ntignolla  a  Terugia  portate  y  non  furono  del  fecondo 
1 578'         S.HerculanOìCorrie  è  ^ìatomfinoadhoracredutomadel  primo j&foggiun 
ge  lì  mede  fimo  ^utore^ch'a  noi  non  pare,in  uenm  modo  di  douerlo  lafcia* 
re  adietro  y  che  con  queHoprimo  S.HerculanonoHro  VefcouOiChefotto  la 
guida  di  S.Britioyenueconaltrifuoi  compagnia  &  congiunti  di  fangut  in^ 
fino  al  numero  di  1 1  .re  ne  furono  altri  due  fatti  da  luiVefcoui,chenbauea 
bauiito  dall'angelo  facultdfVno  di  Bettona^  &  l'altro  di  Beuagna,  ilche 
quantunque  a  noi  altri  pofj  a  apportar  e  nonpiccielamarituigliajentédoche 
éjucBe  due  Terre  h abbiano  hauuto  V efcouatOynondmeno il  detto  Tadre  af- 
fermandolo  col  teUimonio  della  Scrittura  d'vno  de  Concili)  I{pmanifotto 
Sirumaco  Tapa  l'anno  di  noHra  falute  Joo,  doueejprejfamente  fi  narra  » 
che  in  quella  congregationede'Tadr  ivi  furono  il  Vefcouo  di'Bettonaj&  il 
Fefcouo  di  Beuagna>&  che  fi  fot tofcriff  ero  alle  fepomfatteui,  potiamo  ciò 
creder  noi  ejjere  Stato  rcroycome  ancorché  quella  te§ìa,  &  braccio  conferà 
uati  nella  Chiefadel  Cafìellod't^ntignollapoffano  efferd&ftano  delpri 
tno  S.  Hercidano  venuto  in  quefle  parti ,  &  il  corpo  mtierOycheft  conferua 
nella  ChiefaCattedraìedellaCittàyftadel  fecondo,  &  che  fe  la  legge  fatta 
alli  1  S.di  OttobrCiper  laquale  s'ordinaua  che  fi  doucffero  fare  le  Troceffioni 
nel  modo  difopradettOyftèrnefjaindiffuetudine  y  fi  può  credere  chefìa 
auenutoy  perche  delprmo  S.Herculano  nonfène  haucffe  notnia alcuna jin 
quetempiycome  ne  anco  non  fe  nè  hauuto  da  noi  fin  quhfe  non  dopò  le  mot 
te  fatiche  diqueHo  {{.VAlquale  affé  aerando  con  uiueragionh&  conauto- 
Due  S-Hcr-  ntà  difcrittureantichtfftweych'egli  hà  vedutey& lettenella  [hic/adiSan 
eulani  Vefco  Britioy&di  S.Fele  nelTerritorio  diSpoletOydoueftconferuano  anchùggi 
ui  de'  Perugi  ^jj^y^  §ìatidue  S.HcrculamVefcouidtTerugta,hd  indotto  ancor  noi  ad  ap 
prouarlo,rirnettendQneperò,& inquefÌ0y& m  ogni  altro  cafo  alla  cenfu- 
ray&determinationedclli  Signori  noftri  Superiori  £cclefialìich& mogn* 
altro  efpertoyó^giudicwfo  mtellcttOyChe  &  nelle  Sacre,  &  nelle  Mondane 
Hi^tor<evcrfatofia. 

Legge  intor-  DeU'iJit  fio  Meje  d'Ottobre  fu  fatta  ma  legge,che  doue  per  l  ad  tetro  era 
no  ài  Giudi.  ^atofoluoych€vnfol'DottoreJeru:fc  per  Giudice  dellaCiunttiay&deU 
appellationiy&per  Sindicoyche  fecondo  la  forma  degli  Hatuttantichhdo^ 
ueuano  cffere  d:^€y  &  cfendofi  giudicata  più  utile ,  &  opportuna  rvjan':^a 
Vecchiayfù  ordinato  nel  Conftgliodeìiartiyche  lipubltcatiper  jaccho  alld 
elettionc  del  Giudice  dilla  (jiufiitmydrmfserc  fra  1 5  ^giorni  t Uggi  re  il  Giù 
dice  pYcdettO:&  pofcia  anco  il  maggior  SindicodaporfiJecondogUordim 
antichi  della  Qitttìy&  che  in  queHaguifafi  continuofft  m  perpctuoMfit 
condotto  un  S. Gentile  dall' àquila  per  officiale  fcpra  la  cuilodia  della  Cit- 
tàycon  f acuità  ch'egli  potej]}  punire y&  caligare  coloro,  ch'efscndogUJta 
ta  co  man  data  la  guardia  delle  TortCyò  delle  Murayfojiero  flati  oda  lutyOda 
t^Kinifìrifuoì  ritrouati  negligcntiiò  inofseruanti.  Etfmhe  s'era  pubU. 


ce  della  Giù 
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Camente  dettcchc  alcuni  fuorufc iti j  &  ribelli  della  Città  haueuano  tenta-    ^nnì  JeSé 
tOi&  mtauìa  andauano  tentando  con  molta  follecUudine,& diligewT^a  di  Città  5415. 
tOYre>ò  di  far  ribellare  dàVerugmUa  Terra  di  ^Contane  ydouc  li  teneua  Tjcì  Signore 
con  moltd  fpefai& difagio  di  quel  Topolo  per  tal  cagione  una  buona guar-  1578. 
dia  di  [oliati  yet  [apendo fi  che  M.Oddo  vno  de  principali  di  quel  luogo  ,  et 
huomo  chemoltovaleua^  et  poteua  in  quella  Terra  per  li  molti  feguaci^ 
che  ni  haueuayma  per  efserne  condannato,  et  bandito  per  alcuni  delitti  mi 
commeffhet  fattoft  dafJ^agi^ìratinoHrifopraqueiiaprouifionediMon 
tonq  molti  configli >etparlamentiyfà  finalmente  conclufo^  che  per  quiete  di 
quel  luogo  ftdouefsero  cancellare  tutti  iproceffhch^erano  ^ìati  fatti  da  M. 
Valla  StroxXhpoco  aitanti  (Capitano  della  Città  di  Perugia  cotra  AL  Oddo,  Oddo  Forte 
0^  che  in  Montone  fi  douefìefar  la  J\pcchagià  cominciatale  he  fu  poi  tirata  bracci  rimef 
àfìne  con  cinquecento  Fiorai  d'oro  che  M.Oddo  predetto  pagò  per  lafua  re  JJ^^J^"^^^" 
tniffionetcon  obligs  che  detti  cinquecento  Fiorini  non  fi  potcffero  uolgere  ad^  Monte 
altro  vfoyche  alla  fabrica  di  quella  F{pcchay& per  lui  proni ife  M.TmeriMo 
temelinifuo  Cognato,  QueJìo  M.Oddo  fu  "Padre  di^r accio  Fortebracci  det 
to  volgarmente  da  Montoneyhuomo  nel  meHier  delibarmi  famofiffimOi  la 
CUI  vita  fu  feruta  da  Gìouà  Antonio  [apano  Vefcouo  di  Crotone,& di  Te^ 
remojcrittore  /  quella  etàyin  cui  egli  viffeÀi  molto pregioycualore^che  da 
me  fà  poi  tradotta  in  lingua  volgare^infieme  co  queila  di  localo  Piccinino. 

Et  di  quelli  mede  fimi  giorni  fu  fatta  la  pace  tràìfuorufciti  di  Todi,  (^r 
quei  di  dentro,ma  quali  foffero  lifuorufciti,  &  quelli  di  dentro  a  me  non  è 
notOfperche altra chiareT^a none habbiamo che lafcrittura  del  mandata 
nellìbropubltco,  fatto  al  Corrieroyche portò  queflanuGUa  a  Signori  noflri 
con  lettere  del  MagiUratodi  Todhche  n'hcbbe  ue[iey&  danari  per  macia. 

t^.Ongaro  degli^tti  da  SafioferratOych'era  Signor  di  Barbara  Ca-,   q^^^t^^q  ^ 
Sìello  di  quelle  partiy& della  E^occa.che  verayeffendone§ìatofpogliatodal  "^"'^,[^5* 
Signor  di  Matt elica  con  la  morte  delfuo  Caflellanoyparendogli  che  i' ingiù-  ^^^^^  (-^ 
non  filmante  à  lui^mache  a  tutti  li  collegati  f offe  fatta  y& che  a  tutti  il  ri-  %[  Barbara* 
conofcerlaappartenefìeiricorfca^Verugini,  eh* erano  come  àrbitri  di  tutti  i 
Topoli  di  quelle  parti,  &  ne' Co  figli  dì  effi  domandò,  che  voleffcro  co  detta 
Signore  intraponere  la  loro  autorità,affifiche  il  fuo  Cartello  le  fi  refìituìfjef 
[oprala  cui  richieflafù  deliberatoche  da  Priori  fi  douefie  primieramente^ 
fcriuere  a  quel  Signorcycbe  fi  reHituiffeil  (^aHello  à  M,Ongaroy&quada 
da  Im  non  fi  faceffe  in  tépo/i  doueffe  mandarli  huommi  à  poHa,  acciò  Ihn- 
ducejjero  a  resìituirlo,&  no  lo  facendo  ghntimaffero  la  guerra.  Ma  quello 
the  ne  feguiffe  no  habbiamo  potuto  trouarlo  5  In  Cannara  Terra  molto  de^ 
nota  a  Vertigini  temè  do  fi  di  qualche  nouità  trà  loro,fi  deliberarono  che  ui 
Jffacejfe  una  'B^ccha,&  effi  di  ordine  del  loro  Configlio  ui  desinarono  vna 
certafomma  di  danari,& poi  ricorfero  a'MagiUrati  no§lri,che  da  quella^ 
quàtita  in fuyVolefferoàfpefe  loro  finirla^a  checofentendocifù  dato  ordine 
che  la  roccha  fifaceffe,& che  gli  huomini  di  Canara  foffero  effenti  del  cèfo 
della  libra  che  pagauano  ognanno  nella  fefla  di  S.Herculano  a  Magi  H  rati* 
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l^nn't  della     £t  perche  in  l^erugia  mfceuano fpejjo  tumulti,&  romoriper  cagiontJ 

iittd  ^415.  di  alcuni  fcadaloft  Cntadiniìche  hauendo  ò  parente , ò  congiunto  loro  fatto 

J^el  Signore  qualche  delitto itneffo  mftemo  un  buon  numero  di  amici ^  fe  n'andauano  ò  in 

I  j  7^.         TalaT^o  de  Signorino  alludici  iHeffij&  quafi  tumultuando  tentauano  dì 

Legge  cotra  farfi  fare  la  ragione  a  voglia  loro»&erafi  condotto  il  diford  ine  tanto  inna-» 

gli  fcandaip-  's^t^che  non  folamente  vi  conduceuano  igiouaniy&  li  parenti,  ma  quello  eh' 

fi  in  Perugia.  ìnduceua  maggior  marauiglta  ,'&fcandalo>  vitirauano  anco  gli  huomini 

deU*artijCarfchidipruden:^,  &^ d'anni,  &metteuanodifcordianeCol' 

ìegijloroMcheeffendogitidicatocofa  di  molto  pericolo  1  &  di  non  picciolo 

fcandolo  nella  Città  ,&  ch'era  per  apportare  di  corto  qualche  gran  danno 

al  Topolo,  VI  fù  con  queSia  legge proueduto.  Che  non  foffe  lecito  ad  alcuno 

feria  cagione  di  fopra  detta  di  far  radunanT^  di  genti fConconuenticole,^ 

fon  effe  andare  ne  in  Talai^  de' Signori,  ne  ad  alcun  Giudice  della  Ctttd  » 

ne  ad  alcun  Collegio  di  effa,fotto  pena  di  cinquecento  libre  di  danari  per  eia 

fcuno  che  vi  andaffe ,  dichiarando  che  la  conuenticola  s'intenderebbe  qua^ 

lunque  volta  fi  metteff'eroinfieme  vintihuominii&  ne  furono  mandati  pH 

blici  'Bandi per  la  Citta. 

Jn  T{oma  intanto  trattandofi  con  molta  Strette::^  la  pace  trà'lT^apaì 

fir  TeruginiiCol meT^i^ome babbiam  detto^del  Cardinale  Orftno ,  &  del 

BuontempOfil  Tapa,che  fi  vedeua  ingrandiffimi  trauagli  per  la  partita  de* 

Cardinali,  &  per  la  elettione  ,cheffi  haueuano già  fatta  deir Antipapa  in 

Fondi ,  &  hauendo  animo  non  fol  di  procedere  contra  di  loro ,  ma  etiandio 

contra  la  J{eina  Giouanna,  che  hauea  dato  loro  aiuto,& ricetto  nelle  fuc^ 

Terref&  come  principal  cagione  dello  fcifma,  leuarle  d  fatto  quel  I{egno  di 

mano,  &  inuefiirne  vn'altro,come  cofaper  quella  cagionef& per  altri  fuoi 

enormi  delitti,dcuoluta  alla  Sede  ^poftolica,ilchefece  non  molto  dopò,cO' 

me  al  luogo  fuo  fi  dirà,  in  perfona  di  Carlo  di  Dura'S^Tio^  ch'era  Xepote  del 

Bj  d'Ongheriay  &  di  B^bertogià     di  Xapolt.St  deliberò  dipactficarfi 

.  . , .  con  Veruzini,  &  con  fiorentini ,  che  da  Gregorio  vndecimo  fu9  jì  ntecef 
Fiorcntmih-  -  -  ........   ^  .r-:  1. 

bcrati 
Interdetto 

dal  1  apa.  ^^^larfì  con  loroy  &trouando  difficultd  in  quelli  ^mbafciadori,  eh* 

erano  allhòrainl{pma  ,  deliberò  di  mandare  vn  Breue  diretto  al  Topolo 
di  Verugia ,  molto  piaceuole ,  &  generofo,  it  contenuto  del  quale  fù  ,c h'ef 
fendofi  infinoallhorapermalitia  ,  &  fuggeHione  diabolica  trattenuta 
4apace  trdlaChiefadi  B^oma,e'lpopoloTerugino  ,  egli  confi  dato  fi  nelU 
frudenxjt ,  &  difcrettionefua ,  tmagmandofi  che  i  "Perugini  non  conde^ 
fiendercbbonomaià  farcoja,  chenonfojjein  honore ,  &  riueren^^a  di 
Santa  Chic  fa  loro  tJMadre ,  '  bauta  deliberato  di  rimettere  alla  difcrettio- 
ne  di  detto  Topolo  il  modo,la  forma,  tir  la  via  di  pacificar  fi,  perche^ 
fermamente  credeua,  cheTerugini  fi  farebbono  ingegnati  di  fardi  nuouo 
Capitoli  %  Òdi  riformar  e  talmente  quei  fatti ,  che  egli ,  &  Santa  Chiefa 
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ftrmndù  ejji in  ogni cofala debita giunitia,&  merenxa)faYehbono  refia-  UnniiA^ 
tihonorati,&fodisfatti»maperchefivedaeJj€r  così  la  verità  >&  che  ap-  iittdi^lS- 
paia  anco  aqueiyche  verranno  la  bontà  di  [queno  -Pontefice  verfo  Verugi-  Del  Signore 
nijbò  voluto  dinefamente  porre  detto  breuewqueno  luogo  in  queUo  i^ef  ijjB. 
fomodoychethò  trouatone  libripublicireginrato.  VibmusEpifcopus  .  Bicue  d'Vr- 
ScruusferuorumDei^dileaisfiiiispopulociuitatisnoftrae  Perùfinae  j^^n^^^:  .^^ 
falutem,&  Appoftolicà  benediaionem .  Attendcntcs  quod  proptcr  ^  opolo  di  i  e 
diucr  fas  malitias,&  aftutias  Satanae  reconciliatio  noftra,&  pax,&  co  ^"S^*- 
cordia  inter  Romana  Ecclcfià,&  vos  diutius  tramata  ndti  du  potuit 
ad  effe^lù  p€rduci>ac  fperàtes  plunmù  de  veftra  prudcntia,&:  difcrc 
tione,&  quod  honoré  noftrù,&  iuftitià  &  debita  rcucyentiamdiiS^ae 
Ecclefis  matrisjac  Dnae  vcftr?  feruare,&  cuflodireftudebitis,  dccrc 
uimus  v^ftras  diicretioni  cómitterc>  vt  vià,&  modu,  &  forra  am  hu- 
iufmodi  recóciliationis,acpacis;&  concordi?  reformandae  iuxta  capi 
tulawclordinataiVcl  pervosordinanda,ftudeatis  cfficacìicrinucni- 
re,feruando  tnhonoré  noftr  ù^ac  iuftitia,&  debiti  reuercntia  ecclefi? 
fupradi<S^:ae.  Datù  Romae  apud  fanta  Maria  in  Traft iberim  calendis 
Nouébris, Ponti ficatus  noftri  anno  primo.  &  a  tergo .  Dile^lisfilijs 
Populo  ciuitatis  nortri  Perufi j.Hor^i / Triori,ch'aU*arriu<J del  breue era- 
no nouellamente  per  l'yltinjobimeHre  dell'anno  entrati  in  officio  >  capo  de' 
quali  fà  Martino,  di  Tuccio  di  porta  S.Vietro  hauendo per  la  j'udetta  cagiom 
ne  chiamati  i  loro  [oliti  configli  deliberarono  ( hauendo  fentito  l'opinione 
de'  Dottorti&  d'altri  Cittadini  di  maggior  pregio)difaruifopra  vn  confi-  Confi<>lio 
gito  Generale  di  tutte  l'arthche  configlio  opportuno  era  in  que'  tépi  chiama  poj^  J^^^ 
to>& ordinarono  che  ogni  Camerlengho  dell'arti  grofie ,  douejfe  menarui 
almeno  otto  degli  artefici  fuoi^  li  mercanti  trenta ,  //  cambiatori  fedici  » 
ir  Cai  ti  minute  almeno  quattro  per  ciafcuna  ,  ilche  eficguitofì  il  dìfe- 
guente  yfà  deliberato  >  che  i  Signori  Vriori  eleggeffero  quella  quantità 
dt  Dottori  ,  &  d'altri  CittadmifC he  più  loro  fofie  piaciuto j  &  che  bauef'^ 
fero  a  mettere  in  carta  i  capitol,&  le  conuentioni  intorno  alla  pace  y  tanto 
ragion€UolÌ3&  giuhiiche  ne  daU'vnay  né  dall'altra  parte  fi  pottffero  ragia 
neuolmentefcufare yconfovme alla  foHanx^delbreiie.  Furono  eletti  XX. 
buomini  fen^/feruaìfi  l'equalitd  delle  portey  percioche  vi  furono  di  quel- 
le, che  n'hebbero  fei>  di  quelle  quattro  y  &  di  quelle  tre  yi  nomi  de  qua 
li  fono  queHi .  M.  Vietro  di  Vinciuoloy  V aolino  di  Ceccholo  detto  dai  Feli» 
tb" erano  già  Hatidefignati^mbafciadoriper^oma  yM.Francefco  rf*^- 
gnoloyBerar dello  di  anni yVetr uccio  di  t  M.FranceJco ,  &  ^J^arinno  di 
Piouanniitutti  Jei  di  porta  San  Sanne,  Andrea  di  Guidarello ,  faoluccio  di 
7iinoy&  Guido  diTellolo,per  porta  Sant^^ngeloyM, .Agnolo  degli  ybal-* 
di  Lodouico  d'arlotto  de*  Michilotti^Monatducciodi  Colay&  Vietro  diM. 
Paolo  per  porta  S.iHetro\M.Guglielmo  di  CelloloyGolmo  di  Ceccholo  fiirol^ 
iamodìTietrOj&Biagiuolo di  Biagio  per  porta  Borgne ,  v^gnolo  di  M 
leigierhUngarHCCio  di  S,*4^nolo,e  Tiicolò  di  Piero  per  porta  Sole;quenr 

XX. 


%>inni  della 
Citta  5415. 
l>el  Signore 
Ì37S. 


Capitoli  del- 
la pace  traPa 
pa  Vrbano 
VI. (Se  rcriigi 
ni. 
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XX Jjuomini  fecero  i  capitolh&  ancorché  y  &  da  ?riori ,  &  da  ^amerlen^ 
ghifojieroappremtiyefiendo  nondimeno  il  cafoa  tutti  i  Cittadini  >&  allo 
fiato  della  Città  grandemente  importante^non  volfero  deliberami  {opra  cO' 
fa  àlcunayfen'Z.a  il  con  figlio  (jenerakìUquaìe  di  nuoHO  congregato  >  che  fu-' 
ronoin  numero(ceme dicono)oltraiVrimi&  (^amerlenghiintornoa  miU 
le  cinquecento  hmmini  d*artiy&  più  d'altri  mille  di  fuor  d'arte  >  &  imben 
di  fcorfiy& confi  derati  i  Capitoli  fatti  da  X  X.  furono  da  tutti  approuati,  et 
fu  conclufOiCheft  donefiero  mandare  a  B^ma  ligia  eletti  ^mbafciadoripef 
ifpe^dirfene^t^  che fe  dal  Tapa  fenx^  vna grande  alteratione  di  mutamento 
diJoUan'^fofftro  accettatici  concludere  in  ogni  modo  la  pace,  purch'ella 
fiììabilijie  almeno  per  cento  anniypoiche  s'era  chiaramente  intefoschel  Ta- 
pa non  volma(comegli  ^mbafciadorila  domandauanoy&giudicauano  do 
uerft  conceder  loro  per  li  molti  feruigi  fatti aUa  Chiefa ,  tir  a  dinerftjommi 
"Pontefici  dal  popolo  Ve rugino)  libera perpetua ,  &  Jen^^a  alcuna  quali- 
tà di  capitolhdando  efprejjo  ordineagli  xAmbafciadoriyche  feilTapaynou 
rolea  darla  per  cento  annii  effi  non  là  conclùde  fiero  in  rérun  modo  y  &con 
quefìa  rifolutione furono  rimandati  indiàpochifiìrhi giorni  a'Romagli flef- 
fi  tSH.Vietro  dif^inciolo>&  Paolina  di  Ceccolo  dettodaiVeli,  iqualitrat 
tarono  con  tanta  dolceT^a  que§ìo  negotio  col  Papapcbe  con  p<ìchiffima  alte^ 
ratione  de  i  capìtoliyche  portati  haueuanoyconclujèro  verfogli  vltimi  giorni 
delprefente anno  lapacey&Mi  IV ,di(jèffharo  projfmonefà  fatto  dinan^ 
^i  a  Vrbano  con  la  prefenX^;di  qimi^)rdìci  Cardinali  mpiiblicoy& giura- 
to  iìlrumento;nel  quale  auanti  a  ognaltYacoJa  hauefidogli  udmbafciadori 
confeffatoja  Città  di  Terugia  appartcnere>& afpettare,  quanto  però  alla 
giurifdittioneiepYQtettioneiallafede^pofìolicai&afommiVQnteficiido" 
mandarono  dì  molti  cf orbitanti  delitti,&  ecceffi  commeffi  da  fuoi  Cittadi- 
ni ycontr  ai  miniai  ri  della  Chiefay& delle  rìbellionijin  cui  effi  erano  incorfi 
perla  difubbidien7ayedifpre:^'àegU^ordiniloro,&  de'  SommiTontefici, 
&  ottenuta  di  tutti  vniuerfalmenteVéniaifi  Venne  allefottofcritte  conuen-^ 
tioni,&  ad  altre  ancorayche  per  yfar  breuità  fi  fono  lafciate:con  quefio  pat 
to  di  volontà  delle  parti  poHo  nell'iJìrumento  >  che  ogn  altra  recognitione 
infino  allhora  fatta  dalla  Città  di  Verugia  alla  Chieja  non  s'intendefi^e  ha- 
nere hauutomaggiorfor7^ay& più  efficacciaychefiaperhauere  quefia  re- 

cognitionediprefcnte. 

('he  il  Vapa  hauendo  perdonato  a'  Terugini  in  vniuerfale  tutti  i  delitti y€t 
ecceffi  commcffi  da loroydalhnbellioneyche  c(fi fecero  ai  tempo  di  Greg.  XH 
fuo-prece fior  confino  ali  horayfar  ebbe  sì ,  che  a  tutti  fi  reHituirebbono  i  lorìi 
benh&'  particolarméte  furono  nominatili  fottofcrittiyM.  Guglielmo  di  Cel 
loloyCeccolo  di  Bindoloyi  figliuoli  di  Dinolo  di  Bindoloy  Feragmo  di  Simone 
de  d^ichilotth l\uberto  di  Tco  de  MichilottiyGiouanni  di  Mannoy^gno 
lo  d'Antonio  altramente  Sanfone  ,  M.  àgnolo  di  mastro  Francefco  degli 
VbaldiyTancio  de'  ^aUmelliy  M.  Tiberio  di  M.  Francefco  tM.  Pietro^ 
di  VincioloyLodomco d'MQtto.Smoney&tMarthiorre d'o^rlotto  de] 

t^icbilot- 
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MSìfichUotthTucc tarino  d'agnolo,  &  Infegnarello  y  &  T odef chino  [noi  ^nni  della 
fratellìyLoren'iodi^HCCÌmloj  Vannod^onuccio»  UngarucmdiS,^- €ittd  34^?* 
gnoloyMar.codiBuoncambicTuoncarnbiyMartinodiCec€6Ìode'  LdnceUùU.  Del  Signore 
ù^Masfucm  diTieiro,C€cco diMa(}olo/BMo d*^ udrucciolo>  Titeolò'é*^  i j 78. 
^ndrucciolo^tArlùttucciOiCiouanm  y  & V^cola^d^oindYiimùàf  U*eUdB% 
S.Vaolo  di  'BerarducciOyBerarduccio  d'^ndreaiCilio  di  (LPK<irmOi  Ciaco^ 
fno  di  Lello>Carfuccio  di  Francefchino,  Contuccio ,  &  Sciro  d'aA rlottucciè 
di  Balduolo  degli  ScirìyP tetro  di  ^f.TaolOiCiomnni  di  Martino  de*  Buon 
tempiyVannuccio  di  CiacomtllOj(jraXjno  di  Giroìlamo»Ciìicomo  di'Picciuo 
io.Francefco  di  Vslfolo  de*  Micìnlottit^.^axpdi  Bartolo,^  ndr'èa  di  Lip^ 
poloyI{anfwth  di  Tinok di  Meccha.Tftruccio  di  M.Francefio  di  Berardo, 
SeppoUrio  di  Gionanmdi  Li'xai^colò  di  guaio  y  Andrea  di  ijuidaréllo, 
T^arduccio  di  Qikcm  de  Tslarducij  Ciouanni  di  Balduolo iBerar dello  di  Fan 
ni  f  &  Sinibaldofuo  fratello» 

Chfp€rmetterebbe,cbe:ia  CittddiTerugia  [otto  titohdi  Vicariato,  ami- 
nilìrarebbe atuttoil [uQpopoloy^ a.tuUt iefue  Caflella  piena ^  (^ampU 
gduUnia  per  cen  to  anni  da  incominckre  dopò  la  cekbratione  deU'iHrumé" 
to  delia  p.acef& che  le  darebbejacuhdj&.le la  dauajdr creare tuttiiiMagi" 
{irati  neceffari  alla  conferuatione  deljuogouerno,  con  poterla  di  applicarli 
a  fe  tutte  l'intrate  del  fno  territorio^non  o§ianteìche  da'  miniflri  ^2  popoli' 
ci  ft  die  effe, che  effe  appartenejjero  alla  Chiejadi  I{cma ,  &  che  tutti  quelli , 
chegouerneranno  la  Cittd>&  fuo  territorio  in  tutto  il  tempo  delli  cento  an- 
ni>s* intenda  d' hauerlo  awminiHr aio  mnomef&  vece  della  detta  B^omana 
Chiefa,c^  che  di  tutto  quellojcbe  effi  farebbonoynon  poteffcroper  alcuntem 
po  effernefindicati,  \  '  :  / - 

Che  il  Papa  affolueua,& liberaua  ilpopolo  di  Perugia  da  tutti  gli  emo^ 
lumentiregalh& da  tutti  li  frutti  [infino  allhora  peruenuti  alle  mani  del 
detto  popolo  3  che  alla  Sede  ^poftolica  folto  alcun  pretesto  douuti  fofiero, 
^gUcoTìfirmaua  tuttiy&  fingoli  priuilegij ,gratiej&  inmunità schedagli 
altri  fommi  Pontefici  in  ogm  occafime gli  foffero  ft4tt  conceduti  y  (^r  chc^ 
tutte  le fententie^ò  difinitiucyb  interlocutorie  j  tutti  li  teflam enti  fatti  nel 
Territorio  di  Verugiay& in  altri luoghhò/udditi,  ò  racornandati  alla  Città 
pred€tUi(di  folto  da  dichiararft)con  tutte  l'altre  fcritture^ò  publiche,  ò  pri- 
uate  per  C  adietro  fatte  ,  douefjero  Teiere  j  C  foffero  autentiche,comefc^ 
da  detto  popolo  nonfofjemai  fiato  com  meffo  centra  la  Chiefa,^  fuoi  pa§ì(h 
rifallo  alcuno, &  non  vi  foffero  Hate  leprohibitioni  de*  Tonteficif  Agl'in" 
terdettii&  che  tuìte  le  fi  cuna  >&obligationi fatte  a  camerali ,  &  ad  altri 
mtnifìri  apofìolici  dalli  fopradetti  Verugini ,  &  collegati  loro  voleua ,  che 
foffero  caffè f& cancellate. 

Che  s  alcuno  officiale  della  Chi  e  fa  moueff p  l'armi  centra  la  Qttà  di  Te* 
rugiay& fuo  contadoiò  contra  altri  luoghi  a  lei  fottopoRiM  Tapa  fofie  tenu* 
todiprouedercy  che  detto  officiale  riduceffe  cofi  a*  termini  fuoi  y  in  quella 
pifa,cb*cUcmnQmnth(:h'^Slirnmff€  l'armili  ^l/cfe  detto  officiale^ 


124^         DeirHiftoria  di  Perugia 

t^nni  della  fojf  >  negligente  in  eJJ'eg  ture  i  comandamenti  d el  Vafa ,  che  effi fommi  TóH^ 
Città  ^^i^.  tefici  ben  certificati  dei  verOffoJJero  tenuti  a  prouederuì  altramente ,  in 
'Del  Signore  particolare  di  rimuouere  detto  officiale  da  quelgeuerno  ;  &  che  tutte  le  rfa- 
J  3  78»        nationugratteypriuilegij»&  indulti  fatti  da  Vapa  Frbano  QuintOf  &  da  aU 
tri  Pontefici  in/ino  allhora  a  qualunque  per  fona  fi  foffe  1  di  terre  >  Catella  $ 
&  luoghi  delterritorio  TerugtnofoJlferonuUe,&dìneffunvalore,&  mo^ 
ptento. 

Che  TeruginÌ3&  tutti  gli  habitanti  nella  Città»  &  fuo  contado  non  potef 
fero  effere  afiretti, ne  chiamati  ingiudicio^nè  per  caufa  ciuile  ìnècriminale 
fuori  della  giurifdittme  di  Ter ugia^eccetto  però  nelle  caufe  criminali  nelle 
terre  della  Chiefat&  particolarmente  in  queiluoghi,doue  da  alcuno  di  loro 
foffe  flato  commeffo  qualche  delitto  »che  in  quel  cafo  quei  tali  potef]  ero  efic'» 
re  aHrettif&  chiamati  da  miniUri  del  Vapayin  quel  luogo ,  &  nella  corte 
di  B^oma,quandovifoffelaf  refenda  delVapa,^  non  altramente. 

CkelaCitti  di  Perugia  debba  efferfedeUj&vbbidtente  alla  Sede  ^pé- 
Slolica,&  a'  Somrhi  Tonte fici  canonicamente  eletti  >  &  fia  obligata  vbbi^ 
dire  a'  comandamenti  lorOf&  non  andarle  mai  contra  in  nejfma  cofa  5  & 
che  douefje  refi  Unire  tutti  ibenhcosì  mobiltycome  fiabili  delle  Chiefe^che 
è  dal  publico  ,ò  da  particolari  Cittadini  fo fiero  flati  tolti  a  K^ligiofi  neUc^ 
f  affate  guerre,  &  particolarmente  ,  che  doue fiero  rendere  a  gli  heredi 
del  Cardinale  di  San  Tietro  in  incula ,  che  poco  ìnnanT^i  era  morto  j  & 
douef[ecancellare,&  torviatutti  tdecreti ,  &  ordini  fatti  da*  Magiflrati 
contra  la  liberta  ecclefiaSlica,& contra  la  facra  mquifitionc  deli'bereticx 
trauità . 

Che  la  medefima  Città  fofie  obligata  di  rilajfareapetitione,  &  miian':^ 
delTapa  la  Baflia^  ouer  forte  sfatto  da  faldati  Perugini  incontro  a  Bettona 
apprefio  a  confini  di  quel  territorio  per  dar  terrore  >&fpauento  a*  Bettone- 
ft,^  anco  perche  non  potè  fiero  entrare  a  dare  alcuna  forte  diguafio  nel 
Terugino . 

CheaTeUodiTiicolòdiCecchodeUi  'Hpbili  dt]P^ofciano  aUhorafuoru^ 
fcìto  di  quel  CaneUo.&  della  Città  di  Terugia,foff^ro  reSìituiti  tutti  i  fuoi 
beni ,  &rmeffogli  tutte  le  ragioni.ch' egli  haueua  in  quel  luogo,&  che  la 
attà  foffe  tenuta  a  fare  tutto  il  poter  fuo  ,  affinchè  detti  beni  ,  &  ragto-  ♦ 
ni  gli  fofferorenituitiy& rimefieda  chi  allhora  le  po(fedeuay& cheglifof- 
fero  cafsati  i procefi lecondannationi^chegli  erano  Hate  fatte  dd  )fnini* 
firi  della  Città. 

Che  ilcommun  di  Perugia  douefse  pagare  ogn  anno  (durante  il  termine 
detti  cento  anni)percenfo,&cancne  nella fefìiuità  degli  ^poRoliS.Tie- 
tro>&S.?aoloMjeficelebradaUaChiefaaUi  1 9. di  Giugno ,  tre  milafiort^ 
nid'oroa'  minifiri  delTapatnB^oma,&  fi  douefse  far  loYolaquietaw^a  feti 

ra  alcuna  forte  d  /  fpefa. 

Che  detta  Città  non  pofsa  efstre  affretta ,  negrauata  a  douer  pagare  ne 
ruIIidiQcaritatmo  ^ncaltragraue^adaalcunTQnteficc  durante  detto  ter^ 
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mine  di  cento  anni)fe  eUa  non  lo  volere  fare. di  [uo  proprio  volere  Juoripe-  ^nm  ielU 
ròyche  della fomma predetta  delti  tre  milu fiorini  d*oro  di  cenfo,  che  nonpa-  Cut*  3  4 1 
gan  dogli  ne  potefietJfereafìrettai&noH  pagando  nel  detto  termine, non  VelSign^rt 
fero  s  intendere  effer  rotta  la  pace,ne  rjìere  mcorfa  in  pena  alcuna  ^  ma  che  1578. 
pafiati  tre  me  fi  sUntendejfe  duplicata  la  fomma  del  cenfo ,  &  non  li  pagan- 
do ne  anco  indi  a  tre  altri  me  fi, in  ([uel  cafola  Città  di  "Perugia  sUntendefse 
efsere  mcorfr  neWira  \del  ?apa  ,  &  efsere  fcommunicata  ,  &  inter- 
detta. 

t  Che  la  Città  di  Verugia  per  tutte  t ingiurie iruberidincendij ,  &  danni» 
^hef off  ero  Hall  fatti  da"  faldati  imi  in  tutto  il  tempo  della  guerra  a'  mmi-' 
fìridella  Chiefa,aUefuegenti,&  finalmente  a  tutti  iluogbh&  terre  fuc^t 
fofse  obligata  di  pagare  6o,miLa  fiorini  d*oro  a  efso  Tonteficd^  fuccefsori 
fuoi  fra  termine  di  iZ.anniiCÌoè,cinque  mila  fiorini  l*anno>  &  mandargli 
a  I{pma,òdoue  il  Papafacefse  U  fua  refìdenT^  del  mefe  di  ^J^ar'S^>  ò  pYh 
ma  fen'^a alcuna  nchiefia  de  minifìn  fuoi. 

Che  i  ribdlii&  fuorufciti  di  Sma  Chiefa  (fatta  I4  denunciatione  'di  effi 
da*  miniar i  del  Papa  a*  i^agiHratt  Terugim)iionpotefsero  efser  riceuu- 
ti  in  Perugta,^  aU'inc^HtrOiChe  i  ribeUiy& fuorufciti  Perugini  non  fofse- 
ro  ne  anco  v(Ji  riceuuti  nelle  terre  della  Chiefa^^  che  gli  aderenti  y  &  com- 
plicidell*vnay& deW  alt  rapartele  he  fi  fono  trauagliati  nella  guerra\y  fi  ano 
compreft  nella  pace,& habbiano  a  godere  il  beneficio  di  efsa  :  dichiarando  f 
che  i  complici  douefserofarft  conofcercy^  darfi  innotolafrà  due  mefi  al 
Cardinal  Colonna\& non  fi  dando  ih  detto  termine,non  douefsero  efere  cO" 
frefi  nel  numero  di  detti  complici .  Li  nominati  per  complici  da'  Perugini 
furono  le fottofcritte  Città iterre,<^r  luoghhcon  lifottofcritti  S ignori f& 
hiliiper  li  quali  particolarmente  gli  ^mbafciadori  della  Città  hebbero  or- 
iinedifitpplicareaj  Papa^cbe  fi  degnafse  di  concedere  anco  a  loro  la  pace» 
ma  neìl* iflrumentopublicoyla  cui  copia  è  autenticamente  regiHrata  in  Can 
celiar  ia  ,  non  vi  fono  efprefji  tutti, ma  perche  nel  libro  degli  pannali  >  &  nt* 
capitoli  fatti  dalla  Città  ,  vi  fono  tutti  diHefamente  notati ,  ho  voluto 
ancor  IO  porli  in  quello  luogo  »  affinchè  fijappia  quali  erano  gli  amici , 
&  aderenti  de'  Perugini  in  quella  guerra  :  &  fono  queHi.  Città  di 
Caftello  y  Ufcefi  ,  Gianni  di  Sciarra  (  credo  io  )  di  Cafa  Colonna  ,  il 
Conte  Antonio  d^f^rbinOiiT^bili  di  San  Seuerino  y  li  Signori  tJlf arche" 
fidelt^ontedi  Santa  <^aria ,  //  Signor  Simiotto  Orfmo  ,  I{analdo 
Signor  di  Fermo  ^J^onaldo  Signor  di  San  Cafcìano  li  figliuoli  del  Signor 
Tidefmino  Varrani  Signori  di  Camerino,  li  Tubili  da  Hiegi ,  li  labili  di 
Mont'Mboddoy& li  'ìipbili  di  Cingoliyifigliuoliy& nepoti  di  Incoiò  di  Bti 
fcareto^gli heredtdi'Berardo did^onaldo  da  I{ipalbelli  dei  Monaldefchi 
della  Ceri4ara,da  OruietOyPietro  di  M.Conte  y  &  fratelli  da  Monteutcchio 
nella  Marca, M.Bianco  da  Mondolfo,  li  Tslpbili  di  col  di  MeT^o ,  la  Città 
di Tolfena ,  &  di  FemQ^Frmefco  Signor  di  Matetica,  &  la  terra  di 
fabrianQ. 

Che 
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1 242       DcU'Hiflorla  di  Perugia 

\Annì  '3eUa     che aUecotnmitnitày& popoli ciilipcera,dt^ualcto della  l{p  cca  Contrai 
Citta  ^415.  dafdt  Spellotdi  Cannaiaydicol  di  Mancioydi  B^fciam ,  di  Cualdo,di  (Catania, 
Del  Signore  diLimtgianaf  diOaglietoliy  della  torre  del  Colle  %  &deUa  [{occa  dtl{a- 
li  78.         dioneytutte  te  rre^tìr  luoghi allhora  fudditi  alla  Città  di  "Perugia  fi  conce- 
deffeper  lo.anni  futuri  da  incominciar  fi  dal  dì  deU*tftrumento  della  pace, 
tamminìHrationeyilgouernOi&  la giurijdittione  libera  nelle  prime  caufe  in 
quella  ifi€jfaguija,che  l'haueuanomnan'Kj  lagu€rra,mayche  non  potejfero 
hauere  per  gouernatori,&  Fodefld  altri  huomini,  che  Terugin  /,  come  per 
l*adietro  haueuano  costumato  difare,^  chepaffati  li  zo, anni yle  fopradet- 
te  terrey& luoghi  douejfero  tornare fotto l'vbbcdienT^a,  drgoùerno  di  San- 
ta  Chitfa,&  che  fra  l  termine  di  tre  mefi,ciafcunadi  effe  folle  tenuta  di  mx 
dare  fuoi  ^mbafciadoriiò  findìci  a  piedi  del  ^iipa  per  confirmare  quanto 
s'era  in  afjenT^  loro  ^ìabilito;&  che  deffero  ilgiurarhento  in  man  de'  mini» 
Hri  fuQi  d'ofltruare  i  capitoli  della  pace  i&  che  la  guardia  dille  i{ùcche^<^ 
Fortezj^e  della  Cittàyterrf,&  luoghi  di  [opra  detthche  infi'nb  allora  era- 
no Hati  fotto  la  cuHodia  de'  Peruginhfìa  >  i^r  tffer  debba  per  li  fopradctti 
zo.anni  fotto  la  cura  delti  medéfimi:& che  fornito  detto  ternpo  fi  relaffaf- 
fero  le  guardie  predette  inmanode*  mini^ndel  )?apa,&  c  h*  anch' efj  ego- 
dejfero  il  beneficio  di  non  potere  effer e  chiamate  ad  altre  corti ^  ^  tribuna» 
li  iche  al  loro  proprio  3Ò  alla  corte  di  Terugia,con  altri  capitoli  ih  fattore  di 
delti  luoghi  fecondo  il  tenore  di  quelli  de*  Terugini ,  che  per  non  replicare  H 
medefmoiftlafciano, 

Chè  laCittadiVerugia»&  lecommunitàfopradett€  non  poteffero\ejfer 
turbcte^ne  inquietate ^ne  dal  preferite  Vontefice,  nedafuoi  fucceffori,  & 
che  a  dette  ^itta^^  luoghi  nominati  f offe  lecito  per  la  quiete  del  fuo  fiatone 
per  lopuc  fico  viut  re  dtl fuo popoìo^di  fare  leghe >  con  chilefojfe  paruto  op- 
portm^Oiii^T  che*l  Commun  di  Verugia pojfa  efiere aiutato^  quando  da'  mini' 
itri  detVùpa  fo(]e  moledatOyCtiandio  da  coloro ,  che  ^efi'ero  in  lega  conia 
Chiefa,jerì\ache  (i  potefi e  allegare, ch'efiì  haueffero  rotta  la  pace. 

Et  vttirnamenteiChe  quefia  pace  non  s'intendeffe  effer  rotta^fe  non  quan 
do  alcuna  atllf  parti  moueff e  apertamente  guerra  all' altra  che  machinafi 
fe  qualche  trattatocontr a  alcuna  delle  terreo  FortcT^T^  dell'altra  parte,  ò 
chetentc.fjcditorle^ò  d'occuparle  in  qualche  modo,ò  perfe  ,òperaltrifma 
perè^che'l  trattato  fojf e  ridotto  talmente  in  chiaro^  che  non  vi  f off  e  cofa  in^ 
contrarto^ma  in  tintigli  altri  cafi  di  fofpitionhfi  doueffero  eleggtre  due^ar» 
bitriyVno  del  numero  de'  Cardinali  ad  elettione  del  Tontefice,& l'altro  a  he» 
ìieplacitode  Triori  di  Terugiayf  quali  arbitri  fofiero  tenuti  a  giudicare  fe 
lafofpitionefofse  ragioneuole,ò  ì.ò,&  di  deliberarlo  fra  vn  mefe ,  &  (egli 
arbitri  non  concordùfferOyin  quel  cafofofse  di  ciò  terzo  arbitro  la  B^epublica 
dif^enetia,conpcna  di  '^Oymila  fiorini  d' oro  aqualunque  delle  parti,  rom» 
pefse  la  pace, ma  a  chi  contrauenijse  alle  conuentiom,  &  oblighi/ofra  det" 
tijdi  dieci  mila. 

Ma  auantiyche gli  ^mbafciadori  con  li  caf  itoli  difopra  delti  partifsero 
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P  M  te  Prima,  Libro  Nono.  124^ 

per  la  volta  di  B^ma^t^enne  il  Cardinal  Buontempo  Vcrugino  con  ordine  del 
Vapa(per  queUche  fi  puh  ritrarre  dalle  fcrittuAe)  eli  egli  hauefse  a  trattare 
co  Magiftrati  la  forma  de'  capitolhilquale  entrato  in  Terugia  alli  zo.di^p 
uembre,&riceuHto(comedifopra  habbiam  detto)bonoratamantedjL  Ma- 
gtflrati,& da  tutto  ilpopolo>fà  digrandiffima  importanza  allo  [labdimen 
to  di  elfi iper Cloche  efsendo  egli  tenuto  amatore  della  patria ,     dello  flato 
popolarci  Magilìrath&  tutti  gli  huomini^cheinteruennero  in  quel  nego- 
cio,gli  preflarono  fommafedei& creden%ay  &  con-M,  Francefco  d'agnolo 
Dottore ^con  Lodouico  di  Arlotto  de'  "JHichilotti ,  con  'Andrea  di  Guida-- 
reUoy& con  Longaruccio  di  S,^gnolo,che  i  Triori  haueuano  deHinati ,  che 
€on  lui  intorno  a*  capitoli  negociaf]erOyfece  sicché  la  cofa  fi  ridujfe  a  quel 
termine, che  di  [opra  habbiam  detto. 

%S\'la  non  voglio  già  io  lanciar  di  dire , che  douendo  queflo  noHro  Cardia 
naie  far  l* mirata  in  9 erugia»quattro  del  numero  de*  Signori  con  lo  findico 
della  Città,CatìC€lliero>&  l>lgtaroygli  fi  fecero  incontro  infin  fuori  dellc^ 
due  por  te  quando  egli  vi  fu  vicino  i  quattro  Vriorì  >  con  lo  Sindico ,  col 
Canc€llierOi& "hlotaro  in  prefen:^a  del  TodeHàjdel  capitan  del  Popolo^  & 
del  Confematore  della  liberta  gli  fi  fecero  innanxj>  &gli  difjero  in  nome  lO" 
ro  y  de  compagni  nel  cJi  fagisì  rato,  &  di  tutti  lifuccefìori  loro  in  quello  of- 
ficiosi he  effi  fi  contentauano  >  ch'egli  entraffe  nella  Città,  &  lo  riceueuano 
in  efia  volontienper  meraliberalitÀ^i^  voglia  loro ,  &  non  pere  he  Jo fiero 
obligati  difarld;ma gli  protefìauano  bene  j  che  non penfaf}^  d'entraruico- 
me  C  ardi  naie, officialeyò  Legato  ^poflolicOipercbe  come  tale  non  l'hauereb 
bono  riceuutOi&'chcper  riceuerlo,nonintendeuano  difarpregiudicio  alcu^ 
no  alla  loro  libertà :€gli,c he  buona  intentione  haueua,  humanifjimamente  ri 
fpojcyche  non  vi  entraua  con  altro  penfiero  ,  che  come  buon  Cittadino  nella 
fua  patria, & che  non  mtendeua  di  pregiudicarle  né  alle  ragioniynè  allegiu* 
rìfdittioni  in  modo  alcuno, &  d'ogni  cofa  per  ordine  de*  Triori  fi  rogò  il  1^ 
taro,&  ilmedefimo  fu  fatto  afra  Tomafino  da  Gradoli,&^  afrà  Buonaué^ 
tura  amédue  Cardinali  deW ordine  de'  frati  Minorhche  m  quelli  iHeffi  gior 
ni  per  Verugiapa fi aronoy  &  Bartolomeo  di  Beccuto  ,  &  altri  hebberocu- 
radihonorarli  ;  fù  anco  poi  infìituitoperlegge,che  anejfun  Car  dinaie,  ò 
officiale  ^po^oLcofoffepermeffo  d'entrare  in  Terugia ,  ò  di  paffare  per  lo 
fuo  territorio  fen':i;a  licenzia  de*  Signori  Triori ,  Camerlenghi ,  &  scaltra 
lìcenTayò  fatuo  condotto  fofie  fiato  loro  conceduto,  non  le  valeffe  punto ,  (jr 
tutte  quehecofe fi  fecero,quaHdopiti  Erettamente  fi  tra  taua  la  pace  col 
Vapa,benchealtreancoranefoffero  fatte  ycbe  pi  à  alla  guerra,  che  alla  pa- 
ce apparteneuanoj&trà  l'altre  fu  mandato  vn  commifiario  a  Sigillo ,  per^ 
che  fi  tirafieafine  la  B^occha  di  già  cominciata  per  guardia  di  quel  Ca§ìeU 
lOiChe  per  efier  ne*  confini  delteiritorio  Verugino  parea,che  nhaueffemag- 
giorbifogno.Fù  fatto  trieguacon  Spoletini  per  due  anni  per  non  hauerltcO' 
trarij  in  quella  guerra:  &  vltimamentefn  ordinato  a  gli  officiali  fopra  i  be^ 
ni  delle  Chiefe  racatUt»chB  tutti  tgranh& altre  biade^ch'ejfi  haueffero  neU 

hma- 


^nni  della 
Città  3415* 
Del  Signore 

Car*  de"'  Buó 
tcpi  madaco 
dal  Papa  in 
Perugia, 


Legge  intor- 
no al  venire 
de'  Card. 
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^nni deità  le manuche buona  fomtnave  ve hauemno^tuttigli  vendefsero.  &ntettefse 
Città  ^  4 1 5 .  yo  di  danari  in  cohmune,&  efprefsamentefi  dette  loro  ordine j  che  vende/- 
Del  Signore  fero  i  frutti  dei  beni  d'fM.OiLo  di  fiifcolo,&dì7)on  ^ttolino  d'Orman" 
I J  7  8.        nuccio  degli  ^fcagnanhch'eranofuorufciti ,  &  ribelli  della  Qttà  :  &  ai 
pignolo  di  MXeggieri  vno  de  i  tre  /opra  laguerrayefsendo  amendue  gliaU 
tri  impeditiiUno  perche  douea  andare  ^mbafctadore  aT^may^  IH  altro  per 
Todeftà  alla  \occha  contrada^fù  dato  per  compagno  in  quello  officio  Tetruc 
ciò  di  M.Francefco  di  porta  Jan  Sanne. 

ty4d  inflan^a  di  Burtolomeo  Signor  di  fan  SeuerinOy&  fratelli,&  di  BJ 
dolfoy&  di  BorardoVarraniSignori  di  Camerino  fùóvtolicen^a  da*  Ma* 
giftrati  no§ìri(hauédola  effi  d'vna  volta  domadata^pià  che  potessero  riunir 
fiy& pacificar ft  col  magnifico  Pyjdolfo)&  fratelli  di  Camerino , purché  la^ 
quiete  fifacefjeiu  guifa^che  aTerugim  non  fojfe  per  tornare  m  pregiudi-* 
ciò  a  neffun  tempo» 

Fu  m  que^i  medefmi giorni  ordinato»che  fi gittaffero per  terra  le  cafe 
di  M.Kiicolò  di  M.Lello  de  Buglioni  y&  chef  off  e  puhlicato  per  ribello  del- 
la  fua  patriafpercie  contragli  ordiniy&  decreti  de  Magt^rati  hauea  rotti' ì 
confiniy& partitofi  da  Tietra  Santa  territorio  di  Luccaydoue  era  Hato  con- 
finato,fe  n'era  fen%a  iicen'S^a  de'  Signori  venuto  a  S  iena,  tic  he  intcfofi  in  Ptf 
YUgiaj&  giudicato  fi  >ch' egli  il  tutto  per  dtfpreggio  fatto  haueffe^  lo  condé 
tjarono  come  pur  bora  habbiam  detto',&  cfiendofi  altre  volte  HabilitOfChe 
nella  feUa  di  Santo  ^mbrcfioyper  la  ricuperata  libertà  da'  Perugini  in  ql 
dìyfi  douefìero  fare  quelle  medefime  fejle,chefifoleuanofare  il  dì  d'Ogni- 
fanti  j&  di  Santo  Ber  eulano  >& non  eficndo  più  mofieruanT^a  fu  ordinato 
in  quello  ìHeffo  con  figlio  per  legge  perpetua,che  i  Vriori  di  quel  tempo  do» 
Legge  rino-  ueffero  farla  m  ogni  modo  ofieruare,& primieramente  voljeroyche  nellàvi 
uatTad  ho-  gUja  di  quel  Santo  fi  haueffero  a  fare  le  proceffionii&  che  a  tutti  gli  officia- 
mole di  fanto    ^^//^  ati^  fi  deffe  vna  libra  di  ceraiilgtorno  poi  della  folennità ,  ft  hauef- 
Ambrofio.    j-^  ^  correre  fanello/ inquiutanay&  vn  palio  difeta  di  valore  di  ^  o.  fiorini 
dacauallh&vn'altro  paliodiquelli^chefoleuanodarfi  Udì  di  Santo  Her- 
culano  a  MagiHrati  dalle  terre,  &  Catella  fudditeft  deffe  aUa  Qnefa  di 
Santa  Maria  nuoua  perfoflentamento  d'vna  Cappellaych'iui  fu  fatta  dalla 
Città  m  honore  di  fanto  ^mbrofio  quelmedcfimo  annoyin  cui  cacciati  i  mi 
filari  della  Chiefa/à  ricuperata  la  libertàMqual palio  fù  poi  conuertito  m 
yncalice  d'argento.  . 

Effendofi  molte  rotte, &  da  diuerfe  perfine  detto  a'  Magiìirati ,  chCJ 
per  le  pia7i7ie,& per  tutta  la  Città  eravn  grand  iffimoromore, &bisbiglto 
fra  ti  popolo  perche  in  perfona  d'alcuni  pochi  Cittadini  pareua  brocche  fof- 
Lerftft  intor-  firo gli  offici^  dt  lleVodeUarieyde  Vicariati j&  deUe  CaHellanR^e  delle  ter 
tioTgli  offi  re,&  luoghi fudditiy&  raccomandati  alla  Cittày& cheperciò(fe  non  vifi 
cij  ,  che  da'  fojje  prcuedutojera  per  najcerut  di  corto  qualche  rumulto ,  /  TriorifattO- 
Magiftrati  fi  uifopra  il  confi gliOyViproouederono  con  queiìa  legge^cheanefuno  di  quei 
jdauano.      ^/;^  hancfiero  hanuto  officio  in  ale  fina  Cntd,terra,ò  Caflello  al  Dominio  Te 
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Parte  Prima>]Libro  Nono.  124; 

/ruginùfompcmdallancup^ratan^  ^nnìielÌA 
io  di  domni^rne^aUumaltroM'accettarne.fc  da  MagiHrati  gitene  fof  Otta  s^iy 
fero  <4tYti,(ir  che  cofi  queUi^k'^àf^oallhora  in  detti  officij.  come  gli  altri,  Del  Signore 
the  vifarebbono  per  l'aueniremn  potejfero  haueme  la  riferma ,  ne  accet-  iSjS* 
tarla  fotto  pena  rfi  5  po.  libre  di  danari  per  ciafcuno ,  &  che  neffuno  poteffe 
hàuere  detti  offi(^ijfe  non  nefofSe  Hato  vacante  per  s  Mnnhilche  tutto  fu  fai 
Po  per  quiefedtlpopoloj€Ì3^nf>n  fi  cantentaua  diveder  continuare ,  &gh 
rarfa/jpreglicfjicijmperronadi  di  quello  folamente;&  fu  an- 

foagg^tQqueao^i^o/^m^^^ 

U€rnod:^,^fiÌ^t^>  terxa^^uoi^i{SantaChieSa>nè  hauere  poderi  aria  ^ 
i^anellananTÌa^  T,eforaru4a'  Minori eccU ftalici fen^a  licen^^a  de  Vri(^ 
Tì',&  Cam^rlengU>i(irdet€OìiftgUooppprtmOych*eraqucllQ,  doue  haueua- 
tip a^rueruenir^alm^io  otti)  uYtejki^  >  &  quattro 

fer^ogfi'^rMpiccioky&.c^^^^^  M^,  '^M(i      ^0/0 a  fcrutinio  fecreto 

f  er  kdue f  artista qMÙegge  }{\eraaricopierl'adt€tro>ma  non  coftftretta^: 
é-fà ordinato allhora^che'jlC^^^^  foffc  ektto  da'  Trio- 

ri ,  &C^tnerlenghhcon  qu€Uaprouifmey&  ordmeychepiu  a  detti  Signo- 
ri fofie  piaciuto, annullando  vna  legge  antica ,  che  v'era ,  che  la  elettionc^ 
del  detto  CancelUero  y  c*boggifecretar io  chiamiamo ,  fofiefolo  dell'adunane 
.':ra  generale, cb  era  molto  rfiaggiore  del  con  figlio  opportuno  >  perche  in  que^ 
Jìa  vi  entravano  et iandio  gli  h uomini  di  fuor  d'arte  ,  &  fu  tolto  uia^ 
guc^io  ordine  antico  y  perche  fu  giudicato  poco  conueneuole  ,  ch^  per 
ma  femplice  eletttonedi  CancelUero  ( ancorché  f offe  allhora  ,  cornea 
è  ancor  hoggi, officio  di  molta  dignità  )  fi  hauefferoaraunare  tanti  huo- 
mini  quanti  concorreuano  nelCadunanT^a  generale  ,  cbe'l  farla  fpefio  e- 
ra  etiandio  in  que  tempi  tenuto  cofa  di  non  moltavtilitàf  &  di  qual- 
che pericolo  ;  fu  poi  vltimamente  fatto  vn  ordine  per  prouedere  ali (Uj 
lungbe'^a  delle  lit^  ,  &  caufe  cimli ,  che  i  Triori  doueffero  eleggere  p^^^^^^^^^^ 
cinque  huomini  vno  per  ciafcuna  porta  ,  a  quali  il  conpglio  hauea^  ^^^^  lun^hez 
datofacultd  di  poter  trouare  il  modo  >  &  di  dare  ordine  al  Tode^d  ,  dc)le°  liti 
al  Capitano  del  "Popolo  ,  al^  maggior  Smdico  ,  &  al  Giudice  della^  cffegui- 
giu^ìitta  fopra  tutti  i  cafi  ,  che  potejfero  occorrere  nel  litigare  ,  &  in  ta. 
fomma  di  fare  tutte  quelle  prouiftoni  »  decreti  fopra  le  caufe  pre- 
dette ,  che  bauerebbe  potuto  fare  il  configlio  generale  ,  &  il  maggiore^ 
arrengo  della  Città,  CU  eletti  de\  Signori  furono  Vetruccio  di  Frati- 
cefco  »  Biagio  di  Vic^ciuolo  ,  Ciouannidi  Martino  de'  Buontempi  >  Be^ 
Tardino  d'Andrea  de'  Cregorij  ,  &  yjcolò  di  Cintio  ,  ma  non  fi  truo- 
ua  f  che  di  queH'anno  VI  facefieroprouifione  alcuna  j  fu  ben  proueduto 
per  legge  ,  che  qualunque  f orerie ro  vemfje  nel  territorio  Terugino  per 
frtnderuUauorieriy  (^habuam>  foffe  effenteper  dieci  anni  di  tuttele 
colte ,  datij  \ fuochi ,  0-,  d'altre  {nìpofttioni,  che  dalla  Città  $*  impone  fiero  9 
ciofà  fattopefchemegUo^iemi&  del  publico>&de*priuativeniffcro 
coltiuatc^»,^ 

Oqq  cu  , 
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-*j4h>ìì  della    Gli  ^mbafciatoriPemgiwych'eranoa  I{pmaihauenèoiiftè!h1ufii^etm 
Citid  ?  4 1  y .  dólche  da  noi  è  fiato  dettòUa  face  cMl^apd  f^rbkno  Se/io  i;^  felD»  hanendà- 
Del  Signore  ne  ancora  fatto  i^ìrurnenio,percioché^fà  fatt&.nèì  primi  "giorfii^  xttWSnno [è-^ 
^Ì7Ì*         guente  y  nondimeno  non  parendo  lo%di  dòu'eVft  prolóngarrnoltovnacb^ì 
buona\& affettata  nouella  da  i loro  Cittàdtni  ytnand'^&ono  fubiiò  à^-Wa^ii' 
Strati  ptrvorriero  afoftal'auifo  delhJhtbilimtntò  dieffhiilft4ale  i^èfì^t^ 
(come  diconò)tn  Verugia  allt  XXi)t  JìY)ecerfibrej&  il  d^  jegtièmù fu  de^ 
liberatOjchefenèdoutjferofàrefMìì^ 

della  diuinUtSHaéBiiihe s'era  dtgifdt4 d^infhiì^driàgràììa  fUaf^^^ 
te  del  FapaypercUtàffuo))dpoh  fìriàH^^^^  ìPriòrfé^^^pf^ 
dell'officio  hro,& vi  ey*ahokggijCbTnémch^hàg^)ìì^^ 
timi  cinque  giorni  dei  lóro  officiò  nóH-^tétieff'erbfatittr^t^^^ 
tdfenonfino  ad  vtincorta  picciola  fómWit^edi^fa'^  'ààftt^lcutidiìche  a  bèrìt^ 
ficio  d'alcunparticólaretornaffe,  fàdèyogrtQ  fì^iirmenfè  Hdttt^'leg^ 
gey&  ad  alcune  altre ychc  impediuano  la ffcdni(}fieì& 'Hi queHxh^ di  mot 
ti  altri  negocij.che  non  farebbóHo  potuti  per  la  br^htti^el  tempo  fpcd^ fi yet 
ordinoffìycheperl^aUegre'^'^a'  fi  Jpendeff^ero  infinó  alia  fornrna'èiqi'tattro 
cento  fiorini  d*oro  :  &  votfero ,  che  tutti  i  prig  ioni  tanto  quellhche  u^  erano 
per  caufe  ciudi  ^quanto  criminali^  così  huomim  cerne  donne  foJJ'ero  a  honor 
di  Dio  riUfciatifpurche  i  criminali ha^ej] ero  dagli  offeft  la  pace:  ne  furono 
folamente  eccettuati  alcuni iCbe  ip^ trans  per  càgibn  di  flato  ,  tra  gli  altri  Ue 
ne  furono  di  quelli  di  Ca§ìiglion  di  Galinoych*  etano  Hati  ^prigionttriolti  me 
fii&  anni,&  a  tutti  queUiychéfentifono  il  benefìcio  dellti  legge ,  fu  ordi- 
nato ,  che [enT^apagar  nutla/t  caff afferò  loro  iproC^ffì  ;  &  l*ulti)no  dì  del" 
t anno  auenneyche  un  Francefco  d'^gnoluccio  di  porta  Sole  3  trouandoft  in 
pialla,  quando  fiù  ilTopolo  era  a  i  giuochi  ,&allc  f effe  intento  yfparlò  » 
dicendo  (  &  ftami  lecito  d'ufar  le  proprie parcle  >  che  fono  ne*  libri  pu- 
blici  regi[ìrate)la  pace  e  fatta  ytornmfcnc  hóggimat  quegli  fuorufciti  ytor- 
nino,(£r  ue  deremo  ^c  hi  non  imrd,ònon  fard  che  dica  il  cor,  tram:  qtreftepa 
ìole  effendofì  in  cattino  fcnfo  frefe  ,  furono  cagione ,  ch'egli  ne  foffe  fu- 
Prigioni  libe  f^i^oprefoy& dalCapitano  delpopolomeff^o  ih pr4gioney&  dubitandoli ,  che 
rarrper  làno       f^If^^^  f^n^i  di  gualche  fiandalofo  fittcefo  x  fu  da*  tJHagi§ìrati  or- 
ueila  ddla^  dmato^che  gli  foff^e  incontanènte  t^gitkta'lateHa  ^^     poffa  nonptctiola^ 
pace.  pena  al  Capitano  del  popohfe  non  Veffhguiìiayma  non  le  fu  per  all^hóra  tu- 

gliatayperchelinuoUiVrioriyj& Canthlenghìdcll'anno feguente  (derogan- 
do all'ordine  dato  da  loro  antecejforijvoijcrvyihe  ft  uèdcjfe  lacaufà'fttay& 
fecondo  il  fall  odi?  iuft  ma  fi  termina f^Cy  &  conforme  aiC  errore  foffe  ptmir 
tOyò  libfrato,m^finalrììente  indi  a  non  molti giorniylifù  tagliata  lat'eììàyit 
in f'a  compagina  a€iouànni  del  Boldro  dt*  Bari^y^  a  B^ondond  chep'erfo 
fpettidi  n?*oiìi  trafiliti  é)rano  flati  poco  àuatJttfnefsiprigtoniy&  erano  àifié 
due difamigìie  V^hiUtynà  di  quale  il  J^onddtkfi  fojf  %a  me  nm  è  note,  ^ab 
aiafh  iiòlutopórre'queHo  frettolofoy&feuerògindtcìo  de  MagìHrati  ^ern 
ginijaffìnche fi  uida  quanto  apprejfo  di  loro  era^^f  restato  ti  titotcrdeUa  bber 
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tà popolaYeì&  quanto  era  loro  od iofo  qualunque contra  di  efsa  fòfsc  anda-    ^nnì  delU 

tofparlando.  ^'^^^  r-f  i^. 

Inprinapio dell'anno feguente  i^jg^eficndo^ntratonimo  MagiUra  Del  Signore 

to  di  Signori  m  pala'J^^OsCapo  de' quali  fà  Vcllino  di  Cecchoto  de'  Lancel-  7p. 

lotti  tanto  indifpoHo  della  perfona^che  non  conofcendoft  atto  all' officio  fuo^  * 

lorinunciò.C'  tnfuavecevifù  ddmedeftmo  collegio  de*  mercanti  mefso 
Giacomo  di  Vtcciuolobuomù  molta  pratico  degli  affari  pkblich  &  amatore 
dello  Hatopop$lare,&fatuper  quiete  del  aCtttdlifoUtt  bandi  f&  probi- 
bitoprincipalmentcleconuenticole,Uportar  dtUdrmi9& il  d^r  riccctoa 
banditi.&dd  ahre  perjom  di  mula  condit  ione, &  fama  ^tràle  prime  cofe, , 
che coUoniiglìo de* Camerlenghi  fìfacejìcro,  fu  deUberato  di  mandardh 
ìiUouaaUn^^rnb^fciadortaFtoren'^^^pcrcugmedeUemedtfn^^^^  dfcordie.' 
pjDpqiart^kqMaUMOchq  cedcfserOyrnaandauanotuttm^aaugurìtétando:gli  Amb.  aFio-» 
^mbafciatori  finono  àgnolo  d.  M.  Leggieri  diporta  Sole ,  <^  Francejcq  dr 
T^node*  Guidalm;&  in^€n(Undoftithtf  ni' ftaiia s'erano  mtfse  mfieme 
dit^erfe  compagnie  di Joldati,^  c ì^e  dùuunque  arriuauanoyfact'iiano.not^bt'r^ 
ItjjfìfHt daoWiparte dfi\q^uaUeXtW^^  tp^Cun-  ^ . 

freAiSigmrdiJ^aenT^afoHo  fitìflQdi  comp,agnia  della  Stella  tfs'.  da  ^Ibe^ 
rico  Bàibiano  conte  di  CuniQfqttotttelo  di  compagnia  di  Sun  Giorgio ,  & 
parte  IngleftyTed^fcbhQM^fi^h^  BrjìttoniiChe  da  Oiouanni  ^4guto , 
dal  (ofUc  Lucio  di  Larsdo.&daaLtiri  Capitani 4i  quelle nationi  erano gouer^ 
nati^fà  data  òrdme  ia^fL^(ag4(iratinoliri  a'Canferuatori  della  monetai 
cbt  cOfìduc€fkro,mouegentip^r  la  gtiardia  delUCitta],'e^fi{Q  rontadoy& 
cbeicafita^id^UeparQch/e  Aort  gli  altri  ojjict^^i  foprala  cusìodia  della  Cit" 
iìeff^rpj^jianUpfr  ogni  occafione,che  hai^ejj'e;  potuto  auemre  >  &  furc^r 
no  parficùlarmsnte eletti  Gmllamo  di  TietrO  f^  l{analdiH0  del.Borgogno 
ne  per  €OJ^miffanj  a  riuedere  tutte  le  CaHella  del  Contado  >  afortificarle\% 
Cjr  a  prouederle  di  tutte  le cofe  opportune y&  fù  ordinato^che  allo  ^pedalic- 
chio luogo  ver/o  li  fonfinid*^fcefi  fifacefjevn  Cartello,  cuer  FprtiT^ 
4n  quel  miglwx  n^doycbe  a  Commifjari  fofie piaciuto»  &  furono  acconcie  m 
alcuni  luoghi  le  mura  della  Citt agalla  cut jpejafù  volto  tutto  quello  ,  che  fi 
poteacauare  dalle  ficurtà  rotte  per  la  mofjeruani^  de  confini  di  M,  Tslico^ 

10  di  "J^.LeUo  de*  BagliOHi;&  perche  s'era  vedutole  he  tra  Cittadini  era» 
no  nate  feditiom,^  difcordietali,chefe  non  vi  fi  prouedeua  3  era  tofloper 
nafceruf  qualche pericolofo  tumulto»& dopò  molti  difcorfi  hauendo  prima 

11  Signori  inori  eletta  cinque  huomini  con  titolo  di  officiali  fopralapaceiCt  . 
vnionedelpopolo^che  furono  OH.(juglielmo  di  CellolOit>U, Antonio  di  p^^h 
Tietroj  Éartucciof^gnoluccio  ,  Ber  ardino  d'Andrea  de  Gregortfj^  ^  vnionc^ 
Ts^tcolò  di  Co!a,parue  nondimeno  al  con  figliole  he  fe  ne  doueffero  eleggere^  popolo. 
altri  cinque  da'  Priprh& (Camerlenghi  infieme ,  ciafcuno  feparatamentc^ 

eletto  da'  Triorij&  Camerlenghi  della  fua  porta,qualt  furono  Vaoluccio  di 
'ì^ino  i  Tetr uccio  di  d^C,  Francefco  >  Giouanm  di  Mirtino  de*  Tuontem^ 
p^lgdouico 4' Arlotto  de' tJHicbilQttii&, Stefano  di  Ventura  ,  acquali 

Ooo   %      fu  data 
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UnnideHa  fu  dato  titolo  di  dieci  [opra  lavnionej  &  conferuatione  della  libertà,  & 
€ittà  ^416.  deUa pace ,  benché  dal  MagiHrato  ,  che  fucceffe  poi  fu  ordinato  per 
Dei  Signore  diffiadtà  del  congregar  fi  tcbe  a  cinque  foli  per  due  mefi  fojfe  permeffo  di 
Ij7p.        ejfercitarfi  neltofficio  ,  &aglialtri  cinque  gli  altri  duemefi.  Furono 
poi  mandati  molti  \4mbafciadori ,  chi  in  vn  luogo ,  chi  in  vn' altro  ,  ma 
perchevi  andajjero ,  non  ne  habbiamo  potuto  hauernotitia  :fù  mandato  a 
Montepulciano,^  a  Ctone  di  ^leffandro  della  Fofcola  Sanefe,l{anuccio  di 
Tino  detto  il  Mecchai,  ad  *Afcefiy&aSpelloM,  Lello  diS.  'Bernardo,  & 
Ceccharello  di S.FrancefcOfa  Bjdolfo Marrani  Signmdi  Camerino ,  M.Ho^ 
nofriodi  M.  v^ndrea  Montebiam  ,  aGàleotfo  MìaiatèHa  Signor  di  I{i' 
mino  Loren'Kfi  d'^ndrucciolOf&  a  Città  di  CaHttto  ,  &  ad  Ogobbio  Tao-'  ' 
luccio  di  Tsljrjo  9  cSr  vltmamente cdVapa  ,  perche  trattaffe  diriconet^^ 
liarli  ilprefettodi  Vico,  eh' era  Signor  di  ViterhOfM*  Francefcoìd^Ji^ 
gnolo. 

,      Ft  dietro  queSìi  ^mhafctatorì  s^eieffero  per  tffficialì  d  ritrouare  il  mO' 
a  f  cfe  pubi!  ^    ^^t^^r  danari  m  commune  Lucca  di  peccar  elio  de*  Caciglh&  Taòluc- 
che  honora-  ciò  di  Lello  del  Giacane^ilquate  effendo  iridi  à  due  giorni  Hato  amma'^ato 
tamente  fe-  fi^'K^^  faperfichi  tale  homicidiocommelìo  s"haueffe>fà  afpéfe  publichebo- 
polto.         fioratamente  fepoltOy  &  perch'egli  era  flato  molto  amatore  della  libertà  fo 
folarei& s'era  per  mantenimento  di  lei  non  poco  adoperato yfù  creduto  per 
fai  cagione  effere  Hato  ò  dafuorufciti,ò  da' feguaci  loro  uccifo ,  &  perciò  i 
Magifìratiriceuutolo  ad  ingiuria  y  fecero  publici  bandi ,  che  chiunque 
riuclajfe  i  delinquenti  ,  &  complici  del  delitto  ,  fi  guadagmffc^ 
nonsò  f  che  premio  >  &  chi  gli  amma':^afl^ey  [e  fofìe  bandito,  s'inten- 
dejfe  ribanditoy&figuadagrìajfe  rna  certa  fomma  di  danari^ma  chi  riui  li 
fnettcfie  in  mano  àdla  giuflitia  ,  oltrail  bando  fef off t  bàndìto  ,  fua* 
dagnaffe  anco  mille  cinquecento  libre  di  danari,&  fe  non  fofft  bandito  mille 
libre. 

Del  mejedi  Febrarorerfo  lafineunfrà  Giouanni  di  Guìdotto  da  Tì'^ 
fioia  gran  maflro  (  come  dicono )  de  Caualieri  di  Santo    ntonio  nel  f{égnù 
di  Sicilia ,  ch'era  tn  qùe'  tempi  Signor  del  Camello  della  Vtfcina  territorio 
di  QgobbìOydiede  in  protettione  della  Città  di  Verugia  detto  CaSìello  con  0- 
bligo  di  mandare  ogn'anno  in  Verugia  nel  dì  della  folennitd  di  Santo  Her^ 
€ulano  un  palio  difetadi  ualore  di  dodici  fior  ini  d'oro  >  &  li  Magiflrati  5*0- 
bligarono  per  quanto  le  forT^e  della  Città  fi  Sìende fiero  di  difendere  fem" 
pre  ^  &  lui  i  &  gli  habitdtori  di  quel  luogo  da  ogni  ingiuria  de*  ni' 
mici .  Et  fà  confirmata  la  efientione  di  tutte  le  graueT;^?  *  f^^ 
4Lnni  era  fiata  a  gli  huomini  dt  Foffato  »  di  cafa  Caììalda ,  di  col  di  Mts^- 
T^j  della  Tiene  y&dclToggioldi  Santo  HerculanoytutteCaiìelladeUa^ 
Leggi  corra  contrada  di  porta  Sole  y  conceduta  ,  &  fù  comandato  a  tutti  li  gabelj 
la  ccclefiaftì-  ^g^j^^  particolarmente  a  quelli  del  Macimto ,  che  non  moleSìaJferQ  m  al- 
SfTe        '  cunaguifa  dette  Canellaj&fn  ordinato  permettere  ad  efiecutione  i  capi- 
ttullatc  della  pace  col  tapa,ch€  tutti  gUiiatutii&  leggi  fatte  centrala  liberti 
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mlefianìca,5'intende(ìeYoeffereca!ie,& annullate,  ultimamente  i  Signo 
YiTrioriejiendo  hormai  venuti  alla  fine  dell'officio  IoyOì&  vdendo>cbe  in^ 
Spello  erano  nate  alcune  differente  irà  Cittadini^  &  chefe  non  vi  fi  prone 
deua ,  era  per  nafcerui  dì  corto  tumulto  »  deliberarono  di  mandami  fino  di 
Ciouanni  di  ^.I{iiffino,ma  per  quelloychefi  legge, poco  frutto  vi  fece^per 
cioche  non  molto  dopò  la  terra  fi  ribellò,  &  li  Perugini  del  mefe  di  Giugno 
VI  mandarono  l'effercitOy&perle  mura  di  notte  vi  entraronoma  non  pré- 
derono  COSI  tofìo  la  Biocca  j  che  per  efìer  guardata  da  Ceccharello  di*^. 
Andrea  da  Spello,di  cui  difopraparliamo.&fà  quello yche  haue^  cercato 
di  tor  quella  terra  a  Verugini(ancorchef  offe  ftipendiato  da  loro)  fi  tene  J. 
giorniyma  eff€ndouipofi:ia  codotti  i  strumenti  da  batteriay& d' affalthtutti 
quellhcl7* erano  dentroyche  no  meno  di  60,  furono  ,fi  diedero  per  huomini 
mortifi  quali prefijfurono  tutti  madati  a  ?erugia,&  iui  tenuti  alcuni gior 
ni.m  prigione,fù  tagliata  vltimaméte  a  Cectharelloy  &  a  feifiioi  compagni 
latefla,non  oiìàte  le  ferie, per  le  quali^perchc'i  popolo  gridauayche  di  lui  fi 
faccj}egiu^ìitia)fà  derogato  alla  forma  de  gli  Uatuti  y  affinchè  il  Capitano 
del  pispolo  potefiegmdi/arlo  amorte  fi  n7;^a  timore  difindicato',  ma  poco  do- 
pò la  comrrìumtàxii  Spello  fiiandòftio  ^mbafciadore,  &  SindicoaVeru- 
giay&fece  di  nuouo  publico  ifìrumento  a  Triori ,  &  agli  officiali  fopra  la 
conferuatione  della  libertà  della  fommiffione ,  &  vbbidienx^-i  alla  fua  patria 
per  r  ^, anni  fecondo  il  tenore  dt*  capitoli  futi  col  Vapa^ne*  quali  vi  é,ch(L^ 
tutte  Je  terre  allhora  raccomadate  aVeruginiìtrà  le  quali  era  SpelhJouef- 
fero  per  zo.anni  Hare  [otto  ilgouerno  de*  Perugini  te  da  loro  riceuere  gli  of 
ficialh&  mini flri della  giùfìitiayC  li  Caflclbni  delle  P^cchdalle  quali  cofe, 
(jr  a  molte  altre, che  m  detto  ifìrumento  di  somiffione  appaiono  detto  findi 
co  obligò  il fuopopolOió^  da  Veruginifù  promeffo  di  difendere  qlla  terra 
in  tutte  l*occaficniy& alTodefìà  di  Verugiayth*  era  flato  capit.  di  qlla  im- 
prefa>fù  donato  da'  Magiflrati  vno  flèdardo  difeta  roffa  con  vn  grifone  in 
me'3^0  d*argét0y& con  vno  feudo  del  medefimo  colorei& ciò  fu  fattoyper- 
ch'egli  m  quella  ricuperatione  di  Spello ,  &  della  rocca  hauea  vjata  gran- 
difjima  diUgenTaydi  L  he  tuttofi  l^opólo  htbbe  non  picciola  fodisfattiondà' 
affinchè gU  altri  officiali  imparaffero  da  lui  ad  effere  diligenti  nelle  loro  co 
mìffiouiyvolfeychefoffericonofciuto  di  questi  doni  militari:&fu  conceduta 
la  pace  jet  la  triegua  agli  huomim  di  i-PKontefalco  per  dieci  anni, 

^  (Jalendedi  MarT^o  effendo  entrato  nuouo  Magiflrato  di  Sig,  in  palaT^ 
'3;^  capo  de^  quali  fu  Sinibaldo  di  Berardelloydi  porta  fan  Sàney(jr  celebrado* 
fi  la  fole  aita  della  feHa  finto  H  ere  ulano  furono  prefentati  a  Vriori  i  tri- 
hutt  debiti  dalle  Città  y&  terre fuddite ,  &  prima  per  le  pedate  del  Lago  vn 
fiorino  d'oro  da  vn  Bartolomeo  di  Cjaggio,&  pofcia  dalla  I{pccacotrada, 
da  ISloceraida  Gualdoyda  Cannaia,da  Gualdo  di  Catania,  da  col  di  Mando, 
da  Ltmifciana  jet  dalli  Sig.di  S.Seuerino  vn  palio  per  ciafui  luogo ,  &  dalla 
terra  di  Vorcheria  unpali0y& vna  coppa  d^argento  con  vna  borfa  con  alcu 
na  quàtità  di  danarhcbe  ne'  libri  public  i  non  éefpreffa .  Si  atte fi  poi  a  moU 


^nntielU 
Città  3^16* 
Del  Signore 


Doni  milita- 
ri dati  al  1^0- 
deftà  di  Perù 


Tributi  di 
Ciità,rerre,e 
luoghi  fiiddi 
ti  alia  Ciwà 
di  Perugia.  • 
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^nni  della  te  fpedition'h  &  tra  Laltre  fìt  ordinatOipercbe  v  e  mffero  danari  in  comune 
Città  r  4 1 5.  che  i cinque  [amerlenghiiche  per  l adietro  haueuano  hauuto  quel  carico  di 
Del  Signore  perì  fare  onde  hauefiero  potuto  cauarfene  per  ff4ppiire  a  bifogm  della  Cutd^ 
li  78.         &  al  dt'ftderio  de  ^"Cagiflratiyhaueffero  lufteme  con  li  regolatori  del  co^ 
mime  quella  facultày& autorità ^che  fi  può  hauer  maggiore ,  purché  non 
mette jfero grauex^j^a  alcuna  digabbellr^di  alcuna  delle  quali  effi per  l'adie^ 
tro  ne  h^weuxno  iberato  il  popoloycome  era  Hato  di  quella  del  macinato,  & 
de'  frutti icbe  qneHa fola  fi  legge^che  dana  d'innata  alla  Città  intorno  a 
l  ^,mda  fiorimi*  anno . 
Inftan/a  de-       Inchinarono  qucftì  Signori  di  ordine  de'  lor  configli  a'  prieghidegli 
gli  h'jomim  buommi  di  Bcuagna.chc  dimandarono  d*  cffere  aiutati,  &  di  poter  fortifi^ 
di  Bcuagna  care  vn  palaTXP  per  ficure':^  di  quella  terra, di  che  h  vteuanograndiffmo 
z  Magiftrati  bifogno  così  per  nfpetto  de  fuorujcui  loro,come  ancoj  perche  vipoteffefar 
Perugini.      refidenT^Tychigligouernauaiilchefu  loroconceducoycon  ordine,  c^hefelc^ 
defse  anco  aiuto  di  maHriidi  legni ydi  ferramenti,     d'altre  cofe  opportune 
a  quella  fabricaypur che  queUe conmntionhnon  foìfero  inparte  aUunacOm 
trariea'  capitoli  della  pace  fatta  col  Tapay^-  chenónfqfie  cofa,  chealteraf 
fe  la  boncHolenT^a  ch'era  tra  Corrado  Trend  Signor  di  Foligno]^  ^  Terugi- 
ni, Furono  mandati  ^mbafciadori  agnolo  d'^.nirea  di  Piccio  di  porta 
Amb.  ad  Al-  Borgne^cir   annoio  di  t  ^ionuccio  diporta  Sole  ad  Alberigo  Barbiano,  Ca 
beiigo  Bar-  pipano  della  compagnia  di  San  Giorgio tcbe  venuto  poco  auanti  di  Lombar-» 
biano.         ^ ^     allhora  nel  Territorio  d'f^rbmo  ,  i&  fi  crede ua ,  che  di  corto  f offe 
peruenire  nel  Verugino  per  andare  m  aiuto  di  Frbano  contra  l'antipapa  > 
&  perche  venendo  nel  Verugino  non  poteua  fe  non  grandifsmo  danno  ap-» 
portare  ffu  deliberatole  he  vi  s' and  affé, a  finche  con  ogni  diligenT^a  fi  procu^ 
raffcych'egli  non  vi  veniffey& perche  Taoluccio  di  yjno  fi  trouaua  allhora 
in  OgobbiOidoue  era  Hato  mandato  per  alcune  occorrente  della  Cittàyfù  or- 
dinato ch'anch'egli  cogli  altri  due  vi  andaff e. Trattarono  quefti  Ambafcia 
don  con  tanta  diligente, & granita  col'^arbianoyche prcfofi  due  mila  fio^ 
YÌnì  d'oro  promije  di  non  metter  piede  nel  Perugino  ;  venne  bene  con  tutte 
lefuegentiad  ^fcefi  ,doue  pervna  chiauica  entrato  dentro  di  notte,  vi  fe- 
ce vn  notabilifsimo  danno,& vi  morirono  molti  dall'  vna  banday&  dall' al" 
tra:di  quei  di  fuori  vi  morì  ^  ntonio  da  Correggio,vno  de'  principali  capi 
tani  di  quella  compagniayil  cui  corpo  fu  poi  portato  a  Verugia  ;  &  furono 
mandati  per  lo  contado  M.Tiuieri  Montemelino,& Veragmo  de'  Michilot 
thpcrche  vedefiero  quale  Catella  fi  potefìero  tenere*  &  quali  nò, & che  in 
tutte  le  parti  faceffero  rimettere  le  robbe  dentro  a  luoghi  forti  jperche  oltra 
la  copagnia  Indetta  di  S.GiorgiOyfi  temeua  nonpoco  da  tutti  i  Tofcant  diGio 
uanni  ^gutOydcl  conte  Lucio  Tedcfcho»&  degù  altri  Capit.  &  f^afconi»& 
Angelo  ,  &c  Ongarhch'eranoperl'Italia.co* qualiancoralaCittàdiPerugiafi  copofe  . 
Andrea  Ora      Etperche  da  Fiorentini  era  fiato  aui fato  d  Magifìrati  noflri,cheperca 
tori  l\n-naini  gion  di  queHiromoridouefìero  mandare  oratori  loro  a  Fiorenza  per  deli" 
a  Fiorenza,    y^y^y^  ^  commune  utilità  di  tutta  Tofcanu  ^ueUo,chefarfi  douejjey  vi  man 
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darono  tignola  di  J^H.Legg:erty& ^  ndrea  di  Guidar ello\  &  il  ^J^Cagi-    ^nni  delU 
il  rato  non  lafciando  a  dietro  cofa  alcuna  per  procedere  a  gli  opporcum  acci-  Città  54^5* 
denttsc'hautnbbono  potuto  auemre  per  la  vicmunXa  di  tante  genti,  &  per  Del  Signore 
la  venuta  di  Carlo  di  Dura7^7;o  a  1{pmaychegià  ft  diceua  doue^e  cfer  di  cor  X  j  7  8. 
to  per  andare  alh  volta  diliapoU.fece  ogni  opera  >  perche  fi  rimetccjjero 
tutlelemoinafutteafeahoriellaCitàiper  la  guerra ,  cbeiera  hamta  col 
Tapiijche  fi  faceffero  delle  far ine.etdelC altre  prouijìont  opportune  a  fofpet 
ti  di  così  importanti  mouimentu 

Vapa  Orbano  intantoper  lo  fdegno.chaueaprèfo  cantra  la  I{eina  Giona 
na  per  lo  ricettoyche  di  continuo  òauea  dato  a  Ctementé  Antipapa  neìlc^ 
/ue  t€rre,& per  li  rnoltieccc/fhZ^efforbttanti  delitti  cdmeffidalciyhauédo  ^arlo  di  Du- 
per  ricaduto  quel  I{egnoaSanta  CbiefaJi  cui  è  feudo ,  ne  inueftì  Carladi 
DuraT^o nipote  delBj  I{ubertOychc §ìauaapprefiodi  Lodouico  1{€  d'^n-  N^polTda 
ghena  fuo  "^lOya  cui  Vrbanoy& per  lettere y     per  nuntij  hauea  fatto  a  fa-  ^^^^  y  ibano 
pertiche  glie  lomarid.ifie  quanto  prima  con  uno  esercito  a  ^oma.ó- che  del  yi. 
Ye^ìojneUfciaffe  il  pen  fi  ero  a  lui  Al  !{è  Lodouico,  in  cui  non  s  era  ancora  e- 
flintolofdegno  della  nìnVte  dtl  fuo  fratello, accettò  volontieri  l'offerta  del 
TapayCtil  tutto  fign  filò  a  Carlo, ch'ullhora  in  Padoua  fi  ritronauaydquale» 
cornegiouanevalorojoj(^- di  grarict'anmiOifi  volfe  incontanente  a  quella  ini 
prefaj&  fatti  certr{li  oratori  P'enetiani  diquedofuopenfieroj  mandò  fnbi  ^^^^\^^^qQ^. 
to\il  capita  Giànotto  di  Salerno  co  It gétiych'cgh  haueua  fetoyin  Tofcana^ct  plagino  diCar 
eglicontanta  fretta fe ne  ritornò  int^ngheriaiche fen^a punto afptttarc^  \q^^  Duraz* 
chela  Viaue^fiume  del  rnuigianoallhira  tngroffatOyCalaJJcyfi  mije  apaffar  zo» 
io  con  danno  di  forfi  So.de' fuof.(jiannotto  venutofenein  l{pmdgna  conduf 
je  agli  Hipendij  di  (^arlo fuo  Signore  ^4lb':rigo  Ba^bianos  &  Ferebach  Te- 
defco  con  ^\Ooxauallhch*egli  haueua  di  fuanatione. 

Clemente  Antipapa  dall'altra  partdche  fe  neHaua  (come  habbiam  det" 
io)in  ^nagni  hauendo  fatto  venir  di  Francia  'JM^onfign.  di  ingioia  fuo 
T^epote  con  molta  genteUo  mudò  per  lo  flato  di  Santa  C  hiefa,  acquiflado  le 
terre»^  luoghi, nducendoli  a  vbbidien'^a  fua  1 0  comiffione  di  andarci 
anco  a  B^oma^doue  era  l^rbanOiConfidatofi  di  poterla  prendere ,  et  di  cacciar 
ne  ilnimtcOìCon  l'aiuto  di  Caslel  Sant'  ^gnolo,che  per  lui  fi  teneua»  ancor^ 
che  da  Vrbano  fi  f off  e  fatta  ogni  opera  per  ricuperarlo  yZir  giunte  a  ponte  Sa 
larOfdiedero  non  puciola  rotta  a  f{pmanhche  con  poco  ordine  erano  vfciti 
loro  incontrOy(^  poftoft  intorno  a  Manno  Cafìelloìho  più  di  l  ^, miglia  lon^ 
fan  da  B^oma^per  e fpHgnarlo, furono  co  tanto  impetOy(&  da  B^ornani  j^da 
Alberigo  BarbianoyChe  da  Vapa  Orbano  era  dato  chiamato  a  qutllu  impre^ 
fayafjalite,chc  fallout  vn'afpro,&  crudel fatto  d'arme^furono  dtijipat i,(^ 
tneffim  rotta  co  perdita  di  tutte  le  genti  vi  fù  prefoMonftg  d'ingioia 
con  altri  Capuani  di  quello  t  fiere ito^quali tutti  furono  menati  a  I{oma  con 
grandifs.aÙegrci^a  di  quclpopolo,etd'f^rbano,il  quale  fatto  caualiere 
berig0y& GaleaT^o  dt*  TepoUfuo  Cùpitano,accrefciuto  di  nnoue genti  Cef- 
feroitOi&  rihauuto  Castel  Sant^gnolOimandò  h  Barbiano  a  ricuperare  le 
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^mi  della  terre,  che  s'erano  ribellate  da Im^^  volte  all' obedien'^a dell* Antipapa,  i 
€ittd  J  4  i  ^.  quale  dubitando  >che  leffercito  d'I^'rbano  non  fi  volta[fc  contra  di  lui,  non  fi 
Del  Signore  tenendo  ficuro  irt  inagrii,  man  dò  alla  Bucina  ,  che  gli  manda]] e  tanti  foU 
1376,        dati  j  che  lo  conducejjero  faliio  a  l^lapoU  y  ilche  ella  fece  >  ma  li  J^poUta* 
taniìfentcndo  la  fua  veni4ta,fi  leuarono  in  arme ,  dicendo  >  che  non  voleua" 
no  adoffo  dt4e  Vapi,& la  guerra  per  Im,  la  onde  la  I{eina  con  Clemente  fi 
riduffe  in  CaHel  nuouoj^  yi  fi  fecero  forti  ^ma  p(fi  non  parendo  loro  difìar- 
tu  (1  curi, fai  te  armare  tre  galere, fc  n'andarono  in  ^mgnone  3  doue  Clemen^ 
te  fu  vifitato,&  homy^to  dal  Fj  Giouanni»  &  da  tutta  la  F  rancia  y  la  qua-- 
le  infieme  col  Pregno  d'y4ragonas'accoUòalui  ^  &. tenne  Villano  per  fcifi^ 
malico  i&falfo'Papaj&  la  f{einaCiouanna  fu  anch' ella  ben  veduta  y 
CJcmcfc  An  honorata  da  tutta  la  cortei& particolarmente  da  Luigi  detto  dagli  Italiani 
^Piipa,con  la  Lodouico, fecondo  genito  del  hjè  Ciouannii&  Duca  d'^ngiò,  onde  ella  ueg 
x^a  i^^P-^^^^  C^/o/^i  ^  &  intendendo  multipiicareM  pratiche  di 

nó^efscdofta  C^^^o  diDuraT^o^c^  d'orbano  s'adottò  per  figliuolo  il  dettò  Luigi ,  (ira 
to  l'Antpa-  perfuafione  diClementejgli  fece  per  tfirumento  publicodonatione  dopòla^ 
pa  riceuiuo  1  morte  fua  del  Hjguo  di  lSlapoli,&  di  Sicilia ,  &  queUadonatione  fonarla- 
Napoli.       ti  femprefolitigli  Angioini  d'allegare  foprale  ragioni ,  ch'effi  pretendono 
nelJ\egnodiJ^poli.  Ma  torniamo  hoggimai  alle  cofe  no  ftre,  &  de' Fio- 
rentmvt  quali  intefoicbe  Giannetto  Capitjt  Carlo  era  uenuto  nel  Sanefcy  et 
ch'iui erano feco  tutti  i lorofuorufciti,  entratitn fofpetto  de'  cvfi  loro,  affol" 
darono  Giouanni  ^guto  con  quattro  mila  caualliy&gli  diedero  molto  mag 
giore  fìipendiodiqueìlo  ,  che  altre  uolte  ne  haueuahauuto  da  quella  I^epu-^ 
blicaf&  perche  intendeuanoyche  i  loro  fuorufciti  difegnauano,  con  la  parte, 
che  dentro  haueuanoÀidare  la  Città  a  Carlo  di  DuraT^o,  molti  de' princi" 
pali  ne  furono  accufatiy(2^  prefiy&  benché  non  fi  ritrouajje  in  loro  colpa  al- 
cunajurono  nondimeno  dalla  rabbia  delpopolo  condannati  ^et  morti,  &  tri 
A    V     ^Itnuifù  Tietro  degli  ^IbìTihche  per  l'antica  fuariputationey& gran- 
fitto  ^^^^^  ^''^  ^^'^      ^^^^     honorati  Cittadinidì  qlla  Città. Il  Cap.gianot^ 


morire  in  Fio 
rcnza. 


toyche  Haua  afpettàdo  la  uenutadi  Carlo Muutì  molti  danari  da  Sanefiyper 
che  dal  loro  territorio  fipartifjeyje  nandò  uerfo  Fioré7^y&  accoftatofi  a  9. 
miglia  Alla  Città  Ju  fopragiunto  dagli  ^mbafciadon  loroyi  quali  offertagli 
unabuonafomma  di  danariy& egUrifiutatolayfe  daloronon  fi  rimetteua- 
no  ifuorufciti  nella  patria^ilche  da  Fiorentini  ricufato ,  fe  n'andò  nel  Tifa- 
noy& poi  nclLucchefey&rifcofià  così  daWrno^come dall' altro^popolo una 
buona  fomma  di  danari  yfe  ne  tornò  per  la  mede  fi  ma  §ìrada  in  quel  d  i  Siena^ 
^  in  quello  paff aggio ,  perche  s'accoflò  anco  a  quattro  miglia  alla  Città  di 
IiorenTa^quei pignori  dubitando  di  qualche  difordine ,  dimandarono  aiuto 
a^Teruginiyi  quJi giudicando  di  non  douerfi  mancar  loro  in  una  tanta  oC' 
cafioney& pericoloyle  mandarono  fub  ito  tutte  le  genti  Inglefe,  chehaueua- 
magli  Bipendij  loro,&  con  effe ui declinarono  quattro  honorati  Cittadi- 
ni àgnolo  di  M,Leggieri,Giouanni  d'^ndruccioh  ài  TcIIqIo  9  Giacomo  dt 
'ricciuQlO)&  Simone  di  C€CcholQ  de  Guidahtti. 
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Tu  ance  in  queftì  tempi  no  fiuioU  nouità  in  Oruieto>percioche  la  parte    Unni  della 
bejfutafotto  la  guida  dì  Berardo  de' Monaldejcin  della  Città,  &  vn  defuoi  Città  3  41'^- 
andato  al  TuLi'^^^o  de'Signoriy&  prcfo  lo  ^ìsnd^rdo  del  popolo  y  corfe  tutta  Del  Signore 
la  Terra  gridando  Ceriiaray& Beffathilche  mtefoft  da  zJHalcorìni,Vetrnc  i  yp. 
CIÒ  di  Pepo  deMoaldefchi  del  [ane  co  molti  altri  Signorty&  Jipbdi  di  quei  Nouuà  in  Or 
lafattioneirisntratiper  yn*altra  Torta  fi  affrontarono  nella  fìr  adi  princi-  uicco. 
pile >no  lungi  da  S*Leonardó,& ìmì  venuti alk  mani jf ecero  vn*afpray& cru 
dtlbattaglia ,  &  li"B  e ffati  furono  fatti  in  fino  à  SMariade'Seruiritirare. 
Ma  il  y  icario  del  Tapu^ch'era  in  OruietOi&  teneua  la  forteT^T^hche  v'era", 
confiderato  il  pericolo  della  Cittàysmtromife  frà  loro ,  &  fece  far  la  Trie- 
gua  per  vn  Mefe,&  fi  trattò  anco  caldamète  la  pace.  Ma  perche  i  Beffatti 
concorrcuano  co  Tapa  Clemente,^  con  la  Lega  di  Tofcana,& li  Malcovtni 
co  yrbanoyfu  difcluft  affatto,&  Berardo  fi  partì  da  0riiiet0j& andato  alla 
Ceruar attentò  di  occupare  Bagnar eayche  fi  tenea  per  Orbano,  & li  Malcori 
ni  reftarono  nella  Città  iaquak  per  molti  anniper  cagione\delle  difcordie  dì 
quelle  famiglie  fu  molto  afflitta.La  comunità  dt  Trieui  hauendo  rimeffa  la 
elettione  delfico  TodeHà  aWarbìtrio  de* Signorh& perciò  bauédoui  mada 
to  ^mbafciadori  à  pofìayfu  da  loroelttto  Andrea  Lippolo  di  Porta  S.Sàne 
co  prouifionedi  j  ocFiormi  d'oro  /  fei  Hefiyche  i  Treuani  hauea  dcflinati, 

£t perche  i  Magistrati  noftri  perla  vicinan'^a  delle  compagnie  di  tante  .  ^ 

J^ationiych* erano  per  ritaliatho  erano  fen^^a  qualche  fofpetto,che  i  loro  fuor  ^      ^^^^  ^ 
ufciti  non  tentaffero  di  rientrare  ntUaTatriaUi  cinque,ch'eranofopra  la  cu  \q^IIq^Iquì 
Hodia  della  Cittày&li  [apitani  delle  Tarocchie,auertironoiTriorhche  ol  J^^^^-  ^e^Puo 
trailfarfìda  loro  ybbidirejOpcraffero  che  detti  fuorufciti  y  &  confinati  non  ruf^iti. 
pote/Jero  flareapprefio  alla  Città  meno  di  60, miglia ,  &  che  di  nuouo  fi 
confi gnaffcro  loro  i  confiniìCon  ordine  efpreffoichenonpotcfjero  Stare  in  Ino 
gofià  didHe.òtreinftemcondeiTrioriconfiderata  HmportanT^a  delfat^ 
tOyeleffero  incontanente  cinque  Camerlenghi  con  f acuità  dt  effeguire  quato 
habbiamo  detto  »  qucHi  furono  Vaolo  di  Cinolo  Confalo  della  Mercantia , 
tSlfatteo  di  V tetro  di  CPi  f.Taolo  ^  uditore  del  Cambio,  ^Baldino  di  Cec^ 
cholo  Camerlengo  della  Lana,  ^ilio  di  ^annuccio  del  Macello, &  Bartolo^ 
meo  di  Martino  deBouattieriymafe  efjegmronOìònò,  l'ordine  d  loro  dato , 
non  fi  legge. 

Vertendo  nonpicciola  differen'^a  frà  Città  di  Camello, ^'Brancaleone 
de^Brancaleoni  Signor  dt  Caìlel  T>urante  »  per  cagione  principalmente  di 
tJWercatello  Terra  della  Marca,& per  molte  eorreriey& prede  fatte  daW 
ma  partey& dall'altra  ne*Territorif  loro,effendo  amendue  Erettamente^ 
ricercati  di  pace,cofi  da  Magistrati  Veruginiycome  da  galeotto  MalateSìa 
Signor  di  Bjmino,fi  contentarono  di  rimettere  le  differenT^ein  lorO)& per- 
che pareua  quafi  impoffibikyche  il  negotie  potefie  trattar  fi  prefentialméte 
da  loro, Galeotto  diede  tutta  la  fua  autorità  ad  un  M.Centile  de* Brancaleo- 
ni  dalla  Biocca ,  &li  Triori[di  Terugia  à  Taoluccio  di  VjnoAquali  hauen- 
do fatto  piti  difcorfiinfiem  >  lodarono  finalmente  la  Terra  di  tJ^er- 

catello^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


è^nni  della 

del  Signore. 

Senccnzaper 
Biancalcone 
Signor  di 
ftclDuiante. 


GabbeJIa 
perpetua  a 
gli  lìoftì  per 
icnoua  rione 
delle  Mura. 


1 2  f4         Deir  Hifìom  di  Peiiigia 

catello, &  la  ForteT^ che  v*era,ej]'ere  di  Brancaleone,&  ch^eglifoffe  oblh 
gaio  di  pagare  m  termine  di  fette  Me/i  aCaHellani  due  Mila  Fiorini  d* oro 
m  tre  paghe  per  le  fpefe  fatte  in  quella  guerraj^  che  dal  giorno  della  fenten 
%a  data  s  intende ff e  fra  dette  partì  efj'er  fattapaceperpetnaì& l*vna  parte 
poteffe  fi  cur  amente  negotiarenel  l  erritorio  dell' altra  ycon  altre  conditioni 
ch'appaiono  regiH  rate  ne' libri  puhlici  della  Città fCon  le  f acuità  >  &  Man* 
dati  necfffarvj  alla  fuji Unitone  di  tale  arbitramento. 

Intanto  Giouanni  ^giHo  j  &  il  Conte  Lncio  di  Landò  Tedefco  con  ben 
quattro  mila  cinquecento  caualli  tra  Inglefi.cy*  Tedefchtf  erano  venuti  nel 
Territorio  d^^^rbmoycon  animo  dipajfare  in  Tofcana^a^  s'andaua  trattene- 
do  per  li  confi  ni  di  Terugiajconducendofi  alle  volte  infino  alla  Fratta ,  & 
al  Tonte  à  S.Giannh  &  perche  i  T^rugini  gli  haueuano  mandato  France^' 
fco  di  Kl^lfolo  de'Michilotti  >  &  Gualjreduccio  di  ^J^Clacomo  per  tratta* 
rCiò  che  ejji  non  veniffero  nel  Territorio  lorotò  chevenendouitnon  uifacef" 
fero  danno ,  l'^gutofece  da  principio  inflan'^yche  fe  gtimpresìajfero  tre 
cento  Fiorini  d' or oÀe'qmli  egi  fu  gentilmente  ferwto,  ma  hauendo  vdito 
poi  cheH  Barbiano  n*hauea  lorocauati  di  mano  due  Mda  i  fece  di  nuouo  m- 
fiauT^iytheje  effiuolcuano.ch'egli partiffe,z^  cheUloro  Contado  nonand^iffe 
in  rumagli  fi  d(  fiero  quattro  altri  Mila  Fiorini  inpre^ìanTa  »  ma  che  non 
voleuaì  che  jeue  fuafje  fi  riitura ,     che  [otto  lafua  Jemplice  parola  gli 
fi  mandaffero }  e  quantunque  da  MagiHratif offe  giudicato  ,  chenonmai 
più  fi  jarcbbonormiborjatiydelibcrarono  nondimeno  di  fodisfarloy^  fu  or 
dinatoa'Condottoridel  Lagone  he  gli  fborfafjero  come  fecero ,     in  queHa 
guifa  col  rncT^  di  Francefco  de  Mxhilotti,^  Gualfreduccio  di  M.  lacomo 
fu  a  danni  dtiContado  proueduto.  Et  ad  Alberigo  Barbiano,  ch'era  allho- 
ra  con  le fue genti  a  SpoletOtafpettando  come  habbiam  detto ,  la  venuta  di 
Cuìlomltaliai  ^chepureuLlhora  eratornato  da  [{omay  fu  conceduto» 
perche  egli  diteua  di  non  hauer  popolo  piti  fedele  3  &  ficuroper  luiycheU 
TeruginojCh  igl:  potifj e  venire  con  le fue genti  mquefto  Territorio  ,  & 
che  hauerebbt  le  vntouaglie  per  li  fuoi  danari.  Doueuano  anco  pajsarui  al- 
tri faldati  Italianhcìj  erano  Venuti  da  Fioren^ay  &  s  erano  fermati  in 
reT^hdoue  fù  mandato  Simone  di  Arlotto  de' Michilotti ,  affinchè  gli  ha- 
utfie  a  condurre  per  luoghi  meno  dannofi  a  pafiarch&  S.Majsarello  di  ?el 
lolofu  mandato  a  Fmen'Z^ .  Et  perche  fi  vedena^che  le  Mura  della  Ciltà 
erano  m  alcune  parti  rotte ^&  m  altreube  minacciauano  ruina,fù  delibera- 
to a  quelìo\effetto  fidamente  jche  s  impone  fise  una  Gabbella  in  perpetuo  a  rut- 
tigli Hofl:  della  Littày&  Contado  j  che  per  ogni  corba  di  pane  the  Ioga  fiero 
nelle  loro  Hofi  era  ypagafsero  dieci  loldi,&  per  ogni  prouetìda  dior^p  ò  di 
fpeltafChe  vende jseroy-vn Joldo>& che  i  danari  di  quefta  Gabbella  nonj^  po 
tefserojpenderein  altroché  in  acconciarne  le  Mura  della  Città  ,  ideile 
cafe3&  Valaz^^fuoiyalla  c  uifabru  a  furono  anco  dopò  volte  Mille  dugento 
cinquanta  libre  di  danari  d'un  condannato  d'homicidio.che  per  detta  necef^ 
fità  delle  Hurafii  liberato  della  co  ndannatme  della  vita,  ttfu  dato^  ordì 
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ne  aConferuadori  della  Monetaycbe  conduce fsero  dugento  Fanti  per  la  guar  *Annì  iella 
dia  delle  CaHella^da  mandar ft^doue  fofse più  alli  Signori  Triori piaciuto ,  Citta  3415* 
iquali  con  quefìi  trauagli  fornirono  il  termine  dell'officio  loro.  T>el  Signore 

I  fi4CCfjJori  di  quello  MngtHrato^de* quali  fii  Capo  Vietro  di  Giagnarello  1 J  7  8. 
di  porta  S,Tietro  oltra  la  Gabbella  fudetta  de  gli  hoflhper  le  fpefe grandi  che 
tuttaiuaoccorreuanopertatifoldathche  eranoinltaliarimifiro  lagabbella 
del  macmatOfqueila  de  friittii&augumentarotìo  quella  del  falcejjendo  no  ^ 
folamentealtretti  di  pagare  lefomme  dijopra  dette  a  Capitani  di  S  Giorgio 
agC'fnglefi^a'Guafconi^^  a*  Tedcfchiyda  quali  furono  violentati  di  affolda 
re  dugento  lanci  e  delle  loro,&  di  far  lega  con  effi ,  &  con  altre  Città  della^ 
Tofcana,  laqual  lega  fu  principalmente  trattata  con  Fiorentini ,  eJ"  S.i.uefi 
col  meXT^  d\Andrta  di  GuidarellojC^  di  Francefco  di  J^olfolo  de'M.ichi" 
lotthma  erano  anco  obligati  oltra  alle  pag  he  de* faldati jche  teneuano  per  la 
guardia  della  Citta delle  Caftella,cii pagare  ognanno  al  Tapa  otto  Mila 
Fiorini  d'oro  >  laonde  per  tutte  qmjìe  fpefe  furono  (come  habbìam  detto) 
sfor'X^ti  di  rinouare  le gabbelle^chepoco  auanti  erano  ftatelcuatC)^  di  tro 
uar  nuoui  modi  da  cauar  danari  dal  popoloy^  di  metterli  in  corurnune»  Et 
poiché  gli^nteceffori  loro  haueuanoper  fentenT^a  degli  arbitri  quietato 
Città  di  Caflello  y  &  Brancalcone da  CaHclT>urante  per  la  differen'^a  di 
tJH'ercatello jeffi  infiemecon  Galeotto MaUteUa  che  m  principio  deVJcffi" 
ciò  loro  per  lettere  ne  lipregò,diedero  ogni  opera  perche  l'ifìtffa  Città  di  Ca 
Hello  fi  quietaffe  con  M /Branca  Chelfutcìfuo  Cittadino^  ilchecome  al  luo^ 
go  fuo  fi  dirà, fu  poi  fatto  da  i  loro  fucceffori. 

Trouafi  che  .Alberigo  Barbiano  Capitano>come  habbiam  detto ,  deìla^ 
compagnia  di  S. Giorgio  idiede  al  principio  di  d^aggio  delprefente  anno     Rotta  de* 
rnarottaa  Brettonh<^aGuafconiimacome,&  in  qualparteft  foffcnon  ^J^^^oni,  dc 
ho  potuto  trouar  corion  ne  facendo  memoria  Scrittore  alcuno  d'Hiàorie ,  che 

10  fin  qui  habbiaueduto ,  ma  perche  ne  libri  puhlici  della  Città  nofira  fi 
trouayche  al  Cornerò  che  fu  mandato  dal  "Barbiano  aTrtori,  che  portò  loro 
quella  nouella,che  per  buona  da  Terugini  fu  riceuuta ,  fu  ordinato  che  le  fi 
deffe  la  Hanciay  hò  voluto  por  Io-m  quello  luogOiCredendomt  che  negli  ^i- 
U  publici  nonftfarebbono  meffe,  &  regiflrate  cofe  che  non  f afferò  §ìat(i^ 
vere . 

Leggefi  parimente^che  del  fudetto  Mefe  di  Maggio  fu  fatto  in  Terugia 

11  Con  figlio  Opportunoycoft  chiamato  quello  de  gli  huomini  dtWarti  non  me 
noper  le  cagioni fudette delle  cofe  dtfuori,che per  alcuni jofpettiiche  ft  fen» 
tiuano  delle  cofe  di  dentro,  doue  furono  eletti  tre  Ctttadini,con  tanta  auto-» 

rità,& balia, quanta  foleuahanere  il  Configlio  General  del  popolo, con  tito  Tre  foprala 
lo  di  Offìciali,&  conferuadon  della  libertà,^  delpacificOj&  quieto  vtuere  cófcruatione 
della  Città  per  vno  anno.&  quegli  furono  M.  Guglielmo  di  Cellolo ,  M.Ho-  ^^^^^  libertà. 
nofrio  di  M. Andrea  de'f^ibijy&  l^arduccio  di  Quccio  de  Carducci.  ISljl 
CUI  Cofiglio  fu  deliberato,ch'à  Guglielmo  detto  Coccho  Inglefe  Capitano  nel 
la  compagnia  di  Gigmnni  ufgutofi  reHitmfjero  due  tMila  Fiorini  d'ora 
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della  ò  quel  meno  che  fi  fojjtro  compofli [eco  Bartolomto  di  Cecchohy^ ^  Ùioua^ 
Città  s 416.  nidi  Tongareno  t^mbajctadori della Cutà  ,^ per altretanthch' egli  direna 
Del  Signore  Ihiuer  perduto  ^quando  egli  in  compagnia  dell'abbate  di  Mommaggiore  fù 
I  j  7^.        cacciato  dalla  Forte^r^  di  Verugia  &  perche  bora  mi  iocciam  fe  mn  gli 
fireflitmuanodifar  quel  danno  che  poteua  maggiore  al  Contado,  fu  rifolti 
to  di  compiacerne  lo.  Et  furono  poco  dopò  mandati  da  l  mede  fimo  Magiara 
to  de' Signori  dmerfi  ^mbafciadoriadiuerfe  Cittdy& Signorimaperqual 
cagione  fofkromandatiyuon  è ejpìcjfo.  FaolucciodiVJnodeGuidalottifà 
mandato  ad  ^rcX^oÀ  C^nà  di  Cajlclloyad  Ogobbio,  a  galeotto  Malate§ìa 
Signor  d'^ rimmo,& al  Conte  Antonio  d'Vrbino.  I\anuccio  detto  il  Mec- 
chajcrediarno  noi  de  Lane  elotti, &  Tomafo  di  Ciardolinoa  fortond,  dou(LJ 
andò  anco  dopò  Vetruccio  d'^ndrucciolo ,  Donatuccio  di  Tellolo  a  V^ce- 
Pace  frà  Fo  li  cera,&  ^^annolo  di  ^eri  di  Mannolo  a  Padoua ,  doueera  ali  bora  Gian- 
gnati,  &  Be-  ^q^q  capitano  di  Carlo/ipuò  credere  eh' andafìero  quefii  ^mbafciadori ,  ò 
uenad.  cagione  di  Leghe,ò  per  cofe appartenenti  alla  difenfione  degli  fiati  lo- 

ro. Et  fà  fatta  pace  col  me':(p  de*  S  ignori  noslri  tra  Corrado^  &  GolmoTre 
ci  Signor  diFoligno  innome  loroy  &  de  gl'tfìeffiFolignati  con  gli  huomini 
di  Beuagna,  ch'erano  Hati  lungo  tempo  mguerra,& perei?  altre  volte  era 
fiata  trattata  da  d^C.^gnolo  de  gli  Fbaldhda  Vetruccio  di  M,France}co 
da  Terarduccio  d'^ndrea,&  Bartoluccio  d'^ndruc  dolo  già  officiali  fopra 
la  conferuatione  della  libertà ,  m  affenT^a  di  Lodouico  d'arlotto  de'Michi- 
lottiloro  compagno,^  tu  fu  dataiafenteni^a,ma  non  fu  accettata  ,  perche 
ejffi  tra  Taltr e  co/e  haueuano giudicato ,  che  qualunque  volta  la  F^cca  dì 
Beuagna  fofj'e  recuperatalo  da  Terugini.ò  da  Signori  Trend,  ò  dalla  com- 
munità  di  Foligno  (percioche  v'erano  allbora  dentro  alcuni  foldattjche  ai 
mUanT^a  dell'antipapa  Clemente,& di  alcuni  Cardinali  fuoifeguaci  la  te- 
neuanc  fi  douefie  mettere  m  mano  di  galeotto  MalateUa  Signor  di  T^mi- 
no,ilche  a'Beuenati.eJfendo  egliparente  de' Signori  Trenci,non  panie  di  do 
ueraccettarcy  laonde efendofi bora dall'vna parte  ,  &daWaltra  rimejjo 
ogni cofa  nelle  mani  de' Signori Triori  di'Verugia  cjfi  col  Conftglto  de  i  loro 
Camerlenghi  un  prefenT^a  de'Trocuratori  delle  parthgmdicarono  che  la  F^oc 
ca,  quando  ftrecuperarà,  debba  ejferlafciatam  mano  di  Bartolomeo  Si^ 
gnor  di  S.  Scuerino,  &  Juoi figliuoli ,  &  li  Signori  Triori  noìiri  promisero 
che  evnaparte,& l'altra  hauer ebbe  ofs creata  la  pace ,  &  quando  m  alcu- 
na cofa  mancato  fifofse ,  vi  hauercbbono  efficon  le  cofe  loro  prop ne  prone- 

VaglianoCa         reHìtuito  in  que' giorni  dal  Magìflr  aio  fudetto  de'Triori  «^f^^^ 
ftdlcreftìtui  ^ello,  &  la  Fiocca  della  Zeppa  di  Vagliano  a  M.Giouannt  di  M^T^icolo 
IO  à  M  .Nico  ^^iia  -Pecora  da  Montepulciano .  con  obligo,cbe  egli  vi  hauefscfempreari- 
loddlaPeco  ^^-^crequeifoldattychedaitre officiali fopralaconjeruatione  della  liberta, 
ò  da  altri  Mini^u  "Perugini  le fofsero  ^iati  ?nandati,&  che  le  reftituirebbe 
qualunque  uolta  ne  fofse  nato  da  i  mede  fimi  MiniH  n  richieU  o,&che  ba^ 
j^er ebbe  Jcmpre  tenute  ficurc le  Hrade  da  Montepulciano  ^«/^^^^^ 
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rio  del  [hìugi  di  VcYugia  di  maniera  che  nonvift  rubbarebbe  ne  yififa-  ^nniielU 
rebbe  cofa malfatta,& dello  ^ejjo anno,&  Magijlrajofi  legge.chefù  con-  Città  ^^l6. 
dotto  m  Teritgia  vn  Maftro  l^anne  da  Buìognaychefaceua  Bombarde  che  Del  Signore 
tirattano palle  di  dugento libre j&  fi  chiamauanoTrombamarina,affincbe  IJ79« 
nefacejfeperferuitio  della  Citta  in  quei  pericolofh&dubbiofi  tépt  diguer    Maftro  d 
ra  quella  quantità, che  più  fojfc.  piaciuta  a*Triort ,  &  a'tre  officiali  [opra-  ^^^Yrr^^± 
dettif&perquelchefi  tromuenefecej&  delle grandh&  delle picciole,&  p^"^^^^^^ 
ve  ne  fu  vnafra  l'altre  icb^ì  per  cofa  di  quei  primi  tempi  della  loro  origine  ° 
fu  di  marauigliofa  belk'j^aiCjr grand 

Entrarono  intanto  Trtori  nuom  pcr  lo  quarto  M agiflratode* quali f il 
^apo  Carfuccio  di  h'amefcbmo  diporta  S.Ttetro ,  &  dopò  le  cofcicbefole-- 
uanofarflgeneraliftentedaiiitti,  mandarono  M.F^anteri  de' Lan frane  hi  da 
Vifa,aUbora  l^odeftd  di  Terugta  a  riuedcre  tutte  le  Caflella  del  Cotadoy& 
voljero  che  tutti  i  C4^ìeUanii&  ^icririj  diejjefacejjero  fottograuiffimepi' 
ne  la  I{efiden7;ane  luoghi  lorQi&  che  LTodetià  ne  facejferigoroftjjìma  in'* 
quifitione .  xA  cui  fu  anco  poco  dopò  ordinato  i  che  per  ejf ere  prigioni,  & 
nellafua.&nellaCorte  del  Capitano  delVopolo  Luca  di  VietTO  detto  P^- 
terno^troy?etruccio dcll*ffa,JÌicolò d'^ comandino,^ olmo  di  d^.Giouàr 
nide'^Baglioniy&xAYmanno  di  Baldmelloper fofpttione di  trattatOybenche 
^etruccm'ìitcoiòj&  Luca^ciafcuno  da  per  fe  haueffe  cofefi^to  molti  graui» 
C^r  esorbitanti  delitthpotefje  egltiCome  anco  il  Capitano  del  popolo  giudica 
Tei&  capitalmeute  condannare, ò  lutti^ò  parte  di  loroMiandione^giornife 
zicith&  Ciò  effi  fecero >pcrc he  il  Tode^ìd  era  in  fine  deWoffitio  fuo ,  &  s^ba^ 
uejfe  hauuto  ad  ojferuare  gif  fiatutiyno  bauer  ebbe  potuto  giudicarlh& per" 
the  fi  defideraua  la fpeditione  a  tempo  fuo,gU  fu  data  queHa  facultà  ili-  .  .  v 

quale  condannò  fub  Ito  alla  morte  Luca  di  Vietro ,  &gli  altri  furono  indi  A 
non  molti  giorni  liberati^ma  a  Colmo  de* Buglioni  fù  dato  il  confino  a  Forlh 
comeancoa  M.^ndrea  di  M.Oddo  detto  Porterà  della  medema  famiglia  a 
FiorenX^>ch*anc b  egli  era  iìato  proceffato,  &  tenuto  prigione  in  Verugia  > 
^  poco  dopò  vi  f il  anco  mandato  Bagiioncello  di  (jiugliotto  def-^f^onte- 
bianiych^eta  flato  in  firn  allhora  in  ^rex^Z^j&a  'Borgaruccio  di  TSlJcolò  di 
Tone  dek^anieri  furono  permutati  i  confinia  F^rlL 

Haucndola  comunità  di  Qttà  di  Camello  rifoluto  neXonftglifuoijche  la 
elettione  delfuo  T?odeHày&  CaBellano,  ancorché  per  cinque  anni jco forme 
élla  Legapoao  auàti  fatta  tra  Terugin4,&  loroyfoffe  libera  di  quel  %egifni 
toma  co  conditione  che  gli  eletti  fofiero  Cittadini  Terugmi  da  elegger ft  da 
Castellani  di  porta  m  porta  fecondo  l*  vfo  della  Città  di  ?erugiajche  hà  offer 
Mato  f€mpre»&  ofierua  anco  in  queiia  qualità  delle  ^orte^ft  compiacqueLj 
nondimenoper  benignità  >  &  creanT^a  fua  di  darla  liberamente  u  Signori 
Triori  Teruginiy&\che  effi  che  doueuano  cofermare  folamente  gli  eletti  da  ^Cafteliani 
(anellanhhaueffero  anco  da  eleggerlhpurche  loro  Cittadini  foffero,&  ma  ^.^"^ 
datonedi  ciò  efficactffime  lettere  m  Terugia , dichiarandoui le  conditioni ,  "podcftài 
&làiromfwy^  dd  ^QdeiìdiChc  fù  di  Uilk  ¥jmni  d'oro  pe/Jme^rc^j  a  Perugini.  * 
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t^nni  detta  ItSimmVmnmnrivieleffero  àgnolo  di M.Leggieri  diporta  Soleper 
Ond.SAió  lo  primo  Semenre,&  perlofecondo'NjcolòdiCecchoUnode'Mich,lotti,& 
del  Signore.  JrCafiellamFiltppodi-peUinodeTellmiychecon^o.foldativiandò.  Et 
1579.  trance jco  di  Luca  di  Yiccio  di  porta  San  Sanne  fu  mandato  per  Todeflà  di 
Antrelo  di  1neuhhai*endo  anco  quella  Communita  mandato  la  ekitwne  di  effo  a'Yrio 


r^i2«er;ewpr«r  ^.^^^c^.*,.^  .         ,-.^,^^;^v.  .  ^^-^^   

Air*  H  '  ovnanno  i  n  Te  rugia  vn  Tallo  di:Seta  di  raloredi  vmti[twnm  d  oro  per 
Sodi^ni  alla  ikCappella  dèi  iaU^^^o  de'Signori ,  &  altri  trenta  Viorim  da  Jborfarfi  in 
CittàdiPe-  manodeTeforieri  delUCittd.  etTctrttcciodtM.Ffancefco  di  porta  San 
rugia.  Sanney  ^  Gualfrcduccio  di  MJacornó  diporta  S.Vietrt^^^^  à 

Ca^el  della  Viene  per  accomodare  alcune  difcordh€ich*tranodi  nuouo  nate 
fra  gli  hìiomim  di  quella  Terra  per  la  cr catione  dtHoroMagiHrau ,  iquati 
in  poch/ffimv  tempo  ritrouaronomodi  tali^chcladeliberattmedeltMtto  fu 
rimelT^  ne" Priori  di  Perugia ,  doue quella  Communità  mandò  del  Mefe  d' 
JL^  nftó  hnomini  fuoi  con  )a  refoUitìoht  defuoi  Configliy&  coH  alcuni  Capito 
li  fatti  meffi^trà  quali  tafùche  da'  bAagifirati  Verugimfi  dmcffe  farepet 
diecianni  vn  [accheto  di  Vode^ày  &  di  Canellaniptrgouerm  di  quella 
Terra,  tutti  CittadiniTerugim  i  &  che  fi  eHraeJfero  ,  &  publicaffeiii 
ouando fi publica^ano gli altrtofficmli della  Città  diVerugia.^fàaugu^ 
A  mh.  Cn^L   mentita  la  prouijìom  al  Vode^ia^  &  CaHellano  predetta.  Entro  in  Ltga^ 
do^^Smg"  MohtMcLnmoltiobh^^^ 

niìndiucifi  Nicolò  di  M.Francef^.  pere  he  dmrfe  attendere  alla  fabrica  4^^^^^ 
I  uoghi.        che  vi  fi  focena ,  allaqU^k  furono  miti  tutti  t  danari^  che  effi  cauaunno  de 
bew  de'riMli  di  quel  luo^^o  .  Furono  anco  poco  dopò  mandati  a  T^arm  Vie- 
irà'df  ManroTaolOy&Taolino  di  Ceccholo,&a T^occra , a  C^nierino,^ 
a  àualdo  Grazino  di  Girollamodi  Torta  Bo  rgne,&  a  Signori  Mar  che/ idei 
^Montedi  SMma  Seppolino,&il  Boccio  di  M.^rrigo  de  gli  ^r^^^^^^ 
perchen<>nmandaffnononfi  i^gge.Furonopanmentemandm  ?aoluccto 
diNinoy&Smonedtì^wiradiM,?aolo,crédod^^^^^ 
lancio  de  diP'baldiy& 

razzo  drtto  Carlo  della  pace.infemtio.come  diconOyd^'Sign^iVmmani, 
co^auah  '  li  Jlmb.ifaàdon  hau^nano anco  d  trattare penke  C^m  era  tn 

^TLf4atdoue erano  M.Mberto  disino 

^Ualdifàordwatoch'^nch\ffi^^^^^ 

^fone  loroyhU  fopranominatl  M.^gnoloy&  Hicoio^o  altri  che  vi  and  ^He- 
*-^,}innpoirfleron€'^otiùrecof  'aki4;ìa.  ^     .  ^      1  n    -  e-o 

^  l(]\ndofi  dei  mejc  di  Maggio  publicati  per  officiali/opra  le  Sìnaol^gue 
do  d\  CeccafcUo>Biagio  di  TiccmoloyXiCoLo  ^,1  Tictro ,  ^^Urtmo  dijte^ 
tro,&Lodouxcodi  Gwdarello.affinche con  ogni  dUigersTiac ma/fero  diac- 
eomodarb^&di  rmdimrlo.macon  efprefoordmeychenonpotefjero,  con- 
éuiui  alcun  Dottore  in  neffuna  [acuita  cm  falarioptiblieo.f non  perà  chc^ 
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yn  ^^edicùiCon  ymJmttatay& piccola  prouifione.  Effi  veduto,  checofi 
facendofiJ$  (ìndio  non  poteua  r  ior  dinar  fi  ^ma  ch'era  necefjario  dt  coniurui 
(Dotlorifore§ìieriquaftin  ogni  ffientitf&  dar  loro  emolumenti  taliiche  vi 
potefj'eTobonorataniente.viuerftypregarono  il  MagiHratoa  prouederuii  il- 
quale  tnfieme  co  MMonofrio  de'^ibij>&l^rdmciode'ìiarducci  due  dei 
tre  officiali  [opra  iaconferuatione  della  libertà,  &  dello  flatoTopolare^  co*- 
fi^^rata  la  riputationei^ivtileych'apportaua  allà  Qttà  lo  fltidio,  dclike- 
furono  di  darà  ampia ,  &  piena  [acuità  allt  fopradetti  officiali  dello  §ìudiOf 
che  elfi  potefferò  a  vogLadero condurre  quei  Dottonyche  più  loro  fojfe  pia-' 
ciÀto  con  quella  quantità  di  falario^che  foffe  Bata  da  loro  giudicata  conut 
neuole  din  'Vottrma, &  valor  loro,(^particoh  »v.  ente decretaronOiCh*effi 
pùteffero  diHribuire  de  danari pubhci  a  queU'vJo  tnftno  alla  fomma  di  Mil- 
lecinquecento Fiorini d'orOy^  che  fi  pagafftro  fcnT^  alcuna  eccettioneda 
ConferHadoridelLr  Monetai  derogando  alla  legge  pocoauanti  fatta ,  ^fn 
mandato  a  conduruh& LegiHìy&  Caftofujìì,  &  Media ,  &  fi  può  credere 
che  lo ^iudio andaffe augumentandoyancorche nonvifojje  M'Baldo  ,  che 
come  habbiam  detto,  era  in  Vadoua»  &per  le  guerre  ch'mfino  allhora  era- 
noftateinquefie  parti ,  doueua  efere  molto  indebolito  in  tutte  le  facuU 
tà. 

Del  tSl^efe  di  Settembre  ejjindo  entrati  nuoui  Priori  in  Tala^J^OyCapo 
de' quali  f li  Tetr uccio  di  M.Francefco  diporta  San  Sanne,  tra  le  prime  cofe 
chefaceffero  mandarono  col  confenfo  dei  tre  officiali  [opra  la  conferuatione 
della  libertà  Herculano  diM,  dietro  a  Galeotto  Malate§ia  Signor  di  [{imi 
nOy(^  Cwuanni  d*K.4ndrucciolo  di  Tellolo  a  Città  di  Ca§ìello  al  Signor  Mag 
gioda  Tietramala^  &  alli  S.'gìwri  Marchefì  del  Monte,  che  per  quanto  fi 
può  giudicare  erano  non  folarnente  in  dtfcordta  con  Cafìcìlani  >  ma  ctiandio 
frà  LorOi^  ancorché  come  habbiam  detto,  non  fi  poffa  puntualmente  faper 
la  cagione  non  foto  di  que^h  ma  di  tanti  altrinyfmbafaadori  che  fi  elegge- 
nano, per  difetto  delle  fcritturc.,c he  mancano  ncir^rchiuio,  fi  può  nondme 
no  credere,ch't%J^Cagifìratilo  faceffero  per  guadagnar  fi  gli  animi  de  vie  i-- 
ni,così  perche  tornaua  lor  bene  d*hauerUpropUpj  ,  come  anco  per  torre  a* 
fuorujciti,^  ribelli  loroognifperanT^a  di  potere  alterare  le  cofe  di  Terugia 
intcdédofi  particolarméteallhoraiCh'effiandauanotuttauta  machinando  co 
fe  nuoue,&  tentauano  di  guadagnar  fi  protettori  amtciper  poter  quanto 
f  rima  rientrare  con  le  for'^e  loro  nella  Tatria,  Et  per  quefi a  cagione  procu 
raroHo  i  MagiHrati  d'vnirfi  di  nuouo  con  più  gagliardi  legamvcon  "Bolo» 
gnefi,& con  Fiorentini  fotto  colore  delle  genti  ch'erano  per  paffare  di  corto 
in  Italia  con  Carlo  di  DuraT^^di  cut  temeua  l'vno^tò*  l'altro  popolo  Jaqual 
Lega  hebbepoieffettoycomeneilibnpublicifi  vede pervn  MeffoiChe  nc^ 
portò  in  Terugia  la  nouella  dello  ftabilimento  di  effa.  Si  riunirono  anco  in 
qiueUo  Heffoteìnpo  conlaCjttà  d*^fcefty&con  M.GuglielminodiM.Carr 
lóiChen'era  fottotttolodi  Gonfaloniero,SignoreSvnirono con  Fabrianefì, 
<^mM*GHÌdQÌiU*yilbergbettQ  de  i  ChiaueU'^  Signore  di  quellaTer^ 

raicon 


^HHÌ  dettt 
Ctttd  341^. 
'Dei  Signore 

Pioinfione  al 
loftudiovni 
uciHile  di  Pc 
rugia. 


Petruccio  di 
M.  Fracefco 
Capo  dc'S'- 
gnor^. 
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lì^t    '      Dell'Hlfto  ria  diPerugia 

Unni  della  ra,con  li  Signori  Marchefi  del  tJHoHte  di  Santa  Maria,&  con  altre  Otti 
Cittd  3  4i<S'0' Terre  vicine.  .  .  T 

Del  Signore  congltsyifcefamfùfattaquenaLega.&vnmemTerugtaperiS.an- 
,  j  ni  con  molte  condittonhzsr  Capitoli.ma  i  più  principali ,  &  importanti  fu- 

rono che  gl.4fcefani,&  infteme  M.Guglielmiuopromifero  di  eleggere  di 
fu  mtfi  i'ifetmefi  tre CittadiniTeruginipopolari diporta  inporta  per  offi- 
ciali della  Città  d'^fceft,da  confirmarft  poi  da'Vrtari  di  Verugia ,  vnoper 
Ricognitio-  Capitano  del  Vopolo  con  prouifione  di  óoo.Fiormi  d'oroperfemeHre ,  con 
ne  di  M  Gu  f^cuìtàd'apmimHrarela  gmnitia.l'altrocontUolqdidifeHforedetìaCiP- 
Af^T '"da'  tàcon'40ó:Fiortni,&  ilter\ocon  dugentoFiorinifottotitolodi  Bargello. 
Mai^iftrati  Et  perche  iTtruginiinifHefìonegotio  fi  fentirono  moltoobligati  aM.Gu- 
Perir^ini.     glielmmo  &  «'neri  di  Stnibaldo ,  oltra  che  net  libripublUi  s'afferifca  che 
°         ficiandio  in  altre  occafioni  erano  Siati  ben  feruiti  dell'opera  loro ,  volferò 
per  publico,& generai  decreto  in  un  Configliodipiù  di  trecento  huomnii 
(Tmcche  M.Giif^lielmmpfoff'e primieramente  fatto  Caualiere  dal  popolo 
Ifolc  del  La  pgy^^i„g^^^  che)n  quella  jolenmtà  vi  fi  potejfe  {pendere  dedananpubltci 
ofall^r  infmodiafomma  di fettecentoFwrmt  d'oro. &pofcmpermonrare  mag^ 
TlLad^Mccgtorgratitudi^^ 

fi  del  Lago,  ch'erano  Siate  poco  auanti  di  Borgaruccio  di  NJcolo  di  Tone  de' 

Renieri,&  vna  tenuta  nella  Ftlla  di  ìoXH^uolo  Territorio  del  CImgi ,  & 
-vnaaltra  detta  S.Gitio  di  Colle  con  vna  cafam  porta  S.  Pietro  eh'eragidfia 
ta  didM. Biagio d'^ieT^ ,  &  tutto  ciò uogliono qucfit  Scrittori  noSìri , 
che  fatto  le  foffcperche  egli  hauea  indottogli  ^fcejant  a  conuemrealla  Le 
facon  certi  Capitolidi  molta fodisfattionea'Perugmi.Fù  parimente  dona- 
to a"Hert  di  Smibaldo, ch'era  molto  intimo  amico  di  M.Guglielmino.vnA^^ 
cafa  m  porta  S.S<in«e  nella  Tarocchiadi  S.Cregorio.ch'era  Hata  dinicolo 
di  ^ccomandinocon  vna  tenuta  non  lungi  ddpontenuouo .  J^i/d^g»»- 
luccio,a  Guidone.&  adUndrea  FigliuolidiM.nicolo  di^.Me^ 
della  nobile  famiglia  de'Jiepis  d'.Afceft,& a  Giouanni  dUgnolotor 
pote,c^erano  de'principali  tra fuorufciti. perche effi  mentre  eruno  Siati  m 
alcuniluoi!hi,didouehauerebbonograndementepotutonuocereaPcrug> 

ni>&  non  l'haueuanofatto^rtKj  haueuano mogni  occafione  moftrato  pron 
tezzad'animo  ingiouarloro,fà  donato  la  Cafa.ouerTula^zo,chefu  gia  dt 
J^.Lello  de'Baglmi  ch'era  in  porta  Sole  con  la  communan^a.coft  datt* 
„e'libripubUc,diMonteThetioinvitaloro,&de'Figliuolilegitimh&na 

■  turalimafchu  ultimamente  cf}endofi  trattato  la  pace  trafuorufciti.& qut, 
didentro  della  Città  f  redetta  d'^fceft  furono accomodateper  alcuno  fpu 

tio  di  tempo  le  loro  differente,  &  perche  detti  Fuorufiiti  haueuano  opera. 
to,che'l  Cailel  di  ^ItecchioAoccha  di  ?iede,&  ,1  Pala^T^o  di  Petrigna^ 
>noM'deratidaPerHginivem/ferofottolaloroobedienta,perm^^^^^^ 

titudine  ettandio  verfoloro ,  &  per  dare  animo  agli  altrich  «M^"'j^^"- 
fia  aPerugini,votfero  che  della  medefima  cafa  già  di  t^C  nicolo  di  M. 
lellotfHdettt  fuorufcitifde'qualin'era  dlhora  ungrannumeroinTerugia, 
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fi  ne  poteffevo  valere  in  virtù  della  fudetta  domtione»  laqual  cafa  per  efer  sA mi  delU 
grandcy&  capace  affaiyptitea  jeruire  amolth&pofcta  donarono  loro  cin-  Città 
quanta  corbe  di  grano,  trenta  di  Spelta^&  cinquanta  {omme  di  Pino,  da^  Del  Signore 
cai4arftdalhntrate,&  frutti  dei  beni  de*  Bjbelli,  &  quando  dt  quelli  non  1^79. 
rtfofferOfft  prendeffero  da  qualunque  altro  luogo  f offe  fiato  opportuno.  Et 
fu  dichiarato  da  SignonVriorinonxi»  che  haueuano  hauuta  la  f acuità  dt* 
Configli ,  chetrà  detti  fuor  ujciti  d*Àfcefi,  &  quei  di  dentro  s'haueffe  a  far 
Lega  per  diece  anni,& chefofiero  atutti  reiìituttt  t  loro  bem,&fe  le  caffaf 
fero  le  condennationi.  Ma  perche  poco  dopò  nacquero  tra  loro  difcQrdiey& 
gare  nuoue  non  potendo  iMagifìrati  Terugini  per  l'altre  occupationi  at- 
tender ui  con  quella  diUgenT^a,  che  conuemua,  diedero  tutta  la  f acuità 
che  haueuano,aitrefopra  la  Conferuattone  della  Libertà  affinchè  le  termi* 
naffero.  Et  ad^fcefifù  mandato  per  "Difenfore  dt  quella  Ottàf  eletto  pri- 
ma da  M.Guglielmino  ,  &  confirmato  daMagifìrati  nofin^^  \  Tomaio  di 
Ctardolino  diporta  San  Sanncyper  Capitano  del  popolo  Mtcheluccio  di  F^r- 
rav^ioli  di  porta  S.^ngelo,  &per  Bargello  Tomafo  d'^rmannuccio.  Et  - 
conM.Gi^idodiM  ^  Iberghetto  de  Cbiarullt  Signor  di  i^abriano,&  conio 
Sindicodi  que  flaT erra  furono  fatte  le  medeftme  Capitolationi  diLegacon 
facultà che i  Perugini douefferomettereilCaHellano  nella  B^cca  diFa^ 
briano,  &  un  altro  nel  (^afiello»ouer  Portela  di  San  Donato  tfiogo  fuo,  & 
'[Rifurono  incontanente  mandati,corae  anco  a  "Beluedere ,  a  (Cerreto ,  &  à 
Campignano  Cartella  di  quel  Territorio  che  ne' Capitoli  della  Pace  col  Va- 
fa  era  fiato  efprefio,che  cofi  fare  fi  doueffe,  Obli<»hi  del 

Toco  dopò,ejfendo  venuti  in  Terugia  chiamati  da'Vriori  Vietro  di  Guido  [[  Pianori 
Marcb€fedelMonte,GuidOfHonofrio,& Carlo  figliuoli  d*é^gnolo,  &  M.  Marchefi 
Giouàni  fuo  fratello  fVriore  d*vna  Chiefa  nel  Territorio  d*^ re'^,&  Gio  del  Mónce  al 
uangrof}o,&f  ctruccÌQ,anch*  e ffì  figliuoli  di  detto  KAgnolo,&Iac9mo,&     Città  di 
Tadeo  figliuoli  di  (jolino  j  &  Giouàni  di  Guiduccio, tutti  della  famiglia  de'  ^^er  ugia* 
Marchefi  del  Monte  di  S.Maria^condottiauanti  a' Signori  Triort,&  à  ^ar 
ducciodi  Ciuccio  d^Harducci,  mode  tre  officiali fopr ala  (onferuation<L^ 
della  libertàyC^  flato  popolare.  Vietro  obltgando  perfe^&  per  Golmo,  per 
Giouanni  detto  Coraxja,per  T^rhper  Gutdo,&per  Clone  fuoi  figliuoli,& 
GuidOiHonofriOfY  Carloperloro>&per  Giouàni  fuo  fratello  affcnte^promH 
fero  d'effere  in  pepetuo  fedeli  amicij&  collegati  co  la  Città  di  Perugiafé' 
di  non  offender  e\ne  far  offendere  folto  ale  un  colore  la  Città  predetta  fnéluo* 
ghi  a  leifudditiiò  raccomandati,  &  particolarmente  Città  dt  Camello  >  & 
fuo  Territorio,  &  di  non  far  correrie  ne  caualcatCfne  alcuno  altro  atto  offen 
fiuo  folto  pena  di  X.mila  Fiorini  d'oro.  Et  in  quello  ifiefio  dì  ridotti  un'altra 
uolta  dinari  a'medeftmi  Signorif&  cofefsando  che  perle  difcordie, ch'era* 
no  trà  loroybaueuano  riceuuti  danni  d'incendi]  dt  cafe,  &  di  prede  digrà-- 
diffima  importam^,&  che  s'andauano  continuando  in  quella  vita,nefareb 
he  cagionata  dt  corto  la  ruina  di  quella  famiglia^moffi  da'priegbi  de'Stgno 
TÌTmriiCb^aqueUQ  effetto  gli  impano  fatti  venire  in  Terugia  ,fe^ 
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1245         DelI'Hiftoria  di  Perugia 

^nnì  della  cero  per  vn'anno  Triegua  frd  loroyeffendo  la  Tmgua  j  come  y>olgamente 
Città.  34^7  ft  dicCiVera  caparra  della  pace>con  obligo  di  non  ^-enderfì  [otto  pena  di  citi 
del  Signore,  que  mila  Fiorini  d'oro,       Signori  noUriinfteme  col  'Carduccio  promt^ 
1  j  80.         JèrOiChe  la  Città  di  Verugia  farebbe  mal  Uuatrice  all'vna  &  all'altra  parte, 
acciò  che  meglio  ft  offeruafferole  promejje  »  £f  che  dallo  Sindico  canonica- 
mente  eletto  [e  ne  farebbono  publici,& giurati  inHrumenti .  Et  poco  dopò 
da  i  medefimi  Signori  no^ìn  fit  condotto  a  gli  dipendi)  della  Città  con  alcti 
ne  iàcie  Carlo  d'agnolo  vno  de  ifuddetti  di  quella  famigliay& gli  diedero 
per  vnoanno,&  p€rfe,& per  li  fratelli  lacafacbe  fu  già  delConte  diK^O' 
la  in  porta  Sole  nella  Varacchia  di  Santa  Lucia* 

Ejfendofi  dal  furor  del  Topolo  quando  con  la  riprefa  della  Forte':^a  fn^ 
Yono  cacciati  dt  'Perugia  i  Mmisìri  della  Chiefayperdutay& guafia  vnagra 
quantità  di  fcritture  publicbe ,    particolarmente  quaft  tutti  gli  ftatuti , 
di  maniera  che  non  ve  n* erano  tanttyche  fc  ne  potelfero  dare, come  era  vfan- 
^a^nèal  Todeflà  ne  al  Capitano  del  popolo^  ne  ad  altri  officiali  della  Città  , 
che  erano  necejfitati  ad  hauerncfe  voleuano  rettamente  giudicare ,  di  che 
effendofi  il  popolo  molte  uoltecó'MagtfìrMi  dolutOyfù  finalmente  nel  Confi 
gLio  de' Camerlenghi  deliberato >c he  due  Cittadini  detti  da'Triori  con  vn 
^^^^r^A      'Hot^T'O  doueffero  m  termine  d^vn'anno,non  effendoui  in  que' tempi  le  flam 
pragli  Itatii  pg^farnedel/tbrodegliflatutt  cinque  copie ,  &  chevnófe  ne  tenejfeper 
lo  continuo  m  CanceUaria^vno  nell*^  r chimo  della  Città ,     gli  altri  tre  fi 
metteffero  nella  Camera  de'Mafjari  del  conmunejtqualt foffero  obligati  di 
confignarne  poi  vno\al  Tode§ìà  in  principio  dell  officio  fuo,vno  alCapita" 
no  del  VOpolOj^  Valtrc  al  maggior  Sindicoy&  Giudice  di  C/uIfitia.  Et  da 
queUo  ft  puòfargiudicìoyche  l'opinione  di  coloro  ch'hanno  detto,  che  i  W6 
bate  dt  Mommaggiore  portaf] e  feco  le  fcritture  della  Crttà  in  Francia  ,  non 
è  vera  3  perche  non  fi  direbbe  in  queHo  luogo  da  chiforiffe  gli  atti  publici 
deMagiiirati^cheHmarìCamentodeglifimti»  foffe  dal  furor  delpopolo 
cagionatOyma  hauerebbe  detto  clje  fofìero  Hate  portate  dall'abbate  in  Fra 
cia.Fù  anco  ordinato, c/je  fi  eleggeffe  un  (Cittadino  c'haucfìeparticolar cura 
diaccomodare  le  vie  I{egiiti,& lè  Ferrate  di  effcydi  rimattonare  la  Via'^a 
in  alcuni  luoghi  che  ne  hauea  dibif(>gn<^&  ogn  altra  via  publica,  poiché  gli 
officiali  ch'ordinariamente  fi  eHraeuanoper  Saccho^non  facevano  quanto  al 
Francefco  di  ^^^^^q  (q^q  conueniuajpeYcheoltHa\l€  piaXj^ey&  vie  \egali, erano  per  la 
Ninodc^Gui  ^^^^^  rnolte altre ilradò  rumìitc&gaaffe.  Fu  dato  lictnT^a  a  M.Francefco 
ftà  J  Vrbi^  rfi  nino  di  Lello  d^GMdahttùychepofèffe^andareTodeftà  dellv  Città  d'Fr 
bino,che  digia  nehauea  hauufùh  elettióney&  le  patenti.  Ckouannt  di  Ma 
Siro  Sento  fu  mandato  "Todeflà  di  Montone        luigi  di  (eicholo  di  Baìr 
dino  Calìeliano  della  !{pcca  di  S  pélld. 

Et  perche  in  Terugia  andauano  tkttauia  augumentando  i  fofpetti  de*fuó 
rufcitiii  Signori  Trioriinficme  con  iitre  officiali fopra  laconferuatwnedel 
lalibertà  con  cinque  Camerlenghi,  dkì  dal  loro  C ollcgió^iolendo  per  c{iii'^ 
to  apparteneva  al gouerno  della  £ittà  proued^m^  iicbk  fàorto  chè  fì  do^ 

aejjm 


no 


m 

ii 

a 

T 


ck 

é 

Ci 
Ci 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 


Parte  Prima^Libro  Nono.         1 2  4 1 

ueffero  mutare  ti  confini  allifottofcritti  Gentilhuomini fuor uf citi ,  nel  modo  ^nnt  deHz 
chepurborafidiràiConobligocheciafcuno  di effidoue[fe dopò  l^auffo  del-  Città  5417. 
ladeliberationedeMagifìraù  prefentarfifubitoauanti  a^ouernatori  dt*  Dd  Signore 
tuoghiioue  egli  f offe  di  nnouo  confinato,  &  di  due  giorni  in  due  giorni  com-  I  i  80, 
farirwy& di  quefl'atto  d'vbhidié'^  mandarne  ogni  Mefe  Iniìrumento  pu 
blico  nella  (^ancellaria  di  Perugia:  i  nomi  de  ili  houellamente  confi  nati  »  & 
de' luoghi,  oue  andar  doueuanoyfono que^ìl:Telllno  di  Cnccho,  &  Vietro  di 
Carluccio  de^'BaglioniiOd  Imola^M. Guido, &  Vietro  d'^Andrucciolo  di  M. 
Tierciuale de^aglioni,& il Bonciodi Taolucào, à  Cefena,  (judlterino  di 
Trcbaldinoyi^  Frate  àgnolo  di  Colaà  Vietra  Santa /Berar dello  di  (jioua-  Kmm  confi 
nidi  BerardellOf&  Gmce ione  di  M.Lamberto amendue  della  ^orgnaa  Col  ni  dati  ad  ai 
Ì€  di  f^al  d'Elfain  Tofcana,  Agnolo  di  V^itOiGolmo  di  M.FrancefcOi& ^ti  cimi  fuom- 
drea  di  Conte  amendue  degli  Arcipreti  a  \auenna  *  ma  ad  Andrea  poco  ^^i^^* 
dopò  gli  fu  confignata  t  Aquila  yò  quale  altro  luogo  più  gli  foffe  agradito 
nel  f{egno  di  TSlapoli  dalC  Aquila  in  gin    etrino  di  'È^naiduccio  detto  Ta- 
ternoiìro,  M.Taoloy  (^  Brunoro  di  Ceccharello  de* Boccoli  a  Monìecatino , 
zJ^Catteo  di  Contey& I [acche  di  Guiccionell  0  delle  Mecche  per  tutta  la  Lo- 
hardtadilà  da  "BolognayOuepiù  loro  foffe  piaciuto;  Giouanyii  d'AgnolelU 
della  Spmay&  Bartoluccio di Averardo de'Montefperelli ,  adOrbe^ 
fello ,  Golinodi  J^icolò  della  Spinctà  Tefcia^M. Bartolomeo  di  M.Felcino 
degli  Armanniy& Borgaruccio  di  lS(^icolò  di  Pone  de  lanieri  d  Fori), Ber 
toldo  di  Filippo degliOddii& Taolo  d'Andrucciolo  diTeueruccio ,  creda' 
de' Signorellhfer  tutta  la  Lombardia  di  li  da  Bologna ,  &  l'ifieffà  Citta  di' 
Bologna. 

Sntraronointanto  li  nuoui  Triori  di  Terugia  in  Pala^XP  P^^  g^^  yltimì  ^ 
due  ^^Uft  delCannOyCapo  de  quali  fu  Grao^ino  di  Girollamo  di  porta  Bor  Q^^^jiamo 
grtcaquali  effendo  fiato  da  diuerfe  parti  referto ,  che  i  tre  officiali  fopra  q^^^^  d  ?!si-. 
là  conferuatione  della  libertà  non poteuano  effercitar  più  l'officio  loro^per-  anori  Piiori. 
che  M.Guglielmo  era  dalla  lettura  impedi  tOy  M,H  Onofrio  dalla  poca  jani- 
tày  &  il  Klarduccio  dalle  fouerchie  facende  fucypàrue  con  tutto  ciò  lorOi& 
al  Conftglioj  di  violentarli  a  continuarlo  infino  alla  fine  dell'anno, &  atten 
dendoton\ogni  follecitudineipercbè  ft  fpediffeil  compromeffo  fatto  fra  la^ 
Citta  di  Caftello  »  (ir  M.  Branca  Ghelf ucci  (Cittadino  fuorufcito  dt  quella^ 
Città  y& con  li  Marche  fi  del  Monte  di  Santa  Maria  in  per  fona  del  Vefcouo 
d'Ogobbio,  ch'era  allhora  M.  Gabriello  de'  Gabrielli  Cittadino  di  quella  Cit- 
tà, &  'b{arduccio  di  Ciuccio  de* K^ar ducei  y  iquali  dopò  molti  dijcorfi ,  & 
Capitoli,  conuennerò  finalmente  le  parti  alla  pace ,  che  l'anno  feguentecon 
Valuto  de'Configli  noHri  fi  fece  •  Ma  intanto  i  Magistrati  per  rnanteni^ 
merito  dello  flato  de' CaHellani,& perche  M.'Branca  nonpigliaffe  occafio* 
ne  di  nuòcerle  vi  mandarono  co  gli  Ambafciadori alcuni  Caualli,  ^  Fanti» 
iqualicon  Agnolo  di  M. Leggieri  y  eh* era  Todefià  di  quella  Città  duraro- 
né  non  picciolafaiicaper  tirare  intieramente  quelle  dijferenT^e  a  fine»  ilchc 
fu  molto  grato  a^erugini* 
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^'inni  delh     Et  poco  dopo  efendo  venuto  in  Perugia  B^dolfo  Marrani  Signor  di  C4- 
CittÀ  ^^16  menno  fu  deliberato  ^  che  fi  facete  Lega  fecoper  quel  tempoy  che  più  aW 
Del  Signore  unapartei&aWaltrafofepiactutOylaqualfù  poi  Riabilita  pervmticinque 
1379.         anni  con  molte  conditionh  &  pattiychefi  lafciano  >  &  fu  ratificata  da  Gio-» 
Lega  j5er  xf.  uanm  di  Berardo ,  &  da  B^doifo  figliuolo  di  Gentile  y  &  da  vn*altYo  Gen- 
anni  tiàPc-  tile  Figliuolo  di  Venantw,  tuttUella  mede fima famiglia  dcFarraniifra* 
riigini,  òc\ì  fcUiyZir  7{epoti  di  I{idolfo  primieramente  nominatola  cui  li  SignoriTriori 
Signori  V  ar  ^^y^^ ^  reflituirono  tutti  i  beni ,  ch'erano  Hati  altre  volte  donati  dalla  Città 
merino     "     T^crugia  a  (^enan^p  ?adre  di  Berardo ,  di  Ciouannhc^  di  Gentile  >  cht 
fù  vna  cafa  in  Torta  San  Tietro»  cafe,  &  diuerfe  poffcffioni  al  ponte  d  San 
danni,  al  Castel  di  Colle, &  ad  altri  luoghi  vicini .  fù  ordinato  che  fi  ri^ 
facefje  ti  fala'3^o,& la  Torre  dtllu  follia  di  Tretola,che  mmacciaua  ruina, 
^  era  della  Ottawe* hoggi  è pofjeduta  con  le  Molina  >  che  vi  fono  dalìa^ 
pia  cafa  dello  Spedale  della  Mifericordia  ,  &fù  ordinato  che  fi  rifaccffe  il 
fontenuouoy  eh' era  anch* egli quafi per  T erra y  che  per effere  nellavi^ 
di  F^ma  era,  come  è  ancora  boggi^molto  neceffaì  10  a  paffaggieri .  Furono 
mandati  ad  ^fcefi  Berardello  di  Vanni  ,  &  Tetruccto  di  fJM.france- 
[co,  &  poco  dopò  ^f.Tietro  di  Vinciolo  s  &  C^t.Paoluccio  di  VJno 
de'Cjuidalotti  ,  maperchevi  andaffero,  non  è  efprtffo  >  &a  M.Tiuieri 
Montemelmt  fù  dato  licen'^^ychepoteffe  andare  per  Todefid  di  ?efaro,  & 
ejfendo  ^iato  publicato  per  (^onferuadore  della  n^oneta^^  Giouanni  di 
Martino  de  Buontempi  ch'era  allhora  officiale  fopra  i  beni  deB^tbeìli  in  Fio-- 
renT^Vaoluccio  disino  de*  Guidalottiy&B^nuccio  detto  il  t^Kecchay 
de  i  Lancellotti  con  vna  compagnia  di  Cauaìli  inferuitio  di  quella  gran  I{e» 
fublica  ,  doue  ^ìetttro  quafi  tutto  il  Me  fedi  Gennaro  dell'anno  jeguen^ 
te.  Et  tnfauoredel  (juidalotto  fù  decretato  da  gli  MagiHrati  ^  che  non 
fi  potefje  mentre  che  egli  era  affente  per  cagione  detta  Tatria  agitare  cen- 
tra di  lui  in  alcuna  caufa  ciuile,  &  particolarmente  fù  derogato  nella  cau- 
fach'eglicomeTutored'vnaDonna  de'Teàoli  haueuacon  C eccellente^ 
^Dottore  M.Baldo  de  gli  Vbaldi  »  &à  Gmccìone  di  MMmberto  del* 
la  Corgna  fù  dato  licenza, eh' egli  poteffe  rendere  alcuni  fuoi  beni  >  chc^ 
per  efier  fhorufcitg  lui  non  poteua  fin'S^a  confenfo  de^Magiiìrati  far- 

' V^nnofeguente  Mile trecento  e  ottanta  y  continuando  tuttauianeU 
NìrotAcii  ^^^ittà  diTerugia,  fiotto  il  Magiiìrato  diVjcolò  di  Ceccholinode'Mh 
Cecchoirno  ^hilotti ,  cheeragià  mtratoin  officio  à  Calende  del  Mife  di  Gennaro  y  $ 
àc'MUhi\ot  fofpetti ,  eofi  per  le  genti  del  Hé  d'Ongheria,  che  erano  per  venire  di 
ti  Capo  de'  c0rto  in  Ita^^a per  le  cofe  della  I{egina  Giouanna  di  Jiapoli ,  &  dell  Im^^ 
Signori  Prio  deradore,  che  fi  diceua  che  doueua  y  enir  e  anch' egli  y  come  ancora  dt 
«•  fuorufciti  ,  che  fi  fentiuano  preparatfi  per  douer  fare  qualche  nomta 

nel  Contado,  &  tra  le  prime  cofe  >  che'l  Magifìrato  facejfe  >  dittici 
ordine  che  tutti  li  Cittadini ,  che  non  f off  ero  Siati  già  in  contumaciM^ 
dalia  Corte  ,  (.beefji  doueffero  ritornare  nella  Città  .  £t  questi  Jurm 
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dì  nuouo  rnandm  a  Otta  di  CdielU  lacomo  di  ?icciuolo>&  Gilio  di  Man-  ^nni  delU 
no>a^nche  infieme  col  Carduccio,  &  con  àgnolo  di  tJ¥..UggieYi  Vode-  Città  3417. 
fià,&  con  Filippo  ?eUim  Canellano  douejfero  fare  ogni  opera.che  no  me-  Del  Signore 
noiCafteUanhche  M. BracaGhelf ucci  accetta ffero  lafentenzadel  Vefcouo  i  j  80. 
a  OgobbiOi&di  ^arducciOffecondo  Lamoderationc de  Capitolhpoco anati 
fatta,&  da' Configli  de'PeruginipafJatafò  fepure  non  gli  accettauano  deli- 
berajfero  almeno  quel  che  fare  tntendeuanoy  perche  fecondo  il  voler  loro  fi 
farebbe  poi  trattato  di  finirla  in  Yerugiaycome  poco  dopò  ft  fece j  ma  in  che 
guifanonft  truouajne  nelibripublichnealtroue.  ^e^ofappiam  ben  noi, 
€heauuenne,che  mentre  queste  cofecon  molta  diligen'^^a  degli  ^ mbafcia^ 
dorhcìrde^^agijirati  fi  trattauano ,  il  Ghelfuccio  fece  non  sò  che  nouiti 
in  CaHello,ma  qualfoffe,&  in  cheguifa  non  habbiamo  potuto  ritrouarlo , 
ancorché  habbiamo  in  mano  un  libro  d'annali  fatti  da  un  Cittadino  di  quel 
la  CittdfChe  non  vi  è  ti  nome,  che  non  nè  da  più  certeT^a  di  quanto  da  noi 
fi  è  detto  fin  qui  i&  per  quello  nuouo  accidente  furono  mandale  da'iJ^fa* 
gl^trati  noHri  altre  genita  Città  diCaflelloper  guardia  della]r{pccha ,  & 
poco  dopò  anco  dugento  Fanti,  ^  cinquanta  lande  fotto  la  cura  di  T^^ar^ 
duccioper  mantenimento  della  Città, &accioche^C.Branca  non  andaf  Correria  fot 
je  alterando  gli  ordini  di  quel  popolo  ;  &  con  queHe  genti  vi  furono  anco  ra  nel  Corto 
mandati  altri  ^mbafciadorhche  hebbero  a  trattare  alcune  cofe  col  iJH'ar-^  ntfe. 
chefe  del  iJM^onte^ilquale  per  ordine  de'Magiflrati  andò  poco  d opò  infre-^ 
me  con  Guglielmo  FelimbachTedefcho  con  vn  buon  numero  di  CaualU  d 
fare  vna  correria  nel  Cortonefe ,  &  diede  loro  vn  notabil  ddnno ,  ma  qual 
foffela  cagione  di  quefìa  correria ,  a  me  non  è  noto  ,fi  troua  bene  che  dal 
medeftmo  ^fagiftratofù  mandato  non  molto  dopò  a  Cortona  Fucciarel- 
lo  di  Tellolo  per  ifcufarfidi  quel  fatto  .  Et  li  Todint  hauendo  perduto 
%S^tonteGiomCahelloinque*tempidigiurifdittione  di  quella  Città,  do- 
ue  erano  entrati  alcuni  fuorufciti ,  domandarono  aiuto  di  genti  aVerugi- 
ni>  ma  fe  vi  f afferò  mandate  f  ònò,  non  ft  è  faputoben  chiaro ,  perche^ 
ne'lihri publici  non  vi  appare  altro  folo  che  la  refolutione ,  che  vi  ft  man- 
daffero.QueHo  CaHetlo  ch'era  allhora  del  Territorio  di  Todiyò  fe  non  era 
interamente,  li  Todini  almeno  lo  pretendeuano  tale  ,  è diprefentedel 
Territorio  d'Oruieto»  mapoffeduto  da  particolari  Signori  della  Jiobile 
famiglia  de'Conti  di  ^farfciano  molto  honorati ,  air  valoroft  nelfar" 
mi . 

£tJnTerugia furono  creati  cinque homìni  foprala  vnione de' cittadini  Cinque  elct 
con  molta  facuìtà  ima  non  però  che  s'haut fiero  ad  intromettere ,  come  poco  ti   fopra  Ja 
auantifaceuano  i  tre  fopra  la  conferuatione  della  libertà ,  in  altri  particolar  vnione  de' 
negotij  della  Città: queHi furono Longaruccio  di  S.^gnoloy  ^gnolod'^An  Cittadini. 
drea  de*  Gregorij,Lodoutco  d'arlotto  deMichilotti^^Andrea  dt7<lj4tarello , 
^Tetrucciodi  M.Francefco. 

Del  Mefe  di  C  ennaro  crefcendo  tuttauia  la  fama  della  venuta  di  Carlo  dì 
Duralo  in  Jialiafiauendo  perciò  t  Perugini  fatto  Lega  co  Fiorentini ,  & 
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fiorii  della  Bologne ft  per  mantenimento  de  gli  Hati  loro  y      efiendofì  deliberato  di 
C^td.  ^417  mandare  y?mtamente ^mbafciadori al  f{è  d'Onghertay& aWlmperadore» 
del -.Signore.  &  intejoft  che  Fiorentini  a  ctafcun  di  loro  ne  haneuano  desinati  quattro,  i 
1  ?  80.  .        Terhgwi  n*ele(]'ero  anch'effi,  cjhattrOydueaWlmperadorei^^  due  al  f{e  ,  (jr 
Amhafcia-  quejii  furono  M, àgnolo  de  gli    baldtyhoggidetti'Baidefchi,  Smibaldodi 
don  j- ei  '  gì'   BeYardtUoy(-ìiouanni  d' ^ndri4rcioto,&  Herculano  di  M.Vietroymaquel^ 
rad  )r    ^f^ì  /«t7;£'/7a/Y6'/7èro^^ri2/r.jrc,wo«  ne  habbianto  memoria  alcptna.  Fù  anco  in 
Rè    Vm'hc  ^'^^^  me  deCi  mi  giorni  mandato  ad  OgobbiOy^  ad  altri  luoghi  vicini  Jacomo 
ria.       ^        ^^^^^  ^^^^^   Sottile, &  a  F^tdnlfo  f^arrani  Signor  di  Camerino ,  &  aSi* 
gnoYi  di  S.Seuerino  perche  erano  in  difcordia  fra  loro ,  vi  fu  mandato  per 
quietargli  Giroilamo  di  ViCtro  de'  Buoguglielmi.Stli  "Beuenati  ò  perche  fof 
Jero  m  difcordia  tra  loro. ò  perche  temcjjero  di  qualche nouitd ,  mandarono 
dfupplicare  i  Magiflran'Teruginhche  volejfero  prouedere  a'cafi  lorojiqua 
l  'yhauendopyima  tra  (ffideliberatOfChe  per  quiete  di  quella  Terra  fojfe  da 
fare  ogni  operarvi  mandarono  con  awpiaf acuità  di  poter  accomodare  tutte 
le  loro  differenze y&  di  prouedere  alle  co/e  opportune  Berardello  di  ^anni  9 
&  Corbinuccio  di  M.Francefco  amendue  diporta  S.Sanne,&  Fino  di  Gioua 
ìli  di  M.  Bluffino  di  porta  S.  V  etro.  Et  del  iPì^Cefe  feguente  furono  mandati 
Baldino  di  Ceccholo  di  "BaldinOyZ^  Giouanni  d'^ndrucciolo  di  Tellotoy& 
Bartolomeo  di  Ceccholo>vno  de'conferuadori della  Moneta,  ^  dopòlorò  art 
co  Seppolino  di  Luca,^  àgnolo  d'Andrea  >  ad  Alberigo  'Barbiano  Capi" 
tano  della  compagnia  di  S,Giorgìojch*eram  quel  di  Stena^i^  era  reHato  aU 
quanto  mal  fodis fatto  de'Terugini,  perche  haueuano  mandato  le  loro  genti 
in  feruigio  de*Fiorentini,ajfermando  che  da  effi il fuo  ejjerciio  hauea  riceuU" 
topiu  dannOiChe  da  tutte  l'altre  che  v  erano,  ilquale  bauendo  anco  necejfi*' 
tà  di  danari, &  minacciando  di  voler  uenire  nel  Vcrugmo,  fe  non  lo  com^ 
fiaceuano  di  due  mila  F ionni  d'oro  inpreÈlan^a,eJJi ,  perche  egli  nel  reHo 
teneua  con  effo  loro  amicttia,fi  contentarono  dt  accomodamelo  di  Millcbé" 
che  neXonfiglifoffe  determinato ,  che  fe  non  fi  fof]  e  potuto  quietare  altra" 
mente  de  fe  deffero  anco  li  due  Mila. 

M.^  iberto  di  l>{itiode*(juidalottifà  in  queHi  medeftmi  tempi  eletto  To 
M. Alberto  deSià  di  Fioìcn^ay^  Tsljcolo  di  Ceccbolino  cte'Mtchilottt  in  luogo  d'agno 
di  Nino  de'  lodiM.LeggienVodeHàdiCittàdi [aHello,  &  ^ntonio(i'.Agnolello  di 
dii^^l^^"  .  Spello.tuttt  d'andarui quadogli  t^ntecefforifiniua  i tépt  degli  offifij loro. 
Z  ^      DelMefediFebraroefjendoche  alcunide  confinati  oljeruanogli  ordini 

l-ioicn  •  de  Miigifiratiy&  altri  hòyan'Zj  ve  n'erano  alcuni  tanto  inofjeruanti  chefen 
%a  rijpetto  non  folamente  vjciuano  dal  termine  de'confini  loro,ma  fe  ne  ve" 
muano  alle  uolte  infìno  alle  porte  della  Cittày&  cercauano  col  rKt':^o  degli 
amuiyC^  aderenti  d'tnnouare.t^r  fare  trattatiydi  che  auertitti  Magilirati» 
deliberarono  che  a  quellhch\rano  cbedientiyfi  douefj e  tifare  benignità ,  & 
ckmeìiTayma  a  quel  li  c  he  con  ft  ppco  rìfp'  tto  non  ubhidiu^ìno,&  tentauano 
cofenuoucyfi  doutfje  ajftgnar  loro  nuoui  confi  ni  conprott  fio  che  fe  non  ohe 
diurno  ft  farebbe  coatra  di  loro  fecqn  dogli  ordini  degli  ììatuth&  delle  leg' 
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gifopracih  poco  amnti  fatte  ^proceduto  >  &  che  con  tutto  ciò  fi  fignjficajje  ^nnì  ielU 
ter  lettere  a  ti.tti  quelli  cheli  haueuano  per  foco  obcd.enn  il  luogo  Mue  cf  Città  5417. 
fij^daTrwYiyC  dai  tre  [opra  Utonfcruatione  dtlU  liberta  erano  Hatt  Del  Signore 
nonellameute  cotfinati.i  luoghi  confignatr.cr  i  nomi  de  confinati  fono  que  1  j  80. 
fli.U  M, Bartolomeo  di  M.FcUino  degli  ^rrnanni,aGolihO  di  Bertodetto 
Barbeitay^ ad ^ ndrea dttonte dtgl  <i^rctpret: furono conCignati ^nco 
na  ^rimino,&'  ^ rbmo^rmettendo  all'arbitrio  loro  di  eleggere  quale delli 
tre  luoghi  f offe  più  lonj\oiaciuto.^  VeUmodi  Cuccho^^  a?ictro  di  Car- 
luccio  de'Baglionhò  Imola,ò Volterrano  Vejaìo;aGoUno  diM.trancefcot 
^  à  P\analdodi?ietrodd  Bufa  Lucca'yi  BtrardtUo  dtCjmanni  diBerar* 
dello f&à  Guiccione  di M. Lamberto amundue  della  Corgnaj& aTaol(j  di 
TetrucciOiò  Tefaro^ò  Vintola  con  queUa  agcuoL^j^^^thefe  nonfì  fatisfacef 
fero  d* andare  m  alcuno  dellt  due  LuoghiyiU  fje  in  arbitrio  Loro  di  eleggerfì  il 
doue. purché  fnf]e  óo.miglia  da  Tcrugia  lGntan9,&  ad  àgnolo  di  t  rance- 
fchino  altrimenti  detto  i^Beccaio ,  la  Città  d  f^i  bino  con  factdtd ,  che  egli 
perch'era  Mercante ypoteffe  andare  O-  a  Venaia^f^  altroue  non  fi  accofià- 
doperò  neanch'cgliaóo.Mìglia  a  ?erugia,&  à  francefco  di  Tura  fu  fat- 
to gratta  che  per  vn  anno  pot  effe  Uare  douunque  più  gli  f off  e  piaciuto  fuori 
del  Territorio  Verugtno,&  che  fornito  L'anno  potè f]  e  andare  mfino  alle  por 
te  della  Cittày& a  Lodowco  di  Tauie  a  {^aiiel  della  Tieue per  vn  anno,&[a 
tutti  fà  comandato  che  haueffero  a  far  quanto  dcììrmi  ueniua  loro  ordi- 
nato.  Et  perche  fi  vedcuac/x^per  queftì  ordini, & per  altri  ancora^che  fi  fa 
ceuano  da?riorh& dagli  al\ri  officiali  della  Città  contrafuorufcithnonpo 
teua,ne  gli  animi  degli  offe  fi  cagionar  fi  altro  che  odio  contra  diloyo>fà  de» 
cretato  chefofje  li  cno,così  aPriorhCome  à  tuttigli  altri  officiali fopra  L*am 
miniHratione  delle  cofe  pubiche  Ji  poter  portare  ogm  forte  d*armi>  etian- 
dio  prohibite  dagi  liatuth&  quelli  c he  non  voleffero portarle ypoteffero  far 
leòà  feruitore>ò  à  parente^ò  amico  portare. 

Et  Longaruccio  di  S.^gnolojZjr  Taolino  di  [eccholo  furono  mandati  a 
Vioren^^i^  à  Bologna  per  trattare  alcune  cofe  appartenenti  alla  le gù  fatta 
co  quelle  Città, doue  anco  poco  dopò  furono  dal  nuouo  Magistrato  mandati 
Sinibaldo  di  Btrardello,&  Gualfreduccio  dì  M  laLomOy&  ^ichdottoMh 
chilotthch'era  fiato publicato'Todenà  di  Ca*iel della  Viene, rinunciò  l  an^ 
daruh  &  m  fuo  luogo  vifà  mandato  Fino  di\Giouanni  diM/K<'ffino. 

^lle  Calende  di  Mar'^)  effendo  entrato  nuouo  Magifirato  di  Signori  in  Rfanccio  di 
Tala^T^CyCapo  de' quali  fu  £{iguccio  di  Cecchanllo]diporta  S.Tietro,  furono  Ccccharello 
frefentati  alla  Città  di  Terugia  li  joliti  tributi  >  &  oltre  a  quelli  dell  anno  (  Japo  de  òi- 
adietro  n^i  mandar  ano  vnT  alio  di  Seta  perciafcunotCaiìtldellaVieueyFa-  gnori. 
brmno,*~^Jcefh  SpeUo>& il  Conte  Bernabò  degli  Vbaldini  dalla  Fug.ola. 
TaolucLio  di  ì^no»&  Longaruccio  di  S.^gnolo  furono  mandati  al  Papa  f 
ma  la  cagione  non  e  tfpreffh^per  le  fofpitiom  defoldathch' erano  per  que 
iìeparthfurono  mandatili  cinque  Cittadini g:à  eletti fopra  U  fortificatiO" 
ne)& proui/ionc  delle  Caftella  del  ContadOìiquali  mfieme  col]  Podefià  do^ 
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u^nni  della 
Città  ^417. 
J^el  Signore 
1^80. 
Ftanccfco  di 
Luca  de'Pic 
ci  Vo  deftà 
della  Matri- 
ce. 


Tjriegna  per 
vn^mno  trà 
GaleocroMa 
laterta ,  &  il 
Conte  Anto 
nio  d'Vrbi- 
no. 


1 24'5'  DeirHiftoria  di  Perugia 

Heuam  hauerne  la  cura.  Et  haueado  la  Terra  della  Matrice  fatta  elettionCJ 
r2e'SignoriTriorìdiPerugia>  che effile mandajjero UVodelld  d uoglia  loro» 
purché  f offe  loro  Cittadino  ^pratico  delle  cofe  del  MondOi&  frguace  dipar- 
te (jhelfayi  Magistrati  noHri  vi  mandarono  FrancefcodiLuca  de*Ticciy& 
a  TneuiìCh' anch' ella  hauea  fatta  la  medefima  iflan'j^a ,  vi  fu  mandato  Mi" 
chiluccio  d'Andrea  de  Micbdottij& Francefco  dt  Coppolo  diM.Simonel^ 
lo  per  CaHelUno  di  Spello. 

^elMefefegnente eJfendoQ fattaTriegua  per  urfanno coirne':^  de 
Vertigini  tra  Galeotto  CMalateHa  Signor  di  I{imino>&  Antonio  di  Mon^ 
tefeltro  Conte  d  f^rbino, vennero  loro  ^mbafctadori  in  Perugia,& in  pre* 
fenz^  de'M2giUrati,& de  i  tre  jopra  la  conferuattone  della  libertària  ratifi 
caronoj'::^'  prornifero  per  tutte  le  CtttàyTerre,^  luoghi  a  ctafcuna  ideile  par 
ti  fHdditiy&  aderenti  d^ojferuarla,  volendo  che  per  queHa  Triegua  non  fi 
derogaffe  all'altre  fatte  tra'l  (^ote  ^ntonio,&  Fiorentini  da  vna  parte  j  & 
detto  Galeotto  dall' altraycheeffi  affermarono  effere  Hata  trattata  ,  ^con- 
chiufa  da  Taoluccio  di  T^ino  de  GmdaLotti  Cittadino  Verugmo. 

Et  battendo  i  Signori  f^ìnittaniglt  anni  adietro pre^ìatoà  Perugini  ven 
ti  Mila  Fiorini  d'oro,  ritrouandoft  bora  m  non  piemia  neceffità  per  la^ 
guerra ,  che  haueuano  coGenoueft  ,  &  perciò  fattone  più  nolte  inflanT^a  * 
chele  fi  reSìituifferOffà  ordinato  a  (^onferuadori della  C^oneta  che  tut^ 
ta  quella  fomma  di  danari  »  che  infine  dell'officio  loro  fi  trouaffero  nellc^ 
mani  >  tutta  a  quelgenerofo  Senato  fi  defje,  &  ft  mandaffe  da  tJ^^ercan^ 
ti  Terugini  mfìno  d  f^enetia ,  con  ifcufarfi ,  che  [e  intieramente  non  veni'» 
nano  fodisf atti tnon  ad  altro  che  all' impoten':^ ,& alle  fouerchtejpefe  in  cui 
era  continuamente  inmlta  la  loro  Vatria^  &  s'attribuì fc e  »  che  effen^ 
do  in  tutti  li  tJ^agi§ìratt  prontifftmo  defiderto  di  fodisfarli .  tJ^a  vi 
fono  altri  che  dicono  che  It  furono  mandati  per  allhora  t.emila^Fiori^ 
ni, 

Ifacchedi  Cuiccionello  delle  Meche^  cV era Sìato poco  auanti confinata 
infieme  con  Matteo  fuo  fratello  m  Lombardia^perche  Matteo  v'era  §ìato  oc 
cifoyegU  temendo  della  foten^^a  de  gli  auerfart  sfece  tnftan'J^a  aMagiSìra- 
tiythc  fi  cor  Stafferò  di  permutargli  ti  confino  in  Camerino,doue  egli  hauea 
paventi >& amici  talhthepoteua  renderft  ftcuro  d'ogni  Jofpetto  di  nimici  > 
ottenne  finalmente  d"andarui,&  peri'offeruanT^  di  detto  confino  promife 
a'Magftrati  Maddona  Cmafua  Madre  >  che  era  già  fiata  Moglie  di  M. Be- 
cello  de'Baghoni.  Et  a  molti  altri  fuorufcitifù  conceduta  licenT^  di  poter 
fendere  dei  loro  beni  per  lììfino  alla  fomma  di  cento  Fiorini  perciafcuno, 
folo  a  S imbaldo  d'agnolo  di  Ceccholo  di  Smibaldo  fà  per  cin  quecento^e  cin 
quanta  conceduta. 

Furono  mandati  ad  Ogobbio  Matteo  di  J^icoluccìo  de' Merciari  3^  hoggi 
degli  yghi>&  Vjcolò  di  Pietro  di  M.  Taolcma  perche  andaffero  no  fi  trat 
ta,ft  può  ben  creder, che  delmefe  feguente  quella  Città  fece  tumulto  y  & 
ilTopolo  riprefe  la  libertà^chegid dal  Vefmo  d^' Gabrielli  fuoCittaim 
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«w,«eTÌy3m,n/.k«-i,e2r,«p4.e.cir  Ti  mandarono  ^dS,gnW 
popolo  alcun,  LalU,&fant,  :  &  U  Ogcbb,  in  quando  vennero  m  penfmo  ,380. 
iLuperare  laUbertà,p.gl,aronooccafione  «^'^^^  ''/^^f  ''l^ ^*^{nfÌl2 
racon:icunecor.pagn.edua.a^^^^^^^^^ 


kuente  verfo  OgobbiOy&  combattuto  alquanto  «  for^c ,  ,  «»w  v  ^ . . , 
fejfolLrPerugiHMhev'eranoaatijmandatifuronomttfualtgiatidt 

"^yt^TZ'efed,  Maggio  fatto  U  Mag.Hrato  dtCiouanni  di  Urtino  (^o:  di  Ma  J 
de' BMntempt.pureaUhora  con  ghdtr.fmi  compagni  entrato  tn  officio  m  ^«o  cap  «  . 
Pcr^ew  U  Duca  dt  Bauieragenno  d,  Bernabò  Vtfconti ,  eh  andaua  a  Bji-  ^ 
mu.dquateperejjerebuomodigranportatafù  in  Terugta  molto  bonora- 
tamenteraceolto,&  /«  da'cJ^hagisìratiord,nato,cheper  bonorarlo  vi{^ 
natele  (pendere  inftno  alla  fomma  dt  trecento  fiorini  d'oro  :  egli  partito  da 
Terumfe  n'andò  a  l  odi,& mi  da  ChiarauaUefh  che gouernauano  allhora 
quella  Ctttà>fàmeffodentro,&  ne  fù  fatto  Signore  ;  maM.Cataluno 
capo  deWalira  fattione  tudi  a  tre  meft  vi  rientrò  .  &  ne  caccio  fuori  It 
diarauallefu&  le  genti  del'Duca.efJendo  egli  già  andato  alla  Volta  dt 
ma  .furono  rtnchiufe  nelle  B^occa.ma  Giouanni  Aguto  (  mtefa  la  multa  dt  ^g^^^ 
Todi)  fe  n'andò  poco  dopò  per  dare  aiuto  a'  Chiarauatklt  ,&perrimet-  all'afifedio  di 
terlt  nella  Città  ,  sfatte  delle  fucgenti.che  molte  erano, quattro  fcljie-  Jq^ì. 
re  ,  fi  molfe  per  darla  battaglia  a  Todi  ,  &  condottofi  inftno  <o  Perugini  m 
Via  piana  verjo  fanto  ^goSlino,  v'hebbe  non  puciola  vergogna,  per-  aiuto  dei  lo 
Cloche  i  Todint  .  co  quali  erano  anco  molti  foldati  l'erugtnt ,  wfciti  dmi. 
di' iniroffo  fuori  della  Città  ,  combatterono  tanto  anmofamente  fu- 
co ,  che  oltra  ,  che  prejero  vno  de'fuot  principali  Capitani  dell'efler- 
Cito  ,  fecero  anco  molti  altri  Jold.iti  prigioni ,  la  onde  egli  fermatoli 
alcuni  giorni  per  quelle  contrade ,  &  hauuti  (  come  dicono)  da  M.  Catalano 
alcuni fiafihtdi deboliffimo  vmo.ft  tolfeda queUogrande  afjediOy  &feno 
venne  nel  contado  di  Perugia  .  &fermatofi  al  CaSteUo  di  i>an  y denti- 
no ,  &  hauuto  da'  Ttrugini  mille  altri  fiorini ,/«  ne  partì  ,  benché  ai  ; 
0?»/  bora  per  lo  contado  noftro  andauano,&  veriiuano  dell'altri  genti ,  & 
ture  in  qué  giorni  vennero  nel  territorio  di  Bellona  alcune  altrc^ 
compagnie  dt  cauallt .  d;  dt  fanti  dt  Ciouanni  d'^'^^o  degli  ybaldi- 
„i,afftcuratida'iAlagiftratiPerugintdipoteruiiìareferqutndici,ÒHenti 

^""^"lideWiHefiomefedie-^aggiofù  unagratidiffimariuolutionein  //o 
Città  id  Oruteto  ,  perciocbe  Berardo  de'  Monaldcfchi  della  Ceruara ,  Ca- 
fiitam della fdtiondt  Beffati, fh'miioSatidcm anni fiiQrit^^^^^  >  At- 
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Hcndo  fecretamente  mejjo  in  Oruieto  vn  buon  numero  dìfeguacifuoi^^  co' 
poHofi  con  vn  Capitano  di  Brettonijche  ^ìaua  allhora  m  Bolfena^^con 
berigoBarbianOfCheadvn  determinato  giorno  douejjero  andare  alla  voi* 
ta  d'OrnietOiCgli  fatto  dalle  genti  tC  he  mandate  vi  haueuaykuate  il  romore» 
VI  fopragiunje  con  vn  buon  numero  di  Oltramontani ,  eìr  mi  fatta  con  MaU 
corini  vnafpray& pericolofa  battaglia^hebbe  finalmente  vittoria ,  cacm 
ciati  fuori  della  Città  t  nimichancorch'eglt  haueffe  dato  ordine  d  Brettoni, 
che  ad  altrhche  a'  ^J^alcorini  non  noccfieroyfà  nondimeno  cagione^  che  tut 
ta  quella  pouera  Città  fua  patria  andafie  a  faccho  arui'na^  perciochei 
Brettenii(jr  l*altre  barbaresche  v'eranOffen'7^  alcun  riguardo  di  parole  da* 
te  a  Berardo  iCome  lupi  rapaci  trafcorjero  tutta  la  Città  %  &  meffo  fuoco  in 
molte cafe  rubarono  indiferentemente  così  gli  amici >  come  i  nimtcì  di^Be* 
t'ardo  con  mortalità  fecondo  il  Manente  di  ben  tre  milaperfone ,  dtpià 
di  due  mila  cafe  abbruciate, cofa  veramente  notabiliffirna,  ì;;^  grande  efìem* 
pio  dell'infelice  fortuna  delle  Città  fottio fe ,  (^-r  partiali  ^poiché  per Jatiare 
l'ingordigia  éella  vendetta,  centra  nmtcì  >  non  fono  ne  anco  ficuriglia* 
rntcì . 

In  Perugia intantovedendofiiCheH ponte diTattololuogo f  &  paffo  di 
nonpicciolaimportanxa  m  quelle  parti ,  minacciaua  ruina^fu  deliberato, 
che  fi  raccontiajfe ,  (^per  tirar  l'opera  quanto  più  predio  fi  poteffe  a  fine» 
vi  furono  deHinat:  Tantino  di  Bramante  de*  Tantinh&  Bjcchonedi  Fran* 
cefcoamendue  di  porta  Santo  ^n^elo\&  per  la  nouità^ch'era  m  queigm* 
niauenuta  in  C  và  di  CaflellOfChe  quale  clUfoffe,  a  me  non  è  noto  ,  folo  fi 
legge  nel  libro  fcritto  a  penna  di  quella  Città,  che  lafattione  di  M.  Branca 
Ghelft4cci,pìtfc  larmiyvcife  alcuni  della  contraria  parte, &  che  >  pcrcò  f of- 
fe al/icurato  da  Mugiftrati  noiìrhchetJH.ByancapotejJr Uberamente  ve 
nire  in  Verugiu  per  poter  meglio  negociarela  pacete  he  con  molta  diligeni^a 
fi  trattaua  trà  li4iy^^jr  Città  di  Casìello  fua  patnay^  per  più  ficure^'^tt  che 
ne  fu  fatta  public  a  licen'^ainJcritto;fu  mandato  d  nuouo  Pietro  d  i  ls(jitO' 
lo  di  porta  Bo'gne  a  FioreaZ^^perche  tcrminaffe ,  &  rifermaffe  la  lega  con 
quella  B^epubluayCon  Sanefi^con  Tifanniy& Luuhe  fi  y  altri  due  furono 
mandati  di  nuouo  a  Città  di  Ca§ìello,pe.rche  hauejfero  in  nome  de  Magiara 
ti  a  trattar  la  pace  trà  CaHellani  y&  li  Signori  ^Marche fi  del  monte  di 
Santa  dMaria  :  &  per  cagione  di  quiflcC  di  molte  altre  jp  e  fé,  chefopra- 
ftauanotutt^  uiaalla  Cittàj& particolarmente  per  mandare  altri  .drnba" 
f(  udori  a  Cu  rio  di  Dura\:;pyche  di  già  tra  arr  uato  in  ftaha per  far  L  Impre 
fa  del  iiegho  di  ^apoli  confette  mtLi»& fecondo  altri  con  otto  mila  caualli 
Ongari.ér  mile  I(aliarii,fù  deliberato  d'imporre  vn*impre§ìan7:a  di  cinque 
cento  fiorini  d'oro  agli  Hebteiy  eh  erano  in  Terugia ,  benché  poco  dopò  ne 
fofjt  Loro  mrfia  per  altre  tantiy& per  affé gnamento  del  loro  credito  fu  loro 
crj"lignata  Li  gabella  deaor'^o  >  &  della  fpelta  .  Gli^mbafciadoria  (arlo 
fi,.  Orio  M. ^/ignolo  degli  l^baLdi,Stmone  di  Ceccholo  de  Cuidalotli,  &  S(ni» 
buiUiè  (té  Biifa^dtlio  ue' BerarUellhc  he  per  vifnarlo,&honorario  VI  anda- 
rono. 
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tono:  VoglìonomtiglifcrimrucheCarlorenefaffa^  delmefe  diGiu-   jtnm  della 
gno  m  ltaUa,&  c  he  fatta  la  via  per  lo  Trmgiano  yfe  ne  venijje  a  yiceni^a ,  Citta  3417- 
ir  indi  a  P^minoydoue  hauendo  meuutigli  ^mbafciadori  Fiorentini ,  6^  Pel  òignori 
YÌfiutatiidomloro.cosìjperchecdCtànottofuoCapitanono  ^80. 
§ìi,comeanco.perchenongli  ojferendopià  di X^.rniia fiorini foro,pimo^  fodi  DurazI 
lato  da  ^^li  Erenni,  che  per  le  loro  dijcordie ,  '&  per  tema  de  fuorufciti  gli  ^• 
offrirono  la  Città  loro/e  ne  paffò  a  quella  volta  ,  doue  poi  con  li  medefmi  ^^^^.^^ 
Umbajctadort  Fiorentini  trattando ,  vogliono ,  che  fi  compone/]  e  per  qua-  ^ 
rantamilafiorimd'oro,&  checoneffì  ne  pagajfel' e  fiere  ito  ,  ancorché  in- 
nanTiiyChe  fi  venifJealVaccordo.ft  fa]] e  tra  le  lor genti  quafi.chea  mamfe" 
§ia  guerra  venutoypercioche  egli  s'era  fpinto  innan'Z^i  mimo  a  ?oggihon%i , 
et  a  Staggia  CafìeUa  de  Fiorentini  verfo  il  Territorio  di  Siena,  doue  da  Ma 
giflrati  Fiorentini  era  Hato  mandato  Giouanni^guto^  con  quattro  mila  Ca 
ualhperdifeja  di  quelle  contrade  XompoHe  le  cofeco  Fiorentini  >  Carlo  fé 
n'andò  alla  uolta  di  f{pma,doue  emendo  da  Vrbano  con  molta  allegre':^a  ri- 
ceimto,inuenitOy& folennemente  coronato  del  ì{egno  di  '^apoli ,  afpettan- 
do  più  tranquilla  nagione,& che  le  cofe  opportune  alla  guerra ,  fi  prepa-  . 
rajfero.ui  dimorò  alcuni  me  fi  con  titolo  difenatore  di  quella  Città  :  &  per  ^^^^^^^^ 
non hauerearipi^liare tante uoltequeflamedeftmamateria  ,  ancorché fof 
JedeU'annofeguente.fenandòpoia  ì^apolh&  fenT^a  metter  mano  all'ar-  ^j^^oi^niefi 
mi ,  ancorché  gli  ufciff e  incontra  fuor  d'una  porta  per  combattere  Ottone  * 
"Duca  di  Franfmch  manto  della  f\eina  (jiouanna ,  egli  per  vn  altra  portai 
con  occolta  intelligenxa  chiamato, rifu  mefio  détro,et  il  popolo fubito  ilfuo 
nome  gridandoci  pofe  ah'affedio  di  CaHel  nuouo ,  doue  sera  la  l{eina  ridot- 
tay&  lo  tenne  talmente  afjcdiatojch' entrar  e  non  vipoteua  cofa  alcuna  >  &^ 
lo  cominciò  a  combatter  e. Ottone  veggendoft  da*'%apolitani  tradito ,  cerca 
d'affediar  la  CittàÀi  che  auedutofi  Carloy-vfcì  fibito  co  tutte  le  genti  in  cam 
pugna, &  ytW'  to  a  battaglia  con  effo  lui, che  buonape7,7^a  valor ofamentc^ 
combattendo  joHenne  l'impeto  de  mml.i.h  ebbe  finalmente  vittoria^  Otta 
neychefopra  vn  poffentecorfierocombatteua.effendogli  fiato  ferito  fotte f 
&  cadutogli  ade  ffo,fÌ4  prefoy&  menato  a  Carlo;  &  la  I{eina  perduta  ogni 
fperan\afi  diede  m  mano  al  vincitore.ilauale  dopò  l'acquifìo  di  tutto  quel 
J{egno,chefenZa  molta  fatica  l'occtipò ,  jcrilfe  m  Ungheria  a  Lodomco  fuo 
:^io  quello,  che  della  F,eina  far  doùeffe,  &  hauueo  ordine  per  due  Baroni  ,  ^^^^^  j^j^^ 
ch'egli  apoHaMmandòythe  ladouefje far  menare  in  quel  luogo  proprm  ^^jj^^ 
oue  ella  hauea  fatto  morire  i.^ndreaPo,  &  che  m  quel  mede  fimo  luogo  y&  uanna, 
modo  lafacefie  mpuùareiegli  all'ordine del^jo  vbbedendo  >  cofifece ,  &  il 
fuo  corpo  fù  infanta  Chiara  di  7{apolifepellito,& gli  due  Baroni  veduta^^ 
la  effecutione  dellajfentenza  del  'Rè  Ioì  o>  Je  ne  tornarono  m  lungheria  •  Tà 
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1 2  f  o        belI'Hiftoria  di  Perugia 

Jfnni  della  &  il  Filocolo . Quello yc he  Carlo  faccjfe  d'Ottone ^e  degli  altri 'Sarónudo 
Città  ^417.  hatdea  fatto  prigioni,^  di  due  Cardinali  fatti  dall'antipapa  ClementiL^, 
Pel  Signore  che  gli  hebbe  nelle  manì^non  fi  leggCydicono  bene^  ch'egli  in  quel  medefimo 
I  j  80,        anno  dopò  tacqmUo  del  B^egno  di  Trapali  andò  a  I{oma,  a  far  di  nueuo  riue 
renza  al  Vapay&  a  ringratiarlo  del  benefìcio  fattogli  haueua^     che  da 
lui  VI  fù  honoratiffimarnente  raccoltoyche  dopò  molte  feSle,  &  giuochi  pu- 
blicijfe  ne  tornafje  a  Vjipoli, 

In  Verugia  intanto  effcndo  venuto  vn  procuratore  di  7{icolòf&di  Ma- 
riano figliuoli  del  Conte  Giacomo  della  7^pbile,& antica  famiglia  de*  Conti 
•    di  ^larfcianOfCh* erano  Signori  di  tSHonte  Gioue,  &  di  i^ornelio  con  fof" 
fidente  mandato jcosì  a  nome  loro>come  degli huomint  di  quelle  cadella^ 
fottomife»  eir  raccomandò  fitto  la  protettane  di  Perugini  quei  Signori  y  & 
gli  due  nominati  luoghi ,  promettendo ,  che  quelli  huominiaccettarebbono 
quegli  offictaliyche  da*  zJÌ^agi^ìrati  Teruginifarebbono  loro  Siati  mandati^ 
che  non  permetter ebbono^che  ne*  luoghi  loro  fojf ero  riceuutifuorufciti  Ve- 
rugini  y  &  cìjogn  anno  nella  fesìiuitd  di  SantoHer eulano  mandarebbono 
vn  ?alio4ifeta  a  fJ^agiSìrati  noHri  di  valore  di  l  otorini  d'oro  in  fegno 
difommifJìonei&d'uhbidienTa'y&fù  di  nuouo  mandato  a  Città  di  Caftel- 
loper  la  quiete  >che  fi  trattaua  di  fare  trà  quella  Qttà,&  li  Stgnori^^ar' 
cheft  del  monte  di  Santa  ^^KariaiBartolomeo  di  'Beccuto  Beccuti ,  &  Gra- 
:^ino  di  Girollamo  diporta  Borgne  fu  mandato  ad  ^fc€fì,& a  Foligno yper 
ch'anch'egli  trattafje  di  comporre  alcune  differen'^ey  ch'erano  trà  quei 
due popoli,&  li  loro  Gonfalonieri  (juglielmino  di  Carlo>&  Corrado  Trend, 
ma  quale  ellefoffero  a  noi  non  è  noto. 

Si  fece  in  que*  giorni  in  Terugia  un  con  figlio  generale  degli  huomini  del- 
Parti ^nd  quale  oltre  all' approuare  molte  fpefe  fatte  da  conferuadori  della 
moneta  fuori  deWordinariOj  &  non  così  canonicamente ,  fecondo  la  forma 
degli  Sìatuti  riformarono  quella  legge,altre  uolte fatta,  che  neffun  Terugi- 
no poteffe  andare  officiale  in  alcuna  terrayò  luogo Juddito ,  ó  raccomandato 
alla  Città^fi  non  ne  f off  e  flato  uacante  cinque  anniy& ciò  fu  fatto ,  perche^ 
pareua  al  popoloyche  tutte  le  poderi  arie  y& caneìlananT^  fi  collocaffero  in^ 
perfonad'alcunipochi^&noncomeeglideftderauainmolti  ;  &uifàanco 
deliberatoyche  ne  [iuno, chef  offe  iìato  officiale  in  Terugia  in  qualunque  for- 
te d'officio  fi  fofie  al  tempo yche  i  MiniBri  dd  Vapa  haueuano  hauuto  il go- 
uerno  della  Città.potefftro  hauere officio  in  e ff a ^non giudicando  conueneuo 
le.che  quellhche  haueuano feruito  m que*  tempiyche  effila giudicauano uita 
diferuitùjtruifjero  in  qucflhchefi  uiueua  in  libertà .  furono  anco  ordi- 
nate alcune  cofè  contraconfinati,  &  che  quelli  y  che  s'erano  affentati  dal- 
la Città  y  &  nonfoffero  condannati ,  douejjerojottopena  di  ribellione  ritor^ 
narui.  . 

Ver  fi  la  fine  dd  me  fi  di  Giugno  ye ff end  0  uenuti  in  Perugia  con  amplty& 
fufficientimandatidue  ^mbafciadori  di  Ottà\di  CaSleUoy domandarono 
«•  <JHagiflrati  d'ejjere  ammej[fi,&  cgnnumerati  nella  lega ,  i quali  con  Ite 
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Parte  Prima^Libro  Nano*         12  fi 

to  -Pìfo  raccolthv;  furono  benignamente  riceuuti  >  &fe  ne  fece  pubLtco  in-   jinnt  delU 
flrumentoynel  quali  iC avellani oltral'hauere  ad  eleggere [emf  re  di  porta  Città  3^17. 
infortaVodejìà^&Cafiellano  Perugino  .promifero per  10.  annty  che  per  'Del  Signori 
tantotcmpoerajìatafittalalegaydicorrerfemprelamedefmafortisnacol  1 380. 
popoloTeru^inOy& dl)af4ere  a  trattare  gli  htéommìTeruginhche  nel  terri-  Città  di  Ca^ 
torw  Loro  hahitafiho  in  quella  iHelf a guifa.chetrattaiianoi  loro  Cittadini ,  ftcllo  riceuu 
ilche  fu  anco  da*  "Perugini  a*  Cafiellani  pyome[jo,con  altri  patti ,  che  fi  la-     »y^^g^  g^r 
Jciano',quenobenvifù  inparticolarcychei  Caflellaninon  mtendeuano  per  ^/^^^^^^^^ 
quella  lega  di  pregmdicar  punto  alla  loro  folita  libertÀ;& perallhora  vi  fu  PetmccioPo 
eletto  per  ?ode§ìdTetrucao  di  M,Francefcoconprouifione  di  izoo.fiorh  ^^fìk  diCit- 
ni  d'oro  perfei  mefiycon  cbligo  di  condurui  tutta  la  famiglia ,  che  fecondo  la  tà  di,  caftello 
patente  fattale  da  (aflellam  conuenma  menami. 

Et  poco  dopò  venne  nuoua  in  'l^erugiayche  s'era  fattta  la  pacefrd  CaH et-- 
lanif& [ueroMarchtfedelmontedifantaMariaperme'K^i^  degli  .Amba- 
fciadorÀVcruginhche  v'erano  tante  volte  fiati  mandati  y  &  cheseraanco 
fatto  triegua  per  cinque  anni  tra  detto  Sig.Marchefe ,  eìr  feguaci  fuoi  da 
na  parte  j&  altri  firn  parenti  della  medefim^  famiglia, eh' erano  (come  difo- 
fra  fi  dij]e)in  dijcordiafecoJaWaltra:  &  li  Magih  rati  volfero ,  che  a'  cor- 
rieri y  che  portarono  queiiiauuifijfi  donafje panno  di  valore  di  1^,  fiorini 
d'oro  per  veHirfi,&  altri  2  "y  . fiorini  fimili  furono  donati  ad  vn'altro  man-  Aiiifo  de'  Ve 
dato  da*  Signori  Venetiani  con  lettere  a  Trrori  nosìri  della  recuperatione  netiani  della 
diChioggiayla  quale  tenuta  alcuni  me  fi  afiediata  da  loro,  rerfo  la  fine  di  ^^"^^^^q^^^J 
quefto  la  ricuperarono  Ài  che  volfero  particolarmente  dare  auifo  a*  Signori  ^.^  Si^no- 
noflrhperche  in  que  tepi  non  picciola  amtcìtia  co*  Terugini  teneuano.        °^  Prion  110- 

Jn principio  delmefe  di  Luglio  effendo  entrato  nuouo  Magi^ìrato  di  Sig.  ^^j, 
inpalaT^o  ,  capo  de  quali  fu  àgnolo  di  M,LeggierifOltra  il  mandare  Gì- 
roUamo  de^ Mich dotti  a  Città  di  CafiellOi&  Giacomo  di  Ticciuolo,&  GiroU 
lamo  di  Tietro  a  Galeotto  Malat€§ìa  Signor  di  J\tminOiCosì  per  quiete  dello 
fiato  popolare  di  Verugia  come  per  vtilità,&  comodo  de' collegath& ami- 
ci fuohhauendoriceuute  lettere  da  Papa  VrbanOy  che  con  molta  inHan'^^a^ 
domandaua>che  fi  contentajf ero  di  mandargli  a  I{oma  l'eccellente  Dottore 
j^,Baldo degUybaldiliCh'era pocoauanti daTauia  ritornalo  3  perche  gli 
wcerrena  di  valer  fi  dell' opera  fua  in  alcuni  negocij  di  molta  importan^a^  fi 
contentarono  9  che  vi  andafie ,  perche  (come  di  fopra  dicemmo  )  vi  era-*  '  >  . 

no  diuieti  j  ^  ordini  publiciy  che  nmno  poteffe  andare  alla  corte  di  PyOméu» 
fen^a  licenza  de'  Magiflrati^mandarono  parimente  quegli  Signori  Taoluc 
ciò  di  T^ino  de'  GHÌdalottiy&  Gualfreduccio  di  M,  Giacomo  a  FiorenT^a ,  & 
41  Bologna  per  trattar  della  legayin  cui  Sane  fi  giucche  fi /Pifani ,  &  altr  ipo- 
foli  di  Tofcana  negociauano  pure  allhora  d'ejier  cotnprefi  con  le  due  fopra- 
nominateJCtttàf&conTtruginiper Ufo/petti ,  che  fi  haueua  delle  gen- 
ti di  Carlo  di  Vura'S^Oi&  di  tante  alrt  e  ^che  nutrano  per  IJtalia  ;  Et  prò- 
wderonodtnuoui  huommi  fopra  la  vnione  della  Città  ;  ir  mandarono 
tiQndoMichilotùMaguardMdclfortt^ch'mvtrfoii  territorio  di  Betta- 
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c/^r»wf  della 
Cittd  5417. 
Del  Signore 


Picro»"e  Gio: 
condottieri , 
di  caualli  de' 
Perugini. 


AngclOj^Si- 
nibaldo  ma- 
dati  a  Carlo 
p  honorarlo. 


Dcnatiuodi 
grano  fatto 
ali'efTercito 
di  Carlo. 


12  f  2        De  ir  Hi  fiom  diFcngia 

na  con  quello  ({ipendie^&foldathch'era  [olito  darfi  a  coloro .  che  ui  anda- 
nano ,  tr  ciò  fu  contra  l'ordine  de'  capitoli  fatti  col  Tapa  douendofì  (fueHo 
forte fcaricarcy&gittar  per  terra.ma  fi  può  credere ,  che  fì  manteneffe  in^ 
f  tede, per  la  moltitudine  delle  genti  Oltramontane>che  andauauofpeffo  per 
quelle  parti  uagando>& perlifofpettiychefi  haueua  dejuorufciti  ì  furono 
parimente  condotte  dugento  lande j&  dugento  fanti  per  guardia  del  conta- 
do  Je'caualli  furono  capi(oltra  il  Capitano  Hippolito  Tedefco  y  fratello  di 
CorradOiChea'feruigij  de'  Perugini  era  poco  auanti  morto  a  Citta  di  Cajìel 
lo)Viero,& Giouanni  amendue  de*  Marchefi  del  Monte  difanta  Maria, rac 
comandati  della  Cittd  ,&  dato ft  poco  innani^ifotto  la protettione3&  tutela 
de'  Magistrati  teruginiyda  quali  etiandio  a  tempo  di  pace  erano  flati  Sii* 
pendiati . 

Et  perche  gli  Spoletinì  demandarono  aiuto  di  genti  a'  MagiHrati  noflri 
per  alcuni  bi fogni  loro, che  dagli  fcrittori  noHrì  a  penna  non  fono  polii ,  fà 
deliberato  di  mandarm  con  una  quantità  di  caualii»  che  non  è  ne  anelo  effa^ 
efprefia.Francefco  di  nolfolo  de'  Michilottima  quello^chefi  faceffe,non  fi 
legge'yfurono  anco  mandati  Bartolomeo  di  Ceccuolo  de  Guidalottu  &  Ven 
tur  ella  didietro  al  f^efcouo  di  Ogobbi0jche(come  habbiam  detto)  gouerna- 
uaquella  Città  fua patria, &  perche  digià  s'era  intefo,  che  Carlopartito  di 
Lombardia  era  uenuto  nel  territorio  predetto, et  che  alcuni  fuoi  cariaggi  ha 
ueano  pafiatoperlocontadonoHroJà  deliberato  di  mandare  anco  a  lui  M. 
Angelo  diM.Francefco  deglinaldiy&  Smibaldodi  Berardello  così  per 
mfitarlo,&  honorarloycomeanco  per  trattar  feco  alcune  cofe  neceffarie  al- 
la conferuatione  della  libertà  popolare  ;  temendo  perauentura ,  che  m  quel 
fuo  pai]  aggio  non  fi  cercajje  di  far  qualche  nouttà  da  fuorufciti;&fuordt^ 
nato,  che  pacando  egli  per  Terugia  come  fu  creduto  >  glifi  douejfefarc^ 
queUo  honoreyche  le  fi  conueniua  con  /pendere  mille  fiormi  d'o  roper  hono-- 
rarlo  in  quella  gui fa, eh  e  più  a  certi  huomimfopraciò  deputati  foffe  piacm- 
tOj&  che  poialtn  due  milaglifene  donafferomaperch'egh  non  viucnne, 
&iper  altra  Sìradafe  n'andò  in  quel  di  Siena  con  ammodo  di  comporli  ,  0 
d'alterare  le  cofe  di  Fioren^a.^luefli  doni  non  hebbero  effetto. furono  ben  da 
te  delle  uettouaglieaWeffercitOy&uifà  difpenfato  pane  peri  00.  corbe  di 
^ranofenZal'altrecofeneceffartealuitto:&hauendotFwrentmitatto^^^^^ 

tolte  innaH7ia,&  per  ^mbafciatori,&  per\lettere  a'  Triori  nonri^chcM 
fe  tòro  reHitmtayò  in  tuttoyò  in  parte  quella  fomma  di  danari ,  di  che  i  Te- 
rugini  erano  ancora  dcbitori/à  ordinato  a  conferuadori  della  moneta ,  che 
quanto primapotejfcro  y\pagajferoagU^mbalciadorilorOych  eranopuraL 
Ihora  mVerugiaJue  mila  fiorini  d'oro  >  purché  effmonreuocaf^ero  perai- 
Ihora quelle gentiyche haneuano a'feruigi  de'  Perugini fu  mandato  ai 
prefetto  di  k'ico  Signor  diViterboyal  signor  F^naldo  Or  fino  >  &  ad  altri 
luoghi  del  Vatrimomo  'Barigianodi  M.  c^ndrea  de'  Barigiam  >rnapercbt 
uis'andajfenonèefpreffo;&intendendùftyche  Giannotto  da  Salerno  >  & 
Gicuennì  d'^Ty^  degli  F  hai  imi  amendue  Capitani  di  Carlo»  erano  per  ue 
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Parte  Prima^  Libro  Nono.         1 2  f  J 

nir  di  corto  in  quelle  parti. fà  loro  mandato  Contucaolo  Mottuccio  de  ^nm  della 
^ichUotti  mcomroaferfuaderloro.chenonvoleffero  permettere,  che  Citta  i^ij. 
neilContadodiVerugia^neilooghi  alla  ùttd  fottopoHe  ,  &  raccoman-  Del  Signore 
dateft  dàmficaf ero  da*  faldati  loro. efiendo  cffijcomeera^o,'^^^^^^ 

Fu  tn  tanto  fatto  in  Terugia  vn  nuouo  confi glio  d'huomim  ^  ^^^^  * 
quale  per  la  venuta  di  tanti  Signori,&  efferati  in  Italia  >  &  pt^  ^^^Ic^ 
sìato  di  molte  Città j&  terre  di  Toj€ana,chep€r  le partialitd ,  &  difcordte 
lorOyCrano grandemente  trauagliatey  temendofi generalmente  di  ^^I^ 
ue,&  diguerrCi&lt  Verugmi  in  particolare  de  loro  fuor  ufc  iti  y  chetfftta- 
uta  intendeuanOiCh'effi  erano  per  fare  ogni  sforT;^  loro  per  rientrale  ^^l^* 
into  di  queHi  Oltramontani  nella  patria,  ò  almeno  di  occupare  qu^l(^he 
flello  diedero  quella  facultdi&  balta  a  tSH.Honofrio  de'Fibij ,  a  Taolo  di 
LippolOi& a  tJMattiolo  di  Giouannello  allhora  confèruadori  della  moneta, 
ch'altre  volte B-a Hata  dataagliantecefforiloroy&  deliberarono^che  s'at- 
tendeffe  con  ogni  folce  itu  dine  alla  fpeditione  della  I{pcca  di  Città  di  Cafìel- 
loydìqueUadiMontoney& dello  SpedaliccbiOi&fu  dataanco  /acuità  a  gl'i- 
Sieffì  conferuadorijche  poteffero  fregare  quella  quantità  di  danari,  che  f of- 
fe giudicata  necefj'aria  da*  Trioriy&  Camerlenghi  CaUellaniper  la  fabrica 
della  loro  l{occa,pur  che gtifi cautafie  inguiJa,cbefoffero  ficuridi  rimbor* 
farfele'y&fù  ordinato»che  tutti  quei  fuorufciti ,  &  confinati  per  cagion  di 
HatOjche  non  offeruaffero  i  confini.et  che  tentaffero  d'mnouare  cofa  alcuna, 
s'intendejfero  ribelli  della  Città y&  che  poteffero  effere  prefhet  off^efifen^a 
alcHnapena,&  che  ilor  beni  fojfero  confifcati,  &  incorporati  alla  camera^ 
del  Commune  y  &  particolarmente  fi  dichiarò  effere  ine  or fo  in  quelle  pene 
^yi^.B^nieri  di  M,  Simone  di  M. Merlino. 

Furono  mandati  pure  allhora  ^ ndrea  di  Cfuidarello ,     Taolìno  di  Cec- 
colo  al  'Duca  di  "Bauiera^ch' era  (come  dicémo)in  Todi ,     ancorché  nella     Andrea ,  Se 
lettione  degli  ^mbafciadori  non  n'apparifca  la  cagione  y  fi  può  credereper  ^^^oji'^oma- 
quelloyche  in  altre fcritture  fi  truoua.che  foffe ,  perche  egli(come  Signor  di  ^^P^^ 
quella  Città)domandaua,chegltfofie  reUituito  monte  Gwue,  co  me  luogo  a 
Todini  fottopoHoima  i  ^JHagiHrati  premendo  in  ciò  grandemente ,  &  non 
rotendo  a  verun partito  acconfentirHiymandarono,& que§ìh& altri  jlm-^ 
hafciadoria  queiSignore^affinchele  moHraffero  le  ragioni ,  che  la  Città  per 
la  donationeiòjommiffione  delli  due  fratelli  figliuoli  del  Conte  Giacomo  vi 
haueua:&fà  dato  ordine  a*  mede  fimi  Conferuatorhche  relììtuiffero  milr: 
le  ottocento  fiorini  d*oro  Ugli    mbafciadori  FiorentinUhe  n'erano  per  re» 
no  di  maggior fomma  credtìoriy&  che  cònduceff ero  altri  cinquecento  fahr 
ti  per  la  guardia  del  ContadOy&^JHatteoy&^icolò  di  Tìetro  dì  cJ^. 
Faolo  de  Gratiam  per  publico  ilìrumentópromifero  a  Signori  ?rìoriy^&  a 
gli  officiali  fopra  la  cuflodia  della  Cittàj& contadoydi  tenere  ad  rnHanra  di 
detti  Sig.  dr  officiali  la  I{pcca  difanto  ^ppoltinare ,    di  darne  Hpoffeffo  a  ^poletlni  ri- 
petitione,& termine  di  detii  Signoriyachiunqueda  loro  le  foffe  flato  ordì.  ^^^^^^^ 
natOi&aSpQUtmd^^^^  d^effe^ 
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^nnì della  riceunti nella  ìegayfùpYomeffo  dir iceueYli,& da  configli ordinarij  fù  da- 
Città  ^  4 1 7.  ^0  ordine  a'  Vriori^chegli  riccnejjero  con  quelle  conditmi,  &  patti,chefof 
Del  Signore  fero  toro, & a  Fiorentini  piaciuti. 

l }  80.  Del  mefe  d'^goflo  furono  eletti  molti  ^mbafciadorUalcuno  ne  fu  man- 

Moiri  Amb.  dato  a  Città  di  CaHello^altri  alla  Kocca  contrada ^altri  a  d^Contone^altri  aU 
clccci.  Frattaj& altri  a  (Cerreto  con  carico  di  Todeftà ,  eletto  prima  da  Cerre- 

tétnij&  confirmato  da  tSHa^iflratiiChefù  Vjcolò  di  Cinolo  diporta  Sole» 
alqualeauantifch^dndajfe  all' officio  fà  dato  carico ,  che  doueffe  andare  per 
comporre  vna  differen':^ich"era  trà  Fabrianefi,& Cerretani  ^  &  li  Priori 
dubitando  tuttama  delle  genti^ch' erano  per  quefle  contrade»  &  molto  più 
dt' fuortifciti^mandarono  dinuouoGio:  d'^ndrucciolo  per  la  contrada  di 
porta fanto  ^ngel0f&  diporta  Solei&  Giouanni  ditJìfarttno  de'  Buon' 
tempi  per  t  altre  tre  porte  ariuedere  le  Ca(leUay&  Fcrte7^e»che  v'erano» 
affinchè  flejfero  ben  prouedute,&  munite  di  foLdati  »  &  di  T^ttouaglie per 
ogni  occafione  c'haueffe  potuto  auenire. 
Nicolò  filo-  Hauendoi  Sane  fi  fatto  in^an'^  a  Magiììrat'ì  nomiti  >  che  fi  contentaf- 
rufcito  di  Pc  ferojche  uM.'Hicolò  di  M.Lello  de*  'Bagltoni  fuorufcito  di  ?ei^ugia  potefie 
nigia,vàad  andare  ad  habitare  nella  Città  loro^furono  compiaciuti conobligOfChc^ 
habirarc  in  detto  M.Kljcolò  dcjjeficurtà  di  non partirfene  fen^^  licen-^^a  de'  tSHagi- 
Siena.  iìrati  'Perugini\& poco  dopò  hauendolo  i  Luccheft  eletto  per  Todeftà  della 
Città  lorojfece  di  nuouo  fare  infian's^a  a  Magisirati ,  che  fi  contentafiero  » 
eh* egli  vi  andaffey&  l'ottenne  con  obligOiChe  finito  l'officio  in  Lucca, fe  nc^ 
doueffe  tornare  a  Siena:& a  Colino  di  MSjiouannipur  de*  Buglioni ,  ch'era 
Sìato  da  principio  confinato  a  Forlì  »& poi  ad  f^rbino ,  fu  conceduto  per  li 
fuot  buoni  portamentiichepotefje  andare  per  tutte  le  terre  »&  luoghi  del 
territorio  di  Monte  feltro .  V^n  habbiam  voluto  lafciare  a  dietro  qucHc^ 
particolarità  di  due  Gentilhuomini  Perugini  per  non  defraudare  alcuno 
dell' honorate  attionifue  facendo  fi  publica  tenimonianT^a  ne  libri  della  C  it 
tàtche  queHe  commodità  ft  faceuano  loro,perch*effi  s'erano  portati fempre 
dimaniera,  che  i  Magiflrati  non  poterono  con  honore  negar  loro  cotali 
gratic^. 

Entrò  intanto  nuouo Magiflrato  de'  Signori  Triori  in  palalo  »  capo  de 
quali  fu  Francefco  diBettolo  di  porta  Sole  fintemfo  del  quale  ere fcendotut 
tauìa  maggiormente  nella  Città  la  fojpitione  de  fstorufciti ,  intendendoft 
particolarmente»cheeffiandauano»horacon  quefloy& hora  con  quell'altro 
Capitano  deUe  genti  di  Carloy&  d'altre,ch*eranoper  le  [ittà»  &  terre  vich 
ne»confultandofi,& praticando  con  effo  loro  il  modo»con  cui  haueffero potu^ 
io  rientrare  nella patria^ò  d'mfignorirft  almenodt  qualche  Camello»  fu  ac- 
crefciuto ilmimerodegli officiali  fopralacuSlodia  della  Città ^  &doueper 
l'adietro  erano  nati  cinque,  che  con  gli  altri  officiali  fi  efìraeuano  dallc^ 
horfe»n'elejfero  mftno  al  numero  di  dieci:gl$  aggiunti  furono  Matteo  diVie- 
tro(credo)de'  Gratianifiiouannidi  M.^ndrea,Francefco  di  S.Vuccio^n- 
dreadi  CMdareUg.^^XhouanmdimafìrgScnfQffftvotJiroschenonfi  tenef- 
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fe  ragione  nelle  caufe  ciuiliiafjinchegli  huommi  fodero  più  vigilanti  allc^  jfnmdelk- 
tofc publicf7ei& che fì  facejjero legmrdi€,& didì  >  &dinottei  &  chc^  Città^^\2. 
nel  palaT^  de*  Signori  ri  fi  mettefiero  cinquanta  fanti  allaguardiai  fu  poi  Del  Signore 
derogato  air  ordine  dato  dai  tre  officiali  fopra  la  con feruatione  della  liber-  1381. 
tà  ,  che  quelli  >  che  foffero  publicati  ad  eleggere  gli  officiali  foreiiieri 
per  la  Città  j  hauefj ero  f acuità  di  potere  eleggerli  frà  il  termine  d'vn'an^ 
noy  ilchefà  contralafprmadegli§ìatHti  ,  che  dauano  loro  folamentc^ 
tempo  vnmefi  ,  &  ordinarono  »  che  non  più  l'ordine  degli  officiali  ,  ma 
dello Hatutoftofferuaffe.  F lì  parimente  ordinato»che fi  mandajje  di nuo-  An^^elo  dc- 
HO  a  Carlo  di  Dura'S^o  ,  ch'era  con  tefsercito  in  quel  di  Siena  »  &a'     °v  baldi  a 
Fiorentini  per  alcune  occafioni  intorno  alla  lega  di  Tofcana  tJ^C.^n-  Carlo  di  Du 
gelo  difiJ^.  Francefio  degli  V baldi  ,  ilquale  compone  le  cofe  ,  fiL>  razzo. 
netornòa*  Verugia^doue fù poirimandatoQuafreduccio  di  fJH,  Giacomo 
confacultà  di  poter  contrattare  y  &  affaldare  quella  quantità  di  folda- 
ti f  che  fecondo  i  Capitoli  della  Lega  toccauano  a'Verugmi ,  &  fu  ordi- 
natOjchea  MarfiUo  da  Carrara  y  &  a  Ciouanni  d'^/iT^T^o  de  gli  Fbal- 
diniy  che  vennero  del  Mefe  d*Ottobrein  Terugia,ft  faceffe  quella  mag- 
gior ho  noreuoleT^  ,  &  gratitudme  in  honorarli  ,  che  f off  e  conuene^ 
uole  alla  dignità  delle  perfine  loro  ,  perche  ciafcuno  di  effi  sera  affati^ 
cato  ,  &  s'affaticaua  tuttauia  per  grandtffimo  beneficio  ,  ^  commodo 
della  Città,  la  onde  fu  dato  loro  impre§t  ariosa  danari  con  intentione  di 
condurli  a  gli^iipendij  publici  i  come  poi,& con  l'vno ,  c!^  con  l'altro  fi 
fecc^. 

In  quei  mede  fimi  giorni  effendo  nata  nouellamente  difcordiatral  Conte 
•/intorno  di  Montefeltro  ,  &  Galeotto  MalateHa  Signor  di  B^minOitrà  qua 
li(come  difoprafidiffe)era  §ìatopoco  auanti  fatto  triegua  col  meX!^  de' 
Vriori  Peruginiyfà  ordinato  ne  configli  publicii  che  fi  mandaffero  huomi" 
nia  pofìa  per  terminarla,ma  chi  vi  fi  mandaffero ,  ?ion  è  efpreffo  ;  qucfìo  è 
ben  chiaro,ch*  indi  a  molti  giorni  fi  accomodarono  i  &  per  ^mbafciato- 
ri  loro  mandati  a  i^erugia  fù  riformata  di  nuouo  la  triegua  ^  &  ne 
furono  fatti  publici  inHrumenti  ,  ne*  quali  i  Signori  Vriori  naflri 
(oltra  l'altre  obligationi  ,  che  gli  ^mbafciadori  l'vn  l'altro  ft  fecero ) 
fi  obligaronOiChecosì  l'vno  come  l'altro  C offeruarebbe  »  &  chenonojjer- 
uandofhpagarebbono  effi  per  l'inofferuante  la  pena ,  ch'era  di  FmìU  fiorini 
d'oro . 

eli  tAfcefani  corfero  anch'effi  non  picciolo  pericolo  in  que*  giorni  i 
percioche  i  loro  fuoruf citi  hauendo  mejjo  jnfiemevngran  numero  di  ca- 
ualli  y&  di  fanti  jfe  n'andarono  di  notte  alla  volta  della  Città ,  &  pref<t^ 
la  I{pcca  minore  j  penfarono  d'impadronirft  della  Città j  &  deW altra,  ma 
t-^.  ^uglielmmo  corfo  con  tutto  l  popolo  a  quella  volta ,  prefedi  loro  la  ^^iu^rfi  ro« 
maggior  parte,& gli  altri  li  cacciò  fuori  della  terra  ,  de'  quali  ne  furono  r^^"^^/^^^ 
anco  poiprefi  molti 3  & mefsi  inprrgione>& in  Verugia  nefù  fubito a  Ma-  jjj 
giurati  da  Cu^lielmino  datQ  mua .  £t  in  SpeUo  fi  fcoperfc  vn  trattato  1 

^qq  ordita 
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^nni  della  ordito  da'  fuorafciti  di  que[luogo;&  perche  in  Verugi*  nefà  di  ciò'da  V» 
Città  i4ii.  WcolòdiM.^ndreadatoauifo,liMagiaratiJerncono/cerlo  delbenefi. 
Del  Sijnore  ciò  gli  donarono  la  ciuilitd:.&  perche  U  mede fmi  SpeUam  erano  venuti  in 
Itti         dtfcordia  percagion  de  confini  con  gli  huomini  di  Canaia,& anco  per  vn'- 
^rgine,che  haueuano  tiratoper  lo  territorio  loro.vi  fù  mandato  Tietro 
diGhelfoloyConpoteHdetiandio  di  accomodare  alcune  cofe  nella  I{pcea  di 
Spello.doue  fù  poi  anco  mandato  Taolo  d'^gnolello  de'  Cregorijcon  parti- 
colar  commiffione  di  douerfare  ogn'opera .  perche  fi  ritrouaffero  i  complici 
del  trattato  di  quella  terra;di  che  fù  parimente  fafpitme  m  Caftel  deU<u, 
Vieue,ancorche  in  que' giorni  ejst  hauefiero  per  priuilegio  da'Magiflrati  Te 
rugini  ottenuto.che  foffe  lecito  a  gli  huomini  del  loro  territorio  di  poter  la- 
uorare.&coltiuare  le  terre  del  Chiugifpurcherendejfero  agli  officiali ,  & 
mìmnndellaCittàlaterTiapartediquantovirimettejfero. 

Carlo  di  DuraTj^o  intanto  douendo  andare  a  I{pmaper  trattare  col  Tapa 
(opra  la  tnuefiitura  del  T^egno  di  napoli,  partendo  dal  territorio\di  Siena^^ 
paffÒperloContado  diTerugia , &  da' MagiUrati  fu  primieramente  col 
meTTo  di  Francefco  di  Luca  ^mbafctatore  vtfmto,  &  prefentato  di  cofo 
da  ma7Mre,& Pofcia  dalli  nuoui  Signori  ?nori ,  che  a  Calende  di  T^uem- 
bre entrarono mofficiccapo de'  qualtfù  LeUodi  Manolo  diporta  Sorgne, 
9lifuronomandatiinftnoaFoltgno,argenti  per  cinquecento  fiorini  doro 
perle  mani  diM.Mbeno  di  nino  de'  Guidalottidi  M.  Agnolo  degli  Vbal 
diy&ili  CiroUamo  di  Pietro  de'  Buonguglielmt  Amb.deUa  C'tta,  ma  per- 
che egli  aU'arriuo  loro  fe  n'era  con  molta  cekrità  partito,non  poterono gh 
^mb.arrmarloatempo,ancorche da  GiroUomofofe  per  mfino  a  Sptleto 
feguitato.&fenetornaronocongmeliiargentiaTerugia. 

^ Quello  nucuoMaginrato.chefù  l'vltimodtll'annoyedendoft  alquanto 
alle^erito  daUe  fpefc&dafofpettideUaguerrayordmo.che  lfale  doue  in  t- 
noallhoradaalcunimefiadietros'era  vendutoa  ragione  di  li.danm  la 
ZralnfìpotcJJevendereperl'auenire  piùdii2.&  che  a  Bartolomeo 
Si^ÀTsJeLLh'eranatocapitanodelk^ 

luche  s'era  r,beUata,&  haueua  occupato  U  i^occa.  &/<>'"'"^'"''; 
gnilefueprouif.oni,fùordinato,chedaStefana^^^^^^ 
Guidarello,daMatteodiVictrodiM.  ?aolode  CratiamdaCio.  d^ar- 
tinode'Buontempi.&daFrancefcod,S.?ierofivede{!e^^^^^^^^^ 
tuttoquelloAcdalorofoffegifcatocredit^^^^^^^ 

eLc  i  Montone f,  per  Icfpefe ,  ch'cfsi  faceuano  ff^^^'^^X 
efTenti  dalia  t  rautxxa  imporla  a  tutto  il  contado  di  porta  Salo  Agnolo  per 

Picciuolo  di  queHoMgmratofà  compitala  I{pccadid^Contone,fu  ne  p^^^^^^^^^ 
ponte  Santo  L,fj«t;/,ro  t  che  di  contmuo  afpefe  della  Otta  di  Terugia  vi  fi  d^^^^^^^^^^ 
Angelo  Ca-  %„,revnCaneUanoconfeifotdaticonprouifìone  j^fi^ZtdZrtit 
t'"^"°  xl-  meflre,&perlaprimavoltaVifii  mandatoTicctolodi  T^ldolo  diporti 
fpne?''     ri«^lfA.i^rff/C.yic«<,  deUoSieialMM'f<^hn^^^^^^ 
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defiderio  di  tutto  il  popolo^non  meno  per  guardia  della  campagna  verfo      tortiti  àeUt 
[cefucbever[o  Bettom^fà  data  a  Varinolo  di^onuccio ,  &aVktrodi  Ottà^^ij^ 
Tanolo  di  porta  San  Sanne,& furono  con  molta  inUani^aioUecitatiyche  vi  del. Signore^ 
attendejf ero, &  furono  volti  a  quella  fabrica  cinquecento  fior  ini  d*oro  3  che  1580. 
fi  foleuano  pagare  da  conferuatori  della  moneta  per  acconciare ,  &  bifogno 
delle  mura  della  Città  di  Jei  me  fi  in  fei  meftj  &  anco  tutto  quello ,  chefofie 
recato  a'  conduttori  deìlagabella  deiror%p»& della  fpelta,  fopra  a  2  oo.^o- 
rimd'orOiCh*effi  erano  obltgati  a  pagare  di  mefe  in  mefe  alla  fabrica  dclta^ 
cafa  nuotiajch*allhora  fi  faceua  m  capo  la pia'^a per  rmetterui  i grani  del-^ 
la  Città). 

In  quelli  tempi  "Bernabò  Vifconti  marito  Caterina  fua  figliuola  con  i  Oo 
mila  fiorini  d'oro  a  Ciouanni  GaleaTj^fuo^ì^epote  in  primo  grado ,  intefo 
dagli  huomini  di  que*  tempi  per  lo  Conte  divtrtù  ,& rifu  ladifpenjadel 
Fapa}& del  mefe  di  Is^puembre  m  tSMilano  nella  Chiefa  di  fan  Gtouanni  la 
fposòi&  nei  mede  fimi  giorni  ne  maritò  vn*altra  alfigliuolo  di  Fcncislao 
Imperadore .  lìt  in  Verugiapure  in  quei  giorni  vennero  gli  L^mbafcta- 
dori  di  Fiorem^Ài  Bologna^di  Tifa  Ài  Lucca,  &  di  Siena,  &  d*  altre  Città  j  Dinerfi  Am- 
eir  terre  della  lega  di  Tofcana;vennero( come  dicono)  per  trattare  d'alcune  bafciadori  ìr 
cofe  opportune  vgualmente  a  tuttcma  queUoyche particolarmente foffe,non  Pcr^g^^I? 
habbiamo  potuto  trouare,& da*  Verugini  furono  honoratamente  raccolti .  ^* 
Fu  mandato  per  Cafìellano  di  Città  di  Camello  Giouanni  di  tSHartmo  de' 
Buontempi  per  fei  me  fi, il  quale  diede  ftcurtà  per  1  o.mila  fiorini  d*oro  di  te 
nere  quella  Biocca  ad  inlìan%a  della  Città  di  Perugia ,  &poco  prima  v*era 
§ìato  mandato  per  ^mb.Vjcolò  di  foladi  porta  San  Sanne,ma  quello  yC*  ha 
uefie  atrattarcnon  è  efpreffo,&  a  fauore  del  Buontempo  fu  decretato,  per- 
che litigaua  con  Bartolello  fuo  fratello yC he  mentre  egli  era  affente  da  Teru 
gia,non  fi  poteffe  agitare yne  fare  atto  alcuno  in  quella  caufay&  per  Todefli 
della  mede ftma  Città  vifà  mandato  (eletto  però  prima  daW^Ambafciadore 
de*  (^aHeUani,ch*eraperciò  venuto  in  Verugia)\      Uberto  di  l^ino  de* 
Guidalottiy& perche  in  quella  Città  vi  erano  molti  difparerì,  vi  furono  ma 
dati  per  ^mbafciadori  ÙH.Tietro  di  bindolo  Dottore  ,  jù  Bartolomeo  dì 
Manolo  di  porta  Sole»  &  a  fauore  di  M, Alberto  fu  derogato  alla  legge  pò- 
co  auantifatta,laqualvoleua,cheogni  Podeftà  diCittà  di  Camello  pagaf- 
fe  a*  confeyuadori  della  moneta  cinquanta  fiorini  d'oro  per  femeHre  della^ 
prouifioncy  che  quella  Città  lipagaua  ,  la  qual  graue':^  fù  polla  ge^ 
neralmente  fecondo  la  qualità  delle  prouiftoni  a  tutti  gli  officiali»  chcji 
andauanoperTodefld  iò per  CaUellani  nelle  Città  ,  ò  terre  raccoman-^ 
date^.  J4i8. 

In  principio  dell'anno  feguente  1^81.  effendo  entrati  nnoui  T  fiori  in  ^381. 
palaT^Oycapo  de*  quali  fù  Simone  di  Biagio  di  porta  Santo  Angelo  trà  le 
prime cofeiChefaceJfero,chiamarono col  confenfo  de'  Camerlenghi  il  Confi-  ^^"^i 
gìio  Generale  degli  ai  tcfici,detto  opportuno, nel  quale  oltra  Alcune  delibera  ^  "1°^  nuouo 
tionifopta  Fabbondan's^a  delU£ittàj&  CQtado,fù  determinato, che  fi  rifa-  Ma^^  iftraio^ 
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^nni  della  cejfero  gli  officij»non  perche  f offe  ancora  il  tépù  di  rifarliyma  perche  doueri'^ 
Città  ^^1%.  doaìla  Vrimauera  venire  in  Italia  efferciti  Oltramontani'per  le  cofe del  /(.e 
Del  Signore  gnodiV^poli,&  perciò  temendo  fi  di  guerre,  &  direuoluttone  di  Jlatifù 
li  8 1 .        giudicato  opportuno  d'anticipar  e  j&  di  fare  nuone  borfe  d*offictj  .in  tempo  dì 
quietey& di  pacccome  era  allhoraylaonde  effendoft  dal  configlio  datafacul^ 
tà  a  Signori  Trioriy&  Camerlenghiyche  ad elettione di  io, Cittadini  ft  ve 
nifie^con  ordine.chede'  Priorife  nefaceffero  borfe  per  ^o.  meff,  &  di  tutti 
gli  altri  officij  per  5  i.&chei2o:Ctttadiniveniffer9  da'  Vriori  y&da  Ca- 
merlenghi ciafcuno  per  la  fua  porta  eletti^  &  che  le  borfe ,  che  v'eranoy  do- 
ueffero  con  le  nuoue  fenT^a  punto  alterare  lafciarft .  Furono  fatti  nuoui  or- 
dini contra  fuorufcitt  mubbidienth&fù  dato  f acuità  a  gl'ifìcffi  Magi/irati 
di  trouar  modo yC he  le  liti^e  caufe  ciuilinonfofieronèda  ^uocati^nè  da  Vro 
curatori  tirate  in  lungOyil  che  fu  poi  efiegmto  per  alcuni  huomini  eletti ,  & 
'Vi  furono  fatti  fopra  certi  Hatuti.che  fono  nel  libro  degli  atti  public  i  di  que- 
Wanno  r  egiHrathC  he  per  none ff ere  tediofod  lettori  fi  lafciano. 
Statuto  cir-     ^^f^  parimente  ordinato  vn  non  sò  che  fopra  i  figlili  j  che  ufauano  li 
ca  i  ligi  Ili  &  gnori  Vriori  per  figillare  le  loro  lettere ypercioche  mfmo  allhora  erano  ^ati 
lo  fcriLiere  a'  taliyche  con  ogni  poco  di  fiudto  fi  poteuanofalfificaretC  leuar  uia  dalle  lette 
potentati,     terdoue  erano  ^ìati  mprontatij& porli  nell'altre y& poco  dopò  indotti  d(L^ 
queUo  timore  fu  ordinato^chenonfipotefefcriuerenéaTaphnèa  Impe- 
radon ,  ne  a  Fjyné  a  Cardinali yné  ad  altri  mmi^ri  I{egijyò  Vontificij  ,/c> 
prima  non  f off  ero  uedutey  &  paffate  per  ifcrutinio  fecretOyCt  utnte  per  li  due 
terzi  de'  uoti  traTrioriy& Camerlenghì:& per  efiecutione  del  conftglio  Ce 
nerale  intorno  alle  cofe  de  fuorufcni  furono  da' Triori  y  &  Camerlenghi 
dati  nuoui  luoghi  per  loro  confini  a  tJM.  Bartolomeo  degh^rmanm  ,  ai 
àgnolo  di  Senfo  dei  "Boffoliya  Ciardolino  di  Paoluccio  detto  Ciabacca.a  B^a^ 
naldo  di  -Pietro  del  Bufa  ,  a  Tellmo  di  CuCcho  de'  "Bagìioni ,  ai  Baccio 
de^tontefpereUiyaB^nicodedMontemelmiy&  a  Biagio  diCione^; 
&  perche  contra  detti  fuorufcni .  &  ribelli  f  fleff e  più  uigilanti ,  uol  ero  » 
che  i  zo.  Cittadini  eletti  aUa  perfettione  delle  nuoue  borfe ,  dette  jaccho 
danonriyuifacefkrotreofficiali  diduemeft  induemefi  dapublu:ariy& 
the  con  2li  offiUali  della  Città  fi  public  afferò  y  U  cura  de'  quali  fi  uerfajjc^ 
tuttamprouederc,chela  Città  da  fuorufcitmonueniffealcun  danno  a  rice 
uerne,&  che  offeruaffero  i  corani.  &  che  non  gli  ofieruando  y  douejjero  ri^ 
muouerliy  &  caftigarli ,  ;  gli  officiali  furono  Tictro  di  Nicolo  y(jmanm  di 
Martino  de'  Buontempi,&  Lodouico  di  Buccolo. 
icmilada-      Furono  nmeffi  in  Bologna  per  ma  di  cambio  ,  &J''^'''''/f^^^^ 
JatiSo  ri.  lo  di  Lippolo  y  &  di  Francefco  di  Giacomo  mercanti  Terugim  dieci  miU. 
iiiclTi  al  Do.  ducati  d'oro  al  Doge  di  Venetia  per  parte  deUi  20. mila,  che  ne  hauea  pre- 
ge  di  Vene-  ^ati  a'  Magi/Irati  noflriy& poco  dopò  gli  furono  anco  reRituiti  gli  altriyt?^ 
lia.  tendone  hauutiperl'adtetrotremila  ,  &  per  rimettergli  a  mercam 

fin  furono  agretti  gli  appaltatovi  del  lago  ad  accomodarne  mmiStn^f^z 
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^SH.Tiuiert  Montemtlinhhauendo  venduto  monte  Cuaìandro  al  Sig.di 
Cortona  per  /^eo.fior mi  d'orOiCon  obligo  di  poterlo  ricomprare  a  voglia  fua 
tirandoli  intanto  il  Signore  i  frutti  delle poffeffìoniych' egli  vi  hauea  d'mtor- 
no ^ fece  inHaìfT^  a*  Magiftratiy  i  quali  dopò  detta }ua  venditìone  ne  haue- 
uano  prtfo  il  poffeffo  ,  per  il  fublico ,  cheò  elfi  per  la  Qttd  lo  ruomprajjero 
dal  S Ignorerò  permetteffero  ch'egli  lo  vendejje  iibcro,ò  a  /«/,  ò  ad^altriyfu 
ordinatojc/je  t  Triori  hauefkro  jopra  ciò  piena  fatuità  a  deliberar  ui;  ha- 
uendo  Tapa  Orbano  dato  C^bbatia  di  San  Vietro  di  i^erugiat  ch'era  allhc- 
ra  fono  titolo  di  commenday^:^  fi  daua  a  particolari  per f  ne ,  a  Francefco 
de*  Guidalotthhuomo  molto  fingolare^ér  dicojiumh&  diletter€,c^  il  Ve- 
fcouato  d'^fceft  mejjo  in  perfona  di  M.^ldrouando  de*  MichtlotCì  a  inter- 
cefsioney&  prieghi  degli  ^mbafciadori  Verugm  parue  coueneuole a  Ma- 
giflrati  di  ringratiarnelo ,  di  fcriuerne  al  Tapa ,  ad  alcuni  Cardinali  > 
che  per  tal  cagione  s'erano  affaticati, 

ìslcllafoLennità  di  Sàto  Herci<lanc(oltra li  i  $,pali,come l'anno p^ffato) 
ne  furono  mandati  al  Magifirato  noucllaméte  entrato  a  Cale  de  di  Marx^ , 
da  bertoldo  Orfmo  Cote  di  Soana.da  Marche  fi  del  mote  di  SàtaMaria,  da 
i  Coti  di  monte  Cjiouey& dalla  comunità  di  Beuagna  per  le  capitolationiyche 
fatte  haiAcano  con  la  Città^altri  4.  vno per  ciafcuno  di  efsi.  Et  li  Magi§ìrati 
preme  do  allhora  gràdemente  in  fare  accomodare  le  differéi^e ,  ch'erano  tra 
"Bartolomeo  di  Smeduci  io, Vietro,  &Honofr/o,  ^  altri  T^lobili  di  S.Seueri 
no  tra  loroj^  tra  ifuorufciti  d'Ogobb  ojQ^  il  Vefcouo  de*  Gabrielliyche  rie^ 
ra  SignoreydeliberaronOiChe  Fracefco  di  Luca  di  T  ice  io  co  ampia  f acuita  y  e 
come^mb.della  (^ittà  andafie  a  S.  Seuerino,^  luifacef/e  ogni  opera,  f  che 
detti  Sig.  fi  quietaf]ero>comefi  può  cr edere, che  facefierojperch' erano  mol- 
to deuoti  a*  Perugini;et  intorno  alle  co/e  di  Ogobbio  fu  deliberatOyche  t  Pria 
ri  CO  M.  Guglielmo  di  Cellolo ,  Seppolmo  di  luca  de* Beccuti,  &  annoio  di 
Monuccioya  quali  era  di  già  [iato  ordinato  y  che  haueflero  a  trouar  modo  di 
quietare  qlla  Città,facef]ero  ogni  lorofor'^a  per  effeguirlo ,  /  quali  fatto  ve- 
nire in  Terug.tl  yefcouocomàdato  di  Francejco,!;:^  vno  Smdico  come  IVo- 
curatore  del  popolo  di  Qgobbio,&pofcia  anco  ifuorufcitt,  copofero  no  mol- 
to dopò  nofolaméte  le  difjeré':^  iràii Vefcouo, &fuorufcitnon farli  farpa 
cerna  rinouarono  per  5  .anni  tra  Verugim ,  Ogobbmi  la  lega  con  alcuni 
capitolhchepereffer  folitia  dflenderjì  tu  tutte  l'altre  leghe.fi  la/ctano. 

ijueflo  ben  vifupartiColarmétepofio,che  ilf^efcouo  s*oblgò  di  far  sìychc 
nella  Città  di  Ogobbio  fi  viuerebbebene,&  che /otto  buone  leggi  fi  conferà 
uarebbelagiu(iitia,che  i  fuorufciti  fartbbono  flati  rme/si  nella  patria ,  ^ 
reflituiti  loro  a  reqwfitioney&  termine  de  Magijirati  Verugmi  i  loro  btni, 
&  che  hauerebbe  fatto  fiancare  due  forteT^e  di  quel  territorio  non  lugi  da' 
confini  di  Verugia,dotie  foUuano  alle  volte  ritrar(i  alcuni  ^/s  ffìni  di  Sira 
de  m  pregiudicio,et  dàno  de*  viàdàti,e  che  hauerebbe  fatto  ogni  opera,  che 
Città  di  Ca'sìellofi  coferuaffe  fiotto  la  protettane,  ^  zbbidié\a  de*  Terugi- 
ni,& che colfuo  me^^  M.Branca  Chelfucci  torrmebbe  alla  loro  amicnia. 

i       K'h  ' 


^nnidtlla 
Città  s^i2. 
Del  Signore 

More  diala- 
dio  venduto 
al  Vig.diCor 
tona. 

»^ipa  Viba- 
nodifpéfar- 
i^bbariadiS. 
l^icrrodi  Pe- 
rubini. 
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anni  della     -HsW'Mo  tempo  hauendo  i  ^agtlìrat,  Fiorentini  mandato  a  Teru- 

ùd  sLre  re  Jle,uaced,pamCjhelfa,per  efiecutoredell'ord.ne  deUa  gtufln.a.n. 
I?8i.  qudUCntàoerlennefui.Mag^nrattconfideratak^^^^^^^ 

tdH>nza,ch'era  tra  l'vno ,  &  l'altro  popolo .  Vi  elejfero  fubito  Ciouanm 
d-  J  ndru.  mio  di  Tellolo ,  himno  d  jtngolare prudenza  in  que  tempi ,  & 
Tiuieri  Vó-  u,udHatorrioltoattoaquellnoffiao;&  a  M.Tiuieri  Montemelim,ch  era^ 
temelini  elet  jj^,^  ^i^n^  jagli  Mcolam  per  Todelià  di  quella  Citta  ,fu  dato  ItcenX/u, 
IO  l'odeftà  m  ^f^^  ^,  andu(ìe:&  ep:ndo  nata  dijcurdia  tra  B^analdo  Orftno ,  &  Sancii ,  & 
mtelofi    cheiaCittà'hCanellovieruoccorfanonsò  chenouttà.òfenon 
v'era  occorfa,era  per  nafcerni  di  torto  diji  ordia  tra  Cittadini,  oltrache  r>'e- 
ramanco  nonpiuioU  d:fp>treri  tra  loro,& li  Mignon Marchefi  dd  monte. 
Perugini  dili  /«  deliberato, vhe a t.miqmlìilHOgkftmandalferoambafaadnrnaOtU 
gent^procu-  di  CaHello,&  a  MardjeO  vifù  rnandatoprimieramente Maffnccto  di  Vie 
larori  della  tro  de' CrezoriÀ,d,e  viandòam  opoi  altrevolte,&  pofaa  M  F^anceJcod- 
P»«-  i^znolo  di  porta  fin  Saune .  U  S,ena,&  a  l'Orfino  non  hMiam  trouato, 

chi  VandnlLmahMum  voluto  notarlo.perJ,efi  vedaladihgenX<i,c  ha 
ueuMo  i  noHr,  aniuh  padri  m  procurare  laquiete  di  quefìe  parti.  &,l»' 
lpetto,chefi  ha.ea  loro  da  tutti  liconmcni  ;  &  negliSieffigorni  mandar,^ 
no  a  'Hoc  ra.etad  alcun,  nbelU  di  quella  Otta  .he  haueuano  occupato  per 
for7^^aKocca.oueroLauerinoCamod.quelterritormBam^^^^^^ 
chi  di  portavamo  angelo  .  .ffinche  egli  operalìein 
fneSìitUea'  TiocerintltramMhe  nonfarehbono  mancati  d,  far  fi  t. 

nhituirebbono  in  ogni  modo;&  li  Conti  d.  Monte  G.ouc^, 

perdita  di  molto  beiliarne  d  lor  terr,torio,ricorfcro  a  signor,?.  ,o>  i  no'ir, 
^letiprouedeSero,^^^^^^ 

t,nodiy,codiBartollod,portaBorgne(credo  o)Ma  ^'«'^  ''f 

L%ffincheprccur.J]e  la  quiete  diquei  Signori  ,nia  ''^.J/Z^X 
nQnrTk^ze;&GirollaniodiVietrode'Buonguglielm,ju  mandato  al  Ve- 

}:!ód?o\fbio,&alContea^^^^^^^^ 

r.u^ìrtta  chpcmituno  diloro  haueua  ordinato^  che  ft  t^cejji  mi  lerrno- 

ZZtpòv.fù  ancorriandatoPrancefco  d,  lH^ode'  Cui^alot  i  ,maper 
Vreagi!U^^^ 

lecito  Malateiìa  Ugnor  di  limino     Mn'od'  ««-«'f  "^"^^ 
bLancorche  r,  fo(ierofatte(come d.jopra  habhtam  f ^2"' .  de' 
U-vicnitànondiLnodeglifiati  loro,^  r^'T/J^lZ^l^^l 
uafsalli,naiceuan.fpeffodicordie,^tun.ult,,treS^^^^^^^^ 
trodiloroLandatoddmeiediaprUta?erugtanuomVrocua^^^^^^^ 

marono  mprefenXa  dd  AUgiHrato  de'  S,g>iOV  la  f  ^^^^^^ 

ZIloroJdijMgarono  Cualfreducc.o  d  A^-^W^^'^'^^'^^^.f^^?. 
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f!!rdeCdpitolh&  per  trouar  modo,  che  trà  elfi  non  fi  vewffe  all'armi ,  ne 
a  pe?7ior  condMone  di  quello.ch' erano. fi  ordmò.che  i  ^JHagiììrati  Teru 
SLmUoneffero  tenerevn  loro  Cittadino  afpefe  delli  due  Signori  nei  contini 
deWvnoy&  deW altro j&  che  qualunque  volta  occorreffe  qualche  dijcordia 
trdvaraUhC?lifoffeilgiudtce  deUeloro  differem^Cj  &  chef  offe  obligato 
fr^  vn  mefedpm.ò  per  jeiìeffo.ò  per  ordine  de  fuoiJHagdirati  di  ter- 
minarle^. ^  ^  . .  ...  ,.  .. 
7s/e/i  YenaHAperleprouifiom.chefifaceuanode'conmcini  popoli alla^^ 

quietedequalterano(come}ièd€tto)granUemente  inchinatigli  animi  de 
hagtnrati  noHrhdi  prouedere  alle  coje  particolari  della  Città  loro,  perciò- 
che  in  quei  medefimi  giorni  ordmarono^che  d  Letto  del  fiume  della  Caina^ , 
cb'e  ra  in  molti  luoghi  per  cadute  ripe  impeditoci  r mette f^e.  &fe  ad equaj- 
fetalmence,chenon  vi  fojj  e  impedimento  alcuno:  &  affinchè  gli  huomini 
dellaViUa  difanto  Enca.er  dil^ergnanopotefj^rocon  più  diligenT^a  atten- 
dereallafabricadelloroCanel'Ojdelquaictffidi  già  alte  lorofpefe  ne  ha- 
ueano  fatto  la  maggior  parte. &  cinto  di  muro^or dinar ono  ^  che  quegli  huo- 
fnininonfofferomoknati  da  gli  officiali  c*haueuano  cura  di  rifare  il  ponte 
nuouo  di  DerutayacciQchepoteJJero  con  più  follecitudme  attendere  alla  loro 

operai.  ^    .  ^  , 

Et  perche  delmefe  di  Febrarodelprefente  anno  ejfendoft  per  vna  adu- 

nanT^a  generale  ordinatole  he  neffun  Cittadino  Verugino,ò  che  fofìe  habitan 
te  nella  Città  di  Terugia  potere  entrare  ne  palai^  del  Podeftà ,  del  Capi- 
tan del  popolo.del  maggior  ftndico,&  delgiudice  delia  giuHitia  y  ne  nelle 
eafe  doueejsi  habitaffero  con  ordine  ,  che  per  tutto  il  meje  di  ^J^f aggio 
fi  vedejje  fe  era  bene  di  ojjeruare  quefto  decreto  yònò.fu  del  mefe  d'a- 
prile deliberato,che  quella  prohibitione  fi  reHrmgefìe  folamente  ne'  'Dot- 
toriy&  negli  ^uocati  così  della  Città ,  come  de' forestieri  habitanti  y  &  ne 
glifcolari,che  vi  Heffero  afludio ,  &  ne  gli  altri  fu  tolta  uia,  non  parendo 
loro  ne  conueneuole.ne  honeSiOyche  a'  Cittadini  f offe prohlbito  Centrare  ne' 
pala':^. 

In  principio  del  mefe  di  tJ^aggio  >  effendo  Siate  licentiate  alcune  genti 
da  Venettaniy& fatte nuoue compagnie tràloroyfe  ne  vennero  verfole  ter- 
re di  Galeotto  MalateSìa  nella  B^omagna ,  ilquale  temendo  di  loro  mandò  a 
-Perugia  apregare  i  Magistrati,  che  l'accomodajjero  di  alcuni  cauaìli  per 
difefa  dello  Sìuto  fuorvi  furonomandate  3  o.lancie,machi  nefoffe  capo,non 
è  poSio;e  perche  ntlCltalia  Verano  molti  faldati  firanieriydr  li  Perugini  ge 
lofi  della  loro  libertà, & dello  Siato  per  fofpetto  de'fuorufciti ,  che  tuttauia 
fecretamétetentauanoioje  nuoue^f ecero  molte  proui fio  ni  >  &  di  danari,^ 
dtconfcdcraiionif&d*armh&perallhoraimpofero  vna  graue:^7^a  a  tutti 
U  fortSìteri  habaanti  nella  Città.Si  coUegarono  con  Galeotto  Sig  di  F{imino 
per  ^.annijto  obligodt  balere fempre  in  protoperC opportunità  della  guer 
ra  ^o.lancie  per  ciafcunOf  &  di  aiutar  fi  con  tutte  le  forT^e  loro  Cun  C  altro  ; 
tà*  mandarono  per  guada^narfi  la  gratta  de'  vicini  popolh  molti  ^mb.ac" 

Q^qq    4  ciò 


^nni  della 
Qttà  ^418. 
del  Signore. 
ij8i. 


Si'reftaiiralc 
roine  del  fiu- 
me della  Cai 
na. 


Pemgini  gc- 
lofi  dello  fta- 
ro  per  tema 
de*  flioriifciti 
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^nni  della  ciòfìprouedefiero  delle  cofe  opportune  per  lamcinitù  di  tante  genti  i&  par 
Città  J  4 1 8,  ticolarmeme  mandarono  Seppolino  di  Luca  de'  Beccuti ,  &  Gomefio  di  Gio 
Del  Signore  uanni  da  Cantalupo  Cittadino  Terugino  a  Siena fVìoren's^ayVi fa Bologna^ 
j  j  8 1 .        Giacomo  di  detto  Lello  detto  il  T)ifutile  a  (jualdo^a  Fabriano ,  &  ad  Ogob- 
bioj&  "Hicolò  di  Cola  del  Islouello  f  &  tJ^ajfuccia  di  Tietro  de'  Gregorij 
a  Città  di  Caflelloydoue  oltre  alle  cofe  di  fopra  dette  erano  anco  altri  fafpetth 
percioche  tra  Cittadini  nera  nata  gran  di jjìma  dffcordia,& talcs  cbefiue" 
deua  non  potere  andare  molto  in  lungOtche  nonui  nafceffe  tumnita^comCJ 
poi  auucnnCiOltrayche  in  quegli  isìe/figiorni  le  genti  (che  di  fopra  habbiam 
detto)e{feruenute  nella  ^magna,s  erano  diHffeuerfo  quel  contado  ,  & 
Conte  Vgoli  andando  il  (fonte  {Ugolino  uno  de  tJ^^archefi  del  monte  per  alcuni  fuoi  af- 
no  {.wiopn*  fari  nel  campo  di  quelle  genti  ^incontrato fi  in  alcuni  foldati  Ca^ìellaniy& 
gione  dvi  al-  Verugini  $  c h*er ano  aÙa guardia  di  quella  C  ttà  ,  fù  fatto  da  loro  prigio^ 
cunifuldact.  ney&  menato  a  Città  di  Caflello»&  perche  effi  non  erano  molto  amici  a  Ca^ 
Sìellaniygli^mbafciadoriVeruginhcl)  erano m Città  di  C aji elio fcrìff ero  a 
MagiHrati  ilfucceffo>i  quali  affine h* egli  f offe  liberaleyUt  mandarono  mcon» 
tanentt  Paolo  di  Cinolo ,  &  ad  altri  Capitano  pur  di  quelle  medefime  genti 
Oltramontane ycb* erano  inacqua fpartaymandaróno  Simoned'cyf  riotto  de^ 
tJ^icbilottiy  &  premendo  loro  grandementOycbe  m  que'  tempi  foffe  tanta 
difcordiatrà  Cafìellani,<ir  li  Signori  Marcbefi  del  monte  con  Antonio  del* 
laCarda,&  con  altri  fcguaci  loro, bauuti fopra  ciò  molti  configli  ,&  deli- 
berato fhcbcfofie  da  fare  ogni  opera  fpercbe  detta  Città  di  Camello  fi  quietaf 
fejuronoelettifopraciòcommifiarij  fette  Cittadini  affìncbe  con  ogni  dili' 
gen%auiattendelkro>&  fu  data  loro  grand  iffima  autorità  ,  riHrmgendofi 
però,  cbe  nonfolfe  tale  ,  che  per  alcuna  ma  effi  poteffero  deliberare ,  cbc^ 
detta  CAttà  di  CaHello  fi  toglieffe  dalla giurifdittione,dommiQ,&protettio 
nediTerugini  ,  ma  cbe  potefj  ero  fare  queir  ifentimento  di  guerra  »  che 
effi  haueff ero  giudicato  effere  utile  alla  B^cpublica,  accioche  quel  popolo  non 
hauefìe  a  mirare  folto  il  'Dominio  di  qualche  tiranno  ,  &  che  nella  Città  fi 
uiueffe  di  mamera^che  tutti  nefoffero  confolat(i&  contentidifette  eletti  fu- 
Città  di  Ca  ^^"^  Ai. Guglielmo  di  Cellolo^^ndrea  di  GuidareìioM^^gnolo  di  M.Fran 
ftcllo  (ì  ri  bel  f^baldhCorbtnuccio  di  M.  Francefco  >  Gualfredo  di  M.^gnolo, 

la  da  Peru^^i  H^^olò  di  Cola  del  Xpuello,&  Maff'uccio  diTietrode'Cjregorijma  quello> 
»i.  cbemdeliberaffero.nonfilegge^queflo  benfitruoua^che  delmefed'^gO' 

Ho  fi  ribellò  quella  Città  da  Terugini,^  ne  fu  fatto  M.  Branca  Ghelfucci 
Signor  e'y&Giouanm  di  Mar  tino  de' "Buontempi,  eh' era  CaHellano  della^ 
Biocca  la  refiituì  con  poca  jatis fattone  de*  MagiSìrati  Terugim  india  mru 
molti  giorni  a*  Cafì e llani. 

yerfo  la  fine  di  Maggio  effendofi  fatte  per  tadietrofra  Treuaniy&fuo- 
rufciti  di  Spoleto  molte  caualcatCiprede^&  rubamemi^&effefofi  anco  mol- 
te volte  hm  raltroy€ffendohogg!mat§tancbi,ciafcuna  delle  parti  mando  a 
Terugta  juoi  S indici Procuratori  che  compromifero  ne' Signori  Priori  no 
itri  tutte  ihoro  differsni^e^i  quali  uedtUo  quellotch'era  neceffario  uederfì  a 

diede- 


I 
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diedero  la  fentenT^ ,  che  tra  dette  parti  doueffe  effere  primie  rmente pace   Unni  della 
perpetuti&pofctachefeauenmacbeifuorujciti  Spoletini  fofìero  paffuti  Città  ^^\6. 
per  lo  Territorio  diTrieui  per  andare  nello  SpoletmoichtTreuamnon  do-  Del  Signore 
ueJfèrOyne  pottffero  moleflarglhdurante  lagiicrraiCh'e/ftallhora  faceuano  1579. 
congU  anerfiri  loroyC iterano  in  Spoleto^  ^ibcfe  nella  (^otte  di  Triemf of- 
fe alcuna  condannatme  contra  deftì  fuoyHhiti'Spoletinhfi  caff.ìfscy& can» 
cella(je^& aW  incontro  chef  offe  lecito  aTt^ttam  di  andare  liberamente  per. 
lo  Spoletino  fenici  temt  d*effer  offe  fi  da  Fuorufciti,^  particoLirmente  cbe 
fojfe  loro  lecito  di  paffaruì  con  le  Me.rfàtie  per  andare  all' ^quiLh&d  islpr 
fcia,&cbe  detti^AorufcitiSpoletimnon  pottjjern  Yiceuera  fuorufciti  di 
Trietii  nel  loro  Campo,n€  dar  loro  aiHto^òfauore  alcuno.  Fu  anco  delibera^  Magiftratidi 
to  ne  Configli  che  ityi'tagilìrati  entrajfcro  ficurtàfrdH  f^efcouo  diOgob-  Pcrugiaenria 
h.iOy&  Guido  Chiatulli  Signor  di  Fabriano  9  i<juaLieffendotndifcordia  tra  no  in  ficurrà 
loro  erano  Lonnenuti  a  certi  Capitoli  con  queltaconditioneyche  elfi  intende-  tra  il  Vefco- 
uanoti  he  la  quiete  hautffe  luogo  irà  loro,fe  da  Perugini  ft  pigliaffe  itfarico     à\  Ogob- 
di  effer  ficurtày& rn  ileuadoriy  per  Cvna  parte,     per  l'altraydche  fà  ordì  ^^^p,^  • 
nato  cbe  per  quietare  quei  Signori  li  fact'f] e, 

In  queHi  mede  fimi  giorni  NÌ.F  rane  efco  di  Issino  de*Guidalotti  Bjsferen 
darlo  ^poflolico,&  hiiomo  di  molta  autorità ,  trattò  col  Vefcouo  dOgob- 
hioycosì  per  quiete  di  quella  Città  come  per  bonore,^  grande'^a  della  fua 
Tatriajcbe  il  Vefcouo  predettOy&  M,Francefco  Gabrielli  fitofrateiloyin  ma  Ogobbio  fi 
no  de'  quali  (ìaua  allhora  tutto  ilgouerno  di  quella  Città, hauerebbono  fatto  da  in  goiier- 
tornare  gli  Ogobbinijotto  la  protettione  de  Ter  iiginii(<r  fatti  alcuni  [apito  no  de'Pcru^ 
//  trà  loro  furono  nelpublico  Conftglio  degli  artefici  noflri  vedutiyt^  letti,  gini. 

perche  il  ^onfiglio  diede  fopra  ciò  facilità  a  Triori,^  Camerlenghheffì 
co  mo^ta  diligenT^a  effammatoli^deliberarono  colgiudicio  anco  di  vinti buO" 
mini  da  loro  elettile  bei  Rapitoli  fi  accettaffero,&  furono  que^i. 

Che  per  lo  S'indico  del  commun  di  Ogobbio  fi  eleggeffe  di  fei  Me  fi  in  fei 
tS\<tefi  un  PodeHà  delTopolodiTerugiaj&  cbe  laelettionefi  faceffe  di 
porta  in  porta, ilqual  Podefìà  haucfse  il  mero ,  milìo  Imperio,  ogni 
giurifdtttione  fopra  lagiu§ìitia,così  nella  Città, come  nel\(ontado  di  Ogob 
bio. 

Che  dal  mede  fimo  Sindico  fi  haueffero  da  elegge  ve  due  Cafiellani  Teru* 
ninelLtHelfaguifadel'TodeTtày  <^  cbis  douefj  ero  guardare  le  Bacche  di 
Santo  "Baldo  con  lefolite  loro  paghe  con  obtjgo  di  hauere  a  giurare  in  ma^ 
no  del  (jonfaloniere  di  Ogobbio  di  guardar  quelle  ì\pcchead  honore  del  co- 
mun  di  Verugiaj&  di  Ogobbio j&  chefe  i  Perugini  facelf  <^.ro  manifeUamé 
te  contra  gliOgobbinhContra  ti  ^efcouo,&  contra  M.Prancefco  fuofratel- 
lojin  quel  cafo  ti  Caflellano  fofie  tenuto  da  queW bora  innanzj  di  tener  Ic^ 
Rocche  ad  inflanT^  del ^efcono,c^  delf  rateilo, & aW incontro fc  il  comu  di 
Ogobbio,df^€fcouo,&  fuo  fratello  facejferocotra  Terugm,il  Ca^ellanoìe 
neffe  le  'Bacche  ad  mIìan'laJe*Teruginiy& che  de  detti  Caflellani^fc  ne  do 
uefferofarele  Borfe  dallUojolid'O^obbiOi^midarleaTerugia^conaUH 

ni 
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\Anni  della  in  altri  [apìtolì  che  per  manco  tedio  fi  lafc  iano.  QueHo  foto  non  ne  pare  di 
(ittà,^^i%  douertacercche  M.FranccfcoGabriellt  fratello  del  yefcouodouejjc  effere 
dil  Signore  Confaloniero  del  popolo diOgobbio con  C arbitrio»  ^  autorità  folita  »  & 
1 3  8 1 .         chei  Capitoli  pertinenti  a  fmrufciti  di  quella  Città,s' intende/fero  effer  fat 
ti  per  diece  annifew^a  pregiuditio  della  Sede  ^pofìolica^&  defommi  Vo- 
teficid* Aiutar  fi  l*vn  l'altro  jd'hauer  gli  amici  per  amici,  &  i  nimici  per  ni- 
fnicij&  che  t  Terugtnifojjero  obligati  a  difendere  gli  Ogobbini  d*ogni  ingiù 
ria,&  conferuargli  nello  §ìato,in  cut  erano» 

Hauendo  Seppolmo  di  Luca  dt' BeccutifCh*era  ^mbafciadore  de'Terugi 
ni  in  FiorenT^affcrittoa'Signori  "Priori  noftriffhe  di  già  erano  uenuti  in  quel 
la  Qttàgli  ^Ambafctadort  di  f^incislao  Imperadord^  ch'affirmauano  che 
Ambafciato     brieue  farebbe  anch'egli  venuto  m  Italia*& che  i  Fiorentini  pcnfauano 
ri  eletti  per         eleggere  gli  tyf mbajciadoripermandarlo  dvifttare,& afrontamé- 
inconn  are       offerirgli  quanto  poteuano  afauor fuoji  ^iSHagifirati  conftderata  la  qua 
oeTa^cure?  ^  '^^^  de'temph&  la  dignità  della  perfona,  deliberarono  di  fare  anch'effitlet 
'      tione  d'huomimper  hauerli  in  pronto  qualunque  uoltafi  foffe  intefo  ch'egl  i 
fofie  per  entrare  in  Italta,&  elefiero  tJlf. Alberto  di  T^ino  de'Guidalotti, 
ignoto  di  M.Leggierh&  Sinibaldo  di  Berardello  >  ma  perche  Vmcislao 
non  uenne  in  Italia,l*^mbafciaria  non  hebbe  effetto.Vennero  bene  fecondo 
alcuni  noflri  Scrittori  z^mbafciadori  fuoi  in  Verugiay& domandarono  a 
Magtfìratife  la  lega,  che  s'era  fatta  in  TofcanayCra  fatta  centrati  loro  ?ré 
cipe><&  l  Signori  Vriorhchefen'^a  Camerlenghi  j&  altri  Configli  non  pote- 
uano deliberare  quafi  nuìlayrifpoferoche  hauerebbono  chiamato  i  loro  Con" 
figli j&  hauerebbono  dato  loro  rifpoHayma  effi  non  uolendo  afpettarlhfe  ne 
partironofem^acerteT^i^a ,  ma  fu  ben  detto  loro.che  di  già  s'erano  eletti  gli 
U  mbafciadori  per  mandare  a  fua  tS^aeftà  CefareaÀa  quali  ella  hauereb- 
be  hauuto  piena  notitia  di  tntte  le  cofe. 

nJHeluccio  da  l{pcc  betta  hauendo  fatto  ribellare  dalla  Citta  di  Vocerà 
^'"^^^Wà^  ^auerino  Caliello  di  quel  Territorio,  li  Tiocerimf degnati  di  ciò  grandeme^ 
f^di  Noce-  t€>  mandarono  ^mbafciadori  a  domandare  ConftgUo ,  &  aiuto  digerite  a' 
ra.  teruginiy^qualiconojcendo  il  bifogno  di  quella  Città, deliberarono  y  che  fi 

mandaffero  loro  legenthpur  che  ejfi  mandafjero  le  chiaui  delle  porte  della 
Città  loro  a  ?erugia,che  deffero  il  mero ,  &  mifio  Imperio  del  gouerno  di 
ejfa  a'Gouernaton  Yemgmhche  difei  me  fi  mfei  mefifotto  titolo  di  Todefia 
foleuano  mandaruh&  che  gli  deffero  la  gt^ardiadella  Biocca  y&la  curadi 
tutta  la  Città  di  Xpcera.  Mafe  ejfi  accettafjero  le  conditioni.o  no.&fefoj- 
fero  mandate  legenti^a  me  non  è  noto,  perche  ne  libri  publict  nonappar^ 
altro jcheH  decreto  che  vefe  mandaffero  con  le  conditioni  difopra  dette  ,& 
foco  dopò  fi  leggCschetÌ{ocerini  rimandarono  altri  ^mbajciadori  a  Ve- 
tugiaiqualicon  molta  inSìan\a  domandarono  ,  che  per  quella  medefima 
^cafionefìdtffe  lorolicenT^a  di  poter  coUegarfì  con  B^dolfo  ^^'"^f'  ^j" 
gnor  di  Camerino  così  per  ricuperare  Lauerino  ,  come  per  liberarfi  daila 
moldUad^aUumt  ffafinhche  s'erano  cacciati  nella  I{pcca  dt  Serraualle , 

iUhe 
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ilchefù  loro  conceduto  pur  che  ta\l€gafoJf€  trattata  dall^mbafciadoro    jinni  della 
TeruginOiChe  a  tale  effetto  fu  mandato  a  1{oceraiChe  sobligajferodicon'  Città. 
correre  allefpefe  che  la  Città  di  Terugia  farebbe  in  quella  imfrefa^  &  alle  del  Signoria 
faghedeCauallij&d'huomtnid'armejch'ellateneuacontinuamente paga  i j8 1. 
thper  quella  rata,  che  le  toccarebbey&  cheleborfe  de  iloro  officiali  fi  facef 
fero  da' Magi  ftrati  Terugmì. 

Li  ftiorufciti  di  Fabriano  auedutid  che  da  Guido  Q/iauelli  loro  Signore 
nons'offeruauanoi  Capitoti  fatti  fra  la  Zitta  di  Terugia^c^  lui,  tra  quali 
partuolarmente  vi  fu  >che  i  Fuorufcittdoueffero  ejjere  rimeffi  nella  Tatria, 
C^r  reintegrati  di  tutti  t  loro  bcntf  fnpplicarono  in  queHi  tempi  a*  Perugini  »  Peni<»ini  prò 
che  per  Jeruttio  loro  volejfero  tener  mano,  che  detti  Capitoli  fatti  a  benefit  curano  che  il 
CIÒ  loro  fi  offeruafìero ,  ilche  ejfendofi  da'^Cagi/lrati  conueneuole giudi-  Signor  di  Fa 
cato, deliberarono  di  mandare  al  Chiauelli  V annoio  di  Monuccio,  d^r  Mat-  bnano  ofTer- 
teo  di  ì>{icoluccio  deMercmriydAndo  loro  ordine^  che  con  ogniliudioprocu     ^  P?"*  P"^^ 
rajferoyche  detti  Capitoli  fi  ojjeruajjero  pienamente, ma  quello  che  feguiffe,  f  j^^^ 
èpoHo  in  ntfjun  libro, the  fin  qui  nefia  perueuuto  alle  mani.  Et  in  que  [^q^j^. 


non 


fl/  i§ìeffi  giornhtjjefidofi  fatta  non  picciolainjianxa  daglihuominidi  S.Ge 
mini  di  tffere  annoueratiy& comprefi  nella  lega  che  la  Città  di  ^Perugia  ha 
ueua  con  l'altre  Città  della  Tofcana^c^  d^efser  in  particolare  raccomandati 
a  Verugmhil  Magistrato  per  renderli  fodisfattiM  abbracciò ^  &  li  riceuettc 
in  Lega  per  cinque  anniypurche  effi  ognanno  nel  dì  della  foiennità  di  Santo 
H crculanomandafserovn  Tatto  di  feta  in  fegnodifommiffione  ^riuC" 
Yen':^a  di  valore  di  Fior  ini  vinti  d'oro  f&  altri  ott  anta,  fimtlitn  danari  con^ 
tanti  con  altri  oblighhZ^  conuentioni  che  fi  lafciono.  Et  nel  mede  fimo  tem  Lega  con  Ga 
fofù  parimente  rinouata  la  lega  con  Galeotto  tJHalatefta  Signor  di  {{imi-  leotco  Mala- 
to per  cinque  anni  in  difeja  degli  fiati  loroifion  efsendofen^a Jofpetto  Nta-  ^^^^  rinoiia- 
lia  per  la  frequenT^a  delle  genti  Oltramontane  che  v'erano  ,  &  dell'altre^  ^.      ^  * 
chejenafpettauano.  »^  . 

Ma  perche  in  quefìe  Capitolationi  di  Leghe,& difommiffioni  che  fi  far 
ceuano  daMagiflrati  nofirhfi  hauerebbe  potuto  forfè  in  qualche  parte  far 
contra  i  Capitoli  non  molto  innanzi  fatti  col  ?apa,&  ejfi  gelo  fi  di  non  oprar 
li  cofa  ali  una  contra»  elefsero  M.Tietro  di  Vinciolo ,  &  Vaolmo  di  Ceccho^ 
lojch' erano  fiati  quellhche  col  Tapa  haueuano  trattata  la  pace,^  volfero» 
che  hauefsero  autorità  di  poter  riuedercj^  efsammare  bene  tutte  le  Leghe 
Trt€guey&  altre  conuentiom»et  leggi  poco  auanttfattCy  &  pariicolarmctt 
gli  ordini  pur  di  quei  giorni  pafsati  trà  VriortyCìr  Camerlenghi  fopralamo* 
deratione  delle  lith&  caufe  ctuilh&  dell'entrare  in  ValaT^o  de  Cittadini 
fSrtrouandofi  tofa  alcuna  in  contrario  alla  pace moderafsc&togliefsc^ 
Via  intieramente,  St  efsendo  nata  difcordta  trà  Tiergiouanni  Conte  dt  Mi- 
gitano ,  &  Vjcolò  conte  di  Monte  Gtoue  amendue  delU  famiglia  deXontl 
di  Mar fciano,& perciò  venutofi  trà  ^ afalli  alle  mani,  ^fattofi  correrie, 
^  prigioni  dairvna  banda,&  dall' altra,verfo  la  fine  del  Mefe  dt  Giugno» 
tvno,&  l'altro  di  loro  venne  m  Terugia,& quiut  Ttergioftanni  in  nomc^ 
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^^nni  delia  y«o,c>  di  f{anucmfm  (rateilo, &  !\.co/ò  parimente  in  nome  di  tS^am- 
Città  5418   no fuo  fratello  &  d'vn  altro  ISljcolò  A bba te  di  S. Seuerofm  Zio ,  rimìfero 
J^el  Signore  ogni  ior  dijjerenT^  in  mano  dt  Signori  Vriori  noflrh  iqmliindiapochijfmi 
8 1.        giorni  giudicarono  tra  detti  Mignon  doueffe  ejjere  pace  perpetua      che  1 
prigionhcos)  dell' vm^comedelC altra  parte fojfero  liberamentey& [eni^a^ 
akma  grauex^^a  r  elafe  iati,  &  che  ad  alcuni  di  loro  f off  ero  reflttmte  alcune 
Terre  da  altri  parti  olari  pojfedutCyCon  altre  conditioni  tutte  appartenenti 
al  fiotto  di  quei  prigioni.  Et  fu  dato  carxo  a  lacomo  di  Ceccholo  di  Ctnaglia, 
che  cifendopurallboranata  difcordia  per  cagion  de*  confini  tra  lacomrnu* 
nita  di  Bettonay& li  Mobili  di  }{ofciano,egb  vi  andafey&  vedute  le  dijfe- 
renTj  loro,con  i autorità jcheH  Magi^ìraio  datogli  baueuaylaterminaffe  in 
quella guifa^che  più  a  lui  fojse  paruto  conueneuoie. 

I  nuom  Triori  di  Luglio ,  &  d'^gofto^C^po  dequalifu  'Berardello  di 
Vanni  di  porta  San  SanneMuendotntejo  che s  erano  ragunate  alcune gen 
ti  a  Lauerino  Caftello  di  Islpcera  occupato  ^come  difopra  habbiam  dettoja 
Meluccio  da  ^ncchettayiiutatoycome  diconOydal  Signor  di  Matelica>&  che 
perciò  gli  huomini  di  l^gcera  grandemente  temeuano  di  qualche  ingiuria^ 
Her  aliano  nel  loro  Territorio,mandarono  Htrculano  di  ^  anni  à  Camerino  ^affinchè  co 
de'Vanima-  l'autorità  de' fuoi  Magifiratiopraffe  di  maniera  con  quei  Signori,  che  ne 
dato  a  Carne  j^^lHCCtOyne  il  Signor  di  Matelicafacefsero  correrie  ne  in  quel  di  lacera , 
rino  per  trat  ^^^^  Gualdo,  arnendueraccoynandate,& folto  la  protettione  de'Terugmi» 
Ivi  IzCml  &  <^hecol  me^^o  de'^arram,6^  della  Città  di  Camerino  ftfacefs e  pace  tra 
di  Nocera,  e  Ioyo,& m  quello  Hefso  tempo  mandarono  a  ^atelicay  &  a  Lauermo  M. 
Meluccio/    Lello  di  S.Bernardo  per  trattare  con  quei  Signorh&  con  Meluccio  lapace, 
perche  non  dejsero  da  nno  a  Hocerim ,  &  per  più  cautela  degli  huomt- 
ni  di  Gualdo  furono  mandati  ptr  guardia  di  quei  paffi  alcuni  Fanti  a  Soma- 
Yeggio,&  per  difenderli  daWingwrie  di  Meluccio. 
i  £t  dtlCiHefso  Mefe  di  Luglio  hauendo  ^Conaldo  Signor  di  S.^afciano 

della  Vobil  famiglia  de  Monaldefchi  della  Ceruara  d'Oruieto  fatto  fare  in 
Sianra  a' Signori  nonrich'effiCaccettajseroperconfederatOy&  raccoman- 
dato  lorOy& deliberatofi  neXonfigli di  farlo.f ecero  publico  infirumentodt 
Lega  in  Terugta.con  obligOyoltra  i  Capitoli  or  dinar  ij  del  difenderli.&  aiu- 
tar ft  Cvn  l'altroy& di  non  riceuere  ribellhdi  mandare  ognanno  il  di  di  S. 
Herculano  due  Taltj,vno  di  z^. Fiorini  per  la  Terra  di  S.Cafciano.&  l'al^ 
tradì  tz.perFighmOydicuieglteraallhoraStgnorey&chehauejje  a  ri- 
teuere  in  SXafciano  quel  TodcHà,  che  da'MagiHrati  Perugini  glifofsc^ 

mandato,  ,         .  ^  r  j: 

Branca  Ghel  Ffsendoft .  come  difopra  habbiam  dettOytibellata  da  Terugim  Citta  dt 
fucci  fi  fà  Si-  Caflello  à  inRi?  attorie  di  M.  Branca  (jhelfucch  che  nera  ^ìato  Fuoructto, 
gnore  di  Cit  colquale  ft  era  ^lerVadietro  conmolta  diligenT^  trattato  di  quietarlo  con 
là  di  Caftcl-  ch'allhoragouernauano  quella  Città  Juot  nimicuma egli  chaueua^ 
—  intendimento  con  quei  dt  dentro ,  &  vi  haueuagranparte,& era  aiutato 

da  molti  fuorujciti  Vtruginhnon  uolfe  concludere  accordo  akummamojso 


co 
do 
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dall*mbitione  del  dominare^rientrò  nella  Qttài&  tumultuato  il popolo^ne  ^nni  della 

fu  fitto  Signore  con  molto  dif piacere  de*Verugtnhche  haueuano  in  protet-  Città  5418. 

tione  quella  Città ^  tqualijviduto  che  la  l^occa^doue  era  Giauannf.difJ^ar  Del  Signore 

tino  de' Buontempi  per  CafiellanOift  teneuaper  loro  sfattoli  intendere^  chc^  l  J  8 1. 

di  corto  glifi  farebbe  mandato  foccorfo, lanifero  a  quellavoltaquellamag* 

gior  parte  di  caualleria,& difanteria^che  poterono, &  aiutati  da  Corrado» 

&Ì{jcoloTrenci  Signori  diFolignop  &  da  Antonio  di  tJHonte feltro  Co 

te  d^y  rbinoyvimandarono  tutte  le  cofe  opportune  per  difender  la  I{occa^9 

al  che  anco  i  perciocb'erano  grandemente  infiammati  gli  animi  de*Terugi 

ni, così  per  dt fendere  la  Fiocca  ,come  per  mantenere  la  Città  jotto  la  obedien.. 

%a,&  prottttion  loro,chiamarono  Corrado  Conte  di  Landò ,  eh* era  allhora 

nel  dijìr etto  di  Montepulciano  con  vna  buona  compagnia  di  Caualli  Tede^ 

fch'9& Ongariiilquale per  ottogiornhchc  promife dì'fcruire  in  quella  im- 

frrfa  a  TcrHgrat,volfe,che  gite  fe  protnet  teff  ero  tre  mila  Fiorini  d'oro  f& lì 

Sigari  per  la  voglia  chaueuano  di  mantenere  quella  Città  alla  loro  deuotiO" 

tione, promifero  di  dargltene^ma  perche  aunenncyche  mentre  per  (jiouanm 

di  Tengarino  Ambafciadore  della  Città  fi  trattauano  quesìe  cofc,&  il  ^0- 

te  per  andarui  fi  prouedeua,(^iniiannidc*  Buontempi  (^aHellanOytroppo  de* 

mniici  temendOi&  poco  nelle fue  forT^e  confidando  ,  hauea  data  lal{pcca 

a  (^aHellaìiiyli^Cagifìrati i  veduto  dinonpoterpiù  allhorafcire  eletta 

luonOidiH ornarono  il  partito  di  mandar  Corrado  Landò  a  Città  di  CaHello» 

onde  eglijdomandando  lo  stipendio promcjjogli ^minacciaua di uoler  dare 

quei  danni  nelTeruginOiChefogliono  da  faldati  auenir  e    di  che  temen» 

do  i  tSl/t^agifìrati ,  aeliberarono  di  quietarlo ,  &  con  ottocento  Fiorini  d' 

oro  lo  fecero.  Il  Buontempo  ilqual  era  già  tornato  m  Teriigia,fà  fubito 

mefjo  in  prigione ,  con  ordine  tràTriori,&  Camerlenghi  paffato  >  cheil 

IfodeHày  ch'era  fuo  Giudice,  &'S  indico  potè ffe  condannar  lo  in  peniti 

pecuniaria,  ma  non  nella  vita  ,  ne  in  alcuna  altra  pena  corporale  , 

^  non  poterono  farli  pagare  leficurtày  percioche  poco  auanti  la  guer- 

ra,  quelli  ch'erano  obligati  per  Un  ,  hauendo  dunque  egli  finitoti  Se- 

mefìre  (  che  per  tantotjJihaueuanopYomefio  )  proteHarono  a  tMagi- 

girati  di  non  voUr  più  fitto  quelle  ficurtà  ejjer  compre ft  ,  poiché  dtra^ 

gione  fenevedeuano  difobligati .\T erminate  per  allhora  nella  guifa^, 

che  di /opra  habbiam  detto  ,  le  cofedi^ittà  dt  Camello  ,  perciochc^ 

non parue  a  Terugtni poiché  s'era  perduta  laUocca  dt  feguitar  timprefa 

contra  Caftellam\  ma  ben  di  tenerle  fimpre  molestato  ti  Contado  effen- 

douifi  particolarmente  intpomefi  i  Fiorenuni  ,  che  per  aùcomodarc^ 

quelle,  &  altre  di fferenT^e,  ch'erano  nate  trà  liTerugini ,  &liOgob' 

bini,  haueuano  di  già  mandati  ^mbafciadcri  loroaVcrugia  ,  &  con 

molta  inftanTia  domandauano ,  che  fi  rilafcta/ferogli  ^mbafciadori  di  Cit- 

ti  di  CaHelloych' erano  ritenuti  in  Per  ugia,&  che  i  Magi/irati  fi  conten- 

taffero  di  far  triegua  con  Canellani,& di  leuar  l'esercito  datjioro  Territo- 

no,  ilcbe  effi  ad  tniìan^a  d€[FiQrentmi  fecm  .  Bt  li  \  Tnori  fentendofi 

mine 
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I2<5'8        Dell'Hiftoria  di  Perugia 

Unni  deUa  molto  obligati  alli  Signori  Trend  di  Foligno.& al  Conte  Untduio  di  Mon- 
{ittà.3^12  tefeltroiper  gli  aiuti  che  dati  lorohaueuano ,  conuocatoil  Confìglio  de'Ca- 
del  Signore  merlenghi,per  moHrare  loro  qualche  fegno  di  gratitudine , ancorché  ne' li- 
1381.         bripublicilidtcachenefoffelorfattanonpicciolainUanzada  effi,  crearo- 
no,&  fecero  Cittadini  della  Città  dì  Perugia  Corrado,&  Vicolo  Trenci  S/' 
gnori  di  ¥oligno,&  ti  Conte  Antonio  di  tJlfontefeltro  predetti,  con  ligi- 
fo,&  GalaJ[ofuotfrat€llh&  cotttuttiipofleri,& defcendentiloro  per  li- 
nea Mafiolina  ih  infinito.  Et  poco  dopò  Certalto  con  alcune  Ville  del  Conta- 
do di  Città  di  Caflello  tornarono  fatto  la  gturifdittione  de'Perugmicon  obli 
£0  di  non  riceuere  genti  filmiche,  ne'ribelli  della  Città  di  Teriigia .  Et  col 
Conte  Antonio  predetto  fu  fatta  anco  in  que' tempi  per  dieci  anni  nuoua  le- 
ga^con  ohligo,cht  la  Città  di  Terugia  hauefefempre  in  pronto  cinquanta 
laude,  &  il  Conte  eyfntonio  uenticinque  per  l'opportunità  della  guerra  con 
altri  Capitoli  che  perche  vanno  in  forma  fi  lafciano. 

Bernabò  Vifconte  hauendopreUatoói.mila  Fiorimd'oroa'?erugini, 
mandò  fuoi  ^mbafciadoria  ridomandarli,!  MagiHrati  deliberarono  di  »:à 
durh  H  credano  di  M.  ?  tetro  non  parendo  loro  chef  off  e  da  dar  la  ri/poHa  « 
gli  ^mbafciadori  fuoi  fcmplicemente,ma  quello  che  haueffe  in  commiffio- 
nedirtfponderli,nonètfprefso. 

In  principio  deU^^iefe  di  ^goHo  fu  fatto  unConfigUoGenerale  rfcv 
Configlio  ge  l^  Artefici  della  Città, in  Perugia  nelquatefù  ri  fermata  P  autorità  allt  fet 
aerale  fatto  ^oj„„jirsarij  fopra  lafpeditione  di  Città  di  CaHello ,  accioche  ella  liberx^ 
l".r  1!  Hcuòe  dallaferuttà dt'Tiranniritornafsefotto laprotettionede'Terugini.  Etptr 
Ltione^i  tor  uia  li  pericoli  delle  difcordie, che  fi  vedeuano  chiaramente  efser  per  na-^ 
Città  di  Ca-  fccrefopralePodeaarie,Capitanan7^e,&Camanan'Ke,  chefìdauanoa 
mio.  Cittadini  Perugini  delle  Terre,& luoghi  raccomandati,  &fudditt,  perche 

nonli  diSlribuiuano  fecondo  il  uoler  del  popolo  indifferentemente  a  ciafcu- 
no,mafolamenteadaktmipochi,fàdeliberato,chedituttiqueli,che^^^^^ 
reuidoucfsero,fe  ne facefseroleborfe nella guifache  degltaltn  cfficialift 
fac'uano ,  &  che  nefsuno  vipotefse  andare  altramente,  ancorché  fofsc^ 
dalle  communità  diqueiluoghi  eletto. hauendo  già  la  maggior  parte  di  lo- 
ro  accettato  l' ordine, ilqualfù  poi  per  15.  Cittadini  fatto ,  &  mefsom  vfo. 
Ma  perche  altri  luoghi  v'erano,che  non  vi  baueuano  ancora  acconfentito, 
ilMagiiìratofeguentevolfecheconquellt.chenonrthaueuanoconcoro^^ 
mafactuanoiniìan:^aches'ofseruafseroiCapitolt,chaueuanoconUOtU 

TLtereelc,gereefiilìoroTodenà,purchefofseCntadinoTerHg,no,M 
f  fn  S  S^^^^^^  talila  elett.one  de  i  loro^fficialiinf.noatanto  che  da 
MagiflratirtfU^operacheledetteTerre,&l^^^^^^^^^^ 
Komididi-  accìtafserotordtnedelleborfe.&checonqM^^^^^ 
uerfiPodeftà  i„y;„„  Mora  erano moUi.ft  ofscruafsel'ordtne,&ftcnraefseroc2g^at 
e  Capitani      ^ffidaU dalle borfe,&  «eHibridellepublicatiomdeglt^^^^^^^ 
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cerUi& prima  li  ?ode^ìd  di  "Beaagnaydi  Gualdo, di  CattaniaÀi  Col  di  Man- 
ciojdi  Cannava, della  I{pcca  contrada,di  Trieuhdi  S-CafcianOfdi  S, Gemini , 
di  Gualdo  di  Tacerà ,  &  di  Fabriano ,  Capitano  d'^fceftXonferuatore  di 
Spello  iCaflelUno  diMonticellojdelU  l{pccacontrada,della  T{pccadi  Belue 
dercydi  Vetrignano ideila  Torre  d€lCoUe,&  di  Gaglietole,  &  del  Forte  di 
Bettona  detto  da  loro  ba§ìia»  Yicarij  del  Ca/iel  di  Limigiana ,  di  Montone , 
della  FratayZÌr  dell'altre  CafleUa  più  principali  della  Citeà,&  di  I[pfciano , 
&  ultimamente  7^odefld;&  Caìiellano  dì  CaHel della  Vieue,&  di Cerre^ 
to.  Et  perche  le  dette  Terre, ^  luoghi  fudditi  per  ogni  loro  occafionericor 
renano  prontamente  a  domandare  aiuto  di  gente  a  Perugini ,  fu  decretato 
che  doue/fero  anch'effi  contribuire  allafpefa  de'fotdati,  &  d'huomint  d'ar^ 
miych' ordinariamente  fi  pagauano  dalla  Città, &  che  a  quei  luoghi,che  ri- 
cufajjero  di  farle  ^nonfì  doueffe  mai  per  alcuna  cagione  foucnirU,conalcu^ 
ni  altri  ordini  che  ft  lafcianoytrd  quali  fu ,  che  tutti  gli  abfenii  dalla  Città» 
ri  douefferofrà  un prefifio  termine  ritornare,^  non  vi  tornando ,  s'inten- 
deffero  ejjere  incorfì  in  pena  di  ribellione,& che  i  fuor  ufi  itìdoue£  ero  i  loro 
confini  of[eruar3i& non  C off eruandojS^intendeffero  anch'elfi  effere  incorfi 
nella  mede ft  ma  pena,& che  i  loro  bentfoffero  confi  fiati  alla  camera  del  co^ 
mune,&chegrofficiali  f afferò  tenuti  a  venderli, ^jr  publicarli,& che  con- 
tragl'inquifìti  nella  caufa  di  Città  di  (^afìello  ft  procedefìe  rigorofamente  » 
CT  fù  derogato  per  detta  cagione  aW  ordine  degli  Hatuthche  voleuanoycbe 
fra  due  tJ^fefì  tutte  le  caufe  criminali  fi  fpediffero. 

Di  questi  ifieffi  tempi  per  lettere  della  Signoria  di  yenetia,&poco  do*^ 
pò  del'^oge  di  Genoua  furono  aui fatti  SignoriPriori  noflri  della  pace  fat- 
ta tra  quelle  due  l{epubliche,& mfiemecol  [{è  d'Ongeria,  benché  da  alcuni 
fi  è  firmo, cìj  ella  fù  folamente  trà  Finitiani,& Genouefi^feni^a  fare  alcu- 
na memoria  del  B^, ma  neHibripublici  diquefia  Città  ftnominail  I{éy& 
amendue  li  Topoli,  &  alli  Corrieri,  che  portarono  gli  auifi  m  Terugia,  furo- 
no dati  veementi  per  cinquanta  noue  Fiorini  d'oroper  ciafcuno, come  anca 
poco  dopò  fu  fatto  ad  vn  altro  che  portò  lettere  di  Carlo  I{é  di  'Klapoli  del- 
la riceuutaFittoriacontra  Otthone  Duca  di  Branfuich,  &tJ^ar ito  della 
Fuegina  Giouanna,&  deli*  acquisì  o  di  quel  I{egno,per  la  cui  cagione  furono 
poi  anco  fatte  public  he  allegrei^  per  la  Città  y  &  furono  desinati  t^m- 
bafiiadori  per  mandar  e  a'Tiapoliperralegrarfene  colF^è  M.Guglielmo  di 
€ellolo,Simone  di  Ceccholo  deGuidalotth&  longaruccio  di  tJ^'f. àgnolo 
deBuontempi» 

Li  nuoui  Priori  di  Settembre  ^&  di  Ottobre, de  quali  fù  Capo  T^cchione 
di  Francefco  diporta  Sant'ty^ngelo, entrati  in  officio  ytrouarono  non  poco  le 
cofe  della  Città  alterateyperciò  che  oltra  laguerra.che  pur'àllhora  s'era  con 
tra  Cafìellant  rinoHata,della  quale  gran  difpiacere  ft  haueua,così  per  la  per- 
duta  deuotionifChe  quella  Città  foleua  hauere  a'Terugini,comeanco  perche 
quella  ribellione  era  fiata  da  alcuni  fuorufciti  Perugini  fomentata,  iquali 

non  mtentj  di  qticiio  mQjm  d^^^^  di  turbare, 

&inquie' 


^nmdetld 
Città.  ^^iS 
del  Sign^rés 


Pcnigmi  aui 
fati  della  pa 
ce  tra  la  Re 
piibliche  di 
Genona  >  e 
Venetia. 


Noui  Priori 
della  Cleti* 
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'^fini  della 
Città  ^418 
Del  Signor t 


Dell'Hiftorla  di  Perugia 


Prouifione 
intorno  alle 
biadepcrmà 

renere  Ja  Ci  r 
là. 


Contado  di 
Perugia  mo 


&  inquietare  lo  flato  della  Cittd,&  di  occuparle  qualche  Caflello,coniefe' 
cero  in  tempo  di  quefto  tS^fagiHratOiCh* occuparono  CaHeld*^rnoy& 
mtella  delle  Benedittioniidellcqualicofe  temendo  i  Trioriìoltreilfar  di  con 
tinHOguardte,&  di  dì,& di  notte  per  la  Città,volfero  chefimettejferofe^ 
rie  alle  caufe  ciuiliy  acciochegli  huomini  con  più  diligen'^^poteffero  atten- 
dere alle  cofepubliche.tJHandarono  diuerfi  ^Ambafciadori  alle  Città  vi' 
cine^così  alle  raccomandate,  &fuddite ,  come  all'altre,  affinchè  Uejjero 
prouedute  non  tanto  per  cagione  de*fuorufcitiyquanto  per  la  moltitudine^ 
de\[oldathch' erano  per  l'Italia, &  particolarmente  per  quejìe  parti^condaf- 
fero  nuoue genti  d'armi ,  &  le  diìlribuirono  perii  luoghi  che  n'haueuano 
maggior  bi[ogno,&  mandarono  per  lo  Contado  a  far  prouifione  delle  cofe 
opportune  per  guardia  delle  [afìelCa,  &  per  la  Città,  &  cufìodia  di  ejfaìft 
elefferótre  Cittadini  con  titolo  di  tre  fopra  laguerra,Ttetro  di  Mafiro  Tao 
lOìMatteo  di  Tietro  di  M,Taolo,(^ Sinibaldo  di  Berardello,oltra  che  haue 
nano  anco  ragione  di  dubitare  delle  genti  Italiane,  che  con  Mberigo  Bar- 
biano  militauano>& di  tantialtri  Capitani  Tedefchi,Ongari ,  &  Brettoni 
ch'erano  per  la  Tofcana,&per  la  Marca,co' quali  effi  uedcuano  di  hauer  poi 
a  trattareyacciò  non  uenijsero  a  danni  del  Contado  loro .  Et  in  tanto  pere  he 
con  la  gueYra,& con  la  fofpitione de^b'uorufcitifi poteua  anco  temere  di  ca- 
reHia  ejjendo  fiato  meno  che  mediocre  il  raccolto  di  tutte  le  biade,fì  prone 
dcronoper  l'abbondanza  della  Città, perciocheoltra  il trouar buoni y& ri- 
gorofi  ordini,acciò  la  robba  non  fi  traejf ?  dal  Tcrritorio,mettendoper  pena 
a  chi  tentajfe  di  cauarnela,  non  folamente  la  perdità  delle  robbcma  anco  la 
vita  con  la  confi fcatione  di  tutti  i  beni,volfero  che  tutti  i grani  fi  rimettef- 
fero  nella  Città,&  nelle  CafiellaForti,con  molte  altre  prouiftoni  vtili  per 
la pouertà.  St  ordinarono  che  i  Conferuadori  della  Moneta, c' haue uano, co- 
me habbtam  detto,  cura  della  maggior  parte  de*danaripublici ,  pagajfero 
diece  Mila  Fiorini  d*oro  a  gli  officiali  dell'abbondan'^a,  perche  effift  potef- 
fero  prouedere  per  tutto  l'anno  auenire  di  quanto' grano  vedeuano  efferc^^ 
neceffartoper  laCittà,&fuo  Contado, &  furono  fofpefi  tutti  gli  affignamc^ 
ti  dati  alla  fabrica  dello  Spedalicchio  fopra  la  gabella  de'contratti,&  dell' 
or7io,& della  fpelta,che  tutti  furono  voltiagUofficiaUdeWabbodany.Or 
dmaronoancopoicheperlamoleWa  dejuorufciti  fi  elegge fse  da'Vriori 
mo  efperto,& ualorofo  Cittadino,che  hauefse  a  cuflodire ,  &  a  prouedere 
tutte  le  cofe  opportune  al  Contado ,  ilquale  era  di  già  talmente  trauagliato 
da  loro,che  i  contadini  non  ardiuano  più  d'andare  afemmare,  ne  acoltma- 
re  i  campi.Gli  elettori  delCuflode  del  Contado  furono  Colino  di  Filippo  dt 
Tiino  deCuidalotti,  &  Francefco  di  Mattìolo  di  Vorta  S.  Angelo ,  ma  non 
fi  truoua  che  ne  eleggeff ero  alcuno. 

1  Fiorentini  intanto  hauendo  hauuto  la  parola  daCafìcllani,  che  fi  con^ 
tentauanoycbe  quella  I{epublica,&  li  <PI^Cagifiratifuoi  terminafjero  la  dif- 
feren'^a,che  eratrdTerugini,&  loro,mandarono primieramente Umba- 
àadori  a  Terugia,perche  effi  a  contemplationc ,  ^prieghiloroficonten^ 

tauer$' 
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hjjefò  dÌYÌlal[aYegliOratoYidiOttddiCandlo\ch'efflten^  Miti  ielU 

in?  erugia>&pofcia  dir  metter  e  anch' tffi  le  loro  dijferen'::e  inquelUKe'  Città 
publtca.ilche  difcuffofì  più  d*una  volta  fra  Maginrati  nQ§ìri,fn  per  allho-  Del  Signore 
ra  deliberato  di  habditaregU  Oratorh^er  la  Città  coficurtà però  di  non  par  i  j  8 1. 
tirfency  &  di  compromettere  ogni  differenza  ne  tSltaginraù  Fiorentini, 
e^à  quenoeffettofuronomndatiM.^gnolo>deglif'baldh&Gm^^^   Oratori  Ca- 
di  Vicciolo  àFmenT^a^con  ampli  mandati  da  poter  compromettere.&far-^  ftellani  rila' 
ne.publiciinfìrumentiyiqualhtraitandocQnqHei  MaginrathfcriJJmpoia  ^-^q^^ 
Yerugia ,  che  non  era  per  farfi  appontamcnto  veruno  con  Candlaniifepri-  ^^^^^ 
ma»  non  fi  rilafjauano  gli  Oratori  loro.ch' erano  inVerugia  >  ilcheàpìicghf 
de  ^Ugifirati  Viorentìni,  che  molta  ìnHanT^ay  ^ per  ^4mbafciatorh  & 
per  lettere  ne  feceroyfù  ejjegnito:  Et  intanto  i  Caflellani  hanendo  fatta  vna 
correria^per  lo  Territorio  di  Montone^  furono  da  M.Tietro  dalF er de  Capi- 
tano diTerugini  j  rotti  j  &mefil  in  ftigay  mainchegiiifaCi  corhbattefje  > 
nonhabhiamotrouato  y  perci.ochc  quanto  fi  è  detto  ,  habbiamoprcjb  y  da 
vnafcmptice  memoria  >  Che  fi  fd  ne  libri  puhlici  della  ^Sancia  y  che 
fi  diede  da  Signori  ad  vnTrornb^ttayche  portò  loro  lanouelh^diquefla  vit- 
toria. 

Fùetiandio  al  tempo ydiqueHo  MagiUrato  fatto  lega  con  la  Signora  Confedera- 
Francejca  moglie  già  di  Berardo  de*  MonaldefchidellaCernarada  OruietOy  fionc  de  Pc. 
come  tutrice.  &  curatrice  ài  K7donaÌdo  fuo  figliuoloy  d  cui  il  padre,  come  ^^-f 
neldn-ipiiblici  della  Città  fi  affcrifcejiauea  lafciato  per  tenamentOych'e-  ^^^f^^\iQ^^\ 
gli  non  doucjje  mai  ne  torfi  daWamicitia  ,  nè  daWobedien':^a  de  Perugini , 
nella  qual  Icga^oltragli  oblighi  or  dinar  ij  del  non  riceuereYibclli>&  d'effe- 
re  m  aiuto  della  Cittàycon  tutte  le  forile  fue^  sobligò  il  Trocuratore  di  quel- 
la Signora  per  detto  tS^Conaldo  jUo  figlinolo  Ài  mandare  ogn  anno  vn  pa- 
lio di  fcta  di  valore  di  xv.  fiorini  d*oroy  nel  di  della  folennità  di  Sant^Her- 
eulano ,  &  di  mandare  in  vn  facchetto  tutti  iP'icarijy[&  PodcHà  delle fiie 
Terrey  &  luoghi  fatti  da  loro  di  'ì^otari  Terugini,  affinchè  fi  h.weftro  à 
publicare  in  Terugia  da  MagiHrati  noHriyCongli  altri  officiali  della  Città j 
I  luoghiydi  cui  quello  fanciullo  era  Signorcy  erano  Bjpalbella ,  CollclungOy 
TerracanCySan  f^enanT^OfCariel  vecchio >&  Mealla  eoa  due,ò  tre  altre  for- 
te'i^e,  D4  ciò  chiaramente  fi  può  conofcere  di  quanta  autorità  fofferoì 
Teruginiy  e  quanto  da  loro  vicini  foffe  ^limata  la  loro  amicitia,  e  protettio- 
ne;  e  daU*  altra  parte  fi  può  comprendere  y  quali  foffero  gli  trattamenti, 
ch'tffì  faceuano  à  loro  amici ,  e  confederati  ;  poiché  gli  allettauano  ad 
tfporfi  volontari!  ad  vna  amorcuole  fogettione  :  prerogatiua  ,  che  fico- 
me  rende  amabili  >  &  ammirabili  quei  »  che  la  tengono  ,  cofi  fd  ,  che 
riuano  in  pacifica  quiete  ,  e  le  Città  >  eie  Trouinciey  et  Hegni  ,  elc^ 
C^fonarchie  >  e  che  i  popoli  godano  di  quel  frutto  del  buon  gouerno , 
che  folo  può  mantenere  m  piedi  gli  Uathed  in  vnione  il  ^J^ondo 
tutto  . 

GliJlretmhche  dopo  la  partita  di  Carlo  di  Dura^T^yper  I\pmayerano go^ 
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^nni della  uernati dalVefcouo VaradinoMom Francefe.& d'altro humore diquel- 
Cittd.  j  4 1 8  lodi  Carlo  l'haueua  inftno  allhora  tenuto,  che  per  effere  I{eligiofo ,  &  Ve- 
del  Signorè.  fcouo  credette  che  doutffe  pacificamente  gouernarlhriceuerono  un  notali' 
8 1 .         liIJimo  danno  in  queHi  tempi, percioche  il  Vefcouo  fitto  preteso  di  bene» 
&  di  voler  metter  pace  fra  Cittadini,  volfe  rimeture  i  ^  hibelliuifuorufci- 
ti  che  v'erano  Rati  lungotemfo  fuori  conpocafatisfationede'Gbelfi  ,  che 
erano  Hati  Autori,che  quella  Città  ftfoffe  data  a  Carlo, fra  (jhibellini  era 
no  de'principali  i  figliuoli  di  Sacchone,&  gliVbertini.tquali  per  effer po- 
tenti vennero  tofto  in  buona  gratta  del  yefcouo  come  beneficiati  da  lui,  & 
li  Ghelfi  abaffati  vennero  tuttauia  perdendo  di  conditione,cr  di  credito,it' 
che  in  breuiffmo  tempo  causò  nonfilamente  odio ,  &  rancore  tra  le  parti , 
ma  etiandio  maltffima  fidiffattione  uerfi  il  Gouernatore  almeno  dalla  bada 
de'  Ghelfi, alcuni  de'quali  f  degnati  fieramente  cotra  di  lui,  fi  partirono  dal- 
la Città,& il  tutto  fecero  fapere  al     larlo.ilquale  dolendofi ,  che  quelli 
che  dato  gli  haueuano  la  Città.fofsero  cofi  mal  trattati  dal  yefcouo,  man- 
dò a\qutlgouerno  lacomo  Caracciolo  Gentilhuomo Tjapolitano  di  nobiliffi- 
ma famiglia.! Figliuoli  di Sacchone,& gli ybertini.&glialtTi'Jeguaci lo 
ro.intefa  la  venuta  del  nuouo  Gouernatore  in  ^re:^:^o,  fecero  venire  dalle 
faiìeUa,&  dalle  ^ille  vicine  una  gran  moltitudine  de'lor  Tartiali  nelltu 
-       Città,&  così  proueduti  flauano  appettando  quello  che  appgrtaua  la  vena- 
Nouo  Gouer         ^^^^^  Couernatore,hora  auuenne ,  che  volendo  alcuni  fare  ingiuri* 
wtrnTnTrez  alVecchiofHlapartitaefficonmoltaprefteXT^afi miferoinarme,& corfe- 
aaro  in  ni       ^^^^  ^^^^  de' Ghelfi, iquati  benché  ammofamentefi  difendefsero,nondime 
tiopercheinimicihebberopiùfor^ediloro,furottofuperati,  &  vinti,& 
per  viua  forza  cacciati  nella  Fiocca  ,doue  era  il  nuouo  Gouernatore,  ilqua- 
le  infieme  co'rifugiti,  a'cafi  loro  penfando.  deliberarono  di  chiamare  M- 
berigoBarbianOyche  con Cafua compagnia  d'Italiani,  efsendo  focoauantt 
flato  Itcentiato  dal  Rj  Carlo ,  fi  n'era  venuto  fecondo  alcuni  in  quel  di  To- 
di,  &  fecondo  Leonardo  Aretino  ne'confini  di  Terugia,  &  di  Cortona, 
promefsoli  ai  dargli  in  preda  le  finanze  de  gli  auuerfart  loro,lo  mifiroden 
tro  la  Rocca,&  indi  dtfiefco  co'Cittadini  Ghelfi ,  che  introdotto  I  haueano 
nella  Cittd.ne  cacciò  fuori  tutti  i  Ghibellini.  Il  Conte  JLÌherigo,  &gUal. 
tri  Capitani  quella  compagnia,ch' erano  a'foldiftm ,  mnfolamritt  le  Caje 
deghauerfari ,  ma  tuttala  Città  mifero  in  preda ,  riguardando  fecondo  L 
Mino ,  le  perfine  de, Cittadini ,  ma  lefoiìanzefenza  alcuna  dferen- 
Zapredando,&faccheggìando.hò  detto,  fecondo  l'aretino,  P^rctoc'^c^ 
fono  anco  di  quelli  c  hanno  detto ,  che  non  i'aUennero  ne  anco  dall  honor 
delle  Donne .  Et  non  molto  dopò  fiprauennero  altre genttin  non  minor 
numero  di  quelle  di  Barbiano,  di  cui  fecondo  alani  ny'\Capoiiym- 
nuccio  di  Buonfronte,  &  fecondo  altri  Guglielmo  Filimbach  Tedefibi  , 
lequaliriceuute nella  Città ,  rmouaronole'StagheagliiAretmt, &mt- 
fero  di  nuouo  in  preda  quelpoco  ch'era  auan^ato  alprtmo  ficco  .  tt  stet- 
tero queSìi  due  efserciti  intorno  afei  Mefi  in  yirt\\o ,  mccbiti  dvna  inr 
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ireiihiU  pYcda ,  &  li  Cittadini pouert ,  &  miferabtlife  ne  andarono  fparft 
fer  le  vicine  Caflella\& ancorché  da  quei  Cittadini^  ch'erano  nella  forte'^a 
fi  foffe  fatta  molte  volte  ìnHan'^^a  ad  Alberigo ,  chefe  ne  partiffe,  non  però 
fe  nandauajperche  ifoldati  fuoi  non  hauendo  ouefuernarfi ,  volfero  tratte- 
nerfs  in  quella  affUta,& defolata  Citta ,  la  quale  hauendo  eHremamentc^ 
patito>&  non  potendo  più  foHenerfh  fu  per  i.ò  scanni  albergo  d:  Cutter 
le  gentile  he  paf[juanOf&  ultimamente  fu  per  40.  mila  fiorini ,  &  feconda 
altri  per  So.mtla  uenduta  da  un  Capitan  Francefe  a  Fiorentini  come  di  fotta 
alluogofuoft  dirà . 

^.  Vuole  ilCorio fcrittordeWHiHorie  di  Milano  *  cheìl  Boldrino  daVani- 
cale Caftel diVerugiafoJfe di queHì tempi condottier della  Chiefai&  che 
Sfor'Tia  Attendalo  da  Cotignuola^effendogionanetto  cantra  il  voler  del pa- 
dre,cominciaffeamilitare  fitto  gli  flipendijd*un  Capitano,  ò  del  Boldrmo^ò 
d' Alberigo, che  dalui  chiaramente  non  è  poHo  ybafìabene ,  cì/egli  affer- 
ma ,  ch'effendo  giouanetto  molto  animo fo  ,  &  di  gran  cuore ,  &  chor  con^ 
uno ,  &  horcon  un*  altro  sgridandoyueniffe  a  tantOf  che  per  uolere  fpejfotor 
re  altruile  uettouaglie  per  for'^  yf off  e  chiamato  Sfor'7^,&  uuole,che  ^Z- 
berigo  intefa  la  mar  auiglio fa  pronte?^  ,  &gagliardia  diqueftog'oua* 
netto,dic€ffe,coHm  ò fard  toflo  mortOyò  diuerrà  famofifsimo  Capitano ,  & 
molto  lo  raccomandaffe  al  Capitano  del  Boldrino  a  cuiferuiua .  Quciìa  è  la 
prima  mentione  che  nefia  occorfa  di  fare  del  Boldrino  da  Vanicale  del  qua 
kjancorche  fo[ìe grandifsimo  Capitano >&  fi  fi an  di  lui  dette  molte  cofe,  dr- 
ridotto  in  ProuerbiOyche  faceffe  fotta  gli  (lipendij  della  Chiefa  tutta  la  Mar 
ca  tremare, fe  ne  troua  però  pochiflìma  memoria  neìTHifìorie]  ma  perche^ 
fe  nhauerà  in  altri  luoghi  »  ^  tempi  aparlare  »ft  lafciarà  per  bora  il  dirne 
più  innan'T^i . 

In  tempo  di  queflo  Magiflrato  tJ^f.  Tietro  detto  della  Co  vana  9 
Guglielmo  Filimbach  >  ch'erano  ^ìati  con  alcuni  Tedefc  hi  fittogli  fli- 
pendij  della  Città  ,  fe  ne  partirono  »  &  effendofi\con  efii  uniti  molti 
brettoni  ,  cheinfiemecon  On^ari  ,  Tedefchi  n* erano  in  molti  luo» 
ghi  d'Italia  abbondantemente  Jparfi  jfe  n  andarono  tutti  alla  uclta  di  "Be- 
uagna  ,  entrattoui  una  mattina  per  tempo  dentro  9  ne  cacciarono 
fuori  tutti  gli  huomini  della  terra  y  &  ui  ft  fermarono  efsi  ,  il  chc^ 
intefofi  in  Terugia  i  Magi  tirati  (percioche  Beuagna  era  fitto  il  go- 
uerno  loro )  n'hebbero  grandifsimo  dtfpiacere  i&  vi  mandarono  fubita 
%anuccio  detto  il  Meccha  a  proteflar  loro  ,  che  quanto  prima  fe  nc^ 
partiffero  j  ma  efsi  non  ubbedendo  ,  ui  //  fermarono  alcune  fettima^ 
ne  j  &  prima  ,  che  fe  ne  partiffero  hebbero  da  Magistrati  (cornea 
al  luogo  fio  fi  dirà  )  una  buona  fomma  di  danari  per  campo  fittone^ 
di  'Hicolò  di  Ceccholino  de  Michilotti  ;  Furono  mandati  in  quefìi 
ifìefsi  giorni  Giouanni  di  Tengarinoa  Gualdo  >  doue  era  ucnuto  pur- 
éUhora  un  Capitano  d'altre  compagnie  di  genti  Oltramontane  ,  & 
Leila  di  'Boccolina  j  &'  Bartolomeo  di  Ceccholo  a  Gwuambano  On- 

BsYT    2  garOi 


^nnideUa 

del  Signore 
1581. 


Artcdolo  da 
CocignoJa 
fot  co  chi  CO" 
minciafTe  a 
miiirare. 
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^nni  della  garo,  che  con  Carlo  Ti^  di  'Hapoli  era  venuto  in  Italia ,  &  infieme  con  vri" 
Città  ^418  \ltYo  Capitan  Gmanni  Carlerodem  s'era  m  qneHe  nostre  parti  trasferita 
del  Signore  per  tratteneruifi  quei  pochi  giorni  del  Verno  con  tutte  le  gentil  che  ha* 
I J  S 1.         neanoy&  (jirolamo  di  Vicolo  de  tJHichilotti  fu  mandato  a  Cannaia, 
iir  adaltreTerre  j  &  luoghi  vicini^  cofiperprouedere  aiuti  di  faldati , 
Colino  Pc-  ^(i*amiy  corne  per  fare  auertiti  quei  popoli  >  che  Hejjero  proucdutiper 
to^Critano  lo  pajfaggioyc  he  doueuano  fare  quelle  gentiBarbare  per  li  loroTerritO' 
di  ^^ucrra.        >    ^'^^  ^ff^^^^     ^"^^  mandato  I{en'^o  di  Theo  della  medefima  fami- 
°       '     glia  de' MichilottiÌH  altre  parti  del  Contado  nofìro.  Fù  poi  deliberato, 
effendo  tutta  la  (^ittà  fofpe fa  per  la  vicinità  di  tante  genti  y  &  per  lo  (li- 
molo de*  fuorufciti  i  chetuttauia  tentauano  cofe  nuoue ,  che  fi  doueffc^ 
creare  il  Capitan  di  guerra ,  il  quale  foleua  folameme  far  fi  ne  i  maggio^ 
ri  bif ogni  della  Città,  &  effendone  dato  l'arbitrio  a  Taiori di  eleggere, 
chi  gli  par  effe  yVieleffero  Colmo  di  Petruccio  de'  Monald  efebi  della  Cer- 
uura  Gentil hiiomo  principaliffimo  d'Oruìeto  ,  &  fk  accrefciuto  il  nu- 
mero decuHodi  della  C ittà  j  &  del  Contado  »  &  Francefco  d'^ndruc"^ 
dolo  di  Taolino  ,  che  era  ftato  eletto  da  Treuani  per  loro?ode§là  t  f» 
confirmato  da'  Signori  Priori  noHri,  &  tJ^^.  Francefco  di  Bai- 
doTaldcfcbi  fu  rifermato  per  Capitano  del  popolo d' jtfce fi ,  doue  era^ 
Sìato  altri  fei  me  fi  :  ¥à  anco  mandato  al  Signor  I{analdo  Or  fino , 
baldo  di  Berardello ,  perch'egli  a  nome  publico  accettaffe  l'offerta ,  ci'c^ 
gli  haueua  fatta  a  tJ^CagiUrati  di  voler  dare  per  gli  bifogni  della  C itti 
tuttiifoldatifuoi,  &  diferuirla  di  tutto  quello ,  chelefofje  ftato  opportU" 
no,  pur  ch'ella  ll?aue[fe  accommodato  m  prefìanTia  di  due  mila  fiorini  : 
et  Vannolo  di  tJMonuccio  ,  &  Filippo  di  Girolamo  furono  mandai 
ti  a  F^dotfo  Marrani ,  affinchè  egli  fecondo  gli  oblighi  della  Lega  man- 
daffe  quel  numero  di  faldati ,  ch'era  tenuto  mandare  in  aiuto  della  Qt- 
tacche  voleua  m  ogni  modo  far  tutto  lo  sformo  fuo  per  ricuperare  Ic^ 
CaUella,  che  tolto  gli  hauenano  ifuorufciti,&  ^M.  Giacomo  d'^ndr  uc- 
cido Dottore ,  fu  mandato  a  Todi:  ma  queÌlo>che  vi  haueffe  a  trattare  non 

^  'ìlfenhela  Città  haueua  grandifflma  careHia di  danari, fu  delibera^ 
Determina-  tocche  tutti  i  Collegi  delle  arti  fi  congregaffero  ,  &  che  fecondo  le  forT^e 
rione    fatta  ^^^^  ^  ^  ff,y,fie  mprcflan'^a  quella  fommadidanau>  cJ^f  P^^  P^^' 

per  prouede  ^^^^  r,,,,,^,^  della  fua  l{epublica  ,  &  per  mantenimento  della  liber. 
J,^,"ÌV'T  tà  popolare,  la  quale  a  tutti  pareua  ,  che  non  aiutandoft  s  foff^  to^ 
fliadidana-  ^/^f^^^^^/^.^^  ^  ,,,,  quello.che  da  detti  CoUegt  fideliberajfemnfi 

^^TferidofidatodaBartolomeode'Beccuti.mentreeranato  Mnbafciate 
re  à  Città  di  Camello  >  per  accomodare  le  differente ,  ch'erano  ^^^Z^^''^/;;^ 
Tietro  March€fey& ?li  altri  Signori  di  quella  famiglia»  hppiano.  Castello 
'  di  mi  Territorio^,  come  cagione  delle  difcordte  loro,  tn  depolito , 
i  ^  ^per 
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f^r  per  due  Anni  incuJlodiayM  vnS.nJ^itchelangtlo  diVa^^^^     Città  di  *Anni  della 
Calìeìio^concondiùoHiyche  forniti  i  due  anni  f offe  YdìituitùcCd^fagìflrA"  Città  ?4l8. 
tiTQrugmiy& con f articolar fromiffìone di  ^artolomeo^cbtJeCtttddiCor  Del  Signore 
Siellùiìitanto  fi toglteffedaWohedien':^ de  Perugini,  &cke  q^iei  Signori  ijiu 
del  fJ^/ fonte  mmic;\di  Tistro  Yorttfejjxro  la  tr.egm  fatta  tra  loroyche  detta 
Ca^ìello diLippiano  foffereRitmto a 'Pìetro,&  cJJendòTvna (altra co- 
ditione auuenHtajiVriorifatti certi  del  tutto, & delle  fromilfioni predette» 
deliberarono  che  detto  CafieUo  ft  deffe  a'-'Pietro  y  &  mandarono  ordine  a 
S.tJ^Cuhelangelo ,  chelòfacejfe.  Et  premendo  effi grandemente  nella^ 
ricuperatione  di  Caftel  d'*Arno,&\di  Ziuitella  dalle  BcneditttQì^iy  Qh* erana 
Siate  dafuorufciti  occHpatCyVi  mandarono  le  genti  perricuperarley&  per 
(^ommiffarij  di  quelleyih*  andarono  a  Cadici  d'arno, vi  furono  mandati  Cor 
binuccw  di  tJ^.FranceJcOi&'  Giouanni  di^  iM .  Id  ndrea  yzi'-a  (^mitella  non 
per  Comiffarìo  ma  perche  trattai] e  la  recuperatione  del  {^afieilo  io  quei  di 
dentro  Taotuccw  di  ^no  de  i  ^uidalotti ,  che  per  quel  che  fi  truoua  gli  fu 
reflituitofen::^\iJpettarechevi  fimandafle  Teffercito.  8t  T^oluccio  fu  ^Q^^^gTìnictt-^ 
poidal^yitagifiratofeguente in  principio  dell'officio  fuo  mandato  a  Fi(h  ^^^o  aiuto 
reni:a]y  a  Sièna ,  &  ad  altrt  [ittàdi  Tofcana  confederate  per  confirmare  >  cjaHc  Città 
eìr  di  nHouo  ripajfare gli  Mghi  della  Uga ,  ^  a prouederui  fopra^  tutto  confederate. 
quello  che  flato  dibifognofolfe ,  pcrìacui  cagione  erana  Hati  poco  auant'i 
rjianddth  &'  vi  erano  reftati  ancora  \M. àgnolo  de*Baldefchì ,  GiacC' 
mo  di' Tic  duolo  y  che  tutti  f  re  infieme  furono  poi  fatti  Trotur  acori  della^ 
Città  d  poter  riferm^reycomponere  >  &fat_  di  n!iono  le^hej:on  tutte  Ic^ 
Città  della  Tofcana j  ^ con  Bologna,  drjh  particclare  'apoter compro- 
mettere ne'  Magi/irati  Fiorentini  la  pace  con  Cafleliani  ,'<^  coi  Vefcnuo 
Gabrielli  d^Ogobbio ,  con  cui  erano  pur  allhora  nate  nuoue  dijferen'^e, 

VvUimo  Magijìrato  del  prefente  anno  di  cui  fu  Capo  Cetcharello  di 
M.Franccfcoritrouandoft  in grandiffimafollecitudmey  &  penfiero per  Ic^ 
fpefcfche  da  gli  anteceforinell'cffifio  s*eranofatcey&  daloro.erano  dellc^ 
maggior'ipcr  far  ferie  yfoiche\ifofpetti  della  guerra,  defuorufciti  crefce- 
uanOiVolfe.in  principio  di  7{puembre  ti  Configlio  generale  de  gli  hnomii^i 
dell' arti,nèl  quale  effendo  flato  propo(io  in  quanta  neceffità  di  danari  fi  tra 
uafje  la  I{epublica,hauendo  condotto  afuoi  fi ipendij  alcuni foldati  d'Mbe^ 
rigo  Barbtanoper  l'imprefa  di  Cafleld'^rnOy^  per  tener  guardate  tutte 
le  Terre  raccomandate  y& fuddite  cori  le  C  alleila  del  Contado,  ch'erano  mi' 
nacciate  ,  &  alle'volte  predate  da' Fuorufciti,  &  hauendo  anco  pro^ 
meffo  buona  fomma  di  danari  a  Giouanni  ^gutoj  ^  a  Giouambano 
Capitano ,  comegià  fi  diffejdi  Carlo,così per  hauerli  in  quefie  perturba-^ 
tionidicofepropitij ,  come  anco  perche  fi  fartifferocon  liloroOngari 
Tedefchi,  &  Ingle fi  dal  Contado  y  oltra  che  Guglielmo  Ftlimhach ,  & 
Tietro  dalla  Corona  y  che  s'erano  non  molto  innanzi  partiti  da  gli  f?;- 
fendij  loro  ,  &  con  molti  Tedefchì ,  &  Brettoni  s'erano  cacciati  in 
Beuagna  i  doue  dauano  loro  non  pkciolavìolefìia  >  ancorché  fi  prth 
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JinniitìU  cùraffecoìnteì^  di  Simone  d*  Arlotto  de' Michtlotti ,  &  di  GiotmniJi 
Citt^,  ?  4 1 8 -  Tengamo  dilemrli  da  quella  Tena,& perciò  effendo  neceffario  di  proue- 
delSigno^é.  deve  hkonàfmma  di  danari,fi  deliberato  chefeneprouedeJferói& perciò 
I  j  8 1 .       ^  fnefà  dàfàa'Wiorì  quella  maggiore  autoritàiche  fi  potena^  iquali  poi  in» 
ihèrne  co  Camerlenghi  efseguirono  l'editto  in  molte  cofe.  Terciocheda  Gio- 
Uànni  di  Martino  de'Buontempij  ch'era  flato  condannato  per  la  relaffatio^ 
ne  delta  Biocca  di  Città  di  Camello  in  diece  mila  libre  di  dàn^ri  cauarono  cin 
qitecento  Fiorini  d'oro f  &  altretanti  da  Herctdanodi  Bonifutio  degli  ^r- 
Hcrcuhnodi  ^^^p^^  '^^Mp^t^o  hauuto  di  luh  eh* egli  hàueut tenuto  le  mani  cdfmri^ 
Bonifuio  ca  [citi  ioiftrarTà'haio  popolare  f  &  ancorché  cori feftAjf e  d*haHerui  hanutò 
uaro  di  carce  qUdcbèintéltipniaj^  nondimeno         e  gli  era  Gioitane  V^btlcdipro- 
lernihìarej  &dì  famìgUay  come  né'libri pubtiti  s'afterifce  j  fideliffimki, 
allo  fiato  perugino j  fù  liberato  di  cakere ,  doueallhora  fi  ritrouaua  ,  con 
conditione  che  frd  dieci  giorni pagaffe  detta  jomma.  Et  Orlandino  di  Ma- 
fcio  di  M.'VinOyche  dal  Tode^ìà  veniUa  condannato  in  pena  per  fonale, i^ol" 
.    fero  ciy anch' e^luentoFioriniftmìlt pagaie.  ìmpoferovnaimprefìani:^ 
4  tiittiliforesìieri  hàbitanti  nella  (inà,  &  Contado jche  pagando  ciafcu- 
-  no  fecondo  la  tàffa  fatta  dagli  officiali  fopra  ciò  deputati  y  s' intendeffero  ef 
:  j  fer fatti  'Cittudìni  della  Citta,  ilchefu  anco  conceduto  a  tutti  gli  Hebrei  » 

che  concorferoad  vn  pagamento  di  cinquecento  fiorini  d*oro,che  donaro- 
no  aMagiHrati,  purché  effìfofftro  liberati  dalle  tante  ordinane  Hra- 
ordinarie  graucT^T^e^  che  giornalmente  pagauano ,  di  che  furono  fatti  efien^ 
Hebrci  fatti  ti  fer  due  anni ,  ^  douendo  per  quel  tempo  ^concórrere  folamente  allefpefe 
cOenti     per  che  pagauano  gli  Originarij  Cittadini  della  Città.  8t furono  parimente  fat- 
due  anni  del  ti  Cittadini  tutti  gli  artefici  h^fé:taHti  nella  ^f^td^^  >  àhefoffero 

le  grauczze.    allibrati ,  &  catramati  fra  T^nicathpurch'tffipagaffero  quella  impoHa, 
&  graueTJ^a  y  che  f  offe  ordinata  da  gliojfictalifopra  CIÒ  fatti .  Et  fu  con- 

*  ceduto  a  Giouanni  ^guto  la  cafa  che  fu  già  dì  Filippo  degli  Oddi  in  porta 

•  San  Sanale  àtlhora  poffeduta  dalla  Citti^che  fetbaueuaprefacomecofa,& 
benedegli  okciàlh&Minin^^  &  a  lui  altre  volte  Ua^ 

.  iapromefsay&  in  principio del^officio  diqueiìoMagiHrato  mandoa  fare 

inhanza  che  glie  fìdeffe  ,  perch'egUvivoleuamandarevnafuafiglmola 
ad  babitarcy  ilche  fùfatto,&  ne  fu  datoadunfuo  Segretario,  che  per  tale 
effetto  era  (lato  da  lui  mandato  a  ?erugia,tlpo{feffo.  Et  ad  Alberigo  Bar-  ,  . 
biano  che  poco  dopò  con  fnoltifuoi  Capitani  venne  in  Perugia ,  fu  fatto  non  \  ( 
picciolo  honore,&  ricèuuto  daMagiflrati  con  molta  corte fia  di  conu:ti,  &  ^ 
prefenti.ntfuronoaffoldatifcicentoVantipertnandarealForte^d^^^^^^  ^ 
L  gliScrittoridique'tempiTaniasCh'allhorafà  datoordmecheft  face^c^  | 

\  fottoCaneldi^rno  perla  ricuperatione  di  quel  luogo. (<r  molti  CauaUhCpj  ^ 

Fanti  furono  mandati  per  tutte  te  Casìella  vicine  a  CaHel  d'arno  cosi  Jet  g^ 
Territòrio  di  Terugia ,  come  d'^fceft,  per  tenere  magg  ormenteafjedim 
quelli  eh* erano  nel  Ca^ello^non  hauendo  ancora  deliberato  di  darli l  ajjai^^ 
tO^me  poi  fecero  del  tJHefe  di  Gennaro  deìrannofe^tientc.      -  " 

1  ■. ,  fUifìr 
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VuYonomandati  a  Gualdo  di  '}icccrapeniform,axf^^^^^^  '  l^nmdett* 

fiiddita  a  ?eruginhHenulano  di  ^.Vf€tro»& Vramjco di  GtUo,  a  1  o-  g 
diy&adOgobbioFenuteUodiVtetrOj  &  a  Ridolfo  V anani Francefco di  dei  Signore 
Luca  di  ?iccio,& 'Njcolò  di  Tietro  dì  t-?W.  ?aolo  con  ordine  cVandaffero  i  j  8 1 . 
anco  ad  altri  luoghi  di  queUe  contrade, ma  la  cagime  non  è  sfprelfa. Intan- 
to dagli  ^mbvfctadori  eh*  erano  a  Fioren^^  s'hcbbe  auifi)  eh  fi  Confalome- 
rey&  Trmi  di  quella  I\epublica  haueuano  conclujo,  &  pulUcato  la  pacc^ 
tràVeruginh&  CaneUaniy&chefi  doueffe  per  publici bandi  figmficarlo 
ai  popolo  l  erugmoyma  quale  ellafifoJfe,& m  cbegmfa  non  nbabbiamo.po  , 
tutonoi  hauer  notitia.  Et M.t^lherto  di  T^no  d^'Guidalottifu  del  Mefe 
dì  Decembre  eletto  PodeHà  di  Bologna,  luogo  molto  degno],  &  honorato. 
Et  il  Figliuolo  di  PictroditJìfaHroTaolo  ch'cr  aCaualierediGicrufale- 
tne^effcndo  fiato  creato  Triore  di  quello  or  dine, coft  detto  nelle  fcritturs  di 
gue'tempiychenoiperauentural'hauereffmo  a  chkmaregran  Maciln,&  _ 
effjndouineceSorioUconfirmationedelVontcficeMbbeletteYed^  Nino  cletul 

Triori,&da'CasnerlenghiaTapa  yybanomfauor  juo,  con  ordine  che  bt^  p^^^^^ 
fognando  glie  iidtffcroancogli^mbafciadori  parendo  a*  ^^cjgiUrati,  che  Bologna. 
in  queSie  coft  honorateoccafioni  non  foj]e  da  mancare  a  Cittadini  Jaoi.  Fu-^ 
tono  eletti  due  officiali  Jopra  lafeparatione  delle  l{pcche,  ch'erano  per  lo  Co 
tado  Theo  di  tS^aflro  àgnolo  di  porta  S.Tietro,&  Paolino  di  Temolo  de' 
Ticchhcon  poteHà  che  effi  potejjero  prouederle ,  &  munirle  di  tutte  le  cofe 
opportune.  Et  fu  fattot  accordo  conFilimbashTcdefco,& con  2'ietro  del- 
la Corona^ch'eranojcome  fi  dijfe,  m  Beuagna ,  con  obligo  chefe  i  Terugini 
roleuanoferuirfìdelielorogentheffil'haucjjeroa  ftruire  almeno  di  cento 
lance  per  vintigiornt,&  con  altre  conditioni  chenon  apparifconojche  fof- 
fero  per  ali  fjora  accettate  da  loro,ma  che  furono  date  ne.punuagU  i^mba 
fciadori  Perugini  che  v'andarono,  ma  perche  in  altri  luoghi  fi  narra  ,  che 
raccordo  fu  fatto, io  mi  fono  afficurato  diporui  la  conditione  poUa  nepun- 
thft  legge  bene  che  dell'anno  feguente  e(fi  hebbero  dalla  Città  fette  tJPltiU 
trecéto  Fior  mi, per  che  non  l'off endefjeì  0  le  Terre  alla  fua  giimfdittione  fot 
topoHcma  non  fi  truouagià  ch'andaffero  a'feruigidePerugmhiquali  vo- 
lendo fi  finalmente  torre  dalle  moleHie  defuorufciti,&  particolarmente  di 
quelli  che  haueuano  occupato  Cafìeld't^rno,  deliberarono  di  mandar ui 
nuoui  faldati  oltra  quelli  che  ui  haueuano  jotto  la  cura  del  Capitano  dal  ver  Accordo  far- 
de  huomo  in  quei  tempi  nel  meflier  deWarmi  molto  pratico,^  ualorofo ,  //-  to  con  i  To- 
quale  non  vi  andò  prima  che  aiti  vintidue  di  Gennaro  dell'anno  feguente,  ^'^^chi,  acciò 
come  al  luogo  fuo  fi  dirà, m  due,ò  tre  giorni  fe  ne  tornò  con  Vtttoria,&  ^  panino  di 
hebbe  nonfolamente  cura  di  queUa  imprefa,ma  anco  di  guardare  le  Terre,  i^cuagna. 
eJr  ForteT^  che  portauano  qualche  pericolo  d'efjer  dafuorufciti  offefe  , 
gU  furono  dati  da  ìAagiUrati per  Configlteri  Contuccio  d'^rlottuccio  di 
portaSan  Sanne,&  [Ranuccio  diTinolo  detto  il  Mecha  ,  &poco  dopòper 
la  (fìeffa  fpeditione  di  Cali  et  d'arno  furono  eletti  altri  cinque  Cittadini  Lo- 
doum  d^^  riotto  de*Michilotti,  àgnolo  di  M, Leggieri,  Taoluccio  di  I^i- 

Bj'r    4       no  de* 
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'iinm  della  de^Guidalotti  i^ef f  olino  di  Lucadc' Beccuti  y&u^gnolodi^n  1^1'^ 
Città  ^^1%  fona  Sole.  \  -  t«)^ie 

del  Signore         efendoft  compoflels  dijferenxetràgU  huomini  di  Gualdo»  &  liVj 
IjSl.         bìlidiSomareggiodaHnapartef&  Aielitccio  da  I{pcchetta  daWaitra  col  i^f^ 
me^ZP  dì  Cnido  Chiauelli  Signor  di  Fabriano ,  i  Ma^iflrati  nojlri  con  am-  ^^^^ 
pia  y&fpectalecommijfimernandaronoalChiaHCili  Hercu^      di  M^Vie-  J^"^ 
trOi&'  Franccfco  di  (jìHo  che  poco  ananti   erano  flati  un  altv.z  volta  per  la  ^^^^ 
riforma  di  quel  luogo. &  bora  vi  andarono  perche  promettejjero  alle  par-  1»* 
ti, che  quelli  pace.così  dagli  huominidi  Guaido^come  da  Tanguccio'fda  Lo 
Ambafciato-  douico di Tangarello.da  lsljcoia\&  d*^ndruccio  di  Monalduccio  de'Tan-  ; 
ri    mandati  garelli  de'Tiobih  da  Somareggio  ft  oJJeruarebbeyCìr  manterrebbe.  Et  viti-  ^ 
a  Napoli  al  marriente  furono  fatti  gli  ^ìrnhafciadoriperrriandare  al  Hj  Carlo  al^apO'  fi^ 
RèCarlopcr  It  per  rallegrar  ft  deW  acqui  fio^ch'' egli  hauea  fatto  di  qHel%egnoj&  per  ri  fl^ 
rallegrarfi.    trouarfi prefente  allepublicbe  allegreT^e  ch'egli n€fece,& queHi furono 
M.  Baldo  di  M.Fraricefco  de  gli  l^^  ba!difM*T>{ofrio  di  M,  ^ndreade'Mon- 
tebianh'Hicoìo  di  Ceccholino  de  Michilotti  ,  Simone  di  Cecholo  de  i  Gitida- 
Noui  Priori  lottiietVannolodi MonuccioJnprincipio  dell* ^nnoM  C  CC  LX  X  X I L  - 
fanno  difpen  Volendo  li  l>{i*oui  Tnori.de  quali fà  Capo  Vaoio  di  Lippolo ,  ■&  dar  buon  W 
fare  de  I  gra-  principio  aU*^nno>  &-  aWsAttioni  loroy  accioche  Iddio  gli  manteneffe  net- 
no    a'poueri  la  loro  libertà ^i:^  defle  loro  amto  contra  quelli  che  cercauano  d'occuparglie^  JjJ 
dclContado.  la^diedero  f acuita  à  tré  Cittadini  di  difpenfare  à  poueri  della  Città,  &  del"  di 
Contado  cinquanta  Corbe  di  Grano  amore  Dei,& fecerjo  'Bandi  molto  rigo*  fi 
roft,&  àfpri  contra  coloro  che  biaUemando  >  ciT*  giocando  à giuochi  probi  h 
hitift  demauano  dalla  via  del  Cielojelejjero  per  confeglieri  de  T^egotijpu^  ^li^ 
blici cinque  honoraticittadiniy&  mandarono  à  FiorenT^a  Simbaldo  di  Be-  itM 
YardcllOi&  ad  ^re7^  per  negotìare  con  Alberigo  Barbiano,  &■  col  f^ìl*^  rolj 
lanuccio  Luca  diCeccarello  de'Cociglì  y  &  hauuto  il  Configlio  deCamer-  I    di  ] 

lenghìifu  data  loro  f acuità  di  comporre  col  ViUanuccio,  &  fattala  com-  |  /a 

pofttione,  di  \douer  quanto  prima  mandare  tutte  le  genti  della  Citta  atte  a 
portare  armi  aie  impre fa  di  CaHel  d*^rnoyleq  fiali  riandaronopoi  comeft  r^'< 
dìffe  fottolafcortadiM  ?  tetro  dal  yerde  Capitano  di  guerra  della  Qttày  ^ 
ilquale  due  giorni  dopò  che  vi  fu  giunto^mefìe  inpunta  tutte  le  cofe  oppor- 
rune  al  combattereycominciò  a  dar  la  battaglia  al  Caflello  ,&  dtgià  era  in  Ji 
termine  da  poter  toflo  ottenere  laFittoria^quado  Filippo  da  Vtfa,& ^gno  jj 
lo  da  l\ama'X^nnoyduè  de'principali  di  quei  di  dentro^  rìennero  occultàrné*  || 
te  a  patti  con  M.Tietro  di  darli  per  mille  cinquccéto  fiorirti  d  CaHello^ma  l 
cheper  honorloro.eglis'ingegnaffe  di prenderloperforxaycomefecefenr^  | 
Spargerai  fangue^  &ft4  anco  promeJfoUoro  di  afsoldarli  con^cento  quaranta  j| 
Fantiy&- cinquecento  Caualliper  quattro  Me  ft  >  ilche  fìi  poiycorne  ntHtbri 
s'afser/f  e,effcguitO'Et  a  M.'Pietro  furono  donati  cento  Fiorini  d'oro,&  da 
fa  vna^qka-atità  di  danari  a  tutti  i  MonaHeriy^^  Chiefe  pouere  della  Città  % 
trà  quitti  furo  no  dcunì  Eremithò  Fruiti  deW  or  dine  Kremitano^che  flauano 
in  q'i'?tt>rì'^:  vi  S.v:  Matteo  fuori  ddlaporta  diSanto  ^ingelo  .  Etvcrfo 

lafine 
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tafìncdelmcfe  diCjennaro  fu  fMto va conC^gho Generale  i'buomini  d*ar-  ^nmdelU 
t€,nel  quale  oltra  tapprouare  tutte  le  fpefe  nraordm^rìe^&prohibiteda^  Cittd^^iB. 
gli  HaPuti^cheiconferuadon  della  moneta  per  U  rnofta  npceffttà  delle  coje  Vel  Signore 
in  qiìelUcQsì  grande  inrndatioyte  di  gcntibarbare  per  loTcrritorio  Terugi  i  ^8l. 
no  fritte  hauemnoyfU  deb.berato.cheperconfermre  lagiufluia ,  &  per  ren-  Conjiglio  ge^ 
dcre  aciafcmofecorido  r  opere  flit' ò  ti  merito,  ò  la  pena  Jt  doueffe  con  ogni  ^^^f^^^^^l 
dih^enT^a  rmsdere  quali  de  finrufatihamffero  offeruato  i  continh&qHa-  ^^^^^^  ^ 
li  nòy&  quellhche  in  coft  gran  perturbatione  di  cofegli  hvicftero  ofteriiati 
feaXa  hauer  tentato  di  far  cofa  alcuna  contra  lo  flato  popolare  della  Città,  fi 
hanelfero  da  dieci  huominuche  a  (luefìo  effetto  poi  furono  da*  Triori,  &Ca 
merìtngbi  eletti,  a  premiare ,  &  quelihchchaueffcro  machinato  centralo 
fiato  ò  in  Napoli fò  la  ^rc'i^'^yò  in  Ogohlno ,  ò  in  qualunque  altro  luogo  fo- 
fpetto  y  &  non  banefsero  ofkruato  i  confini  jft  doueffero  cafiigare  di  quella 
pcnajche  più  a  tinti  iorofope  piaciuto;  quefti  dieci  adunque  infieme  con  a- 
mendue  i  tJMagiftrati  dicbiàraronoy  cb' alcuni  de*  fuorufciti  foffero  publi- 
cati  per  niynictt& ribelli  della  patria  in  perpetuo,  &  cbe  tutti  i  loro  benift 
confi fcaffero,&  foffero  condannati  in  pena  della  vita,&  queiìi  furono  Tel- 
lino  di  (^kccho  de  "Bagltoni ,  Vetruccio  di  *J^C,  ^uerardo  MontefpereUi  , 
u4gnoliHo  di  Senfo  de* BoffolhFiUppo  di  Taoluccio  detto  il'Boldro  de*  Bar-- 
7j /Paolo  di  VetrucciQ  detto  il  I\iccw  de*  MontefperellhM.Gmdo  d'^ndruc 
ciò  de  Baglioni  Triori  di  Santa  MoHiolfifiiacorìio  d'^gnolello,  M, Simone 
di  Baldello  dal  Toggiofiiacomo  di  Conte  de  gli  ^  rciprctij  Colino  di  Berto 
Barbetta  de  i  Tubili  di  CaUiglion  di  Colino,  M.  Incoiò  di  M,  Lello  de*  Ba- 
glioni  ,       Oddo  di        Guido  de' iFortebracci  ,  Francefco  di  Ceccha-  -^^^i  Jiqyc 
vello  di  Ciuccio  ,         paniere  di  Simone  de"  !{anteri  ,  Cinoló  diKlJ-  ftj  faorufciti 
colò  de*  K^ContefpereUi  ,  C^rlo  di  Filippo  de  gli  Oddi  ,  6"  Vjcolò  condannati. 
di  Mafeio  di  porta  Sole  ;  alcuni  altri  ,  cb*erano  taffati  di  bauer  datjo 
fauore  alla  ribellione  di  CaUel  d't^rno  ,  &  dt  Città  di  Casìello  . 
d*efìere  mteruenuti  in  Ogobbio  ,  &  in  ^re'^^o  a'  pari  menti  contra^ 
rif  alla  B^public a  furono  condennati  ancb*effiinpenadellavtta*manon 
nella  confi  [catione  de"  beni  conefprcfìa  dicbiaratione ,  che  fe  veniuano 
in  mano  della  corte,fi  doueffe  a  tutti  tagliar  la  teHa  ,  fuori  ,  che  ad  vno 
^gnolino  di  Domenicbello  ,  che  fà  condannato  alla  forca  ,  perch*e-^ 
gli  era  ^ìato  autore  della  perdita  di  Ca^el  d*^rno ,  &  queHi  furono  in 
tutto  62.  tra  quali  fu  M.  F  e  le  ino  di  M.  Bartolomeo  de  gli  ^rmanni  > 
Biordodt  Filippo  degli  Oddi,  &  due  della  famiglia  de'  Boccoli,  &  tutti 
glialtri furono  ò  del  contado  y  è  de*  luoghi  circofiantì  ,  ò  della  [ut à  di 
baffa,&  vile  conditione  ;  a  quelli  poi ,  de*  quali  conHaua  loro,cbè  in  queU 
le  anerfità  della  f{epublica  non  foLamente  come  gli  altri  non  haueuano  ma- 
chinato contri  lo  ììato  popolare  ,  ma  haueuano  offeruatoi  confini  ,  per 
dar  loro  qualche  premio  i& per  moftrare  anco  agli  altri ,  che  l'vbbidienr^ 
verfo  i  Mzgiflrati  è  degna  di  rimuneratione  ,      di  lode,  ordinarono  j 
cbefe  per  l'anentre  continuaffero  nell  offeruanza  de*  confini  ,  &  cbe 

in  tempo 
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^Vni  della  ift  tempo  debito  nhauefìeroportato  la  fede  al  Magi/Irato  ipoteffero  vientrct- 
tuta  3418.  reneUapatYiaaUuniintermme i^iinoannOyaUYididHey& altriditre f  che 
^el  Signore  effi  chiamarono gradi^nel  primo  grado  ftirorio  comprefi  Andrea  diM.Od- 
^ìil*         do  detto  Foriera  de*  BaglionijI{arìaldodtTÌ€tro  del  Bufa  y  Sinthaldo  d'^- 
gnolino  di  Cecbolofiolino  di  M.(jiouannif&  Francefce  di  M.Berardo  del- 
la  Corgna^nel fecondo  grado  furono  comprefi  Giouanni  d'^gnolello  dell/Lj 
SpinaiVetruccio  di  B^ldmcio  detto  Tetrofello ,  ^uHico  dìFrancefco  >  & 
Tomajo  di  M.Francefco  Montemelini,VeUolo  diLello,dettoTellolo  Bianca, 
Borgarucciodi*Hicolòdi  Vonede'  B^nieri^  Guiccione  di  Lamberto della^ 
Corgnafiuerruccio, Biagio  di  Giouanni»  B^glioncello  di  Giugliotto  de  Fi* 
bijiSeruadio  di  Co  ntolo,  &  Jfacche  di  Gmccionellp  ;  nelter^p  grado  furono 
Marinetto  di  Lello  sM*Vaolo  ^^bbate  dtTietrafitta,&  BrunorodiCeccha- 
vello  de  i  BoccolijFrancefco  de'  Baglioni,^  ndrea  di  Conte  di  C€ccholo,Vie* 
tro  d'^ndrucciolodt  M.Tierciualle  dt*  BaglmiìMJrancefcc  diM.GoUnù 
degli  Arcipreti^Ceccho  di  Tellolo  di  Brufcolo,  Contuccio  di  Vjcolò  de  B^a^ 
maz^'2^ani, Simone  di  Filippucciode'  Baglioni,  Taolo  d'Undruccio  (credo 
de*  Signor clli )  Golino  di  M.Francefco  di  M,  Gobio  degli  Arcipreti ,  Anto- 
nio diColajlodcuicodi  GuidareUode  Baglmiy  Bartolomeo diUuto detto 
della  Ceccarella,M. 'Bartolomeo  di  tJH.Felcino  degli  Armanni ,  Ctardoli- 
no  di  Taoluccio  detto  Ciabacca,  ?  tetro  di  Carluccio  de'  Baglionii  Bertoldo  di 
Filippo  degli  Oddi,&  Golino  di  Vjcolò  della  Spina ,  eSr  fecero  alcuni  altri 
ordmijcheperbreiiità  fi  lafcianoiquefio  non  ne  par  già  di  douer  tacere  j  che 
per  cjfeguire  quanto  s'era  di  fopra  detto  dei  beni  dei  ribelli  ui  conduffero 
Antonio  dì  un         Antonio  di  Bagnuolo  da  Faern^  per  officiale  con  ijj.  fio- 
Tagnuolo  da  yini  d'oro  diprouifioney&  i  i.danari  per  fiorino  di  tutto  quello,  cheglifa^ 
Facza  códor-  ^^^^  entrare  in  ccmmune  con  ordine^che  m  termine  di  tre  meft  fe  ne  douef 
IO  a  l^crugia.  f^jp^^j^f^^^  perche  in  quefloperticolardejuorufciti  :uttigli  huomini  no 
eraned'un uolerey&  feneparlauaadognihoradinerfamente  per  le 
:^e  nonfenTa  qualche  pericolo  di  tumulto.Fù  fatta  una  lcg%e,cbe  de*  cofina 
tiperailhora  nonfe  nepoteffeparlare\&  afauoredìVetruccio  di  M.  Fran- 
cefiOy&di?iarducciodiCiucciode7{arduccìy&diFdippo  dcTellini , 
cb'cranoHatiperdiuerfe cagioni  di  trattati  dalTodcflàcondennatiin  una 
grofiafomma  di  danariper  ciafcunojfù  ordinato jcbe pagati  1 5 o.fiorinifrd 
tutti  tre  f off  ero  liberatiyeffendofi  uniuerfalmente  creduto ,  che  il  Tode§ld 
più  lofio  da  impeto  >  &  dalla  fua  troppo  rigor  ofi  giuUitia  fi  foffe  moffo , 
che  da  alcun  dtfetlo,&  uera  colpa  loro. 

Fffendo  nata  uerfo  la  fine  deWannopafìatodifcordia  tra  alcuni  Cittadi- 
ni fiorentini  di  buona  condurne y&  qualità. & perciò  folleuatofi  di  nuouo 
tuttalamolttludmein  arme,  fiuenne  ataleyche  fatto  morire  per  man  di 
giuUitia  Giorgio  Scala^molli  ne  furono  crudelmente  uccift ,  &  ftrafcinan 


rcrugini  ma  ^  lepiaTiT^eMe  intcfofi  m  Terugia ,  t  MagiSlrati  noftri giudicando gto^ 
oSiU^rc'dct  ^^'^^^^  ^'^^  ^^^^  I{epublica,che  quella  Citta  fìejfe  in  pace,  ui  mandarono  fu^ 
radifcordia^  bito  con  particolaricommiffionh&  per  quietarli  Matteo  di'Kìcoluccio  dei 
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Parte  Prima,  Libro  Nono.  1281 

Merciari  ,  &  Sinibaldodi'Berardello  , i^naUoprandosi molto furonodi  t^nni  della 
non  picciolo  giouamento  alla  quiete  di  quel  popolo  :&  per  altre  occasioni  Qttàì^i^» 
mandarono  parimente  ni  Papa  M.Tietro  di  ^tnciolOi&VaoUno  di  Ceccho-  del  Signore, 
lo  detto  dai  velita*  quali  oltra  U promjìone ordinaria  >  che  a  gli ^mbafcia- 
dori  d^r  fi  foleua,& per  quel  tempo,che  doueuano  Hare  alla  corte\fù  anco 
data  vna  buona  fomma  di  danariypcrcheeffi)& con  doni,  air  con  prejentifi 
guudagnafjero  > fecondo  l'info  di  que  ternphU gratta  de  Camerieri  >  &  d* al- 
tri minHri della  Corte, 

£t  perche  di  [opra  hMtam  datocché  tra  Terugini,  &  Ogobbini  era  na-  Perugini  >  Se 
ta  vltmamente  difcordiaj&  ch'era  fiata  rimeffa ne'  fiorentmiydefrnefc^  Ogobbini fa- 
di  Febraro  fi  legge  iche  qiieHi  due  popoli  fecero  di  nmuo  pace  ìnTerugia^  no  di  nuouo 
con  alcuni  capitolhche  per  effcre  ordinario  babbiamo  lafciato  di  porli  in  que  P^cc  infiemc 
Ho  luogOt& fi  vedeyche  non  hebbero  altro  riguardo  »  che  di  vietare ,  chc^ 
da  veruno  di  loro  fi  face ero  caualcate  nei  territorio  deli* altro ,  (jr  che  i  ri^ 
belli  dell'vno  non  pottjfero  ejfere  rtceunti  daWaltro fenxa publica  ojfefa  ;  ^ 
quella  pace^che  da  ?oluccio  di  ''NjnOi&  da  l^enutello  di  Tietrofù  conclu- 
j'ayfù  fatta  etiandio  col  f^efcouo  de*  Gabrielli ,  &  con  M,  Francefco  fuo  fra- 
tello fC  he  ad  wHan':^  di  ¥apaf^rbanOi&  della  Chiefagonernauano  allhora 
ìjuella  Cnd\& in  quello  ifieffo  tempo  furono  eletti  tre  Cittadini  in  Perugia , 
perche  haucffero  a  riuedere,&  riformare  le  fpefe  inutili  della  Città  >  &  al- 
tridieci  affinchè  vemfj  ero  danari  in  commune  »  confacultà  di  poter  rmet' 
tere  i  banditi,& condannati, fecondo  t ordine ,  &  U  taffa  impolla  da  loro . 
con  dichiaratione,che  da*  Triori,&  Camerlenghi  f offe  poi  ripaffato  quanto 
da  loro  fofie  giudicato  conuenir fi,  i  quali  con  la  remìffione  di  più  di  270. 
tra  condannatiti^  banditi  fecero  intrare(come  ne*  libri  publici  fuòveder- 
ft)piu  di  s  loo  fiorini  d*  oro  in  commune, & furono  quafi  tutti  di  buffa  ,  & 
•vii  condit ione y& per  la  maggior  parte  del  contado,  c^  fù  ordinatoper  leg- 
ge  da  durare  mperpetuoyche  alle  monache  di  sàta  Maria  Maddalena  in  por  ic^oUna, 
ta  fan  ?ietro,il  cui  monafìero  s*aj]erifce  ne*  libri  pubiiciycfiere  llato  edifica-  te^m^nTta  a* 
toda*  tJ^fagtlirati  della  Cittàjfidejje  ogni  anno,  per  elemofina  lO.fiorini  \q  hionache 
d*oro,  difantaMa- 

Et  dàl  «J^agiHrato  feguentCycb'entrò  in  officio  a  Calende  di  -J^ar^o  »  ria  Maddalc 
di  cuifù  capo  Leggieri  di  ^^gnolo  di  porta  Sole,  dopò  Chauer  riceuuto  2  j . 
falij  nella  folennitd  di  Santo  Herculano  da  tutte  le  Città  f&  terre  raccoman 
date,  &  fuddtte,fÌ4  ordinato  di  confenfo  de*  Camerlenghhche  fi  douejfe  cor* 
rere  fecondo  l*vfan\a  antica  il  palio  nella  fella  di  San  LorenT^ ,  ci)  era  Hata 
me  fio  in  defjuetudtn€,&yi  èra  lìato  particolarmente  deputato  il  palio,  che 
folca  dar  fi  dalla  communità  di  Beuagnà,ch*era  poi  lìato  volto  ad  altro  vfi^ 
laonde  parendo  al  cJ^agift  rato, che  ciòfoJJeerrorc^olfe,cheaqucU*attofi 
deputafie  il  palio  di  Calieldella'Pieuei&  che  ad  honore  del  gloriofo  Mar- 
ttreTrotettor€y&  auocato  della  Città  fi  contmuaffe  quella  honoreuole 
fan'j^a^ . 

DeWtSìefio  mefe  di  ^JHarX^  ^efiendofi  àMi  Canonici  d'Oruieto  eletto 

per^e- 
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■^nniieUti  per  Vefcouo  della  Città  lorotSH.'N^uolò  de'  s  S^-ferctariCittaHìioTeru^i- 
C'ittdj^li.  no,<^eJ[endoutncceffariaiacoufirtnationedelPontefice,acuili  fm  fra- 
Dei  Signore  telii  ottennero  da'  MagtflratiTerugtni  lettere  di  fauore,poiche per  legger 
li  8 1 .         era  flato  probibito, che  non  ft  potejjè  ne  a  Vapi,ne  ad  altri  fupremi  Vrencipi 
fcriuere,che  le  lettere  non  pafìafiero  per  ifcrutinio  pereto  fra  Priori ,  &  Ca^ 
merlengbi,& perche  parue  a  tutti,che  queflofojfe,  &  di  honore,  &  di  vil- 
le aUa  I{epublica:fù  anco  ordinato.cbe  tnferuigio,&  fauoredilui  fi  potef- 
fefcriuere  qualunque  volta  foffe  Sìato  opportuno.  Quefio  M.Vjcolò/ù  quel 
lo,di  cut  dtfopra  parlammo.chefece  la  Capella  in  Santo  ^go  Uino  di  "Peru- 
gia fotto  titolo  di  Capella  de"  Merciari ,  &  degli  yghi\,\cbe  cofi  furono  poi 
chiamati  i  Merciari,&  innan^itchefoffe  yejcouofù  canonico  diS.Lorenx^o 
Duomo  della  Cittày&fùbuomo  molto  dotto  ,  &  pratico  nelle  attieni  del 
Mondo;&  Simone  di  Ceccholo  de'  Guidalottifù  mandato  a  Fiorenza ,  ma- 
quellofche  vi haunffe a trattaremn è efpreffo.folmenteft dice,  ch'egli  vi 
andò  per  cofe  importaniiffime  allafua  l{epublica. 
Inquieti  prò     L  jjendoft  intefo,che  in  Gualdo  di  nocera  alcuni  inquieti ,  &  defideroft 
curanodimu  di  far  cofe  nuoue  m  quella  terrr.,haueuano  cercato  di  mutarut  ìiato.&reg 
tar  oonerno  gimento,&  ancorché  da  quellhchegoucrnauano ,  alcuni  di  loro  nsfojfero 
in  Gualdo  di  ^att  puKiti,&  nìefsiprigionh&altrhche  non  haueuaaopotuto  bauernel- 
ì^oceii.         mani, ne  f afferò  fatti  effdh& banditali  Terugim  nondimeno  per  Ugiit- 
rijdittione,chehaucuar,om  quella  terra  voi/ero  ,  cbequci  taluchetntntto 
furonoiK.fidichiaraJfero  da".Tmri.&  Camerlenghi  per  fuorufciti,&  n- 
beUi,nonfoUmente  di  Gualdo,ma  etiandio  di  Terugia, &Juo  territorio  imr 
ponendo  non  picciole  pene  al  Todejìd ,  &  Capitano  di?  eri4gia,}e  contrae 
di  loro  non  proctdemno  fecondo  l'ordine. con  rigorofagmnuia  :  &Car- 
puinoCaReldi  Spoleto  fi  diede  volontariamente  folto  la  protettione,& 
gouernode'  Veruginiconle  capttolationi ,  cheèfolito  a  porjt  m  caji  jt- 

'^'Ìlnuouo  Ma  iiUrato  de  Signorili  cuifìt  capo  Giacomo  di  Cola  di  porta 
S.T?ietro,per  li  duemeft  ^Caggio,&  G,tigHO,fubito, ch'entro  in  oljtcìo.fi* 
ricercato  da  Guido  Orfino  Conte  di  Soana.che  volefìe  aiutarlo  d,  genti  cou- 
m  ilMetto  di  y ICO  Signor diViterbo,checonmoltaingordigtaturbaM 

ogmgiornoconnuouecorrerieloflatofHO,&  egli  temendo  di  non  ej]ere 
„dr:coltodeUebiadempedito,fecequcflainllan^aa'^ag,{lrati,.qu^ 
liCperche  con  quciìi  Signori  di  cafu  Orftna  s'era  fempre  mantenuta  Jìret. 
tèma  amicitl)deliberarono  di  mandare  S.  Coh  di  S.  O'o^/TfTJ^^^^^ 
Santo  Angelo  al  Tre  feto,  affinchè  con  t  autorità  datagli  da  loro  hauejjea 
irattarlapace  fràquei  S,gHori;mandarono  ancosu  queiprmigiorni  ^- 
gnolod,MSeu,en,&FrancefodiKolfotode'M,^^^^^^^^^ 
.  „  %ueeranogUvenutigliJlmbafciadondtCarloKè  <l>^'Pf,;fJ'^' 
Amb  del  Rè  ^^„„  „„Jucn,rui  quei  di  Siena.& d'altre  Città,  &  terre  deJl^Tfcana, 

d-Jtngiò  fratello  del  l\è  di  Franc,a,cbe  douejìn  é,  corto  venire  (tome  f^em 


«oza. 
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in  Italia  contra  Carlo,per  ricuperare  ti  I{egno  di  ìiapoli  \come  figliuolo  a-   ^nnt  della 
dottatogli  della  l{ema  Giouanna;  &  in  uno  degli  fcrittorifi  legge  »  che  in-  Citta  ^^if . 
fieme  con  gli  -^mbafctadori  di  [opra  detti  furono  mandate  cento  lancia  Te  T>el  Signore 
defcbet&  Italiane  a  Fmentinipèr  lo  fofpetto  iCh*ejsi  haueuano  delle  gen-  1381. 
thcly  erano  allhora  m  ^rei^wnandarono  a  Siena  Giouanni  di  Cilio  di  por 
ta  Borgnet^  ad  Alberigo  BarbianOi&  al  VdanucciOy  eh* erano  per  li  con- 
fini d'^rex^i^  congrannurnero  dicauailiyP^m;^  d* ^ndrucciolo>  drFran- 
cefco  di  Luca  di  porta  Sà  Sanne,affiìtvhe  e/si  no  jaccheggial]ero(comefaceua 
no)i  uicini  popolii  &  non  trafcorrejjero  per  lo  Terugmo  yoltra  chelBarbia' 
no  offendo  già  uenuto  nel  territorio  d*^Jcefì  domandaua  alla  Citta  3  400. 
•  fiorini  d'oro  per  refiduo  delle  fue  paghcqualipoco  dopò  hebbe  in  contanti» 
con  altri  cento  ducati  di  auant  aggio, per  che  dal  territorio  d'^  fceft  fi  partif- 
fe»&  non  tornajfepcr  lo  Perugino, 

Intanto  efsendofi  intefo  per  lettere  degli  ^mbafciadori  ,  ch^era- 
no  in  FiorenT^a  ,  che  da'  Signori  Vriori  ,  &  da  alcuni  altri  Qttadi-  Fiorenza 
ni  di  quella  Città  s'era  publicato  il  Lodo  dato  tra  la  Città  di  Terugi^  >  ^  ^"^^'S^ 

Caflellani  ,  &  ch'era  m  alcune  parti  contrario  al  defiderio  de'  Ve-  ^^.^  p  -  i^^n^ 
/ugini  ,  &  riputato  ingiufìo  unmerfalmente  da  tutti  >  oltrache  i  Si-  c  GaftclUni* 
^nori  noUri  nel  publico  configlto  de"  Camerkìighi  fe  n'appellafìero  ,C0' 
me  da  fenten'^^a  poco  honeHa  ,  ^  iniqua  con  proteHatione  ,  cbcj 
non  fi  doueffe  in  uerun  modo  accettare  ,  ui  desinarono  nondimeno 
Ai.  àgnolo  degli  V baldi  ,  a:^  Giacomo  di  Ticciuolo  ,  ch'erano  di  tut^ 
toquesìo  fatto  pienamente  informati,  affinchè  fi  querelajjero  con  quella 
T{epublica  del  torto  i  che  parca  loro  di  hauerriceuuto  >  ^in  quel  tanto 
furono  fatte  da  Verugini  alcune  correrie  nelTerritorio  di  C  alt  elio  ^  ile  ht 
intefofi  aFiorenTji  >  fù  cagione ,  che  efsi  mandaffero  alcuni  loro  Otta- 
dtm  aVerugia  a  doler  fi  della  rotta  pace  y  &  deli' ingiuria,  che  fi  faccua  a 
quella  B^epublica  m  non  uoltr e  accettare  la jentcn'^  di  ta  da  fuoKittadini^ 
maquelloychene  feguijfepot  non  nhabbiamo potuto trouar memoria  m  al- 
cun luogo . 

Furono  fatti  di  queìli  giorni  alcuni  ordini  f opra  le  fpefe  fuperfluc  nelle 
pompe  funerali  ,  &  nelle  noT^T^e  y  acciò  fi  ojferuajj  ero  gli  Hatutt  y  & 
fu  ordinato  per  effere  la  Città  in  grandifsma  nccefiità  di  danari  y  che 
lagabbelladel^facinatofi  feguitaffe  y  &  quelle  de' f rutti ydeU'orT^o  ,  & 
della  fpelta  fi  foprafedeffero ,  ^  ciòaueniua  y  perche  temendofi  dmuouo 
concorfo  di  genti  Oltramontane  in  Italia,  pare  a  loronecefjario  di  proue- 
derfi ,  &  didanarij  &  d'altre  cofe  opportune  alla  guerra  y  la  quale  an- 
corche  non  fi  potefie  penfare  ,  che  doueffe  ejjere  ne  paefi  nostri  ,  pa- 
rca nondimeno  ,  che  ne'  paffaggi  d'un  tanto  effercito  ,  che  diceuano 
menarfifeco  Luigi  d'^ngiò  >  fi  poteffe  temere  di  qualche  moleWa^ 
nelle  contrade  ,  onde  effo  paffaua  :  &  per  queHo  effetto  mandarono 
per  tutte  le  parti  a  tutte  le  Cafìella  del  contado  h uomini  pratichi  y  &efper- 
H,affi  iche  le  prouedeffero  di  tutto  qHello,che  foffe  loro  hìfognato  >  &  partii 

colar"  l 
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^nni  della  colarmente  vi  voltarono  tutti  li  danari  y  che  da  Chierici  per  t impone  or^ 
Citta  3419.  dinanamente  pagauano  ,  &  fù  ordinato  ,  che  fi  rimettejfero  in  punto 
^cl  Signore  tutte  le  molmaafeccho,  chefoleuano  effere  per  la  Città  ,  affinchè fc^ 
1 2  8  2 .        fofieyo  venuti  i  bifogni ,  fi  hauejf  no  potuto  feruire  i  t^agiHrati  delTope^ 
ra  loro . 

1^2^  ...  e  fendo  nata  di  nuouo  difcordia  trà  Galeotto  C^alateHa ,  &  il  Con- 
uuto^in  pro^    -^^^^^^^^^^ontefeltro,  trattarono  talmente  gli  ^mbafctadori  Ve- 
tettionc    da  y^g^nilecojetrà  loro yC he  furono  quietate ;&fLMontecchi  de' f^efponi  Ca- 
Perugini.      ^^^^     territorio  d'^fcefifù  nceuuto  fitto  la  protettione  de'  Verugini 
con  ohligo  di  portare  ogni  anno  vn  palio  di  feta  nella [olennità  di  Santo  Her-» 
culano:&  il  Conte  Federico  ^JHarcbefe  di  Ciuitella  de*  Marc  he  fi  fà  rice- 
uutoperraccomandatoy&in  lega  per  dieci  anni  con  obligo  di  dare  il  palio 
anch' egliy& il  tJHagi^ìrato  all'incontro  promife  dì  fargli  reHituire  in  ter 
mmedi^.anmle  poffeffìoni  del  poggioych'erano  Hate  per  l'adietro  diFran 
cefco  di  'Bernardo,  &  aìlhora  poffedute  da  alcuni  Cittadini  Perugini ,  ^fc 
nonglifireftituiJJerOfCheglifi  haueffero  adare  millcfiorini  d'oro  in  ri" 
compenfa  ,  ma  inguai  poggio  fofiero  le  pofìeffioni  ,  qual  fffe  Francefco 
di  Bernardo ,  &  li  Cittadini  y  cheallhora  le  poffedeuano  a  me  non  è  no- 
to »  non  fe  ne  trouando  più  chiara  memoru  ,  che  quanto  detto  hab^ 
biamo . 

Li  Signori  Triori  delli  due  mefifeguenti  Luglio,  &  ^gofloycapode' 
quali  fù  Tslarduccio  diCiucciode'  TSlarducci,intendendoycheLodouico  Du 
ca  d* i^ngiòydetto  da  Franceft  Luigi,era  con  più  di  5  o.  mila  cauallh&  qua 
fi  con  altre  tanti  fanti  difcefo  in  ftalia  per  ricuperare  il  I^egno  di  T>lapoli,[a 
lui  per  adottione  della  l{eina  Giouanna  (  come  i  Franceft  vogliono )  do- 
uuto^raunati  i  loro  filiti  conftglhdeliberarono ,  di  prouederfi  di  grani ,  & 
altremonitioniper l'abbondanT^adellaCittdj&fuo contado y&  diedero  a 
giiofficialidi  ejfa  2')0o.fiorinid'oro,perche  feneprouedeffero ^mandarO' 
nolianucciodettQilcJ^Cecchade'Lancellottiinfieme  col  Capitano  delpo* 
polo  per  tutto  il  contado,acciò  fi  prouedeffero,&fortificaJjero  i  luoghi  for- 
ti,& deputarono  altri  dieci  huomini,perche  procurajfero  di  metter  danari 
m  commune:& hauendo grandtffmo  fofpetto  de'fuorufiitiyi  qii^lì  intende- 
uanOyche»& con  Carlo  I{€  di ^apoliyér  con  Lodouico  d'^ngii  ,&con  al- 
tri tentauano  tuttauia  cofe  nuoue;pagarono  ad  vn  tJ^C. Leonardo  da  Tolofa 
mille  fiorini  d'oro  come  ne*  libripublicifi  ajferifce  fen^a  però  tfplicaruinel- 
laguifayche  fi  haueffero  a  fpendere  ymafolamente  fi  narra,  che  per  deuiarCy 
&  rompere  i  difegni  de  ribelligli  fi  dejfero.Et  con  queUi  penfieri  digraui 
pericoliyche  di  lontano  fopraHauano  >  erano  anco  moleiìati  dalle  cure  par' 
tìcolarij&  propinquejpercioche  in  quei  mede  fimi  giorni  s'erano  da  fuorU"^ 
"A    /"^'^^  Ogobbio  fatte  alcune  correrie  nel  territorio  di  [Bettona ,  &  di  Città 
Amb.mada-    Ca!ìelloy& neWvno,&  nell'altro  luogo  vi  haueuano  fatto  prede  ,&  pri- 
d  di"o  "ob-  S^onr,& m  T odi  effendo  poco  auanti  nata  difcordia  trà  alcuni  foldati^chiLJ 
bio,&  afcri.  aerano  del  Tapa ,  &  gli  hmmim  della  terra  volendo  i  Magifìrati  mliri 
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per  quanto  afpettaua  loroprouederui  ymandaronotofio  ^mbafckdori 
fuorufciti  d'Ogobbìoj& alla  Città  di  Todi,a' fuor  ufi  iti,  perche  re§ìitwfiero 
le  robb€y&  rendeffero  iprigionia  Bettoneftj&  a  Cafiellani, facendoli  cer- 
ti (percioche  effi  ft  fcufauano  di  hanere  trafcorfo  quel  territorioyperche  non 
credeuanOìCh* effi  fojfero  beneuolt  a*  Perugini)chel*vno>  et  Caltro  luogo  era 
loro  confederatoti  amicoy& a  Todi  vi  fu  mandato ,  perche  con  ogni  dili* 
gen'^a  ft  trattaffedi  porre  quella  Città  in  pace^a*  fuorafciti  d  Ogobhiofù  ma 
dato  Girolamo  di  V ietto  de'  Buonguglielmiìi  al  Vefcouo  in  man  del  qua^ 
le  era  ilgouerno  di  quella  Città  Bartolomeo  d  i  Ceccholo ,  &  a  Todi  Paolino 
di  Herculano>& Incoiò  di  Cola  del  T^ouello  ;     narrano,che  in  rn  Cadici 
di  Todi  chiamato  il  Vo'^o  furono  fualigiati,&  meffi  prigioni  gli  ^mbafcia 
dori  di  Bernabò, di  Giouan  GaleaT^o  Vifcontiy  &  del  Signor  di  Tadoua  con 
vnTeologOf  ch*era  coltor  di  decime  di  Papa  turbano  per  quelle  contra- 
de >  &  che  così  fualigiati  y  &  me'T^o  nudi  ,  liberati  di  carcere,  ca- 
pitafìero  in  Terugia  doue  effendo  fiati  honoratamente  raccolti  >  /«ro- 
no  da'  Signori  riutfiiti  ,  &proueduii  di  caualliy&  di  tutte  l*altre  cofc^ 
opportune^ . 

Et  in  quei  giorni  appuntOyVenne  vn  corriero  di  Bernabò  in  Verugia ,  che 
portò  a*  iJ^Cagifì  rati  lanuoua  del  parentado  yCh*f  gli  hauea  fatto  colDu- 
ca  d'^ngiò  di  fuafigliuola,&  fù  donato  al  mtffo  vna  robba  di  fcarlatto 
fintffirno  come  fu  anco  poco  dopò  fatto  a  due  altri  meffi ,  vno  mandato  dalla, 
communità  diTodh&  C altro  dalcoìnmiffario  del  Tapa,ch*era  in  quella  Cit 
tàfi  quali  portarono  certo  auifof  cheHQorrimiffario  hauea  refìituito  laB^gc^ 
ca  a  Todiniych'era  Rata  per  quel ,  che  fi  può  credere,  cagione  della  nouità  » 
Cir  che  v*era  intrato  per  la  Città  di  Perugia  fJ^aff^nccio  della  "JHerigia" 
na^benche  perciò  non  ceffarono  intieramente  ifofpettitrà  loro ,  perche  v'e^ 
rano  altre  diff  cren'^  j  che  la  B^cca^  e  li  Todini  mandarono  poco  dopò  Jim^ 
hafciadoriloro  a  Terugia  a  domandare  aiuto  di  genti ,  di  danari  j  perche 
voleuano  in  ogni  modo  leuarfi  dalla  jeruità  della  Chiefa, 

Sileggeinvnodt* noHrifcrittori  a  penna,  chedelmefe  d*^goUo  M. 
Tietro  della  Corona, ^ M.CjuglielmoPilimbachTedcfchiefSendo  ancora^ 
per  que/ie  parti  fecero  vna  correria  nel  nofiro  contado,  cor  fero  il  piano 
della  Genna,la  Collina,&  il  piano  del  Teuere,&  vccifero  da  40.  contadini, 
^menarono  non  picciola  preda,  &  prigioni,  i  rubarono  gran  quantità 
digrano  per  quelle  contrade ,  sfatti  loro  alloggiamenti  a  ToT^aglie  ,vi 
{ietterò  i  i.gtomi,facendograndiffimi  danni  per  tutti  quei  luoghi  tfenT^a^ 
che  vi  fi  potefie  in  alcuna  guifa  prouedere  y  efìendo  ejsi  in  gran  numero ,  & 
perche  hautffero  a  partir fenefù  dì  meUiero  di  dare  loro  vna  grofia  fomma 
df  danari . 

Lodouico  d'^ngiò  >  ch'era  di  già  venuto  in  Italia,  &  hauendo  prefoper 
moglie  Lucia  figliuola  di  Bernabò  con  cento  mila  fiorini  d' oro  di  dote  y& 
riceuute perciò  da  lui  200.  lancie ,  fe  ne  venne  del  mefe  d'^goHo  a  T^r- 
cia,Hndi  volto  allaviadeMarftgiunfe all'aquila  Città  delVMbrw:^ 


ty4nni  della 
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del  Signore. 
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7;o,e^  benché  riceuejfe  danni,& molestie  affai  dalle  genti  dì  ^arlo  j  otten^ 
ne  nondimeno  fecondo  alcuni  autori  per  for^a  l't^quilayma  fecondo  ti  Cf- 
rellofcrittore  dclNttiont  di  quella  Città  fua patriainonperforv^^-y  ma  vuo- 
le,  che  dai  partialt  9  che  la  goNCrnauano  ri  fofie  introdotto  3  &  bonorata- 
mente  raccolto  i&  che  vi  Ueffe  \  giorni  con  non  pie  dola  fpe fa  di  quella^ 
Città, &  mentre  mi  dimorò  molti  Baroni  del  P\€gno(come  tehifica  il  [olen 
nuccio)  lafciato  (^arlo  voltarono  alui,^  vdendo  »  che  tutti  ipajfi  di  Ter* 
ra  di  latmo  erano  molto  benfornitiy& che  con  difficultà  v'haurebbe  potU" 
topafìare,voltò  le  genti  verfo  la  Vuglia ,  &  acqutfiò  molte  terre  m  quelle 
parti  >& fece  fua  ftan^a  in  Barletta;  (^arlo  daW  altra  parte  fentendofi  veni-' 
re  adojfo  così  gran  nimico>fatto  tornare  nel  "Regno  ^Alberigo  Barbiano ,  & 
Guglielmo  Filimbachtt  quali  dopò  l'acquifto  dei  l{egno  egli hauea  m^^nda- 
toin  Tofcanatfi  prepatò  gagliardamente  alla  difefa,&  Vrbanoin  aiuto  di 
Carlo  mandò  Giouanni  ^guto ,  che  da*  Fiorentini  gli  fu  conceduto  in  aiuto 
con' le  loro  genti  in  luogo  dtlli  ^o,mila  ducati^che  effi  doueuano  dare  al  Va- 
pa  per  gli  accordi  già  fatti  fecOìdi  mamer^iyche  [arlo  hoggmaiingrojfato  a 
bafìanT^apoco  temeua  il  nimico,ancorche  li  f off  e  mancato  Lodouico  l{è  d*On 
gberia  poco  auanti  morto  vnico  refugiOi&  fperanxa  fua.Mberigo  intanto, 
cheguidaual'elJercitodiCarlofcguitandofempreLodouico  ,  &  restando 
molte  volte  nelle  battagUcche  bene  fpejfo  faceuano ,  fuperiore ,  il  coniuffe 
finalmente  a  termine, che  Lodouico  veduto  di  non  poter  pm  fhiuarefenT^ 
fua  gran  ^ergognaj& danno  il  fatto  d'arme ,  venne  [eco  vltimamente  nlU 
mani:& ancorché  quefla  imprefa  nonfofje  del  prefente  anno ,  ma  dell'S^. 
noi  nondimeno  per  non  dar  di  m.ino  tante  uolte  ad  una  mede  fi  ma  co  fa ,  nar- 
raremo  hora  quanto  in  queHo  fatto  feguifie:\Lodoutco  dunque  dopò  l*hauer 
tentato  l'animo  d'Jilberigo,& fatta  ognijua  pruoua  perrimuouerlo  da'fer 
uigi  del  Bj  C^rloautto  pieno  dij legno  uenne  feco  non  lungi  da  Bari  a  gior- 
nata,&  iuifortiffimamente  combattutofi  fu  uinto,& meffo  in  rotta ,  &  e- 
glthauendo  perduti  due  caualliyche  morti  fotto li furonoy&riceuute  cinque 
feritecongranpericolofifaluò  fuggendo  m  Bari,  doue  fu  anco  ajfediato 
dalnimicoma  egli  fattoft  portare  per  acqua  a  Bifeghi,dopò  alcuni  pochi 
giorni  più  dal  dolore  della  riceuuta  perdita, che  dalle  ferite,  non  efìendogiu 
dicatemortali,alli2i*di  Settembre  del  fudetto  anno  1384./?  nepafsò  al- 
raltrayita.Erapaffato\pochimefi  prima  m  aiuto  di  Lodouico  in  Italia  con 
I  z.milacAualli  il  Conte  Encherino  labile  Francefe  detto  %JUonftgnor  di 
Coffi^& uenutofene  per  uiadiTofcana  s'era  fermo  in  MeT^^  >  colfauor 
de'  ghelfi,ò  fecondo  altri  de'  Ghibellini,pre}o  da  lui ,  &fperandodi  hauere 
anco  la  Biocca,  che  uera,  t hauea  tenuta  affediatapià  di  due  rnefi ,  quando 
udita  la  nuoua  deUa  rotta,&  morte  di  Lodouico  ,  perche  egli  hauea  btjogno^ 
di  danarhdeliberò  di  dare  per  gemila  fiorini  d'oro  laCittà  di  Me:^o  a 
Fio  reminip&  fc  ne  tornò  notando  in  Francia\gli  altri  Franceft,  ch'erano  a- 
tianxatialla  rotta  di  Taglia,  fe  ne  tornarono  anch'efsi  mendicando  peri  ita- 
lui  alle  lorcafe,&  i  Fiorentini  per  hauere  ancoil  Ca^lello  a'Mer^o  ,paga' 
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fOnùaMJaComoCaracaoloichelo  ceneua, \S.mtlafiomh&  ne  fono  Uati 
femore  da  quel  tempo  tn  poi  padroni.  Di  que^a  vittoria  fu  fatta  allegreT^ 

i^rande  nei  1{egn0y&  in  B^oma  dal  ?apa,&  fu  giudicato  come  dal  Ciril- 
lo fi  narra>che  ejjendo  Lodoutco  Bato  huomo  ralorofo  m  arrniy&  haue/ido 
condotto  eU eretto pQtente,&  Capitani famofi  in  quenaguerrayCcfl^  man- 
dato ,  &  hauere  hauuto  dipendtni^a  da  vnfaljo  Tonttjfice ,  fofle  cagione, 
che  la  caufafua  tal  fi  ne  hauefie.  ^  ;  n         »     »  • 

J  Vernami  m  tanto  hautndo  fodisfatto  a  me  fi  di  Bernabò  j&de*  Todi-- 
nuintendendo  che  ifitorufciti  dauano  non picciole  querele  appreffo  a  Magi 
Strati  Fiorentini  de  caft  loroMberaronoper  di  fender fene,& per  non  tor 
fi  daUa gratta  di  quella  l^epublica  difollecicare  -J^C.^gnolo  de  gli  (^buldi, 
C^r  Giacomo  di  Ticciolo  eltttigià  sAmbafciatori  a  quella  CittÀ,che  quanto 
prima  v'andafieroycome  feccto. 

y  Et  riccuute  lettere  dal  I{e  Carlo,&  da  Lodouico  Kp  d'Ongheria,  perche 
a"  bijogm  di  [arlofoffero  pronti^fù  all'uno, &  all'altro  lie  di  ordine  de'  Ma 
giHrati  rifpo(loy& a  LodomcQ  Duca  d'^ngiò furono  mandati M. Gugliel- 
mo di  Celialo ,  è;  M. Alberto  dt'^ino  de.  Guidalotn  cofi pervifitarlo^^ 
honorarlo.comeperguadagnarfelo  talmente^  ghe  ne  paesaggi  j noi  non  ha- 
ticfieadar  danno  ne*  paeft  loro. 

Ih  principio  di  Settembre,  dubìtandoft  per  la  Citta  di  qualche  trattato  a 
^  per  còlìadofi  generalmente  congli  animi  fojf  e ft  ili  Magi/irato, che  pur* 
allhora  era  entrato  in  officio  ,  di  cui  fu  -capo  Longarufcio  di  Sier  àgnolo 
di  Tortafolejvsògrandiffima  ddigeT^a  in  ifpiare  tutta  la  Cittdpergli  huo- 
miniJeditioftyinfarguardiey&  di  ^iornOy&  dinotte t  m  condur  nuoue  gcn 
ti  per  la  cuflodia  del  pala'S^^Oyt^  d  altri  luoghi  publich  &  in  procurare, ibe 
le  terre  raccomandate>& juddite  Uefero  ben  prouedute  dijoldati.  &  d'al- 
tre cofe  tn  quella  occafione  de*  tempi  necefsme;  Mandarono  M.^ Iberto  di 
J^ino  de*  Guidalottiych*era  pur* allhora  tornato  da  FiorenTa^a  'Ridolfo  Var 
raniM  quale  vdito  chebbe  lo  §ìato  della  Città,  per  drno^irare  quanto  c  oto 
teneffe  de  TeruginiyVandò  poco  dopò  con  un  buo  numero  di  caualli  in  per- 
fonay& ui  Uette  fempre  mimo  a  tantoyche  durarono  ifojpetti^Vrouederono 
di  danari  y  &  in  Jomma  fecero  tutto  quello ,  cheparue  loro  più  opportuno 
per  deuiare gli  animi  deifeditiofi  Cittadini  da  mouimenti. 

accrebbe  grandemente  queftalorojojpitionevnportentoychemoflra 
tono  iCieliin  queigiornhperciothe  ntlprincipio  delmtjefi  uide  pna  Stel- 
Lypicciéla  in  fe  §ieffa  ,  ma  hauea  ben  /opra  di  sé  vn  raggio  grand  ffvnOyU 
quale  ftfcoperfe  di  uerfo  PonentCy  &  a  riguai danti partayihe  ^itjjejcpra 
Monte Malbey& dalli  5.  delmeje  tnfinoalli  i  2.  vidurò*the  femprecofi  il 
g  lorno ,  come  la  notte  ft  vide  con  gran  Uupore  di  tutte  le  genti)  alli  1 1.  poi 
verfo  la  Jera  crebbe  grandemente  il  jofpttio  della  nomtà  ,  &  la  mag- 
gior parte  de*  Cittadini  armati  fletterò  tutta  lanette  in  piwj^a  y  la  cui 
guardia  (continuandofì  ancora  l'ordine  ,  che  dagli  buomini  dell'arti  fi 
facefiero  le  guardie  per  le  pia'^T^e, quando  baiicfiero  fofpetti  publicijche 
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\JnHÌ  della  eraper  auentura  toccato  tn  quella  notte  aliane  de' cal'^olari  > &de*faiii 
Citrd  3419.  torhil  difeguente,  che  fù  in  Fenerdi  molto  per  tempo»  quando  quellh  che  | 
Del  Signore  haueano  fatto  le guardie^s  erano  partiti  dalla  pia^J^^F dippo  di  Tellino  dì  ^' J 

I .?  8  z  .         Giantolo  de  Pelimi j  Giacomo  di  Oddo,  (jtacomo  di  Tellolo  de'  Giugliari ,  ^  1 

N uoiio  fu-  t^Hadaluccio  d*^ ndrea  con  Giouanni ,  &  Giorgio  di  Gilio ,  &  ^gnolino  ^^'^ 
multo  nato     tSl'faftro  Huto  de  V  ine  ioli  y&T  aneto  diVannidiCiantmocon  1 50. 
m  Perugia,    h^omini  diporta  fant'^ngelOìme[foft  infume  [opra  laporta  di  fan  Chri-  ^7*^ 
Ho  foro  tutti  armati  yfe  ne  vennero  verjo  ti  Ciancilo  del  borgo  coft  detto  il  r^J 
luogOi  one  boggi  è  pia\^  Grimana^ gridando  tuttauia^  viua  il popolot  &  P 
muoiano  t  [{afpanti,  ma  quelloìche  a  ciò  gli  hauejfe  indotti  non  è  ben  chia 
ro  j  per  Cloche  non  è  alcuno  di  quelli»  che  le  cofe  di  quo'  tempi  fcriJJ  ero  ,che        ,  ^ 
narri  la  cagione  di  tal  mouìmento»  folo  ne*  libri  public/ fi  legge,  che  queHi  p 
otto  fopranominati  Cittadini  haueuano  hauutOy&trd  loro,& co  altri trat'  rjj 
tato  di  foHuert ire alterare  lo  flato popolarey& da  alcuni  pare>chefifia  ^ 
dettotcheda  Giudalottifoffequeflodifegnofomentato^maperlopiùfu  ere 
diitOiChe  haueJJ'ero  hauuto  intendimento  con  qualche  nobile  f uoruf cito  >ben  f"^ 
che  per  allhora  effi  non  facejjero  motiuo  alcuno,  quelle  genti  giunte  al  Via-^  M 
nello,  &  iui  crefciute  di  numero  fi  mofiero  per  venire  verfo  la  pia'^^a ,  & 
ti  Oliato  per  iftrada  Chrifìofaro  del  Tol7iella,ch'era  de'  l\afpanti,  l'uccife* 
rOi&  mifero  fuoco  in  cafa  àt  Guido  di  Pellolo>uccifero  Giouanni  detto  ilBif  ''W 
€aro,& giunti  in  pia'^  amaT^arono  (jofian^uolo  d*^  ndrucciolo  l^afpan  m 
tCi  &  cor  fi  infino  alpala*:^  de'  Signori ,  vi  trouarono  vn  buon  numero  di  M 
gentiile  quali  intefe  le  grida  perle  firade, erano  cor/e  al  pala7;^:!^o,&  fi  fece*  M 
ro  loro  incontro, &  iui  l*una»&  l'altra  parte  gridando  viua  il  popolo  >  fi  veri 
ne  alle  maniy&  combattutofi  alquan  to,& multiplicando  tuttauia  la  gente 
dell'altre  contrade^queidiportafant'^ngelo fi  ritirarono  verjolalorore- 
gione,fempre  le  medefime  voci  viua  il  popolo»  &  muoiano  i  {{afpantt  gri-        '  '"^ 
dàdo.qudli  dell'altra  parte,ueduta  la  fuga  detumultuàthfietteroalqum 
JoJpefi,&pofcin  dcliberatofi  tra  loro  di  feguitarlhfen' andarono  alla  volta 
delborgo,&  luitrouatolhfi  venne  vn' altra  volta  alle  manh&  fattafi  non 
picciola  uccifione  di  quei  di  portafant'^gnolo,&  particolarmente  di  quei 
della  Conchajacomo  d'Oddo»  &  gli  altri  sbigottiti  dalia  moltitudine, \che 
v'era  concorfa»ft  mtfcro  m  fuga,  &  furono  cacciati  per  wfino  afant'^Ago-  dijì 
Slino»& iui  di  nuono  fatto  teHa^fà  per  la  terT^a  uolta  incominciato  a  com-  orj 
battcre»ma  non  potendo  ne  anco  allhora  refi  fiere  allafor^a  de'  nimici,s*an 
darono  ritirando  »&  combattendo  in  fi  no  a  fant' ^  nge  lo,  &  entrati  nella 
chiefay&  ferrate  le  porte»tentaronodi  far  fi  forti  in  quel  luogo,  ma  ueggen 
do»  ch'era  impoffbile  di  tcnerfi  molto  ,  fi gittarono  dalle  mura  dtUa  Citta, 
&  meglio,che  poterono,cln  in  vn  luogo,  &  chi  in  vn' altro  fi  faluarono»  di'  tn 
cono  che  ne  furono  pr  e  fi  tre»a'  quali  fù  poco  dopò  tagliata  la  teHayComean-  Ai^ 
co  A  Giouanni  di  Bettolo>& a  Giouanni  di  Elemofina,&  ad  alcuni  altrv.Et  fna 
dPodefìà»  perciochefenT^a  afpettare  i  termini  della giuHitia,  &fuor  rfe- 
ordini  degli  fiatati ,  gli  hauea  fatti  Per  fodtsfare  al  popolo  morire,  fii 
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perdetyeto  de*  Magi^irati  derogato  con  ordine^c  he  di  quel  fattonon  ne  pò-  t^nni  detU 
teffe  da  alcun  giudice  della  Otrd  cjj  ere  (indicato. anT^i  per  premio  delle  fa.  (itta  ?  4 1  ^. 
tiche  gli  furono  donati  ioo.fiorimd*oro  :  Gli  otto  principali  di  quefìo  tu^  del  Signore, 
multo  furono  tutti  po^ìi  in  bando  in  pena  di  ribellione y  &  fu  loro  confi fca-  1 5  8  z. 
ta,&  tolta  tutta  la  robba'ìcome  quelli  c'haueuano  cercato  di  torre  la  libertà  Capi  del  tu- 
fopolare  alla  lorpatria^ne*  libri  publici  fi  truouaychc^  de' feguaci  ne  furono  miilro  poftì 
éj.condennati  nella  medeftmapena  de  gli  otto  principali,  contra  a  ì  quali  ^' 
fu  anco  ordinato, chef  afferò  dipinti  col  capo  di  fotto.ò  nelle  parete  delle  ca 
fe  loro>ò  doue  più  foffe  piaciuto  a  MagiHrati,  i  quali  dopò  il  fi  ne  di  queHa, 
reuolutioncyparendo  loro  di  bauer  riceuuta  non picciola gratta  da  Dio^or* 
dinarono  primieramente  y  ch'ogn  anno  nel  di  della  decollatione  di  S.  do. 
Tàaiti§ìa,ch'è  alli  x^À'^goHo.ft  facefjero le  proceffionipubliche  doue  fof 
fero  obligati  d'andare  tutti  il  hierui  y  &  altri  religioft  della  Città  con  li 
^mrty&  Camerlenghi  con  tutti  gli  officiali  di  effay&pofcia,  che  del  mefe 
di  Settembre  ft  douejjh'o  dare  parimente  ognanno  500.  corbe  di  grano  a 
fouer  ideila  Città  y  &  Contado  da  dinribnirfi  perle  porte  cioè  60.  corbe 
per  portaM  arbitrio  di  dieci  huomini  da  cauarfi  annuatarnente  perfacco» 
fà  cominciato  ad  effeguirft  l'ordine  da  quel  ^tagiHrato ,  voljero  poi» 
che  alcuni  Cittadini yC he  in  quella  occafione  di  tumulto,  ò  haueuano  vaio- 
YofamentecombattutOiòfattoqualche altra  cofa  rileuante per  la  Cittàyfof- 
fero  prerniatiytra*  quali  ad  vn  Tomaio  di  M.  t^anni  detto  della  Giondarel- 
la  di  porta  fant'^ngeloychem  quel  tumulto  >come  ne  libri  pubJiciiaf eri- 
fc€.»  sera  virilmente  portato,  furono  rìmeffì  i^^,  fiorini»  ch'egli  alcuni 
anni  a  dietro  haueua  pagati  in  vna  cafa,&  a  danari  contanti  a  tJ^  fwiHri 
delia  Città.  Età  'hljcolò  di  Vietro  di  Cola  diporta  fan  Sanne perche  eglifit 
il  primo  i  che  come  amatore  della  libertà  popolare  hauea  dato  lume  a  Ma- 
giurati  di  quello  trattato  >  per  lo  cui  auifo  effi  hebbero  commodità  di  prò- 
uederft,& di  tener, come  feceroybenproueduta  di  faldati  la  piax;j:ayfù  do- 
nato primieramente  la  cafa  di  Ydippo  di  ?ellino,ch*era  in  porta  fant*^ «- 
gelo  non  lungi  dalla  pia'^T^a  hoggi  detta  g rimana ,  &  pofcia  la  tenuta  di 
fJM'ont'^lere  con  tutte  lepoffeffionhpoderi,  &  cafcyche  v'erano,  allhora 
poffedute  dalla  C^^tà  perfe  >  &  fuoi  figliuoli ,  &  nepoti  di  linea  majcolina 
difceft,la  qual  tenutayCra  comprefa  tra  l'altre  communanT^e  di  Uà  Cittd.cb* 
ordinariamente  fi  appaltauanoMnche  quesìa  donat  ione  foffe  poi  dal  Ma- 
giurato  fegueracyper  il  romore,chefi  f attua  di  ciò  per  le  p^a'^T^ey  modera- 
ta talmente,  che  non  t'hauejje  a  godere  fe  non  m  vitafua,  &  fu  foggionto, 
che  s'egli  per  auentura  foffe  morto  innanTjychefei  anni  compiti  f off  ero, che 
i  figliuoli  Chaueff ero  con  tutto  ciò  a  goder  e  perdetto  tempo,  &  pofciart- 
tornaffe  Ubero  alla  Città  ,&vifà  anco  aggiunto ,  che'l  dominio  di  Mont' 
^lere  non  apprefio  di  lui,ma  della  Città  foffey  &  ch'egli  haueffefolo  i'ufu- 
frutto  di  quei  beni ,  diedero  a  tutti  i  famigli  de'  S ignori,  mine  due  di  grano 
per  ciafcuno  in  remuneratione delle  fatiche^che  haueuano  durate  in  difen- 
dere il pala770  ,  &  furono  donate  alcune  fomme  di  danari  a  tutti  queU 
^    ^  Sss   2  li,c'h(h 
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JtHni  delta  liyc'hmeuano  rivenuto  danno, ò  di  padre,ò  difratdlhò  di  Marito»  ò  di  figli" 
Ciità  ^415).  noli  in  quel  tumulto ,  talmente^  che  per  quel,  cheft  vede  ne'  libri publicì , 
Del  Signore  afeefero  aìl^  quantità  di  ottocento  fiorini  \  Et  furono  accrefciuticentocin- 
quanta  fanti  per  la  guardia  della  piaT^a  >  oltra  l'altre  guardie  >  che  dagli 
huo  min  i  della  terra,  &  per  le  mura,&  per  le  porti  or  diariamente  fi  face^ 
^  uano;vltir/iamente hauendo iTriop ,  &  Camerlenghi  hauutopiena  ,  & 

Nnoua  legge  (acuità  daWadunanTia  generale  delgli  Artefici  di  poter  fare  quanto 
ola?  voleuano  intorno  alla  remuneratione  de'  Cittadini ,  &  castigo  de'  ribelli  ; 

^  '  *  ordinarono, che  tutti  il<lobtli, che  non  erano  fhorufciti,ZT  chcpotcuarwfa' 

migliarmente  h^bitare  ìH  Ver ugia^che pure  in  buon  numero  ven'eranOjfof 
fero  tenuti,  reputati  per  buoni  Cittadini,  &  popolari ,  ^chtfffero  ri- 
rnelfiagli  honon ,  &  reggimento  dclloHato ,  t^  me  nte,  che  come  gh  altri 
Cittadini  pott  JJero  godere  la  ciutlta  popolare, &  dichiararono  cheper  vir 
tù  di  qucfia  legge  gli  alm  nobilhcVeranoa  confini  nonsUntendcfferopar 
tecìpi  di  cjfa  >  ne  che  per  cfja  haucjfero  acquifìato  ragione  alcuno  neWarn' 
miniHratione  delle  cofe  publiche;&  tutto  quifìo  fu  fatto  a  quei  gentil  huo 
mini,  pcrch'effiin  quel  tumulto, come  ':^elator ideila  liberta  popolare  haue- 
nano  fen'^a  alcun  riguardo  prefo  l'armi ,  con  gli  alìn  popolari  haucuano 
animofamente  combattuto  contra  coloro.che  haueuano  tentato  di  nnouarc 
lo  fìato>& che  vìncendo  hanerebbono  fatto  tornare  ùgouerno  della  Città 
in  man  loro,ma  quali  ft  f off  ero, non  è  efpreffo. 

<JH.?ietro  della  Corona  Tedefco,  douendo  andareaferuigidi  Cariote 
di  V^apolt,  mandò  a  pregare  i  ^agiHrati  di  Terug^a,  che  volejjero  rice^ 
uere  fatto  la  loro  protettane  alcune  Ca^i  ella,  eh' egli  haueua  nel  territorio 
di  Todi,  ilche  confultatofi  trà^^Cagihratiy  fu  deliberato,  che  s'accct  taf- 
fero  ,piir  che  daqueU'atto  non  fi  renij]  e  contrai  capitoli  della  pace  fatta 
col  Tapp ,  &  chenonfoj]edifpiacereaTodmi,  &  cheeffi  nonfofscro  tenuti 
alla  rtfìitutione  di  cjji,  qualunque  volta  fofjeroper  qualche  cajo  fortuito 
impedite  ,  ò  tolte  loro ,  &  che  per  detta  Cagione  non  fi  pagaffero  nueui  da- 
nari a  tJ^i.Tietro  ;  Et  fu  ordinato  al  Depofi  tarlo  de' frutti  dellacommU' 
nanra  di  T{embianca  nel  territorio  di  "Bruta  ,  che  douefje  dare  tutto 
ilr/ano  ,  &  altre  biade ,  non  a^i.Oddo  de' Bagliom  ychen'era  Hata 
in  fino  allhorapadrorie.ma  agli  officiali  dell  abondan^radelk^^^^^^^  Etm 
quennntfi giorni  Taoluccw  de  Guidalotti  andò  Tode^ad  ^jcoth& 
F rari  cef  o  fuo  fratello  a  Xpc era, &  a  (jiouanni^guto,chedouea  di  corto 
pafiure  con  le  Jue  geriti  da  quefte  bade  per  andare  nel  K^gno  di  T^apolhfu 
mandato,pcnhe\onhauefjead.ndaHnonelVeruginoGiouannidiTenga' 

Tino  con  ZIO.  fiorini  d'oro.  &  a  Galeotto  Maialerà ,  &  alConteMnio 
d  V^bmo  àgnolo  di  M.Ltggieri,  ma  delle  cagioni  non  ne  potemo  dar  con- 
to noi,non  ne  trouando  ne'  libri publici  memoria .  Volje  que^i 0  MagiUrato 
dei  Triorhthe  t  con/eruadon  della  moneta  doue  in  fino  allhoras  erano  crea 
tiperfei  mefi,fi  douejferofare  per  vnanno,&  cheft  doueffe  mettere  ad  ej- 
fccutme ,  &  fer  determmatme  del  Confilio  ne  elejie  tre  per  i  ^inno  Jc- 

O  - 
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guenteJacomo  di  Signor  CelloloMatteo  di  Vi€tYo,&  VetroZX?  J^U^ 
lo  de*  ?etro'^:^i  ;  Et  rinonarono,  pemoche  altre  volte,  era  fiato  ordinato^  Citta  ^^i^. 
che  tutte  le  còndennationi,proceffi,& fenten^S  date  da  Mimlin  della  chie-  'Del  Signore 
[acquando  effigouernaYono  la  Città  di  Verugia  foffero  ca(jey&  cancellate,  r  5  8  i. 
eJr  che  a  frati  di  Santa  Maria  nnoua  fi  defie.ognanno  nella  fesia  di  Sant^ 
^mbrofio  dieci  fiorini  d'^oro^ch' era  di  già  cominciato  ametlerfi  mdiffuet^ 
indine, & altri  cinquanta  fiorini  ancora  yche  da  direttori ,  cbefokuano  pa- 
gar fi  loro  ognanno  per  la  reparatione  della  loro  chicfayche  non  poco  hauea 
ricemto  damo  in  quel  tumulto  della  recuperattone  della  foì'tc":^a. 

I  Trefi)lanieflendo  flati gauati  da  gli  officiali  della  QttàfopralareUatt 
fattone  delle  Caftella,  &  edificij publici,  ch'annuatamente  fi  pnblicauano, 
&  efìracuanoper faccho ,  che  douejjero  concorrere  alla  fpefii  delLi  edifica- 
tione  della  villa  del  ponte  Felcmoyche  allhorafi  fiiceua,ottenneroper  ejfe" 
re  cffi  inuolti  nella  fpefa  di  fortificare  ilpalaT^o ,  che  fu  già  de  "Boccoli  in 
quel  luogo  y  allhora  pofieduto  dalla  Città ,  &  per  hauere  anco  ccncorfo  alla 
fpefa  della  reUauratione  dello  jpedalicchiO)& di  fan  GilioÀi  n  0  efiere  obli 
gati  a  concorreruiiComeancofù  cocedutoagli  habitatori  della  villa  difxti 
ìAartmo  m  campo^che  no  f afferò  obligati  d'andare  a  lauorare  a  Torfciano, 
che  pure  allhora  fi  fortificaua ,  &  reHauraua ,  hauendo  effi  cominciato  in 
quella  lorvillaafarui  vn  Caftello  a  fpefe  lorOyil  quale  fu  poi  fatto.  Et  fu  or 
dinato  da  quefto  *J^tagiHrato ,  che  all'officiale  della  fonte  della  piar^^ 
affinchè  quella  bella  j  ^marauigliofiafiruttura  di  quello  acquedotto  ,  & 
quel  fiiperbo  modo  del  venir  l'acqua  nel  vafo  della  fonte  fi  manteneffcMeg   ^^^^^^  pg^. 
gendofi  apertamentejche  la promfione  fopraciò  deputata  era  poco  alla fpe     fabrica  del 
fa  ch'ordinariamente  fi  vedeua  effer  neceffaria  per  mantenimento  di  quel-  ^^nic^ 
lo  edificio  >  fi  dcffe  ogn*anno  da  maffari  del  commune  tutto  quello  »  che 
fortaffe  la  gabella  il  due  foldi  per  ctafcuna  librale  he  ordinariamente  fi  pa 
gaua  da'  Cittadini^  conofcendo  ejfi  quanto  non  folamente  ve  ile,  honorc, 
ma  neceffariofoffe  il  mantenimento  di  co  fi  be  Ilo  genero fo  edificio',8tfù 
fatto  gratia  a  tutti  i  Chierici  della  'Diocefi  di  Terugia ,  perche  erano  mole- 
fiati  da*  conduttori  della  gabbella  del  Macinato  y  &  d'altre  a  douer  pagar 
l'impolìe^che  giornalmente  fi  pagauano  da  gli  altri  Cittadini ,  che  pagando 
folamente  quella  ch'allhora  pagar  fi  doueua  y  f afferò  liberi  di  tutto  quello 
che  nefoffero  flatiperCadtetro  obligatiy&  chef  afferò  anco  tenuti  a  paga- 
re ogn'anno  la  loro  femp  lice  libra  yC^  non  altro:  E  e  fu  parimente  dato  ordi- 
ne ^  conleruator  ideila  moneta,c  he  effendofi  mtefoyCh'eranoHatiprefi  da 
alcuni  faldati  stipendiati  dalla  Città  ^gnolino  di  ftnto  de*  Bofiol',&  Fran 
cefcodi  GiouannidelBoldrode^BarT^i  ammendue  fuor  ufi  Ui,(^  ribellhdo» 
uef]  ero  fare  ogni  operaperche  uenifiero  in  mano  della  (^orte  di  Tcrugiayfa  . 
fendofi  certOyche  da  ^gnolmo  tn  particolare  fi  farebbono  faputi  tutti  t  dt- 
fegni  de  fuorufcitìy&  diedero  ordmiycheper  hauerli  nelle  rnanhcjfi  potef- 
fero  fpendere  quella  quantità  dt  danari,chepiu  loro  f offe  piaciuto ^  &  per 
qudt»  cbcfikggey^rfokfimdiOttQbrQ  ucnnero  ammendue  prigioni  in 

Sss   j  TcrH^ 
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^nni delta  VerHgia,& atti x.diT<iouembre  ad  ^gnolmofù  tagliata  late!ia,& Ut-  f 
Città.  ?4i9.  trontenutoalcHnimefìincarcere,&poicauatonepergratia;EtdI{idolfo  (jrt 
dei  Signori    V anani ,  d  cui  era  fiata  da  MagiSìrati  donata  i>na  Cafa  in  Temgia^  nella  ,«1 
1582.         contrada  diporta  fanVietro  contigua  alle  cafedtCarlo'Baglione,fùhora  jyi 
non  folamente  con  firmata, ma  etiandio  liberamente  donata  perfe,  efitccef-  fjrj 
forifuot,  &  ciò  ejfifeceroper  lo  grato  animo  fegnalute  dimoSìrationi,  che 
quel  Signore  h  ntea  fatte  verfo  la  Città  in  eff tr  venuto  in  aiuto  fuo  con  le  ^| 
y«e  genti  in  quella  proffimapajjata  noHttà  de  gli  huomini  di  porta  Santo  ^ 
U  ngelo;  Stfù  donata  la  ciutlcd  ad  vn  Mafìro  Egidio  di  Malìro  Tietro  di  ^ 
M.  Egid.o  da  Cortona,  ch'era  fiato  molti  anni  Lettor  di  Medicina  in  Teru- 
',  gia,coft  pcrch'eglieradotto,& effemtoutfìatotantotempo  parea, chela  ^ 

meritali  e ,  come  anco  perche  promife  di  non  voler  domandare  alcuni  refi- 
dui  de  falarvjfuoi,  ch'egli pretendeua  douer'hauere  della  Città ,  ^  di  fare  ^ 
1  reftituire,  &  tornare  in  Cancellarla  vn  libro  delle  cofe  di  Perugia  chiama- 

to  Eulifleot  il  quale  diccuanoejjere  flato  rubato  daWArchimoth'aUhora  ^ 
era  in  mano  d'vnyche  habitaua  in  Cortona,t  0  ordine, che Uctuiltà  non  s'in-  J 
tédiJJ'c  haucr luogo,  je  da  Mastro  Egidio  fudetto  nonfifaceua  reftituire  il  j^^ 
ltbro,&  la  quetan\a  del  refiduo  de  danari;  Fù  vltmamente  rifermata  da  ■ 
queftoMagifiratolaTregua  con  Corrado  ,&conGolmoTrenci  Signor  di  ^ 
Foligno  per  tre  annhà  dtfefa  degli  fiati  loro,& mantenimento  della  liber-  ^ 
Tr.a„a  con  i  capitoli  foliti à porfi  nelle leghe.chefi  lafciano.con  efpreffa  di- 

Sianori  diFo  cbiar  atione, che  ne  per  la  lega,nè  per  alcun  capitolo  die fi^*s'mtendeiie.cbe^ 
hono  coiifir-  i  Teriigim  fodero  venuti  m  alcun  modo  cantra  la  pare  fatta  col  Papa  ,  ne 
ina  ta.  centra  Lodouico  Ke  d'Ongheria,  non  cantra  Carlo  Ke  di  ^Hapol'  >    lontra  ^ 

alcun  C-'legato  loro,& dalla  banda  di  Corrado,&  di  Colmo  per  quefii  oblt  ^ 
vhi  fatti  con  Verugini  non s'intendcffero  rotti i patti  ,thehaiHuanoanch. 
effi  con  la  Chicfa,& con  fammi  -Pontefici  fecondo  la  forma  de'breuh&fn- 
uilegij,mfino  aUhora  ottenuti  daloro,purchedettiprimlegii,&breM  non.  | 

fojfero  cantra  il  communediVerugia.                               ,■     1  iitj 

Fuotufciri  ra     L'vltimo  Magifìrato  de  SignoriTriaridel  prejente anno, capo  di quaU  J 

dunanogm-  fU^mlamadi  Tietro de'Buanguglielmt  non  fìetteneanch  effoicn-K^fa-  M 

te.             Wdio,perciocheoltralafofp,t,onedeFuorufciti,chetuttautametteuan9  J 

infieme  genti  per  far  qualche  danno  alla  B^epiiblica ,  &  per  rientrare .  Je 
iLjferopotLneUapatria.hebbenonpicciclodifgufìo.&tedi^^^^^^^^ 

perdita  di  Cafìelnuauade'Micbilotti,  ''"«f-'r '"f/  v  '  ±tl 
Giouanni,^Giacaniod'Oddo,  con  alcuni  altri  Fuorufciti  ,&compagnt 
vell'c(filio,fcn^a  però  c'haueffcro  potuto  hauere  la  Kocca,  i  che  iM  fofim 
Ter  ligia  ilMÌgkrm  vi  mandò  fiibito  le  fue  genti ,  capo  delle  quali  furi 
lippa  daVifailcui  me:r_^o.& con  l'ai.to  del  Signor  di  Cortona  fi  rhebbe  « 
tràpocbi(/im,giorni,l  Caflelio,bencheiMag.fìrat,sborMeroada  c^^^^^  « 
follati  forefìieri ,  che  v'erano  mille  fiorini  d'oro.&almeiio .  fP'^^!f  J 
nouella  inTerugia,che  fii  vn  Mandato  del  Signor  di  (ortona.  Mano  « 
donofemdo  laconditme  di  que'tmpimoUohonorato.piupera'mua^  l 
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.retr^itudìne  à  queLSignore.che  perche  il  fatto  lo  rtchtedejfe.  ^nnì  ^eSa 

llmedefmoMagiHrato  effendo  ^ìato  dal  Conte  Mmo  d  Urbino  ri-  Otfa.j^io. 
cercato,ch'e<ilivolt{ìeinnome  della  Città  promettere  fer  UhcV  egli  o^er-^  del  Signore 
uarebbe  la  pace  poco  auanti  fatta  trà  Un,  &  galeotto  MalatcHa  Signor  di  1381. 
Rimmv.frà  wpitoU  della  quale  vi  era  ejprejjo,  che  ciajctino  di  ejjip'^  ^« 
eertotcmpo  douefjedar  ficurtà  di  xx.mila  ducati  diofferHarlainperpe^ 
tuo,&  che  le  CicurtàhaHefferoàdurarepcr  infine  a  tanto.che  folle  coniU' 

mato  il  matrimonio  trd  la  Signora  ^nna  figliuola  del  Cote  ^ntonio.^  il 
figliuolo  di  G4eottodlgiàfi^bilitq.&  promef]o  tra  loro;%iccrcato  ilMa- 
9iflratodal  fonte  Antonio  à  voler  dar  per  lui  quefle  ficurta.  lofeccper- 
d^eHConteeranatofcmpremoUoofficiojoverJoTeru^^^^^^^ 

noptu  dhma  volta  durato  fatica  perche  quefìapace/t  nahUjje.  EtaBar^  dui  Uà  dona 
ToLo di  MMagio.     4  Fratelli  iella nobil  farniglia  de  ^T-ndiV^  ra  alh^  an.. 

tramala.p.rlifermgirM  |  on  dut 

Xa ,  che  fi  h.ueuacon  tuUigli  h  uomini  di  quella  famiglia  fu  donata  la  ci-  ..^  ^^^^^^^^^^ 
uiltùperpetua.^'infiemea'/imfratdU^ 

nea  mafcoima  dilcendejfcro .  &  oltre  d  ciò  ,  finche  quando  egli ,  6-fuoi 
fratelli  vemfìeroà  VcrumMueffero  douc  alloggiare, fu  lor  donata  la  ca^ 
(arch  erà  Sìa^g^d  di        Filippo  dei  Giacani,  &  poi  di  Villino  di  Cuce  ha 
de'  Baglioni  ,^^in?ortafanT!Ctro.  Ltpoco  dopò  per  la  mcdefima  ca- 
gione donawnTà  M. Antonio  degliybaldinu&  à  M.UlberghettOya  M. 
Ottauiano,& a  M.T^ernahòftm  fratelli.  &  à  tutti  doro  dcjccndcntidi  li- 
nea mafcolina.akune  cajedi  Tort^fanto  angelo  nella  Tarocchia  di  fan  D9 
nato, quali  furnno  2^1  d  di  M. Bartolomeo  di  M.Felcmo  degli  ^ rmanniyCon 
efprefja  dit hiaratmie, che  in  questa  donat ione  nonvi  sintendeffe  la  Ten- 
-  na,  machecofafifoffequeflapenna>non  altramente  cfprcfj a .  Et  al  Conte 
Federico,  Carlo,  Guido ,  &  Lodouico^Marchefi  di  Ciuitcllade  tJ^archefi 
donarono  con  li  medeftmi  priuilegij  della  poHerita  le  cafey  che  già  furono 
.  di  Filippo  degli  Oddiych' erano  in  Torta  fan  Sanne  nella  Tarocchia  di  Jan- 
ta  dataria  de  Francoliniy& a  Vetrino >  &  a  Fragnola  Conti  diColdiyme'^ 
70  donarono  la  cafa  ,  che  fu  gid  di  Vietro  di  tiugliotto  de  Fibij  ch'era  in 
VortafanVietro  nella  Varocchia  di  fan  Si  lueHro ,  &  vltimamente  le  cafe 
di  Giacomo  di  Oddo  alle  Monache  di  fanta  Lucia  di  B^uagna.affinchequan 
do  effe  sformiate  dalla  neceffitdfoffero  per  elemoftna  venute  a  VerugiaM- 
ueffero  hauuto  doue  ripofarft  '.^JMa  perche  alla  donat ione  fatta  a  Marche- 
fi  di  Cmtella  vi  era  nonpicctola  contfadittìone^percioche  quella  cafa  di  Fi 
lippo  degli  Oddi  era  Hata  altre  volte  conceduta^  &  donata  a  M.?ietro  del 
la  Coronay&a  Gwuanni  ^guto,  &  quella  del  Vibio  non  fi  trouò, chef  offe 
veramente  delcommme  »& non  era  confi fcatayfù  dato  f acuita  dal  Cqu- 
figlio  a  cinque  Commi fartj  y  che  infitmfi  conVriori  ^  &  Camerlenghi  vi 
prouedcferoy  &  che  quei  Signori  b i fognando,  f off erQin  altra guifa  ricom- 
penfatìi'  , 
Et  perche ìfuorufciti  undauano  tuttauia  travagliando  il  Contado  y& 

Sss    4  di 
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^nni  della  di  già  Tandolfo  Baglione  aiutato  da  Todinh  con  trecento  cauàtlh&qua^ 
Cittd^^ip.  trecento  fanti  hauca  trafcorfoinftno  aMonticorno  non  lungi  dalla  Città 
i>el  Signore  più  d'un  miglioy&  hauea  fatto  grojfapreda,&  prigioni»  fù  deliberato  nei 
1581.  Configlio  de'  Camerlenghiyche  fi  douejfero  condurre  nuoui  caualli^  &fan» 
FLìorufciti  tì.St  fìi  ordinatoyche  coft  della  quantità^come  del  modo  fi  rmetteffialtar 
traiiagliano  ^/^^./^  dei  cinque  Commiffarij  fopradetti, 

Proufffone  cantra  i  fuorufciti  non  offeruanti  i  confini  fi  procedeffe  con  tut^ 

centra  fuom  ^o'l'^^^^^^pir^^^l^ì&^^^^^^^^^  quelle  Caflella ,  &  Forte's^edel  Contado» 
fciti.  ^^^^  foffcro  talmente  deboli  3& poco  atte  a  difender  fi, &  che  dai  rnecfefmi 

(^ommiffarij  foffero  giudicate  inhahili  alle  difefe,fi  douejfero  fcaricare,  aC' 
cioche  da"  mmici  non  foffero  fiate  occupate y&  tolte. Et  ancorché  per  la  Cit 
tàfofjero  quesìifofpettiihitefofi  nondmenotche  m  Todi  era  occdffa  non  so 
che  nouìtà ,  vi  fù  mandato  Maff uccio  della  Mirig  tana  con  cinquanta  lan* 
ci€i  doue  dimorato  folamente  quatro giorni  >  fe  ne  tornò  a  Marfciano ,  & 
perche  anco  in  quel  luogo  vi  era  naf^tumuUoi  cercò  infieme  con  I\anuccto 
detto  il  Mcccha>che  Vera  (iato  da  SignolrtiPriori  mandato  a  pofìa^di  quie- 
tar  quel  popolo  iCome  fecero  yma  quali  difcordiefi  foJfer9^ofi  quelle  diTo- 
diy  come  di  May fciano  non  h abbiamo  noi  in  akun^éo'^^^o  ritroum  .  Stin 
quelli  ifteffigìorni  furono  concedute  lettere  di  fai*  or  edrmt  e  al  Papaper 
rn  don  Oddo  di  Patio  Cittadino  i^erugino  Triore  dellaj^^ ,  &  Monaco  dì 
fan  Tietro  di  Terugia  ,  eh* era  purallho  ra  fiato  eletto  abbate  deW^bba- 
tiadi  Mariano  del  Territorio  di  Città  di  C^fl elio  y  affinchè  fua  Santità  h 
confirmajfc  in  quel  luogo  ,  &  nel  mede  fimo  giorno  furono  parimente  con- 
cedute ad  vn  altro  pur  M.  Oddo  detto  dell' Megrante  Terugino  anch' egli» 
vltimamente  verfola  fine  dell'anno  furono  desinati  a  Fioren'^a  Tetruc^ 
CIO  di  M.Francefco,& Tietro  di  Majìro  "Paolo  per  liberare  a  Icum  Terugì'  ' 
niyCÌ)  erano  fiati  molti  giorni  prigioni  in  Fiorenì^a  per  lo  debito,  chelaCit- 
tdhaueuacon  quella  T{epublic  a  per  danari  pre  fiati,  &  pagati  per  lei  a 
faldati  della  lega^  &  dalfeguente  Magifìrato  vi  furono  poi  rimandati  con 
factiltà  dì  poter  pYomettere^&obligare  di  pagare  ix.  mila  ^e  ^00.  fi  or  ini 
d'oro,  ch'era  tutta  lafomma],  che  doueua  pagar  fi ,  &  di  potergli  prendere 
Perugini  de-  ad  rfur a yV  scambio,  &  in  qualunque  altromodofi  fofle  potuto  per  fodij' 
biton  a  Ve-  f^ye  a  quella  I\epubhca,  &  fu  dato  anco  loro  nuouo  mandato  di  poter  com 
netiani.       ponere>&  quietare  con  (tttà  di  CafìeLloyCon  la  quale  non  s'era  ancona  ben 
compcfìa,  &  terminata  la  differen'^ay  cheterà  fiata  \&  poco  doppofh 
truoua^cheperfodisfarea  quella%epublica  ,& alla  Signoria diVenetia, 
ch'era  creditrice  di  7.  milafiorimd'oro.furono  fatte  più  impreflaniie  dal 
Colle  gi  0  de  libarti ,  &  fi  pagò  int  ler  amente  all'una ,  &  all'ai  traK^pubjKA 
quanto  lefe  doueua ycon  fette  cento  fiori  d'intereffi  a  Fiorentina  Vme  detla 
mercantia  imprefiò  i  j  00.  fior  mi  d' or  Oy  il  cambio  joo.Carte  de*  calzolari 
dugento  la  lana  centOy&  altretanti  il  macello ,  dell'altre  arti  nonbabbia-^ 
tno  trouato memoria  alctma'/i  può  credere  cb'impreflaffero  ancb*efle,&  e 
hen  chiaro  chinbrm  fmio  di  tempo  fi  fornì  difodisfare  a  Signori  Vm- 

tianh 
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tìantf& A  Tmentim  pienamente. Et  M.^lberto  di  Tijno  de'  Guidalottifà  ^nnì  della 
mandato  a  Camerino  per  trattare  d'alcune  di fferen7;e>ch' erano  nate  tra      Citta  3  4  io, 
dolfo  Warrant ,  &  il  Signor  di  Matelica  con  cui  concorreua  la  communitd  Del  Signore 
di  Falniano,&  non  hauendo  potuto  comporle^yifà  pofcia  dal  MagiHra-  i  J  8  J. 
to  feguente  mandato  Simone  di  Ceccholo  della  mede/ima  famiglia. 

In  principio  dell'anno  feguente  i  j  8^ .  efìendo  entrati  nuoui  Signori  in     Nuoui  Si- 
fala':^tCapo  de*  quali  fà  Berarduccio  d'Andrea  de*  Guidoniy&  trouatoj  g>^<^^^* 
chei  fuorufciti  no  quietauanOian\ituttauìa  ccrcauano  di  molestare  il  Con- 
tado ^procurando  di condurui  alcune  copagnie  di  caualliych' appunto  m  quei 
giorni  s'erano  dagli  iìipcndij  de*  Fiorentini  tolti>  non  effendo  ne  anco  mol" 
to  fìcuriyne  de'  Ogobhini>  ne  de'  CaHellaniy  ne  de'  Todiniy  a  quali  oltrache 
pur'allhora  baueuano  mandato  ^mbafciatori  per  dcuiargli  dalfauore  de* 
fuorufcith& di  farftlipiu  /ìrettamente  confederati^  ^  amici, fecero  i  Ca- 
pitani delle  genti  d'armi  per  tutte  le  porteci  quali  baueuano  a  guardare  3^ 
munire  di  fùldatiyZir  d'armi  tutte  le  Ca§ìcila,c  Iterano  Hate  altre  volte  gm 
àicate  atte  a  tenerfi yelefjero  cinque  officiali fopra  la  cufiodia  della  Cittày^!^ 
ContadOìoltra  quelli^chep  efìraeuano  dalle  hoyfe>     fecero  molti  altri  or- 
dini tutti  gioueuolt  al  mantenimento  dello  slato  loro, 

,      mentreyche  quefte  prouiftonififaceuanoyi  Todini^ch*  erano  già  Hati  Pace  fià  Pc- 
i^ercati  di  pace ymandarono  loro  ^Ambafciatoria  'Perugia,  domandandoy  rugini>c  To- 

me  per  mantenimento  della  quitte  tra  i'vnoy  <^  C altro  popolo  efjì  defide-  à^^^K 
rauano( oltra  iltrouarft  il  ?nodoiche  tràlorofofie  quiete  y&  pace  perpetua) 
che  per  feruigio  di  quella  Città  iVerugini  fi  compiace f^ero  di  perdonare 
agl'ai  fallo  a  M.Oddo  di  M.^aglione^i^  a  Pandolfoy&a  Giouanni  fuoi  figli 
t4oU,&'  rimetterli  nella  patriay& che  ciò  i  T^dini  per  gratta  fpeciale  rice-^ 
unto  bauerebbono:i  Magifirati  fatti  fermare  gli  ^mbafciatori  nella  Città, 
conftderata  laqualità  de*  tempi  y  &  li  pericoli  y  deliberaronojche  icinque 
Comijjarij  con  altri  cinque  honorati  Cittadini  da  elegger ft  ydoueff ero  trat- 

V  tare  con  gli  iAmbafciatori  di  Todidelmodo  di  queftaquietey&  della  remif 
(ione  di  detti  Baglionìyintorno  alla  quale  fu  particolarmente  aggiuntOyche 
paffate  le  cofe  tra  t  Comifìartjy^  Cittadiniydouefjero  di  nuouo  effer  difcor- 
fey&  ripafìatetra  Vriort^&Camerlenghiy  i  quali  veduti  nei  loro  configli 
alcuni  capitoli  fatti  tra  le partiygli  approuaronoy& confi rmaronoy  ti  tenor 
de*  qualifàyche  a  M.Oddo  ya  Tandolfoy&a  Giouanni  fuoi  figliuoli  fi  perdo 
naffero\tutte l'ingiurie y& falli  commeffìy  che  fireìlituifìero  loro  tutti  i 
beni  >  che  pofìedeuano  auanti  le  condannationi ,  &  preceffi  fatti  contra  di 
loro  j  fuori  che  la  tenuta  di  {{ena  Bianca  ^  i  quai  proceffi  furono  dichu" 
rati  caffi ,  &  cancellati  ' y  ancorché  poco  doppo  fofìe  tentato  dal  Podeftà  di 
dar  loro  alcun  carico  di  poca  vbbidien's^a  ,  &  perciò  foffero  di  nuouo  con- 
dannati da  luiy  ma  t  Magiflraticonfiderando  y  chectòerainpregiudicio 
dell' honor  loro  y& delle  cofe>chepoco  auati  fatte  haueanoyrimiferOy& per 
donarono  loro ancoquelfaUoiChe qlchefi  foffe noè efpreffoiCon dichiara- 

tione 
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^mi  della  tione  ne  capitolì,che  ne  da  Vertigini  fi  douefsero  fare  ne  correrie^  ne  prede 
Citta  3420.  nelTerrìtOTwdiTodiy  &  particolarmente  neldiflrettodiColla'^orìeydO' 
J^el  Signore  ue  detto  M.Oddo ,  &  figliuoli  fi  riparauano  ^  ne  da  effifi  douefierofare  nel 
X  J  85.         Terugino  fotto  pena  di  dieci  mila  fiorini  d'oro  j  diche  per  M.  Oddo  fu  MaU 
leuadore  lo  Smdico  de^Todini^a*  quali  fu  anco  neU'iftrumento,che  vi  fi  fe 
ce  ydata  dallo  S indico  di  Verugia  la  pace, 
Ogobbini     Bique^ìimedefimigiorni  effendofì  da  alcuni  Ogobbini  fatta  vnacorre^ 
fanno  corre-.  ^ Territorio  di  Cortonaj&'  hauendone  riportata  vna  grofsa preda  di 
tòdo^diCor-  beHiamey& menati  molti  prigioni ji  Teruginijeffendofipublicamente  det 
tona.  tOiChe  in  queHa  fattione  v* erano  anco  flati  huomini  loro ,  prefo  di  ciò  non 

picciolo  f degno, percioche  allhora  col  Signor  di  Cortona  teneuanoflretvjft- 
ma  amicitia  fper  non  eff  er  di  poca  lealtà  verfo  gli  amici  incolpati ,  &  per 
non  dare  a  diuedereiChe  quello^  che  da  altri  contra  Cortone  fi  fatto  s'era,  fi 
Perugini  \n  o  jr^jj^^  ordine  loro  eseguito ,  oltra  il  mandare  Ambafciatori  a  farne  fc/^fa 
curano  lena-  ^^^^^^^^^  mandarono  Simbaldo  di  Berardello  di  porta  fan  Sanne  con  vn 
farr-f  nd  pae  ^'^^^^^^  ^^^^^^^^  nel  Territorio  di  Ogobbio, perche  la  preda,&  li  pri 
ledi  Coi^o-  gioni  di  Cortona  ricuperaffe:  Et  attendendo  in  tanto  con  non  piccioìadili' 
na .  g^^^"^^  per  tirare  a  fine  la  pace  lungamente  trattata, e-r  più  duna  voltain- 

terrotta ,  tra  tlf^efcouo  d'OgobbiOy  &  li  fuorufciti  di  quella  Città,  ma^da- 
Yono  pure  allhora  MSj  olino  di  duolo  di  porta  fan  Sanne  alla  Frattayperd^ 
ne  trattaffecon  vnM.  Galduoloda  OgobbiOych'cra  de*  primi  tra  fuor  liju- 
tiy  ch\illhorahabitaiia  alla  Fratta,&  v*introdufjero  anco  ilVapa,  afjinchz 
con  la fua  autorità  quefta  pacefeguiffeygiudicando  effhcheper  la  quiete  di 
quelìc  partitila  fojfe  molto  ncceffaria,  &  vtile;  Et  fu  fatto  lega  coni' Ec- 
cellente Dottore  M.  fJHagiòdiBalduccio  de'Tedoni  da  ^reT^^oper  tre 
anni,il  quale  era  m  que  tempi  Signor  di  Monte  Falco,&  del  C olle  de  Mar 
chefi,&  con  iicapmli  ordinarij  vi  fu. che  detto  M.d^agiofoffe  obligaUt 
di  riceuer  femper  ne*  luoghi  fuoi  le  genti  d'arme  de*  perugini ,  con  que^o 
prmlegio^che  qualunque  volta  vi  andafferoyfoffero  obiigati  di  giurare  in 
mano  fua  di  conferuarlo ,  &  di  mantenerlo  nello  Rato^m  cui  lo  trouauano , 
C^r  di  non  macinarli  cofa  alcuna  contra ,  &  t  Verugim  promifero  di  resti- 
tuirgli vna cafa.  eh* egli  hauea  hauuto m  ?erugia  m  porta  fan  TietronelU 
^arocchia  difanto  Ifidoro.che poi  era  Hata  donata  da  ^MagiUratia  M. 
GuMmino  Simord'^fcefi.conobligOy  che  fefra  vn  anno  non  f offe  po- 
tuta rihauer  fi  da  M.  Gugbelmino.  fi  douefje  dare  a  M.  Magio  tanta  quanj 
tità  di  beni  Viabili  della  Cittày  &  non  di  ribdlhcbe  afcendeffe  al  valore  di 
auella  cara,&  <ili  furono  concedute,  &  rimeffe  tutte  le  ragiomy  &  attiom, 
chehaukcfopraiben^^ 

nanzi  la  nomtà  contra  i  C^^tmnn  della  Chiefa  iu  Terugia^per  la  quale  efji 
allhora  perderono  quanto  in  qucHo  Territorio  poffedeuano ,  &  furono  fat- 
ti  Cittadini ,  &  caffi  loro  tutti  i  proceffi,  &  tutte  le  condannationh  c/jetja- 
'ueuanù  nelCarchiUio  di  Verugia,  Et  fu  parimente  donata  la  cmilta  ad 
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^moTietramaU  famiglia  nobiliÌima,&  antUhilfimad'MexSio.cheha- 

ucA  domìnio i& Hat i.  ^ 

poi  per  órdine  peyvna  adunan'S^^a  generale  d'huomini  d  arte  delibe- 
rato oltra  il  tronar  danari  per  pagare  t  debiti ,  che  s' erano  fattiperfodis fa- 
re aVenetianiy&  Fiorentini,&  ti  moderare  le  fpefe  public  he,  &  iltrouar 
modo,  perche  Entrate  della  Città  fodero  con  più  diligenza ,  &  ftncerita 
maneggiate,  che  perla  gtdardia  cielTala'T^o  de  Signori  doneffeeffer  fem- 
ore vn  Capitano  da  elegger  fi  da  friori,  &  Camerlenghi  da  qualunque  luo 
go  ft  fofieypercioche  per  adietro  era  Hato  ordinano  di  eleggerlo  folamen- 
tedalle  terre  y& luoghi  fudditiyò  raccomandati,& nonfì  coftumaua  di  te- 
nerlo fe  non  quando  ft  vedeua  il  bifognoyò  per  guerre  difuora.ò  di  dentro^ 
conquellaprouifioney  &  faldati»  che  più  a  tJUagiftratifofie  piaciuto*,  Et 
ch'alia  compagnia  della  Stella,  &  del  Saffoyvhe  per  la  feHa  difanto  Hercu 
lana  foleuano  fpendere  più  dell*altre  compagnie  della  Città  in  honore  di 
quelgloriofo  martire ,  ft  doucfie  dare  ogn*anno  da  tJ^CintHri  publici  vna 
certa  fòmmadi  danaripià  ch'ali  altre .  Et  che  al  CaHcllano  della  F^ccadi 
tJH'ontonc  ft  doneffero  accrefcere  alcuni  fanti  dipià>affinche  quellaterra^ 
ci/ era  molto  vefaiay&  trauagliata  dagli  emuli  della  Città.fìeffe  più  quie 
ta»  &  ftcura:  Etfù  parimente  ordinato  in  queflo  ConftgliOj  che  in  Perugia 
fi  douefie  rimettere  la  Zeccha^a finche  il  publico  potcfie  con  più  ageuolei^ 
hauer  maggior  copia  di  danari.  &  poco  dopò  fù  cominciato  a  dar  nuoui 
ordini  alle  monete, &  valor  loro>&  particolarmente  al  bolognino,  il  quale 
volfero  y  che  dotte  prima  valeua  xxxi,  danari  l'uno  doucffero  valere  xxx. 
^  fù  anco  tolto  vn  non  sò ,  che  al  fi  ormo  ,madt  poco  conto  ;  S t  all'arte  de 
calT^lari  ftk  donatodaC^Cagifìrattil  ftto  d'una  §ìani^a  contigua  al  Duo- 
mo,affi  neh' ella  vtpoteffefare  vnaaudien^aperglifuoi  artefici,  con aggra 
aio  falamente  ch'ella  pagaffe  trenta  fiorini  d'oro  per  re  far  cimento  d'una 
cbiauica,ch'aUhora  fi  ficeua  nella  Hrada  difanta  ^Caria  Huoua,  Ut  vi- 
ttmamente  fu  dato  licenzia  a  «J^f.  Gicuanm  di  "J^.  Ghirardo  dei  nobili 
della  Tccora  da^JMontepulctanOycheallhoragot^ernaua  quella  Cittàyche 
poteffe  far  fare  il  Tonte  di  Falli  ana^fopra  le  chiam ,  ma  con  obiigo  y  chela 
guardia,  &paffo  di  ejfofojfe  libero  de  Perugini  ,&  che  i  Gnardiamft  do- 
uefero  pagare  deWtntrate  iflefie  del  Tonte, & che  ne  i  Terugim,  ne  falda- 
ti loro  in  pafiandouiypagaffero  per  alcun  tempo gabbella  alcunarJ^a  per- 
che pochi  mefi  dopo  effe ndoUi  p affato  il  Boldrinoda  Tanicale  con  alcune 
jue  compagnie  di  caualli ,  &  trafcorfo  predando  il  Territorio  di  Giena,  & 
di  <JHontcpulctanOi&  perciò  nata  difcordia  trà  quei  due  popola  fù  ordi- 
nato ,  chel  Tonte  ft  Jcaricaffe ,  &  come  cofa  danno  fa,  &  potijfima  cagione 
anco  per  lauenire  di  qudìi  ftmili  difordtm  ft  togltejje  via  intiera- 
mente* 

Delmefe  di  Mar^p  efìendouidal  nuouo  Magt/ìrato  de'  Signori,  Capo  de' 
quali  fù  Michtlotto  diThcode* Michilotth  riceuutt  i paltj  nella  feHa  di 
m  to  Herculano,  O  mtejoft ,  che  fra  i  Conti  di  Monte  Gme,  &  Monaldo 


t^nni  della 
Qttà^^io. 
del  Signore. 

Adiinaza  gc 
nciale  d'huo 
mini  .d'arte . 


Michilotto 
di  Theo  de* 
Michelottica 
po  de'  noni 
Piiori, 


nel 
xio 


ijoo  DelI'Hlftom  di  Perugia 

^nm  della  de'  Monaldefchi  della  Ceruara  Signor  di  fan  CajcianOf  erano  nate  alcune 
Citta  5410  dijferen'^^eyVifà  jubito  mandato  Francefcodt  S.Theo  di  porta  fan  Sanne, 
del  Signore  affinchè  con  l'autor  ita  del  MagiHrato  egli(effend6l*  uno  y&C  altro  di  qiiei 
^  i  ^  J  •         luoghi  raccomandato  alla  CittàJprocuraJJe  di  metter  pace  tra  loroy^  poco 
Fuorufci  ti  dopò  effendofi  da  fuorufcittf atta  vna  correria  per  lo  Territorio  del  Chiù- 
fano correria  gì  ^^venutofi  anco  di  notte  tn  buon  numero  [otto  le  mura  della  Ottà,ò 
3  'di  Chiu^  P^^f^h^  qualch<;  intendimento  vi  hauejjero,  ò  per  metter  qualche  terrore  a' 
'  pQpolarh&  alcuni  altri  di  loro  fatto  correre  il  pnefe  ali* intorno y  &  tentato 
di  cacciarli  in  Cannata,&  fatte  altre  cofeperlo  contado yconofciutofhchel 
tutto  nafceua  dalla  poca  obedienT^a ,  ch'effihaueuano  a*  tJ^Cagiftrati ,  & 
dalla  mofieruan'^a  de*  confini, fu  deliberato yC he  dai  cinque  Commi farijfo- 
fra  la  conferuatione  della  libertà  fi  doueffe  di  nuouo  confegnar  loro  altri  co 
finifUoncofi  Inno  cdl'altro  vicino,che  hauefiero  potuto  ogni  giorno  riueder 
fij  quali  cinque  infieme  con  li  Signori  Triori  deliheraronoyche  Andrea  di 
M.Oddo  detto  Porterà  de  Baglioniandaffead  ^fciano  [aHel  di  Siena»  Si^ 
nibaldod* ^gnolmo  a  Volterra, (j olmo  diM.Giouannt  ad  f^rb ino yli  orna fo 
di  M.Francefco  iJMontemelim  a  fan  Seuerino,  Vellolo  di  Lello  detto  ?eU 
lolo  Btarico  a  Tifa,  Seruadio  di  Confalo  a  Cafìel  della  Tioue,ffacche  di  Cuic'- 
cionello  a  Spoleto,  Mannello  di  Lello  a  FoffombroneyFrancefco  di  Theo  ad 
VrbmOfCeccho  di  Tellolo  a  T^orfci a, Simone  di  FilippuccioaFoffombroné» 
Guido  di  Giouannide  Montefperellta  Forlì,  Rustico  di  Francefco  tJ^^on^ 
temeliniy^  Ciardolmo  detto  Ciabacca  a  Tifa,  Guiccione  di  Golino  fJ^on-^ 
tefperelliad  Imola^Franccfco  di  M/Berardo  della  Corgnaa  I{auenna,  Bor 
gar uccio  di  T^icolò  di  Vone  de*  panieri  ad  ^ fc oli yGiouac chino  detto  Guc^ 
cinuT^o  ad  Urbino,  iJMatteo  GYoffoy&  GoHantmo  di  ^tiggieride  B^^ 
meri  a  Fano,Baglioncello  di  Gtugliotto  de  f^ibij  a  f^olterra,Vaolo  bbate 
di  "Pie trafitta  ad  ^fcolhM.Francefco  di  M^Golino  degli  Arcipreti  a  Me- 
reatello  fContucciolo  diTsijcolò  a  Fermo  f  Giouannidi  Incoiò  di  Ceccholo 
dei  l>{pbtli  di  fan  e  ^'Carco  a  "Nj)rniay&  Ermanno  di  Bonifatio  degli  At 
manni  a  Monte  micino,  con  ordine,  che  tuttifrdvnmefedouejfero  andare 
a  luoghi  predetti  j&  mandar  fede  autentiche  deWobedienT^y  &  che  douef- 
fero  fra  detto  tempo  dar  ficurtà  m  mano  de*  Signori  ignori  di  cinquecento 
fiorini  per  ciafcuno  di  offeruare  i  confini,&  decretarono,  che  non  offeruan» 
dogli  t  figliuoli  nonpoteffero  domandare  la  legitima  a  loro  douuta  per  vi» 
gor  delle  leggi y^de'  beni  paterni,  &  che  le  mogli  non  potefjero  ridomanda* 
re  le  doti ,  che  fojjero  Hate  confignate  loro  fopra  i  beni  del  manto  >  fe  non 
per  la  ter\a  parte  del  tutto ,  & Je  alcuna  ò  madre  y  ò  conforte,  ò  figliuoli,  à 
figliuole  mandaffe  ad  alcuno  di  quelli  confinati  cofa  veruna  per  alimentar^ 
li,mentre  Heffero  in  contumacia  della  Citta»  s*intendeffero  bauer  perduti 
tutti  ilor  beni  ,<:^  particolarmente  le  mogli  »&  le  madri  i  beni  dotali»  con 
altre  rigorofiffime  promfioni,affinche  dalla  paura  della  pena  effi  non  venif- 
fero  aiutati  da  alcuna  perfona  ancorché congiuntiffima',ordinarono poi  con" 

tra  quelihche  temmriamente  erano  corfi  mfQrng  alle  pQrtef&  non  yi  ha* 
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uenio  potuto  entrare,  hauenanofctto  prede,  &  prigioni  per  lo  territorio,  ^Anni  della 
dr  condottole  a  Collw^^^one  y  &  ad  .Acqmfparta ,  che  tutti [offcrocondan-  Città  ^410. 
nati ,  &  puniti  dW^odeHd ,  &  "Capitano  fecondo  U  rigore  della ginHitia  ;  Del  Signore 
Et  qucfii  furono  Carlo  di  Filippo  degli  Oddh  'Hj^cciolo  di  Valdo  d  acorno  l^Z 
del  priore  de*  B ciglioni i Andrea  di  TellolOi^gnolo,^  Tadeo  di  I{igiiCcio^ 
de*  "Hohdi  di  CaHigl'on  di  Colino,  Vetrino  di  %analducc'0  detto  Tetrofel- 
loyCuiccione  di  Lamberto  della  Corgnat'Biagw  di  Giovanni  di  Qoney  Vie* 
trodiGif4?ltotto  Wibij  f'Brunoro  di  Ceahardlo,  Vietrod^^ndruccioto  di 
M.V:erciuMo  de*  Bxglioni,  Taolo  d* Andrucciodi  BeucnHCiodt  Signorel 
li  i  Colmo  di  M,  Francefco  .Antonio  di  Cok  di  fan  Cianney&  Lodouico  dì 
Cuidarello  de  Buglioni ,  Bartolomeo  di  V^iccio  detto  della  CeccarellayM. 
Bartolomeo  di  M^Felcino  degli  ^rmanni y  Pietro  di  CarluccWi  Bertoldo  di  \ 
Filippo degliOddhBerardellodi.GiouannideUa  Corgna,  Colino  di  M  Cri--  « 
fpolto  de  CrifpolthFcUino  di  M.B  ntolomeo  degli  ^rmanniyBiordodiFi*^ 
lìppo  degi  Oddi,  Signor  Cdio  di  TietKod'^gnoluccio,  àgnolo  di  Qoh  di 
Lello  3  Lorenzo  di  Jieri detto  Cauallone ,  il  Monaco  fratello  di  Berardello 
della  Corgtja,&  GiouamiHCcio  da  Coldi  Me'^'ytutti  quejli  furono  poi  con^  . 
dannati  in  pena  di  ribellione ,     /  loro  beni  confi fcati  alla  camera  delcotn" 
muue,& feututtidibaf[a,&  vii  conditone ,  furono  condannati  alta  forca. 

Erano,  corne  difoprahabbiamo  detto,  di  qHeUitem'pigli'^mbajcìatori 
Temgmi  a.Fioréz^i  p€Y  tirare  a  fine  la  pace,che  da  quella  Ejpublicafi  trat 
taua.& haueuaftper  conclufa  tra  T€rugini,&  CaHeilanh& perche  effìde 
fi  derapano  di  hauer  l'ultimo  amfo  da  Magi/irati  /opra  quanto  far  doueua» 
no  >  &:facea  parirm  nte  inflanT^  quella  Città ,  che  fi  mandafje più  ampio 
mandato  in  per  fona  delti  Signori  Triori  fuoi  a  poterla  concludere, vi  fà  ri- 
mandato di  nuouo  Tietro  di  M.Vao  losche  poco  auanti  riera  tornato iCon  fa- 
culla  di  poterlo  fare  in  ogni  modo  giustamente  con  Tetruccio  di  M.  Fran- 
cefco  con  quefte  condii ionij& moderationi,e  con  alcune  altre, che  ne  libri 
noUripubtici  appanfconoreginrate^qualinoipernoeflertediofi  aletto-  q^^'^^q]\ 
fi^lafciamo.Che  intorno  a' capitoli  poco  auanti  fatti  daFiorentinhi  quali  uo  Peaigini  in- 
leuano^chele conuentioni>&fon7mìffioni fatte fràdcommune di  Perugia,  torno  allapa 
Cìr  (ittà  di  [a^ìellofoffero  caffe,fi  faceffe  da  loro  ogni  opera,  perche  detto  ce  con  Caftcl 
capitolo  fi  toglie ffey  mafe  non  fi  fojfc  potuto  torre  >  fi  procuraffe  almeno  di  lanù 
farlo  foprafedere  per  quel  tempOtchefoJfe  paruto  a*  Signori  Triori,€r  Con 
faloniere  di  quella  Città. 

Che  fifacefie  inHatiT^aiChe  ilgouerno  di  Città  di  Cafletlo foffe  riformato 
da  huomini  quieti ,  &  da  bene,  &  che  tfuorujcitjfj^ero  in  ogni  modo  fra 
breue  tempo  rmefjiyil  qual  tempo  ejfi  procurafieroii^e  più  di  quattro  anni 
nonfofìej&chenonmenoa  gli  honorhche  alle  f acuità  fof] ero  intieramen" 
te  reintegrati. 

Che  a  fuoriifcitÌ3&  ribelli  di  Terugia  i  Cafiellani  non  deffero,  ne  ricetto, 
ne  aiuto  cofi  nella  C  ittà,eome  nel  Contado^ne  m  luogo  publico^ne  diprius"^ 
to  Cittadino. 

Che 
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•/(nni iella      Chela  Torrialla  allhorapojfeduta  da  Terugim  i  ftfacejje  ogni  operiu 
atti.  ?420.  perche  non  foffe  loro  tolta  per  reftituirlaa  CaneUaniypercioche  per  l'adie* 
del  Signori    tro  quelluogo  non  era  de  CaiìeUani  »  made*  Marche/i  del  Monte  dt  /anta 
I  ^  8 j  •         tJ^Cariaj&  perciò  ejjì  non  vi  haueuaho  ragione  alcuna^&  Jè  in  ciò  hauef-^ 
fero  trouato  difficultdffu  loro  ordinato  j  che  facejfero  ogniiHanT^a ,  cheft 
douefie  lafciare  il  po/fejjo  in  mano  de'  Verugini  inftno  a  tanto  j  che  fi  met" 
teff  e  a  efj'ecutione  il  Lodo  *  &  allbora  fi  douefje  fcaricare ,  con  ordine ,  che 
non  vi  fipoteffe  da  alcuna  delle  parti  rinouare  t  ne  rifare  forte'j^  al' 
cuntL^, 

Et  vltimamenteycheH  Caflello  di  Monte  Migiano,  che  aìlhora  era  folto 
la  protettione  de'  Vertigini  doueffe  efiere  rilafciato  nella guifa^  che  fiaua.ò 
feciò  non  fi  poteua^doueffe  almeno  per  dieci  anni  efftre  retto,  &  gouerna^' 

10  da  loro,  &  fe  anco  in  queUo  hauefjero  trovato  difficultà  »  fi  f off  ero  ingC' 
gnati  di  fare  almeno  3  chcH  Ca  Hello  per  li  detti  dieci  annififojje  retto  da  fe 
lìeffoy& pofciafe ne tornaffe  folto  ti gouernode'  [a^ìellam:viera  vnnon 

Pace  concia-  so  j  che  della  cafa  de'f^mcwli  m  Verugia ,  che  non  hauejf  ?  ad  ejfere  inclufa 
fa  con  Caftel  Yif>iic  cofe  da  comprometter ft ì& hebbero  altri  o''dinh&  commiffiow^che  fi 
lani.  lafciano;queUapace fù  poi  conclufa  del prefcnte  dnn0i&  in  Vcrugia  n'an* 

daronopubltcì  bandii  &fà  ratificata  da  Magi/irati  in  forma  autentica  in 
prefenT^  de  gli  ^mbafciaton  Fiorentini,che  zi  erano  a  quello  ejfetto  fla- 
ti mandati  y  ma  deW  ordine ,  &  della  forma  di  eff a  nonnhabbiamotrouato 
-  finltura  alcuna. 

Lega  de'  Pe-  Fu  anco  di  quelli  giorni  riformata  la  legaper  diecianni  con  li  Signori 
rug.ni  p  die-  Mar  che  fi  del  Monte  con  alcuni  capitoli  y  parte  de'  quali  fi  haueuano  a  de* 
ci  anni  rifer-  ^hiarare  dalacomo  di  Ttcctolo ,  il  quale  dichiarò  poijchefefoffeauenuto, 
jTlarchtfi  del  ^'^««o  de'  Signori  tJH'archefisò  parenti  loro  hauefie  mofìo  l'armi  con* 
Klontc»  ^  Perugini ,  lacomo  di  Colino  dt'  tJ^archeCt  y  &  fuoi  nepotì ,  co  quali 

principaìmente  feftce  allhora  queUa  leg^-tjfofl^e  obltgato  di  nceuere  legen^ 
ti  de  Tcrugini  ne'  luoghi  fuoi  >  <&  non  fi  volendo  intromettere  nella  guer^ 
ra^di  dare  almeno  le  vettouaglie  a  foldati  Terugini  per  li  loro  danari  ;  & 
che  fe  fra  quattro  me  fi  i  Cafìellani  non  fi  f off  ero  riuniti  co  Terugini ,  che 
detti  Marchefi  fofferaobligathdi  tener  per  nemiciiCafiellanì,  &  dt  hauer 

11  in  quella  guifa ,  che  gli  hauer  ebbmo  hauuti  i  Terugini  ;  Et  Biordo  di  Mi- 
chilo'^o  di  Theo  de  iJMichitotti,di  cui(perchefù  valorofiffimo  capitano) 
haueremopiù  volte  a  parlare  fu  mandalo  di  ordine  del^SHagiHratOy& 
dei  cinque  fopra  la  cuftodia  della  Citta ,  commi ffario  con  alcune  genti  d'ar- 
mi verfo  Caftiglion  del  lago  per  tener  guardato  quel  territorio  dalle  corre* 
rie  de  fuorufcitiy  eh' alle  volte  v'andauano  trafcorrendo  :  aJHa  perche  piti 
rolte  habbtamo  fatto  menlione  dei  cinque  officiali  fopra  la  cuflodia  della 
Otta ,  fopra  l'arbitrio,  c  haueuano  m  tutte  Camminiiìrationi  delle  cofe 
fubltche ,  &  non  habbtamo  mai  detto  i  nomi  loro ,  per  non  defraudare  ne 
anco  tn  ciò  i  curio  fi  delle  famiglie  ^ne  è  paruto  di  compiacerneli,  &fono  que 
fìi  M,^uglielmo\dt  K^ellolopSinibaldo  di  Berardello,y annoio  di  Monuccio, 

Andrea 
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'Andrea  dì  Guidar  dio ,  &  ^{icolò  di  Ceccholino  de  MichilottK  ^  nni  ieU<t 

I  lettori  di  Ciuitd  Ducale  nel  I{egnodiV^f  oli  hauendo  mie fo  tafama  [tttà.^^io» 
della  Citta  di  Terugia  »  e^r  haueudobi fogno  d'imgouernatare  per  quella  del  Signore 
Città  ^mandarono  la  elettione  di  effo  alli  MagiHrati  noflrii  affinchè  gli  ne  1 3  Si  • 
mandaffero  vno  a  /celta  loro>&  effi  difcorfo  tra  loro  il  meglio,vi  dtfttnaro^ 
no  lacorno  di  Ticauolo  ilche  habbiamo  voluto  notare ,  perche  co  fi  ri/petto 
alla  Citta  ,  come  al  fuo  Cittadino  l'habbiamo  giudicato  degno  di  memoria . 
Et  gli  huomim  della  villa  di  Vo'^iolo  territorio  del  Chiugi  fecero  inHan- 
^  aMagilìratii  chef  offe  loro  lecito  di  fare  vn  Cartello  in  quel  luogo  ydoue 
effì  fotto  '  cnppanine  »&fparfe  cafe  fi  riparauano  ,  //  che  fu  loro  conceduto 
con  quejlipattiiche  tjfi  doueffero  farlo  di  ottocento paffi  digiro,&  talmen^ 
te  grande,  che  vi  fi  potefferofare  almeno  cento  cafe  1  di  ventipiedi  di  litn- 
gheT^a  y  &  quindeci  di  larghe'7^,  co' fojfiy  &  altre  cofe  neceffarie  ad  vn 
Cajielloyma  per  quel  choggifi  veddnon  vi  fù  fatto  Camello  cinto  di  mura» 
ma  fi  ben  villa  molto  riguard€Uolei&  habitata.  ^  foetto  de 

Etperche  ilfofpettodefuorufcitituttauiacrefceua,&andauafi  temen*  fiiorufcititut 
dOiChe  non  foffero  per  cacciar  fi  m  qualche  Caftello,  ò  terra  fuddita  a  Veru-  taiiia  più  ere» 
giniifffendofì peri' adietro  deliberato,  che foffe molto  vtiledi  eleggere  vn  fceiia. 
(papuano  forefliero per  guardia  parti,c (ìlarmente  del  Contado ,  &  Ca§ìella 
fucydeputarono  quattro  honorati  Cittadmi^  che  douefìero  andar  cercando  > 
C^r-  informato  fi  bene  della  qualità  degli  huominhpotefferoper  fcfìtffi  ele^ 
gerlo  con  prouifione  all'eletto  di  i  ^00. fiorini  d'oro  il  SemeUre,ma  che  ha 
ueffe  a  tenere  vno  honefto  numero  di  cauallhc^  di  fanti,  ma  perche  non  le 
s'era  dato  nome  fecondo  la  dignità  dell'officio, percioche  l'haueuano  fem^ 
plicemente  chiamato  (Capitano  del  Contado ,  neglihaueuano  delììnato  al- 
cun giudice,dicono  queftinofirifcrittori,che gli  elettionarij  nontrouarono 
chi  venire  vi  voleffeMcbe  difccrfofi  tra  Magiftrati>fi4  deliberato  didargli  / 
il  giudice ,  (ir  di  chiamarlo  conferuadore  della  pace ,  &  della  libertà  del 
(Contado ,  &  di  tutte  le  terre  fuddite ,  &  raccomandate  a  Perugini  y  &  vi 
fu  eletto  un  M.Samuele  degli  Stanghi  da  Cremona  >  il  quale  fornito  quello 
officio  >  fu  poi  anco  eletto  Capitano  del  popolo,  Ga«>IietoIi 
Et  per  effere  Hata  di  quefìi  giorni  tolta  a  Perugini  la  Forterr^a  di  Ga-  tolta  a^  Perù* 
glietoli  »  &  tn  Cannata  fufcitatofi  non  picciola  nouità  con  fofpetto  eh' anco  g'ni. 
ne  gli  altri  luoghi  uicini  non  foffe  per  nafcerui  qualche  tumulto  ,  furono 
mandati  a  Cannaia  Simone  di  Ceccholo  de'  Guidalotthi^  I{anuccio  detto  il 
tJHeccha,  perche  con  ogni  lor  diligenT^  procura ffero  d'eflinguere  quegli 
incendi)  ,&fipuò  credere  *  che  lo  face  ffero  perche  non  fi  truoua ,  che  per 
allhora  le  cofe  andaffero più  innan'2^i;Etfà  ordinato, che  con  Bucciuolo  Or^ 
ftnOiCb'era  allhora  Gouernatore  Cjenerale  di  Todi,  ^  di  Klarni  fi  poteffe- 
rofare conuentioni ,  &  leghe  fecondo  il  beneplacito  de'  Priori ,  &  dei  cin- 
que fopral'arbitrio,&  cuUodiadella  Città  Aa  quale  fù  poi  Riabilita  in  7e^ 
rugia  con  obligo  di  dì fenderfi,&  aiutar  fi  l'vnt  altro  ì&  particolarmente 
da  foldAti  Hranieri ,  &  oltramontani ,  ch'erano  allhora  per  l'Italia  :  &  di 
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'i^nni  della  non  nceuev  rtheìli  l'un  l'altro  ,  intorno  a  che  /«  folamente  eccettuato  dalla 
Città  ^410  parte diTodJii,  che  tJ^C.OddoBa^lione ,  ^fuotfigliuolipot^J[feroHare 
del  Signore  nel  Territorio  loro^  che  Vietro  di  Votolo  di pprta  'Bergne  j  Andrea 
^3^3^  diLippolodiforta  Sanfanne  andaffero  a  Sienata  Cortona  j  &at^ontem 
Perugini  fan  pulciano  a  pregar  cjuei  Signori ,  chcficompiacejjero  di  non  dar  ricetto  a 
no  confede-  fuorufcitilorOi&faoluccio  dtT^ino  ,&  V  aolino  di  Ceccolo  ad  Ogobhio  a, 
i^tione  con  trattar  la  pace  de  fuorufuti  di  quella  Città  con  quei  di  dentro,  &  col  e/co 
Orfino  «0  Cahriellhtante  mite  provurata,  ^  ottenuta^  &  non  mai  perfettamente 
Pace  fc^^uita  ej]'eguita,ilche poco  dopò  fiicctjje  Lorofdictrìiente.perciochefufattay^  fa 
nella  C  ittà  con  molta  fodisfitionedeTeruginiyche  per  qnitte  di  quella  Città,  &  della 
diOgobbio  »loro  Chaueuano grandemente deftderata. 

Et  lacomo  di  Lello  detto  il  Dijutile  fu  mandato  convna  compagnia  di 
caualli  per  guardia  di  GaaldoÀi  Sigillo^di  F,fìato,& di  Fabriano, effendO' 
fi  per  quelle  parti  i  come  hanno  detto ,  fufcitate  dfcordie  j  &  tumulti,  ma 
quali  foffero.non  è  ben  chtato,  basla  che  per  quefii  fojpetti  vi  fu  mandato 
cofiuiy  ch'era  tenuto  huomo  di  valore  9  &  ài  giudicio  y&  M.Vtetro  degli 
V baldi,  &Francefco  di  Islolfolo  de  Mkhilotti  furono  mandati  a  Fior en* 
V^aydoue  in  quei  giorni  fi  trattaua  di  fare  Vìia  tega  generale  fra  tutte  le  Qt- 
tà  delia  Tofiana  a  dtfenfione  degli  Hatiloro  ;  Maperche gli  animi  di  quei, 
chegouernauano  in  Verugia  erano  molto  fofpeft  per  li  romori,  che  da  ogni 
banda  de  fuor  ufc  iti  fi  fentiuano,  volendo  per  quanto  fpettaua  loro  alle  cofe 
dt  fuori  prouedere  diedero  ordine,  che  fi  tirafie  a  fine  la  fabrica  dello  Spe- 
dalicchio  nella  campagna  verfo  ^fcefh  &  che  tutti  quelli  c'haueuano  ter- 
re da  quelle  parti,  fofsero  obligati  di  darle  aiuto,  ò  con  danari ,  ò  con  opere, 
^  VI  furono  volte  tento  corbe  di  grano, &  dugcnto  dijpelta:Fù  ordinato, 
che  //  rimetteffe  in  punto  ilforte,detto  da  loro  la  'Bufìia^cl)  era  [otto  Betto-^ 
ìia,  &  che  ptrciògli  huomini  di  Torfciano,  &  di  Brufa  douefìero  pigliarfi 
cura  di  sgombrarc  i  di  votare  ifolfi,che  verano,talmente,che  fi  poteffe- 
to  combattere, &  difendere  da'  nimicr,the  fi  rifacefìsro  le  mura,&  la  B^c 
CaalCanellodi  Cafalino ,  &ftracconciafìeilpontenuouo\Chefifortifi' 
caff^e,&murrffe  divettouciglit,&  d'altyecofe  opportune  la  B^occadiCa^ 
Sìiglion  del  Lago,  &  perche  con  più  prefie%7^afi  faccfj^e ,  le  fà  volta  tutta 
quella  quantità  di  grano,& d'altre  biade, che  da  gli  Appaltatori  delCbiu 
gifoleua  darft  a  gli  hubitàoridiquei  luogh&fii  dato  ordine,  che  fi  rifa- 
cefie  anco  la  Torre  dclponte  di  Chiugi,  che  minacciaua  rouina:  Et  fu  fatta, 
'ultimamente  vna  legge, che  mimo  potefìe  per  alcun  tempo  far  di  nuouo,  0 
Camello ,  ò  Kocca  alcuna nelVerugmo  fen^a efpreffa  licen'^a  de  Signori 
Triori,&'  Camerlenghi. 

Era 
faloniero: 

no  fatti  eftdi  della  patrta,non  voleuano  fecondo  i  patti,  che  v  erano,  rem- 
tuirli  ;  LaondencorfiaMagilìratiVerugim  ,  accioche col me'^^o loro  1$ 
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fofferóreTlttuìti ,  viftironà  tntotttanente  mandati  Bartolomeo  di  Beccuto  ^nni  della 
Beccutis&  Ciouanm  dil>{tcolò\difOYtaSanfann€iCon  ordine  c*hauef[ero  a  Città  34  IO 
fare  ogni  dperacottM.CuglielminOjt&comimflripMichpercheafuorufci  Del  Signore 
ti  fofjc  ammimHrata^iunittaf& ultimamente  da  queflo  magifìratOydt  cui  i  j  8^. 
tCera  fiato  cafo  Luca  di  Ghelfolo  di  porta  S*^ngelo,eJJendo  infine  dell'affi 
tiofiio  col  confi glio  de  Camerlenghi  ordinò  che  alMona§ìero  di  Monte  Mar 
duo  fi  faceffe  gratta  ogni  ànno  di  tre  quarti  di  tutto  fiuelloicbe  quei  Monaci 
doueuano  pagare  attaciitd  delle  ptjfeffioni^  &  altri  leni  c^haueano  allibrati 
ne  loro  catrufthcome  s' erafatto  per  C  adietro  co  gli  altri  luoghi  Ptf',  che  tue 
ti  erana  fiati  fgrauati  di  tre  quarti  di  quello  ehe  im  portaua  la  loro  libra, 

'  Del  meje  di  Luglo  efiendo  entrato  nuouo  Magiflrato  di  Triot  in  pala'3^ 
70»  capo  dé  quali  fu  Wcolò  di  Ceccholino  detJHichilotti  ^  fi  fcoperfe  per  Nicolòdc 


[Qtcìca 


la  Citca  non picciola  pefìileni^a ,  laquale  s'era  già  fparfa  per  l'altre  città^  ^  ^ 
deU^Xofcar,ayi0'  fiori^nv^  n'era  grandemente  uejf<*ta,  laonde  veggendofì  ^^-^^.j  ^ 
che  molti,  ^tn  Terugìa ,  ^  fuori,  ve  nemorìuano»  &  molti  per  fuggire 
ti  commertio  delle  genti  Je  nandauano  in  iPiUa^  i  Magdirati  deliberarono, 
che  da  Cittadini  (if  iccjjero  le  guardie,&  che  fi  conduce/fero  per  la  mede- 
fi  ma  cagione  dugento  fanti,oltra  che  per  effere  purallhora  venuta  vna  com 
fagnia  d'Inglefi,  co'  Tedefchinel  territorio  di  Trieui»  che  vcnma  dal  /^e- 
gno  di  "Hapoliift  temeuapur'affait  che  {pinta  da  prieghi  de  f/torufciti  Te- 
riigini  y  che  s'iktendeua  efferntcorfi  a  fartene  inHanT^ay  non  fe  ne  venijje  a 
queHavoUaper  fare  opera  di  rimetterli  ncUaTatria;  ma  i  Magistrati 
defiderofi  della  quiete  della  cttà»  vi  mandarono  Matteo  diT^icoluccio  de' 
Merciari,&  prima  di  lui  anco  altri»che  per  millecinquecento  fiorini  d*  oro, 
che  pagi  a  loro  Capitani,  ti  liberò  da  quella  m^eftia . 

Furono  fatti  altri  cinque  officiali ,  percìoche  di  due  me  fi  in  due  me  fi  gli  ^^cial:  {c> 
crcauanoyfopra  làcuUodia ,     libertà  popolare ,  &  furono  tJ^t.Tmeri  *^ 
di  M.Francefcb  ^iontemèlini  M. àgnolo  di  M,  Francejco  de  gli  Ubai-  ^  "^^^^  ' 
di  >  Ceccholo  di  Bindolo ,  Taoluccio  di  lijno  de  Guidaiotti^  &  Matteo  di 
Tìetro  de  Gratianì  *  Et  perche  con  lapeflilen^a  era  anco  la  care  fi  ìa,  non  fi 
re  fio  di  metter  mano  a  Granari  public  i^z-^  trouare  ordini,  perche  non  man 
caffè  del  fané  a  pouéri,con  diuieti  grand.ffimi  y  che  non  vfciffe  ne  anco  dai 
territorio  alcuna  fòrte  divettouaglie  »  &  Jòpra  ciò  vi  fecero  cfficiali  nuoui 
con  grandijffma  autsrità,  &  /ordinò  che  i  "Priori  non  pai  e  fi  ero  vfcir  dipa  .  . 

la':^  per  andare  a  morti,  parendo  loro  che  fcjjero  più  obligatialpMico,  ^ja^ly^."  [^.^'^ 
cb'd  priuati;  &  tuttauia  lapefliienT^a  crefcendo  fu  deliberato,  che  fi  man-       a  ch.cxiè 
dajfea  f{pma  a  donundare  L*  Indulgenza  al  Tontcfice,  fecondo  l'vfan-  re  l'in  dui  «^c- 
Xji  di  quelli  tempi  ;  &fù  rimefi^o  nella  patria  Franccfco  di  Tura  >  che  era  ze  ai  Papa . 
iiatò  fuorufato  congti  altri,  perch'eglt  era  fiato  fempre  obediente 
gli  ordini  debAagifirati ,  &  non  era  z  jcito  de  termini  de  confini .  Si  vni- 
renoyltmarnenie  in  tempo  di  quefto  Magiflrato  gii  habitatori  del  pian 
di  I{pn7^rio  )  &  quelli  di  Caftiglion  dt^  Golmo,  &  di  due  Focolari  né 
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jinnidelU  fufatto  vno.&cò  fu  loro  conceduto  fer  la  moUa  inn^XacheneUcm 

Del  Sonore  deU'oLo    ageuoUre  la      afuorufcUi  d  Poter  ntornare  aìU  Tatr,a,do. 
iSXì.  pòmattconféi.&d.icorfifatomfopraM^^^^^ 

quali  tUimumente  erano  fiati  limUaU  iconfim  ,fe  non  ne  erano  fod,sfat- 
l ,  Me  lecito  fra  XV.  giorni  a  vogln  loro  dt  eleggere  ,1  luogo,  doue  dimo- 
rare voleffero  ,  purché  da  -Perugia  xl.  migUa  lontano  fojfe .  &  che  non  ne 
toteffero  fiare  m  vno  ^effo  luogo  fik  di  tre  mfteme,  ma  che  non  accettati, 
do  quello  partito,  fojfero  tenuti  di  andare  a  uoghi,,cheda  Trtori,  &  dai 
ani  J Copra  l'ar^minilratione  delle  cofepubliche ,  da  altri  cmque  U-, 
merlenghu  c'hebbero  dal  configlto  opportuno  queHa  autorità  f^'ode- 
crttati.ma  noi  per  non  replicare  tante  volte  i  mtdtfmt  nomi,  &  luoghi  la 
kiaremodi  nomnarti  m  queH  o  luogo;  E  del  Mejè,d{  Settembre  jotto  il 
pfiratodiGmannUtUUodiportadi^n^^^^^^^^ 
dato  va  %er  Lorenzo  di  Bartolo  di  porta  Sanfanni  a  Fabriano,  &  ad  Opù- 
bio  per  trattare  alcuni  affari  publui  col  Mdrino  da  ?amcale ,  iliuale  ha- 
1.     «•    .rn  ueldocolhovdoreJuinltogrm 

(o\<ìzx^i\mr,o,&horperl'altrodelleterrevicinetrafcorrendo,mn^^^^^^ 
drino .        ^'òm.&purem  quei  gwrm  effendofene  renutonel  ^^«f  ' '^"«f" "  "(°- 
famenfe  Li  territorio,  ma  anco  d  Cortonefe  .&quel  dmonte-Pulcia- 
^Z7corf  .&hauendouifattovna  graffa  preda .  era  ^-^'^l^fj^^^^^ 
!t?auL&mfermatoiihaueadatoadimdereaquc\kcma.^^^^^ 

Z  fTeittodiconMo de'Vcrugim.di che effiaucdutofi .per ifcujarft  del 
Sd  mo  penherenitmffelorolapreda.&ieco  trattarmd^  affoldarto, 
cfsiTer^hZ^^^^^^^ 

riPcrug.n.à  conl'aiHtodi M.Ugnolo di^i-^i^^^^^^^^^  ^  /„onmolti 

ni  creati  cinque  Cittadini  foprala 

ueffero  a  efsere  vnanimi.  &  concordi  alUdifeja  à^^^lf'-^'  .-^ 
Eram  tantorerfo  lafinedi  Ottobrevfcitavnavoceperlacm^^^^ 
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Ctetnente  Mtipapa  dtdarU  Teri4gia  ,  &  ch'alia  ^bbatìa  di  Monte  Or- 
uetano  territorio  d'Oruieto  j  s'erano  ritrouatt  Vicolo  >&  tSMichiloT^o 
de  tJ^Cichilottt  figliuoli  di  Ceccholino  mfteme  con  B^nnuccio  da  ^SM^i- 
gitano      convnfra  Lodouicodi^Jceft  dell'ordine  de  FratiMmoriper 
ifiabilimento  diqueSìo  trattato,  &  eh' auanti  ogn'attraco]a,^colò ,  & 
Michilo'^o  hauemno  fatto  pace  co'Yuorufciti,  &che  per  tffi  v'era  m- 
teruemto  Velltno  di  Cuccho  ,&?andolfode  Bagliom,  &  fecondo  mo 
Jcrittore  di  noììn  a  penna  anco  vn  M-  B^nieri  ,  che  di  qual  famiglia  fi 
fofie  nonè  ef^o  fjo  »&chelapace  era^ìatavniuerfalttra  It  dueMichi-^ 
lotti      tutu  Li  Fuorujciti  quantunque  abfenti      queHa  vocerogliono 
x'haueffe  origine  da  Buccmolo  Orfino  Signor  di  Todi  >     di  l^larni ,  &  di 
altri  amici ,  &  T^elatori  della  quiete  della  [ittdi&  particolarmente  da 
^louanni  diTalmuccio  detto  il  gigante  diporta  Sant'agnolo  Cittadino  Ve 
rugtno.  QueUofrdLodouicoera  ^tatocreatoVefcouod'^fceft daClemeH^ 
ie  Antipapa  ima  la  poffeffione  di  quel  Vefconato  era  allhora  appreffo  0- 
doardo  di  Cfccholmo  de  Michilotfi  fratello  carnale  diVjcolò,  ^  di  tJ^i 
chiì'^'^o  ,xhe  haueua  hauuto  quel  Vefcouato  da  Vrbano  SeHoy&  per  que^ 
^^'a  Cagione  vogliono,  che  quel  frate  trattafie  con  que§ìi  fuorufcitij  & 
con  Mtc'hilùtti  dnondurrea  fine  quel  trattato  con  jperan\a  òdi  canfe^ 
guirequel  ^efccuaQ  ,  ilchenongli  farebbe rittjc ito  effendoinperfonadiO- 
deard^'iò  d'hauerne  rn  altro  da  Clemente,in  ricompenfa  diquetìafua  ope- 
fà,  0- cogliono  che  per  dare  maggiormente  animo  a  congiurati  f off  e  toro 
fromefìo  >  che  farebbono  venute  in  aiuto  loro  le  genti  del  Duca  di  Angiò\ 
'^che  per  àncora  non  erano  intieramente  difperfe ,  &  mefle  m  rotta  ;  z^chc 
i  Michilotti  haueuano  promeffo  di  dar  la  Città  di  Terugia  con  l* aiuto  de 
ftéorufvttià  Clemente  ^Antipapa^  &  al  Duca,  &  che  haueuano  di  già  hauu 
Vo  da'loro  otto  mila  Fiorini  d'oro .  Intefoft  quefìi  capricci  di  coHoro  per  la 
Città  ^  Voglio no  lU  uH  ' ,  che  J^tcolò  ,  &  Michelo':^ ,  che  flauano  allho- 
fà  aCafìel  Isittouc  luogo  loro ,  fe  ne  ueniffcro  toHo  a  Terugia»     che  ui 
fdceffero  ancora  uenire  I{anuccio  da  Migliano,  &  che  m/teme  fe  ne  andaf- 
feroa  Priori y amaramente  dolendofi  dei  carico  ^ch'era  lor  dato  ,cìrchei 
Priori  moftrando  di  non  crederlo ,  ni  pone  fiero  per  allhora  ftlentio ,  ma  al" 
tri  uogliono  y  ch'effi  foffero  chiamati      che  da  inori  fcffe  loro  aperta-- 
mente  detto  quanto  era  ^ato  loro  riportato      che  f off  ero  effortatianon 
fare  atto  così  indegno  alla  ì^gbiltà  della  loro  famiglia ,  laquale  era  Rata 
fempre  officio  fi  (/ma  ,     molto  benemerita  della  fua  Tatria ,  &  che  dalla 
fperan'T^ach^ejffi  hebbero  ychedaquel  penfiero  fi  rimoueffero ,  operaffero 
che  per  allhora  fìtaceffe;  ma  perche  alli  vintiunodi  Decembre  ffottoil 
fiorato  di  l{anieri  d'Andruccioìo  di  porta  Borgne ,  vltimo  MagiRrat^ 
del  prefente  anno  vcrfo  la  prima  Vigilia  della  notte  furono  prefi  nella  pof- 
ftfjione  di  Filippo  di^aoh  diVcllmnn  porta  Sant^^ngelotrt  cittadini» 
'  due  de  quali  tran$  banditi      l'altro  era  fin  rette  Hata  infamato  per 
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ijoS  DeirHillorìa  di  Perugia 

^nnì  delU  huomo  di  mata  ìnclinatione  verfo  lecofe publiche ,  effamìnati  chefUrtm  l 
Città  ^410.  modi  loro  che  fi  chtamam  M  enic  uccio  y  con  fef so  liberamente  >  cht^l  rr«N 
del^SignoYt  tato  era  vero>  &  cheegli  inficrne  (onTcUino  diChccbodt'Baglioni  tré 
X?  3.  itoaU'yibbathdi MonteOruetam ,  6^  che  ìUibaueavedktofraLodouìco, 
Bandito  prc-  'Hjcolòf&  tMichdoXJ^  con  motti  fiiorufcitì della  città  f&  ctév  era  '" 
lo  cófcOa  ef-  ^^^^  alcuni  giorni  a  negot  are  ,  &  ch'egli  poi  col  medtfimo  TtUmo  fe 
ftcc  il  vero  ^^^^^  andato  a  S  ar  ti  ano,  &  a  Montepulciano  ,&  ad  alcuni  altri  luoghit 
V  k ua^  ^^"^  ^^^^^  ^'^^^  /«orw/an  per  efiecutione  del  trattato ,  ó'  che  Tdlino  fi 
no"tJadir"pc  fatto  fare  Vrocuratore  di  quei  fuorufciti  per  poter  deliberare  con-^ 
rirgia.  eludere  quanto  intorno  alU  fpsdttione  del  trattato  era  neceffarioÀl  the  fai 

to  fe  n'era  tornato  poi  a  CollaTXone  per  parlare  con  Oddo  paglione . 
Tiicolòy  &  MichiioT^Xo  fubao  ,  che  videro  prigione  Àfenicuccio ,  fi  parti- 
rono daVerugia>  &  andarono  a  (^asielnuoHo .  l  Vriori  veduta  la  partita  df 
coloro  >  &  faputa  da  prigioni  U  rerità  del  fatto ,  volendo  procedere  con 
efio  loro  vrbanamente»  nonparendo  quafi  pofibile ,  che  ntffum  de  Micht- 
lotti  foffe  caduto  in  quelpenftero ,  emendo  elfi  Hatif^mpre  grandiffimi  of- 
feritatorij  &  difenjori  della  libertà  popolare ,  &  dello  ^iato^w  cui  effi  haus 
Hanogrand/ffima  parte  >  hauntoft  fopra  ciò ,  &  da  priuati  cittadini ,  &  da 
Magiflvati  varij  ,  &  dtuer fi  configli ,  &  m  tutti  njolutofi ,  che  con  efji  non 
fi  haueffe  a  procedere  fecondo  il  rigore,  ma  che  fi  doueffe  perdona  r  loro  ogni 
bil  cofa ,  pur  che  all'obediew^a  de  AUgi^ìrati  ritornaffero,  &  non  fi  tos}ieffer 

ro  dalla  deuotione  della  Città, deliberar  onoper  pà  efficacemente  rimiiouer- 
glhdi  mandare  anco  gli  ^Ambafciatori  a  CaHelnuDuo, affinchè  tfortafiero  li 
due  Michilotti  a  riconofcere  labuona  difpofìtione  de Magifirati^e  delpopór 
lo,  &  a  ritornare  a  Terugia^e  non  contenti  d*vna  volta  fola,  vi  mandarono 
la  fecondale  la  terT^,  e  furono  tutti  huominifegnalati ,  e  congiunti  loro  per 
fangucytquali  efponédo  il  defiderio  della  città  cheira(come  habbiam4e(to) 
cl/effi  ntornafj  ero  perche  s*  era  loro  perdonato  ogni  fallo, e ffi  alle  due  prime 
volte  fernpre  osìinatamente  negando, diff ero  di  mn  hauerbifogno  di  perdo- 
noyherchenon  haueuano  inaliti  modo  fallato  ,  ma  later^a  uolta  uno  de  gli 
amrt  nofìri  umk ,  che  ^MichtìoT^io  non  negaffe ,  ch'egli  era  concorfo  al 
trattato,  &  che  perciò  uoleua  tornare  a  Perugia ,  &  domandarne  perdonò 
a  Magiflratiyma  che  Nicolò  n'era  m  tutto  innocente, &  non  crac  onf ape  ho 
le  di  cofa  alcuna,  ilquaìe  perche  poco  auanti  era  per  alcuni  affiari  joro  ito  ai 
^fcefi,fubito  che  egl  tornato  foffe ,  fe  ne  farebbono  uenuti  a  Terugta ,  & 
fatta  lobedten'^a  co  Ma?iftrati.haurebbono  talmente operatOych  effi  nonfi 
Prefa  di  Con  farebbom  pentiti  di  hauer  li  abbracciati,  e  che  in  tantodi  loro  non  fi  temef- 
ftanie  quale  fe,  ne  dubitafje ,  perche  tffi  erano  paratiffmi,  come  fempr e  per  l  adietrolt^ 
co  letrciean  ti  erano,  dimetter  larobbaye  la  uita  per  mantenimento  della  lor^opatria,ho 
daua  all'Ali     auuenne che cjfendo flati fpediti con commifsioni in fcriptisdaliicoto^^^ 
iipapa  Ck-  ^.chiloTiXP  all'antipapa  Clemente  in  ^utg.un  Coliate  di  mcolo  da  mote 
'"^"^^        Cmliano ,  &  Cualtten  frateUo  del  Pr/orf  dcUa  uena per  renderlt  conto  del 

trattato 
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1^artePriffla>Libro  Nono*        i  ^  op 

hàttatù^Yditoda  fraLodomcoyefiendoclS^  vicino  ad  ^reZ^o,  furono  pre- 
li  j&  temendo  CoHante.fer  efftreaìihora  quella  [ntÀ  [otto  la  protettione 
di  Carlo  'Ri  di  7{apolh& hauendo  lettere ,  &  altre  fcritture  per  Clemente^ 
ch'era  fautore  del  Duca  d'ung  o  nimico  di  Carlo»  che  venendo  quelle  Ut- 
fere  in  mano  de'  miniHri  'Regij ,  &  venuto  perciò  [coperto  così  notabile  , 
e«r  importante  t r aitato, non  f offe  per  rtceuere  danno j&  vtvgogna, pensò  dt 
dare  quelle  fcritture  m  mano  d'vngiouanefChe  Haua  alla  guardia  delle 
fonelorojdr  confidatogli  il  lecreto,& pregatolo  a  non  volerlo  ad  alcuno  ri- 
uelareygliele  diede  can  promiffione(  come  dicono)dt  dargli  cinquecento  Fio- 
tini  d'oro  quando  gliele  reflituirebbe\kqmlivedute  poi  dalgiouane.& con 
fiderata  C importanza  del  fatto ,  le  diede  m  mano  del.Luogotenente  del  Fj 
Carloj  libale  autjatone  il  Bjjhebbe  ordine »c he  del  tutto  nefofìe  dato  cont o 
a  Gouertori  della  Città  di  Verugta,  ilche  dal  Luogotenente  efeguitofh  ven 
nero  in  mano  de  ihiori  quelle  iHe(ìe  Ietteremo  putì  che  vogliamo  chiamarli  * 
che  detto  Conciante  f& fuo  compagno  haueuano  a  trattare  con  Clemente, 
^  ancor  che  in  vno  autor  de  noHri ,  eh' è  flato  più  de  gli  altri  diligente ,  vi 
fta  intieramente  feruta  la  copia  di  effif  noiper  non  effer  tedioft  a  lettori^  ef- 
fendo  effi  molto  lunghi  non  habbiam  voluto  porli  in  queHo  luogo»bana  che 
da  effi  chiaramente  fi  fcorge,che  il  trattato  fu  ordito  da  quel  fra  Lodouico, 
di  confenfo  dt  M.Guglielmmoydi M.  Francefco  deiKlobiii  di  B^ofciana , di 
I{anuLcic  da  Migliano^  &  di  I^analdo  0rfìn0y& che  Isiicolò,  &  MichiloZ 
,  ch'erano  flati  ricercati  di  dare  la  Citta  di  Terugia  a  Clemente ,  vi  haue^ 
nano  acconfentitOi&compoHofi  co  fuorufcithfen^a  i  quali  effi  dijjero  di  no 
poter  fare  cofa  alcuna,     col  ^efcouo  di  effegutre  ilnegotio,  ilquale  fecondo 
la  copia  di  fopra  detta  fu  per  la  parte  defuorufctti  trattato  da  M,  Bartolo- 
meo diM.Felcmodegli  ^rmannh  &  daTellmo  diCuccho  de  Buglioni  f  e 
che  i  due  Michilottiyvéggendo  eflereil  trattato  fcopertOy& che  per  loro  non 
era  reHato ,  ma  più  to^to  dal  frate  che  non  Vhaueua  né  tenuto  fecreto  »  nè 
mandato  in  tempo  le  genti  x he  hauea  loro promeffo, haueuano  deliberato  di 
mandar  que^i  due  fopradetti  in  ^uignone,  accioche  egli  fapeff ?  che  da  lo 
ro  non  s'era  in  cofa  alcuna  mancato,     che  vi  mandauano  co  fi  per  auertir 
loy  come  perche  def]  e  ordine  per  lettere ,  òper  huominia  pofta  al  frate  che 
non  facejjè  intorno  al  fatto  di  Verugia  cofa  alcuna  prima,ò  cheL  Vcft  ouo  no 
andaffeperfonalmente  in  ^uignone»  ò  che  non  vi  mandajje  qualche  fuo  co 
fi  denterò  che  almeno  non  vi  andaff'S  vno  de  detti  Michilotthche  aUramen" 
te  facendo  effi  vedeuano,che  non  erano  per  riufcir  loro  i  dtfegni ,     che  tut 
te  le  città  di  Tojcana  fi  Jarebbono  collegate  infì eme  coatra  di  lui  ;  vi  erano 
tutti  i particolari  che  erano  paffati  trà  il  frate li  due  ^->Hichilotti » 
tparlamentiyche s'erano  fatti  nell* abbatta  dttJ^fonte  Oruetano,&  li 
pencoli  y  che  li  tSHichtlotti  predetti  haueuano  in  fino  allhora  cor  fi  per  ef- 
fer ft  in  quel  trattato  ingenti  i  &  m  fomma  fi  doleuano  >  che  dal  frate  non 
era  nato  loro  offeruatoiquanto  s'era  promefjo  loro;  Che  la  Città  di  Ter 
lugia  era  in  miglior  dij^ofitm^  verfo  di  loroj  &  dt  luti  che  mai  per 

Ttt    3       C adietro  . 


^nnì  delU 
Citta  ^^zo. 
'Del  Signore 


Lettere  Ima 
no  de  Pcrug» 
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Micheloctive 
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^nnì  della  l*  ad  tetro  Hata  foj]  e,  &  che  perciò  egli  non  douejfe  temere  di  poter  tirare  a 
Città  3  410.  fine  queWmfrefa^pur  che  con  la  debita  diligen'^ft  foJJ^ero  da  iHÌprouedu- 
Del  Signore  ti  danari  per  le  genti ,  eh*  a  ciò  erano  di  mediterò  à  ti  cheandaidaaforT^a  poi 
I  ^  8  J .  .       che  la  co  fa  era  [coperta^  &  che  gli  auerfari  sperano  di  già  proueduti  di  Jol- 
dati  per  b guardia  della  Cittdy&  delle  Cafìella,  &  nhauenano per  con- 
durne amo  in  campagnaje  lefoffe  bifognato  ;  publicatofi  per  la  Città  qne- 
fu  rumori, tutto  Ipopolo  fi  commofje^ma  con  tutto  ctò  hauendd  deliberato 
P     a'  •  H'  dinonrecarfipernemicihduei^ichilottiyfi^ìettenelmedefimopropo^ 
luiouo  proa^^  fitOychefoJfe  loro  da  perdonarfi,i&  altro  non  fi  cercò  da  loro  fe  non.che  re- 
rano  ,  chei  fìituif] ero  V ernaz:7:^ano  C^Hello  alla  (ittà  >  di  cui  effin* erano  per  l'autor i- 
Michiìotri     tàyche  haueuano  [opra  quelli,  che  vi  habitauanccome  Vadroniy  &  che  di 
tornino  a  Pe  CaHel  nuouo  fenecontinuafferoilpojfejjb,  come  di  cofalor  propria  a 
J^ugia*  quefio  effetto furonoloroaltri^rnbafciadorirtmandati  »  c^effinonne- 

gando  di  hauere  errato ypromijero  di  rendere  Vernax:^no,  &  voler  ejjer 
buoniy  &  fedeli  (Cittadini  della  loro  patria:  ^apaffati  alcuni  giorni  >  & 
non  hauendo  renuuito  FernaT^J^ano,  &  condotto  il  Boldrtno  da  Tamcale, 
Cir  Bartolomeo  da  Pictramala^con fei  cento caualli entrarononel  territorio 
del  [hiugi ,  &  mi  fatta  una grojfa  preda  di  beHiame ,  fi  riduffero  a  CaUel 
nuoiio,  &  pochi  giorni  doppo  entrarono  m  Ifola  ^taggiore ,  &  rubarono 
chi  loro  pcirue,  &  o'^m  dì  predando  per  lo  [hiugh     per  UUoghi  intorno 
al  lago,  mifcro  anco  a  facco  Ifola  Voluefe  >  &  diedero  la  battaglia  a  molte 
CaUella  di  quella  HjuieraiJEt  perche  per  lijofpetti  di  quefto  trattato  fra  la 
Città  drTerugia  ,  &  M.Guglielmino  Signor  di  ^fcejt  erano  entrate  mol- 
te malcfodisfationiy&  a*  Terugini pareua»  che  M. Guglielmmo  non  volef 
fe  off  eruare  i  patti,  che  tra  loro  erano,  vi  fu  mandato  "Bartolomeo  di  Bec^ 
ciao  Bcccut!y&  Bartolomeo  di  Ceccholo,&  non  hauendo  riportato  cefi  cer 
ta,  perciò  che  M.  Cjnglielmino  non  fi  lafciaua  intendere.  &  cercaua  di  dar 
loro  par  ole,  &  allongamenti ,  vi  fà  mandato  di  nuouoGraTiiiHo  di  Girola- 
mo ,&Giouannidi'Klcolòconordine,cheeffihauc[feroafareogniop^^^^^ 
per  intendere  chiaramente  fe  detto  M. Guglielmmo  ,  &  la  Citta  d  ^JceH 
voleuam  olferuare  i  patti,  che  tra  loro  erano,  ò  nò,  ma  egli  Handonelluo 
mpofito  non  ft  Ujciò  altramente  intenderei  onde auuenne.che iTerugi- 
niLcorihefoffe  in  principio  dcirannofcguente)rammaricandofi  cmara^ 
mente  di  Inuglif  nffero  con  molto  rigore  vna  lettera,  nella  quale  nmpro- 
uerando'^li  i  benefictj .che  fattigli  haueuano,  &  Chauerlo  fatto  Caualiere. 
&  aiutatolo  a  farlo  Gonfaloniero  di  quella  Cntà.con  darti  anco  c.fe  tn  Te 
ru?ia,9^lifignificaronoyComcl'haucuanodegradato.{pervfarlepa^^ 
pr^ie  delle  loro  lettere)  della  dignità  della  cauaUeria  ,  &  dechiaratolo  per 
hnomo  ingrato  verfo  la  loro  Kepublica  alla  qual  lettera ,  dicono  queìU  no^ 
Sin  jcrittoriy  ch'egli  molto  arrogantemente  rifpoje,per  la  cui  cagione  n^c^ 
^ueradi  nnouo  tra  Verugini>  &  Ufcefam  difparert,&  guerre  public he,^ 
li  tJUagiHrati  Ver^gini  chiamatia  ferugta  ifuorufciti  d  ^Jcelh& tutti 
sii  auuer farti  di  B^Ouglielmino:  renitmronlo  ht0  tutti  i  lor  bem,che  lun^ 
^    >     •  ^otm- 
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g$  tempo  pojfedttto  haueuano  >  &  pcrjua(i  a  ^ìar  di  buono  animo ,  diedero 
loro  jverawz^a  di  rimettergli  toHo  in  caja ,  6^  poco  doppo  fecero  con  effi  al- 
imi capitoli  ,  ne  quali  reUitmrono  loroilpojj'ejjo  diTeirignano  ,  cf/era 
fiato  da  M.  Oddo  Ta^^  lione ,  &  da  Monteuhi  de*  Vejpompojfeduto,  come 
babbi  amo  detto,  da  ?erugin.  qoh  altre  conditmi ,  che  ne  libri  publici  ap- 
farijcono.chedanoiftlaf^ianoperbreuita.    ■  ^ 

yUrnarnente  di  cjutSt' anno  furono  ì/iolt-e  nouità  in  Fiandratpercioc  he  il 
popolo  di  (jamesXiftà  molto  nobile  nccha.e^  popolofa.pocofodis fitta  del 
Conte  Signor  di  quella  Trouim  ia.gliji  ribellò,  contra  la  quale  il  Conte  mof 
fejubnol'arrnhmai  Gante  fi  reggendo  di  non  poter  fi  difendere, fi  diedero 
al  i{ed*lnghilteryayil quale anci^cbefaajjevn grandi/fimo ef^  i^ir 
haiiiffeaiuto  di  VranaayUì  Buxgeignax&  dhBainerajCondottofi  nondimeno^ 
A  combattere  col  Cof'tCyfu  da  iunottoy  &Vjntq:  questa  ùttddiGantes  fu 
patria  del  grafi  Carlo  f^.lmpcradorehiiomo  ne'  tempi  noflri  ,  &  per  la 
pruden'^ay&  per  lo  valor  nell'armi  lingolari{fmo .  Et  Galeotto  MalateRa 
Signor  di  Sennino  ,  prefaCeruu  ,  &  lacchpggtataf^ancrjnacon  l'aiuto  del 
Conte  Lucio  d' ^lemagnageneradi  Bernabò  ^tfconth  s*mfignort  dtll*una» 
&  dell' altra:  tt  Genoueft  anchetffi  non  stettero  in  pacCipercioche  leuatofì 
iifQfolo  contra  il  Doge  ,  lopriuarono  di  q^neHa  dignità  ,  ne  crearono 
Vì^ltro.    ^  >;ìv'o -^uv- .^3 

In  principio  dell'anno  feguente  ì^.^^fie»do  entratocapo  de' Signori 
in  paLi'^o,^<^nolino  di  Tanabo  di  porta  Jan  Urìne,il  Conte  Binda  fig^iuo^ 

10  del  Conte  Bùlgaro  della  nobil  famiglia  de'  Conti  di  tJ^farfctano  haucndo 
fatto  non  p  cciola  inRanT^  a  Magi^ratifChe  fotto  la  loro  protettione  lo  ri- 
ccuefferoifà  deliberatadicomptacernelo,  &fti  riceuutoper confederato, 
Cjr  amicoy^  ne  furono  falttipublict  lenimenti  djconfederationh  &  di  le- 
9heper  2  y.anrih&eglts' obligòd'cffer  fcmpr  e  parato  a  tutte  l'opportuni- 
i'd  della  Ci  tà,&  Toljcefler.chiamato  obedientefi\^liuolo  de^MagiHrati, 
1^  raccomandato  de  Perugini  con  quanto  egli  pofjedeua ,  c/jera  il  Poggio 
d'aquilone ,  // pda'^^T^o ,  &  L'^bbatìa  d\Alquartacon  altre  capitolationi 
jolitea  por  fi  nelle  capnolationi  delle  leghe'ylt  li  Ogobbini  htbbero  in  qnefli 
''ì!ì(ffi giorni  vittoria  contra  i  loro  fnorufc iti i  quali  mfiemecon  molti  ribcl- 

11  Teruginu&  altre  genti  fecero  vno  sfor'X^o  d'entrare  in  quella  Città,  ma 
•  come  il  fatto  paffaf]e,non  nhahbiamo  po  tuto  hauerne  notitia.perche  ninno 
^^utore  dt;'  noliri  cpo!io,(olo  ne'  libri publici  apparifcevn  ordine  de*  Prio* 

rijcheal  J^untiOyche  di  commiffione  deCjouernatori  di  Ogobbio  portò  la  nfi 
nella  aTerugiafoJfed^aa  lamancta-y  Etpoco  doppo  per  la  molta  inHanZat 
cheqiulla  Città  ne  fece  tappare  che  ri  furono  mandate  dicci  lancie^^  altu 
■  ni  fanti  per  guardia  di  quelregimentOj  &  che  vi  andarono  anco  gli  ^mba 
femori  per  quietare  gii  humori  di  quel  popolo  j  Etfiì  ordinato,  che  contra 
'ì^uolòj&  Mnhdo'^T^oMichilottijpoic  ilfauore,ch'era 
flato  lorfutto  inptrdouaììdo  il  fallo  idmtfoypurche  torna  fero  all' obedicn- 
Ta,^  rendcfiero  emanano  alla  CuiÀ,  nonfolamente  non  haueuano  obe- 
^  Ttt    ^  dito» 


t^nni  delìi 
(fitta  y  ^10, 
del  Signore, 


Nouità,  &f 
Fiandr.t. 

Fiandivfi  fi 
danno  al  Re 
d'inghiiccr- 
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^nni  della  ditoima  (come  di  fopra  fi  dtJfe)moJfe  cantra  laVatrial^^ 
€ittd  ^4XU  tipMicamentenimicryVtfìdouefìe  procedere  con  ogni  rigore  fe  per  tHtt9 
Del  Signore  quel  dì  che  fu  il  iSJi  Gen.  non  reflitumano  ^ern^'i^ano  d  miniHripuhL 
1^84.  Et  per  quella  cagione  eff mdoft  primieramente  gli  buomini  del  Borgo  di 

Hnominidel  p^^.^^  S,  Angelo  ramati  in  fanto  Agoftino,&  iui  ad  vna  Mefla,ch*d  qnel" 
Borgo  di  S.  Iq  ^jj^^ito  fecero  celebrare,  giurato  f  che  tutti  farebbonoHatifempre  pronti 
Agoilino.     ^^^^  ^^^^y^  ^^y^  libertd  popolare,  &  dato  ordine  tra  loro  in  cafa  di  cui  do- 
ueffero  correre,  qmndo  fojfe^ìato  per  la  città  qualche  rumore ,  &  ranno* 
tofi  pofcia  anco  gli  altri  della  medeftma  porta ,  fe    andarono  tutti  in- 
fieme  m  pala'^o ,  &  pregarono  U  Signori  Vrioriy  che  per  ejfere il  cafo  de 
Michilotti  di  molta  importanza  volejf  ^ro  con  la  debita  diligen'Za  attender^ 
ui,& non  dijpiaceffe  loro»fe  effi  fi  moueuano  a  ricordarli  quello,  che  da  lo» 
ro  fi  giudicauaper  conferuatione  della  libertà  neceffario ,  &  ciò  era,  che  fi 
V     T    '  c^^^f^^^  cinque  Cittadini, i  quali  infieme  con  effo  loro  hautfierofacultdfdr 
f^itc^n?cm  balia  fopra  la  guerra , &fopraleprouifionidafarfi,  chefifacefferobuonc 
guardie,  &  ch'attendejfero  aWvntone,  &  aW  abbondanza, il  che  fecero  an- 
co poi  tutte  i altre  porte,  perfuadendo  l'ifteffecofe  a  Vriori ,  iquali  diedero 
poi  a  tutte  buonijjimi  ordinn  &  pure  althora  Tomafo  Montemeliniych'era 
(come  per  le  cofe  di  fopra  dette  fi  vede)  fuor  ufcito,  &4i  quelli  ch'era  fia- 
to confapeuole  del  trattato, entrò  m  B^efchw ,  c anello  pojfeduto  allhorada 
M.Teuierifuo  f rateilo, tlquatepey  effere  huomo quieto gentilhuomo 
honefloy  &  da  bene,  non  era  ^ìato  mandato  in  effilio  con  gli  altri,  ma  fi  era 
fempre  trattenuto  ciuilmente  viuendo  nella  città  ;  &  furono  mandati  cin- 
quanta fanti  alla  Kpcca  contrada  per  fofpetto  che  fi  haueua  di  Guaf^rre  fi- 
gliuolo di  Tijcolò  de  Mxhilolti ,  che  vera  per  CaSìellano ,  di  che  ne  fecero 
inHanT^a  nonfolamente  quelli, che gouernauano quella  terra,[ma  anco  cola 
70, che  per  dettò  Guajparre  baueuano  date  leficitrtdper  timore, che  i'haut- 
ua,ch' C'irli  feguendo  le  vefiigte  del  padre  non  fi  voltaffe  contra  laVatrm,a 
non  cercaffeper  via  della  l{pcca  di  tor  quella  terra  a  Terugim .  £t  legenU 
di  M.  GuglielminoAe  per  le  cagioni  di  fopra  dette  sera  già  fcoperto  nimt 
co  di  ?eru^tnhentrarono  in  Col  di  Mancio, aiutati  davn  trattatole  he  vi  ha 
Legge  fatta  ueuano  oi  dito  i  Michilottr,  &  tra  Magistrati  noHrifu  fatta  una  legge,  che 
tra  i  Magi-  ^èil  ?odeftd,nèil  Capitano  del  popolo  potefi^ero  far  prendere  alcuno  perca 
9ion  di  fiato  reprima  non  ne  haue fiero  ordine  daTrmi,&  Camerlenghi, 
%rciòfù  fatto,  perche  per  la  cagione  di  fopra  detta  uen  erano  natiprel$ 
moltiy&  d'alcuni  non  n'erano  flati  confapeuoli  iMagifirati,&  alcuni  Juta 
dilata  la  teHa.  Et  il  Boìdrino  da  Tanicale,^  'Bartolomeo  da  Tietr amala  a 
tnnt9atione  de  d^^Motti  fe  ne  uennero  delMefedi  FebraroconlelQT 
genti  inftno  al  ponte  a  S.Gianni,&  ponte  di  Val  di  Ceppi  predando.  &m 
nando  quanto  incontrauanOy&  ut  fu  Mtchilo'ZTP  in  per  fona  con  alcuni  altn 
fuoifeguaciyche  seranopuraìlhora  affentati  dalla  città. 

Et  auuicmandofi  hoggimai  il  tempo  da  cauarfi  tiuouù  tSPCagiftratodi 
TriQri,&faecndofi,chemqHellcb9r^^^^^^ 
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vieranomolti  poco  atti  aìi'ammimflratmedd gouernomaffimamemem  jinnì  delU 
queitempi/fà  da  Vmr  h&  Camerlinghi  dopò  molth&  diuerfì  pareri  deli    Citta  ^^zi 
beratodifarnevnoafapiita^ancorchenelconftglioyc/yeffih^^^^     tem-  Del  Signore 
to  quel  dì  mede  fimo  infim  alla  fera  di  quefio  nuouo  dilfegno  non  nefojje  1584. 
farola»non  efienioft  giudicato  conuenemle  di  trattare  di  tal  mouimentofen 
U  configlio  Generale  >  ilquale  facendo ft  temeuano  di  qualche  tumulto ^et 
perciò  licentiato'lconftglioÀone  (oltra  le  perfine  loro>  vi  erano  intemenu 
ti  pili  di  cxx.  Cittadtnh  i  Vrioriy&  Camerlinghiydi  lor  proprio  volere  efìen 
do  ^iatt  come  dicono,infino  al  Mattutino  del  Duomo  a  parlamentoj  fecero  fi 
nalmente  i  nuom  Vriori  ;  ma  perche  quei  di  porta  S..Angelo  non  fi  fatisfece 
ro  della  elettioney  cheeffiper  la  lor  porta  fatta  haueuanoycongregatofenem 
[teme  -un  buon  numero/e  n  andarono  la  mattina  feguente al  Magi(irato,& 
diff eroiche  con  buona  g  ratia  loro  efji  mtendeuano  di  rifare  due  altri  Trio  ri 
fer  la  lor  porta j&  pre^aro^o  il  MagiìUato  a  contentar ft>  che  li  due  Triori 
dipalaxj^o  della  lor  porta,  con  li  Camarlinghi  di  off  a,  fi  rttrouaffero  in  quel 
loi^ìeffogiornoinS.sAgosimoydoHefi  farebbono  congregati  tutti  ,&  m 
haurebbono  eletto  i  loro  Triori;  ilMagifiratoft  contentò,  &  il  dì  medeft- 
mo  con  la  prefen-^a  de  i  due  Triori ,  &  de  Camerlenghi  di  quella  porta  con 
vna  gran  moltitudine  di  popolo  che  concorfe  a  quella  elettione  in  S.^gofìi- 
noyfurono  eletti  Taoluccio  di  Hino,&  Luca  di  Ceccarello  de  Caciglh& per 
che  Taoluccio  era  dell'arte  della  mercantia,(^  fra  gli  altri  otto  Triori  elet^ 
ti  ven* erano  dui  (fecondo  ilfolito)  di  quell'arte  j  bebbero  per  quella  volta  i 
Mercanti  tre  Trionfi' altre  porte  fìfodisfecero  tutte  della  elettone  fatta  da  ^ 
MagiHrati.ctqueidi  porta  S, Angelo  d*vnfolo  mal  fatts fatti  ft  refero^ma 
perche  non  parue  loro  honeHo  di  leuarne  vno,&  lafciar  l'altro  volfero  le- 
Harliamenduey  &fà  loro  (come  habbiamdetro)  cortceduto . 

£t  m  quel  dì  mede  fi  mo  che  queHe  cofe  fatte  furono ,  venne  nel  dinret-  ^.^^  ^ 
todìMantignana  Camello  di  Terugia  Ciouanni  aguto  con  molte  fuegen-  aiftretto 
ti  j&  conia  compagnia  di  Bocciardo  Inglefe diGiouanni  d'^^^o  de  diMantigna 
ghVbaldiniy  ^  ancor  che  egli  come  nimico  non  uenifj  e, diede  nondimeno  na* 
non  picciolo  fofpetto  a  tJMagiiìr ali  y  hauendo  egli  f eco  molta  prò wftone 
di  cofe  neceffarie  a  gli  affliti  f  ma  perchemandò  fubito  a  far  lo  lO  inten- 
dere che  gli  fi  mandale  qualche  huomo  loro  >  con  oki  egli  poteffe  negotia- 
effì  mandatoui  Cualfreduccio  di  M.  lacomo ,  &  Matteo  di  Tietro 
di  M.  Taoto»  fi  chiarirono  toHo  >  ch'egli  altro  che  danari  per  le  fue  genti, 
eir  nettoglienon  domandando  y  non  haueua  animo  di  dar  loro  molesta  al" 
cuna,  an^t  sofferfe  di  ejfere  m  aiuto  loro  con  tutte  le  fue  forX^ey  il  che 
accettatofiy  fu  condotto  per  quindici  giorni  con  una  deboli  prouifionc^» 
^  fu  mandato  uerfo  il  lago  perla  ricuperatione  deltlfole  occupate  da 
Michilotti  y  ma  egli  ò  perche  nonpoteffe ,  ouero  non  uolefìe  y  andò  coftlen^ 
tOy& ft  portò  tanto  freddamente  m  quella  imprefatche  alcun  buono  effetto 
non  fece  ancor  che  fingefie(come  dicono)  di  uoler  dare  la  battaglia  all'i  fola 
fnaggiQYC,  e  quando  hauea  meffo  in  punto  le  naui^&^altre  cofe  opportune  f 
®      •  dargliela 
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^ìviìdella  darglietayfe  ne  tjartì  ,&  aridofene  allavoUa  di  V  anicale  f&  dì  quei  luoghi 
Città.  ?  4  2 1 .  aW intorno  vi  fi  fermò^ma  quello ych* egli  poi  fi  facefìe,  non  ne  potiamo  ren- 
dei Signori    deve  dlcun  conto\lifole  fi  rihebbero  poi  deUmeje  d'aprile  ,  perciochegìi 
huommi  di  ffie,patendo  delle  V€ttouaglie>fi4pplicarono  a*  MagiHr  attiche 
piacejfe  loro  dt  perdonargli  i  tlcheejji  fecero  col  mc^o  di  Berardello  di 
CiouannijCredo  io  della  Corgna,col  quale  gli  buomim  di  quelle  ifole  fi  com- 
fujero>&  egli  poi  fece  poffare  i  Capttolhda  lui  pronieffi ,  alcuni  giorni  do* 
pò >the gl ifolani  erano  alUvbbidienx^  ritornati  da  Triori,i^  da'  (amor' 
le  tight  f  ì  quali  diedero  a  BerardtUo  predetto  per  rmuneratione  delle  fati- 
che fue  tutti  i  beni  avn  Loren*^  di  Vuccio  dall' ijola  tafjato per  ribello^  & 
per  nimico  della  (jttdi^  della  patria, 
Varij  tnmni-      J^lla  Città  intanto  per  li  fojpct^i  de  fuorufciti ,  ^  per  lo  trattato  nuo- 
ti j  e  fjfpetii  uamente /coperto ìCrano  molti  roniori^ele  menti  degU  huomini  erano  tutte 
m  Pcrngia.    tyauagliat€}& JoJpeJey&  quelli ,  cbe  haueuano  qualche  mala  fodisf attiene 
tra  loroycercauano  nondimeno  ad  ogni  bora  di  cauarfi  le  voglie  y  &  di  fare 
hor  con  qucHcyC^'  horcon  quello  briga^  cì^  vi  fu  ferito,&  morto  tragli  al 
tri  Smibaldo  di  "Berardellojch'era  nel  numero  di  coloro ^  che  fi  credeua  ha- 
er  tenuto  U  manineltrattato,& giudicauaft yche  quellhche così  l'vriUl 
ro  s*offendcuano,non  lofùcefjtro  tanto  per  lor  particolari  mt  er  elfi  y  quanto 
perche  cercauano  con  quelle  occafioni  di  lolUuare  il  popolo  ,ò  contrai  fau- 
tori de*  \J^Lichi'otthò per  rimettere i  fiiorufciti^ò per  romoreggiare  later 
ra  ,  ^  C9n  Cocca fione  di  quei  nmiulti  rubare ,      afjcifjniare  qualche  buon 
CitladinOyiUbeconfideratofi  da  Magiflvati  fu  da  loro  fatta  ogni  operay 
perche  quehi  Jedutton  non  hatujjero  C  intento  lorot  &  fecero  di  maniera^ 
che  i  romori  ctffaronOy&  ter  da/ e Jpauentoa'  cattiui furono  cauati  in  piaT^ 
'^agl'ijlìinncnt'  della gnàtitia,ma  con  tutto  ciò  M.  Guglielmo  di  Cellolo  3 
&  M.^gnolo  degli  Vbaldiydopò  efftre fiati  alcuni  giorni  rinchiuft  in  ca- 
fa/i  partirono  dalla  Città  temendo  di  qualche  tngluriojo  afìalto  di  popolo  f 
perche  erano  ammendue  parenti  de*  Michilotti. 

Et  li  [{euerendi  Tadrt  delCordine  Minore  di  Jan  Francefco  a  cuipcrpri- 
uilegij  molto  antichi  era  sìato  conceduto  ,ch*ogr'anno  dagli  officiali  del- 
l'mirate  della  [hiefa  detta  volgarmente  la  Maefìà  dellavolta  ,//  dcffero 
XX. fi  or  mi  d*oro  perla  cura,c  l/t  ffi  hauuto  haueuano  di  offitìare  quella  Chic 
fa, 6^  di>ui  le  MtlfcrZjr  perche  dalla  riprefa  delgcuerno  chauea  fatto  del 
la  Città  di  Perugia  i  mmifiri  del  Vapa,fi  era  perduto ,  con  quaft  tutti  t  libri 
della  Cancellar^aydoue  erano  fritte  le  cofepublicht:quel  libro  doue  era  no 
tato  quello  p:trttOy& perciò  non  potendo  detti  padri  molìrare  il  loro  cre-^ 
dito  a  gli  officialhnon  poteuano  neconfeguire  l'intento  loro ,  ne  hauer  pm 
laelemcfina  predetta,domandaronoyche  fofe  loro  di  nuouo  con  firmataria 
quale  in^tài^j  difcufjafi  tra*  ?rioriy&  CamerléghhotténerOyche da  vn  cer- 
to tépo  a  dietro  fvfjef  disfatto  di  tutto  qllo,c//cjjadoueuano  hauere,  et  che 
per  Cauentregli  officiali  della  predett  i  Chiefa ,  fofjero  tenuti  di  dar  loro  0- 
gn  anno  de* frutti  dicJJadiXX.  fiorini  à*oro  :  ilche  noi  babbiam  voluta 

notare 
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notare  non  tanto  perla  cofa  ilìeffa^  quanto  perche  da  quefìo  fi  piiòritrar    ^nni  detti 
rejondefia  auenutalaperduadellc  fcritture  public  he  di  que'  tempiyper-  [ittà, ^^ii* 
cloche  in  queHo  partito  ft  leggono  queH  e  formali  parole;  Qjiod  officiales  del  Signore 
dì^i  loci  {intendendo  de  gli  onciali  della  fudetta  Chiefa)  de  tntroitibus  1384. 
eiufdem  annnAtim  dare  deberenty  &  folnere  fratrihus  antedi£lispro  mer-  j, 
cede  ,  &  eLemofiiìa  pmmijjorum  viginti  fioreno/um  auri ,  vt  patere  de-  ,> 
bet  perjolemnein  ^eformationem  de  pr^diBis  publicè  celtbratam  ^qu^e 
fempcr  in  ['ancelLnia  Verufinu  permanfn,  vfqucquò  offictales  I{oman<e 
Ecclefia  eiufdem  Cutitatts  Dominiim  affumpjvrunt  .quo  tempore  omnes 
libri  in  eademCancelliYU  n-anentcs  extiterunt  cum  furore  maximo  h-  3» 
cerati,  ita  quodrcformatio  ipja,  &c. 

Il  nuouo  MagifìratOy  eh  era  iìato  (come  habbiamo  detto)  fatto  à  fapti- 
tei ,  Yiceuutìilpnmo  dì  di  MarT^o  i  debiti  Valij ,  che  nella  Fella  di  Santo 
HetcuUno  drr  fi  fole  nano  ^  per  ofkruare  gli  ordini  della  Città  yconuocato 
il  configlio  de  Camerlenghi,  deliberò  afigLuolini  di  Ceccholino  Michdot-  ^^^^^^  ^j^to 
ti  f off  ero  fcaricate  le  cafe  in  fi  no  à  fondamenti ,     che  l>{icolò  de  Mie  hi-  ^  Micliilotti. 
lo'^^o  come  principali  Untori  di  tanto  trattato  con  M,(juglielmo  (fellolo , 
con  alcuni  altri  f off  ero  nella  facciata  del  D  uomo  yV  otta  alla  "PiaT^.per 
hno  minipoL'Q  fedeli  alla  loro  Tatria  dipinti ,  con  ordine  che  chiunque  viui 
?ielle  mani  della giu^iitia gli  conduce ff e .^ft  guadagnafìe  mille  Fiorini  d'oro, 
chi  gliuccideffe ,  potefte  rimettere  qu.ittro  banditi  capitali ,      poco  do 
fo  fu  per  confi glio  publico  Riabilito  jche  tutti  gli  originali  delle  lettere 9 
che  detto  Michilotti  haueuano  per  que  fio  trattado  fcritte  tn^mgnone  al 
Duca  di  ^ngiò ,  &  d  Monsji  Confi ,  d^tto  da  alcuni  di  Caffi  ^che  erano 
alle  mani  de  MagiHrati  venute^fi  douejfero  mettere  in  vna  cajfctta ,  & 
ini  conferuarle  d  perpetua  memoria  di  co  fi  gran  fallo,  &  perche  fojf e  anco 
iff empio  a  gli  altri,  fi  mettefj'ero  al  muro  del  pala^;}^  de  Signori  folto  il 
tetto  al  pan  della  fala  maggiore  ben  confricata  con  vna  catena  di  ferro,  <jr 
con  la  infcrittione  di  quello  che  dentro  vi  foffe.  Etfattafi  vna  debole  fesìa 
quel  dì ,  pere  toc  he  oitra  che  non  vi  fi  ballò ,  nè  fefìeggiò  ( :ome  ordinaria- 
mente dalle  compagnie  gli  anni  adietro  s'era  colìumato  di  fare)  non  anda- 
rono ne  anco  a  lumi ,  come  erano  lolite,  dan^wdo  ^perche  pareuavnnter» 
falmente  a  tutti  efjendo  la  città  in  così  male  flato ,  per  gli  homicidij ,  che 
quafi  ogni  di  ftfacemnoj  ò  altre  maggiori  fceleran^e^  che  nonfoffe  tempo 
da  fefìeggiare,  oltre  che  ancor  fi  fentiuano  delia  careHia ,  &  della  pefti' 
len'^ ,  quantunque  rifpetto  alla  careftia  haurebbono  potuto  paffarjelaper 
tanti  buoni  ordini ,  che  fatti  vi  furono ,  &  tra  gli  altri  ve  ne  fu  fatto  vno 
intorno  al  pane  y  del  quale  valfero,  che  m  granquatitità  da  MiniUri  publi 
CI  fe  nefaceffe  ,&cheft  difpenfaff  ?  per  le  Farochie  di  cotal  pane  j  &  pre^ 
^0  che  il  commune  vi  atteneua,  come  dicono  delfuo  un  Ter'^o  . 

Etfattafi  foco  dopò  vn  general  Conftgliodi  huomini  d'arte ,  vi  furono 
molte  cofe  deliberate  y&  tra  le  prime,  altra  l'autenticare  lae  Uttione  fatta 
de  Trio  rh&   nuouo  modo  che  s'era  tenuto  in  eleggere  per  vno  anno,  do* 

ueprh 
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ue  prima  eraperfei  Meli ,  Tetrox:i^o  di  MaJJolo  Vetrami ,  Mattea  di  die- 
tro de  Cratiam,&  Giacomo  di  jer  Celialo  per  Conferuatori  della  tJ'^'Coneta, 
con  l'approuare  anco  tutte  le  fpefe  Hraordinarie,  &  tutte  le  condotte  di  fot 
dati  fatte  da  loro  >  ancor  che  fojjero  Rate  fatte  cantra  gli  ordini  de  gli  iìa- 
tuti .  &  col  darauttontà  dittuoi.o  i  Trion ,  &  d'ioro  di  poter  fare  tutta 
quello  y  che  potea  fare  ti  confeglio ,/«  deliberato ,  cheftfiarcerajfero  tutti 
1  priori,  ch'erano  neUe carceri  perquaiuntjue\delittofifoJfe.  poich'era  pia- 
ciuto alia  bontà  d' Iddio  di  liberare  la  città  dal  pericolo  deltrattato  fatto 
dai  figliuoli  dtCeccholino  ,che{i  rifaseffero  nuoueborfede  gli  officij  deUt 
Città,  &  contado ,  &  di  tutti  t  luogbi,doue  era  fdito  il  MdgiHrato  di  man 
dare  officiali,  &chetuiti  quelli,che  haueuano  cofa  alcuna  del  publico ,  dO' 
ucfìcro  ritafciarla,  intorno  a  che  furono  folamente  eccettuati  quei  mbtlidi 
monte  Quietano ,  che  con  la  Zeppa  di  Fagliano  godeuano  alcune  altre  tenu- 
te nelChiugi  Terugino ,  che  foffe  rimunerato ilGigante ,&  che  fofìero 
rtmeffi  nella  città  à  gli  honori,  &  allo  flato  Cittadinefco  tutti  i  fuorujcttt, 
aflentath  confinati ,  condannati,  coBjbeìli,&  inquifttipercagion  di  Hato, 
&  percaufa  dependente  da  efio ,  &  the  fofjero  loro  reSlituitt  tutu  1  loro 
bemnabtli  eh' erano  flati  lor  tolti  daìU  ricuperata  libertà  à  dietro,  &  non 
più  innanTii,  &  fù'datafopra  ciò  ampl^fftma  facuUà a  Priori,  &  C'^mer- 
lenghh  dt  poter  tutte  le  predette  cofe  eseguire  per  tutto  ti  Mefe  d'aprile, 
ch'era  il  termine  deU-officio  del  Trtora'.o  loro.&che ,  padroni  dei  beni  fen 
ra  loro  polirà,  ò  mandato  non  nepotcffcro  eQer  rmeffi  in  poffef/ione  ;  tt 
perche  intorno  aUa  reflit utione  de  1  bem.e  deUe  caufe  cbepoteuano  aUegarft 
fopra  CIÒ  daUe  parti ,  haurcbbono  potuto  fufcitarft  molte  difcordie,& aUu^ 
niperauenturaallegando  cagioni  non  dependenti  da  fiato  per  dependentt, 
potrebbonodmuouo  cagionarft  diffenfioni  fra  Ipopolo  ,volfeil  co»ff'o  > 
che  le  cagioni  predette  doueffero,  &  da  Trion,  &  daCamerlenghi  dtchia 
rarfi ,  (^da  altri  che  da  loro  deputati  vifoffero.  comefurono,perctoche  vt 
elefiero fopra  lacomo  di  Gaitolo ,  Gualfredducio  di  MJacomo ,  &  nicolo 
di  ?ietroconvnode  CoUatterali  del?  ode^:  Furono  folamente  eccettua^^^^ 
à  non  poter  godere  il  benefico  della  prefente  legge  i  figliuoli  di  Ceccho  - 
mcoltuttrqueUichefìfolierotrouaticolpeuoineltrattato^^^^^^^ 

m  mente  con  dare  facidtà  a  Tr.ori,  Ì"''<'"''^ '^'f^^'c  f^^ 

aCamerlengh,,dipoterdonare,&fargratiedeliecofepublih^^ 

lorofofrepLiuto,prouederonointornoaU-abbo»dan^a,&alpac,fio.& 

Tu  toK^^^^^  attà, &s-hebbe  "onpiceiotofofPetto.che  inq^^^^^^^ 
Ilio  non  nafcefìe  qualche  tumulto ,  non  perche ,  Cittadini  non  ff  o  com- 
Lnemenle  conc'ordi;  ma  perche  ft  vedeua  .  che  ^Mffi^^'^'^S.rlf! 
ma  vogUa  di  por  le  mani  fopra  coloro.che  ft  credeua  effereflat  confapeuo 
li  del  trattato  de  ^uhilom .  Furono  nel  giorno  Mo,chel  fonlftojt 
fece,  eletti  venti  huomim  per  rifare  le'Borfe  di  tutti  glicfficij  f'^fopet 
ciafiuna  porta,  &  tutti  furono  huomini  £arte,  &  da  principio  fu  datolm 
0  rdine  che  ofieruaffero  laformd  degli  natttti ,  ne  quali  (oltra  la  vacantia 
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per  nlcun  tempo  degli  offkij  a  coloro ,  che  haimu  gli  hctuenanOf  ni  eruche 
niffun  nobile  potere  hanerne,  a  che  fu  poi  poco  doppo  da  Trwrt ,  &  Camera 
lenghi  derogato  con  ordmefChe  ut  potefiero  ejfermeffi  tutti  coloro  »  che  da 
detti  uenth& da  ahruin(]uetche  per  ri/petto  de  $  K[^biU  ut  furono  aggiun 
tii  fodero  lìatt  giudicati  degni  d'tfferui  connumerati ,  ancorché  fofjero 
gentilht4omini  iaUiqi'^ali  furono  parmente  conceduto  per  Ugge ,  che  pò- 
tefìero  (durante  quelle  borfe)  che  per  quarantadue  Me  ft  furono  fatte  j  ef- 
fere  Yìrncjji ,  (jr  dejcritti  nelle  ^ni ,  m  cui  erano  auanti  l* esilio  loro ,  & 
fe  fornite  quelle  Borje ,  qmllt  che  non  erano  m  ntfìuna  ^rte  haueffero 
uoluto  entrar  ui  j  ui  poteffero  t fiere  admejfi  ,  purché  offerii  afferò  gli  ordì- 
ni  3&Li  formai  che  ft  cosìumaua  anco  in  quei  tempi ,  di  farlo  diconfenfo 
de  Camerlenghi  y     di  tutt/ gli  Artefici  i  ^  dipafhre  tra  loro  a  feruti* 
niofecreto ,  &  ficcando  i  uotiyòuinti ,  oueramente  perduti.  Et  alli  uenti 
eletti  fu  efprcfìamente  ordinato y  che  doueljero  fare  tre  officij  diPrio^ 
ratta  faputa ,  ^  gli  altri  fecondo  il  folito  imborfarli  3  Ó'da  eflraerft  di 
due  me  ft  in  due  me  fi  yZfJ"  che  a  ntffuno  de  public  ati  a  qualunque  forte  di 
officio  foffe  lecito  di  rinunciarlo  [ol'o  graw/fi/nc  pene .  fcpoco  dopò  fu  aU" 
co  fitta  una  legge  >  affinchè  le  cofe  public  he  non  and  a  fiero  in  ruma ,  che  né 
da  Triori ,  né  da  Camerlenghi ,  ni  da  alcuno  u  Uro  officiale  da  loro  elctto,fÌ 
pGtePe  in  uerioi  tcmpoy  né  per  alcuna  occaftone  mettere  alcun  partito  a  be'- 
ntficio  di  particolari  ,fe  non  per  ifcrutinio  fecreto  a  f^oti  bianchi  3  ^ne* 
griy^  altran^evUe  facendod  (percioche  molto  in  quelli  tempi  ft  coHu* 
mauadi^^et^j^f  lo  c^i  leuar€^&  col  federe  Jfoffe  nano  j&  nullo  il  par^ 


jinntdelU 
Città  54Xi« 
Del  Signori 


Dopò  ilconftglio  i  Signori  Vriori,  Camerlenghi  per  l'autorità^  &  a/" 
bitrio  ch'era  Hatolor dato >hauerehbono uoluto,  chei  fuorufciti  fofferocon 
qualche  ordine  ^  &in  più  uolte  rientrati  \  ma  perche  la  maggior  parte  di 
loro  hauendófaPutopernnnariT^iyche  fi  penfaua  di  rimetterli icr ano  dt  già 
henuti  nella  città Pianano  jecretamente  per  lecafe  de  gli  amici  loro,non 
Yiufcì  a  maginratitldifegnoytlchebencomprefoda  loro  y  &  temendo,  che 
quantunque  altramente  fi  deliberaffe  effi  nondimeno  haurebbono  poco  obe 
dUo,per  dignità  del  magifìrato  rimijero  il  lutto  nelle  mani  deglUmbafcia 
toriFiorentiniy  eh* erano  allhora  in  Terugiay  i  quali  fubito diedero  ordine, 
che  quelli  eh* erano  in  Perugia  praticafiero,equei  che  non  uerano,potcffero 
Auoglia  loro ritornarui,  e  praticare  ficuroyér  la  Domenica,chefcg^-iì  dopò 
il  configlio  3  fu  detta  nella Jala  maggiore  del  palaXj^o  de  Signore  laMtfft 
dello  Spinto  fant03doue  tnteruenne  un  gran  numero  difuorufcitìye  popolarh 
e  ciò  fu  fatto  da  Magifiratiyperche  coft  i  nobilhcome  i  %afpanth  dimenti- 
catofi  dell' tngiurieyuolefiero  come  buoni  cittadinif mediate  l*  aiuto  d'Iddto) 
ejfere  unitiyC  concorrere  all'  uttlcyO'  all'houore  della  loro  patria,^  il  gior- 
no feguente  fu  fatto  Capitan  general  della  città>con  titolo  anco  di  Conferi44 
tore  della  libertà,  ti  Conte  Colino  della  Corbara,&gli  fu  dato  il  baftone  ci 
ic debite  cgrimonie HcilaCapelia dcTriori inpaloT^^in  prefen':^ dimoi- 
ti 


Magiftrati 
di  Pciug-  d« 
fìderano  <:he 
i  fLioriifciti  ri 
encrino  nel- 
la città. 
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jfnnidtUa  ti  nobili,  &  cittadini    gli  fu  dataferjm  ^ìariT^a  lacafa^chegiàfu  deVin^ 
€vtti.  ?42r.  cicli  fra  le  d$iefia'3iZ€y  &  a  M.Oddo  Baglione  fu  retroceduta 
del  Signori    UcommunanT^  di  B^enabianca,  &  di  San  Gilio  in  vuajua ,  con  ordine  che 
1384.         douefferenunciare  atutte  l'altre  concezioni  yche  le  foffero  fiate  altrevoltc 
fatte  da  Magi/irati  ?eruginiy&fu  dichiarato  Triore  dello  Spedale  di  Col- 
le per  un  anno  folamentejin  fine  del  quale  doueffe fubito  riUfciareUfortiT^ 
7^  a  miniflri  della  città  ^altramente  la  conceffione  fattale  deile  due  commu- 
p      ...     nan-^^fofje  nulla,  &  di  neffun  ualorcy  tir  efficacia ,  &  in  quello  mede  fimo 
1  migini  lar  ^-^^^^  furono  donate  le  I{edate  del  lago  a  M.  \ameri  di  Simone  di  M.Mer- 
fon  demen-  ^^^^    l^anieri  M  alcuni  detto  deW abbate ,  cauaiieremolto  honorato  m 
tcuoli.       *  Ulta  juay  &  ciò  fi  narra  nei  libri  puhlici  efierfi  fattOyperche  efjendo  egli  con 
molta  gratta  del  popolo  ritornato  in  ?erugia^&  hauendogid  hauuteperle 
fue  uirtà  da  mimfìri  del  ?apa  alcune  communanx^e  delia  città,  che  più  non 
le  pùffedeua,  fu  giudicato  da  Magifirati  conueneuole  di  fargli  grafia  di  que 
iìo  dono,  affinchè  egli  potefje  più  honoratamente i&  fecondo  il  fuo grado  ni 
uerey&  alimentarfi.  Et  a  Vicolo  di  Victro,acui  (comedi  fopr a (i  diffc)fH 
donato  Mont'^lere  con  tutte  le  fue  tenute  sparendo  hora.che  ciò  f off  e  fiato 
troppo  gran  dono,& perciò  fentendofi  quaUbe  rumore  nel  Popolo  ,fu  de- 
liberato  f  che  m  luogo  di  quello  gli  fi  dtff e  da  condottorideU  gabella  dtl 
ftm  cinquecento  Fiorini  d'oro,  &  per  quello  annofolamente  défitfje  haue- 
re  i  frutti  della  tenuta,  di  Mont'Mere ,  la  qual  poi  doueffe  liberamente  alla 
€ìttàritornare.  Et  perche infieme co' fu&rufciti era  tornata mVeìugia la 
maggior  parte  de  banditi,  ò  perche  ft  cred€j]ero,che  nel  confi  glio  Genera- 
le  fi  fofje  anco  parlato  de  caft  loroyò  perche  confidati  nel  famr  de  Mobili  tt 
tncfiero poco  della gmiìitia,  ancorché  nonpraticafferopublicamenteper  la 
città ,  ma  andaffero  aUe  volte  frappando  di  nafcoHif  perii  borghi,  i  tJHagi 
firatiy  hauuta  di  c  o  notti ia,parendo  loro  dì  riceuerne  ingiuri4>  fatti  daprin 
cipwpublici  bandi,  cheje  neparfjferoy  enon  efjendo  obediti^deliberarono» 
per  non  mettere  fot  tofopra  la  città  ,érper  tor  la  cagione  di  foinenti,  cirii 
muti  a  Micbdotth&  a  M.Guglielmino  d'^fcefhcontra  a  quali  ft  pròHtde- 
ua  La  guerra  di  pigliare  nuouo  partito,&  ciò  fu  cl/ejfi  promiferoloro.  tlche 
fu  poi  anco  per  leg?e  stabilitole  he  fe  partendo  dalla  città  hauefferofermto 
vn  mefe  fentaflip^endio  alcuno allaloropatriam  queUaguerra  contra  gii 
^feojam  òm  qualunque  altra  imprefa  che  più  lorofojje  piaciuto  di  fare. 
s'iHtendefjero  efjere  tutti  rimcfju  &  ribanèti,purche  hauefjero  dagliof- 
feft  la  pace,  &  fatisfaccffero  a  gli  ordini  difei  Cittadini  che  effifopraciovt 
eUI]ero,M.OJdodiM.B,glione,  M.-BartolomeodiM.Felcino  de%liM' 
màm,  s  mone  di  Cea  holo  de  Cu  dalottuBartolcmeo di  Mattolo  de  Ghibertt 
àgnolo  a' Andrea,  e  P^anuccio  di  Tino  detto  il  Meccha^et  andaffero  jiM 
Fiioriifciti  fa  Catpena  afarft  fcr  lucrerà  per  che  m  quelluogo,  come  davnode 

no  tiimiìlro  .  .^^^^^^^,^^^^^.^yj^^^^^^  uiftmccijo  un  di  loro  da  uno  della  famigliale 
'""ÀT^  ""cU  Beccuti  JenetornaronoquafifrbitoJcn^arifpettoalcmiomTerugi^yàoue 
moc  dmoratifolamenteHrianme,ilgÌQrn4jegi,ent€mefiofimfiv^^ 


Parte  Prima,Libro  Kono.         i  J  i  ^ 

VterQ  d\iorpi&  Jeco  anco  molti  altri  di  buffa,  &  vii  conditione  ,cheper 
ifogtid  chehaueuano  di  rubare  gli  feguitarono  *  entrati  per  porta  San  Tic- 
tro  i  cominciarono  a  gridare  Tina  il  Vopolo  >  &  muoiano  i  B^j^antiy  &  in 
quel  primo  tumulto  ama%;j^arono  quattro  cittadini  di  non  molta  portata,^ 
venuto fene  in  pia':^ ,  doue  nell'i^ efìo  tempo  concorfe  anco  col  Vopolo  tut 
t:i  la  nobiltà ,  volfero  entrare  nel  palai^o  de  Signori y  ma  non  potendo  per 
le  buone  guardie  fCbe  vi  fi  faccuano  >  corjero  al  pala'j^odel  VodeUày& per 
il  tetto  di  quello  entrarono  nelpataT^o  de  Signori,  &  iuimeffo fi  con  gran- 
de iHan^aa  cercare  di  Seppolmo  di  luca  de  'Beccuti  di  Vannolo di 
9-y\tonuicio  >  cìferéino  Triori  con  animo  di  far  le  vendette  del  loro  morto 
bandito  al  pian  di  Carpena,  &  percl/effi  erano  de  I{afpantix&  cercato  anco 
di  fare  ingiuria  a  gli  altri  Triorij  ilche  non  venne  lorofattQ  >  perche  vi  era 
no  già  cor  fi  molti  nobili  ^  &  altri  cittadini  di  conto  jC  he  con  l'autorità  loro 
rimediarono  a  quel  pericolo,  entrarono  perle  camere  de  Signoria  &  ruba- 
rono quel  che  venne  loro  alle  rnani^  indi  per  la  molta  diligen7^,che  quei 
gentilhuomini  vi  vfarono  j  partendo^  corfero  aìV^rchiuiOìper  mettere  i  li 
bri  delle  condannationia  fuoco  »  &  ancorché  per  entrarui  vngrandijfmo 
sfor'7;jp  vi  f ac e ffero, ne  furono  però  dali  medcftmi gentilhuomnn  rimoljiycon 
pcrfuadcrli  a  non  voler  commettere  vn  cofi  dannofo ,  &  fiandolofo  delitto, 
Durò  qiicììo  rumore  quaft  infinoaUa  fera ,  &  vi  furono  morti  oltra  i  quat- 
tro di  fopra  detti  yVietro  di  zyKXonte(credo  io)  de  Saccucci,Magio  del  Tot 
tOyfer  Taolo  di'Berarduccio,  &  Mattiolo  di  Mafiro  Sello  con  alcuni  altri  dì 
baffa ,  e?"  vile  conditione ,  &  molti  ne  furono feriti.Furono  rotte  le  prigio- 
ni,e  furono  rubate  mohecafe',  &  neWi^efjo giorno  m  luogo  delli  due  Trio 
ri  affentati ,  ne  furono  fatti  due  altrh  &  furono  fubito  meffi  in  palaT^o ,  in 
luogo  di  Seppolinofu  meffo  Francejco  di  M.Berardo  della  ^orgnat^  in  luo 
go  di  y annoio  i  Bartolomeo  di  MaJJolo  de  Ghiberti  >  che  furono  pofcia  , 
da  Triori,  &  da Camertenghi  confirmati.La notte  feguente  furono  amm47^ 
T^ati  alcuni  altrif  i^  fu  meffo  mano  a  rompere  i  granari  del  commune  >  ma, 
non  vi  fu  fatto  molto  danno ,  percioi  he  vi  fu  fubito  corfo ,  &  riparato , 
la  mattina  feguente  Bettolo  d'^ndrucciolo  di  Barciglione  cfjcndofi  dalla 
città  fuggito  fu  giunto  da  alcuni  della  famiglia  de  i  l^iobili  di  Udonte  Sperei 
lo  non  lungi\dal  colle  della  ftrada  Cafiello,  &  iui  (cofi  dicono  gli  Scrittoi  i  no 
Uri)  dopò  haucrli  tagliate  amendue  le  mani ,  d  nafo,  &  le  labbra»  gli  caua 
tono  gli  occhi ,  &  COSI  mal  trattato,  &  deforme,  lo  lafciarono  quajì  morto 
nella  via ,  &  ciò  fecero  quei  gentilhuommi ,  perche  queHo  Bettolo  yC  he  di 
qual  famiglia  fi  foffe  anoinonè  noto,hauea  amma':^to  pochi  anni  a  dietro 
Monaldo  di  ^gabito  ii  quella  famiglia,  &  fu  morto  ntonio  della  Cateri- 
na, &  alcuni  altri ,  laonde  i  Magi  §t  rati  fecero  publici  handi  contra  quelli 
tali ,  imponendo  pena  della  uita,  cj"  della  robba  a  chiunque  rubalfe,ò  facefje 
homicidio ,  ma  con  tutto  ciò  l'i^efìo  giorno  fu  uccifo  il  BaHardo  del  Kojfo^di 
Bacctolo  de  Fumagiuoli ,  per  la  qual  cofa  tutta  la  città  fi  commoffe ,  &  gli 
huominidi  porta  Sm*»/ignolo  fubito  armati  corfero  inpiax^^a ,  dicendo 

che 


^nnidcUa 
(ittd.^^xi 
del  Signore 
1384. 


Tentano  di 
abriigiare  Io 
archiuio  • 


Bando  di  vù 
ta  chi  ruba , 
ò  atnazza  « 
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^nni  della  che  fo'chc  lacofa  douea  andar  male     chet  Bandi  npnfì  hafmanó  àd  che 
Citta  ^^11,  diYchauerthhonoancÌj  elfi  cominciato  a  far  qualtbecofa  dilormano 
liei  SignoìC  lì^ogmdì ,  &  adogmhoYa  fi  furebbono  veduti  de  morti  per  le  pia'3^e,& 
liS^.        che  per  cfòvifì  prot4edc(fe  y&  fempregrtdaronevtua  ti  popolo,  &  Ugiu* 
fiitw^^  muoiano  irubatorhilchefH  anco Jeguitato dall'altre  porte ,&in 
quel  furore  s'andò  acafadicolki»chehaueaamma'2^toilbaiìardo>&nÌ 
Te  lo  trouandogiifu  com  inciato  a  fcaricare  la  cafa,  &  li  gentilhuominij  & 
tutti  quelli  ch'erano  noutUamente  rientrati^non  furono  fenT^a paura  ,veg* 
gendo  così  adirato»  &  armato  il  popolo»  ma  cor  fi  anch' effì/eco,  s'offerirono 
prontamente  al  danno  di  coloro ,  che  così  /conciamente  diUniauano  la  loro 
fatriaj&  con  quelle  diligente  no  cefauauo  però  difarft  i  mali,perche  èra 
tanta  la  licenT^a  >  &  la  copia  degli  huomini  catiiui,  ch'i  buoniì& quelli  che 
defid€rauanolaquiete,&  il  viuereciuile  della  cittd>  con  tutta  la  forT^ade  ' 
M-^giHrati  non  potè  u  ano  riparar  e»  che  non  fi  faci  ff^aro  tumulti ,  &  altre 
maggiori  fceleran%e,&  con  tutte leprouifioni  dijopra  dette  furono  ani' 
ma^T^atiyC^in  cafapropria,& fuori, &  di  giorno  •&  di  notte  de  gli  altri: 
La  onde  imedefmi  huomim  di  porta  Sant'angelo  Jeguitati  poco  dopò  da 
quei  di  porta  Sole ,  congregati  vn* altra  volta  in  Sant'agostino ,  &  lui  ra- 
gionato  tra  loro  intorno  a  quelioy  che  far  doacuano  ,/e  n  andarono  in  palaT^- 
^0 ,  cir  dolendoft  co  Triori,  &  co'  Camerlenghi,  che  poco  auanti  v'erano  iti 
anch'ejfìy  delle  cofe,  che  fi  faceuano ,  pregarono  /'  vnOy&  t  altro  AfagtHrM- 
Uyche  cotìtra  qu elli  che  così  infolent emente  procedeuano»  shaucfje  a  vfare 
ogni  rigore  di  giullìtia,& che  shaue[}e^a  dare  ordine ^che  tutti  queUìfChe 
Decreti  fatti  s'er  ano  cffentatidaUacittà.ò  che  per  paura  non  praticauanoJo[}  ero  4icis^ 
per  quietare  Yath& potejjeroritornare^eccettofolamente coloro >che  fi fojjerotrouati 
il  tumulro  ccipcuoli  nel  trattato  de  Michilotti,& che  pià  non  fi  port^JJero  armi,  & 
della  città .  ^^^^^ quelle coje furono  deliberate m prefen^a  degli  ^mbafciatorìFioren 
tini,  &  Bologne  fi. eh*  erano  allbora  w  palai^o  col  cònfenfo  delle  due  por 
te  di  (opra  dette,  &  dell'altre  ancora  che  v'e  rano  concorje^  &  per  dar  buon 
principio  a  queftì  ordini ,  i  Triori  colfauore  ( come  dicono)  de  gliMa- 
relatori  Fiorentini,  &  did^.  Oddo  Baglioneh.utuano  fatto  prendere  vn 
bandito  ch'era  Hato  de  pt  incipali  a  leuare  il  rotore. & correre  al  p^K^o, 
e^baueapià  de  gli  altri  fatto  in  quei  giorni  degli  homtadij  ,&deae  Jce- 
leranre,  a  cuifen:^2  ajpettare  la  mattina  fubito  dopo  il  definare  fu  tagliata 
latena  m  piaT^^a fra liVefconatOy  &  la  Fonte,  &  per daremaggior terro^ 
re  VI  fu  lafciatoftare  più  deW  ordinar  10,  &  f.hito  fatta  quenagiufìitiaju 
fatto  di  nuoiio  vn\dtro  bando^chcfi  tm  ttcjjerogm  tarmi,& ciafcuno  alme 
apparentemente  rbbidìJÙ  prefoanco  in  quel  mede/imo  di  vn  altro  m 
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dito,  che  non  hauea  fatto  minori  ecccffi  ddfrimo .  Ma  perche  P'"'«"*^ 
cofa  haueffe  cominctm  a  figliar  buona  fiega,ancorchefcffedato  l  ordnte  at 
ido  che  r^^iyfi  mede  fimo,  &  già  f offe  dato  ilfegno,  &■  fonato  là  campana  detta  giù 
Hiliaju  nondimeno  fofrafeduto ,  cr  gli  fu  donata  la  vita.  Dicono  che  m 
,jucU'iiUfl'ogiorno,yedutoft  ti  rigore  dettagmUitta  lamaggiorpariedi 
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Parte  Prima,Libro  Nono.        i  j  2 1 

fmUiche  sperano  nafcoiìi^commctarono  apraticare,& li  nohili^&gti  altri  ^nni  della 
che  erano  poco aitanU  rientrati, gltfaceuano, per  afficurarU  compagmai&  Ottd^^xz. 
tornarono  anco  di  molti  ajfentati.  ^cl  Signore 

Et  poco  dopò  da  tMagi^rati  fu  ordinato  »  che  centra  queUi  >  cV erano  i  j  8  j  • 
fiati  noHti  d'hauer fatto  qualche  cofa  in  quella  nouitd ,  non  fì  procedejfe  , 
perche  ejjendo  in  troppo  gran  numero  fu  giudicato  danuojò  alla  citta  di  far 
unti  fuor  ufcitii  quanti  fene  farebbono  fatti,  &  maffmantente  aìlhera^che 
fi  era  deliberato  di  far  la  guerra  con  ài.  Guglielmmo  d'afte  fi ,  &  centra 
$  Mtchtlotti ,  che  haueuano  di  già  occupate  molte  Catella,  &  hauerebbé" 
noaugnmentate  le  for^econ  tanti  fuorufcUi  :&  per  dare  m  parte  quaU 
che  ordine  a  cofi  importante  negocio  »  volferop  che  i  mede  fimi  fei  Cittadi- 
ni fdt  cui  di  fopra  dicemmo  $  che  haueuano  hauuto  f acuità  di  rimettere  i 
Sanditi  y  riconofce fiero  anco  quefìacaufa  con  que§ìa  imitattone  folamen- 
te,  che  quelli  c  haueuano  rubato  cofa  alcuna»  douefitrofra  tre  giorni  refii' 
tuirla  a  padroni. 

Et  perche  i  Vriorh  &  Camerlenghi  haueuano  hauuto  autorità  dal  Con" 
figlio  generale  di  poter  riuocare  le  grafìe  ^  di  rifermarle ,  &  di  farne  anco  Giudici  che 
dtnuouoachi  più  fofiehro  piaciuto  >  ^  hauendo  per  ciò  vn grand iffmo  attendono  a 
concorjo  de  fupplicanti^non  potendo  effiperle  molte  occupationi  fpedirli ,  riconofccrc 
VI  ordinarono  M,  Alberto  di  Timo  de  (juidalotti ,  Paoluccio  d'Andrea  di  le  caiifc  de 
Torta  Sanfanne,(&GiouanntdiTolome§dtTorta  Sant'angelo, acciò sUn-  ^Lipplicanti . 
formaffero  de  cafi,  che  fi  proponeuano ,  &  chepofcia  riferiffero  quanto  da 
fupplicanti  fi  richtedeua ,  tra  quali  ejfendoui  Siati  Colino ,  &  Giouanni  fi- 
gliuoli di  ÙM.  Crtfpolto  Crifpolti ,  che  dmandauano  ejfer  loro  reHituita 
yna  cafa  con  vna  torre,  eh* effigia  haueuano  fopra  il  muro  del  campo  (cofi 
detto  da  loro)  della  battaglia ,  ò  forfè  delia  cupa  ;  laquale  mentre  effi  erano 
s         Siati  fuor  ufc  Iti ,  era  Stata  donata  da  t^agifìrati  allear  te  de  faltgnami  $ 
che  VI  haueuano  fabricatofopray&giudicatofi  per  virtù  della  legge  no^ 
fellamente  fatta,  &  per  licapitoliych^erano  tra  ?eruginh&'Bettonefit>ir 
anco  con  la  chiefa  ^che era  conueneuole  di  reHituirla\  fu  or d' nato  chea 
quelli  dell'arte  fofìero  dati  da  conduttori  della  gabella  del  macinato  quattro 
c^nto  fiorini  d*orOy  &  che  a  (^rifpoltifojfe  reHituita  la  cafa  loro . 

Et  poco  dopòfacendofi  leprouifioni  per  la  guerra  contragli  ^ fcefani,  e  proccfnonì 
kiich  dotti  iVi  furono  eletti  fopra  cinque  Cittadini  con  titolo  dei  cwqut  fopra  di  gdeira  c5 
la  guerra  ^queSìi  furono  Tedino  di  Cuce  ho  de  'Baglioni^Borgarui  ciò  di  i^i-  tra  gli  ^f^c^ 
colò  di  Vone  de  I{anieri ,  Bartolomeo  di  Ceccholo  di  porta  Santo  àgnolo ,  * 
Lddouico  d'^gnolino  de  Buontempi >&  M.Honofrio  Bartolini ,     fu  data 
loro  grandiffima  autorità;  &  fu  mandato  a  Cufltgiion  dal  lago  per  guardia 
di  quelle  contrade  co  una  compagnia  di  cauallt  Andrea  di  Seno  degli  Scirh 
a  Coccoranoy& alla  Fratticiuola  lacomo  di  Bigarino,&  ad  un  forte,  ih*  era 
già  fiato  fatto  non  lungi  da  f^erna'^^ano  per  tenere  affedato  quel  luogo  f 
yi  fù  mandato  Corgnuolo  di  Francefco,di  M.Berardo  della  Corgna,con  un 
ÌH9n  numera  di  caualli,  ^ fanti iTietrg  4t  'Beltramuccio  a  Deruta  ,  ^ 

y  UH  altri 
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2  2        DeirHiftoria  di  Perii|?ìa.  * 

^nni  della  altri  in  altri  luoghi ,  ^  /«  condotto  per  fei  meli  con  cento  lande  il  [afita» 
Città  3  41 1 V  no  ^Herardo  Tcdefco  ,  the  poc^pxim^  era  ii^o  condottopCT  tutta  Um^- 
Del'  Signore  fe  di  Mjg^io  da  Fràcefto  di  Ì{icoiò  di  Torta  Sanfanne^  capo  allhor^  di  cjuei 
13  ^4»     .   ;  K^CagiììratOj  ziT-Jera  flato  mandm aontra  gti  xAfcefanì  ,  per  gH(ir.dta^,del 
Forteti  he  pà  li  Terugmi  futto  haueano  non  tuugi  dalla  'Safiia  terra  aìli^o*^ 
Perugini  prò  r^^*^icefh  dett4  nipUhm^n^fi^t  Vrocurarono di farfi. propileo  ikdoi 
^^^^^  B     ^^'^^^     7^z«/Cd/<'  col  mt:^7^o  dd Cardinal  de  Buontempi,& del  Conte  ^An- 
^    ^  '  tomo  da^ìb  no,a  qiutli  fu  mandato  Matteo  di  Giouanni  de  Boccoli  y&  a 
Fiorcn'T^ji»  ^  a  ^lena  ,     ad  altr^:  tcrreAelU  Tojcana  per  vna  lega-i^-he  fi 
tratta'44  allbora  di  f^re^furono  mmduti  iW-  Alberto,  di  ?s(j«o  de  Guìdaiot* 
tit& lacom'o  di  JLellu  detto  li  Pijutile^  dquale  perche  fu  poi  riuocatOyVifii^ 
mandatoti^  per  cagion  delUlega,& per  ottenei^e amo' dt genti' M.'ì^oii 
di  ^^'t. Lello  de  Bjglionh&ff*  coadotto  &  annoHtratotraCapitaniitipen 
diati  dalla  L.tt  ài  per  ti  tmefi  caule  prònifioni  Jolite  dar  fi  agli  altri  Capn 
tanif  Baitùlomeo  d' AgnohiCCiOi  dettoli  Miccia  degli  Oddi coyi alcune law 
eie,     narrafi  ne  libri  public  hc  he  ciò  fu  fatto  a  luh  perche  s*era  valorofa- 
mefite  portato  contra  gli^fcefani ,     altrt  nimici  della  città ,  &  Jet  ondo 
il  partite,  che Jcpra  aò  fi  troua  ne  Lbri  publiCi^  fi  può  credere  (non  efjerido 
coHume  di  darli  sUpondi  publici  ad  hnomim  pyopnj della  cittd)  che  le  fe 
de  fero  perlefieVirtil  in  beneficio  delpublico  adoperate.  Et  l>{icolò  di  Maf 
fico  de  Bt^anieriy  &  Francef  o  di  Cdio furono  mandaPi  alla  Rocca  Contrada 
così  per fodis fare  a  quella  cor/munita,  che  defideraua  con  buona  gratta  de 
Magisìrati  Verugini^di  f&aricarHa  lincea ,  c'haueuam quella  terra,  come 
anco  per  negociare  con  Giotdanm^guto,  &  altri  Qapitanh  che  feto  erano 
per  quelhcotrade.chemmacciauano  di  voler  ventre  a  danni  dei  Perugino, 
fi  non  s'imprcn<iuano  loro  dut  mila  fiorm  d'oro  r&  p^rfuadeuano  con 
molta  iìij(xlen7;a  i  Tetugiw  a  vole/  con.^f.Gugbelmino  quietarli, intor- 
no a  che  cjjì  per  aUhora  conco^fero  ,fe  bene  quanto  a  danari  fù  poi  quieta^ 
^       Ho  ^ocon  mille  cento  fiorini  c^oro  da'Bartolomeo  à  €ucLholo,&  dal  mede- 
KAnnnrD'rcl  limo  'Nicolò  diK^meri.chevifù  rimandato  con  Bartolomeo, &  s'obli- 
Tim ndato  a  gò  C^guto  di  non  dar  danno  nel  Verugmo  5  er  -Vetruccio  diMMar^ 
Sanfcucrno,  do  Monttjpenlli  fu  rtiand^to  a  San Seuermo  .aTolerit ino, ^ Fabriano. 

perche.  VI  andufe ,  non  è  efpreffv  .fi  fuò  (federe  ,  che  fuiJe  pe;«*F- 
Fabriano  .'    ^^^^^  aiuto  da  quei  luogh,  come,  nella  ektttone  di  Filippo  degù  Oddi,  cM 
fù  mandato  a  Maj]a  TrcLvafi*j}>ltca .  che  Vi  f  u  per  guelfo  ,j}etioman- 
.    dato .  Et  per.vncoK-f'^ho  flelle^ortv.  (cheÀivrdme  de  Magihr^tifu  con- 
ceduta) così  perdetermirwe-.fopr^.  l<f  dimanda  di  Cwuamt  Uguto  &- 
4ì;U4  I^ou^.CorUradaMc  mo  fmhe  ^hav.i.ikwanioluere  lecojedt 
Coloro  eh' erfiuo  (iatiimp^{4th(ti  huuitxtifnffwiernmi  nei  trattato  deMi- 
chiiaft^  .V«  deliberato  the  fi  4^ggcffsm(tt:iattm  hmrmniper  cwtcuMpor- 
CcJnriglio  ge  fj,,!^  cbceffi  haiiejferoudichiar.axeHolpaioli,&ie.pate,mtwcmiM- 
ncrale  ,c  de.  „i,ttveninero,  furono  detti  gli  hMtnint.ma  per  aUhora  mademmina- 
icrm-natio-    „g  Bdntffe  d'*t4gQÌÌ.Q  fot.fìi  dfi  rnaltro confici f^t^t-. 
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Parte  Ptima,  Libro  Nono.  1525 

fah  decreto  >  cb^  in  cinque  foli  il  numero  de  ribelli  fi  YiHringeffty  &  f //f-  t^nni  della 
^ìi  furono  Lodouico  d'arlotto  ,VeraginOi  &'trancejcò  di  'Hol foto  tutte  fitta  ^^20, 
trede MichilottiM.Guglielmo  diCeìloloy&  Berardellodi  y anni i&  voi-  del  Signe/C 
fero  che  tutti  gli  altri  ajfentati  fotcjj'ero  nella  città  ritornare ,  con  (juefìd  1  ^  §4, 
diclnaratione  però), che f offe femfre  preparato  ilcalìigo  a  coloro  ycheper 
qualunque  tempo  fi  trouaffero  hauer  tenuto  le  mani  pì  quel  trattato  $  che 
ciò  appariffe  ò  perpoli'X^  di  faa  mano  \  \i  per  altro  aperto  ,     chiaro  fegno» 
^ fu  anco  deliberato  in  queììoconfigliOychc  fi  deffe  licer)':(aalCònte  Gali 
no  della  (^orbara ,  che  per  effer  mal  fano  >  &  molto  detta  per  fona  indijpo^ìi 
con  grande  i?ì§ìan':i^  la  domandaua ,  delU  (Capitanarne  di  guerra  eh*  egli 
haueua  della  città;  U  cui  luogo  fu  poi  dato  al  Capitano  ^ucrardo  Tedc' 
fio  y  ch'era  di  già  fiato  con  cento  lande  condotto^  ilquale  fu  Jubitoalla  Ba- 
fliad'^fceft  mandato^  doue  di  già  i  Perugini  hautuano  in  punto  uyi  buono  » 
ejf eretto  contra  (jugltelmino  >  cjT"  tcncmno  afjediata  quella  terta  con  molto 
danno  di  tutto  il  contado  d*^fcefi  >  ch'era  dalla  loro  (^analleria  quaft  ogni 
giorno  predato  >  6^  tra  fior fò . 

Del  mefedihuglio^fjjencio  entrato  capo  del  MagiHrato  de  Signoriil  Ma^T/lraro 
Monaco  di  Lelio  di  porta  San?- etro^c^  trouandofì  per  le  cofi  della  guer-  deò:t?non,c 
va  9  tir  per  li  d/fturbi  j  che  dauano  loro  le  compagnie  de  foldati  oltramon-  loro  capo . 
tani  f  sy^  lorafìiernh'eranoperqueiìe  parti  y&partico/armentc  la  Càm- 
pagnia  délLi  i\pfa ,  di  cui  erano  capi  (J 'ouàmiì  ^guto ,  Gtouanni  d'^7^y 
degli  Fbaldim  ,      un  Bjcciarcio  1\prrtujeo  Tecfefio  y  ilqmle  pcrciocbe 
molto  s  oprò  ,  'ffinche  queste  genti  dal  territòrio  di  Verugia  fi  partif- 
fero .  • 

La  città  lo  conduffe  à gli  §ì:pendtj fuor  con  cinquecentociyiquanta  Fio- 
rini d*  oro  Vanno  \fu  di  ordine  del  con  figlio  deliberato  che  da  Tenori,  &  Ca- 
merlenghi ft  fleggefjero  dièci  Cittadini ,  liffinchecon  li  mede  fimi  Si<^nori 
VriorihaUifieto^Htifcorrere i  &  pYouedere  fipraqtiellOiihepiù  fojfelo-  loioconfegli. 
ro  paruto  nea^-ffano  atbf  Ufficiò  vniUerfile  della  città  ;  gli  eletti  furono 
M.  Qddoài  M  "Bagììor,èdè"Boglioni y&TietrodiMa§ìroVaoloy  Lodo- 
meo  di-A'Lifch  IO  de  gameti  3^ -Bartolomeo  di  Maffolov^iouami  d^  Fran* 
ceico  di  H/lutio ,  &  Fauluccw  di  VJno ,  Guaifred uccio  di  tJ^f.  Oddo  degli 
Oddiy  £^  Tduio  di  Falcuccio  y  l{fiftico  di  Francefió Mohtemelini ,  Pi- 
nolo di  Tietro  ;  nell'ibi  e  fio  confi  gììo  fu  poco  dopò'  rifoluto ,  (oltràil  ri- 
fermare^  &  menar  buorielc  fpefe  fatte  da  Mefjer 'Bartolomeo  degli  ^r^- 
ma/mi  >  da  Franùefi  eili  T^no  de  Guidalotti  s  ^  da  Mafco  Buoncam- 
bijcojiferuadori  della  mo>?eta  intorno  alla  guerra  contra  Mcffcr  GuglicU 
riino y  &'Micòi(otti  j)c^$é  ft^rifacefferanuoue  Borfe  de  glitfficij  pnblici 
per  maggior  quiete  /éf  fidisfattione  del  popolo  ,  che  non  era  punto  fidis-^ 
fatte  di  quelle  {heyér^nof  ócò  auantì  fatte  ;  &  i^  quello  iflefio  tempo  ftf 
flahiiitaia  triegUa  per^  df^e'^efi  eon  M.Gri^Mmino  col  me7;i;b  d^  Giokon 
ni  Jguto,    fu  donotd'la  mìtìtà  à  MXdtakno  (tegoli  ÌAtttfkMc  Todìntf 
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i  5  24      DeirHiftorla  di  Perugia 

^mii  iella  per  le  molte  fue  vare  qualità,  &  per  le  buone  $pere,cb€  a  beneficio  de  fuor* 
Città.  ?  4  2X.  ufciti  Ter hgtni  fatte  haueua . 

del  Signore       In  principio  dt  Sette  mbre  effendo  tutta  la  cittdfofpefa  per  li  molti  auu- 
^S^h         fi  »  che  veniuano  delle  genti  Francefe ,  che  (  comedi  fopra  accennammo) 
^  cranogià  difcefe  in  Italia  con  animo  di  paff are  in  Vugli^  in  aiutodelDw 
ca  d*^Ingiò,lequali  genti  guidate  da  Enchiramo  »  detto  da  Scrittori  Mon 
fignor  di  Ceffi ,  ò  di  Confa ,  erano  Héte  da  Bernabò  Vtfconte  in  fJ^Cilmo, 
&  di  danari      di  molte  altre  cofe  neceffarie  prouedute,  &venutofe' 
ne  per  la  Lambardta ,  &  per  la  Tofcana ,  &fermatoft  nel  Sanefe  dauano 
non  picciolo  fofpetto  a  Terugmi  >  che  con  C^rlo  Bj  dt  Vapoli  pratica ,  & 
intelligen'S^a  puhlicamente  teneuano  ,  laonde  dubitandoft  di  queHo  nuo 
HO  efferato  yoltr a  che  s'era  intejo,  che  coneffo  v'erano  anco  ifuorufciti 
noUrt  y  furono  fatte  dalMagiUrato .  di  cui  fu  capo  Ciouannid'^ge^ìmo 
Peragìni  fon     porta  Sant'agnolo  >  molte  prouiftoniy  &  furono  mandatiper  tuttele 
no  prouifio-  ^^^^n^verfo  quelle  bande  cb^erano più  fefpette  yoltra  le  monttioni  3  & 
ftellai  le  foT  fondati ,  //  T'odeHa  con  'Bertoldo  di  Filippo  degli  Oddi ,  &  Taolo  diVte- 
iificano.       tra  dt  M.  Taolo  ,  affinchè  le  fertificaffero,  &  munì  fiero  di  quello,  che 
le  f offe  nato  opportuno,     a  TaffignanOj  &aWifole  del  Lago  vtfùmart 
dato  Berardello  della  Corgna  con  quelle  genti,  che  furono  giudicate  ne- 
ceffarie per  guardia  di  quei  luoghi  :  Oltra  che  i ^fagiftrati  erano  anco 
*^onte  Gua-  pjcciolo  trauaglio  per  la  perdita  di  Monte  Cualandro .  della  Frat- 

landro  dalk       ^     fJHontone  occdpati  purealibora  da  fuor  ufciti. 
tone  occui^     I»  fronte  Cualandro  fu  intrato  per  ingannn  ,  pcrctoche  queUi.  che  vi 
roda  fiioml  andarono  Jt  feruirono  di  alcune  lettere  ftgiUate col  figiUo,  &  impron- 
fati .  io  de  ila  città ,  di  che  prefo  ombra  i  MagifìrMi  >  perche  temettero ,  che  t 

fuorufciti  nonhauefftro  il  fìggilo  della  Signoria,  ordinarono ,  che  alle  lo^ 
ro  lettere  nuoua  forma  di  figUlo  fi  deffe  :  la  Fratta  fu  folleuata  da  Toma- 
fo  di  Ciardolino>  che  vi  era  per  Capitano  della  guardia^  mandatom  da 
tMagiUraliy  ma  vogliono,  chea  perfuaftone de Michilotti  fuorufcitila 
(acefle  ribellare  :  &  che  il  fmile  fofie  fatto m  Montone ,  quantunque  h 
faceffcro  dafe  fleffi  fenT^a  alcun  fomento  di  cittadini  Verugmi ,  mafolamen 
te  per  lo  defiderìo.cl/effi  haueuano  di  leuarft  dal  giogo  della  fermtu,&  net 
l'uno ,  &  nell'altro  luogo  VI  andarono  fubito  M.quglielmodiCellolo  ,& 
Contucciolo  di  Facciardo  con  alcuni  altri  fuorufcitr,  ma  tutte  trequelìe  Ca 
.  mafi  rihcbbeto  poiinprincipio  delUnnofeguente ,&  lit^agiUra- 
Pcmgitìi  oc-         j     ,    ^  y^j^     dellaguerra  y&  de  danari ,  che  pereto  erano  ne^ 
tr/ocrfi'  c.y/;7p.o«.c/n-«l  effendone lìoro  teforieri  molto  sforniti  J^bbero 
icrrc  per  le.  ^.^^  Mercantia  due  mila  fiorini  a  oro .  miU^ 

dalCollegiodelcambw,€r  dalCollegio  denpt^ri>&  da  gli  Ebrei aitn 
mille  per  ciafcuno»  &  con  queUi  jupplirono  per  allhora  alle  cofe  più  ne- 
ceffarie.& particolarmente  al  mandare  ^mbafciaton  m  diuerfe  partip^r 
iomandarnsaiuto  di  genti  per  laguardta  ielU  temloYO^  come  tacerà, 
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rartePrimajLìbroNono.        r  ^  ìj 

féYCìoche  mandarono  a  FiorenTCL  al  Cardinal  di  Corneto  s  ch'era  allhcra a 
Viterbo ,  &  a  molti  altri  luoghi  della  Tofcana ,  &  fuori  ;  furono  fatti  al- 
tri cinque  huominifopra  lavnione  de  (^madini ,  &  altri  dieci  per  affilienti 
a  Signori  Triori  m  tutti  gli  affari  puhlici . 

Intanto  tJPl^onftgnor  di  (^ofsì  effendoft  dal  territorio  di  Siena  partito , 
fe  riera  per  rno  intendimento ,  che  datogli  haueuano  i  figliuoli  di  Saccbo- 
ne  fuorufciti  di  ^re'S^o  di  darli  quella  Citta  svenuto  a  quella  volta 
datole  da  più  bande  l'affalto ,  la  prefe  per  for7^,ela  mijeafacco  j  ma  la 
Bypcca  i  che  da  i  più  valore fh  e  potenti  gìouani  della  Città ,  che  vi  erano 
rifugiti  dal  Luogotenente  delK^Carlo  era  guardata  >  non  piioteegli 
altramente  prendere,  an7;j  dopò  feffant  a  giorni  >  che  vi  Hette  attorno  fem- 
prequafi  ogni  giorno  combattendola  j  haunta  certeX!^  ^^^^  morte  del 
'Duca  d*^y€ngiòj  mutando  penfierofene  tornò  con  le  fue  genti  in  Fran- 
cia »  venduto  (comedi  fopra  dicemmo)  ^re'KXP  per  quaranta  miUfìori- 
ni  d'oro  a  Fiorentini ,  dal  Beato  intonino  ft  foggionge ,  che  altri  vinti 
mila  ne  pagaffero  a  Capitani ,  ma  da  noi  di  fopra  fu  detto ,  che  li  p^gajf ^ro 
al  Caracciolo  Caflellano ,  &  Luogotenente  del  Bj  Carlo  in  quella  Città . 
Il  qual  Bj  hauuto  l'auifo  della  morte  del  Duca  d'^ngiò ,  che  fu  alli  vinti 
vno  di  Settembre ,  mandò  fubito  lettere  fue  a  ^JHagilìrati  nosìri  y  per  le 
quali  fignificaua  loro  la  morte  del  Duca  y  &  la  ffcranxa ,  che  egli  haueua 
di  godere  per  l'auenire  inpace  quelB^gno  y  di  che  i  Magiffrati  fecero  fe- 
gnidi  publica  aìlegrei^y  ^al  portatore  della  lettera  donarono  conile- 
nienti  doni ,  fe  non  alla grandc^a  di  colui ,  che  mandato  l' haueua ,  alme- 
no alla  debole poteni^a ,  alle  eflenuate  for'^e  della  Città  5  &  foggiongo- 
no  quegli  noHri  Scrittori ,  che  la  notte  dopò  la  prefa  d*^re7^  fu  per  lo 
territorio  di  Terugia  vna  così  gran  tempera  di  vento ,  &  di  pioggiat  chs 
fi  menò  molte  cafe ,  &  fece  molte  mine  >  &  che  andò  per  terra  vna  parte 
del  campanile  di  San  Tietro  ;  &  che  i  Fiorentini  temendo  delle  for^e  de 
Vrancefi  i  hauendo  mandati  loro  ^mbafciatori  a  Perugia  y  per  lecofedi 
^fcefi  tentando  di  quietarli  con  Tcrugini  y  i  quali  erano  anco  ^grandemen- 
te flimolati  a  ciò  faredaCiouanni  ^guto  3  ottennero  da  Magistrati  cen- 
to Uhcie  in  aiuto  loro  >  le  quali  furono  poi /otto  lafcorta  di  tJ^t,  Onerar  do 
Tedefco  mandate  a  Fiorenza  y  (jr  prefentateda  tJPlf,  Incoiò  di  M,  Lello 
de  Baglioni ,  che  per  ^4mbafciatore ,  &  per  quello  effetto  y  &  per  cagion 
della  legaj  che  con  Fiorentini  y  'Bologndfty&  Sane  fi  fi  trattaua,vi  fu  man- 
datOyZjT  MonfJi  Cofsì  ritrouando/ì  in  ^AreTJ^  mandò  fuoi  ^mbafcìatoria 
'Perugia  domandando  paffo,  e  vettouaglie  per  vn  mefe ,  ^  che  ifimufciti 
della  città  fofìero  rimeffi,e  che  non  fi  deffe  aifitc  alBj  Carlo,ma  i  Magifira- 
il  prefo  tempo  a  rifpondcrligli  mandarono  Gualfredduccn  di  ALLicomo ,  c 
Tetro^j^o  di  Maffolo]  poco  dopò  vi  furono  rimandati  M.Honofrio  Bartoli- 
ni,  &  lacomodt  Conte  degli  rciprethma  quello  che  haue fiero  particolar 
mente  a  trattare  non  fi  truouay  per  la  perdita  de  libri ,  in  cui  erano  feruti  i 
punti f  chcagli^mbafciatorifi  dauano . 

V  UH  S 


\Annidella 
Città  s^zi. 
T^el  Signore 

Mons.  Cofi- 
partito  dal  te 
ricorio  di  Sic 
na. 


Arezzo  veda 
to  a  Fiorenr. 


Mós.  de  Cof- 
sì mada  Am- 
bafcarorià  l^e 
rnsia. 


I 
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I  ?  2  <y       Dell'Hiftorla  di  Perugia 

^nni  dclk  Che perhricimtà di quene gentil  Cortoneft  fentìrtno anch' effim quel 
etti  3  4X I .  m  Giorni  non  picciolo  mouimento,  percioche  Vguccio  de  Cafali.  eh  era  del 
Del  Signore  la  famiglia  de  Signori  diCortona,  hauendoveduto  che  vn  Uno  renut^di 


IÌ84. 


Lario  vccifo 
in  Corcona , 


laTammiaaeoi^iiuiK*'^^"-' — »    "        ,  . 

Lombardia .  hauea  talmente  faputo  con  artificio ,  &  ingegno gouernar fi , 
the  in  vita  dell' am,  &  delpadre,  d'vnpcctolo  fanciullo,  in  man  delquale 
era  allhora  reiìato  ilgoucrno  diquella  città,  haueua  continuamente  gouer 
nato  ogni  cofà  ,  dolendofi  di  queUa  fua  tanta  autorità  ,prefe  l'armi ,  corfe 
la  terra,  &  andato  doue  era  Lario,  Puccife,  &  dando  nome  di  hauer  ciòfat 
to  per  liberare  il  fanciullo  dalla  tirannia  di  Lario  diffe  di  volere  prendere  il 
vouerno  di  queBa  città  per  il  fanciullo ,  a  cui  ragionettolmente  fi  douea  la 
Signoria .  Ma  quello  che  nefeguiffe  poi,  non  è  altrimenti pofio  ne  libri  pu- 
hlici ,  che  n'hanno  dato  di  quanto  fi  è  detto  notitia,  &  però  alle  cofe  di  Te- 
rugia  tornando  ,gli  Mnbafciaton  Fiorentini,  che  erano  (  come  habbiamo 
ietto)  venuti  aVerugia  per  fare  opera  di  tirare  a  fine  le  dtfcordie,ch'era- 
no  tra  gli  Ufcefani,  &  Perugini ,  volendoui  dar  principio ,  fecero  inUan- 
Xa  cheiMagiUrati  dtfiero  f acuità  a  qualche  particolar  Cittadino,  con  cut 
ein  potelTero  negotiare ,  laonde  i  Signori  chiamati  i  loro  foliti  configli,  & 
deliberatofi ,  che  polche  da  Fiorentini  fe  ne  faceua  loro  cofi  grande  mjtan- 
7a,vifi  doueffe  attendere,  eleffero  Colino  di  M.Giouanni  di  porta  S. die- 
tro &■  MatteodinicoliicciodcMerciari.tqualimfiemecon  liluiettiUm 
baiciatori  trattarono  di  maniera  quello  fatto  dellapace,  che  dopo  molte  n- 
Jlte  (come' al  luogo  fuo  fi  dirà)  la  Habilirono  ;  &  /«  anco  deliberato  uhe 
eliendo  t  ■Nobili  di  l{pfciano  ingrandiffima  dijcordia  tra  oro,fi  douefic  fare 
Lni  orna  per  quietarli,     ui  furono  deputati  con  ampia  faculta ,  &  balia 
-E^^cclòdiLleo^^^^^ 

ih  che  VI  faceffero  la  debita  diligenza,  ò  nò,  che  nei  libri  pub  ici  non  è 
L%;nnpLonofartanto,chequelluogononfno^^^^^^ 
ione  della  Città ,  &  a  M.CugUelmmodUJccfi  nonfi  deffe,  di  chefdegna 

'  rJ^fagLatiZnri.iumi^^^^^^ 

Volti  giorni,  dandoui  la  battaglia , lo  prefero  per  f orza,  &  poco  dopo  fu 
Ta  cai  eliendo  pine  m  quei  giorni  creati  officiali  opra  la  guerra  Ai.  ^L- 
bZlmno  de  LdalJti,  lìcomo  di  Conte  degli  Arcipreti ,  &  Seppo- 
tÓ/iL^adeBecciai,chetraleprimeccr^ 

imo  ai  l         .  /  j  ^opè  ft  diede  al  commun  di  ?erugta. 

CaIì27AfccfiM'^'^i^^^^^^^^ 
nonqJl^^^^^^^^^^^ 

rando    he  da  quella  perdita  fi  farebbe  non  poco  diminuito  di  fo^^^^  [ 
accordo  fatl^,C.i?>«/o^ 

to  con  Neri  j^r^to  d'Mcefi ,  &  in  tutto  a  lui  contrario ,  ilquale  s  obligo.  che  t^^'  y 
Sm.baldo  fu  Ximino  ò  r  nùnciarebbe  alla  Signoria  d'^fcefi.ò  che  ^llf^^^  ^^^'^^ 
omfcito  di  diqiiclla  città  tornerebbe  fra  poco  temfo  fotto  il  gouerno 
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Parte  Prima,  Libro  Nono.  1527 

de  TcYUgtnì  >  come  funi  era,  reHringendopfChefe  per  tutto  il  mefe  d*^- 
goflo  dell'anno  auenire  M,  (jHglielmino  non  hauefje  rinunciato  alla  Signo- 
ria £^[ceft ,  che  detto  Vjri  fcfft  cbligato  difarnelc  leuare  conl*armiy& 
cheinqueicajo  i  MagiHrati  Verugini  doueffero  darli  quello  aiuto  di Jolda-- 
tijche  bifognato  lifofie;  Ma  chi  qneHo  Vjerifi  fo^e,  non  è  efpreffo  altra- 
mente, fi  può  ben  credere,  che  fofiehuomo  di  molta  potenT^a  in  ^fcefi,  & 
hauefje  Hato^percioche promife  di  far  voltare  contra  Guglielmino  gli 
huormni  de  luoghi  juoiy  s'egli  non  condefcendeua  a  lafciare  il  Dominio  della 
Città  d*^fcefi  • 

Rilegge  poi  y  che  dal  Magiflrato  feguerite  gli  furono  date  tutte  le  genti  » 
che  la  Città  haueua  jottogliHipendij  fuoi ,  gli  furono  aggiunti  altri  du- 
gento  fanthaffìnche  egli potefìe  infierne  con  Capitani  della  Città  conpiù  vi- 
gore ilcommune  nemico  perfegmtarey  ^  in  quefto  iHeffo  tempo  fù  ftabi- 
Ltta ,  publicata  la  lega.di  cui  di  fopra  fi  dìfjeymlla  quale  furono  compre ft 
Fiorentini ,  Saneft,  Tijknt,  Luccherh& Veruginulsle  gli  ritmi  giorni  del 
prefcnte  Magi  Hrato  furono  fatte  alcune  paci,  tra  le  quali  ve  ne  furono  due, 
Zfna  tra  ^^t,  Oddo  Baglione,  K^t.B^inieri  di  Simone  de  Bjnieri  con  al- 
tri complici  delle  cafe  loro  ,  ^  l'altra  tra  Taolo  ,  &  Brunoro  di  Ceccareìlo 
de  'Boccoli j  intonino  di  M,  Vittro  della  Scalcila  diporta  Sanfan- 

ne,  che  per  ejfere  Rate  fatte  dinan^j  a  Signori  Vriori^  e  regiftrate  ne  libri 
publicitfi  può  credere,  che  anco  gli  due  vltimi  foffero  huomini  di  molta  con 
fideratione  in  quei  tempi . 

In  principio  del]  nuouo ,  &  vltimo  MagìHrato  delCannOy  di  cui  fu  Capo 
Verotto  di  Vgolino  diporta  Borgncycrederòide  Cr.Jpoldi>fì  legge  yC  he  furo- 
no mandati  ^mbafc latori  al'Tapa  tJ^f.Oddo  di  M,Baglione ,  M,  .Alberto 
di  Issino  de  Guidalotti,  &  àgnolo  di  Andrea  diporta'Borgne ,  ma  perche 
VI  f off  ero  mandati  nonéefprefjò  ,foloft  narra, che  dal  con  figlio  opportuno 
yi  furono  defiinatiyi:^  Simone  diCeccholo  della  medeftma  famiglia  de  (jui 
dalotti  fu  mandato  a  Fioren'^a  fen\a  dirfi  ne  anco  diluì  la  cagionCy&ft  fog 
giongeyche  dopò  l*ejferft  molti  giorni  trattata  la  pace  tra  Perugini  et  xAfce 
fanifù  da  queHi  Signori  fatto  compromefìo  ne  gli  due  ^mb  afe  latori  Fio- 
rentini M.  Z  enobio  (^aualierct^  Bardo  de  'BaHariyi  quali  andati  più  d*  vna 
volta  da  una  città  all'altra ,  conclufero  finalmente  U  pace  ,  ma  quale  ella 
fofje  non  ft  legge  m  quefii  libri ,  che  alle  noflre  maniptruenuti  fono^foto  in 
vno  Scrittore  de  nostri  habbiamo  trouatOyche trà  molte  conuentioniyche  vi 
feceroy  VI  furono  quefiey  che  M.  Guglielmino  doueffe  reHare  ,  come  prima 
era ,  Gonfalomero  d'e^fcefi,  che  i  fuor ufciti  di  quella  Qttà  douejjero  tutti 
a  certi  tempi  ejjer  rtmeffi  eccettuatone  folamente  vmti ,  che  ad  arbitrio  di 
M.  Guglielmino  doueuano  rimanere  fuorufcitiy&  che  Af.  Guglielmino  do- 
ueffe  rendere  tutte  le  forte'^^e ,  che  teneua  nel  commun  di  Terugia.  Etfù 
fatta  lega  per  cinque  anni  con  Todini,  &  con  Bucciolo  Or  fino,  che  nhaue- 
ueua  allhora  ilgouerno ,  i  capitoli  furono  generali,  &  fecondo  informa  del 
le  leghe  di  quei  tempi  ;  ultimamente  perche  da  Imbelli  era  Hata  (come  di 

VuH    4  fopra 


t^nni  della 
Qttà  ^420. 
del  Signore. 


Genti  della 
città  dare  a 
Neri  di  Sini- 
baido . 


Pace  fatta 


Perotto  Vgo 
lino  capo  del 
nouo  n 
ftrato . 


Pace  concJu- 
fa  có  Al  .Gu 
glicJmino. 
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1528         DeirHiftom di  Perugia 

^nni  della  [opra  fidìffe) occupata  la  Fratta,  Moritene  emanano y  &MonteGu<t^ 
Città  3412.  landra y  i tJUagìHrati  hauendo  grandiffimc  deftderio  dt  ricuperarle^ ^ 

Del  Sigmre  crearono  Capitan  general  dì  guerra  TeUino  di  Cuccho  dì  Baglionì  conpro^  ttcrj 

l?85.        uìftone  di  due  fiorini  ilgiorno      che  fei  lande  per  fue  ragagliele  fé-  f'^j 

dejfero ,  &  che  delle  fei ,  due  ne  foffero  morte  >  &  che  non  hauejfe  proui'  P 

ftsne  alcuna  ,fe  non  quando  egli  vfcife  dalla  Citta  con  l'effercite .  Furono  '  H 
fatte  alcune  recognitioni  in  beneficio  de  particolari  gentilhuominu  & 

Cittadini ,  the  erano  flati  danneggiati  ne  gli  effilij  loro  'j&aM  cjjer  M  I  H 
gnolo  de  gli  Vbaldi  a  prieghi  y  &  tnterceffioni  di  Meffer  Baldo  d  gran- 

de ,  &  di  Mefier  Tietro  fuoi  fratelli ,  fù  fatto  gratta  della  ribellione,  in  | 

cui  era  (comedi  Jopra  fi  diffe)  caduto  per  efferfi  aderito  con  Micbdotti  1  m 

fuoriéfciti  firn  parenti,  &  gli  fù  rcHitutta  tutta  la  robba  y  gli  fu  Jolamente  |  «1 

dato  il  confino  per  cinque  anni,  che  cefi  domandarono  ifuoi  fratelli  >in  T'a  | 

doua  >  &  volfero  the  pagaffe  cento  fiorini  d'oro .  Ma  due  anni  dopò  effeu--^  ^  W 

doft  mutato  di  propofito ,  &  alterato  contra  la  patria  ,  &  il  termine  de  i  M 

confini  difprexj^ando, venne  a  Siena  ^&  non  di  queHo  contento  y  tenne  ^ 

pratica  con  MichÀotti  dimachmarecontralo^ato  ydi  che  idegnatiiMa-  tl\ 

gifirati,percioche  furono  fatti  certi  di  queUe  calunnie  per  lettere  fuc^  m 

proprie  dirette  a  Mefier  àgnolo  Juo  nipote ,  &  al  ^Uccia  degli  Oddi  ^ 

(no  genero  ylo  condannarono  di  nuoHO  per  ribello  della  patria  y  & gii  con-  V« 

fifc^arono  tuttalarobba.  Ireconofciuti  furono  F  eie  ino  di  Meffer  Bartolo^  rei 

meo  di  Meffer  Ftlcmo  de  gli  JLrmanni ,  Cinolo  de  Monte  Sperelli  y  laco^  di 
mo  di  Contede  gli  Arcipreti ,  &  vn  Ser  Tomafo  di  Maitiolo  conalcum 
altri 

3421.     ''  \eìl'annofevuen'eMCCCLXXXy.ilquaUptrkcofeddmm 

1385.     dt  -HapoU ,  di  Lombardia , &  di  Onghem  fu  molto  mmorabde  ytra  le  ^ 

Ccniuccio  di  prime  cofe ,  che  dal  primo  Maginrato  de  Sigrtori  noUri  fi  trattale .  at  tM, 
porta  Sole  ca        ,,p,  rontucciolo  di  Tv^co/è  diTorta  Sole.fà  di  prouedere  danari 

po  d.  nouo  pJi>'Lnàddlaguerra,perciochedertderandoeffi^^^^^  » 
Mag^ftiaro.  f      PP        perdute  CaflellA  &  P^raò  bauendo  p.«  Comp^P"/ f  ' 

rrot^ifione  d  "  «F         y         t            foUuanoordmariamerUc tenere  ,fmo.  M 

cuena  '       nofollSPfodnfarealdebit^  Me  lor  paghe, efiendone  tncndnodi  ^ 

plZodLmda  niucccnto  fiorini  d'oro,  di  '"'ffP'^"'&'>^!;fZL  Z 

Gabelleap-  lécita  del  Macinato ,  &  Vimaloro  Capitani,  S''-ff        f^";/"';  « 

paltate.       % obhgarono  di  pagare  tutte  le  pagheJnfinoac,ueltempod^^^^^^^^^^^^  W 

tutto^.ellcche  Lportaffero  gli  fiipendp  loroper  '»f'^°''l'^^l°l^2  "j 

Umcjedi  Luglio  JuMagiUrati  concederono a'-Dcgamcr, tu  t,^^^^^^  u 
li .  che  da  quelle  gabelle  ne  veniuano  alla  Città .  ^Ca  forche  aimnne^ 

chefattnconticonqueniaffignamentivitroHaronoamancarem^^^^^^^^^  ^^ 

rim  d'oro, &li  Mag<firati,non  fapendo  douerolgerfi  fffjjf,  I  J 

l,C^pitam>  non  -volendo rjcire alla  c^'mpagna, ne  fare  altra t^  o  ^ 

fe  non  erano  .ffic-rati  intieramente  delle  loro  paghe .  gl>  ^«f        .  f 
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Stìtreper  otto  mefiifenx^x  alcun  prenoto  >  li  mille  fiorini  d^oro^ìl  che  fu  ^Anni  della 
tanto  grato  a  tJ^^agiflrati ,  che  deliberarono  di  dar  loro  Trtuilegio  di  do-  [ittà^^H' 
uer  jempre  hauere  fermamente  vn  Triore  in  palaxxo,& foggiongono^che  del  Signore 
ciò  fu  loro  conceduto  non  meno  per  il  ùifognot  in  cui  fi  trouaua  Li  città  jche  1385. 
perche  quel  collegio  era  allhora  molto  abbondante  di  huomini  atti  a  quel- 
lo officio»  ilchc  habbiamo  uoluto  notar  e  y  cofi  perche  ne  èparfo  coja  degna  di 
qualche  memoriaper  quel  genervfo  C^lltgtOy  come  anco  perche  con  tutte 
le  grandi  mtrate ,  che  in  quei  tempi  haueua  la  Città»  cauando  jolamentc^ 
del  lago  mnti  mila  fiorini  d'oro  l*anno  d'affitto ,  tante  gabelle ,  tante  im^ 
prefian^e ,  che  bene  fpejlj  fi  faceuano ,  &  Chmgij  che  anco  egli  infino  ad 
undici  mila  corbe  digrano  fi  appaltò  »  haueffe  nondimeno  cofi  gran  care-  Prouifione 
Hiadi  danurij  che  non  potefje  fare  ferina  Ultrui  aiuto  le  fiie  imprefe.  di  guano  . 
Hora  flabUite  le  loro  prouifioni  a  juoi  Capitani^     affoldati  altri  cento  ^a- 
hUrieriy  i  ^tJ^Cagi strati  volendo  dar  principio  alla  ricuperatione  delle  ca- 
flella  y  trattarono  auanti  a  02  ni  altra  co  fa ,  col  Boldrino  da  Tanicale  >  che  r>  f  j  • 
con  vn  buon  numero  dicaualli  fi  trattencua  per  queste  contrade  y&  non  ^q^q  ^on  Pe 
s'era  infino  allhora  dichiarato ,  fe  haueua  a  effcre  contrario  alla  città,  ò  ruginip  500. 
nò  3  di  afficurarfi  di  lui  >      col  mexT^  diContucciolo  di  Tsljcolò  Capo  de  fiorine 
Priori  di  Vetr uccio  "Afonie  Spere'lo y  &  di  "Burtolomeo  di  Ceccholo  de 
^uidalotti  fu  per  cinquecento  fiorini  d'oro  compoflo  ,  ch'egli  non  haue* 
rebbedato  aiuto  a  fmrufcitiy  ne  farebbe  per  alcuna  occafione  venuto  a 
danni  della  città ,  &  mandati  diuerfi  (Capitani,  tra  quali  fu  Bartolomeo 
Caraffa  nobile  l>{apolitanoVrior  di%oma  »  che  hebbe  dalla  città  ottanta 
fiorini  d'oro  il  mefe  di  prouiftone  a  tutte  quelle  caltella  »  che  da  fuorufciti 
erano  Hate  occupate  y  rihebbero  prima  di  tutti  Montegualandro  per  for- 
:^y&  poi  col  meXT^  di  J^guccio  Cafali  Signor  di  Cortona  Caflel  nuouo,  fuorulciri 
che  erade  Michilotti  »  ilqualfà  poi  di  ordine  deMagiHrati  fiancato,  &  superate  da 
poco  dopò  Ciuit  ella  pur  dei  ìnedefi  mi  Michilotti»  che  era  nonmolto  dalla  Perugini, 
Fratta  lontano  i  e^fù  da  Frattegiani  fiaricata ,  &  fe  i'vnirono  col  loro  ° 
territorio  •  D;  doue  vfcendo  con  cento  cinquanUtfanti  Ciardolino  ,  vno  dt* 
ribelli  per  andar  ver/o  Treggio per  vn  intendimento ,  che  ui  haueua^  fu  da 
paefanh& da foldati  di  Vcllmo  di  Cuccho  dt  "Baglioni  afalito,&  rottoycon 
non  picciola  perdita  de  fuoi ,  Et  dell'i  sì  ejfo  mefe  di  Gennaro  fu  anco  ri" 
hauiito  t^ernaT^no  con  lo  sb  or  fi)  di  trecento  cinquanta  fiorini  ad  alcuni 
faldati  foreflierij  che  vi  erano  dentro ,  perche  più  toHo  fe  nevfcifferofuo" 
ri  >  &  ne  r ila ff afferò  il pofitfio alla  città .  Hjhebbero  anco  poi  la  Fratta,  e 
tJl Montone  con  alcune  conditioni  tutte  buone ,  ZT  utili  a  quelle  [aHella  > 
trattate  da  aJ^C.  Alberto  de  Guidalotti  ì  &  da  Mattiolo  dal  (olle ,  & 
di  queHa  ricuperatione  di  CaHella  ne  furono  refcpubliche  gratieal  Si- 
gnor  Iddio  ,  ^  furono  difpenfate  proportioneuolrnente  per  le  porte  a 
pGuen  cinquanta  Corbe  di  pane ,  ^  da  Magi  ftrati  furono  donati  al  Cui' 
dalotto  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  cento  &  cinquanta  fiorini  d'o* 
TQ  conparticolar  cura  di  riformare  la  Fratta ,  ^  di  farui  la  l\pcca^  , 
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^miielU  &aimttiolo  Ixx, fiorini  ^ il gouerm di  Montone.  ^dellaB^ccaconau^ 
cuti.  g42i.  gumcnto  di  promftonc&difoldati,  alNmprefa  delta  Fratta  mandarono 
del  Signore  gli  huomini  diporta  Sant'agnolo,  &a  yerna^iiano  quei  di  porta  San- 

j?84*         Cannes  • 

Et  negl'iHeffi  tempi  effendo  nata  dtfcordiafra  Fiorentìni>&  Sanep  par 
Difcordia  na     a  MagiUrati  non  meno  per  debito  dell' amicitia\ che  delta  tega,  di  man 

 r:  darmtoHo  per  ^mbafciatore  M.Bartolomeo  diM.Felcmo  degli  ^man 

nii  &  V  tetro  di  ^iafiro  Taolo  per  interporre  l'auttoritd  della  città  tra  lo 
roy&poco  dopò  fi  legge  che  ut  fu  fatto  accordo,& che  mobili  di  Sienaycbe 
erano  fuori  delia  lor  patria,  ut  furono  rimeffi.  Et  fu  mandato  pure  allhora  a 
Cannara  Colmo  di  MXrtfpolto  con  facoltà  di  poter  tenere  Jotto  buona  cuflo 
dia  quel  la  terra^  &  giuntamente  tutti  gli  altri  luoghi  uicinifottopoHi  alla 
Città»  &  fà  fatta  pace  tra  Fuorufciti  di  Todi ,  &  quei  di  dentro ,  ma  nella 
guifa  che  foffe ,  non  ne  habbiamo  trouato  in  luogo  alcuno  memoria^  perciò-' 
che  ne*  libri publici  non  appare  altro>chelpartito,chefi  douejfe  darla  man 
ciaalMeffo,  che  per  parte  di  Bucciuolo  Orftno  portò  al  Magtiìrato  Cauuifo» 
dir  habbiamo  uoluto  cofi  afciuttamente  notarlo  pernonlafctarene  ancoa. 
dietro  l*aitioni  della  città  uuine. 
AIclTandro     //  nuouo  fJHagiHrato  di  Mar^o,  &  d'aprile,  dicuifu  capo  Mefian^ 
di  Agnolino  ^vino  dt  ^gnoltno  diporta  S.  Ttetro ,  dopò  Chauer  riceunti  ifoliti  tributi , 
capo  del  no-  f^^uendo  hauute  lettere  dalla  Signora  Margarita  Bucina  di  "Hapoli ,  perle 
to  magiftra-       ,^ ^^^yj  auifauano i  difpar eri, eh* erano  entrati  traVrbano  Se^ofommo 
^®  •  Pontefice,  &  Carlo  fuo  manto  >  &  perciò  pregandolo,  che  yolcjje  mandar 

fuoi  ^mbajciatori  à  'K^apoli ,  affinchè  hauejjero  a  fare  ogn^opera^perche  le 
differenTsfi  componeJ]erOjdeliberi  di  mandaruh  maper  allhora  fu  fempU 
cernente  rifpo§ìoaUe  lettere,  che  mandate  gli  haueua.  Et  perche  di  queHt 
difpar  eri  n  hanno  lafuato  quafì  tutti  gli  fattori  memoria ,  non  ne  difdira, 
neancoanoi^Je  efìendone  data  Coccaftone  (ancorché  di  nome  di  Scrittore 
indegni  fiamo)  di  dirne  con  breuità  qualche  cofa.Dopò  la  morte  di  Lodoui- 
^  coDucad'^ngiò  parue  aTapaVrbano  di  andare  aT>lapoli,perparticipa' 
?r'"^"' i  £  re  anch' egli  {come  dicono)  di  quella  littoria  con  Carlo  ,  &  entrato  inpen^ 
fiero  dUnalzare  vnfuo  nepote.  chiamato  Butiìlo  .fece grand iffima  ln^ian^ 

Napoli  •  ra^^o  .pretendendo  egli  cl/amenducquenecoe  Carlo  gliele  hancffc  pro^ 
meie  in\oma , auanti  ch'entraffe  nel  I{egno ,  //  che  non  parendo  a  Car  o.an 
riconmoitadenre^r^a  differendo  il  nfoluerfene,  Orbano  tento  cenlem- 
naccie  dicondurloui.  il  che  non  gli  giouando  punto,  fi  venne  tn  tantalojpt 
tione  tra  loro,  che  il  Réfaceua  così  hone(iamente ,  &  dt  maniera  guarda, 
re  Vrbano.  ch^eglt  nonpotcua  andare  doue  voleua  ;  Orbano,  cheli  vedeua 
inqueHefìrette'K^iejmpetrò  deHramente  di  potere  andare  a  T^ocera  de 
Tagani  per  mutare  aria,  doue  cominciò  a  trattare  di  priuare ,  &  deporre, 
Carlo  del  Pregno, &comincioUo  a  citare  per  fargli  contra  ilprocejjo^ &n 
Ré  cominciò  anch' egli  a  trattare  con  alcuni  Cardinali  di  deponere  Lui  dai 
^  *^  Tapato, 
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Tapato  fer  la  qual  cofa  moltiplicatigli  [degni ,  //  \è  andò  con  hjjercito  à 
7^cera,&  velo  ajfediòydicendo  che  v*era  andato  per  far  l'obedien^ai  & 
fer  comparire ,  &per  effer  più  proffmo  algiudìcio  :  Et  facendo  ft  alcuna 
volta  fra  i  faldati  del  Tapa  y  &  del  Fj  in  quello  affedio  non  picciole  fcara- 
muccìejfurono  rottigli  ecclefialìici y^fu  prefo  Rutillo  nepote  delTapa^ 
Cir*  mandato  [otto  buona  cu^odia  prigione  in  CaHel  dellOuo ,  ^ilVapa 
non  potendo  sfogar  lo  fdcgno  contra  Carlo ydicono  che  hauédo  fatto  vn  buon 
numero  di  Cardinali  sì  voltò  contra  alcuni  de  vecchi ,  de  quali  fette  ne  fece 
f  render ey& metter  prigioni y  &  dar  loro  della  corda  fottopretefìo  chefof 
fero  fcifmatici ,  cìr  che  haue(Jero  con  fpirato  contra  di  lui  per  renderft  gra^ 
to  à  Carlo  fuo  nimico  5  Stante  le  coje  in  que^ìi  termini  alcuni  ^mbafciatO' 
ri  Genouefi  mandati  à  7s[apolicon  alcune  Galere  tentar$nodi  Concordarli 
ma  non  tornando  loro  il  dìfegno  y  Tomafo  da  fanfeuerino ,  &  Edmondo  dal 
Bali^o  Orltno»\&  figliuolo  del  Conte  di  Islolanclo  cauarono  conjtutta  la  cor- 
te  deliramente  fuori^benche  alcuni  hanno  detto ,  che  tn  habito  Monaììico 
da  alcuni  B^Ugioft  ne  fojfe  canato condottofì pQfcia  à  *Bari,^  iui  mon^ 
tato  fopra  alcune  Galere  Cenone  fe  eh' iui  erano  Hate  à  quello  effetto  coU" 
dotti  nauigò  a  Genoua,Etvoglianocheper  viaggia  di  fette  Cardinali  f  che 
feco  conduceua  prigioni  nefacefje  gittar  cinque  nel  Mare  dentro  à  facchi 
legath&gli  altri  due  fac effe  poi  m  (jenouapublicamente  morire,  &  alcu- 
ni foggionga  no  che  fu  tale  l'ira  fua  contra  quei  due  Cardinali  jche  fatti  fec^ 
care  i  loro  corpi  m  vnforno^  &  conferuatoU  in  certi  ualigioniyfe gli  facefìe 
portare  innani^i  fopra  i  Muli  con  li  capelli  roffi  fopra  i  valigwni  quando  ca- 
ualcaffe  per  accrefcimentoy  &  terrore  di  coloro  che  contra  diluipenfaffero 
in  alcuna gutfa  machinare^ll  Beato  intonino  ruokyche  vrbano  andajje  d 
l^ipoH  fiy  ma  che  fen%a  molte  fermar  ui fi ,  je  nandaffe  à  Vocerà.  &  che 
fen'^a  riceuere  alcuna  ind ignita  dal  Bjy  feguiffero  poi  tutte  lecofedifo' 
pra  dette  ; 

Islel  Territorio  di  Terugia  in  tanto  effendoui conceffa  non  picciola  quan 
tit  a  di  foldati  foreflieri  fìtto  diuerfi  [apitam.i^  temendoft  che  non  f affe- 
rò per  farui  danno  yintefo fi  che  con  effimera  ilBoldrinodaTanicale.uifù 
mandato(come  perfona  à  lui  nota)Bmda  degli  oddiytl  quale  non folamen- 
te  ^procurò  che  non  deffero  danno  al  Contado ,  ma  afficuratofene  pie- 
namente  con  promettere  al  'Boldrino  altri  cinquecento  fiorini  d'oro  di  pro^ 
uifione  per  infmo  al  meje  di  Ciugno>ottennéche  effi fe  nepartiferoy  t  quali 
poi  fatta  vnacorreti  per  infino  alle  porte  d'^fceft,& fatta  una  grafia  pre 
da  d'huomini,& di  heHiamey  fi  fermarono  in  quel  TerritoriOy& il  Magi- 
fi  rato  libero  dalle  Guerre  ,  &  de  foldati  y  attefe  con  più  follecitud ine  apro- 
uedere  alle  opportune  della  Città,&  fra  le  prime  che  fi  deliberajfe,  fu  che 
fi  Rifaceffe  il  CaHello  di  San  Mariano  che  per  le  guerre  j  &  degli  Inglcfi , 
^  d'altri  era  flato  rumato  &  quafi  deftruttOy  difefu  dato  da  Magiftra» 
ti  particolar  cu  ra  d  Jacomo  di  Conte  degli  Arcipreti  à  Udouico  d'^Agno^ 

linQ 


^rmì  delU 
Città  s^^^* 
del  Signore 


Numero  gra 
de  di  Tolda- 
ti  nel  peru- 
gino . 


Magiftrato 
di  Perugia 
Jibcro  dalle 
guerre,  e  da 
foldati. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  1) 


lii 


del  Signore 
1585. 


li  il       DelI'Hiftorla  di  Perugia 

Uno  dt  M.Vifincet  à  Séjò  di  Buon'  bora.fù  anco  ordinato  che  fi  faceffcnti 
luogo  detto  Borgo  nuouo  vicino  allago,U  Caflello,eforte'KX?,che  digi4  era 
iìato  defignato  di  fare  fer  guardia  di  quello  teritorto,et  del  lago,hoggi  det 
to  il  Borghetto;  Che  fi  feguitaffel'imprefa  del  Cafìel  di  ToTi^uolo  &  la  tor- 
re del  Tonte  di  (hiugi  detta  'Becchiti  quello:  Chefifpedtjje  lafabrica  dellt 
fpedalicchio ,  &  la  cafa  che  fi  faceua  per  tener  grani  in  capo  la  pia-^a ,  e^r 
che  per  ornamento  publico  effendo  molto  effauSìo,  di  danariil  comtnune.ft 
voltafie  per  acconcio  delle flrade  della  Città ,  tutto  quello  che  rendeua  k 
communanxa  di  Montilere,  &  dM. addo  de  gli  oddi  perche  s'era  molto  ge- 
nerofamente  portato  neUancuperatione  delle  Catella ,  &  nella perfecu' 
itone  de  rihelli,furono  donati  cento  Fiorini  d'oro;  et  al  Calìello  di  Tanicale 
Fiera  libera  fùconcedutochepotejfefaieogniamoinperpetuo  la  fiera  publica,&li- 
inftituita  in  hera  d'ogni graueTi^^a per  tre giorninellafefìadi  Santa  Maria  dellaHeue 
l'anicale,      ^/^g  ^  allt  f .  di  >Ago(io  nel  luogo  detto  aU'hora  di  Fonte  delfabbro,&ul' 
timamentefù  ordinato  che  fi  doueffefare  in  ValaT^Xo  vna  ^an^a  per  l'au- 
dienxa  de'  Signori  Triori,  che  prima  foleuafarfi  nella  Capella  di  effo . 
P  Vrrn  Hi  rei       L'altro  magiHrato  di  cui  fu  capo  Tietro  dt  Sciro  di  porta fanfanne  del- 
io Zvo  dei  l'antica  famiglia  degli  fcirifubito  ch'entrò  tu  officto,efiédo  Ubero  daUa  mo 
nono  magi-  lefttà  delle  guerre  cercò  diallegenre  il  Topaia  dalle grauex?^e  del  fale,& 
ftrato.  del  Macinato,alla  gabella  delfale.leuò  via  tutto  quel  carico  che  v  era  Ha- 

ta cffo  Copra  per  la  neceffità  in  citi  s'era  troiiata  la  Città  in  fino  allhora ,  & 
alla  Gabella  del  Macinato  fu  leuata  la  ter'^a  parte  delia  graue-^a,  benché 
infine  dell'officia  loro  fu  rimeffaper  Diecemtlafiorim  d'ora  l'anno.che  fu 
tenuta  poco  & lcggierpre-z?o  ;  Crearono  cinque  Cittadini fopra  lavnione 
della  Città  M.Bartolomeo  di  M.Felcino  de  gli  ^ rmanni  M.Vjcolo  dt  M. 
Iella  di  Buglioni,? etro  di  M.Taalo, Giacomo  d' Unirucctola,&  ^gnoletto 
di  aznolucciodi  Torta  fanfanne. Furono  mandati  M.  Marco  a'.Agnoktto 
diporta  S.UgnolOyMatteo  diFranafco  diMattiolo.  &  Vigo  di  -Htcolodi 
Tolartno  dt  Torta  S. Tietro  ad  Jlfcefi  per  ncgoctare  con  M.Cjuglielmtno,& 
con  quella  comunità  ch'era  in  nonpicciola  d,ffereriXa  con  lifuoifimufctti , 
l'vno,& l'altrade quali hauea m'adatofuai  ^mbafciatoriaTeritgmàdo- 
lerfi  de  torti  che  fi  faceuano  toro.  &  à  pregare  il  magiH-i  yaporitifine  il 
Jalecofipla  quietediqUaCtttà.comeancofl'obltgochelmteuacoltftto 
Ideiti.  chementres-eraUatotn  guerracan  M.Cuglielmtno.ghhaucuano 
dato  ogni  aiuto,cra  tenuto  à  far  agni  cjficia  per  quietarli ,  altra  che  per  te- 
nore  de  Capitoli  fatti  tra  loro .  i  ?erugi,„s'cranoobl,gatidinanr,tenere 
p»i  inTeru.ia  fuorufciti  d'^fcefi,&  M.CugltelminofaccuawflanYche 
U  fi  olTeruaffero.  &  li  Tcrugim  per  non  mancare  delle  promeffe  diedero  a 
Guidane  di  M.  -Kicalò  .  &  à  Certi.altrifuorufciticheflauano  in  Perugia. 
perchefenandafJero:MCC.  Fiorini  d'ora  che  doueuam  dar  loroper  lapro^ 
Mtfiane  di  cento  fiorini  ti  mefe  che  erano  Hatt  loro  prameffi. Furano  manda- 
ti  à  Città  di  Catella  il  Meccha ,  &  Filippo  TclltnoperMafctatonper 
alcune  differen^e,che^erano  nate  dopò  la  pace  fatta  col  me7^o  de  Fiorenti- 
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l^artePrima^LibroNono*  ij^j 

ni»  tra  Teyugmh&'  CaHellanhche  non  fono  efprefie^  e  particolarmente  per  'jtnnt  della 
vnacaualcatache  s  era  nouellamente  fatta  per  lo  territorio  dt  monte  Migia  Citta  ^411. 
noy&fu  data  f acuità  da  configli  ordinarij  a  M.'Bartolomeo  degli  .Arman  "Del  Signgre 
niyaM,  Bonifacio  "Bartolinh& a  Simone  de  Cuidalottti  chepottffero  trat  1 3  84. 
tarcj     concludere  conucntioni,  &  patti  con  tJ^i.Cmanni  dt  Vado  ^co- 
r  amboni  do  gobbio  Jl  mhafciatore  del  Conte  Antonio  di  monte  Feltro  Con 
te  d'orbino  in  'Perugia  ,  con  queHa  conditioncy  che  non  >/  potcjjero  efiere 
indù  fi  m  modo  alcuno  i  figliuoli  del  Conte  Carne  da  Monteuecchto  ,fi  però 
prima  non  f afferò  riHorati  de  i  danni  loro  Francefco  di  M.Bartolo  de  Se^ 
neri ,  &  SilueHro  di Tietro  degli  r baldi  >  quali  erano  Hatt  tenuti prigio*  >  ' 

ni  dal  Conte  'Tietro  Juo figliuolo  per  vna  pretenfione  di  danari  y  ch'egli 
haucua  contra  la  commumtd  dt  Todi  y&  fiera  da  detto  Francefco ,  &  Sii 
uefiro  fatto  pagare,  non  folodiquanto  egli  doneuahauere  da  quella  com- 
munita ,  ma  etiandto  dt  molta  maggior  jornma^  diche  non  Jolo  e{fi ,  ma  la 
città  noHra  ancora  fi  teneua  non  poco  grauata del  torto  fatto  afuoi  cit- 
tadini . 

'Del  Mefe  dt  Maggior  ennero  lettere  a  SignoriTriori  noUri  da  (jio. 
Calea':^  fifcontt  Conte  di  Firtu  figliuolo  di  Caleai^o ,  &  nipote  di  'Ber-    Lettere  di 
nabò  >  ch'egli  per  reUtione  di  fua  moglie ,  ch'era  figliuola  dt  Bernabò  ha-  Gio.Galeaz- 
uea  hauuto  certez?^a .  eh* egli  voleua  farlo  morire ,  &  torgli  lo  HatOsdtuifi)  p"^  adla 
molti  anni  prima  trafuo  p^dre ,  e  luhonde  egli  per  premio  hauea  fatto  pren  J^^x^ 
derlo  con  due  fuoi  figliuoli,  &  chefen^a  alteratone  alcuna  de  Milanefi  ha- 
ueMprefo  la  Signoria  di  quella  città,  ilche  percioche  in  que*  té  pi  fu  coja  mot 
to  notabile,  così  per  la poteni^a  di  Bernabò,ch'era  il  più  flimato,&  temu- 
to Trencipe  d'Italia,  come  per  la  modella  di  Ciò,  Calea'^o  ch'era  tenuto 
infinoallhoragiouaneviley&di  baffoanmoynonnè  paruto  dilafciarla 
così  aWafciutto  pafare  j  hauendone  egli  mafiimamente  così  gentilmen^ 
te  datone  Conto  à  Signori  Priori  nofirt,      perciò  douendone  alcune  po. 
che  cofe  toccate  diremo  delmodoy  &  della  occafione,  cheprefe  ilgioua^ 
ne  a  far  lo. 

Haueua  Ciouan  Galea^^o  molti  anni  a  dietro  cofiumato  di  dimoHra- 
re  al  mondo  più  toHo  bontà  di  vita ,  ^  di7(^el/gione  j  che  grande'^a  di  Modo  con  il 
Animo  y  &  cupidità  di  regnare  ,  &  hauea  meffo  grandi/fimo  ftudio  ia  ^^}^ 
confcruare  l'amicitie  del padreyO-tn  far  delle  nuoue  ,  e  perche  hauea  te- 
muto  della  feroce  natura  del  :{ioi  fenderà  ritirato  inVauia  y  &  tenen 
do  'vitaCcome  habbiam  dettoJCattolica, &  Bjligìofafoleua  andare  fpeffo  a 
rifitarc  i  tempij,  &  luoghi  facrima  quando  vfciua  dalle  porte  dt  ?auia,fo- 
leuafempre  menar  feco  vngrojjo  numero  di  caualli,  &  ciò  non  daua  altrui 
fojpetto  alcuno ,  perche  era  creduto ,  che  lofaceffe  per  dubio,  &  ficurcT^a 
della  perfonafua  ;  hora  auenne,che  hauendo  dato  nome  di  yokre andare 
ferdiuotionearifitare  vn  tempio  dt  Marta  F ergine  poflofra  monti  fi- 
fra  ti  Borgo  diVare fio  trenta  due  miglia  lontan  da  fJ^ikno,  partendo 
ia  Tarn  ^innfe  la  fera  a  Sinico ,  &  la  mattina  fegume  per  tempo 
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iJU       Dell' Hiftòria  di  Perugia 

.^nmdslU  k„'andàverfotJ^Ulano,f<iC€r,do intendere  di  voler  vifitore  tl^fm^t,  ' 
f  /H<f'.34Zl.  .  (^  pòilcguuark  ti  [no  viaggio.  Bernabò  intefi  la  venuta  del  nipote  gli 
del  Signore  ,  mandò  Incontro  fer  honorarloLodoum ,&Ktdol  ofuot{i^moU^^^^ 
izZf.  ■    >  ^fciavi  andò  anch' egli  fofra  vnamula  infinfuonaUaporta^ercellina,d$ 
^  uefubito>?mntofuda  due  fiddiffimid,GionanGalea^^o  totto  m  wt^j^o 
irliemetonlidMliglmoliy&condottopngmenel Cantilo  dtportaGwb 
hiaténutoda  lut,  tà-  poi  fu  meffo  nella  fortex^x^  di  J.V^^o,  &C,oumGa. 
learro  «m  -tutte  le  gfnti  fue  entrò  in  tJ^ltlanOy  &  fetida  che  da  dami 
M^PUnpreià  alcuna  diffcfa  per  Bernabò ,  s'mpadronì  ajfolutamento 
d,qi4fllaattd>ii&  fece  mettere  prigionimolti  cfficialideljuo  Tjo  ,&per 
Mi  !  rato  al  popolo,  gli  diede  tutta  la  corte  del  prefo  fignore  tri  preda ,  & 
larrrutmuléguentehebbe  tlCaflello  di  San La7X^ro.(on la  I\pcca di  porta 
K^mana  ,  nel  quale  ftfcnue (fjcrfi  trouatofeicarrad^^rgentò  kuorato, 
Xvn  vandc  ,&  prctiofotmntte  conjctteccnttnulafiortni  d'ort/;  de  Fi- 
giml^mturali  di  Bernabò  ,parte  ne  furono  vccifi ,  &  parte  inferpetuo 

tifiiio  condannati .  «    .  ,  ti    r  ìl^ 

■1  temimi ch-erarra-natideUa figliuola  dieMamnodeUa  Scalavamo 

'  zlie  ,  furono  quattro  fecondo  alcuni ,  ma  fecondo  il  (ono  cinque, Marco , 
'■lodoHico,  C:arlor'R>dolfo,& Maftmo,  &  le  f emme  otto,  kquali  tutte  a 
'    ha .  &  a  Prencipigrandt  eranoMate  maritate  con  dote  dt  cento  mia  fio- 
^a^oroperctlfcma-,mr.tìpoiicorneduono) 
cembri  dt  q^teih  midefmo  annò  .  &-fu  tenuto huomomolto/euero ,  & 

-     73  ;  che  fatto  ribaueua  la         di  n^poh,0- altri  a  p^»"^"  W  ^««'''e^ 
adMtrituomfr venne aUaekttme  dic[/t.&  per(jenoua  fr.rom eletti 

Fwren'Tu  Al .TvVo/ò  dm.Lello  Haglionn  &  Tieiro  di  tJU.Ta^io,per  5ie 
jTfue^^^^^ 

tuito  a  1  hn- 
mafo  Monte 
Mclini . 
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So  '/  detto  cmetlo.  ò  di  farlo  quietare  talmente ,  chelaatu 
JZi,lte/kem-daM-òer^k^^^^^ 


3 


Pa^^te  Piimaj  LibtÒ  Nono.  15 

dtmCafìello'i^.'Etfù  mandato à  GuMdo  di  Vocerà  ?Ì€trod'^r)drucaoio  \Annidella 
de  B^glionhil  qmle  infume  con  M.Golino  di  M.Giouanm pur  de  Buglioni,  [ittà  ^412. 
con  i\fridi  "Njiccio  deCoppolif&.conSmibaldod^^gnolinodiVortaBor  del  Signore 
gnf  doueffeYO:f^Yeo'^m  opera  per  raflett^e  quella  terra, che  per  le  panta-  1385.  * 
iuù  -J-ne  tr^  -tifili  tr  au  agliata  i(^aj^fitta,&  fu  fatto  il  mede  fimo  à  Cannai 
ranche  per  l*tsicfie  faithn^fentmi;ìgr.mdijymia^^^^  dato  ordmeà 

LoreaT^o  di  'Paoliit€{q,cÌj^,neru  PodesidiChe  con  quelli^  che  d^  Magt^irati 
nudati  HI  f>l](iroyhaucffe  à  fare  o'^ni  opera  perche  quella  terra  fi  npojaffe  ; 

furono  vLtmam^te.  fatte  m.tempo  di  que/io  Magtsìratp  due kggi  ;  (^n^   ..^ 

che  tutti  i  beni  de  B^belli  douefjeroy.enirè  in  mamdegli  officiali  dth'^bon 
dan:^t,  t'aUra  ch^nefiUnoCntadino  y  ò  C<>^^'^^^^^'^  P'^^^O^ 
à  gli  ^iipendij  delia  .(^ittd  fenT^i  efprejfa  licen'S^n  de  Trion*      Oa-  . 
meriengtH.  '  ,     .    v  •  . 

Fù  poiiial  Ma'^inratoftguente  dicui  fu  Capò^Gmanni4*^gmlellodi 
Torta  S.  Vietro  s  fatto  Vn  ordine, che  chiunque  atìia^j^iiffe ,  &portaJJ'ed.  pj-j^^^^f^ 
Confernator i  deila  Moneta .  alcun  Lupo,  de  quali  m  que*  tempi  n*  era  tanta 
gran  quantità  per  lo  Contado,  che  ne  veniuanoalle  volte  in  (in  dentro  della 
Cutùy<cr  eranct  tanto  ferociyche  amai^mno  >     sbraniauann gli  huomint-  Quantità  di 
Tàon  che  le  beH. e  guadagnai] e  cinquanta  libre  di  danari,dicb'e  habbiam' no-  Lupi,  nel  tcr- 
luto  far  mtmor lai  perche  que§ti  potenti  fonojìan  fempre  auertiti  da  chi  hà  ritoiio  de  Pe 
frefo  cura  di  dar  nofitia  a  poderi  delh  cofepajjate,  ^  poterono  perauentti  l'ugia, 
ra  fignificare  la  iter  dita  delprejent'  anno ,  alla  quale  volendo  i  MagiRrati 
prouedere, dieci  ero  ordine ,  che  d  gli  officiali  dcU'abondan'T^a  douejferoan- 
nouerarfi  cinquecento  fi  orini  d'oro  da  gli  appaltatori  della  gabbe  ila  del  fiale 
C^r  dcW altre ,  ò'  pofero  per  qiw^a  cagione^na  impresi an:^2  di  dieci  mild. 
fiorini  d'oro,a  tuttìi  Cittadini  della  Città,  dui  milaperciajcunàporta,  con 
ordine  t  he  fi  doucfierà  pagare  fra  vn  Mefcz^  quelli  che  ciò  faceficro^gHa^ 
dagrjajfi^yo  dodeo pls-r  t€nto,per  vri'anno  y  che  doueuano  mpreftarli ,  ma^ 
queiliychefrà  ilrncfe  non  li pagaffero.non  d§ueffcr6 hauer  cofa  alcuna; Et  d 
Cihtunqiie  conuucefj  e  grano  foresi  ter  e  nella  Crt'td^gli  augnarono  ùn*  hone- 
fta  pìomfiont  d  un  tunto  Ucarba;  ^'^at^ontado  furono  mìpoUitfUattro 
mila  fiorini ,  due  peract  onm^daf/je  la  dnàè'^  fcefì ,  che  per  eòfriprarne 
grani  gli  hauea  doviandati.  hnpiefiam^à  yH^p^  gli  altri  due  per  fafplirealle 
paghe  de*  foidatix  «Aa  conmitamènte  fi  ieneuano  À\  gii  ftipe^dvj  detlct 
Otta .        \.   ■■■»       •   ■  •        •    ■    :     .    •■■  .         ■  iV 

-In tantpgU ^^f^efanl, ciy.erano r/7altomnl^fodisfattt  di^lgouernódit^f.  AHefani  m^if 
Cugl.eimino,  préje  Varrniy  lo  caccinronh  fiorf'della  Ctttiè,'d)  t'h'e Jìib'ito  die-  ^^^^i-^'^'-f  ^i/dcl 
dervaiiifoÀ  Triorinohri.con farli certiychembreue  hmrèhbhHìo  7H<tnda-  GilaMm* 
tt  ^nibajctatOTha  domandare xVhfier  di  nuoùo  ritenuti  jottoiàìv/optdm'^  \, 
tiÒHCil  che  allifedici  di  Luglio.fu  fam\é^corìifì^ffiiÌémrnmdmi^^tmtfó 
gli  i^Imbafiiatori  loro  d  farne  publici-mflrUmenti  i'ìtB-^r^^'hi^^  le  tohwn- 
noni  furono  trattati  da  lacomo  di  Conte  degUUi^ipteti'^  da  Paoluccio  di 
^inO}  ijr  da  Simone  di  ^uidaiottiy&f^  l'alwe  cofe  gii^A fcefanffobligit'' 
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I  j  j(f         DeirHiftom  di  Perugia 

^nni  della  tono  di  uolere  fempre  per  l*auentre  riceuere  (come altre  volte  fatto  hm^ 
Città  3  12,  uano)  Todeftd ,     Cafìeìlano  Verugmo  »  vn  Hpbile ,  &  f altro  Ctttadtn^ 
Del  Sfgnore  eletti  però  da  loro  i&  coufirmnti  da  Triorì  Verugini\vi  furono  altre  con-- 
/I J  8  J.        uentiont  che  per  ejfere  ordinane,  fi  la/ciano ,  &  perche  aUhora  ad  in^an" 
di  M.Gugitelmino  fi  teneuano  la  Torranca ,  ch'era  in  quei  tempi  forte^ 
^a  dt  qualche  conto,  ancorché  non  molto  innanT^  fifojfc  data  a  Terugini  > 
^  ilpalaXJio  detto  la  Torre  Chiafcina^  ambeduedel  territorio  d'^fcefi ,  il 
Magiflrato  rimandò  incontanente  le  genti  f&  mfocotempo  rihebbetuno 
l' altro  luogo ^  &  nella  città dtVerugia  per  queftaricuperatione £ Ufcc 
dato  ^  ne  furono  fatte  publiche  ?roceJJionif&  allfgre'^Tiec&fumandatoFilip 
a*  Marche^     Velimi  a  trattare  dt  riunire  alla  Città  i  Marche  fi  del  monte  di  Santa 
dd  more  di  ria,  con  quali  erano  di  nuouonate  alcune  difcordte per  rifpetto  di  città  di 
S.Maria  .     Capitilo,  &  al  Vellino  fu  dataampliffimaf acuità ,  perch'egU  foteffecon- 
eludere,  &  terminare  ogni  cofa.  Ltfu  comandato  a  M.  Baldo  de  gli  Vbaldi 
che  [otto  pena  della  vita,  &  perdita  di  tutti  i  fuoi  beni  non  doueffe  ire  a  leg* 
gere  m  Città  veruna  di  Hudiofuor  dt  Terugia,  perche  non  voleuano  i  Ma- 
gi§lra(i,checonlajua  partita  riceuejf e  danno  lo  Hudio  Terugino  (come 
ferlafua  molta  ecceìlenx^ah^uerebbe  riceuutojefifoflepartito)fegnomol 
to  chiaro,  che  di  queHi  tempi  doueuano  condurfi  alla  lettura  publica  etian- 
dio  li  Dottori  Vertigini ,  che  per  l* adietro  non  fi  era  coftumato  di  fare  >  & 
volfero  che  delfe  fìcurtà  di  non  partir fcne  ;  &  furono  mandati  M.  'H/co/ò 
di  M.Lello  de  Baglioni,  &  Gualfreduccio  di  M.  lacomo  diporta  San  ?ietro 
aGiOuan  GaUa':^:^o  [onte  di  l^trtù  ,  per  congratularft  con  queHi  Signori 
della  nuoua  Signoria  prefa  da  lui  tutto  lo  Rato  di  ^ihno,  &  per  colle* 
garfi  anco  feco  in  difefa  degli  flati  di  tutta  Italia  contra  le  genti  Oltramon 
tane,  che  v'erano;  &  furono  mandati  a  Cadici  della  Tieue  per  alcune  difCoY 
diej  che  v' erano  dt  non  piccioia  Htma ,        Bartolomeo  di  M.Felcmode 
gli  v4  rmanni ,  &  Simone  de  Guidalotti ,  con  f acuità  di  accommodare  con 
l€dtfcordieancotdijordmichev\rano,iqualifuYonoancotnfiemepocodo 

pò  mandati  a  Fiorenza ,  &  Matteo  di  Ttetro  di  M.Taolo  Gratiantju  elett% 
da  Volteranni  per  loro  Todefià,  &  da  Magiftrati  nofìri  vi  fu  covfirrnato. 
-       Delmefe  d'^go^o  e/fendovna  (ompagniadi  ottocento  c^^ff  '^' 
montani  folto  la  guida  dt  Beltotto  Inglefe,  &  del  Conte  Tadeo  de  Tepotda 
Due  mila  fio  Bologna  nel  territorio  di  città  dì  Camello ,  con  cui  erano  anco  le  genti  aa 
rini  daii  a  fol  Boldrino  da  Tanicale ,  volendo pafsare  per  queììe  p<irtt,fu  dato  ordine 
dati  OUra.  lo  Contado,  che  tutte  le  robbe  fi  metttfjvro  nelle  ca^ìeUafortislequaligen^^^ 
montani  fot  ^.^.^^^te pome l territorio noflro  hebbcro  da  Magtiirati  due  WJ'^^^;»^"* 
to  la  guida  ''^^       ^  obligaronodipartirfene ,  &  di  non  piu  molelìarlip  T 

^^«^'-^^  &nelterritLdiSieLvtera^u^^^^^^^ 
buonnumcrodi  cauaUi,ilquale hauendo  fcrttto  a  Magiftratncbe gUCje 
mand4equalchevnopertrattaredcunecofefeco,cheroccorreuaW^^^ 
giflratovi  mandò  PandolfoBaglione;&ilBoldrinoeffendoma^tov'n^^ 
m  Terugia,& dallaat(àfu,&  cgn  donne  con  honori  conuencuoli  ric'J^ 


Parte  Prima,  Libro  Nono^  1^57 

Furono  delmefe  [eguente  fottoU  nuouo  Magtftrato  de  Signori  di  cmfà  ca 
fo  Tetruccio  di  Lello  di  "hlerolo  di  fona  Borgne^  molte  ^mbafciane  in  Ve 
Yugiadi  Città,  di  'E^pubtiche%&  d'altre  terre  vicine  perncgocmc  co' Magi 
fìratt  no  fin  di  leghe^^  d'altre  cofe  opportune  aWvnmerjale  quiete  de*Po 
pollavi  fiironoamOafciatorìFiorentinhSanefhf^iHttianhB^omanhCafìetla' 
nhFolignattfdel  Signor  di  CortonaÀi  "h^Qcera^dtGualdoye  d'altre  città  del 
la  Tofcana^^  luoghi  vicini',  maperò  non  fi  leggeri  he  fojf e  fatta  lega  per 
ullhora  da  queHo  Magifìrato  con  altri  che  con  (joLinoy  e  con  Corrado  Tren 
ci  Signori  di  Foligno  con  alcune  conuentÌQnii& patti  joltti  far  fi  m  cofe  fimi 
lip  Vi  furono  folamente  efprefj e  alcune  condittom  afuuore  d'un  M.^gnoU- 
no  da  Beuagna,  ch'era  in  quei  tempi  fuorufcito  di  quella  terra^e  perch'era 
molto  amato  da  Peruginif  fu  efprejjamente  notatole h' egli  non  potefje  effere 
in  alcuna guifa da  StgnorìTrenci  ojfefo* 

Era  talmente  tn  quelli  tempi  efaufìa  la  camera  de'  Conferuator  ideila 
monetaytn  mano  de  quali  foleuano  effere  qua  fi  tutti  i  danari  publicì,che  non 
potendo  effi  fodisfare ,  nè  alle  paghe  de  faldati  ch'ordinariamente  fi  teneua 
noy  nè  a  CaHellani,  nè  ad  officiali,  nè  ad  altri  proni ftonati  dello  fludio  »  & 
della  città,  ricorfi  a  Magifìrati^  fi  venne  in  penfiero  di  tentare  qualche  Col 
legiOi  ò  mercante  che  haueffe  commoditd  disborfare  a  creditori  le  paghe  , 
che  la  città  per  vndu:ì  mefi  di  feruito  douea  loro,  che  andauanointuttoa 
trentatre  mila  Fiorini  d'oro, iodato  fopra  ciò  f acuità  a  dieci  Camerlenghi, 
(&  ad  tffi  ConJeruatorijchepGteJfero  trattare,  &  cernfonerfi  con  ogm  qua- 
lità di  perfine  j  &  particolarmente  di  poter  dare, &confegnare  per  quel 
tempo  quella  quantità  di  gabella ,  &  communanT^^e ,  che  più  loro  foffe  pia- 
ciuto: conuennero  finalmente  con  contorno  di  Giacomo  di  fola  di  Senfo , 
&  lo  Lello  di  ^Beccolino  Banchieri  Terugini  di  dar  loro  per  li  detti  vndi' 
CI  mefi  la  gabella  della  bocche,  ouero  taffa  del  contado,  eh* era  di  dodici 
mila  fiorini  la  gabella  del  macinato  per  fette  mila  dugentofefìsantafei; 
la  gabella  del  vino  per  quattro  mila')  li  conduttori  del  lago  per  cinque  mi" 
ladugento  ,  &  per  refi  duo ,  la  gabella  de  contratti ,  che  in  tutto  afcende- 
uano  alla  fomma  di  trenta  mila  fiorini  d'oro ,  ^effi  fi  obligarono  di  paga' 
re  tre  mila  fiorini  ftmili  ti  Mefe  ;  ilche  noi  habbiamo  voluto  notare  per  non 
effercofa  di  poco  momento  che  in  quei  tempi»  the  la  città  fiuttuaua,  & 
era  di  trauagli  piena ^  vifofiero  mercanti  tali, che  potefjtro  sborfarc^ 
tremila  fiorini  d'oro  il  tJ^t^efe ,  &  che  la  città  per  fodisfare  alle  paghe 
di  foldati  non  ricufafje  di  impegnare  le  miglior  membra  delle  intra* 
te  fue . 

Sranodi  quegli  tempi  per  lo  territorio  di  Sappiano,  della  Spina,  & 
di  Corq lieto  il  Conte  Lutto,  il  fr  onte  ^uer ardo  Tedejcho ,  &  il  Conte  Ta- 
dio  de  P epoli  da  Bologna  con  due  mila  caualli,  &  pofiia  vi  venne  an- 
co Giouanm  ^guto,  col  cui  me'^,per  quel  che  m  vno  t^utor  de  no- 
Un  fi  legge ,  fu  ottenuto  con  ma  affai  buona  mancia ,  che  fe  ne  parti f- 
fero. 
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.  ,  >,     '  ^  .    <  /     r  j,  far  radette  mandati  per  ^mbafciaton  aFahm- 

atta.  ?422.  noperrnettcr  face     '  "«"^^ ;    '     L  conU  Signori  di  Erufcareto , 
,el  Signore    «t^^lr  SCI  «^^^^^  <'Ì''  iloc..co«ÌMrf^ 

f„or..foti  d.  ,  "  l  ''^!?  ?. ««certo, dr^.  9'0M««'  ^^-«^"«^  GabrieUt  da 
rabicano  .  e  '^'''3     M  Nko/Ò<ì<  M.  le/io  de  Baglioni.  &  F,Up- 

dn^orta  Su,fanne,& ^'^areilmrea'Verugim  la  B,\una  allbora  pof- 

M  •^''^f  r:j^^^:^ZonJdi  Montone  aUuned.fcor- 
jcdutUalu..Et.Je.M^^^ 

d^e.venmro  ':Ln^bcRe  kqmli  cole  habbiamonoi 

furono. n  prejcu^a  de  ^.'^f    '  "^^^^^^^^ 
volutotutienotare,ptrJjedatJkltz^<'^^^^^^^^ 

che  da  loro .     dagli  A '«^f ,  .^r^ /«off/ji  /oro  co«fM 


'che  da  loro ,     dag  i  ^^^^^^M  ^^e  luogl.  loro  contra  tutte 
^di  ciucile  ^'«''/^  "•''"T^r,!";  ;    ;/,,.:„o  Mora  per  ltal,a,& 
j,^ent.  O^-''"-"^''":  :  '  ;  Z-^,^     da  loro  \  U        m  alcune 

ronoveduti  ne  configli  P"''f  ' '  . a  Fioretti,  doM 

verfo  la  fine  del  fn finte  anno  /f/^"^'^"  '         ^,  n  /..«e.  cbe  rfo«e«a- 
ItLiLfi^nelén       -Pf }f,^2mfÌ,^ 
„o/.>/?  o'^-^""        :fJrTd^mLcio  Sii^nor  di  San  Sene- 

Co...m,nità  taigLaleddalega  fiutar  0^2^^^  indaco  a  Taiigi^ 

d.  i-rcu.  r,a  rino-,& lacornrr.mitadnu^^^^^^^^  di^gnolodiK^- 

S'"'  *  f //.yJJ  per  l'^.»enne  non  rifiotercbbom  più  la ^  ^ ^  , 

tii  La  ancoTorre  ^' Z'^"^^' 
ch'egli nafsc.  libero  per     '«'^f  'fjg  ^      olfiao  loro)  la  Kocc^ 

mSìe  guardici  ^  Vvlum^ 
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Pariei^iima^UDroiNoiio. 

Vvltimo  MagiHrato  del  prefenteanno>  di  un  fu  Capo  Antonio  di  Sen    ^nni  della 
fo  di  fona.  San  Vietroyche  noi  crediamo  (fere  deW  antica  famiglia  de  Cnu  34^^* 
Sanft^tfScndoU  fiate  ordinato  dal  configlio  che  doucjk  farei  cinque  Citta-  ^cl  Signore 
imi  iopraCuniorie,& qmttedeUa città  vnofer ctafcunaporta, HI eUf^  1^85. 
lacomodiConte  de  gli  Arcipreti  per  poaa  Sant'uingelo,  Bartolomeodi  .  ^"^^^^^^^ 
di  Mafjoloper  porta  Sole.Ttlluno  di  Cuccho  de  Baglioni per  porta  San  Vie-  ^  ^ 

tro  >  Simbaldo  d'^gnolino  di  Lea  bolo  di  porta  Borgne ,  Ceuhanno  di 
K(€ri  per  porta  Sanjanne ,  Vaniolfo>ai  M.  GddoBagLone  fu  mandato 
d  Canm\ay&  ad  altre  terre  vitine  per  prouedere  ad  alcune  cnfe  intorno  alla 
ferfecHtione  de  Michdotti  ribelli . 

Carlo  Bj  di  Ts^apoli  m  tanto  emendo  Hato  follecitato  dalli  p:ù  principali 
Baroni  d'I^  ngheria  a  uoler  tornar jent  ,&  prendete  la  coroha  diquelKe-  j;;jYp 
gno ,  effendòeJlfi  mal  fodisfau  del  gonerno  delle  Donne  .ancorché  perin  ^^^'J^^ 
gannare  le  loro  proprie  coofcien'^e  y  chiamaffero  la  figliuola  delmortoBj:  r)\-^o\\^n 
Lodouuo  Maria  che  fi  clrarnaua ,  il  B^tJ^'t aria  y  &  s* erano  contentati  prendere  Ja 
infmo  allhora  >  che  la  Jua  Mddre  Ijabetta ,  ch'era  Hata  da  Lodouìco  laffa'a  corona  di  ql 
B^ema ,  ^  gouernatrice  del  regno  ,  //  hauefie  con  pruden'^a  gouernatt,  in-  Regno. 
fa§tidit\ nondimeno  dclgouerno  loro,  chiamarono  Carlo  3  ilquale liberatofi 
dalia  mole  fila  di  f^rbjtno ,  &  deftdcrofo  >  perche  sera  in  quelle  parti  alle-- 
uato  >  di  ntornmui ,  &  p.irticoUrmente  Bj  j  accettò  L^muito ,  &  uandò 
uerjo  la  fine  di  quesVanno ,  lafciato  il  goiterno  del  B^gno  di  J^apoli  infie- 
me  con  La  iisUo  ,  i&  Gióuanna  fuoi  piccioli  figliuoli  a  Margarita  fua  mo- 
glie,  ^giunto  in  Ongheria^  <^  luihonoratijjimamente  raccolto  fu  in  »/£ /- 
ba  B^egale  di  uolontà  della  Bucina  Ijabetta  j^y^  dt  l  B^à  e  ^^'Caru  coronato  * 
di  the  a  pm.c  ìp.c  dell*  anno  fegtiente  egli  per  lettere  ne  diede  pieno  raggua- 
glio a  MagiHrati  Perugini,  liquali  nefeceroperciòfarepublichefcHCf^ 
allegre'^^e  per  la  città  y  ma  nidi  a  pochi  giorni  j  (fiendo  eglino  aBuda  (^ariolùc 
dalia  B^ema  Ifabctta  cbiaìnato  ad  un  conuito ,  &  mentre  beueua  per  ordì-      yccidcre  i 
ne  dileigli  fu  dato  d' una  fcu)  e  nella  coppa  .(^^  fu  morto  i  benché  in  quan-  On^^heria  . 
to  al  modo  della  morte  da  alcuni  Scrittori  altramente  detto  fi  fra ,  bafìa  ^ 
bene  i  che  tutti  couuengano .  che  per  ordine  della  l{einafofle  J.uto  mori- 
re,  ma  non  fu  però  impuntita  la  morta  y  percioche  Giouambanofuo  inti- 
mo feru  dorè ,  c^gran  Capitano  m  quelle  parti  mijjo  infteme  per  vendi- 
car la  morte  del  juo  Bj  z  n  giufto  ([Ji  rcito ,  &  fatto  vnafpro  fatto  d'ar- 
me col  Cobite  Isljcclò  da  Cjiarale  ,  che  le  genti  della  Bucina  gwdaua^ . 
'Benché  ancb*  ella  vi  f offe  in  per  fona  infieme  col  B^è^Urm  fua  figliuola 
in  campagna  i  diede  loro  ma  gran  rotta»  &  fitti  prigioni  amendue  le 
Ideine ,  ^  il  Capitan  generale  ,  &  tagliatala  tcfla  alla  Madre,  (jr  di  Con 
te  KliLOlQ  j  mandòle  ielle  a  Gaeta  ydoue  tra  la  l^inu  ^t^l  argarita  con 
il  firn  piccioli  figli  uolini  ì  che  erano  da  molti  'Baroni  del  I{egno ,  per fcgui- 
tati ,  ma  da  Gaciani  grandemente  aiutati  ^  &  fluoriti,  &  il  ì{e  Maria  fu 
dal  fudttto  Giouambano  mandata  prigione  m  vna  terra  di  Dalmana^ , 
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e^«»i  della  doue  dimorata  grantempo,  fu  finalmente  da  alcuni  Baroni  Ongari  tìhera' 
Otta  J42     ta,& condotta  a  Sigijmondo  Marche/e  di  "Brandemburchfuo  fpofo,tr 
del  Signore  figluiolodi  Carlo  Quarto  Imperatore,ilcui  titolo  hebbe  anch' egli  ad  aUif 
8<.         ni  anni  dopò  col  Rj  d'Ongheria  mediante  <LMaria  fuafpofa ,  come  piena- 
mente fi  tratta  dal  Collennuccio  Scrittore  dell'HiJìorie  di  "^apoli .  ^  Et  noi 
per  non  confumare  in  ciò  più  lungo  tempo  ,tafciaremo  di  dirne  più  innan- 
T^i ,  parendone  che  cjueUo  poff.i  baììare  per  fodisfare  aWobltgo  della  con- 
catenatione  delle  materie,  &  aUe  cofe  che  appartengono  alla  cognitìo- 
ne  dette  attioni  noiìrcche  dal  \édi  Napoli  furono  fempre  aiutate  ,& 
foHenute^ . 

j  ^  ^  j.  In  principio  dell'anno  feguente  Mille  trecento  ottanta fei,  il  nuouo  M4 
1 3  8(5.  gifìrato  de  Signori  di  cui  fu  capo  Bartolomeo  di  CeccareUo  di  porta  San- 
Banolomeo  to àgnolo,  fubito ch'entrò  in pala7^,ft  voltò  tutto  a  nmedij.che  per 
diCeccharel  Ufofpetti  delle  genti  Oltramontane ,  ch'erano  ancora  per  l'Italia ,  era  ne- 
lo  capo  de  cefjario  di  prouederui,& perciò ,  oUrailmandareptr  le  Ca^elladelfua 
Pt'O" .  Contado  a  riueder  le  forte'^^i^e ,  &  altri  luoghi  raccommandati ,  &fuddi- 
Sofpetto  di  ,i^jg„rf,,^g  ^„  t«o„  numero  di  fanti  ,&  mandatine  alcuni  pochi  perle 

mon'caner*  ^'^^^^^  '  P"*'^     ^"'"'^  '  ^  ^"""'^ 

che  molla  inHanTia  fatta  loro  ne  haueua  . 

Creò  di  nuouo  cinque  Cittadini  fopra  la  vnionf,  &  fopra  la  guerra, 
duali  furono  Cjolmo  di  ^efjer  Francefco  de  gli  Arcipreti ,  Biordo  di  Fi- 
lippo  de  gli  Oddi ,  HtUo  di  Mejfer  Setto  di  Torta  Borgnc  ;  Domenico  di 
Lello  di  porta  SanPietro  .  &<J^Catteodigiouauni  di  porta  Sole;  &  per- 
che t  fuoriifciti  con  l'occafione  delle  genti  ftranieri  cercauanodi  dar  traua- 
glto  grand ilfimo  alle  Cafìella .  &  pure  allhora  s'erano  cacciati  in  "Pomon- 
te  fanel  di  Todi.I  MngiHrati  fatte  prima  le  debite  diligente  co  Todint, 
VI  mandarono  kgentiloro ,  &  perche illuogo era  foniffmo  ,& non  po- 
terono c  oft  ff  bito  prenderlo ,  hebbero  da  Mefier  guidone  de  T^epis  nobile 
Rih.Iti  fnc  ^fccfuno  tommodità  ditrattenerft  inCampolungo ,pur CancUo  diquel 
S  dV  lV  territorionon  molto  daT^omontelontanoyConpromiffionepero.che  forni- 

«OBtc:        ta  quella  mprefa  gli  f,  fojfc  reflituito,  come  fecero , perciò  ^heca^ioMv 
nMidaTon.onte,glielorcn>tuironoMandaronopoiMaJctatorintU» 

Marca  d'ancona  a  Bartotorr.ro  Signor  di  San  Seuerino ,  a  Guido  Mber- 
ahettt  Signor  di  Fabriano.  6^  amolti  altri  Signori,  &  luoghi  di  queUe 
pani .  laTomo  di  ^gmlcllo  nobile  Terugino ,  ma  di  qual  famiglia  ItMt 
a  me  non  è  ben  noto  .  come  ne  ancola  cagione ,  perche  vi  ""^f^i  "'"««^ 
rono  a  Cortona  M.  Tiicotò  di        Lello  deSaglioni .  perche  haueffe a  a 
tar  la  pace  tra  queifignore,  &  i  dUarchef,  di  ^'«''^^''''/^'^««'yfj' ^" 
Pace  fatra  p  „almenteconct„fc;  FilippoTcllinianarnu&IacomodiLippoaKan^^^^^ 
ine7zodcPc  Orftno  ch'eraallhoraConte  diTagliacoXTice  SigJi  ^P°^'^^°'^f'f^"j^ 
tug'ni  •        col  mev^o  delqualc(per  quanto  ne  libri  noftri  public,  fi  (^"^^ 
queftitmpi  la  face  tra  Beffatile  Mmorimcapi  Mcfattiomd  O^^f  * 
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questa  pace  ( fecondo  il  Manente  )  fu  foco  flabile ,  &  molto  debole ,     col    ^nnì  della 
mx?^de*  MagiHratt  nofìrt  fu  parimente  fattala  pace  fra  Bettonefi  y  &  Citta  ^^z^. 
mignolino  di'^eiioda  Beuagna  ych*era  Signor  del  Toggiodi  Ciannaro  >  Signore 
&  della  torre  d*  Ugello  j  Et  ad  ìniìanT^a  di  Gentile  Marrani  Signor  di  (^a-  lìSó, 
merino  >  perche  s'erano  tra  lui ,  &  altri  di  quella  città  fu  fatate  alcune  di- 
fior  die  di  nonpiccioUftima ,  per  le  quali  gentile  temendo ,  bauea  manda-' 
io  a  domandare  aiuto  di  Genti  a  Veruginiì  furono  mandati  lacomo  d'agno 
lellodatJHarfcianoyche  fe  è  quel  mede  fimo,  d  i  cui  pur' bora  habbiamo 
detto  >  bifogna  che  foff^e  de'  Conti  di  Marfciano»  dicendo  fi  ch'egli  eranobi* 
le  Verugino,&  Ranucciq  de'  lancellotti  detto  il  Meccha,con  dodici  lande, 
&  con  un  buon  numero  di  fanti  in  feruigio  di  quella  cittd>laqualefu  in  pò* 
chiffimt  giorni f  con  molto  honore  de  gli  ^  mbafciatori  quietata;  &  efiend(f 
neUUHel^o  tempo  flati  richiefli  d'aiuto  ettandio  da  Sane  fi, eh' erano  molefia 
ti  da  alcune  ampagnie  di  genti  oltramontane, & baueuanogià  occupato  lo 
Y9  Catone  CitÌÌ€UOf&  non  hauendo  faldati  in  punto  per  mandargliene ,  per 
non  mancare  in  vna  così  opportuna  neceffitd  a  collegati,  impo^ìa  vnagra^ 
ue'^^a  di  cinquecento  fiorini  d'oro  agli  H ebrei jaffoldareno  alcune  compa- 
gnie di  cauallij     di  fanti  ^  che  fen'^  (Capitano  erano  aìlhora  nel  territoriQ 
di  Todh&  ve  le  mandarono. 

Gli  ^mbafciatoriTerugini  in  tanto  eh' erano  ' a  Genoua  per  trattar  col  J^^^^^^^^^ 
Tapa  la  confirmatione  de' Capitoli  fatti  tra  la  città  di  Verugia,  e  d^^fcefì,  qq^^^^^Hiq 
effendo  ricerchi  dal  Vapa^che  trattando fiy&  da  loro,e  dagli  altri  ^mba-  capico 
fciatori  ch'erano  in  quella  corte, la  pace  fra  fua  Santità,     Carlo     di  ^^a-  jj  fra  le  cittì 
polh&  il  Papa  bauendo  deliberato  di  non  volerla  concludere  fe  dalla  Kep,  di  Pe  rugia,  e 
Fiorentina,  e  dalla  città  di  Verugiaparticolarmente  non  fi  prometteua  per  Afccfi . 
l'ofleruanT^a  dieffa,  ^  checontra  la  parte  non  ofìeruante  ciafcuna  di  dette 
I{epìibliche  fi  obligafìe  di  hauere  a  fare  prontamente  tutto  lo  s  formo  fuo  co 
V arme, domandarono  per  lettere  a  Magiflratt  quello  che  fopra  ciò  far  douef 
ferOiilcbe  difcorfofi  ne  configli,  fu  deliberato  di  fodisf are  alla  volontà  del 
TonteficCy&perfolenne  mandato  in  perfona  de  gli  ^mbafc latori ,  fu  dato 
loro  f acuità  di  poter  fare  quanto  di  fopra  habbiam  detto ,  &  di  farne  anco 
con  Antonio  ^Adorno  Doge  diGenouay  &  con  ^mbafciatori  di  qualfi  vo- 
glia I{epublicayò  città,  publici,&  giurati  iflrumenti.  Sodisfecero  anco  al-        .  • 
la  città  d'^fcefi,  che  con  molta  infianT^a  domandò  j  che  le  faceffe gratia ,  -  ^^^^  ^^^^^ 
che  mandando  ella ,  come  egnanno  nel  giorno  della  jolenmtà  di  Santo  Ber  ^^^fbarTH  i 
eulano  mandar  doueua,  vn  Talio  di  fcta  con  li^ìe  d'oro,  &  foderato  di  pelli  ornodi  Sane' 
diVaio  in  fegno  di  tributo  ,fidoueuafar  correre  quello  ,  &  non  altri  nel- 
la  città  di  Terugia,  come  ordinariamente  fifaceua  correre  da  caualli  Bar- 
bari, che  perciòapo^adadiuerfe  parti  d'Italiavi  veniuano ,  &perpià 
pienamente  fodisfarneUyfu  non  folamente  compiaciuta  per  quell'anno^ma 
vi  fu  anco  fatto  fopra  vna  legge,checofi  m  perpetuo  far  fi  doueffesconla 
quale  ne  fu  fatta  anco  vn' altra,  chi  i  cinque  Cittadini  j  che  peri' adietr^ 
s'erano  indifferentemente  creati  ^  &  eletti  j  così  de  Topolan,  cornea 
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t^nni  delU  de  -^lobUi  con  titolo  de  officiati  {opra  la  vmone  della,  città ,  &  del  contado^ 
Città  J42^.  &Joprala  guerra,  haueffero  per  L'auertire  acrearfene  tre  de  Topolari,  & 
del  Signo/e  due  de  nohdt,  &  di  prole  militare,  &  per  la  prima  volta  per  li  nobili  furo- 
1586.         no  SinibMo  de  Ceti  de  Signorelli,  &  Veri  di  Tiuccio  de  Coppali ,  &  per 
le  TopoUri  Tauio  dt  Falcucao  di  p3  rta  Sanfunne, Filippo  di  P cìlino,& Fi. 
lippa  d  ?Mluccto  ;  ilche  habbiamo  voluto  notare, perche  fi  veda,  &  confi-  _ 
deri  quanto  in  questa  città  fia  Hata  fempre  nelle  menti  de  gli  huomini  la 
emulationedi.que^eduefattionide'Kpbiii.&de'Popoiari. 
Difoarere  f  a      ^Ifendo  nata  in  queììt  pomi  discordia  tra  ti  Conte  Jlntmo  di  MontcJ 
Anc     mó'c  Feltro  Signordt  yrb:no,  & M.  Francefcodegabriellt  daògabbjouheda 
Feltro,  c  Ftà  Leonardo  Aretino  è  detto  da  Canttanoj&hauendouii¥iorenìi>irper't'ami 
ccfco  Gabr.    atta ,  che < on  l'uno ,  & conl  Mro  teneuano,  manctato loro  jl mbafciat ore 
per  qu:etarli,come anco  s  era  fatto  da  Maginrattnoilri,& andandoF^m 
bafciatoreFiorentmoàdf'rbtnoperpQterpiùagtuolmente  trattar  l'accor- 
do cor,dnjJ'e jeco  dinanzi  alConte  Antonio  M.Francefco  fudetto  ;  Il  Cónte 
intorno  fm^Ka  bauer  punto  riguardo,  ne  riueren^a  all'^mbafciatòre,  fe- 
Cantiaho  tol  ce  jub  to  prender  iKjabriello ,  &  gl'  tolfe  per  quello  jpauento  ti  luogo,  per 
to  a  b  la  efco  lo  quale  tra  la  contefa ,  che  per  quel  ch'io  credo ,  fu  Cautiano  .  OueHo  dt- 
■  de  GabntUi.  rpre:^:^  della  dignità  jua,  nella  perfona  dell' ^ mbaictatore,fugraue alpo 
polo  ixrentino,  che  Subitamente proteUata  lagucna,  gli  n,andocontra  lo 
eUmito,  il  quale  raunato  prima  a  citta  di  Cali  elio,  &poi  venuto  nei  terri- 
;   p-    torto  di-Ogobbioi&  di  Cagli,fcce  per  tutte  k  terre  del  Conte  MMO gran 
fSZj^l  d'(f^rnl  dLi, ne  prima  (fer  quel  che  dall'ilo  autore  Fiore.it.no  nelle 
fueH.norief,  narra  ,fileuò  dalfimprefa,  che  rcHituitoil  CaHMo^, 
Ve  fXo       detto  da  luilir  tornata  ogni  cofa  nel  prifìmo  Rato,  la  differenza  lorof^n- 
dulie  mWarbitrio,& potcnàdclpopoloFme„tino;madal Beato  intoni- 
no  scrittore ,  anch'egli  deWHiHone  Fiorentine  altramente  fi  narra  quc- 
iìofatto.&nonneSarigrauedid.rlopercffere  egliautoredi  moltagra- 
Uti&c7cdenZa,L^^^^^ 

&  liOMni  ,che  tirannicamente  erano  da  lui  dominati, &cbe  iHoren 
Difcordia  timptì parline  pace  vi  mand.ffero  V  .4mb4ci^tore ,  ''?«f  «'JX 
,  tra  i  Conte  t^ocondotioperfe,  &     timi  quelli clHmnffeco,andaSle ad ^^^^ 
•  Lt  d.  mòte  ^  chefeco  ft  rnenafic M.Francefco  deGabriell,A'eraSignordi  Cant  a„o 
Feltro  ,,/x'Ko«r.  Miolifac,][eSubnoprendereconmettereprigione^^^^ 

gobbim .       w,,.Mr. ,  &  il  (j^hnello,  ma  che  fra  poc  h,  giorn,  faceffecauarne  Ijlin. 
btZeÌML.cefcoveloUfci4^^^^^^ 
clideffe  d,  bavere  ilpoMo  d' ma  delle  due  Kocchedi  Cannano, di  che  d 
'^:F'::nuni  vfJaLl}erol-efrercito,& che  --''^-oUidan^^- 

iffe  pa.  e  con  ,JJo  loro  con  obUgo  di  dare  ogn'. inno  ne  Ila  f'^f^l'-^l^^'l, 
n^ripalioaqUtIlepMica,&chereJi,tuif}eCantianodCabre^^^^^^^^ 

UMaltnratLnrnnL^,chefìven,ffeaW^^^^^^^^^ 

re  ogni  opera ,  perche  effifi  quietaffero ,  &  non  contenti  della  F'^'f 

kjarj.v,  mmdmm  anco  lafemda  M.  Hmfm  ^'"•"''«"^^^g"'"* 
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Parte  Prima^  Libro  Nono. 

lafcìare  a  dietro  atto  alcuno  di  beneuolen'^^a  mandarono  M*  J^cc  ìò  diM. 
Lello  de  Baglioni,  &  Matteo  di  Gmanni  dc'Boccoli ,  aFiorenT^a  cìffiiuJje 
facejfero  ogni  opera , pere  he  rmioueffe  quella  {{epuhlica  dallo  jdegno  che 
contra  il  Conte  Antonio  ptefo  haueuay  ^  pofcia  anco  dopò  loro  vi  manda- 
rono il  medefimo  Bartolomeo,&  M. Alberto  di  Vjno  de  Giudalotti. 

Sotto  il  nuouQfsJH'agifìrato  de  Signori,  che  a  (^alende  di  KJ^  farT^n  en- 
trò m  Offi-JiOfCapo  del  quale  fu  (^eccharello  di  Ser  Francefco  diporta  Solerla 
communiià  di  yi ncona^  ^  d'Ofmo  mandarono  ^/ì mbafciadori  a  l^erug  'a 
fregando  che  ft  defideraua  diUrmgere  per  difenderfi  dalle  gena  Dura- 
tane, ^  dalle  compagine  di  tanti  foldati,  cheanaauano  per  rìtalia  uagan 
doyfu  loro  nfposìo  che  fi  far  ebbe ,  ma  fe  ne  furono  compiaciutilo  nò^ncHibri 
publici  non  ne  hahhiamo  memoria  alcuna  ritrouato  ;  &  in  quefli  mede  fimi 
giorni  furono  mandati  per  procurare  parimente  C unione  y  &la  pace  tra 
fuoriifctti  di  Todh& quei  di  dentro,  &  per  quietare  alcuni  altri  inali  hu- 
morhch'erano  in  quella  città.  &  particolarmente  contraTjUcciuolo  Or  fino 
che  n'haueua  il  gouemo,  Simon  di  Ceccholo  di  Guidalotti ,  &  Taolino  di 
Ceccholo  detto  da  i  ueli,  t  quali  per  la  molta  diligenT^a,  che  m  ufaronccon- 
duffcro  queinegocio  a  fine  con  una  pace  generale  fra  tutti ,  li  Magi/ira- 
ti  nostri  promifero  per  l'oferuanT^a  di  c]]a,  e  fu  ordinato  a  imedcfimiUm 
bajciatorh  che  andajjero  a  l^arni per  alcione  4^fcordiCych* erano  inquelluo 
go,  (^furono  fatti  alcuni  capitoli  c  ori  Bonifacio  >  &  fratelli  della  ncbil  fa- 
miglia de  Conti  di  l{pfciano  ,  i  quali  diedero  il  poffcffo  di  Vomente  Calici 
(comehahbiamo  detto)  diT  odi  aVeruginiymaqiulif afferò  le  conuentioni, 
ne*  libri  publici  non  apparifcono,  ancorché  la  città ,  acciothe  con  più  caute- 
la fofjcro  fatte ,  vi  elegge fie  cinquanta  Cittadini^  che  haueffero  cura  di  for- 
marli, &  Uabilirli . 

In  tanto  vennero  in  Terugia  per  OUaggiy  mentre  fi  trattaua  la  pace  tra 
ì  Signori  di  Camerino^  &  altri  Signori  della  Marcia ,  duegiouanetti  della 
famiglia  y^,rrani/Bcrardoy&  Pyidolfo,  quali  furono  honoratamente  da 
M^gisìrati  raccolti,  &fotto  cuftodia  di  tre  Cittadini  furono  alcuni  giorni 
nel  palazzo  de  Signori  trattenuti,  &  poi  fatto  ftcurtà  habditati  di  patere 
ftarc  ni  cafa  di  Cittadini,  di  praticare  per  la  città .  Et  al  Boldrino  da  "Va- 
nicale  a  cui  (come  difopra  fi  difje  )  erano  nati  dati  per  vno  anno  cinquecen 
to  fiorini  d'oro  di proniftone ,  fu  del  mcfe  d'aprile, per  publico  cor, figlio  cr 
dinato  y  che  ogn  anno  per  l'aucnireglifi  de/jero  invitafuay  &  età  dicono 
di  hauer  fatto  per  li  molti  feruigi,  che  la  citld^di  Perugia  hauea  infino  allho 
ra  riceimth  alquale  anco  verfo  la  (ine  del  prefente  anno ,  perche  egli  pron- 
tamente andato  con  le  fue genti  in  feruigio  della  citta  yfu  donata  la  cnuLità 
gratamente,  &  fen^a  alcuna graucT^a . 

Papa  Vrhano  in  tanto  cfj endo  pienamente  fatis fatto  della  città  di  Teru- 
giay^T-^  degli  ^irnbafc/atoruh'ella  in  Genoua  appreffo  di  lui  tenuti  haueua^ 
mandò  fue  lettere  in  forma  di  Breui ,  che  ne  libri  publici  fi  vedono  regiHra 
te,  dirette  a  Priori  ncriri,  così  perche  effi  fipeffero  ladiligeni^avfata  da 

Xxx   4  gU 


Ortaggi  ma 
dati  a  Pern- 
g' a  mentre  (ì 
tratta  la  pace 
tra  i  Signori 
di  Cameri- 
no j  &c  altri 
delIaMarca. 
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1 54.4.         DeirHiftoriadi  Perugia 

\Anni  delU  ìeJmbafcM in  tutti  i  negocij,  cbefeco  trattato  haueuam, come 
TelSiìmrcdMontaltt^^^^^^ 

ilVé        to  old  cancoMÌÌn^nttunfitmecoXomtrknihi.vidc^^^^^^ 
VdtucchodlBaglwnn&nell'meJfot 

ni  fu  Marnato  per  Todefìà  a  P/ftoM ,  &  Taok  dtVietro  deCratiam  ad 
Jffcoli  ,  &  Colmo  dt  M.  Cioumni  ad  ^fceft ,  doue  era  Bato  altri  fet 

^^TDel  mefe  di  Maggio  ejfendo entrato  nmuotS^faginrato  de  Signori  in 
Giacomo  di  f,aia77o.  capo  del  (juale  leggiamo  e{kre  (iato  Giacomo  diCjntelodi  porta 
Gnirolo  ca-  V.„ra„„e,  &  ekendoftperdiuerfe  occaftonideUberatOycheftfaceffe  il  con 
po  de  1  non      i  ^^^ortmo  tra  le  prime  cofe  che  vi  fi  concludere, fu  che  effendo  vem- 
tivlt  Jlmbafciaton  dt  Bologna,  di  FmenXa,di  Siena .  &  de  Signori  dt  Ca- 
merino, de  Signori  dt  Trenci,&  d'altre  cittu,&  luoghi  di  Tofcana,&deU 
l-ymbria  m  Terugia,  cosi  per  trattare  infume  /opra  te  promfioni  da  farfi 
iekldatiadinnanZ^adellalega,&delfuoCapnano,^^^^^^^ 
ezL?erug.a,comeancofopraqHelchefarridoueua,ntornoaUafm^ 

ch'era  ?,à  Jparfa .  non  eQcre'per  tndugmf,  molti  che  inltdiajanbbom 

IrcientoltLontanevemtc.gu^^^^^ 

ZJfecondoperl\icqwllodeiT^egnodin''foli~&d,M^^^ 

Calea^Xoyfontt.ft  deliberofra 

ZttiS^ 

ZlennomedttutteL^^^^ 

K  VlrWMt  con  ili  altri  Signori  di  Lombardia  incluf»nellalega,e,-a 
I^X  oO'  Z!da   ^'Bologna  'Borgaruccio  dt  Nicolò  di Tone  de 

Z'c  eappLnentiaU  lìga  la  ^ntdfua  &  f  poter  fare^^^^^^^^^^ 

di  accómo-  le  era  già  ììata  conferita  da  ^'''''1''"°  f  ^^"^'f^^ 

dare  .ìioltc  lodoiLdi  Mafcode  K<'n'eri  'condoalcmi.& fecondo alt^iM^^^^ 

dallacLJhctirandofiinl.^^^^^^ 

lendolcne,  >  MagifìrùV  per  imfarmancaredijuaparota  .  ^ 

ZochelLcffuialideU^^^^^^ 

roM  paruLonumeucle,rn^^^^^^^ 

nin  i'  puhlict,nè  akrouejfi  può  credere  che  *^ntromndo^^^^^ 


^kààli  (Il 


di 
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Parte  Prima,  Libro  Nono.         i  Hf 

to*  Pà  parimente  in  quel  confi  gito  deliberato ,  che  al  Cardinal  Manupeìlo  de   ^nnì  della 
gli  Orfmiyche  veniHA  allhora  Legato  di  Vapa  Orbano  nel  patrimonio  per  la  ftttd^^ti' 
ncuperationedi  Mont€fìafcones&  dt  f^iterboy&  d'alcum  altri  luoghit  che  del  Signore 
dal  Tre f etto  di  ^icoyC  da  altri  Signori  di  quelle  parti,  che  foHeneuano  l'an-  1 5  8<, 
toritd  di  Clemete  Untipapayerano  Hate  tolte  alla  Chiefajedoueua  venire  a 
l^erugia.come  venne^gli  fi  douejfe  fare  ogni  honore^e  che  fi  potcjfe  fpende- 
re  in  honorarlo  infmo  alla  fomrna  dugento  ducati  d'oro.  Vi  fu  vltimamente  ^ 
fattaz>na  legge, che  non  potendo  fi  3nè  daVriori,ne  da  (Camerlenghi  dare  e-  j^^^j-j^ahi  no 
fito  a  danari  public hfe  non  in  cofe  ordinane, e  cafi  vrgentt  fen'^  ti  conftglio  poffono  dare 
degli  huomini  d'arte jopportmo  thiamatoyfojfe  lecito  allifaddettf  due  Ma-  efito  a  dana- 
gniratiin  caft  però  necefjarijy  cefi  per  la  dijficultd  eh' era  di  congregare  n  publici  fe 
^uel  conftglio ,  come  anco  perche  malvolontien  veniuano  a  quello  atto  di  non  in  cofe 
poter  fpendere  tnfino  alla  fomma  di  due  mila  fiorini  doroyma  con  efpre/fo  or  ordinarie» 
dine,che  a  queHa  fpefa  h^uefjero  a  concorrere ,  perche  f offe  legitimamentc 
vinta^noue  voti m  fauore  fra  ?riori,€ xxxv.fra  (amerlenghi,e[daquefi'or 
dine(cred*io)che  fta  auenutOoche  m  quei  due  Magi/irati  fi  fiacoflumatopoi 
fempre.che  a  tutte  le  fpeje  H  raordinarieyche  fi  fanno  per  la  cittd,ftano  nC" 
cefiriri  ifopr adetti  voti  >  non  efjendo  mnan':^  a  quefìo  tempo  coft  ft retto  il 
p-irtito.  perciochecon  ajjai  minor  numero  di  voti  smtendeuano  efjer  vinti 
etiandiogliefìti  de  danari fi  vedanop^rtitmeUibripublici  di  diecine  di 
dodici  mila  fiorini  ottenuto  con  no  più  di  xxxn.voti  et  anco  alle  uolte  tneno, 

(Cominciarono  di  que fine  pi  per  Le  coft  diLucignano,e  diCortona,chepar  j^jc^jQf^Jietra 
titi  dalla  deuotionc  de' Sane  fi  yS*  erano  dati  a  Fior,  non  picciole  difcordie  tra  ^^Lutdyt  Fio- 
quelle  diteJ{ep.  ^li  Sanefi /degnati  penfarono  per  di  fender  fi  da  cefi  poten  rentini. 
ti  auerfavi  di  vakrfi  del  fauore  del  Vifconte ,  ilquale  per  hauer  acqniHato 
con  ariificiO  il  dominio  di  tutto  lo  Hato^era  cominciato  a  effere  formidabile 
a  tutta  Italia,Et  pure  m  quc  giorni  gucrreggiandQfi  tra  il  Sig,diVerona>e  Vifcontc  infii 
quei  di  Padoua  egli  entrato  in  ai/ito  del  ?udouanOy<^  tnftgnoritofi  di  Vero  gnoi'i^ o  di  ^ 
na,e  di  f^icen'^aaolje  anco  in  breue  il  Dornimo  delle  jue  terre  al  PadouanOf  ^ 
ile  he  non  fu  fenx^a  grand  tffmo  difpiacere  di  tutti  i  vicini  popoli^giudican-  ^^^^^  * 
dofi  da  queHo  progreffo /uo,che  egli  hauejfe animo  nonfolamente  di  mante  Oife^^ni  del 
nere  lo  Hato  di  Milano  ma  d'o;  capare  grun  parte  d'Italia  ;  oltra  che  di  già  Vifconic . 
s'era  jpinto  talmente  innanT^i  con  Sane  fi  .chefattofi  alla  fcopsrta  diuenir  ni 
Tnici  di  Fiorentiniyparena  che  non  haui  jj'e  altro  difegno  che  d'occupar  Fiore 
'^^^e  fi  ridufie  la  cofaataleyche  i  Fiorentini  conuenuticon  alcune  copagnie 
d'Oltramontani, pareua  (h'afpett  afferò  di  giorno  m  giorno  la  guerra  ^e  face 
do  nonpicciolaproHifione  difoldatiyO  d'armi,!^  haucndo  condotto  fra  gl'ai 
tri  a  gli  Hipendij  lorovno  de  figliuoli  di  Bernabò tcon  altri  fuorujciti  di  Mi 
lano  per  andar  Lontra  Sanefi  checoiy  ifconte  s'aderiuanoyi  haueuanotalmé 
te  prouocatoyche  difcacciati  tutti  i  fiorentini  dalle fue  terre  y  fi prouedeua 
per  andare  a  danni  loro ,    farebbe  fucceduto  qualche  gran  mowmento  m 
Tojcanayfe  Vietro  Gambacorta  Signor  di  Pifanonfi  fojse  intromeffofrato 
ro,  €  con  l'andare  egUperfonalmente  a  Fioren'^i^e  con  l'autorità  che  hauea 

apprejjo 
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1^4^       Dell'Hiftom  di  Perugia 

^nnì  della  apprcfìo  al  Vtfcente  non  haueffe  operato  ingmfa ,  che  tolti  itagli  fdeinì  fi 
Citta.  veniffeaW accordo.  &  per  lapruderiTa,     grauitàdiquenoJjuonio  fufer 

del  Signore    allhoraccffato  ogni  rumore,  &  fatta  tra  Milane  fi, Fiorentini,  &  Samfi  per 
tre  anni  lega,nellt  quale  Leonardo  Aretino  v'include  anco  i  Verugmhche 
ììon  VI  fono  dagli  altri  fcritton  annouerati ,  majoggionge  ben  poi ,  che  ne 
da  Sanefi  >  ne  da  loro  fu  ratificata,  tlcbe  vuole  egli  che  fofie  poi  cagione  di 
nuoui  mouimenti,  &  mala  fatisf attiene  fra  quelli  popoli. 
^        .  r.       1  Treuani  in  tanto  effondo  ^ìati  in  grandiffimi  trauagli  fra  loro  per  il 
diT!to  Vac-  ^^^^^^  numero  defuorufcith  che  haueuano,  &Jendofi  dafe  Heffi  fitto  alcu- 
.comodano'  ne  conuentioni  qua  fi  componi ,  &guidicando  per  più  ferme'i^adi  effe , 
chefofje  meglio,  che  ri  entrafkro  di  meT^o  i  Perugini,  mandarono  vn  M . 
Simone  huomonobde ,  &  Caualiere  honorato  di  quella  terra,afupplicareil 
tJMa^isìrato  yche  fi  contentafìc  d'mteruemre  aWaccordo ,  ch'effì  tra  loro 
trattato  haneuano  >  ch'era  di  rimettere  tutti  ifuorufciti  nella  terra ,  ilche  di 
Perugini  cn  rj^n^^fì     configli  ordinari^  y  fu  data  autorità alTodellàdiTrieui ch'era 
trano  mezza  '^^^^^^^^^^  perugino ,  ch'egli  potejfe  nabilire,&  fermare  Uccordo,&  pace 
accoi-do .      fatta  tra  loro ,  &  che  bifognando  poteffc  anco  Migare,chela  città  diTeru 
qia  h  farebbe  offeruare ,  &  CQntragCinobcdienti ,  &  inofjeruanti  eUa  fa^ 
nUerigoroliffi'ne  dmoflrationi  ;  &  il  medefmo  domandarono  i  Todini , 
che  per  iHabilimento  delle  loro  paci»  vi  s'intrometteffero  i  "J^aginra- 
ti  Verugim ,  afficurati ,  che  col  braccio  loro  ella  farebbe  più  perpetua ,  & 
più  labile ,  &  fi  può  credere,  che  non  mcnoaTodmi ,  che  a  Trieuamft 
compiaceffe . 

Giacomodcl      Mi  dicictto  di  Luglio  ^'fìendo  entrato  nmuo  MagiHrato  de  Signori  in 
Con^c  c^po  palazzo,  di  CUI  fu  capo  Giacomo  del  Conte  diporta  Sant^r^gelo &hauen 
d:  puori  .      do  per  molte  occorrente  publiche  congregato  il  configlio  opportuno  degli 
huomini  d'arte,  vi  furono  molte  cofc  Cabline.  &  tra  le  altre,che  nonft  po- 
tedero  dare  nè  infe^ne,  nè  arme  della  città  ad  alcuno  officiale  jen^a  ejprefla 
liccrza  del  general  con  figlio,  percioche  da  Triori.  &  Camerlenghi  jc  nefo- 
leuano  alle  volte  concedere.  Et  fu  Icuato.  &  tolto  ma  l'officio  de  Din  ttori 
i^erche  effi  con  più  baldan^ofa  licenzia ,  che  non  conueniua.^  vtndemno  i  he 
li  della  città  ,  &  per  Icuar  via  questo  mal' ufi ,  vollero  più  toHo  ìeuareaf^ 
fatto  NfHcio,  che  torlo  allhora  dalle  mani  di  coloro. che l  haueuano .  Fu  da- 
to ficultà  a  nntari  dell' ^ re hiuto,  che  potefero  caffare  tutti  i  proceffi  .  & 
querele  de  nbdli ,  ch^  erano  nouellarnente  rientrati.  &  aVriori,  Camer 
.      i     u  lenihi.chepotefferoconcluderelalegacolContediyirtu  e conaltriSigno 

S;  nr   uSumbL  a]  &  chele  fatte  con  li  Signori  di  Camerino  ,  coni  Signori 
oc  della  cu-  n  ^      n  ^^^^  ^^^^  ^  dyrezjpfoffero  ^a 

IL  fcrmr,& ad  vn  Uberotto  dietro  di  BacolofildatoTerugino.molto 
ualorofo.& fedele  Ma  Kepublica  fu  ordinato,  che  fi  dcfj  e  m  perpetuo  ^^^^^ 
per  duelanue,  &  che  non  foffe  obUgato  a  tcnercpiu  ^^^^/^f;;;' 
Lr  due  lande,  nehaimbbc  hauuto  a  tenere altrttanti,  &f  f^^^^^^^ 
me  cffi  dicono)  perche  egli  era  ^ìatofempre  voltoafenugi  della  jua 


Officio  de 
Diictcori  Ie- 
llato Liia  . 


Decreri^elce 
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CJ-  era  yer amente  benemerito  faldato . 

FeceroparimenteinqtieHigJQrnivn'altra  non  puntominore  prouifio- 
ne  dell* anno  pajfato  per  l* abondani;^  ,percioche  il^CagtUratofeguente 
di  cui  fu  capo  Crefcinbeni  ài  l>{icoluccto  (^rejcinbeni  di  porta  Saut  Angelo 
crdinò  che  gli  appaltatori  del  Lago  duutjj'ero  sborfare  a  gli  officiali  dì  eff a 
tredici  mila  otto  cento  fiorini  d'oroy  che  doiienanop  igare  di  refto  per  Iranno 
auenire  a  Conferuadori  della  moneta»  &  volfe  che  tutti  i  [hierici  fojjero  li 
berìy  i&efenti della gr.iHc:^!  della  gabelli  del  macinato ì  hauendo  perla 
adietro  pagato^  come  i  Laici .  i^^r  furono  volti  qnattro  mila  fiorini  d'oro  alla 
fabrica  delle  cali  ella  di  Toltolo,  del  "Bor ghetto  della  I{ecca  del  pon- 
te di  Chiugii  perche  fi  fpedifsej  ejfendo  giudicata  cofa  z  tile  per  la  cultura  > 
^  habitatione  de  gli  htiomini  di  quel  paefe  y  poiché  fpefjo  erano  da  faldati 
f^enturiert  mole  fiati  3  ^  pure  dlhora  effendonn  buon  numero  di  cauallt 
brettoni  in  'Bolfena  >  mandati  in  Italia  da  Clemetif  e  Antipapa  in  jeruitio 
delle'4err€,  c ha  lo  ftguitauano  ,venutofene  intorno  a  cinquecento  in  quel 
territorio  guidati  (come  dicono)  da  Michilotti,  lu^  fatta  vna  preda  di  be 
filami»  &  d'huomini  >  fe  ne  toruauano  verfo  gli  alloggiamenti)  quando  fo- 
fragiunti  nel  di^rctto  del  Vie? aro  da  cento  cauaUip  da  un  gran  numero 
di  yJlani  )  furono  cofiretti  di  lafciar  tutta  la  preda»  ditornarfene  nella 
ìHcfjji  guifa»  ch'erano  uenuth  a  'Bolfena  ;  ^  li  MagiHratt  intendendole  he 
da  Michilo'^T:^  Michilotti  s'andana  tuttauia  machinando  difarcofenuoue 
contra  laVatria.  &  c'horaadOruieto^  ^  hora  a  Spoleto  caualcando  cer" 
caua  di  uoltarlo  contra  tutti  quei  Brettoni ,  altre  compagnie  di  foldati  > 
ch'erano  rn  ^cquafparta,  cS^  in  altri  luoghi  uicim  deliberarono  di  manda- 
re  zyitadalHccio  di  Andrea  diporta  Sant'angelo  aWunOy  &  all'altro  luo 
go  per  dentare  alle  pratiche  fue  \  &  per  torfi  anco  dalla  molefìia ,  ch^  erano 
per  hauer  tuttau.a  da  i  Marche  fi  del  monte  che  molefìauano  il  CaHello  del 
le  Crete  y  ordinarono^  che'i  Cafìello  in  fino  a  fondamenti  fi  fc  arie  affé, Zi;'  che 
fi  doueffe  di  nuouo  trattare  di  componere  le  d'jfereni^e, eh* erano  tra  Federi 
gOì  Guido  t  &  Lodomco  Marc  he ft  di  Ci  une  ila  ,  &  Carlo  di  Giudice  ione  lor 
fratello  carnale  ;  zlr  fu  deliberato  per  le  continue  correrie,  chefaceuano  le 
genti  del  Conte  t^icola  OrfinOy  eh' erano  in  ^cquafparta  ,  per  lo  terri- 
torio di  Terugia,  d'alni  luoghi  racco mmandati,  ^  fudditi ,  per  lo 
fofpetto  parimente  ,  che  di  Giomuni  ^guto  s'haueua  ,  che  era  già  non 
molto  da  confini  nofìri  lontano ,  &^  andaua  alle  uolte  mole ftando  il  terri- 
torio del  Chiugiy  facendo  per  lo  più  refiden^a  nel  Cortonefe^  di  mandare  al 
Botdnnoda  Tanicaleich'eraaUhora  a  %iicanatt  y&  era  (come  anco  ne  li- 
bri pubici  fi  narra)  il  più  temuto,& ualorofofoldato  di  quei  tempi,  perche 
e^li  uemffe in  aiuto  della  città,  uifu  rnandato  Giouanni  del'Brunetto  da 
gii  Scottiyma  ultimamente,  perche  l  Conte  Vjco'laera  fratello  del  Cardi- 
nal  tJUanopello  Orftno  che  teneuagrandiffirna  amicitia  con  la  città  ,fii 
conclufo  di  quietarlo ,  &  di  accommodarfi  Jeco ,  ò  col  condurlo  aglilìipen' 
dij-loro^ò  dì  donarli  talfimma  di  dandritch'egli  haueff^  ad  obl'^arfi  di  non 

dar 


^nni  della 
Città  s^z^. 
del  Signore 


Clemente 
antipapa  ma 
da  caualii^  in 
Italia, 


Gio.  del  Brìi 
netto  man- 
dato al  boi- 
dnno . 
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124*         Dell'Hifloria  di  Perugia 

^„ni  deUa  dar  più  danno  r,è  al  Vemgino,nè  a  lusght  aUafm  gmnJdtttmefott,>f,Ui. 

d  l  sìLrc  uè  "^aginraù  di  mandarm  ?>etro  d'^gnokUo ,  perche  eglt  con  Ujn, 

di  fu  mandato  al  monte  di  Santa  ^Caria  a  trattar  parimente  dtqutetatf 
quei  Signori  con  CaHellani ,  che  per  la  vicinità , &gare.che  fpejjotra  k. 
ro  riforgeuano,  erano  entrati  di  nmuo  m  difparere.  &  perche  l'uno,'&e<il 
tra  luogo  era  raccommandato  alla  citta, [ifaceuano  con  ogni  diligen'Kaqw- 
.    ,   m  offici/  de  tSi'Caginrati .  €t  lacomo  di  Conte  de  glt  jlrcipreti.che  douea 
Cardinale  ^^^j/^^  'vodelìd  di  Fermo  ,fu  desinato  al  Cardinal  de  Buontempi, 
A^ordrcó  ch'eraindifcordiaconliSignoridiC^^^^^ 

iSif  dfca-  degliOddifurifermatoCapitanodUfcefì,&MFelcinodegli^rman- 
ni  mandato  Podefld  di  Todi;  &  eglifoggimge  malcuni  Dianifcnttiaptn 
na ,  ch-d  me  per  la  dignità  deUa  perfona  non  e  paruto  di  tacerlo,  che  di  ijuc 
Hi  medefimi  giorni  fuuccifoM.  OddodeBaglionidaFeofuo  mpote,tlqua^ 
levezlionopoichepochigiornidopòlafuavitamiferamentefimjje. 
'  Era  ?ià  Rato  Vapa  Vrbano  poco  meno  d'vn'amo  m  Cenoua  quando  ha 
.  ,     uendofentito.  che  per  lemolte  difcordie  d'Italia  i  popoli  erano  tutt,  foffo- 
pra .  &  hauea  hauuto  particolarmente  notitia.che ,  FioyentinfcondoaU 
,r„f ,  luni  Tmachmauano vn' altra  yolta  contra  lo  Siato  di  fa»ta  Chiefa  ,  &cbe 
'fi  ne  tentauanodi  leuarledaU-obedm%a alcune  città,  &  terre  fue,deliberodac 
viene  aLuc-^«o.^^.^^^ 

comechldaUamaggiorpartedegliScrittorifitaccialaca^^^^^^^^^ 
fuapartitadaCenoLlntefaPqucnafiiaddiberationed^^^^^^^ 
ipLdori,ch'eglierad^unaafpra.&auneranaiura.&chebaueuad,fe. 

VnoTfarlimpU^randiJcheper 

LallcofautWrcLni,&ftalian,,&dubitand^rid>qua^^^^^ 

lega  col  Pa-  ^ri fedi  compagnia  uoleuano  mandarla,  ^^^^^^^^ 
pa. 


merino 


3424 

Papa  Vrba 
no  fi  .  ' 
da  Genoa 


ca 


Fiorctinitle-  Striato 

&deLkafeueranatura,pernonmancareMdebitolojo^^^^^^^^^^ 
yà'lTatì^^^^^^ 

'^fi^iZar^.euLi  ^mblfciator.a  ^oUruen^^^^^^^ 
prqualchemefeinTerugiaconfuure^^a.perochenonba^^^^^^^^ 
re  permutare  in  cofa  alcuna  gli  ordini,  &  ti  goucrno  della  "ttay&J'» 

clef  acelJ^purcU^^^^^^ 

dcicrminatme  di  quello  ,chefueJfegwtodtl  mefe  di  Gennaro  dciran^^ 


I 
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nòUCCCLXXXVl  l.  fatto  quello  confi  glio ,  &  in  e{fo  propano  yfe  fi    ^unì  della 
hauem  a  ricercare  il  Papa  che  doutjje  con  le  fudette  condittoni  venire  a  Ve  Città  s  414. 
rugja  ò  nò,  fu  deliberato  che  fi  ncercsjfe^a  che  fu  molto  dagli  ^mbafiiàto  Vel  Signore 
Ti  Fiorentini  contradeticmofl  rancio  che  fenici  pericolo  non  era.venendo  ^-1387. 
gltinquefìacittàyibUlfinonperdefferoCamminiUrationedelgouernodcl  Nclcófìglio 
ia  loro  Kepubiicci ,  la  onde  fatta  la  elettione  dclli  vinti  ^mbafcnitori  vi  fu-  pcrhbei^no 
Tono  con  molta  dignità ,  C7  ^efa  mandati  jpercioche  la  città  diede  a  tutti  ^^^^^f^^^^ 
vnayubadi  fcarlatto  per  v/iv,& vnfameglio  veftìtoaliurea,& volfeche  |j  p^^^ 
tutto  menafj  ero  quattro  caualU  per  ciafc  uno  ,&  perche  gli  ^mbafciatori  véghiadha- 
non  poterono  co  fi  in  fretta  metter  fi  m  viaggio  y  per  non  parer  negligenti  m  b:tare  in  l^e- 
uncofi  offii lofo  atto  di  ruterenT^a  verfo  il TontefitetVi mandarono  fubito  un  rugia. 
Cornerò  per  fignificarle  l'andata  degli  ^rnbaji latori 3&  ildefiderio  vni-  ^m'i  Amba 
uerfale  della  citta .  CU  .A mbajciatori  furono  quattro  perpor$a,C'r  Jono  que  Sciatori  maa 

yper  porta  San  Pietro  M.  Vranctfco  Guidalotti  abbati  di  S.  Tietro ,  M.  ^^^^^  dìo{\ 
Tandolfo  BaglionhLello  di  Tctruglia,e  Benedetto  di  Isiuccio  di  Coppoli,per  ^mbafciat 
porta  5.  ^  ngelo  Taoluccio  di  l^no  de  Cuidalotti ,  Giouanni  di  incoiò  de 
Tiobili  di  S, Marco»  yigofìino  d*^ndrucciolo,  &  Monaldo  di  Confola,  per 
porta  Sanfanne  Gualfreduccio  di M»Oddo de gliOddijLodouicod* àgnoli" 
710  detto  Spacca  il  fico  de 'Buontempi  y^gnolello  del  Bifciade"Beccuti  >c5* 
Ceccarino  di  Menncio  di  I{iguccio  ,perpQrta  Sole  M,  'incoiò  di  M.Lello  di 
Baglioniy  Filippo  di  Taoluccio  de  i  Barici j  Matteo  di  Giouanni  de  'Boccoli  > 
^  Lorenzo  di  Taolino  j  per  porta  Borgne  M.  H  Onofrio  Bartolini,  I{u^ica 
Montemelmi ,  lacomod'^ndrucciolo  di  Stefano  »  &  Lucca  di  Tietro  dei-- 
to  Ferruccio  ;  giunti  a  Lucca  que§ìi  ^rnbafciatori  hebbero  grati ffima  au^ 
dienx^  dal  Papaj& effendo  siati  rimeffi  al  Cardinal  di  Hpcera,  &  di  Ti" 
fa,  &  ricercando  efji  di  voler  la  chiare'^a  dal  Tapa  fopralnon  efftr  mole- 
flati  nelgouerno  della  città non  parendo  ne  a  lui^né  a  Cardi naliy  che  ciò 
foffe  dignità  fua  di  farlo ,  ritornarono  fra  vinti  giorni  a  Perugia ,  hauendo 
hauuto  ne' punti  quel  terminato  tempore  non  più  per  negotiare  quanto  era 
era  ^iato  loro  commeffo,  e  riportarono  a  MagifiratiiCheH  Tapa  hauea  accet 
to  l  offa  te  ima  che  non  giudicaua  honor  fuo  il  capitulare  con  effi  m  quel  ino 
gOjma  che  quando  farebbe  in  TerugiaMuerebbe  fodis fatto  al  defiderio  del 
la  città  :  VI  fu  rimandato  il  liptaro ,  ilquale  vi  biette  Jempre  infino  a  tanto 
ch'egli  deliberò  di  veniruiychefu  poi  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)al  principio 
d'Ottobre  y  &  neWi^effo  tempo  fu  anco  deliberato  per  negotiare  con  quella 
7(tpublicaj&  con  gli  ^mbafciatori  dell'altre  città j& terre  della  lega^  che 
v' erano »Tietro  di  mafìro Taoloy  &  Tietro  d'^gnolello  diporta  S, Tietro. 

Del  mefe  di  Febraro  Francefi  0  Baftardod'vno  della  famiglia  de  'Telaca  Alcuni  auiTa 
nii&  un  ferPoalodaCaUiglione  con  alcuni  f^illanif&  Banditi  entrarono  ti  da  fuoru— 
di  notte  nafcofamente  m  Gaiche  camello  di  Terugia^aiutati  dafuorufciti ,  e  ^<^iri  entrano 
dagli  amici, che  vi  haueuano^ma  i  magi  §ì  rati  hauendo  di  ciò  prefograndtj  Jìf' .  ^^^^^ 
fimo  fdegnOfVi  mandarono  fubito  le  gentil  lequali  fen\a  punto  cobatterLOi  ^^^^"^  • 
/o  rihebberofra  due  giorni  d^accordo, perch'efji promfero  di  dar  Frane,  & 

ferTaolo 


t^ìint  iella 
Città  s ^2^. 
del  StgnoYe 
J3S7. 


i\gnolcllo  di 
Pclluccio  ca- 
po de  Priori . 


Cardinal  dì 
Noce  ra  Lega 
to  del  Papaà 
Perugia . 


Popolo  Peni 
gino  inclina- 
to al  Papa, 


j ,  ^-o         Dell'Hif^oria  di  Perugia 

.Ualtn, ch'erano  foremm.  ma  perche  f  cercarono  d,faluareFrance- 
iode  Vckcani .  ?  Vcrugim  adiruti  ne  tagliarono  a  pe^rj  mtorno  a  cjumn 
TUT'àtrt  /  Huaino  ;  U  Telacane  rcfiò  morto. n  Ga,che,^a  Ber 
-piolo  che  fu  menato  a  Verugia  trafcmato  prima  a  coda  di  canallo ,  fu  poi 
rno^^a  la  iena,  &  U  communità  di  Gaichefu  condannata  in  trecento  cin- 

anedopòl-hauerrfeemtiidebuitribHtineU^ 

fini  che  furono  in  tutto  vinti  due  paltj.,nando,perfofpctto,  che  shma 
traenti  di  Beltotto  Ir.glefe,  ch'erano  nel  territorio  di  Siena  .  &  d  altre 
Sora  .  ch'erano  non  molto  da  confini  no^ ri  lontane,  Milo  deU  [or 
ZJa  rmedere  k  CaUeUa,  &  afrouederle  delle  cofc  opportune.  dMando 
ì  rodi  Cualfreduccio  d,  M.  Giacomo  di  porta  S.  ?,etro,Bartolomeo  di  Maf. 
r  1  1  Morta  sale  a  narni,&  a  Fihppo  TeUmi  ad  Ogobbio  .  perche  egli  a  no 

Ztetra^  n^^^^^^ 

nate  tra  n  y"'  ,^,,1.     ^ ,  ftgmn  di  S.Seucrmo  eh  erano  anch  fj- 

?  i  ?S  i  dii^^.Francefco  di  porta  Sanfanne  ;  &  'Borgarucc.o 
Imi,  &  C»;^'"""'"  «;  GuiàalottiÀ  Cualfreduccio  di  M.  lacomojopradet 
panieri,  f/^»  f  °  ^1^"  di  nuouo  mflanr^a,  perche 

VP  ^uaLinvnoScrntor  denojinft 

,  era  f  "  ;"^Xo  per  tutte  le  riedidiHornelo .  & 

^nluololoroMJioggieridi^^^^^^^^^ 

mo  molto  honor.toui  que  tempi      »  f  ^P;,?  ,;,,, cardinal  di  Jipcera 

che  haueua  anmo  di  ""f "'f/^^r,'  ,  con  molta  più  foltecitu- 

Legato  aTerugia.  ^''^^/^^^^^^^^^^  cofeopportune  per 

dinef&diligen^^'r'P'ouedf^^^^^^^  pMzjp, 

la  corte,  &  li  ^<^!J^rati  C^'.'f  '  t^/j^  perche  vi  habit.imo 

ch'eravicinoalDuorno^giadcu^^^^^^ 

ifuoigouernatorirchoravejfim^^^^^^^^ 

'Todciià,vinfaone  loroconfgU.^^^^^^ 

-^hoteffefpcnd^^^^^^^^^ 
naldvtidenoHnmrfaledelpopoloTm^^^ 

Tapa  rcnrj]ciu  cgni  modo  ''f'^''''f"^'Z  'nLnari)  ehcMcndm 
laLcbborio  uoluto  (&  perciò  gli  Ì"']'"'?^  '^^^^^^^  ui  ha- 
T7l\oma,ò  a  -Uafol, .  &  ordinatoli .  che  nel  pakx?3  del 
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uelfe  a  natela  corte  del  Tapa^fe  necefimo  diprouederle  k  HanTia,  &per    ^unì  delU 
ciò  fu  flabitito  per  legge ,  che  per  lauenireil  Podtflddoneffe  habitare  nel  Citta  5414. 
palaT^o  del  Capitan  del  popolo,  ch'era  nella  piaTij^a  minore j& cheH  Capi-  "Bel  Signore 
tana  del  popolo  doue{fe  andar  per  allhora  ad  habitare  la  cafa  della  SapienX^a  1 3  8  7. 
uecchia  ch'era  nella  pia'T^^a  Maggiore,  &  chtH  palai^o  >  che  prima  fi  chia 
maua  del  Capitano  li  doucfje  chiamare  del  Vodefld,  &.chegli  atti  mridici, 
eh' erano  [oliti  a  far  fi  nel  paU7:j^  delVodc^ìàjf scendo  fi  ne  gli  altri  luoghi> 
fofjcro  autentici. 

Era  latrato  a  Colende  di  iSK^ggio  per  capo  de  Signori  Triori  donanni  Diuife  prohi 
d'  ^Indrucciolo  diporta  San  fanne  j  in  tempo  dei  quale  furono  prohibiiele  bite  pcTcau- 
dcuife  non  meno  agli  huommi  della  città ,  che  del  contado  per  l*ambitione  fa  di  ambido 
co  fi  dicono  gli  Scrittori  no  fin  y  de  i  Jiobili,  chehaueuano  perfmfo  a  fegua  ne . 
Ci  loro  di  farle j  perche  fi  conofteffe  qual  du  ffi  hauejje  più  feguao  y&pm 
amiciy  la  qual  cofa  cflendofi  giudicata  non  meno  dannofa ,  che  pericolofa  m 
ma  città  partialcy  ^  fattiolacoh;e  quefta  yper  torvia  questo  df ordine  fu 
da  Magiàrati  fatta  vna  legge ,  che  ninno  di  qualunque  fiato ,  ò  conditione 
fifofje  fotto  grauifftrne  pane  poteffe portarlo  diuifa,à  liurea^che  vfuffe  al- 
cun gentilhuomoy  nè  in  calT^e ,  né  in  mjf una  altra  parte  deldoffo,& volfe^ 
ro  che  gli  S  indici  delle  (^ajiellafollero  tenuti  a  darne  conto  a  tJM'a^if^rati 
fealcuno  ve  le  por  taf] e  y  con  altre  prouifioni  molto  neceffarie  per  torvta    ,     ^  ^^^^^ 
quelloab  tfo  ,  Et  poco  dopò  per  ordine  del  configlio  generale  fu  tolta  via 
la  meta  della  gabella  del  Macenato  y&  ordinato  y  che  fi  rifacefjeronuoue  ^jj^eiiato  le 
Bcrfe  di  tutti  gli  officiali  della  Cittày^del  (^oatado>&  delle  Tode(lariej&  ^^^^  via . 
Cafielknan7;e  delle  città  >  terre ,  &  luoghi  fudditi      raccomandati ,  & 
li  Signori  Vriori  di  or  di  ne  dcWifìefJ'o  confi glio,  &  de  Camerlenghi  eie  fiero  ' 
venti  (Cittadini  per  rifarle  Borfe,  (^furono  tutti  huomini  d*i>^rteyeccetto  Venti  cittadi 
quattro  labili ,  che  non  s'efplica  s* erano  d'Urti  yònòy  &queHi  furono      ^^j^^"  P^^* 
deridi  TRUCIO  de  [oppolh  Tit  tro  di  Rinaldo  del  \^ufa  de  \anieri ,  Guai-  ^r*^^  ^' 
freduccio  degli  Oddo,  &  (jeti  di  Simbatio  di  Gcti  di  ^/Cofcufo  de  Signo- 
velli  f  C^fu  dato  f acuità  ^((^  ordine  a  Conftruadori  della  moneta,  che potef" 
fero  jpendereper  beneficio publico,  &  de  foLdatitremilaFwrinid'orOì& 
checonduLcfjero  a  gli  ftipendij  dellacittàVietro  di'R^nuccio  Farnefecon 
cento  cinquanta  fiorini  d'oro  il  meje ,  come  poi  fecero;    Tictro  di  Maftro 
Vaoloy     Filippo  Ttllini  furono  mandati  a  Todi.per  riformare  alcune  cofe 
in  quella  citta  ,  ^  per  metter  pace  fra  alcuna  che  (come  fi  diffe)  erano  in 
d:fi  ordia  tra  loro;  ^  haueuaìio  pure  allhora  tum  ultuato  •  &  quei}  ì  Mandati  a 

bafiiatorij  non  molto  dopoché  furono  inTodi ,  trattarono  di  mameracon  Xodi  per  ri- 
MXatalano ,  &  con  Itfuorufciti,  che  fi  venne  in  brcue  alla  pace  ;  &  vi  fu  forma  le  al- 
rono  fatte  alcune  capitulationi  di  ordine  dt  MagiflratiYerug  ni  y'.  he  fi  tol-  cune  cofe» 
ftroji  mandare  cinquanta  lande  m  Todi 3  per  infino  a  tanto  cht;  le  cofe  pren 
deuano  buona  piega  ,  er  vnlor  cittadino ,  che  per  Capitano  del  popolo  ha- 
ucjfe  in  quella  città  a  fermre  >  con  alcune  altre  conditwnuhe  filafcianoi 
ma  cfìendo  anco  m  quella  città  altri  dijpareritra  U  Tapa,  ir  leiper  cagione 

di 
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ij;2  Dell'Hìftoria  di  Perugia 

della  di  M.Catalano  degli  ^ tth&  d Tipa  hauendo  mandatovn  breue  »'Todmlt 
(,ttà  Ì414.&  in  elio  ordimtcvhe  dal  Cardinal  di  Hocera.e  da  Terugm  dcmffmm 
Lei  Signore  te  le  loro  differen-^etermmarfu  il  Magiiirato  noftro  per  adempire  lordine 
1  ?  87         del?apa.  creòfubitocoUonfenfede  Camerlenghi  quattro  homrati  Cittadi 
Papa  coman  „i ,  checol  Cardinale trattaffero  queUo  negotio,M.  Giuliano  di  TerardinB 
da  a  fudditi  dottore.TictrodiMaSìroTaolo.Filippo  Velimi,  &  Bartolomeo  di  M^o- 
che  ruTieth       ■  ^^i,  fg^ero  inflatc^a  che  dal'iMagiSìrato , di  volontà  del  Cardini' 
no  le  fac  dif  ig  fi  fc,,ucffe  aTodim,  &  a  M.  Catalano,  che  quantoprma  mandajfera 
^A''TSJiJmbafciamiloroaTerugiaferpotertrattarequantofopj^^ 
Nocera .      opportuno ,  i  quali  venutipm  yolte  aVerugia.  &  fatto  mUan^a .  che  fi  n 
mantfitro  a  Todi  'Pietro  di  mafìro  Vaolo.  &  Filippo  Telltm,  rifurono  ri- 
mandati, &conclufero  finalmente  Upace. 
Nello  di  Be-     ^j^/  mefe  di  Luglio  effendo  mirate  nuom  MagiHrato  de  Signori  m  Va- 
nedetro  ca-  ,       ^,  ^^ifu  capo  liello  di  M.Benedetto  di  porta  Borgne ,  non  efSendoJt 
pode  Priori.  .^Orlando  di  M.Corrado  della  pecora  da  Montepulciano  ofieruati  alcuni 
capitolifatti  tralacitt4.&lHiquandoclUperlefuebuonequalitàglico» 
cedette  la  villa  di  Fagliano,  &  del  Coltello ,  allhora  membri  de  territ  rio 
deLChiuzi,iMamratiaffmcheglialtrimparaf[eroanondefraudarek 

tmZ  Li  promeJTe,  ieliberarono  che  gli  fi  togUcffero  .  &  che  da 
SZ  dewLndaU  f,  prendeffero  i  f  rutti  di  ej]e,  &  che  da  oro  fi  pi 
Si  fort.fica-  f^J  l2  difortificarequei  luoghi talmente,che da  queltabandailtem 
no  i  Uiogh.  lSrc/,«,eiMefitJ();  ma  perche  poco  dopò  Orlando  fupplico  a  Ma- 
dalla  banda '0"^^^^^^^^^ 

ZetlZdicontentarfiòdi  renuuirle  li  luoghi  predetti,  o  almeno  di 
Ta  eLTdapotervmLorihonore,iMag 

tem7diZf!mgl^<^&l'  rfo«ar<,«(,  trentacorbe  digrano  ;  &  ejfendo  ven» 

fJcTà  diTeruva,  prefafi  cura  di  terminarle,  mando  ali  uno,  &  allatto 
Matteo  de  t  7m  S  g,»^^^^^ 

dato  perac-  J«ar;,r//per?«eff-««()/f'«  > & ibe defideraua,che i Ma 

commodare  bano  mleua  di '°'[2JZ korta  che promefigU  haueuano,  ui deputarono 
le  d.fcord.c  ^'«''''"^^"'''"f  viandòpoidelmefed, 
fra  Siena,  e  TeUmodi  ^uccho de Baglionicùn cento  lam  c^^^^  Uberto Cuidalotti,& 
Montepul-    Settembre,& al?apafuronomandat,dimoM 
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nU  ione  era  Bernardo  da  Sala  con  li  fuoi  Brettoni ,  che  mìnacciam  di  vo-  '  ^nnì  della 
Icr  venire  a  dami  del  Verugino  »&li  MagiRrati  perl'tflejj^a  cagione  ma  Citta  S^'^^* 
darono  il  Cardinal  Orfinot  ch'era  a  ^iterbo^chevoleffe  mandar  loro  delle  T^el  Signore 
fue  genti  j  affine  he  fi  potejfero  difendere  da  quei  Capitani  venturieri  che  1 587» 
andauano  tagleggiandot  popoli  dellaTofcana  ;  &  fu  mandato  parimente 
mI  Conte  Antonio  da  f^rbino  Tellino  di  [uccho  de'Baglioni,  perche  fi  coUe- 
gafìe  con  la  città  a  difefa  de  gli  ^iatt  loro  c$ntra  i  Brittoni,  &  altri  Capitani 
yenturieri ,  co'  quali  s'erano  accoltati  Af.  (juglielmino  fuorufcuo  d'^fce- 
ftj  ^  li  Mithilotti ,  &  meffifi  puraUhora  tutte  per  alterar  lo  flato  di  Veru 
già  auanti  il  giorno  in  camino  >  giunfero  a  Cannaiajterra  raccommandata  a 
Tcruginiy  &  pofìofi  buona  parte  di  loro  intorno  alla  B^ccadoue  fecondo  al 
€uni  da  vn  fkmiglio  delCaftellano  .  &  fecondo  altri  dal  Calcitano  iHeJfo 
haueuano  hauuto  intendimento  d'entrar  ut,  la  pr  e  fero  9  non  fern^  carico  del 
CaneUano,&  indi  vfcendo  ver  fola  terra  y  furono  da  Cannarefi  (  ch'vdita  .^^^^^^ 
la  venuta  de  nimici  haueuano  prefo  Carmi)  cacciati  ammofamente  infine  p^cf^^^^"^'^ 
alla  I{pcca ,  ma  perche  gli  altri  che  veniuano  dietro  fentito  ,  che  i  fuoi  ha-^ 
ueuano  di  già  prefo  la  B^cca  ^  affrettati  ipaffi  giunfero  anco  effigi  ella  ter  » 
ra»     cornine  iato  fi  con  alte  grida  a  combattere»  quei  ch'erano  nella  I{pcca$ 
yfcendo  fuori  haurebbono  tolto  in  me^^  i  Cannare  fi  ,  feejfi  di  ciò  temen^ 
do»&  vtggendo  di  non  poter  fi  a  verun  modo  difendere  meffofi  innanT^  le 
donne  y  non  fe  ne  f afferò  per  vn' altra  porta  ufcni)^  fe  ne  uennero  uerfo  Ve 
rugia  ,  doue  furono  con  molta  pietà  raccolti  j&  di  tutte  leccfe  nectffarie 
froueduti  >  ^  i  Brettoni  attendendo  a  rubare,  lafciarono  andare  >& gli 
huomini ,  &  le  donne .  Hebbero  di  queHa  perdita  di  [annata  grandiffmo 
difp lacere  t  Verugim ,  sparendo  loro  di  potere  indugiare  il  fare  le  prouì- 
poni  per  ricuperarla  ^amferocon  molta  diligenT^a  adactumulare  dana-  Denari  accu* 
ri>  a  condur  faldati  f or  efìieri ,  &  a  domandarne  m  aiuto  a  tutti  gli  ami-  J"^"^^^'  perù 
ci 3  &  collegati  loro  j&  crearono  gli  tre  fopra  la  guerra  M.  Simone  di  ^"P^^^^ 
T^ldello  dalToggio  y  Simone  diCectholo  de  Guidalottty  &Giouanni  di 
Tolomeo  di  porta  Sant'angelo .  /  Capitani  de  nirnici  haitcndo  una  Sede 
ferma  in  quefìe  parti ,  aiutati  da  fuorufciti  di  Perugia ,     d'^ jcefi ,  non 
fletterò  lungo  tempo  m  ripofo ,  ma  poco  dopò  l'occupatione  di  Cannata ypre 
dando  la  co  Urna  sfecero  fra  Sant'Enea^  uiUa  rmoua ,  ^  San  Martino  m  col- 
le y  una  grojfa preda  di  beHianiCy     mandarono  intorno  a  ducento  prigioni 
a  Cannula,  capofila  con  l'aiuto  d'^uerardo  Tedefco,  &  di  M,Gu  do  da  Sic 
na  y  ch'erano  anch'efficorfi  al  romor  delle  prede  ,  entrarono  per  lo  Chiù- 
gì  di  Terugia  predando,     la  fera  andarono  a  Vanitale  >pofcia  allo  Spe- 
dale di  Fontignano  ,  &  a  ^an  Martino ,  &  ultimamente  a  Torfciano  ,  ar- 
dendo f  &  rumando  quanto  imontrauano ,  &  indi  a  Cannata  fe  ne  torna- 
rono con  una  graffa  preda  di  beHiami ,  diche  alterati  i  Verugini ,  che  era- 
no  non  poco  per  la  uenuta  del  Vapa  m  Verugia  occupati,delibt  rarono  di  ac- 
commodarfi  con  efio  loroy&per  nhauere  Cannala  pagarono  (fecondo  alc{i- 
nideglifcrtttori  noftn  )aqu€i  Capitani dicffette  mila  fiorini  ?  &  perche 
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^nut  della  s*intendeua  la  venuta  del  Papa  in  Perugia  douere  efer  di  Córto  gli  deflinéi^ 
Città ^  ?  424.  tono  di  nuouo  attri^  mbafciatorhaffinche  gli  teneffero  compagnia  per  viag 
del  Signore  gìo,  ^  quegli  furono  MSimonedi  Baldello  dal  Voggio>M.  "Ranieri  di  Si^ 
1^87.  mone.  Ai. Alberto  de  Guidalotthcìr^'Catteo  di  V^coluccio  de Merciari . 
Ambalciato»  n  ^  >pa  purtito  da  Luccayir  fihiuato  il  Dominio  di  FiorenT^  ,f€  nevenne> 
ri  che  accom  Maremma  di  Siena  alU  due  di  Ottobre  fatto  il  MagiHratodi  Gualfre-* 

pa^'^Peri'f^  ^  di^(^cio  di  d^JacomojConvn  buon  numero  di  (Cardinali,  e  difoldatiitiTc 
°     rugia,douefu  d^*  tutto  il  popolo  con  marauigliofa  allegreT^a  raccolto >ef ti- 
Papa  a  Perù-  rono  fatte  per  fti  giorni  continui  public  he  fe§ìe  di  giuochi  »  di  gioire,  e  di 
già.  arnjeggiare'y  &  il  palai^T^Oj  ottra  iVriorii  &  Camerlenghi^  vesìi  diScar* 

latto  vn  gran  niirAero  digiocatoru& dieci huominixe  dieci cauaìliper porta 
del  contado  a fpefe  del  publicoy  &  navrap  in  vnofcrittoreapcnna  Terugi- 
Cafooccorfo  ^^^d^e  quando  il  Papa  fuvicmo  alla  citta  ^rna  Colomba  bianca  ftpofenel 
pa^"  na  a  fn  f^^^  capello  ,&con  tutta  la  dtligenT^a,  che  da  molti  feruitori  fofie  fatta  per 
Perugia        chefe  neleuafìe»  non  fu  però  poffibile  infino  a  tanto  che  dall' i§ieJ]oVonte^^ 
^   *^       ce  con  le  fue proprie  mani  non  fi  toglieffe  >&ftd€fìe  ad  unfuo  Capellano  ^ 
il  che  fu  tenuto  a  miracolo,  &  cofa  degna  di  molto  riguardo .  Fornite  lefe 
fle,  il  Tapa  eh* era  tutto  alterato  contra  l{analdo  Orfino  >  perche  gli  teneua 
occupato  Oruieto ,  &  Spoleto  con  molte  altre  citta ,  &  terre  di  quelle  con* 
trade  fottopoHe  alla  Chiefuy&pure  in  quei  giorni fcnT^a  hauer  punto  rifpet 
V   a.  fcom-  ^0  ^''-^  dignità  Tòntificia  haueua  hoflilmente  trafcorfo  per  lo  territorio  di 
municamol-  Terugia,  fi  deliberò  di  fcommunicare  non  folamente  lui,  maetiandiolJ.n 
ti  che  offen.  tipapadi^wgnoneyOttontT>ucadiBranfuithjchepurallhoramolenaua 
dono  il  fuo  ii^B^gtiodil^poihilB^  diFraticiaychefomentauaLedifcoydie  diquello 
flato  >  e  fcgui  ^^^jjQ  T{egno .  Quei  Brettoni  chaueuano  occupato  Cannala  a  Perugini,& 
tano  r  Ami-  finalmente  tutti  quelli ,  che  in  parte  alcuna  contra  lo  iìato  di  fanta  Chiefa^ 
P^P^  '  haueuano  conjpirato,  &  cofefue  occupato,& publicò  la  cruciata  contra  tut 

ti  y  dando  non  picciole  Indtilgentie  a  coloro ,  che  per  la  Chiefa  haueffcro  pre 
fo  l'armi  J  queHo  attofà  nelpala'^i^^p  del ^efconatoy  doue  egli  habua.uaypu 
hlicamente  fatto,&  doue  era  concorfo  tutto  l  popolo  a  confolatione  del  qua- 
le egli  poi  diede  la  bencdittione  con  quelle  medefme  cermome>che  foglio^ 
no  far  fi  da  fonimi  Pontefici  in  Cena  Dominh  &  nella  Vjfqua  in  -R^ma,  & 
fu  anco  riguardcuole,  come  dall'ile (Jo  tutore  a  penna  fi  narra,  c he  Pian- 
doti Vapa  >  mentre  le  cofe  difopra  dette  ftfaccuano  >  in  vna  feneUra  con 
vna  f acola  accefa  in  mano,pcr  gran  vento  che  tirafic.nonfu  però  mat,chel 
ti  eftinvirffcyilche  fu  di  gran  marauigliaal  popolo  ;  (5^  li  Tcru^ini  cjjendo 
offe  fi  d'air  infolcn^ie  de  faldati  di  Kanaldo  Orfino,  &fapcndo  cffich'egliera 
confederato  de  Fiorentinhperdiucrtirlo  da  danni  loro>manddrono  a  Fiore 
ZaM.'Bartolorneode gluArmanniy& M.Mbertode  Cuidalottiapregar^ 
quella  l\ep.che  volefje  intraporre  lafua  autorità  co  quel  Signore^apcbe 
egli  nonpermetteffcichepiìi  danni  nel  territorio  loro  da  fuoifoldatiltd(!}C> 
^  a  pregarla  ancora  che  le  piaceffe  di  mandare  fuoi^mhafcM'^^M^ll 
che  effi  bmnano  deliberato  di  fare  ogni  opera  di  farla  tornare  arnicn  ^i' 
^     -  tepcti 
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tffict,&  per  quel  c  he  nell  tìiHoru'  del  B. intonino  fi  leggeri  Fiorennmvi    jl mi  dflh 
Riandarono  due  honorattgencilhuomtnffma  U  Tapi  non  'c^afarendoyd/c  ffiitttà  ^414- 
fodero  punto  inclin  iti  all'accQrdo,&  domandando  (fecouio  alcuni  imtton  Del  St^nore 
noRYi)LOÌepoLO  honoreuoliallajuadtgnnd^data  loyo^'^ìafolvott^audien  1^87. 
'S^a^non  volje  v  dir  li  più ,  di  che  p»  ejero  non  ptcaolojir^no  i  TerHgmty  ma 
fere  he  pi*  rea  loro, che  troppo  importa  fk  ali*  utilità  co  >/  mne  l  i  jud  dimora 
in  Terugiajopportaronofonpiù  inod  efì  la  iC  he  poter  uno  <}  nella  tngìuria^an 
€orcbe  non  fi  potejje  tenne  tanto  jecreto  lo  j  ugno»cht'  da  molti  non  fi  Jpar 
lafje,  di  maniera  chtl  Tapa  entrò  m jojpato  de  caft  Loro» 

Uelrnefedilslpuembre  efjenao  enratonuono  MagfUìato  di  Signori  in  B^glionccHo 
Tcrugia,capo  del  quale  fu  Baghonctlh  di  Gingliotto  de  MonttbianhritrO'  de  Gu-glior- 
uandofi  ilCardinal  ManopelloOrfino  Legato  del  VapainViterbo^piaique  ro  capo  de  i 
afua  Sanvtd  dt  mandarle  ilfuccefjoreyma  egli  hautndo  operato  tot  popolo,  Signori. 
che  non  lo  rice:4ef]e^L?apa  fdegnato  feco,mandò  a  chtamarloy&  egli  confi  Cardinal 
dato  nell*:  for':^tJtie, e  del  Fratello  imej^ofi  in  viaggiò  per  andar  e  a  Ttrugta  M^,^Qp,.}|o 
f i4(fecondo  alcuni)  per  lÈlradadammifìri  del  Tapa  fatto  prigione,  benché  Or(ino  fitto 
da  altri  ftjìa  detto  yche  ciò  fofje  fatto  in^erugiay  il  che  ime fofi  dalConte  prigione  del 
'incoia  fuo  frateUoyper  vendicar  fi  di  tata  ingiuriajoccupò  toHo  alla  [hiefa  i^ipa . 
^l^rnheTerni  con  non  picciolo  danno  di  quei  popoli ,  ancore  he  alla  perdita 
delle  d^ie  città  da  alt  ri  al:racagion  fi  dia,eli  Terugini  dcfiderandoche  m 
queUe  parti  fi  fifjfe  m  pacc.^  che  'ìsQcola  Orfi»ofoJ]c  amico,e  non  nimico 
del  Tapaperch'egli  contisti  glialtn  di  quella  IlluftrJJ,cafa  era  ^ìatojem-  ^^i-j-^j^e  Ter 
fre  ojficiofo  vei-jo  la  città  loro,mandarono  fJ^.Honofrio  "Bartolinta  Islar-  occupato. 
»/,  Tìia  non  hauendo  conclufo  cofa  alcuna  il  Tapa  vi  mandò  jubito  Ccfìar ci- 
to     in  poco  [patio  di  tempo  di  voler  del  popolo  la  ricuperò  ,  &  l'Or  fino 
faluatoft  nella  E^cca,  la  tenne  aUkni  me  fi  cantra  la  '•-jlontà  del  Tapa,  ma 
entrati  pofcia  di  mer^  li cJ^agt^ìrati noHnglie la  fecero  reftituire ,  & 
entrarono  ficurtà  perche  il  Cardinale  vfciffedi  prigione  ,&  che  il  Tapa 
ferdonajje non  folamente alni ,  maal  Conte  TSlicola ,  &  al  Con'e  Colmo 
fuoi  parenti,  con  obligOyche  farebbono  venuti  all'ebcdien'T^a  del  Papa ,  il 
qt4aie  ancorché  ftej]  e  inT^rugia,     che  f offe  in  parte  formidabile,  non 
però  i  Brettoni^  ch'erano  in  Cannata  [otto  la  jcorta  di  Bernardo  da  Sala, di 
^uerardo  Todtjco,&  di        Guido  da  Siena  fletterò  in  npofo ,  anx^'  hora 
vna  parte,^  bora  l'altra  del  Contado  noSÌro  affliggendo  con  corre /leytcoìt 
predeyer.ino  di  grand 'ffir/io  difiurbo  m  queUe  parti,  diniani(r.uhe  nei 
configli  pitblici fu  delibrato  'di  condurre  per  quattro  mefi  dBoldrmoda  BoMrinocó- 
Tanitale  con  dugento  lande,  Fà  dato  ordine  di  trouar  danari  yZir  fatte  al-  dotto  per  4. 
tre  prouifion:  per  ìiberarfi  da  quella  moleìlia  ,  ^  per  aiutare  anco  il  Ta-  »^^cfi. 
fa  in  alcune  altre  im  prefe  ,  che  egli  hauca  in  animo  di  fare  •  Et  peri  ht  Ca- 
ftcl  delia  Tiene  era  molto  travagliato  dalle  gare,&  dijcoìdie  de  fuoi  Cit- 
tad  ni ,  rifurono  mandati  con  ampia  f acuità  di  potere  accommodarle^  ^ 
diduu  qualche  ordine  a  'J^iag /fi  rati  loro  ,  Sanjo  di  Buon  hora  diporta 
Sant  i^ngelojVietrodimaftroTaoloj&  Paolo  di  Pctìuccio  deMonte 
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della  SpereUipet  il  mede  fimo  fà  fatto  a  Gualdo  di  Vocerà  iilquale  per  le  fatimi f 
Citta  3425.  che  v'erano  traOnelfite Ghtbellinij€raanch*egliinmolto difordinei  evifu 
del  Signore  rono  mandati  'Heri  di  'Huccio  de  Coppoli ,  e  Matteo  di  V^colmcio  de  Mer» 
1388.        ciarif  &  per  (^apitano^e  Caflellano  della^pcca  rifti  mandato  Fumagiolo  di 

BacciolOideW  bonorata&  antica  famiglia  de  Fumagiuoli. 
Fiorentini  te     Vennero  del  mefe  di  Decembre  in  "Perugia  vn  altra  volta  gli  jimhafc^ 
reXperu^la  ^^^^'^^^'^^M^^      ^P^^^    ^^^^^^    i^^h  parti  Bernardo  da  Sala  conti 
Bernardo  da      ^jcttoni^e  dtfare  reflituire  a  Terugini  CannaiaJopracheiMagiflrati 
Salt»  P^^  ^'èder  pià  ageuole  il  negotioy  deliberarono  di  darne  par ticolar  cura  a  M. 

Oddo  Baglione^a  M. Alberto  Guidaleiti,  a    'Bartolomeo  degli ^rmani, 
a  M.^JColò  di  Lello  B agitone 3&  a  Taolino  di  Ceccholo  detto  dai  Veli  j  ma 
quello  che  effi  concludefferosne  libri  publtci  non  fi  legge. 
3  4?  4*        In  principio  dell'anno  feguente  tJ^C  CCLXXXV IIL  effendo  ilTa 
1387.     pa  in  Terugia ,  sfacendo  vna  graniiffima  in^ìan^a  al  MagiHrato  de  Si- 
Inftanza  del  gnorijdtcui  era  capo  Ifaia  di  Fatto  di  porta  Sole  j  che  gli  fi  reHituiJfero  due 
Pcfu^nf^  ^  T;èripeyfi«tf»jri  alla  Qnefa  eh' erano  neW^Archimo  della  Città  con  gli  altri 
°    '     libri  publicijche  vi  furono  meffi  l'anno  i^jó.quandel' ^Abbate  di  tJ^om- 
maggiore  Franceje  fu  dal  popolo  per  accordo  mandato  fuori  della  forte'^; 
bora  il  Tapa  come  cofa  jua  ridomandandoli, fu  più  d'vna  volta  difcufio  ,f€ 
fi  doucuano  rendere,  ò  nò  y  percioche  ( oltre  a  molte  altre  eofe  publiche ) 
Libri  confer-  yj  yj  conteniuano  tutti  i  nomi  non  meno  delle  famiglie,  che  delle  perfonedd 
chiuio  refti'    ^'^^^  ^'  VerugiayC  fuoi  fudditi,  fu  finalmente  de  liberato, che  le  fe  rendeffe 
miti  al  papa"  ^Oyperche  fe  bene  u^ erano i  nomi  defudditi  della  città,non  mportaua molto 
che'lTapagli  haucfie,  poiché  nelle  capitolationi,  che  sperano  fatte  feco^egh 
7iGn  hduea  ad  ingerirli  nelle  co  fe  del  gouerno  loro  ;  e  da  quefio  atto  potiamo 
noi  renderne  maggtjrmente  fi  e  urifi' opinione  di  coloro  non  efier  verace  han 
no  detto  i  libri  di  quella  nttà  effere  fiati  portati  dall*  Abbate  predetto  in 
Franciayperche  dall' bauer  egli  lafciatoifuoifi  può  credere  che  non  portaffe 
gli  altrui,  e  quanto  de' fuoi  hahbiam  detto,tutto  appare  ne  libri publici  regi 
firato,nc  quali  fi  vede,chel  ?apa  più  d'vna  volta  n'bauea  fatto  inHan^Os  e 
non  nera  Hato  feruito,  ma  lM)ra  così  per  effcr  egli  pcrfonalmente  in  Teru^ 
gia,come  perche  s'era  veduto  non  effer  pregiudicio  alla  città  yfe  le  rcJlituK 
Ma  'Bernardo  da  Sala,^uerardo  TedeJcOie  M.Guidoda  Siena,no  liana 
no  in  ottone  per  fare  vfcire  con  danari  i  Terugini/t  mifero  nel  cotado  loro,» 
Sbatterono  Ihofpedale  di  Fotignano,e  Cafìtglion  Fofco,&  indi  con  morte 
di  alcuni  de  i  loro  partendo,fe  n  andarono  a  Spello,  &  pofcia per  lo  Contado 
d'Ajcefi  facendo  per  tutto  grand  iffimi  danni.  Erper  tema  de  fuorufcitifù 
tnadatù  ad  Agello  Filippo  di  V^ri  Montemelmi  con  ampia  f acuità  diprottt 
derlo  delle  cofe  opportune  alla  difefa  co  autorità  di  poter  ancogittarfterr^ 
il  Borgo;  perche  tntendeuano  effer  e  molto  inclinati  aWoecupationedi^u^l 
CaileUo  i  Micbilotti)& con  hfleffa  autorità  fu  mandato  alla  I{pcca  conm 
da  Paulùdi  Tetuccio  Monte\Sperelli,percheprouedeffe  a  qualche  difordine^ 
€be  fi  ttmtua  no  foffe  per  nafcerui  di  corto j&  a  cajlel  della  Ticue  vtfk  nii 

altra 
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dmvdtarimandatoGolmodi  Jiicolò  di  porta  S.Viem,&m^^^^        r^T  Izs 
prowfioni  fì  faccuano  per  Ufofpem,  che  fi  haueuano  de  fuorufcUt^&deih        J  ' 
lenticVcramperqéepm^^^^ 

per  leuarfi quefìi'Barbart  dattorno  afoldò  tnfieme  co'  Verugim quattro  te  i  j » 
to  lancie.  con  dodici  fiorini  d'oro  d  meje  per  lancia,  e  li  Magifirati  no^ri  po 
€0  dopò  condniero  Gio.Ordelaffi  per  vinti  giorni  con  quanti  foldaiih  iutua 
con  prouifione  di  ^oo.  fiorini  d'oro.&  al  Conte  Colmo  Trenci  Signor  difs 
tigno  furono  pagate  cento  lande.  „  .  ; 

Et  il  Tapa  nel  principio  di  MarK?  folto  il  Vriorato  di  "Hello  di  Mannoto 
dì  porta  Borgne  diede  la  l{pfa  al  ?rencipe  fm  ntpote,&  egli  accompagna  f 
da  tutti  i  Cardtnali,&  ito  con  effa  qua  fi  per  tutta  la  città»  la  porto  fimlmen 
U  alla  chiefa  di  S.Herculano, &  tui  egli  ^effo  la  mife  m  mano  del  ^anto^or 
dinandochefempre  nella  fuafollennttd  gli  fi  doueffe  mettere  mmanoyj^ 
the  La  Compagnia  del  Safio  nhaueff e  particolarmente  cura,  la  B^fa  fu  d  or 
gente,  &divalore  di  centocinquanta  fiorini  d'oro.  n  •  • 

Et  dell' ifiefio  tnefefu  condotta  nel  campanile  del  pM'^^o  de  Sig^Vriort  Cerimonia 
lacampana  maggiore  che u'èanchehoggi>&fuoperad'unmaftro  Centi-  delia  Rofa, 
iHCciodaCamerino^eperquelchefivede.efenteèdellebelle.  e  migliori  fatta  dalPa- 
campane  d'Italia>&fù  ordinato  per  legge.che  non  haucff  e  a  fonarfife  non  pa. 
a  configli  de  Camerlenghi j&  degli  altri,  alfegno  deWaurora,&  della  not^ 
te,  &  aU*all€grex?^e  publiche,&  che  C altra  campana.ch'era  prima  nel  ca- 
panile  del paU':r;^o  del  VodeHà  douejje  feruire  alla  ragione,allegiu§iitic,et 
allefeffioni  de'Smdicatij&cofefimilh  come  anco  hoggi  fi  cofìuma ,  ne  fu 
poi  nouanta  anni  dopò  fatta  vn'altra,e  pofia  nell'ifieffo  luogo  di  poco  minor 
pefo.e grandei^a  della prima,con  le  medefime  infcrittionhc parole  contra 
la  tempeRa,e  per  quel  che  fi  può  credere  i  miniftri  che  vi  s  oprarono  furono 
Francefco  T^andolhTiermatteo  CauaceppiyC Mariotto ^naHagi . 

Del  ruefe  d* aprile  effendofi  fatto  vn  general  configlio  ;  nel  quale  oltra  q^^^^^  ^^^g 
;  Triori ,  &  /ig/?/  mteruennero  più  di  cinque  cento  huomini  d'ar-  g^^^g  pQ(^* 

ti,  ti  ?apa  volendo  leuare  dalle  menti  di  Terugmi,  che  in  luinonfoffc^  càpanilc. 
animo  di  ofieruare  i  Capitoli,  ch'erano  tra  lui*  &  la  citta,  &  ciò  perauen- 
tura  era  natOjperche  effendofi  voluto  far  poco  inanT^i  vn* altra  volta  quefio 
configlio,  egli  non  fi  contentò  chefifaceffe ,  tlche  dal  popolo  m  mala  parte 
prefo,  cominciò  a  prender  fofpetto  di  luiydi  che  egli  auedutofiynonjolamen- 
te  fi  contentòyche'l  configlio  fi  faceffe ,  ma  volje  tn  prefemia  di  ?riori,  &  ^  .^^^^ 
di  molti  Trelatt  far  noto  m  fcriptis  l'animo  fuo  verfo  Terugmt,  dettando  ^^^^ 
e7li  fiejfo  alfecretario  alcune  parole^  che  de  verbo  ad  verbimifono  ne  libri  l'animo  fuo 
publict  regiftrate.  &  quelle  proprie  furono  lette  m  lingua  volgAve,  nel  pu  uerfo  i  Perù- 
blicoconfigliodal  C^ncelliero  ,lequalt  contengono,  ch'egli  non  che  bah-  g^ni^ 
bla  hauuto  mai  animo  di  alterare,  ne  dtrmuouerei  Capitoli  dell'accordo 
fatto  co*  Perugini ,  &  di  rtuocare  legratie  fatte  loro  dal  fuo  anteceffore', 
maconfeffando  d*hauer  riceuuti  feruigi ,  &  aiuti  import antiffimi  da  lo- 
ro per  abbafkre  l* altere!^  dcnimtctfm,haueaf€wprepenfato  di  gio- 
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uare  alla  città ,  &  di  tirarla  innan'3^  ad  ogni  honere  >  &  che  per  maggiorZ 
mente  giouarli,  era  venuto  per/ònalmente  a  Perugia ,  &  che  defideraua  » 
che  fi  ritYoucilJe  modo  da  kuarfì  dattorno  quei  nimìci ,  che  haueuano  occh» 
paro  Canaria»  &  che  per  farlo  effi ,  ch'erano  ptà  efperti  delle  vofe  chtbifo* 
gnau  moy  vi  peni  1  fiero fopra,  perch'egli  haurebbe  fatto  ogni  opera ,  chela 
città  reHafff  di  lui  confolata  i  ilche  propofio  in  con  figlio  ft4  da  tutti  delibe* 
Gio  Relfjtro        ^    ^  T^iort,  &  Camerlenghi  ft  dejfe  ogni  f acuità  perche  la  mtentio^ 
luglcfe  Capi  ne  del  Tonte  fice.conofciuta  per  buona  ,  fi  cffeguiffe^  &  che  trouato  limo* 
ran  generale  do^cht  ven  ff e  danari  in  commune  3  fi  attende/fé  alla  ncuperatione  di  Cana- 
de. Pcrn^  ni  namtCjT  fu  condotto  pf^r  Capitano  generale  di  quella  imprefa  Giouanni  Bel* 
P'^'^/^^f  Jl''^^  lotto  l'iglejc,  con  tutte  le  futgentix  a  cui  furono  dati  per  configlitri /Pan- 
prda  di  Can  ^^yyj,    d^tMdo  Baglione,  lacomo  di  ^gnolello  de  Conti  di  Marfciano» 
del  PapaT^^  ^  Giow^^w^^  di  liicolà  di  porta  S.^ngelo,  &  deWilìefìo  mefe  vi  fu  man- 
dato  l'efff  rato .  Fu  anco  nel  fopradetto  con  figlio  oràmato  che  al  Tode  fi 
^  Caplt  zno  del  popolo  di  Verugia  »  foffero  dati  per  i*auenire  in  perpetua 
tnitl^  fettecento  fiorini  flfemehre ,  &  cinquanta  corbf:  di  fpelta  per  ciajcu'-^ 
^      ^  nOi  doue  per  Cadictro  non   haueuano  h^uutopiù  t  he  mille  cmquecento . 

Curiali  mcn       vltummente  da  queftoMugiii  rato  proueduto  per  legge j  dffincheH 
Tcm^i^^àiti  ^"^  ^  rendeffc  di  Ijro  fa  J, sfatto,  che  tutti  i  Cunalifmentre  la  Corte  fojfe  Ha. 

ta  in  Perugia) intendf'fl ero  cffcre  cittadini  Ptruginh^  dotufsero godere 
quelle  immunità ,  priuUegu  ^  che  gCi^tUiorigiTiarij  cittadini  fi  gode- 
uanOy  miendendoperlì  Curiali  tutti  quelli  che  haueuano  cffi.io  nella  corte% 
tutti  i  Vrclati,  tutti  i  chierici  ychr  erano  in  facr'S ,  lutti  gli  ^rnbafciaiorh 
&  tutti  i  famigli  de  Cardinali,  dt  Tre^ati^i^  degli  .Ambafctaton,  che 
jeguitauano  ordinariamente  la  corte  j  vi  furono  fatte  alcune  leggi  mol- 
io  più  rigo  rofe  del folito  contra  gli  homicida,  delinquenti  ^  contra  quei 
che  poYtuuano  armiy  &  contra  i  commettitori  de  delitti  di  notte  &  altrc> 
couììitiétiom  fecero  i  che  in  dicifei te  Capitoli  (i  deja  fjcro  ,  cono*dineche 
fi  haueffero  a  mettere  tra  gli  Hatuti,  ^  ordinarono  che  ff  factfst  il  Caitel" 
lo  di  Fontana,  dandone  ampia  f acuità  ad  Andrea  di  Seno  de  gli  Seri ,  ^ 
aGiouanni  di  Tolomeo  diporta  Sant'^ngcloj,  con  carico  che  ftavuanna 
foffc compito .      .  - 

Furono  dal  e  yltagiUrato  feguente  di  cui  fu  Capo  Barfolonieo  d  Maffo^ 
lo  di  porta  Sole  eletti  altri  tre  con  titolo  d  offi- lali  fopr^  La  guerra >  d;  confer 
uatione  della  libcrtd^a  quali  fi  data  amp'ifftma  fai  ulta  d\  '.  onfigl  ,  pecche 
la  loro  prudenza  joUecitudine  fi  facfjjt  opera  the  li  Cdta  Yuuperaffe 
Cannala,  ^  fidifendefìe  dalle  molestie  del  Conte  Antonio  di  Aionte  heltro 
Conte  d*yrbino  >  che  quale  effcfofjero  non  fono  ejpftfje  ,lit  e  furono  CM'. 
Bartolomeo  di  M.  F  eie  ino  degli  ^rmannt  »  Fruìu  efco  di  Vjno  de  Guida- 
ÌQtth  icr  ^y^atteo  di  Francefco  d'  atnolo  diporta  Sanfinne ,  &fùfat 
Debirori  ni  ^^ra* altra  legge,  che  tutti  quelli  ch^ercno  di  bitor  ò  d  \  danari  ,  0  di  grana 
al  commune  follerò  tenuti  fra  dodici  giorni  d'  odìsfarCy  &  nonio  facendo» 
uoDO pagare,  non pQtefjero  da  verun giudice  cjjcrt  intefi  nv  nd dare,  ne  nall  bauere  *  ^ 


Bartolomeo 
diN'aifLrloca 
po  de  ì-'riori. 
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che  con  tutto  ciò  fojferoafìremapayare  quanto  doueuano  alla  città;  et  per  ^nni  della 
fuppltrc  alle  paghe  de  fotduti  tfon  emendo  danari  m mano  de  Conferuatori  Città  ^415- 
deUa  moneta,  fù  mpo§ìa  W  imprenan:^iagU  Ebrei  >  &  a  fare  fi  ieri  per  Del  Signore 
due  mila  fioriti  d'oro ,  &  ne  furono  a(Jicurati  dagli  appaltatori  dei  lago.  1388. 

La  Co  nmuwtd  d\4jcefi ,  che  fecondo  i  par,ti  che  vi  erano,  doueua  elcg 
gere  unCaHellano  della  kocca  perugino,  &  mandargli  la  elettione  in  un 
certo f  {ir  p'tfiljo  termine  ne  Capitoli  dejcr'tto ,  non  battendo  aò  pienamen 
tetjjeguitoyancorchehau^ljepoi  fatta  la  ektt  ione  in  perjtìna  d'vnGwbbe 
di \er  Herculano  diporta  Sole  jil  'JHagistrato  per  nonperdere  le  fue  ra^  Rinaldo  de 
gioniy&perofje^uunxade  Capitoli,  hauendo  per  non  buona  , &pcrnon  Ranieri  man 
canonicamente  fatta  quella  eltttioneiUimandòVietro  di  Rinaldo  del^Bu-  dato  caftella 
fa  de  fianieri  per  fet  me  fi,  fecondai  Capitola  y  con  quella  prouifione  yche  in  no  nella  Roc 
efji  fi  conttneua  :  (<r  a  CaHel  delia  Viene  ptrche  le  dtjcordie  loro  andauano  ca  d  A  Icefi. 
tuttauiamnaìiT^^h  &  lifuorufciti  tentauano  dì  far  cofe  nuoue.  Pi  fu  manda- 
to  (jolino  di  Hj^coiò  di  porta  San  Vietro  con  un  buon  numero  di  caualli ,  & 
fanti  ^accioche  con  effi  difendere  la  terra  y&  che  ufaff e  ogni  arti  fi  ciò. per- 
che ella  fi  qinet.  ffc:  eir  ^J^.F{ameri  di  M.Francefco  de  Coppolitu  confir- 
Piato  per  Capitano  del  popolo  della  Città  d*  ^ f  eCt  .ejjendo  Hato  prima  [e- 
condo  i  Capitoli  eletto  da  lei;&  ucrfolafine  di  Giugno  da  ^rr.'ba filatori  Fio 
rentini .  ch'erano  in  Vcrugia,  fu  sìabilito  C accordo  con  M .  Bernardo  da  ^a 
la  s  &  con  gli  altri  CapìtaniyChe [eco  haueuan  occupato  Cannala,  &fufat 
to  publico  bando  per  la  cittày  che  non  pottfitro  efjere  più  offcfi,& aglihuo 
mini  di  Cannala  ,  che  dopò  l'cffilio  d'alcuni  nicfi,  erano  finalmente  tornati 
nella  Tatria,  furono  imprecate  dalla  città  centocinquanta  corbe  di  grano 
accioche  potcffero  alimentarfh  &  non  haueffero  a  penfare  di  partir jenCy^ 
ut  fu  mandato  per  Todefid,  &  CaHellano  della  T{pcca ,  Lodouico  di  Tan- 
creduccio  de  B^nieri^chefu  de  danari  publici  fodis fatto .  a   K  r  ' 

/  Fiorentmiin  tanto  hcbbero  in  queUi  giorni  due  ^mbafciarìe  yunadi  ^^^^ 
Clemente  ^ntipapay&  Mtradel  t<^è  di  Francia. quella  dell'antipapa  gli  ^ 
richiedeuacheeffijcomequellichepoteuanomoltomltaliaydouefkroope-  ^  ^• 
rarcy  che  fi  faceffe  un  Concilio  generale  .affinchè  per  beneficio  -vnmerjaU  di  p  ^.^^j^  ^  Fioa 
fanta  Chiefafidetermnafjeyqual  dellt  due  foffe  ti  ur.ro  Vonteficey&fe  rentini. 
in  elfo  fi  deliberafje ,  che  Clemente  foffe  il  vero ,  egli  per  allhora  fidifpo- 
neuadi  creare  Orbano fuo  Cardinale.  &  quando  ndConcilio  fi  giudicaffe  Dimande  di 
Vrbano  efjcrc  ilveroTontcficeyegli tuttofi  rimctteua  nella  poteiiÀd'^r- 
hano ,  &  che  di  lui  potcffe  fare  quel  che  voleua,  &  commendando  molto  la 
loro  'R^publica ,  ofj^eriua  loro  molte  cofe ,  &  tra  l'altre ,  che  Clemente  fa- 
rebbe sì  che  l  popolo  Fiorentino  farebbe  fuo  vicario  in  tutte  le  terre  dtUa 
Chiefa  iicinc  ^  Ilo  sìato  loro  y<::^  che  lontrate  di  efìe  mfino  a  tantoché  lacau 
fa  del  Tonti  ficaio  foffe  deci  fa,  fi  dtpofitarebbono  in  mano.de  miniUri  Fio- 
rentini j  lequalicofe  meffem  configlio,fu  dato  loro  queRa  rifpoHayche  non 
era  conueneuoleyne  jp'ettaua  a  quella  f\epublic^di  trattare  del  ConciliOtma 
efiere  officio  de  ?api , d'Imperatori,  diBj,&  d'altri  maggiori  Treno ipi. 


^nni  della 

del  Signore 
1588. 

l^ropofte  del 
Re  di  Fran- 
cia aFiorcc. 


Rifpoftc  de 
Fiorentini  al 
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ch'cffi  non  erano;  &  quanto  alla  obedien7^a,& adereni^  del  Taf  a  ieffinon 
intendevano  in alcu  modo  dipartirfi  da  quello»  che  infìnoallhora  haueuans 
ohe  dito,  infino  a  tanto  che  dalla  Chiefa  >  q  dal  Concilio  non  fojfe  altramente 
determinato  jque  Ila  del      di  Francia  fropofe  che  Lodoutco  detto  Luigi  da 
Franceftj  d'Jingiò  figliuolo  d* altro  Lodouico»  che  pochi  anni adietro  era 
paffato  in  Italia  per  ricuperare  il  B^gno  di  7^apolh&  che  morì  in  'BifigU^ 
era  di  corto  per  paffare  mfìeme  con  la  madre  in  Italia  pur  per  facquifio  di 
quel  mede  fimo  ^gnojC  che  ejji  voleffero  dargli  aiuto^&fauorce  che  alme 
no  non  ne  defiero  aWauerfariOi& perfuafero  anco  loro  a  voler  pregiare  obe^ 
dien^^  a  (Clemente ^come  a  più  vero  ,  &  canonico  Tcntefice ,  che  Orbano  i 
intorno  a  che  i  Fiorentini  rifpojerot  ch'elfi  no  erano  per  dare  aiuto  ne  d  Lodo 
utcoynè  a  figliuoli  di  Carlo ,  an'^  eh*  erano  per  fare  ogni  epera  perche\e{fi  fi 
quietafierOiC  che  non  erano  per  dare  obedien:ì^  ad altritche  ad  Orbano,  & 
in  quella  durar ebbono  infino  alla  determmatione  del  Concilio,alla fpeditione 
del  quale  ejfi  molto  ejjortauano  quel         infieme  erano  anco  per  farlo  con 
tutti  gli  altri  Trencipi  Chrifiiani  ;  &  nel  B^gno  diT^apoli  erano  moltedi-' 
fcordie>percioche  la  B^ina  Margherita  madre  di  LadislaOiC  di  ^iouanna  di 
quello  nomefecondaìfigliuoli  del  BJ  Carlo  difendeuano  quelle  terrdch'era 
710  refìate  loro  in  fedele  quelli  che  aderiuano  allafattione  ^ngioinaydifen- 
deuano  Caltre^  e  di  continuo  per  que§ìe  gare  erano  in  arme,  ma  J^apoli  era 
tenuto  da  gli^ngioinr,e  pure  in  quei  giorni    galee  venute  diFracia^e  ma 
date  da  Lod,d*^ngiò  in  aiuto  defuoi,  pigliarono  nel  porto  iHefio  di  Trapeli 
due  galere  delle  trecche  la  I{eina  Margarita  teneua  in  quelporto  per  tenere 
infefiatt  i  V^apoialei contrarij,fladofi  ella  in  (jaetatlaqualerifrouò  fempre 
fideliffma  a  fe.et  a  figliuoli  janTj  tutti  i  fcrittori  ajfermano,che  dalla  fede  di 
^aetant  fofie  cagionata  la  ricuperatione  di  quel  B^gno  per  Ladislao- Et  (^Ic 
méteantipapa,riJedendoin^uignonejdiedefacultàaquei  che  difendeuano 
'H.apoli  da^4ngioinìiche  rédeffero  i  vafi  d*oro,e  d'argento  delle  chiefe^per 
che  potefiero  dar  le  paghe  a  faldati ,  ilcbefn  di  gran  danno  a  quelle  cbieji . 

Erano  (come  anco  di  fopra  habbiam  dettojin  queHi  tempi  molte  genti 
nella  Marca  d'^nconayenell'f^mbriajequalheffendo  Hate  quella  vernata 
per  quelle  par  ti  >  fi  credeuache  doueffero  andare  verfoT  ofcana^ma  i  Fioren 
tini  '^ehfi  dello  Hato  loroywandarono  ad  efpiare  i  difegni,e  t'animo  loro»  e 
conuenuti  co  Capitani  principali y fi  afficurarono  intieramente  di  lorOyan%j  li 
tennero  fecrctamente  fiipendtati  alcuni  me  fi  pcrajficurarfi  in  tutto  di  qual 
chefofpi'tto.che  haueuano  di  GiofialeaT^o  ytfconteiquefìe genti  fe  ne  yen 
nero  prima(come  di  fopra  fi  diffe)nel  contado  noHro,epoi  hora,per  lo  terri 
torio  di  Cortona  fhora  di  Siena  caualc  andò  yer  ano  di  gran  dl^i^4rbl  cagione,  e 
di  tutto  quello  che  nafceua  di  male  yer  a  alla  fagacitd  di  Fiorentini  imputato» 
di  che  tutti  i  popoli  fi  doleuano;e  diede  ancofofpetto  a  Gio.(jalea':^&yparti^ 
colarméte  poiché  Carlo  figliolo  di]Bernabò,et  Antonio  della  Scala  che  poco 
prima  era  flato  cacciato  di  Introna  da  lui  ys' erano  amendue  vniticon  quelle 
genti^ntonio^comcamor€HQU  di  Tcrugini^  ycmcdd  mefe  di  Luglio foito 
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il  maginrato  di  Berarduccio  d'Andrea  di  fotta  Sole  m  Terugia^e  rifu  ho-  ^  um  deUa 
nomtamente  raccolto'.il  Vifconte  prefaft  perfe  yeroncue  Vicenza  .e  poco  do  Citta  3  42-5- 
pò  collegatoft  co*  Vinitianh  e  col  Marchefe  da  E^ìe  co  tra  il  Carrarefeji  mi  Vcl  Signore 
fe  intorno  aTadouayC  fra  pochi  giorni  la  prefe^e  fatto  prigione  Francefco  il  1388. 
vecchione  rondatolo  nel  caflei  di  ModonaM figliuolo cheH  medefimo  nome 
haueuajfe  ne  fuggì  m  ^uUria,  ò  (come  altri  dicono)  in  Bauiera.e  Giouan  JJ^^^^-^^^ 
Caleaxj^o  infignòrito  di  cefi  bello  ^iato  ,  dtueniua  tuttama  più  fpauenteuo-     incorno  a 
le  a  tutta  l'Italia .  Padoa. 

1  Vertigini  efìendo fi  aueduti  che  i  Michilotti  loro  fuorufc iti  teneuane 
Jecretamente  manocen  Fiorentmhecheprocurauano  con  gli  aiuti  delle  gen^ 
ti  loro  d'impadronirfi  di  qualche  caHello^  deliberarono  di  mandare  a  Fiore 

lacomo  di  Conte  degli  ^rciprethe  Fucciarello  di  Telloloy  perche pregaf 
feroquella  T{€  puh. che  fecondo  i  patti  fatti  fra  loro ,  nonvolefie  permettere, 
chei  fuortifciti  de' confederati  fuoipotefjeroponere alcuna fperan'Z^anefuoi 
aititi,  dolendoft  che  alcuni  di  effifojfero  contra  gl'iflejji patti  nella  città  prò 
pria  di  ¥ioren:^a  riceu  uti^e  fopra  le  medefìme particolarità  mandarono  an- 
co a  Siena  Tietro  d'^gnolelio  di  porta  S.Tietro ,  &  Pietro  d'^gnolmo  de 
Buontempiylequali  cofe  furono  cagione,  chetraTerugim ,  e  Fiorentini  e»- 
trafìero  di  molti  fofpettiyC  tutti  quei  danni  che  nelTerugino  fi  fecero,furo 
no  riceuuthcome  fe  da  Fiorentini  proprjjfoj]  ero  fiati  fatti .  Vrbano  fa  1 

VapaFrbano  dimorando  in  Perugia,  &  fapendo  che  la  città  d'OruietOf  ^^^^^^  ^^^^ 
che  per  l' adietro  era  nata  fempr  e  eccleftafìica  ,efedele>eragouernatada  ^^^jj^i  ^i^^^j 
MelcorìniiChe  la  parte  di  Clemente  teneuano^fatto  per  breui  ^poHòlici  in  leuino  dalla 
tender  loriche  effi  della  fuaobedien'::^  fi  togli€fìerOj&  e ffi  negandolo >fi  de  obe  dieiiza 
Uberò  dimandaruil*effercito,e  condottoui folto  Cio.BetjottoInglefej&  al  dcir  Antipa 
trif amali  Capitani  vn  buo  numero  di  faldati  ^effendo  la  città  per  natura  far  ?^  Ciemcn- 
tCye  gagliardaynon  potendo  fi  per  forxa  pr  édere  »ui  fi  mifero  intorno  per  affé 
diaria  ,&  efiendoui  fiati  alcu7iimefì  t{analdoOrfino  moffo  da  prieghide 
Beffati  fuorufciti,e  da  alcuni  altri  fignori  di  quelle  parti  fe  n  andò  con  potè 
te  effercito  p^r  fare  opera  di  liberare  gli  Oruetani  diquella  molefiia,egnin 
to  no  molto  lontano  da  Oruieto  ,fi  rnife  in  un  piano  vicino  a  nimiciMuefi 
venne  a  fatto  d'arme, et  hebbcro  vittoria  le  genti  di  ^rbano^ma  ne  prefero 
pcròlacittà  ^  1^  il?apa  hauendopur  di  quei  giorni  deliberato  di /ì.uouer  Soldati  del 
guerra  al  Conte  ^  ntonio  di  Monte  Feltroyche  per  qual  cagione  fi  fojfe  no  è  ^^^^^^^^^^ 
efprepo.fi  può  credere  chef  offe  percagion  d'Ogobbio,ch'allhora  erafuddt-  ai'Oraic 
to  a  fanta  Chiefayoccupato poco  auanti  da  luhricercò  i  Terugmi  di  dugento  ^ani! 
lande, affermando  ch'egli  n'ajfoldaycbbe  cinquecentOyiVeruginiycbe perai 
tri  rifpetti  erano  anch'elfi  mai  fodis fatti  del  ContCy  &  defiderando  di  com- 
piacere alTonteficCy  fatti  molti  configli,  deliberarono  di  farlo, &  conuen- 
nerofeco  jche  qualunque  volta  egli  per  quella  imprefa  conduccffe  cinque- 
tento  lande,  che  da  loro  glie  fe  ne  darebbono  dugento .  ^fa  il  Tapa  efen 
to  entrato  in  altri  maggiori  penfieri,perdoche  fecondo  alcuni  gli  prcmeua 
tkltoininfignorirfidclB^egno  di'Hapoli  i  e  di  tacciarne  intieramente  i 

figliuoli 
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^nntdelìa  figliuoli  di  Carloynel  principio  d'^goHo  »  Uff  andò  tutte  Vimprefe  tchiin 
Ci^  tà  ^  X  5 .  quelle  patti  hattea  cominciate  y  &  penfato  di  far  e^  sUnuiò  alla  volta  di  7^4- 
'Kl  S tenore  poli  Jua  patria  j  doueper  quelche  da  alcuni  fi  è  detto ,  bai4eua  non  picciolo 
^  ^  S  8.         intendimento  con  Gthone  Duca  di  Branfuich^chegli  offeriua  (fecondo  qIch 
ni  noftri  Scrittori)  il  Dominio  di  quella  cittày  &  publicata  la  partita  a  Tertt 
ginif&fattofi  venire  aUe porte  della  città ^  Gwuanni  Belfotto  Inglejecon 
Z  i) gran  numero  di  caualliyfen  andò  verJoTodh&mdiper  Issami,  [non 
dufìe  a  Viorentini  in  campagna^     mi  non  trottando  tutte  le  cofe  a  fuo  mo- 
do ,  &  intendendo  che  i  figliuoli  del  i^è  Carlo  erano  ftcuriffìmi  tn  ^aeta,& 
cffendo  anco  fecondo  alcuni  Scrittori ,  abbandonato  da  vna  gran  fatte  de 
condottieri  di  quello  effercito^ch'era  (come  habbiam  dettojda  Fiorentini fii 
pendiatOi  fe  ne  tornò  alla  volta  di  "^ma,  doue  fu  da  tuttoU  popolo  honora- 
tamente  raccolto  >  benché  mancafje  poco  che  egli  y  non  molto  dopò  per  un 
trattato  ordinatoli  contrai  da  'Banderefi,  non  capit aff  i  malciilqualt  (effen' 
Pa  a  Te  ne  ri     ^i^^f^^^o  accorto)  col  creare{come  dicono)  vn* altro  gran  numero  di  Car 
torna  alla  voi  dinali,fece  diuenire  vano;  &  li  Perugini  per  la  fpeditione  d'alcune  gratie 
ta  di  Roma  .  /^^^^  ^^^^     Papa  j  gli  mandarono  dietro  tnfmo  aJ^rni  >  Ai.  Simone  di 
Tofano  di  porta  Sant'angelo^  c>  Giouanni  diTangarìno>&  rimandarono 
di  nuouo  a  Siena  M. ls[tcdlò  di  M. Lello  Baglioncyma  quello  the  vi  haueffe a 
trattare  non  è  efprtff  òiilqualefu  poi  in  compagnia  di  M,  H Onofrio  'Bartoli- 
ni»  e  di  Paoluccio  di  sino  de  (juidalotti  mandato  a  FiorenT^a  per  trattare 
di  confirmare  le  leghe  yC  bevi  eran0y& per  alcune  altre  cofe  jC  he  ne  libri  pu 
blict  non  fono  e/preffc,  benché  per  copia  à'vna  lettera  regi/irata  fra  gli 
ti  del  magi  fi  rato  prefente  dellifudetti  i^mb.ifciatorialli  Sighori  noHrhfi 
Trattare  di  può  comprendere, che  oltra  la  legay  haueuano  anco  a  pcrfuadere  quella  i^e- 
rcconfirma-  publicajche  per  Ufo fp  etti  y  che  fi  haueuano  communemente  della  poten'^a  di 
re  le  leghe .    Gto.GaleaT^o  foffe  ctiadio  da  collegar  fi  con  B^naldo  Orfinoy  e  con  altri  per 
mantenimento  della  loro  libertàta  che  i  Magifirati  Fiorentini  rifpondendo» 
differoychefi  faceffe  fapere a  Vcrugiayciycffi conojceuano  chiaramenteyche 
Cefkre  uniti  al  mantenimento  della  loro  libertà,  era  laferme'^^^a  delle  cofe 
loroy  &  ch'era  il  loro  animo  di  rifermar  la  legale  d'cfierevmti  con  Terugi 
ni  nella guifaych' erano  fiati  femprCyma  chefe  non  haueuano  fatto  nulla  con 
gli  altri  ^mbafc.  che  poco  auanti  mandatigli  haueuano ,  era  lìato  perche 
efft  non giudicauano  la  città  di  Terugia  efferc  nella  fua  follia  libertà  ,  men- 
tre il  Tapa  zi  dmoraua,  ma  alihora  che  /  Papa  era  partito  ,  pareua  loro  di 
potcrui  attendere  y&  però  accettando  Cmuuo.glieffortauanoaduecofe» 
vna  a  uoler  pacificar fty&  far  lega  col  Conte  ^  ntoniod' Urbino  y  col  qua- 
le haueuano  di  9iàcominciata  la  guerra,  zfT  Ultra  di  rimetterei  loro  fuor^- 
ufctti ,  poiché  per  le  difcotdie  effi  fapeuano,  che  la  città  di  Terugia  non  pò- 
teua  fupplir e  i  pagamenti  delle  paghe  di  foldati  y  che  farebbono  Siati  op- 
portuni qualunque  volta  fi  foffe  conclufa  la  legale  perche  gli  ^  mbafc.  non 
haueuano  autorità  di  poter  fare  cofa  alcuna  intorno  a  fuorufiiti  Jen^a  dar 
YifpoUAdi  ciò  a  quella  B^epublica  mandarono  tofìo.  loro  lettere  a  Perugia  ^ 
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per  intendert  la  mente  de  Magi§ìrati ,  i  quali  fecondo  tordine  detta  Cu-    ^nni  della 
tà  ragmato  conmbuon  numero  di  Cittadini  il  Jòlitoconft  glia  9  &  imfat-  Città  J4iy- 
ta  leggere  la  lettera  de  gli  Umbafciatori  auuerme  ^  Che  niejfer  Tutrodi  del  Signore 
r  me  toh  Dottore,falttomì{wghiera,  cominciò  a  perfuaderey&configlia  1^88. 
reyche  con  l'ejfcmpio  de  Fiorentini^  &  Bolognefit  che  pure  aììhora  haueuA-  Pjcrro  Vin^ 
no  rimejfì  i  loro  Fmrufcith  farebbe  fiato  bene^  eh' anch' ejji  lo  faa {fero,  mo-  dolo  perfua 
Uranio  che  effi  erano  reali      fedeli ,  ilchefù  di  tanta  aittratwne  a  quelli       j  ^^^"^^"^ 
chel'vdirono»che  fenT^a indugio^  &  rifpetto  alcuno leuatolo  di  f{tnghtera  "-^Q^fuora- 
con  motto  flrepito>&  romore»  lo  cacciarono  del  confi glio jubito  nflret-  ^^-^.j^ 
ti  mftemefù  in  quello  ifìtffo  puntocondennato  mejferVtetro  in  rinquecen-  pj^^^Q  Vin- 
to  Fiorini  d'oro,  con  ordine  che  frà  otto  giorni  a  conferuadori  della  Moneta  ciolo  caccia- 
li  pagaJfc&ntU'effilio  per  tre  anni  lontano  da  Perugia  cinquanta  rnigtia,  to  di  conlc- 
douep  à  a  lui  folfe  piaciuto>pur  che  non  ^t(Jfe  m  FiorenT^a^ne  in  veruno  al'  glio* 
tro  luogo  a  quella  l{epublicafottopofìo  y  &.cwfu  fattoperdare  effempioa 
gli  altri.  &  per  punire  lui  di  quel  m  ah  onft  gliomi  he  mal  confi  glio  era  tenu^ 
to  allhora  di  rimettere  i  fuoruf  iti ,  ^  dal  Magistrato  feguentefù  ordina- 
to  per  effer  egli  hoggmai  decrepito  ,  che  poteffe  tornare  a  SanValentino 
faìieio.  done  egli  hauem  delle  fue pojftjfionh  &  gli  fà  leuato  l'cffilio  con 
carico  che  preftajje  alla  Cttta  per  due  anni  altri  cinquecento  fiorini  d'oro  , 
efr  l'anno  jeguente  detmefed*  v4goHoMuendo  egli  sborfatoli  Cinquecento 
fiorini  a  prieghi  de  parenti  fuoi  fu  totalmente  rime  fio . 

Simandònell'ifitffotempoa:aflelddlaTieueVellinodiCucchodeBx^  PdUno  de 
glioni  con  alcune  genti  >  perche  egli  ^nettffic  in  pace  quella  terra ,  che  dalle  ^^a\\om  ma 
(uefattionierarnolto  trauagliata>& affiitta,& glifà  data  f acuità  di  poter 

dato  a  cadel 

rimettere  bandithdifar  fuorufciti,  &  in  fomma  a  HabilirCy  &  ordinare  a  della  Pieue 
modo  f'.ioqHelgouerno.& Costantino  di  f{pggiero  de  I\anierh  ch'era  Hato  per  mettere 
fantUano  in  Gualdo ,  fu  imputato  di  hauer  voluto  mettere  i  fuorufciti  di  pace  m  quel 
Terugini  m  quella  terra,  &  perciò  fit  mejfo  prigione, & perche  vi  era  vno  ^^^o^  • 
delta  terra  ,  che  ciò  diceua  effer  vero ,  &  ch'egli  era  Hato  indotto  da  Iw  m 
quella  praticai  Magifirati  fattolo  vtmre prigione  m  Verugia,volfero  che 
la  caulafua  f<fie  con  molta  ddigen7;a  veduta  9     ordinarono  c/jeagliejfa^ 
tnini  [uoh  col  VodeHa.che  n'era  Gmdiceyhauefjero  a  mteruenirui  diece  Ca- 
merlenghi ,  fenr^a  i  q<iali  non  pot effe  efiere  ejfaminato ,  ma  s'egli  foffe  poi 
trou.  to  colpeuole,  ò  nò,  ne  libri  public:  non  apparifce,  &  negli  altri  non  ne 
trouamo  memoria  alcuna,  come  ne  anco  non  je  ne  truoua  della  nfpoHa,  che 
foffe  data  a  gli  ^4mbafciarorì  ^  che  erano  a  Fiorenza  intorno  al  fatto  del 
Conte  ^ntoniOy&  defmruftiti^cofi  veramente  degna  di  marauiglia. 

li  Migifirato  chef  egli}  apprcfio  di  cui  fu  Capo  Franceico  di  mtfier  Bar-   ^^^^cAo  de 
tolo  de  SeueriÀetti  poidegti  Mfanhtrouandofi  in  multi  pen fi  eri  perla  pò-  Seucri  capo 
cafodisftttioneyChe  di  già  c  ornine  laua  a  nafc  ere  irà  la  Città  nofira,^  Fio-  de  magiftra* 
rentini  per  la  in^ianT^a^  che  faceuano  del  rimettere  i  fuorufciti ,  dubitando  ti . 
di  qualche  infolen^a.hauendo  elfi  pur  all' hora  richiamato  Giouanm  ^gut0 
m  vn  buon  numero  di  caualU  »  &  mandatolo  nU  territorio  di  Cortona ,  dt 

doue 
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tAnnìidla  doue eglipoìlicentiofamentevagmdo ^  trafcorreuaetimdio  pergliaperti 
Citta  3415.  campi  del  Cbiugi,  &  indi  anco  per  i* altre  parti  del  Contado  di  Verugia»  ptf 
del  Signore  effer  più  gagliardo  &  forte  é! aiuti  vicini ,  fi  collegò  di  nmuo  con  Golin& 
Trenci  Signor  di  Foligno  fU  difefa  degliflatiloro^&contra  qualunque  fojfc 
Ambafciato  per  far  violen^^a  in  quelle  p arti  \  (<r  effendo  venuti  due ^mhafcìatm  di 
ri  di  Gio.  Ga  GiGuangaleaT^o  Vifconte  in  Verugia,  che  perche  vi  veni/fero  non  ne  bahm 
leazzo  in  Pc  hìamo  alcuna  certer^a  trouato ,  fi  può  ben  credere  che  per  effere  quel  Si* 
tugia.         gnor  e  qua  fi  che  m  aperta  guerra  con  Fiorentini ,  ancorché  col  mex^  del 
Gambacorta  Signor  di  TifayfojJ ero  poco  auanti  con  Bernabò  fuo  \io  quieta^' 
te  quelle  differente  che  tra  loro  erano  9  egli  hauef/e  mandato  qttefìi  fuoi 
t^mbafciateri  m  Verugia  per  guadagnar ft  gt animi  de  Terugini  qualun^ 
quc  volta  fi  foffe  venuto  con  Ftorenttm  all'armi ^  intendendo  egliparticO" 
lar mente»  che  tra  l'vno,  &  Calerò  popolo  erano  cominciati  a  nafcere  difpOf* 
Y€riì& difgufìi)&  oltre  alle  co  fedi  fopradette  vi  era  anco  mala  fatisfattù* 
ne  peìr  alcune  reprefaglte.che  i  MagiHratt  Fiorentini  haueuano  contra  Te* 
rugini  concedute  a  giudiao  loro  poco  honeftef&  ragioneudi;  queSìi^m* 
bafciatori  del  f^ijconte  hauendo  tentato  di  riconciliare  il  Conte  intorno  di 
^JMontefeltro  con  Terugini^  del  mefe  d'Ottobre  ottennero»  che  dalle  parti 
fi  fAceffevn  compromefìo  nelle  perfone  lor  obliquale  fu  folennementeflipu- 
lato  m  Verugia  dinanT^Jal  MagiHrato  9  &  S indico  della  Città»  con  Hnter' 
uento  dt mijfier  Giouanni  ^corarnbono  di  Ogobhio  Vrocuratore delConte$ 
&  fu  dato  loro  ampUIfma  fkcultà  a  poter  terminare  le  loro  diff'eren^St 
iquali  poco  dopò  dechiararono  per  fentern^ ,  che  tra  ejjì  douejfe  effere  per» 
Pace  fri  Pc-  petua  pace,  &  che  ad  alcuni  Capitoli  >  che  per  loro  fi  farebbono ,  douejfera 
ru<>ia  et  ilCó  ambedue  le  parti  dar  creden^^i}  &  ojferuarli  ;  &  nello  Heffo  tempo»  &  di- 
tc°  Antonio  nanT^ìal  medefimo  MagiHrato  fu  fatto  etiandio  compromeflo  fra  dette 
di  MóceFd-  Conte  intorno,  &  meffer  Gaddo  ^corambono  d'Ogobbto  »  &  vn  altro  ne 
•  fu  fatto  fra  tiHeffo  Conte  ^ntonioy^r  mrffer  Giouanni  dt  meffer  Conte  de 

i  Gabrielli  pur  delia  medeftma  Città  di  Ogobbio  »  procurati  da  MagiHrati 
Vertigini  per  effere  ammendue  quei  Genttlhumini [otto  la  lor  protettione; 
J  capitoli  che  da  gli  ^mbafciatori  furono  fatti ,  fono  diflcfamente  defcrttti 
ne  libri  publici,  che  noi  per  non  effere  tediofì  a  Lettori,  gli  lafctamo»eJfendo 
perla  maggior  parte  generali y& ad  altre  particolarità  non  difcendono»che 
aU'mtereff  e  dell' ^corambono ,  &  del  Gabriello ,  tn  fauor  de  quali  fi  dice  f 
che  Je  dal  Conte  Antonio  foffero  moleflati ,  la  Città  di  Verugia  pojja  »  & 
debba  aiutarli  JenT^a  effer  tafiata  di  rottura  dipacejbenche  CiHejfa  condii 
tionefofie  reciproca  Qtiandio  contra  di  loro . 

Et  perche  Tapa  turbano  dopò  che  fu  giunto  in  I{p7na,  deliberò  di  fari 
vna  Dieta  con  tutti  i  Signori,  &  imballatori  delle  Terre,  che  gli  obedi' 
uano  perprouedere  a  cafi  fuoi»  &  àlla  quiete  di  tutta  Italta»mandò  a  Verté^ 
^la  a  fare  intendere  a  Vrtort»  che  quanto  primagli  mand afferò  ^ mbafii^t- 
tori  perche  a  queSia  fua  Dieta  interuenifìero  >  //  che  ne  foliti  configli  difcuf" 
fofi,fH  deliberatOititrQuandofi  allhora  m  PyOma  meffer  Simone4iThofano$ 

ch'era 


Parte  Prima,  Libro  Nòno.  i^(ff 

tiferà  ito  {come  di  [opra  ft  dtjfO  coiTapaper^Jpeditionedenegocijpu^  ^nmdella 
hlicucbe  egli  VI  doueffe  afjiììtte»  &  murnenire,  ma  quelio^che  nella  dieta  lltta^^^$^ 
fi  concludcffe  non  habbiam  potuto  ritrouare,  perche  ne  libri puhlm  dotte  di  del  bignore 
atieiìa  deliberatione  de  tJ^aginrati  fi  tratta,  non  appare  altro  che  quan-  1388. 
to  dijopra  habbiam  dettOy  &  ne  gli  altri  Libri  j  &  negli  HiHorici  non  li  fa 
di  CIÒ  mentione  alcuna  \  8t  li  Signori  Triort  no^ri  per  Jofpetto  delle  genti 
di  Giouanni  ^guto ,  che  erano  nel  Chiugi ,  mandarono  m  diuerje parti  del 
Contado  a  fortificare ,  &  munire  di  yettomglie ,  &  di  Joldau  le  Caftel^ 

laloro*  r* 

Vanni  d*^ndruccio  >  &  Berardello  di  Gionanni  della  Corgna  ;  Et  fu 
mandato  al  Cardinal  de  ^BuontempiTerugino,  che  era  Legato  di  Tapa  Vr^ 
hanonelUtS\tarca,&al'Boldrinoda  Manicale  fuo  Capitano  m  quella 
VroiHincta Colino  di  meffer  CrifpoltoCrifpoltiaridomandarealcuni^et- 
toneft,  che  erano  nati  pochi  giorni  mnauTii  fatti  prigioni  m  queneYar- 
ti  dal  -Boldrino  >  &  condottoli  nella  tJ^Carca ,  di  che  i  Bettonefi  haueuor 
no  fatto  in^ìanza  a  Signori  TriormoHriy  che  voleJJ ero  interporre  la  loro 
autorità  con  Ivno,  &  con  l'altro  >  perche  i  prigioni  tornaffero ,  ma  quel- 
lo ,  che  dal  Crifpolto  foffe  fatto  non  fi  troua ,  balta  che  il  ^Cagisìratopcr 
fodisfare  a  dettone  fi  vi  mandò  quel  Centilhuomo  ajfettionatiffimo  a  quel- 
la  terra:  Et  ad  vn  Corrado  Tedefco,  che  era  nato  moltianm  Capitano 
di  caualli  della  Cittd.  &  fi  era  portato  molto  generofamenie  nella  recu-  ^^^r"- 
peratione  di  Cannala  y  t  ^agi^ìrati.  oltra  il  donarli  fen^a  alcun  carico  ^^^^^ 
lahiuìlitd  ,  gli  ordinò  vna  prouifione  di  cinquecento  Fiorini  d  oro  l  an^  ^ 
no  da  pagarteli  di  fei  me  fi  in  feimefi  :  Et  a  fauore  dell'arte  della  Lana^ 
fà  deliberato,  che  fi  facejjero .  partea  jpefe  del  publico  y&  parte  de  gli 
esercitanti  di  quelC  arte  alcuni  luoghi  dalauar  panm,  &  filatori,  (ina- 
li furono  fatti ,  come  hoggi  fi  vedono ,  in  quella  parte  della  Cnta ,  che  fi 
chiama  la  Concha ,  &  Tarane,  con  non  picciola  fpefa  delpublico ,  &  per' 
che  alcuni  anni  adietro  lì  erano  incominciate  a  fare  alcune  Catella  nel 
Chiu7Ì?erugino,&nellacampagnad'^fccfi.  ..   ; .  . 

'Nel Chiugi ilBorghettOy  ?o73:tiolo,&laTorredelTontedi  Chiugty 
er  nella  campagna ,  lo  Spedalicchio,  &  non  fi  erano  ancor  fornite  ,  uoleu- 
do  l'vltimo  Magiftrato  dell'anno  di  cui  fii  capo  Stefano  di  B^ggieri  di 
Torta  SanVietro  >  prouedere  che  fi  jornifieroy  conofcendo  ,  cheperl'abon- 
danra ,  &  fertilità  delle  terre  eì  ano  necejjartj ,  ui  elejfe  cinque  commifia- 
ri  con  grandiffima  autorità ,  di  potere  rmedere  i  conti  a  miniar i  pa fiati,  di 
mponeregrauexj^e  nuoue ,  &  di  fare  sborfare  a  tutti  coloro,  che  haue fiero 
haiiuto  danari  m  mano  >  &  fofftro  ohligati  di  concorrere  alla  fpefa . 
la  fabrica  dello  Spedalicchioajfignarono  due  mila  Fiorini,  che  dalla  corn^ 
munita  £  A  fot  fi  era  alla  Città  debitrice  y&  a  quella  del  Chiugi  quattro  mi- 
la  da  rifcuoterfi  da  alcune  gabelle  di  mefe  in  mefe:  I  cinque  Commi fiarii  fu- 
rono M.Mberto  di  issino  de  Guidalotti,Vliffe  di  iSlicolò  de  Cratiani  final- 
frediicciode gli  OddhLuca  di  Bmibora  di  Torta  S. Angelo,  &  Tomafo  di 
'  *^  Tietro 


loro  Ca^ 
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1 5  (ffir  Dell'Hlftona  di  Perugia 

della  Pietro  di  porta  Soie;  &  1§ttmamente  di  queftoanna  fi  legge  efferfi  da^ 
Città  3^16.  top)tnCifioalfi4perbo ,  ^  Magnifico  Duomo  dt  Milano  dedicato  alla  glo^ 
Lei  Signore  no  fu  ^erginey  matauigliojo  {come  dicono)  non  meno  perCeccelien'^^a  del" 
Ij8^.         l'art€ychcperlagrandefpefadelfinìffimomarmoiCon  cuicglt  è  folto y& 
foggtongono  alcunhche  quello  tempio  è  tale»  che  da  'S.Sofjia  di  Costantino" 
poli  infuori  da  nefjtm  altro  è  agguagliato . 

Vanno  feguente  MCCCLXXXIX.  volendo  il  primo  t  ^agi^rato 
^^^9'         SignonVrioridicui  fu  capo  ^ndrticciolo  diVaoluuio  de  Maz^idifor 
3^^^'      fa  Sanfanne ,  dar  buon  principio  all'anno,  ^  parendoli  cheHfar  l'opere  del 
la  Canta  foff  ^  molto  espediente  per  muntemmento  dello  §ìato  publicoy  &  fa 
Cento  corbe  P^^^^  ch'ulcum  anni  a  dietro  era  §ìata  fatta  vna  legge,  che  ogni  dMagir 
di  «'lanc  di-  girato  in  principio  delt^annof offe  obligato  dì  dare  a  Foueri  della  città,  & 
fìribuitc  ci  po  Contado  per  elt  moftna  cento  corbe  digranoy  &  efìendofi  tralafciatOj& giti 
neri .  dnandofi  che  l'opere  di  Dio  doueffero  tirar  fi  man^^,  eir  non  indurrò, e  tan- 

to mag'^  orr/tetae  in  que' tempi,  quanto  che  per  li  jofpettide Fiorentini ,  & 
d'altri  pareua  a  tuttt  d'hauerne  maggior  bi fogno,  del  bevo  mfieme co' Ca- 
merlenghi, che  fi  doueffero  dare  m  ogni  modo ,  &  meffofi  tra  loro  a  parti'- 
tOifu  vinto,  che  diuidcndofi  le  cento  corbe  fi  dilìribuiffero  ugualmente  per 
le  porte.QucikotJMagifirato  volendo  rijeluere  quello,  che  agliUmba- 
filatori  di  Siena,  di  Fiorenza ,  &  del  P^pa ,  che  erano  ^ati  aLuntfettima 
ne  in  Ptmgia ,  foffe  darifpondere ,  di  uolere  del  configlio  ,chealui  diede 
tutta  la  fuaauioritàideiberò  primieramente  di  mandare  a  Fior  enT^a^C, 
^Alberto  di  l^ino  de  Gmdalotti ,  &  lacomo  di  Conte  degli  Arcipreti, poi 
che  da  quella  f{epublica  ,  &  per  ^Iwbafiiatori ,  &  per  lettere  fe  ne  face- 
ua  loro  lantagrandeinHatiTia ,  ma  perche  d^t.  Alberto  dopò  U  elettwne 
fu  cHratto  capo  de' Trmi ,  in  luogo  juo  ui  fu  mandato  Tietrod\Agnolel' 
lo,Oa  Siena  perfodisfare  a  Furentinì  ut  fu  mandato  FuUino  di  Paro. 
Defiderauano  i  Fiorentini ,  che  i  Samfi  uoUfJero  collegar  fi  con  Bologne ft, 
con  loro,  &  che  poHponefi ero  qualche  mala  fatisfuttione ,che haue- 
nano  hauuta  perle  coje  di  Montepulciano ,  intorno  a  che  ejjiper  fc  disfar  li 
haueuano  di  già  offefo  di  uoler  mettere  quella  terra  nelle  mani  de  OMcga- 
ti,  mai  Sane  fi  tutti  adirati ,  &  pu  ni  di  molta  fprranTji  per  gli  aiuti  prò- 
meffi  loro  dal  Vifionte ,  non  voleuano  acconfentirui ,  &  perciò  i  fioren- 
tini per  non  lafciar  coja  alcuna  a  dietro  j  perfuafero  tanto  t  Terugmh 
che  ui  mandafitro,&che  particolarmente  glicffortcfferoa  uolermanj 
t  A    '     A  dare  loro  ^mbajc latori  a  FmenT^a ,  doue  hauerebbono  tutti  gli  a  tri  del" 
tie^o  cc^^^      cntà  della  Tofcana  riirouati  ;  al  Tapapoi  fu  deliberato  di  niandarui 
tri  Pcn.oini  M.Lodouico  diTtetrodi  porta  Santo  ^ rigelo.  Dottore  ,&  Colmo  di  M. 
mandati''  A  Giouanni  de  Baglioni con  ordine ,  che  dopò  h debita  nueren^a ,  &  t  hU' 
Pc;pa  per  Am  yy^^i  raccommandationi  di  tnttod popolo  ,  &  drender  legratie della  fi-^ 
bàlciaroii.     /jf^anità  in  hauerU'  mandato  un  così  graue ,  &  'ÌS^obile  Oratore  ,  qua- 
le era  flato  M.  Da  miano  Cenoutfi  Senatore  di  I{pma,  lopregafjeroa  voler 
di  ntiouo  tornare  con  la  Corte  in  Terugia  conforme  alle  parole  cbedpartir 

Juo 
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Parte  Prima,  Libro  Nono*  13^7 

(ho  ad  imitatìone  del  Saluatore fatte  le  haueua^quando  dìffe  (come  ne  libri 
tuhlici  reginratoft  vede)  Modicum  ftabitis ,  &C  non  vidcbitis  nae ,  & 
modicum  ftabitis  ,  &  videbitis  mz^per  le  quali  parole  effi  erano  entratt 
in  ifperanTia^ch'egli  voleffe  in  ogni  modo  tornarui.dt  che  gli  Jlmbafctatort 
predetti  haueuano  a  fare  ogni  iflan:^a,&  cheglrfoggmngeferopohcheel/i 
erano  flati  &  per  lettere,  &  per  ^ mbafciatori  più  d'vna  volta  da  Fioren- 
tini {dkcitati,& con  grand  ffima  irManTia  ricercati  a  voler  rnadare  ^m- 
bafciatori  a  Vmcn%a ,  doue  tifi  deftderauano  di  fare  vna  dieta  di  tutte  le 
Città  di  Tofcana  per  trattare  (poi  che  fi  vedeuano  tante  preparatiom  d'ar- 
mi per  lltalia)  queUo .  che  per  Habilimento  degli  Hati  communi  far  fi  do- 
m(fe  y&che  non  era  paruto  loro  conueneuok  di  ricufarlo»  &  che  vi  haue^ 
nano  mandato  per  intendere  quello  che  da  loro>&  da  gli  altri  popoli  fi  ten- 
tauayma  che  però  fenica  più  matura  delberatione  de  conftgli.non  fi  fareb- 
be prefo  partito  alcuno,  &  che  gli  offeriffero, mentre  gli  ^mbajciatori  loro 
erano  in  Viorenxa.fe  egli  fifone  voluto  in  qualche  fuo  fatto  dell'opera  loro 
feruìrey  che  farebbono  Hati  pronti  a  tutte  le  voglie  fuej&  ultimamente  ol- 
tra  li  raccommandarle  in  vniuerfale  tutta  la  Città  .  &  il  Cardinal  de  Buon- 
tempi lor  Vefcouo ,  &fuo  Legato  nella  Marca ,  fu  loro  ordinato  che  le  do- 
ut  fiero  anco  raccomàdarcM.-NJcolò  di  liicoluccio  de  MerciarhM.Taolo 
^4bbate  di  Santa  Maria  di  ^al  di  Tonte U'^bbate  di  Tietra  Fitta ,  &  M. 
Bartolomeo  d'^gnolello  de  -Beccuti^  &  perche  il  Tapa  fi  lafciò  intendere 
congli^mbafciatori  >  che  farebbe  uolont ieri  tornato  a  Ver ugia ,  fe  d'altra, 
nanra,  che  del  Vefcouato  le  fi  fojfe  proueduto ,  non  effendoui  nè giardino» 
nè  cortile >  né  alcuna  iltra  diletteuole  commoditày  &  fcriuendo gli  ^mba- 
filatori,  che  fi  farebbe  contentato  della  cafa  fatta  già  per  Forte'^Tia  nel 
tJ^tonte  di  Tortafole ,  /  MagiUrati  fatto  fopra  ciò  fare  da  tutti  i  Collegij 
deWartiparticolari  configlh&  deliheratofi  chefel  Tapa  uoleua  ritornare 
a  Terugia ,  le  fi  concedejje  quella  Han-^a,  pur  che  in  neffunaguifa  mfabri- 
caffè  >nè  fortificafTe;  fcriffero  a  gli  ^^mbafciatorhch'egli)arebbe  fiato  com 
piaciutoy  pur  che  m  uoleffe  uenire  y&chea  fpefe  deUa  Città  farebbe  fiata 
accommodataìa  cafatalmente  che  meglio ,  &piH  agiatamente  ui  farebbe 
Sìato^che  nell'altra.  , 

Et  ad  ^fcefi  che  pur  di  quefìi  giorni  erano  nate  fra  Cittadini  alcune  di- 
fior  die  ui  furono  mandati  per  quietarle  TaolucciodiVjnodeGuidalotti, 
\ir  Gualfreduccio  di  M.Iacorno  di  Torta  fan  Vietro ,  &  furono  defìinati 
^mbafciatori  di  quefìo  Magiflrato  ad  altri  luoghi  più  per  difcordie  ciuili, 
che  ui  erano  che  per  altro,  come  interne  nne  a  Cufici  della  Tiene  y  che  un'ala 
tra  uolta  hauea  tumultuato  con  molto  danno  di  tutto  quelpopoh,  &  parti- 
colarmente de  Ghibellini ,  che  per  cagion  d'un  di  loro  ch'uccife  un  Ghelfo , 
tutta  la  terra  fà  in  arme,  &  li  GhibeUinine  furono  cacciaci  fuoracon  la 
morte  di  otto  di  loro  in  uendetta  del  Ghelfo  >  &  ui  fu  dinuouo  rimandato , 
come  huomo  informato  di  quei  mali  humori.Tellino  di  Cttccho  ic  Baglmi, 
tercbe  il  tutto  qùietaffe,& deliberaffe  a  uogliafua. 
^  ITeru- 


t^nni  della 
Città  3416. 
del  Signore 

13^9' 


Gran  prepa- 
ra rione  d'ar- 
mi per  r Ita- 
lia . 


Papa  defide- 
rofo  di  ritor- 
nare a  Pera- 


Di  fcord  iena 
te  frà  Ci  tra  di 
ni  d'A  fcefi. 
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1^6%  DeirHiftoria  di  Perugia  ^ 

%^  nnì  iella  I  Veruginì  in  tanto  de  fiderò  fi ,  'he  U  cofr  loro  fojfero  ci  quella  tniggiof 
Città  3416.  diligenT^a  po/JibUe  gouernate  yeltjjero  cinque  Cittadini  *  affinchè conogni 
del  Sig^Tion  fiud'O  attend  ffero  fopr a  qualunque  cofa  pod  jjfe  occorrere  alla  Cutd,&  che 
1 3  Bp.         più  de  gli  altri  foJJero  obl'gati  di  attenderete:^  procurar  a  quelle  co/c,  doue 

ledeffero  effer  pencolo  di  mettere  a  rifclm  m  alcuna  parte  la  publìcali^ 
«  btHa  \  li  cinque  furono  M.Oddo  di  M.  Buglione  j  M,  Alberto  disino  de 

Cjwdalotth  Borgaruccio  di  T^icolò  de  É{anieri,  J^icoluccto  di  'HmOf&Fim 

l'Ppo  Pellmu  Et  m  Perugia  morì  M  Luca  da  (damerino  Cardinal  di  T^ce^ 
Cardinal  di  ^^'^  ^^^^  ^'^^^  (perche^era  §ìato  fempre  amatore  della  fua  libertà )  fi 
^Jocera  mo-  f^tto grand ijjimo  honorey&fu  accmipagnato,  da  tutte  le  arti^  &  da  tutta 
re  in  Perugia  la  nobiltà  alla /t  poltura ,  che  di  fuo  ordine  fu  collocata  nel  Duomo  in  luogo 
fepoho  con  molto  honorato,  &  quaft  al  pan  de  Tapi ,  ihe  vi  erano ,  &  ri  fi  fpefa  vna 
moUo  hono  huona  fomma  di  danaripublict ,  ma  con  tutto  ciò  vno  degiìfcritton  noUri 

mole, che lanotte  feguenteUfu$ corpo  fojjfeda  Juoi  fecretamente portato 

a  Camerino . 

Et  nel  dì  di  Santo  Mattia,effendo  vfanT^a  in  que*  tempi  perche  fuol  quali 
fempre  cadere  ne  i  dì  del  (^arneuale^che  le  cornpagnie^che  erano  per  le  Tor 
te  andaffero  dan'^andot  &  fedeggiando  per  la  Città,  auuenne  >  che  la  com- 
fagnia  del  Saffoj&  quella  de  Grifoncelli  effendo  infiemesUncontr afferò  in 
quella  del  Ciruglio  >  &  communque  la  co  fa  paffaffe ,  che  non  è  ben  chiara  , 
vno  di  quelli  de  t  Grifoncelli  vi  reflò  ferito, ile  he  fu  per  allhora  fopportato, 
ma  il  dì  feguente  pur  nellUfteffaguiJa  per  la  Città  ballandofhi  Triort  coft  i 

vecchiycome tnuouhperciòche  fu  l'vltimodì  diFebraroytemendodiqual' 
ivumorc  ac-         '  ,       '  ,  r  i  »  • 

quietato .  ^'^^  rumore ,  rjciti  di  Talax;:^ ,  procurauano  di  far  la  paccj  quando  incon- 
tratifi  di  nuouo ,  furono  alle  mani  >  &  fe  non  che  s'hebbe  rifpetto  a  Magi- 
flrati,  effendo  tutti  wfiemc&armatiy  per  temerità  d'vnfoloychcquande 
erano  per  abbracciarft  ,gittòvn  faffo  in  aria  non  farebbe  HatofenT^  mot» 
talità  di  molti, ma  piacque  alla  bontà  di  Dio  di  torre  dalle  menti  degli  huO" 
mini  ti  furore ,  &  d* indurli  alla  quiete ^  il  che  fù  più  to^o  tenuto  operation 
diurna ,  che  humana  pruden':^a ,  laonde  i  Magifirati  perche  vno  atto  tanto 
fcandaiofo  non  andajfe  impunito ,  ancorché  ad  vn  tumulto  di  tanto  popolo 
difficilmente  veni(]efaitOy  voljero  nondimeno, che dalTodefìà,&  Capita- 
no f  off  ero  per  efiempìQ  de  glialtri  puniti  coloro,  che  furono  i  primi  a  co- 
minciare U  rornore,  affinchè  dalla  impunità  de' delitti  non  nenafceffiel'au- 
dacia ,  &  la  temerità  de  t  delinquenti  :  &  fu  proueduto,  che  nella  feda  di 
Santo  Herculano ,  di  San  Go§ìan':^o ,  di  Santo  Mattia,  della  Catedra  di  San 
TietroÀel  Corpo  di  Chri^io  .  dcU'^ fcenfionef&  di  Santa  Catana  di  we^ 
:;^o  ^goflo>  non  fi  portaffero  armi  d'alcuna  forte  perla  Città,  effendo ft  infi- 
no  allhora  permeffo, 

Alhertor  ni  ^  Vrton,  capo  de  quali  fù  M.  Mberto  di  VJno  de  Guidalotti  ,pcf 
daloi  ti  capo  non  moUrar  di  efjere  meno  religiofi  de glialtrijtrà  le  prime  cofe.chefacef- 
dcnoftiiFrio  fero  dopò  Chauere  Udì  di  Santo  Herculano  riceuutudebitiTaltordmarO' 
ri .  no  per  anuettmento  di  vn  B^euerendo  Vadre  dell'Ordine  Offeruante  di  b^w 


Parte  Prima^Libro  Nono.         i  ?  «'p 

fnncefcoy  che  fi  x;^fi/i3?ro  tredici  Toueriy&fi  dejfe  loro  U  Domenica  prof 
fmada  defmare  in  paUx^ioM  tmttattone del  Ly^TOI{E,qi{ando 
il  giorno  innanTii  Ufua  morte  volfe  nell'ultima  Cena  lauare  i  piedi  a  Dijce^ 
poli'  Crearono  li  dicctfopralavnione,  &  fecero,  e  per  fe  Heifh& per  ordi- 
ne del  conftglio generale  molti  Decreti  nuouh  de  quali  parte  ne  diremo >& 
parte  per  non  dare  fouerchio  tedio  fi  lafceraano  ^maauanti  ,chedte(/ili 
parli ^non  fi  tacerà y  che  effendo  vacata  la  Chiefa  d'Omieto,  &  defiderandò 
la  città  che  (offe  co  ferita  in  perfoua  di  MJ^colo  de  Merctarifuo  cittadino, 
il  Tapa  per  compiacerla,  lo  fece,  ti  che  fHgratijJìmo  a  tutto  ti  popolo,  paren 
doleaJfaijcheH  Tapa  a  inlian^a  dì  lei  hauefie  collocato  in  perfcna  d*wi  fuo 
cittadino  (ancorché  meriteuole ,  &  degno  nefoffe)  ma  tanto  riguardeuole 
dignità.  ^"Candò  in  quello  iftejjb  tempo  il  medefimo  MagiBrato ,  o  l'al- 
tro che  le  feguì  apprefloyatJHilanoa(jio.Galea7i^o  Conte  di  Virtù, M. 
Bartolomeo  di  M. Mmano  della  Heffa  cauaìlìere  molto  honorato ,  &  «s-^^^. 
Homfno  'Bartolinì,  con  ordine, che  olirà  le  raccomandationianome  di  tut' 
tol  popolo,  &  l'efcufarft  s*  erano  flati  tardi  a  mandarli  ^It^mbafc  latori  ri 
cercati  da  lui  con  tanta  in^an7^,che  doueuano  fubito  farlo,  ò  almeno  allho 
rayquando  da  bierano  fiati  mandati  meffi  aporia  a  figmficarle  la  felice  no 
nella  del  letale  del  fuo  figliuolo  ,  di  che  tutta  la  città  hauea  fentito  gran- 
dijjimo  contento,  mafc  noni' hauea  fatto ,  era  flato  per  diuerft  mpedimen 
th& cure  grani  che  hauuti  haueua,& oltra  il  ringratiarlo  delle  offerte  fat 
teli  col  inexxo  de  [noi  Umbafctatori  lo  efìortaf]eYo  con  ogni  cffcacia  alla  d 
cUifione  delia  lega  conFiorentmi,e  Bologne  fi,  e  con  tutti  i  Popoli  della  To- 
fca:'ia,e  fuori,  per  mantenimento  de  gli  flati  di  tutti  Italia ,  &  cheaquefto 
p  ropofito  gli  offenderò  tutte  leforTS  della  città  di  Terugia,e  che  gli  foggio 
g€ffero,che  hauendole  il  Signor  Iddio  date  tante  forale  le  roleffe  vna  uolta 
impiegar  tutte  m  liberar  l'Italia  dagli  Oltramontani^  che  co  fi  male  la  trat- 
tauan0:e particolarmente  fi  rinrmgeffero  ne''Brettoni,conalcuni altre  co 
fc  tutte  uolte  a  queflo  propofito,che  io  per  non  trouarfi  certi  [apitoli^che  fh 
prefup pongano  ne  libri  publict  efiere  siati  mandati  da  lui,nonpoffo  chiara- 
mete  efplicareybaHacheficonofcc  che  in  effifi  trattaiia  de*  ribelli  della  Chic 
Ja,€  de  gli  altri  luoghhe  della  quiete  conI{analdo  Orfino ,  che  per  effer'egU 
VHo  de  ribelli  del  Tapa,fì  dice,  che  la  città  non  poteua  trattar  feco,che  egli 
fofj^e  inclufo  nella  legaper  rifpetto,  cheleconueniua  haueralTapa.CongU 
Jmbafc.  furono  mandate  diece  lamie  per  fi cureT^^s^a  delle  perfone  loro,  & 
vno  S indico  eletto  a  potere  accettare,e  coeludere  la  lega  con  Gio»Galca'^o, 
e  co  n  gli  altri  popoli  della  Tofcana,e  fuori,  &  ancor  che  in  principio  del  ne 


ty4nni  delU 
Qttà^^ió. 
del  SrgnoYC 

Santa  infti- 
tucionc  di 
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n^moj  concLuja  La  Lega  m  ai/eja  aegii  stati  coi,  e  conira  le  gemi  uuramvia, 
ììc  ilaquale  fu  publicata  in  'Perugia,come  al  luogo  fuo  fi  dirà,béche  tra  (jio* 
Galea7jQ,Ficrentiniie  Bolognefi,che  s'erano feparatamente  collegati, foj] e 
poco  dopò  per  tema  del  Vifcote  rotta,edifumtaj  e  uenutofiad  aj^ta  guerra. 
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dcL  Signore  commuan  fer  unto  tanno  del  nomma  ti  GMeo\Ler[ale  in  auS, 
/nno  del  ai  ''^^'"'^''^'''''^'^^^''^'^^ 

ma .  q^i€ntaco,e  particolarmente  dagli  Oltramontani,  e  da  queUi  che  con  rienié 

te  antipapa  saderiuano  in  I taliaMbìamo  con  tutto  ciò  voluto  notarlo  per 
che  co  fi  d,i  nonrifcriuori  a  penna,  come  da  molti  altri  di  quefl^  Gmbdeo  fi 
famemoria.  ' 

Hor  tornando  a  Decreti ,  fatti  con  autorità  de  Camerlenghi  da  queHo 
Mag,flruto,volfeprimie^^^^  cffe.doft  per  Udietrt con  molti  di^ 

iordmigoutrnate  le  cofe  puhlice. &m  particolare  per  diftttodi  coloroche 
erano  fatti  Snidici,  e  Trocuratonper  nfpondere  a  quelli  che  domandauano 
qMecolaperviadigiudiuoyedilitialla  cittd.chegUStndtcf.eprocu- 
^^^^i-^P^bliciintalicafinonfo/Jeropiùcreatuomemfinoallhora 
voychcper  lo  più  erano  de  ipiu  vili ,  &  infimi  hiiomini  della  uttà ,  ma  che 
doucJjerQ  e  fere  ordinariamente  i  CoUateralidel  TodcHà,  e  Capitano  delpo 
nr^in^  .^.1  5    f  ''^''J'  f^cyo  in  CIÒ  ptrfempre  quella  autorità,  chefoleua  da  amcn^ 
CoiTiuaro   /       n '"^^  "^'"'^ ^'"^f""         tali.I\inouò  Cordine  del Conferuatore del 
re  ddla  oiu  ^'^^^^'^'^^''P^^ ^^^^''^^^Oy^ 

RhhpcxiUa^'^^^^^^^^^'^I^P^'^^^^^^^^^^  le 
cado.  ^'  -    c^ifldU  del  contado^e  vi  fece  fopra  inciti  Capitoli.ct  a  lui  fu  Viabili 

tayna  gagliardaproiufione  di  M  D  C.  fior  J  oro  il  femeHre,perche poteffe 
loUenerelafptfi  de  GindiciJe'Xgtarhdefoldatiye  d'altri  famigli  perpo- 
ter  fare  honorataìr^ente  dftio  officio ,  &  tenere  in  terrore  queìlic'hauejjero 
hatiuto  animo  clìfkr  rnalcye  dipiàvolfe  che  per  guardia  della  fua  perjona  te 
neffe  otto  Onga}  hpagatijt  paratamente  dalla  cittàyC  le  fu  data  a  mpia  fcuL 
tà  di  poter  fon  ficare  quelle  cajìellaye  luoghiyche  n'baueuano  dib,fogno.& 
volje  rnedcfmamentcy  che  quelle  ch'erano  Hate  comit^ciate  hclChmgi ,  in 
car/ìi:agna  d'^fefhe  vcrfo  u  Lago,fi  forw(fero>  &  pi  offiinò  di  nuouopro 
tuftviihe  d' più  vi^ggtunfe  h  Fratticiuda  de  figliuoli  d'^T^  per  porta  S. 
Victroc  diede  particolar  cura  dtlle  fortificaticni  predette  a  Matteo  (ti(jio 
uannidi  Boi.colh& a  Filippo  dt  BellmQi&  vifn  elettoper  quel  che  ne'Ubri 
Ordine  per  P^^''^^^  ^^H''^^  M.^dntonto  Lanfranchi  da  Tifa  Cauaher,^  huorno  nobile 
ooucrno  del  ^  ^^'^^^^'^  honorato.  Diede  molti  buoni  ordini  fopra  le  cofe  delC^rchiuio,  & 
^  '  '  6c  pi'^rticolaimentcfopyagli  habitanti  m  cont:idoftti  pochi  anni  a  dietro  cit» 
tadini>de  quali  era  volgata  opiniortCihe  hauiffcroperlo  p  ù  narrato  jiclle 
loro  ciiiilitd  le  bugie  per  efferui  jd/ncffiyC  vvlfe  che  con  diligeva  shauc fiero 
a  rmedvre  le  cofe  loro,  e  dell'ir  chimo ,  fopra  il  quale  vifaero  due  officiali 
Colino  df  Giouaìtni  de  lìagliOfìiiC  Bartolomeo  dt  'h^icoluccio  de  MerciarifC 
pcrqucfta  medefima  cagme  de  cittadini  fu  ordinatati  he  tutte  l'arti  douef- 
fero  diHmtdmente  fcrmere  ne  Lbrt  de  giurati  loro  dette  ^volgarmente  Ma* 
tricolcyqualifojferogli  originarvj  Cittadmhqiuli  //  F{u§ìicaliy& qi^^ln  Po 
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fenpiaffinche  quando  fi  facefitro  U  Botfe  de  gli  cffii  tj  publiciyfi  faptfje  qua- 
li Vi  haueUero  ad  tfjere  compre (ìj  (jr  qua'i  rè  >  pei  he  q talli  ti/ erano Hati 
fatttiHtadintdltuni  anni  didietro  ,  non  frjj  io  hati  alme»ioUi:nt\inYìi 
[ntudim,  non  votfero  che  poujferù  e/Jet  e  am  meffi  ne  gh  (>fficij  della  città  , 
ma  the  godtfJcYO  ogni  aliro^Priudcgio  ^  the  godeuano  gli  altri  onginarij 
cittadini  per  lo  contadi.  \{^if ecero  mÙLi  altri  ordtm,  chi:  ft  Lfcianot  ma  non 
fi  lafciaragia  a  d  etro  lolind^Oy  inivrnoaiquale  fu  ordinato  tche  hè  i  Dot" 
tori  i  che  fojkro  Condotti  a  leggtrui^  uè glijtvLiri ,  che  ui  vem/jero  per 
dirlt  ìdouejkro  pagare  per  icrohhech"  nelh  tutà  conducete  rogai  Ala  al- 
cuna, che  per  L*  adietro  erano  Hutt'Jolite  a  pagarli  ;  ordinarono  poi  per  or- 
namento della  citta,  ^  cornrncdo  de  venditori ,  C!/*"  compratori ,  che  fifa- 
cejje  la  pi^^T^a,  doue  ft  haiujjero  a  vendere  paglia  ,  leg  ne  »  ^  che  per- 
ciò lì  riemp'fjero  i  fQjJi [aiti  già  per  la  forteTTo,  a  piede  il  monte  di  porta 
Soleuerfo  Upia'T^i^a  maggiore ,  &  tui //  aciommodajfe  vna  pixxxaper  que 
Tio  effetto  I  ilche  fu  pofca  e[fegH'fo,  come  hoggi  fi  vede  3  ^'f  vìi  inamente 
cjjendop  per  gii  huommi  di  porta  Santo  Angelo  faito  ìnHan'S^a  a  Mag:- 
flrati,  che  prouùdf^/j  ero  alla  ru^na^che  mmacciaua  Ih  portadelle  ^  oltole,^ 
quella  parte  della  città  detta  EolagaWi  cjfi  per  non  mancare  ad  vna  tanta 
necefjltà  ,  vi  ordinarono  miUe  fiorini  d^oro  da  cauarfi  dalla  gabella  del  Ma 
cinato  )  che  gli  officiali  delie  m  JJerie  doueffcro  hauerne  pcrticolarmen-' 
te  cura ,  confaculta  ,  che  potè ff  ro  anco  miponere graui:':^^^  atutti  ico^ui- 
cinidclb  po'  ta  delle yoUole .  Trouederono [opra  la Salara^ [opra  iDthi' 
tori  del  comr/ìune,  ^  J^pra  vn  buon  numero  di  particolari ,  cht  domanda" 
nano  molte  cofe  a  MafUritie;  ^  rifermarono  i  V^-iuiUgij  fatti  a  gli  hebrei» 
perche  elfi  imprcfìarono  purallbora  ducento  fiorini  a'oroaConferuadori 
dcllamoneta.  Et  perche  queHi  Vriori  erano  tn  fi  ne  dilC  officio  loro  3  non  po- 
terono fe  non  dare  gL  ordini  a  quegli ,  ^  a  molte  altre  cofi-  con  molta  pru- 
denT^Uy^  giuditioy  lafciarono  il  tutto  all'arbitrio  del  nuouo  Magiftrato* 
ilquale  hauendoli  approuatiyli  mifcquaft  tutti  in  of/i  ruanT^af^  ad  dfjetutio 
ne  leuando  la  grauc:^  pocoauanti  imp'Ma [opra  l'or-^^o,  la  fpeita  3  che 
ycndeuano  nelCoUerie. 

Et  hauendo  fcntito  quesìo  mede  fimo  MagiHratOychegli  Afcefani»  i  he 
erano  raccornandatiy  ér  quaffiidditi  alla  citta y  rid  ueudo  officiali  Veruni- 
fity  <&  mandando  ogni  anno  Talif,òaueuano  commciatoa  fnbricare  vri  pa* 
laT^o  in  forma  di  furtc^^a  fopra  vna  Chiefa  vicino  al  Chiugiy  chiamata 
San  Taolo  poco  lontano  dal  forte,  che  la  città  hauea  fatto  non  molto  ungi 
dalla  Baftta  detta  allhora  Ci  foia  1\omanefcayche  fi  teneua  duontinuoguar 
data  da  Veri^g  mi  per  raffrenare  in  parte  il  furore .  impeto  de  gli  a jce- 
[ani,  concji  endo/ì  da  tJ^fagiHrathchc  queHanuouu  f^br  canon  potè* 
tia  altro  e  he  danno  allo  flato  loro  apporta  re,  fatto  pnma,  c^ptr  letti  '-CyCs- 
per  ^mb^fciatori  intendere  agli  ^djctfmi,  che  de[i§tcfit  iv  dall*opcra  3  ^ 
effì  non  ui  at tendendo 3nè  dando  rifpofla  alcuna  a  M^gì^lratiyffi  finaimen 
le  dupò  tuUii  debiti  cmuenetioli  deliberato  >  che  vi  fi  mandjfJeroUgentia 

♦  Zt^:^   Z  fcan- 
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^nni  iella  fcdricarla^il  che  fu  fatto  fenT^  alcun  meuimento  d'^fcefaHh<tnX}  continuum 
ditta  }^l6.  do  gli  ordini  lorOiClef ero  pochi  giorni  dopòi  &  nemandarefio  laelettione^^ 
del  Signori  ^le  patenth& TerugiayUcomo  di  Conte  de  gli  Arcipreti  boggi  detti  deU 
1389*         laTennayperloto  Capitano  del  popolo. 

Et  da  queUo  MagiHrato  di  Triori.che  fu  il  terxp  in  ordine  >  &  di  cui  fu 
Ferruccio  di  ^^^^  Tetruccio  d\AntQmo  diportaSanto  Angelo  furono  pagati  milk  fiù- 
PO  dc^Priod.  ^^^^  '^^^^^  ^'  Omgno  al  Conte  Corrado  Ingleje,  che  con  ungri 
^  '  numero  di  caualli  era  in  quefte  parti  venutOi&  domandato  jfe  roleuam 

Jchifare  i  danni  de  faldati ,  che  le  fi  deffero  due  mila  fiorini  d'oro  >  &  non 
erano  quefle genti  fole  >  percioche  v'era  anco  venuto  Giouanni  ^gutOìChe 
come  faldato  de  Fiorentini  andaua  alla  volta  del  'Borgo  a  S,  Sepolcro,  &  ai 
Agnati  per  fare  la  rajfegna  de  firn  >& d'altri  faldati  y  che  u*  erano  fotto  A 
(^onte  ^uerardoTedefco  ad  ìnJìanT^  di  quella  I\epMica.  Et  foggiunge 
vno  de  noftri  fcrittori,  che  Tandolfo  MalateTta  Signor  di  "Rimino  y  offendo 
yenuto  con  due  mila  caualli  alla  Fratta  (fen'S^a  però  dirne  la  cagione)vewff€ 
con  le  genti  d*i4uer  ardo  j  ch'erano  MMD,  caualli,  nè 'Borghi  deÙaFratta 
Padolfo  Ma  alle  rnaniyC  che  fattafìvn'afprayccrudel  battaglia  yreftaj] e  vincitore  Tan- 
iatcfta  alla  dolfo,  con  fioca  perdita  difoldatisCofi  de  fuoì,come  de  Tedejchiyde  qualivu9 
IiactA    cm  le.chenereHaffeìo feriti  dadngentOy& chepcrdefierotutti  giiarnefi,& 
due  mila  ca-  5^/^^^;^  del  campale  che  intorno  a  cinquanta  nefoffero  fatti  prigioni ,  mx 
'         quale  f  offe  la  cagione  della  battaglia^  &  il  modo  che  vi  fi  tenne  non  è  dallo 
fcrittore  po^ìo^potiam  ben  creder  noi  chef  offe  ^lato»  perche  efiendo  il  Mala 
tefla  in  quei  tempi potentiffw20,& hauendole  ragioneuolmenteadi^iacerey 
che  quejìi  Oltramontani  diffipaf}  eroico  fi  afpr  amente  i  paefi  nonrhfe  ne  ve 
niffepermeravirtù  d*  ^nmiOy  da  f e  neQo  a  cobatterli^ò  forfè  aiutato  dal 
Visconte ycbe  cantra  Fior, con  afìutopenfterOyS  con  animo  difarfi  Kèd  Ita-* 
liuylo  fpigneffe  a  quella  volta.rnentre  egli  fi  prouedeua  di  genti  >  e  d'armi , 
efiendo  queHi  Oltramontani  da  loro  trattentaiycome  fi  fo^e  baflard  a  noi  di 
di  hauer  detto  quanto  dal  noflro  fcrittore  fi  è  narrati  non  hauendo  potuto 
tè  migliorcyne  più  certa  notitiahauerne  da  neffun' altro  luogo. 

Del  mefe  di  Luglio  fotta  il  MagiHrato  di  Colmo  di  M.  Francefco  degU 
In  l'ifa  fi  tra  Arcipreti pocodopò  C entrata fua  in pala^^Oj  efjendo  gli  ^mbafciatoriYe 
ta  una  lega  y^^n^ni  itia  Milanoyepofciadiordine  delf'ifconteaTiJ^^^^ 
cocra  gli  01       cantra  gli  Oltramontanhil^ifcontefapendo  quanto  folJerotrauagUati 
turaositani.  ^-^^      .  ^^.c^le  no^re  parti,  &  che  Gmanni  ^guto  s  andaua 

trattenendo  bar  per  lo  contado  di  Perugia  verfo  Montone^e  la  FrattaMra 
ufcendo  di  eljhynel  territorio  delBorgo  a  S.SepolcrOy&  dr^gmiyperiar 
Lfagrata  a  ?erugini  y  e  perche  meglio  fi  poteffero  difendere  dfccom^^^^ 
de  nimicimandò  loro  cento  lande  pagate  da  lui  fatto  lafcorta  del  ConteM 
Soldati  in  di  ^^ru  0  da  l^mignano  fuo  Capitano,  ìlquale  giunto  ad  Ogobbio  mando  ar^ 
fcfa  dello  fta  ^    per  farfapere  a  MagiUrati,  che  egli  hauea  hauuto  ordine  dallm^ig^ 
loPerugino.  ^f^^^^iy^ in que^e parti à  lorOyContratuttiquelUfc^ 
taffcroinalcuna  guifa  rf/  offcnderl9,:&d'altcrarh,e  ihtiU  man^^ 


Parte  Prima^Libro  Nòno.  1373 

^kalcVumche lo C6nduce[ktn quella  parte  delcontadcdoHeicauaUiJUoi  ty4nni  delU 
fotef]  ero  pià  agiatamente,  &  con  minor  damto  de  gli  habitat  ori  dimora-  Qttà^^ió. 
re ,  li  Magiilrato  nr.euute  Le  lettere , ut  mandò  fubito  Stefano  di Mattio-  del  Signore 
io  di  porta  Sole  credo  della  famiglia  de  Mattioli ,  che  lo  conduffe  tn  breue  15  85?. 
bore  con  tutte  le  genti  tn  Terugia ,  e  qumi  fermatoli  équantOy  ne  fu  pofcia 
mandato  parte  uerfola  Fratta,^  Montone  per  efier  più  memi  atl*^guto , 
&  parte  ne  fu  nella  ciua  ritenuta  ;  &  a  qutìie  ancor  chefoffero  (come  bah 
hiamo  detto)  dal  f^ifconte  pagate ,  il  Magi^rato  nondimeno  volfe  che  men- 
tre §ìettero  nella  cittdj  hunefftro  una  tanta  prouifione  il  dì  per  caualio\  et 
ad  Agnati»  &  al  'Borgo  Joue  era  Gwuanni  ^guto  con  le  fue genti  fu  man-* 
datoFelcmodi  M.'Bartolomeo  de  gli  ^  rmanni ,  affinchè  con  ognifucflu" 
dioprocurafje  ychequellegentinoa  entraJferonelTerugino perconue 
fìirloui  y gli  donarono  ducento  cinquanta  fiorini  d'oro  >  &  aVaolo  Sauello 
foldato  del  medefimo  Vifconte,  ch'era  ad  ^finalonga  Contado  di  Stenaju 
mandat<f^ olino  di  "Hicofò  dalla  Spina  nobile  Teruftno  per  ringratiarlo  del 
e  offerte  che  a  nome  del  ^tfconte  a  Magilirati  noflri  fatto  haueua ,  in  offerì- 
re  anch't  fio  le  fue  genti  qualunque  uoUafoffe  loro  paruto  di  chiamarlo  a  di 
fefa  dello  jìatoloro  cantra  gli  Oltramontani ,  &  altri  Capitani ,  che  anda- 
mno predando  il  paefe  \  il qualVaolo  Sauello  ui  mandò  poco  dopò  quattro 
cento  cauallh  co  fi  per  la  cagione  di  joprad^ettay  cerne  anco  per  alcuni  fofpet 
ti  3  che  cominciarono  a  nafceretraCiitadmidey  quali  poco  fotto  fi  dirà. 

La  I{eina  Margarita  moglie  già  di  Carlo  l{e  di  Jiapolij  &  madre  di  La-  Reina  Mar- 
dislao  y&  di  giouannaydique^io  nome,  feconda,  di  CUI  shauerà  di  fatto  "^an 
a  parlare,  hauendo  conclufo  parentado ,  &  date  a  Ladislao fuo  figliuolo  Co  "^^^J^  «"già 
fianca  figliuola  di  Manfredo  di  Chiaramonte  di  Sicilia  con  unagrandiffma  |j  p^^^^^^^f^^ 
dote  in  danari,  ^  in  gioie  per  moglie,  che  le  fu  poi  molto  gioueuoUptr  le  difuafìohuo 
guerresche  ella  bebbe  poco  dopo  con  gli  ^ngiomi^mandò  méjji  a  poHa  a  Te  i^. 
rugia  per  fìgmficare  queHo  juo  parentado  a  Signori  noHri ,  japendo  che 
fuo  manto  ,&gli  altri antet efìori  fuoi  haueuano  tenuto  fe  mpreji rettffima 
amicitiacon  quenacittà,     li  Signori  no^ìri  non  furono  fcarfi  m  dare  al 
tneffoy  &  ueHmentij  &  danari. 

Venne  anco  di  quelli  giorni  un* altra  uolta  in  Terugia  M.Damiano  Ceno 
uefe  ^mbafciatore  del  Tapa^  &  per  quello  che  fi  può  giudicare, non  uenef 
fendo  fcrittura,  ni  uennecofi  per  foUicitare ,  che  fi  accotnmodafjeroltfìan 
7^e  per  la  corte  nelle  cafe'jdoue  fu  la  fortcTJia  ,  diche  l'altra  uoUa  noni' ha- 
ueuano uoluto  compiacere^  come  anco  perche  hauendo  alcuni  Caualieri  Gie 
rofolimitani  Ttrugmitolto  il  poffeffo  della  Magione  al  Triore  di  i\qma^, 
che  era  (come  difopra  fi  diffe)  vngentilhuomo  di  cafa  Car(*ffa  ,  fotta  pre* 
teHo  di  volerlo  re§iituirea  frate  àgnolo  di  Cecchino  de  Beccuti  Ptrugi- 
tiOj  ch'era  {iato  col  gran  Mastro  a  'E^di,&  allh'ora  ne  ritornaua,ch'(J[fipre 
tendeuano  efierne  U  vero  padrone,  perche  dalgran  MufiroNra  fiata  confe 
rita  quella  Commenda, eh' era  membro  del  Vriorato  di  E^oma ,  &  efjendofi 
di  qu€§ta  oaupatione  querelato  a  I{cma  il  C^raffa^  il  ?apa  Jdegnojo  del-- 
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^ uni  della  lecofcyche  de  faHoft  faceuano  .mandò  éfne^o  gentdhuom  con  vn  fui 
Citta  j  4 16.  breue  diretto  a  e  ^faginrati  Perugini ,  esortandoli  a  voler  prouedercj  » 
Del  >  Signore  chtH  pofiejjo  della  Magione  foffe  re^ìituito  al  Caraffa ,  &  che  non  fi  proce- 
^3  8^.        deffecosì  de  fa6io>  &  che  feeffi  vi  procede  nano  »  egli  ne  farebbe  reHato 
contento,  quando  nò-»  vi  hauerebbe  proueduto  egli  per  altra  via  non  jen^a 
pregiuditiOii^  danno  di  quelli,  che  occupato  Chaueuano^  &  che  il  pojfeffo 
fi  rimettejje  in  mano  di  t3W.  Damiano.  Il  MagiHrato  veduto  il  breue  fiibi' 
io  deliberò  di  mandare  alla  Magione  a  notificare  a  quei  Caualteri,  che  la  te* 
neuano^quanto dal  Tapa  veniua  lor§  ordinato,&  intimato >e  quanto  necon^ 
figli  loro  s'era  conclujòych'era  in  effetto,  che  in  ogni /nodo  effi  reftituiffero 
ilpojfeffoìn  mano  de  Magiflrati  infino  a  tantOiChepergiuHitia  fi  giudicar 
uay  chi  dell}  due  Commendatori  haueffe  ragione  5  vi  fu  mandato  con  lacor 
pia  di  tutti  gli  atti,  ma  quello  che  da  loro  fi  deliberafie,  non  è  e.Jpreff(hfi  può 
Perugini  pre»  ^^'^  credere,  che  la  reUituifferOy  perche  non  fi  troua  ch'altra  pr ou/ fi oneui 
gano°il  Papa  fi  f^ceffe,  &        Damiano  poco  doppo  fe  ne  t§rnò  a  I{oma  co^ettere  del 
a  ritornare  a  Magiiìrato alTontefice^conle  quali oltra il ringratiarlo dell'affettione^che 
Perugia  .      f^crjo  la  Città  dimofirauaAo  prcgauano.cbe  uoleffe  ritornare  a  Terugta,  & 
che  fi  compiace fte  di  fauorirli  nelle  cofe  delCabondan%a .  De  Caualien ,  ch€ 
figliarono  queììo  pojjeffo  non  fi  trouano  i  nomi  proprij,folo  fi  legge ,  che  fu 
tono  cinquCyM. Frate  àgnolo  di  luca  de  Beccati^il  Caualier  Debole ^il  Caua 
lier  di  Donato  di  fier  Giacopello, il  Caualier  di  Bartelomcoye  queldi  Dando* 
Tù  dique^*anno  una  deboliffma  raccolta  de  grani  y  &  paciò  iMagi' 
firati  uolendoprouedere  alla  neceffitd  de* pouerijdeliberaronoche gli  abon^ 
dan'^^eri  potè  fiero  ualerfi  de  danari  public  i  per  comprar  de  grani ,  &  altre 
biade  infinoaUa  fomma  di  trenta  mila  Fiorini  y  &fù  loro  affìgnato  la  gor 
bella  del  Macinato,  gii  appaltatori  del  lago,  &  la  gabella  del  imo, & heb- 
bero  ancoaquefiofinein  preftodagli  Hebrei  per  alcuni mefi  fenT^a  alcun 
frutto  fettecento  fiorini  d*oro,  da  che  fi  fcorge  in  quanto  conto  fofsero  tene- 
te alllma  l opere  della  carità  • 

Era  flato  infino  a  quefìi  tempi  Gualdo  di  Catanea  raccommandato ,  & 
fuddito  a  Temgini  in  uirtù  d'alcuni  capitoli  fatti  trd  loro  molti  anni  pr ir 
mayV  bora  efsendo  terminato  il  tempo  di  effiyquelli  che  reggeuano  in  quel- 
la  terra ymandarono  a  Terugia  a  farmHan'^a  a  MagiBrathche gliuolejse- 
fo  di  nuouo  [otto  la  loro  protettione  riceuere,  magli  pregauano  bene  a  uoler 
Gualdo  di  contentar  fi ,  che  i  Vodeftd ,  &  CaHellani,  che  andar  doueuano  al  lorogo- 
/  Catanea  co-  uerno,fofscro  prima  eletti  da  loro,  che  fi  obligarebbono  di  eleggerli  fempre 
firmato  forro  Teruginhfù  deliberato  di  fodisfarliypurch'tjfi  fra  poch> giorni  mandafse- 
la  protcttio-  ro  loro  procuratore  con  /acuità  dip9tereobligare  quanto  cffi  defiderauano^ 
ne  di  Perugia  ^  che  gli  eletti  per  Vodeflày  &  Cafìellani  fofiero  Perugini ,  &fi  eleggef 
^  '  ferodi  porta  in  porta  fecóndo  gli  ordini  antichi  della  Città ,  ile  he  fù  anca 

fatto  in  Cadici  della  Tieue,  doue  per  l innan':^i  queHitali  o\jiciali  fi  creane 
no  da  Vefugini ,  &  fi  eflraeuano  con  gli  altri  officiali  della  Città  dalle  Bor^ 
fe,&fH  loro  fatta  queflagratia  per  U  molta  iniìan'^a,  che  quella  terra  d 
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MagìHrato  ne  fece  j  ìlqmle  entrato  nouelkmcnte  in  officio  j  di  cui  fu  capo    iAnui  della 

tJHartino  diferVuccio  diporta  San  7'ietro ,  ritrouò  che'l  Signor  di  Corto  Città.  ?42(^« 

na^òperche  temefj  e  che  da  aìtrinonfofie  occupata  y  0  perche  le  piaceffedi  del  Signore 

torfelaperfe,to!Je  a  MimHrh  che  v'erano  per  UVerugini  la  fortcT^  di  1^89. 

Pagliano  t  &  per  nonpromcarfi  a  m  iggionrA  il  popolo  di  Terugia/fcrijfe 

fubito a  SignoriTriori  3  ch*egliv*era  tntrato  affinchè  non  venijfe  in  man 

d'dtriy  &  che  perciò  non  credeua  d'haucr  fatto  loro  ingiuria  alcmaì& che 

volcjjcro  anch' effi  cofì  credere .  Il  tJ^CagiHrato  non  ben  certo  del  fatto >  vi 

desìinòf ubilo  ma^iro  Leonardo  Medic0y& Cittadino  YeruginOiìna  nati- 

uo  di  (^ortonay  che  habitaua  ordinariamente  in  Perugia ,  per  intendere  il 

fatto  y&  perche procurafie  y  che  fojfe  loro  reHituita^z^  intanto  mandò 

fequesìrare  a  Tetro"!^  diMafjolo  mercante  yin  man  del  quale  fi  pagana  cer 

ta  fomma  dklanar:  da  condottori  del  Lago ,  che  la  Città  haueua  ordinato , 

ch'ogn'anno  a  detto  Signor  di  Cortona  fi  pagaffe .  ^Ca  fi  legge  poi  che 

l'anno  feguente  per  ta<molta  diligenza  d'vno  *Agnolò  di  ^ anni  Cittadino 

Vernginoy  (jr  d*altrifeiy  che  per  fua  iuUigatione  trattarono  con  alcuniyche 

§ìauano  dentro  in  Vagliano  y  fojfe  loro  aperta  la  portay  &  con  l* aiuto  di  fet 

tanta  fanti  di  Cafliglione  del  Lagoy  fu  ricuperata  anco  la  I{pcca,& mefsoui 

la  guardia  ad  inHaìi^a  della  città  *,  laquale  permoHrare  gratitudine  così 

ad  àgnolo  y  come  a  gli  altri  feif&afoldati  di  Castiglione  donò  condegni 

fremij  alle  lorofatichey& difigi. 

Erano  di  già  nati  per  la  città  alcuni  fofp  et  ti  y  &  temendoft  grandemen  Sofpetti  diru 
te  di  qualche  tumulto,  s'erano  per  ficurez^apublicarinforzate  le  guardie  multi  natine 
alpaUZj(Oy  &  condottoui  nuouo  Capitano  concento  baleflrieriy& cmquan     città . 
ta  lanciCy  jjr  diceuafi  publicamente  che  alcuni  popolariy  auedutoft  che  ino 
bìliy  m  mano  de  quali  eraallhora  quafi  che  intieramente  il  maneggio  di 
tutte  Icfacendepublichcy  per  alcune  mfolen'i^  che  certi  di  loro  fatte  haue- 
uano  y  ^  particolarmente  per  cagione  di  alcune  ferite ,  ch'un  famigliare  y 
&  amico  di  Vandolfo  taglione  haueua  date  ad  vn  fer  Ceccho  di  TafferinOy  Tumulto  na 
acuì  fu  ^01  forzadiperdonare>&  di  pagare  infteme  la\pena  per  detto  fa-  to  in  Pcru- 
migliare  di  Vandolfoy  fe  non  volcua  hauer peggio,  &  che  con  poca  riueren  già . 
^a  de  miniflri  della  giuHitia  fu  anco  poi  rime fJoncUa  città  fen^a  cberice* 
uejfe  danno  alcuno  dalla  corte y  haueuano  cominciato  a  procedere  con  tanta 
licenza^  che  non gouernauano  più  la  città  con  quella  rettitudine  che  conue- 
ueniuay&cheperfodisfare  all'ingordigia^defeguaci  loroy  permetteuano 
€h*effifaceffero  delle  cofe  malfatte ,  mojfi  \da  fdcgno  haueuano  pcnfato  di 
tumultuare y  &  prender  l'armi  contra  di  loro  y  di  che  hauutonotitia  Van- 
dolfoy  pernon  effer  colto  alla  fprouifìay  fentendo  ch'era  per  leuurfi  di  certo 
il  romorcy  meffoinfiemevnbuon  numero  d*  amici  diporta  SanVietrofe  ne 
renne  allapiao^a fempre  gridando  Viua  il  Popolo  >  &  muoiano  i  %ifpart^ 
tii&  non  contento  d'effer giunto  m  piax^^yu' andò  verfó porta  fant*^nge 
lo$  doue  alcuni  della  porta,  hauendo  hauuto  notitia  del  mouimentodi  Varp* 
iolfo  affettandogli  altri,  &  quelli  di  porta  Sole»  che  di  già  m  buon  numi 

ra 
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%Anni  iella  re  stranoprcueduti  per  andare  a  quella  voltaycon  animo  fra  tutte  due  (fuel        i  ^ol) 
Ctttd  5416.  le  porte  di  far  quietare  il  tumulto  j&  togliere  (fecondo  vnofcrittore  deno*  0 
del  'Signore  fin)  il gouernodimanoanobili»  ^  paHicolarmente  a'Baglionhchernol"  li 
I  ì  8^.        to  ut  poteuanoye  s'erano  già  nteffi  infteme ,  &  afpettauano  tuttanu  che  arri  f^ei 
uafjerogli  altri  >  quando  fopragiunti  da  quelli  di  porta  San  Tietro  furono  tU 
in  breuilfmo  tempo  rotti,  &  mejfi  in  fuga ,  &  vi  furono  morti  fer  Matteo  n\i 
da  Montenero  di  porta  Sole,  &  Ai.  haccwlo  Fumagiuolh& m  difpregto  de 
I{afpantifu  tagliata  con  molto  furore  verjó  la  fera  la  teUa  ad  vno  ^nto-  q 
nio  Calzolaro  ,&advn  fuo figliuolo  fenx^  tfirumentt  foliti  a  tale  rfo  con 
dicifette  colpi  al  padre  ,  &  con  dieci  al  figliuolo»  Due  foli  fcnttori  habbia*  ^ 
ino,  che  di  quesìo  romore,  o  tumulto  parlano,  vno  par  che  accenni  che  non  i 
f off  ero  rott/y&  meffi  mfuga  quelli  di  porta  Santo  Angelo ,  ma  quelli  di  por  J 
ta  Sole^cir  l  altrovuole che  fcfiero  quelli  diporta  Santo  ^ng/Ho, pur  come  ^ 
fifia  bafla che  i  nobili  (ancor  che  bauefjero poco  feguitojhebbero  nondime  ^ 
no  vittoria:  amendue  gli  fcntton  dicono ychc  fe quelli  delie  due  porte  fi  con       ,  5 
gmngeuano  mfteme,  che  per  poco  mancò^che  n  on  lo  faceff eroder  ano  alficH        \  ^ 
rovmcitori*  C((jato  ilromoretlgiornofeguente  fu  deliberato  che  daVriO"  J 
Cinque  citta  ri^fi  eleggeffero  cinque  cittadini  mfieme  con  due  di  loro  con  titolo  di  Con- 
dini  eletti  p  feruatort  della  libertà,  &  della  pace^con  ampli ffimagmrifdittione , &fa'' 
prouedete  a  cultddipoterprouederefopragltfcandotioccorfi  Udì  mnan:i^hfopralacH'  ^ 
óìfcotdi  oc-  Clodia  della  cittd  ,&  contado,  &fopra  tutte  le  cof e  intorno  alle  nouità  OC'  ^ 
£orJe,  er-  da  occorrere^  ti  che  fu  poi  alli  none  di  Settembre  dal  configlio  gè-  : 
nerale  de  ^li  humint  d'arte  C9ii  firmato,  con  alcuni  altri  ordinile!;  prouifio 
m,che  fi  lafcianoMi  eletti  per  C  on  fer  uator  ideila  libertà,  che  i  cmqite  del- 
l arbitrio  fi  chiamarono,  furono  M'.T^anieri  di  fJ^Jimone  de  "Ranieri  ca-  i 
ualiere,TtllinodiCucchodeBaglionh^J^.  Giuliano  di  Binolfo  Dottore 
de  Bagliont,  Andrea  di  Sctro  degli  Sciri ,  &  GÌQuanni  di  Tolomeo,  e  con  ^ 
elfi  furono  dichiarati  M.B^nieri  di  Francefcodi  Bettolo  de  Coppolh&Man  " 
fueto  di  fer  Biagio  amendue  Triori,  ma  ui  fu  queHa  differenT^a^chei  cinque 
furono  eletti  per  tfet  niefi,  &  li  due  Triori ,  durante  l'officio  loro  Jolamen-  ? 
te,con  ordine  che  d'ogni  Magiflrato  ue  ne  haucffcro  ad  effere  due .  ^, 
^;  riplihrra     £t  /«  deliherato,ma  non  però  nel  Confi gliogeneralccbe  fi  doueije  man 
mlndare  ai  dareal  V  apa  a  follecitare,ZT  a  certificar  fi  della  fua  uenutain?crugia,a  ^ 
Papa  pregan  domandarle  aiuto  di  gente  y& apregarlo  a  proucdere,  &  ^^«^^^f ^ 
dolo  apioue  nellecoledelUhondan%a,& per  quello  effetto  uifumandatQt^.^ana^ 
dcrealla  eie  jodiTeronedeTandolr,&  Bartolomeo  d'^gnoluccio[detto il  Miccia  de 
gli  Oddi  fu  mandato  a  Montepulciano,  ma  la  cagione  non  è  ejprefiaj&  poc9 
dopòVandolfo^ciglionefumandatoperVodenàdiSpello,eletto  daquel  . 
//  huomtni,  &  confirmato  da  MagiHratinoSlYi;&  li  cinque  deWarbitrio 
bauendo  fatto  chiamare  Paoluccio  di  T^ue  de  Gmdalotti,  che  per  quel  che 
di  lui  fi  legge  fu  huomo  prudente, ualorofoj  &  ricco ,  cheandafìedmn^  a 
loro, &a/Jicuratolo,  perche  come  I{afpànte,& Topolare,  per  le  cofe,r^^c 
MHcnute  erano,t€m€ua,& andatouhfu  da  loruon  rigorQÌagiufiittafunii% 
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tei  fargli  tagliarla  teHa  in  piax^^a.perchceglnoriftjsQd'hau^  r^tTLz6. 
mi  contra  i  nobili,  e  cmra  qudU  .chegouernanano.  &  delmcfe  di  Maggio  ^^'f 
del  mele  feguentefurono,^  daTriorhedalli  dieci  dell  arbitrio  pumti.&  ^et^i^ 
meffi  in  bando  per  ribelli  della  cittd  fettantajehfra  cittadinhet  al' ri  legna  i  3  « 
CI  de  1{afpantiyi  nomi  de  quali  tutti  fi  trottano  regtHrati  nel  libro  ptMice  di 
queiCanno,& alcuni  tnpena  di  ribellione,  &  altri  alla  forca  condannati .    ^^^^  ^^^^^^ 
Ut  quaft  m  quem  medefirm giorni  fu  publicata per  publici  bandi  La  Lega  p^^biicata 
Generate  di  tutta  Tofcanacol  Conte  di  P'irtà^e  con  altri  Signori  di  lorribar-     ^j^a  la  I  o 
dia  fatta  mVifaJi  cui  difoprafi  difjcycontra  le  genti  Oltramontane  yche  era  fcana . 
rio  m  Italia  y  e  contra  qualunque  vob  {le  inquietare  gli  fiati  loro.  •  n.^.Vrhana 

Tapa  Vrbano  m  tanta  efiendo  mfjo  nel  Tontificato  poco  meno  di  dodici  ^  ^P^^^^ 
<innhmorì  ddrnefe  di  Ottobre  in  P^oma,  e  liTeruginiricordeuoh  della  be^  nn^^^^ 
neuoU  nTia.chuerfo  loro  ufata  haueuaygli  fecero  per  quella  qualità  de  tem 
pi  honoratiffimi  effeguitoÀouefpefero  più  di  dugento  fiorini  d'oro, &  poco 
dopò  fatto  il  Ccnclaucy  fu  da  Cardinali  aiti  tre  di  l^ouembre  creato  Vietro 
Toìnacello  napoletano  ,ailhora  Cardinale  di  San  Ciriaco ,  tlquale  ft  fece 
poichiarnare^onifaciononOyCrancorchenoHhaueff'epiuditrentaan-  Bonifatio  9- 
ni,  quando  a  quefÌB  fupremo  grado  per  uenne ,  rcfìe  nondimeno  con  mol-  i^^rm^o  ion 
(a prude7;7iayhnenày&  maturità  la  Chiefamoltiannh&perch^ 
molto  fpirito.creandoy&difponendo  di  fitamanoy&giudiciotutttglto^^^^ 
di  B^ma  ricuperò  tutta  l'autorità,  che  per  l'adietro  il  popolo  s'haueua  ufur 
pato  nella  elettione  di  effi ,  &  tutta  con  molta  fua  lode  nella  dignità  ? onti- 
ficia  riconduffe.  Fortificò  Caflel  Sanf^ngeloy& il  ponte  del  T euere ,  che  Papa  fortifi- 
le  èapprefo,  &  apprejjo  anco  gli  altri  ponti  c,he  feruono  per  andar  da  cacaftcl  Sai' 
I{oma  m  TraHeuere.& glifu  ben  d  ibi  fogno  >  pere  toc  he  queHi  noflrifcrit-  Angelo . 
tori  dicono^che  poco  dopò  la  fua  cr  catione  fu  tanto  gran  diluuio  d*acque,& 
il  T  euere  crebbe  tanto  yche  non  fu  ponte  alcuno  in  r{pma ,  &  fuori ,  c  he  non 
fol]e  fiiperato  dall'onde,  &  che  fe  ne  portò  uia  tutte  le  Molina,  &che  per 
quefìo  nofìro  paefe  fece  grandifpmo  danno ,  &  nelle  cafe ,  &  nelle  terre  , 
che  Cerano  uicine ,  perche  tutte  furono  portate,  (^Hrfommerfe  dall' acque  y& 
bimnò  che  la  maggior  parte  decampi  fodero  di  nmuo  feminate . 

L'ultimo  ^^agiftrato  dell'anno  ,  di  cui  fu  capo  Giacomo  d'^^gnolcllo  Giacomo  A- 
di  porta  Borgne  ,  per  non  mancare  dd  debito  fuo  ucrfo  il  Pontefice ,  ancor         p  -^^^^^ 
che  da  lui  fofje  preuenuto ,  percioche  fnbito  che  fu  arcato ,  mandò  loro  un  P° 
fuoTPrelatOyCOs}  perche  egli  haueua  faputo  iromorì^&ledifferenTS^»  Prelato,  man 
che  erano  nate  mila  città ,  affinchè  con  la  fua  autorità  fi  ttrrninafìero^  dato  dai  Pa- 
come anco  per  moftrare  quantahmna  difpofitionefoffein  lui,  di  render-  pa a  Perugia- 
ft  fempregratOy&fauoreuoleaqueHo  popolo,  ini  orno  alle  quali  cofeef 
fendo  ft  ne'foliti  configli  più  d'una  uolta  difcorfo  fu  deliberato  di  mandar- 
gliper njpondere allafua buona dijpofitione ^mbafciatori ALOddoBaglio  Ambalc  al 
niy  M.  Bartolomeo  degli  ^rmanniyM.  Bartolomeo  diM,  Islicclò  di  por-   '^P^  * 
tà  SqU,  TieUo  di       Betto  di  porta  Borane ,  &  Taoh  id  d^atttolo  di 
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^nni  della  porta  SanfannCy  a  quali  fà  impoHo  che  dopò  la  debita  riueren^à  del  64- 
Città  342(5.  [ciarde piedi  »     //  rallegrarli Jcco  della fua  promotione alTontificato^  ^ 
det  Signore  ti  rmgratiarlo  della  fna  molta  benignità  ver fo  di  loro  nel  mandarle  Orato^ 
1 3  8p .        neon  tante  offerte, &  gratitudini,  gli  ojjtriffero  primieramente  tutte  le  for 
Xe  dellu  città ,  cìr  de  juoi  Cittadinh  riducendole  a  memoria  chetila  era  ha* 
Ambafc.  al  ta fempre  officiofjjfima^  air  diuotiffima  a  tutti  i  Tajlori  di  Santa  Chufa ,  ^ 
Papa  .         che cofi  [irebbe fcco  per  l'auemre  y&  con  tutti  It  Cardinali  canonicamente 
eletti  i  &  pojcia  >  che  lo  perfuadefiero  a  venire  a- far  refiden^a  m'Terugiay 
nel  modo  .  cl/era  piaciuto  di  fare  ad  Orbano  fuo  antecefjore ,  di  leuarle  d 
Grafie  che  ^^^/^  '  eh' dia  era  ordinariamente  obligata  di  pagare  ogni  anno  alla  camera 
Vtwo  nì  do  .ApoHolica  di  rifermarle  le gratie^  c  Priuilegij  conccf]'(glidat^ìbanoy& 
mandanoal  pa,  ticolar  mente  il  gouerno  delle  ttrrt  datole  jotto  titolo  di  Vicariato  ^  & 
Papa .         quelle  m  Jpvcie  ch'erano  fitto  L  gmrifdittione  di  Santa  Chtefi ,  come  erano 
Trieui  ì&  ^jcefi^  ilquaie  ^jcefi  era  flato  da  loro  leuatonon  dalle  mani 
de  ^yi^Cmifìri  ecclefta^ìtchrna  de  tiranni  nmici  del  viuente  ?^ynttfice,  & 
per  quiete  de  fnddui  egli  fi  contentaf]e>che  in  dette  terre  efftfnf} ero  giudici 
delie appelUtioni  m  luogo  de  Mimflrifuor.  che  lo  ejjorti  jjero  alla  pace  vni- 
utrfale  di  tutta  Italia,&  che  i  l{^beUidellacittà  di  Ter  ugni  fvfjiro  tenuti 
per  ribelli  i<i  tutte  le  terre  dello  flato  fuo  :  't^  vltimamente  hunejj  ero  arac- 
comandarle  ta  Indulgentia  di  S.  Domenico >  U  Cardinal  Buontm^po  ^efccuo 
di  Tert4gia  ,  cornequtllo  che  coìì  buona  &  perfetta  conjcienxa ,  &  ^JJ^  m" 
pijgouernauala  Chiejajuaj  &  le  fue  pecorelle, gli  race  on.  ahd.f]  ero  di'  ejco 
m  d^Oruieto,  ch\ra  (come  di  fopra  habbtarn  detto)  dell'antica  famiglia  de 
Merciarh  hoggi  detta  degli  ^ghiy  l'abbate  di  Santa  Maria  di  l'  ai  di  Ton 
teyFraFrancefcode'Baglioni*  M.  Felice  abbate  di  Sutn ,  rnaHro'Kuolò 
MdruccioFrate  diS.FranceJio,  &  M.^gnolodi  M.Gionannideliuglmi, 
e-  vltmjarnente  il  C^malicrv  GierofoUmitano  Frate  àgnolo  di  Cen  hino  di 
Tecchuth  dqnale  perch'era  ^tato  qudurdici  anni  infcnagio  della  fua  reti- 
gwne  con  non  p:cc  .oLfpcfa,  &  danno  della  fua  perfona  a  l{odi ,  er  tornato 
pur  aUl.  ora aUa patria,  pendole  m  premio  ddU  jue  fatiche  ^ìato  co^i ferito 
il  Trioruto  di  Ko^na  dalgran  MaHro  dt  quella  !{e'igione, piacele  a  jua  Bea 
ptudinedivolcrloquìetamentepermettere>affi.iche  //  toglie fjtro  via  gli 
fcandoliyche  daqueHe  cofe potrebbono  in  queìtc  parti  jujcitarjt.&  con  que 
flecomnSont  furono  mandati  gli  ar,bafciatorial{pmaydoiiererjola 
firiedelprefenteannomorìM.Albertodi  ^.no  de  GuidalottrVottore.& 
Banditi  che  <:aHalieremoltoho.orato.Etdarnofcrittorede^^^^^^^^^  li  Mc^^^'^^^^^;^ 
ha  la  pace  rie  i^ltvltmidUeU^annofinono  fatti  puùl^^^ 
ti  ÌJnT  qiMto  haueffela  pace  del  nimicopouffe  ^lì^rrn.^^^^^ 
iTiico  può  cf.  ia  pa^afje  quel  tanto ,  che  da  i  cinque  dell  arbitrio  f offe  t^fjato  y  &  pen  e 
fcrcun)dro.  djògr^o  de  danari  gli  fpirigeua  crearono  ancovnoS^^^^^^ 

4iLÌ  quelli  che  da  n/mia  nonpoteuano  ottenere  '^^-'^^^^^^^^^ 
Luco,  dche  è  anco  hogz^  ^  vfi  ;  ma  filo  conforeflieri ,  &  genti  M 
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dalla  Città  *  che  foffero  iiati  ojf'efty  qualche  cittadino  Verugino;  ma  in  quel  jlnnì  della 
cafodi  fopra  detto  eranecefiario  pagar  fi  la  T  affa ,  che  dalli  cinque  dell  ar-  Città  J4lC, 
bitrh  foffe  impofla ,  laqual  pagata  sintendeuaao  ejferrimeffiit  ribanditi^  T>el  Sign(fte 
con  che  fi  ter  minar  anno  l'attìomdeLprefenteannOy&giuntamentelapn"  1 3  Bp. 
maVartc  di  quefta  HiHoria  • 


11  fine  del  nono  Libro  5  &  della  Prima  Parte 
diquefta  Hiftori. 
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